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BOA 


SoA , Boa,  ( Erpetol.  ) Genere  di  rettili 
deirordinc  uegli  ofidii,  prossinù  ai  $er- 
peiili  a fonaglio)  o crolaL,  dai  quali  di- 
Tersifìcano  per  non  avere  denti  veueni- 
feri.  V.  OriDU. 

Il  nome  di  boa,  usato  da  Plinio,  e 
quin<U  dal  Gionstonio,  da  Agrìcola,  e dal 
Ruiscbio,  indicava,  secondo  questi  autori, 
le  abitudini  di  tal  serpente,  che  seguitava 
gli  armenti,  onde  attaccarsi  alle  mammelle 
delle  vacche  per  popparle  e nutrirsi  «lei 
loro  latte.  Altri  autori  credono  che  qu 
sto  nome  derivi  da  óoo,  parola  brasiliana, 
che,  come  dicesi,  signinca  serpente. 

Linneo  è il  primo  autore  sistematico 
che  abbia  slabibto  c|uc$to  genere , succes- 
sivamente adottato  in  parte  dal  Laurcnti, 
da  fio<ldacrt,  da  Daubentou,  da  Lacépède 
e da  Schneidcr.  Ecco  i caratteri  per  i 
quali  potrebbero  distinguersi  i boa. 

1. ^  Corpo  coperto  sopra  di  scaglie,  di 
placche  intiere  sotto  il  ventre,  e sotto 
tutta  o maggior  parte  della  coda. 

2. °  Testa  coperta  di  placche,  o di 
grandi  scaglie,  sema  denti  vencniferì. 

3. ^  Coda  cilindrica,  senza  crotali. 

Per  caratteri  secondarii  potrebbero  ag- 
giungersi ì seguenti:  Testa  allungata  in 
muso  ottuso,  a gola  solcata;  le  scaglie 
delle  labbra  onliuarìamente  scavate;  corpo 
compresso,  a dorso  più  grosso  e più  lungo; 
ventre  stretto,  a piacene  corte,  fìtte. 

Pare  che  gli  antichi  conoscessero  alcune 
specie  di  questo  genere  <Ji  sert)enle.  Ari- 
stotele infatti  ( Lib.  8 Cap.  20)  parla  di 
serpenti  afTricaui,  della  lunghezza  quasi 
dei  vascelli , e che  rovesciarono  una  tri- 
reme. Plinio  attesta  che  nell' India  si  tro- 
vano alcuni  serpenti  che  possono  inghiot- 
tire dei  cervi;  uiano  parla  di  dngjù  lun- 


ghi da  ottanta  a cento  cubili;  Svetonio 
fìnalmenlc  ci  narra  che , sotto  Cesare  Au- 
gusto , si  fece  vedere  a Roma  un  serpente 
vivo,  lungo  cinquanta  cubili. 

Air  Indie  infatti  si  trovano  questi  boa: 
se  nc  veggono  dei  lunghi  quasi  trenta 
piedi,  e grossi  quanto  la  coscia.  Vivono 
nei  luoghi  aquatici,  e si  pongono  in  aguato 
sulla  riva  dei  fiumi,  ove  gli  nnimali  ven- 
gono a dissetarsi  ; acr.hìocrìolati,  formano 
un  disco  che  ha  quasi  sette  pi(xli  di  dia- 
metro, nel  di  cui  centro  sUi  u lesta:  cosi 
aspettano  b loro  preda  in  una  posizione 
immobile,  sollevando  d' alcuni  piedi  di 
quando  in  quando  b testa  su  questa  S{te- 
cie  di  spirale,  onde  osservare  se  qualche 
animale  si  avvicina. 

Appena  lo  credono  a tiro,  si  slanciano 
come  una  molla;  gli  si  avvolgono  al  collo 
ontle  soffogarlo , e quando  f animale  é 
strozzato,  gli  stritobno  le  ossa  stringendolo 
coi  numerosi  giri  del  loro  corpo,  lo  sten- 
dono a terra,  lo  cufiprono  della  loro  biva, 
o d'una  saliva  rouccosissima,  e comincbno 
dalb  testa  ad  inghiottirlo. 

In  aufsta  specie  di  deglutizione  le  due 
mascelle  del  serpente,  si  dilatano  consi- 
derabilmcnlc , e pare  che  inghioUa  un 
alimento  più  grosso  di  lui. 

Frattanto  la  digestione  comincia  ad  ef- 
fctliiarsi  nell' esofago;  allora  il  serpente 
cade  in  letargo,  eu  è facilissinio  l' ucci- 
derlo, giacche  non  oppone  resistenza  nè 
mostra  volontà  di  fuggirsene.  Perciò  in 
molte  regioni  dell' India  i Mori  vanno  in 
traceb  di  questi  ser^nli  onde  procurar- 
sene b carne,  che  si  vende  poi  a tocchi 
nei  mercati. 

Il  defunto  Daudin  ha  creduto  dover 
divùlcrc  questo  genere  in  sei  altri,  purec* 
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i-hi  ik‘i  quali  aemlirano  molto  naturali 
ili^nziutanienlc  non  aveva  vedute  tulle 
le  5[»ecie  che  debbono  costituirlo,  poìchèj 
li  maggior  parte  si  conoscon  fin  qui  perj 


) BOA 

semplioc  descrizione.  Crediamo  |)erò  dover 
qui  indicare  la  divisione  dii  esso  stabilita  e 
che  preseulcrcmu  sotto  forma  di  prospetto 
|)cr  fame  concepire  un'idea  più  cliiara. 


Boii  ad  aiM>  . 


/armato  dì  s]4t>ni: 
\ a (dacché 

/ senxa  s{voDÌ  : » coda 


{semplici  sotto  tutto  il  corpo  ....  Boa. 

I ..  rii  colio CuAALI.O. 

pp  e so  . . coda.  Pitowe. 

rarmala  di  mia  spina  cornea  ....  àcahtopidu. 
\seuza  spina U&aia. 


Le  speàe  principali  di  questo  genen 
sono; 

i.*'  Il  Boa  topivoho,  Lacép.;  Boa  mu- 
rinn^  Litm.  Séba  Thes.  II.  tab.  98. 

Caratteri.  Verde  scuro,  a macchie  nere 
sul  dorso,  disposte  a coppie  ; macchie  cad- 
iate di  bianco  sui  iìaocìii  ; punti  nerastri 
sotto  il  ventre. 

Credesi  che  questa  specie  provenga  d’A- 
merica. Arriva  tìiio  alla  lunghezza  di  dieci 
piedi.  Séixi  gli  trovò  un  topo  in  corpo. 

a."  Boa  casino,  Lacép.;  Boa  canina^ 
Linn.;  Séba  II.  tah.  81  fig.  i e lab.  9G 
fig.  a Mus.  Atiolf.  Fed.  tav.  III. 

Caratt,  Verde  sopra,  con  fasce  bianche, 
quasi  trasversali. 

Questa  s[>ecie , singolarissima  per  i suoi 
colori,  è stata  osservala  in  America,  nè 
vive  gìii  all* Indie,  come  ìndica  Séba.  L 
molto  compressa  , e si  arrampica  con  som- 
ma agilitti  sugli  alberi:  spesso  (tenelra  nelle 
case,  ove  morde,  e per  quanto  non  sia 
Velenosa,  le  sue  ferite  sono  di  ditricìl  gua- 
rigione. Giunge  sino  a dodici  piedi  di  lun- 
ghezz.i. 

3. ^  Boa  ip;ialr.  Boa  hipnale^  Limi.; 
Séba  II.  tab.  3^.  hg,  1 e %.—~Boa  exigua., 
La  ur. 

Caratt.  Giallo  , con  macchie  dorsali 
trasversali  bianche,  marginate  di  bruno. 

Dicesi  che  c^ueslo  boa  viva  alli  China , 
nel  regno  di  Siam:  c mollo  compresso , c 
giunge  a soli  tn^  picili  di  lunghezza.  Si 
eìbii  d* insetti,  ed  è tollerato  nelle  case, 
ove  riguardasi  per  un  animale  domestico. 

4. ^  Boa  KiCAsfATO,  Lacép.;  Boa  hor~ 
tnlana  Limi.;  Séba  II.  tab.  7^  e 84,  fig. 

1 le  Parterre.,  il  Parterre,  Daub. 

Caratt.  Grigio:  lunule  marginale  di 
bianco  sul  dorso;  macchie  romboidali  brune 
sui  fianchi. 

Questo  serpente  si  trova  nel  Brasile: 
ne  sono  stali  veduti  alcuni  che  avevano 
]iiù  di  (|uattro  picnii  di  lunghezza.  | 

Linneo  Tha  indicato  stdto  questo  nomi' 
specifico,  giacché  ha  crccluto  ravvisan*J 
nelle  lince  gialle  cd  ondulate  che  adornano 
la  sua  testa,  il  disegno  di  ipiegli  antichi 


parterri  di  giardini,  ove  il  bossolo  rap- 
presentava regolari  figure,  bensì  sinuosis- 
sime. 

5. ”  Boa  iicdoviso,  Lacép.;  Boa  con- 
strictor  ^ Liiin.;  volgarmente  scrjie  in- 
diano, o re  dei  ser(K.‘nLi.  Séba  1.  tab.  3G 
fìg.  5.  II.  tab.  loi. 

Caratt,  Giallo,  con  una  larga  fascia 
bruna  sul  dorst>;  graiuU  macchie  ovali, 
smarginale,  in  avanti  e indietro;  macchie 
ocellate  sui  fianchi;  il  ventre  punteggiato. 

La  lunghezza , la  forza  e la  bellezza  dei 
colori  rendono  insigne  questo  serjtenle,  che 
si  trova  aU’ln<lie  e in  Affrica.  I Morì  della 
costa  di  Mozamliicu  T onorano  d'iin  culto 
religioso,  ed  è il  ]mù  grosso  fra  tulli  1 
ser{>eiili  conosciuti.  Adansrm  ha  vetluli  dei 
tronconi  di  questo  serpt'iile,  che  avevano 
più  due  (ùeili  dì  circonferenza  : ha 
spesso  più  di  cinquanta  piali  di  liinghez- 
xa,  ed  allora,  strisciando  sulle  piante,  le 
schiaccia  e le  mutila  come  se  fi)S$e  stato 
strascicalo  sul  terreno  Ì1  tronco  d*un  gros- 
sissimo albero.  In  gmierale  non  ass;ilta  gli 
uomini , e sembra  piutlosln  temergli.  È 
lentissimo  nei  suoi  moti,  e si  trova  spesso 
rannicchiato,  ravvolto  a spirale  , sul  nutr- 
gine  dei  ruscelli,  ove  asjKdta  la  preda.  Il 
muso  c simile  a quello  d*uncau  da  cac- 
cia, ma  le  ossa  che  lo  conqmiigono,  (h>s- 
sono  seiurarsi  ed  occupare  quattro  volle 
più  dì  larghezza,  ond'c  che  le  labbra  e 
la  gola  sono  tutte  rugr»se.  I colori  di  qiicsli> 
anitiLile  sì  alterano  assai  con  I*  I 'ad  e ad 
disseccamento,  talché  é cos:*  i>  r.»r;i  il 
ve<lcriie  qualche  b.dia  spogli.i  in  Europi». 

6. ^  Boa  scitale.  Boa  scytnle^  Lìmi.; 
Boa  anacondo  ^ Damlin;  Boa.  gigante , 
Lalreille. 

Caratt.  Gridio,  varialo  di  nero  e di 
bianco:  fianchi  a miicchic  brune,  ocel- 
late di  bianco. 

7. ®  Boa  ce.ncbo,  Lacép.;  Boa  ccnchris. 

Linn.;  Boa  Daiidin. 

Canitt.  Giallo  verdognolo,  con  macchie 
gialle  sul  dorsfì,  contornale  da  un  cer- 
chio nero:  fianchi  a macchie  nere,  inar- 
gilUlc  di  gìiiUu. 
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Qui'sU  »p>*óie  è stala  conAtsa  con  la 
preceilenle;  si  trova  al  Suriiuim,  mentre 
falln  TÌve  neir  America  meriti ionale,  ove 
anticamente  era  adorata  dai  Messicani. 

Boa  asTicoLATo,  Boa  retiadata^ 

Schneid.  ; Sclu  U.  tab.  ^9  fig.  i. 

Carati.  Grìgio:  una  lascia  bruna  sul 
Collo > dilatala  sulla  nuca:  due  altre  lince 
brune  uassaiio  dall' occhio^  e si  sleiuloiio 
sul  collo;  doppie  placcbe  sotto  la  coda, 
fra  le  intiere. 

Le  altre  s|>.‘cie  di  bun  sono  poco  cono- 
sciute: non  laremo  che  indicarle. 

Bt>A  ToacBiRO,  Boa  atnethystinay 
Scnii'  id.  ; Sélsi,  II.,  lab.  79  c Bo  /o  Cofs 
leti^re  jaune  et  biette  ^ il  Colulm>  giallo 
e turchino,  Lacép. ; G.  Pilone,  DautUn. 

io.<^Boa  Boa  a^  ^00  or^*cx</u/a,  Schneid., 

Rus>el,  Tab.  XXXIX. 

ir.^  Boa  TiGaa,  Boa  iiffris^  Hussel, 

TaI).  XXII  c XXIV.  (C.  U.)  'HOAROLA.  {Ornie.)V.  BoAanrA.  (Ch.  D.) 

BOA.  (^o/.  ) Qu*‘sU  purola  che  significa  BOAKULA.  (Or/»V.)  È la  bidlerina  gialla  di 
frutto  nel  linguaggio  dei  malesi,  e prò*!  BuUbn,  Afotacil/u  ùoartda.,  lAn.  {Cb.V.) 
nunziula  ooa  ibigli  abitanti  del  Madaga-  BO.ASB.AS.  {Bot.)  V.  Boa.  (JJ 
scar.  Presso  questi  due  popoli  ella  coinr<  BOBA,  CAJU  BOBA,  (^or.)  Grande  albero 
pone  i nomi  a' un  gran  numero  di  piaulel  delle  Holucrhe,  menzionato  dal  RumTio, 
iioiabili  pe' loro  frulli.  Nelle  lingue  orien-  Herb.  Amb..t  3,  p.  166,  t.  io5.  foglie 
tali  coiii|Kirisce  sotto  diverse  fonue,  e de-  souti  ovali,  Linceolate,  gnimUssime;  i frutti 


sotto  questo  nome  e con  quello  di  boaroìa 
la  bigia  ticchioLita,  MotacUla  naevia^ 
Lìnn«  I40  stesso  autore  chiama  pur  6oori/ia 
o bo^arina  la  pispola  bianca,  varìetk  della 
pispob  comune,  Alanda  praiensis^  Linn. 
V.  BoTAaixA  e Boaeo.  (Ch.  D.) 

BOARO.  ( Ornit.  ) Sukmc  indica  sotto  il 
nume  di  botwter^  che  noi  così  traducia- 
mo, il  Boccalepre,  Muscicapa  grisoìay 
Linn.,  e gli  autori  del  nuovo  Dizionario 
di  Storia  Naturale  hanno  adottato  questa 
applicazione:  ma,  da  una  parte,  il  boc- 
calepre non  seguila  i bovi  né  abita  tam- 
poco le  praterìe,  e,  dairallra,  questo  me- 
desimo nome  è nell' Aldrovando  sinonimo 
di  boarina^  che  unilarocnte  a Linneo, 
hanno  riferito  alla  MotacUla  mseu/o,  men- 
tre il  boccalepre  propriamente  detto  è 
chiamato  gr/ro/a  dalrAhlrovando.  V.  Boa- 
aiKA.  (Ca.  D.) 


riva  dall  ebraico /e-vim,  che  vuol  dir  pro- 
dum:.  (A.  P.) 

Boa,  Boboa,  Boboas,  Boajb.ìs.  Nelle  Fs- 
lippine  è conosi-iulo,  sotto  questi  diversi 
isoiui,  un  albero  ben  noto  nella  Cliina 
sodo  ({uello  di  longyen  o lonj^atie.  Il  suo 
frutto  è fra  i più  stimati  di  i^uel  paese. 
11  longone  è stalo  insieme  col  IitclU.,  altro 
frullo  ercelb'nle  della  China,  riunito  nel 


disposti  in  racemo  lemiinale  e i>oco  gurr- 
nilo , sono  drupe  di  f«>rroa  orale , abbre- 
viate alla  base,  e ricoprono  una  noi'c 
fragile  che  conliene  una  mandorla  dì  sa- 
jK>re  amaro  e sgradevole  : i 6orì  non  sono 
stali  osservali.  Gli  alàtanli  d'  Aiultoina 
faniK>  con  queste  mindorle  un  linimento 
die  applicano  sulle  vesciche  e sui  calli  dei 
pitvli,  per  fargli  s|Mrìre.  (J.) 


geuere  che  il  Cominerson  chiamava  etr-  BOBAK  o BOBCK.  (Mamm.)  Nome  poi- 


phoriay  e che  è mollo  afìTtne  al  geuere 
sapituius.  V.  EuroaiA , SArixuo. 

Boa  azLooa.  In  alcuni  luoghi  dell'  India  ha 
questo  nume,  la  guilatuiina  /nor///^a,  L. 

Boa-massi.  ukiV  isola  di  Giava  è distinta 
con  questo  nome  una  specie  di  giuggiolo. 


lacco  d'una  specie  del  genere  Mannotia, 
Mus  boòak , Pali.  V.  Maemotta.  (F.  C.) 

IlOBARA,  BORORA,  BABURA.  ( Boi.) 
Nomi  coi  quiili  i |»iiogliesi  delie  Indie,  e 
massime  del  ìMalahar,  distinguono  diverse 
cucurbitaoee.  (A.  P.) 


LYiYphus  Uneatus^  che  cresce  anche  al  BOBARTIA.  (Boi.)  V.  Bobaeiia.  (J.) 
deifan,  e della  quale  il  Burinaim  dà  la  BOBARZIA.  (Bot.)  Bobartla.  11  Linneo 


figura  nel  suo  Tltes.  j^ejrl.y  t.  BB.  (J.) 

BOADSCUIA.  {Boi.)  Il  Crantz  volle  nella 
sua  Flora  Austriaca,  p.  5,  t.  1,  f.  1,  con- 
sacrare al  Boadsch,  professore  di  liutanica 
a Praga , un  genere  di  piante  crucifere 
che  il  Jacquin  ed  il  LiniU'o  avevano  prinu 
di  lui  chianulo  peltaria.  L' Arduino  e il 
Lamarck  l' han  dipoi  riunito  al  genere  cly 
peola.  V.  Pkltabia  , Cupbola.  (J.) 

BOAJA-UOETAN.  (£r/>^o/.)  Secondo  Séba, 
così  chiauiano  i Malesi  l' Iguana  comune. 

V.  louAWA.  (F.  M.  D.) 

BO.kRlNA.  (Orrù/.)L'Aldruvandoha  ìikIìcuIu 
Diùoru  delle  Scienze  Nat.  l'ol.  jy. 


aveva  stabilito  sotto  questo  nome  un  ge- 
nere di  graminacee  ^ a fiorì  raccolti  in 
capolino,  a' quali  attribuiva  tre  slami  c 
un  ovario  sormontato  da  due  stili,  con- 
tenuto in  una  gluma  dì  più  valve.  Si  è 
da  lungo  tempo  revocata  in  duldiio  Peti- 
sU’nza  di  questo  genere,  che  non  trova- 
vasi  in  alcuno  erbario.  Lo  Schumacher 
ha  imcrìta  negli  atti  della  Società  di 
storia  naturale  di  Coppen.igbcn , voL  3, 
p.  8,  I.  I,  una  sua  uuuertazionc , nella 
quale  annuiaia  che  il  bobartia  è la  stessa 
cosa  delia  morata  spatltactax  decisione 
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che  è stata  adottata  dal  Vahl  c dal  WUl- 
(letiovr.  V.  HoasA.  (J.) 

Il  Pelivere  T Amman  diedero  il  nome 
di  bobartia  alla  rudheckvi  purpurea^  L. 
(E.  Cass.) 

BOBE  {Conch.)  Conchìglia  rappresentata 
neir Opera  d'Adansou,  tav.  i.*,  fig.  i.*, 
quest'autore  la  colloca  frale  sue  Cipree: 
eil  è la  Voluta  persicula^  Linn.  Ueve 
far  parte  del  genere  Margìnella  di  La- 
marca.  V.  jUAECiaELLA.  (DUV.) 

BOBOA.  {Bot.)  V.  Boa.  (J.) 

BOBORA.  {Bot.)  V.  Bobaba.  (A.  P.) 

BOBO.AS.  {Bot.)  V.  Boa.  (J.) 

BOBOS.  {Erpetol.)  £ il  nome  d'un  boa 
dell' isole  Filippine,  che  giunge  fìno  a cin- 
quanta piedi  (li  lungheria.  V.  Boa.  (I.  C.) 
BOBRY  MORSKI,  CASTORO  MARINO. 
{Mamm.)  Nome  che  i Russi  applic.ino 
talvolta  alla  lontra  marina  ( Mustela  /u- 
Linn.),  a nw>livo  della  rassomiglianza 
del  suo  mantello  con  quello  del  castoro, 
rassomiglianza  che  può  solo  consistere  nella 
morbidezza  dei  peli.  (F.  C.) 

BOBU.  {Bot.)  L’ Hermann,  Mus.  Zeyl  y 
nomina  cosi  un  adianto  del  Ceilan,  di 
cui  non  indica  la  specie. 

Sotto  questo  medesimo  nome  di  bobuy 
o piuttosto  di  bomba  y bohu  e bohombuy 
cioè  esotico  nel  linguaggio  del  Ceilan,  lo 
stesso  Hermann  distingue  parimente  uu 
albero  della  stessa  isola , eoe  ha  i fiorì 
disposti  in  spighe  corte  alle  ascelle  delle 
foglie,  e queste  dentellate,  ed  usale  nel- 
l’arte  tintoria.  V.  Bobua.  (J-) 

BOBUA.  {Bot.)  Bobua.  11  DecanJollc 
{Prodr.y  3.  p.  aS)  stabilisce  sotto  questa 
denominazione  un  genere  particolare  della 
icosandria  monoginia  del  Linneo  che 
egli  colloca  nella  famiglia  delle  combre- 
iacee  c che  caratterizza  cosi:  calice  con 
tubo  ovato,  adeso  all'ovario,  con  lembo 
5-hdo,  coi  lobi  cortissimi,  ottusi;  corolla 
dì  cinque  petali  alterni  coi  lobi  più 
lunghi  dì  questi  ; venti  a trenta  stami 
liberi,  più  lunghi  dei  petali;  stilo  filifor- 
me, con  stimma  quasi  capitalo.  Il  frullo, 
che  fo»e  è una  bacca,  è ovato,  indeiscente, 
oligospermo:  non  se  ne  conoscono  i semi. 

Questo  genere  che  si  avvicina  per  ru- 
bilo alle  bruguiere,  comprende  alberi  in- 
diani di  foglie  alterne  , ovatobislunghe, 
acute,  glauche,  non  appuntate,  le  più  volle 
seghettate;  di  peduncoli  ascellari,  semplici; 
di  fiori  remoti , quasi  in  spiga , coi  pedi- 
celli cortissimi,  bratleolati  s<Hto  il  calice. 
L’  unica  specie  che  il  Decandolle  vi  rife- 
risce, è la  bobtuÀ  laurina  , ch(?  forse  è il 
boba  o bomba  mcuAÌouaW  dell' Hermann, 
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Zeyl.y  9.  Questa  pianta  ha  per  sinonimi  : 
myrtus  laurina  y Retx , OÀr.,  ^y  p. 
mrrtus  serratOy  Korng.;  eugenia  laurinuy 
nilld.,  Spec.y  ii.°  3o;  eitgeniojdeSy  Linn. 
Fior.  Zeyl.  192,  n.“  lanrusy  Burm., 
Zeri.  i3(j,  t.  62.  (A.  B.) 

BOBUR.  {Mamm.)  ^bak.  (F.  C.) 

BOGA.  {Ittiol.)  Pare  che  questa  girra  de- 
nominazione sia  stala  applicata  da  Aristo* 
tele  e da  Gioviuno  allo  sparo  boga.  V* 
SrABo.  (F.  M.  D.) 

BOCAGEA.  {Boi.)  Bocaeea  , genere  di 
piante  della  famiglia  delle  anonacee  e 
della  esandria  triginia  del  Liniu'o , di- 
stinto per  ì seguenti  caratteri;  calice  di- 
vìso in  tre  piirli  o quasi  intiero;  corolla 
di  sei  {letali  disposti  in  dop{>io  ordine; 
sci  stami  apjiianati , «olle  antere  di  due 
logge;  da  una  a tre  bacche  distinte,  con- 
tenenti ciascuna  tre  semi. 

Questo  genere  è stato  stabililo  da  Sl.- 
Hilairc  per  due  sp  eie  br.isiliane,  un’ara 
boscente  c l'altra  fruticosa,  hocagea  albuy 
e bocagea  oiridis.  Lo  Sprengel  vi  riu- 
nisce altre  due  {uunle  fruticose  dì  Giava, 
orophea  exandroy  Blum. , orophea  en^ 
neandray  Blum.,  da  lui  distinte  coi  nomi 
di  bocagea  javanensis  e bocagea  ennean^ 
dra.  (A.  B.) 

BUCAMELA.  {Mamm.)  II  Celli  e TAzuiii, 
che  hanno  scritto  sulla  Storia  Naturale 
della  Sardegna,  parlano,  sitio  il  nome  dì 
bocamela,  d'una  specie  del  genere  Mar- 
tora, che  riferiscono  AVictis  d'Arislolelo, 
e cb'è,  |ier  quanto  pare,  la  nostra  puz- 
zola, Afuj/e/a  putorius  Linn.  (F.  C.) 
BOCCA  NEGL’INSETTI.  Os  y Instru^ 
menta  cibaria.  {Entom.)  Negli  esseri  vi- 
venti tutte  le  funzimii  sono  conm'sse,  on- 
d'é  che  agevolmente  sì  può  osservare , 
che  negli  animali  il  mìnimo  cambiamento 
indotto  in  un  oi^no  importante,  {torta 
seco  necessariamente  delle  evidenti  modi- 
ficazioni in  altre  p;irtì,  le  quali  sembrano 
lonlanissirne,  quando  non  se  ne  ravvisano 
le  relazioni,  io  qmili  necessariamente  le 
fanno  cooperare  al  medesimo  scopo,  che 
è la  conservazione  della  sjtecie.  Del  che , 
Ini  i molti  iinporlanli  esempi  che  potreb- 
Ix  ro  allegarsi  in  appoggio  di  questa  ve- 
rità, histi  il  citarne  uno,  che  possa  es- 
ser»? facilmente  compreso  da  tulli  i nostri 
lettori. 

11  gatto  è animale  conformato  per  ri- 
biirsi  di  carri'',  come  tutta  la  sua  orga- 
nizzazione lo  dimostra.  Se  in  qtu'slo  ani- 
male, che  ha  le  Zani{>c,  nello  stalo  sal- 
valiro,  lenninate  in  unghie  adunche,  re- 
trattili cdislliilc,  supponiamo,  che  ad  ua 


Digitized  by  Google 


BOC  ( 1 1 

tratto  queste  unghie  si  cementino  insiecnt' 
in  ogni  lampa,  e quimli  vestile  <U  un 
solo  pezzo  corneo,  anlerìormente  rolon- 
«Jeggianle,  posleriorm'’nle  trincato,  e chr 
sìa  in  una  parola  un  vero  zoccolo,  qual'c 
quello  del  cavallo;  avrà  certamente  que- 
sto povero  animale,  al  sentirsi  stimolato 
dalla  fame,  un  bel  correre  per  istinto,  o 
per  un  desiderio  dipendente  <lalla  natura 
medekima  della  sua  organizzazione^  e get- 
tarci sugli  animati  viventi,  per  cibarsi 
«Iella  loro  carne:  ma  giuntr^b  appresso, 
per  divorargli,  come  potrà  dargli  l'attac- 
co? Né  il  suo  corpo  è assai  grosso,  nè  le 
sue  membra  assai  lunghe,  sicché  scaricando 
un  calcio  possa  atterrare  la  sua  vittima. 
£ se  mai  attaccasse  direttamente  una  don- 
nob,  o consimili  animob,  che  pur  si  ad- 
daranno  a difendersi  orni  ogni  possa,  sarà 
egli  salvo  da  pericolo?  Non  al  certo,  |icr- 
ebè  il  suo  muso  corto  e rotondo  non  ha 
che  incisivi,  e canini  troppo  deboli,  e 
troppo  corti  per  potere  agire  con  forza; 
sicché  quesloanimale  sarebbe  presso  a poco 
costretto  a morir  di  fame;  jier  non  aver 
potuto  DÒ  impossessarsi  nè  addentare  il 
suo  cibo. 

Che  se  volessimo  in  tale  ipotesi  ammet- 
tere, che  egli  si  accomo  lasse  a trarre  dai 
veg‘'labili  queir  alimento  , che  servir  do- 
vrebbe alla  sua  conservazione,  ed  allo 
sviluppo,  o alla  riparazione  dei  suoi  or- 
gani, é facile  Taccorgersi  che  le  sue  lab- 
ì^a  non  sono  $\  lunghe  da  afferrare  la  cima 
deirerbe,  sicché  si  dovrà  p>rre  a man- 
giare per  parte:  inoltre  i suoi  incisivi  sono 
troppo  deboli,  né  tanto  solidi  «la  strap- 
{kiric:  i suoi  molari  fiiulmenle  sono  buoni 
solo  a tagliare  alla  grossa  i veg«Mabili,e  non 
a sminuzzarli.  £ se  anco  si  volesse  ammet- 
tere il  supposto  che  questo  cibo  poco  ali- 
lupntoso  arrivi  nello  stomaco,  basterà  esso 
ai  bisogni  di  questo  auimale?  Gli  erbivori 
in  generale  hanno  un  ventre  enorme,  e 
per  lo  più  quattro  stomachi:  e al  con- 
trario in  questo  erbivoro  da  noi  supposto 
il  tubo  intestinale  è angustissimo,  c la  sua 
proporzionale  capacità  appena  può  con- 
tenere un  decimo  «lei  volume  degli  ali- 
roenli,  che  per  esenif^,  mangia  un  ca- 
vallo. £sso  noné  dunque  in  miglior  condi- 
zU>n:'  riguardo  agli  organi  della  digestione 
che  alla  locomozione;  bisc^na  necessaria- 
mente rhe  perisca  , o è piuttosto  assoluta- 
mente c fisiairoentc  impossibile  che  esista 
un  essere  vivente  in  tal  modo  organizzato. 

Pareva  che  Linneo  avesse  ben  rincltuto 
su  quest' oggetto,  allorché  propose  la  sua 
cassazione  «lei  mammiferi,  sUbiiita  sulla 
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presenza , il  numero  e la  forme  dei  denti. 

II  qual  metodo  ha  ravvicinali  i generi 
in  un  modo  naturalissimo,  ed  è riuscito 
mollo  utile  ai  progressi  della  scienza,  poi- 
ché ha  servito  a stabilire  famiglie  o onUni 
ben  distinti , come  i carnivori , i rosica- 
tori,  i ruminanti  ec. 

Penetrati  dal  vantag^  di  questo  stu- 
dio, i NaluralisU  succeduti  a Linneo  han 
dovuto  cercar  «U  applicare  siflàtti  principii 
ad  altre  classi  del  regno  animale.  11  Fa- 
brido,  degno  allievo  di  Linneo,  si  è spe- 
dalroente  occupato  di  questo  genere  di 
lavoro,  relativamente  agV insetti;  e fino 
dal  1775  pubblicò  un'opera  latina  col  ti- 
tolo «ti  Sistema  dVDtomologia,  che  era  to- 
talmente stabilito  sulla  considerazione  delle 
parli  della  bocca.  £ poi  vero  che  Degéer 
fino  dal  I75a  aveva  cominciato  a pubbli- 
care una  «fotlissinia  opera , nella  quale  lo 
studio  delle  parti  della  bocca  aveva  deter- 
minata la  magrior  parte  delle  sue  quattor- 
dici classi;  e Io  ScopoU,nel  1^63,  aveva 
anoh'esso  adoperati  dei  caratteri  «lesuoti 
dagli  organi  «iella  bocca  per  stabilire  pa- 
recchi oi^ni  e un  numero  gramUssimo  di 
generi,  specialmente  fra  gl' insetti  che 
hanno  due  sole  ali  o che  ne  mancano. 

Non  vi  ha  inlatti  veruno  altro  organo'' 
che  eserciti  un' influenza  più  diretta  sul- 
r economia  animale,  quanto  quelli  della 
bocca.  Perciò  l'enbMnologo  di  Kiel,  esa- 
minando queste  parli  in  molte  specie  già 
collocate  da  Linneo  nello  stesso  genere, 
ha  avuto  occasione  di  stabilirvi  ottime  e 
ben  distinte  divisioni.  Indotto  però  da  quel 
falso  prec»?Uo  del  suo  maestro,  che  in  qua- 
lunque sistema  di  storia  naturale  bisognava 
desumere  ì caratteri  «la  una  sola  e mede- 
sima parte,  ha  recalo  questo  studio  ad  un 
punto  eccessivo  di  sottili  c troppo  minute 
ricerche , che  le  hanno  fatto  perdere  tutto 
il  mento  ch'essa  realmente  aveva  per  lo 
stabìbmento  delle  prime  divisioni  sistema- 
tiche. Infatti  questa  ricerca  «li  forma  in 
parti  por  loro  stesse  piccedissime  è stala 
spinta  tanl' oltre,  che  sono  state  apprez- 
zate le  minime  varietà  che  presentavano 
per  formarne  caratteri  che  era  impossiUle 
il  panigCMiare,  poiché  i generi  che  sem- 
bravano maggiormente  ravvicinarri  per  le 
parli  della  bwea,  erano  però  molto  lon- 
tani per  la  forma  del  corpo,  per  quella 
delle  membra,  delle  antenne,  e special- 
mente, lo  che  costituisce  la  pietra  di  pa- 
ragone di  ogni  buon  metodo , per  il  modo 
di  vivere.  Che  se  al  lettore  pucerà  oon- 
frontare  col  sistema  degli  rieulenli,  i 
caratteri  «ksonti  dalle  parti  della  bocca  nei 
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^ori  Bmole,  Trìchio  e Braco  ^ ed  in 
quelli  «leirip?  e ddl' idrofilo^  conoepirk 
•ubilo  raggiustatcKU  delle  nostre  osserva- 
ùoni. 

Siccome  non  dobbiamo  far  (pi  la  crì- 
tica ragionata  del  sistema  di  cui  abbiamo 
parlahs  perciò  rimandiamo  all'articolo  Ea- 
TouoLooiA , questa  parte  della  scienza  che 
cs  propongbiamo  discutere  tratUndo  dei 
metodi;  solo  indicheremo  sotto  qual  punto 
di  rista  debbano  essere  stadìati  gli  oi^ni 
della  bocca. 

Abbiamo  sopra  fatto  conoscere  di  (pale 
im{M>rtaitia  fbsM  la  considrrazìoiie  degli  or- 
gani della  bocca  negrinsetti;  è questo  il 
primo  strurmmlo  della  digestione^  e perciò 
dobbiamo,  onde  (xmì  esprìmerci,  trovarvi 
inscritto  il  genere  di  vita  dell' animale. 
Quello  destinato  a mangiare  sostanze  soli- 
de, ha  dovuto  esser  prov  velluto  dell' armi 
proprie  ad  intac(»rle,  ed  al  contrario,  per 
quello  ridotto  ad  assorbir  liquidi , basta  uii 
semjiUce  tubo  con  i mezzi  idonei  a farri 
ppnelrare  gli  nmoridei quali  dere  nutrini. 
Da  ciò  nascano  due  divisioni  principali  fra 
gl' insetti,  c sotto  tale  aspetto  vi  sono  in- 
setti masticatori  eil  altri  succiatori.  Vi  ha 
però  una  terza  classe  d'insetti,  nei  quali 
osserviamo  ccmleraporaneamcnte  riuniti  gli 
organi  della  masticazione  e quelli  del  suc- 
cia mento,  e che  per  (xmsegucnza  sembrano 
misti. 

Fra  gl' insetti  maslicatorì  saranno  col- 
locali senza  eccezione  tutti  t coleotteri, 
orloUerì,  nenotteri  e (piasi  tutti  gli  at- 
teri, eccettuate  due  famiglie.  MeU'ordine 
dei  succiatori  saranno  sitmiti  gli  emitleri, 
lepidotteri,  ditteri  e Li  faraigtia  dei  rìnal- 
terì.  Finalmente  nella  classe  dei  misti  por- 
remo gl' imenotteri  c gli  araneidi. 

La  bcx^ca  degl' insetti  masticatori  è in 
generale  composta  presso  a poco  delle  stes- 
se partì.  Sopra  un  Lab«eo  supcriore  so- 
stenuto da  una  porzione  spargente  della 
fronte,  chiamala  Clipeo;  poi  due  mascelle 
superiori,  che  si  apiiclkno  Mahdibulk; 
sotto  ad  esse , altre  due , dette  inferiori  o 
semplicemente  Mascelle,  con  uno  o due 
filetti  esterni  articolati,  mobili,  chiamati 
Aetbneettb,  e meglio  Palpi  supKaioHi  o 
massillari;  finalmente,  sotto  le  mascelle  si 
osserva  un'altra  rarte  unica,  detta  Lae- 
BEO  lEPEEioaB,  LinGOETTA,  che  ha  an- 
ch'essa  due  filetti  articolali, chiamali  Palpi 
LABIALI  o inferiori;  il  qual  labbro  è pur 


sostenuto  o nascosto  da  un  aggetto  corneo 
della  testa  inferiore,  appellalo  Mento  o 
Apopisi  stebeale.  In  alcuni  ins<*lli  nia- 
sticalorì,  come  in  tutti  gU  orlolleri  e«l  in 


(pulehe  nerrottero,  le  mascelle  seno  ri- 
coperte da  una  specie  di  palpo  uniartico* 
lato,  spesso  concavo,  distinto  col  nome  di 

Galea. 

Cantina  di  queste  parti  subisce  cj^ualche 
variazione , come  veuremo  al  proprio  arti- 
colo, al  quale  rimandiamo  il  lettore,  per 
non  far  qui  inutili  ripetizioni;  e su  questa 
variazione  appunto  il  Fabrìcio  ha  fomtali 
gli  ordini  e stabiliti  i caratteri  generici 
del  soo  sistema;  ma  tutte  servono  presso 
a pocu  alle  stesse  funzioni.  I palpi  sem- 
brano destinati  a palpare  il  cibo,  a toc- 
carlo per  ogni  verso , ed  a riitmoscernc  le 
(qualità,  sicché,  quando  r insetto  mangia, 
SI  veggono  continuamente  io  azione.  In 
molte  specie  servono  evidentemi-nle  a ma- 
neggiare r alimento  per  farlo  meglio  gher- 
mire dalle  mandibule  che  sono  destinate 
ad  agire  come  i denti  incisivi  e Uniarii 
nei  mammiferi.  L'insetto  taglia,  svelle  o 
ritiene  gli  alimenti  con  le  mandibule,  men- 
tre le  mascelle  ritagliano,  sminuzzano  o 
acciaccano  la  parte  che  si  trova  compresa 
fra  i loro  sforzi.  Queste  mascelle  e mau- 
dibule  si  muovono  di  dentro  in  fuori  o 
lateralmente,  e non  di  sii  in  giù  o ver- 
ticalmente, come  negli  animali  vertebrati. 
" Le  due  labbra  sembrano  unicanumle 
destinate  a chiuder  la  bocca,  a cuoprìme 
Tapertura,  o ad  impedire,  che  n'escano 
fuori  le  porzioni  di  cibo  già  sminuzzale 
e ridotte  in  frainracntoli.  Si  muovono  am- 
bedue d'avanli  in  addietro  e verticalmente. 

La  bocca  degl'insetti  succiatori  ci  ntVrìrà 
maggior  numero  di  varietà,  poiché  sp*sso 
nel  meih^iiio  ordine  presenta  una  forma 
aflfallo  diflerenle,  ed  assume  allora  un  di- 
verso nome.  Se  ne  distingualo  di  quattro 
specie:  la  lingua,  il  becco,  il  succiatolo, 
la  trombu. 

La  Lieoua  è propria  degrinsclli  del- 
l'ordine dei  lepidotteri , ed  è uno  slrii- 
m(*nto  composto  di  due  filetti  allungali, 
addossati  e incastrali  l' uno  neirallru,  con- 
vessi all' esterno,  concavi  c scavati  inter- 
namente, onde  permetter  l'ascensione  elei 
liquidi.  Si  ravvolge  ordiiuriamente  a spi- 
rale sopra  sé  stessa  dalla  parte  inferlonr, 
e si  svolge  a volontà  dell'itiselto;  per  lo 
più  è accompagnala  alla  Ixise  da  due  |Kilpi. 

11  Becco  appiirlieir^  agli  emitteri:  con- 
siste in  un  tun>  conico,  coiii(n)s1o  pT  lo 
più  di  Ire  o quattro  p.^zzi  scavali  sotto 
ila  una  scanalalnni  che  riceve  tre  s“loliim 
toste,  acutissime.  Alla  l>ase  si  ve<le  una 
laininelta , che  supplisce,  per  qiLtnlo  {lare, 
al  labliro  superiore. 

Il  SuQciATOio  si  osserva  nei  soli  insetti 
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clìHert,  della  nostra  famìglia  degK  scierò-  BOCCA  DI  LATTE.  (COffcA.)  Nome  mer- 
stomì  o ausielLitt;  consiste  in  una  setola  o cantile  del  Buccino  ondubto.  (Db  B.) 
guaina,  quasi  s mprc  di  un  solo  pezzo,  **  BOCCA  DI  LEONE  o DI  LIONE.  {BtA.) 
spesso  genicubta,  ove  stanno  racchiuse  Nome  volgare  òkMC antirrhinum  majus 
toste  setole,  analoghe  a quelle  del  becco.  L.  V.  A?mKBiRO.  (A.  B.) 

Talvolta  verso  la  Lase  si  veggon  pure  due  •*  BOCCA  DI  LUPO.  {Bot,)  Nome  volgare 
rutlimcutì  di  paI|!M.  della  melittis  melissophy-Uum.  Nel  P^rÌ- 

La  TaoMBA  fìnalmmte  è una  specie  di  darium  botanicum  trovasi  aver  questo 
succiatolo  o di  guaina  ciimosa  e retrattile,  nome  volgare  anche  Viris  tuberosa.  V. 
terminata  ordinariamente  da  nna  parte  più  lains.  (A.  B.) 

lai^,  e come  bilabiata.  BOCCA  DOPPIA.  (CojicA.)  Denominazione 

Queste  bocche  d'insetti  succiatoli  non  osila  dai  mercanti  di  Storia  Naturale  ]»er 


succiatolo  o di  guaina  ciimosa  e retrattile, 
terminata  ordinariamente  da  nna  parte  più 
larga , e come  bilabiata.  ] 

Queste  bocche  d'insetti  succiatoli  non 
agiscono,  come  si  potrebbe  immaginarselo 
dal  nome,  per  una  specie  di  succiamenlo. 
Bìsogn  ‘rebbe  a tal  uopo  che  questi  animali 
formar  potessero  il  vuoto,  o che  respiras- 
sero dalla  bocca , lo  che  non  succede.  L'a- 
scensione del  liquido  nell' esofago  si  opera 


indicare  il  Trochus  ìabio  di  Linneo,  che 
Adansnn  chiama  Beton  tipo  del  genere 
Monoc'onta  di  De  Lainarck , giacché  il 
dente  che  si  trova  airaperlura  o boera 
della  conchiglia  sembra  dividerla  in  due. 
(Db  B.) 


in  un  mo<lo  afEitto  divfTSf),  come  diremo  BOCCA  GIALLA.  (ConcA.  ) È il  Buccino 
ad  ognuno  dì  questi  vocaboli;  ed  è prò-  emaslomo.  (Da  B.) 
dotta  essenzialint-nie  da  un  rapido  movi-  * BOCCA  IN  CAPI).  ( Tttiol.)  Su  qualche 
mento,  impresso  successivamente  nelle  di-  costa  d'Italia  applicasi  untai  nome  di- 
verse parti  del  canab  in  cui  deve  efièt-  T Uranoscopus  scaber  di  Linneo , pres.so 
tuarsi.  di  noi  volgarmente  chìaraato  JP^sce  prete. 

In  quanto  alla  bocca  degl' insetti  misti,  V.  UaAROKopo.  fF.  M.  D.)  (F.  B.) 
fra  i masliratorì  ed  i succiatorì , si  riduc.  BOCCA  INSANGUINATA.  {Conch,)  Specie 
presso  a poco  alle  stesse  parti  di  quclb  del  genere  Btilsmo  di  Lamarek.  Èil  J9u- 
dei  masticatori  o degl' inselli  a lingue,  /i/mi.r  Anemorfomitf,  pur  chiamato  la  fabi 
chiamali  dal  Fabrìcio  glossali , per  gl' ime-  orecchia  di  Mida,  Ùelix  haemastoma^ 
notteri.  Gli  araneidi  hanno  i gancetti  delle  Linn.  (Dov.) 

loro  roandibule  scavati  da  varii  canali,  che  ••  BOCCALEPRE.  {Ornit.)  Conosresi  vol- 

divengon  così  T orifizio  dei  due  esofaghi  garmente  sotto  questo  nome  la 

che  pri'sto  in  un  solo  si  riuniscono.  grisola  Linn.,  pur  chiamala  Aliuzzo.  V. 

11  metodo  del  Fabrìcio,  totalmente  basato  Auuzzo.  (F.  B.) 
sugli  organi  della  bocca,  sarà  presentato  **  BOCCA  TORTA. (CortcA.) È volgarmente 
atrarlicnloERTOMOLOOiÀ,oveaciascunodei  cnnosciiito  sotio  questo  nome  il  Mtirex 
nomi  delle  parti  della  bocca , potremo  ve-  anus  Linn.  V.  Muaics.  (F.  R) 
dorè  le  ptrlicoUrìlà  che  le  riguardano,  e **  BOCCARELLA  DA  CAPO.  {Bot.)  Nei 
b gi'neralilà  ne  saranno  richiamate  agli  Viaggi  pT  la  Toscana  di  Gio.  Targioni 
aiiìcoU  ove  esporremo  gli  ordini.  (C.  I).)  Tozzetli  ha  questo  nome  volprc  l'«ja- 
BOCCA.  (ConcA.)  Termine  di  conchiliologia,  rum  europneutn,  V.  Asaro.  (A.  B.) 
col  quale  |iarecchi  zoologi  indicano  Paper- BOCCAS  o BOCRAS.  (Ittio/.)  Nome  aralio 
tura  delle  conchiglie  univalvi.  V.  Cor-  d'un  pesce  vicino  ai  maccarelli,  Scomber 


CHiMoi.ovif A.  (Db  B.) 

BOCCA  .4  DESTRA  (ConcA.)  È il  nome  mer- 
cantile del  BuUmo  citrino,  così  chiamato, 
giacché  essendo  ordinarumente  sinistro,  sì 


d un  pesce  vicino  ai  nwccareiu,  ^comòer 
saìisun  Forsk.,  Caranx  sansun  Lacép. , 
osservato  nel  mar  Ros.m),  e collocalo  da 
Ciivicr  fra  i sugherelli.  V.  Sogbbrbllo. 
(I.  C.) 


trova  talvolta  destro  o normale.  (Db  B.)  I**  BflCCE  DEL  WOULF  O TUBOLATE. 


BOCCA  D'ARGENTO.  {Conch.)  Nome  col 
quale  ì mercanti  indicano  una  specie  di 
onchìglia  del  genere  Turbo,  ed  è il  Turbo 
argyrostomtts  Linn.  V.  Turbo.  (Dov.) 

BOCC.4  D'ORO.  (CortcA.)  Denominazione 
mercantile  d'una  specie  di  Turbo,  ch'é 
il  Turbo  chr^sosiomus^  Linn.  V.  Turbo. 
(Dot.) 

” BOCCA  DI  CIUCO.  (Bot.)  Nome  toI- 


{Chim.)  Vasi  cilindrici  di  vetro,  col  fondo 
piano  e con  due  o tre  aperture  nella  parte 
superiore.  Iiitrodureudo  in  queste  aperture 
alcuni  tubi  curvi  che  mettano  in  comnni- 
cazìone  le  bocce  fra  loro  e queste  con  una 
storta,  con  un  pallone,  o con  un  matraccio, 
si  forma  il  così  dello  Apparato  del  ìVoulf 
dai  nome  del  suo  inventore.  V.  Appaia- 
to. (A.  B)  I 


gare  \e\)ì erfng^um  campestre.  V.  Ebih-  BOCCHINO.  {Conch.)  Sembra  che  questo 
uto.  (A.  B.)  nome  fosse  nei  tem^  scorsi  applicalo  al- 
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rOvula  vfmiccMa,  Ovtiìa  ivrr/i«>ja  Bnip.. 
Baila  verrucosa  Linn.  V.  Ovula.  (Ok 

B.  ) _ 

••  B(XX)IA.  {Chim.)  Con  qiirsto  nome  si 
conoscono  n i lahomlorii  alenili  vasi  di 
Tetro  e di  cristallo.  Le  Imr-cc  di  vrlro  ro- 
iDunc  hanno  il  fondo  rigonfiato  in  dentro 
come  le  bottiglie  nere;  si  tappano  con  su- 
ghero e servono  ili  recipienti  p:r  quelle 
sostanze  tanto  li<{nìde  che  gassosi*^  le  quali 
non  hanno  veruna  azione  sul  tappo.  Le. 
Iiocce  di  cristallo  hanno  il  fondo  piano, 
c si  chiudono  con  tap|>o  di  cristallo  smeri- 
gliati». Si  adop  r.mo  a preferenza  per  cxm- 
SLTVare  i li(|iiidi  e t gas  acidi,  ed  altre 
sostanze  spiritose.  La  capacità  di  questi 
Tasi  c variabilissima , come  pure  ne  è va- 
ria la  fonila.  (A.  B.) 

” BOCCIA  DEL  FIORE.  {Bot,)  V.  Pe- 

R I A MTO. 

••  BUCCI  AMENTO.  {Bot,)  Aestivaiio,  Prae- 
Jiomtio.  Chiaiuiisi  COSI  la  disposizione  che 
hanno  gfinvogli  florali  prima  che  il  fiore 
S'apra.  Questa  disjiosizione  varia  secondo 
r*  dIver.He  piante;  però  si  dblinguono  i 
liocrìamenli  : in  talvàri  , aes//W/io 

vaharis^  come  nelle  clematis  Jlumrnuln^ 
vitalba  c integrifolia;  in  RiENvaANTf^ 
aestivatio  indnplicativan  come  nei  pelali 
della  clematis  viiicella\  3.°  in  attorci- 
CMATo  , aestivaiio  contorta  come  nei 
dianthus\  4-^  ALTEn.vAitrR,  aestivatio 

alternativa y come  nelle  liliacee\  5.®  in 
Qoi.AcoNCE,  aestivatio  quincuncialis  ^ come 
nel  calice  delle  rose  c dei  garofani;  6.®  in 
TEssiLLARK,  aestivotio  vexilloìis^  come 
ni  ile  papilionacee\  7.®  in  a cdccbiajo, 
aestivatio  cochlearis^  come  negli  aconiti; 

8. ®  in  A TEGOLATO,  oestivotio  imbricativa^ 
come  nelle  p^nie  e nei  ranuncoli  doppj 
e nella  massima  parte  delle  singenesle\ 

9. ®  in  CALicr?TALR,  acstivotio  calfcinalis^ 
come  nel  senecio\  io.®  in  inviLUprAiiTR, 
aestivatio  convolutiva^  come  nel  clieiran- 
thus\  II.®  in  aggrinzato,  aestivatio  pii- 
cativa^  come  nei  papaver.  V.  Perianto. 

Queste  diversa*  disposizioni  florali  som- 
ministrarono al  Decandolle,  nelsuo  Sistema 
naturale  del  regno  vegetabile,  il  mezzo  per 
.stabilire  le  famìglie  primarie  e sccondaiìe. 
(A.  R) 

BOCCIONE.  ( Bot.  ) Nome  volgare  del 
tragopogon  Dalechampi^  L.  (A.  B.) 
BOCCONIA.  {Bot.)  Bocconia  s Linn.,  Juss., 
genere  di  piante  della  famìglia  delle  po- 
paveracet  (i),  composto  di  tre  specie. 

(1)  **  B della  dodecandria  monoginia 
del  Linneo.  (A.  B.) 
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Foglie  cuneate  aita  base  trititi  quasi 
fruticosi. 

Boccohia  FEDTBsoiirrE,  Bocconia frutescens. 
Limi.,  Trew.  Ehr.  l.  4-  È un  arbuslo 
ullo  olio  a dodici  piedi,  col  tronco  che 
ai  divide  alla  sommità  in  molti  piccoli 
rami,  fragili  e pieni  di  midolla.  Le  fo- 
glie sono  grandi,  bislunghe,  sinuate  pn>- 
londamcnte,  con  lobi  dentellati,  colla  («- 
gina  sU|icriore  verde,  con  quella  inferiore 
glauca;  hanno  qualche  somiglianza  colle 
foglie  delta  querce,  ma  sono  mollo  più 
grandi.  1 fiori  sono  piccoli,  terminali, 
disposti  in  pannocchia , e mancanti  di  co- 
rolla. Ciascun  fiore  ha  un  calice  di  due 
foglioline,  caduche,  da  otto  a sedici  slami, 
uno  stilo  bifido,  terminato  da  due  stimmi 
avvolti  in  fuori.  Il  frullo  è una  cassula 
ellittica,  carnosa,  monosperma , e si  apre 
alla  sua  base  in  due  valve. 

Tutte  le  parli  di  questa  pianta  sono 
ripiene  di  un  sugo  giallastro,  simile  a 
quello  della  chelidonia.  Il  Miller  dice 
che  questo  sugo  è di  una  natura  acri.«i- 
ma,  e che  in  America  se  ne  servono  |icr 
togliere  le  macchie  degli  occhi.  Secondo  il 
Nicholson  se  ne  leva  una  tinta  gialla. 
L'Hernandez  riferisce  che  i Messicani 
coltivano  la  bocconia  per  il  suo  bel  fo- 
gliame. Questa  pianta  cresce  al  Messico  c 
nelle  isole  di  Cuba , della  Gianiaica  e di 
S.  Domingo.  (J.j 

*•  I^  bocconia  cernita.,  Moc.  e Sessc, 
le.  FU.  mex.  iueil.,  e la  bocconia  sub- 
tomentosa, Lhcr  , Domb.  J/erb.,  costi- 
tuiscono le  varietà  |3  e y di  questa  specie. 

BocosaiA  DI  FOGLfR  lETicaR,  Bocconia  in- 
tegrifolia,  Humb.  et  BonpI.,  in  Kunih, 
Box.  pi.  gen.,  i,  p.  1,9,  i.  35,  Arbusto 
di  foglie  bislunghe,  attenuale  ad  ambi  i 
lati,  intiere  o appena  crenate  : i suoi  fiori 
contengono  venti  sUrai.  Cresce  in  Ame- 
fica. 

Questa  specie  conta  una  varietà  et  nella 
bocconia  jìeruviana^  Humb,  et  BonpI.  in 
Kunlh , loc.  cit.,  Poir.,  Suppl..^  «lì  foglie 
piane,  <U  fiori  raccolti  in  spighe  alqusinto 
compatte,  e una  varietà  |3  nella  bocconia 
mexicanOy  B.,  A’ot*.  spec.-^  Moc.  et  Sessé, 
Plor.  mex.  ineO.,  «li  foglie  quasi  revo- 
lute al  margine,  «li  fiori  in  pannocchia 
lassa. 

Foglie  cordate  alla  haset^  fusti  erbacei. 

Bocconia  di  foglie  a cuore,  Bocconia  cor- 
data ^ Wìlhl.,  Spec.^  a.  p.  M41.  Pianta 
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crbact^a  di  foglie  cordate,  quasi  lobate,  di 
fiori  di  venlìquaUro  stami.  È originaria 
della  China,  rer  un  tempo  questa  specie 
fu  poco  conosciuta  dai  botanici:  ora  col- 
tivasi in  diversi  giardini  d'Europa,  dove 
vive  allo  scoperto.  (A.  B.) 

BOCUIR.  {Erpetoi.)  Séha  descrive  e rap- 
presenta sotto  questo  nome  {Thes.  II.  tali. 
^ fig.  3)  un  serpente  che  ci  annunzia  es- 
sere stato  trovato  in  Egitto,  e che  deve 
^parlenere,  per  quanto  pare,  al  genere 
Colubro.  (C.  D.) 

BOCHO.  [Bot.)  V.  Bocco.  (J.) 

BOCHTAY,  {Bot,)  Presso  il  Nichoìson  tro- 
vasi registnilo  questo  nome  caraibo  d'una 
specie  indeterminata  d'eupatorio.  (J.) 

BOCKAR.  {Bot.)  Nome  arabo  d'una  specie 
di  panico,  panicum  turgidum  del  Forskal. 
(J.) 

BOCKAS.  {Ittiol.)  V.  Boccas.  (I.  C.) 

••  BIXIKIA.  {Bot.)  11  ^nere  che  TAublet 
stabilì  sotto  il  nome  di  mouriria^  ebbe  il 
nome  di  bockia  dallo  Scopoll  e dal  Nc- 
rker.  V.  MooAiaiA.  (A.  B.) 

BOCKSUOORN.  {Bot.)  Gli  olandesi  danno 
questo  nome  al  nir-pongeìion  dei  nula- 
barici , che  é una  specie  dì  bignonia,  ^i- 
gnonia  spathacea.,  cne  digerisce  dalle  sue 
congeneri  per  il  frutto  di  quattro  logge. 

(J) 

BOTA)  , LEGNO  BOCO.  ( Bot.  ) Bocoa, 
Aubl.,  App.y  3S,  t.  391.  Grande  albero 
che  cresce  nelle  foreste  della  Guiana,  ed 
i cui  rami  si  distendono  per  tutti  i lati  : 
le  foglie  son  grandi,  ovali,  lanceolale,  ac- 
com{»agnate  da  due  slìpule  alla  base.  L'Au- 
blet  non  ebbe  occasione  d'esaminare  la 
frultifieazione,  (J.) 

BOCCA.  {Bot.)  V.  fioco.  (J.) 

BODD.kERT.  {Ittiol.)  Questa  denominazione 
specifica  è stata  assegnata  ad  un  broccioln 
dei  mari  indiani , in  onore  di  Boddaert , 
autore  di  molte  interessanti  memorie  su 
vani  oggetti  di  Storia  Naturale.  V.  Baoc- 
cioLo.  (F.  M.  D.) 

BODETI.  {Erpetol.)  V.  Booti.  (I.  C.) 

BODIANO,  Bodianus.  {Ittiol.)  Questo  no> 
me,  che  i Porte^hesi  applicano  ad  un  pe- 
sce brasiliano , è stalo  adoperato  da  Bloch 
c poi  da  Lacé{)ède , per  indicare  un  ge- 
nere parlicol.irc  che  comprende  parecchie 
specie  riunite  da  Linneo,  agli  spari,  o 
ai  persi.  I bodiani  appartengono  alla  fami- 
glia dei  pesci  olobrancbi  toracici  acan- 
topomi  della  Z oologia  analitica.,^ . questi 
diversi  articoli,  c sono  tutti  oss<‘i  tora- 
cici, estranei  all' Europa,  e ricercati  per 
lo  squisito  sapori*  della  loro  carne. 

Caratt.  geru  Hanno  uno  o più  aculei , 
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e nessuna  dentellatura  agli  opercoli;  un 
aolo  cirro,  o nessuno , alle  mascelle;  una 
st^la  pinna  dorsale. 

Questo  genere  comprende  ventiquat- 
tro specie,  divìse  in  due  sc'zioni. 

1.*  Sezione. 

La  prìriia  sezione  compremle  tutte  le 
specie  che  hanno  la  pinna  caudale  for- 
cuta , o falcata. 

1. °  Booia.vo  palpeieato,  Bodianus 
p€dpebratns  y Spurus  p/iep. , Linn.  Ha 
due  raggi  aculeati  alla  dorsale,  sellici  al- 
l'anale, ed  una  specie  di  valvula  sugli 
occhi. 

D. — 32.  P. — 16.  T. — 6.  A. — 16.  C. — 20. 

Si  pesca  nel  mare  d'.kmboina  , sul  fango 
o la  n*na,  presso  gli  scogli,  si'CoiiJo  Pal- 
las  c Bxldaert.  La  valvula  degli  occhi  è 
mobile,  e serve  a cuoprirgli  a vobmlii 
dell' animale,  nel  iuo<lo  stessi  dei  |iar'  oc- 
chi dei  cavalli.  E lungo  circa  quattro  o 
cinque  pollici. 

2. ”  Bodiaso  louti  , Bodianus  loutiy 
Perca  louti ^ Linn.  Forskal  gli  ha  tro- 
vato nove  r.iggi  aculeati  alla  dorsali*,  tre 
eguidiuciile  aculeati  aU'anale;  denti  forti, 
conici,  separati,  <*<l  un  iiolahìl  numero 
d'altri  sottili,  ftUissìmi  e flessibili;  tre 
aculei  sull' ultimo  pezzo  di  ogni  u|ktco)o. 
£ rosso  cu[)u,  con  macchit'Ue  paonazze. 

B. — 7.  D. — 2^.  P.— 17.  T.— 6.  A. — >12. 
C.— 'i5. 

V'ivc  fra  i lìtoftì  del  mar  d'Arabia.  Ha 
il  labbro  su|>eriore  più  corto.  E lungo 
talvolta  quattro  a cinque  piedi. 

3. "  Boni  AKo  JAGO  AE,  Bodionus  jagiiar., 
Blorb  , lav.  235.  Ha  undici  mggi  amicati 
alla  pinna  dorside , due  anciressi  aculeati 
all'anale,  cinque  aculei  al  j»ezzo  anteriore 
di  ogni  opercolo.  La  sua  superficie  è r>>ss;t 
più  o meno  vivace,  con  la  pinna  dorsale, 
gialla  anteriormente. 

D.— 28.  P i5.  — T 6.  A.— 13. 

C.—18. 

Vive  nel  mar  Brasiliano,  verso  l'iin- 
boccalur.i  dei  fiumi.  Le  sue  scaglie  sono 
dentellate,  e ogni  narice  ha  due  aperture. 

4. ®  Bodiako  maceolepidoto,  Bodia^ 
nus  macrolepidotus  ; Bloi  h.  tav.  23o.  Ha 
quattordici  raggi  aculeati  alla  dors.ile,  due 
sìmili  all'anale;  uno  o due  aculei  al  pezzo 
posteriore  di  ogni  opercolo;  le  scaglie 
grandi , striate  a raggi , dentellate  e mar- 
ginate di  grìgio. 

Ciivier  creile  che  questa  specie  sia  un 
Glifìsoilonle.  V.  Glipisooonte. 

R— 4 D P — 15.  T.^.  A.— ii. 

C. — 32. 
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5. ”  BoDIAHO  AEGBRTfNO,  BodUuiUS  OT^ 
genteuSy  Bl<x:h.  tiiv.  23 1 , fìg.  2.  Si  con> 
tauu  nove  nggì  aculeali  alla  pinna  <lor> 
sale,  tre  egualmente  aculeati  all' anale;  la 
testa  è allung-ata  e compressa,  con  la  ma- 
scella $u()criore  ptìi  corta,  uno  o due  acu- 
lei  tlepressi  al  |)CZio  posleriure  di  ogni 
opercolo;  te  scaglie  t^cculc,  molli  ed  ar- 
gt'nlìiie. 

B.—;.  D.— 24.  P.— .16.  T.— 6.  A 14. 

C. 22. 

Si  crede  che  questo  pesce  viva  nel  Me- 
diti’rnmeo. 

6. °  Booiano  di  Bloch,  Bodiamu  Blo- 
chiiy  Blorli , tav.  223.  Ila  dodici  raggi 
aculeati  alla  doisale,  un  aculeo  airuUimo 
pctif)  di  ogni  opercolo,  le  pinne  appun- 
tale : le  scaglie  sono  aun*e,  orlate  di  rrjsso, 
eccettualo  sul  dorso,  ove  il  loro  margine 
è azzurro. 

D— 22.  P.— 13.  T.— 6.  C— 15. 

Si  trova  nel  mar  brasiliano,  e la  sua 
corporatura  eguaglia  presso  a t»co  quella 
d'  un  carpione  o reiua. 

^.^Bodiano  ata,  Bodiaruts ajroy  Bloch, 
tav.  22^.  La  ilorsale  ha  nove  raggi  acu- 
leati, Panale  uno  solo  aenleato,  con  la 
caudale  falcala:  si  veile  un  lun^>  aculeo 
depresso  dietro  ogni  ofiereolo.  Il  colore  è 
rosso  sopra,  argentino  sotto  il  venire, 
col  dorso  sanguigno. 

B 5.  D 27.  P.— 16.  T.— 6.  A.— 9. 

C.— 15. 

Questo  pesce  dei  laghi  Brasiliani  ha 
Ire  piceli  circa  di  lunghezza,  con  duo 
aperture  al  ogni  naric*.  Siccomo  è al>- 
hondante,  si  sala  e si  fa  pnisciugare  al 
sole,  p(*r  venderlo  ai  vascelli  che  vengono 
a pro\Tetlersi  dì  viveri  sulle  coste. 

H."  Bodiacio  TiccHioLATO,  Bodiofius 
fnacidaiitSy  Bloch,  tav.  228.  Ha  sette 
raggi  aculeali  alla  dorsale,  e due  anche 
essi  aculeati  all'anale,  con  la  chiudale  fal- 
cala: tre  grandi  aculei  ricurvi  verso  il 
muso,  ul  sec  mJo  pezzo  di  ogni  opercolo, 
e due  altri  depressi,  al  terzo.  11  suo  co- 
lore c giallo,  ed  ha  la  superficie  cou  mac- 
chiette azzurre. 

B. — 7.  D. — 19.  P. — 15.  T. — G.  A. — IO. 
C. — ai. 

Questa  specie  vìve  nel  mar  del  Giap- 
pone. La  sua  testa  è corta  e grossa. 

9.®  Bodia:io  vivAHETTo,  B^iiUanus  vi~ 
vanetns.  Gli  si  veggono  undici  raggi  acu- 
leati alla  dorsale,  quattro  all'anale,  con 
la  caudale  falcata,  e due  larghi  aculei 
depressi  all' ultimo  pezzo  d'ogni  onercolo. 
Il  colore  {Mnncipale  è giallo,  cou  la  |jarle 
fuperiort  paonazza. 
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D. — 20.P. — 12.  T. — 6.  A. — ixC. — 14, 
o i5. 

Questo  hodìano  si  trova  n<dle  acque 
della  Martinicca , ove  gli  abitanti  lo  chia- 
mano vivunetto  grigio. 

10. ®  Bodiaho  di  Fischea,  Bodianus 
Fischcrii.  Ha  nove  raggi  actdeati  alla 
pinna  dorsale,  tre  dniili  alP anale,  uu 
solo  aculeo  alPidtimo  pa'zzo  di  ogni  oper- 
eeJo,  con  le  scaglie  romboidali , dentella- 
te, e disposte  ohliquiiinenle. 

D.— 18.  P.— 16.  T.^  A.— 9.  C.— 17. 

11. ®BooiA!«o  niCACANTo,  BtMlìonus de^ 
CQcanihus.  A questa  s|>ecìe  sì  v<>ggono  dieci 
raggi  aculeali  alla  dorsale,  tre  anch'essi 
aculeati  all'anale,  im  solo  aculi'o  all'ul- 
timo pezzo  di  c^ni  opercolo,  ed  il  muso 
un  poco  ajipuntalo. 

D.^17.  P.— 16.  T-— 6.  A.— 9.  C.— 18. 

12. ®  B0DIA80  LE8TIA8O,  Boiiianus  Un- 
tjamis.  Ha  il  medesimo  numero  di  raggi 
aculeati  alle  pinne  dorsale  ed  anale  d(*lia 
sjiecie  preceileiite , e dì  più  due  aculei  al- 
rullìiuo  pezzo  di  ogni  opercolo.  (1). 

1).— 18.  P.— 13.  T.— G.A.— H.C.— 17. 

13. ®  Bodiako  CAP0CCI1108K,  Bodiontis 
mctcrocephalus.  Ha  dieci  raggi  aculeati 
alla  dorsale,  la  cauihde  falcala,  la  testa 
grossa,  la  nuca  elevata  e rotonda,  un  acu- 
leo depresso  all' ultimo  pezzo  di  ogni  oper- 
colo, che  tcnuiua  in  un  prolungamento 
angoloso. 

D. — 26.  P.' — 9,  o IO.  A. — IO.  C-— i4i 
o i5. 

i4-°  Bodiamo  ciclostoho  , Bodianus 
crclostonuis.  Ha  otto  raggi  aculeali  alla 
dorsale,  c due  simili  all'anale , la  cauilalc 
fidaitu;  la  bocca  rotondissima,  a motivo 
della  mascella  superiore,  fornicala  o ar- 
cuata: un  acuU»  depri'sso  all'  ultimo  pezzo 
d'ogni  0)>ercolQ,  che  termina  in  un  pro- 
lungam?nlo  angedoso;  si  veggono  quattro 
a cinque  fasce  trasversali,  irregolari. 

l). 17.  P.-^1I,0  12.  A.^11.  C. — *12 

o i3. 

IL*  Seziore. 

La  seconda  sezione  comprende  tulli  i 

(i)  ••  Net  testo  originate  francese  di 
ifuesto  Dizionario  teggesi  iutjan  invece 
di  lentjan.  Ci  è indispensalnie  f m’ver- 
tire  i nostri  lettori  y che  il  defunto  Dau- 
diny  probabilmente  per  isbagtioy  ha  de- 
scritta sotto  la  prima  denominazione 
questa  specie  che  De  Lacèpède  fui  indi- 
cata col  secondo  nontty  usato  dagli  abi- 
tanti del  paese  ove  trovasi.  (F.  B.) 
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bodìsini  che  hanno  la  pinna  caudale  rei* 
tilinea  o rotonda , e non  «marginala. 

15. *^  BoniÀito  moGAa,  Bodianus  rogaa^ 
Perca  rogaa^  Lino.  Questo  bodiano  ha 
nove  raggi  aculeati  alla  dorsale,  c tre  egoal- 
niente  aculeati  air anale,  le  toraciche  ro> 
tonde,  la  mascella  superiore  più  corta, 
tre  aculei  all' ultimo  petto  di  c^ni  oper* 
colo,  e manca  di  linea  laterale  apparente. 
11  color  ^nerale  é rosso  biondo  nerastro, 
con  le  pinne  nere. 

B.— 7.  ì) a8.  P.— 18.  T — 6.  A.>~i3. 

C.-.4. 

Questo  pesce,  lungo  circa  due  piedi, è 
•lato  pescato  «la  Forskal  pel  mar  d'Ara- 
bia, tra  i Uttdìti. 

lò.^  Boni  AHO  LOHAAS,  BodìontiS  lu- 
narius^  Perca  lunaria^  Linn.  Ha  lo  stesso 
numero  di  raggi  aculeati  del  precedente 
alle  pinne  dorsale  ed  anale,  con  le  tora- 
ciche triangolari;  il  suo  colore  è nerastro, 
con  le  pettorali  gialle  in  cìuu:  si  v«^c 
una  striscia  longitudinale  rossa  sulla  «lor- 
salc  e Panale,  con  una  metta  luna  bianca 
e trasparente  sulla  caudale,  rossiccia  e ret- 
tilinea. 

B 7-D a8.P 18.T.— 5,  06. A. — 13. 

C. — 14- 

Forskal  Pha  trovato  nel  mar  d'Arabia 

17.^  BoOIAHO  MBLAHOLBOCO,  BodiOìlUS 
melanoiettcus.  Comnierson  gli  ha  trovalo 
otto  raggi  aculeati  alla  dorsale  ed  un  solo 
alPatule,  con  la  mascella  superiore  più 
corta;  tre  aculei  ìoferìormente  al  [Mimo 
petto  di  ogni  opercolo,  e due  posleriorì 
alP altro;  è bianco  ar^ntino,  con  sei  o 
selle  fasce  trasversali  irregolari,  nere. 

B. — 7.  D.— ao.  P.^18.  T.— ^ A.— IO. 
C.-^i5. 

lungo  due  piedi  al  più.  Commersoci 
Pha  pr«*so  verso  le  rive  deìP  Isola-di-Fran- 
eia:  ha  «lue  orifiti  p*r  narice. 

16. °  Bodiaho  JACna-KvsrrtBH,  Bodia- 
nut  Jacoh-Ei^rtJ,en , Bodiaimt  gtUtatus^ 
Bloch,  tav.  aa4*  nove  raggi  acuirai! 
alla  dorsale,  tre  simili  all'anale,  la  cau- 
dale rotonda,  la  mascella  superiore  più 
corta,  tre  aculei  dell'  ultimo  petto  di  ogni 
opercolo;  il  suo  colore  è iH’uno  giallo^tio 
lo,  con  un  num**ro  notabile  di  macchiette 
brune,  molte  delle  quali  hanno  il  centro 
bianco. 

B.— 5.  D.— a5.  P.— 14.  T.— 6.  A 

C— 17. 

Ogni  narice  ha  due  orifìtii. 

Giunge  fino  a quattro  piedi  di  lunghet- 
xa  : si  pesca  presso  Pisola  di  S.  Elena,  nei 
mari  delle  grandi  Indie  e del  Giappone, 
e siccome  e abbondante,  ghiottissimo  e di 

Diiton.  delle  Sciente  Hfat.  Pòi*  IP* 


7 ) BOD 

squisito  sapore,  somministra  cosi  ai  man- 
nari un  grato  e sanissimo  cibo.  Nel  tempo 
della  fregola  va  a de|M>rre  le  uova  sui  fondi 
sassosi  dei  fiumi.  V.  JACOB-EveaTiBN. 

19. ^  Booiaho  babhai.,o  boehab,  Bo- 
dianut  haenaks  Bloch,  tav.  226.  Ha  lo 
stesso  numero  di  raggi  aculeati  del  prece- 
dente alle  pinne  dorsale  ed  anale , e ne 
difierìsce  per  un  solo  orìfìtto  ad  ogni  na- 
rice, per  le  sue  scaglie  piccole  e dentel- 
late , e per  il  suo  colore  rosso  biondo  cu- 
po , con  sette  o otto  fasce  trasversali  bru- 
ne, strette,  molte  delle  quali  sono  bifide 
o trifide* 

B. — 7.  D*~.-a5.  P.— 15.  T 6.  A.^ii. 

C.— 17. 

Questo  pesce  abita  al  Giappone. 

20. ^  Booiaho  iatola,  Bodianus  hia^ 
tuia^  Labro  iatula,  Bonnat.  Ha  il  muso 
appuntato,  la  testa  allungata,  la  mascella 
superiore  un  poco  più  ccHla,  la  pinna  cau- 
dale rotonda , due  aculei  al  margine  po- 
steriore di  ogni  opercolo;  il  ventre  gr  sso. 
Tane  strisce  rosse  bionde  longitudinali  sul 
dorso,  che  è rosso  cupo,  con  la  pinna 
dorsale  gialla  e ticchiolata  «li  rosso  biondo. 

Vive  nel  Meditermneo. 

ai.^  Bodiaho  apua,  Bodianus  aptta^ 
Koch  , tav.  229.  Gli  si  contano  sette  raggi 
aculeati  alla  dorsale,  tre  simili  all' anale; 
ha  di  più  la  caudale  rotonda , la  mascella 
superiore  più  corta , due  denti  anteriori 
più  lunghi,  un  aculeo  dietro  ogni  oper- 
colo; il  suo  colore  è rosso,  punteggiato 
di  nero,  con  macchie  nere  sul  dorso,  e 
con  un  orio  nero,  lineato  di  bianco,  al- 
l' estremità  della  pinna  caudale,  e«l  all'a- 
nale, alla  toracica,  come  pure  alla  parte 
posteriore  del  dorso. 

D— 23.  P._ i5.  T.— A— 16. C.— 17. 

£ un  grosso  pesce  del  mar  brasiliano, 
ricercatissimo  por  il  suo  squisito  sapore; 
nell'inverno  risale  i fiumi  e preferisce  l'ac- 
qua dolce:  ogni  narice  ha  due  aperture. 

22. *^  Bodia.vo  stellato,  Bodianus  stel- 
latuSy  Bloch,  tav.  23 1 , fig.  1.  Ha  dodici 
raggi  aculeati  alla  dorsale,  due  anch'essi 
aculeati  all'anale,  la  camlale  rolomla , la 
testa  corta,  il  muso  più  infuori  della  boc- 
ca, tre  o quattro  aculei  al  primo  o secondo 
petio  «li  ogni  opercolo,  sei  o selle  rag- 
gianti sul  miirgiiie  inlVriore  e posteriore 
dell* occhio;  il  color  g'^nerale  è aureo. 

B -^4.  D 33.  P.— 14.  T.— 6.  A.— IO. 

C.— 18. 

Vive  al  Capo  di  Buona-Speranta.  Ogni 
narice  ha  una  sola  a|iertura. 

23. ^  Bodiaho  tetbacahto,  Bodianus 
tetrocatithus.  Ha  quattro  raggi  aculeali 
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alUi  dorsule^  e due  aculei  al  pexio  poste- 
riore di  ugni  opercolo,  con  L lesta  de- 
pressa, un  poco  piu  larga  del  cor|K>. 

B ».  D— 25.  P.—17.  T.— 6.  A— 17. 

C.— 18. 

24.^  Bodiaivo  ▲ SII  sTEisÒs,  Bodianus 
sex^ineatus.  Ha  sette  raggi  aculeati  alla 
pinna  dorsale,  la  caudale  rotonda,  due 
aculei  al  peizo  posteriore  degli  opercoli, 
tre  strisce  longitudinali  e Diancoe  [>er 
piirte,  con  la  bocca  uinpia  e la  mascella 
sujieriore  più  corta. 

B.— 8.  D 21.  P— 14.  T.^.  A.— 9, 

C. — 15. 

AI  Musco  di  Parigi , si  vede  una  nuova 
specie  di  questo  genere,  che  ba  tre  spine 
agli  opt'noli,  ed  uno  dei  raggi  roedii  della 
coda  prolungato  quanto  il  corpo.  (F.  M.  D.) 

(I.  C.) 

BUDIANO  VERMELHO.(/«io/.)  Così  vicn 
chiamato,  negli  stabilimenti  dei  Portoghesi 
al  Brasile,  un  Riesce  descritto  da  Lurcjtètlc 
sotto  il  nome  di  bodiano  dì  Bloch.  V.  Bo- 
DtANO.  (F.  M.  D.) 

BODIANLS.  (////o/.)  Nome  latino  del  genere 
Booia:<o.  (F.  M.  b.) 

BODKUU-PAM.  {Erpetol.)  Secondo  Russel 
(pag.  i3  n.^  9,  ta\f.  9)  così  chiamasi  al 
V'izagapatam  la  vipera  verde  di  Haudin. 
V.  Vipera.  (I.  C.) 

BOOTI , BOOTY  s BODETI.  {Erpetol.) 
Scf'ondo  il  Maregravio,  cosi  chiamasi  al 
Brasile  un  serpente,  cl*'é , per  Quanto  cre- 
diamo, TanfisDena  ufTumicata.  V.  Asfisde- 
RA,  Ibiara,  c Ibijaria  (I.  C.) 

BOOTY.  {Erpetol.)  V.  Booti,  (I.  C.) 

BOÉ  o ICA.\  BOÈ.  [Ittioi.)  Il  Ruischio 
[Collec.  Pise.  Arnboin. , pag.  ^o)  indica 
sotto  questo  nome  un  pesce  molto  uppr>‘i- 
2ato  ad  Aiiiboina  ed  alle  Molucche , e che 
ravvicina  ai  ciprini.  l*a  sua  des<;rixione  é 
tanto  incompleta,  da  non  poter  riconoscere 
quest' animale.  (I.  C.) 

BOEBERA.  [Bof.)  Boeltera  {Corimbifere  ^ 
Juss.;  Singenesia  poligamia  sttperjlun , 
Lina.)  Il  Wilhlenow  stahiìì  sotto  questo 
nome  un  genere  della  famiglia  delle  si- 
nanlert  che  il  Lagasca  aveva  già  pubbli- 
cato sotto  quello  di  dyssodia.  L;i  pianta 
che  n'é  il  tipo,  è americana  ed  estmna- 
nienle  anak^a  alle  /age/er,  per  cui  il 
Venlenal  e il  Michaux  la  descrissero  col 
nome  di  tagttts  papposa.  V.  Oissodia. 
(E.  Cass.) 

BOEHMERIA.(^o/.)V.  Boemeria.(D.  deV.) 

fiOEHMERL.  \Ornit.)  Questo  nume  Icdf- 
sco , che  Brissun  e Biitibn  hanno  male  a 
proposito  scritto  beemer/e^  è stato  allri- 
nuito  dal  primo  di  tali  autori  al  Becco- 


frusone,  Ampelis  garruius  Limi.;  ma  il 
secondo  pretende  che  appartenga  ad  un 
uccelletto  grosso  quanto  il  cardellino,  che 
trovasi  nei  conlorixi  di  ^torimlicrga,  e che 
ha  soltanto  in  comune  col  bi'ccufrusone 
Tesser  volgarmente,  riguardalo  per  un 
precursore  della  peste.  Questa  assertione 
molto  vaga  non  è accomiKignata  da  iin'in- 
dicaaione  più  precisa  delT  uccello  di  cui 
si  tratta,  e tanto  più  abbiamo  ragione  di 
dubitare  in  Ul  caso  di  qualche  errore, 
^ccliè  le  {larole  bohmer , bohmertin.^  Ar- 
sono  da  ambedue  gii  autori  ezian- 
dio assegnate  per  sinoiiime  del  tordo  sa>- 
sello,  Turtlus  iìiacns  Lìnn.  (Cb.  D.) 
BOEJO>-K.\OPOEISIP.  {Bot.)  Ndl  isoU  di 
Giava,  al  ritcrire  del  Burinann,  ha  questo 
nome  la  coiiiza  delle  Indie.  (J.) 

BOELON-BAWANS.  {Bot.)  Nome  dato  nel- 
r ìsola  di  Giava,  st'condo  il  Bunnanu , 
air  albero  a sego  della  China  , croton, 
sebi  fera..,  che  il  Jussiru  riunì  di  poi  al 
sapium.  Nella  China  é detto  u-kietftnu, 

(JO 

BOEMERl.A.  { Bot.  ) Boehmeria  , Jacq., 
Juss.,  genere  di  piante  monoiche  della 
famiglia  delle  urticacee  (1),  sezione  delle 
ortiche,  al  quale  il  Jacquìn  imjiose  il 
nome  di  Giorgio  Ridolfo  fio:‘hmer,  ale- 
manno che  fu  professore  di  liotanica  a 
a Wiltemberg.  1 fiori  maschi  hanno  un 
calice  tuboloso  trifido  e tre  slami.  1 fiorì 
femmine  hanno  un  calice  indiviso,  Tova- 
rio  semplice,  lo  stilo  subulato , diritto, 
scabro,  lunghissimo,  lo  stimma  semplice 
acuto,  un  solo  seme  pìccolissimo,  nascosto 
iti  fondo  del  calice  che  si  chiude  nella  sua 
parte  superiore  (2).* 

(1)  **  E della  xnonccia  tetrandrìa  del 
Linneo.  (A.  B.) 

(2)  ••  //  Bertìtelot  (Nova  Ad.  physic. 
m<^.  AcaiL  Cara.  Lcop.  CuruL  Bonn.  i4> 
p.  945  ) da  certe  sue  ossen^aziorn  mi- 
croscopiche fatte  sui  fori  della  boeh- 
JDi  riu  arborea  di  Tenerijfa  ha  ottenuti 
dei  risultamenti  che  recano  ifualche 
cambiamento  su  i caratteri  assegnati  a 
fjuesto  genere.,  e che  noi  giudicfùamo 
bene  <fui  di  trascrivere. 

Il  calice  comune  o perianto  {involucro 
degli  autori)  è sfeso  f no  a metà  in  sei 
divisioni  acute.,  e contiene^  oltre  Porgano 
femmina.,  due  fori  maschi,  senta  calice 
proprio , ma  colla  corolla  ( calice  degli 
autori)  monopetala.,  col  tubo  (fuasi  nullo., 
col  lembo  di  quattro  lobi.,  su  i nuu'gini 
dei  quali  si  trovano  inseriti  i f lamenti 
dei  quattro  stami. 
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fìoKMKRtA  DI  FIORI  tMSiLi,  Bofhmtrùì  rth- 
mi  fioraci  Jurq.  (^icsl;i  s|iecìc  osspnrala  ìn 
Ainrrira  «lai  Jarqtiiii,  t.  a36>  e clic  il  Liiw 
nro  non  cono »rm« Ione  il  fruito^  areva 
riunita  al  suo  genere  raturus  ^ è un  al- 
Ix'ro  m«*<ltorre,  «li  foglia  ri^ùle,  allrrnr, 
slipiilatF  e notabili  p«T  rssrrr  a]l«*malÌTa> 
in«*nlo  «listigualùsimc  si  prr  la  forma' che 
por  la  pranilrzza.  Alcuno  sono  lanceolate  e 
rette  «la  picciuoli  lunghi;  altre  più  corte 
e ivitc  (la  picciuoli  parimente  corti,  hanno 
un' api^cndice  da  un  sol  lato,  e son  se- 
gnale alla  base  «la  tre  n«*nri  con  qu"llo 
«li  mezzo  obliquo,  come  ih*I  criiis.  1 fio 
ri,  |>icrolissiiui  e aggregati,  son  sessili, 
ascellari,  separali  per  mezzo  «U  squamine 
o di  brattee;  quelli  femmine  son  collocati 
aireslrcmitk  dei  ramoscelli  e i maschi 
nella  parte  bassa  già  spogliala  «li  foglie. 
Cresce  alla  Martiiiicca  e alla  Gianiaica. 
Presso  di  noi  richiede  la  stufa  calda  (I). 
DK  V.) 

••  Boemeria  codata,  Boehmeria  emuinta^ 
Sw.  Ha  le  foglie  lungamente  picciuolule, 
ovalo-htslunghe , acuminale,  seghettate, 
irsute,  le  foglie  luiighitsiine  pen<lmti  i 
bori  glomerati  dioici.  V.  la  Tav.  972.  Cre- 
sce alla  Giaroaica.  (A.  B.) 

OH  re  la  specie  qui  sopra  descritta, 
questo  genere  ne  conta  ora  fino  a trenta, 
molte  «Ielle  quali  sono  specie  nuore,  e 
])orhe  altre  tolte  dai  generi  parietariafA 
nrticni  sono  tutte  piante  esotiche.  La 
loehmeria  inferrupia^  WìU‘Im  di  fr^lie 
alterne,  rolondato^rate , acute,  dentate 
a sega,  glabre,  originaria  delle  Indie 
orientali , e stala  coltivata  da  Filippo  Kc. 
(A.  B.) 

BOKMIN.  ^Bot.)  Nome  caraibo  del  peperò- 
ne,  capsteum  annuum  (J.) 

Il  pistillo  che  sorpe  dal  centro  del 
calice  comune^  cioè  dal  metto  dei  Jiori 
maschi  y non  è occom/Nzgno/o  da  iterun 
altro  arganOy  ed  ha  uno  stilo  prolungato 
a cui  xtM*rax/o  uno  stimma  piumoso  e 
iegffermente  f usiforme  ed  un  poco  schiac- 
cilo. 

Ae/  momento  della  Jecondatione  gli 
stami ^ che  fino  allora  erano  stati  ripie- 
gati a doppio  sotto  i lobi  delle  coro//e, 
Jbrtnno  questi  ad  aprirsi^  e lanciano  il 
polaiscolo  sul  pistillo.  Eseguito  tfuesto 
ol/o,  I due  Jiori  maschi  si  siaecanoy  la- 
sciando nei  punti  ot^'e/  ono  i/zrer//i  una 
cicatrice  prominente;  il  pistillo  si  separa 
parimente  nei  medesimo  tempo  rima- 
nendo tmicameute  il  perianfo  , il  quale 
indurisce  e fate  veci  di  cassida.  (A.  B.) 
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BOK.MYCES.  (fl«  ) V,  BKOsiicm.  (Lem.) 

BtJKNAK,  t^ittiol.)  Nome  giapponese  d*  un.i 
sfiecie  di  iKytiano.  V.  Bodiano.  (I.  C.) 

BOKNGHA-HAVAN-ZADAI).  (Aor.)  Presso 
il  Burmann  trovasi  registralo  questo  nome 
col  quale  è distinto  a Giava  fa  pentape- 
tes  phoenicea.  (J.) 

BOLNGLO.  {Bot.)  La  bittnonia  indica  re- 
gistrata nella  Flora  delle  Imlie  iLil  Bur- 
luann,  è così  nominata  a Giava.  (J.) 

” BOENMNGAUSIA.  { Bot.  ) Boennin- 
ghausia , genere  di  piante  dicotiledoni 
della  famiglia  delle  leguminose  e della 
diadeljia  decandria  del  Linneo,  distinto 
per  i seguenti  caratteri;  calice  bilabiato 
quinqiu’fklo , colle  lacinie  subiilate,  colle 
glandule  setolose,  interpostr,  vessillo  cor- 
dalo a rovescio , uguale  alle  ali  cu- 
neale. 

I.40  Sprengel  {Syst.  veg.y  3,  p.  2^5)  ha 
stabilito  questo  genere  per  la  glprcine  ain- 
ceniinoy  Ker,  o chaetocalyx  aincentinusy 
Decand.,  pianta  erbacea  dell' isola  S.  Vin- 
cenzio e della  Caraibia;  questa  pianta  ha 
le  faglie  quinalo-peimate,  obovali , mu- 
cronate, glabre,  i peduncoli  ascellari , a 
reiiicillo , i fiori.  (A-  B.) 
BOENMNGHAUSIA.  (Bot.)  V.  Boanaia- 

r.ACSTA. 

BOEKAAVIA  (Bot.)  Boerhaavioy  genere 
di  piante  dicotiledoni  a fiori  incoiuplcli, 
della  famiglia  delle  nittaginee  e della 
monandria  monoginia  del  Linneo,  di- 
stinto per  i seguenti  caratteri;  calice  luolto 
ircolo,  Dionosepalo,  ristrinto  sopra  al- 
ovarìo , quindi  slargato  in  an  lembo 
rampanululo,  pieghettato,  quasi  pentago- 
no, con  cinque  lobi  poco  manifesti;  ve- 
runa ctirolla;  uno,  due  e qualche  volta  tre 
stami;  un  ovario  cinto  dalla  btise  del  ca- 
lice ; uno  stilo  con  stimma  in  capolino  ; 
un  seme  bislungo  , ricoperto  dalla  base 
del  calice. 

I botanici  non  concordano  tra  loro 
circa  il  nome  che  merita  T inviluppo  flo- 
rale di  questo  genere:  imperocché  alcuni 
lo  riguardano  come  un  cabee,  altri  appli- 
cano questo  nome  solamente  alla  di  lui 
base,  e riguardano  il  lembo  per  una  co- 
rolla. Qut'sia  ultima  opinione  comparisce 
tanto  più  verisimile,  in  quanto  che  in 
diverse  specie  si  osservano  alcuni  piccoli 
denti  alla  base  del  ristrìn^meoto;  nel  qual 
caso  la  corolla  sarebbe  o appoggiata  sull'o- 
rifizio del  calice,  o saldata  con  esso.  Lo 
Sivaiiz  ha  osservato  che  nella  parie  infe- 
riore del  calice  o dell' ovario  esisteva  un 
anello  molto  piccolo,  che  dipoi  diventava 
dentellato,  li  nozoero  degli  slami  varia 
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roollissiroo^  nè  può  formare  un  carattere  finiacono  in  nn  piccolo  noraero  di  fiori 
cliissiro,  somniinulrandone  appena  uik>  raccolti  in  faacetto^  tessili  o appena  pe- 
sjiecilìro.  Ciro*  alle  s|ie4:ìe  che  costituì*  diceUati^  in  altri  il  peduncolo  è biforra* 
S4-ono  questo  genere^  esse  ptT  la  massima  to;  la  parte  che  topravanu  della  coroll» 
|Kirte  si  ravsit  imino  talmente  fra  loro^  che  è porporina  o n«$o  sanguigna^  contenendo 
molte  {lolrehbero  divenire  sarìelà  ; (loichè  uno  o due  slami.  11  trullo  è quasi  ovale, 
generalmente  non  dìn'«TÌM'oiio  che  nelle  di  pochi  angoli,  e coperto  di  tuberrolelU 
pro|K>rzioni  della  loro  grandcxxa  e del  angolosi.  (Questa  pianta  cresce  in  diverse 
loro  abito:  nelle  une  là  piinnocchia  è contrade  dell' America  meridionale,  dove 
piccola,  c nell' altre  è |ialeulissiaia.  Le  al  riferire  del  Jacquin,  le  foglie  si  ado- 
Ic^lie  variano  ugualmente  per  la  gran*  prano  come  coiumeslibilì  iusicme  cou  altri 
dexxa  e per  la  forma.  urlaggL 

Bokkaavia  PANNoccBiUTA , Boerhoavta  po^  Bokbaavia  saambntosa,  Boerkaa^fla  scan- 
nicuJata^  Kncycl.;  an  Boer/taavia  dian-  </enx,  Liiin.,  Lamk.,  ///.  ge/i.,  tab. 
</raf  Linn.,  Biirm*,  7/ir/.,  3,  talv  I,  fig.  I.  Pluken.,  Ahna^.^  1.  aaC,  f.  7;  Jacf^., 
t^ucsla  pianta  ha  dei  fusti  dilTusi , tetra-  Hort^  tah.  4*  V^iesla  pianta  originaria 
goni,  leggrnncnle  ispidi,  forniamlo  dei  dell' America  meridionale,  è coltivata  in 
iolti  cespugli  che  si  discostano  fra  loro  in  diversi  giardini  d'Kuropu.  1 caratteri  pei 

rainosccUi,  diritti,  co{ierti  di  fiori  nudi  c quali  questa  specie  è distinta  da  tutte  le 

|Ninnocchiuti.  Le  foglie  sono  opposte,  altre,  sono  dei  fusti  glabri,  bianchicci  e 

CWiuolate,  sagrinalc,  larghe,  ovali,  acute,  sarmeulosi,  «Ielle  foglie  coriformi,  glabre, 
ggrrinente  l^aiichiccie  di  sotto,  un  poco  acute,  un  poro  ramose;  «lei  fiori  numerosi 
sinuate  e cigliate  agli  orli  ; le  superiori  verticillati,  ombrelliformù  Ella  ha  molti 
quasi  stessili,  strette , lanccoialc,  terminale  nmoa«x‘l]i  tutti  crbac;«'i,  rumpìcaiiti,  pen- 
ila una  punta  spiniforme:  la  pannocchia  denti,  i fusti  legnosi,  le  foglie  opposte, 
è patentissima,  con  diramazioni  lunghe  e picciuolale,  cjuclìc  inferiori  grandi, appena 
fililormi.  1 frutti  son  glabri,  liirbiiiati,  cordate,  i borì  posti  verso  la  sommità 

con  cim^ue  angoli  smussati.  Questa  pianta  bianchì,  rtlli  da  un  lungo  |¥Hhm«x>lo,  ii>- 

é V iscosissima,  e cresce  nel f America  me-  tomo  a cui  altri  |N'<1uucoIì  parziali  e nu- 
ridionale.  merosì  son  disposti  a vertic  illo  e tenni* 

La  boerhoa^ia  erec/a,  Linn.,  diversi*  nati  da  ombndle  di  piccoli  fiori  |iediril* 
fica  dalla  precedente  per  aver  le  foglie  lati,  provvisti  d’un  calice  verdastro,  col 
più  ottuse,  le  superiori  meno  strette,  le  lembo  di  cinque  picctdi  rìntagli  ottusi, 
panm>ccbìe  corte,  ascellari  |ier  U massima  contenente  due  stami  e uno  stimma  ro* 
parte,  e pochissimo  diramale.  1 frulli  tondalo.  Il  frutto  è quasi  cilìndrico,  a 
non  ^nno  una  forma  conica  tanto  ma-  testa  di  chiodo,  con  due  glandulctle  vi- 
nifesta,  e sono  riro{ier1i  da  molli  picrcoli  schiose  alf  apice. 

tubercoli  glutinosi.  Questa  pianta  cresce  Bobbaavia  tubbbosa,  ^oerAom^ia  ^u^rora, 
alla  Giamaica  ed  alla  Vcra-Crux.  Encycl.,  7ferèa/ii//*go/io/iir,Keuill., /'eV., 

Bobbaavia  distesa  , boerìtaavia  diffusa^  3,  pag.  afi  tab.  18.  Pianta  del  Perù,  di 
Linn.;  Herro.,  i’oroif.,  p.  387,  lab.  a37,  radici  tuberose,  le  quali  producono  un 
tab.  337.  Le  varietà  che  presenta  questa  fusto  alto  circa  tre  piedi,  cilindrico,  quasi 
specie  sono  siale  causa  di  confusione  |ier  legnoso  agli  orli.  1 fiorì  sono  raccolti  in 
le  descrìziooì  date  dai  botanici  ebe  hanno  numero  di  cinque  o sei  in  ombrella  ascel- 
parlato  di  queste  varietà  medesime,  delle  lare,  retta  da  un  peiluncolo  comune  che 

rii  essi  per  la  massima  pirle  hanno  fatte  si  divìde  in  pedicelli  disuguali , uniOori  : 
?rse  specie,  come  la  ^r/ioaWa /«ir/u/a,  questi  fiorì  hanno  il  lembo  del  calice  «li 
Wìlld.,  la  cocci/ieo,  Mill.,  S€h  color  violetto,  cinque  stami  rilevati  con 

caribaea-t  Jacq.  ec.,  secondo  le  forme  antere  bianchicrie.  11  frutto  è bislung«>^ 
che  assume  questa  medesima  pianta.  Sero-  coperto  di  piccoli  tubercoli.  Le  ra«lici  tu* 
bra  che  il  carattere  particolare  di  questa  berase  e carnose  di  «questa  pianta  sono 
specie  sia  quello  di  avere  i fusti  «iistesi  buone  a mangiarsi;  ed  1 naturali  del  Perii 
in  gran  parte,  glabri,  o leggermente  pc*.  le  pigliano  in  infusione  |ier  le  malatlìir 
losi;  le  foglie  spicciuotale,  oppste,  ovali  ,1  venerf^.  Questa  bocraavia  coltivasi  indi- 
ottuse  o acute,  più  o meno  larghr,  on-  varsì  giardini  d'Europa, 
dulate  agli  orli,  bianchiccie,  etl  anche  un  Bobbaavia  a fo«ìub  pi  pbbeploca  , Boer- 
poco  lanuginose  nella  pigimi  infcrìnn*;  {.  haavia  ptriplocaejolia  ^ Vahl,  Enum. 
ramoscelli  diffusi  c patenti;  ì |ieduncnli  Questa  pianta  ha  dei  fusti  rsmpiranti  e 
corti,  iKcllarì,  leggermente  diramati,  che]  ramosi,  dei  ramoscelli  glabri,  cilindril  i, 
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delle  foffUe  distanli  fra  loro^  alterne^  OYaIi> 
hislungho  ^ abìtrcTÌate  alle  due  estremità  , 
intiere^  lunghe  da  uno  a due  pollici,  gla- 
bre, acute,  mucronate,  sparse  di  picìxde 
linee  hiancbicre  nella  {tagina  inferiore,  dei 
i^iuncoli  ascellari,  i quali  sostengono  nove 
tHiri  disposti  iu  una  ombrella  qiulcbe 
Volta  prolifera:  il  lembo  del  calice  di 
questi  Oori  è peloso  e lungo  sei  lìnee,  e 
tre  stami  sono  più  lunghi  della  corolla , 
e glandulosi  airauice,  (Questa  specie  ere- 
sce  air  isola  del  Mailagasrar. 

Botiaavia  AiioasA,  Hoerhaavìa  arborea^ 
Lagasc.  in  Annoi»  Hist.  nat,  Madrit.y 
pag.  la;  Vahl,  Enum.  Arbo 

scello  vischìoso,  allo  cinque  o sei  piedi, 
di  fusto  diviso  iu  ramoscelli  leggermente 
tetragoni,  dicotomi,  pelosi  verso  la  som- 
mità, guemili  di  fidile  ovali,  pelose,  un 
|KKo  ottuse,  inlicrr  , lunghe  un  pollice, 
quasi  glabre  nella  pagina  superiore:  i 
picciuoli,  i peduncoli  ed  i calici  son  pe- 
losi. I Hoii  in  numero  di  <lo<lici  e più , 
disposti  ili  ombrelb,  hanno  da  sei  a do* 
dici  slami  più  lunghi  del  calice,  e Po- 
vario  turbinalo  e penlagnsio.  Questa  pianta 
cresce  alia  Nuova-Spagna.  (Pota.) 

BOKRES.  ( Ornit.  ) Gl*  Imliani , che  non 
hanno  nomi  fiarticolarì  jier  indicare  le  di- 
verse specie  d'uccelli,  coti  le  chiamano 
geivnilnieiile.  (Cn.  D.) 

BUEKHAAYIA.  {£ot.)  V.  Boeiaavia. 
(Poi».) 

BOESCHASCH.  [Erp^ol.)  Secondo  Forskael, 
é questo  uno  dei  nomi  arabi  della  cerasta. 
V.  CeBAfTA.  (I.  C.) 

BOETOEN.  (Erpetoì.)  Denominazione  araba 
d'una  vipera»  di  cui  parla  Forkaeb  V. 
BiEfOSV.  (I.  C.) 

BOEWA.  {Erpetnl.)  Secondo  Séba,  rii  abi- 
tanti d' Ambuina  cosi  chumano  il  Seneni- 
brì,  ila  noi  riguardalo  per  una  varietà 
ileiriguana  oomunc.  V.  Iguana.  (F.  M. 
R) 

BOGA,  lìoops»  (///io/.)  Genere  di  pesci  re- 
cent eroe  ale  stabilito  da  Cuvier,  che  lo  ha 
sracmliralo  dagli  spuri.  Appartiene,  co- 
ni'essi  , alla  famiglia  dei  leiopomi  di  Du- 
niéril;  ma  se  ne  distingue  perché  i denti 
dei  pesci  che  lo  compongono  sono  taglienti, 
alle  volte  smarginati , talora  appuntati,  e 
dis|ioslì  sopra  una  sola  fila,  invece  di  es- 
ser rotondi  e a strato.  V.  SrAEo.  È pur 
srpiirato  dagli  Smaridi  (V.  Smaeioe),  giac- 
chi questi  ballilo  le  mascelle  protrat- 
tili. 

Il  corpo  ilelle  boghe,  Mslungo  e com- 
presso, è coperto  di  scaglie  assai  laiche. 

Se  nc  conoscono  parecchie  specie. 


I ^ La  SiLFA,  Boops  salpa. 

{Sparus  salpa  ^ Linn.)  Bl. 

Carati.  Denti  superiori  forcati,  infe- 
riori appuntali;  pinna  caudale  bifida;  li- 
nea laterale  accosta  al  dorso;  ano  vicinis- 
simo alla  caudale;  corpo  ai^nliito,  a strì- 
sce gialle  per  il  verso  della  sua  lunehezu. 

Questo  pesce  sì  prende  nel  Mediterra- 
neo, ove  giunge  a più  d'un  piede  in  hin- 
gheiEa.  Vive  in  numerosi  branchi  nelle 
profondità  delle  acque  durante  f inverno, 
etl  in  estate  sulle  coste.  Va  in  fregola  nel- 
l'aulunno,  e mollifica  assali.  Ordinarì.i- 
mrnte  per  prenderlo  si  adescano  gli  ami 
con  pcEzi  di  zucca  che  gli  va  molto  a ge- 
nio: ma  vìve  specialmente  di  vegetabili. 
l«a  sua  rame  è poro  stimata  e rilasciala 
ai  poveri,  giacché  è floscia,  insipida,  ed 
ha  spesso  un  odor  disgustoso. 

Sotto  il  nome  di  Xoc^.TTt;  ^ Ateneo  parL-i 
della  salpa , che  era  nota  agli  antichi.  Ari- 
stotele le  attribuisce  un'  eccellente  finezza 
di  udito,  e si  trova  generalmente  collocata 
fra  quei  pesci  che  i Greci  chiamavano 
Bseg,  giacché  sì  cibano  di  fuco  come  i 
bovi  di  fieno.  [Athen.y  liè.  7.)  Il  Ronde- 
lezio  dice  che  mangia  eziandio  gli  escre- 
menti. 

Là  Boga  codinbeà,  JBoops 
melanurus. 

{Sparus  melanurus  y Linn.) 

Carati.  Denti  medii  smarginali,  laterali, 
fini  ed  appuntati.  Corpo  gngio  argentino, 
a strisce  brune  per  il  verso  della  sua  lun- 
ghezza; una  macchia  nera  da  ogni  parlo 
della  coda  eh' è forcuta.  V.  Tav. 

Ha  gli  stessi  costumi,  etl  abita  i mede- 
sinii  luoghi  della  Salpo , non  essendone 
migliore  la  carne.  Se  ne  prendono  molle 
specialmente  nel  lago  di  Cagliari,  in  To- 
scana, e nel  mare  Adriatico. 

3.^  Il  CnirrmoDoNTE,  Boops  cen- 
trodontus. 

{Sparus  centrodontus y F.  Delaroehe.) 

Carati.  Tutti  i denti  acuti  e tiibnlati; 
il  corpo  elevato,  grigio;  una  marchia  ir- 
regolare nera  all'origine  della  lìnea  lale- 
nle  ; dono  bruno  rossastro  ; pinne  dorsale 
ed  anale,  scure;  catope  grìge  chiarissime: 
la  coda  forcuta. 


u.k 
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Ufu  (Ielle  più  notabili  parlicolariU  di 
la  gmiilrzia  dei  suoi  occhi. 
L'iride  infatli  cosliliiiscc  un  dodic(‘sinM> 
rin’a  dcdl.i  lun^hcsza  lolaU*  del  suo  eorjjo, 
di  ha  una  tinta  palla.  La  pupilla  è nera. 
I.i  laringe  annata  di  placche  ossee ct)[MTtf‘ 
di  denti,  che  sono  dis|>osti  su  due  o tre 
lìle  irregolari,  lo  che  sembra  ravvicinare 
questa  lH>g:i  ai  cuniarì,  e ne  forma  almeno 
iiiu  specie  intermedia  fm  i due  generi.  V. 
Cantaro . 

Dtdaroche  é stato  il  primo  a descrìvere 
tale  specie  {^Annales  du  Muséttm)^  sopra 
un  individuo  |)Cscato  alla  dislania  di  qual- 
che h*g:i  <b  Ivica.,  in  un  fondo  di  circa  no- 
vecento ph’di.  Questo  p^sce  non  si  trova 
che  a sìflalle  considcratMli  profondità,  ed 
è mollo  raro  intorno  alle  ìsole  Balearì  ; 
ma  i pescatori  asseriscono  che  è più  co- 
mune sulle  coste  meridionali  della  Siiagna. 
Lo  stomaco  conteneva  qualche  resto  di 
pesci. 

4-^  La  Boga  comune,  (i)  Boops  boopt* 

( Sparus  boops  Limi.  ) 

Caratf.  Incisivi  sup'‘riori  dentellati,  in- 
feriori apiniiitali;  corpo  grigio  argentino 
con  macchie  longitudinali  brune  ed  auree; 
linea  laterale  gialla.  Occhi  grandissimi. 

La  boga  abita  il  Mediterraneo,  e pro- 
hdbiliuente  U mare  del  Giappone.  È di 
un'estrema  abbondanza  nei  contorni  di 
Nizza,  ove  si  chiama  5ugo,  e»l  ha  la  carne 
.*issai  buona  ed  apprezzata.  Gli  antichi  nc 
hanno  parlato , ed  il  suo  nome  boops  che 
in  greco  significa  occhio  bosfino-,  le  è slato 
assegnalo  per  le  notabili  dimensioni  degli 
occhi.  Ateneo  ed  Oppiano  sono  i primi 
autori  di  un  pregiudizio  che  attribuisce 
a questo  pesce  una  voce,  la  quale  asser- 
zione é totalmente  falsa.  Vive  (li  alghe,  di 
pesci,  c di  avanzi  di  corpi  organizzati, 
che  va  cercando  nel  fango.  C.) 

BOGARAVEO.  (///loA)  Questo  nome,  for- 
mato dalla  riunione  delle  due  parole  boga 
e rflceo,  è adoperalo  da  Lacépèdo  per  in- 
dicare uno  sparo.  V.  Sparo.  (F.  M.  D.) 

BfXlFINCKE.  {Ornit,)  Questo  nome,  che 
Mùller  scrive  bogjinktns  ^ é applicato  dai 
Norvegi  alla  peppola , Fringilla  monti- 
J'ringUia  Linn.  Il  Ponloppidano  lo  rife- 
risce al  Brambting  degl' Inglesi.  (Cu.  D.) 

(i)  * Aon  solo  presso  di  noi^  ma  anco 
in  Liguria^  e neìf  Isole  Baleari^  vien 
distinto  questo  pesce  col  nome  di  boga. 

(I.  C.)  R) 


BOGFINKENS.  { Ornit.  ) V.  Boofincre* 
(Cn.  D.) 

BOGGO.  [Bfamm.)  Smith,  nel  suo  V iaggin 
in  Guinea , descrìve  una  scimmia , che  i 
Morì  chiamano  boggo  o boogoc.  BiilTon 
credè  riconoscere  in  questa  (Ìe.srrìzioiie  il 
suo  mandrillo,  ma  è evidente  che  si  rife- 
risce ad  un'altra  scimmia,  pmhahilniente 
al  champamèty  Simia  troglodytes  Linn. 
V.  Scimmia.  (F.  G.) 

ROGHAS.  (Boi.)  V.  Bodoghas.  (J.) 

BOGLOSSA,  B(KiLOSSU\,  BOGLOS- 
SOS,  BOGLOTTA,  E BOGLOTTOS. 

(Ittiol.)  Denominazioni  applicate,  secondo 
Lacépède,  da  vani  antichi  autori  greci, 
alla  sogliola.  V.  Sogliola.  (F.  M.  D.) 

BOGLOSSON.  {Ittiol.)  V.  Boclossa.  (F. 
M.  D.) 

BOGLOSSOS.(  Ittiol.  )V.  Boglossa.  (F.M.D.) 

BOGLOTTA.  (/f/jW.)  V.  Boglossa.  (F.  M.  D.) 

BOGLOTTOS.  {Ittiol.)  V.  Boglossa.  (F. 
M.  D.) 

BOGMARO,  Bogmams.  {Ittiol.)  Genere  di 
pesce  della  famiglia  dei  nerotlerì,  del  aotlo- 
online  degli  apodi , dell'  ordine  degli  olo- 
branchi.  Cuvier  lo  colloca  nella  sua  prìm.'i 
famiglia  degli  acantotterigii , quella  dei  tc- 
nìoidi.  BrUnnich , per  il  primo , l' ha  sta- 
bilito aotto  il  nome  dì  gymnogaster  ; 
Schneider  l'ha  chiamato  bogmarus^  e Cu- 
vier vogmaro. 

Questo  nome  deriva  dall'islandese  oog^ 
mar,  vogmère  o waagmaer , che  significa 
la  coiml/a  dei  gfdji. 

I bogmarì  hanno  una  sola  pinna  dorsale , 
che  principia  immediatamente  dietro  la  le- 
sta e continua  con  hi  caudah^;  le  itellor.'tii 
sono  piccole;  l'anale  e le  f»lope  mancano; 
i denti  sono  taglienti  ed  ajtpuntati. 

Si  distinguono  dai  regalechi , giacché 
questi  hanno  due  dorsali  e dei  lilettì  to- 
racici che  compensano,  per  quanto  sem- 
bra, le  catope.  Ditferìscon  pure  dai  giii- 
nctrì  per  <|uest' ultimo  carattere,  e dai  Iri- 
chiurì,  poiché  in  essi,  anziché  presentare 
una  pinna,  la  coda  finisce  in  un  lungo 
filetto. 

Se  ne  conosce  fìnqul  una  sola  specie,  ed  è: 

11  Vogmaro,  Bogmarus  islandictts, 
Sclin.  ; tav.  loi. 

{Gymnogaster  arcticus.,  Britnn.) 

Carati.  Corpo  ensiforme,  argentino,  a 
scaglie  caduche;  lìnea  laterale  sinuosa,  ar- 
mala di  spinuzzc  verso  lu  coda.  LiinghrzzK 
di  circa  quattro  piedi.  V.  Tnv. 

La  testa  è ottusa,  compressa,  la  ina- 
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sct’llu  superiore  artiuU  di  sei,  e rinftmorc 
U'uUo  denti  lunglii.,  acuti,  ricurvi  in  drn- 
tru:  il  })ialato  ed  Ì1  gouo  mancano  di  denti; 
TopciTolo  branchiale  è grande.  Le  scaglie 
che  funnano  la  linea  laterale  sono  tu^r- 
l'oletti,  striali  a stelle,  con  una  puntina 
nel  centro.  La  pinna  dorsale  ha  circa  dii- 
genio  raggi,  e la  caudale  ne  presenta  soli 
dicci. 

Il  colore  argentino  generale  di  questo 
pesce  è ìnlerrollo  da  varie  macchie  nere 
fra  gii  occhi,  sulla  nuca  e sul  dorso,  so-] 
pra  Tauo. 

Si  p'sea  Dell'Oceano  settentrionale,  sulle 
coste  dell' Islanda,  ov'i  molto  raro,  e sic- 
come i corvi  ne  sdegnano  la  canur,  per- 
ciò gli  abitanti  la  credono  veiuTica. 

Cuvier  è di  opinione  che  il  Reg<i!eco 
lanceoluio^  «lescrillo  da  De  Lacépéde  sulla 
scorta  di  qualche  disegno  cbinese,  debba 
appartenere  al  genere  Tiogmaro.  V.  Psaor- 
TEKi , GiNKirao,  e Regaleco.  (1.  C.) 

BOGMAKUS.  {Ittioi,)  Denominazione  latina 
del  genere  Bt^maro.  (1.  C.) 

BOGIILSII.  [Ornit.)  Nome  sotto  il  q^uale  è 
accennata,  nella  Z oologia  artica  di  Pen- 
nant , una  bigia  riferita  alla  Moiacilla 
schoennhoenus  di  Linneo.  (Cb.  D.) 

BOHAR.  {Ittiol.)  Questo  pesce,  co&\  cbia- 
iiiiilo  dagli  Arabi,  secondo  Forskal,  è stato 
colhicato  n.‘l  genere  delle  Selene  da  pa- 
rcc(  hi  naturalisti , ed  è riferito  ai  Labri 
dal  dolio  protessorc  De  Lacejiéde.  V.  La- 
bro. (K.  M.  D.) 

Cuvier  ha  recentemente  situato  questo 
pesce  nel  suo  genere  Diacope.  V.  Diacopi. 

(I.  C.) 

BtJHKAT.  (Ittiol,)  Gli  Arabi  cosi  chiama- 
no , secondo  Forskal , una  specie  di  razzai 
che  vive  nel  mar  Rosso.  V.  Razza.  (F. 

M.  D.) 

BOIIOM-JAMBOULAN.  (Bot,)  È distinta 

a Giava  eoo  questo  nome  una  specie  di 
gSAxuW^Wrrd  ^JamboliJera  ptfduncolafa,  (J.) 

B0H0\-UPA5.  (Bot,)  Vocabolo  compito 
dal  fiammingo  Aoom,  aliterò,  e dall* in- 
diano ufMS^  nome  proprio  d'un  veleno 
celebre.  V.  Upas.  (I).  de  V.) 

BOHU.  (Bot.)  I^a  pianta  del  Ceilan  così  no- 
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adoperali  dai  Brasiliani  per  indicare  U cro> 
falò  Itoiqiiira  dell' America  meridionale.  V. 
Crotalo.  (F.  M.  1>.) 

BOICUABA.  (Erpctol.)  Denominazione  d'im 
serpente  Peruviano.  cliV.  per  quanto  sem- 
bra , una  specie  d<d  genere  fìoa.  Nel  paese 
degflncas  se  ne  mangia  la  rame.  (C.  1>.) 
BOICUAGU.(£rpe/o/.)  V.  Borni* Act\(C.  D.) 
BOlCL’PKCANGA.  (Kr/tetol,)  K il  nome  dì 
un  seqiente  Brasiliano,  descrìtto  dal  Rrk>, 
Synops.  Anima!,  pig.  Sag.  (C.  I>.) 
BOfGA.  {Erpctol.)  Denominazione  specifica 
d'un  Colubro  di  (Vienna  e del  Surinaui. 
V.  Colubro.  (1.  C.) 

BOIGUACD,  BOIGUAGU,  BOICUAGU. 

{KrpHol,){ùoù  chuiinasi  al  Brasile,  secondo 
il  .uan'gravio  ed  il  Pilone,  un  grandis- 
simo serpente,  temuto  dagli  iioiiiini  e dai 
grossi  animali  per  la  sua  prodigiosa  forza 
e voracità,  quantunque  non  sia  velenoso. 
Gnacti^s  in  lìngim  brasiliana,  signìhca  gran- 
de. Può  riferirsi  prtvvisorìamrnle  questo 
serpente  al  boa  aboiua.  V.  Boa. 

Nirrembi'iY  indica  sotto  lo  stesso  nome 
un  serpente  alTrìcano,  che  si  ricovera  sotto 
le  volte  d'argilla  a guisa  di  ca|Mnne,  fab- 
bricale dai  termiti,  o formiche  bianche. 
(C.  D.) 

BOU;UAGU.  (ErpH<A.)V.  Boigdaco.(C.  D.) 
BOIGUATRARA.  (£r/*e/o/.)  Ser|>enle  del 
Suriiiaiu  indicato  dal  Gronovio.  (C.  D.) 
BOIGUE.  (Bot.)  Albero  del  Chili,  menzio- 
nato dal  Feuillée,  OAr. , 3,  p.  io,  t.  B. 
i suoi  ramoscelli  formano  una  corona  ro- 
tondata ; le  foglie  sono  alterne,  simili  a 

3uelle  deirallom  comune;  i fiori  bianchi, 
i diique  petali;  i frutti  disposti  in  ca- 
polino e in  forma  d'oliva,  oembra  evi- 
dente, come  opina  il  Lamarck,  che  que- 
st'albero SÌA  un  drymis^  ciascun  fiore*  del 
quale  racchiude  diversi  ovarj,  che  diven- 
gono altrettanti  fruiti  ravvicinali.  Egli  lo 
riferisce,  e con  ragicme  forse,  dìdrymis 
frinteri.  V.  DaiaiiDi. 

La  scorza  che  ricuopre  il  tronco  e i 
rami  sa  di  eannolla,  per  cui  potrebbe  ado- 
perarsi negli  stessi  usi:  gli  spagnuoli  avuto 
riguardo  a questa  parlicolarìtà,  chiamano 
questa  pianta  arbor  della  canella.  (J.) 


minala  n<*l  Thes.  del  fiiirniann,  è BOIN.  (Bot,)  Nome  che  nella  lingua  dei 


Li  melesima  del  boba.  V.  Boao.  (J.) 
BOHLIR.  (Mamm.)  Sali,  ne]  suo  Viaggio  inj 


bniroini  significa  piccolo.,  e che  compone 
in  quella  lingua  i seguenti  nomi  di  piunte. 


Ahissiiiia,  et  dice,  che  gli  ahitanli  del- Boi.v-csao.  Secondo  il  Rhéede  (Hort.  Ma~ 


'Amhara  applicano  questo  nome  d)!"  An- 
tilope caama.  (F.  C.) 

BOIAH,  o BOUIAH.  (^Erpetol.)  Shaw  ci 
dire  che  così  ehiamasi  in  Birberia  il  ca- 
maleonte. (C.  ]).) 

BOICLMN'GA.  (Erpetol,)  È uno  frA  i nomi 


lab.y  9,  p.  109,  t.  56),  i bramini  chta 
mano  così  mia  pianta  che  il  Linneo  ri- 
ferisce ad  una  curniantiiia , yu.r/icia  gan- 
getica , L. 

Boib-eraboo.  Nome  bramino  d'iina  pianta 
descritta  dal  Rhccdc , JJort,  Malub. , a , 
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p.  G3,  t.  34  1 sotto  quello  di  codi-<»sfa-\  Brasiliam,  sr*ronilo  Sébo,  ullu  Boa  canina 
nacH^  e che  il  Lìimeo  lui  rìferilu  alla  suaj  di  Linneo,  é »lalo  conservato  al  mcile^iiiio 
trafila  chaittelaea.  1 bnimini  distinguono  rettile  dui  Naturalisti  Francesi.  V.  Boa. 
col  nome  di  erando  il  ricino,  talché  boin^'  (F.  M I>.) 

erando  vuol  dir  piccolo  ricino.  |BOKKF-SORRA.  [Ittiot.)  Secondo  Kussel, 

Boin-ooli.  Nome  bramino  d"una  pianticella,’  cosi  chiamasi  sulla  costa  del  CoroinandH, 
di  cui  il  Rhéede  dà  la  figura  nel  suo  una  specie  di  Scillio.  V.  Scillio.  (I.  C.) 

Hort.  Malab.y  10,  p>  61 , t.  3i.  Dal  Bur-  BOKULAWA.  {Erpctol.')  Il  Runfio  ci  dice, 
mann  è riguarilata  jicr  V oldenlcuìdia  re-  che  vien  cu^  chiamato,  sulle  rive  della 
pens  del  Linneo,  e dairAdanson  {Sappi,  gran  Ixiia  di  Goeloetsjoetsjoe , un  serp’nte 
à Cartic.  Encfcl.)  invece  per  una  spe-  di  un' immensa  grandeiia,  che  vive  nelle 
eie  di  porcellana;  il  che  s'accorda  meglio  prossime  montagne,  e vomita,  come  assi- 
colla  descriiione  data  dal  Rhéede.  u Ella  curano  gli  abitanti,  T ambra  grigia  sulla 
u è una  piccola  pianta,  dice  egli,  di  cauli  riva  deìle  fontane  bituminose , le  quali 

u corti,  distesi, articolati, succolcnli,  e roa-  cosi  la  tras()orlano  al  mare.  1 Macassari, 

u sieri,!  quali  buttano  dalle  articolazioni  e gl' isolani  di  Biiioiico  sono  persuasi,  che 

u alcune  barlxiline:  le  ascelle  sono  guer-  giunto  esso  ad  un'estrema  vecchiczbi , 

44  nitc  di  peli  lini  e bianchicci;  le  foglie  scenda  ntd  mare  per  trasformarsi  in  Ixi- 

44  son  piccole,  succolente;  il  fiore  è com-  lena.  L'esislenza  d'un  siflàtto  rettile  siuii- 

44  ]K>sto  di  quattro  pelaU  gialli,  e di  più  bra  tanto  favolosa  quanto  il  fenomeno  al- 

44  slami  dello  stesso  <^ore.  La  dciozione  di  Iribuitogli.  (I.  C.) 

u questa  pianta  nel  latte  guarisce  da  quei  BOLA.  {Bot»)  Al  riferire  del  Clusio  c qiic- 
u tumori  dei  pedi  troppo  conosciuti  sotloj  sto  il  nome  indiano  della  mimi.  (J.) 

44  il  nome  di  todda-aeìa.  -n  Questa  descri-  BOLAX.  {Boi.)  Qu‘*sto  nome  che  in  greco 
zione,  quantunque  im|ierfctta,  può  far  ri-  significa  ^leba  , zolla,  cespuglio,  era  stato 
conoscere  in  questa  pianta  una  specie  di  dato  dal  Commersrm  a una  ]Hanla  lussissi- 
]>orcellana,  che  sembra  essere  la  porta-  ma  e raccolta  in  ci^pugli  folli  che  snuiltano 
laca  meridiana^  Linn^*  5upp/.,  e che  ere-  il  suolo.  Questa  pianta,  delta  gommier  alle  # 
sce  in  tutti  i cortili  del  porto  dell'  Isola-  isole  Halouinc , perclié  trasuda  una  so- 
di-Francia.  Sareblw  una  fortuna  se  in  stanza  resinosa  o gommoresinosa , fu  di- 
qupsl'erba  si  trovasse  il  rimedio  contro  stinta  da  quei  liotanico  col  nome  di  òo/ax 
le  ulceri  maligne,  quasi  incurabili,  che  glebaria.  11  Jussieu  aveva  adottato  il 
vengono  ai  piedi  dei  negri , ed  a cui  si  nome  ed  il  genere  del  G^mmersoii,  ma  il 
applica  il  nome  di  craòe.  V.  Porckl-  Gaertner  rifonnan-lonc  in  parte  il  carat- 
LAKA.  tere  r ha  riunito  insieme  coll' azore//a  del 

Boin-eazbli.  I bramini  danno  questo  nome  Lamarek  nel  suo  genere  (i).  In 

a un'orcliid.'a  del  genere  epidendrum^ 

figurata  dal  Rbéedc,  Hort.  jV/o/oò.,  la,  (1)  ••  Adolfo  Brongniard  nella  sua 
p.  5i,  t.  a6.  Monografia  r/e/r  hydrtK*olyle  non  adotta 

Buui-tuuassi.  Nome  bramino  del  katu-  <fuesta  riunione  del  Gaertner.,  prwando 
tomba  d»  i Malabarici.  (A.  P.)  che  il  boiaz  del  Commerson  e C azorella 

BOIQUATRARA.  {Erpetol^  Nome  malese,  del  hamarck  hanno  caratteri  tali.,  da 
che  significa  serpente  dipinto.,  adoperalo  rimaner  sefmrtui.  u Infatti.,  egli  dice., 
da  Sèlla  per  imiìcare  un  colubro  d'Am-  nel  bolax,  di  cui  noi  abbiamo  dato  la 
boìna.  V.  Bosouatboea.  (I.  C.)  fs^tra  dei  caratteri  (.knn.  g<‘n.  des  Sti. 

BOIQDIRA.  {ErMtol.)  1 Brasiliani,  e sul  Phys.,  4i  3,  5)  sono  tutti  ermafro- 

loro  esempio  i Naturalisti  Francesi,  cosi  diti^  fertili:  il  frutto  è glohttloso.,  liscio^ 
chiamano  un  crotalo  dell'America  meri-  o di  tre  costole  ftoco  prominenti  i gli 
dionale.  V.  Ceotai.o.  (F.  M.  D.)  stili  son  più  corti  degli  stami.  Alt  in- 

BOISQIJIRA.  {Erpetol.')  Uno  fra  ì nomi  contro  poi  ne/razorcdla  i fori  son  poli- 
brasiliani  del  serpente  a sonaglio.  V.  Ceo-  gami.,  cioè  che  stdlo  stesso  ramoscello 
TALo.  (I.  C.)  s' incontrano  delle  ombrellule  di  fori 

BOITIAPO.  {Erpetol.)  Serpente  velenoso  semplicemente  maschi  e senta  alcun  in- 
Brasiliano,  tIescriUo  dal  Pisiine.  (C.  1).)  dizio  tToiuirio;  il  frutto  è tubercoloso.^ 

BOITOS.  {Ittiol.)  Pare  che  Aristotele  abbia  gU  stili  son  più  lunghi  degli  starni  e 

indicato  sotto  questo  nome  il  ghiozzo  co-  persistenti  n.  Il  Decandolle  e lo  Spren- 
mtine.  V.  Ghiozzo.  (F.  M.  D.)  gel  seguono  fopinione  del  Brongniard. 

BOJOfìl.  (JSrpe/o/.)  Questo  nome,  applicalo  Lo  Sprengel il  Sìeber  e il  Presi  w* 
dagli  abttanli  del  Ceilan , o piuUosio  dai  awva/m,  fra  piante  nuooamenle  scoperte 
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«Icuni  (liscgnl  fallì  ila  Gìiis^pp?  <li  Jussìpu 
al  iVrii^  trovasi  il  boiax  sudo  U uoim.* 
tiiyartta^  il  che  die  questa  punta 

cresce  anche  al  Perù.  V.  AioaaLLA)  Ca** 
aiTIOR.  (J.) 

fiOLBIUIÙM.  {Maiacot.)  Pìccola  specie  Hi 
polpo,  che  Ipiwcrate  raccomamU,  coda 
nelTolìo  e nel  vino,  in  parecchie  nu- 
lattie  , e fra  le  altre  nell'  amenorrea. 
(Db  B.) 

**  BOLBOCHAETE.  {Bot.)  V.  Bolbocbb- 
TB.  (A  B. 

BOLBOMACH.  UBot,)  V.  Lobàbia.  (J.) 

••  BOLBOPHYLLDM.  {Boi.)  V.  Buiao- 
pillo.  (A.  B.) 

BOLBOTINA.  (ìVo/ocob.)  Pare  che  Ateneo 
ìnilichi  sotto  questo  nome , forse  p^*r  er> 
rore  di  copista,  la  holitoena  d' Aristotele. 
V.  Bolitobcia.  (Db  B.) 

• BOLDHO'.  {Itliol.)  Pr/'iso  di  noi  appli- 
casi volgarmente  al  Lopìnus  piscalorius 
Linn.  questo  nome , equivalente  a quello 
di  batuiroUy  che  su  qualclie  costa  di  Fran- 
cia serve  a distinguere  il  medesimo  pesce. 
Daubenton  ed  altri  naturalisti  lo  han  pure 
usalo  per  indicare  il  genere.  V.  Lofio, 
e Batbaco.  V«  Tav.  3;4*  (^*  ^*) 

(F.  B.) 

BULDU.  {Boi.)  n FeuìBée  nella  sue  oaser- 
Taxioni  fatte  al  ChiU,  p.  li,  I.  6,  cita  e 
figura  sodo  questo  nome  un  albero  an>> 
malico  di  foglie  opposte,  simili  a quelle 
del  lauro  timo,  coi  fiori  disposti  in  mas- 
ietti  terminali.  E^li  aggiunge  che  questi 
fiorì  hanno  un  calice  di  sei  lobi  allunga- 
li, sei  petali  bianchi  più  corti,  sci  slami, 
un  mallo  ovoide  che  racchiude  un  ano 
ciolo  osseo  monospermo.  Gli  abilautì  del 
Chili  mangiano  con  piacere  questo  fruito, 
il  quale  quando  è perfettamente  maturo 
è verde  giallastro.  Le  fi^ììe  opposte  e aiw 
niatiche  come  quelle  della  cannella,  il  ca- 
lice, gli  slami  ed  il  frutto  monospermo 
ravvicinano  questa  piatila  alle  laurinee  ; 
ma  la  nuncanza  dei  pelali  sembra  che  ne 
r allontani,  nè  sono  ancora  deteriuinatc 
con  precisione  le  sue  vere  affinità. 

11  Ruix  e il  Pavon,  nella  Flora  del 
Perù  e del  Chili,  parlano  d' un  altro  boldu., 
la  cui  oi^aniixaxionc  è per  essi  di  tale 
importanza  da  costituire  un  gen  re  nuovo, 
chiamato  ruitia  dal  Pavon.  (Quest'albero 

ed  altrt  tolte  da  altri  generi  ^ riuai/e 
^tiottordici  specie  le  <fuali  son  ritornate 
ai  loro  antichi  generi  o ad  altriy  o ne 
ìtan  Mottitniti  de"  nuo^i.  Talché  il  ^nete 
liolax  contiene  ora  la  sola  specie  ilei 
Commerson.  (A‘  B.) 

Dision.  delie  Sciente  Aat.  Voi.  IV. 
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è dioico,  citjè  coi  fiori  masehi  e coi  fiori 
femmine  situati  in  due  individui  distinti; 
il  calice  degli  uni  e degli  altri  è nKHiosepa. 
lo,  in  forma  di  ck)tula,conciiV]ue  divUàmi 
acute;  la  corolla  è di  cinque  pelati  utlar- 
cali  al  calice,  rilevalissiroi.  Mei  fiori  ma- 
schi sì  contano  più  di  quaranta  slami, 
con  antere  corte  addossale  alfapice  dei 
filamenti , i quali  hanno  nel  mezzo  della 
loro  lunghezza  due  rigrmfiamenli  glan- 
dulosi.  1 fiorì  femmine  haniw  cim|ue 
squamale  attaccale  al  calice,  che  circonda 
diversi  ovarj  die  son  sovrastati  da  alcuni 
•liioiui  acuti,  e che  sì  convertono  in  al- 
trettanti malli  di  forma  ovoide  contenenti 
una  noce  monosperma.  Alcuni  di  questi 
frutti  abortiscono,  p?r  cui  oniinarianiente 
oe  sussistono  solamente  da  tre  a cinque:  ca- 
rattere che  alknilana  questo  boldu  dal 
precedente,  e pare  lo  avvicini  a certe  ro. 
iacee.  Allorché  T albero  sia  meglio  cono- 
sciuto in  tulle  le  sue  parti,  se  ne  potrà 
meglio  determinare  TaDalc^ia.  (J.) 

**  BULETATi.  {Chim.)  Combinazioni  sa- 
line dell’acido  odetioo  colle  basi  saliftca- 
hils.  Le  più  notabili  smio  quelle  ooiraoi- 
numiaca,  colla  potassa,  colla  calce  e colla 
barite.  La  scoperta  di  questi  sali  é do- 
vuta al  Braconnot.  V.  Bolbtico  [Acido]. 
(A.  B.) 

••  BOLÈTICO.  (Acido],  (C/um.)  Acido  or- 
gunioo  d'orìgine  vegetabile. 

Proprietà. 

Biancliìsrìmo,  concreto,  crislalUzzalo  in 
prismi  tetraedri  im^lari. 

Inalteraliile  all'aria. 

Senza  odore. 

Di  un  sapore  acidulo  che  produce  sulla 
lingua  un'  impressione  anaU^a  a quella 
che  vi  fa  nascere  il  creroor  di  larUro. 

Solubile  in  i8o  parli  d'ac<|ua  a R. 

L'alcool  ne  discioglie  mollo  |»ìj,  poiché 
ne  bastano  4^  p^i^li,  perchè  lo  disciolga 
completamente. 

La  sua  soluiioue  acf|uosa  volge  fort^ 
mrnle  ai  color  rowo  la  Unluni  di  Ucim- 
mulià,  ed  ha  un  sapore  acùlo  molto  di- 
stinto. 

Precipita  i nitrati  d'aigenlo,  di  pioinlio, 
di  menmrìo  e di  ferro. 

Esposto  al  fuoco  si  risolve  in  parte  in 
vapori  biaiH'lii,  che  irrìUno  la  trachea,  e 
che  si  condensano  su'corpi  vicini  sotto 
forma  di  una  polvere  farìmisa  acida.  Di- 
stillalo in  una  storta  di  vetro  si  sublini.a 
qiusi  ìli  tuloliU  in  aghi  tras|Mreiilissìmi , 
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e luicù  un  liquore  acido  imbrattato  di 
un  olio  empireumatico. 

Quest'acido  s'unisce  alle  diverse  basi  la- 
U/ìcabiU,  formando  eoo  esse  dei  veri  sali 
detti  bolttati. 

Preparaùone. 

L'acido  boletico  si  ottiene  dal  Miro 
estratto  dal  boletus  ps«udo~ÌgnariuSy  Buli^ 
Decand.  A tal  efletto,  filtrato  che  sia  quo 
sto  sugo  e ridotto  a consistema  di  sirop- 
po,  si  tratta  con  alcool  rettificato;  la  poo 
zinne  che  vi  rimane  insolubile,  si  dbeio 
glie  coll'acqua  stillata;  in  questa  soluzione 
si  vera»  del  nitrato  di  piombo,  il  q^uale 
vi  cagiona  un  precipitato  bianco  «bbon- 
danle;  questo  precipitato  che  non  é che 
Imletato  e fosfato  di  piombo,  si  raccoglie 
filtnndo  il  Uipiore  e si  lava  ; quindi 
tenuto  in  sospensione  nell'acqua  si  decorna 
pone  mercè  una  corrente  di  gas  idrogene 
solforato;  si  toma  a filtrare  il  liquore  per 
separarne  il  solfuro  prodotto,  si  evapora  e 
si  fa  cristallizzare.  1 crisUlli  ottenuti  sono 
acido  boletico,  il  quale  perchè  giunga  a 
esser  puro,  deve  esser  disciolto  neU'alcool 
e se  ne  deve  evaporare  la  soluzione. 

Stato  naturalt. 

Esiste  combinato  alla  potassa  nel  boietus 
psatdo-ignariut  ^ Bull.,  o Metus  drya~ 
dentiSy  Pera , riferito  ora  dal  Frics  al  ge- 
nere polyporus. 

Storia. 

11  Braconnot  lo  scopri  nel  1811.  (A.  B.) 

BOLETITE,  BoÌetites.  {Fosx.)(^s\o  nome 
è sialo  assegnato  dall' Aldrovando  e da 
Feuillé  a varii  alcionii  che  lunno  la  forma 
d'uno  spugnolo  o d'un  prugnedo.  Aldrov. 
Mus.  mcl.  pag.  4o4s  Feuillé,  Osserv.  fi- 
sie.  III.  pag.  387.  (D.  F.) 

BOLKTITES.  {Foss.)  V.  Boletite.  (D.  F.) 

BOLETO.  {Bot.)  Boietus.  Il  nome  di  bo- 
leto c stato  applicato  dagli  antichi  boia- 
nici  a funghi  difierentissimi  da  quelli  a 
cui  il  Linneo  e di  poi  quasi  tutti  gli  altri 
hanno  limitalo  un  tal  nome.  Cosi  il  Mi- 
cheli distinse  col  nome  di  boleto  le  piante 
ohe  formano  prcscnlemenle  il  genere  mor~ 
cUella.,  derivandolo  dalla  parola  greca  bo- 
lites.^  data  dagli  antichi  a una  specie  di 
lunghi  |>cr  aver  questi  una  forma  irn*-^ 
gulare  e piipillosKi  simile  a una  /olla  <lìi 
terra  ehiaiiiala  da  essi  bolos- Questa  espivs-^ 
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rione  che  conveniva  assai  bene  alte  mor- 
chelle, è stata  loro  conservata  dal  Beauvois, 
dall'Adanson,  dal  Jussieu  e dall'Haller. 
Ignoriamo  le  cagioni  che  in  lussero  il  Lin- 
neo a trasportare  il  nome  di  boletus  ai 
funghi  distinti  dai  vecchi  botanici  sotto 
quelli  di  suitlus  e di  poljrporus.,  c ad  una 
porzione  del  loro  genere  agaricus.  Questa 
denominazione  è in  generale  adottata  pre- 
seutemente,  e però  noi  parleremo  qui  del 
genere  boletus  del  Linneo. 

Convien  confessare  che  questo  autore 
mentre  osservò  che  i caratteri  su  cui 
t botanici  anteriori  a lui  avevano  fon- 
dato le  loro  divisioni,  erano  spesso  cat- 
tivissimi, fece  poi  poca  attenzione  ai  ge- 
neri stabiliti  dal  Micheli;  poiché  se  vi 
avesse  posto  mente  avrebbe  veduto  che  la 
distinzione  dei  due  generi  suillus  e pol^ 
porus  di  questo  illustre  botanico,  era  cl^ 
dotta  da  caratteri  importantissimi  legati 
rolla  struttura  intiera  dei  funghi,  e che 
questi  raratleri  erano  congiunti  a un  abito 
e a un  modo  di  crescere  molto  diflérenti 
fra  loro.  Quindi  è che  il  Frics  {Sjrstema 
mjrcologicurn)  ha  seiiarati  di  bel  nuovo 
questi  due  generi,  tWndo  peraltro  rien* 
trare  in  quest'ultimo  molte  specie  che  il 
Micheli  collocava  fra  agarici.  Il  Fries 
ha  riserbato  ai  primi  il  nome  di  boletus., 
ed  ha  lasciato  ai  secondi  quello  di  poljr~ 
porus  \ ed  in  fine  ha  adottalo  un  terzo 
genere  proposto  dal  Bulllard  sotto  il  nomo 
di  Jistulino.  Così  il  genere  boletus  del 
Linneo  è diviso  in  tre  generi  benissimo 
cantlerizzatL  In  quest'articolo  noi  par- 
leremo soltanto  dei  boleti  propriamente 
delti,  il  cui  numero  è stato  molto  dimi- 
nuito a motivo  di  questa  divisione;  e rin- 
vieremo per  le  altre  specie  agli  articoli 
PoLiPoio  e Fistoli.va.  Il  genere  boleto 
è cos'i  caraUerìzzato:  cappello  t‘he  ha  nella 
siipeiTicie  inferiore  dei  tubi  liberi,  cilin- 
drici, ravvicinati,  formati  da  una  sostanza 
diversa  da  quella  del  cappello,  e che  ne 
|)ossono  css?rc  con  farililk  separati.  Questi 
tubi  hanno  inlernamente  delle  piccole  cas- 
suIp  rilimlricbe  (ore/),  le  quali  contengemo 
delle  sporule  finissime. 

Tutte  le  specie  dì  questo  genere  hanno 
il  cappello  carnoso,  emisferico,  sorretto  da 
uno  stipite  centrale,  che  suole  essere  rati- 
colato  o venato.  Prima  dello  sviluppo  com- 
pleto «lei  capi>ello,  la  sua  superfìcie  è spes- 
sissimo coperta  d' un  velo  memhr.iuso,  sol- 
tilissimo  ( he  si  distru^e  assai  pmntanicnU*. 
Questo  c.iratterc  è sriprattullo  iKilahile  nel 
Cidetus  (innnlaius  del  Bullhu'd  ( boletus 
tiUeus , ikhocll.  ) 
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Il  genere  boìetus-t  tal  quale  è «lato  Je- 
fìnito,  roiilienc  vcnluiu  specie  ,che  |»er 
il  massima  parte  non  compariscono  ve- 
i’Dose,  ma  che  «livenc  mancano  di  buon 
sa|M>rj  o per  esser  molli  e snongioss  o p r 
casiere  amare , come  specialmcnlc  nel  oo- 
ictus  felleuSy  BuU. 

Le  specie  commestibili  dette  vedgar- 
nK'nte  ceppatelli  e porcini  buoni  ^ sono 
mollo  in  uso  in  Italia  e nd  meixogiomo 
«Iella  Francia  f e meno  nel  Nord. 

Alcuni  funghi  di  questo  genere  pr.*sen- 
lano  un  fenomeno  molto  notabile^  e clic 
non  è stato  per  anche  bene  stinlialo  dai 
tisiologi  c dai  ciiimici.  Intemlo  qui  di 
ixirlarc  della  colorazi<me  in  Uù,  in  vio- 
Jello  cd  in  verde,  che  accade  quando  si 
rom|M*  il  cupp  Ilo  di  questi  boleti,  rom* 
il  boletus  cyanescens^  BulL  il  boìeius  lu- 
riduSy  Pers.,  il  boieiut  subiomentoàus  ^ 
Pera.  Nel  boletus  cjranescens  il  fenomeno 
é più  sorprendente  a motivo  del  bel  co- 
lore blu  che  piglia  la  sua  carne  quasi 
istanlam*amcnte  nel  room-nlo  eh' è scaU 
fìtta.  Questo  coloramento  s'atlrìhul  da|>- 

Ìirima  airazìone  chimica  che  Paria  e la 
uce  esercitano  sulle  jiianlc:  ma  alcune 
cs|>rrienxe  del  SaUdin,  riferite  dal  Bonnet. 
provano  che  lo  stesso  efletto  si  produce 
anche  n«‘Ila  oscurità  e in  diversi  mezzi, 
come  nell'acqua,  nell'olio  ec.  11  Bullianl 
attribuisce  questo  fenomeno  allo  scolo  di 
un  liquore  coloralo  contenuto  in  vasi  pir> 
colissimi,  dove  il  suo  colore  non  b manife- 
sto, nui  che  piglia  una  maggiore  intensità, 
qiundo  questo  liquido  si  raccoglie  in  goc- 
riolettc.  Questa  s|>icg;izìone  per  quanto 
comparisca  molto  verosimile,  meriterebbe 
pur  tuttavia  che  si  facessero  alcune  etp**- 
rienze  p^r  verificarla  cd  assicurarsi  della 
lulura  di  questo  sugo. 

11  boletus  ignariuSy  come  anche  la  mag- 
gior |urlc  (ielle  specie  leipUHe,  e tutte 
quelle  che  crescono  sugli  alberi,  apparten- 
gono al  gi*ncre  poljrporus.  V.  Pourn- 
no,  Agaiico  I1A2ICO,  Agazico  qubeciku. 
(AnoLro  BtoaGaiAzo.) 

**  11  Fries  dislribuisce  le  specie  dei  bo- 
leti njUe  quattro  Kaioni  seguenti. 

I.  Sbziokb. 

C0ETI.VABI&;  Cortinariae. 

Mi  mSrana  o velo  le  più  volle  fugacis- 
simo; stipile  solido;  iuld  di  color  giallo 
o rujrgiii  ' ; sporidio  di  color  quasi  giallo 
ruggine  liraiido  un  poco  al  color  terreo, 
ruggine  scuro  o verdognolo. 
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I.  Dii/isione. 

\ 

Tubi  adesi  allo  stipite;  stipite  provvisto 
d'un  velo  annularc. 

I.®  Boleto  GIALLO,  Boletus  /u/eux,  L., 
5uec.,  Fries,  Sjrst.  myc.%  1,  p.  386; 
Boltttus  annnlatufy  Linn.,  /Ver.  Dn/t.y 
L ii35;  Bull.,  Champ.^  p.  3i6,  t.  33a; 
Boletus  cortinatus^  Pers.  Questo  fungo 
ha  il  cappello  giallo  cosperso  d'  una  ma- 
teria gelatinosa  scura  che  si  stacca,  i tubi 
adesi  cilindrici,  gialli,  lo  stipite  pieno,  re- 
sistente, anellato,  appuntato  all'apice,  lungo 
due  o tre  pollici,  giallastro.  Cresce  in  au- 
tunno nelle  pin»lc,  cd  è dell'  Kuropa,  dcl- 
l'Asia,  e dell'America.  È sospetto.  Il  f/i- 
biporus  annulatus  del  Paulet , tab.  1 aq, 
^x,  che,  secondo  il  Cradier,  è forse  questa 
medesima  t|>ecie,  fatto  mangiare  a un  cane, 
gli  ramonò  la  morte. 

X®  ^LBTO  GIALLOGNOLO,  BoUtuS  Jlil- 
viduSy  Fries,  Hall,  Helo.y  a3oi  ; Bo^ 
Ictus  leteus  y Lumnit.  Ha  il  cappello  vi- 
schioso, sordido,  giallo,  i tubi  adesi,  an- 
golati, giallo-sudici,  qtusi  decurrmli  lungo 
lo  stipite,  il  quale  è lungo  due  o tre  pol- 
lici, tenue,  provvisto  d' un  anello  vìschioso. 
Cn’sce  in  agosto  e in  ottobre  nei  luoghi 
un  poco  umidi  e specialmente  vicino  ai 
paduli.  Sospetto. 

a.*  Di^tisione. 

Tubi  adesi;  velo  viachioao,  fugace. 

3.®  Boleto  geanolato,  Boletus  gra^ 
wdatnSy  Linn.,  Spec.  pl*y  a,  p.  1647; 
Fri*^;  Boletus  Jlaoo^rujits  y aureuSyftf 
rugineusy  Schaefìf.;  Bolettis  ingninanSy 
St'hrad.;  Boletus  circinanSy  Pers.;  Nées, 
Sysl.  ao5,  ai 5;  Pimizto  buono y 

scuroy  di  gambo  corto  y e sottilcy  puntato 
di  rossoy  Mich.y  A^oo.  pi.  gen.y  pag,  ia8, 
tab.  69,  fig.  I Ha  il  capp-.dlo  sparso  d'un.i 
materia  gelatinosa  che  poi  si  slacc;t  ; i tubi 
adesi,  piuttosto  grandi  ; lo  stipite  scabro 
superiormente  per  alcune  squamelte  in 
principio  pallide,  quindi  nere,  attenuato 
inferiormente  ; la  carne  bianco-gùiUognoU 
che  non  cambia  di  colore.  Questo  fungo  è 
buono  a raangiarsi;  cresce  m famiglia  nei 
luoghi  iiimiliiosi,  dove  diversi  altri  indivi- 
dui riuniti  formano  una  specie  di  cir^ 
colo:  trovasi  nel  novembre,  e nel  di- 
cembre. 11  Micheli  è stalo  il  primo  a de- 
scriverlo, 

4°  Boleto  bovino,  Boletus  hooinusy 
Linn.,  Suec.y  ia46;  Fries;  Boletus  gre- 
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gftriuty  Linn.,  F/or,  J)an,y  t.  loiR; 

/etus  circina»Ss  A.  S,  p.  *39.  Qiiotlo 
fungo  rhc  ha  gli  fìnA  nomi  volgari  del 
Bolkto  roiciRo  (V.  n.®  16)  si  dUliiigur 
per  il  cappello  quasi  vischiosn,  per  i tubi 
udesi«  composti^  lunghi  due  o tre  Imre, 
Lùg  iognolù  leggiermente  dee  11  rrent  i,  conves- 
si, angolati,  e per  lo  stipile  levigato.  Cresce 
in  faiuiglb,  cmÌ  é tvrnìuniuinM)  i>ei  liiogtii 
freddi  in  estate  • in  autunno.  È buono  a 
nuingiani. 

3.*  Divisione. 

Tubi,  sdrai,  velo  fugacissimo  marginale. 

5.®  Boi4.ro  Acaa,  Boletus  pipemt^ts., 
Bidl.  ;Vers;  Fries.;  Boletus ferruginatus. 
Busicb  , Coni.  I,  r ab.  F*ungo  di  sjipon* 
.*«rre  conte  di  pepe,  col  cap|):‘Uo  glabr», 
lionato,  un  ^nco  vise.hioso,  in  principio 
coiivi>sM),  quindi  piano,  coi  tubi  adesi, 
quasi  decummli,  mollo  grandi,  ferriigi- 
iiei,  rollo  stipite  levigato,  giallo  palli Ji.w 
sìiiHi  internamente  e nella  base:  la  sua 
carne  non  cambia  di  colore.  Cresce  nidle 
selve  e negli  scopeti,  dove  trovasi  in 
estate  e in  autunno. 

G.®  Boleto  scisirATo,  Boletus  varie- 
ga/rzx,  Bull.;  Pers^Frìcs.;  Boi^us reticula- 
tus^  A.  S.,  p.  3^0.  Ha  U cappello  sparso 
di  p ‘li  raccolti  in  fascetti,  di  color  giallo- 
scuro,  piano-convesso,  acuto  ai  margini;  i 
tubi  uifesi,  rotondi,  ottusi,  minuti,  disu- 
guali, ferruginei;  lo  stipile  levigalo,  pi(*no, 
grosso,  biotiuo,  raramente  lionato  : la  carne 
è gialla  e leggiermente  celeste.  Comun  * 
iU‘Ue  pinete  in  giugno  e in  ottobre. 

^.®  Boleto  sistotm»a,  Boletus  si- 
stotremay  Fries.  Ma  il  cappello  piano, 
glabro,  di  color  lionato  marrone;  i tubi  ili- 
suguali , dentali , glallu-lionali  ; lo  stipile 
lungo,  tenue,  levigata  (A.  fi.) 

b.®  Boleto  raATAOCioorAaAsiTO,  Bole- 
tus parasiticusy  fiuU.,  Champ.y  tab. 
fig'  1.  Ha  il  cappello  emisferico,  convesso 
supt'normenle,  e coperto  di  papille  a più 
Caocetle,  colla  superficie  superiore  di  uii 
colore  diverso , lo  stipite  corto  che  spasso 
si  rompe  in  più  strisce.  11  fiulliard  trovò 
questo  fungo  nella  Provenza  e nella  Lo- 
rena sopra  un  licopeido;  il  perche  lo  di- 
stinse col  nome  ipecifino  di  parasiticus. 
Noi  r abbiamo,  ma  di  rado,  trovato  nei 
bosebi  di  Meudon  e di  Boni  li , isobto, 
non  parasìlo,  e «run  color  meno  gullo 
di  quello  che  Uicp  il  fiulliard*  Però  noi 
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crederemmo  che  l'indic.atlonr  speciGca  di 
pnmsho  dovesse  cambiarsi.  (P.  B.) 

••  9.®  Boiato  liviik),  Boletus  livitluSy 
Bull.,  CA^mo.,  p.  337,  t.  490,  f>  I.  Que- 
sto fungo  eoe  alcuni  hanno  rìguanlalo 
come  varietà  della  specie  seguente,  ha  il 
rapjxUo  glabro,  deiirrsso,  talnra  di  color 
cem‘rìno  lionato  e talora  di  color  marrone 
sudicio,  quasi  sempre  s|iano  di  mucthic 
fuliginosc,  la  carne  gialla  verdìccia,  i tubi 
decunvnlt,  brevi,  rotondi,  uguali,  gialli; 
lo  stipite  levigato,  gracile,  lungr>.  Trovasi 
noi  luoghi  umidi  paludosi,  in  agosto  e in 
otiolire.  È buono  a mangiarsi. 

10. ®  Boleto  LA  SUGI  ROSO  Boletus  subto- 

mentosuSy  Lìnn.,  Suec.y  laSi;  Pers.;  Frii*s; 
Boletus  cupreuSy  crassipesy  SchaefT.,  I. 
i33,  Ita;  Boletus  communiSy  Bull.,  t. 
3<>3  ; Boletus  chrysentheron  , Bull.  , 
Champ,y  p.  3ab;  t.  4 49®^  SchraJ.  , 

S/tec.y  p Schum.,  Soell.y  p.  3^6; 

Boletus  bovinus  y Schum.,  Ine.  cit.\  Ltnn., 
Fior.  Dan.y  L 107^;  Boletus  luteus  y 
Boll.,  t.  84,  metlia\  Fnngus  po- 
rosuSy  Vaili.,  ì*ar.y  p.  5^  n.®  5 ; Por- 
cinello pelosoy  Mich.,  Bov.  pi.  gen.y 
p.  128,  tab.  68,  fig  a.  Questo  fungo  va- 
ria molto  per  la  sua  grandi'zza  e per  il 
colore  del  cappello,  passando  questo  diti 
cenerino  airolivaslro,  al  fosco,  al  luarmne, 
al  bronzino,  ec.  11  capp/Ilo  è mediocre- 
mente convesso  a guisa  di  guancialelta  e 
arido,  quasi  tomentoso,  cd  lia  un  diametn> 
di  quattro  pollici;  i tubi  sono  adesi,  gran- 
di, afigobti,  ottusi,  gialli;  quelli  presso  lo 
stipite  sono  quasi  sempre  più  corti,  né 
sono  perpendicolari;  lo  stipite  è piena  ri- 
gido, levigata  di  color  rosso  lionato.  Cre- 
sce ovunque  nelle  st'lve,  in  estate  e in  au- 
tuniKx  È buono  a mangiarsi. 

11. ®  Boleto  badicale,  Boletus  radi- 
canSy  Pers.,  Syn.y  507;  Fries.  Questo  fungo 
ha  il  cappello  convesso  a guisa  di  guan- 
cialetto, «li  color  lionato  tendente  al  ce- 
nerina (*ol  margine  arricciata  tomentoso; 
i tubi  di  color  citrino;  Io  stipite  levigato, 
tomentoso  e di  color  citrino  esso  pure:  la 
radice  è grossa,  villosa,  e aiich'essa  citrina. 
La  sostanza  di  questo  fungo  piglia  il  co- 
lor celeste  ed  è di  sapore  amara  Cresce 
nei  querceti  in  autunno. 

Oss.  11  fungo  di  cui  trovasi  la  figura 

fir.-ssu  il  Micheli,  Nov.pl.  gen.y  lab.  69, 
ig.  3,  è forse  questa  specie.  11  boletus 
aj)f»endicttlatus  y Schaeft’.,  l.  i3o,  ha  p.T 
il  Fries  la  forma  del  boletus  edulis. 

la.®  Boleto  di  gaueo  sello,  Boletus 
cn/opMX,  Per».;  Fries;  Boletus  terreusy 
Schaeff,  t.  3i5.  Questo  fungo  ha  il  cap- 
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pello  giianrliiletl<%)  quasi  olivastro;  i tul»i 
mii'si,  angolati^  lionati;  lo  stipiU?  quasi 
uguale.  Ditreriaoe  dal  precedente  per  li> 
stipile  più  grosso,  rosso  e reticolalo,  e per 
i tubi  più  slrelti?  la  carne  è molto  meno 
celeste.  Troeasi  dall'agosto  all'ottobre  nei 
boschi  e negli  scopeti. 

f.*  />iVmone. 

Tubi  appena  liberi, separati  dallo  stipile; 

Telo  poco  distinto. 

r3.^  Bouto  ni  GàWBo  caosso,  Boìetus 
pachypns^  Frìcs;  B^etus  vitellimts^  Pera. 
Obs^  ^ ti;  Boletus  amarusì  Pen., 
Syn^  p.  dii;  Pimtizo  maggiore  o Mar^ 
xuoio  di  gambo  grosso^  Mich.,  JVoo.  pi. 
gen.y  P>  >39,  tab.  69,  fìg.  a.  Ha  il  cappello 
« guancialetto,  quasi  tomcntosos  bianCTicco, 
grosso,  sempre  arido;  i tubi  liberi,  roton- 
dati, lionati;  lo  stipite  sempre  grosso,  re- 
tieolato,  rosso  lionato;  la  carne  bianchio 
eia,  ebe  diventa  un  poco  turchiniccia. 
Cresce  in  estate  e in  autunno  nei  lu<^hi 
ove  sono  abeti  e iaggL  È buono  a man- 
giarsi. 

Ost.  I hoietus  o/iMiceisj,Scbaeff,  Hall., 
mutuòiiiSy  Schrad.,  e bovinus^  Schult.,  non 
sono  che  varietà  dì  questa  specie,  dalla 

Sualc  difieriscoDo  per  avere  il  cappello 
ìvastro. 

■ 4.^  Bouto  VÀLanco,  Boìeius  luriius^ 
Pries;  SchaefH  t.  107;  Pefs.,  Syn.^  p.  Sia; 
Sw.;  Boìetus  rttòeolariusy  Bull.,  Champ.^ 
326,  U 100,  49<^  fig*  *9  Boletus  tubero- 
sus^  Schrad , Spic.^  p.  i43;  Boletus  sub- 
vescus Schrank;  Boletus  nigrescens^ 
Pali.,  Àetx.,  f,  p.  3t;  Boletus  ifu^o^Vù, 
Schult.,  Austr^  t,  p.  199;  Boietus  fre^ 
Beli.,  App.  Par.^  F*  7^*  Suilius  perni- 
eiosuSy  òiesp.  p.  610;  Buxb.,  Cent^  5, 
t.  3;  Batt.,  t.  Hall.,  HAvy,  aSo^;  Ver- 
rino o Porcino  malejico.^  Fungo  cambia 
colore  d'altra  sorte^  Bfich^  Nov.  pi.  gen , 
rag.  129,  n.'^  2o;  Tuòi^rus  cepa,  nuL 
Tr.  Questo  fungo  che  u Paulet  distìngue 
coi  nomi  francesi  di  potinon  gris  et  vi- 
neiu*,  o oipnon  de  loup^  ha  il  cappello 
bigio  supenoitnente , sparso  di  macchie 
lirune  e rosso-vinate  inferiormente,  brgo 
più  d'un  piede,  orbicoUre,  la  cui  carne 
grossa  e mollicona,  quando  si  rompe,  colo- 
rasi in  rosso,  in  verde,  in  atzurro,  ed  in 
nero;  i tubi  quasi  liberi  rotondi,  rossi, 
roatfìme  all'orifizio,  che  divengono  gialli 
invecchiando;  lo  stipite  grosso,  retic^to, 
rosa».  Trovasi  frequentemente  in  estate  e 
in  autunno  nei  boschi.  È fungo  mollo 
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sospetto,  malgrado  che  il  Beauvois  che  lo 
consiilerava  come  una  varietà  del  boletus 
edulisy  dica  che  si  mangi  quando  é gio- 
vane. 

Oss.  Il  boìetus  erythropus  del  Per- 
somi, è la  varietà  ^ di  questo  fungo,  e n é 
distinto  per  lo  rlipile  più  sottile,  sparso 
di  minuti  punti,  leggiermente  squamoso, 
non  reticolato.  Il  boletus  cinnamomeusy 
Slium.,  p.  387,  n' è distinto  per  la  carne 
che  non  cambia  di  colore. 

i5.°  Bolbto  CASTAonnoLo,  Brdetus  ca- 
stanoiSy  BulL,  Cbamp.y  p.  3u4i  8aH; 
Dee.;  Fior,  Fr,y  a,  p.  ia4;  Pers.,  Syny 
p.  509;  Fries.  Questo  fungo  è tutto  <Ji 
color  castagno  o rosso-bruno , tranne  i 
tubi  che  in  principio  son  bianchi  lattei, 

SLiindi  gialli,  ed  1 mai^ni  del  capiicllo 
le  sono  talora  giallastri.  11  capjieUo  é 
orbicolare,  convesso,  largo  due  pollici  e 
mezzo  circa,  e d'uno  aspetto  vellutato;  i 
tubi  quasi  liberi,  minuti,  lo  stipite  lìscio, 
molle,  spesso  cilindrico,  attenuato  supe- 
riormente e Krepolato  alia  base;  la  carne 
bianchiccia,  die  non  varia  di  colore,  o che 
passa  al  rosso  alla  superficie.  Cn*sce  in 
terra  nei  faggeti,  in  estate  e in  autunno.  È 
buono  a maogiani. 

Oss.  Il  boletus  badius  del  Fries  è la 
varietà  ^ di  questo  funga  Ha  U cappello 
molle,  villoso,  dipoi  vischioao,  bQÌo-lion;i- 
to,  i tubi  angolati,  lo  stipite  farinoso:  il 
che  lo  rende  molto  simile  anche  al.  boie- 
tus erythropodusy  e trovasi  di  frequente 
nei  pìneti. 

10.^  Boleto  PoaciHO  aoovo,  Boletus 
eduiiSy  Bull.,  Champ.yXu  3a2,  t.  5o,  49^; 
Srhra<Ì.,5pec.,  p.  >49ì  Ferì.,  Srn.^\t.  3io; 
Sowerb.,  I.  iii;  Sw.  in  V.  A H..,  i8io, 
p.  4i  Boletus  esculentnsy  Pers.;  Obs.  r, 
p.  23;  Boletus  crassipesy  Sburo.,  p.  378 
Boletus  aesti^nsy  Slotterb.,  Act,  lielvy 
4,  p.  54,  t.  54,  t.  5,  fig.  a;  Hall,  HAv.y 
D.^  23oa;  Boletus  buloosusy  Schacif.,  t. 
1 34-1 35;  Fungtis  porosus  magnnsy  Vaili., 
Pur.,  p.  59,  ii.°  4‘  Biilt.,  U 3o.  A\  Suìl- 
las  esculentusy  Cuesalp.,  p.  6 ir,  Porcino 
col  cappello  di  sopra  di  color  leonato 
bello  y e di  sotto  insieme  col  gambo  li- 
monatOy  Mich.,  Foo.pt.  geny  p.  128, 
n.®  9,  tab.  68,  fig.  1 ; volgarmente  por- 
cino buono.  Questo  fungo  ha  io  stipite 
compatto,  camoao,  bruniccio,  ora  br<  ve, 
ovale,  simile  a un  groao  bulbo  n ripol- 
la,  ora  prolungato  e lungo  da  quattro  a 
cinque  p^ici;  il  cappello  mollo  semplice, 
in  principio  einìsferiro , quindi  dilatato, 
glabro,  lustro,  <li  color  lulvo  o baio,  o 


Digitized  by  Googic 


BOL  ( 3o  ) BOL 


roSK>  lìonalo,  o iMBnt^hicck)  ed  an«;he  di 
cnlor  ponff)  tti  margini  {boietus  tubero^ 
snsy  Peri.  L c.)>  ì tubi  nielìi  liberi  pir- 
roJissimi,  rolondali^  in  prinripio  bianchi, 
e quindi  gialli  limone  o poco  venlicc’i; 
l;i  carne  è bianca,  o gialliccia,  e spetao 
ir  una  tinta  TÌnoci  lotto  la  pelle;  co- 
lori che  non  cambiano  i|uando  fi  rompe 
la  pianta.  Cresce  in  tutti  i boschi,  dorè 
Imvasi  più  freauentemente  dal  lu^io  al 
settembrè.  É molto  stimato  come  alimenta 

17  ® Boleto  aaoiftino,  ffoifttts  aereuSy 
Bull.,  Champ^  p.  3Bi;  Frics;  Per».,  Srn^ 
p.  Sii,  Uecand.,  Fior.  Fr.y  p.  i»4;  Cep- 
patello scuro  y Porcino  buono  scuro  y 
Mìrb.  Ha  il  rapp'llo  compatto,  alabio, 
di  mlor  bronzino  nereggiante,  1 tubi 
qimi  lilieri,  zolfini,  lo  stìpite  reticolato 
giallognola  Questo  fungo  e mollo  aflSne 
al  preceilenlp,  ni  é commestibile  com'essa 
Trovasi  in  autunno  nei  boschi. 

Oss.  Questo  fungo,  che  è la  cepe  noir 
dei  fnincesi,  conta  le  quattro  seguenti  va> 
rietà  : 

a.  di  carne  bianca,  un  poco  rossiccia 
verso  la  pelle,  e gialla  verso  i tubi; 

b.  dì  carne  gialla,  la  quale  piglia  una 
tinta  verdognola  quantio  si  rompe; 

c.  boletus  croue//a,  Bull Àpp.  1 79,  ili 
carne  compatta  e di  tubi  bianchi 

d.  boletns  cepoy  Thore,  Chlor.  land  y 
48a,  di  carne  bianca,  che  divicn  nera  in- 
vc*cchiando,  e di  stipite  bianco,  Kgnalo 
di  punti  neri. 

II.  Sezioub. 

Dermino,  Dermimu,  Velo  esistente,  fu- 
gace; stipite  solido,  squamoso;  tubi  bianchì, 
quindi  di  toior  ruggine  scuro  per  cflclto 
uegli  sporidiL 


Ha  U cappella  convesso,  emisferico,  gla- 
bro, camoM),  vischioso,  talora  squamoso 
e talora  arido  e screpolato  ; i tubi  liberi , 
rotondi,  bianchi,  ottusi  airorifìzio;  lo  sti- 
pile lungo,  attenualo  superiormente,  tosto, 
spinoso,  scabro;  il  velo  fioccoso,  marginale, 
fugacissimo;  la  carne  immutabile  ed  un 
poco  bigio-scura.  Trovasi  ovunque  nei  luo- 
ghi salvalìd  in  estate  e in  aulunna  Si 
mangia  quando  é giovane. 

Oss.  11  Frìes  riduce  a sei  le  varietà  di 
questo  boleto;  esse  temo: 

o.  il  boletus  chionmsy  Fries,  Obs.y  r , 
p.  Ili;  boletus  proceruSy  Bolt,  t.  86.  È 
Lianco,  di  color  ruggine,  olivastro; 

b,  U bolettu  leucopodiusy  Pers.,  Obs.y 
a,  p.  II.  Ha  il  cappello  Uooato,  lesqua- 
mette  dello  stipite  bianche; 

c,  il  boletusaurunMÌaaiSy^ui\»yChamp.y 
p.  3io  L a36,  Per».,  1.  c.  xa;  fungus 
porosus  magnus  colore  pomieutramii  y 
Vaili.,  Par.y  69,  n,  Z \ fungus  aurantiusy 
SterL,  t.  1 5,  A.  Ha  il  cappello  e le  squa- 
meite  dello  stipite  quasi  aranciate; 

d,  il  suillus  escmentus  scabery  Mich., 
Foo.  gen.y  p.  ia8,  n.*>  16.  QuesU  va- 
rietii  aistinta  Coi  nomi  volgari  di  porci- 
nellas  à'arbatr^lo  e éC  albarello y ha  il 
cappello  e le  aquamette  di  color  rosso  ci- 
naora  V.  ALSAsaLta 

r.  il  boletus  rufusy  Schaeff.,  t io3; 
Pers.,  1.  e.,  p.  i3,  boletus  aurantiacus  y 
Boll.,  L c.,  f a;  SowerK,  t.  no.  Ha  il 
Cappello  quasi  lionato  e le  aquamette  nere. 

J.  il  h^etus  scabery  Bull,  Champ.y  p. 
3ia  t i3a,  489t  f*  « ^ Sowirb-,  l.  175  ; 
Schrad.,  Spie.,  p.  i5o;  Pers.  Sy^n.y  p. 
Boletus  bovinusy  SchaefT.,  t.  xo4;  Hall., 
Hel^.y  a3ia;  Lino.,  Fior.  Dan,y  t.  833, 
f.  a.  Ha  il  cappello  dì  un  colore  quasi 
fuliginoto  e le  squamette  nere. 


t8.*^  Bolsto  di  causo  rioccoso,  Baie- 
tusjloccosusy  Linn.,  Fior.  Dan.y  t.  ia5a; 
Sclium.,  p.  375;  Boletus  c/nereur,  Pers., 
Sfn.y  p.  504.  Ha  il  cappello  compatto , a 
guancialetto,  bigio,  che  invecchiando  tira 
al  nero;  la  lanugine  raccolta  in  fascetti; 
i tubi  quasi  liUri,  lunghi,  bianchi;  lo 
stipile  lungo  quattro  pollici,  largo  uno  e 
più,  quasi  uguale,  cinto  da  un  velo 
squamoso.  Crt*sce  in  agosto  e in  ottobre 
nei  faggeti  ombrosi. 

19.^  fioLSTo  SCASSO,  Boleius  scabery 
Fries;  Boletus  convextiSy  Relz.,  V.  A. 
H.,  1769.  Boletns  ^fisciduSy  Linn.,  Suec.y 
p.  4^3;  Fungus  procerus  magnus  cras- 
suSy  Buzb.,  Cent,y  5,  pag.  G,  taK  ii;J. 
Bauh.,  JIist.y  4^  39,  Hall.)  a3io. 


ni.  Sixioirs. 

IroioOfo,  Hyporhodiusx  Velo  nullo; 
sti|Nte  solido,  quasi  reticedato;  tubi  bian- 
chicci, quindi  d' un  colore  incarnalo  per 
effigilo  delle  sporidie  rosee. 

30.^  Boleto  ah  aio  di  fiele,  Boletus 
felleuSy  Fries.  Ha  il  cappello  molle,  gla- 
bro ; i tubi  quasi  adesi,  angobti,  lunghU- 
simi,  quasi  ugnali,  bianchi  l^iermente 
rosei;  lo  stipile  assottigliato,  reticolalo, 
quasi  olivastro,  bianco  internamente;  la 
carne  bianca,  rosea  nella  rottura.  Cresce 
nelle  pinete  in  estate  e in  autunno.  È di 
sapore  amarissiioo. 
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Osi,  Il  colore  del  cappello  di  questo 
fccdrto  varia  dal  castagno  (Fries,  Oòs^  i , 
p.  i.{4)  lionato  (BulL,  Champ.^  p.  3a5^ 
t.  379;  Decand.,  F/or.  Fr^  a>  p.  ia5),  e 
dal  cenerino  fuligine  (A.  5^  p.  a4i)  allV 
luUceo^  come  e U botetus  aiutoctus^ 
Frits  L c. 

IV.  Ssxion. 

Leuco^poro;  Lefsteosporus : Velo  nnllo; 
ttipite  incavato^  ripieno  di  midolla  tpo- 
TOon;  tubi  bianchi  o limonati;  spondie 
bianche. 

ai.**  Boleto  ToacBiiro,  Botetus  Cfone^ 
xce/ix,  BulL^  C/iomp.^  p.  SiOi,  t.  SGq;  Dee., 
Fior,  Fr„t  a,  p,  laS  ; Siblh.,  Ox.,  p. 
376;  Fries;  Boletus  constrictuty  Ptrs, 
S//1.  p.  5o8  ; Fung,...superjicie  sordidis- 
sime alboy  Vaili,  /oc.  ci/.  Ha  il  cappello 
compatto,  quasi  tomentoso,  emislerico, 
acuto  al  margine,  pallido,  quasi  fuliginoso', 
i tubi  Uberi,  rotondi,  uguali,  corti,  i più 
giovani  lunghi  appena  una  linea,  variando 
dal  color  bianco  al  citrino;  lo  stipite  a»- 
sottigUalo,  liscio,  pieno,  ventricoso  e con 
una  specie  di  stroziatur»  nella  porte  su- 
riorc.  La  carne  é bianca;  ma  rotta  appena, 
piglia  un  bellissimo  color  turchino  indaco, 
e s]>rvmuta  (rimanda  un  umore  celeste^ 
Questa  proprietà  lo  fa*  credere  al  ^polo 
come  vcU>noso  : ma  manchuma  di  prove 
certe  per  dichiararlo  tale;  e se  prestiamo 
fede  al  Bosc,'è  mangiato  in  Piemonte.  Tro- 
vasi non  di  r.ido  nei  luoghi  salvatici,  in 
(*state  in  autunno. 

Oss.  11  boletus  falviduSy  Fries;,  a,  p. 
2^7,  eh*  è il  Jìingus^^^superficie  crocea 
del  Vaillanl,  è una  varietà  di  questo  fungo 
singobre  al  quale  s'assomiglta  onnina- 
mente per  b statura,  ma  ne  difTerisce  pel 
colore  fulvo  o lionato  del  cappeUo,  per 
b carne  totalmente  arida  che  non  camhb 
di  colore.  (A.  B.) 

••  BOLETO  DA  MORTI.  {Boi.)  V.  Bo- 
leto EETIOO.  (A.  B.) 

••  BOLETO  FETIDO  o DA  MORTI. 
{Bot.)  Nome  volgare  del  datrus  cancel- 
/ot/lt,  L.  (A.  B.) 

fiOLETOFAuO,  Bolitophagus.  (£/i/om.  J 
Illiger  ha  applicato  questo  nome  a piocoli 
coleotteri  eteromeri  che  ha  separati  dagli 
opalri.  Tal  genere  adottato  dal  Fabricio 
era  stato  pure  indicato  da  Latreille,  che 
lo  aveva  ebbinato  Eledoni:  appartiene  alla 
nostra  famiglia  dei  mioetobiì  o fangivorì, 
poiché  gl*  insetti  in  esso  compresi  hanno 
cinque  artioedi  ai  brsi  anteriori,  quattro 
ai  [loslcriori,  c b antemiu  cbvatc. 
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Questo  nome  è composto  di  due  parole 
greche,  b prima  drUe  quaU  pdAxriK 
{bolites)  significa  boleto  o fungo;  e Fal- 
tra  è il  verbo  {pbago)  io  mangio» 

Quest*  insetti  ti  trovano  infatti  nei  fun^i. 

Esprìmiamo  nel  seguente  modo  il  carat- 
tere generico. 

CanM,  gen.  Corpo  ovib,  depresso, 
convesso  sopra,  schbccbto  sotto;  testa  in- 
ternala , a clipeo  spoigente,  come  incas- 
satone! cranio; antenne  a clava  ovale, com- 
pressa , di  sette  artic'olì,  come  arcuati;  cor- 
sabtto  più  brgo  per  traverso,  smarginalo 
anterìonuente;  scutello  fra  rdilrv;  zampo 
corte,  a cosce  e gambe  presso  a poco  di 
^ual  lungbetia. 

I generi  di  questa  medesima  famiglia  tiri 
micetobii , coi  quali  il  presente  intrebbo 
confondersi , sono  quelli,  della  diapt*- 
riile,  2.“  delPaiiisotonH),  3.°  deiripollco, 
e 4>**  delPagatidio.  Dinèrìsce  dal  primo  p*r 
b cbva  deUe  antenne,  eh* è meno  allun- 
gala , e per  b mancanza  del  clipeo;  dal  se- 
condo, poiché  ha  il  corsaletto  rotondo  |mv 
steriornìcnte , e meno  largo  dell*  elitre;  dal 
tene,  giacché  il  suo  corpo  é linearr;tUI 
quarto  tìnalmcnte  perchè  b cbva  delle  sue 
antenne  ha  soli  ciitquc  articoli,  e le  gambo 
sono  denlelbte. 

Si  trovano  i boletofagi , come  le  loro 
brve,  che  somigibno  a quelle  liclb  dii- 
ride, neùfungbi  cìèC  nascono  sugli  ai- 
ri. 

II  Fabricio  gli  aveva  dapprincipio  col- 
iorali con  gli  oratri;  Thunberg  con  le  ispe, 
e 'Linneo  con  le  peltili  Ne  abbiamo  solo 
quattro  specie  descrìtte:  Rìche  ne  ha  re- 
cate parecchie  dalb  Intlie  orientali , e ne 
posseg^bmo  alcuni  iiitlivìdiii. 

f.'*  BoLTTorAGo  ciEaiiLATo,  Bolìtop/to- 
gus  crenatus,  Herbst.  Col.  5.  p.  216,  n.^ 
4 , lav.  LII , fig.  6.  SUpha  reticulata , 
Linn. , ffispa  cornhta^  Thunberg,  Opo- 
trum  , Panxer,  Natur.  f.  24.  14. 

19.  Uv.  I.  fig.  19. 

Carati.  Nero;  corsaletto  brgo,  con  duo 
punte  anteriori,  elitre  a solchi  cremibli. 

Abbbmo  trovato  quest*  insetto  nella  fo> 
resta  di  Fonlainehicau , sopra  nn  boleto 
secco  ch*eni  attaccato  al  tronco  di  uiu 
betub.  V.  Tav.  33a. 

**  II  Bolitophagtis  crenatus  trovasi  anco 
in  Toscana.  (F.  B.) 

2.**  Bolbtopago  agaeicicola,  Bolito- 
phagus  agaricicola.  OUv.  fase.  LVl,  tav. 
I , fig.  1 1. 

Carati*  CorwUilo  i-onvrsso,  a margini 
iutlcMÌ;  elitre  fiiMiiK.'iit'.'  tiriate. 
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Qiiert'ilueUo  ?arìa  per  il  colore:  ac  iir  qiipsli  vocaboli,  cd  inollre  Faaao  omidato 
trovano  «lei  neri,  dei  bruni,  e dei  ferrii-  TP.aaoso.  (B.) 

gìnci;  é comunissimo  nell'agarico  de)  noci*  BOLIDE.  {Min.)  V.  MsTEomiTs.  (Bkabd.) 
quando  è secco.  Molti  autori  rii  hanno  BOLIMBA.  (Boi.)  V>  Balimba.  (J.) 
assegnato  il  nome  d'agricola,  potcDc  « corso  BOLIN.  {Com:b.)  Denominazione  applicata 
un  errore  di  stampa  nella  prima  deserb  da  Adanson  ad  una  sfiecie  di  murice,  Mu- 

zione  datane  dal  habrìcio.  rtx  corntUus,  Lìnn.  V.  Mueice.  Questa 

3. "  BftLSToraGO  ausato,  Boìitophagus  specie  è rappresentata  nella  tav.  8,  fig.  ao, 

armatus.  <iclie  Cotirhiglie  del  Senegal.  (Dov.) 

Carati,  Bruno;  corsaletto  ineguale,  a BOLITENA.  {MoB.)  È una  denominazione 
nurgioi  denleUati;  elitre  profondamente  con  la  quale  gli  antichi  greci,  come  an> 
striate,  a strie  spinose.  con*  i moderni,  indicano  le  emanazioni 

11  maschio  della  presente  specie  ha  due  muschiate  di  certi  molluschi,  dei  quali  si 

tosti  cornetti  sulla  testa.  cibano  i capidogli,  e che  comunicano  ai 

4. ^  BoLBTorAGO  COB9UTO,  JBolUopho~  loro  escrementi  quell'odore  ch'è  ad  essi 

gus  cornutus,  particolare.  (S.  G.) 

Carati,  Brano;  cMzaleUo  con  due  lun-  BOLITES.  Il  fungo  cosi  nominato 

ghe  corna  dirette  in  avanti  ed  accoste,  da  Plinio,  da  Giovenale,  da  Marziale,  da 
|H‘k)se  sotto.  Svelonio  e da  Galeno,  è l'ovolo  o una 

Questo  singolare  insetto  ci  è stato  re-  specie  vicina.  Si  consultino  a questo  prr>> 

aito  in  Francia  da  Bosc,  che  l'ba  trovato  posilo  il  Qusio,  Valerio  G>rdo,  e i com- 

con  molla  frequenta  sul  bolelo,  nella  Ca>  menlatorì  di  Dioscorìde.  (J*) 
roUna.  (C.  D.)  * BOLITHAO.  (BoT.)  ll^cux  wrWcu/ornr, 

BOLETOIDES.  (Bo/.)  V.  BoLBTorDE.  (P.  B.)  var.  divarictUns  { Fucus  <Ìivwica///jr , 

BOI«ETOIDI.  {Bot.)  BoUtoidet.  Nome  che  Gmcl.)  ha,  secondo  il  Leman,  questo  nome 

il  Persoon  dà  alla  seconda  divisione  della  presso  i porti^hcsi.  Noi  crediamo  che  sta 

prima  classe  del  suo  metodo  sui  fungiti,  un'altra  pianta  diversa  da  quella  che  il 

Questa  ilivìsione  comprende  due  generi  Gmclin  ha  descritta,  e che  è comunissima 

caraUerìzzali  dal  cappello  guernito  infe-  nelle  coste  della  Manche,  divenendo  tanto 

rìormente  di  tubi  o di  pori  regolari  ed  più  rara  quanto  più  ci  avviciniamo  al 

irregolari.  V.  Fohgbi.  (P.  B.)  mezzogiorno,  trovandosene  appena  uniti- 

BOLETUS.  {Boi.)  V.  Boleto.  dizio  nel  Golfo  di  Guascogna.  La  qual 

**  BOLEUM.  ( Bot,  ) Boleum^  genere  dì  cosa  ci  la  credere  che  il  fucits  dismrica- 

piante  dicolili’dont  della  famiglia  delle  crn-  tus  del  Gmelin  non  ensta  nei  mari  del 

ciftrt  c della  tetradinamia  siliculosa  Portogallo,  e che  convenga  applicare  a 

del  Linneo,  sUibilìlo  dal  Desvaux  {Jonrn.y  qualche  altro  fuco  il  Dome  di  bolithao, 

3,  iG3,  t.  aG.)  per  la  iW/a  aspera  del  (Lamoueoux.) 

Persoon,  e distinto  p?r  gU  stami  maggiori  BOLITUENA.  (ATo/acoz.)  È una  sjiccie  di 
connati,  porlo  siilo  tenue,  quasi  conico,  polpo  rammentalo  da  Aristotele,  su  cui 

lostriforme  ull'apice  delia  silicuLi.  La  sp.*-  però  tanto  poco  accenna  da  non  poterlo 

eie  indicata,  forma  il  tipo  di  questo  gc-  riferire  ad  una  specie  oggidì  conosciuta, 

nere,  e cresce  in  Spagna.  (De  B.) 

Questo  genere  di  cui  non  fa  menzione  BOLITUPHAGUS.(F/irom.)Denomin:ixioae 
lo  Sprengel,  è stalo  adottato  dal  Dccan-  Ialina  g-niTica  del  Bolelofago.  V.  BuLE- 
dolle.  (A.  B.)  TorACtO.  (C.  1).) 

BOLHIDA,  B(V4(/u/o.  (BoT.)  Erba  parasita  **  BOLITARIA.  [Boi.)  Boiivarta,,  genere 
del  Ceilan,  la  quale  cresce  sugli  alberi  e di  piante  della  diandria  monoginia  del 

sui  legni  imporrali;  essa  è una  specie  di  Linneo,  distinto  |tcr  i scaglienti  carallerì  : 

tradescanzia,  tradescantia  criV/ttfa,  che  il  calice  diviso  in  cinque  p;trli  ; corolla  in- 

Linneo  chiamò  in  principio  commelinn  fundibuliforme , divisa  ancor  essa  in  cin- 

cristata,,  e che  il  Burmann,  Fior.  Ind.,,  que  partì;  stami  inseriti  nel  tubo;  stimma 

18,  t.  7,  f.  4v  figura  sotto  quest'ultimo  capitato;  cascula  didima,  tagliata  intorno, 

uome.  (J.)  di  due  logge  dispertue  ; scmireticolalo- 

BOLHINDA.  {Boi.)  V.  Bolbida.  (J.)  arillati. 

BOLI.  {Min.)  Si  applica  questo  nome  alle  Questo  genere  fu  inlitobto  dallo  Schlech- 
terre  ccjlorìte,  eh”  sono  quasi  sempre  mi-'  tendal  al  liberatore  di  quella  patrie  del- 
sle;  sicconur  [leni  vi  duiiiìnano  le  proprietài  l' America  meridionale  detta  ora  Colombia, 
iirgilh»sc,  no  ubbiamo  parlalo  alla  {virola  e cuiìIùììc  due  specie  brasiliane,  boii\^iria 

Argilla,  all'articolo  Argilla  ocracea.  V..  inlegrij'olia  e bùlivaria  trijida\  la  prima 
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lu  le  foglie  lanceolate  inte^ferrinic^  la  se- 
condì  le  ua  Uncarì,  pennatofesK  e scabre. 
(A.  B.) 

BOLLARIA.  (^o/.)  BuUana.  Piccolissimo 
fungo,  che  il  Decandolle  ha  separato  dii 
genere  uredo  del  IVrsoon,  da  cui  diflerì- 
ace  per  non  nascere  sulle  piante  vivimli, 
ma  sotto  IVpidenne  dei  fusti  morti,  che  ne 
riman  sollevata  in  forma  di  bolle  ovali  e 
bigiognole,  e che  in  seguito  crepa.  Non 
è che  una  semplice  riunione  senza  perì* 
dio  d'una  moltitudine  di  piccole  cassule 
scasili,  ciascuna  delle  quali  è divisa  in  due 
logge  mercé  un  tramezzo  orizzontale  o 
umt  strozzatura  trasversale.  Questo  fungo, 
Ticino  alle  puccinie  e alle  stilliospore , é 
V uredo  buUtUa^  Pers.,  Obs.  Mycoi»»  i,  t. 
3,  f.  5,  e la  bullaria  umhtUiferarum  ^ 
liecand.,  Fl.fr^  n.°  6o5. 

Lo  Strauss,  Ann*  di  ff'eterawiay  voi. 
3,  pag.  79,  riunisce  le  slilbaspore  , gli 
uredi  e le  puccinie  in  uit  solo  gi‘n<-rj 
che  ci  sembra  poco  naturale.  Una  delle 
divisioni  di  questo  genere  presenta  preci- 
samente i caratteri  del  genere  bullona  del 
Decandolle,  e comprende  venti  specie  che 
sono  degli  uredi  e delle  puccinie  del  Per- 
soon.  V.  PucciiciA.  (Lem.) 

••  BOLLITORI.  {Min.)  Nel  Bolognese  cosi 
Tengon  chiamati  i vulcani  fangosi,  piu 
generalmente  conosciuti  sotto  il  nome  di 
gorgogli.  V.  Goegogli.  (F.  B.) 

BOLLOSA  {FocuaJ.  {Bot.)  Foliutn  lìti- 
latum.  Si  distinguono  con  qu<*slo  nome 
quelle  foglie  che  hanno  la  pagina  supcriore 
rilevata  in  bolle,  le  quali  formano  altret- 
tante fossette  o cavità  nella  pagina  infe- 
riore; di  che  oQ'rono  esempj  Vocimnm 
hasilicum.^  Wlamium  on^alla^  ec.  (Mass.) 

BOLO.  {Chim.)  Col  nome  di  bolo  si  distin- 
guono in  chimica  diverse  soslanxe.  In  altri 
tempi  si  chiamava  terra  bobre  un  ossido 
melallit'o  nativo  mescolato  con  allumina, 
che  adop?ravasi  in  medicina  come  assor- 
bente : ma  il  di  lui  nome  è quasi  dimen- 
ticato, ugualmente  che  U di  lui  uso. 

Li  parola  liolo  usasi  ancora  per  indi- 
care in  farmacia  una  massii  molle  formata 
da  medicamenti  in  polvere  agglutinati  j>er 
mezzo  del  miele,  del  sirop(x>  o d un 
estratto  lìquido,  e che  si  prescrive  ai  ma- 
lati, facendola  loro  inghiottire  iutiera. 
Questa  mass.1  si  allunga  e si  modella  sulla 
laringe  e ncU'esolago  mercè  U deglutiiia- 
zioiie. 

Finalmente  son  detti  bolo  alimentare 

f;li  alimeiili  lien  masticati,  nimmollilì,  im- 
icvuli  di  saliva,  ridotti  in  pasta,  raccolti, 
dalla  lingu.1  e ridotti  mediante  la  prew 
Dition.  delle  Sciafite  I^at.  J'dt.  IF. 


sione  del  palato  in  un  corpo  duttile  che 
passa  cou  facilità  neir  esofago.  Il  chimico 
vede  nel  bolo  alimentare  umi  sostanza  già 
Cambiala  c disposta  per  l'aggiunta  della 
saliva  a provare  i maggiori  cangiamenti, 
e<l  umi  dissoluzione  più  o meno  p^TfetU 
nello  stomaco.  (F,) 

BOLO  ARMENO.  (Min.)  V.  Aboilla  ocea- 

CEA  BOSSA.  (R) 

*•  BOLOGNTNO.  (i?oT.)  Nome  Tolgare  d'aii 
tuIi|Miio,  tnlipa  syhestris  (A  B.) 

BOLONTAS.  (JVo/.)  Pnrsso  il  Burmann  Irò- 
vasi  registrato  questo  nome,  col  quale  a 
Giava  é indicata  una  specie  dì  b.*iccariile, 
hacekaris  indica.  (J.) 

BOLTl  o BOLTY.  (//rio/.)  Denominazione 
arsila  d'un  pesce  del  Nilo,  Labrus  nilo~ 
ticns  Liiin.  che  ha  la  rame  d'un  dedicato 
sa|)ore.  V.  Cboeioe.  (I.  C.) 

BOLTONIA.  ( Bot.  ) B<^tonia^  genere  di 
ialite  della  famiglia  delle  corimbifere  sla- 
ilito  lialj' Hcrilier  per  due  specie  pcr'iiiii, 
originarie  deir.\merirasetU'nlrìonale.  Esse 
hanno  le  foglie  semplici,  alterne,  i fiori 
raggiati  che  nascimo  in  {lannoi  chie  e si 
compongono  di  floscuU  ermafro<lilì,  quin- 
qiieiidi  e di  semillnsciili  femmine,  fertili, 
intieri.  Il  calice  comune  è einbricìalo  da 
squamme  lineari  acute;  ì semi  sfino  com- 
pressi, sovrastali  da  due  reste  ruvidi;  f |»er- 
sistenti;  il  ricettacolo  è alvcolalo.  (1).  P.) 

Questo  genere  di  sinanlere  appartiene 
alla  nostra  tribù  naturale  didlc  os/eeiVer, 
dove  é collocato  fra  ì generi  callistephus 
c brachycome.  Le  mwlre  proprie  ossiTVa- 
zioni  ce  Io  fanno  caratterizzare  co^l:  ca- 
latale raggiata;  disco  di  molli  liori,  rego- 
lari, nnilnigini;  corona  ilistrihuita  in  una 
serie,  con  liori  ligulati,  fciniiiei.  Pcricli- 
nio  orbicolanr,  uguale  ai  fiori  del  disco, 
formato  di  *|uainiiie  presso  a poco  uguali, 
distribuite  in  due  serie,  addossate,  lìm^ari- 
acute,  subfogliacee,  uninervie.  Ctinaiizio 
emisferico,  alvcolato,  con  tramezzi  dentati. 
Ovarj  pedìcellali,  estremamente  compressi 
ai  due  lati,  alquanto  piani,  olnvali,  qu.isi 
glabri  o ispiduli,  contomali  tla  un  orUi> 
cìo  su  ciascuna  delle  due  reste  esterna  ed 
iiilenia;  {Kippo  cortissimo,  irregotare,  in- 
temilto.  come  semi-alx>rtitn,  coiu|M)sIo  di 
squame  Mule  dislrilmitc  in  una  serie,  ugua- 
li, p'TsisIrnti,  filiformi,  lurMIulalr,  due 
«Ielle  «|uali  mollo  più  lunghe  e più  gro^, 
e r altre  nidìmenUirit;,  e <{uasi  alKirtìte. 
G^rolle  della  corona  cou  linguetta  li- 
neare. 

Da  questi  caratteri  risulta  che  pass.i 
molta  aiuli^ta  fra  «{ucsto  genere  e lo  tte- 
nacHs.  (Cass») 
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Boi.tonu  AfTBHOiDK^  BoltotUa  asteroides^ 
Hcrit.>  Seri.  Angl.  t.  36  ; Matricoria 
asferoides^  Linn.  11  fiuto  è diritto,  ra« 
inoM>,  allo  due  o tre  piedi;  le  foglie  fes- 
sili, liinceolate,  glabre,  scabre  agli  orli;  i 
fiori  simili  a quelli  d' un  astero,  col  disco 
giallo  e coi  seminosctill  bianchi  rossicci. 

Bultonta  a foglie  m glasto,  Boltonia 
glastijolia^  Herit.,  Sert*  L 35.  Ha 

1 fusti  alti  da  cintpie  a sid  piedi;  le  fo* 
glie  inferiori  dentale  a sega. 

Queste  due  piante  si  coltivano  allo  sco< 
perle,  e si  moltiplicano  j>er  via  di  ram- 
polli. (D.  P.) 

**  L'Hcriiier  intitolò  questo  genere  al 
Bolton,  botanico  inglese  che  fiori  nel  se- 
colo decorso.  (A.  B.) 

BOLTY.  {httol.)  V.  Bolti.  (I.  C.) 

fiOLUMBAC.  {Boi*)  È uno  nei  nomi  citati 
da  Gaspero  Bauhino  e riferiti  dal  viag- 
giatorc  Linscot,  per  indicare  una  specie 
d'averroa,  delta  altrimenti  òi/imòi.  ^J.) 

BOM.  {Erpctol.)  Nome  ifuna  specie  di  ser- 
pente ilei  Regno  d' Angola,  che  deve,  per 
quanto  sembra , esser  collocato  nel  genere 
Boa.  (C.  D.) 

ROMA.  {Erpetol.)  Nella  Storia  generale  dei 
Viaggi  trovasi  indicato  sotto  questo  nome 
un  s-rpente  che  vive  nel  Brasile.  (0.  D.) 

BUMARKA.  [Bot.)  Bomarea^  genere  di 

1)ianle  della  famiglia  ilelle  /lorciVee,  sla- 
)ilito  dal  Mirivi  per  tre  specie  d’o/- 
stroemeria.  V.  Alsteoeiieria.  Di  sei  spe- 
cie di  questo  gmere,  tre  hanno  le  Ire 
divisioni  esterne  del  calice  arrovesciate, 
li  stami  piegali  in  arco,  e la  cassula  al- 
ungata,  e queste  sono  la  peiegrina^  la 
pnIcìtfUa  e la le  altre  tre  hanno  il 
fusto  rampicante,  le  divisioni  esterne  «lei 
calice  diretto  come  gli  slami,  e la  cassula 
rotondata,  depressa.  11  Mirbel  conserva  al 
primo  gruppo  il  nome  d' o/r/roemeria , e 
dà  al  secondo  quello  di  bomarea.  Questi- 
piante  crescono  néU*  America  meridionale. 
Gli  aiutanti  del  Chili  usano  la  bomaren 
stUxiiia  come  sudorifìca,  e nc  fanno  pi- 
gliar r infusione  per  guarir  le  malattii 
della  |vlle.  V.  Alsteoexeeia,  e Alstroe- 
MRRIEE.  (Mass.) 

BOMARINO,  o BOVE  DI  MARE.  (.Vomm .) 
lUcin  assegna  questo  nomeairip(>o[toUimu 

BO.MB.A,  {Mamm.)  In  Labot  trovasi  sotto 
uuesto  nome  c quello  di  capoverde,  um» 
(fesrrixione  molto  osouni , che  sembra  ri- 
ferirsi alla  Cavia,  Coeia  capibara  Lin.  ; 
ma  Lahat  avrà  senza  dubbio  confuso  (|ual- 
(die  altro  animale  con  esso,  poiché  ci  as- 
sicura che  trovasi  egualmente  in  Affrica 


cd  al  Brasile,  e solo  in  quest'ultimo  paese 
vive  la  Cavia.  (F.  C.) 

BOMBA,  [fnfus.)  Denominazione  triviale  di 
una  specie  di  Tricoda , ch'c  la  Trieboda 
bombii  di  Linneo,  Graelin,  (Db  B.) 

• BOM B ACE  (^o^.)  ^omAix,  genere  di  piante 
dìcotile<ioni,  a fiori  completi,  monopetali, 
regolari,  della  famiglia  delle  maivacte^ 
Juss.  {bombacee^  Kunth  ),  e dtdia  mono- 
delfia  poiiandria  del  Linneo,  distinto 
per  i ic^uentì  caratteri:  nn  calice  cam- 
panulato di  cinque  lobi;  una  corolla  poli- 
petala, talvolta  monopetala,  con  cinque 
incisioni  profondissime;  stami  in  numero 
indefìmto  ( cinque  e più  ) , coi  filamenti 
riuniti  inanello  alla  base;  un  ovario  su- 
pero; uno  stilo  collo  stimma  in  capolino, 
di  cinque  lobi  cortissimi.  11  frutto  consiste 
in  una  cassula  molto  grande,  di  cinque 
log^e,  di  cinque  valve  quasi  legnose:  i 
semi  son  numerosi,  inviloppuli  in  una  pe- 
luvia  lanuginosa  ed  attaccali  a una  pia- 
ci nta  centrale. 

li  carattere  più  vistoso  di  questo  genere 
consiste  in  un  calice  semplice,  nel  frutto 
di  cinque  logge,  e massime  nei  semi  in- 
viluppali in  una  peluvia  più  o meno 
lunga.  Da  questo  gi'ncre  sono  siate  sepa- 
rale le  seguenti  speeie:  il  bombux  p^'ra- 
midale-,  Lavan.,  che  ha  un  do]>pio  calice 
(V,  Ocroxa);  il  bombax  grandìjlorum  ^ 
Cavan.,  che  ha  i filamenti  diramati,  e che 
per  avere  il  fruito  d'una  sola  loggia,  è 
stalo  dal  WilMenow  riunito  al  g»*iu*re/w2- 
chira  dcirAublet,  sotto  la  indicazione 
specifica  di  corolìnea.  V.  Pacbira. 

1 bombaci  si  distinguono  per  la  gran- 
dezza e per  la  bellezza  dei  fiori , non 
che  per  la  grossezza  dei  frutti.  Sono  al- 
beri che  hanno  un  tronco  coperto  dàma 
scorza  liscia  o spinosa,  e talora  sugherosa; 
le  foglie  alterne,  digitate  o lobate;  i fiori 
p T la  nLissiimi  p;irle  ascclLiri,  fuscicobti, 
o in  racemi  terminali. 

4i>ecic  che  sì  coltivano  in  diversi 
gianlini  d’ Europa  sono  i bombax  pentan^ 
drurn^  Linn.,  bombax  ceiba  ^ Linn.,  e 
bombax  gossypiurny  Linn.  Tutte  vogliono 
la  stufa  calda,  e si  moltiplicano  tanto  per 
seme,  (guanto  per  mazza:  ma  gfindividui 
ottenuti  col  secondo  metodo  niancano  del 
vigore  che  hanno  quelli  che  provengono 
dal  seme.  (A.  B.) 

Noi  descriveremo  le  sjiecie  prinrijiali  di 
questo  gmere. 

Bombace  di  ci.vque  PiLAMEirri  , Bombax 
pentandntm^  Limi.,  Spec.\  Cavan.,  Diss.^ 
5,  p.  bqS,  tah.  i5i;  Lamk.,  ///.  gen.^  tab. 
567  ; Ja«| , Amer,y  Uh.  1 76 , fig.  70  ; 
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Eriophoros  javana^  Eampk,  Amb.  i,  partioolare.  Il  calice  è oorto^  krghbsimo; 
lab.  8o*,  Pania  paniala^  Rhée<Ì.,  Malab.^  la  corolla  bianca,  lunga  tre  pollici,  co- 
3,  tab.  49«  Bambage  indiano^  perla  al  di  fuori  «runa  sostanza  lanosa. 

Fon.,  Moni.  Vid.^  p 3^;  vol^rmenté  corta  e folta,  colle  incisioni  profonde, 
cotone  deir  Indie-  AlU  ro  allo  da  treala  concave,  rotondate  aircstremilà;  il  1ii1k> 
a ottanta  piedi,  il  cui  Icrao  è leggiero,  dei  filanienli  lungo  un  pollice,  in  forma 
fragilissimo;  i rami  pencfenli;  la  scorza  di  bottiglia,  diviso  in  seguito  in  cinque 
^Tenliccia,  facilmente  separabile,  spesso  filamenti,  ciascun  dei  quali  soslicn?  ima 
sparsa  di  grossi  tubercoli  conici,  spinosi,  antera  lunga,  lineare,  con  due  solcature, 
foglie  sono  digitale,  composte  di  sette  adesa  in  tutta  la  sua  lunghezza  nella  parte 
o nove  foglìoline  lanceolate,  intiere  o den-  superiore  dei  iUamenti.  (^uesl^  albero  cn'sce 
tate  a sega,  acute,  tinte  d'un  verde  gajo  al  Brasile. 

superiormente.  Cenerine  inferiormente;  i Bomback  ot  sbttb  roGLrt,  Bomhax  hepta- 
picciuoli  lunghissimi;  i fiorì  ascellari  fas-  pìtyllum-,  Linn.;  Cavan.,  Diss.-,  5,  pai!, 
cicolali,  colla  corolla  bianca  che  ha  le  2<)G;  Pluken.,  Almag.^  tab.  i88,  fig.  (\  \ 
divisicml  lunghe  un  pollice , vellutate  Moulelavon^  Bbéed.,  Malab..,  3,  lah.  52. 
esternamente,  d’ un  colof  rosso  leggiero.  Quest'albero  cresce  parimente  nelle  due 
e concave  internamente,  con  cinque  fila-  In<lie,  si  alza  fino  a cinquanta  piceli  dal 
menti,  ciascun  dei  quali  regge  due  o tre  suolo,  ed  ha  alle  volte  perfino  un  dìaine- 
antere  inarcate  e attortigliate  fra  loro.  11  tro  di  sei  piedi  alla  ba^.  Il  suo  legno  c 
frutto  è lungo  un  mezzo  pietle,  della  forma  gentile,  fragile  e leggiero;  la  scorza  grussji, 
di  un  cedrìolo  molto  abbreviato  verso  la  ba-  cenerina,  sparsa  di  spine  caduche;  le  To- 
se;! semi  son  grossi  quanto  tm  pisello,  glie  digitate,  comunemente  composte  di 
ovali-acuti,  inviluppati  in  una  gran  i^uan-  sette  foglìoline;  i fiori  voluminosi,  nume- 
tilk  di  lanugine  simile  al  cotone.  Al  riferir  rosi,  bellissimi,  spiranti  odore,  con  cinque 
del  Jacquin,  si  vedono  delle  enormi  spine  divisioni  grosse,  profondissime,  allungate, 
nella  parte  superiore  dei  vecchi  tronchi.  cotonose  esternamente,  col  tubo  degli  stami 
Quest'albero  cresce  nelle  due  Indie,  c cortissimo,  diviso  in  cinque  corpi  che 
particolarmente  all' isola  di  Giava,  dov'é  danno  orìgine  a un  numero  prodigiosodi 
comunissimo.  Il  Bumfio  riferìsrc  che  gli  filamenti  rossicci,  più  corti  della  corolla, 
abitanti  di  questa  isola  formano  colla  la-  ciascuno  sostenendo  delle  antere  mobili  e 
Dugine  cotonosa  che  inviluppa  i semi,  dei  reniformi.  Il  frutto  è allungalo,  ed  ha 
cuscini  cd  altri  mobili,  soffici  quasi  quanto  la  forma  d' un  cedrìolo. 
quelli  fatti  con  piume , e che  questa  lanu-  **  Questo  bombace  trovasi  indicalo  col 
gine  quando  è ben  battuta,  l'infcllra  assai  nome  di  bomhax  septenaium  presso  il 
mino  del  cotone,  ma  ^ troppo  coita  per  Jacquin,  e con  quello  di  bomhax  cuma- 
esser  filala.  Lo  stesso  autore  aggiunge  che  nense  presto  il  Bunth.  (A.  B.) 
molli  ricercano  i semi,  e li  mangiano  Io  sospetto  che  sia  appunto  quesl'aU 
crudi  e un  poco  tostati;  che  questi  semi  b<'ro  e non  il  seguente,  di  cui  parla  l'.\- 
somminislnno  un  alimento  moUo  buono  dansoo.  Ksso  é distinto  al  Seneg.il  col 
e d'un  sapore  piacevole,  ma  che  abusan-  nome  di  benten  ed  anche  con  quello  di 
done  cagionano  la  dissenterìa;  che  la  donne  ceiba.  Cresce  dal  Senegai  fino  al  Congo, 

adoperano  le  giovani  foglie  di  quest'  oL  dove  si  fanno  col  suo  tronco  delle  piroghe 

bero  per  render  più  molli  i loro  capelli,  larghe  da  otto  a dodici  piedi  e lunghe  da 
avendo  queste  foglie  la  proprietà  di  nu-  cinquanta  a sessanta  pii^i,  capaci  di  por- 
trirli  e di  farli  crescere  in  maggior  quan-  tare  dugenl'uomini  e un  carico  dì  vmti- 
tità.  Il  legno  serve  a far  dei  pali,  delle  cinque  botti  o un  peso  di  cinquanta  mila 
paUzzate  per  isolare  te  «bìtazioni,  ed  sm-  libbre. 

che  delle  siepi  che  si  forman  ben  pre-  4*^  Bombace  cbiba  , Bomhax  ceiba , 

sio  per  la  rapida  Tegetazioiia  di  qucil'ab  Linn.,  Spec.\  Cav.,  5,  pag.  agG, 

bero.  tab.  i5a,  fìg.  a;  Bomhax  qninaium^  Jacq., 

Bombace  di  rtoii  tAVosi,  Bomhax  eWois-  Amer..,  iga,  tab.  176,  fìg.  71;  volgar- 

thoSy  Cavan.,  Diss..^  5,  pag.  tab.  mente  ceiba.  Il  tronco  di  quest'albero  è 

ifìa,  fìg.  I.  Questa  specie  che  per  le  sue  spinoso;  le  foglie  son  digitate  composte  di 

foglie  si  avvicina  moltmimo  alla  prece-  cinque  foglìoline  intiere  e leggiermente 

dente,  ne  diiferisce  essenzialmente  per  dentellate,  lanceolate,  un  poco  acute.  Il 
gli  organi  sessuali.  Ha  il  tronco  spinosi»-  calice  è mollo  piccolo,  campanulato,  ter- 
simo,  le  foglie  estremamente  glabre,  con  ramato  da  cinque  piccoli  denti;  la  corolla 
sette  digitazioni  terminate  da  un  filetto  é monopetala  ; il  tubo  diagli  stami  é due 
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TotU*  pib  ]unf»o  di'l  caìira,  imhiiiiforme, 
<(ivis(>  ili  oinque  slriM'i*  ron> 

c^ve^  otluse;  t filaimnti  »oii  niiriK^rusissU 
mi^  colle  iintere  bislunghe,  mobili;  l'ova- 
rio è ili  cinque  angoli.  Il  frullo  é una 
CHssuhi  voluminosa,  bislunga,  ablireviata 
albi  Ixise,  più  gri>ss«  e concava  all' estre- 
mila , nm  cinque  valve  legnosi*  e con 
ciiiipie  loggi* , le  quali  coulengoQO  dei 
«•nu  roloinìalì  e co|ierti  di  lanugine.  Que- 
st'albero ( resa*  nell' America  meridionale, 
presso  Cartagena. 

5."  Bomvacb  oi  fbutti  tordi  , Bom- 
hux  glolosum^  Aubl.,  Outan.^  p<g.  701, 
tab.  a8i  ; Giv„  ììiss.  5,  397,  tub.  i55; 
Diss.y  6,  pig.  355.  Allnro  allo  circa 
IrcnUi  piedi, con  un  diaiiiclro  dì  un  piedee 
mezzo  ciiva,  ili  h‘gno  bianco  c |m>co  com- 
jKilto  e di  scorza  li'vigala  e caieriiu.  Ha 
le  foglie  ]>almate,  couqioste  di  cinque  fo- 
glioline di  grandezza  disuguali,  lisce,  ver- 
di, ovali  oUuse,  intaccate  Icggieroienle 
all'apice,  U più  grande  lunga  tre  pol- 
lici, larga  un  |Kjllice  e mt'zzu  come  il 
piiriuolo;  due  stipale  lunghe,  acute  e 
eaduebe;  i liort  ascellari  e terminali,  li 
frutto  consiste  in  una  cuissula  rossiccia, 
sferica,  grusKi  quanto  una  pìccola  mela, 
di  idnque  o set  logge,  le  quali  s'aprono  per 
mezzo  d'allrellanle  valve  coriacee,  grusve, 
ripiene  d'una  lanugine  fine,  compatta,  e 
cotonosa,  che  inviluppa  dei  seim  ovoidi, 
scuri.  Quesl'allHru  cresce  alla  Gubniu,  ed 
è comune  nelle  vicinanze  di  Lojula. 

**  Questa  s|>ecic  è forse  la  stessa  del 
Lomhax  eilipticnm  del  Kunlh.  (A.  B.) 

G.^  Bomback  cotonoso,  Bombax  gos- 
sjrpium-i  Kinn.,  5pec.;  Cav.,  De:iS,  5, 
p.ig.  397,  tab.  i5G;  Sonni  r.,  liin^  3,  pig. 
355,  lab.  i33;  volgarmente /e^vit>y^e/^e//o 
(l)ois  fléaii)?  Quest' ulU  ro  ha  molle  somi- 
glianze coi  gossipi  |M?r  La  forma  delle  fo- 
glie. É grande,  ili  legno  leggiero  e fr.igi- 
li‘,  di  scorza  Verde  e quasi  Uscia.  Ha  le  fo- 
glie alterne,  lungamente  picciuolale, divise 
lino  alla  metà  in  cinque  lobi  cuneiformi, 
appuntati,  verdi  nelLi  pagina  su[>friore,  co- 
tonitse  e cuneiformi  nella  inferiore,  spesso 
ripiegate  sul  picciuolo;  i fiori  belli,  gran- 
di,disposli  in  pannocchie  semplici  sopra  pe- 
duncoli cotonosi,  col  calice  che  si  divide 
in  cinque  foglioline  disuguali,  ovati-bi- 
alunghe,  ottuse  all'apice  e pubescenti  ester- 
namente, colla  corolla  gialla,  il  «loppio  più 
grande  del  calice,  proloiidamenle  e molto 
aperlameule  divisa,  cui  filaounli  numero- 
sissimi, mediocremente  riuniti  alla  base  in 
un  anello  intorno  all' ovario,  più  corti  il 
doppio  della  cocolla  c trnuixuti  da  alcune 
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ant<  re  hidunghe  e piegate  a gni»  di  cor- 
no. 11  fruito  è una  cassida  ovale,  ottiis:i, 
di  rinc^ue  loggie  poli$pi*rnie  e di  cinque 
Valve;  1 semi  piccoli,  reniformi,  col  dorso 
coiirrtu  di  una  lanugine  bianca.  Quest'aU 
Imto  cresce  sulla  costa  del  Coromaiulel. 
Al  riferire  del  Sonner.it,  i suoi  semi  schiac- 
ciali prima  che  maturino,  somministnino 
un  Ix-l  color  giallo  come  quello  della 
gonimagufta.  È presumibile  che  quest'al- 
Ix'rn  possii  essere  quello  stesso  conosciuto 
neirAiuerica  meridionale  col  nome  di  Ihhs- 
y/em/,  cioè  legno-flagello.  V.  Lecho-fla- 

GEM.O. 

**  Il  Becandolle  ha  tolta  questa  specie 
dai  bombaci,  e l'ba  riunita  al  genere 
cospermum.  (A.  B.) 

7. '^  Bombace  a foglie  di  vite,  Bom~ 
b<tx  viiijolium^  W'ilM.,  Ermm.^  3,  pag. 
730.  AIlM'ro  del  Brisìle,  distinto  per  le 
foglie  glabre,  di  cinque  lobi,  acuminale, 
dentate  a s:’ga,  molto  simili  a quelle  della 
vile:  i Borì  contengono  molti  stami. 

**  Questa  spiTÌe  rigiianlala  per  la  stessa 
pianta  della  wlttelsOachia  vitifolia  del 
Marlius,  è dallo  Spreiigel  riferita  al  ge- 
nere cleyera.  (A.  B.) 

8. ^  Bombace  di  Bdorofozo,  Bombax 
buonopozense y Beauv.,  Fior.  <T  Aw.  de 
Ben..,  3,  p.ag.  4^,  tab.  83,  fig.  i.  Questa 
specie  menzionala  dal  Beauvois  è un  bidlo 
e grande  albero,  che  cresce  nelle  vicinanze 
di  Biionopozo  ncU' Affrica;  le  sue  fc^lic 
non  sono  state  osservate;  i suoi  fiori  suu 
numi  rosi,  tinti  di  un  bellissimo  color  ros- 
so, hanno  il  lalicc  in  forma  di  coppa, 
piccolo,  zonato  al  nurgine,  peloso  al  di 
dentro,  gli  stami  riuniti  alla  base,  quimii 
divisi  in  cinque  fascelti,  lo  stilo  termi- 
nato ila  cinque  stimmi  corti.  (Foie.) 

Le  altre  specie  saranno  qui  menzio- 
nate semplicemente;  e son  le  seguenti: 

9. ^  Bomback  del  Maladae,  Bom/*ajs 
//lò/oAi/'/c/Lr,  Decani!.,  delle  Indie  orientali. 

10. ^  BoaiBACE  Discoi.OBE,  Bombax  </s- 
scolor.,  Kunth,  della  Nuova-Granata. 

11. ^  Bombace  a foglie  d'ippocastaro, 
Bombax  aesculifoliumy  Kunth;  Erit>^ 
demiron  aescuiijolium Decand.,  della. 
Nuova-S^xigDa. 

13."  Bohbace  sanacba,  Bombax  sa^ 
nuudxL,  Spreng.;  Eriodendron  samauàa.^ 
Muri.,  del  Brasile. 

13. "  Bombace  di  fiori  piccoli,  Z?om- 
bax  par^ijlorutn..  Mari.,  del  Brasile. 

14. "  Bombace  pubescerte,  Bombax  pu^ 
bescens^  Mari.,  del  Brasile. 

15. "  Bombace  betvso,  Bombax  rctu^ 
sum.,  Mari.)  del  Brasile. 
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iG."  Robidac»  mcrgaba^  Bombax  mun- 
Marl^  del  Fiume  tirile  Amatoni. 

(A.  B.) 

* B(i>IBACEA£.  {Dot,)  V.  Bohbacee.  ( A. 

" B(ÌMBACEE,  [Dot.)  Famiglia  ili  piante 
dicotiledoni  polipetale  eleuteroginie,  sUi> 
bilita  (lai  Kunth  {Dist.  ma/v.^  5;  JVoi>. 
grn.  ^m.,  5,  p.  »94)  alcuni  generi  di 
nuUvacre.QvknXa  ramigìia  che  prende  il  tuo 
nome  dal  tfem-re  bombax,,  è stata  adottala 
dal  l>ecan*ÌoIle  nel  Tol.  i del  suo  Prodro- 
mo. I caratteri  pe' quali  è distinta  sono  i 
seguenti  : calice  roooosepalo,  dì  cinque  lobi, 
urci'olalo  campunulato,  nudo  o braltrol.i- 
to  ; corolla  pinna(»etala^  o nulla,  nel  qual 
caso  il  calice  è culurito  inti'mami'nic; 
stami  da  dit'ct  a quindici  e più,  ipogini, 
coi  filamenti  riuniti  in  un  tubo  alla  base, 
con  lacinie  anterìrere  e sterili,  con  antere 
di  una  sola  loggia;  stili  da  cinque  a dieci; 
ulo(M)rarpo,  o cassula  di  parecchie  logge, 
ueisceiite  o indcisccntr;  semi  sovente  in- 
volti in  una  sostanxa  lanosa  o polposa, 
privi  di  {lerispcrmo  con  cotiledoni  corru- 
gati o avvoltati,  o provvisti  di  perispermo 
e allora  eoo  cotiledoni  piani.  Questa  fa- 
miglia che  comprende  aflirrì  e frutici  che 
abitano  i tropici,  notabili  per  le  foglie  al- 
terne e |>er  le  stipole  geminate,  é molto 
alfine  alle  m;dvacee  piT  le  antere  d'una 
sola  loggia,  per  gli  stami  riuniti,  per  t pe- 
tali convoluti  e per  T abito  delle  piante; 
ma  n'é  distinta  piT  il  calice  non  valvato; 
e s'allontana  dalle  bittneriacee  e dalle 
cìenacce  per  le  antere  di  umi  e non  di 
due  loggia  1 generi  che  le  si  riferiscono 
pr(*sso  il  Dccandolle  sono  ì st^uenti:  /te- 
ìicteres^  L.;  myrodia^  Schreb.;  plagian- 
thus,  Forst.;  pourettia^  Willd.;  menteui- 
/mi,  Di'cand.,  Fi.  Afax„i  ic.  ìned.\ophe/us^ 
Luur.;  adansoma  L.;coro/inea,L.,  Sappi, 
(pachira^  Aubb);  bombax  y L.;  erioden~ 
droriy  Decand.  [ceiba  y Phum.);  chorisiay 
Kunth;  durioy  L.;  ochromoy  Sw.;  cheiro- 
stemoHy  Humb.  et  Bonp.  ( cAiVa/t/Aocfe/i- 
drttmy  Larr.)  (A.  B.) 

BOMBARDA.  [Dot.)  È una  specie  del  g^ 
nere  sphaerioy  notabile  per  essere  sferica, 
nera  e grossa  quanto  la  munixione  di 
piomlio  da  caccia , e per  trovarsi  come  Bc» 
cata  qiu  e là  sul  legno  morto.  Questa  crit- 
togama è la  sphaeria  bombardica  del  Bob 
ton,  hypoxylon  giobuiare  del  BuUiard, 
t.  444^  ^ varietà  della  sphaeria 

byssiseda  della  Fr.y  Franc,y  n.  7^.  Que- 
sta pianta  cresce  neirìnvemo  a piè  delle 
vecchie  cepiiatc  nei  boschi.  (Lesi.) 

bombardieri,  0 GA^iNOiMEBJ.  (Ea- 
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rum.)  Sono  state  indicate  sotto  questo  nome 
certe  specie  dì  carabi , che  schizzano  un 
acido  sotto  forma  di  vapore,  e con  un 
pircol  rotnnre,  quando  corrono  qualche 
))crìcolo.  V.  BaAcai!to  scoppietto,  ec. 
(C.  D.) 

B()MBAX.  {Dot.)  V.  Bombace.  (Foia.) 

BOMBE  [Piccole],  {Dot.)  Nome  volgare  di 
ulcime  sfene  e d' alcune  nrmaqiore  del 
W illdenow,  (Lem.) 

BOMBEKNEN.  {Boi.)  Nome  dato  dagli  Olan- 
desi alla  crateoa  reiigiosa  sulle  coste  del 
Malabur.  Quest'alliero  è il  niirvala  dei 
Malabarici  e il  ranabeion  dei  Bramini, 

M.) 

B(.)MKIATI.  {Cium.)  Si  distinsero  con  que- 
sto nome  le  combinazioni  saline  dell*  acido 
bombico  colle  diverse  basi  salificabili.  M.i 
racido  bomboico  non  è stato  riconosciuto 
per  un  acido  parlìcobre,  e però  le  sue 
combinazioni  non  debbono  tenersi  per  sali 
distinti  e particolari.  V.  Acino  bombico.  (F.) 

BOMBICE,  Bomhyx.  {Entom.)  Grcnere  di 
insetti  lepidoUeri  che  hanno  le  antenne 
Bliformi , per  lo  più  pettinate , c che  al>- 
biaino  collocati  neila  nostra  famiglia  dei 
iiemalocerì  o filicomi. 

Questo  vocabolo  bombyx  è tatto  greco. 
Lo  troTÌamo  in  Aristotele  ( Storia  degli 
animati,  lib.  V,  cap.  a4)^  passo  in 
cui  ne  tratta  è talmente  curioso  da  non 
doverlo  qui  Licere,  u Certe  bombici  for- 
a mano  di  fango,  addosso  una  pietra  ed 
u altri  sitTatti  corpi,  una  specie  di  nido  ap* 
u puntalo,  che  ncuoprono  d'un'incrosta- 
u tura  di  ap|>arenza  salina,  assai  com|iatla 
u e solidissitiu.  Si  dura  fatica  a traforarlo 
u.  con  una  bncbla.  Vi  dc|)ongono  ciò  che 
u le  deve  riprodurre,  ec.  n Qui  vi  è una 
variante  nella  versione  riguardo  all’ incro- 
statura; alcuni  hanno  scrìtto  oi  S),Cg 
(di  sale);  altri  uxXov  (lucente,  traspa- 
rente.) Sembri  che  questo  paw  descrìva 
certamente  il  bozzolo  dclb  bombice  p:i- 
vone.  Alcuni  entomologi  peò  hanno  cre- 
duto riconoscervi  il  nido  «eirape  mura- 
tora , gbcchè  il  nome  di  oombice  deriva 
dal  vocabolo  jìofJL^V^  {bcnbyxjy  che  mor- 
moreggia, che  fa  romo«  volando,  e per- 
chè nello  stesso  paragrro  Aristotele  scende 
poi  a parbr  della  cer* 

Comum^ue  sb,  que»o  nome  di  bombice, 
assegnato  torse  cironamente  dai  blini,  ed 
in  particobre  da  Fìnio,  al  brucio  del 
gelso,  è stato  quìnd  applicato  ad  un  gran 
numero  di  specie  aBni  ibi  Fabrìcio,  che 
ne  ha  formato  un  genere  distinto  e natu- 
ralissimo. Liuneo  fTeva  già  indicata  b ne- 
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ccnilti  <]i  qumta  divisione,  isUtueivio  varir 
sezioni  tm  le  falene,  e ne  aveva  piire  at'~ 
et  minio  il  carattere  e U nome  di  bom- 
bice. 

Bisogna  però  confettare  che,  qunnlun- 
qiie  gl' insetti  che  qui  si  riuniscono  sotto 
un  metlcsimo  nome  generico,  abbiano  tra 
loro  la  maggiore  analogìa,  ^rincipulinente 
per  il  genere  di  roelainnrfosi , è ben  dif- 
ficile il  riferirvi  certe  sp.'cie  che  non  hanno 
apparentissimi  i caratteri. 

Questi  canlteri  ooiuislono  infatti  piut- 
tosto nella  facoltà  propria  ai  bruci  di  tali 
apecie  di  filarsi  un  boitolo,  ciie  nella  forma 
delle  antenne,  le  di  cui  dentellature  sono 
spesso  appena  visibili,  ed  il  fusto  va  tal- 
volta diminuendo  assai  verso  T estremità 
lilierj.  La  lingua  invero  è cortissima , lunga 
appena  quanto  la  testa;  ma  alcuni  altri 
generi  di  lepidotteri  sono  nello  stesso  caso, 
tali  essendo  in  particolare  i generi  Stigia, 
GALLamiÀ,  Cosso  ed  Epialo.  V.  questi 
articoli. 

Del  rimanente,  è accaduto  in  questo 
^nere  lo  stesso  che  in  cenasi  tutti  quelli, 

I quali,  nelle  diverso  parti  della  Storia  Ma- 
turale, hanno  oRerlo  un  gran  numero  di 
specie,  tra  le  quali  i Naturalisti  sono  an- 
dati successivamente,  per  t'osi  dire,  attin-| 
gendo  alcuni  generi  accessorii.  Tulli  gl’in- 
setti che  non  hanno  potuto  smembrarne 
vi  sono  rimasti,  c spesso  il  gnv're  prin- 
cipale si  riduce  a non  conservar  più  il  nome' 
•Uribuilo  alle  prime  specie.  Qui  perù  gli, 
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entomologi  non  sono  ancora  giunti  a l.il 
punto  di  perfezione:  questo  genere  com- 
prende oggidì  quasi  seileccnlo  specie,  e 
s;irebl)e  stato  assai  desiilerahile  che  si  fos> 
soro  potuti  separarne  almeno  i tre  quarti. 
Quando  una  famiglia  è molto  naturalo, 
riesce  difllicilusimo  il  trovar  caratteri  ba- 
stanti per  dividerla  in  sezioni,  e Fordiiie 
dei  lepidotteri  in  particolare  sembra  di  lai 
natura  da  render  vani  tutti  i tentativi 
degli  autori  sistematici. 

Non  ci  fermeremo  qui  a descrivere  l’or- 
ganìzzazionc  e le  abitudini  delie  larve, 
che  faremo  conoscere  circostanziatamente 
e in  un  modo  genpralc  alla  parola^Baucio, 
che  preghiamo  il  lettore  a consiiliart?.  Ri- 
mandiamo pure  air  articolo  Lkpidottzei 
per  tutto  CIÒ  che  riguarda  la  parie  siste- 
matica, e ad  alcuni  articoli  di  specie  par- 
ticolari, come  a quelli  della  Bombice  pa^ 
Pone  c della  Boffice  del  gelso  ^ per  ciò 
che  appartiene  ai  costumi.  Onde  presen- 
tare maggior  facilità  nella  ricerca  delle 
tpecie,  che  abbiamo,  per  quanto  ci  è stalo 
poasibìle,  disposte  nelP  ordine  che  ci  è 
sembrato  più  naturale,  abbiamo  creduto 
di  dovere  stabilire  in  questo  genere  sette 
sezioni  principali,  ciascuna  delle  quali, 
oltre  le  forme  diverse  che  indichiamo  in 
titolo,  presenta  varie  particolarità  nel  modo 
di  vìvere  e nelle  abitudini  principali. 

Il  seguente  prospetto  offre  a colpo  d'oc- 
chio le  divisioni  ^ noi  formate  in  que- 
sto genere. 


\ ( orizzontali  : le  inferiori 


5 fc  ] 

S 3 

(2^ 


spigolo 


{affatto  scoperte §.  I. 

nascoste  in  piirle  « §.  II. 

J acuto,  le  info-  eorixzonfali,  che  oltrcjmssano  le  superiori. . §.  III. 

■“ 

rei»..!.!  It  ...  ■ • i.  .VI. 


* ■ \piegbcllale  a ventaglio §.  VII. 

V«  le  Tavole  ut.,  c ita.  di  questo  Dizionario. 


§ I.  Le  'juattro  ali  stese  orit~ 
zontalmente> 

1.  Bombici  o\a5-pavo:«b,  Bomhrx  pa- 
vonia  major.  Insetl.  tom.  Il,  pag. 
110,1.  Il  gran  pvonc  notturno. 

Coro//.  Ali  grige,  con  larga  fascia  bruna, 
macinate  di  hiaico,  con  una  macchia 
ocellata  su  ciascuiu. 

È il  maggior  lepdoUero  dei  contorni  di 
Parigi.  S|>esso  da  un’estremità  all' altra 
dell'ala  ha  quasi  ciique  pollici  d’esten- 
sione. Il  suo  corpo  ( grigio,  con  la  testa, 
la  parte  media  ed  ioleriore  del  vorsaleUo. 


bruni;  è coperto  di  peli  lunglii.ttìmi  sul 
corpo  od  alforigine  delle  ali.  La  parte  an- 
teriore del  corsaletto  e tutto  il  margine 
posteriore  delle  ali  sono  bianchi  puri,  or- 
lali di  bruno,  onde  appariscono  più  lu- 
centi. Le  ali  siqieriori  hanno  due  macchie 
brune,  la  prima  alla  liase,  quasi  triango- 
lare, circoscritta  posteriormente  da  una 
linea  grigia,  rossiisira,  e bruna,  c l’altra 
verso  il  margine  posteriore,  contornala 
dietro  di  bianco  e d’una  linea  ondulala 
più  cupa,  poi  cenerina,  rossastra,  e fin;il- 
meute  bruna.  Inoltre  su  questa  medesima 
ala  vederi  una  gran  macchia  ocellala  con 
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uo  cerchio  ed  una  pufòUa  nera,  e due 
lunule^  una  verso  la  base,  che  é bianca, 
marginata  di  rosso,  e rallra  U'stacea,  or- 
lata di  bruno.  Le  ali  inferiori  sono  presso 
a (V)Co  colorile  come  le  superiori,  ma  non 
hanno  la  macchia  bruna  della  base. 

li  brucio  è bellissimo  e mollo  grosso;  va- 
ria assai  nei  colori  secondo  le  diverse  età 
nelle  quali  si  osserva.  Airiiilimasua  mudale 
selle  a otto  giorni  prima  che  sia  in  gmdo«U 
filare  il  suo  Loiaolo,  ba  un  bellissimo  verde 
smeraldino;  ogni  anello  ha  olio  tubercoli 
elevati,  di  color  turchino  cobalto  e come 
verniciali,  che  sostengono  varii  peli  allun- 
gati, alcuni  dei  quali  vanno  terminando 
in  una  clavella.  Il  numero  di  questi  tu- 
bercoli è variabile;  ve  ne  sono  sei  sul 
primo  anello,  otto  sui  quattro  che  succe- 
dono, sei  sui  seguenti,  quattro  sul  penul- 
timo, e niuno  sull' ultimo.  Questo  orucio 
si  trova  su  tutti  gli  alberi  frullireri,  ma 
specialmente  suirolmo.  Non  vive  in  so- 
cicUi.  Nasce  verso  la  metà  d'aprile,  si  fila 
in  agosto,  un  bozzolo  solidissimo,  che 
attacca  sugli  alberi  o sulle  pietre,  e che  è 
singolarissimo  di  forma  e di  contestura.  E 
appuntato  ad  una  delle  estremità  e rotondo 
dairallra.  La  cima  acuta  è disposta  in  modo 
da  formare  una  specie  di  cono,  composto 
di  peli  tosti,  diretti  in  fuori  e conver- 
genti, talché  è impossìbile  penetrarvi  dal- 
reslemo,  ma  che  Tinsetto  il  quale  è den- 
tro e la  di  cui  crisalide  ha  sempre  la  testa 
diretta  per  questo  verso,  può  benissimo 
uscire  da  tale  apertura  antecedentemente 
praticata.  I fili  che  compongono  la  con- 
testura eli  questo  bozzolo  sono  mollo  rozzi, 
e somigliano  ad  una  specie  di  lana.  L'in- 
setto prima  di  trasformarsi  applica  all'in- 
terno del  bozz<do  una  tal  bava,  che  pe- 
netra tutti  ì fili  e gli  colorisce  di  bruno 
come  una  specie  di  verbioe. 

La  bomlnce  grati  pavone  passa  l'inverno 
in  questo  bozzolo.  Si  sviluppa  verso  la  fine 
di  marzo  o net  primi  giorni  della  prìnia- 
vera;  vìve  pochi  gk>mi|  nel  corso  dei  quali 
usa  il  coito,  depuue  l'uova  e muore.  11 
coito  dura  un  giorno  intero;  il  maschio 
muore  qualche  giorno  dopo,  e la  femmina 
non  gli  sopravvive  che  per  partorire  le 
uova.  Vola  di  sera  e depune  le  sue  uova 
isolatamente,  attaccandole  sulle  giovani  fo- 
glie del  rosaio,  del  rovo,  dell'olmo,  del 
nocriuolo,  del  salcio,  dei  perì,  susini,  al- 
bicocchi e meli. 

Quest'insetto  è comunissimo  nei  contorni 
di  nrìgi,  all'epoca  da  noi  indicata.  Sic- 
come I bozzoli  sono  grossissimi , ci  si  pos- 
sono procurare  agevolmente  nel  tempo  di 
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inverno,  si  trovano  atlaccati  non  solo  al- 
le muraglie,  principalmente  alte,  e termi- 
nate <la  un  cornicione,  ma  ancora  asli 
alberi. 

••  La  Bombyx  pauonia  major  è una 
specie  comunissima  anco  in  Toscana.  { F. 

B.) 

a.  Boviioz  piccoL  PAV05E,  Bombyx 
paoonia  minor.  Geofll  Inselt.  lom.  II,  p. 
loi,  n."  3,  Uv.  XII,  Hg.  I,  a,  3. 

Caraìt.  Ali  superiori  rossastre,  inferiori 
giallognole:  una  macchia  ocellata  su  tutte, 
un'altra  rosZa  e hianra  all'angolo  esterno 
della  superiore.  V.  Tur.  iia. 

Fra  questa  specie  e la  precedente  si 
ravvisano  le  maggiori  anab^ie  per  la  pit- 
tura delle  ali;  é i^rò  metà  più  pic- 
cola, ed  il  brucio  è difierente:  varia  ezian- 
dio piTÌI  colore  nelle  diverse  età:  nel  suo 
ultimo  stalo,  e qualche  giorno  prima  di 
trasformarsi  è di  un  bel  verde  prato.  Ha 
pure  vani  tubercoli,  bensì  rosei  o gialli 
aurora,  e contornati  di  cerchìi  neri,  che 
talvolta  si  toccano  e formano  una  fascia 
nera,  b quale  occupa  b parte  media  d'o- 
gni  anello.  Nessuno  dei  suoi  peli  va  a fi- 
nire in  una  da  vetta,  come  si  osserva  in 
quelli  della  specie  precedente.  Questi  tu- 
bercoli, secondo  l' osservazione  di  Degéer, 
che  abbiamo  avuta  occasione  di  ri|)elere 
piu  volte  anco  su  bnici  giovanissimi,  la- 
sciano trasudare  un  liquor  fetido  quando 
si  ItKcano  i prdi  o si  punzecchia  il  bru- 
cio, ed  è probabile  che  sia  destinalo  nd 
allontanare  gricneumoni,  che  frequenU*- 
menle  infestano  questa  specie.  È mollo 
r imune  nei  bosc'hi  «lei  contorni  di  Parigi, 
sullo  spinbìanco  ed  il  susino  salvntico.  Gli 
indiviefui  vivono  allora  in  società,  ma  si 
sepiirano  allorché  sono  più  gratuli.  Si  Ini- 
sforniaiio  nello  stesso  tempo  dell'anno,  ed 
escono  dalla  loro  erUiilide  alla  medesima 
epoca.  Il  loro  bozzolo  é simile  a quello 
della  bombice  gran  pavone,  ma  b seta  è 
un  poco  più  fina. 

*•  La  Bombyx  pwonia  minor  è pur 
fra  noi  un  lepidottero  non  raro.  (P.  B.) 

3.  Bombice  tau  o Accetta,  Bombrx 
tau^  Ernst.  P'arfal.  d'Europa,  tom.  fV, 
p.  G7,  tav.  129,  fig.  175. 

Carati,  Gialla,  con  una  macchia  ocel- 
lata nera  paonazzetta,  con  un  T bianco 
nel  centro. 

Il  maschio  di  questa  specie  è molto  più 
piccolo  della  femmina  : i suoi  colorì  sono 
più  vivaci , e le  ali  contornate  <!a  una  fa- 
seb  flessuosa  bruna,  più  distìnta  nel  ma- 
schio. La  macdiia  ocdLita  nera  non  piissa 
sotto  l'ab  inferiore,  c<l  il  T è molto 
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più  grande^  delineato  jopra  un  fondo  bruno 
luargiiialo  di  biancastro. 

11  brucio  è liscio,  di  un  bel  rerde  con 
una  linea  laterale  bianca , e vive  sul  carpi*> 
ne,  sul  faggio,  sugli  alU'rì  frulliferì,  nia 
princifiidiuente  sul  salcio  siilica,  saiix  co- 
prea.  Si  trasforma  sotterra,  ove  s'interna 
a poca  profondila,  e vi  fila  un  bozzolo  a 
mezz'agosto.  Questa  bombice  si  trova  sulla 
fine  del  mese  di  maggio,  vola  di  giorno, 
specialmente  il  maschio,  che  svolazza  a 
balzi,  come  la  Bombice  tanè. 

In  questa  divìsioncella  delle  falene,  chia- 
male da  Linneo  Attici^  vocabolo  tolto  dal 
greco,  vi  sono  graodissime  specie,  tulU* 
csoliche,  che  si  potrebbero  anco  dividere 
in  due  serie,  quelle  cioè  che  hanno  le  ali 
inferiori  caudale,  e le  altre,  nelle  quali 
tulle  le  ali  sono  presso  a poco  rotonde , 
come  in  quelle  già  «la  noi  descritte. 

Nella  prima  serie  si  collocherebbe  la 
hombyx  semìramis^  il  di  cui  brucio  vive 
sulle  canne  di  zucchero,  e che  ha  le  ali 
gialle  con  una  macchia  tnsfiarenle;  la  bom- 
byx  luna^  la  dt  cui  larva  si  cilia  delle 
foglie  delTalloro  sussofrasso  alle  Indie,  e 
che  ha  le  ali  ver4li  ac<iua  con  una  mac- 
chia ocellata  nera  e gialla  ed  una  pupilla 
trasparente. 

Nella  second.!  serie  si  porrebbe,  tra  le 
s^iccie  esotiche,  roZ/oj,  che  ha  le  ali  ful- 
ciformi , gialle , con  una  macchia  trasp.i- 
pente  triangolare;  la  bombyx  Janus ^ in 
cui  le  ali  su|)uriori  sono  grigie,  le  inferiori 
rosse,  con  una  macchia  ocellata  nera  su 
ciascuna. 

§ II.  Ali  stese:  le  superiori  orizzon- 
tali^  che  cuoprono  le  inferiori. 

Bombicr  TERStcoLORR,  Bomhyx  oer- 
sicolora,  Ernst.  Farf.  d'Eur.  lom.  IV.  p. 
55,  tav.  tz5  c ia6,  n.^  1G9. 

Carait.  Ali  superiori  grige,  con  linee 
ondulale  trasTersaìi,  nere  e bianche;  a base 
e corsaletto  ant<TÌore,  bianchi. 

Questa  bombice  è notabilissima  per  la 
disposizione  dei  colori  sulle  ali  superiori; 
le  inferiori  sono  di  minor  conto,  il  bru- 
cio è liscio,  venie,  punteggialo  di  giallo 
con  alcune  linee  oblique  più  pallide,  e^J 
una  specie  di  cornetto  sulla  parte  poste- 
riore dorsale,  talché  somiglia  un  poco  ad 
una  larva  di  sfinge.  Si  trova  sulla  Itctula 
e<l  il  faggio,  e vive  in  società  qmmdn  è 
giovanissimo.  Fa  in  autunno  il  suo  boz- 
zolo, eh' è composto  di  rozzi  fili,  colle- 
gati con  foglie  secche,  e si  trova  uell'in- 
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verno  appiè  dei  faggi.  L' insetto  oomph*- 
tamenle  sviluppato  s' incontra  in  Prìm.'i- 
vera:  il  maschio  vola  di  giorno  e dì  prima 
notte.  Questa  specie  è rara. 

5.  Bombice  urz  rovo  o polipaoa,  Bom^ 
byx  rubi.  Esper,  Ioni.  Ili,  tav.  Q,  hg.  1-6. 

Carati.  Ali  gialle , con  due  linee  meno 
cupe  sulle  sufieriori. 

Questa  specie  si  potrebbe  confondere 
con  la  seguente , alla  quale  mollo  rassc^ 
miglia,  ma  le  due  lince  delFala  superiore 
bastano  per  farla  distinguere.  11  brucio  da 
cui  proviene  si  trova  sul  rovo,  sul  faggio, 
sulla  belula,  sull' ontano,  e sulla  quercia: 
mangia  ogni  specie  di  foglie,  ed  è gros- 
sissimo , bruno,  peloso.  Nell' ultima  sua 
muda  gl*  intervalli  dogli  anelli  divengono 
di  un  l>el  nero  vellutato,  e soltanto  alla 
fine  di  primavera  fila  il  suo  bozzolo  cli'è 
grigio,  composto  di  rozza  seta.  Si  trova 
111  stato  perfetto  nel  giugno. 

6.  Bombice  della  quercia  , o A 

PASCR,  Bombyx  quercus.  Geoff.  Isett.  lom. 
Il,  pag.  Ili,  n.*’  i3. 

Carati.  Ali  ferrugìnee,  marginate  di 
giajlo;  le  $up<.TÌori  con  un  punto  bianco. 

£ questa  una  fra  le  bombici  più  comuni: 
il  maschio  è molto  più  piccolo  della  fem- 
mina, e vola  con  una  somma  vivacità.  Si 
trova  a mezza  estate , e<l  il  suo  brucio 
vive  su  molli  alberi  cd  arboscelli;  somiglia 
al  precedente  quando  è giovine , ma  non 
assume  il  color  nero  del  margine  degli 
anelli. 

7.  Bombice  del  nirooLto,  Bomhyx 
trifoliU 

Caratt.  Ali  ferruginee,  le  superiori  con 
una  brga  fascia  ed  un  punto  biancastro. 
V.  Tav.  Il  a. 

Si  scorgono  le  maggiori  analogie  fra  que- 
sta specie  e la  preciHlenle:  il  brucio  dì- 
vcr.sihca  un  poco;  dietro  la  lesta  si  vede 
una  nuiecbia  rossa  trasversale,  ed  ogni 
anello  ha  anteriormente  una  lineetta  tur- 
chiniccia. Si  trova  nello  stesso  tempo  della 
precedente,  bensì  nelle  praterie. 

8.  Boubicr  delle  PioTB,  Bombyx  du- 
meti. Ernst,  Farf.  d'Eur.,  lom.  V,  pag. 
a5,  tav.  177,  n.*’  227. 

Caratt.  Ali  gialle  lionate,  con  una  fa- 
scia, un  punto  eJ  il  margine  posteriore 
meno  cupi. 

Quest'msetto  somiglia  assai  alle  due 
specie  prece<lcnli:  il  suo  brucio  vive  sulla 
lattuga  e sul  tarass^ico;  è nero,  a peli  rossi 
bionilì  e si  trasforma  nella  terra  ove  s'in- 
terna sulla  fuie  d'agosto  per  iLscirnc  com- 
pletamente sviluppalo  al  tcniiiuc  di  si'l- 
tembre. 
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§ III.  Ali  a spigolo  ; le  U^eriori  orisr- 
tomoli^  che  ohrepassson  le  supe- 
riori in  stato  di  riposo. 

\ 

* Palpi  molto  allungati 

9.  BoXBICS  F0G14A  DI  QDBHCIA,  O FO- 
GLIA PASSA  , Bombyx  quercifoUa,  Geoff. 
InsetU.tom.  II,  pag.  110,  n.^  ii. 

Caratt.  D'un  giallo  foglia  passa,  con 
antcDDe,  palpi  e gambe  nere.  V.  Tav.  1 la. 

Quesf  insetto  è stalo  chiamato  giusta- 
mente fascetto  di  fc^ie  passe , poiché  in- 
falti  a prima  pista  sembra  un  fascetto  di 
Teglie  passe  di  pero.  Le  sue  ali  superiori 
sono  dentellate,  con  linee  trasversali,  on- 
dale, nere. 

Il  suo  brucio  è grossissimo,  ha  due  pol- 
lici e mexzo  di  lunghezza,  etl  è semiri- 
lindrìco,  grigio,  [M‘loso,con  due  maerhie 
trasversali  turchine  dietro  la  lesta.  Si  trova 
in  settembre  sugli  alberi  fruttiferi,  che 
molto  danneggia,  ed  é cjucsta  T epoca  in 
cui  è più  voluminoso,  e in  grado  di  tra- 
sformarsi. Fila  un  bozzolo  floscio,  ed  i 
suoi  peli  forman  parte  della  contestura  di 
esso.  Rimane  presso  a poco  crisalide  per 
ventiquattro  a venticinque  giorni,  più  o 
meno,  secondo  la  temperatura. 

10.  Bombicb  foglia  01  PIOPPO,  Bom- 
byx poniti  i folta,  Mériau,  InsctU  d'Europ 
Uv.  XXXÌI. 

Caratt.  Ali  testacee, dentellate,  con  molte 
macchiette  brune  a rotella* 

L'insetto  sviluppato  ed  il  brucio  somi- 
gliano assai  alla  bombice  foglia  passa. 
Vive  esso  sul  pioppo,  e si  trova  nel  me- 
desimo tempo  dell'anno  del  precedente. 

ti.  Bombice  foglia  i>i  leccio,  o foglia 
SBCCA,  Bombyx  Uic^olia,  Degéer,  tom. 
I.  p.,  697,  Ut.  XI V,  fig.  7,  8,  9. 

Caratt.  Ali  brune,  testacee , deiUeUalc, 
con  quattro  fasce  ondale,  trasversali. 

Questa  specie  è metà  più  piccola  delle 
due  precedenti:  sulle  ali  superiori,  fra  le 
due  strisce  più  accoste  alla  base,  vedesi 
uno  sptzin  carnicino  molto  chiaro.  Il  bru- 
cio è simile  a quello  delle  due  specie  pre- 
ceih-nti.  Si  trova  sulla  velrice,  ed  ha  IV 
bitudine  di  ravvnlgorrì  in  cerchio  quando 
si  tocc.a  , iu  rooflo  però  da  presentare  un 
arco,  la  di  cui  perle  più  convessa  è for- 
mata dal  ventre,  rcstamlo  per  aria  lo 
zampe;  spesso  rimane  immobile  quasi  p^r 
una  mezz'ora  in  quest'altitudine.  11  suo 
bozzolo  somiglia  quello  delle  precedenti; 
lo  fila  tra  le  foglie  o sul  tronco  dei  salci, 
o vi  aggiunge  i suoi  peli  ed  una  materia 
come  pulverulenla  che  vomiU  nel  momento 
DUion,  iolU  Scktiie  Nat.  Voi.  IV. 


iu  cui  è per  trasformarsi  Riman  crisalidG 
per  quasi  dieci  mesi. 

••  A palpi  corti. 


la.  Bombice  del  faggio  o lo  scoiat- 
tolo, Bombyx  /àgi.  Eoes.  losett.  tom* 
Ili,  tav.  XII,  ng. 

Caratt.  Ali  rosse  bionde  cenerine,  con 
due  linee  flessuose,  testacee. 

In  qupsla  specie,  che  è molto  rara  nei 
contorni  di  Parigi,  le  quattro  ali  sono  in- 
feriormente grige  giallognole,  cenerine, 
senza  macchie;  le  inferiori  hanno  sopra 
alcune  macchie  irregolari,  gialle  e brune: 
qudlo  però  che  rinselio  ha  di  notabile, 
è il  suo  brucio,  eh 'è  bnmo  giallognolo* 
Ogni  segmento  del  corpo  è profondamente 
distinto;  le  due  paia  di  zampe  scagliose 

nteriori,  articolate  come  quelle  dei  co- 
leri, e gli  ultimi  anelli  hanno  sotto 
Tarii  tubercoli  come  dentellati,  bi  cilia  di 
foglie  di  quercia,  di  la  ttila,  di  nocciuolo, 
e di  faggio.  11  suo  bozzolo  è ovale,  mollo 
solido,  grìgio. 

iS.  Bombice  del  susino,  Bombyx  pruni. 
Schaeir.  loon.  tab.  Go  fìg.  G e 7. 

Caratt.  Ali  gialle,  ferniginee;  le  supe- 
riori con  una  uscia  bruna  ed  un  punto 
bianco  allentino. 

Rassomiglia  un  poco  alla  bombice  fo- 
glia passa , ma  è più  piccola , e sembra 
adatto  gialla  quando  si  confrontano:  ha  di 
più  un  punto  bianco  sull'ala.  11  brucio 
ha  qualche  analogia  con  quello  che  prc^ 
viene  dalla  bombice  foglia  passa.  Siccomo 
i p<‘li  degli  ultimi  anelli  son  molto  lim- 
ghi,  alcuni  autori  gli  hanno  applicalo  il 
nome  di  co<U  di  pesce.  Il  suo  bozzolo  à 
simile  a quidlo  deUe  specie  precedenti;  le 
sue  uova  sono  bianche*  I bruci  si  trovano 
su  diversi  alberi  frulliferi,  e sulla  quer- 
cia, sulla  betula,  e sul  tiglio. 

i4*  Bombice  BEViTEicE , Bond^yx  potch 
torio, 

Caratt,  Ali  gialle,  ferruginee;  le  supe- 
riori con  due  strisce  trasversali  brune,  e 
due  punti  argentini,  uno  dei  quali  più 
pìccolo. 

È assolutamente  la  inedesinoa  forma  della 


specie  precetlenle,  ma  si  veggono  due  punti 
hianrlii  suUala.  11  Goedart  che  fra  i primi 
ha  rilt  vato  il  brucio  e che  ce  ne  ha  la- 
sciata la  storia,  aveva  creduto  osservare, 
che  amasse  Tacqua  inzuccherala:  aggiunge 
d' averlo  veduto  anco  bere,  e da  ciò  è nato 
il  nome  <li  bevitore  che  gli  é stato  con- 
servato. Ha  sul  primo  ctl  ultimo  «leiJo  un 
ciullo  di  peli;  vive  sulla  grgmigua  c nei 
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luoghi  no  poco  aquatici.  S*  incontra  Terso 
la  metà  di  luglio,  e trascorso  un  mese,  si 
troTa  completamente  svilu|^to,  dopo  aTer 
filalo  il  suo  boxaolo,  che  nssa  tra  gli  steli 
delle  graminacee. 

t5.  Bonaica  DKf.jciLiaoio,  Bomhyx  €&• 
rasi» 

CaratU  Ali  gialle,  femicince;  le  supe- 
riori con  un  punto  e due  fasce  brune,  ed 
un  altro  bianco,  marginato  di  bruno,  al- 
r estremità. 

11  brucio  di  questa  tpecìo  troTasi  sul 
ciliegio. 

§ rV.  Ali  a spigolo;  le  inferiori^  an~ 
eh' esse  a spigolo^  che  oltrepassano 
le  superiori  in  stato  di  riposo» 

* Un  punto  hianeo  o meno  cupo 
sulle  ali  superiori» 

16.  Bovbicb  LA90SA,  BomhfX  ìane^ 
stris. 

Carati.  Corpo  ed  ali  rosse  pallide  scure, 
con  una  striscia  più  pallida;  le  superiori 
con  due  macchie  più  pallidie,  una  delle 
quali  alla  base. 

Quest'inselti  possono  aTere,  soprattutto 
le  ^mmine,  un  pollice  e meizo  di  sbrac- 
cio; i maschi  sono  un  poco  più  piccoli, 
meno  cupi,  ed  in  generale  il  loro  corpo 
è coperto  di  peli  molto  lunghL  1 bruci 
tìtooo  in  società  su  molte  sorte  di  alberi 
e si  fabbricano  una  specie  di  tenda,  che 
filano  alle  cime  dei  rami,  ove  si  rìlirann 
nel  corso  della  notte.  Si  separano  dopo  la 
loro  ultima  muda,  ed  allora  TÌtono  isolati 
finché  filano  il  bozzolo.  Sono  nerastri,  con 
tre  macchie  bianche  per  anello,  poste  fr.i 
due  altri  tubercoli  rossastri  che  formano 
dei  fascetli  pelosi.  Passano  V inTemo  in 
crisalide,  e si  trorano  comunemente  ne) 
parco  di  S.  Mauro  presso  Parigi. 

ij.  Bombice  del  pioppo,  Bombyx popoli. 
Carati.  Onq>o  ed  ali  brune;  lesta,  cor- 
saletto anteriore  ed  estremità  dcH'ala  su- 
periori, più  chiari,  due  strisce  ed  un  punto 
Llancastro  sulla  superiore. 

£ anrh'essa  mollo  pelosa,  assai  più 
bruna,  e le  macchie  bianche  sono  mar- 
inale di  rossastro.  Sembra  che  ogni  anno 
eponga  p?r  due  Tolte  le  uova.  1 bruci 
Tariaoo  per  il  colore,  vivono  in  società,  c 
pare  che  si  cibino  della  scorza  di  varìi 
alberi. 

18.  Bombice  zoppa,  Bombyx  caiax. 
Carati.  Ali  brune  con  un  solo  punto 
luanco;  corpo  lionato,  ad  ano  brunissimo. 
11  suo  l^do  TÌTC  sulla  quercia,  ed  è 
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grìgio,  con  due  linee  nere  longitudinali  e 
due  punti  rossi  bruni  anello. 

19.  Bombice  etibia,  Bomhyx  eueria. 
Carati.  Ali  gialle  o brune,  più  pallide 
all' estremità;  le  superiori  con  un  punto 
bianco, 

1 bruci  vivono  sullo  spinbianco  e sul 
prugno.  Stanno  riuniti  sotto  una  mede- 
sima tela  finché  abbiano  acquistata  suffi- 
ciente forza:  sono  pelosi,  grigi,  con  un 
cerchio  nenistro  per  anello,  e con  due  tu- 
bercoli turchinicci,  punteggiali  di  giallo. 
Le  uova  dalle  quali  nascono  sono  coperte 
di  p.'liivia  come  quelle  della  bombice  di- 
sparata. 

••  Con  due  linee  trasversali  sul- 

Fola  superiore sewus  punto» 

So.  Bombice  di  Neusteia,  o litaea, 
Bomhyx  nenstrÌ€S» 

Caratt»  Ali  grigie,  giallognole,  con  una 
liiigH  fascia  più  l^una  sulla  superiore.  V. 
Tav.  Il  a. 

Si  trova  il  brudo  su  qualunque  albero; 
vive  in  soci>-tk  e r >ca  molto  guasto.  Réau- 
mur  gli  ha  assegnato  il  nome  di  livrea , 
gltcrhé  sul  dorso  ha  varie  linee  longitu- 
diadi  bianche,  turchine  e rossastre,  e si 
trova  prinripiilmeiite  sulFolmo.  Le  uova 
di  questo  brucio  si  trovano  sp**sso  intorno 
ai  rami,  dbposte  ad  anelli,  com*  uiui 
pflle  di  serpente.  La  femmina,  per  de- 
porle e disporle  anco  con  regolarità,  gira 
intorno  al  ramo. 

21.  Bombice  dei  campi,  o liveea  dei 
fEATi , Bombyx  castrensis. 

Caratt.  Ali  brune  o gialle,  con  due  fii- 
•ce  più  pallide  o più  cupe. 

11  brudo  di  questa  spede  vive  suirerbe 
dei  prati  e non  sugli  alberi.  Si  trova  prin- 
cipalmente sul  becco  di  gnie,  sulla  pilo- 
sella  ed  anco  sul  titintilo.  £ fascialo  come 
il  precedente,  ma  le  linee  XY»se  aono  sparse 
di  macchie  nere. 

22.  Bombice  dei.  bocciitolo,  Bomhyx 
Qveilanae. 

Carati.  Ali  cenerine,  fcure,  con  una 
fascia  larga,  sinuata,  più  cupa. 

Il  brucio  di  questa  specie  non  vive  in 
società;  è bruno,  con  una  fascia  gialla  per 
anello,  e con  una  striscia  dorsale  di  mac- 
chie bianche.  Si  trasforma  sotto  terra. 

23.  Bombice  dello  spinbiauco,  Bomhyx 
crataegi.  l)<*géer,  lom.  II,  p*  3oo.  Bom- 
byx IncaudatOy  tom.  L p.  193.  tav.  X., 
fìg.  18,  21. 

Caratt.  Ali  cenerine,  o n rastre,  con 
una  lascia  più  cupa,  marginata  di  Imuso. 
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n majchlo  di  questa  «pede  ha  fa  no  con 
(Ine  ciot'che  pelose  ben  distinte,  e le  tue 
tili  Slip  ‘rìorì  sono  un  poco  sinuate.  Il  bru- 
cio vive  sul  Silicio,  sulla  Tctrìce,  sullo  spin- 
biunco,  sul  melo,  ed  anco  sulla  queiria. 

Il  loro  colore  è nero  con  macchie  gitile, 
e peli  rossi  biondi.  La  maniera  con  la 
quale  questo  insetto  rìveste  di  terra  il  suo 
ùntolo  è assai  curiosa.  Fila  dapprincipio 
un  tessuto  lente,  ma  peraltro  di  suiBciente 
aolMilii,  onde  le  sue  pareti  possano  soste- 
nersi sole.  Esso  poi  n'esce,  e va  ordinaria- 
mente molto  lontano,  a cercar  della  terra 
in  più  tempi,  per  rivestirne  T involucro 
esterno,  in  modo  porr)  da  jiotergli  dare 
internamente  il  più  bel  pulimento.  Resta 
crisalide  quasi  un  m«-se,  e si  trova  ti  Pa- 
rigi, in  completo  sviluppo,  alla  fine  di 
settembre. 

24.  Bomca  raoCsssfotVAmia,  Bomhyx 
processionea.  Réaum.  tom.  Il,  p.  t ^9^  taf. 
X.  e XI. 

Carati.  Grìgia,  con  due  strìsce  tra- 
sversali più  scure  sulle  superiori,  ed  una 
sulle  inreriorì. 

Quest' insetti,  completamente  sviluppati, 
aoiK)  poro  notabili:  il  loro  colore  è cene- 
rino, il  corpo  coperto  di  lunghi  peli,  le 
fasce  trasversali  sembrano  un  poco  più 
brune,  e talvolta  son  come  obliterate. 

11  corpo  dei  bruci  é grìgio,  coperto  di 
lunghi  pi'li,  e il  dorso  più  bruno,  con  al- 
cuni tuoen.'oli  ferruginei.  Il  loro  modo  dì 
vivere  è curiosissimo:  stanno  sempre  riu- 
niti in  società,  e si  ritirano  sotto  una  tend:i 
comune.  Si  trovano  spesso  nel  bosco  di 
Boulosne  e nella  foresta  di  Bondy.  11  loro 
nido  SI  riconosce  facilmente  sul  tronco  delle 
quercie,  giacche  6 una  sorta  di  nassa  allun- 
gata, ovale,  divisa  internamente  da  alcune 
specie  di  concam?razioni  che  tutte  metton 
capo  ad  un'apertura  comune,  situata  or- 
dinariamente all' estremità  superìore  della 
nassa,  e per  cui  questi  bruci  possono  en- 
trare ed  uscire.  La  cosa  perù  siiigolare  si 
è che  tali  bruci  CKono  tutti  insieme  per 
andare  a nuingiare , nello  stesso  modo  rien- 
trano, e con  rordine  il  pia  ammirabile. 
Uno  di  essi  sembra  guidar  la  famiglia,  se 
ne  pone  alla  testa,  e lentamente  cammina, 
dopo  esscTsi  bene  assicurato  della  natura 
del  piano,  che  da  ogni  parte  va  ricono- 
scendo con  la  lesta;  mentre  le  zampe  po- 
steriori e le  intermedie  continuano  a por- 
tare U corpo  in  avanti.  Dietro  questo  con- 
dottiero viene  un  altro  brucio,  poi  un  terzo, 
un  quarto  e cod  tutti  in  fila  si  seguitano. 
Pare  che  sieno  macchinalmente  trascinati 
dietro  Tonne  degli  altri)  talché  x è ac- 
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caduta  nn*  angolosità  nel  camioluo , tutti 
ne  stguono  esuttamente  la  sinuontà.  TaU 
vo1ta,suUa  fine  di  «questa  processione, lunga 
|NÙ  di  (quaranta  piedi,  le  file  si  raddop- 
piano, SI  rìnterzano,  ed  anco  si  rìnquar- 
tiino,  ma  le  sinuosità  sodo  perfettamente 
le  stesse  p<‘r  ogni  fila. 

Ordinariamente  la  sera,  o quando  il  sole 
è coperto,  si  può  osservare  questa  man* 
eia  veramente  sii^olare;  couvieo  però 
guardarsi  dal  maneggiare  questi  bruci, 
giacché  i peli  che  gli  rivestono,  si  staccano 
facilmente,  e sono  rosi  ioti  ili  e fragili,  che 
pe  netrino  nid  pori  della  pelle,  e vi  fanno 
nascere  quasi  nel  momenlo  delle  pustule 
o bollictatlole,  con  un  dolore  analogo  a 

3 urlio  prodotto  dalle  ortiche,  che  però 
ura  assai  più  lungamente. 

Questi  insetti  non  solo  cosi  vivono  in 
società  quando  hanno  la  forma  di  bruci, 
ma  rimangono  eziandio  riuniti  allorché  si 
cangiano  in  crisalidi.  Nel  primo  stato  ave- 
vano mutato  più  volte  di  temla,  e nella 
costruzione  di  questi  passeggeri  domicilu 
non  avevano  praticata  molta  solidità;  non 
però  così  può  dirsi  di  quello  che  deve  ri- 
parargli durante  il  loro  letargo.  1 bruci 
filano  allora  un  involucro  esterno  più  fitto, 
e le  concameraziom  sono  più  distinte. 
Ognuno  si  costruisce  successtvamcnte  un 
bozzolo  particolare,  fuori  del  quale  fissa  i 
suoi  peli,  talché  tutta  la  massa  di  questi 
bozzoli  rassomiglia  alle  cellette  dei  così 
detti  pecchioni.  Nidi  sififatli  sono  anco  più 
pericolosi  a toccarsi  dei  bruci  medesimi, 
giacché  quando  se  ne  solleva  l' involucro, 
r p.^li  volano  in  aria , e ben  presto,  come 
ci  é succeduto  più  volte,  rossertaton* , 
attaccato  quasi  nell' istante  da  una  specie 
di  risjpola,  si  pente  della  sua  imprudenza 
e della  sua  temeraria  curiosità. 

Sembra  però  che  questi  peli  i q^li  sono 
un  ottimo  mezzo  di  difesa  accorato  dalla 
Altura  a questi  bruci,  non  gli  difendauo 
contro  tutti  gli  animalu  Mmte  volte  ne 
abbiamo  trovali  nello  stomaco  d alcuni  uc- 
celli, e più  spesso  ancora  abbiamo  osser- 
vate fra  essi  delle  larve  di  calosoma  sico- 
fanla , chiamate,  come  pure  la  larva  del 
dilisco,  vermi  asiasnni,  che  se  ne  pasce- 
vano senza  che  cercassero  di  sottrarsi  alle 
loro  crudeli  mandibule. 

Queste  bombic  i processionarie  si  cangiano 
in  crìsalidi  a mezzo  luglio,  e si  trovano 
in  completo  sviluppo  nel  cono  dell'ago- 
sto, ma  non  vivono  che  qualche  giorno. 
1 peli  che  ricuoprono  il  loro  corsaletto 
producono  lo  stesso  prurìto  come  quello 
dei  bfud,  per  quanto  U dolore  cagìona- 
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Ione  non  lìa  Unto  cocente  « e non  abbia  nostra  lingna  ^ ohe  con  la  parola  mctlcsi- 
liin^  ordinarìamente  infìaimnazionc  con-  ma  di  seta. 

M'Ciitiva.  Le  abitudini  e la  forma  dì  questo  brii- 

a5.  Bountct  PirioCAVrA  o pboCbssiora-  ciò  sono  assolutamente  le  stesse  di  quelle 

RtA  OBLPmOt /7omi)^ar/><//ocam/Mi.Rcaum.  da  noi  già  descrìlUr  nelle  genemlità  del 

Mem.  loro.  11,  tav.  VII,  fig.  3,  la?.  Vili,  presmle  articolo.  11  suo  corpo  è lìsc  io;  la 

fig.  I— la.  pc‘lle  biancastra  o turchiniccàa,  quando 

Cnratt»  Grigia:  tre  strisce  trasifers;di  l' insetto  è nella  seconda,  tersa,  e quarta 

più  scure  sulle  superiori;  le  inferiuri  bian-  muda,  poiché  noi  primi  dieci  giorni  è nero 

cflstre,  con  un  punto  scuro  alP estremità,  o scuro,  coperto  «li  radi  e tosti  polì,  che 

Questa  specie  ba  i mc«lesimi  costumi  lo  difendono  contro  i corpi  cslemi  nelle 

della  {ureoedente,  alla  quale  molto  rasso-  sue  cadute,  e«l  ulbrchè  é in  grado  di  fi- 

mìglia  nello  sUto  di  brucio  o d'insetto  lare,  il  suo  corpo  «livenU  giallo  lustro, 

compleLimente  sviluppato;  siccome  p«‘rò  come  trasprenle,  e gli  si  vede  suirultimo 

TÌve  sugli  alberi  yerdì  che  neirinvemo  non  anello  un  tuU'rcolelto  carnoso  analogo  al 

perdono  mai  foglia,  grin«lividui  nascono  corno  delie  birvc  dì  sfingi, 
sulla  fìne  di  settembre,  (ìLmo  una  ten<la  Vive  naturalmente  in  Asia  sui  gelsi,  cd 
comune,  nella  quale  tutta  la  famiglia  si  è stato  portato  in  Europa  per  allevarlo 

ritira  per  {nssarvi  la  fredda  stagione  in  dom«‘stìcamente,  e profittare  della  seta  che 

una  S|>ecie  di  letargo.  La  seta  con  la  liti  intorno  alla  sua  crisalide.  Pare  che 

quale  è tessuto  questo  doniicilio  è assai  verso  il  i4r>o  si  principiasse  ad  occuparsi 

fine;  Réaumur  ne  ha  falla  cardare  e fi-  di  qutsio  genere  d'industria,  e nel  i'|8o 

lare,  e siccome  è prodotta  da  un  numero  Luigi  XI  chiamò  in  Francia  degli  operai 

d' indivnlui  troppo  granale,  é impossibile  lo  di  Gtmova,  di  Firenze  e«l  anco  di  lla  Gre- 

sgoniitolarla,  ed  ha  inoltre  rinconvenienle  ria.  Le  prime  ra;miratlure  di  seterìe  si  sta- 
ili sciogliersi  nell'acqua  bollente.  In  pri-  bìlimnoa  Tours,  poi  a Lione,  e nei  primi 

roavera  questi  bruci  csomo  dal  proprio  ri-  ti'inpi  di  questi  introduzione  i ilrappì  di 

coverò,  presto  ingrossano,  e verso  la  fine  di  seta  si  vendevano  a peso  d'oro,  mentri' 

marzo  ^nno  acquistato  tutto  il  loro  svi-  <^gidì  una  Uld>ra  di  si'ti  cruda  non  costa 

luppo.  Allora  si  separano  e sì  cacciano  sepa-  clic  la  dodicesima  piirte  d'iina  libbra  doro 

ratameute  sotterra,  ove  fdano  un  bozzolo  (dicioUo  a venti  franchi), 

leggero,  nel  quale  si  trasformano  per  coni-  £ un'arte  particolare  l'allevare  i ba- 
parìre  sotto  la  forma  di  bombice  verso  il  chi  da  seta,  nutrirgli,  preservargli  «LilU? 

principio  ili  luglio.  malattie,  far  loro  produrre  dei  liozzoli  di 

Quest'insetto  è rorònei  contorni  di  Pa-  una  seta  fine  etl  abliondnnle,  conservarne 

lìgi,  ma  assai  comune  presso  Bordò,  e il  seme,  o le  uova  non  degenerale,  tirar 

Porthès  ha  pubblieaU  su  tal  brucio  una  la  seti , ec.  V.  Seta  , e«l  é un  ramo  con- 

memorìa  net  tomo  XXXIV  del  Giornale  siderabite  d' economìa  o di  commercio, 

di  Fìsica,  p.  aSa.  Quando  il  brucio  della  bomlnce  del 

aG.  Bombice  da  seta,  o del  gelso,  voi-  gelso  è pronto  a filare,  sta  in  dieta  pi>r 

garratmte  Baco  da  seta.  Bigatto,  Fjlu-  Irentisoi  ore,  divien  iloseio,  molle,  si  vuota 

' oiLLo,  Bombyx  mori.  di  tutti  i suoi  escrementi,  c cerca  uu  luogo 

Carott,  Bianca;  ali  superiori  con  Ire  proprio  alla  costruzione  del  suo  bozzolo, 

fasce  trasversali  quasi  obliterate.  Comincia  a fissare  dei  fili,  irregolari  o 

Quest'Insetto  é il  più  conosciuto  fra  lentissimi,  verso  le  parli  vicine  che  gli 

tutti  quelli  del  presente  genere,  benché  presentano  qualche  r«'AÌsteuz;i,  e così  forma 

sii!  originario  della  China  e delle  parti  più  ciò  che  chiamasi  la  bava  , o sbavatur:i.  Fili 

mcrìilìonali  deli' Asia.  11  suo  brucio  ehia-  poi  la  vera  seta,  ch'è  bianca  o gialla,  c con 

masi  baco  da  seta  (i),  e si  alleva  dome-  la  qwdc  fa  il  suo  bozzolo,  attaccando  siic- 

Eticamente  per  ottenerne  il  prezioso  filo,  cessivamenle  i suoi  fili  a spina  pesi  c,  |urcsso 

la  di  cui  Bolidilà,  rcstrema  finezza  e Iti-  a [mm'o in onegualgrostexza  per  lutti  i versi; 

Biro,  nem  possmo  meglio  esprimersi  nella  fiualmenle  k>  sti^ ‘più  interno  è formalo 

*'>  d'una  tela' tanto  fine  e talmente  gommosa, 

ch'è  impomlùle  lo  sgomitolarla  tutta. 

^ (i)  In  Lingtiodoca^  t ntUa  Contea  di  II  bni'o  da  seta  impiega  due  o tre  giorni 

jitfignone  si  cìiianvx  roagniau  o laignian,  a filare  il  suo  bozzolo,  di  cui  il  Malpighì 

•H  nome  che  sembra  esser  derivato  dairita-  e JLionnet  hatmo  avuta  la  pazienza  di  iiii- 

• I ìiano  mignano  o nùgnaUo,  che  significa  aorare  il  filo,  che  hanno  teovaio  lungo  ik>- 

òoco  da  seta*  ^ . vecento  piodi- Vi  #■' cangia  in  crìtalidc  , 
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forma  <la  csk»  consrrvati  presso  s fioco  per 
velili  giorni,  compilo  il  qual  lenipo  esi’C 
«liti  bozzolo  distruggeiiilo  i fìU  dulia  jiartc* 
della  puuia  ove  era  rivolta  la  sua  lesta, 
che  a bile  effetto  appoggia  con  multa  for- 
z;i,  c girando  io  modo  da  far  cedere  i fili, 
che  cosi  trovami  imbevuti  delT  umidità 
che  riniopre  il  corpo,  ed  è questo  un  vero 
|iarlo,  che  spossa  mollo  riiisetto. 

I maschi  escono  ordinariamente  i primi, 
e nei  paesi  ove  la  tenip<‘ratuni  non  è as> 
sai  elevala,  non  volano,  essenilo  però  vi- 
vacissimi, e mollo  vis[)i.  Canimimmo  fa- 
cendo tremolare  le  ali,  che  agitano  con 
molta  atlività,  e corrono  velocissimi  ap- 
pena distinguono  o riconoscono  uui  fem- 
mina. Se  le  accostano  con  mollo  ardore, 
se  nc  pongono  accanto  e par.ilellamenle, 
e con  la  punta  del  loro  ano  c coi  gnn- 
retli  che  arnumo  qucisla  fKirle,  prendono 
IN^lremilà  del  ventre  delL  femmina  e vi 
si  a(tacc;ino;  si  rivolgono  allora  e si  met- 
tono sulla  medesima  linea,  con  la  testa 
diametralmente  opposta  a quella  della  fem- 
mina. In  tale  attitudine  U muschio  agita 
altemalivnmentc  le  sue  ali  con  molta  pre- 
stezza. Il  coito  dura  talvolta  quattro  gior- 
ni, ma  ordinariamente  si  compie  nello 
stesso  giorno.  Il  maschio  muore  cinque  a 
sei  ore  dopo  il  coito,  quamlo  è stato  as- 
sai lungo.  Spesso  si  accoppia  più  volte  e 
con  femmine  diverse.  La  femmina  dopo 
due  o tre  ore  che  riman  separata  dal  suo 
maschio,  si  occupa  a sgravarsi  dell' uova 
che  depone  umide  ed  invischiate  d'una 
gomma  o muccosiU  tenacissima*,  le  fissa 
sui  corpi  solidi  che  la  circondano,  e spesso 
ne  depone  così  più  di  cinquecento. 

NelL  primavera  seguente  le  uova  si  schiu- 
dono, ma  per  il  loro  sviluppo  è necessa- 
rio che  la  temperatura  sia  elevata  sopra 
ilsedìcesiroo  grado  del  termometro  di  Réau- 
mur,  che  però  possono  tollerare  fino  a 
venlisei  gradi  senza  verun  pregiudizio.  In 
molli  paesi  le  donne  portano  giorno  e 
notte  sul  loro  corpo  e ordinariamente  in 
seno  le  uova  o seme  del  baco  da  seta  per 
accelerarne  lo  sviluppo. 

§ V.  Le  quattro  ali  a spigolo  rotondo^ 
le  inferiori  non  pieghettate. 

La  DionsDzmrE:  una  cresta  pelosa 
^al  margine  interno  delle  ali  superiori. 

■7.  Boxstcs  a ituso,  Bomhyx  palpino. 
Degéer,  Mem.  tom.  1,  p.  6^  tav.  IV, 
Bg-.7  n tom.  II«.  p.  3^  .. 
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Carait.  Ali  bUncastre,  dentellate,  a vene 
nrn^,  c<l  a pilpi  diretti  in  avanti. 

I (xilpi  prolungati  di  questa  s|iecie  ch<^ 
fanno  comparire  la  sua  testa  d' una  figura 
singularissimn,  analoga  a qiudla  <leila  bom- 
bice foglia  passa,  egregiamente  la  carat- 
terizzano; le  ali  inferiori  hanno  sotto  un 
punto  nero. 

II  brucio  di  cui  Degéer  ha  fatte  cono- 
scere le  metamorfosi,  vive  sul  salcio  e sul 
piopjK).  È vertie,  glaliro,  con  IÌni*e  lon- 
gituilinali  bianche,  e<l  il  enr|io  unlerir>re 
è giallo  limone.  Si  caccia  sotterra  ]x>r 
filarvi  il  suo  bozzolo,  ed  è stalo  pur  ve- 
duto farlo  nelle  foglie,  cd  uscirne  circa  Ire 
settimane  dopo. 

28.  Bombice  CaPPCCcnvA,  Bomhyx  ca- 
pucina.  GeolT.  InsetU  t.  11,  pag.  iii.La 
Cresta  di  gsdlo. 

Caratt.  Ali  rosse  bionde,  ferruginee;  le 
superiori  con  qualche  fascia  ondala,  più 
scura. 

Il  brucio  di  questa  specie  vive  anche 
esso  sul  salcio,  e somiglia  al  preceilcnte, 
ma  si  veggono  sull' ultimo  anello  due  s|>e- 
cic  di  verruche  porporine.  Presenta  nella 
propria  meUmorfooi  questa  particolarità, 
cioè  che  quando  ba  acquistata  Inlla  la 
sua  grossezza  verso  la  metà  dell' est*  te 
fila  iJ  Ixizzolo  nella  foglia,  c n'esce  sotto 
Li  forma  d'insetto  sviluppalo  circa  tre  st't- 
timanc  dopo.  Quando  al  contrario  non  ha 
acquistata  tutta  la  sua  grossezza  che  in 
autunno,  penetra  allora  sotterra  per  tni- 
sformurvisi  ed  uscirne  nella  seguente  pri- 
mavera. 

aq.  Bombice  cahmslla,  Bomhyx  co- 
melina. 

Caratt.  Ali  brune,  rossicce,  le  sup.-riori 
con  tre  fasce  trasversali,  n re. 

Il  brucio  vive  sul  tiglio,  suU'ontano  c 
sulb  bctula;  è lis<io,  verde  g.HO,  simile  .'il 
procedente,  ma  gli  stimmi  sono  porporini* 

3o.  Bombice  deomsuìjua,  Bomhyx dro- 
medarius, 

Caratt.  Bnina;  ali  superiori  con  scala- 
ture  più  scure,  o giallognole. 

Questo  brucio  somiglia  a quelli  delle 
tre  specie  precedenti,  e T insetto  svilup- 
pato è raro  nei  contorni  di  Parigi. 

3x.  Bombice  saoittata,  o legeo  ve- 
ivATo,  Bomhyx  ticzttc.  Gieofif.  Insett.  T. 
II.  p.  1^4  n.^  29. 

Caratt.  Corpo  cenerino,  rossiccio;  ali 
foperiori  ^rige,  con  lince  ondale,  brune. 

11  brucio  si  trova  sul  salcio,  ed  ha  l'a- 
biludiae  di  sostenersi  soile  zampe  inter- 
medie, con  la  testa  e la  coda  alzate;  è 
glabro,  grigio  paonazzo  o verdognolo. 
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32.  Bo««icb  mTTBA  o pomCEiXANA,  Bom~ 
byx  dictnen. 

Coratt.  Corsaletio  cmrrino  ; atldora  : 
brullo;  alì  superiori  brune  con  una  gran 
macchia  bbnca. 

11  brucio  aomìglia  aasii  a tutti  i precc- 
denlL 

**  Le  Luhulate:  una  macchia  lunulata 

aiC  estremità  delle  ali  superiori. 

A)  A addome  diritto,  non  alzato. 

33.  Bombice  iccErALA  o lurola,  Botn- 
byx  bucephala.  Gcoff.  Insett.  tom.  II,  p- 
i33,  n.°  a8. 

Caratt,  Ali  grigie,  a linee  brune,  lu- 
nula gialla. 

11  brucio  è nero,  peloso,  con  faacelon- 
eiludinali  gialle.  Nei  primi  tempi  e aTaiili 
r ultima  muda  queste  larve  vivono  in  so- 
cietà, ma  poi  si  disperdono.  Si  cacciano 
sottomi  per  Irasformarvisi,  passandovi  Tin- 
Temo  in  crisalide. 

34.  Bombice  testa  tcbcbira,  o doppio 
OMEGA,  Bonìbrx  coeruleo-cephala.  Greoff. 
Insetl.  tom.  Il,  p.  laa,  n.^  27. 

Caratt.  Testa  e corsaletto  medio  tur- 
chinicci: ali  superiori  con  due  cerchi  quasi 
contigui. 

Quest'insetto  è assai  comune  nei  con- 
torni di  Parigi.  11  suo  brucio  vive  su  tutti 
gli  alberi  fruttiferi,  prìnci{iulmrnte  su 
quelli  a nocciolo:  c grigio,  con  tre  lin«*<- 
longitudinali  gialle,  nè  vive  in  società.  Fili 
il  suo  bozzolo  verso  il  luglio,  e n'esc-c 
completamente  sviluppalo  alla  fine  di  set- 
tembre: talvolta  passa  rinvenio  sotto  que- 
sta forma  di  crisalide. 

••  Questa  specie  trovasi  pure  in  Tosca- 
na, benché  sia  d' una  certa  rarità.  (F.  B.) 

fi)  Ad  estremità  deli'addome  alzata  nello 
stato  di  riposo. 

35.  Bombice  aracoebta,  ona- 

choreta.  Degéer,  Meni.  tom.  II.  {vig.  323. 
Bausse-^ueue  fourchue.,  coda  ritta  Jor- 
cu/<i,  tav.  V.  ng.  I. 

Caratt.  Ali  grige,  con  fasce  biancastre, 
una  macchia  fi-rruginea  airestremità  del- 
Tala,  divisa  da  una  linea  bianca. 

Quando  nel  cono  del  giorno  questa  bom- 
bice è in  riposo,  tiene  la  testa  bassit  sotto 
il  corsaletto,  le  antenne  sotto  il  corpo,  e 
le  zampe  anteriori,  pelosissime,  sono  di- 
ati’se  in  avanti.  11  corsaletto  è sopravan- 
Eato  da  una  cresta  pelosa,  e reslirnuLà 
deir  addome  è alzata  e ricurva  in  sù,  la 
cpiale  estremità  del  Ventre  è pidosissima , 
nera,  e divisa  in  due  parli  divergenti. 

li  brucio  vive  sul  weio^  è grìgio , a 


ratK  p^Ii,  a tubercoli  gialli,  con  duesTrì- 
sce  nrr<s  e due  gialle,  laU*ra1ì,  e con  due 
|Hinii  neri  vellutati  sul  dono.  Non  vive 
in  società,  in  autunno  fila  il  suo  bozzolo 
m lh*  foglie,  e n’esce  sotto  la  forma  d’in- 
setto sviluppato  nella  seguente  primavera. 

36.  BtlMBlCa  SCOECIATA  O CODA  ElTTA , 
Bombyx  curtula.  Degéer,  Mem.  tom.  II, 
p.  3iq  tav.  IV,  fìg.  22 — 26. 

Caratt.  Ali  grigie,  alcune  strie  bianca- 
stre; lunula  rossa  bionda,  un  romboide 
bruno  sul  corsaletto. 

Quest’  insetto  bn  Io  stesso  portamento 
del  precedente , e V estremità  dell'  addome 
ha  una  sola  cioccla  pelosa.  11  suo  brucio  è 
verde,  poco  ptdcuo,  con  tulx'iroli  gialli 
latendi,  e due  macchie  donali  nere.  Vel- 
lutate. Vive  anch’esso  sul  salcio. 

Zj.  Bombice  meclusa,  BombyX  reclusa. 

Caratt.  Ali  grigie,  con  due  strìscetra- 
svcrsali  biancasin*,  unite  da  due  linee  lon- 
gitudinali; macchia  bruna  romboidale  sul 
corsaletto. 

Dal  carattere  che  assegnamo  a quest’in- 
setto si  rileva  che  molto  somiglia  al  pre- 
cedente. 11  suo  brucio  vìve  sul  pioppo,  sul 
frassino,  e sul  s.dcio.  Ha  anch’esso  due 
macchie  dorsali  nere  vellutate,  ma  Testre- 
mità  del  cor}>o  è aurora,  e su  tutta  la  lun- 
ghezza si  veggono  <lue  lìnee  latemli  gialle. 
Nasce  verso  il  luglio,  e si  trasforma  una 
ventina  dì  giorni  dopo. 

33.  Bombice  anastomosi,  BomLyx  ana^ 
stomosis, 

Caratt.  Grìgia , corsaletto  a macchia 
ovale,  bruna;  ali  superiori  con  tre  o quat- 
tro lince  trasversali,  rìiinile. 

Questa  specie  diversifica  dalle  due  pre- 
cedenti principalmente  per  la  larva,  ch’è 
bruna,  con  tuoercoli  rossi,  bianchi  o gialli» 
e due  lìnee  gialle  laterali. 

Le  scaglie:  ali  vivamente  colorite, 

a macchie  piCi  chiare,  o più  cu^ic. 

A)  A macchie  più  chiare. 

3^  Bombice  del  sEUBCtoirE,  Bombrx 
/ocoèaeoe,  Mérìan,  Europ.  Uv.  129.  Fa- 
lena color  carminio  del  senecione  , Gt^lil 

Caratt.  Ali  superiori  brune  cupe,  con 
una  linea  e <ltie  macchie  rosse:  le  inferiori 
rosse,  roai^iiialc  di  nero. 

La  bellezza  dei  colori  di  questo  le- 
pidottero lo  fa  agevolmente  riconoscere. 
Tutto  il  corpo  è nero  lustro,  rasalo  ec- 
cettuate le  ali.  11  brucio  impiega  due  anni 
nel  trasformarsi , e si  trova  nell’autuuuo 
sulle  divene  specie  di  senecione.  £ nero 
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con  ana  fasrU  gialla  trasTtrsale  anrilo,  4^*  Bovbice  della  FtArrAOr,nrE,  Bom- 
e si  caccia  sotterra  per  filarri  il  tao  box-  hyx  plaruaginìs, 

Eolo,  eh*  è d'una  contestura  debolissitna.  Carati.  Ali  gialle  con  macchie  longitu^ 

40.  Boxbicb  MAAgEZATA,  Bomhyx  vil^  dinali  nere;  le  inferiori  con  strìsceemao* 
iica.  La  scaglia  marezzata,  Geo£C  a io6,  chic  nere. 

•)  Sepp  insctL  IV.  i6.  4^*  Bombice  ldgubbb,  Bomhyx  lugtt- 

CarcUt.  Ali  superiori  brune,  con  otto  ^Wx.  L^Arlecchinetla  gialla,  Geoff.  Sebaeff. 

• macchie  gialle;  le  inferiori  gialle,  con  tab.  9.  fìg.  14.  i5. 
macchie  n re.  Carati.  Ali  superiori  nere,  con  macchie 

11  corpo  di  questa  farfall:*  è ni'ro,  ec-  gialle  per  il  lungo:  le  inferiori  brune, 

ccttuati  il  petto  e i lati  del  ventre,  che  marginale  di  biancastro, 

tono  rossi,  e il  dorso  è giallo.  Proviene  4?*  Bombice  iesabgoiivata,  Bombyx 
da  un  brucio  pelosissimo,  ebe  si  ciba  di  russala^  Bordura  insanguinata,  Geoff. 

molle  piante  diverse,  e che  passa  Tinvemo  Carati.  Ali  superiori  gialle  pallile,  mar- 
Botto  questa  forma.  Resta  per  poco  tempo  ginate  di  rosso  : le  inferiori  con  una  roac- 

crisali<ie,  e Tinsetto  corapli  lamente  svh  chia  bruna  nel  mezzo, 

lappalo  trovasi  per  lo  più  nel  Umipo  in  Si  conosce  un  notabilissimo  numero  di 
cui  le  quercie  si  cuoprono  di  foglie.  altre  specie  di  questa  divisione,  ma  quelle 

41.  &MBICB  AULICA,  Bombfx  ouHca.  da  noi  indicate  sano  le  più  comuni  nei 

Mérian,  InsetU  d'Eur.  II.  tav.  8.  contorni  di  Parigi. 

Carati.  Ali  superiori  brune,  a macchie 

gialle;  le  inferiori  lionate,  a macchie  nere.  § VI.  he  (ftuUtro  alia  spigolo  aeuto\ 

Questa  graziosa  specie  è assai  nra  ntd  le  inferiori  coperte  nel  riposo. 

contorni  di  Parigi.  11  suo  brucio  si  trova 

neir  in  verno  tra  le  foglie  del  cinoglosso.  * Addome  a punti  neri. 

L'insello  sviluppilo  vive  pochi  giorni,  e 

e comparisce  sul  principio  della  prima-  4^-  Bombice  lepbb,  Bomb^  leporina. 
^era.  V,  Tav.  iii.  Degéer,  Mem.  toin.  J,  Ut.  Xll.  ng.  li- 

••  La  Bombyx  aulica  non  é presso  di  17,  lom.  II,  p.  4**1  n.°  3. 
noi  uni  specie  mollo  comune.  (F.  B.)  Carati.  Ali  bianche,  con  qualche  raacs 

4a.  Bombice  damkbl^a,  Bombyx  do-  chia  nera:  corpo  grigio,  macchiato  di  nero. 

minula.  Roes.  InscU.  3 Uv.  4?*  B hnirio  si  trova  sul  salcio,  ed  è uno 

Carati.  Ali  superiori  n^rc,  rasate,  a fra  i più  pe  losi  che  si  trovino  m Fran- 

marchic  gialle , le  inferiori  rosse,  a mac-  eia  ; i suoi  p li  sono  bianchi , o gialli  su- 

chie  nere.  dici,  p-r  lo  che  Degéer  l‘ha  chiamalo 

Si  veggano  presso  a poco  le  meflesime  fiocco  di  lana.  Fila  un  bozzolo,  di  cui  fan 

disposizioni  di  colore  fra  questo  insello  ed  partei  suoi  p:*li  e qualche  corpo  estraneo, 

il  pn>ce<ienle,  ma  la  tinta  é diversa.  Il  ordinariamente  sul  tronco  stesso  dei  salci 

brucio,  che  è p?Iosissiino,  nero,  con  pdi  o dei  pioppi,  e vi  passa  Tinverno  in  cri- 

biancastri,  ha  varie  marchie  bianche  e gialle  s.tli<le. 

sul  dono  e sui  fìanchi.  Si  ciba  di  par.T*  49*  Bombice  PALToniBA,  Ì?om£/'a:  men- 
chic  piante,  ed  ama  soprattutto  le  foglie  dica. 

di  salcio.  Carati.  Ali  bianche  o brune,  con  punti 

B)  A macchie  più  cup*'.  neri;  addome  con  cinque  linee  di  punti 

43  Bombice  ebe,  Bombyx  itele.  La  neri, 
sraglia  rosea,  GeoflT.  SchaclT.  feon.  Ub.  28  Le  cosce  son  gialle  e i Ursi  neri  in  am- 
Bg.  I,  2.  bcflue  i sessi,  bmehè  diversifichi  il  color 

Carati.  Ali  superiori  bianche  giallugno-  delPali.  Il  maschio  ordinariamente  è l»ru> 

le,  coD  fasce  nere;  le  inferiori  rosse,  a no.  Il  brucio  vive  su  molte  piante,  par- 

macchie  nere.  ticolarmente  sulle  borraginee,  la  lattuga, 

44*  Bombice  caia,  Bombyx  caja.  La  la  piantaggine  e la  vite.  Si  trasforma  sol- 
•cagiia  nLirtora,  o spinosa,  Geoif.  Sepp.  terra,  ove  sì  ritira  in  autunno. 

IV.  p.  9.  tav.  2.  5o.  Bombice  della  mesta  saltatica,  o 

Carati,  Ali  sup  eriori  a fondo  giallo  tic-  tigeb,  Bombyx  meìUhaslri.  Geoff.  Insett. 
chiolalo  irregolarmente  di  bruno,  le  iufe-j  toin.  II,  p.  118,  n.°  21. 
riori  rosse,  a macchie  n *re  turchinlrcìe.  Carati  Ali  bianche  a punti  neri;  dorso 
li  brucio  è p^osìssìmo,  e volendolo  dell'addome  giallo:  cinque  linee  di  punti 

prendiTc  si  appallottola.  Si  ciba  princi-  neri  sul  ventre. 

|Nilmcnle  delie  fughe  doiroitica.  | Il  brucio,  bruno  con  una  linea  dorsale 
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gialla  6 fei  nacchie  turchine  per  anello, 
vive  su  molli  alberi,  e su  qualche  {ùanla. 

5i.  Boubicb  LOiatcìPEDA,  Bombyx  lu~ 
hricipeda. 

Cnrait,  Ali  superiori  gialle  pallide,  con 
punti  neri:  addome  con  cinque  me  di  punti 
neri. 

Queste  tre  specie  hanno  fra  loro  le  mae- 
giuri  analogie,  e perciò  alcuni  autori  le 
hanno  conCuse.  11  brucio  dì  questa  vive 
sull'ortica,  etl  baia  forma  del  precedente, 
ma  i colori  diversificano.  1 tubèrcoli  degli 
anelli,  hi>nchè  rilevali,  sono  del  medesimo 
colore  <lel  rìroanente  del  corpo. 

5a.  Bosibicb  rixaGomosA,  Bombjx 
liginosa. 

Carati.  Rossa  bruna  smorta,  addome 
con  una  linea  dorsale  di  punti  neri. 

Il  brucio  è pelosissimo.  1 suoi  peli  son 
tosti,  rovii  biondi.  La  |>arte  scaglios;i  delti 
testa,  e le  vere  zampe  sono  nere.  Vive  su 
parecchie  s{>ocie  «raiÌ>en  e di  piante.  Passa 
r inverno  s<.>Uo  la  forma  di  larva,  e nel 
giugno  si  lìla  un  liozzolo  sottilissimo,  di 
cui  tan  parte  molli  suoi  peli.  Riiuan  cri- 
salide per  tre  sole  seilitnanc. 

•*  Addome  a ccrc/u  neri  o bruni, 

53.  Bombicb  tivcla  , o coda  pobcuta, 
Bombrx  vinula.  Geuir.  Insett.  tom.  11 , 
p.  lo^  n.°  5 Degéer,  tom,  i,  a3,6. 

Grìgia:  corsaletto  a punti  neri; 
ali  a fasce  c onde  nere  sagittale. 

Il  maschio  è un  poco  più  piccolo  della 
hnnminn,  ed  i punti  neri  che  sono  sui 
corsaletto  di  essa  imitano  assai  bene  Li 
miM'hera  d'una  scimmia.  L'insello  è grigio 
gaio,  con  alcuni  puntini  neri  sul  conu- 
J(*tto,  e qualche  fascia  a zona,  dello  stesso 
colore,  suiraddome.  Le  sue  ali  sono  pur 
grìge,  (K>cu  scaglios?,  con  alcune  linee  on- 
date brune.  Il  brucio  si  trova  in  prima- 
vera sui  salci  e sui  pioppi,  principalmente 
sui  fusti  giovani  deiralbaro,  eil  é un 
insetto  singol.irìssimo.  Il  suo  colore  è 
d' un  bel  venie  con  due  macchie  dormili 
brune,  la  prima  triangolare,  e l'altra  come 
romboidale,  contornale  di  giallo  c di  co- 
lor lilla.  11  corpo  termina  in  due  tubi, 
dai  quali,  appena  toccati,  escono  due  n|>- 
pendici  membranosi  d'uii  bel  color  ros5o 
o paonazzo,  che  )k>ì  rientrano  ni  l cor|>o, 
come  i tentacoli  delle  lumache.  Pare  che 
Steno  armi  acror>late  dalla  natura  a que- 
st'insetti,  onde  si  «lifendano  dairavvìci- 
narsi  degl*  icneumoni.  Ciò  [>erò  non  inipe^ 
disco  che  non  corrati  pericolo  d'esscmi 
divorati,  specialmente  dalle  piccoh- si>ecie 


che  vivono  in  famigHa.  Abbiamo  avuta 
l'opportunità  dì  fare  la  medesima  osserva- 
zione di  Degéer,  sulle  crisalidi  dì  i|ucsla. 
bombice,  [Miìrhè  molle  sono  rimaste  per 
due  estati  consecutive  sotto  la  forma  di 
ninfe,  beuchè  esposte  alla  medesima  tem- 
|>eralura  di  altre  nate  un  anno  più  presto, 
ma  provcnìeiili  dallo  stesso  parlo,  lo  che 
è un  fenomeno  curiosissimo  e che  abbiamo 
procurato  di  riferire  nelle  nostre  lezioni, 
come  capace  di  somministrare  argomento 
ad  importanti  riflessioni  |ier  la  fisiologia. 

54.  Bombice  coDi.vA  FOBCUTA,  Bombrx 
furculay  Degéer,  li,  pag.  3i3,  lav.  IV, 
fig.  ai. 

Carati.  Corsaletto  grigio  cupo,  striato 
di  gidloj  ali  grigie,  con  strisce  oblique 
nere,  marginate  di  giallo.  V.  Tav.  iii. 

Questa  sp<^ìe  ha  le  maggiori  analogie 
con  la  priH'cdcnlc.  Benché  il  brucio  ahhìii 
la  st<*ssa  forma,  è coslantcmcnle  mollo  più 
piccolo,  vive  sempre  sull' ontano,  e la  mac- 
chia |K>$lcriori-*  del  dorso  è come  Irasla- 
gliala  sui  nvirgini.  Nell' involucro  esterno 
o nella  bava  del  suo  bozzolo  aggiunge 
sempre  qualclie  |>;irtÌcelU  di  tigno  che 
stacca  dalle  scorze  sulle  quali  ordiii.iria- 
mcnle  si  fis^t.  Uno  di  essi,  che  avevamo 
racchiuso  in  un  cartoccio  di  foglio,  ha  co- 
struito un  bozzolo  d'una  forma  assai  biz- 
zarra  per  il  m<xio  col  quale  le  parliceli^ 
della  carta,  lagliuzz^ile  con  molta  ragola- 
rilà,  trovandosi  |x>i  riunite,  r.-ndono  Li 
superfìcie  del  bozzolo  gremita  di  punte. 

A addome  delio  stesso  colore 
de/faii. 

55.  Bombice  apparente,  o del  salcio, 
Bombyx  salicis.  Roes.  luseclcn-Belusl.  I, 
fai.  a.  tav.  9. 

Carati.  Inulta  bianca  ; zainpe  aimulale 
di  n*  ro;  anU-nii.?  nere. 

Questa  5je*cìc  è la  piti  comune,  c si 
trova  ovunque  lacchi  aquatici.  Il  suo 
brucio,  nero,  jx'Ioso,  con  lub;‘n:oli  gialli,  si 
ciUi  princiihilrn  lite  delle  foglie  dì  silicio, 
di  piop[K)trrraolo,cdi  qu'"llo romiini’. Que- 
ste larve  filano  un  bozzolo  d'una  leggera 
contestura, di  cui  fa  jMrle  un  polvìscolo  fa- 
rinoso, giallo  limone,  ded  quale,  jx*r  «pianto 
sappiamo,  veruno  autore  ha  falla  com^cre 
la  natura.  La  crisalide,  nero,  è c<q»eri.i  di 
pedi  gialli  n'^ssibiU,  dÌ.s]K>sU  a mazzetti, come 
la  |xduvia  dei  piecioncinì.  Grinsclli  com- 
pletamente sviluppali  sono  comunissimi 
verso  la  finedì  giugno,c.si  us;»no  jht  peccare 
alUliiiZii,  giacche  i j)C>cinesono  ghiollissi- 
mi,  soprattutto  le  albulc,  le  Lische  cibarbii. 
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56.  BoVbtCb  CEtsoftftti^  Bomhy'X  chry- 
sorrhea.  La  Falena  bianca  a ciilo  bruncK 
GeoflT.  IL  > 3o>  Réaum.  1. 1.  i6  tìg.  1 1 . 

Caratt.  Tutta  bianca^  con  le  antenni 
gialle. 

La  femmina  di  questa  specie  di  bom- 
bice ha  Tano  con  un  grosso  mauo  di  p -lì 
gialli,  aurei,  destinati  a rìcuoprire  le  sue 
uova  onde  proteggerle  contro  il  rigore  d«  l 
freddo.  Gli  organi  della  gimcmaione  $onr> 
situati  in  meno  a questo  fascetio  di  peli, 
ed  uno  strumento  particolare  è riserbalo  a 
svellergli  per  cuoprime  le  uova  mcnlr 
sono  ancora  viscose.  I bruci  che  ne  pro- 
vengono vivono  in  socieU,  sono  nerastri, 
pelosi,  con  due  linee  rossastre  sul  dorso, 
e con  macchie  bianche  sui  fianchi.  Dnn- 
neggia  assai  gli  alberi. 

Sy.  BonaiCa  aouplua  , Bomhyx  miri- 
Jlua.  Roos.  Insett.  1,  fai.  a,  tav.  ai. 

Caratt.  Ali  bianche:  il  margine  dell 
superiori  giallo. 

Questa  oombice  ha  le  maggiori  analo- 
gie, e si  potrebbe  confondere  con  la  pre- 
cedente, se  non  provenisse  da  un  brucio 
afiktto  diverso,  che  ha  quattro  strisce  rosse, 
e che  pur  vive  in  famiglia  sugli  alberi 
fruttiferi.  Passa  T inverno  sotto  una  tendii 
filita  in  comune,  e sulla  quale  non  fa  ve- 
runa impressione  il  gran  freddo. 

§.  VII.  /i/i  superiori  a spi  m/o  ro- 
tondo; /e  ir^eriori  piegnettate  a 
ventaglio. 

58.  Bohsicb  a gollaeb  bosso,  Bom- 
brx  rubricoUis.  La  Vedova;  GeofC  tom. 
Il,  i48,  79  Uv.  XII,  fig.  6. 

Caratt.  Ali  quasi  vaginate,  nere,  senta 
macchie;  corsaletto  anteriore  roaw. 

Il  brucio  si  ciba  delle  piante  parasit* 
che  vivono  sulle  scone  degli  alben.  L'in- 
setto completamente  sviluppato  ai  trovi 
in  primaveiu,  sullo  stelo  delle  graminacee- 
nei  boschi. 

59.  Boubicb  bosba,  Bomhyx  roreo 
EUpiT,  Farfal.  d'Eur.  Ili,  pag.  386.  ta\. 
87  fig.  I a 3. 

Caratt,  Ali  rosee,  con  frrghctli  trasver- 
sali bruni. 

60.  Bombigk  cbivbllo,  Bomhyx  cri- 
hrtun.  Kéaum.  tom.  1,  lav.  38,  fig.  7 8. 

Caratt.  Ali  bianche,  con  fde  trasversali 
di  jMinti  neri. 

61.  Boubjcs  sccsa,  Bomhyx  obscura. 

La  Fah-na  a quadriglia,  Geofl'.  tom.  11, 

pug.  1G8,  1 14* 

Caratt.  Ali  sup  riori  brune,  con  mac- 
chie ovali  trasparenti. 

Dìiion.  dei/e  Scienze  iVo/«  / W.  7/". 
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Abbiamo  indicati  alcuni  fatti  della  sto- 
ria delle  bombici,  ma  i limili  naturali  di 
quest' opera,  non  ci  hanno  permesso  di  far 
conoscere  che  le  specie  più  facili  a dislin- 
guersi  in  ogni  sezione.  11  genere  bombice 
comprende  oggidì  quasi  settecento  specie, 
ed  otterremo  ci  rtamente  un  facil  perdono, 
se  abbiamo  soltanto  descritto  una  sessan- 
tina di  quest' insetti,  ammirabili  nei  co- 
lori, e là  di  cui  ricerca  forma  il  diverti- 
mento d'un  notabil  numero  d'amatori  di 
storia  naturale.  (C.  D.) 

BOMBICINO  [ Acido  J.  ( Chim.  ) V.  Acido 

BOUBICO.  (F.) 

BOMBICO  [Acido].  {Chim.)  V.  Acido  bov- 
■ico.  (F.) 

BOMBILIO,  Bomòylius.  (Entom.)  Linnr'o 
ha  cosi  chiamato  un  geni  re  dinst'Ui  ditteri 
della  famiglia  degli  acl<roatomi,  o austcl- 
lati.  Questo  vocabolo  é greco,  jSd^j3v).(0g 
{bomby/ios)  ed  è stato  adopmlo  da  Ari- 
stotele (Ist.  degli  anim.  libro  IX.  oap.  4<>)> 
da  Aristofane,  dallo  Swamm^^nlamio,  ed 
anco  dal  Raio,  per  indicare  una  s|>ccie  di 
vespe  o di  api. 

Ésprimiamo  nd  seguente  modo  il  ca- 
rattere generico. 

I Caratt.  gen.  Corpo  peloso,  lar^o,  ro- 

I tondo,  ovale,  un  poco  depresso  ; testa  ro> 
tonda,  depressa,  sessile;  o<-chi  grossi;  an- 
tenne subulate,  accoste  alla  base;  sueria- 

j toio  lunghissimo,  sonile,  appuntato,  oriz- 
zontale; cors-tletto  largo,  conv('$so;  ali 
liirghe,  lunghe,  stese,  triangolari  nel  ri- 
poso; zampe  lunghe,  sottili,  con  due  ba- 
tillì  e due  unghie;  addome  sessile,  corto , 
rotondo,  depresso. 

I bombihi  si  distinguono  farilmente  dai 
gr^neri  vicini;  primieramente  dalle  conopi, 
che  hanno  l' addome  pczinlato,  crune  cla- 
valo,  e le  antenne  adusate;  «laglì  eract, 
che  hanno  pur  l'addome  pt  ziolain.  la 
sta  sopra  un  collo,  ed  il  succiatolo  ver- 
ticale, come  le  cmnidi,  i tafani,  i crisr>s- 
sidi,  e le  ipiiobosrhc;  dalle  ringìee  dalle 
slomossidi,  cne  hanno  rultimo  arlictilo 
delle  antenne  hutill.ito,  c finalinente  dall  > 
miope,  nrlle  quali  la  fronte  e le  labbri  si 
veggono  rigonfie,  e come  vessu'olose. 

La  troiiiTia  o il  succiattuo  dtd  liombiliì 
è un  org.mo  singolarissimo  p'  r la  sua  lun- 
ghezza ehe  eguaglia  |K-r  lo  più  qiiell.i  «ii’l 
cor|v>,  pi'r  la  forma  ver.imenlc  conica  c 
noti  geniculalH,  e finalmente  p'-r  la  |>osi- 
zioiie  affiilto  orizzontale.  Esaminato  con 
qualche  attenzione,  quwto  suecìafoio  pre- 
senta quattro  setole  u pezzi  longitudinali, 
due  dei  quali  K'rvuuo  di  gmiìiu  ai  più  ia- 
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(pmi,  e queste  quattro  setole,  dì  Tarùi' 
Jungheiaa,  diminuucxMno  succeaavamenU 
dalla  }xirte  superiore  all' inferiore. 

Non  si  conosce  la  larva  dei  bombilii. 
ed  ignorasi  per  consegumia  come  e dovt 
se^ua  la  loro  metamorfosi.  Benché  que- 
srinsetto,  completamente  sviluppato,  som> 
bri  armato  in  guisa  da  assalire  gli  animali, 
e nutrirsi  del  loro  saiuue,  si  alimenta  però 
dii  solo  nettare  dei  ftori,  che  succia  svo- 
latzando , come  (anno  in  generale  le  sfingi, 
e principalmente  le  st^sie.  D'altronde,  la 
diroione  oriixontalc  della  tromba  impe> 
direbbe  al  bombilio  dì  poter  succiare  es- 
sendo posato,  poiché  aUora  converrebbe 
die  questa  si  alzasse  verticalmente  sulla 
testa,  e la  sua  notabil  lunghezza  vi  frap- 
puiTebbe  subito  un  ostacolo.  Qucst'insetli, 
allorché  volano,  producono  molto  roroore 
col  loro  ronzìo,  e per  siffatta  particolarità 
Linneo  avrà  loro  probabilmente  assegiuto 
il  nome  di  bombilio. 

Nei  contorni  di  Parigi  troviamo  sole 
cinque  o sci  specie  di  questo  grazioso  gi'- 
iR're  di  ditten;  tali  sono  le  seguenti. 

1.^  Bombilio  magoiobe  , Bomhjlius 
major.  Degéer,  lom.  VI,  p.  268.,  tav. 
XV,  fig.  IO,  II.  Geoff.  tom.  11,  p.  4^ 
11  Barboncino. 

Carati.  Nero;  a peluvia  rossa  bionda, 
fina;  ali  trasparenti,  a margine  bruno, 
laiyo,  ondulato. 

Le  zampe  di  quest'insetto  sono  sottilis- 
sime, rossastre,  a tarsi  neri;  la  tromlu  t 

Sii  occhi  bruni.  La  sua  lunghezza  variii 
a sei  a dieci  linee  o del  doppio,  compri- 
savi  la  tromba.  Spesso  si  trova  nei  con- 
torni di  Parigi. 

2.^  Bovbiuo  VEZZA50,  BombfUus  me- 
dius.  Degéer,  ibid.  fig.  12.  Bombilio  ad 
ali  punteggiate. 

Carati.  Nero:  a peluvia  lionata,  fine; 
ali  semilrasparenli  posteriormente,  con 
punti  scuri.  V.  Tav.  Sqi. 

Benché  a questo  bombilio  sia  stato  asse- 
gnalo U nome  specifico  di  mezzano,  è però 
ordiiiHrìamentc  un  poco  più  lungo  del 
precedente,  e la  sola  difTerenia  consiste  nei 
punti  checuoprono  imgolarinentc  la  parte 
trasparente  dell'ala. 

3.^ Bombilio  piccolo,  Bomhylius  minor. 
Carati.  Nero;  a peluvia  lionata;  ali  tra- 
sparenti, un  poco  più  brune  alla  base. 

4.°  Bombiuo  cul  BiAHCo,  BomòjMus 
unaiis. 

Carati.  Nero;  a peluvia  rossa  bionda: 
ano  a peli  biancastri. 

^MBiLio  iHiasALE,  BomMUu  doT^ 

saiis. 
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Carati.  Ali  tnsparenti,  brune  alla  base; 
addome  bruno  con  una  croce  bianca. 

6.*^  BoiiaiLio  VABo,  Bomhylius 

Carati.  Bruno,  a peluvia  biancastra; 
ali  brune  alla  base. 

Bombilio  a teouba  coita,  Bomby^ 
ìitts  breairostrh. 

Carati.  Nero,  a peluvia  rossa  bionda; 
sneciatoio  lungo  al  più  quanto  il  oorsa- 
Ictlo.  (C.  D.) 

••  Tra  le  specie  sopraddeBcritle,  ì Bom^ 
hylius  major.,  medius.,  minor e /m’/u- 
miLT,  si  trovano  anco  in  Toscana.  (F.  B.) 

BOMBILOFAGO,  Bombjriophagus.  ( En~ 
tom.)  È stala  indicata  sotto  questo  nome 
una  specie  di  larva  dì  coleotteri  che  vive 
nei  nidi  abitati  in  società  dai  bruci  della 
bombice  processionaria , e che  se  ne  pa- 
sce; è stata  pur  chiamala  venne  assassino. 
V.  Calosoma  sicofabta.  (C.  D.) 

* BOMBO,  Bombus.  {Entom.)  È il  nome 
d'un  genere  d' imenotteri , della  famiglia 
dei  melliti , e che  comprende  le  sj^'ie  di 
api  pidose,  descritte  nid  secondo  Volume 
di  questo  Dizionario,  pag.  3i4.  È stato 
tradotto  in  francese  col  nome  di  bourdony 
che  ha  per  sinonimo  in  nostra  lingua 
quello  di  pecchione.  Alctmi  autori  lo  ave- 
vano chiamato  bremtUy  che  si  sarebbe  tra- 
dotto con  brènte y nome  d'un  genere  di 
pesce,  fra  noi  volgarmente  chiamato  Scar- 
doU.  (C.  D ) (F.  B.) 

BOMBU,  BOHUMBU.  (.ffor.)  Questo  nome 
che  nella  lingua  del  Ceilan,  sigiùrica  exo- 
ticoy  è applicato  a un  albero  di  foglie 
dentellate,  alla  ascella  delle  auali  esistono 
delle  spighe  dì  fiorì.  Pare  che  il  Linneo 
(Eior.  Zeyì.y  u.^  4^)  confonda  quest'al- 
nero  con  quello  di  cui  il  Burmann  ( Th. 
Zeyi.  i39  t.  62)  ha  dato  la  descrizione  e la 
figura  sotto  il  nome  di  tauruSy  e crede 
sia  la  pianta  detta  mendya  del  Ceilan. 
V.  Mendta,  Bobo,  Bomboabtha.  (J.) 

BOMBUAETHA.  (Boi.)  Con  questo  nome, 
ai  riferire  dell' Hermann , è distinto  nel- 
l'isola del  Ceilan  Io  stesso  albero  che 
vien  detto  anche  waelmendya  e mendyoy 
secondo  il  BiirmannlTA  e//.)  e secondo 
il  Linneo  {Fior,  Zeri-).  V.  Mebdta.  (J.) 

**  BOMBUS.  (£/i/om.)  Denominazione  latina 
did  ginere  Bombo.  V.  Bombo.  (F.  B.) 

BOMBTCILLA.  {Ornit.)  Questo  nome,  che 
SchwfDckfeld  ^ apfdìcato  al  Beccofruso- 
ne, Zmpelis  ^arrulusy  Linn.,  è sialo 
adottato  da  Imawn,  il  quale,  simza  for- 
mare un  genere  paiiicolare  dei  beccofru- 
soni d'Europa  e della  Carolina,  ha  loro 
assrgnate  le  denominauoni  di  BombycUla 
60/icmica  e Bombycilla  carotinensis.  V icil- 
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lai  ha  poi  tUbililo  il  gmore  folto  quc- 
Mo  noni«>,  che  Ternmiock  ha  mutalo  in 
Bomòrcivora,  (Cs.  D.) 
B0MBYClV0RA.(0/-m/.)V.  BaocormusoBa. 
(Ch.  D,) 

••  BUMBYLIUS.  (JSntom.)  Nome  latino  gr- 
nerìro  d<‘l  Bomhilio.  V.  Bombimo.  (F.  B.) 
••  BOMBYLOPHAGUS.  (£rt/om.)  V.  Bom- 

•ILOPAOO.  (F.  B.) 

••  BOMBYX.  ( Entom.)  Denominatione  latina 
del  genere  Bombice.  V.  BoxaiCa.  (F.  B.) 

” BOMBYX.  {Boi.)  Il  Medicut  e Ì1  Moench 
stabilirono  sotto  questa  indicazione  un  ge- 
nere particolare  per  V hybiscuf  phaeni.^ 
crtis , ma  non  è stato  adottalo.  (A.  B.) 

BOME.  {Erpeto/.)  Pare  che  lalrolta  sia  stalo 
così  chiamato  il  boa.  V.  Boa.  (I.  C.) 

BOMI.  (Boi.)  Specie  di  cdotoItoIo  deinsola 
del  Ceilan,  le  cui  foglie.,  secondo  che  riferi- 
sce r Hermann,  son  trilobate  e pelose.  (J.) 

BOMPLANDIA.  (i9o/.)  genere 

della  famiglia  delle  tfttassiet  e della  pe/i- 
tandria  monoginia  del  Linneo,  molto 
affine  al  genere  tfuassia^  dal  quale  distin- 
guesi  per  il  calice  monosepalo,  5-dentato 
e non  &-fiUo,  p:*r  la  corolla  pentapetala 
coi  petali  riuniti  in  tubo  alla  base  e non 
liberi,  patenti.  Gli  altri  caratteri  sono: 
cinque  stami  inseriti  veno  la  meU  dei 
petali;  cinque  orari  superi,  adesi  fra  loro, 
dal  centro  dei  quali  sbalza  uno  stilo  sck 
Trastalo  da  cinque  stimmi.  Il  frutto  si 
compone  dì  cinque  cassule  raTTicinate, 
bivalTi,  monosperme.  11  Cavanilles  aTera 
descritta  una  pianta  differentissima  da  que- 
sta sotto  il  nome  di  bonptandia  gemini- 
Jtora^  a cui  il  Willdenow  ha  sostituito 
quello  di  caldasia  gemj/ii^oro,  applicando 
il  nome  di  bonpiandia  alla  pianta  che  ora 
descrireremo,  e che  è P unica  del  genere. 
V.  Caldasia. 

Bouplahdia  di  ras  poglib,  Bonpiandia 
trijoliata.^  Humb.  e Bonpl.,  PI.  ae<ptin.  a, 
p.  t^b.  57;  rolAimente  angustura  o 
cusparè.  Albero  a' un  abito  Vilissimo, 
che  s'alza  da  sessanta  a ottanta  pieili;  ha 
una  scorza  sottile , bigiastra , un  legno 
giallo  carnicino.,  le  foglie  alterne,  persi- 
stenti, tinte  d'un  bel  Tenie,  composte  di 
tre  foglioline,  orali  lanceolate,  disuguali, 
glabre,  intiere,  sparse  di  punti  glandulosi, 
esalanti  un  odore  aromatico piaccToUssimo. 
1 fiori  sono  disposti  in  un  racemo  prolunga- 
to, terminale,  lungamente  peduncolato,  col 
calice  e colla  corolla  coperti  esternamente 
di  fascetti  di  peli  posati  sopra  a Unti  pic- 
coli corpi  glandulosi,  cogli  ovarj  circon- 
dati <la  uiein  corpicciuoli  pubescenti,  squa- 
mosi o glandulosi)  con  uno  stilo  foTra- 
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stato  da  cinque  stimmi  riuniti  in  un  sol 
corpo. 

L' Humboldt  e il  Bonpiand  hanno  ri- 
conosciuto che  questa  pianta,  da  loro  aco- 
perla  nelle  foreste  deir  America  meridio- 
nale Ticino  alb  villa  de  UpattL,  alP  Aria 
grada.,  e al  Copapui.,  somministrava  b 
scorza  delTo/ieux/u/’a  che  fu  attribuita,  ora 
alb  brucea  ferruginea.,  ora  alla  magnolia 
glauca.  Questa  scorza  fu  perU  prìma  volta 
sparsa  in  Europa  nel  i^S8  dai  dottori  Eivrr 
e Williams,  medici  all'isob  dclb  Trinità,  etl 
annunzbU  con  entusiasmo,  come  droga 
che  possetlesse  delle  proprietà  superiori  a 
quelle  delb  China.  Ha  b sua  grande  ri- 
putazione, dicono  gli  autori  delb  Flora 
medica,  è un  poco  diminuita  ai  nostri 
tempi  ; imperocché  dirersi  medici  hun  di- 
chbrato  di  non  arerae  ottenuti  quelli  ef- 
fetti che  n'asprtUTano.  u Ho  ammini- 
M straU  V angustura  in  sosUnza  ( son  pi- 
ti rote  delFAiibert)  a parecchi  febbrici- 
ti Unti,  e gli  effetti  che  n'ho  ottenuti 
u non  hanno  corrisposto  nè  alb  fama  di 
(i  questa  scorta,  nè  alb  mia  espeltazione 
u particobre.  Io  b darà  alb  aose  d'otto 
u decigrammi  ogni  tre  ore  nell'apircsna  rt. 
(Poi«.) 

BOMPORROETANG,  BOXPORROE- 
TANG,  PULITAN.  (Bot.)  A riferire  iM 
Burmann,  Plor.  Ind„,  hanno  questo  nome 
a Giara  due  piante:  b prima  è il  cor- 
chorus  javanteusy  e b seconda  è la  me- 
lochia  erecia^  entrambe  dello  stesso  autore. 
Di  queste  piante  non  si  fa  menzione  nelle 
specie  del  Linnro  e del  Lamarck.  (J.) 

BON.  ( Boi.  ) Secondo  Prospero  Alpino  è 
questo  il  nome  cgìzbno  del  seme  del  caf- 
fè. coffea  arabica  : U beTanda  che  si  pre- 
pint  con  questo  seme  tì  è conosciuta  col 
nome  <li  eaoua.  (I.) 

BONA.  {Boi.)  Albero  delle  Filippine  molto 
allo,  il  quale  cresce  sulle  montagne;  ha  i 
fusti  gemcobti,  le  foglie  composte  di  due 
foglioline,  grandi,  lunghe  e carnose,  rette 
da  un  picciuolo  aUto.  (J.) 

BONA.  {Boi.)  Presso  il  Dodoneo,  antico  bo- 
tanico, è indicata  con  questo  nome  b W- 
cia  faba.  (J.) 

**  BQNAGA.  {Boi.)  Presso  il  Mattioli  e il 
Cesalpino,  Bori.  5/cc.,  troTasi  indicata 
con  questo  nome  volgare  Yononisarvensiti^ 
L.  (A.  B.) 

BONAMIA.  ( Boi.  ) Bonomia.  Il  PelìU 
Tbouars  nel  primo  fascicolo  delle  sue  Punte 
delle  isole  deirAffrìca  australe,  dà  questo 
nome  a un  genere,  che  ha  formato  per  un 
arbusto  del  Madagascar.  Non  avendo  egli 
potuto  rìotracebre  il  nome  che  gli  danno 
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gli  abitanli  di  c^udle  uole,  Tha  consa-  brillarli,  ad  on  uccello  non  più  grano  del 

cnito  alla  memoria  del  Bonami,  medico  c tucarìno^  dì  becco  assai  corto,  grasKi  e 

proAwre  di  botanica  a Nantes,  noto  p«'r  rotondo,  e di  mantello  mescolato  di  tur- 
un  Prodromo  della  Flora  delle  Ticinanze  chino,  di  verde  e di  giallo,  eh' è il  frin>* 
di  quella  città,  pubblicalo  n<l  1782;  nel  gtiello  della Giaromaìca, /^nVi^iV/ayomoica 
quale  furono  indicate  divers;*  piante  non  di  Linneo  e di  Latham. 
conosciute  biio  a quel  tempo  in  Frantia.  L'inesattezaa  nell'ortografìa,  e il  doppio 
Ecco  il  carattere  essenziale  di  questo  gene-  uso  nell'applicazione  delle  parole  banana 
re:  calice  molto  profondamente  diviso  in  e bonana  non  sono  in  questo  caso  le  sole 
cinque  lobi;  corollukipogina,  monopetala,  cose  degne  d'osservazione.  Sembra  che  le 
campanulata,  col  lembo  di  cinque  divi-  due  specie  diverse  d' uccelli  sieno  stale  cosi 
siont;  cinque  stami  inseriti  verso  Li  metà  chiamate  per  la  loro  alùtadine  di  appoU 
del  tubo  uella  corolla  ; ovario  Ubelt>;  stilo  laìarsi  sul  meilesimo  all>cm  e di  mangiarne 
profondamente  bifido;  frutto  cassulare  di  ì frutti;  ora  questo  albero  non  si  chiama 
due  logge,  cia«;una  delle  quali  contiene  nè  banana  né  bonana,  ma  conana,  ed  è 
due  semi  involti  nell'arillo,  e attaccali  U palmislo  spinoso  dì  Borrère  (St.  Nat, 
<I  11.1  psirtc  inferiore:  uno  di  questi  semi  delta  Francia  equinoziale,  p.  88.),  il  coeox 
talora  abortisce.  L'embrione  è ripiegato,  guineensis  ÒÀ  Linneo,  e lWos/10,  o aouara 
e i coIì1(h1uuì  sono  fogliacci.  di  Guinea,  che  a Cau’Una  appellasi 

BoMAHtA  DSL  Madaivasgaz,  Bonomxa  ma-  ro-co/i/ie,  e a Tabago  palina  canna.  V. 
dugasmrtnsis  ^ Poir.  È tm  arbusto  d' un  Babaha.  (Gh.  D.) 

abito  cleganU*,  e s'alza  da  cinque  a s<*i  **  BONANNIA.  {Bot.)  Il  Rafinesque  e il 
pietli  da  t(‘nM:ba  le  foglie  alterne,  toste,  Pr.*U  hanno  applicato  questo  nome  a piante 
ondulate;  i liuri  riuniti  in  pannocchia  diffrrentbsime;  imperocché  il  primo  ha 
Cfirta  e f'oiu|MUa , colla  corolla  mollo  gran-  distinta  col  nome  di  bonannia  nitida  la 
de  e bi.iiìi'ii , vipravanzala  della  metà  dallo  blighia  sapida , K5n.,  e il  secondo  con 
stilo;  Li  cassala  involta  alla  base  dal  ca-  quelli  bonannia  offlcinalis  e di  bonannia 
lice,  un  poto  acuta;  i semi  rìcopcrli  dal-  dissecta^  due  specie  di  senapa,  cioè  U 
l'arillo  pol(H>so,  rosso  scuro.  S'ignorano  sinapis  o/As  del  Linneo  e la  sinapis  dis- 
gli  usi  a cui  può  servir  quest' arbtxsto.  secta  del  Lagasca.  (A.  B.) 

A prima  vista  sembra  che  questo  genere  BONAPARTEA.  [Bot.)  Genere  di  piante 
apparleng.i  alla  famiglia  delle  borragi-  stabilito  dagli  autori  della  Flora  defPmi 
Aee(i)  e alla  divisione  delle  cordie:  ma  p'^r  alcuni  vegetabili  di  questo  paese,  e che 
per  la  forma  dell'embrione  e per  il  calice  pare  debba  esser  riunito  al  genere  tiUand~ 
paresi  avvicini  aWì'!  convot\fuJacet\  da  un  /io,  dal  quale  differìsce  solaokente  per  un 
altro  canto  il  genere  cordia  p.r  questa  calice  di  due  foglioliue  invec.edi  tre,  per 
luedcsinwi  ragione  dell'embrione  s'allon-  i petali  accartocciati  sopra  se  stessi,  per  i 
tana  molto  dalle  lourneforzie,  e da  altro  tramezzi  che  si  alzano  solamente  verso  la 
borraginee  a frutto  lacciforme.  Per  più  metà  delle  valve.  V.  TiLLAiinsiA.  (Pota.) 
minuti  ragguagli  intorno  a ciò,  si  oonsul-  **  BONAROTA.  {Bt^.)  Il  genere  ptuderota 
lino  il  primo  e secondo  numero  delle  del  Linneo,  era  stato  distinto  dal  Micheli 
Piante  delle  isole  dell'  Affrica  australe,  col  nome  di  bonarota^  che  di  poi  fu 
(A.  P.)  iu-  t adoltatodairAdanson.V.  PaDEaoTA.(A.B.) 

BONANA.  {Ornit.)  Pare  che  questo  nome  e BONASIA.  [Ornit.)  Questo  nome,  sotto  il 
quello  di  banana  aieno  stati  indistinta-  quale  Alberto  Magno  parla  del  francolino 
mente  applicali  da  diversi  autori  a due  ai  monte,  è stato  scelto  da  Linneo  p:r 
ncct'Jli  diilèrenli.  L'Albino  ha  descritto  e efuleto  del  Tetrao  bonasia,  (Ca.  D.) 
rapprescmUito  sotto  il  nome  di  banana  **  BONASLA.  (Bot.)  Espretùone  sinonima 
bird  (lom.  a,  pug.  27,0.^  *11  ieonurus  cardiaca,  L.  V.  Leosuao. 

b grosso  quanto  lo  storno,  di  becco  lungo  (A.  B.) 

fj  ed  appuntalo,  e di  abito  mulo  di  nero  e BONASO.  (Afamm.)  V.  Bovasus.  (F.  C.) 
di  giallo,  ch'è  TìUero  propriamente  detto,  BONA5US.  (Afomos.)  Aristotele  parla  sotto 
Onotus  icterus  di  Linneo  e di  Latham.  questo  nome  d'un  bove  di  Peonia,  cb'c, 
..  La  denominazione  dì  bonana  è stata  ap-  per  quanto  sembra,  il  nostro  auroclu.  V. 

pUcata  da  Sloane,  da  Briasone  da  MonU  Bove.  (F.  C.) 
ou-i  - < ••  BONATEA.  {Bot.)  Bonatea.^  genera  di 

utt '%{*)**  Nel  sistema  H^mtala  qt^togt-  piante  della  famiglia  deile  orchidee  e 
>1  Mere  appartiene  alla  pentaodria  mono-  della  ginandria  monandria  dei  Linncn», 
tu  ginia  dei  Litmeo.  (A.  B.)  stabilito  dal  Willdenuw  che  gli  assegna 


BON  ( 5 

pfT  caratteri  : mu  corolla  pmUpeULi^  rìn> 
ehiosn^  col  pelalo  superiore  fornicato;  b- 
bello  fatto  a sprone  sotto  la  base;  pno-' 
sterna  membranoso  e alalo  lateralmente: 
antera  con  due  lofge  distinte  e attaccate 
su  ciascuno  degli  angoli  superiori  del  gì- 
nostema. 

Il  Willdenow  Intitolò  cpiesto  genere  al 
Bonato,  che  fu  professore  di  botanica  a 
Padora. 

BoiTATtA  G\k%iwk^  Bonatmtpeciofo^  Willd^ 
Spec.^  4^  P*  4^i  Spreng.^  3,  p.  694; 

Orchis  ipeciosot  Thunb.  Pianta  erbacea 
di  radici  Uscicolate;  di  foglie  amplessicauli. 
orate,  nerrose;  di  fiorì  bianchi  in  spighe, 
col  labello  dirìso  in  cinque  parti.  Cresce 
al  Capo  di  Buona-Sp^ranu.  (A.  B.) 

BONAVIERA.  (^or.)Genera  stabilito  dallo 
Soopoli  e adottato  dal  Desranx,  Journ. 
Bot^  3,  pag.  lao,  Ub.  4^  ^ per  la 

coronilla  securidaca^  Linn.,  che  si  allon> 
Un.1  dalle  sue  congeneri  per  avere  i le- 
gumi esircmamenle  compressi^  non  arti* 
colati.  V.  CoaoaiLLA.  (Pota.) 

^ BONCRISTiANA.  {Bot.)  Presso  U Mi- 
cheli, MSS.,  Fr.  Rar^  ed  il  Lastrì,  s'in- 
dicano sotto  questa  denominazione  cinque 
o sei  varietà  distinte  di  pere,  come  la 
boncristiana  da  ins^erno^  la  boncristiana 
da  estate , la  boncristiana  di  Cremona , 
la  boncristiana  di  Spagna  y la  Boncri^ 
stiano  muschiata  > ec.  V.  Pxka.  ( A. 
B.) 

BONDA-CALO.  (Boi.)  Nome  bnmlim  del 
àatu^gasturi  dei  Malabarìci.  {ffort.  Afa- 
ìab.y  2,  p.  72»  38),  che  è Vhybiscus  abel~ 
moscfùis,  V.  Iiisco.  (J.) 

BONDA^ARCON.  {Boi,)  Nome  caraìbo 
delb  liana  dà  bottoni.,  secondo  il  Nicbol- 
son.  (J.) 

BONDBA.  (Bot.)  Pianta  velenosa  inde- 

> terminata  delle  regioni  affricane  bagnate 
dallo  Zairo.  La  sua  radice  inebriante  e 
narcotica,  somministra  secondo  che  nar- 
rano gli  antichi  viaggiatori,  on  mezzo  di 
prova  giodiciaria  ai  iMirhsri  di  quelle  con- 
trade. Se  r accusato,  a cui  si  la  trangu- 
giare r infusione  di  questa  pianta,  ne  ri- 
mane offeso,  è dichiarato  colpevole;  se  non 
ne  risente  verun  danno,  è proclamata  la 
sua  innocenza.  Tali  erano  il  cosX  detto  giu- 
dizio dì  Dio  dei  nostri  primi  tempi  sto- 
rici. (Boav  DB  St.-Vihcbitt.) 

BONDELLE  a PALEE.  {/ttiol.)  In  Sviz- 
zera , e principalmente  sulle  rive  del  lago 
di  Neufcbàtcl  e di  Bienna,  si  applicano 
questi  nomi  agl' individui  giovani  d'ima 
specie  di  Coregono  mal  determinata,  che 
ooIm  sì  pesca,  e che  il  naturalista  Laoépòde 
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riguarda  per  nna  varietà  del  Coregono  la- 
varlo. V.  CoiBOORo.  (F.  H.  D.)  (I.  C.) 

BONDUC.  (Bot.)  Guilandinay  Linn.,  Juss., 
Lam.,  ///.,  ub.  336,  genere  di  piante 
della  seconda  sezione  della  famìglia  delle 
legttminose  (■),  distinto  per  i seguenti 
caratteri:  calice  in  forma  di  coppa,  con 
cinque  divisioni  profonde  e quasi  uguali; 
corolla  di  cinque  peUli  presso  a poco  della 
stessa  grandezza;  dieci  stami  con  filamenti 
corti  e lanosi  alla  base;  un  ovario  collo- 
cato superiormente  al  calice  e sovrastato 
da  uno  stilo  hliforme.  11  frutto  è un  le- 
gume ovoide,  ventricoso  e compresso,  con- 
tenendo da  tre  semi  ossei,  quari  globulosl 
e lustri. 

Si  conoscono  cinque  o sei  specie  di 
questo  genere,  le  quali  sono  alberi  o ar- 
boscelli spinosi,  di  foglie  due  volte  alate 
ed  opposte,  e dì  fiori  disposti  in  spiga  o 
in  pannocchie  ascellari  e terminali. 

Boitddc  comuni  o indiano,  Gilandina  òo/s- 
duc  Linn.,  Rumph.,  Amb.^  5,  p.  89,  t. 
48;  volgarmente  honduc , nicchen , occhio 
di  gatto.  £ un  arboscello  spinoso,  con 
ramoscelli  lunghi  e quasi  spinosi.  Le  f(v 
gite  sono  due  volte  alate  in  pari,  colle 
fnglioline  ovali,  glabre,  ciascuna  coppia 
delle  quali  è provvbta  d'un  aculeo  alla 
base.  1 semi  sono  astrìngenti.  Alcuni 
abiUnti  d' Amboina  destinati  al  mestiero 
della  guerra,  credono,  che  mangiando  di 
continuo  per  diversi  giorni  quannU  di 
questi  frutti,  possano  divenire  più  ag- 
guerriti ed  anche  invulnerabili.  Questa 
pianta  si  semina  intorno  ai  monasteri.,  per- 
chè cresce  prestissimo  e s'alza  in  guisa  da 
formare  dei  viali  oscurissimi.  1 semi  ser- 
vono m un  giuoco  detto  in  Amboina 
tsjoucka, 

Bondoc  stbisciavtk,  Gttilandina  bonducella, 
Linn-t  Rumph.,  Amò..,  5,  p.  92,  t.  4o> 
f.  i;  volgarmente  occhio  di  gatto.  È un 
arboscello  spinoso , striscianle  e mollo  si- 
mile al  precedente,  del  quale  è più  pic- 
colo. Ha  i fusti  distesi  come  i nostri  rovi, 
le  foglie  due  volte  alate  in  pari,  colle  fo- 
glioline opposte  numerose,  ciascuna  cop- 
pia delle  quali  è provvista  alla  base  di 
due  aculei  uncinati.  Gli  abitanti  deUa  co- 
sta del  Bfalabar  usano  la  scorza  e le  ra- 
dici contro  le  eniie;  ne  pestano  le  foglie 
e le  applicano  sulla  parte  inalata;  pofvc- 
rtxzano  i frutti  secchi,  e adoperano  la  pol- 
vere sciolta  nel  vino  per  guarir  dalle  coli- 
che, per  fortificar  lo  stomaco  e per  ri- 

(r)  **  £ della  decandria  monoginia  dei 
Lùmeo.  (A.  B.) 
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chUraarB  nlle  donne  le  |»irghe  men-  ^nere  di  piante  della  fanùgUa  delle  ca- 
suali. w^i/cee.  {J  ) 

I semi  di  queste  due  sp^le  sono  tal-  BÓNGARO,  Bungarus.  {^Erpetol.)  Genere 
mente  duri;  che  al  rifrnn*  del  Miller,  dì  serpenti  della  famiglia  degli  eteroderms 

rimangono  per  diversi  anni  in  Uitìi  pri-  vicino  ai  colubri,  alle  vipere,  ed  agli 

ma  di  germogliare,  se  non  si  tengono  p^'r  pseudo-boa. 

due  o tre  giorni  a rinvenin*  nell* acqui»  Ruisid  ha  usato  per  il  primo  questo 
e non  si  mettono  per  allreltanto  tcmjx)  vocabolo,  d'orìgine  indiana,  nella  sua  am- 
sul  letto  della  stufa  calda  sotto  vasi,  ond>  mirabile  opera  sui  serpenti  del  Coro  man- 

possa  rammollirsi  il  loro  inviluppo.  Qut*-  del.  11  defunto  Daudin  se  ne  è servito  per 

sti  hUm'H  non  si  coltivano  generalment*  indicare  un  genere  da  esso  stabilito,  sraein- 

ebe  nei  giarilini  di  botanica,  attesoché  brando  quello  degli  pseudo-boa  di  Sedmei- 

recano  poco  diletto,  e sono  incomodi  nelle  der;  ma  vi  ha  comprese  divene  specie  a 

stufe  calde.  denti  veneniferi,  ed  altre  che  ne  mancano. 


**  Boancc  ascellaie,  Guilanditim  axilla- 
ris^  Lam.  Ha  le  foglie  pennate,  aculeate 
alla  base,  t fiori  ascellarL,  quasi  solitari,  i 
frutti  lanosi.  Cresce  al  Malabar,  dove  al 
riferire  del  Rhéede  è distinta  col  nome  di 
bankaretti.  (A.  B.) 

11  nome  generico  di  guUandina  è quello 
d'un  professore  di  botanica  di  Padova. 

(I.  s.  Ih.) 

” BONDUCELLA.(5or.)  Specie  di  bonduc, 
guiiandina  bonductlla , L.  V.  Bo.vimc. 
(A.  B.) 

**  BONELIA.  {Bot.)  La  jacguinia  macro- 
carpa dei  CavanilU's  è indicata  col  nom>‘ 
di  àonelia  coìhuììIUsu  dal  Berlero  e dal 
Jaequin,  b.  auraniiaca  dall' Alton,  e b.  ca- 
ractuana  dal  Runth.  (A.  B.) 

**  BONELLA,  [Bot.)  Nume  volgare  d'una 
varietà  di  pesca,  atr^gdalus  persica  ^ L. 
V.  Maudoelo.  (A.  B.) 

” BONELLA  o CIBO  TONDO.  ( Bot.  ) 
Nomi  volgari  registrati  presso  il  Micheli 
d'una  varietà  di  pera.  V.  Peeo.  (A.  B.) 

BONENRICO.  {Bot.)  Nome  volgare  di  una 
specie  di  chenopodio,  chenopoditun  bonus 
henricus.  (J.) 

BONGA.  ( Bot.  ) Questa  parola , cangiata 
spesso  In  ponga  ^ significa  fiore  nelle  lin- 
gue malese  e madegassa;  ed  in  questa  ul- 
tima è più  frequentemente  pronunziata 
voang.  Sotto  queste  differenti  forme  com- 
pone diversi  nomi  di  piante  di  quei  paesi, 
e massime  delle  piante  della  famiglia  delle 
orchidee.  (A.  P.) 

BoacA-aiAifooa.  Nome  malese  del  sambac  o 
rnogori,  mogorium  sambac. 

Boivga  Biao.  Nome  malese  d'una  specie  di 
liana  della  famiglia  delle  leguminose,  c/i- 
toria  ternatea. 

BoHGA-PanJATOif.  Nell' isola  di  Giava  è di- 
stinta con  questo  nome,  secondo  il  Bur- 
mann,  Votndea  mitis  dei  botanici,  eh' è 
la  stessa  pianta  del  siphonanthus  indica. 

Bosga-tasjohg-laut.  Nome  malese  d'una 
specie  dì  mimusope,  mimusops  c/engi, 


Oppel  ( Die  Ordnungen , Fcuniìien , und 
Gattnngen  der  Reptilien)  riconosce  queste 
sole  ultime  per  veri  boogarì , e le  collocai 
nella  sua  famiglia  dei  emubrini. 

1 caratteri  che  debbono  oggidì  esseniial- 
mrnle  appartenere  a questo  gemere,  sono 
i seguenti: 

lina  fila  longitudinale  di  grandi  sca^ 
glie  esagone  dorsali;  senta  denti  i»eae> 
nijeri;  coda  mancante  di  crotali;  ano 
prioo  di  sproni;  testa  bislunga trian^ 
golare.^  a rmiso  ottuso  ; corpo  sottilissimoy 
assai  /ungo,  compresso  lateralmente. 

Nei  bongarì , la  testa  è coperta  di  grandi 
scaglie  poligone;  le  narici  sono  dislinta- 
raeiite  aperte  sulla  cima  del  muso,  e gli 
occhi  grandi,  più  o meno  sporgenti,  se^ 
condo  le  specie;  l'ano  è trasversale;  le 
scaglie  laterali  sono  romboidali , imbricate, 
allungale;  le  coila  finisce  in  una  punta 
acutissima,  ed  è coperta  di  acagUe  rimili 
alle  dorsali  ed  alle  laterali;  le  sue  placche 
sono  disposte  su  doppia  fila , cssenao  però 
semplici  sotto  il  ventre. 

Si  distìngueranno  i bonnri  dai  colubri, 
giacché  questi  hanno  scaglie  romboidali, 
d'una  giandeata  emiale,  sul  dorso,  e sai 
lati  ; dagli  pseudo-boa  e dalle  vipere , per 
l'assenza  dei  denti  veneniferi,  e dai  boa, 
per  la  mancanza  di  sproni  all'ano. 

Divengono  molto  grandi,  ed  abitano  ge^ 
neraimente  le  Indie  orientali  e l' America. 

i.^IlGbhco,  Bungarus  cencoofr,OppeL 

{Coluber  eencoalt^  Linn.;  Colubro 
cenco-t  Daudin.) 

Carati.  Testa  grossa,  rotonda,  bianca, 
macchiala  di  nero,  nove  grandi  placche 
sul  cranio;  tinta  generale  bruna,  con  mac- 
chie biancastre  o ferruginee  sopra,  frammi- 
achiate  talvolta  dì  Casce  trasversali  bianche. 

Qnest'ofidio,  notabile  per  la  grossezza 
della  sua  testa,  e per  il  piccolo  diametro 
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elei  corpOf  che  al  più  eguaglia  quello  di 
una  penna  da  «eri vere,  giunge  uia  lun« 
ffhetza  di  quatlfo  piedi,  e la  coda  ne 
forma  circa  la  tena  parte.  Séba  (lom.  II, 
tav.  i6,  fig.  :i-3)  gli  assegna  per  patria  il 
Brasile  ed  il  Measico:  ai  ciba,  dicono,  dì 
Termi,  e di  formiche,  e gli  abitanti  lo  cÙa* 
mano  cencoait^  o coytda. 

La  Nivfa,  Bungarus  nympha, 
(Co/u^ro  ninja^  Dandin.) 

Carati.  Forma  snella;  testa  ovale,  bi- 
slunga, depressa,  appena  più  larga  del 
collo,  e coperta  di  nove  grandi  placche, 
non  compresa  quella  del  muso.  D^rso  un 
o carenato,  giallo  con  trentasei  fasce 
ne,  larghe,  ovali,  prossime;  testa  gial- 
la , ventre  bianco  giallognolo. 

Russe]  ha  descritte,  e rappresentate  (tav. 
36  e 37)  due  varietà  di  questo  serpente, 
che  ^rindiani  chiamano,  al  Bengala,  Kaita 
vyrten.  La  sua  lungbma  totau;  varia  da 
nove  a quattordici  pollici. 

3.^  Il  Boircaao  cosraasso,  Burk* 
garus  compressìu. 

(Colubro  compresso^  Daudin.) 

Carati . Collo  lungo,  cilindrico,  più 
sottile  della  testa;  corpo  compresso  lalt*- 
ralmente,  assai  alto  verso  il  mexxo,ana 
logo  a quello  dei  boa;  ventre  spianato; 
testa,  e ventre  bianchi;  collo  superiore  ed 
estremità  della  coda  d'un  bruno  nerastro 
uniforme  ; circa  quaranta  macchie  brune, 
bislunghe,  alterne,  da  ogni  parte  del  dorso. 

Daudin  ha  per  il  primo  l'alto  conoscere 
Guest' ofidio,  sopra  un  individuo  rìcevut<» 
dal  Surinara,  che  aveva  ventitré  pollici 
di  lungheita  su  due  linee  di  grossezza 
da  una  parte  all'altra,  e su  quattro  di  al- 
tezza. 

4*^  Il  Bonoaio  vkhato.  Bongo- 
rus  otnosusy  OppeL 

{fZoluber  oenosus.,  Linn.;  Aspis  cobella^ 
La  urenti.) 

Caratt,  Testa  un  poco  allungata;  vene 
trasversali  bianche  sopra  un  fondo  rosso 
biondo  cenerino. 

(Questo  serpente  è ben  poco  conosciuto, 
e béba  ne  indica  per  patria  rAmerica. 

(I.  C.) 

BONGLE  (iffor.)  L'albero  che  alle  Filippine 


é indicato  con  questo  nome,  non  che  con 
quelli  <K  ababang^  e di  cariagaf^  ci 
sembra  < ssere  la  bìgnonìa  indica.  (J.) 

BONGUATRORA.  {Erpetol.)  Séba  (toro,  a, 
lav,  83,  fig.  I ) cbianui  c<à  un  serpente 
d' Amboina,  riguardato  da  Daudin  per  il 
colubro  boiga,  per  Quanto  esso  provenga 
dalla  sola  America.  (I.  C.) 

BOMAKA.  (Bot.)  Presso  il  ^icholson  è re- 
gistrato questo  nome  caraibo  dell'ana- 
nasso. (J.) 

BONICOLA.  (Qrnit.)  Denominazione 
volgare  t\t\V  Alauda  arborea  Linn.,  pur 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Lodola  mal- 
tolìna,  o Lodolino.  V.  Allodola.  (F.  B.) 

BONIFACIA.  (Bot.)  V.  Bisliagda.  (J.) 

••  BONIFIDIA.  (Bot.)  V.  Auoefa.  (A.  B.) 

BONIKULAWA.  (Erpetol.)  V.  Boaulawa 

(I.  C.) 

BU>'ITE.  (Ittiol.)  Questo  n<Hne  è applicato 
dai  marinari  francesi  a parecchie  specie  di 
sgombri,  ed  i naturalisti  lo  usano  per  una 
sola  specie  di  questo  genere.  V.  Scovalo. 

stato  pur  cbiamuto  bonìte  lo  Scom- 
berumoro  di  Plumicr,  e bonìte  piccola  lo 
Scomberoide  saltatore.  V.  Scouimovomo, 
e ScovBiBoiDi.  (F.  M.  D.) 

BOMTOL.  (Ittiol.)  Secondo  De  la  Roche, 
a Maiorca  e in  Catalogna , cosi  chiamasi 
lo  Scomber  mediterraneus .,  che  appar- 
tiene al  sultogeiiere  dei  tonni  di  Cuvicr. 
(I.  C.) 

BOMTOUN.  (Ittiol.)  A Nizza , secondo  il 
Risso,  vien  cosi  cbiamato  lo  Scomber 
sarda.  V.  Tonno.  (1.  C.) 

BOMiON,  BOCKEME.  (Bot.)  NeU' Arabia 
é distinto  con  questo  nome  il  solanum 
armatum  del  Forskal,  pianta  di  fusto 
legnoso  e di  foglie  vinosissime.  V.  Sola- 
no. (J.) 

BONKOSE.  (Ittiol.)  Gli  Arabi  cosi  chiamano 
un  pesce  collocato  da  Forskal  tra  le  sele- 
ne, e riferito  ai  labri  da  laicépede.  V. 
Labio.  (F.  M.  D.) 

BONKULAWA.  (Erpetol.)  V.  Bobolawa. 
(I.  C.) 

•*  BONNAIA.  (Bot.)  Bonnaya.,  gmrre  di 
pi.nlc  della  diandria  monoginia  del  Lin- 
neo e che  ienibni  appartenere  alla  fami- 
glia delle  ocantacee,  dùtinto  per  1 le- 
guenti  caratteri:  calice  tubulooo,  di  cin- 
que dlTuioni  erette;  corolla  bilabiata,  col 
labbro  auperiore  intimo,  coll'  inferiore  tri- 
lobo;  due  stami  più  corti  della  corolla; 
un'ovario  prolungato,  di  due  logge.  11 
frutto  è una  cassula  lineare,  quasi  tetra- 
gona , biloculare  e bivalve , contenente 
molti  semi  attaccati  a un  Irofospcrmu 
centrale. 
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Il  Link  è r autore  di  quctto  genere, 
che  Io  subiti  per  la  seguente  specie. 

B021NAIA  BBACHIATA,  Boonop»  Irochutia^ 
Link;  Rueilia  antlpoda^  Linn.;  Gratiosa 
serrata  y Roxb.;  Gratiosa  racemosa  ìy 
Roth.  È una  pianticella  annua  ^ di  fusto 
eretta»  quadrato^  ramosa»  di  foglie  bislun> 
ghe^  opposte,  aniplessicauU , acutamente 
dentate  a sega,  Yenoae,  irerdi-chiare,  gla- 
bre, di  borì  bianchì,  sfumati  di  porpora, 
raccolti  in  racemi  ascellari  nella  estremità 
superiore  del  fusto,  e lungamente  pedun- 
colati. QuesU  pianta  cresce  al  Brasile  e 
alle  Manille. 

Lo  Sprengel  arricchisce  questo  genere 
di  quindici  specie,  chVi  toglie  dai  generi 
gratioloy  e chirita  del  Don.  Sono  tutte 
esotiche.  (A.  B.) 

••  BONNAYA.  {Boi.)  V.  Bohwaia.  (A.  B.) 

BONEMAISONIA.  {Bot,)  L’Agardh  ha 
formato  col  plocamium  asparagoides , 
Lama.,  il  suo  genere  bonnemaisoniay  in 
onore  del  Bonnemaison,  di  Quimper,  bo- 
tanico zelante , a cui  dobbiamo  dei  larori 
preziosi  intorno  alle  alghe.  L'Agardh  fu 
indotto  a stabilire  un  tal  genere  per  ater 
quesU  pianta  i seminuli  dbpMti  a guisa  di 
collana  o dì  catena,  e hsiati  in  fondo  alle 
cassule.  Egli  vi  riunisce  anche  il  Jucus 
pUularioy  Gmel.,  ed  un'altra  specie,  la 
bonnemaisoma  eiegans  della  Nuova-Olan- 
da, ch'ei  ende  ess<-re  lade/irea  Jimbriata 
del  Lamouroux,  ma  che  è la  delisea  e/e- 
gans  di  questo  autore.  V.  Deus&a,  Plo- 
CAuto,  Talassiopiti.  (Lxic.) 

” BOMNETIA.  {Bot,)  II  Vahl  aveva  cosi 
nominalo  il  genere  che  dairAublet  fu 
stabilito  sotto  la  denominazione  di  maìiu- 
rea,  V.  Mauiba.  (A.  B.) 

BONPL  ANDI  A.(^o^)  V.  Bomplaitdia.(Poix.) 
BONPORROETANG.  {Boi,)  V.  Bonroa- 
nOBTARG.  (J.) 

BONTE-LAERTJE.  [Ittiol,)  Secondo  Lacé- 
pède,  gli  Olandesi  così  chiamano  il  pesce 
gallo  venlognolo.  V.  Gallo.  (F.  M.  D.) 

BÒNTI.  i^Bot  ) Presso  il  Clusio  trova%i  re- 
gistrato questo  nome  indiano  della  radice 
dello  squiro  (J.) 

BONTIA.  (^or.)  V.  Boazia.  (Foia.) 

BONTOU.  {Boi.)  Al  riferir  del  Rochon,  è 
questo  un  albero  indiano,  la  cui  radice 
tinge  ili  giallo.  Ha  le  foglie  grosse  ed  op- 
poste, cresce  lungo  le  acque;  e si  crede 
sia  una  specie  tVnmbora,  (J.) 

BOMJK.  [Jttioi.)  E il  nome  d'una  specie 
d' argentina,  ^rgen/i/ia  glossodonta  Lin., 
trovala  da  Forskal  nel  mar  d'Arabia.  V. 
Aigertira,  e Butibiro.  (F.  M.  D.) 
BUNVARO.  {Bot.)  Nome  bramino  dell'al- 


bero che  al  Malabar  è detto  cumiuìa.  V . 
CUMiULO.  (J.) 

BONZIA.  {Bot.)  Borala , genere  di  piante 
dicotiledoni,  a fiori  completi,  monopetali, 
irregolari,  della  famiglia  delie  so/o/iucee, 
Juss.,  e della  didinamia  angios^rmia  del 
Linneo,  disliiilo  per  i seguenti  esKnziali 
caratteri:  calice  corto,  persistente,  con 
cinque  rintagli;  corolla  tubulaU,  hilahiaU, 
col  Labbro  superiore  diritto,  leggiermente 
intaccato,  coir  inferiore  accartoccialo  in 
fuori,  Irifido  air apice,  peloso  nel  mezzo; 
quattro  stami  didinamici;  un  ovario  su- 
pero, sovrastato  da  uno  stimma  ottuso  e 
bifido.  U frutto  consiste  in  una  bacca 
ovale,  contenente  un  nocciolo  monospemm. 

Questo  g(  nere  contiene  una  sola  specie, 
ed  è la  seguente: 

Bohzia  dafroide,  Boniia  daphnoideSy  Linn.; 
Lamk-»  III.  gen^  tab.  546;  Jacq.,  Jmer. 
pict.y  tab.  161  ; Diti.,  Elth.y  lab,  49^ 

5^  ; 0/eo  syl^estris  y ec.,  Pluk.,  Almag..^ 
tab.  309,  fig.  3;  vol^nnenle  dafne  delle 
Antilleyoii^o  salvaticoo  bastardo.  Questa 
pianta  originaria  delle  Antillc,  forma  un 
arboscello  sempre  venie,  che  coltivasi  nelle 
stufe  calde  di  diversi  giardini  d'Europa. 
Lasciata  a sé  stossa  getta  intorno  alla  pro- 
pria ridice  molti  rampolli,  striscianti,  ce- 
spugliosi che  hanno  parecchie  diramazioni 
c che  producono  un  eCfello  assai  grazioso, 
allorché  sono  coperti  di  fiori:  nia^  se 
questi  rampolli,  si  sbarbano  e si  trapian- 
tano, allora  questa  pianta  diviene  un  al- 
bero di  mediocre  grandezza,  acquistando 
il  suo  tronco  la  gross^ia  del  corpo  d un 
uomo,  e ricopn-ndosi  d’una^  scorza  bi- 
giognola, ccn  rina,  1 ramoscelli  son  nume- 
rosi, prolungati,  guemili  di  molle  fa* 
glie  spane,  alterne,  mediocremente  pìo- 
cìuolate,  alquanto  grosse,  strette,  lanceo- 
late, intiere  o con  qualche  dente  rado, 
verdi,  glabre  nelle  due  pagine,  sparse  di 
punti  trasparenti.  1 peduncoli  sono  soli- 
tarj,  ascellari,  più  corti  delle  foglie,  che 
finiscono  in  un  fiore  giallo  ross.islro,  o 
aranciato  pallido;  al  quale  succedono  delle 
bacche  ovali,  lisce,  giallastre,  che  hanno 
la  grossezza  e la  forma  quasi  d'un  oliva 
ordinaria.  Queste  bacche,  ugualmente  che 
le  foglie,  mangiandole  fanno  sentire  sulla 
lingua  una  forte  acrimonia. 

Quest'albero  di  preferenza  1 luoghi 
marillìmi  : ma  viene  be  ne  anche  altmve. 
Nei  BarUides  è frequentemente  coltivalo 
per  fame  delle  siepi , colle  quali  sì  cingono 
i gianiini;  e riesce  Wiiissìmo  a quest'isola, 
perocché  vi  cresce  rapidissimamcnle.  Vi  é 
chi  assicura  che  i polioiù  che  hanuo  but- 
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lato  nell»  slHgione  «Wlte  sìnrUin- 

Uuli  e piatilauUuIi , l'uriuuio  in  capo  » di- 
ciutto  mesi  umi  siepe  alta  quallru  o cinque 
piedi  e molto  folla.  Come  può  esser  taglia^ 
tu  semi»  rimaner  dami  'ggialo  nella  sua  vege. 
taiione>  cosi  ognuno  gli  dà  quella  forma 
che  desidera.  In  Europa  questo  vegetabile 
deve  coiuidenirsi  come  un  arbusto  grazioso 
per  esser  sempre  verde,  potendo  dare  una 
certa  varietà  alle  stufe  calde  durante  Fin- 
verno  ed  ai  giardini  in  estate,  fmiimii- 
M'hiato  con  arbusti  stranieri.  (Puia.) 

BOO.  (Boi.)  ?i(oinegia|ìponese  del  saccharum 
tpictUnm^  registrato  dal  Thunberg.  (J.) 

BOOBA.  {luioi.)  Secondo  il  Rotulei  :zio , 
così  chiamasi  a Venezia  la  boga  comune. 
(I.  C.) 

BCKJBOOK.  lOrnit.)  Questo  nome,  che  i 
Naturalisti  Danno  adottato  per  specifico, 
indica  alla  Nuova-Olanda  un  uccello  not- 
turno, la  Sirix  booltook^  lailh.,  ch'è  grande 
quanto  la  Strix  iiturata^  Ketz.  vCb.  D.) 

BOOBY.  {OrnU.)  V.  Bouam.  (Cb.  D.) 

BOODTl.  (Erpetol.)  E lo  stesso  rettile  della 
Cecilia  ibiara.  V.  Ckcilia.  (C.  D.) 

BOOGOC.  {Mamm.)  V.  Bocco.  {F.  C.) 

BOOLLU-COHY.  ( OrtÙL)  V.  Abgoli.  (Cb. 
I).) 

BO(JM-UPAS.  {Bot.)  V.  Upas.  (J.) 

BOONGO.  {Bot.)  A Sumatra  questo  nomo 
vuoi  dir  ìiore,  cd  è una  corruzione  della 
voce  òonga  erbe  ha  lo  stesso  sigiiifirato 
nella  lingua  malese.  Cosi  U òoongo^ttaUoor 
è il  Hore  del  nyctaiuhes;  il  Itoong-tanjang 
quello  del  mi/nusofte.  Le  donne  di  Suma- 
tra amano  multo  questi  fiori,  ed  al  rìfe- 
rire  delMarsden,  gl' iulrecciauo  coi  loro 
c«i|>ellì.  (J.) 

BOO-ONK.  (Orm/.) L'uccello  a cui  gli  Arabi 
applicano,  secondo  SUaw,  questo  nome, 
che  significa  collo  lungo  o jwdre  del  collo, 
è il  Tarahueiuo,  Ardeo  minuta  Limi. 
(Ch.  D.) 

BUOPE.  {luioi.)  In  qualche  isola  della  Gn*- 
cia  c su  multe  coste  dell’  Arcipelago  que- 
sto nome  serve  a indicare  la  boga  comune. 
V.  Boga.  (F.  M.  D.) 

BOOPIDE.  [Bot.)  Boopis.,  genere  di  pianti- 
delia  famiglia  delle  cinaroctjate  (i)  e vi- 
cino airec/nVio/>x,  $lal>ilÌto  dal  Jussieu 
negli  Amiali  del  Museo  di  Storia  milurale, 
▼oT.  a,  p.  35B,  lab.  58.  Il  carattere  di 
questo  genere  consiste  in  un  gnm  numero 
di  calici  di  cinque  incisioni,  raccolti  in 
un  capolino  emisferico  sur  un  pierolo  rì- 
celtaculo  cari(*o  di  paglietto  lineari,  e cìr- 

(i)  E della  singencsìa  jiuligamia  sr- 
giTgata  del  Liiuieo.  (A.  B.) 

ì)iùon.  delle  Scientx  iVw/.  l'ot.  If'. 
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rondato  da  im  calice  comune,  semplice  , 
diviso  in  più  pHrti;  ciascun  calice  parti, 
colare  raci  biuae  un  solo  flosculo  ermafro- 
dito di  cinque  incisioni,  colle  antere  riu- 
nite in  tubo,  e coll'ovario  infero,  so- 
vraslato  da  un  solo  stilo  e da  uno  stimma 
semplice.  11  seme  adeso  al  calice,  è co- 
ronalo dalle  proprie  incisioni  (i). 

* Questo  gt-ncre  contiene  due  specie 
erbacee,  ramosissime,  di  foglie  alterne  e 
di  fiorì  lermiiiali.  La  prima  raccolta  dal 
Gommecson  nelle  vicirunze  ili  Bueinos 
Ayres  ha  le  foglie  lineari  penuatofesse,  e 
r abito  d'uu  aiitemide,  per  cui  è stala 
delta  boopis  anthemoides.  La  seconda, 
descrìtta  e figurata  nella  Flora  ilei  Perù, 

(i)  Questo  genere  appartiene  alla  no- 
stra  famiglia  delle  boopidee.  Il  Jussiett 
autore  di  questo  genere.^  lo  aoeoa  collo- 
cato fra  le  ciiiarocefale  anomale,  presso 
r echinops,  al  <juale  es  lo  credeva  analo- 
go. Il  Ùecandolle  essendo  egli  pure  di 
ffuesta  iwi/iione,  lo  collocò  nella  tribù 
artificiale  delie  echinopee,  da  lui  stabi- 
lita neiC  ordine  delle  cinarocelale.  Tut- 
tavia C ajfinitù  dei  boopis  colle  dipsacee, 
era  già  stata  precedentemente  sentita 
nella  Flora  del  Perù  ; poiché  il  boopis 
balsamìtaefolia  vi  si  trova  descritto  sotto 
il  nome  di  scabiosa  synip.iganlhcra.  A'cw 
crediamo  <f  aver  irrevocabilmente  stabi- 
lito il  posto  di  (questo  genere  con  quello 
della  calycera  e della  cry[)tocarplui,yVa 
le  sinuntere  e le  dipsaceey  nella  nostra 
Memoria  sulle  boo]>idee,  dove  abbiam  fatto 
conoscere  i veri  caratteri  ed  aj/inùà  na- 
turali di  queste  piante  notabili^  Da  ciò 
risulta  che  il  carattere  generico  dato  dal 
Jnssieu  deve  rettificarsi  nel  modo  se- 
guente: calatide  uniforme  % emisferica  y 
composta  di Jiori  ermafroditi  numerosi; 
periclinio  semplice^  lileroy  membranoso , 
profondamente  diviso  in  otto  strisce  di- 
suguali acute;  clinanùo  piccolissimo y 
guernito  di  fmbrille  ( o di  squamette 
Jimbr ili  formi);  ovario  infero  di  cinque 
costole -y  avendo  intorno  al  suo  apice  cin- 
que appemlici  fogliacee  semi-lanceolate 
che  costituiscono  una  specie  di  calice  epi- 
gino  ; stilo  ingrossato  superiormente  ; 
stimma  terminaJey  emifericOy  papilloso. 

Il  genere  boopis  differisce  dal  genere 
calycera  per  le  appe/uliciy  le  qiudi  mentre 
coronano  f ovario  non  si  convertono  in 
lunghe  corna  legnose;  e differisce  dal 
genere  cryptociirpha  e per  gii  ovarj  e per 
il  periclinio  liberi  y e per  le  fmbrille 
manifeste.  (E.  Cass.) 
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Tol.  P*  49)  **  ^7^  sotto  il  nome  di 
scaMosa  sympaganthera^  è distinta  per 
le  foglie  in  torma  di  spatula,  come  quelle 
d'una  balsamita,  per  cui  é stala  delta 
boopiS  balsamitatjoiia.  Quest*  ultima  è 
stata  dal  Ricbanf  riunita  al  genere  ca- 
iycera.  (J.) 

BOOPIDEE.(^o/.)  Boopidaeae.  In  una  Me- 
moria  letta  airAccaderoia  delle  Scienze,  il 
di  a6  agosto  i8i6,  stabilimmo  una  nuova 
famiglia  di  piante,  alla  quale  assepiammo  Ì1 
nome  <li  boopidee,  e che  collochiamo  come 
ìnlermeilia  tra  le  sinnntere  e le  dipsacer. 
A questa  nuova  famiglia  riferiamo  il  genere 
ca/ycera  del  Cavanillrs^  e i generi  boopis 
e acicarpha  del  Jussìeu  (i).  Questi  tre  ge- 
neri erano  stali  dai  botanici  classati  nella 
famiglia  delle  sinantere. 

1 caratteri  piu  notabili  delle  hoopidee 
si  riducono:  ad  essere  ciascun  lobo  della 

corolla  provvbto  di  tre  nervi  semplici, 
connuenli,  uno  mc<lio  e gli  altri  due  sul>- 
iiiarginali,  e ad  essere  nel  tempo  del  boc- 
ciaiuenloi  cinque  lobi  ravvicinati  coi  mar- 
gini senza  rii'oprini;  2.^  ad  essere  i fila- 
menti degli  stami  innestati  non  solamente 
al  tubo  della  f'oruUa,  ma  anche  alla  base 
del  Icmln,  e ad  essere  le  cinque  antere 
(mancanti  d'appendici  ajùcilari)  coalite  ai 
margini  nella  loro  parte  inferiore  sola- 
mente, libere  e «listanti  fra  loro  nella  parte 
superiore;  3.°  ad  essere  lo  stilo  indiviso, 
glabro  e terminato  airupice  da  uno  stimma 
semplicissimo;  4*^  ^d  esser  la  cavità  del 
frutto  ripirna  da  un  seme  ovoide,  penta- 
gono superiormente,  sospeso  in  cima  di 
questa  cavità  d'un  piccolissimo  cordone 
che  ha  la  sua  inserzione  dal  lato  della 
punta  del  seme,  ed  a contenere  questo 
seme,  sotto  una  tunica  membranosa,  un 
albume  carnoso,  grosso,  coll* asse  occupato 
da  un  embrione  cilindraceo,  diritto,  colla 
radìcetta  corrispondente  aU'ombilico;  5.^ 
ad  essere  le  foglie  alterne. 

(i)  È qui  opportuno  il  prevenire  il  /er- 
rore che  nella  nostra  descrizione  </e//*a- 
cicarpha  (/^.  Acìcàhfà)  abbiamo  incorso 
in  alcuni  grrtvi  errori  per  avere  adottato^ 
senza  verificargli  ocularmente  ^ i carata 
feri  generici  dati  dagli  autori.  Aoi  ab- 
biamo quindi  riconosciuto  che  questi  ca- 
ratteri sono  talmente  sbagliati^  da  non 
potere  conservare  a questo  genere  nep- 
pure il  suo  primo  nome.  Però  Jìn  <C  ora 
lo  cAmmiamo  crypiocarpha , sotto  il  qual 
nome  ne  faremo  conoscere  i veri  carat- 
teri. V.  CMtrroCjiMFj  e la  Tjr.  83. 
(E.  Cass.) 


1 fKiri  sono  disposti  in  calatide  flosru- 
^osa,  uniforme,  moltiflora,  con  pcriclinio 
semplice.  Il  clinanzio  è guemilo  di  fim- 
brille  qtusi  filiformi,  leggiermente  slargate 
nella  parte  superiore,  acute  all'apice.  Cia- 
scun Oosculo  c ermafrodito,  e composto: 
d*iina  corolU  monopetala,  regolare, 
epigina,  con  tubo  lungo  e gracile,  e con 
lembo  profondamente  diviso  in  cinque 
lobi  lineari;  a.^  di  cinque  stami  coi  fua- 
menli  che  sono  cortissimi  nella  lor  parte 
libera,  senza  articolo  anterifero,  con  an- 
tera lineare,  un  poco  abbreviala  dal  basso 
in  alto,  ottusa  alfapice,  scanalata,  inaiv 
rata  in  dentro,  avendo  un  connettivo  ci- 
lindrico, grosso,  rilevatissimo  nella  faccia 
esterna,  e due  logge  lineari  mollo  strette; 
veruna  appendice  apieilare,  nè  Imsìlare; 
3.^  d*un  lungo  stilo  filiforme,  finito  in 
uno  slimina  semjdicissimo;  4«**  d*uii  ova- 
rio infero,  sessile,  uniloculare,  d'un  solo 
ovulo,  iHTovvisto  cslenvamcntc  di  cinque 
costole  longitudinali,  che  si  prolungano 
aU*apicc  in  altrettante  appendici  formanti 
una  specie  di  calice  epigiiio. 

Faremo  avvertire:  che  le  nostre  ioo. 

pidee  diversificano  primipalmcnte  dalle 
sinantere  |>er  la  forma  delle  antere,  le 
quali  mancano  d'appendice  ajùcilare,  jier 
la  conformazione  dello  stilo  e dello  stim- 
ma, essendo  l*uno  e Taltro  perfetUmentc 
jMunplici  e indivisi,  e TM'ril  seme  che  ri- 
man sospeso  in  cima  della  cavità  dcli*ova- 
rio,  e che  contiene  un  albume  carnoso, 
grossissimo;  2.*^  che  questa  famiglia  diver- 
sifica <lalie  dipsacee^  oltre  gli  altri  caratteri, 
p(T  i nervi  submarginali  della  corolla,  per 
la  connessione  delle  antere,  e perla  loro  ade- 
sione al  filamento  che  $* inserisce  alla  base 
dell'antera,  come  nelle  Wnon/ere,  e non 
in  mezzo  del  dorso  come  nelle  dipsacee , 

Ser  le  foglie  alterne,  per  la  disposizione 
ei  lobi  della  corolla  nel  tempo  «lei  boc- 
ciamento,  i quali  non  si  ricoprono  come 
nelle  dipsacee.^  ma  sono  unicamente  rav- 
vicinati come  nelle  sinantere\Z.^  che  qoe- 
sUi  rocHlesima  famiglia  partecipa  delle  si- 
nantere e delle  dipsacee  per  la  nervosità 
mista  della  corolla,  che  presenta  nel  tempo 
stesso  dei  nervi  medii  e dei  nervi  sulunar- 
ginalì,  non  che  (mt  la  disjiosìzionc  delle  an- 
tere coalitc  nella  |iarle  inferiore,  lilnre  eti 
anche  remote  fra  loro  nella  pjirle  superiore. 
Questa  nostra  nuova  famiglia  delie  Òoo- 
idee  forma  dunque  un  |>assaggio  natuni- 
ssirao  o sodisfacentissimo  dalle  sinantere 
alK'  dipsacee^  e confermando  le  loro  rela- 
zioni, rende  questa  serie  tolaliucnte  iu- 
dissuiubilu.  (E.  Cass.) 
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BOOPIS.  (Boi.)  V.  Boopim.  (K.  Cah.) 

BOOPS.  (Afamm.)  Denominazione  •pocìfica 
asst'gnaU  da  Linneo  ad  una  specie  di  ba> 
lena,  ch*é  la  BaJaena  òoops^  BalaenoD-- 
tem  ìubarM^  Laccp.  V.  BaLsaA.  (F.  C.) 

BOOPS.  (////oZ.)  Questo  nome,  ricavalo  dal 
^noco,  si^ifica  occhio  di  bove  ovvero  oc- 
chione; Linneo  lo  ha  applicato  ad  un  la- 
bro, collocato  da  Lacépéde  nel  suo  genere 
Cheilodittero , ed  alla  b(^  comune.  V. 
CHEILODITTEao  e BoGA.  (F,  M.  D.) 

BOOPS.  (Ittiot,)  D.'nominaxione  specìfìra 
d^un  pesce  del  genere  Scima,  descritto  da 
Schneider. 

É pure  il  nome  latino  del  genere  boga. 

(I.  C.) 

BOORA-MilRANG.  (OrmV.)  V.  Booea-»o- 
Ezar».  (Cb.  D.) 

BOORA-MORAKG.  {Ornit.)  Gli  autori  del 
nuovo  Dizionario  di  Storia  Naturale  scri- 
vono per  errore  boora-marang.  Indicano 
<|uesta  voce  per  il  nome  vernacolo  del 
Serpmtario  della  Nuova  Olanda,  e riman- 
dano air  articolo  Serpent.irio,  ove  non  se 
ne  fa  parola.  Lalhain,  che  |ier  il  primo 
ha  fatto  conoscere  quest’uccello,  lo  eolloci» 
infatti,  nel  secondo  supplemento  della  Sjr~ 
nopsis^  fra  il  Serp  nluno  e ravvoltolo 
orìcìi  di  Levailiaiit,  sotto  il  nome  parti- 
cobre  di  ^fidtur  bold^  che  si  applica  al 
vnitnr  audax ^ avvoltoio  ardito  del  suo 
siipplem-nito  air /m/ex  ornithologicus  ; 
quest'autore  nulla  però  accenna  che  possa 
far  rìguanlare  P uccello  per  analogo  alla 
sj>ccìe  del  Serpentario,  risultando  il  con- 
trario dalia  sua  descrizione.  Ha  infatti  le 
gambe  impennate  fino  ai  diti,  e proba- 
bilmmlc  assai  più  corte  di  quelle  uell’uc- 
oello  Afiricano;  le  abitudini  di  questi  due 
uccelli  non  presentano  minorì  difierenze, 
giacché  il  IxMra-morang  arnie  i mammi- 
feri, mentre  il  secondo  vive  di  serpenti. 
Dair altro  canto,  malgrado  lo  S|kizìo  nudo 
nella  regione  oculare,  che  ha  (interminato 
Latham  a collocare  il  boora-moRtng  fra 
gli  avvoltoi,  se,  commesso  dice,  questo  vo- 
latile ha  Unta  intrepidt*xza  da  resistere  al- 
r uomo , siBàtto  coraggio  annunzierebbe 
ptuUoslo  UDO  fra  i caratteri  appartenenti 
air  aquila.  (Ca.  D.) 

BOURING-CAMBING,  o BOORING-00- 
LAR.  {Ornit.)  V.  Aboala.  (Ca.  D.) 
BOORING-OOLAR.  {Ormi,)  V.  Booaia&- 
CAasiNO.  (Ca.  D.) 

**  BOOTI  A.  {Bot.)  Presso  PAdanson  è di- 
stinto con  questo  nome  il  genere  òorào- 
nia  del  Linneo  e presso  il  Nccker  la  ra- 
ponaria  offieinaiis.  Posteriormente  il  Bi- 
gelow  proTiltò  di  questo  nome  per  un  ge- 


nere che  non  può  andar  disgiunto  dalle 
poUmlclillc.  11  Wallich  P ha  ora  applicato 
a un  suo  nuovo  genere  di  piante.  V.  Boo* 
ZIA.  (A.  B.) 

BOOTSHAAC.  {Ittiol.)  Il  Ruischio,  nelU 
sua  collezione  dei  pesci  d’ Amboina  (p>ig. 
8.  n.^  3^.),  applica  questo  nome,  o (|Uello 
d'Aorpago,  ad  un  p?sce  delle  Moliuche, 
che  gli  aborìgeni  salano  e conservano,  c 
che  ha  quattro  cirri  intorno  alla  bocca, 
ed  altrettanti  aculei  dorsali.  Il  naturalista 
da  noi  citato,  lo  ravvicina  ai  l»gri,  ma 
la  sua  descrizione  è assai  incompleta.  (I.  C.) 

••  BOOZIA.  [Bot.)  Bootia^  nuovo  genere 
della  famiglU  delle  idrocttridee  e della 
diecia  deenndria  del  Linn(*o,  cosi  carat- 
terizzato: Fiori  spatnctiy  dioici\  p'riaiito 
diviso  in  sei  parti,  con  tre  lacinie  ìiilcnift 
pelaloidi  : Spnta  maschia  moitijlora , coi 
fiori  lungamente  peduncoLili  prominenti; 
dodici  stami;  tre  stili  cogli  stimmi  bilobi: 
Spaia  Jeminea  uniJlora\  ovario  infero, 
di  molte  logge  c di  molti  semi;  stili  e 
stami  sterili. 

11  Wallich,  autore  di  questo  genere, 
Io  considera  vicinissimo  ai  g(meri  nrdro- 
cAorix,  stratiotes  e (/a/raa/o/itMm,diireren- 
done  il  primo  per  la  spala  maschia  di  due 
foglioline  non  che  per  P assenza  della  spiU 
femmina,  e gli  altri  generi  per  le  spate 
uniflore  ermafrodite. 

Boozia  coedata,  Booiia  cardata^  Wall., 
PI.  As.  rar.,  3.“  e distr. , Uh.  65; 
Buit.  des  Se.  ÌVo/.,  3^,  p.  3i6.  QuesU  spe- 
cie che  costituisce  il  tipo  del  gemere,  è 
una  graziosa  pianU  aquatica,  che  cresce 
nelle  vicinanze  d'Ava,  dove  è mangia  U 
come  le  altre  erbe,  e dove  è porUU  in 
gran  copia  a vendersi  ai  mr^rcati.  (A..  B.) 

BOPIRO,  Bopyrus.  {Crost.)  È il  nome  di 
un  genere  sUbililo  da  Latreille,  e che  ha 
recentemente  collocalo  vicino  ai  così  detti 
porceliini  terrestri,  nell’ ordine  da  esso 
chiamato  isopodi,  o a zampe  semplici. 

Quell’animale  è curioso  p:>ril  prcgiiDlizio 
a cui  ha  dato  orìgine,  come  passiamo  ad 
indicare. 

1 pescatori  dei  fiumi  di  Francia  credono 
che  le  anguille  non  ablnano  uova , e che 
quelle  invece  dei  gamberi  le  produemo; 
e i marittimi  son  pur  d’opinione  che  le 
linguattole,  ed  alcune  altre  specie  di  pleu- 
ronetti,  sieno  generate  dai  gamberetti, 
(lai  gamberi,  e dai  palemoiii,  e quello 
che  ha  dato  luogo  a tal  pregiudìzio  è Pos- 
scrvazione  fatU  di  certi  tumori  che  si 
scorgono  spesso  sotto  il  corsaletto  di  questi 
piccoli  crostacei,  dei  quali  mollo  si  ap- 
prezza la  carne.  Quando  si  aprono  questi 
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tumori,  ri  infiliti  rhc  sono  stati  pm- 
(lolti  «la  un  animalo  cloprrssn,  incolore, 
ovale,  allungato,  scnz\)cchi,  o che  ha 
presso  a poco  la  forma  o rap[Mronia  di 
una  sogliola  dalla  parte  piana. 

È un  animale  panisito  che  descriveremo 
nel  presente  articolo. 

Deslandes,  commissario  dtdla  marina  u 
Rocheforl  e a Brest  « che  ha  combattuti 
dei  pregiuditìi  di  vario  genere,  volendo 
partirolarmeiile  dislnigger  qui  llo  dei  pe- 
scatori sul  motto  «li  propagazione  «Ielle 
sogliole,  fece  su  ciò  rpialehe  es{>erienzii  : 
dopo  aver  posti  nleuni  g:imherettì  nelPae- 
qua  marina,  vide  realmente,  in  capo  a 
qualche  giorno,  nei  vasi  ove  aveva  fatte 
le  sue  esperienze,  delle  soglìolette,  delle 
quali  ricon«)hbe  tutti  i caratteri , e ne  con- 
cluse che  non  dai  gainberi'tii  n«iscevano  le 
s«»g)tole,  ma  che  fiorò  nutrivano  oasi  le 
nova  «lì  questi  pesci,  i quali,  ìmmediatii- 
nienle  «lopo  la  loro  nascita,  ri  attaccavano 
alle  branchie  dì  sifTattì  animali , c vi  si 
sviluppavano,  finché  avessero  acquistato  un 
Miflìciente  acrreseimcnto  on«le  ri|i»rare  «la, 
4nro  metlt'rimi  ai  pmprìi  bisogni.  Questo 
fatto  è anco  rifiortato  nella  Storia  delfAc- 
cademia  «Ielle  Scienze  di  Pariei , per  il 
rpza,  pag.  19.  Ma  nel  1772,  Fougeroux 
di  Bonduroy  lesse  a questa  mederima  Ac- 
Ciitìemia  una  Memoria  sopra  un  insetto  che 
si  attacca  al  gamlieretto,  e sono  stale  in^ 
rìse  varie  tavole  nella  sccumla  parte  di 
quel  midesimo  anno,  per  accompagnare  la 
memoria  rJic  vi  é stampata,  pag.  39  a 

Con  tal  Memoria  vìen  «limosinilo,  che 
Deriandrs  si  era  ingannato  nel  ere«iere  che 
le  uova  delle  sogliole  si  attar^'asscro  ai 
gamU'retti,  e«l  ai  paiemoni;  che,  forse, 
«pialche  sogliolelta  ri  era  trovata  fnt  gli 
animali  messi  a prova;  ma  che  i tumori 
formati  sotto  il  conahdto  erano  determi- 
nali dalla  presenza  d'un  entoraostraceo 
singolarissimo,  veramente  parasilo,  e firìvo, 
forse  perlai  motivo,  d'aulennc,  d'occhi, 
e di  luamlibule. 

Si  conosce  ftnquì  una  sola  specie  «li 
questo  genere,  e«l  è il  MonocuJits  cran- 
gorum  del  Kahricio. 

11  suo  corpo  è deprtaso,  ovale,  appun- 
talo, quasi  memhnnioso;  le  zampe  .mmio 
piccolissime,  e quasi  storte.  V.  Tav.  858. 

Nel  Trattato  delle  Pescagioni  di  Du- 
hamel  du  Monceuu,  a.*  parte,  fig.  1 1,  tav. 
iG,  si  trova  la  figura  ed  un'ottima  de- 
scrizione di  una  specie,  la  quale  si  attacca 
ai  sermoni,  c cIm  sembra  afipartenere  a 
questo  genere.  (C.  D.) 

**  BOPYHUS.  ( C'/wf.  ) Denominazione 


Ialina  generica  del  Bopim.  V.  Boemo. 
(K.  B.) 

B()R  , BORI.  {Bot,^  Nomi  indiani  del  xv*- 
zyphus  jnjuba.  V.  Bza  e Giugoioi/).  (Ji) 

boba.  {Erpetol.)  Si'comlo  Uussel,  ì natu- 
rali del  Bengala  cosi  elriamann  ima  specie 
di  pitone.  V.  Pitorb.  (F.  M.  D.) 

BORACE.  (Min.)  Faremo  la  storia  di  que- 
sto sale  sotto  il  suo  nome  generico,  all'ar- 
ticolo  Soda  borala.  V.  Sona  boxata.  (B.) 

I BORACE.  (Chim.)  Nome  comune  del  bo- 
ralo di  soda.  V.  Boxati.  (J.) 
BORACICO  [AciooJ.  (Chim.)  V.  Bobico 
fA«’if>oj.  (Cu.) 

**  fiORAClNO  [kcivo].  (Chim.)  V.  Bobico 
[Acido].  (A.  B.) 

BOR  AGITE.  ( Min.)  Denominazione  assegnata 
(bi  Werner  alU  magiuzia  borala.  V.  Ma- 
naasiA  boxata.  (B.) 

BORAMETS.  (Bot.)  V.  BABonrz.  (J.) 

BORASSO.  (Bot.)  Borassus.,  genere  di 
fiianle  monocotiledoni,  della  famiglia  delle 
palme  e della  diecia  esandria  del  Linneo, 
«iislinlo  per  i seguenti  carallerì:  Fiori 
dioici\\ìn»  Sfiata  di  fian'Cidiìc  foglioline; 
i fiori  maschi  cmbriciati  sopra  uno  Sfia- 
dice  in  amivito,  provvisti  d'un  calice  di 
tre  fogliolinc  persistenti;  una  corolla  in 
forma  di  5otlocop|ia,  con  tre  divisioni  al 
lemlio;  sei  stami:  nei  fiori  femmine  un 
calice  di  tre  divisioni  profonde;  una  co- 
rolla di  SL'i  a nove  slami  sterili  roonadelTi; 
un  ovario  supero,  sovrastato  da  tre  stimmi 
quasi  sessil),  una  drupa  che  contiene  tre 
noccioli  ossei;  F embrione  verticale. 

Box  Asso  A V RAT  AGLIO,  Borossus  Jlobelli^ 
Jormisy  Linn.,  Syst.  *^eg.;  Lamk.,  ///. 
ge/i.,  tab.  898;  Ampana^  Rbée«l.,  M*ilab.y 
1,  p.  i3,  tab.  10;  Mas.  carimpana^ 
Rhétil,  Afu/uA,  1,  p.  Il,  tah.  9;  Lon- 
tarus  domestica.,  Rumpli.,  Amb^  t.  pag, 
45,  tab.  IO.  Questa  palma  è un  bellissiniu 
alliero,  aito  quanto  il  cocco,  ma  d'uii 
tronco  più  grosso,  cÌltn<lrìco  in  tutta  la 
lunghezza,  ringrossolo  alle  due  eslreniilà 
e t(;rinÌnato  da  una  bellissima  corona  for- 
mala dì  foglie  lunghe,  disposte  cìreolar- 
raeiitc  a ventaglio,  piegbelUle,  con  inci- 
sioni strette,  allungale  ed  acute,  rette  «la 
pirciiioli  lunghi,  grossi,  scanalati,  gucrnìli 
di  denti  spinosi  ai  due  lati  <l«ù  loro  iiiargiiii, 
I fiorì  son  «Uoici;  lo  spadii^e  nei  due  sessi  è 
semplicissimo,  lungo,  cilindrico,  guemito  «li 
5({UHinme  uniflort*;  ciascun  fiore  è acconz- 
fiagnalo  «la  molle  foglioline  embriciate,  che 
sembri  no  far  le  veci  di  calice;  la  corolla 
ha  le  divisioni  profonde,  concave  cd  ot- 
tuM‘.  1 fiori  maschi  hanno  SI.Ì  stami;  quelli 
fciuiiiiiio  tre  stimmi  quasi  scssUi.  Il  frutto 


Dìgilized  by  Googlc 


BOR  ( 6i 

^ \mn  flrnpa  oTalc,eH  è pooo  quasi  quanloi 
qiirllo  ilrl  roc<'*>,  ILw'ìo^  un  poco  corn-j 
pris!«n^  bruno  giallastro , di  tre  lobi,  ar-‘ 
ramparlo  alla  base  da  squamme  ealìcU 
nali^  nvestito  d'un  inviluppo  ramoso,  fw 
braso ^ dolce,  succulento,  odoroso,  conte- 
nente tre  semi  ossei  che  hanno  la  forma 
e la  f^rossezia  d' un  barboccliio  di  canna , 
e son  ripieni  di  una  midolla  bianca,  sa- 
porosa, e di  un  liquore  limpido. 

Questa  pianta  cresce  nelle  Indie  e sulle 
coste  orientali  deU'AHnca;  quando  è gio- 
vine dà  colla  incisione  un  liquore  di  cui 
grindiani  fanno  una  specie  di  vino,  <)a  loro 
detto  lum,  ed  ottengono  uno  zucchero 
chlimato  jagara,  parte  polposa  dei 
fruiti  e la  sostanza  bianca  dei  semi  hanno 
un  sapore  piacevole , e sono  buone  a man- 
giarsi, mentre  questi  frutti  son  giovani. 

Borasso  degli  scogli,  Borassus  caudata^ 
Lour.,  Fior.  Coc/i.,  p.  760;  Pinanga  sa- 
xatilis  orisaeformis^  Rumph.,  Arnb..^  i, 
p.  43,  tab.  Questo  arbràcello  si  alza 
«la  sette  a otto  piedi  sopra  un  fusto  grosso 
un  poHìec  circa,  diviso  alla  sommità  in 
ramoscelli  rawicinatissimi,  e terminato  da 
innghe  fogliolìne  alate  con  una  in  caffo, 
composte  di  foglioline  cuneiformi,  leggier- 
mente pieghettate,  dentellate  e come  rin- 
ghiose, irregolirissimc  al  loro  apice,  ro- 
tondate o troncate  obliquamente,  talvolta 
lanceolate  o di  più  lobi,  prive  d'aculei 
sui  loro  picciuolo.  1 fiorì  sono  «Uoici;  il 
loro  regime  o spad  ice  è semplice,  diritto, 
allungato,  laterale,  ^lo  poco  sotto  le  fo- 
glie. I fiori  maschi  hanno  un  calice  di 
tre  fogliolìne;  quelli  fi-mmine  ne  hanno 
uno  di  sei  foglioline  ottuse,  embriciate; 
i Ire  petali  sono  ovali,  ricurvi  nei  due 
sessi.  Si  contano  da  quindici  a trenti 
stami,  i quali  hanno  i filamenti  corti,  e 
le  antere  bislunghe.  Lo  stimma  è grande, 
•essile  c di  tre  facce.  11  frutto  è una  drupa 
rotondata,  lunga  un  mezzo  pollice,  con- 
tenente tre  noccioli  ossei. 

Questa  pianta  cresce  nelle  Indie  sugli 
scogli  e nelle  foreste  della  Coccincina. 
rondo  il  Loureìro,  ti  riporla  benissimo 
alla  figura  citata  «lai  Ruinfìo,  perciò  che 
rìgunrla  il  fusto  e le  foglie  : ma  il  regime 
è nunoso,  eie  foglioUne  sestili,  dovecchè 
nella  pUnU  di  cui  qui  si  tratta,  le  fo- 
glioline  sono  abbreviate  in  forma  di  coda 
alla  loro  base.  Non  è ben  manifesto  se 
questa  pianta  c la  seguente  appartengano 
essenzialmente  a questo  genere. 

fiozAsso  TUNICATO,  Borossus  tunicatut., 
Lour.,  /oc.  cit.  Quest'albero  ha  un  tronco 
elevatissimo,  diritto,  grosso,  uguale  in  tutta 
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la  sna  lunghezza,  terminato  da  grandi 
foglie  palmate,  poste  cirroLmnente,  ratto 
da  picciuoli  senza  spine.  1 fiorì  non  sono 
stati  osservati  : ma  tutte  le  altre  parti  della 
fruttificazione  e l'abito  di  questa  pianta 
non  permettono  di  ravvicinarb  ad  altra 
genere  che  a questo.  11  frutto  è una  drupa 
f|uasi  rotondala  , grandissima , contenente 
tre  semi,  e circondata  da  un  inviluppo 
grosso,  liscio,  sucrolento,  bruno  o porpo- 
rino, composto  di  molti  strati  o lamine, 
sotto  cui  SI  trovano  otto  o dieci  squamme 
intiere.  I semi  sono  internamente  ripi<*ni 
di  una  midolla  bianca,  buona  a mangiarsi, 
simile  a quella  del  cocco. 

Questa  specie  cresce  nelle  Indie  verso 
i confini  dei  regni  di  Decan  e di  Guzu- 
rale.  (Foia.) 

••  BORASSUS.  Questo  nome  ptt'sso 
Dioscorìde  indica  la  sputa  del  dattero, 
phoenix  dactyiijera^  ed  ha  servito  al 
Linneo  per  nominare  il  genere  borasnu, 
V.  Bozasso.  (A.  B.) 

BORASSUS.  {Boi.)  V.  Bobasso.  (Pota.) 

**  BORATI.  (CAim.)  Combsnazimii  saline 
dell'acklo  borico  colle  basi  salificabili. 

Composizione. 

Il  Rcrzclius  ammelte  che  nei  Ixirati  (a 
quantità  d'ossìgene  deU'ossido  stia  alla 
quantità  d'acido  come  1 a a,  G^. 

Proprietà. 

I borali  sono  inalterabili  all'aria. 

Esposti  al  fuoco  si  fondono  e si  vetrifi- 
cano senza  scomponi;  ma  se  la  liase  è 
volatile  come  rammoniaca,  o se  è facil- 
mente riducibile,  allora  succede  scompo- 
sizione. 

L'acido  solforico  allungato  c lx>llentc  ha 
proprietà  dì  scomporre  i borati. 

Le  soluzioni  alcooliche  dei  borati,  ar- 
dono con  fiamma  verde.  Rispetto  alle  al- 
tre pro[)rielà  e caratteri,  si  veda  in  questo 
articolo  ciascun  borato  in  particolare. 

PrepanvUone. 

I borali  si  preparano  o per  ria  «U  dop- 
pie scomposizioni,  o tralUndo  direttamente 
l'acido  borico  colle  basi  salificabili.  Le  più 
volle  si  pratica  il  primo  metodo. 

Staio  naiurale. 

Se  si  eccettuano  i borati  di  soda  e di 
magnesia  che  si  trovano  in  natura , tutti 
gli  altri  son  sempre  il  prodotto  delfarte. 
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Si  oilienp  Irallantlo  «lirellarocnlo  e ncl1<' 
di'liile  pniponioni  TariiJo  liorìco  e la  ihv 
Usa,  n (Iccninponemlo  con  qut^ta  il  do- 
rato  di  soda,  o facen<lo  reagire,  mercé  un 
alta  U‘ni|)eralura , l'acido  tK>rìco  sul  ni- 
trato di  potassa. 

furalo  siile  eh' è sempre  il  prodotto 
ileli  arte  è sialo  |ioeo  studialo  fiiiom;  é 
solubile,  crislalliizabile  e può  sostituirsi 
al  borato  dì  soda.  (A.  B.) 

Borato  di  Soda. 

(Borace.) 

Proprietà, 

Questo  sale  quando  è purificato,  è in 
cristalli  irregolari,  leggermente  opachi, 
dolciastro  ed  un  poco  astrìngente. 

Volge  ai  Tenie  U siroppo  di  yiole- 
maromole. 

Sotto  razione  del  calore  si  fonde  pron- 
Umente;  e se  la  temperatura  è molto  alta, 
prova  la  fusione  ignea,  scolando,  e rappU 
gliandosi  in  una  massa  trasparente  e vo 
tro&a. 

Es|KMto  all' aria  perde  un  poco  d'acqua 
di  cnslallizzaiione , e cade  in  una  leggiera 
efilorcscenia. 

È solubile  in  otto  o dieci  partì  d'acqua 
bollente,  crUtallizundo  col  ralTreddamento 
e colla  evaporazione. 

La  sua  dissoluzione  è precipitata  dal- 
l'acqua di  barite,  di  stronzìana  e di  calce, 
ed  è decomfiosta  da  tutti  gli  acidi,  tranne 
dall'acido  carbonico.  L'acido  borico,  sele- 
nio mercé  questi  corpi,  si  deposita  col 
raffreddamento  in  piccole  pagliette  bril- 
lanti. 

È decomposto  dalla  massima  parte  dei 
sali  meUllìci  solubili  , i quali  nella  db- 
soluzione  formano  dei  sali  pulvcrulenti  e 
quasi  sempre  indissolubili. 

Siamo  assicurali  die  il  borace  si  pre- 
para artificialmente  in  alcune  ofiicine,  ma 
non  vi  é alcuna  certezza.  Se  ne  {potrebbe 
prejiarare  in  gran  copia  in  Toscana  pro- 
fittando delle  acque  dei  lagoni  carichi  dì 
acido  borico,  c cx»l  sì  creerebbe  per  l'Eu- 
ra|Mi  un  prodotto  mollo  importante  (i). 

(i)  //  celebre  Mascagni  fu  il  primo 
a suggerir  la  bella  idea  di  fabbricare 
del  borace  colf  acido  borico  dei  Lagoni 
di  Monterolondo.  Ma  questo  sale  non  fu 
dapprima y uè  stimato,,  nè  ricercato  in 
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**  Raffinamento  del  tinkal  o borace 
greggio. 

Il  tinkal  o borace  greggio  dà  col  rafiì- 
namento  metà  circa  in  peso  di  borace 
puro.  A tale  efifetlosi  versa  su  questo  bo- 
race tanta  acqua  freUila,  quanta  ne  basti 
{>cr  coprirlo  di  qualche  pollice;  trascorse 
alcune  ore  vi  si  aggiunge  un  qmiUrocen- 
tcsìmo  del  suo  peso  dì  calce  spi'iila,  ri- 
mescolando la  masa  e lasciandola  quìmlt 
in  riposo  per  dodici  ore;  do|)o  questo  leiiipo 
ai  toma  di  nuovo  a rimescolarla,  e si  ile- 
canla  il  liquore  mentre  é sempre  turbo. 
Schiarito  questo  bquore  si  vena  di  bel 
nuovo  sul  sale;  si  rimescola  la  massa,  se 
ne  decanta  il  liquore  sempre  turbo,  sì  hiscin 
questo  in  riposo  perché  schiarisca,  si  toma 
a versarlo  un  altra  volta  sul  sale , e cosi 
si  rìjiete  T operazione  finché  il  liquore  non 
s'intorbi  più.  Allora  il  sale  lavato  si  di- 
scioglie in  due  pirli  e mezzo  d'aci|ua 
bollente  ; quindi  vi  si  versa  una  soluzione 
di  cloruro  di  calcio  fìno  al  punto  che  non 
si  produca  verun  precipitato.  La  sostanza 
grassa  che  imbratU  sempre  il  sale  essen- 
dovi saponificala  dalla  soda  , forma  colla 
calce  del  cloruro  un  corpo  insolubile  che 
precipita.  Cosi  purificata  la  soluzione  di 
questo  borato,  si  fa  concentrare  fino  ai 
i8  ossivvero  ao^  deirareomelro  «lei  Boumé, 
lasciandola  freddar  lentamente  in  vasi  atlal- 
tati  di  legno  o di  piombo,  perche  il  salo 
pigli  una  cristallizzazione  umiorme.  Tale 
è il  metodo  eh' è praticalo  in  Olanda. 
(A.  B.) 

Stato  naturale. 

Questo  sale  ci  vien  dalla  Pentia,  dalla 
Chiua  e dal  Giappone,  ma  se  ne  ignora 
la  vera  orìgine.  Pare  che  trovisi  in  fondo 
d' alcuni  laghi,  di  dove  si  raccoglie  quaudo 
questi  rimangono  asciutti  in  alcune  sta- 
gioni. Arriva  in  commercio  sotto  forma 
di  cristalli  più  o meno  grossi,  o di  prismi 

commercio^  perchè  mancala  di  quelf  oc- 
chio che  ha  quello  che  ci  vien  aalle  In- 
die., essendo  diversamente  cristailiitato 
e non  avendo  la  stessa  bianchezza.  Quindi 
il  Doti.  Giuseppe  Guerrazzi  net  i8i5, 
mercè  i suoi  lumi  e le  sue  molte  e di- 

r odiose  esperienze^  potè  ottenerlo  tate 
paragonarsi  al  più  bel  borace  raffio 
nato.  Questo  sale  si  prepara  trattando 
direttamente  a caldo  e col  mezzo  del- 
f acqua  f acido  borico  col  carbonaio  di 
soda. 
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esaniri  compressi,  bigio  TeTclastri,  opachi^ 
sudici  e grassi , ricoperti  da  una  fanghi^ 
glia  scura  e grassa  ^ riconosciuta  per  un 
sapon  di  soda*  (F.) 

••  5A>rm. 

Si  Tuole  che  la  crisoco/la  di  Plinio 
fosse  il  nostro  borace;  ma  non  è b<*n  dinH»» 
strato  : vero  è che  Agricola  e ii  Geber  ne 
fanno  menzione.  Ma  la  di  lui  natura  fu 
ignorata  fino  ai  tempi  del  GeoflVoy.  (A.  B.) 

UsL 

Gli  usi  del  borato  di  soda  aon  estesissU 
mi.  Ce  ne  serviamo  nelle  fusioni  dciroro 
per  avvivar  di  più  il  color  giallo  di  questo 
metallo;  è adoperato  per  la  saldatura  dei 
piccoli  {lezzi  d'argento  e d'oro  nell'arte  del 
gioielliere;  e si  fa  entrare  in  parecchie  ve- 
trificaziotn  {ler  saggiar  le  miniere.  In  chi- 
mica serve  per  dare  l'acido  borico  e {>er 
facilitare  la  fusione  di  molte  sostanze.  (F.) 

Bobato  di  Litiba. 

Ha  r aspetto  del  borace. 

Volge  ul  verde  i colorì  azzurri  dei  ve- 
getabili. 

Ha  un  sapore  urinoso,  alcalino. 

Esposto  an'azione  del  fuoco,  comincia 
dal  rigonfiarsi,  e finisce  col  fondersi  in  un 
vetro  trasparente. 

Bobati  d' Auxoniaca. 

Biòorato.^^\n  prìsmi  trasparenti  inal- 
terabili all' aria. 

È amaro;  reagisce  sui  colori  azzurri 
dei  vegetabili  a guisa  degli  alcali. 

£ solubile  in  otto  jiarti  d'acqua;  e la 
dùsoluzione  che  ne  risulta,  quando  si  eva- 
pora {lerde  una  quantità  d'ammoniaca. 

In  questo  sale  l'acido  contiene  dodici 
volte  più  d'ossigene  della  base. 

Si  prepara  questo  biborato  sciogliendo 
r acido  ^rìco  nell'  ammoniaca  caustica 
fino  al  punto  che  l'ammoniaca  sia  quasi 
al  punto  di  saturazione. 

Borato  ntuiro.  In  cristalli  ottaedri 
romboidali  non  limpidi. 

È efflorescente  all'aria. 

£ solubile  in  circa  dodici  parti  d'acqua. 

Contiene  a6  per  loo  d'  acqua  di  crì- 
stalUzzazione.  L'oasigene  di  quest'acqua 
sta  a quello  dell'acido,  come  4^6* 

Si  ottiene  come  il  precedente,  se  non 
che  si  liiscia  nel  liquido  un  eccesso  ili 
uDumxitaca. 
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Borato  sesffitibasico.  — Questo  sale 
quan«lo  è cristallizzato  contiene  aa  ^ 

4 

per  loo  di  acqua  di  cristallizzazione, 
l'ossigene  delb  quale  è la  metà  di  quello 
dell'  acido. 

Questo  borato  s'ottiene  collo  sciogliere 
a caldo  il  boralo  neutro  nell' ammoniaca 
concentrata  ; e si  fa  cristalliziare  col  raf- 
freddarlo. 

Possiamo  averlo  anche  coll' introdurre 
nel  gas  ammoniaco  T acido  borico  e col 
lencrvelo  fino  al  (Minto  che  abbia  cesKito 
d'assorbire  U gas.  Allora  cento  patti  d'a- 
cido borico  aumentano  di  2i  parli  il  peso; 
dal  che  «leve  arguirsi  che  fra  tutti  i bo- 
rati d'ammoniaca  questo  contenga  mag- 
gior proporzione  di  base. 

Borato  di  Babitk. 

In  polvere  bianca,  pochissimo  solubile. 

Esposto  a un  forte  calore  si  fonde  e si 
vetrifica. 

L'acido  carbonico  preci(Mta  le  dissolu- 
zioni di  questo  sale,  pruducendosi  un  car- 
bonaio «U  barile. 

Borato  di  Strorziara. 

È fusibile  e vetrificabile  al  fuoco. 

Quasi  insolubile  nell' acqua  fre«lda;  so- 
lubile in  i3o  parli  d'acqua  bollente. 

Sciolto  Dell'acqua  manifesta  qualità  al- 
caline. 

Borato  di  Calci. 

Insolubile  nell'acqua. 

Sotto  l'azione  «lei  fuoco  si  fonde,  e raf- 
freddandosi (ligUu  l' aspetto  d'  un  vetro 
semitrasparente. 

Questo  sale  s'ottiene  versando  in  una 
soluzione  di  borato  di  soda  deU'ucx]ua  di 
calce:  il  nuovo  sale  che  formasi  precipita. 

Non  è scomposto  da  veruna  base  salifi- 
cabiic. 

Borati  di  Maomesia. 

Borato  neutro. — In  polvere  crìstallìn». 

Scaldamlolo  decrepita , quindi  aumen- 
tando la  temperatura  sì  vetrifica. 

L'alcool  gU  toglie  una  porzione  d'acido 
borico. 

Si  prepara  questo  sale  o me,scotando 
una  soluzione  concentrala  di  cloruro  «li 
magnesia  con  una  dissoluiiune  di  boralo 
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tramoMniitca,  o tenendo  in  digestione  Tu- 
cido  borico  neir  idrato  di  magnesia. 

Borato  fefyui^artco.— X!IristallÌzza(o  in 
cubi  o in  altre  forme  che  dcrìvan  dal 
cui». 

K anidro,  e scaldandolo  manifesta  qua- 
lità elellriche. 

£ assai  duro;  e mercè  un  calor  forte 
si  fonde  in  un  vetro  pieno  di  bolle. 

Questo  sale  trovasi  nel  regno  minerale. 

U Gmelin  ha  osservato  che  mescolando 
alla  temperatura  ordinaria  del  boralo  dì 
soda  in  eccesso  e del  solfalo  di  magnesia 
disciolti,  ne  risulta  mercé  la  spontanea 
evapor.iùone  un  sale  che  cristallizza  in 
oUnedri  rettangolari,  ed  è efflorescente.  Ma 
se  invece  del  borato  di  soda,  è il  solfato  di 
magnesia  in  eccesso,  il  sale  lisultante  pi- 
glia la  forma  di  tetraedri  irregolari,  ed  è 
inalterabile  alParia.  Egli  riguarda  questi 
salì  per  due  sali  doppj  a due  basi  e a due 
aci<li.  Il  loro  sapore  è amaro  e alcalino;  e 
alcalina  pure  è la  loro  azione  su  s colori 
dei  vegetabili. 

Borato  D'ALLuniirA. 

Questo  sale  quando  contiene  un  leg- 
giero eccesso  d*  acido  è astrìngente  e deli- 
quescente; si  fonde  e si  velrìnca  al  fuoco; 
quando  è neutro,  è insolubile  nelP  acqua. 

Borato  d'  Ittria. 

È insolubile,  e si  precipila  in  forma  di 
una  polvere  bianca. 

Borato  m Zircoxia. 

Insolubile. 

Borato  m Toriva. 

In  fiocchi  bianchi. 

Insolubile  nell'acqua  e in  un  eccesso 
d'acido  borico. 

Borato  di  protossido  di  Marcarrse. 

In  polvere  bianca. 

Insolubile. 

Borati  di  Ferro. 

Borato  di  protossido  — L' acido  l»rico 
ha  pochissima  afflnilk  per  gli  ossidi  di 
ferro.  Pure  si  giunge  a ottenere  il  bo- 
rato di  ferro  trattando  il  solfato  di  que- 
sto sale  col  borato  di  soda. 
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Questo  sale  è insolubile,  c perde  collo 
lavature  mollo  acido. 

Borato  di  drutossido»  — In  polvere 
gialliccia,  insolubile, che  divien  bruna  colla 
calcinazione. 

Fusibile  e vetrìBcalnle  con  un  forte 
calore. 

Borato  di  Cobalto. 

la  una  polvere  rosso-pallida. 

Fusibile  coll'azione  del  fuoco  in  un 
Tetro  azzurro. 

Borato  di  Nicbel. 

In  polvere  di  color  verde-pallido. 

Insolubile  Iteli' acqua,  solubile  negli  a- 
cidi. 

Al  fuoco  si  foude  in  un  vetro  dì  color 
giacinto. 

Borato  di  Zinco. 

In  cristalli  non  bene  determinati. 

Insolubile,  ma  che  si  disciogtìc  se  l'a- 
cido v'è  in  eccesso. 

Esposto  al  fuoco  si  fuiKlc  in  un  vetro 
giallo. 

S' ottiene  o versando  del  borato  di  soda 
nel  solfalo  di  zinco,  o tmllaiido  diretta- 
mente a caldo  lo  zinco  con  una  soluzione 
d'acido  borico:  in  quest' ultimo  caso  la 
porzione  di  zinco  che  rimane  attaccala  è 
picculissiaia. 

Borato  di  CaDoìio. 

In  polvere  bianca. 

Appena  solubile  Dell'acqua. 

Borato  n Piombo. 

In  polvere  bianca. 

Insolubile  nell'acqua. 

Esposto  al  fuoco  si  fondo  un  vetro 
senza  colore. 

Si  può  ottenere  o col  far  digerire  a 
caldo  in  una  soluzione  d'acido  borico 
della  limatura  di  piombo , o cd  versare 
del  l»rdto  di  soda  in  una  dissoluzione  di 
nitrato  dì  piombo. 

Borato  di  protossido  di  Stagno. 

In  polvere  bianca,  talora  in  piccoli  grani 
cristallini. 

Insolubile. 

Difficilmcute  fusibile  in  un  vetro  opaco. 
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Borato  m BtfWTO 

Insolubile  nell* acqua. 

Borato  d'Urahio. 

Di  color  gullo-pallido. 

Luol  ubile. 

Borato  di  Rasr. 

In  {^vere  Terile  pallida. 

Inaolobile  nell'  acqua  , aolubilc  negli 
■cidi. 

Al  fuoco  fi  fonde  in  un  vetro  o|iaoo 
verde. 

Borato  di  protossido  di  Mercurio. 

In  paglietle  cristallìiie  brillanli. 

Facumente  solubile  nell' idroclorato  di 
ammoniaca. 

Si  prepara  «questo  sale  venando  in  una 
diaoluxione  di  nilnto  di  luercurio  una 
aoluxione  di  borato  di  soda^  ed  evaponm  lo 
il  liquore  perchè  cristalliiii  il  boralo  che 
fi  è formato. 

Borato  d'  Argehto. 

In  polvere  cristallina  pesante. 

Difficilmente  solubile  neiracipia. 

S*  ottiene  trattando  una  soluxione  neu- 
tra di  nitrato  d'argento  coll' acido  lx>ri- 
co  : il  nuovo  boralo  precipita  crutallizzuta 

Borati  di  Molibdeno. 

Borato  neutro. — Insolubile  nell'acqua. 

Di  color  giallo-ruggine. 

Si  prepam  col  far  precipitare  una  *> 
luiione  di  cloruro  di  molibdeno  me<UaDte 
una  soluxione  <li  borato  d'ammoniaca. 

Se  Tacido  borico  è bollente  può  scio- 
gliere l'idrato  di  molibdeno;  U liquore 
piglia  un  color  giallo^  divien  gelatinoso 
* evaporandolo,  e lascia  depositare  il  nuovo 
sole. 

JptrhorcUo^^-\x\  crUlalli  scoloriti. 

Decomponibile  dall'alcool,  il  quale  ne 
separa  una  polvere  gialla,  disciogticndo 
Tarido  borico  con  piccolissima  porxione 
d'acido  mobbdico. 

S' ottiene  trattando,  mercè  l'elioiUxione, 
l'acido  borico  coll' acido  ruolibdico  fil- 
trando ed  evaponitido  il  liquore.  Avver- 
tasi che  se  quest'acido  è in  eccesso,  il  li- 
quore diviene  o(iuco  e vischioso  come  la 
tremculina. 

Borato  di  Vaivadio. 

Si  ottiene  versando  del  lx>rato  di  so>la 
nelle  dUsoluxLuni  saline  di  vanadio.  Il 
precipitato  che  ne  risulta  c bigio-M'uric - 
DUion.  d^lte  Sciane  //' 
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cki;  e ove  si  aggiunga  dell'acido  borico 
il  precipitato  si  scioglie,  pigliando  la  so> 
luxione  una  tinta  axxurra  clw  cambia  ben 
presto  in  verde  col  contatto  deH'urìa.  Si 
può  far  ritornare  axxurra  questa  anluzionc 
col  farvi  traversare  una  com'nte  dì  gas  acido 
idrosforico,  il  quale  converte  l'ossitlo  di 
vanailio  io  solfuro  di  vamdio  che  rìman 
disciollo  nell'  acido  borico. 

L'acido  solforico  precipita  questa  solu* 
xione. 

Tenuto  il  liquore  esposto  all'aria  dove 
evapcNTH  spontaneamente,  piglia  il  color 
verde,  e si  de|«sita  con  altre  materie  l'a- 
ddo l»rico  cnstallixxala  (A.  B.) 
BORATO  MAG!S£SIO-CALCARlO.(ilfifi.) 
Aveva  questo  nome  la  pietra  da  noi  chia- 
mata roaffnesia  borala,  poiché  credevasi 
che  la  calce  fosse  una  delle  sue  parti  co- 
stituenti. V.  Magiibsia  bobata.  (D.) 

• BORBOCHA.  {Utioi.)  Olao  Magno  ha  cod 
chiamata  la  Loia  vulgnrit  N.,  Godus  Iota 
Lin.  V.  Lota.  (F.  M.  D.)  (F.  B.) 
BORBOGLI.  (Afifl.)  Nello  Sl.ito  di  Parma 
cosi  vengon  chiamati  i vulcani  fangosi,  piii 
generalmente  conosciuti  sotto  il  nome  di 
gorgogli.  V.  Goigouli.  (F.  B.) 

BOKBOMA.  {Boi.)  Borbonia^  Linn.,  Juss., 
Lamk.,  III.  pi.  617,  genere  di  piante  della 
famiglia  delle  legtiminose  (i),  consacralo 
alla  memoria  di  Gastone,  tìglio  d'Knrico 
IV , e fondatore  del  gianlino  ili  Imtanìca 
di  Blois.  figli  fu  che  fece  cominciare  quella 
bella  coUexioue  di  figure  di  pi. mie  in  p-r- 
nmena,  continuata  di  poi  al  AIux^'o  di 
Storia  Naturale.  I caratteri  che  dislin- 
uono  questo  genere  sono  i v'giienti:  cu- 
ce a campana  con  cinque  rìnlugii  acuti, 
scabri  e quasi  uguali;  carena  di  due  di- 
visioni, conniventi  al  loro  apice;  stimma 
intaccato.  Il  frutto  è bislungo,  compresso 
e contiene  pochi  semi. 

Questo  genere  che  si  avvicina  alle  gi- 
nestre, agli  Hsnalati  c alle  H|)jrÌe,  ironia 
doilici  o qiiinuid  specie  che  simo  arlx^ 
fedii  notabili  per  le  loro  foglie  $enf>- 
plici,  fessili,  nervose,  e mollo  somi- 
glianti pel  loro  as|)ello;  i h ri  soci  retti  da 
peduncoli  ascellari  o terminali.  Queste 
piante  sono  siate  osservate  al  Capo  di 
Buona-Sprrauza  ; e si  roollipUcano  presso 
eli  noi  mercé  i semi , che  ci  vengono  di 
là,  e che  si  seminano  appena  arrivali.  Se 
giungono  in  primavera,  allora  i vasi  o le 
terrine  nelle  quali  si  seminano,  si  mettono 
subito  in  un  letto  dì  stufa  e sotto  le  stufe 

(i)  **  £ della  diatlell'u  decaodrU  dd 
Itinneo.  (A.  B.) 

0 
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a telai  ; e quando  le  giovani  piante  aon  perle  degli  antorì  sneccduli  a Linneo,  cbe 
nate  si  trattano  come  quelle  d’aranciera,  ne  hanno  parlalo  sotto  la  denominazione 
Son  poco  coltivate  nei  nostri  giardini,  di  panorpa  h/emalit.  Quest’ insetto  scra- 
(J.  S.  H.)  bra  occupare  il  punto  di  mezzo  fra  i ne- 

’ BORBOTHA.  (Ittiol.)  È la  Loia  vitl^is  vrotteri  e gli  ortotteri.  Non  se  ne  conosce 
N.,  Gadus  Iota  l-<n  V.  Lora.  (F. M.D.)  U metamorfosi,  e solo  sappiamo  che  la 
B.)  femmina  è attera,  ed  ha  una  specie  di 

•* ' WIRCKHAUSENIA.  (5of.)V.  Coaini-  trivella,  o di  strumento  proprio  al  parto 
^ Lina  e FvasaiA.  (A.  B.)  o-alla  deposizione  delle  uova,  analogo  al- 

BURDA.  (Bot.)  In  alcuni  luoghi,  secondo  l’ app-ndice  che  termina  l’addome  dei 
cbe  riferisce  il  Dodoneo,  citato  da  Ga-  grilli  e delle  cavallette,  mentn  il  maschio 
s|>ero  Bauhino,  chiamavasi  cosi  un  cheno-  ^ rudimenti  d’ali  o elitre  più  corte  del- 
{«•lio,  chtnopodium  marilimum,  dotalo  l’addome,  ed  appuntate,  come  quelle  di 
delle  stesse  proprieli  della  soda , e per  alcune  forfecchie , dal  che  forse  gli  è de- 
questa ragione  considerato  io  allora  per  rirato  anco  il  nome  di  grjrlluf  proiotei- 
un  kali.  (J.  ) deus. 

• BORDELIÈRE.  (Ittiol.)  Il  Rondelezioe  Questo  genere  d’insetti,  a cui  è stata 
poi  Bloch  hanno  applicalo  all’  Jbramis  fìnqul  riferita  una  specie  unica , sembra , 
bUcca  Cuv.,  Crprinus  ilicca  Bloch,  Cjr-  a prima  vista,  accostarsi  a quello  ancora 
primis  latus  Gmel.,  questo  nome,  eh’ e-  degli  psorBi.  La  specie  conosciuta  non  è 
qiiiviim'hbe  in  toscano  alla  parola  ri-  più  grossa  del  pidocchio  del  legno , e tro- 
paiiwla,  o abitatrice  delle  rive.  Dauben-  vasi  in  Sassonia,  e sulle  Alpi,  all’altezza 
ton,  Bonnalcrre,  e Valmonl-Bomare  hanno  delle  nevi,  su  borraccine.  Panzer  ha  date 
siicu-sivamente  cosi  chiamato  V Abramis  le  figure  ingrandite  del  maschio  c della 
ballerus  Cuv.,  Cyprinus  ballerus  Ldnn.  femmina.  Le  antenne  sono  setacee,  la 
V.  ScAanota.  (F.  M.  D.)  (t.  B.)  bocca  inferiormente  ad  un  becco , tutto 

BORIK).  (Afm.)  È ii  nome  della  polvere  di  il  corpo  verde  broniinoq  eccettuale  le 

diamanti q ottenuta  dallo  sfre^roento  dì  zampe  che  sono  brune q coi  tann  più  cupi; 
due  diamanti  l'uno  contro  Tallroq  e che  il  corsaletto  è cUindrìcoq  unicarenato.  V. 
serve  non  solo  a pulire  questo  minerale  q Pakorpà.  (C.  D.) 

come  ancora  nidr  intaglio  in  pietre  fini.  BURETTA-  {Bot.)  Il  Necker  aveva  sla- 
V.  Diamartr.  (B.)  bilito  sotto  questa  donominaxione  un  ge- 

BUREEIU,  Borelis.  {Conch.)  Dionisio  di  nere  nuovo  per  una  scopa  q erica  ao- 
Montforl  stabilisce  qiiMlo  genere  pi>r  alcuni  boccia.  Ma  il  Jussieu  ha  dimostrato  che 
corpi  organizzati  fusAÌliq  dì’ è bm  dilficile  questa  pianta  mentre  roerìla  d’ esser  tolta 
il  collocare  q in  un  modo  soddisfacente  q dalle  scope  q non  ha  poi  caratteri  tali  da 
nella  serie  animale.  Sono  corpicciuoU  sfe-  costituire  un  genere  particolare  q ma  bensì 
roidaliq  depri'S&i  verso  i loro  poliq  con  quelli  d'essere  riunita  al  genere  mensfezsa 
solchi  esterni  che  vanno  da  un  polo  al-  dello  Smith.  (A.  B.) 
raltiUq  e gli  suddivifiono  in  specie  di  co-  **  BOREUS.  {Entom.)  Denominazione  la- 
ftolCq  e dicesi  che  rinlemo  sia  celluloso,  lina  generica  del  Boreo.  V.  Bomso.  (F.  B.) 
Ron  se  ne  conoscono  fìnqul  cbe  allo  stato  **  BORGOGIVUNE.  {Ornit.)  Al  Padul  di 
fossile.  (Db  B.)  Bicntina  ha  questo  nome  la  Pyrrhula 

BORELIS.  {Conch.)  Nome  latino  del  genero  vttigarit  Briss.q  fra  noi  volprmcnle  chia- 
Bordio.  V.  Bo&elio.  (Db  B.)  mate  Ciuffolotto  o Monachino.  V.  Fao- 

••BORELLIA.  (/^o/.)La  cordirt/efra/ttfra.  sore-  {F.  R) 

Aubl.q  ha  s<Tviloal  Necker  per  slabiliroq  • BORGrOMASTRO.  (Orn/f.)  Per  la  gravità 
sotto  questa  indicazioncq  un  genere  parli-  del  suo  jiasso  c sialo  applicato  questo  nome 

colare  q poiché  ella  si  distingue  dalh*  ad  una  sjx'cie  dì  gaohianoq  ciré  il  così 

sue  congeneri  per  la  corolla  quadrifida , detto  Zafferano  mezzo>inoro  della  Storia 

per  quattro  slami  e piT  il  frutto  che  é ud;i  degli  Uccelli  q Tav.  5^a,  Earus  fiiscus 

bocca  di  quattro  noccioli:  ma  questo  gc*-  Linn.  (Ch.  I).)  (F.  R) 

ncr»?  non  é stalo  adi>ltaio.  (A.  B.)  BORI.  V.  Boa.  (J.) 

BOREO,  Boreus.  {Entom.)  Trovasi  questo  BORIA.  .ffor/a,  genere  dì  piante  mcv 

nome  nella  parte  entomologica  del  quinto  ncx’ntihtloni  a fiori  gluimicciq  della  fami- 

volume  del  Regno  animale  di  Cuvierq  glia  delle  Juncee  e dell’ eru/idrw  mono-^ 

pubblicalo  nel  ib3o. , per  indicare  un  ginia  del  Linncoq  distìnto  per  i ^guenti 

genere  d’insetti  nevroUeri,  prossimo  alle  essenziali  caratteri:  due  squamme  bislunghe 

panorpe  q secondo  LalrcUic  e la  maggior  invece  di  calice,  l’ anteriore  delle  quali  è 
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ìntim,  la  posteriore  Ui  due  o tre  denti; 
alcune  altre  inferiori  sterili;  una  corolla 
(calice,  Juas.)  tubulata,  col  tubo  incile,  e 
col  lembo  di  sei  diTuioni  ; sei  stami  di 
due  logge  ; un  oTnrìo  supero  ; uno  stilo 
con  stimma  in  capolino;  una  caasula  di 
tre  valve,  di  tre  logge  separate  da  tm- 
mczxi,  e polìsperme. 

BoaiÀ  LoaoA,  Èorya  lueens Nw. 
Holl.^  I,  pag.  8,  tab.  10^.  Pianta  erbacea 
alta  da  sei  a otto  pollici  e più;  ha  1 fusti 
cilindrici,  tosti,  giacenti  in  parte,  estre- 
mamente glabri,  ramosi,  i quali  ugualmente 
che  i ramoscelli,  producono  delle  radici 
semplici,  grosse,  prolungate,  cilindriche, 
rivestite  d'una  scoRa  fungosa,  molto  gla- 
bra, lustra,  che  resta  facilmente  distrutta. 
Le  foglie  son  numerose,  nvvicinatissime, 
quasi  subulate,  dilatate  e inguainate  alla 
base,  trìgone  superiormente,  lunghe  un 
pollice  e più,  leggermente  dentellate,  ter- 
minate in  una  punta  dura.  I Borì  son 
terminali,  rìunili  in  un  capolino  ovale 
che  ha  alla  base  tre  o s<4  brattee  io  forma 
d'involucro,  che  molto  somiglia  le  foglie, 
n peduncolo  è prolungato  e alquanto 
striato:  ciascun  fiore  ha  per  calice  due 
squamine  bisloD^e,  dbuguali,  e inferior- 
mente molte  altre  embriciate,  sterili;  la 
corolla  è monopetaLi,  tubuLita,  col  tulio 
gracile,  cilindrico,  dilatato  alla  base,  colle 
divisioni  del  lembo  aperte,  lanceolate,  più 
corte  del  tubo;  gli  stami  sono  lunghi  ap- 
pena quanto  la  corolla;  f ovario  é ovale» 
oblungo,  estremamente  glabro;  lo  stilo  è 
appena  più  lungo  degli  stami,  collo  stimma 
capitato.  11  frutto  è una  casula  ovale,  trì- 
mna,  leggiermente  rotondata,  con  una 
leggiera  strozxatura  alla  base,  trìloculare. 
Invalve,  contenente  pareccM  semi  ovali, 
un  poco  grintosi,  convessi  nella  parte  su- 
periore, angolosi  nel  loro  lato  opposto.  Que- 
sta pianta  fu  scoperta  dal  Laoillardierc, 
nella  Nuova-Olanda,  alla  terra  di  Van- 
Leuvrin,  nei  terreni  sabbiosi.  (Pou.) 
BORICX)  [Aqdo].  iChim.)  Gombmaxkme 
acida  del  boro  colT  esògene. 

**  Sinonimia, 

Acido  lomacicoi;  Aodo  lotAGiiro;  Aunn 

DEL  BOIACS;  SaL  RAECOnCO;  SaL  SgDATI- 

To;  Sax  DI  vjrraioLo  raeootico.  (A  B.) 

Composizione* 

V* 

1 chimici  non  sono  ancora  <T  accollo 
sulla  proponione  nrìla  quale  entrano  i 
prìncipi  che  compongou  quciVaciido.  U 
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Gay-Lossac  e il  Thenard  dicoDo  chefa« 
cido  borico  contenga  un  terso  del  sno 
peso  d'oasigene,  ma  secondo  il  Divy  ne 
Gontien  due  terzi. 

**  Secondo  il  Berzelius  la  composizione 
dell'acido  borico  è la  seguente: 

Boro 3i,2a 

Ossigene 68,78 

(A.  B.) 

Pn^rietàm 

L'acido  borico  privo  perfettamente  <U 
acc|ua,  ha  la  forma  d'un  vetro  trasparente 
e incoloro. 

La  sua  densità  è di  t,8o3,  secondo  U 
Dayy. 

È fusibile  e perfettamente  6sso  al  fuoco. 

È decomi>oslo  coll'azione  dell' elettricità 
voltaica. 

Esposto  all'aria,  n* assorbisce  con  molta 
energia  l' umidità,  divenendo  opaco  alla 
superficie,  bi  quale  si  ricopre  di  scaglie  pol- 
verulente d'idrato  d'acido  borico. 

L' acqua  bollente  non  discioglie  — ^ del 
5o 

suo  prso  d'acido  borico,  secondo  il  Davy. 

Quando  si  fredda  nc  lascia  precipitare 
una  parte  sotto  forma  di  scaglie  bianche, 
periate.  Se  la  soluzione  è evaporata  con 
lentcua,  si  ottica  1'  acido  cristallizzato  in 
lamine  esagonali.  Questi  crbtallì,  ugual- 
mente che  le  scaglie  bianche  periate,  sono 
un  vero  idrato  d'acido  borico. 

(Quest'idrato  ha  una  densità  di  i,4yq. 

Isaposto  al  fuoco  si  fonde  e perde  la  sua 
acqua,  la  quale  sprigionanilosi  trascina  seco 
una  certa  quantità  d'idrato. 

La  soluzione  d'acido  borico  arrossa  la 
laccarauBa,  né  ha  azicme  sulla  tintura  di 
violeiuammole:  quel  che  poi  é notabile, 
sì  è che  si  comporta  coU'ematuia  come  con 
un  alcali  debole.  V.  Ematira. 

Questa  dùaoluzioae  precipita  le  acque 
di  calce,  di  barite  e di  stronziatia. 

Secondo  il  Davy,  questo  idrato  è for- 
mato di 

Acido  borìoo 

Acqua.  57,i3a,55 

L'aloool  diacii^Ue  l'acido  borico;  e la 
soluzione  che  ne  rbulta,  anche  con  una 
fiamma  verde. 

L'acido  borico  è decomposto  dal  po- 
tassio. V.  Bomo. 

£)  decomposto  anche  dal  fluoro  di  cal- 
cio, quando  questi  due  corpi  si  scaldano 
insieme  fino  al  caler  rosso.  Accade  allora 
che  il  calcio  dbosògena  una  porzione  del- 
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TaHilo  horky>i,  per  formar  ddU  calce,  Li 
quale  si  combina  alla  iionione  d'arido, 
non  «Irrompostn;  e che  il  fluoroi  separato 
dal  calcio,  si  unisce  al  boro,  e forma  con 
caso  il  gas  arido  fliioborìoo.  V.  Fluoro- 
rigo  [Acido]. 

Prepartizione. 

Il  miglior  metodo  per  preparare  Tacido 
borico  allo  stato  puro,  consiste  nel  decom- 
porre p(T  mezzo  deiracido  nitrico  una 
dissoluzione  dì  borace;  nel  lavare  con  ac- 
qua fretlda  T idrato  d'acido  borico,  che  sì 
debita  sotto  forma  di  squainme  pi'liate; 
quindi  nel  fondere  in  crogiuolo  di  arginato 
o di  platino  T idrato  lavato,  affine  di  di- 
struggere colla  combustione  una  materia 
grassa  che  provicn  dal  borace.  Si  può  ado- 
prarc  Tacido  sidforico  invece  dell'acido 
nitrico:  nia  allora  potrehlic  accadere  che 
una  fior/ione  d'aciilo  solforico  sì  inìmbi- 
nasse  coiracido  borico.  Sfrondo  il  &17- 
i^uwic  e il  l'hénard,  «jursta  combinazione 
non  può  fondersi  in  un  crogiuolo  dì  pla- 
tino, senza  che  questo  ne  r<sli  attaccato: 
|>eri)  presi  rivoiio  di  fonderlo  in  un  cro- 
giuolo di  terra.  (Ca.) 

**  Stalo  naturale^ 

FaÌsIc  disciollo  in  alcune  acque  stagnanti 
del  Volterrano  e del  Sancsc  m Toscana, 
ligissime  nei  lagoni  di  Gastelnuovo,  di 
Mon(<'i'olondo,  «li  MontrcerlxiU  e di  Cer- 
chiaio, «love  è «leposìtato  da  certi  geUi 
di  materie  vaporose  caldìssinie,  cliiam-iti 
soffioni  o btt/icnmi , che  venendo  <x»n 
impeto  «lai  s«*no  «Iella  terra  traversano  l'ac- 
qiia,  la  ribaldano  notabilmente  e vi  de- 
pongon«)  inùt'nie  con  altre  sostanze  saline 
quest' acido,  |virle  «lei  quale  pÌglian«lo  lo 
stato  c*ontTelo  rifiorisce  intorno  alle  rive. 
Vi  sono  dei  soffioni  anche  in  tcrri*no  asciut- 
to, e quivi  Taciilo  borico  è gettato  in  seno 
deir  aria. 

Quest'acido  trovasi  pure  in  diversi  laghi 
delle  Indie:  ma  non  si  sa  bene  se  vi  sia 
allo  stato  libero,  volendosi  «la  alcuni  che 
y'i  esista  coiuhiiuto  con  un  ecc«*sBO  di  soda. 
È stato  trovato  parimente  nel  cratere  di 
Vulcano. 

Storia. 

La  scoperta  dell'acido  borico  è «lovuta 
all'Homberg,  che  l'ottenne  il  primo  nel 
1702,  distillando  una  roesi'olanza  di  bo- 
rato di  soda  e di  sollìàto  di  kno.  Qumdi, 
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il  L^mery  il  giovane  giunse  a Isolarlo 
scomponendo  questo  borato  per  mezzo  do* 
gli  acidi,  Wel  1777  T Hoefer , speziale 
d(d  granduca  di  Toscana,  e due  anni  «lupo 
il  celebre  Mascagni  lo  riscontrarono  libcto 
ntdle  acque  dei  lagoni  del  Volterrano  e del 
Siin«ze.  Ma  la  natura  inliina  di  cmesl'a- 
ciilo  non  si  conobbe  se  non  nel  1008.  V. 
Boro. 

<7«. 

l/acitlo  borico  è stato  per  iiMito  tempo 
Osato  come  calmante  in  medicina  : quindi 
i suoi  nomi  «li  sai  sedatilo  ^ di  sai  nar^ 
cotica  ec.  Ma  ne  fu  abbandonato  l'uso 
tostoché  le  sue  proprietà  si  riconobbero 
quaù  mille.  Nelle  arti  non  è punto  inn 
piegato,  tranne  nella  fabbricazion  del  bo- 
race della  Tosrana.  Nei  laboralorj  ado- 
pTosi  per  fondere  ed  analizzare  le  pietre 
gemme  e per  preparare  i «liversi  borati. 
(A-  B.) 

BURIDIA.  (Ittioi.)  Voce  sinonima  di  Buri* 
dia  nel  Gesnero.  V.  Buridia.  (I.  C.) 

BORIN.  {Ornit.)  La  sterpazzolina,  Syhia 
passerina  Temm.,  ha  nel  paese  «li  Geno- 
va, questo  nome,  sotto  il  quale  ne  par- 
tano r Aldrovando , il  GionsUmio  ed  altri 
autori.  (Cu.  1>.) 

BOUINA.  i^Bot.)  Boryna.  Smembraraenlo 
dei  generi  ceramium  e conferva  dei  bota- 
nici, e riunione  delle  specie  ramose  che 
hanno  gli  endocromi  semplici  ^ ricoperti 
parzialmente  tf  una  rete  sottilissima;  ii 
tessalo  cellulare  colorato^  più  fitto  o piU 
denso  verso  gli  endoframtrd  ; antosperme 
sovente  fissate  verso  questa  parte.  Co/s- 
cettacolo  sferico  .t  sessile^  spesso  involtir» 
crato. 

Il  genere  ceramium  del  Lynghye,  quando 
•e  n'eccettuino  le  specie  elongatum  e brt^ 
chjrgoniumy  la  seconila  tribù  del  cero- 
mium  dcU'Aganlh  e il  dictoderma  del 
Bonm'maisoo , costituiscono  il  genere  bo- 
ryna y dedicato  da  gran  teiU{M>  dal  Grn- 
tcloup  al  Bory  de  M.-Vinceiit.  Noi  non 
ammt'ttUmo  tutte  le  specie  indicale  dal 
Bory  , molle  delle  quali  sono  sempli«'ì 
varietà  della  borrna  ruòra  e della  boryna 
diaphana.  La  linea  che  distingue  queste 
due  specie  si  conosce  difficilmente,  quando 
non  Si  è potuto  tener  dietro  ai  loro  svi- 
luppi in  tutte  le  epoche  e mdlc  «Uversc 
località.  Per  determinare  le  loro  diffe- 
renze in  quegli  indivìdui  nei  quali  quel- 
ite speiie  si  toccano,  giova  por  mente 
alla  composizione  «h'gli  endocromi , che 
in  questo  genere  sono  formati  dì  ccUulu 
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ooloràt«,  piccole  e sferiche  alla  cirronfi'- 
renzji  sùiyamlosi  e «livrnendo  oToi<li  e 
quasi  tubitiose  verso  il  ceutro,  il  quale  è 
traspamile  e dilatato;  dovecchè  nella  bo- 
r^na  diapfiatia.^  l'enilocroino  è quasi  ia- 
e bscta  distinguere  con  diflìcolU  al* 
cune  cellette. Gii  entioframini  della  barena 
rubra  si  fominno  di  celluline  densissime^ 
e quelli  della  boryna  diaphana  di  cellule 
colorate  più  lasse. 

Ecco  la  specie  che  noi  ammettiamo,  colla 
loro  sinonimia. 

Boii.va  TEAspAmaNTB^  Boryna  diaphana  ^ 
Dillw.,  tab.  30;  Engi,  bot.y  lab.  174^; 
Roth.,  Cat.^  I,  tab.  5.,  fig.  4; 
lab.  37  fì;  ChmT.,  n.^  5=Siuontroi: 
Conferva  diaphana^  DìUnr.^  Rolh;  Cera^ 
mium  diaphannmy  Rotb.,  A;;anlh,  Ljngb.; 
Ceramium  axU/are;  Ceramium  forcipa- 
tum^  var.^  glabei/um^  Decand.;  Boryna 
axUlaris , eieg*ms  diaphana^  GrateL 

Boeiiia  cigliata > Boryna  cUiata^  DiUw., 
tab.  53;  Engi^  bot.^  tab.  24^8;  Ellis, 
Trans.  phiL.,  lab.  18,  Bg.  h;  Lyngb  , 
tab.  37  Di  Rotb,  Cat,  2,  tab.  5,  Iw,  a; 
Desiuaz.,  Crypt^  lìP  i56=Sinonimi:  Cor^ 
Jìerva  eitiaia  ^ Ellis,  Hotb,  Uillw^  Cen>> 
mxum  cUiatunUt  UurL,  Ljngli.,  Ceramium 
diap!uinum.t  var.  pi/osum^  Aganlh;  Ce* 
ramium  forcipatum^  var.  cUiatum^  Do 
cand.;  Conferva  piiosa^  Rolh;  Boryna 
ciiiata.,  Grat.;  Boryna  forcipata.^  oorr. 

Boei.va  eossa,  Boryna  rubra  y DìUìt.,  taK 
34;  Fi,  tab.  1482;  Engl,  tab. 
iiGG;  Roth,/or.,  i,  lai».  8,  lìg.  1;  Ljiwb, 
tal».  Ó2 , C,  I ( fraiiimenlo  co|MTto  di  tfio* 
toma)\  Desmaz.,  Cr^r. , n.^  i55.^Si* 
noniroi:  Ceramium  vireaium^  Roth,  Ce* 
ramium  rubrum^^  Agardh,  Lyngb.;  Cera- 
mium eiongatum.^  Rotb;  Conferva  rubra, 
Dillw.,  Sow.;  Ceramium  noìulosumy  De- 
ca mJ.;  Boryna  nodidosa^  Grat. 

Boit9A  PBDiCBLLATA,  Boryna  secandola  y 
Lyneb..,  lab.  37=SinoDÌiui:  Ceramium  se- 
cundatum , Lyngb.;  Ceramium  pedicelio- 
tum^  Decand.  (Gaillor.) 

**  BORISSA.  (Boi.)  Presso  il  Gesalpino  ha 
questo  nome  Li  iysimachia  nummularia.^ 
L.  V Lisimachia.  lA.  B.) 

**  BORIT.  (Boi.)  L'Auanson  (Fam.  Piani. 
a,  p.  262!  aveva  conservalo  questo  nome 
arabo  (ìtuanabasis  del  Linneo  come  ge* 
nerii'o  di  questa  medesima  pianta.  (A.  B.) 

BORITI.  (Boi.)  Nome  bracmano  del  tod- 
dali , arboscello  spinoso  delia  costa  Mala* 
banca.  V.  Toodalia.  (J.) 

BORO,  Borus.  {Enlom})  Hcrbsl  ha  distinto 
sotto  questo  nome  un  genere  di  coleotteri, 
Ticino  alle  diaperidi  od  ai  tenebrioni.  La* 
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treillc  eil  Olivier  ne  Kinno  formato  il  ge- 
nere Falena,  che  comprtmde  i tenebrioni 
cadaverino^  pallitlo,  ferrugineo,  ec.  (C.  D.) 
BORO.  (Chim.)  Corpo  sem^ice,  caratlerix- 
zato  dulia  nmprìelk  di  formare  T acido 
borico  quanuo  si  satura  d"o»sig«*ne. 

Caratteri  fisici. 

Il  boro  è sotto  forma  solida. 

È bruno  verdiccio. 

È in^pido  e senza  odore. 

Se  ne  ignora  la  densità;  ma  si  sa  cho 
oltrepassa  quella  delP  acqua  stillaU. 


Proprietà  chimiche. 


dal 


Non  riixuin  fuso,  nè  volatilizzalo 
fuoco  de'nostri  fornelli. 

N«m  é conduttore  ridi' elettricità. 

Come  lutti  i oor(H  combustibili  uiiill 
airaadgrne,è  rlellro-pnsitvo  rispetto  a que- 
st'ultimo:  il  perchè  qiundo  si  elellnzza 
l'acido  borito  con  umi  forte  Latteria  vol- 
taica, il  lioro  si  raccoglie  alla  sup'Hicic 
detlrizzala  negativamente. 

Alla  temperatura  onliniiria  dell' atmo- 
sfera, il  boro  non  s' unisce  al  gas  ossigene  t 
nu  se  si  scalda  lino  al  roso,  per  esempio 
in  un  crogiuolo  d'argmto,  e s'introduce 
questo  crogiuolo  in  un  vaso  pieno  d'osi- 
gme,  il  l)uro  arie  lanrdandu  ddle  scin- 
tille infiammale;  itli  la  combustione  non 
sarà  m.d  perfetta,  iierchè  U boro  che  non 
avrà  avuta  parte  alta  combustione,  resterà 
coperto  da  uno  strato  d' acitlo  borico  |«ro* 
dolio,  il  quale  imp(*tlirà  il  contatto  fra 
questo  corpo  e l' ossigeno  : 1'  a^ua  ag- 
giunta ai  rvrirluo  della  comliustione,  di- 
scìoglicrà  l'acido  borico,  e lascerà  una  pol- 
vere d'un  colore  più  carico  di  quello  era 
il  lioru  |»rima  della  sua  euiubustioue.  Que- 
sto resitluo  fu  dal  Davy  consideralo  per 
un  ossido  di  boro. 

L'acqua  manca  di  qualunque  azione 
sul  boro,  anche  alla  temperatura  di  100°. 
Si  vuole  per  altro  che  ai  calur  russo  possa 
rimanere  decomposta,  e il  suo  ossigene 
combinarsi  al  boro. 

Non  si  conoscono  atlre  combiaiiioni  di 
boro,  che  quelle  coRossigene,  col  lluoro,  col 
ferro  e col  platino.  V.  Boaico  [Acino], 
Fluoioeico  [Aciih>];  Boaoao  ni  Faaao 
all'art.  Faaao,  e fioauao  ni  Platjho  al* 
Pari.  Platiro. 

Preparazione. 

Ci  procHiiamo  il  boro  nel  modo  se- 
guente. In  un  tubo  di  rame  chiuso  ad 
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ima  eitrpmìtà,  s'intrcMlucc  a strati  alt<T- 
ni  del  p)ta«io  e dell'’ acido  borico  vetro* 
ao  |K‘ra‘tLamrntc  asciutto  e ]>oivrriibitu  , 
avvertendo  che  U ^nrzione  di  questi  du<> 
corpi  debba  carré  di  |virti  uguali.  Si  chiudi 
il  tu!x>  con  un  tappo,  nel  quale  sìa  un 
piccolo  foro;  quindi  si  scaldano  lo  matcri  * 
a un  color  msso  h^ggiero,  per  circa  venti 
minuti.  Allora  il  potassio  s' impadronisce 
dell’ ottigcne  ileir acido  borico,  nmanc  allo 
acopirto  una  porzione  di  boro,  e produ* 
cesi  della  potassa.  L'acido  borico  non  è 
nuli  decomposto  in  totdltà,  rimanendone 
sempre  una  [torzione  unita  alia  potassa. 
Cooipitu  Topc^razione,  si  lascia  fretl*lare  il 
tubo,  e tì  s introduco,  a piccole  dosi  e dì 
quando  in  quando,  <iell’ acqua  bollente, 
per  btuccare  dal  tubo  tutta  la  materia  che 
vi  è contenuta.  L'acqua  discioglie  la  po- 
tassa e r acido  borico  non  decomposto,  ri- 
manendo il  boro  sotto  la  forma  d'ima 
polvere  bruno-verdiccia.  Si  getta  il  tutto 
lu  un  bicchiere,  e »'  aspetta  che  il  boro  sia 
depositato:  allora  si  decanta  U liquido 
schiarito,  e col  mezzo  delFaiqua  bollente 
si  tolgono  al  boro  tutte  le  materie  estra- 
nee eh’ ci  potrebbe  ritenere.  Quando  il 
boro  è stalo  intieramente  lavato^  si  fa  sec- 
care in  casula,  quindi  si  chiude  in 
una  b«yria. 

Storia, 

11  Davy  fu  il  primo  a osservare  nel 
i8o^,  che  releltricìlà  voltaica  riduceva  l’a- 
cido  borico  in  una  sostanza  bruna  com- 
bustibile, che  compariva  al  polo  negativa. 
Dipoi  nel  1808,  il  Gay-Lussac  e il  Thé- 
nartl  decomposero  l' acido  borico  col  mezzo 
del  poUsdo,  ne  descrissero  la  maggior  parte 
delle  proprietà  che  ora  si  conuseouo , e 
furono  i primi  a riprodurre  l’acido  bori- 
co coiiibinaiido  il  lioro  coll'osdgene.  (Cu.) 

BORONIA.  (^oT.)  Boronia^  genere  di  piante 
della  famiglia  delle  r»/acee  (1)1  slalnlilo 
dallo  Smith  per  un  arbusto  della  Nuova- 
Olanda,  distinto  p:*r  i seguenti  caratteri: 
calice  con  cinque  divisioni  profomle;  quat- 
tro petali  inse  riti  sotto  un  disco  che  so- 
stiene r ovario;  otto  slami  allaccati  nello 
stesso  punto,  con  blamenli  ripiegati  in 
dentro  , c con  antere  sovrastate  ila  una 
piccola  gianduia;  ovario  centrale,  con 
quattro  soliature,  posato  sopra  un  disco 
gbmduloso,  e sovrastato  da  quattro  stili 
ravviciuali,  e da  allretUnli  stimmi.  11 

(1)  ••  E (/e/f  oUandria  tetragiuia  det 
Linneo.  (A.  B.) 
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frutto  sembru  composto  di  quattro  cassale 
di  una  sola  loggia. 

BoaoviA  PEjiNATA,  Baronia  pianata,,  Sm.  È 
un  arbusto  di  ramoscclU  e di  foglie  o|^ 
|ioste,  le  quali  sono  inoltre  pennate,  con 
foglioline  lanceolate,  quasi  intiere,  in  nu- 
mero di  cinque.  Dall'ascella  delle  foglie 
superiori  sorgonodei  peduncoli  soliUr),  che 
hanno  verso  il  loro  mezzo  due  sqiumeU 
te,  e finiscono  in  un  fiore  solo  di  color 
roseo , d'  un  odore  piacevole , e grande 
quanto  quello  della  ruta.  Il  Ventcnat  ne 
ha  ilala  la  descrizione  con  una  figura  bel- 
lissima nella  sua  opera  delle  piante  del 
giardino  della  Malmaison,  t.  38. 

DoaoBiA  szGBBTTATA  , Botonia  serratala., 
Sm.  Questa  specie  pirimeutc  della  Nuova- 
Olanda,  si  distingue  dalla  preceilenle  per 
le  foglie  semplici,  pìccolo,  rotondale,  ap- 
appunlale,  e finamente  denlellatc  sul  con- 
torno, piT  i fiori  quasi  fessili,  pallidi,  rac- 
colti in  piccoli  mazzetti  all' estremità  dei 
fusti.  (J.) 

BORHACXINA.  {Boi.)  Hjrpnum.,  uno  dei 
goQcri  ]>iù  licUi  e più  ricchi  di  specie, 
che  conti  la  famiglia  delle  muscoidee.  11 
Dilleuìo  clic  ne  fu  il  fondatore,  vi  riuniva 
delle  piante  che  si  soniigliavano  fra  loro 
particularmeutc  |ii‘i  labilo,  essendo  quasi 
tutte  ramose  ed  avendo  le  urne  o cap- 
sule laterali.  Ma  questi  caratteri  compar- 
vero imulTicieuli  al  Linneo  che  conservò 
il  genere,  il  quale  fu  distrutto  dall'Adaii- 
sonche  lo  ricouobbe  difettoso,  e nc  disperse 
le  specie  nei  g^-ncri  da  lui  detti  òrerer, 
iuiaa , e ramijoiia.,  che  non  furono  punto 
meglio  caratterizzati.  All'Hcdwig  era  ri- 
serrato  il  merito  dì  dare  a questo  genere 
dei  caratteri  stabili.  Questo  celebre  critto- 
gamista  riformando  la  famiglia  delie  mu~ 
scoidecy  soltoj[iose  a diversi  cambiamenti 
il  genere  hypnum^  separandone  parecchie 
specie,  che  liivennero  i suoi  generi  JLssi^ 
aens  (sàiiophf/ium de  Lap.),  pterigjr^ 
nandrttm^  necàera.,  ieskea.  Malgrado  que^ 
sle  sottrazioni , il  genere  hypnum  conti- 
nuava sempre  ad  essere  il  più  numeroso 
di  specie. 

Il  Palìsot  de  Beauvois  lo  assoggettò  a 
nuove  modificazioni.  I generi  precedenti 
stabiliti  dairUedwig  furono  per  esso  adotta- 
ti; e di  più  egli  stabili  su  diverse  s)>ecic  di 
borraccine  i suoi  gi  nerì  pil<^richum  , cio 
clidotus.,cecalyphum.  Altri  niagriori  cam- 
biamenti sono  stati  indicati  dal  Bridel  nel 
supplemento  alla  sua  Micologìa:  rosi  vi  si 
trota  che  i generi  racopiium  fabronioy 
lesia.,  leucodon.,  antifrtehia .,  crjrphaea., 
cii/natium^  schlotheimia,  gymnocephcdur 
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e pt^adeììa ^ hooieria  dello  Smith,  tono  Ecco  la  indicazione  di  alcune  specie, 
tatti  fondati  sopra  mtucoidee  riportate  «listiate  secondo  T ordine  dato  «lai  mdel. 
alle  borraccine  o ad  altri  ^neri  gii  sta> 

bilìti  a spese  di  queste.  In  fine,  indi"  A.  Foglie  distiche^  cioè  su  due 
pendentemente  da  questi  cambiamenti,  si  ^le  opposte, 

vede  che  diverse  muscoidee  date  da  alcuni 

autori  per  borraccine,  sono  specie  dei  ge-  §.  L BoaaAOCina  PisnosirroiDi:  Fusto 
neri  dicranum^  gymnostomum trieno-  semplice  o quasi  scm|>Uce. 

stomum^  orthotrichumyfontinalis^  bar^ 

thramiOy  mnium  e anictangium.  Il  Wc-  Borraccina  dei  boschi,  Hypnum  tylt^ 
bore  e il  Mobr  hanno  rìanilo  alle  borrac"  ticum , Linn.;  Brìd. , Afuse.,  a , part.  a, 
cine  i generi  distinti  dall'Heivdig  per  pag.  53,  tab.  i , hg.  5;  Schwaeg. , 

Òrjrum^  webera  e mnium.  Questa  riunione  > p«>rt.,  a , tab.  8a  ; ffypnum  denticula^ 

non  ci  sembra  felice.  tum,  &w.,  Engl.  Boi..,  t.  laoO;  DilL, 

Tale  è presso  a poco  la  storia  in  su<v  Muse..,  tab.  34,  hg.  6;  Vaili.,  Boi,  Par.y 

cinto  delle  mutazioni  fatte  nel  genere  tab.  8,  fìg.  4-  Fusto  di  tre  o quattro 

hfpnum.  Ora  non  ci  resta  che  a fame  rami;  foglie  su  due  file  semplici,  ovali 

conoscere  i caratteri  ed  alcune  delle  specie,  lanceolate , concave  con  due  nervi  alla 

11  genere  hypnum  è così  caratterizzalo:  base;  cassula  quasi  diritta,  allungata;  co> 

perisloroo  doppio,  T esterno  con  sedici  perchio  conico,  sovrastalo  da  un  becco 

denti  acuti,  Tintemo  membranoso  con  acuto,  fine  e lungo  quanto  la  cassula. 
sedici  denti  alterni,  e con  altrettanti  cigli;  Questa  borraccina  confusa  spesso  colla 
fiori  laterali.  seguente,  trovasi  nei  boschi  di  quasi  tutta 

In  questo  genere  ruma  o la  cassula  é l'Europa, 
ascellare  e laterale,  pcdicellati , bislunga,*  BoaaacciHA  DEirrBLLàTa,  Brpnum  den- 
dirìlta  o inclinata,  munita  d'un  coper-  ticulatiaa.^  Linn.;  Uedw.,  Musc.frond.y 
chietto  variabile  e d'un  calittra  cnculli"  Pg*  i hg.  3i;  Dill.,  Muse.  tom.  34, 
forme,  glabra;  il  pedicello  è goemito  alla  fig>  5;  Vaili.,  Bot.  Far..,  tab.,  aq,  fìg.  B.; 
base  d' una  guaiua  bislunga,  tuberro"  Micb.,  Noo.  Plani.  Gen..,  p.  ii4,n.^9i. 
Iosa,  circondala  dalle  fogliollne  del  peri-  Fusto  con  ramoscelli  semplici;  foglie  em> 
ebezio.  briciate  su  due  file  opposte,  ravvicinate 

I fiori  maschi  non  sono  insostanza  che  alla  base  e «livergenti  alla  sommiUi  (dispo* 
rosette  sessiU  asceUari , distinti,  situalisu  sizione  che  fa  comparirei  ramoscelli  den- 
piante  dilferenli  da  quelle  che  ftorlaiio  le  tellali),  un  poco  oblique , ovali-lanceolate, 
urne  o i fiorì  femmina*,  secondo  TUeflsvig.  concave,  provviste  inferiormente  dì  due 

II  numero  delle  specie  registrate  dal  ncr^i  ; jiedìccUo  nascente  quasi  alla  base 
Bridel  nella  sua  mantissa  pubblicata  nel  dei  ramoscelli;  cassula  inclinata,  bislunga; 
18191,  giugne  fino  a dugento  sei.  Dopo  que-.  coperchio  conico  e appimtato. 

sto  tempo  è stato  aumentato;  ed  ora  po*|  Questa  borraccina  che  ha  le  foglie  verdi 
Irebbe  spingersi  a dugento  quaranta.  chiare  e lustnr,  e i pedicelli  rossastri  e 

Queste  sjjecìe  sì  trovano  pc-r  la  mas-  lunghi  un  pollice,  cresce  nei  boschi  di 
alma  parte  in  Europa:  ma  ne  esistono  qu.*isi  tutta  T Europa,  all' ombra,  in  terra 
quasi  in  tutte  le  contrade  del  globo.  Que-  ^ pié  degli  alberi  e delle  loro  radici  e in 
$te  muscoidee  sono  in  generale  le  più  grandi  luoghi  umidi, 
di  tutte,  ramose , striscianti  o giacenti, 

e che  formano  dei  cesjmglt  o smaltano  il  §.  II.  BoaaACcm  TAssiroRiii:  Fasto  ra- 
suolo:  alcune  allignano  nelle  contrade  ari-  moso,  con  ramoscelli  disposti  in  forma 
de,  altre  in  Inoghi  acquosi:  i boschi,  i d'ale, 
campi,  le  muraglie,  i tetti  e le  città 

stesse  presentano  diverse  specie  d'h^pnum.  Borracciiia  tassipomb,  ffypnum  taxifor- 
Queste  piante  quasi  tutte  perenni,  si  pro[ia-  fnis.,  Brid.  , Muse..,  a,  pag.  95;  Seb  waeg., 
gano  molto  prontamente;  rivestono  i tron-  Suppl.y  1,  part.  a,  pag.  190.  Fusto  gia- 
chi d' alberi  ricoprendoli  qualche  volta  celile,  poco  ramoso,  semplicemente  ala- 
in  una  gran  {larte  della  loro  estensione;  In,  verde;  foglie  su  due  file  doppie,  lan- 
generalmente  esse  abbondano  più  che  al-  ceciate,  ovali,  colf  apice  inflesso,  semate 
trnve  nei  boschi  ombrosi.  Questi  vegeta-  inferiormente  da  due  nervi;  pedicello  Io- 
bili  compongono  ciò  che  negli  usi  agricoli  vignlo. 

c domestici  chiamiamo  borraccine  e mu~  Questa  borraccina  cresce  in  Afiiica, 
schi.  nelh;  vicinanze  di  Sierra-Lcona. 
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Tulle  Taltre  specie  di  questa  divisione, 
che  giungono  a «lodici , sono  esotiche. 

J.  III.  Boaa&ociRB  r^sctooLAn:  Fusto 
ramoso,  con  rauKMoelU  fascicolati. 

BoaaAOCiRA  fascicolata  , ffypmunfatcico- 
taium , Uedw. , Sptc»  Musc,^  tao.  6a,  fig. 
ft>io.  Fusto  diriUo,  ramoso,  con  rami  fa., 
scicolati,  incUuatì,  compressi;  foglie  qua 
e là  palenlissime , quasi  «lisliche,  oUuse, 
traversale  da  un  nervo  che  svanisce  poco 

Srima  d'arrivare  alla  punta,  la  quale  è 
enicllata. 

Questa  specie  cresce  a piè  degli  alberi 
nelle  montagne  piti  alte  della  Giamaica. 
Boreaccisa  ih  arcata,  Bfpnumarcuatum^ 
Heilw.,  d/ujc. , tab.  6a,  fig.  1-7.  Furto 
ascendente,  ramoso;  ramoscelli  semplici, 
«liritli,  fascicolati,  piani;  foglie  ravvici- 
nate alla  base,  «iislese  al  loro  apice,  su 
due  file,  lanceolate,  assottigliale  iu  putita, 
dentellate;  pedicello  inarcato;  cassula  un 
poco  pendente , allungata , striata , con 
oopercnio  terminato  in  becco,  un  poco 
«liritlo. 

Questa  borraccina  è stata  portata  dalle 
isole  del  mar  del  sud. 

IV.  BoRRAOCnTR  DiAFARs  : Fiisto  ir- 
regolarmente ramoso;  ramoscelli  com- 
pressi; foglie  dense,  accestite* 

Borracciha  ohdulata,  ffyprutm  ondula-^ 
tum^  Liun.;  Engl.  Bot.^  t.  1181;  Hook., 
Muse.  9»,  tab.  a/|;  DUI.,  Musc.^ 

3G,  fìg.  II.  Fusto  giacente,  (K>co  ramoso, 
lungo  da  duca  cinque  pollici;  fc^Ue  em- 
briciate, dblicbe,  ovali,  qua  e là  encrvie, 
punteggiate,  con  strie  o rughe  trasver- 
sali , cassula  inclinata  , quasi  cilìudrica 
o ovale-bislunga;  coperchio  convesso,  fi- 
nito in  una  punta  corta. 

Questa  bormecina  verde  chiara  o gial- 
laslra , cresce  nei  boschi  montuosi  dcU’Eu- 
ropa , a piè  degli  alberi  e sopra  la  terra, 
nei  luoghi  cavernosi. 

$.  V.  Borragcihr  feoluhoatb;  Fusto 
irregoUrmenle  ramoso  ; ramoscelli  leg- 
germente compressi;  foglie  diritte, 
aperte  e lasse,  uu  poco  disUuti  fra  loro. 

* Borracciha  luhga,  Hypimm  praelonga-- 
tum^  Lina.;  Hedw. , Muse.  Jrond.^  voi. 
4,  I»ag.  76,  tab.  29;  Engi.  Boi..,  2o3f); 
Hook.,  ^(uxc.  Brìu,  io3,  tab.  25;  DUI., 
Mnsc.^  tab.  35,  fig.  i5,  A.  C.;  Mich. , 
Bov.  Plani,  ge/i.,  pag.  116,  n.°  i33-i34* 


iS5.  Fusto  giacente,  Irregolarmenlc  fu- 
moso, quasi  alalo;  ramos^i  lassi,  un 
poco  diramali;  foglie  qiusi  dislese  e quasi 
su  due  fìle,  ovali-lauceolate , cuorìfonui, 
e Unamenle  «lenlellate,  senza  pelo  termi- 
nale; pedicello  un  poco  scabro;  cassula 
bislunga , pendente  ; coperchio  conico,  ter- 
minalo da  un  becco  ricurvo. 

Questa  borracciua,  che  varia  mollo  nel 
suo  abito,  cresce  nei  boschi  a piè  ^lì 
alberi  ed  in  terra  sei  luoghi  umidi  d'Eu- 
ropa. 

Xe  varietà  che  presenta  son  molle  ; fra 
le  quali  il  Bridel  colloca  V hjrpnum  Clc^ 
rioniy  Decand.,  diilinlo  per  le  foglie  cu«h 
riformi  separale  da  due  o Ire  nervi. 

Secondo  i'Hookcr  c U Taylor,  oonvien 
riunire  a querta  specie: 

1. °  Vhypnum  Sioktsìi^  Turo.;  En^^ 
Bot.^  ao3. 

2. ^  \j  hypnumSwrtii^  Toum.;  Engì. 
Bot.^  33o4; 

4.°  hypmun  airovirtrts^  Sw^  DUL,  k 
35,  Bg.  i5. 

§.  VI.  Borragcivr  rifaiolb:  Fusto 
golarmcnlc  ramoso;  ramosceUi  do* 
pressi;  foglie  lassissime. 

Borragciita  eipaiolr,  Ilfpnum  riparium^ 
Liim.;  Ue<Iw.,  Muse,  frond.^  mg.  7, 
tab.  3;  Engl,  Boi.  tab.  2060;  Hook., 
Mose.  Brit.y  }Mg.  92,  tab.  2G;  DUI.,  Afurc., 
tab.  4u,  fig.  44  ^ Fusto  gracile,  peo- 
dentc,  ramoso,  lungo  «la  due  a sei  pol- 
lici; ramoscelli  depressi,  quart  sempUci; 
foglie  lassissime,  «listiche,  divergenti,  ovali- 
lanceolate,  acute,  intierissime , traversate 
da  un  nervo  che  si  penlc  poco  sotto  la 
punta  ; cassula  mollo  ovale , inclinala;  co- 
perchio convesso  alla  base,  termiuato  da 
una  punta  curia. 

Questa  borraccina  che  presenta  molte 
varietà,  cresce  alla  riva  «lei  fiiuni  e dei 
rusccUi;  aderisce  alle  pietre,  ai  pali,  alla 
chiglia  dei  battelli,  ai  rotuni  dei  mulini; 
spesso  è sommersa,  e viene  nolabilméntc 
lunga  nelle  acque.  È comune  in  Europa, 
e trovasi  anche  neU' America  settcnlriouiUe. 

B.  Foglie  emhrieiate , Jlttt  o leg- 
giennenie  distese, 

§.  I.  Boeeagciice  appuhtatb:  RauK^ 
scelU  alali  o quasi  alali;  i più  piccoli 
un  poco  com|)Tessi  o appuntali. 

Borhagciha  apfuhtata,  I/ypnutn  eusoida^ 
rum,  Liun.;  Engl.  Boi.^  tan.  >407;  Hook., 
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Mute.  Brit.s  pw.  109,  Ub.  a6;  Dìil., 
Muse.,  ub.  ng.  34*  quasi  di> 

ritto,  allo  da  tre  a s<^i  pollici,  ramoso; 
ramoscelli  quasi  semplici,  dbtesi  sullo 
stesso  piano,  colle  ciiue  appuntate,  ace- 
rose per  effetto  deiraccartocciamento  delle 
foglie  superiori;  foglie  distese,  ovali,  ter- 
minate  da  una  punta  acuta,  reflossa;  Cas- 
sola giacere,  inclinaU, ovale , cilindrica: 
coperchio  ottuso,  conico.  V.  la  Tav.  88^, 
6g.  B, 

Questa  specie  è comune  nei  boschi  pa- 
ludosi, nei  fossati,  nei  luoghi  di  pastur.i 
e nelle  torbiere,  in  Europa,  in  òriente 
e neir  America  settentrionale. 

BoaaACCiHA  di  poglib  cdoeifoevi,  Hypnum 
cordijolium  ^ Hetlw. , Muse,  frond..^  4“ 
tab.  29;  Engl.  jffof.,  Ub.  Hook., 

Muse.  Brit.y  109,  lab.  a6.  Diversifica 
dalla  precedente  per  i fusti  più  lunghi, 
gracili,  semplici  o poco  ramosi,  per  le 
toglie  distanti  fra  loro,  disposte  irregolar- 
mente, distese,  cuoriformi,  appunUle, 
segnate  da  un  grosso  nervo  diafano  alla 
UiM,  e p^r  le  urne  bislunghe.  Incontrasi 
nei  medesimi  luoghi. 

* fioaEACCiHA  fVBEiiB,  Hypnum  Schrebe- 
rty  Brid.;  Hook.,  Muse.  Brit.^  Ub.  24 i 
Engl.  Bot.y  ub.  1621;  Bill.,  Muse.., 
tab.  40 1 1^*  4?s  Hypnum  rmuieumy 
Lamk.,  Decani!.;  Mich.,  Piw.  Plani, 
gen..,  pag.  116,  n.^  i3o.  Fusto  quasi  di- 
ritto, ramoso;  ramoscelli  alati,  compressi, 
con  diramazioni  inarcale;  foglie  embri- 
dale,  un  poro  distese,  ovali,  senza  ner- 
vi; cassula  inclinata , quasi  cilindrica;  co- 
perchio conico,  finito  in  una  punta  un 
poro  diritta. 

Trovasi  nei  boschi  e nei  luoghi  nmidi 
di  pastura,  in  Europa  e nell'Asia  minore, 
presso  Costantinopoli.  È intermedia  fra  la 
specie  precedente  e la  seguente. 

§.  II.  Boeraccieb  TEEMicoLAEi:  Ramo* 
srelli  alati  o qu.isi  alati;  i più  piccoli 
cilindrici  e ottusi. 

Boreacciva  lustea,  Hypnum  Linn.; 

Hedw. , Spec.y  lab  (fe,  fig.  3-6;  Engl.^ 
Bot..,  (ab.  i59o;  Hook.,  Muse.  J9W/.,  98, 
2.4;  Hypnum  itlecebrum.,  Sinilb,  Enel. 
Boi..,  2189,  Dill.,  iVurc.,  tab.  4<>t  fig-  4^^ 
Vaili.,  Boi.  Par.y  l.  u8,  fig.  3.  Fusto 
ascendente,  lungo  da  Ire  a cinque  poUiW; 
ramoccelli  dbfiosli  sullo  stesso  piano,  di- 
stesi, spesso  curvi  in  cima;  foglie  embri- 
cì.ite  , ovali,  co'irave,  ini  icrissime , ter- 
minale <la  una  pìccola  punta,  munite  di 
un  nervo  che  le  percorre  |»er  mtask  due 
Dition.  delle  Sciente  Nat.  t [d.  tl-^. 
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terzi  della  loro  lunghezza  ; pedicello  lungo 
più  di  due  pollici  e rossiccio;  cassula  in- 
clinaU, quasi  cilindrica  ; coperchio  in  for- 
ma di  cono  appuntato , un  poco  inarcato. 

Questa  bella  specie  cresce  in  tiitU  l'Ru- 
ropa,  e forma  dei  larghi  cesti  tinti  d'tm 
verde  chiaro  e<l  anche  bianchicci , nei  bo- 
schi cedui,  nei  luoghi  di  pastura  ec.  D.il 
Saezan  fu  raccolta  sulle  montagne  della 
Tracia. 

$.111.  BomaAOCtiiE  ABiaTras:  Ramoscelli 
alati  o quasi  alati;  i più  piccoli  in 
forma  di  lesina,  e rigidi. 

BoEEAGCrliA  ABiBTiBA,  Hypnum  ainttinunu, 
Linn.;  Hedw.,  Muse.jrond..^  104,  tab. 
25;  Diti.,  Afuxe.,  Uh.  89,  fig.  19,  Vaili., 
B(^.  Por.,  ub.  29,  fig.  12.  Fusto  ascenden- 
te, reso  spesso  scabro  ìnferìorroenle  da  ra- 
dicette  villose,  alate;  ramoscelli  lineari, 
lesiniformi,  leggiermente  compressi,  rìgidi, 
i verdi  scuri;  foglie  embriciate , fitte,  ovali 
lanceolate,  acerose,  intierbsime,  striate, 
guernìte  di  papille  sul  dorso;  cassula  bi- 
I alunga,  pendeute;  coperchio  conico. 

QuesU  specie  venie  cupa  è comune  nei 
boschi  e nei  luoghi  sabbiosi , aridi,  sterili , 
e ciottolosi;  raramente  incontrasi  in  frutti- 
ficazione. Trovasi  anche  nell' America  set- 
tenlrionale. 

$.  IV.  Boebaocii«b  tamabischib:  Ramo- 
scelli molle  volle  alati. 

BoEEACCniA  RiTtDA , Hypnum  spfendens , 
Hedw.,  iS/>ec.,  tab.  69,  fìg.  6-9;  Sclimied., 
le.  Plani.  Man.y  pori.  3,  l.  58,  fig.  3; 
Engl.  Bot.s  Uh.  <434;  Hook.,  Muse. 

' Brìt..t  >o3,  ub.  25;  Hypnum  proliferum; 
Linn-,  Syst.  ueg.,  95o;  DiU.,  Muse.^  tab. 
35,  fìg.  i3.  Fusto  cadente,  diviso  in  tre 
parti;  rami  piani,  due  volle  alati;  foglie 
embriciate , ovali-lanceolate , terminate  in 
una  punta  ondulala  che  si  increspa  per 
Talidore;  pedicelli  soliUrj  o .'iggn.'gali; 
cassule  pendenti,  ovali;  coperchi  conici 
alla  base,  e terminali  in  un  becco  prolun- 
gato, acuto,  e curvo. 

Questa  borraccina,  una  delle  più  no- 
tabili del  nostro  continente,  è vmle  gial- 
lastra, e forma  nelle  foreste  e n^'ì  luoghi 
ombrosi  dei  cesti  larghi  più  pollici  ed  alti 
quattro.  Cresce  parimente  ludrAsia  mi- 
nore e neirAmerìca  setlenlriomdc. 
BobbaCCiha  BAMosissiMA , Hypniun  lama- 
riscinum.,  Hedw.,  Spec.  ;I//4Jc.,  Ub.  9, 
fig.  \-b\  Hypmtm  parie/<«/</w,  Linn.,  Sysi. 
s'cg.,  9^;  Hypnum  pro/i/èrum , Suiilh, 

IO 
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Engì.  Boi.^  >^ì  Hook^  e TayL,  Muse. 
Bnt.y  io3,  Ub.  aS;  DilÌ>  Muse.,,  Ub. 
35,  fig.  i4i  Vaili.,  Boi.  Par.y  tabi.  a5 , 
fig.  I.  Ceppita  giacente,  ramosa , lunga 
da  tre  a «ette  pollici , producendo  dei  fu- 
sti sparsi,  diritti,  alti  da  uno  a quattro" 
pollici,  tosti,  dÌTÌ5Ì  sopra  uno  stesso  piano 
in  ramosoclli  due  o tre  volle  alati,  appun- 
tati; foglie  embriciate,  cuoriformi,  pili- 
formi  all' estremità,  striate,  un  poco  sca- 
bre superiormente,  traversate  da  un  nero 
quasi  tino  all' apice;  pedicelli  solitarj  o 
aggregati;  cassule  ovali,  inclinate;  co- 
perchio conico,  sovrastato  da  una  punta 
acuta,  quasi  diritta. 

Questa  borraccina  tinta  d'un  verdecu- 
po, talora  rossastra  e talora  gialloenola , 
manca  della  nil ideila  della  precedente, 
dalla  quale  è facile  a distinguersi.  Trovasi 
nei  luoghi  stessi. 

§.  V.  BoRRACCiaa  dendroidi:  Ramo- 
scelli con  diramazioni,  fascicolati,  a 
similitudine  dei  piccoli  alberi. 

Borraccina  albbretto,  Hypnum  alopeca- 
rum.,  Linn.;  Engl.  Bot.^  1162;  Hook., 
Muse,  Brit.y  loi,  t.  a5;  Dill. , Muse.., 
t.  tìg.  5.  G*ppila  o fusto  strisciante, 
con  fibre  brune  e cotonose;  rami  diritti, 
tosti,  nudi  nella  parte  bassa,  divisi  all'e- 
stremità in  molli  ramoscelli  allungati,  e 
riuniti  tutti  in  un  fascctto;  Teglie  embri- 
ciate, ovali  lanceolate,  dentellate;  pedi- 
cello solitario;  cassula  inclinata,  ovale; 
coperchio  terminato  da  un  liecco  corto. 

Questa  lx>rraccina  graziosissima,  è venie 
cupa,  cd  imita  un  alberello.  Cresce  in 
terra  nei  boschi,  e specialmente  dove  è 
umido,  nelle  grotte  e sugli  scogli.  Trovasi 
in  quasi  tutte  le  parti  d'Europa  senza 
esservi  per  altro  abbondante,  nell'Ame- 
rica settentrionale  e nel  Giappone. 

* Borraccina  ramosa  , mjrurum^ 

PoIIich.,  Pal.\  Brid.;  Decand.,  P/or.  Pr.; 
Hypnum  myosurfÀdes Hedw. , Muse, 
frond,.,  4'  hib.  8;  Hypnum  curvatnm  y 
Sw.,  Sow. . Engl.  Bot.  t.  i5GG;  Hook., 
Muse.  Brity  102,  t.  25;  DUI.,  Mu^c. 
t.  4i,  fig.  5o;  Vaili.,  Bot.  Par.y  tab.  28, 
fig.  4i  Mich.,  Aoc.,  Plani,  gen.y  p 116, 
n.“  i4o.  Ceppila  o fusto  slrisriante, 
irregolarmente  ramoso:  rami  ascemlcnti, 
cilin«lrìci,  assottigliati  alle  due  estremità, 
inarcali,  vagamente  fascicolati; fc^Iìe  com- 
patte, embriciate,  ovali-acute,  concave, 
Ir.iversiite  da  un  ner\o  che  va  a perdersi 
verso  là  cim;i,  leggermente  dentale;  cas- 
MiU  diritta , bislunga  o ovale;  coperchio 
conico,  con  bcxco  luogo. 
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(Questa  pianta  comune  in  Europa,  tro- 
vali pure  in  Aifrica  e in  America  ; cre- 
sce in  terra  o sui  tronchi  d'albero  in  ct^ 
sti  verdi  giallastri  o di  color  d'oro  o di 
paglia. 

§.  VI.  BoaiAcciirR  poligoni:  Ramo- 
scelli irregolarmente  divisi;  divisioiit 
o piccoli  ramoscelli  angolosi. 

Boreaocina  tktragona,  Hypnum  tetrago- 
numy  Brid.;  Hedw.,  5pec.,  tab.  ^3;  DUI., 
Musc.y  tab.  43,  fig.  Fusto  strisciante, 
ramoso;  ramoscelli  diritti,  ottusi,  tetra- 
goni, con  quattro  file  di  foglie,  stivate, 
embriciate,  lanceolate,  concave. 

Questa  specie  cresce  sul  tronco  degli 
alberi  vecchi , in  rJm«  alle  montagne  della 
Giamaica,e  nei  boschi  della  Guiana.  Tutte 
le  altre  specie  di  questa  seiionesooo  ugual- 
mente esotiche,  e notabili  per  la  forma 
dei  loro  ramosccUt  che  hanno  quattro  o 
sei  lati , e per  la  disposizione  delle  loro 
foglie. 

VII.  Borraccinb  PiLtPoRKt:  Ramo- 
scelli irregolarmente  ramosi,  con  di- 
visioni filiformi  e cilindriche. 

Borraccina  confrhvoidr,  Hypnum  con- 
Jenfoides y Brid.;  Schwaeg.  bimile  ad  una 
conferva;  fusto  giacente,  ramoso;  ramo- 
scelli e loro  divisioni  filiformi,  iniricati  e 
cespugliosi;  foglie  lasse,  embriciate,  lan- 
ceolate, enervie  e intierissime;  cassula  ovale 
rovesciala,  leggiermente  eretta;  coperchio 
conico. 

Questa  specie,  la  più  incostante  di  que- 
sto genere  ed  estremamente  intricata,  fu 
scoperta  sul  moute  Calenberg,  vicino  a 
Vienna  in  Austria. 

i 

Vili.  BoaRACCiNR  PARIETALI  : Rami 
j e ramosceili  stivati  e diritti. 

Borraccina  dei  vuri,  Hypnum  murale  \ 
Dicks.;  Hedw.,  Musc.frond.y  4^  tab.  3o; 
Hook. , Muse.  Brìi. , 97  tab.  24  ; Hyp- 
num  confertumy  Engl.  Bot.y  io38;  Dill., 
Musc.y  lab.  4*  1 fig«  RR*  Fusto  slrisciantr; 
ramoscelli  stivali  o compatti,  quasi  sem- 
plici, diritti,  cilindrici;  foglie  eiiihriri.'ilr, 
leggermente  seghettate,  ovali  uppimtal(>, 
! concave,  con  nervi  che  ollrepssaiio  la 
' metà  di  esse;  cassula  ovale,  inclinata; 
coperchio  allungalo,  sovrastato  da  un  becco 
curvo. 

Questa  piccola  borraccina  tinta  di  un 
verde  carico  e lustro  smalta  molto  estosu- 


(74) 


Digitized  by  Googl 


DOR  ( 75 

iiini4«  le  fupe^cic  neUe  chta,  fuUc  tetti | 
esposte  air umidità,  nei  cortili,  fuUe  mu>' 
nglie,  sulle  [Hctre,  sulle  zolle  di  terra,l 
come  anche  nei  boschi  umidi  e montuosi;! 
si  trova  comunissima  in  Europa , ma  è di>! 
stinta  molto  difficilmente.  Presenta  diverse, 
varietà. 

C.  BoRRSCctifB  airovesciatb:  Foglie 
lassamente  embriciate;  quelle  che 
sono  nella  parte  superiore  risor~ 
genti  e inclinate  da  un  sol  lato. 

BoaRACCiH A CURVATA,  ìlypTtìtm  incur^atum}, 
Screb.;  Brid. , Decund.  Fusto  strisciante  ,| 
niinuso;  ramoscelli  ravviciniiti,  diritti,  cur- 
vati alVapice;  foglie  deirrsl remiti,  risor- 
genti, inclinate  da  un  sol  lato;  le  altre 
quasi  distese,  lasse,  embriciate,  lanceolato,' 
o lesìniformì,  intierissime,  enervie;  uma| 
ovale,  inclinata;  coperchio  conico,  corto,| 
acuto. 

Questa  specie  cresce  sulla  terra,  in  Sviz-I 
zeri,  in  Alemagna,  in  Italia  ed  in  Fran-j 
eia.  È stata  osservala  nella  primavera 
Meudon  presso  Parigi. 

D.  Foglie  embriciate  y distese. 
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Bot.y  tab.  iSoi;  Hook.,  Muse.  Brìi.  100, 
tab.  Dill.,  Afuse.,  t.  4^  hg.  5o;  Vaili., 
Par.y  l.  37  fig.  I ; Mich.,  Fov.  Plani, 
gen.y  p.  ii5,  n.®  124.  Fusto  cadente  e 
ramoscelli  irregolarmente  ramosi,  quasi 
alati;  le  ultime  diramazioni  cilindriche, 
numerose,  risorgenti;  foglie  lasse,  embri- 
ciate, distese,  ovali  lanceolate , lesiniformi, 
segnate  da  tre  strie  longitudinali;  pedicello 
diritto,  tubercoloso:  cassula  ovale  ; coper- 
chio conico,  con  punta  leggermente  curva. 

Questa  borraccina  di  un  color  verde- 
giallo c rasato  quando  è secca,  cresce  in 
tem,  sui  muri  e sui  sassi,  nei  boschi 
asciutti  a pié  degli  alberi  er.,  in  tutta 
l'Europa,  nell' America  settentrionale  e 
nel  KamUchatka. 

III.  BoRRAOcins  HCTAruoLB:  Ramo- 
scelli disposti  senza  ordine;  ì più  pic- 
coli quast  cilindrici  un  poco  schuio- 
ciati. 


§.  I.  Borraccirb  vellutate}  Ramo- 
scelli stivati  o ravvicinali,  diritti. 

Borbacciba  vellutata,  Ifypnum  velati^ 
/lum,  Linn.;  Hedw.;  Afuse.  Jrond.y  4^  l^b. 
27;  Hook.;  Afuse.  Brit.y  to5  tab.  26;! 
Engl.  Bot.y  lab,  i5f»8  e 24*’  (^- 
catum);  Baub.,  Cent.  4 tab-  62,  fig.  2-3; 
DUI.,  Afuj/?,  tab.  4^«  fig.  61.  Fusto  stri-' 
sciante;  ramoscelli  compatti,  diritti, sem- 
plici; foglie  lasse,  emoriciate,  distese,  a 
cuore,  lanceolate,  filiformi,  e dentellate 
air  estremità , traversale  da  un  nervo  che 
ne  oltrepassa  la  metà;  foglie  del  periche- 
zio  in  forma  di  crini;  pedicello  rigido,  ba- 
silare; cassula  inclinata,  bislunga;  coper- 
chio conico,  ottuso. 

Questa  borraccina  che  non  trovaù  con| 
facilità,  cresce  nei  boschi  e nei  prati  sulla 
terra,  sui  sassi,  e sui  tronchi  d'alberi, 
dove  forma  dei  larghi  cesti  o pratelli  di 
un  bel  color  venie  rasato  o vellulalo.  É 
comune  in  tutta  l'Europa,  ed  è stata  os-| 
scrvatii  n«-ir  Asia  minore  e sulle  coste  bo- 
reali dcirAiTrira.  È sp'^sso  frammischiata| 
col  Hypnum  intricatumy  Uedw.,  che  forse 
non  è che  una  varietà. 

§.  II.  Bobraccibe  piumosb:  Ramo- 
scelli alati  o quasi  alati. 

* Bob  b AociB  A giallastra,  Hypnum  lutescens. 
Huds.  ; Hedvr.,  Muse.  4 Uh  16;  Engl. 


Bobracciba  comubb,  Hypnum  rutabuìumy 
Linn.;  He<l w.,  Musc.frond.y  4 1*  > 2;  Hook., 
Afuse.  Brit.y  io5  t.  26;  Hypnum  brevi^ 
rostre  et  crenulatumy  Engl.  Bot.y  16^7 
e 12G1;  Dill-,  Muse.  tab.  3tt.,  fig.  39;  Vaili , 
Bot.  tab.  27  fig.  I.  Fusto  giacente,  irre- 
golarmente diramato;  ramoscelli  cilindrici 
risorgenti , quasi  semplici  ; foglie  lasse, 
embriciate,  ovali  lanceolate,  distese,  ap- 
pena dentellate,  travenate  da  un  nervo  che 
n'oltrepassa  la  metà;  pedicello  sparso  di  pic- 
cole scabrosità;  cassula  inclinata,  ovale; 
coperchio  conico,  corto. 

Questa  pianta  cresce  in  terra,  sui  sassi, 
e sui  tronchi  d'alberi,  nei  boschi  e nelle 
siepi.  Trovasi  ovunque  in  Europa,  ed  an- 
che neìl^Asi.1  minore.  11  Bridel  ne  indica 
diverse  varietà. 

Borracciba  BtABCHicciA,  Hypuum  albiennSy 
^'eck.;Hedw.  Musc.frond.  4 tab.  3;  Dill., 
Muse.  lab.  4^1  fig-  Vaili.,  Par.  tab. 
16  fig.  9.  Fusto  ascendente,  ramoso  senza 
ordine;  ramoscelli  poco  numerosi,  cilin- 
drici, risorgenti;  foglie  embriciate,  ovali 
lanceolate,  finite  in  una  lunga  punta,  se- 
gnate da  tre  strie;  pedicello  levigulissimo; 
cassuL'i  inclinala,  ovale  leggiermente  inar- 
cata; coperchio  conico. 

Questa  borraccina  verde  bianchiccia  cre- 
sce in  terra,  nei  boschi  sabbiosi,  nei  luoghi 
di  pastura  ed  aridi  in  tutta  l'Europa. 
Borracciba  musCiroRW  , Hypnum  ru- 
sciformey  Weiss.;  Brid.,  Hypnum  ripa^ 
riodes , Uedw. , Afuse.  Jrond. , 4 1 1*  4 i 
Hypnum  ruscifoliums  Engl.  Bot.y  tab. 
1275;  Hook.,  c Tayl.,  Muse.  Brit.  tab.  26; 
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Pili.,  Mtuc.  l.  38,  6g.  3i  i Hirh.,  Nov. 
Plnnt.  fr/i-,  p.  itO,  n°  i3i  ; ìòid.^  p. 
ii5,  n".  120;  lòid^  n.®  lai.  Fmio  sln- 
sciantc;  ranMtsci  Ili  ilis]>osli  senu  onlino., 
ron  poche  divisioni,  leggiermente  risor- 
genti, aventi  sopra  di  sé  i pedicelli;  foglie 
4'tnbriciute,  elìvergenli,  falle  a cuore,  ovali- 
Linceobte,  acute,  intiere,  traversate  da 
un  nervo  che  non  giunge  alPapice,  den- 
tellate ai  margini  ; ptMlicello  levigato;  cas- 
sule  inclinate,  ovali;  coperchio  prolungato 
in  un  lungo  bf'cco  curvo. 

Qut'sia  5|tecie  cresce  lungo  i ruscelli  e 
''«vrì  ftoschi  umidi,  arrivando  a S(d  pollici 
di  lut.gherz.;i.  Trovasi  ovunque  in  Europa: 
ma  e meno  comune  delle  specie  precedenti. 
Incontrasi  anche  in  America. 

IV.  Borracciive  TaiAVGOi.AEi:  I.«e  uW 
liine  rainìficaiioni  rigidissime. 

* Bobìaccira  mtATA,  Bypnum  strìcUum^ 
Si  hreh.;  UcJw.,  Muse,  jrond.^  ** 
Engi.  Bot.y\*h.  i6jo;  Hook.,  Muse. Brit.., 
106,  lab.  36;  DìlK,  Muse.  tab.  38,  fìg. 
3o  ; Mieh.,  Aw.  Plant,  gen.,  p.  ii5.  n.® 
1 13.  Fusto  un  poco  strisciante;  ramoscelli 
diritti , disordinati , alterni  e inarcati  alle 
loro  estremità;  foglie  embriciate,  paten- 
tissime, quasi  triangolari,  lanceolate,  striate; 
cassula  inclunata,  cilindrica,  inarcata;  cck 
perchio  sovrastato  da  un  lungo  tubo  obliquo. 

Questa  specie  confusa  colla  precedente 
da  (|ualche  autore,  cresce  in  Europa,  nel- 
TAsia  minore  evia  ABHca  nei  boschi  e 
nei  venieri. 

Borbaccika  hagciobb  , Hypnum  tritfue^ 
trum.^  Linn.;  Hedw.,  Fund...  108,  l.  7, 
Bg.  37-4C;  Engì.  A^or.,  tab.  1623;  Hook , 
Muse.  tab.  26;  Pili.,  Afrore.,  t.  38, 
fìg.  38;  Vaili.,  Bot.^  t.  38,  fìg.  9.  Fusto 
solido,  quasi  diritto,  con  diramazioni  senza 
ordine,  lungo  da  tre  a sei  pollici;  raruo- 
scelli  sparsi,  spesso  ricurvi;  foglie  trian- 
golari, bnceolate,  apertissime,  o distese, 
piane,  denlellale,  binervie;  pedicello  lungo 
da  uno  a due  pollici;  cassula  ovoide,  in- 
clinata, inarcata  ; coperchio  conico  diritto, 
ottusa 

Questa  borraccina  ch'é  una  delle  più 
notabili  fra  tutte  quelle  che  crescono 
in  Europa , é d' un  verde  leggiero  o d' un 
venie  giallastro;  forma  dei  cesti  e degli 
strati  qualche  volta  estesissimi , nei  boschi 
cedui,  nei  prati,  nei  verzieri,  e trovasi 
ovunque  nelr  emisfero  boreale.  Secondo  il 
Bridrl,  non  é stata  osservata  al  di  là  del- 
l' equatore. 
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E.  Bubbaociik  stbllatb:  Foglie  em^ 
bricUue^  stellate  o poco  tiesse. 

BoBBAOCiifA  STELLATA,  Brpnum  stellotum^ 
Screh.  ; Engl.  Bot.y  Uh.  i3oa;  Hook., 
Muse.  Brif.^  108,  tab.  aC;  Dii!.,  Mnsc.y 
t.  39,  fìg.  35;  Vaili.,  £0/,,  t.  28,  fìg.  10. 
Fusto  deix)lc,  giaci  nie,  quasi  alalo;  ra- 
moscelli quasi  semplici,  risorgenti;  ff^lie 
lasse,  a cuore,  prolungate  in  una  striscia 
acuta,  patente  e n fi.  ssa:  quelle  della  parte 
alta  dei  ramoscelli,  formano  una  stelU  o 
un  disco  raggiante;  cassula  quasi  cilindri- 
ca, incliuala;  coperchio  conico  e appun- 
tato. 

Questa  borraccina,  che  trovasi  dì  mdo 
in  fruttifìcazìone,  presenta  nelle  ascelle 
delle  foglie  alcuni  corpicciooli  glandulosi, 
e sicuramente  rìproduttorì.  Cresce  in  Eu- 
ropa, nelle  ^udi  e nei  bosclii  torbosi,  nei 
luuglii  freddi  ec. 

F.  Bobbacciivk  scabbb:  Foglie  em- 
òriciate  ricurve. 

BoREACcniA  scabba,  Bfrpnum  sq^uarrosttm^ 
Limi.;  Engl,  /Io/.,  tab.  1953;  Hook.,  Afurc. 
Brit.,  108,  tab.  26;  DUI.,  Af»rc.,  tab. 
39,  fìg.  38;  VaìU.,  Bot.,,  tab.  3^,  fìg.  5. 
Fusto  ascendente,  con  ramifìcazioni senza 
ordine;  ramoscelli  quasi  dirìlti,  spesso 
curvi;  foglie  lasse,  embriciate,  ovali  lan- 
ceolate, acutissime,  tutte  reflesse  e ricurve 
in  basso;  cassula  ovale,  inclinata;  coper- 
chio conico,  corto,  ottuso. 

Cresce  nei  boschi  umidi  di  tutta  l'Eu- 
ropa. 

G.  Foglie  inclinate  da  un  sol  lata, 
curvate  a guisa  di  cerchio. 

§.  I.  Boebacqhb  felci;  Fusto  alato. 

Bobbacciba  pbnbaocbio,  ffjrpnttm  crista 
castrensis.,  Liun.;  Hypnum  molluscum., 
Hedw.,  Musc.f rond,^  4'  *•  excl.  Srn.'y 
Dill.,  Engl.  Bot.^  taK  i3a^;  Hook.,  muse. 
Brit..,  114^  tab.  27;  Vaili.,  Bot.  Par.^ 
tab.  37 , fì^.  14  ; DìU.,  Muse. , tab  36,  fìg. 
20.  Fusto  giacente,  ramoso;  ramoscelli  alali; 
rami  corti,  compatti,  decrescenti  lino  al- 
rostremità  dei  ramoscelli,  ricurvuti  o av- 
volti, con  smerlature  all'apice;  foglie  fatte 
a cuore,  subulate,  altortigUale  e secon- 
de, dcnU'llate,  con  due  nervi  poco  ap- 
parTìti;  cassula  grossa,  inclinata,  obliqua; 
cc^rchio  conico. 

Questa  borraccina  verde  giallastra  è no- 
tabile per  la  sua  forma,  cresco  in  cesti 


Digilized  by  Google 


BOR  ( 7 

■etaori  e laslrì^  roorlNilì  al  tatto.  TroTusi 
fi(*i  boschi  umitli  e lorliosi,  « sulle  colline 
oiJc.’irii)  nelle  otc  ec.,  deirEumixi , deU 
r America  seUcDlrionale  e dell' Asia  bo- 
reale. 

^ BoBftAccniA  poxtà;va,  Hypnum  Jllicinumy 
Linn.;  Hedw.  Sp.^  t.  76,  fìg.  3-io;  Engt. 
Bot.^  tab.  1670;  Hjrpnum  duhium^  tab. 
aiaC;  Hook.^  Afuse.  Brit^t  tab.  36; 
pnum  Hedw.,  ASttsc.J'rond.^ 

4,  p.  68,  tab.  26;  VailL,  Bot.  Par^  taU 
39 1 fig-  9;  D'U".  Mtuc-,  l.  3C,  fi((.  19; 
Mich.,  Aop.  Plani»  gen , p.  ti4*  n.^  100; 
Jbid.-t  n.^  101.  Fusto  giacente,  ramoso; 
ramoscelli  alati,  ricurvo  airestremilk;  fo-: 
glie  scconile,  fatte  a cuore,  bnceolate, 
Uriuinate  in  una  punta  obliqua , curvala; 
a uncino,  che  é il  prolungamento  del 
nervo;  cassula  quasi  cilindrica,  inclinata; 
coperchio  conico,  appuntato. 

Qiirsia  specie  che  ha  il  fusto  e i ramo- 
scelli principali  rivestiti  d'una  lanu^ne 
bruna  > cresce  nei  boschi  umidi,  sul  ciglio 
dei  fossi  e sui  rolnni  dei  mulini,  in  tutta 
FEuropa^  formando  dei  cesti  lunghi  da  tre 
a sei  pollici  e giacenti:  è rara  in  frutto. 
L'Hooker  e il  Taylor  riportano  a questa 
Y hypnum  Jallax  del  BridcL 

§.  II.  fioaiACCin  cipbessisb: 

Fusto  quasi  alalo. 

* Boia  Accia  A cipkissiba,  Hypnumeuprttsi^ 
forme  Linn.;  Hedw.,  Musc,frond.y  4«  1^^ 
a3;  Engl»  Bt^.^  tab  1860;  Hook.,  Muse» 
Brit.^  tab  ay;  Dill.,  Muse..^  tab.  Sy, 
fig.  a3  ; Vaili.,  Bot.  Par,^  tab  ay,  fìg. 
i3;  Micb,  Noq»  Plani,  ge/i.,  p.  114, 
n.®  io3;  ibid.^  n.°  106.  rusto  ^cen- 
te,  ramoso;  foglie  embriciate,  ovali  lan- 
ceolate, enervie,  finite  in  una  punta  ri* 
curva  grinzosa  allo  stato  secco;  cassula 
bislunga  , inclinala  ; coperchio  conico  ^ 
prolungalo^  appuntato  e un  poco  cur- 
vato. 

Questa  borraccina  presenta  venti  varie- 
U (1);  cresce  in  lem,  sulle  rocce ^ a piè 
degli  alberi,  nei  boschi,  nei  verzieri.  In- 
contrasi ovunque  nell'emisfero  boreale  ed 

(i)  ••  L'Hypnum  compressum,  L»^ 
M ant.,  varietà  /3  di  tfuesia  specie^  tro» 
vasi  descritta  presto  il  Micheli^  Nov* 
Plani,  gm.,  p.  ii4ì  n.®  104,  Ibid,  n.® 
io5;  Questa  varietà  differisce  per  il  co- 
lore  pià  pallidos  per  t rami  molto  com- 
pressi e più  pallidi.  (A.  B.) 
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alle  sommila  delle  alte  montagne^  poste 
•otto  re<|ualore. 

§.  III.  Bobbaocibb  uircnsATs:  Fusto 
diramato  senza  online. 

BoaaAOCiKA  ratamte,  Hypnum  fluìtans ^ 
Linn.;  HchIw.,  5jpec.  A/i/sc.,  lab.  36; 
Engl.  Bot.y  >41^ i Hook.,  Afuse.  Brii.\ 
9y , bib.  24  « I^ilL*  Afuse.  « tab.  38 , fig. 
33;  Vaili.,  Bot.  /*or.,  /.  33  ^ fìg.  6.  Fu- 
sto dirìtio  o fluttuante;  foglie  inferiori 
sparse,  quasi  divergenti,  le  sufu-riori  las- 
sanunle  embriciate,  ovali  alla  bise,  ter- 
minando ciascuna  in  una  strìscia  lunghis- 
sima appena  dentellata,  e curvala  a fu- 
cile; cassala  bislunga,  inclinala,  leggier- 
mente curva;  coperchio  convesso,appuntato. 

Questa  specie  ha  diverse  varietà  ; cresce 
nelle  acque  chiare,  stagnanti,  o che  hanno 
uu  corso  lento,  come  anche  nei  n\arazzt 
torbosi  e net  luoghi  inomlalt.  È dettole  e 
lunga  parecchi  pmlicL  Trovasi  rarissima- 
mente in  fiore;  e<l  incontrasi  in  tutta  l'Eu- 
ntpa  e in  qualche  parte  dell' America  set- 
tentrionale. 

§.  IV.  Boriaccibb  pALLiot:  Fusti  con 
ramoscelli  stivati  o ravvicmatissimi. 

BniBACcnvA  l>BLt.s  PALUDI,  Jlfpnum  palu- 
stre^ Linn.;  Engl.  lab,  i665;  Hyp- 
num fluviatile»,  Ibid.»^  lab.  \bo\  Hypaum 
adruuuniy  Ibid.y  a46,  exc/.  5rn*;  Hook«, 
Afuse.  Brit.,,  100,  tab  36;  Mypnnmlu- 
ridum»,  Hedw.^  Afuse»  frond,.,  4^  38; 

Bill.,  Afusc.^Uh»  3y,  fig.  ay.  Fusto  stri- 
sciante, filiforme;  ramoscelli  quasi  sem- 
plici, ravvicinati,  quasi  diritti,  un  poco 
curvi  all'apice;  foglie  embriciale,  s'^coade, 
ovali-bnceolate , concave,  ricurve;  cas- 
subi  bislimga , un  poco  obliqua  ; coperchio 
conico. 

Questa  borraccina  cresce  nei  luoghi  pa- 
ludosi, nei  prati  umidi,  negli  stagni  e nei 
ruscelli,  e si  attacca  sovente  ai  legni  morti; 
incontrasi  in  quasi  tutta  l'Europa,  ed  è 
meno  comune  della  specie  precedente,  e 
come  essa  difficile  a conoscersi. 

H.  BoaiACCiirB  fallaci:  Foglie  em- 
briciate , seconde  y cioè  inclinate  da 
un  sol  lato  e non  piegate  a foggia 
<r  acciarino» 

Bombaccika  del  Ssligbb,  Hypnum  Seligeriy 
Brìd.,  Afusc»y  SuppLy  a,  pag.  339,  e 4i 
pag.  181.  Fusto  giacente,  irregolarmente 
alato;  ramoscelli  curvali  alPestreinilk;  fo- 
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Itile  embricùitp,  ovali,  pralun^te  «ipiisa 
«lì  li'Mna,  carenale,  prov viste  U’ un  neno 
inti<ro;  capsula  inclinata. 

Iwrracrina  rn*sce,  «econ«lo  il  Bri- 
ilei  m i rujicclli  e iieiract|ue  corsive,  sull** 
Alpi  della  Slesia,  dclli  Svìrtera,  delHla- 
lia,  della  FrancLi  ec. , e fniltifica  mollo 
di  rado. 

I.  Borraccink  serpeggianti:  Fogìie 
distanti  o lasse  ^ distese 

• Borraccina  serpeggiantr,  Jlyprmm  xer- 
pc/2j,  liinii.;  Hedw.,  Muse,  frond.^  4^ 
lah.  18:  Engl.  Hot..,  io3;;  H*K)k.,  e Tayl, 
Muse.  Brit.y  ij4  ^ tab.  ^4  ì l^iU  •»  A/arc., 
lab.  4^»  Tip.  1*4 V Vaili.,  Bot.  Par.\  tab. 
28,  tìg.  6.  Mieli.,  Tiw,  Plani,  gen.^  p. 
ii5,  n,^  ii5;  Ibid..,  n.®  116.  Fusto 
strisciante,  r.imoso;  ramoscelli  ravvici- 
n.tti,  con  poi'hc  diranuitioni , quasi  ala- 
ti, bliforim,  un  poco  rìsi>rgen(i;  foglie 
lasse,  quelle  del  fusto  ovali-laiiceoLite,qui‘]Ie 
dei  ramoscelli  lanceolate,  subulate,  tra- 
versate da  un  n*  rvo;  rabula  bislunga,  in- 
clinata; coperchio  convesso  o leggiermente 
conico,  appuntato. 

Questa  borraccina  debolissima,  tinta  di 
un  verde  chiaro,  o giallastroo  aranciato, 
forma  dei  piccoli  strali  o dei  cesti  intrica- 
tissimi sopra  la  terni,  sui  tronclii  d'alberi, 
sui  sassi,  sulle  travi  ehc  imputridiscono, 
nei  boschi , nei  luoghi  ombrosi , nei  casta- 
gneti ec.  Questa  specie  si  determina  con 
nmlta  diificoltà,  ed  è comunissima  in  tutta 
r Europa,  nell* Asia  minore  e neirAun*- 
rica  si  ttenlrionalc.  Conta  parecchie  varietà; 
e incontrasi  frt'iiuenleineule  in  frutto. {Leu.) 

••  BORRACaNA.  {Boi.)  V.  Borracciiio. 
(A.  B.) 

••  BORRACCINO.  (5o/.)  Il  sedumacre  h 
conosciuto  volgarmente  con  diversi  nomi, 
fra  i quali  con  quelli  <H  borraccina.,  bor- 
raccina c borraccina  duro,  V.  Seno. 
(A.  B.) 

»•  BOIUIACCIXO  DURO.  (Bot.)  V Boe- 

RACCINO.  (A.  6.) 

BORRAGliXEAE.  [Boi.)  V,  Boreagikee. 
(Achille  Richard.) 

BORRAGINEE.  {Bot.)  Borragineae.  Que- 
sta famiglia  naturale  che  rientra  nel  gruppo 
delle  dicotiledoni  iiionopcUile  che  hanno  la 
corolla  i{)ogina,  presenta  i seguenti  carat- 
teri: i fiori  formano  d'ordinario  delle  spi- 
ghe srnìplici  o ramose,  avvolte  a guisa  di 
p:istoralc  nella  parte  superiore,  coi  fiori  tulli 
rivolli  da  un  meih'simolalo;  il  calice  è mo« 

^noaepalo,  ordinariamente  di  cinque  divi- 
sioni più  o meno  profonde , qualche  volta 


oon  ioli  cinqw  denti  ; la  corolla  é «empre 
monopetala più  volte  regtdare,  col  tubo 
più  o meno  prolungato  sul  quale  sono  at- 
taet'ati  gli  stami,  col  lembo  di  cinque  lobi, 
colla  fauce  del  tubo  ora  nuda,  ora  guemi- 
tc  di  cinque  appendici  promincnli  di  varia 
forma,  incavate  c deiscenti  esternamente 
mercè  un  numero  uguale  di  piccole  aper- 
ture sotto  il  lembo  della  corolla  ; il  nu- 
mero degli  slami  è costantemente  di  cin- 

3 ne,  i quali  sono  Ldora  rilevali  fuori 
el  tubo,  e talora  inclusi  ; l' ov.irio  ri- 
posa sopra  un  disco  ipogiiio  giallo  che 
forma  un  orlircìo  circolare  un  jX)Co  pro- 
minente; quest'ovario  è sempn*  semplice, 
ora  ovoide,  rotondato,  ora  bilobo,  c le 
più  volte  di  cinque  lobi  prufoudamente 
separati,  nel  centro  dei  quali  sta  attaccato 
Io  stilo.  Questi  lobi  sono  stati  considerati 
da  diversi  autori  ed  anche  dai  moderni, 
come  quattro  ovarj  distinti  che  avessero 
un  solo  stilo  comune  : ma  questa  opinione 
ci  sembra  erronea,  e ciascun  lobo  dell'o- 
vario nella  borrana  , nelle  polmonarie  ec-, 
deve  comidcnirsi  come  una  loggia  dell'o- 
Tarìo  quailriloculare.  Ciascuna  loggia  con- 
tiene invariabilmente  un  solo  ovulo  che  è 
attaccato  verso  il  di  lei  angolo  rientrante; 
lo  stilo  è quasi  sempre  semplice,  di  rado 
bìfido  o dii'olomoall  apice,  come  nel  genere 
cardias  lo  stimma  è semplice,  bilobo  o 
anche  bipartito. 

A prima  vista  il  fruito  delle  borraginee 
•embra  che  pr^'senti  le  maggiori  ditlìcoltk; 
c per  coloro  che  stu*Ìiass(‘ro  la  struttura 
del  frutto  solamente  quando  è maturo, 
i generi  di  questa  famiglia  potn'bbero  con 
facilità  divichrsi  in  due  ordini  distìnti, 
come  ha  fallo  il  Ventenal,  e in  Ire  come 
ha  proposto  più  receulcmcnle  lo  Schrader. 
Ma  se  si  risale  airorganiziazìoae  primitiva  ^ 
dell'ovario  alfine  di  conoscere  l'organizEa- 
zione  del  frullo,  queste  difièrenze  svani- 
scono, e la  struttura  dtd  frutto  presenti  rà 
una  rc^larìlà  e quasi  una  pertctla  con- 
formità in  tutti  i generi  delle  borraginee. 
Infatti  l'ovario  deve  sempre  considerarsi 
comedi  quattro  li^ge  utiiovulate.  Quando 
è Semplice  e indiviso,  il  jK-ricarpio  è ta- 
lora secco,  e talora  carnoso:  mi  primo 
caso , le  quattro  logge  jiassotio  esse  re  fer- 
tili, come  osservasi  nel  genere  eliotropio; 
oppure  tre  possono  abortire  e i\*star*  come 
rudimenti  di  logge,  e il  pericarpio  o frutto 
maturo  essere  unilocuLire  c monospi nuos 
come  nel  genere  ìdrofillo.  Allorché  il  pe- 
ricarpio è carnoso , la  parete  interna  di 
ciascuna  loggia  o l'endocarpo  diviene  os- 
seo; in  questo  caso  qualche  >olta  ciascuna 


Digitized  bv  Google 


BOR  (79 

loggia  che  forma  una  apecie  di  juccolo 
nocciolo  riman  distinta  « e il  frutto  pre- 
senta quattro  noccioli  uniloculari  e mono- 
spermi ; altre  Tcdte  questi  noccioli  si  sai- 
ciano  due  a due.,  ed  il  frutto  pirsenta  due 
noccioli  bilocularì,  come  nei  generi  e/ire/io, 
tonrnefolia  ec.;  o hnalmente  le  quattro 
logp  o noccioli  si  saldano  insieme,  e il 
pencarpo  sembra  che  fonui  una  drupa  il 
cui  nocciolo  presenta  quattro,  due  o una 
sola  loggia  unioTulata,  spesso  restando  tutti 
i nocc'ioli  fecondati , o due  o tre  abortiti; 
della  quale  ultima  disposiiione  si  hanno 
CKrapj  nei  generi  cordia  y varronia  ec. 

Nei  moUbsiuiì  generi  nei  quali  l'ova- 
rio é quadrìlobo,  il  frutto  presenta  quat- 
tro acnenc  riunite  e saldate  dal  loro  lato 
interno  e inferiore,  ma  che  facilmente  si 
possono  se]iararc  fra  loro.  LVvario  nel  ge- 
nere cerynthe  è semplicemente  bilobo;  e 
ciascun  lobo,  uno  dei  quali  alle  volte  abor- 
tisce nel  frutto  maturo,  è biloculare. 

I>e  borraginee  si  compongono  di  piante 
erbacee  o legnose,  che  hanno  le  fo^ie  al- 
terne, quasi  sempre  ricoperte  di  peli,  spesso 
ruvidissime;  il  perché  fn  loro  dato  dal  '' 
Linneo  il  nome  di  Plantae  asperifoUaey 
nome  che  conviene  ugualmente  a molto 
altre  piante  di  famiglio  diverse.  1 fiori  son 
divisti  in  spighe  unilaterali. 

Il  Jussieu  «livise  nel  suo  Genera  P/mi- 
tarum  in  cinque  sezioni  i gent’ri  (hdla 
fàmiglia  delle  borrapnee,  riunendo  in  cia- 
scuna delle  quali  i generi  seguenti:  i.” 
FacTTo  CAEiroso;  patagonida;  f orditi  \ 
ehretia  ; menais;  varronia;  tournejortia: 
FaoTTo  CAssDLàEB  SBHPLiCF.:  hydrophyl- 
ìum-  pìiacelia;  ellisia;  dichondroy  che 
dev' esser  collocato  fra  le  convolvulacee; 
tnesserschmidia  ; cerinthei  3.**  Fbotto 
VOBUATO  DI  QCATTHO  SBMI  BCDI  (gymno- 
/efroxpermi/m),TDBoi>BLLACOBOLLA  senza 
APPENDICI!  coldenia;  heliotropium;  echium; 
lithospermum  ; polmonaria  ; onosmo;  4-^ 
Tubo  della  corolla  coebnito  di  cinque 
appendici:  symphytum;  ìycopsis;  myo- 
sotis  ; anciiusa  ; borrago  ; asperugo  ; cy- 
nogiossum  : 5.*^  In  questa  quinta  sezione  si 
trovano  i generi  nolana  y che  é una  sola- 
nacea , siphnnanthus , che  appartiene  alh> 
verbenacee,  e Jaikia  ch'é  un  convolvolo. 

11  Ventenat  [Tableau  du  Règne  vègé^ 
tal)  ha  formate  due  famiglie  dtdle  borra- 

Sinee  del  Jussieu,  cioè  le  sebestenieey 
ove  ei  colloca  tutti  i generi  che  hanno 
Tovario  indiviso  e per  frutto  una  cussula 
o barca,  e tali  sono  : hydrophyllnm  ; el- 
iisia;  cardia;  ehretia;  varronia;  tour- 
nejijrtia;  me^tersckmidia:  e le  vere  bor- 
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raginee  che  comprendono  i generi  che 
hanno  T ovario  quadrìlobo. 

Lo  Schreder  in  una  sua  importante  memo- 
ria che  ha  per  titolo  de  Plantis  asperifa- 
ìiis  Linnaeiy  propone  di  dividere  le  mr- 
raginee  in  tre  famiglie  distinte  fra  loro 
per  la  struttura  del  fruito.  La  prima 
chiamata  da  questo  celebre  professore  bor^ 
raginety  comprende  tutti  i generi  delle 
borraginee  del  Venlenat,  tranne  1'  helio- 
tropinmy  ed  è caratterrizzata  dal  frutto 
formato  di  quattro  achene.  La  seconda, 
detta  eliotropiety  si  compone  del  solo  ge- 
nere heliotropium y il  cut  frullo,  secondo 
che  vede  Io  Sebreder,  è una  dnip.i  secca 
contenente  quattro  noccioletli.  F'ìnalmenle 
egli  colloca  nella  terza,  distinta  col  noni:; 
di' i</rq/?//ee , i ^traen.  hydrophyllumy  el- 
lisia , phacelia. 

Nel  far  conoscere  la  struttura  oi^.inira 
del  frutto,  abbiamo  dimostralo  quanto 
uesto  organo,  malgrado  le  apparenti  sue 
iflerenze,  comparisca  uniforme  in  lutti  i 
generi.  Però  stando  a questi*  differenze  che 
neppure  menoiDaracnte  dUtruegono  l'or- 
gannzaBionè  primitiva,  ci  sembra  tropus- 
sibil  cosa  lo  stabilire  altri  onlìni  nalundi 
distinti;  e pensiamo  che  i generi  delhi  fa- 
miglia delie  borraginee  debbano  rimanere 
riuniti  in  un  solo  ordine  naturale,  come  gi.'i 
l*avea  il  Jussieu  stabilito.  Questa  famiglia 
naturale,  vicina  alle  labiato,  massime  pi>r 
i suoi  gi'neri  con  ovario  quadrìlobo,  n'c 
distinta  p<‘r  la  corolla  regolare,  per  gli 
slami  in  numero  di  cinque,  perle  foglie 
alterne  e per  il  fusto  non  qiiatlralo;  s'ul- 
lontana  pure  dalle  scropdariee  e dalle  so- 
lanacee  per  il  frutto  di  quattro  logge  mo- 
nosperme. 

Classeremo  nel  modo  seguente  i generi 
di  questa  famiglia. 

I.  Sezione:  Ovario  hulmso. 

^ Frutto  carnoso. 

CordiOy  ìa.’y-^-cerdonOy  Ruiz  e Pavon; 
—-varroniay  L.  (i); — e/ire/io,  L.;  -beur- 
reria , Jacq.;— L.; — messt  r- 
schimidiay  L.,  che  n' è poco  distinto;.^ 
roch^ortioy  Sw.;  — carmona,  Cav.; — -cor- 
tesutyCu^i,  — bonamioy  Pet.-Th.;  — »po/a- 
gonuloy  L ; menaisy  L. 

(i)  //  Brown  ed  il  Knntk  pensano  ehr 
i generi  ci  r<laiia  e varroiiia  debbano  / iu- 
nirsi  ai  gemere  cordia. 
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tt  Frutto  cassulare.  I 

Seiiotropium , 1*.  ; — hydrophyllum ,! 
l^^^aldeOy  Ruit  e Pavon,  che  il  Jus*| 
»ieu  rìuniMT  -AV  hydrophylium’, — pìtac^ 
ìia^  eUisuii,  L. 

II.  Sriiove:  O\forio  biioLa. 

Cerinthe-i  L. 

111.  Skiioib:  Oyforio  ^uadriloòo, 

f Corolla  tenta  appcndicL 

Coìdtnioy  L.; — tchium^  L.;  — ecWoc/ii-| 
/o/ri,  Desf.  ; — ♦ «r/iio^er,  Dwf.  ; — /i/Ao- 
sfìtrmum^  L.  (i); — pulnu)naria^  L. ; — 
tricnodesma^  Brow.,  che  comprende  il 
nere  pollichia  del  Medicut; onax/n<i, 
L.;  — onosmadium^  Rich. 

Corolla  ^uemita  di  cinque 
appendici. 

Symphftumt  L.;— Vj-copr//»  L4 — myo~ 
sotis^  L.;— exttrr/ie/ifl,  Brow.*, — anchusout 
L.; — torra^y  L.; — asperugOt  L.; — eyno- 
g/ostumy  L. 

Le  borraginee,  poco  notabili  per  le  loro 
proprietà  medicinali,  mancano  d* odore, 
hanno  un  t^iporc  tciapilo  e mucillagginoso; 
e t'adoprano  unicanu'nle  come  dolcifican- 
ti. Alcune  di  esse  cootengono  molto  ni- 
tro, per  lo  che  posseggono  un  azione  diu- 
retica molto  distinta.  Le  radici  di  parec- 
chie specie  somministrano  un  principio  co- 
lorante assai  usalo  nell' arte  tintorìa;  e tali 
sono  quelle  f\c\Vanchusa  tinctoria^  del  iy- 
tospennttm  tinctorium^  dell' ecA/nm  ru- 
brum , conosciute  in  commercio  sotto  il 
nome  di  oiganelte.  (Acuillb  Richaio.) 

BORRAGO.  {Hot.)  V.  Boreaba.  (D.  db  V.) 

•RORRANA,  J?orrago,  Linii.,  gi  n-re 
di  piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle 
borraginet.,  e della  pentandria  monoginia 
del  Linneo,  distinto  pcriseguenli  ciratu-ri: 
calice  disteso  con  cinque  dÌTÌsioni  strette 
ed  acute;  corolla  monopetala  regolare  ro- 
tata con  cinque  lobi  acuti,  avente  airio- 
gresso  del  tubo  cinque  app.  ndìci  ottuse  c 
smaiginate;  cinque  stami  coi  fìlararnti  pro- 
lungali all'apice  in  una  specie  di  conio, 
c culle  antere  adese  nella  p,irLe  iiiteniu  di 

(1)  Il  JussicH  riunisce  a questo  genere 
aMe//iosllainpta  e htiglossoìdes  del  Mocnch., 
nilschia  del  Gme/m,  e tiquilia  del  Per- 
soon. 
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questo  corno.  Il  frutto  {leirachena)  si  com- 
|ione  di  qmtUro  nocciolelU  indeiscenlì  che 
si  separano  fra  loro  quando  sono  maturi. 

* Le  borrane  sono  piante  erliacee  di  fo- 
glie scabre.  Se  ne  conoscono  sette  o otto 
sp(*cie  tutte  delle  contrade  più  o meno 
calde  deir  Asia  e dell' Affrica.  Le  borrago 
«e^/on/d,  indica  e africana,!  poiché  si 
distinguono  dalle  vere  borrane  per  la  co- 
rolla priva  d'appendici,  perle  antere  riu- 
nite mediami  due  file  di  peli  e col  corno 
attorto  in  spira  e per  le  aebene  che  ripo- 
sano sopra  una  specie  di  colonnetta  a quat- 
tro ali,  hanno  servito  al  Brown  per  ista- 
bilirr  un  gr^iiere  particolare  al  quale  asse- 
gna il  nome  di  irichodesmtu 

Boibaba  di  CosTANTisoroLi,  Borago  orien- 
tediSy  L.;  volgaruu-ne  borranone.  Questa 
specie  distinta  per  il  calice  rigonfio  ajeuisa 
di  vessica,  e descritta  e Bgurala  dal  Tour- 
nefort  nel  suo  viaggio  del  Levante  e quindi 
dal  Buxbaums,  5,  t.  3o;  e dal  Miller,  /c., 
68 , è r unica  che  sia  (lereniie.  Si  mol- 
tìplica con  facilità  Dei  nostri  giardini,  dove 
fìorìscc  in  tutta  la  primavera. 

* Bobbasa  coucbe,  Borago  officinaliSy  L., 
Tolgaruiente  barrano ,,  horrana  sd/ea/fcti, 
buglossa  vera.  Questa  specie  gmeralmimlc 
conosciuta  da  tutti,  è originaria  del  Le- 
vante; ha  le  foglie  mollo  scabre,  grandi 
lanceolate,  lo  stelo  carnoso,  i bori  bianchi 
prima  di  nascere,  ma  che  aprendosi  dì- 
vengon  rossi  e passano  tosto  a un  color 
rosso  ctdesle  mollo  vivo.  Vi  son  delle  va- 
rietà che  li  hanno  costanlemenle  rosei  o 
bianchi,  come  accade  in  tutta  la  famiglia 
delle  boiTugincc.  Cresce  spontanea  nelle 
nostre  campagne,  e coltivasi  nei  nostri  orti 
non  tanto  per  gli  usi  della  cucina,  quanto 
ancora  p t quelli  medici.  Gli  erbaioli  ne 
vendono  in  molla  copia  coi  fiori  secchi. 

Il  nitrato  di  potassa  la  cui  esistenza 
nelle  borragiuee  rende  queste  piante  ben 
note  ai  chimici,  trovad  in  aubondaiixa 
nella  borrana,  la  quale  lo  manifesU  defru- 
grando  mentre  si  brucia.  Vi  é stalo  qual- 
che medico  che  ha  amministrato  questo 
sale  in  visla  delle  grandi  virtù  che  si  sono 
attrihuile  alla  borra  nt:  ma  a ciò  si  ri- 
sponde che  il  nitro  puro  e dosalo  ò sicu- 
rainenle  da  preferirsi. 

La  borrana  in  olU*^  fu  collocata  fra  le 
quattro  o cinque  piante  cordiali;  ma  non 
avendo  né  odore  nè  sapore  aromatico,  non 
può  esser  creduta  capace  di  rianimare  le 
forze  del  cuore:  ed  ora  non  le  rimane 
che  il  nome,  il  quale  si  vuole  sia  una  cor- 
ruzione di  corrugo  (che  anima  il  cuore), 
usalo  p:r  quanto  dicesi  in  Lucama. 
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Le  virtù  tanto  vantate  della  borri na  li 
trovino  quasi  tutte  contrastale^nondiineno 
il  sugo  mucilUggino»  e Kiapito  della  sua 
radice  e delle  sue  foglie  dato  naturalmente 
come  s'estrae  o in  sìroppo,  è prescriUo 
nella  pleitrisia  e in  altre  malattie , nelle 
quali  sono  vietati  i rimidi  caldi.  Sotto  il 
qual  punto  di  vista  questo  sugo  è un  su- 
tiorìlìco  ottimo  e molto  usalo. 

In  Inghilterra  se  ne  prepara  un  beve- 
raggio rinfrescante  che  adoperasi  durante  i 
rarorì  deireslate,  come  lo  attesta  U Miller, 
che  lo  chiama  cool  taukards, 

I fiori  della  borraiu  servono  in  Italia 
ed  in  Francia  per  abbellire  le  insalate. 

(D.  DI  V.) 

••  La  borrago  laxiflora^  Hom.,  ch'è 
V anchusa  iaxijìora  del  DecandoUe,  detta 
volgarmente  borraneila^  è Tunica  specie 
europea  di  questo  genere.  Fila  cresce  in 
Corsica;  ha  le  foglie  bislunghe,  ondulale, 
venate,  i peduncoli  prolungali,  pendenti, 
le  lacinie  della  corolla  ovale  ^ alquanto 
ottuse,  patule.  (A.  B.) 

••  BORRANELLA.  {Bot.)  Nome  volpre 
della  borrago  tax^flara^  Hom,  V.  Boa- 
naa*.  (A.  B.) 

••  BORRANONE.  ( Boi.  ) Nome  volgare 
della  borrago  orientaìisn  Linn.  V.  Boa- 
RAita.  (A.  B.) 

BORRERA.  {Boi.)  Correrà , genere  di 
crittogame  della  famiglia  dei  /ic/te/ii,  sta- 
bilito dall' Acharius,  che  lo  camtterixaa 
così:  espansione  (/Aa//i<a)  cartiLiffinosa, 
ramosa,  frastagliata,  coi  rimagli  le  più 
volle  in  forma  di  canale  inferiormente, 
nudi,  d'onlinario  cigliali  sui  maigint  ; 
conccttacoli  ( apothecia  ) orbicolari,  gau^ 
betlati;  lamina  seniinilem  , formante  il 
disco  dei  conceltacoli , circondala  d:dl  e- 
spansione  del  lichene  rilevalo,  contenente 
piccole  vescicole. 

L'Acbarius  aveva  dappima  riunito  le 
specie  di  questo  genere  a quello  cb*<‘gli 
aveva  chiamato  purme/in,  c ne  descrive 
diciassette  specie,  otto  o nove  delle  qU4di 
SI  son  trovate  solamente  in  America  o in 
Ailrica. 

Fra  quelle  che  crescono  in  Europa  dì- 
stinguerrmo  le  seguenti. 

I.®  • BoaaaaA  cigliata,  Borrtra  cHia^ 
rix,  Ach.,  Lichen  omV.,  p.  49^i  Physcia 
ciiiaris^  Decand.,  Llor.  /V.,  n.®  107^1 
Lichen  ciliarisy  Linn.;  Hotfm.,  Lich.  t. 
3,  f.  4;  Vaili.,  Par.^  l.  ao,  f.  a;  Mich., 
Aoi».  Plani,  gen.y  p.«g.  93,  orJ.  XXV  III, 
n.®  a.  In  cesti  ramosissimi,  bigi  verda- 
stri, c^ualclie  volta  punteggiati  di  nero; 
riiilagli  Inanchirci  inferiormente,  miiiosi, 

Dtsdon.  delle  Scicm^  /W.  //' 
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stretti,  assottigliali  e cigliati  aU'cvtremiiìi  ; 
conceltacoli  quasi  terminali,  in  princi- 
pio concavi,  quindi  piani,  neri  biao- 
r.aslri. 

Questa  specie  è comuniSmi  sa  i tron- 
chi degli  alberi  e sulle  pietre;  è alla  due 
o tre  pollici  al  più.  P.ire  che  comunichi 
alle  tìnte  un  color  porpora  come  la  par- 
melia  roccella  e la  parmelia  parelio , aL 
tre  specie  di  questa  famiglia.  Si  contano 
di  questa  borrera  cinque  o sei  varietà. 

a.®  * Boereaa  isriDA,  Borrera  tenelloy 
Ach.  /oc.  ciV.,  p.  49®»  Physcia  tenella^ 
Decand.,  Flor'fr..t  n.®  1072;  Lichen  ie- 
nellus^  Schreb.,  HofiTm.,  Lich.^  t.  3,  f. 
a-3;  Vaili.,  Par.^  t.  ao,  f.  5;  Mirb.,  Ao^. 
P/ani.y  gen.  pag.  q3,  ord.  XXVllI,  n,  3; 
Jbid.  n.®  I,  tab.  5^  /Aie/.,  n.®  1,  tab.  5o; 
/AiV.,oid.  XXIX,  u.®  a; /Aie/.,  ord.  XXVI  l. 
Espansione  bianca  cenerina,  nuda,  dello 
stesso  colore  dei  due  lati,  ramosa  e con 
rimagli  embriciati  un  poco  a raggio,  quasi 
alali  alla  loro  estremità  risolvente,  dib- 
tata,  incavala  inferiormente,  cigliata;  con- 
celtacoU  sparsi,  con  dischi  piani,  neri  bian- 
chicci. 

Questa  piccolissima  specie,  eh' è la  pre* 
cedente  in  miniatura,  trovasi  coinuivtmente 
su  i tronchi  degli  olmi,  delle  «guerci,  dello 
spin  bianco,  dei  susini  ec«  Cresce  anche 
sulle  tetta  e sulle  travi, 

3. ®  Boeekha  leuoombla,  Borrera  leu- 
come/ox,  Ach.,  /oc.  ci/.,  p.  409»  C 9,  f.  9; 
Lichen  leucomelaSy  Linn.,  Sw.,  OAx.,  t. 
2,  f.  2.  Espamioni  bianchissime  e pulve- 
rulente  inleriormente;  rimagli  risorgenti, 
stretti,  assottigliali  io  punta,  divisissimi, 
cigliali;  concetlacoU  con  dischi  piani  neri 
blu,  cigliati  sui  margini. 

Questa  specie  graziosa,  notabile  pe'suoi 
concettacob  cigliati,  trovasi  au  i tronchi 
degli  alberi,  in  Spagna,  in  America,  (Perù 
c Carolina),  all'isola  di  Borbone  e lungo 
le  coste  orientali  delTAOVica. 

4. ®  * Bobbeba  cbisoftalka,  Borrera 
chryso^hthaima  , Ach.  /oc.  ci'r.,  p.  5oa; 
Phy‘scia  chrysophthalma^  Decancl.,  Fior, 

yè*.,  n.®  io85;  Lichen  chryfophiluiitnus^ 
Linn.,  Hofl'm.,  Lich.^  t.  ^ f<  4»  Hill., 
A/rix.,  t.  i3,  f.  17;  Mich.  /Voi».  Plani,  gen., 
p.  ^5,  ord.  1,  n.®  la,  lah.  36,  fìg  4*  Espan- 
sioni giallo-lionate,  lustre  da  ambi  i lati, 
con  moltissimi  rintagli  e come  frastagliate; 
rinUgli  diritti,  alati,  cigliati  all' estre- 
mità, come  il  margine  dei  concetlaooli,  i 
quali  sono  d'un  bel  colore  aranciato.  Que- 
sto lichene  eh' è uno  dei  più  grazioai  di 
Europa,  trovasi  su  i vecchi  tronchi  d'al- 
beri e spccialmcute  sulla  querce  « sul 
1 1 
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pioppo  cipressino  : di  rado  è più  alto  di 
un  pollice. 

Le  altre  specie  sono  più  • meno  vicine 
a queste  descrìtte. 

Questo  genere  piglia  il  nome  dal  Bor- 
rer,  licbeuografo  inglese^  che  s'associò  al 
Turner  per  la  pubblicazione  delia  Liche- 
noemfìa  britlannica.  (Lbm.) 

BORRERIA.  {Bat,)  Borreria  y genere 
tli  piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle 
rubiacee  e della  teirandria  monoginia  del 
Linneo,  distinto  per  i seguenti  caratteri: 
calice  con  tubo  ovale,  con  lembo  persi- 
stente, diviso  in  due  o quattro  denti  ; co- 
rolla ipocrateriforme  o infundibuliforme, 
di  quattro  lobi;  quattro  stami  rilevati  o 
inclusi;  stimma  bifido  o indiviso;  Cassola 
coronata  dal  lembo  del  calice,  biloculare, 
deiscente  quando  è matura,  senza  alcun 
tramezzo  libero,  coi  cocchi  monospermi, 
deiscenti  internamente  in  una  fenditura 
longitudinale;  semi  ovato-bislungbi,  segnati 
da  un  solco  longitudinale. 

Questo  genere,  la  cui  sinonimia  è hige- 
/owia,  Spreng. , Syst.  veg.  i,  n.®  394, 
epermacoces  spec.^  Linn.,  Lamk.,  Spreng., 
chloraphyllume  rpermococer xpec.,Pohì., 
in  Litt.^  è stalo  stabilito  dal  Meyer,  Fior., 
esseo»  79  « c adottato  e arricebito  consì- 
derabilmeiìle  di  specie  dallo  Charaisso  e 
dallo  Schleclendal,  x/i  Linnaea^  i8a8 , 
pag.  3 IO,  e dal  DecandoUe,  Prodr.^  4^ 
pag.  540.  Le  specie  che  ora  vi  si  riferi- 
scono giungono  a ottanta  circa,  e sono  erU* 
o suffrutici  che  quasi  tutte  abitano  le  parti 
più  calile  d'Aiucrira.  Questo  genere  è in- 
lermetlio  fra  il  cephalanthus  c lo  sper- 
macoces^  (A.  B.  ) 

BORRICHIA.  {Bot.)  Borrichioy  genere  di 
iante  della  famiglia  delle  xx/m/z/ere,  sta- 
Uito  dall'Adanson,  e che  pare  corri- 
sponda al  nostro  genere  diomedea.  ( £. 
Cass.  ) 

* BORSA.  {Ittiol.)  Così  chiamasi  alla  Marti- 
nicca  il  pesce  balestra  comune , Balistes 
oettda  Lui.  Sonoerat  ha  applicato  questo 
nome  ad  un  pesce  balestra  indiano,  Ba~ 
listes  òitrta , ed  è stato  pure  così  indi- 
cato il  Tonno  comune,  T/iynnns  vulgo- 
ris  Cuv.,  Scomber  thynmis  Lin.  V.  Ba- 
LzsTaA  [Pesce]  e T0550.  (F.  M.  D.)  (F.  B.) 

BORSA.  [Tttiol,)  Bonnalerre  (tav.  85.,  fig. 
35i.)  e De  Laccpède,  hanno  assegnato  que- 
sto nome  ad  una  specie  di  pesce  balestra, 
e Bloch  lo  ha  adottalo.  Questo  pesce  ba- 
lestra, Balistes  bursa.,  è affatto  diverso 
da  quello  ordinario,  Balistes  vetìila^  eil 
appartiene  alla  divisione  di  quelli  che 
hanno  dodici  a quindici  file  di  spine  curve 
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da  ogni  parte  della  coda.  Il  suo  dorso  è 
grigio,  e il  ventre  bianco  ; una  mezza  luna 
nera  è collocata  fra  Tocchìo  e la  pinna 
pettorale,  e racchiude,  immedìalaniente 
innanzi  ad  essa  una  macchia  in  forma 
di  ypsilon.  Abita  il  mare  dell'lndie.  V. 
Balestea  [Pesce.] 

All' Isole  di  Francia  e nel  Madagascar, 
borsa  è pure  il  nome  volgare  dei  pesci 
del  genere  Telraodonte.  V.  Teteaodortb. 

(I.  C.) 

BORSA.  {Conch.)  Nome  mercantile  del  Pec- 
fen  radula.^  Ostrea  radula.^  Lin.  (Ds  B.) 

” BORSA.  {Rot.)  V.  VoLVA.  (A.  B.) 

BORSA  FACIALE.  {Anat.)  Nome  che  si  dà 
ad  una  cavità  eh' è in  ciascuna  gota  fra 
essa  e la  mascella  dì  certi  quadrupedi,  la 
qual  cavità  è coperta  dalla  pelle,  cne  con- 
tinua daU'inlemo  della  bocca,  c serve  essa 
a riporvi  per  un  poco  dì  tempo  i frutti, 
i semi  ed  altre  sostanze,  delle  quali  sì  ci- 
bano. 

11  bertuccione  e tulli  i cercopitechi , 
fra  le  scimmie,  Tamster  ed  altre  specie, 
fra  i topi,  hanno  le  borse  faciali,  ed  in 
alcuni  di  questi  ultimi  esse  si  prolungano 
fino  alle  s|>alle,  sicché  possono  contenere 
una  gran  quantità  di  grano.  Le  borse  fa- 
ciali sono  aireslerno  coperte  da  una  espan- 
sione del  muscolo  pellìcciere,  la  quale  però 
non  è sì  forte  da  produrvi  dei  moti  ri- 
sentiti, ond'è  che  per  vuotarle  gli  ani- 
mali sono  costretti  a valersi  delle  mani, 
come  pure  per  riempirle.  (C.) 

••  BORSA  DI  P.4STORE,  BORSA  PA- 
STORE , BORSACCH  INA,  {Bot.)  Nomi 
volgari  del  thlaspi  borsa  pastoris.,  L. 
(A.  B.) 

” BORSA  PASTORE.  {Bot.)  V.  Boesa  di 

FASTOEB.  (.A  B.) 

BORSA  ROSSA.  {Orni/.)  Belon  indica  sotto 
il  nome  di  rouge-bourse  il  pettirosso,  il/o- 
tacilla  rubecula  Lin.  (Cb.  D.) 

••  BORSACCHINA.  {Bot.)  V.  Boisa  di 

PASTORE.  (A.  B.) 

” BORSE  PIANE.  (Bot.)  Nome  volgare 
dell’ a^xxwm  clypeatum^  L,  (A.  B.) 

••  BORSETTA.  {Bot.)  È delta  così  da  al- 
cuni Tantera.  V.  Arteea.  (A.  B.) 

••  BORSETTE.  (Bot.)  Nome  volgare  della 
phnlaris  utriculata^  L.  (A.  B.) 

BORSONE.  {Bot.)  Nome  volgare  d'un  aga- 
rico giallo  venlaslro,  di  cappello  carnoso, 
citato  dal  Micheli,  c comune  nel  mese  d'ol- 
tohre  nei  boschi  in  vicinanza  di  Firenze. 
(Leh.) 

Questo  fungo  è Vagancus  crassus 
dello  Sf'opoli.  (A.  B.) 

BORSTLING.  (///iW.)  V.  Baes.  (F.  M.  D.) 
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BORTAM  BORTUM  o BORTOM. 

Piccolo  arboscello  d' Ambia,  che  il  Por- 
slul  chiama  acalypha  fruticosa  e che  è 
Yacalypha  Ae/w/i/ia,  Vahl , 5/mA,  t.  i, 
p.  77.  L'acqua  nella  quale  si  fanno  ma- 
cerare le  sue  foglie,  é usata,  secondo  il 
Porskal,  per  laTare  i bambini  cbe  hanno 
delle  pustule.  (J.) 

BORTOM.  (lìot.)  V.  Boetam.  (J.) 

BORTUM.  {Bvt.)  V.  Boetam.  (J.) 

BORURI.  (Chim.)  Combinaiioni  del  boro 
coi  corpi  combustìbili,  e massime  coi  me- 
talli. Non  ri  conoscono  finqui  che  i bo- 
ruri  di  ferro  e di  platino.  V.  Feeeo  [Bo- 
ECEO  DiJ,  Platino  [Boeoho  di].  (Cb.) 

BORUS.  [Entom.)  Denominazione  latina  del 
genere  Boro.  V.  Boeo.  (C.  D.) 

BOHYA.  [Bot.)  Il  genere  publ^cato  sotto 
questo  nome  dal  Labillardìere  deve  con- 
servare questo  medesimo  nome.  V.  Boeia. 

Il  Poiret  lo  descrisse  ncirEnciclope«lia  me- 
todica sotto  quello  francese  di  vinccroUe. 

U Persoon  ha  usato  pure  il  nome  di 
horya  per  indicare  un  genere  della  fami- 
glia delle  jasminacee^  che  il  Michaux  ha 
chiamato  adefia>i  onantunque  nelle  ea- 
Jorbiacee  esistesse  di  già  un  altro  genere 
adelia^  nominato  dal  Linneo.  Per  toglier 
di  mezzo  ogni  equivoco  il  Poiret  gli  ha 
dato  nella  sua  Enciclopedia  il  nome  di 
Jorestiera , sotto  cui  sarà  descritto  in  que- 
sto Dizionario.  (J.) 

BORYNA.  [Bot.)  V.  Boewa. 

BOS.  ( Mamm.  ) Denominazione  latina  del 
genere  Bove.  V.  Bove.  (C.  V.) 

BOSAYA.  (^of.)  Nome  bramino  d*una  spe- 
cie di  felce  della  costa  Malabarica.  Questa 
crittogoma  di  cui  trovasi  la  figun  nel- 
r^orf.  Maiab.^  la,  t i5,  ba  le  frondi 
bipennate,  coperte  nella  pagina  inferiore  dì 
polverì  disposte  in  linee  oblique  > e che 
sono  veri  semi  riproduttori  della  pianta; 
imperocché  gettata  questa  polvere  in  terra 
o sopra  la  scorza  degli  alberi  vi  germoglia 
e produce  nuovi  individui  della  stessa 
pianta.  Sembra  che  debba  caser  ravvici- 
nata al  genere  aspienitun*  (J.)  ^ 

BOSCAIUOLI.  {OrmV.)  Questa  parola  che, 
nella  traduzione  fatta  dal  Sonnini  della 
seconda  parte  dei  Viaggi  del  D*  Azara  nel- 
r America  meridionale , corrisponde  ai 
monteses  dell' autore  spagnnolo,  tora.  i. 
pag.  4^-  sua  Ornitologia  del  Para- 
guai,  non  varrebbe  a caratlerìzzare  preci- 
samente veruna  famiglia  particolare,  e il 
D' Azara  V ha  adoperata  nella  sob  man- 
canza d'una  denominazione  più  conve- 
niente, per  indicare  diversi  uccelli  che 
abitano  costantemente  i folti  e fiuozuU 
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boschi,  senza  ueppnr  riposarsi  sui  rami 
secchi.  Ha  in  essi  trovata  qualche  analogia 
coi  becchi  a punteruolo,  ma  il  loro  becco 
è più  piramidale,  compresso  lateralmente 
ed  un  poco  curvo,  per  lo  che  differiscono 
specialmente  dagli  ultimi,  che  lo  hanno 
interamente  dintto.  Le  narici  sboccano 
in  una  cavità,  e la  lingua,  la  di  cui  forma 
é indicala  per  la  sola  prima  specie,  é un 
poco  grossa  e stretta.  L'autore  spagnuolo 
fa  pure  renumerazione  d'altre  particola- 
rità da  lui  osservate,  e cbe,  per  quanto  di 
una  secondaria  importanza  , idonee  gli 
sembrano  a meglio  stabilire  la  separazione 
fra  i becchi  a punteruolo  ed  i IrascaiuoU. 
Questi  hanno  il  corpo  più  grosso,  come 
pure  la  lesta,  il  di  cui  vertice,  del  pari 
cbe  il  dorso , è meno  impennato  ; le  do- 
dici penne  caudali  sono  più  deboli,  più 
lunghe,  ed  hanno  rcstremilà  un  poco 
appuntata;  l'ala,  egualmente  appuntata,  é 
più  corta  e meno  forte,  e la  quarta  è la 
più  lunga  fra  le  sue  diciotto  penne  ; la 
gamba,  il  tarso  e i diti  sono  un  poco  più 
funghi;  i moli  non  hanno  tanta  vivacità, 
e l'istinto  par  dotato  di  miuore  acutezza. 
Questi  uccelli  sedentarìì  si  accompagnano 
solo  a coppie,  ed  eziandio  torse  non  mai 
nel  corso  dell' intero  anno. 

Questi  caratteri  ravvicinano  i boscaiuoli 
alle  JringUle',  ma  avendo  esse  Ìl  becco 
diritto,  bddove  è curvo  negli  altri,  è suf- 
Rcicnle  tal  circostanza  por  separarncgli. 
Vieillot  ha  pur  riscontrate  in  essi  nota- 
bili analogie  con  le  sue  nemosicy  ma  que- 
sti ultimi  uccelli  hanno,  all' estremità  oelb 
mandìbula  superiore,  una  smarginaturina, 
della  quale  non  fa  parola  ìl  D' Azara,  e 
sarebbe  necessario  il  possedere  più  estesi 
ragguagli  onde  formare  dei  boscaiuoli  un 
genere  distinto.  Ci  limiteremo  dunque 
provvisoriamente  a qui  indicare  le  cinque 
specie,  descrìtte  dal  D' Azara  sotto  questa 
parob. 

Il  Boscaiuolo  a testa  aueba,  Az., 
n.^  Il 3.,  è lungo  cinque  pollici  e mezzo; 
b sua  coda  è graduata;  ha  la  testa  d'un 
bel  giallo,  che  tramanda  dei  reflessi  aurei 
fino  agli  occhi  ; b gola , i lati  del  corpo 
e le  penne  anali,  sono  d'un  bianco  dorato; 
il  rimanente  delle  parti  inferiori  è bunco, 
e le  superiori  sono  brune.  11  becco,  bruno 
chiaro  sopra,  è celeste  sotto,  riride  bruna, 
ed  i tarsi  sono  piombali.  Il  naturalista 
spagnuolo  riguarda  per  femmina  un  indi- 
viduo, cbe  aveva  meno  sbraccio  d'ali,  b 
testa  rossa  bionda  dorata  con  qualche  màc- 
chia più  vivace,  e le  altre  parti  brune 
giàUoguole,  più  cbiEve  sotto.  Questi  uc- 
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r^lì  taltelUno  quasi  di  continuo  a ramo 
dccH  alberi  fruntuli. 

Il  Bo»caiOou)  k testa  scaelatta,  Ae^ 
n.°  1 ch'è  rarissimo  al  Paraguai,  e che, 
secondo  il  Sonnini^  sarebbe  Io  stesso  uc- 
cello rappresentalo  nella  Zoologia  Danese, 
taT.  34<y  D*°  384.4  sotto  il  nome  di  cincia 
grìgia,  coronata  di  scarlatto,  Parus  gri~ 
seujy  Gmel.  e Lath.,  ha  soli  cinque  pol- 
lici e due  linee  di  lunghezza;  il  suo  bec- 
co, nerastro  sopra  e turbino  terreo  sotto, 
é,  come  gli  occhi,  contornato  di  nero,  ed 
il  rimanente  «Iella  lesta  rosso  scarlatto.  Le 
tetlrici  superiori  delle  ali  sono  nere,  le 
inreriorì  bianche,  le  loro  penne  nerastre, 
ed  il  mantello,  sulle  altre  parti  del  cor^ 
po,  è turchino  laragnino  più  chiaro  sotto. 

Il  Boscaicolo  veede  a testa  eossa 
EioKDA,  Az.,  n.^  ii5.,  è lungo  sci  pollici. 
Ija  p«>nnB  esterna  «Iella  coda,  «la  (^ni  ur- 
ie, c due  linee  e mezzo  più  corta  delle 
intermedie;  it  becco,  bruno  sonra  e bian- 
castro sotto,  è quasi  diritto.  Il  Tcrtice  è 
rosso  bioDtlo,  i lati  della  testa  sono  cene- 
rini, e«t  il  collo  posteriore  è veniognolo, 
come  pure  il  dorso;  il  collo  anteriore,  le 
lettrici  alari  ed  il  marcine  delle  penne 
sono  gialli;  il  petto  ed  il  ventre  bianchi 
rossicci,  e le  penne  anali  offrono  una  tinta 
mista  di  giallo,  di  verde  c di  bianco. 

Il  Boscaiuolo  eosso  s ieeasteo,  Az., 
n.°  1 16.,  che  canta  dolcemente,  ha  cinque 
pollici  e mezzo  di  lunghezza , e la  prana 
esterna  «Iella  coda,  da  ogni  parte,  è più 
corta  delle  altre  di  quattro  linee.  Il  pi- 
leo,  i lati  della  testa,  e la  cervice,  sono 
neri  turchinicci;  sugli  occhi  si  vede  un 
frego  biancBslro,  un  altro,  d'egual  colo- 
re, parte  dall' angolo  della  bocca,  cd  un 
terzo,  sotto,  è d'una  tinta  nerastra;  il 
collo  inferiore  e la  metà  del  dorso  sono 
rossi  bioudi  bruni,  e T altra  é rossastra, 
come  pure  il  groppone;  le  tettrìci  delle 
ali  sono  pionirate,  le  penne  alari  e cau- 
dali nerastre,  con  un  orlo  rosso  biondo,  e 
Testerna  di  queste  ultime  penne  finisce 
in  una  macchia  bianca.  La  gola  ed  il 
collo  anteriore  sono  bruni  chiari,  il  ven- 
ire è biancastro,  e le  peone  anali  sono 
nerastre  lucenti. 

Il  Boscaiuolo  doeato  b heeasteo  , 
Az.,  n.^  117.,  è grande  quanto  il  prece- 
dente. Il  becco,  nerastro  sopra  e bianca- 
stro sotto,  è giallo  alla  sua  base,  e lo  stesso 
colore  si  stende  sui  lati  della  testa  e sulle 
parti  inferiori;  una  porzione  «leirala  è 
aurea.  L'uccello  ha  il  corpo  superiore  verde 
scuro,  ragione  per  cui  Vieillol  ha  ceria- 
meiile  sostituito  airepitelo  di  nerastro, 


quello  verdognolo,  che  infatti  scmbnt 
meglio  convenirgli.  Il  D'Azara  fa  men- 
zione d'un  altro  individuo,  men  lunga 
tre  linee  e mezzo,  che  non  aveva  il  bect'o 
compresso,  e che  nei  colorì  presentava  qua^ 
che  differenza. 

Tre  scipiù  deiraulore  spagnuolo  sono 
stati  riuniti  da  Vieillol  ai  tx>Kaiuoli,  per 
quanto  non  penetrino  nei  boschi , dei 
quali  non  abtàindonano  essi  mai  le  partì 
|HÙ  folte.  Sodo  gli  scipiù  nero  e rossa- 
stro, bruno  e rosso  biondo,  nero  e biancoi, 
n.**  143.  143.  e i44*  degli  Uccelli  del  Pa- 
raguai,  che  saranno  descritti  a tale  arti- 
colo. (Ga.  D.) 

* BOSCAS.  {Ornit.)  Questo  vocabolo,  nel 
Gesnero,  nel  Beton  e nell' Ahlrovamlo, 
indica  la  Marzaiola,  j^nas  <fuer<fuedtt/a 
Lino.  La  parola  òoschas  si  applica  come 
specifica  al  Germano  reale  o Colloverde, 
^nai  òoschas  Lin.,  Boscas  majoTy  sivo 
Anas  torqttata  minor y Aldr.  Omith.  Tom. 
3.  pag.  311.  tab.  313.,  e a diverse  specie  o 
varietà  di  esso.  (Cb.  D.)  (F.  B.) 

BOSCHAS.  (Or/nV.)  V.  Boscas.  (Ch.  D.) 

BOSCH-BOCK.  {Mamm.)  Specie  d'antilope 
a coma  a spigoli  iu  spirale.  Antilope  syl- 
vaticck  V.  Antilope.  (F.  C.) 

**  BOSCHETTO.  [Caccia  del]  Chiamasi 
Boschetto  un  piccolo  spazio  di  terreno, 
tutto  piantato  di  alberelli  sempre  verdi, 
come  Allori,  Lecci,  Corbezzoli  ec.,  tenuti 
air  altezza  di  due  braccia  e mezzo  o tre 
braccia,  e potali  in  modo  d'avere  una 
figura  presso  a poco  cilindrica:  sono  lon» 
tini  fra  loro  circa  un  braccio  e mezzo.  La 
mattina  avanti  che  incominci  il  passo  dei 
tordi,  il  cacciatore  nasconde  in  questi  ce- 
spugli varie  gabbie  con  de' tordi  stati  te- 
nuti in  chiusa  nell' estate,  e dopo  aver 
guarnite  di  paniuzze  le  cime  di  tutti  i 
cespugli,  va  a nascondersi  in  un  capan- 
nello posto  nel  mezzo  della  tesa,  dal  quale 
partono  a croce  quattro  strette  e basse 
gallerìe  di  frasche,  che  vanno  a terminare 
al  margine  del  boschetto.  Incominciato  U 
passo,  i tordi  dall'alto  ove  volano,  sen- 
tendo i loro  compagni  fischiare  nel  bo- 
schetto, vi  si  gettano  sopra,  e posandosi 
sulle  paniuzze,  o loccauilo  queste  anche 
sol  cou  le  ale,  restano  invischiali  e cailono 
a terra.  Il  cacciatore  dall' interno  della 
gallerìa  gli  tira  a se,  senza  farai  vedete, 
mediante  un  piccolo  rastrello,  od  oncino, 
(5«n'i,  Ornit.  Tosc.y  Tom.  1.  pag.  aia.  e 
2i3.) 

BOSCIA.  (Bot.)  Boteia,  Il  Tbunberg,  nel 
•uo  Pnxlroroo,  ha  chiamato  così  un  arhii- 
ttodcl  capo  di  Buona-Spetauu , per  reu- 
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der«  un  omaggio  alk>  t«b  « alle  cognU 
xìoni  del  Bosc,  naturaUsU  francese.  1 carat- 
teri che  distinguono  questo  genere  sono 
i seguenti:  calice  4'-deutato;  corolla  le(ra> 
tals;  «quattro  stami;  un  orario  terminato 
tre  sUli.  11  frutto  è una  cassala  di  quat- 
Ito  logge  (i). 

Tre  stili  e quattro  logge  in  un  fratto 
sembrano  fìsiologicaniente  imposubili:  però 
dcbb'esserri  uno  sbaglio  nella  descrixKme 
dei  Thunberg;  e pare  ch'ei  T abbia  rìco> 
nofciuto,  poiché  egli  stessohadi  poisop- 
presso questo  genere. 

Boscia  ORDOLATA>  Boscùt  tutijulata^  Thnnb. 
Ua  le  foglie  opposte , lanceolate,  ondulate. 

U Lamarck  nelle  sue  Uiustnaioni.,  tar. 
396 , fìgun  sotto  lo  stesso  nome  di  boscia 
un  altro  arbusto  affrìcano  che  sembra  Ti- 
cino ai  capperi.  Questo  arbusto  ba  le  foglie 
alterne  ellitticbe  intiere  e coriacee^  lunghe 
due  o tre  poUici^  e nxdto  reticolate;  i 
fiori  piccolissimi,  disposti  in  pannocchia  alla 
sommità  dei  ramoscelli,  con  un  calice  di 
quattro  foglioline , con  dodici  stami  e con 
un  orario  sorretto  in  alto  da  un  sostegno 
t terminato  da  uno  stimma  sessUe  e ap- 
puntato. il  frutto  é un  nocciolo  tondo, 
grinaoso  indeiscente  e monospermo.  1 ne- 
gri per  quanto  dicesi  mangiano  la  man- 
(k>rla  del  frutto,  e forse  anche  il  frutto 
prima  che  sia  matura  Questo  genere  di- 
rersifìca  dai  capperi  per  aver  un  solo  seme 
nel  frutto  e per  avere  il  fiore  privo  dì 
corolla.  Ma  quest'ultimo  carattere  proba- 
bilniente  non  é vero;  e potrebbe  credersi 
che  i petali  cadano  prestissimo,  o che 
siano  estremamente  piccoli:  fatto  sta  che 
non  si  suu  veduti  sugli  indivìdui  secchi. 
(Mass  ) 

**  11  boscia  del  Lamarck  è stato  distinto 
dal  Persoon  col  nome  di  podoria,  V.  Po- 
DoaiA.  (A.  B.) 

fiosco.  iJgric.)  V.  Foebsta.  (A.  T.  T.) 

••  BOSCO.  (Orni/.)  Nella  Valdichiana  così 
chiamasi  la  Fuii^a  ferina  Steph.,  Anas 
ferina  Lin.,  fra  noi  più  comunemente 
«mnosciiita  sotto  il  nome  di  moriglione. 
V.  AnATaA.  (F.  B.) 

BOSEA.  [Bot.)  Bosea^  Lino.,  Just.,  Lam., 
lUust^  tav.  iBa  genere  di  piante  della  fa- 
mìglia delle  atriplicee  (a),  distinto  per  i 
seguenti  caratteri:  calice  dx  cinque  divi- 

(1)  **  £ deila  pentandria  mouoginìa 
dÀ  Linneo,  (A.  B.) 

(a)  **  Questo  genere  appartiene  alla 
Jdmiglia  delle  terebintacee  vicino  al  ge^ 
nere  toddalia , td  alla  tetrandria  trigìnia 
del  Linneo*  (A.  E) 


siotii;  cinque  stami;  nn  ovario  libero,  so> 
Trattato  da  due  stimmi , e che  ai  converte 
in  uiui  bacca  globulosa  monosperma. 

Questo  genere  per  Taranti  cniamatoÒo- 
rtd,  fu  dal  Linneo  intitolato  a Gaspero 
Bose,  professore  di  botanica  a Lipsia,  nel 
giardino  del  <|uale  fu  per  la  prima  volta 
osservata  la  pianta,  bosea  yervamoroy  che 
seni  di  tipo  al  genere. 

Le  bosee  sono  due  arbosreUi  di  foglie 
Stempiici  alterne,  e di  fiori  pìroolì  disposti 
in  racemi  alle  ascelle  delle  foglie. 

Bosea  dblli  Cahaeib,  Bosea  yervamoray 
L.  Questa  specie  che  coltivasi  nei  nostri 
giardini  di  botanica  fra  le  collezioni  delle 
piante  esotiche,  e che  cresce  spontanea 
alle  Canarie , é un  arboscello  alto  da  quat- 
tro a cinaue  piedi,  d'aspetto  poco  gra- 
zioso ; ha  le  foglie  simili  a quelle  della  si- 
ringa , ma  più  piccole  e i racemi  compo- 
sti di  fiorì  rossicci  e poco  compatti. 

Bosza  della  Cbira,  ^orea  cannabinoy  Lour. 
Osservata  dal  Loureiro  alla  Coccincina:  è 
più  elevata  della  precedente;  ba  le  foglie 
piccole,  lanceolate,  i fiorì  bianchi  in  ra- 
cemi corti,  posti  due  insieme  alle  ascelle 
delle  foglie. 

La  scorza  di  questo  arboscello  si  riduce 
in  fili  estremamente  tenaci,  coi  quali  si 
fanno  dei  tessuti  (Mass.) 

BOSELAFO,  Boselaphus,  {lUamm,)  De 
filainvìUe  così  chiama  uno  dei  sottogeneri 
nei  quali  ha  distribuite  le  antilopi.  I suoi 
boselafi  sono  il  nil-gaut,  lo  gnu,  ec-,  ed 
ha  loro  assegnati  per  caratteri  : corna  aem- 
piici, lisce,  talvolta  mancanti  nella  fem- 
mina; pori  inguinali;  coda  lunga,  termi- 
nata da  un  fiocco  di  lunghi  peli;  quattro 
mammelle,  ed  un  muso  laigo;  non  hanno 
lacinie  nè  spazzole.  (F.  C.) 

BOSELAPHUS.  ( Mamm,  ) V.  BossLAro. 
(F.  C-) 

BOSHOND.  ( Mamm,  ) Secondo  Bosman, 
negli  stabilimenti  olandesi  delle  coste  oc- 
cidentali delT  Affrica,  a applica  questo 
nome,  che  significa  cane  maligno  , allo 
sciacaL,  Ccmis  aureus  Lin.  (F.  C.) 

BOSIA.  {Bot,)  V.  Bosba.  (Mass.) 

BOSON.  ( MoIqco%,  ) Nome  sotto  il  quale 
Adanson  indica  U Turbo  boson  di  Lin- 
nea  (Da  B.) 

BOSQUIANO.  (///fo/.)Questa  denominazione 
é stata  applicata  da  Lacépède  a due  pe- 
sci, e da  noi  ad  una  specie  di  locertcda , 
onde  dimostrare  la  nostra  gratitudine  al 
naluralisla  Bosc  per  ì numerosi  aervigii 
già  da  esso  resi  alla  scienza  con  le  sue 
ricerche  e scritti.  V.  Pivilbttuo,  Bmoc- 
aoLo,  e LocutTOLA.  (F.  M.  D.) 
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Lo  >t««80  Lacépède  ha  doacn^tta  toCto 
questo  nome  una  specie  di  blennio,  o pe- 
sce topo,  scoperto  da  Bosc  in  nolahll 
quantità  nf'lla  buia  di  Charlestown  alla 
Girolina,  e da  lui  medesimo  chiamato 
morsìtans^  «iaccbè,  quando  vuol  prender- 
si , sì  difende  mordendo  come  V anguilla. 

Questo  blennio  ( Btennius  morsitans , 
Bosc,  Biennius  bostjtàanuSy  Lacép.)  é vi- 
cinissimo al  FoHde,  ed  appartiene  alla 
inedesima  divisione  generica.  V.  Folidb. 
1 suoi  caratteri  sono  i seguenti: 

Testa  nuda^  sema  cresta  nè  pennac- 
chi; scaglie  poco  ifisibili;  corpo  d' una 
tinta  ve^ey  mista  di  lionato  e di  bian- 
co; estremità  dei  raggi  della  pinna  anale 
ricurva. 

Questo  pesce  ha  circa  tre  pollici  c 
metto  di  lunghetta  totale;  è allo  un  poi* 
lice,  e largo  quattro  linee.  (I.  C.) 

BOSSAC.  ( Bot,  ) Gli  abitanti  del  Malabar 
distinguono  con  questo  nome  una  specie 
dì  lobclìa  slrìsciante,  di  fusti  triangolari, 
la  quale  cTesce  nei  luoghi  erbosi.  Le  oche 
domestiche,  dette  guiches  nel  linguaggio 
del  paese,  la  ricercano  con  avidità  quando 
pasturano.  (A.  P.) 

* BUSSAI.  {Bot.)  Nome  giapponese  citato  dal 
Thunberg,  dello  scirptis  articulatus  che 
cresce  in  Egitto,  e che  il  Bory  de  Sl.- 
Vincent  ha  osservato  alle  isole  di  Francia 
e di  Musrareigne.  (J.) 

BUSSE  o BASSE.  {Jttiol.)  Secomlo  Lacé- 
pède , gl'  Inglesi  applicano  questi  due 
nomi  al  Cenlropomo  lupo.  V.  CasTaoro- 
Mo.  (F*  M.  D.) 

BUSSIAEA.  {Boi.)  V.  BossreA.  (J.) 

BOSSIEA.  {Bot.)  Bossiaeoy  funere  di  piante 
della  famiglia  delle  leguminose  (i),  stabi- 
lito dal  Ventenal,  cheto  caraUcritta  così: 
calice  tubuliito,  bilabiato,  col  labbro  supe- 
riore cuoriforme,  coll' inferiore  trilobo; 
vessillo  della  corolla  con  due  glandule  alla 
base  ; ali  biappendiciate  da  un  lato,  come 
lo  è anche  la  carena  , la  quale  è hipariila, 
ed  ha  inoltre  ima  gibbosità  nella  parte  su- 
periore; slami  monadelli.  11  legume  sor> 
retto  da  un  pe<luncoletU),  è prolungalo, 
compresso  e polispcrmo. 

Questo  genere  consacrato  alla  memoria 
dal  no  issieu  de  1.1  Marlinière,  botanico  che 
accompagnò  il  Lapeyrouse  nel  viaggio  in- 
torno al  Mondo,  fu  istituito  per  la  se~ 
guente  specie. 

Bossiea  di  foglie  D1FFBEE5TI,  Bossioco  he- 
terohpyllay  Veni.,  Jard.  de  Ce/xe,  lab.  7. 

(1)  **  E della  diadeliia  decandria  del 
Linneo»  (^.  B.) 


È nn  arimaocllo  della  NooTa>Olanda , di 
foglie  alterne,  semplici  e stipulate,  di  fiorì 
ascellari  e solilarj.  Questa  pianta  dev' es- 
ser collocata  nel  genere  crotalaria.  (J.) 

**  Questo  genere  è ricco  ora  dì  dieci 
specie,  compresavi  la  precedente,  tutte  della 
Nuuva-UIunda;  e sono:  bossiaea  scolopen- 
driumy  Rob.  Brow.  {bossiaea  scotopendria^ 
Sin,;  platiloUum  scolopcndrumy  V ent.,  An- 
dr.);  — bossiaea  rujdy  Rob.  Brow.;  — 
bossiaea  rhomUJolia , Sieb.;— li- 
nophrlloy  Rob.  Brow.; — bossiaea  prostra- 
ta y Rob.  Brow.;  — ^xxtnea  micropltylloy 
Rob.  Brow.;— Aoxj/am  lenticularisy  Sieb.; 
— bossiaea  rotundifolusy  Decand.  (A.  B.) 
BUSSU.  Nome  volgare  del  buxus 

sempervirens.  V.  Bossolo.  (A.  B.) 

BOSSULU.  {Bot.)  Questo  nome  si  dà  in  di- 
versi ^esi  a certe  piante  che  hanno  delle 
somiglianie  esterne  col  bossolo  comune  : 
così  il  rusco  e pugnilopo  è detto  bossolo 
pungente,  perché  le  sue  foglie  che  hanno 
la  forma  e la  durala  di  quelle  del  bos- 
solo, Bniscono  in  una  lunga  punta  ace- 
rosa c pungente.  Il  bossolo  della  China 
è il  murrayoy  genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  esperideeo  aranci.  All' Isola- 
di  Francia  si  dà  il  nome  di  falso  bossolo  al 
farnelia  del  Cominerson,  che  è una  rubia- 
cea.  Il  bossolo  di  S.  Domingo  è la  poir- 
gala  pennea.  Nelle  Antille,  secondo  che 
riferisce  il  Juaìcu,  ha  il  nome  di  bossolo 
un  crìsofUìo,  chrrsophyllum  caerulenmy 
e quello  di  grosso  bossolo  un  altro  crisofìU 
lo,  chrysonhyllum  ar^enteum.  Il  bossolo 
bastardo  aclla  Martìnicca  è secondo  lo 
Chanvalton,  una  specie  di  randia.  (J.) 

* BUSSULU.  {Bot.)  BiixuSy  Lìnn.,  Juss., 
enere  della  famiglia  delle  euforbiacee  e 
eila  monecia  tetrandria  del  Linneo,  di- 
stinto per  i seguenti  caratteri: Jiori  ma- 
schi ; calice  di  quattro  divisioni  profonde, 
e quasi  campanulato,*  quattro  stami  pro- 
minenti , e più  lunghi  del  calice;  un  corpo 
carnoso  e glanduloso  nel  centro  del  fioro 
ed  in  luogo  del  pistillo: ^ori  femmine \ 
calice  che  racchiude  un  pistillo  terminato 
superiormente  in  tre  comi  ricurvi,  i quali 
si  jiossono  considerare  come  alireltanli 
stili , sulla  superfìcie  interna  dei  quali  esi- 
ste uno  stimma  glanduloso.  Il  frutto  è una 
cassula  tricorne  e di  tre  logge,  in  ciascuna 
delle  quali  s'incontrano  due  semi. 

Questo  genere  comprende  tre  o quattro 
specie  d'all)cri  o d’ arboscelli  sempre  verdi, 
di  ramoscelli  opposti  e tetragoni,  di  foglie 
opposte  piccinolate  e intiere,  di  fiori  ascel- 
lari e aggruppati. 

Bosmm  coaoBK)  Buxus  semperoirenS’i  L., 


/ 
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\oIgHrmente  verde.  Quest'albero  che  cara-j 
bia  di  ^randella  secondo  la  latitudine' 
dei  climi  nei  quali  cresce,  ha  la  scoria 
del  fusto  giallastra,  fungosa  e screpolaci 
la  ; i mnioscelli  numerosi  opposti  e quad 
drangolari;  le  foglie  opposte,  ovali  bi-| 
slunghe,  lisce,  coriacee  e con  un  sol 
nervo.  Il  Linneo  ha  riunito  in  questa 
specie  diversi  arboscelli  conosciuti  dagli 
agricoltori  sotto  i nomi  di  bossolo  con  fo- 
glie contornate  di  giallo  e di  bianco,  con 
foglie  screiiate  e di  bossolo  nano.  Secondo 
il  Roller,  questi  arboscelli  che  nasoon 
dal  seme  danno  lutti  il  bossolo  comune, 
né  si  possono  mantener  tali  se  non  per  via 
di  margotti  o di  mazze:  il  Miller  è di  con-1 
trario  avviso,  perocché  ha  Krillo  che  que-l 
sto  genere  ccmtiene  almeno  tre  specie  ori-' 
gioarie  dei  nostri  climi.  Fino  dai  terop’ 
degli  antichi  romani  coltivavasi  il  bossolo 
per  ornamento  dei  giardini,  e come  si' 
vede  in  una  lettera  ds  Plinio  il  giovane 
dove  egli  descrive  la  sua  casa  e i suoi  giar-j 
dini  di  Toscana,  si  cesoiava  quest'alberello' 
per  dargli  ogni  specie  di  forma;  il  legno 
n'era  consacrato  a Cerere.  Presso  i nu>-| 
demi  le  piante  di  bossolo  s'adoperano  da 
molto  tempo  per  fare  gli  spari  iroenli  nei  par- 
terre. 11  suo  legno  è più  duro,  più  com- 
patto e più  pesante  di  tutti  i legni  d'£u-| 
ropa:  ha  una  gravità  tale,  che  gettato  nel-l 
l'acqua  non  vi  soprannota,  ma  cade  a fondo: 
non  si  screpola  e non  tarla  mai.  Gli  stipel-| 
tai,  i tornitori , gl' intagUalorì  in  legno,  i| 
fabbricanti  di  pettini  fanno  mollo  consumo 
di  questo  legno,  il  quale  è giallo , tenace  ed 
è buono  per  far  viti.  La  radice  o barba  è' 
molto  stimala,  massime  pescar  tabacchiere, 
perché  è bene  marmorizzata  e venata.  Ili 
bossolo  di  grandi  foglie  e specialmente' 
quello  screziato , fa  un  bellissimo  efiettol 
nei  boschetti  da  inverno.  Se  ne  possono' 
far  parimente  delle  piantale  per  procurare! 
un  comodo  albergo  agli  uccellami,  sopra!-' 
tutto  nell' inverno.  Quando  é piovuto  que-| 
sti  arboscelli  tramandano  un  odore  sgra-| 
devole.  l^e  foglie  e le  punte  somministrano 
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varietà  rare,  se  ne  fanno  dei  margotti  e 
delle  mazze  che  producono  facilmente  delle 
barbe.  11  bossolo  indigeno  d'una  gran  parte 
deU'Kuropa,  fu  detto  pyxos  da  Tcofra- 
sto;  ed  i greci  chiamavano  pissides  certi 
vasetti  che  gli  Italiani  dicono  bossoli.,  per 
esser  fatti  col  legno  di  questo  vegetabile. 
(J.  S H.) 

**  Il  legno  e la  radice  di  bossolo  ra- 
spati, sono  stati  vantali  come  sudorifìci , 
ottimi  per  la  cura  delle  malattie  veneree 
c dei  reumatismi  cronici.  Alcuni  fabbri- 
canti di  birra,  per  far  risparmio  di  lup- 
polo, adoperano  in  sua  vece,  per  quanto 
aicesi,  le  foglie  di  bossolo;  ma  queste  sono 
lassative,  e però  un  tal  uso  non  può  riu- 
scir che  dannoso  alla  salute.  11  seme  di 
bossolo  fu  in  altri  tempi  proposto  come 
succedaneo  a auello  del  caflé. 

Il  Fauré  di  nordeaux  analizzò  nel  i83o 

la  scorza  del  bossolo;  e trovò  che  100 

parli  dì  essa  son  formate  di: 

Clorofilla  . 0. 

Materia  particolare  rossa S 

Ora 1 4 

Materia  grassa  azotata 11 

Resina 

Kstrattivo s4i 

Malato  di  bussina  11 

Gomma 44 

Legnoso.  678 

/Solfato  di  potassa  . « 

[ — di  calce 

Ceneri  \ Sotlocarbonato  di  calce 

formate/  — di  magnesia V 

dì  ....  i Fosfato  di  calce  . . 

[ Ossido  di  ferro  . . . 

\Silice 


La  bussina  che  vi  esiste  allo  stato  di 
sale  combinata  all'acido  malico,  e che 
trovasi  in  tutte  le  altre  parti  del  vegeta- 
bile, ma  in  proporzioni  diOérrnti,  è un 
principio  purticoliirc alcalino  da  cui  questa 
pianta  sembra  che  ripeta  le  sue  proprietà 
sudorifiche.  V.  Bussila. 


un  ingrasso  assai  buono  perle  viti,  di  che  Bossolo  baleauco,  Buxnt  haleariea.,  L.; 
fa  moltissimo  uso  nel  Mezzogiorno.  In[  volgarmente  òosso/oge/i/iYe.òoxso/oorie/t- 


Oricntc  i cammelli, quando uslretli dalla  fa-| 
me  mangiano  le  punte  del  bossolo,  pensi  ono 
prontamente.  Quest* arlM)srrllo,  dire  il  Dn- 
bamel,  alligna  meglio  all'ombra  e su  i colli 
esposti  al  nord,  che  nelle  parti  arse  dal 
sole;  pure  s' adatta  ad  »^gni  sorta  di  Ut-| 
reno.  Il  bossolo  nasci'  nei  boschi  senza  che 


tale.  Aliterò  sempre  verde  di  sccomU 
grandezza,  che  collivasi  in  diversi  gtur- 
diiii  d'Europa.  Ha  le  foglie  ovali  bislun- 
ghe, ottuse,  rette  da  picciuoli  intera- 
mente glabri;  gli  stami  mollo  lunghi  con 
antere  lineari.  Riesce  assiti  Itene  per  farne 
Itoschetti.  Nasci'  alle  Isole  Balearì.  (A.  B.) 


abbisogni  d'alcuna  cura; e lo  possiamo  mol-  BOSSY.  {Dot.)  Aliterò  che  cresce  ucì  piicse 
liplicare  col  aemiuarlo.  Per  ootutrare  le!  dì  Quspa  prc«o  la  costa  MaLiguotàe  in  Àl- 
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frica.  n fuo  frullo  ha  la  fornita  d'una  tu- 
aina  lun^,  gialla^dl'uii  Mpore  amaro  ma 
■ano.  Se  n«  fa  menzioae  nella  Storia  ge- 
nerale dei  Viaggi.  (J.) 

BOSTRICHITE,  Bostrichites,  [Min.)  H 
Doli.  Walker  d' Edimburgo  , nella  sua 
Classatione  mineralogica  pubblicata  nel 
17B9. , ha  così  chiamata  la  prenite*  V. 
Pana  ITE. 

£)  stato  pure  applicato  questo  nome  ad 
alcune  Tarìetà  d'asbesto.  V.  Asbbsto.  (B.) 

BOSTRICHITES.  [Min.)  V.  Bostiicbitb. 

(B.) 

BOSTRICHTHYS.  [luiol.)  V.  BosTaim. 

(I,  C) 

**  BOSTRICHUS.  [Entom.)  Denominazione 
Ialina  del  eenere  Bostrìco.  V«  Bosrmico. 
(F.  B.) 

bostrìco,  Bostrfchus,  [Tttiol.)  Questo 
nome,  che  deriva  dalla  greca  parola  bo^ 
etrjrchos^  significa  cirro,  fìlaroeiito,  ed  è 
stato  adoperato  dal  dotto  Lacépède  per 
indicare  un  nuovo  genere  dì  pesci  ossei, 
rappresentali  sui  velini  dipinti  alla  China 
che  sono  nella  Biblioteca  del  Museo  di 
Storia  Naturale.  Laccpède  crede  che  ab- 
biano delle  pinne  sotto  il  corpo,  e perciò 
gli  ha  collocali  fra  i toracici,  dopo  i po- 
gonii,  nello  stesso  ordine  dei  broccioli;  se 
però  non  hanno  pinne  inferiori  debbono 
essere  situati  vicino  alle  murene,  fra  gli 
apodi.  Questo  genere  ap(<articne  alla  fa- 
miglia dei  pelal^mi  di  Dumérìl. 

Carati,  gen.  Hanno  il  corpo  allungato, 
anguiUiforme;  due  pinne  dorsali,  e la  s''- 
conda  separata  dalla  caudale;  due  cirri 
alla  mascella  sufieriore  ; gli  occhi  assai 
grandi  e senza  velo. 

In  questo  genere  si  conoscono  due  sole 
specie. 

1.  BosTaico  CBtRESB,  Bostrychus  sinen- 
sis,  bruno  ed  ha  la  coda  lanceolata. 

a.  Bosraico  ticcbiolato,  Bostrychus 
maculafus.  Su  tutto  U suo  corm  si  veg- 
gono delle  macchioline  verdi.  (F.  M.  U.) 
(I.  C.) 

BOSTRÌCO,  Bostrichus.  (£/irom.)  Genere 
d' insetti  coleotteri  che  hanno  quattro  ar- 
ticoli a tutti  i tarsi,  le  antenne  davate, 
il  corpo  semiciiindrìco,  e che  sono  collo- 
cali nella  nostra  famiglia  dei  gongiloidi  o 
teretiformi. 

Questo  nome,  applicato  da  Geoflroy  ad 
alcune  apecie  vicine  o che  hanno  la  stessa 
fprma,  é tutto  greco, 
strychos)y  e signifìca  rìccio,  anello  di  ca- 
pelli. Sembra  che  Aristotele  indicasse  con 
questo  nome  la  lucciola. 


n Fabrìcioi,  «dottando  questo  nome,  ba 
determinata  la  maggior  confusione.  Iii&tti 
ha  assegnato  alla  specie  principale  di  GreoT- 
froy,  eh’  era  il  pn>totipo  dd  genere  , il 
nome  d’apate,  e quello  d'ilesino  alla  fe- 
conda specie,  descntla  da  Fourcroy,  talché 
nessuna  specie  del  genere  di  GeoBroy  reca 
il  nome  di  bostrìco.  Oggidì  è apfdicalo 
all'insetto,  che  questo  medesimo  autore 
aveva  chiamato  acolito , denominazione 
che  é stala  anch'essa  trasportata  ad  uua 
apede  di  carabo  aquatico,  che  descrìve- 
remo alla  parola  OBoraoirre.  Linneo  aveva 
collocali  1 bostrìcbi  fra  i dennesti,  eDe- 
gcer  nel  genere  Ipe. 

11  carattere  generico  può  così  esprì- 
mersi. 

Caratt.  gen.  Corpo  semiciiindrìco,  cor^ 
to,  come  troncato  posterìormenle  ; testa 
piccola,  rientrante  nel  corsHlello,  ad  occhi 
globulosi;  antenne  corte,  a clava  compres- 
sa; corsaletto  convesso,  gìobuloso,  cucul- 
iato, spesso  dentalo  anterìonnenle;  addome 
rotondo,  coperto  da  elitre,  come  troncate; 
zampe  corte;  gambe  depresse,  Irìangolari; 
tarsi  con  quali  ro  articoli. 

1 generi  coi  quali  il  presente  ba  b 
maggiore  analogia,  sono  le  apati,  gl'ilesi- 
ni, e gli  scolili.  Si  distingue  dal  primo, 
perchè  le  antenne  di  csm3  aono  a dava 
perfoliata  ; dagl’ ilesini,  che  le  hanno  a 
dava  glohuiosa  e solida;  e Bnaltnente  dagli 
scoliti,  che  hanno  b testa  grossa  poste- 
riormente, brga  quanto  il  corsaletto,  e U 
bocca  in  cima  ad  un  muso  o ad  una  spe- 
cie di  b*cco. 

I bostrìrbi  vivono  nell' alburno  degli 
alberi  ed  in  alcune  specie  di  boleti  legno- 
à,  da  larve  e da  insetti  complelaiui*iite 
sviluppali.  Nel  primo  stalo  b forma  dd 
loro  corpo  è sìmile  a quelb  degli  scara- 
bei. La  pelle  è mollo  lloscu , arcuata  , 
composta  di  una  dozzina  di  andlì  assai 
ottusi  posteriormente  ; con  avanti  una 
testa  cornea,  armata  di  due  forti  mandi- 
bole, e con  tre  pab  di  zampe  scagliose, 
corte,  terminale  da  un  solo  gancetto.  Sif- 
fatte brve,  uiiiiamenle  a quelle  degli  ano- 
bii,  producono  quelle  sinuosité,  quelb 
specie  di  bberìnti  che  di  frequente  si  0»- 
servaiio  sotto  le  scorze  degli  alberi.  Ordi- 
narìamentc  queste  tracce  sinuose  sono  ri- 
piene d’una  jiolvere  simile  alb  segatura 
di  legno,  e che  proviene  dagli  escrementi 
delle  brve.  Conservano  esse  la  loro  forma 

F*r  quasi  due  anni,  ed  al  principio  dd- 
invemo  sì  fibno  un  rozzo  follicolo  sul 
quale  agglutinano  b polvere  dd  legno  ; 
vi  restano  immohili,  e IcUrgiche  ])er  tutu 
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1.1  ridilla  slagtonc,  nia  in  priiiMVrr.i  nc|  microfrtipfms  e biderhi^  ti  trovano  anco 
(M'Olio  compkUnMtUe  sviluppale.  Allora | in  TosT.ina.  B.) 
i bo»trichi  si  trovan  fuori,  e vanno  suIlelBOSTRICOIDE,  Bostrjrchoiiles.  (Ittioi.) 
scorre  per  usarvi  il  coilo  o p^r  <ieporvJ|  Questo  genere,  rappresentato  coi  ilue  prsèi 
le  loro  uova,  non  inconlnuuiosi  mai  sui!  precedenti  , è anc'hVsso  mal  mnosriiilo, 
fìori.  poiché  non  sappiamo  se  apparti-ngìi  alPor- 

In  Francia  si  conosce  una  sola  dozzina:  mne  degli  bjkxIì  o a iiuidlo  dei  toracici, 

di  sp'cie  dì  Ixi^lrìchi  Dumé.il  lo  colloca  n’  ila  sua  famìglia  dei 

I.  fiosTRico  CILINDRO,  Bostrichus  jielalosomì. 

lindrus  y Pani.  F.  G.  Fase.  XV,  lav.  i.  Carait.  gen.  Differisce  dai  hostrichi  per 
Carati.  Nero:  elitre  sIrLite,  a zampe  la  sua  pinna  dorsale,  unica  e s<‘paraU 
tes'acee  o rossastre.  V.  Tav.  190.  ! dalla  caudale. 

É una  grossa  specie , che  si  trova  sotto  Bostucoiob  oCchiitto,  i?ox/r^cAoiV/ex  ocr//o- 
la  scorza  delle  qucrc(‘,  e che  abbùtino  in-:  tus.  Ha  la  pinna  anale  bassa  c lunga,  U 

conirala  in  grandissimo  numero  nella  io-!  dorsale  pur  bassa  e lunghissima,  con  una 
resta  di  Fonlaineblcau , nel  Luglio.  macchia  verde,  conimniala  da  iin  cerchio 

а.  Bostrico  TiPoGRAio,  Bostrtchus  rosso,  da  ogni  parte  della  coda.  (F.  M.  D.) 
typographuSy  Degéer,  lom.  V.  tav.  VI,‘  (L  C.) 

fig.  I e a,  Ips.  BOSTRITTE,  Bostrichthys,  {Ittioi.)  Dii- 

Caratt.  Rossaslro  o testaceo,  a peluvìa  mcril  [Zooi.  anaiit.  pag.  lao.  ) propone 

corta;  elitre  troncale,  dentate  postcrior-  questo  nome  per  rimpiazzar  quello  di 

mente.  bostrico,  imposto  da  De  Lacépède  ad  un 

É questa  la  specie  ebe  più  delle  altre  gtmere  di  pesci , ma  che  Geotlro^f  aveva 

danneggia  i legnami  da  marina,  poiché  precedentemente  applicato  ad  alcuni  in- 

non  solo  attacca  i legni  e gli  abeti,  quando  sotti  coleollori.  (I.  (!.) 

sono  atterrali  c nei  cantieri,  inlroduccn-  **  BOSTRYGHIA.  {Boi.)  11  Frtes  aveva 
dosi  sotto  Talbumo,  ma  penetra  ancora  dappriuui  applicalo  un  tal  nome  ad  un 

sotto  le  scorze  degli  alberi  in  vita.  Que-  geii  re  di  funghi,  che  ha  dipoi  ahUtn- 

st' insetto  varia  assai  nella  grandezza  e domito  p r quello  di  cjrtispora  proposto 

nel  tuono  del  colore,  ed  è mollo  raro  nei  dulPEhrctilM'rg.  V.  Cttispora.  (A.  B.) 

conlomi  di  Parigi.  **  BOSTRYCHOIDEIS.  {/itioi.)  Nome  la- 

3.  Bostrico  del  larice,  Bostricfuis  Hiio  del  genere  Bostricoide.  V.  Bostri» 
ìfiricis.  COI  DB.  (F.  B.} 

Caratt,  Nero:  a zampe  brune;  ad  elitre  *’  BOSTRYCHUS.  (/r/io/.)  Denominazione 
troncale,  dentate.  latina  gi  ticrica  del  BostricoT  V Bostrico. 

4-  Bostrico  calcografo,  Bostrichus\  (I*'*  B.) 
chaicographus.  ” BOSVELLIA.  {Bot.)  BosweBia.,  genere 

Carati.  Nero;  ad  elitre  rosse  bionde,  di  piante  della  famiglia  delle  terehintacet 
dentate,  troncate  airestrcmitk.  c ddla  decantlria  monoginia  del  Linneo, 

5.  Bostrico  POLIGRAFO,  ^ox/WcAttX po-  distinto  |jer  i seguenti  caratteri:  calice 
iygraphus.  lH>**ro,  con  cinque  denti;  corolla  pentapo 

Caratt.  Nero:  ud  elitre  verdognole,  co-  tata;  disco  rivnulatu,  camuso,  cupulifonne 
perle  d'un  polviscòlo  ceqcriiia  rhc  abbraccia  la  base  dell' ovario,  stami- 

б.  Bostrico  xonografo,  Bostricfuis  nifero;  dieci  stami;  casstiU  di  tre  angoli, 

monographus-  di  tre  logge,  di  tre  valve,  deiscente  alla 

Carati.  Nerastro;  a corsaletto  rosso  bion-  base;  semi  solitarj  in  rìascuna  loggia,  cinti 
do;  ad  elitre  tromate,  dentate.  da  una  larga  uhi  membranacea. 

7.  Bostrico  microgzafo  , Bostrichus  Quest  o g iit  re,  stabilito  dal  Roxburg,  <*on- 
micrographìis.  iitne  alb-rt  indiani  balsamiiVri  di  foglie 

Caratt.  Ferrugineo;  ad  elitre  intere,  impirì-p-nuate colie  foglioliiie opposte den- 
tcstacee.  tute  a sega,  di  fiorì  in  racemo  o in  piinnoc- 

B.  Bostrico  BiDENTAro,  Bostrichus  bi-  chia.,  niinitiii.  Si  distingue  dagli  altri  generi 
dens.  p r il  frutto  cassul.ire  e non  dru^weeo. 

Caratt.  Bruno;  ad  elitre  troncate  all’e-  Le  specie  sono  le  segueiUi. 
strcrailà,  con  una  puntina  su  ciascuna.  .Risvklua  glabra, /?oswe//<^ii'/air<7,Roxb., 
Tulle  queste  specie  si  trovane  sotto  le|  Cor.,  3,  n.  4»  t ao^;  Cunaritim  Ao/xa- 
scorze  degli 'alberi.  (C.  D.)  | 4-,  p- R»'nph., 

••  Tra  le  sp-'cie  sopraddescrille,  il  Bo-  Jmb.^  3, 1.  5o.  Albero  colle  fogliolln  - lar- 
strirJuis  typographus chaicographus .}  guuiente  lanceolate,  ollus",  dentate  a s*.*ga, 
Diùon.  delle  Scienze  ìfat.  t'ol.  iR 
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glibre,  ooi  fiorì  in  racemi  seiaplici  ter* 
minali,  più  corti  delle  foglie.  Gretce  mi 
monti  del  Goromandel  ed  alle  Molucche. 

Bosvellia  iistJTA^  Boswellia  hirsuta^  Sm., 
tn  Rerv  Cjrc/^y  n.®  a;  Canarium  hirsu^ 
n/m,  Willd.,  Sm.,  4^  P*  Ruroph.,  a,  t. 
5i.  Albero  colle  ^foglioline  bislunghe  lan- 
ceolate, irsute,  dentate  profondamente  a 
sega,  coi  fiorì  in  racemi  ascellari,  semplici, 
più  corti  delle  foglie.  Cresce  in  Amboina. 

BosTELLfa  dbll'Olibafo,  BctwcBìo  xer- 
ro/o,  Stackh.,  Extr.  bruc^  p.  19,  t.  3: 
Colebr.,  Asiat.  res.^  9,  377;  Bosweilia 
thnrijera  ^ Roxh^  Cai.  Ca/c.,  p.  3a. 
Albero  con  foglioline  ovali,  acuminate, 
dentate  a sega,  pubescenti,  con  fiorì  pic- 
coli, verlicci,  in  racemi  ascellari,  sempli- 
ci. Quest' alliero  è molto  grande  e<l  è ori- 
ginario delle  parti  montuose  dell'India; 
somministra  per  mezzo  d'incinonì  pro- 
fonde fatte  sul  suo  tronco  la  resina  olì- 
luno,  che  dal  Linneo  e dal  Broussonet  fu 
creduto  provenire  da  due  differenti  s[ie- 
cie  di  ginepro , junifttrus  Ifcia  e 
pertis  thurifera.  V.  Gihbfeo.  (A.  B.) 

••  BOSWELLIA.  (Bot,)  V.  Bosvbi.lia. 
(A.  B.) 

BOTAN,  {Bot.)  Il  Kerofrro  e il  Thumberg 
r egistrano  questo  nome  giapponese  della 
peonia.  (J.) 

BOTANICA.  Scienza,  che  fa  parte  della 
Storia  Naturale,  e l' aggira  intorno  al  ri*- 
guo  vegetabile;  studia  la  natura  delle  pian- 
te, determina  le  varie  modificazioni  degli 
oi^fani  loro,  ne  esamina  l'azione  reciproca, 
e da  tutte  queste  osservazioni  deduce  o le 
leggi  senerali  che  ne  governano  resistenza 
(filosoncamente  considerando  questi  enti),  o 
soltanto  i caratteri  certi,  che  servono  a 
distinguere  le  une  specie  daU'altre.  Il  nome 
Tiene  dal  greco  ^OZeCìfTì  ( botane  ) , che 
Tale  erba. 

In  un  Dizionario  che  si  limitasse  al 
mero  necessario , basterebbe  tale  definizio- 
ne: dalla  quale  passando  a ciascuna  delle 
parole  che  la  compongono,  si  troverebbero 
mano  mano  delle  altre  secondarie  defini- 
zioni, tulle  tra  loro  legate,  che  insieme 
«larebbero  quante  mai  cognizioni  è possi- 
bile e giova  acquistare.  Ma  questo  metodo 
veramente  enciclopedico,  ai  più  parrebbe 
arìdo  e tedioso:  e di  tratto  in  (ratto  fa 
d'uopo  presentare  come  in  tanti  prospetti 
il  nesso  delle  cognizioni  acquistate  con 
quelle  che  restano  da  acquistarsi.  In  que- 
sVarticolo  dunque  convenù  riguardar  la 
botanica  nel  suo  tutto  ; esporre,  cioè  1 P i 
limiti  che  la  separano  dilli'*  altre  scienze, 


e i vincoli  che  colle  altre  la  strìngono; 

Toggelto;  3.^  i vantaggi  di  lei. 

Legame  della  Botanica  colle 
altre  Scienee. 

Fra  gl'  innumcrabili  enti  che  vivono 
sulla  terra,  solo  l'uomo  é dotalo  d'una  in- 
telligenza supcriore  all'istinto  che  muove 
tutti  gli  altn  animali:  mentre  questi  alla 
cieca  obbediscono  ai  loro  bisogni,  solo  l'uo- 
nio,  libero  della  propria  volontà , può  os- 
servare sé  stesso,e  le  molle  delle  sue  azioni, 
mirasi  aU'inlomo,  e godere  del  sublime 
spettacolo  che  lo  circonda.  La  varìetii  bel- 
lissima e il  magnifico  compb'sso  degli  enti, 
non  solo  eccitano  la  sua  ammirazione,  ma 

10  inTilano  a studiare  i caratteri,  a ravvi- 
cinare i rapporti.  Le  cognizioni  cb'rgli 
viene  acquistando  gl' insegnano  a riunire 
gli  oggetti  che  fanno  al  suo  scopo,  ad  al- 
lontanare qu/dli  che  gli  darebbero  noia.  £ 
questo  è già  mollo:  fatto  signore  dei  bruti 
o col  domarìi  p col  fugarli  lontano  da  sé, 
egli  è portato  più  allo  da  un  più  nobile 
sentimento:  la  conli'mpLiiione  lo  innalza 
verso  r autore  di  tante  meraviglie,  e la 
pconosccn^  Ip  move  a venerarlo  nelle 
opere  sue.  Idilio,  l'intelligenza,  Tuniverso, 
eccp  i soggetti  dell'  umano  p<>miero.  SVgU 
volesK  tutti  con  uno  sguanio  abbracciarli, 
compreso  dalla  coscienza  della  proprìa  de- 
bolezza, cadrebbe  sotto  il  gravissiuso  peso. 
Convenne  diyidere  questo  peso:  e perciò 
l'analisi,  frutto  dell' osservazione,  distinse 
le  umane  cognizioni  in  varie  parti,  che 
si  chiamaroDO  scienze.  Cosi  circoscritte  da- 
fcuna  nel  lor  dominio,  ma  non  isolale,  si 
trovaron  più  gdaltc  a mntuamente  aiu- 
tarsi. 

L'intelligenza  dell'uomo  e le  facoltà  di 
lei  occuparono  le  scienze  intellettuali  e 
morali:  gli  enti  sensibili,  compresi  sotto 

11  nome  di  natura,  sono  il  soggetto  delle 
scienze  naturali  o fisiche,  le  quali  si  divi- 
dono ìu  tre  gran  parti:  Fisica,  Cbihicà, 
Stobia  Natdbalb.  Il  fìsico  cerca,  studia 
le  proprietà  generali  della  materia:  U chi- 
mico l'azione  degli  elementi  <li  quella:  il 
naturalista  i fenomeni  particolari  dei  corpi. 

11  fisico  ed  il  chimico  sluilian  a dentro  le 
generali  cagioni,  il  naturalUt^  1^  speciali. 
Parrebbe  dunque  ebe  il  naturalista,  come 
semplice  osservatore,  avesse  meno  ad  errar 
dal  suo  scopo,  mentre  il  fisico  coi  suoi 
strumenti,  e il  chimico  coi  suoi  reagenti, 
possono  talvolta  sbagliare;  e [ter  non  co- 
noscere sempre  a fondo  l' azione  dei  corpi 
che  adop  Tauu , come  mezzi , |K»suao  ullrì- 
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r<'flpllo  (li  detti  corpi  alla  natura 
di  (^uHU  che  intendono  d'esmninare.  Ma 
le  divisioni  c le  suddivisioni,  a cui  U na* 
tiiralista  è condotto  da  quella  raedesima 
deboleaxa  dell' umana  mente  che  fece  na>* 
•cer  le  scienze^  forse  portano  seco  gli  stessi 
inconvenienti,  che  nella  chimica  e nella  fì- 
sica produce  l'uso  strumenti  e dei 

reagenti.  Infatti,  se  dopo  osservati  in  par- 
ticolare p'Ii  oggetti,  il  naturalista  vuol  giu- 
dicarne 1 rapporti  e vederne  il  complesso, 
ei  si  perde:  solo  l'arlefìce  eterno  che  l'ha 
temprata  può  intendere  quest'immcnsa  ar- 
monìa. Coiiviim  dunque,  por  chiarezza, 
suddividere  la  contemplazione;  e la  natura 
in  ciò  psir  quasi  che  condiscenda  e s'adatli 
all*  umana  pìccolezta,  poiché  altri  de' suoi 
prodotti  sono  congiunti  fra  loro  da  rap- 
porti evidenti,  altri  meno.  Di  questi  inter- 
valli il  naturalista  approfitta,  per  innalzare 
redifìzio  delle  sue  classalìonì  sopra  un  na- 
turai fondamento. 

La  prima  divisione  è quella  dei  tre  re- 
gni, cne  a prima  vista  apparisce  neltiisì- 
uia.  La  materia  lolita  forma  il  regno  nù-| 
nenie,  e non  crosi'e  che  per  aggregazion; 
dì  sostanze.  I vegettbilì  hanno  organi  cm 
quali  assimilano,  e fanno  servire  al  proprio 
ingrandimento  o mantenimento  i corpi  cir-| 
costanti;  ma,  fìtti  come  sono  in  un  punlO; 
dello  spazio,  non  hanno  altro  moto  che, 
quello  deirìntema  organizzazione,  o quelli 
che  i corpi  esterni  v imprituono.  Gli  ani- 
mali all'incontro,  non  solo  si  sviluppano 
col  mezzo  degli  organi,  ma  posseggono  il 
sentimento  che  li  aiuta  a distinguere  gli 
alimenti , posseggono  le  facoltà  di  moversi 
per  cercani. 

Ecco  dunque  tre  parti  che  si  possono 
considerar  separate;  in  modochè  si  può 
contemplame  una  sola,  lasciando  le  altre 
da  un  canto.  Il  minerali^o  cercherà  nelle 
viscere  della  lem  le  vene  che  ne  riempiono 
il  vuoto;  il  botanico  mteleià  alla  super- 
fìcie, e descrìverà  i vegetabili  che  la  co- 

Frono;  lo  zoologo  osserverà  i caratteri  e 
abitudine  degU  ammali  che  s'aggìungooo 
ad  avvivare  la  scena.  I 

Le  tre  provincìe  paiono  divise  da  Umili 
ben  fìssi  : ma  pure  gU  oaservatorì  di  ciascu- 
na non  hanno  essi  alcuno  spazio  di  terreno’ 
tu  cui  incontrarsi?  Non  trovano  degli  entij 
da  poter  rivendicare  ciascuno  alla  scienza  | 
propria  con  uguale  diritto?  Già  il  regno 
aoimale  col  vegetabile  comincia  a ravvici' 
narsi  in  più  punti:  in  entrambi  è la  fa- 
col  là  di  rìprodiirsi:  cmd'é  che  parecchi  fì- 
sici li  uniscono  sotto  il  nome  <li  esserì  or- 
ganici, lasciando  il  nome  d' inorganhù  ai 
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minerali.  Il  regno  minerale  par  quasi  la 
materia  prìma  e la  materia  residua  degli 
altri  due  regni,  i quaU  da  esso  pigliano 
la  propria  sostanza , e nel  suo  seno  depon- 
gono le  proprie  spoglie.  Ma  i vegetabili 
soli  direttamente  v^ attengono;  e par  quasi 
che  la  materia  passi  pel  regno  dei  vegeta- 
bili come  per  un  primo  grado  di  vita,  per 
rendersi  confacente  ai  regno  animale.  An- 
che questa  è quasi  una  linea  di  separa- 
zione tra  i detti  due  regni.  Ma  traspor- 
tiamoci sul  loro  confìtte,  per  vedere  se 
questo  sia  preciso  e costante. 

Già  teorizzando  i AJosofì  immaginavano 
da  gran  tempo  qualcuno  di  codesti  anelli 
inlermedii  fra  l'un  regno  e l' altro,  quando 
U Trembfe^  pme  mente  al  polipo,  il 
quale  per  il  suo  mirabile  modo  di  ri- 
prodursi, per  le  sue  singolari  nmifìca- 
zioni,  pareva  una  pianta,  ma  dal  modo 
di  vita  e dai  moti  spontanei,  si  trovò  essere 
Un  animale.  Più  dubbi  ancora  avevano  de- 
stati gli  zoofiti,  per  la  loro  forma  chiamati 
piante  marine,  come  i coralli,  le  madri- 
pure,  le  sertuUrìe  ec.:  onde  la  loro  clas- 
sazione  fu  soggetta  a parecchie  varietà. 
Gli  antichi  gli  credevano  pietre  vegetanti: 
al  MariigU  parve  di  vedervi  sbocciare  dei 
fiorì,  e però  gli  annoverò  fra  le  piante;  ma 
il  Peyssonel  e mollo  prìma  di  lui  l' italiano 
Imperato  li  riconobbero  animali  veri.  La 
scoperta  fu  poi  confermata  dall'osserva- 
zione dei  polipi.  1 fiorì  veduti  dal  Marsi- 
gli , sotto  Lt  lente  di  Bernardo  di  Jussieu 
si  cangiarono  in  animalettl,  e le  piante 
divennero  polipi.  A questo  sistema  s'atten- 
nero tutti  i dotti , ma  lo  modificarono  va- 
rìamente  : le  quali  varietà  provano  che  la 
natura  dì  tali  sostanze  non  è ben  cono- 
sciuta. A ciò  sono  ostacolo  quasi  insupe- 
rabilc  la  minutezza  delle  parti,  e Tele- 
meato  in  cui  vivono.  Pare  nondimeno  che 
le  qiulilà  animali  siano  in  loro  al  roeno- 
missimo  grado;  talché  rasentano  affitto  i 
confini  del  regno  vegetabile. 

Qui  rincontriamo  un  importante  pro- 
blema : qual  é la  pianta  che  al  regno  ani- 
male più  s'avvicina?  Molto  passerà  forse 
ancora,  prìma  che  ciò  si  possa  risolvere , al- 
tro che  per  approssimazione.  Se  s'ascoUan 
coloro  che  dalla  propria  stanza  vogliono 
regolar  la  natura,  e si  percorre  la  scala 
d<‘gli  enti  quale  T hann*  essi  abbozzata , al 
mcn  perfetto  animale  dovrebbe  corrispon- 
dere la  pianta  più  perfetta  ; e cosi  scen- 
dendo pei  mcn  perfetti  dei  vegetabili,  Tul- 
lirao  sarebbe  contiguo  al  primo  trai  mine- 
rali. Ma  il  forte  sta  a ritrovare  ctrlesla 
pianta  perfetta.  Se  si  dà  retta  ai  detti  au- 
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tori)  i’irè  la  «'nsiliva)  «'ho  C‘l  tuo  iui£i>- 
Ur  movìmenlu  (rirrilabililà  par  ch'abbia 
un  Doa  >o  che  d'animale.  Tra  le  prime  si 
tmTorrbb'am'o  la  ditm<‘a  chiappa  mosche^ 
dionea  rmisciftola  L.,  le  cui  loglio,  risrr- 
ran«iosi  « racclùudono  T incauto  insello  rlir 
vi  si  |K>sa.  La  s<-mitÌTa  del  Bengala)  he- 
dysarum  gyru/u,  olTre  un  fenomeno  ancor 
più  mirabile.  Le  due  piante  suddetle)  per 
fare  il  lor  movimento)  ounvicne  che  siano 
eccitale  da  un  corpo  esterno;  questa  |wr 
che  rabbia  sponlaneo.  ^on  limrno  se  que> 
ste  piante  si  (viragonano  ai  polipi)  <«gni 
somiglianxa  svanisce:  Torganixiazione  è 
complir.ata  nella  piauU  ) iu-1  polipo  sem- 
plicissima. InMimma)  senza  entrare  in  mi- 
niiiie  soverchie)  non  v'ha  piunU)  di  quelle 
che  si  chìainan  perfette)  che  faccia  anel- 
lo culla  catena  animale.  Scendendo  più 
bassO)  r analogia  diverrà  più  sensibile;  se- 
rialmente mlic  conferve  e nei  bissi,  clic 
sono  tra  le  ultime.  Incognita  affatto  è la 
loro  frullìficazione:  pare  che  esse  non  si 
mollipUchino  se  non  per  ì ramoscelli  e 
per  le  parti  che  da  loro  si  staccano:  strut- 
tura inoltre  semplicissima , come  nel  po- 
lipo. Pure  i due  r«‘gni  anche  qui  non  cum- 
liaciano:  ma  forman  sempre  due  serie  con- 
vergenti) di  cui  molti  termini  a noi  man- 
cano ancora,  e T ultimai  poi  é la  materia 
inorganica.  Ond'è,  che  u.  ri'gno  animale 
etl  il  vegetabile  amendue  ci  conducono  al 
minerale.  Prendendo  un  punto  ad  ugual 
dislaiiia  dai  detti  due  regni,  converrebbe 
forse  collocare  nell' ultimo  luogo  i niim'- 
rali  più  perfetti)  come  sono  le  belle  mi- 
niere d'aigento  arborizzate,  checouiun  - 
raeute  si  teng<»no  come  l'anello  che  uni- 
sce il  minerale  al  vegetabile. 

Converrebbe  schiarir  questo  punto:  ma 
quante  delirate  osservazioni  nou  sar  blvro 
necessarie?  Gli  oggetti  finirebb'ro  collo 
sfuggire  al  senso,  c allora  mivcrrebbe  ajii- 
tarsi  colle  astrazioni.  Si  lasci  dunque  ai  più 
abili  la  cura  di  cercare  il  -trìplice  nodo 
che  può  strìngere  le  tre  gran  parli  del 
mondo  visibile;  c qui  basti  d'averlo  iii- 
dìrato. 

Ma  qu<>$le  conferve  poi  son  ellen-i  del 
dominio  della  scienza  botanica?  Il  celebre 
Adansou  aveva  ^ià  da  gran  lem|)o  osvor- 
Vato  in  esse  de  movimenti  s{K>ntan'i:  il 
dubbio  ora  cresce.  Giudicheranno  l'cspc- 
ricnu  etl  il  tempo,  se,  avverala  la  loro 
animalità)  convenga  collocarle  accosto  alle 
madrepore:  ma  nem  sarà  forse  s'i  facile  tro- 
vare dj  questi  esseri  ambigui,  (uirleeipaiilt 
del  vegetabile  dall'un  canto  e dciraniiualr 
(lalPaltro. 


Anche  i funghi  presentano  varie  didi- 
rolla.  Fu  dulutato  da  taluni  a che  regno 
appartenessero:  altri  di  recente,  siiU'a- 
nalogia  delle  madri  fioro,  ne  fecero  una 
speie  di  polipi:  all  ri  li  posero  frai  luinc- 
rali,  e deunirono  il  lor  crescimentu  come 
una  specie  di  cristallizzazione.  Per  con- 
ciliar le  opitiioni  diverse,  vi  fu  chi  ne 
voleva  fare  un  quarto  regno:  ma  così  iK>n 
si  fanbbe  che  cn*are  una  nuova  dilìicol- 
tà.  Non  si  può  ragionevolmente  separare 
i funghi  dai  licheni,  nè  i licheni  dai  fu- 
chi: e con  quali  aniuiali  o con  quali  mi- 
nerali si  potrebbe  mostrare  che  essi  ab- 
biano analogia? 

Per  ora  dunc^ue  i limiti  della  botanica 
|Kijon  quasi  deluiili:  non  havvi  ente  al- 
cuno, per  quel  che  noi  ne  sappiamo,  sul 
quale  possa  cadere  mginnev  de  dubbio. 
Ora  paragoniamo  il  mettido  d'osservazione 
che  lien  la  liotauira  con  quello  delle  altre 
due  parli  della  storia  naturale. 

La  prima  difTerenza  viene  dalla  man- 
canza degli  organi  nei  minerali:  quindi  per 
distinguere  le  specie  non  Imla  Tossi^rva- 
zioiie  delle  esteriori  «lualità,  ma  è forza 
aggiungere  l'analisi  chimica,  dalla  quale 
sola  vennero  le  norme  della  classazione 
scientìfica.  L'analisi  sola  può  inoltre  dare 
a conoscere  la  natura  e la  proporzione 
delle  sostanze  componenti  i varii  indivi- 
dui, unica  via  di  discernerli  con  sicu- 
rezza. 

La  botanica  che  fu  la  prima  a perfe- 
zionarsi, servi  di  modello  alla  zoologia: 
ina  questa  seppe  tanto  approfittar  dell'e- 
«Mnpio,  che  in  alcune  parti  avanzò  la 
liotanica.  Cosi,  per  esempio,  la  classazione 
dt^di  animali  , formata  su  q^uella  delle 
piante,  il)  complesso  si  trovò  lissala  quasi 
invarìabilmcnlr,  e presto:  la  classazione 
liolamea,  appena  coinpiuUi,  meomineiò  a 
fliiltnare,  variò  ad  ogni  trailo  sistemi  e 
inelo<ii,  gli  uni  sorti  «btlle  rovine  degli 
altri.  La  ragione  n'è  chiara.  Nel  regno 
animale  le  specie  apparvero  neltamenle 
<lisliiite;ei  nuovi  aumenti  sopnivveiiiiti, 
dieib^ro  lurgo  a suddivisioni  S’contlarìe, 
senza  turbar  punto  l'ordine  generale.  Nel 
vegriahiie  invece  ixniveiiiie  andar  quasi 
brancolando;  che  sebbene  gl' individui  di 
queslo  rt*gno  siano  In  numero  maggiore) 
s4‘ii)brano  pure  assai  più  uniformi  fra 
loro.  Le  divisioni  degli  ammali  si  fondano 
prinri|Mliiiente  stigli  organi  della  nutri- 
zione e del  movine'nto:  nelle  piante  mo> 
vitneolo  non  (‘siste.  Dalla  Ixicca,  orgino 
negli  aniimdi  ess  nziale , lrass«‘ro  molle 
suddivisioni  gli  zoologi:  ma  le  piante  non 
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hanno  quest' organo;  e ognun  sa  che  !• 
bocche  ilà  cui  ^uggono  il  terrestre  nulri- 
Dii-ulo  sono  le  estrciuità  ilei  liiU  rapìll.iri 
«ielle  ra  lici^eche  dall' aria  |iOÌ  per  le  fra- 
glie aspirano  i priaci{ùi  in  quella  disciolti. 

IjO  studio  delle  parti  essenziali  dcll'u- 
niniale  e di  tutti  i suoi  orgaoi^  apparto* 
neva  un  tempo  a una  scienza,  apparen- 
temente diversa,  cioè  T anatomia:  ma  poi 
non  solo  la  Kxdogia  s'  Ìmposs«‘5sò  degli  uf- 
6zi  di  quella,  ma  si  rese  soggetta  e quasi 
ministra  la  scienza  anatomica  isteua.  Que- 
sta per  gran  tempo  fu  tenuta  per  uo;i 
parte  «Iella  medicina , come  la  chimi- 
ca e la  botanica:  ma  pareva  che  ella 
avesse  ancor  meno  «lirìlto  che  queste  du< 

<li  separarsi  dalla  medicina  , della  quah 
era  come  la  fiaccola,  che  rischiarala  l'in- 
terno del  corpo  umano,  indicava  talvolta 
la  sede  dei  morbi,  e mostrava  la  più  di- 
ritta via  dì  soccorrerli.  Sugli  altri  ani- 
mali r anatomia  non  s'esercitava,  se  non 
a line  «li  agevolare  PespiTienze  sull' uo- 
mo, e di  rivolgere  a questo  ogni  applica- 
zione d«‘i  falli  «^servati.  Ma  sorta  appena 
r Accademia  delle  Scienze,  Tanatomia  vi 
fu  ammessa  come  scienza  a parte,  ed  al- 
lora si  diede  a iiivestigaro  l' organizzazione 
degli  ammali,  col  fine  di  coiHMcerc  la  loro 
natura,  e si  ilistinsc  «lalla  parte  metlica 
col  nome  d'anatomia  coaipanla.  Mu  l'e- 
saiue  degli  organi  senza  vita  non  avrebbe 
fruttale  che  sterili  e forse  inesatte  notì- 
zie: conveniva  scoprire  il  loro  uffizio,  e 
l'azione  reciproca:  cosi  nacque  la  fuìn. 
logia.  Fisiologia  e anatomia  insieme  unite 
rappreseiilavaiio  allora  la  zoologia:  alla 
quale  non  bisognò  che  togliere  in  prestito 
«lalla  botanica  i roet«jdi,  e vesliroe  quasi 
le  torme,  per  occupar  nella  storia  natu- 
rale il  posto  dovuto.  Da  questo  esempio  la 
botanica  anch'  essa  imparò  a penetran 
r inleriu  organizzazione  «legli  oggetti  ; 
«londe  riuscirono  a ptKO  a poco  T anato- 
mia e la  fisiologia  vegetabile.  Queste  du« 
sci«‘nze,  ranalouiica,  dico,  e la  fisiologica, 
facilmente  discesero  dall'uomo  a^li  altri 
animali;  e secondo  le  varie  niodihcazioni 
<J«q;li  organi  loro,  vennero  in  seguito  ab- 
hu&wmdosi  fino  agli  ultimi  gradini  della 
scala  animale,  non  s«‘nza  raccogliere  grandi 
e b«dlc  cognizioiii  per  via.  Questo  l)izi«>- 
nario  proverà  in  molli  luoghi  quanto  di 
tali  analogie  d' organizzazione  seppe  e potè 
approfittare  uno  de' principali  e più  cele- 
bri re«lattori.  Ma  Tapplicare  alla  botanica 
un  simil  proctiso  non  fu  tanto  facile:  in 
dignisso  Si  scorsero  le  grandi  analogie  fra 
la  iuliira  animalo  e la  vegetabile:  ma 
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quando  si  fu  ai  parlicolaH,  tanti  gli  ostacoli 
si  attraversarono,  che  fu  trovato  più  spe- 
dito Taprirsi  una  via  tutta  nuova.  Le  due 
scienze  non  si  trovarono  riunite  che  a 
«:erli  punti.  Da  ciò  sì  rarrc^lie  come  la 
liotanica  dalla  Kxilogia  clitferisca  e nella 
via  e nello  scopo. 

E da  ciò  forse  provenne  che  alla  scienza 
restasse  il  nome  dì  botanica  : giacché  l'a- 
ualc^ica  formazione  dei  nomi  zoo/ogia  e 
tmnera/ogia  richicileva  che  invece  di  bo- 
tanica si  diccse  Jitologia. 

Oggetto  della  Botanica. 

Siamo  dunque  alla  bdanica  così  pro- 
priamente della:  vediamo  lo  scopo  di  que- 
sta scienza  e i suoi  mt'Zxi.  Dalla  «lenni-  ^ 
zione  sappiamo  che  l'oggetto  dì  lei  è la 
u^izioii  ilelle  piante,  cioè  dei  loro  fen«>- 
m'*tii  c dei  mezzi  «li  sicuramente  «listin- 
guere  le  varie  specie.  Per  riuscire  in  ciò, 
conviene  esaminare:  1.^  le  piante  nelle  re- 
lazioni che  hanno  le  une  colle  altre;  z.**  le 
piante  in  relazione  cxdl'uomo. 

Delle  piante  considerate  in  sè  stesse. 

Sobbone  qui  non  si  tratti  che  d'un  solo 
fra  i Ire  rc^ni  della  natura  , quest'uno 
però  ci  presenta  un  immenso  orizzonte 
pieno  «li  oggetti  importantissimi  tulli. 
Ovunque  si  guardi,  la  terra  in  ogni  r.lima 
è vestita  di  una  qualche  purlicolar  {Man- 
ta; colh*  frondi  l'una  all'altra  confuse, 
co' rami  intrecciati,  culle  variUsioie  for- 
me, par  che  t(‘nc|anr>  a tutto  occupare  lo 
spazio  : le  mobili  sabbie , le  fang  s ; ma- 
remme, le  n>ccc  alpestri,  tutta  inMimnia 
la  su{X‘rfici  - della  terra  par  che  senU  iiu 
bis  igno  d'abh(‘Uirst  di  lieta  verzuri. 

Non  ci  abbagli  rimmtnsa  varietà:  fer- 
miamoci sopra  una  sola  dì  queste  piante, 
e la  più  comune  potrà  diventare  soggetto 
delle  più  vaste  notìzie.  Riconosciute  le 
parti  esterne,  ossia  gli  organi,  esaminia- 
mone r interno,  cerchiamo  come  questi 
organi  roncoiT.ino  a tenerla  in  vita.  Poi 
piiragunamlola  con  diverse  altre  piante, 
(S'ilr^.'iiio  dclrrroiiiarc  le  qualità  che  essa  ha 
comuni  con  quelle,  e le  sue  particolari; 
dclfTininarc  cioè  P essenza  sua  e le  sue 
diflTer.'nze. 

Una  pianta  qualunque  (c  se  ne  {ircnda 
a caso  una  fra  mille)  s'attacca  alla  terra 
per  via  d'una  Radice  più  o meno  profonda; 
e s'innalza  in  un  tronco,  in  un  fusto,  in 
uno  stelo;  da  questo  spuntano  a Iiir^  a 
luc^o  le  Foglie,  notabili  {M'r  sottigliezza 
e verdura.  Presso  al  lu«>go  ove  le  foglie 
mettono  dal  fusto,  trovasi  un  corpo  che 
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fnrìmmlr  dal  fusto  si  parte:  questo  corpo 
niforme  in  sul  primo  ^ continua  sempre  a 
svilupparsi  e ra<*tte  delle  altre  foglie:  le 
oisyli  sempre  più  scostandosi  Tuna  dal- 
raltni  finiscono  col  formare  un  altro  fu- 
sto, che  chiamasi  Ramo.  Ciascuna  delle 
nuove  foglie  che  si  trova  guemita  d'un 
si mil  corpo , o sia  lOTToaB,  o gemma,  o 
occaio,  rimette  nuovi  ramoscelli,  se  ac- 
cklenlale  ostacolo  uon  vi  s'opponga.  Ecco 
come  la  pianta  da  noi  osservata,  cresce 
in  hingbctia  e in  tutti  i bti:  ma  se 
questi  cambiamenti  b fanno  più  o me- 
no gmnde,  non  cainbbno  il  suo  modo 
di  essire.  Succede  una  stagioue  pio  no- 
tabile ancora;  com|iariscono  dei  bottoni 
diversi  dai  primi,  che  ìngromno  insensi- 
bìlrai-nte;  e a un  certo  tempo  le  parti  de- 
licate in  essi  ravvolte^  sboccbno,  s'aprono 
ed  ecco  i Fioan  11  loro  colore  non  è il 
Solilo  verde;  ma  è un  verde  vivace  e brib 
bnie:  se  non  che  dura  poca  Le  parti 
del  fiore  appassiscon  tutte,  tranne  una, 
che  stava  nel  centro,  e questo  è il  Pi- 
stillo. Il  quale,  allorché  tutto  é appas- 
sito, assume  ima  nuova  vita,  e gradata- 
mente  maluramlo>  diventa  un  frutto;  e 
questo  fnillo  contiene  dei  corpicciuoli  che 
si  separano  semplicemente  da  se:  e sono 

i SEMI. 

Ogni  sente , affidato  alk  terra , col 
tempo  e con  le  circostanie  prova  il  Gee- 
MocLiAMEiiTo,  valeadÌTc  che  succbndo  Tu- 
more per  mezzo  d'impercettibili  orifizj, 
gonfia,  e rompe  la  buceb.  Un  nuovo 
corpo  apparisce,  TEmbeio5b,  o b PiAim- 
CBLLA,  ch'é  un  corpo  cilindrico,  bislun- 
go, con  due  quasi  logliette  Tuna  di  con- 
tro all' altra.  11  corpo  cilindrico  cerca  di 
miTcrrare  il  teneno,  e in  qualunque  po- 
situra giaccia  il  seme,  finisce  colTada- 
giarvUì;  fora  b terra,  e diventa  radice, 
onde  è cbiamala  Raoicmbtta.  Le  due  fo- 
glioline si  scostano  una  dall' altra,  si  pon- 
gono in  linea  orizzontale,  e sono  i Lori- 
LEOOKi.  Nel  centro  d'esse  si  vede  come 
un  bottone,  U piombtta,  da  cui  si  svol- 
gono delle  foglie  vcrcs  sul  primo  un  poco 
diflèrciiti  da  quelle  pnxlotte  dalb  pianta, 
poi  ugualissime:  e finalmente  si  forma 
una  pianta  simile  a quella  da  cui  pro- 
viene il  seme,  e che  percorre  gli  stessi 
pcriodL 

Esaiiiiniito  Testemo,  Tediamo  T interno. 

A tal  fine,  comineiìiioo  dalb  pbnlicelb 
uscita  dal  seme.  Chiuso  .incora,  e,  a dir 
cosi,  pargobtto,  il  cilindro  (radiebetU), 
tagliato  attraverso  non  mostra  che  una 
sostanza  succulenta  e omogeuea.  Ma  te  il' 
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germogtiafnenlo  4 un  po' avanzato,  se  il 
cilindro  ha  toccala  la  terra,  e messavi 
qualche  barbicìna,  allora,  taglUlo  ch'ei 
sia,  presenta  due  parti  distinte:  un  eilin- 
dm  di  dentro , un  |io'  più  so«Ìo  « e uu 
tubo  che  lo  copre  e che  in  tutti  j punti 
pare  che  dal  cilindro  si  stacchi.  ^ b 
pianta  è [MÙ  sviluppata  ancora,  ed  ha  pro- 
dotti dei  nuovi  ramoscelli,  questi,  tagliati, 
fbpprima  si  troveranno  pieni  di  sugo,  poi 
composti  d'un  cibndro  sodo,  e di  una 
buccb  esteriore.  Cresciate  che  sudo  an- 
cora queste  parti,  vi  si  scoige  un'altra 
ditièrenza  ; eu  è che , tagliate  a traverso, 
presetilano  due  cerchi  concentrici:  l' in- 
terno racchiude  un  cilindro  spugnoso,  e 
piuttosto  secco , il  secouiJo  è una  buccia 
più  soda,  bianchiccu:  ultimo  viene  il 
tubo,  discosto,  che  ablùamo  notato  nel 
primo  periodo  di  sviluppo  ; hbnchiccio 
ili  dentro,  di  fuori  sempre  succulento  e 
verde:  b radice  »ob  non  presenta  che  le 
due  prime  partì,  bblicbe  o d'altro  colore, 
verdi  non  mai. 

Ecco  tre  parti  che  pafono  ben  distinte: 
quelU  del  centro  è la  Midolla,  il  tulx> 
è il  Coaro  legmo&o,  o Legno;  b parte 
esterna  é b Goeteocia.  Ma  lon  poi  queste 
parti  così  distinte  in  sé  come  pa|onof 
Nelb  pbnta  tenerissima  noi  le  vedemaio 
confuse  insieme:  ora,  come  se  ue  sono  se- 
parate? 

Nell'atto  che  così  distinte  et  appajono, 
esaminiamo  b midolU  con  una  lente,  e 
b vedremo  composta  di  tanti  vasettini  o 
otricelli,  che,  tagliati,  hanno  forma  più  o 
meno  esagona,  c compongono  dei  poliedri, 
ciascun  lato  dei  quali  é comune  a due 
dei  detti  01  ricelli.  Vi  son  dei  pori  che 
lasciano  tra  l'uiiD  e l'altro  un  passaggia 
Guardandoli  bene  si  scopre  che  proluir- 
gandosi  orizzontalmente,  attraversano  il 
corpo  legnoso,  e qualcuno  penetra  fin  U 
corteccia  : che  se  non  se  ne  veggono  in- 
dizi quando  si  mostra  nudo  il  corpo  le- 
gnoso, ciò  viene  dall'essere  poco  sodi  onle 
cedono  subito  : se  si  seguita  ad  osservarli 
nelb  oorteccb,  si  vede  che  veugono  a 
confondersi  nelb  parte  di  fuori,  e vi  fanno 
quasi  uno  strato  contìnuo,  eh' è quel  che 
conserva  il  verde  che  sulb  corteccb  ri- 
mane. 

La  differenza  tra  queste  due  parli  sta 
in  ciò,  che  il  centro  si  è quasi  smunto 
dei  sughi  che  conteneva , e che  la  parte 
esterna  ti  conserva:  in  questo  stato  ebb- 
niasi  Paeeivchima.  Ma  questo  che  pare  sì 
debole,  come  può  mai  Irapasure  il  corpo 
leguoso  che  sembra  A soUdo?  Basta  ima 
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ffmplice  osspTvaxione  p<nr  conotc<*me  il 
come.  Il  l»irno  è compofto  di  fibre  allun> 
frate,  che  j'incrociccluano  a modo  di  rete 
fìtta:  e atiraferso  alle  rnafrlie  di  questa 
rete,  il  parmcbima,  ossia  la  pari**  roùlol- 
lare,  passa  e va  alla  corteccia.  Quivi  rin* 
rontn  una  seconda  reticella,  più  docile 
della  prima,  b quale  compone  tutto  T in- 
terno delU  corteccia,  ed  è il  Liamo. 

La  rortecrb  ha  inoltre  una  lena  parte 
essentiale,  rEeiOBaaiDB  che  facilmente  si 
scopre.  Le  interne  parti  d*una  pianta  e 
a vederle  e a toocarle  pajon  tutte  imbe- 
vute di  fugbi  glutinosi;  al  di  fuori  clfè 
secca:  e ciò  in  frasb  dell' epidermide, 
ch'ò  la  membrana  esteriore  contenente 
tutte  le  parti  aoliile  e fluide.  Questa  già 
esiste  nella  piantìcina  racchiusa  nel  seme, 
e copre  senu  il  menomo  intervallo  tutte 
le  parti:  sicché  quelle  stesse  che  rompon- 
sono  le  due  foglioline  tenuissime,  stanno 
tra  due  bmìnelle  bene  accoste  di  detta 
epidermide:  e b dibtazione  che  in  eoe 
VI  si  opera,  le  tende  visibili  e piu  Cscili 
ad  osservare. 

La  parte  che  tiene  U foglia  attaccata 
al  fusto  e che  è detta  Picciuolo,  pare  for- 
mata d'un  fascetio  di  fìbre.  11  picciuolo 
va  dall'un  capo  all' altro  delb  fogliacela 
divide  in  due  parti  presso  efìe  uguali:  si 
vede  esso  andar  gradatamente  dccrrscciwlo 
di  giT»ss<>zia,  poiché  a luogo  a luogo  si 
fMrtono  <b  esso  delle  piccole  diramatio- 
ni,  le  quglì  sì  suddivitu»po  ancora,  e poi 
incrocicchuralosi  e congiungmdosi  foi^ 
mano  un  tessuto  continuo. 

Il  caso,  gl' insetti,  un  istrumento  ta- 
gliente può  sollevare  o levar  via  l' epider- 
mide : b quale  si  vede  essere  una  pelli- 
cola sottilissima,  aSàtto  trasparente,  e però 
punto  verde  : e proviene  da  una  sostanza 
succulenta  interposta  fralle  maglie  delb 
retioelb  di  cui  s'é  parbto.  Non  é diflìcile 
riconoscervi  il  parenchima  in  stato  di  ve- 
getazione: gbccbé  il  color  proprio  del 
corpo  vegetante  pare  che  sb  U verde , e 
che  il  verde  sia  il  segno  certo  a cui  rico- 
noscere b vegetazione  nei  corpi. 

Le  fìbre  formanti  il  tessuto  della  foglb 
si  partono  dal  picciuolo:  e il  picciuolo  da 
dove?  Pare  ch^eì  pigli  orìgine  daUa  cor- 
leccb:  or  non  sarehb'cgli  b rete  del  libro 
più  sviluppato?  Ma  guardando  più  atUm- 
tamentc,  sì  vede  ch'ei  traversa  b corteccia 
ed  esce  dal  corpo  legnoso.  Di  questo  aP* 
punto  il  picciuolo  è una  parte,  si  che  le 
ultime  diramazioni  dei  nervi  sceiitlono 
34'uia  interruzione  giù  giù  fìuo  all'esdvme 
radici. 
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L* Online  dalla  natiira  tenuto  nel  ger- 
mogliami'nto,  si  rinnova  nello  sviluppo  di 
ciascuna  foglia.  1 cotiledoni  produssrro 
delle  fìbre,  che  col  mezzo  delle  radici  si 
internarono  nella  terra  : e similmente  ogni 
foglia  ha  cercato  di  comunicar  colla  terra 
per  via  delle  fìbre.  Quindi  deriva  un'al- 
tra specie  di  cresciroento,  ed  è quello  in 
possezza,  di  cui  non  ablnamo  ancora  par- 
lato. Un  fusto  che,  all'  istante  del  germo- 
gliaroento,  non  era  più  grosso  d'uno 
spillo,  ac<|uista  a poco  a poco  b grr>sscaza 
d^un  pollice:  ognuno  qui  vede  che  questo 
é un  fascetto  che  andò  aummiando,  prinu 
collo  sviluppo  delle  foglie,  poi  della  gemma 
che  ne  dipendeva.  Questo,  in  sul  primo, 
apparisce  coiqc  un  punto  verde  che  si 
parte  dagli  strati  interni  del  corpo  legno- 
so, altra  vena  quello,  e penetra  la  cortec- 
cia : poco  dopo  si  vede  posare  sopra  una 
parte  legnosa,  cilìndrica,  b t^ual  tende  a<l 
albrgarsi  e ad  inviluppare  1 antica,  for- 
man^vi  sopra  un  novello  strato.  £ facil 
cosa  é verìncarlo:  gbccbé  le  fìbre  com- 
ponenti le  foghe  SI  staccano,  come  s'é 
detto,  dalla  superfìcie  stessa  del  corpo  b*- 
gnoso;  e le  gemme  invece,  sviluppate  che 
sbuo  del  tutto,  par  che  escano  dalU  parte 
interiore;  e ne  attraversano  infatti  una  por- 
zione. Tutte  le  psrli  prodotte  dalla  gemma, 
invecchiando  s*  ìmmedi'simono  colle  an- 
tiche in  modo  che  pajon  tuli' uno. 

Coù  cresce  b pianta:  donde  ha  elb 
preso  b sostanza  che  s'é  assìmibta?  Mollo 
vi  conirìbuìscono  al  certo  le  radici  che 
peneiruno  b terra:  anzi  lungamenle  si 
credette  che  da  esse  b terra  medesima 
fosse  assorbita:  ma  con  molte  esperienze 
cb  molto  tempo  sì  trovò , che  l' umidita 
delb  terra  soltanto  era  attratta  dalle  ra- 
dici. Questa  umidità  deve  arrivare  infiiio 
alle  parti  che  abbisognano  di  sviluppo. 
Dando  un'occbbta  m volo  all' interno 
drlb  pianta,  noi  non  abbbreo  veduto  nel 
corpo  legnoz)  e nel  libro  delb  rorteceb , 
$e  non  delle  fibre  prolungale  che  s' incro- 
cicchiano e fanpo  quasi  una  rete.  Basta , 
per  accertarsene,  guardar  contro  il  luuie 
con  una  lente,  una  strisciolìna  sottilissima 
tolta  da  Mii  ramo,  e si  vedrà  tutta  forac« 
ebuta  di  bucolini  vari!  di  grandezza  e di 
forma:  son  queste  le  estremità  di  lauti 
tubi  contìnui.  Le  varie  specie  d'  essi  sono 
ìp  questo  Diziooarìo  uesciitte  nei  re- 
spetlivi  articoli  dì  fuiologb  vegeUlr:  noi 
contentiamoci  d' indicarne  una  specie,  del- 
le più  facili  ad  osservarsi.  Si  dirompa  cob 
rallortigiurlo,  ma  senza  schiantarlo,  un 
giovane  ramo  o polloip:*  V vedrà  le  duo 
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parli  t<niilc  insieme  da  l(^nulssìmi  fila- 
rornti.  O^tervaiìdoli  a lìnvorr,  ai  ricono- 
sr^rii  in  ciaw'tin  di  ca&i  un  fìUmrnto  sera- 
pii  re  , ravvolto  tonni  sè  tteaso  in  rnodu 
mirabile  a forma  ai  quel  lorliglione  che 
«erve  per  isliimr  lebnltiglie:  forma  liilta 
rnn(inu!i^  perchè  le  spire  si  toccano.  Tali 
iilaiuenti  si  trovano  anco  nelle  fibrine 
delle  foglie,  le  si  dirompano  qu''sle  gen- 
tiliiK  iitc.  Sì  durò  molto  a tener  queste 
parti  come  una  prova  di  forte  analogia 
fra  gli  animali  e le  piante,  e a psirago- 
narhs  non  sema  upparema  di  verità,  con 
le  trachee  degl' insetti,  similmente  conti- 

? 'tirate:  e quindi  si  sospettò  che  quello 
osso  l'organo  respiratorio  nella  manta,  e 
fiiron  (diiamate  trarliee  spirali.  Ma  Tesp''- 
rienza  non  confermò  tal  sospt'Uo.  O-rto  è 
peri)  che  V aria  n *Ua  vegetaiione  opera 
mdto,  c per  mclzo  delle  foglie  sp-TÌaU 
ni  nle;  qii«*ste  hanno  comunicazione  colle 
railiri;  tulli  i tubi  iniermedii  vi  fanno 
ci|x>:  e alle  loro  estremità  più  o men  i’:i- 
cilm«*nlc  si  veggono  1 pori.  L'umido  delU 
terra  rosi  assorbito  $'  innalza,  e forma  qtitd 
«he  rbiamasi  Succhio,  deponendo  pervia 
]'alim''nlo  n ecessario  ad  accrescer»*  e a ri- 
parare le  varie  pìirli.  Giunto  alle  foglie, 
]wrlp  .se  ne  va  in  traspirazione,  patrie  ri- 
scende,  ma  iiupr'gnato  dei  nuovi  priiieipiì 
che  le  foglie  aspirano  dall' aria  circostan- 
te. Le  foglie  dunque  ronlribuisrono  al- 
r accrescimento  della  pianla;  questa  cir- 
colazione stabilita  che  sia,  cresce  poi;  e 
p.ire  che  il  soprappiù  di  sua  forza  vada 
n,  Ilo  sviluppo  delle  gemme,  e apprr»sso 
de'  fiori.  Ma  di  tal  movimento  miai  è Li 
raiuia?  Ve  n'é  una  b*n  chiara,  il  calore 
diurno  diìal-.mdo  le  parli  sup<*riori  su  cui 
opera,  vi  forma  un  vuoto:  e i lìquidi  di 
sotto  p'*r  riempirlo,  salgono:  nella  notte 
al  conlmrio  la  cima  si  fretlda  più  presto, 
omle  {H*r  legge  di  natura  i lìquitli  sono 
rispinti  in  giù.  Questo  meccauLsmo,  che 
sì  può  |iaragonare  alle  Irombe  aspirmti  e 
prementi,  può  contentare  i superficiali 
osservatori,  ma  non  ì»ci<>glie  già  tutte  1" 
difiìcollà,  nè  spiega  spontan'*amente  quella 
jirima  tend<iiza  pT  cui  In  radichetla  si 
internò  mila  terra.  Dev'ess-rvI  un  inte- 
rior principio  di  vita  che  a ciò  la  mova, 
e che  durando  sempre  con  essa,  si  comu- 
nù'lii  ai  nuovi  individui.  Il  primo  im- 
]>ubo  ch'ella  eblv  n«d  nascer  suo,  sì  »liUcs<* 
ulle  varie  sue  parti,  e quindi  passò  n<*i 
suoi  s *mi.  Questa  priiiui  impr-*ssiuiie  crea- 
trice la  remie  albi  ad  assimilarsi  le  moh*- 
4“ole  «Iella  materia,  ed  appropriars:*!  *:  essa 
fa  che  le  radici  s'allunghino  da  quella 


parte  che  loro  promette  miglior  nnlri- 
menlo  , che  le  foglie  si  Voltino  Verso  la 
luce,  che  di  notte  sì  adagino  in  n-rta 
guisa  che  rende  quasi  l'immagine  del 
sonno  animale:  essa  insnmma  origina  i 
tanti  fenomeni  della  vita  vegetabile  che 
pijono  eccezioni  alle  leggi  gt*nvrali  dr  Ila 
fìsica. 

Qui  forse  raderebbe  di  cercare  l'ana- 
logia che  corre  fra  questa  forza  vitale  e 
il  ^jrincipio  di  vita  che  noi  sentiamo  in 
noi  stessi , e che  grado  grado  vediamo 
scendere  e quasi  scemare  negli  altri  ani- 
mali, che,  g>*neralmf*nte  parlando,  lo  pos- 
seggono, a quel  eh*  pare,  come  essenziale 
attributo.  Ma  solo  il  ragionamento  può 
illuminare  sifliitlu  questione,  la  quale  ap- 
partiene però,  più  che  alle  scienze  natu- 
rali, alle  astratte. 

Molle  cose  polri-romo  ancori  appren- 
dere dall' osservazione  d'tina  pianta  sola: 
ma  meglio  le  si  ap(>r-ndeninn  > paragonan- 
dola con  altre,  per  accertar»  se  tutte 
hanno  le  medesime  |Kirti  e lo  stesso  svi- 
lupiio. 

lino  dei  più  evidenti  contrasti  che  si 
osservino  nel  regno  vegetabile,  è fra  quel- 
le erbe  da  un  canto  che  rapidamente  svi- 
luppando foglie,  fiori,  fritta,  non  vivono 
che  |iochì  nu‘si,  e quegli  alberi  dall'altro, 
che  niiieslosi  soiyendo,  veggono  apparire 
e spirire  sotto  dì  sè  non  pur  l'erbe  te- 
nere, ma  le  generazioni  degli  uomini  e ì 
secoli  interi.  S?  v'ha  segno  d’ org3inizz;i- 
zioiie  diversa,  certo  egli  è questo:  tanta 
bn'vit.'i,  tanta  lunghezza  di  vita.  Infatti, 
a guardare  un  di  tali  colossi  atterrati 
flalla  scure  o dal  vento,  tulio  l’ interno 
si  vede  composto  d' una  sostanza  che  pare 
omogenea  e compatta,  e senza  punto  d'a- 
nalogia colla  pianta  di  breve  vita.  Non- 
dimeno, attentamente  osservando,  vi  si 
trova  la  sua  mole  in  larghezza  segnata  da 
cerchi  concentrici.  Per  iscoprime  l'ori- 
gine ricorriamo  di  nuovo  ai  semi  che  co- 
test' albero  produce  in  copia  si  grande. 
Al  punto  del  germogliamento  egli  è facile 
il  (liscernerli , e si-oprirvi  ( aliU‘*no  iwl 
maggior  num''ro)  le  str^?  partì  come 
n dia  pianta  che  ha  un  anno  di  vita:  due 
colileclonì,  un  cilindro  che  tende  ad  af- 
fondar le  sue  barbe,  un  bottone  inter- 
me»lio.  L'impulso  esìste:  e se  accidenti  non 
s'opjKingono,  questo  grrm^  À ileboi*,  cogli 
anni  e coi  secoli  <livcrrà  ugiule  al  gnndc 
albero  da  cui  provenne.  Voglie  e botto- 
ni : ecco  il  principio  di  sua  grandezza. 
Le  foglie  bisognose  dall'un  lato  di  rv>- 
niuiiicarv*  colf  aria,  colla  terra  dall’at- 
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(rts  sUbilìscoiM  la  vcgeUxioac.  Il  primo 
«imo  luUo  va  come  nella  pianlicella  di 
brevUsima  vita,  se  non  che  T albero  si 
sviluppa  più  adagio,  ei  bulloni  non  prr- 
seiìUiio  che  un  comi  chiuso  da  un  guscio 
scaglioso.  Viene  T inverno:  TallitTo  non 
peMe  che  le  foglie;  la  pianta  destinata  a 
durare  un  sol  anno,  non  è più.  Alla  sta- 
gione più  mite,  la  vegetazione  si  riani- 
ma; i oottoni  si  dilatano,  le  nuove  foglie 
danno  nuova  vita  alla  pianta:  e ciascuna 
foglia  ha  un  liottonc.  Cosi  ogni  priiuavini 
novella  produce  una  quanlilà  di  foglie  che 
cresce  in  mpitla  prugrcssiuu  geometrica,  e 
altrclUiiti  bottoni  novelli  ;fonua  una  nuova 
uiassa  di  corpo  legnoso  che  copre  il  vec- 
chio, conservando  però  sempre  dei  punti 
d'unione  tra  Li  scorza  e quello,  e prende 
quasi  foniu  di  cono. 

Di  tali  coni  che  vanno  di  uuno  In  mano 
foroiaiidusi,  è com|i05tu  T intero  coriio  le- 
gnoso: c in  molli  allk'ii  egli  è fariì  cosa 
li  discender  questi  coni:  soii  essi  che  for- 
mano qbet  cerchi  concentrici  che  si  ve- 
dono in  un  tronco  tagliato  attraverso.  I 
delti  coni,  ciascun  dei  quali  si  forma  ad 
ogni  nuova  slagione,  diventano  un  testn 
mone  sicuro  deil'elà  della  pianta. 

1 più  Ira  gli  alberi  dei  nostri  climi  h.inno 
lo  stesso  svilup|)o.  Le  gemme  saramii  più 
o meno  visìbili;  e più  o meno  uutiu*ni>e 
saranno  le  sijuamc  che  le  rinchiudono:  e 
si  noli  che  qui‘slc  coinpariscon  più  fitte, 
se  ciò  ciré  loro  aifiduto  c più  sensibile  al 
freddo.  Per  migliore  difesa , un  succo  glu- 
liiioso  più  o meno  denso  le  copre.  Né  qui 
rtiiiscoQ  le  cure  della  natura  : la  quale  v'ag- 
giungc  nel  verno  un  lomento  ben  litio, 
ebe  solo  apparisce  e gurmisce  i ramoscelli, 
alla  base  dei  (piali  ri*sU  già  il  posto  occu- 
pato dalla  foglia. 

G^nqucslo  mezzo  le  gemme  sole  rimali- 
gon  sul  ramo.  Ve  u'è  d'ordiuarìo  una  in 
vetta  al  ramo,  che  Tanno  seguente  a{v 
{urirà  nella  medesima  direzione,  e sarà 
quasi  un  prolungamento  di  quella.  Le  al- 
tre tulle  erano  alT ascella  (kdle  foglie. 
Donde  ciò?  Se  alla  fui  deirestatc  s'osser- 
vano questi  ramoscelii , se  ne  troverà  la 
risposta.  Si  vedrà  che  il  rigore  del  verno 
non  si  lìiiiilci  alle  sole  foglie,  ma  disorga- 
nizzò U vetta  del  ramoscello,  la  (piale  |ier 
«pii'sto  se  Ile  staccò:  c solo  vi  rimase  la 
^Miinui,  ch'era  difesa  dal  danno  comune. 
n'orUiiurio  la  gemma  é una  sola,  ma  ve 
ne  sono  anche  due,  l'omc  nel  lilac  turco, 
*jrj‘ugu  (W^'uriV,  L.  (i).  Faci]  cos.i  c il 

(i)  Qtuesto  ticf'tule  in  certi  alleri^  ma 
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trovare  L«  cagione  di  tal  liifli'renza  : ed  é 
Ls  disposizion  delle  foglie.  Aliliiamo  veduto 
che  i cotiledoni  si  partono  a due  a due  da 
un  medesimo  punto:  le  foglie  che  vengon 
poi,  seguono  sovente  T ordine  me«lesimo, 
ma  talvolta  si  scostano  Tuiu  dalTallnt.  Le 
prime  son  opposte;  le  seconde  alterne.  1^ 
geiniiìc  ed  i ramoscelli  vengono  nelTurdiiie 
stesso. 

Gli  alberi  presentano  p.ircadiie  parlìro- 
larilà  derivanti  dal  h»ro  stato  li^gtioso.  La 
midolla  eh' è nel  centro  delle  piante  gio- 
vani, sparisce  negli  alberi.  Oltre  al  cn>- 
scerc  esterno  deve  opt^rarsi  iin'azì(Mie  pir- 
tìcolarc  di  dentro,  e gli  strali  solidi  devoti 
tanto  comprimere  questa  sostanza  disoi^u- 
nizzata  da  distruggerLi  finalmente.  AITiii- 
lomo  sr  conserva  a lungo  la  vegetazione^  e 
loìndica  una  tinta  di  venie;  alcuni  tubi  più 
larghi  e più  rilevali  <die  altrove  formano 
quel  che  dicesi  catuile  midollare^  che 
|iare  uno  dei  gran  mobili  delia  vita  vego 
labile. 

11  legno  non  acquista  già  a un  tratto 
la  soliililà  della  quale  é capace,  ma  a gradi, 
e dal  centro  alla  circonferenza:  onde  gli 
strati  esterni  sono  di  colore  men  cupo  e 
meno  cximiiultì,  e si  chiaman  TALaua?(o. 

Anco  la  scorza  cambia  moltissimo  col- 
l'andar  del  tempo.  I primi  mmos(}el)i  son 
venli  come  le  foglie,  in  grazia  delTepider- 
mide  ch'è  tras|Mrenle,  e che  lascia  veden* 
il  tessuto  cellulare,  ossia  il  parenchima.  A 
poro  a poco  Tepiderroide  ingrossa,  piglia 
una  tinta  cu|»,  e tale  comparisce  nell  in- 
verno. Ijevand(jJa,  vi  si  vede  ancora  sotto 
il  color  verde  del  |Mrenchima.  Coiisien  clic 
l'epideriiiide  ceda  al  gradualo  sforzo  del- 
r accrescimento  : si  fende  a guisa  d'iina 
rete,  sotteiiira  uii'allni  epidermide:  a poco 
a poco  altri  strati  si  formano,  e scnqioìaiio 
in  diverso  modo.  V'ariamlo  secondo  le  sjie- 
cie  della  pianta,  repidrmiidc  foriiu  quella 
crosta  hcnioccolula  c disorganizx.ita,  che 
comum  iuciile  dicesi  scorza.  In  certi  alberi 
la  si  stacca  in  islrìsce  aride,  di  mano  in 
mano  che  si  forma. 

Pare  che  la  scorza , nel  primo  svilup- 
par delle  gemme,  faccia  rutiìzìo  medesimo 
delle  fenile:  tanto  più  che  certe  piante, 
senza  punte  figlie,  corrono  il  perìcolo 

in  altri  pare  che  la  gemma  non  aòòia 
che  im  numero  determinaio  di  foglie  da 
produrre  nel  tempo  delia  vegetatione^ 
sicché  la  sua  messa  terminando  in  un 
toltone  indip^. utente  dalle  foglie^  vi  sono 
tre  gemme  come  net  castagno  <T  India  e 
nell  acero* 
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stesso  deir  altre  ^ come  i catti,  Teuforbia- 
cee,  le  apocinee.  La  acona  può  purago- 
nani  a una  foglia  d'una  superfìcie  sola. 

Abbiam  veduto  con  che  mezzi  la  natura 
difenda  le  gemme  dai  rigori  del  verno:  ma 
tali  mezzi  sono  inutili  111  dove  il  verno  è 
assai  mite.  £ però  a misura  che  veniam 
verso  i tro|Nci,  queste  squamine  vanno 
dileguandosi  : sotto  i tropici  le  gemme  si 
sviluppano  subito  in  foghe  e in  miDoscelli, 
senz^  attendere  b vicenda  delle  stagioni. 
Quest* osservazione  distrugge  la  nalunde 
divisione , secondo  b quale  il  regno  vege- 
tabile rarea  distinto  in  alberi  e in  erbe. 

Ond^é  che  per  insensìbili  gradi  si  può 
salire  da  queir  erbe  che  strisciano  su  per 
la  terra,  a quelle  che  vi  stan  ritte,  an- 
eli'esse  però  per  un  solo  anno.  Altre  no 
durano  due.  Di  talune  i fusti  periscono 
opii  anno;  ma  le  radici  ne  vivono  parec- 
chi. Vi  sono  dei  suffrutici  che  sorgono  ap- 
pena da  terra , ma  il  loro  tenue  fusto  è 
il'una  sostanza  solida  e legnosa.  Poi  vengon 
gli  arbusti  i cui  ceppi  fìn  dalla  base  si 
dilatano  in  rami,  e formano  i cespugli: 
infine  gli  alberi,  con  tronco  schietto, 
in  sul  primo  non  più  grande  della  statura 
d'un  uomo,  poi  s alza , gigante  delb  fo- 
resta. 

Causa  del  crescere  delle  piante  abbiam 
detto  essere  b comunicazione  fra  l'aria  e 
la  terra,  che  si  fa  per  via  delle  fenile  e 
delle  radici.  La  ri*ciproca  tendenza  di  que- 
sti due  organi  è tal-,  che  se  un  ramo  tolto 
da  un  ullx'it)  o da  una  pianta  è affidato 
alla  terra,  e se  è robusto  assai  da  soffrire 
siiTatla  lesione,  tende  a riparare  da  sé  tutto 
quel  ch'ha  perduto,  e rimette  radici:  ed 
ecco  una  pianta  novella.  Ognuno  sa  quanto 
di  tal  proprietà  ci  serviamo  per  molliplì- 
c:ire  le  utili  piante  con  margotti  e con 
biirbatelle.  Non  basta:  una  gemma  levata, 
e posta  fra  la  scorza  e il  legno  d'altro  al- 
bero, por  che  s'approprìi,  quasi  un  suo 
retaggio,  il  succo  dei  rami  non  suoi.  Quindi  - 
ne  vengon  le  varie  specie  dei  nesti. 

Di  f|uì  si  raccoglie  che  b vita  della 
pianta  non  è che  un  seguito  di  più  vite, 
e che  le  parti  che  sopravvivono,  diven- 
tano quasi  anelb  intermedie,  non  utili  ad 
altro  che  a mantenere  b comunicazione. 
Quegli  alberi  che  ceilono  all'ire  del  tempo, 
non  periscono  se  non  per  U distruzione 
del  corpo  legni >so  intermedio,  c per  l'o- 
stniziun  dei  canali;  perchè  ueiruUo  stesso 
del  morire  possun  fornire  c iiesti  e mar- 
gotti, fecondi  d'altri  alberi  giovani  e vi- 
gorosi. 

Ma  in  questi  bottoni  che  fuori  si  ma- 


) BOT 

nifestano  non  si  coosuman  mà  tutte  b 
forze  della  feconda  natura.  In  tutta  b 
pianta  si  trova  una  forza  espansiva,  che 
•U'  uopo  sa  produrre  il  suo  efielto.  Prìina 
di  tutto,  quei  bottoni  che  al  tempo  che 
parca  loro  assegnato  non  ti  sono  tvilup- 
|mIì,  non  è già  che  periscano:  talvolta  so- 
disfanno all' uffizio  loro  mollo  tempo  dopo; 
più,  se  ne  vede  comparire  in  parti  dove 
non  se  n'era  veduto  indizio  per  riunanzi: 
e sebbene  vi  su  un  punto  che  par  come 
il  centro  delb  vegetazione,  quello  dove 
da  un  lato  scende  la  radice  e dall' altro 
s'innalza  il  tronco,  punto  in  certe  pianle 
evidentissimo,  e formante  quel  che  si 
chiama  coHetto\  pure,  quando  le  radici 
sentono  rinfluenza  dell'arìa,  può  seguire 
ch'esse  da  sé  mettano  delle  gemme.  Ne 
buttano  in  certi  casi  fino  le  fenile;  e così 
danno  Orione  a novelle  punte. 

Questo  interno  movimento  dalle  foglie 
alle  radici,  é dunque  b causa  del  crescere 
delle  punte:  ma  come  segu'egli?  A scio- 
gliere questo  problema  studiarono  lutti  i 
cultori  delb  miologìa  vegetabile:  le  varie 
loro  opinioni  si  troveranno  in  quest'opera 
agli  articoli  che  trattano  questa  parte  im- 
portante delb  botanica,  come  Albuo, 
Lbg5o. 

I molti  fatti  da  noi  raccolU  su  questa 
importante  materia,  non  servono:  e c'è 
biso^K)  tuttavia  di  nuove  esperienze  per 
congiungerii  insieme,  e dare  compiuta  idea 
delb  Vegbtaziokb. 

Gli  alberi,  con  tutte  le  differenze  no- 
tale fra  le  varie  loro  parti,  si  ravvicinano 
però  gli  uni  agii  altri  por  gradi  insensibili: 
eppure  nel  complesso  conservano  dei  ca- 
ratteri particolari,  una  quasi  fisionomb, 
che  serve  a distinguerli  a gran  distanza, 
non  già  per  s^ni  teorici,  ma  per  indiiii 
dati  airocchio  da  mu  pratica  funga. 

I climi  caldi  s'abbclUscono  d'una  specie 
d'alberi  di  differenze  più  notabili;  quivi, 
•«e  non  altrove,  sorgono  quelle  Palmi,  che  a 
forma  di  colonna  si  spiccan  da  terra , por- 
tando nell'alto  un  pennacchio  ondeggiante. 
Quivi  non  più  i noli  rami  suddivisi  in  ra- 
moscelli minori,  ma  un  tronco  schiettissimo, 
o scaglioso,o  segnalo  con  cerchi  che  si  suc- 
cedono a certi  intervalli.  Chi  può  delle 
palme  osservarne  molte  ad  un  tratto,  ve- 
drà che  le  più  alte  somigliano  affatto  alle 
minori , colb  quantità  stessa  dì  foglie , 
col  medesimo  diametro:  talché  non  diffe- 
riscono che  d'altezza.  Esaminando  ancor 
raglio,  si  vede  che  questo  tronco  non  è 
già  formato  di  strati  concentrici,  ma  é un 
complesso  di  fibre,  le  quali  partendosi 
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(UlU  r^iHce,  Tmonofino  io  TelU»e  cUscuh» 
«l'esse  è venuU  «U  nuiuo  in  nuno  spleen- 
dosi  nelle  foglie:  non  midolla  nel  cenlro; 
non  iscoru>  nè  libro  dintorno^  ma  tulio 
il  corpo  parencbimaloso  od  otrìcolare  è 
quasi  gettalo  per  raexio  alle  fibre. 

Per  ispiegare  questo  singoiar  modo  di 
crescimcnto^  si  ricorra  di  nuovo  al  ger- 
mogliamento ed  al  sefltte.  Questo  non  è 
difficile  ad  osservare^  perchè  il  seme  della 
palma  è dei  più  grossi  che  ancor  si  cono- 
scano. Pure  la  parte  destinala  alla  ripro- 
duzione « r embrione  io  dico^  non  è che 
un  punto  a paragone  del  resto;  e, si  trova 
nascosto  in  un  corpo  speciale,  molto  più 
grosso,  che  dicesi  perispcrmo. 

L** embrione  è mduago,  nè  mostra  nel- 
rcstremità  verun  segno  di  divisione.  Giun- 
to il  tempo  «lei  germogliamento,  l' estre- 
mità eslMÌore  s'allunga  più  o meno,  si 
apre  un  poco,  forma  quasi  una  guaina, 
dalla  cui  base  scende  una  radice,  mentre 
che  Taltra  estremità  rc^la  tuttavia  invi- 
luppata nel  porispermo.  Questa  giuina  è 
la  custodia  d^una  secon^la  un  po' più  lun- 
ghetta; ne  comparisce  una  iena  clies'al- 
lungt  sem^ve  più:  uno  desiali  della  se- 
guente si  prolunga  a aaodo  di  foglia  in- 
crespata. Uscendo  cosi  dai  cenlro  le  un<r 
dell  altre,  non  acquistano  che  a grado  a 
grado  la  forma  delie  fc^iic  degli  alberi 
adulti;  e non  «lifierìscono  che  dal  meno 
al  più.  Le  loro  parti,  sempre  ingrossando, 
tenilono  a dbcostarsi,  e a buttare  in  fuori 
le  squamine  o foglie  che  prime  compar- 
Tero:  questa  espansione  centrifuga  origina 
una  specie  di  girello  che  non  cresce  se  non 
se  in  larghezza.  Le  radici  vengono  roolU- 
pìicando  di  sotto.  Finalmente,  quando  si 
sia  formato  un  imbasamenlo  molto  più 
largo  che  non  deve  riuscire  il  tronco  ossia 
SrirtTE,  questo  viene  sorgendo  con  regolar 
crescimento  prodotto  dal  successivo  svi- 
luppo delle  foglie; le  quali  incastratele  une 
netr  altre  minbilinente,  formano  una  gem- 
ma di  specie  particolare.  Ciascuna  foglia 
tende  superiormente  • scostarsi  per  un 
certo  spazio  determinato,  da  quella  che  la 
conteneva:  le  antiche,  dopo  fatto  l'uffizio 
loro,  si  staccano  e cadono. 

La  guiiiia  che  serve  loro  di  base  din- 
tomo  al  tronco,  cedendo  allo  sforzo  delle 
figlie  che  si  succedono,  o si  fende,  o ri- 
mane intera,  secondo  le  specie  diverse. 
Quando  lo  stipile  è pervenuto  a ceri' al- 
tezza, compiirìscono  nelle  ascelle  alcuni 
grappoli  di  fiorì  che  sbocciano  fra  le  fo- 
glie, tostocbè  le  guaine  si  sono  screpolale, 
come  nell'albero  «lei  cocco  c nel  dattero; 
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ma  in  altre  spv'ie,  come  nell' arecar  non 
compariscono,  se  non  dopo  cascate  le  fo- 
glie. Non  si  fanno  vedere  che  a un  certo 
dato  tempo,  ma  esistono  mollo  prima,  e 
se  ne  veg^on  le  tracce  nelle  prime  foglie 
dello  stipile:  se  non  che  la  vegetazione  la 
quale  tende  colla  sua  fonui  tiitia  alla  cima, 
non  può  operar  subito  il  loro  »viIup|K). 

Ahi  inaro  veduto  come  il  taglio  orizzon- 
tale d'un  albero  dicotiledone,  b<‘ne  osser- 
vato, dia,  mercè  i suoi  cerchi  concentrici, 
r istoria  dell' intera  sua  vita.  Gl'incavi  o 
le  squaroetle  della  palma  possono  del  pari 
fornire  la  cronologia  certa  della  sua  pas- 
sata esistenza:  che  se  si  penetra  rìnlemo 
della  loro  gemma  che  in  alcune  spt*zie  chia- 
masi grumolo,  e eh' è ricercata  come  cibo 
delicatissimo,  vi  si  legge  l' avvenire  delLi 
unta,  e si  scoprono  a occhio  nudo  dei 
ori  già  ben  formati,  che  non  si  svolge- 
ranno se  non  di  qui  a piirecchi  anni  (i). 
Ecco  dunque  un  germogliamento  e uno 
sviluppo  ben  dififerentc  da  quello  che  nelle 
prime  piante  abbiamo  osservato.  Né  que- 
sto è proprio  sol  delle  palmi::  ma  trovasi, 
almeno  somigliante,  in  mollissimi  vegeta- 
bili, di  certi  nostri  climi,  ma  tutti  er- 
bacei. 1 soli  paesi  caldi  prt'sentano  degli 
altri  alberi  tutti  distinti  per  singolarità  di 
sviluppo  e di  forme.  Così  nel  regno  vege- 
tabile si  stabiliscono  due  grandi  divisioni: 
DicoTti.fiDo.vi  si  chiamano  le  prime  piante 
da  noi  esaminale,  perchè  due  sono  in  esse 
i lohi  o cotiledoni;  Mobocotileooni  si 
chiamano  le  seconde.  Se  per  distinguerle, 
bisognasse  rìcorrere  al  germoglia  mento,  se 
ne  trarrebbe  ben  pÌctx>lo  a|ulo,  perchè 
pochi  hanno  la  pazienza  e l'occasione  di 
osservare  dei  semi:  ma  questa  divisione 
per  buona  sorte  sembrando  fondata  sulla 
natura,  ben  altri  caratteri  la  confermano: 
e prima  di  esporli , recheremo  ancora  due 
esempi  da  verificarci. 

li  primo  è la  cipolla  comune;  il  cui  se- 
me, come  quello  della  palma,  oiTre  in 

(i)  Si  riconofeono  per  esempio  i fiori 
of/o  atini  prima  che  sboccino  in  una  spe~ 
eie  di  palma^  detta  eulcr|>e,  di  Borbone  (/a 
Riunione^  Ha  la  cima  formata  di  dodici 
foglie  : ciascuna  col  stuy  grappolo  di  fiori 
o spadice  ben  formato  : tna  poiché  in  capo 
a ciascun  anno  tre  sole  foglie  si  stacca’- 
no,  gli  ultimi  fiori  non  isbocceranno  che 
in  capo  a quattr'' anni.  liella  gemma  o 
grumolo  si  possono  facilmente  sviluppare 
^tre  dodici  foglie.,  e altrettanti  spadici., 
e le  ultime  di  queste  non  s'' apriranno 
alla  luce  che  quattr  anni  dopo. 
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pìccolo  un  evnbrione  allun^jto^  ran  curv<s 
riposto  in  un  perispenno,  la  cui  esln*milà, 
eermogliantlo^  esci»  e s'allunga:  l'un  capo 
gonfia  ^ e s'appiglia  alla  terra  e di  là  esce 
una  radice:  l'allro  mpos'alzai,  sempre  in* 
\iluppato  nel  scm^N  prude  una  tìnta  veiTle^ 
e ciiiai*ain''nle  app<irisce  essere  una  vera 
foglia.  Poro  più  su  della  radice  si  vede  una 
fenditura,  dalla  rpule  esce  una  seconda 
foglia;  pd  una  terza,  poi  delle  altre.  Chiuse 
come  quelle  della  palma,  esse  tendono  sU 
milmenle  a formare  un  imhasamento:  pr 
tal  mt'zzo  la  radice  viene  gonfiando  s >m- 
prc  pili,  la  forza  che  si  fwrle  <lal  centro 
fa  cc«lere  h p.irti  esteriori;  e forma  così 
un  vero  bullio.  Le  foplie  di  mano  in  mano 
che  hanno  compiuto  il  loro  uffizio,  si  s ‘c* 
cano,  c non  r*stan  più  che  le  guaine  car- 
nose, Io  più  esterne  delle  quali  si  scc'.'aiin 
fHire,  e diventano  una  membrana  tutta 
arida.  Giunto  il  momento  d(dla  fruttifica- 
zione, sof^e  dal  ren!ro  un  fusto  schietto, 
S'nz;t  foglio,  che  siiroblie  l' ultimo  tonnine 
della  vita  della  pianta,  s:*  tra  coleste  fo* 
glie  scaglioso  non  si  trovassero  delle  spe- 
cie di  bulbi  che  danno  la  vita  a nuove 
cipolle. 

Il  si>eondo  esempio, facilissimo  anch'osso. 
sani  quello  del  grano.  Questo  seme  util*, 
come  quello  della  palma  e d'dla  ci{)olla , 
è forimito  in  parte  da  un  perisiiermo  che 
dii  la  farina:  atb'  baso  di  questo  some  tro* 
vasi  ili  un  mo  lo  pirlicolare  apposto  l'em- 
brione:  ha  forma  un  (>o' dilf  Tenie  dagli 
altri  due,  ma  produce  del  pari  una  guai- 
na, d'onde  n'escon  siiccessivaraenle  del- 
le altre,  e di[ioi  le  foglie.  Questa  guaina 
non  é già  intiera,  ma  fessa  per  lo  lungo. 
Alla  biisc  intoma  di  ciascuna  guaina  o fo- 
glia si  trova  mia  gomma,  la  quale  si  svi- 
luppa verso  la  jfjarte  inferior  della  pian- 
ta, e quindi  cagiona  il  tallo  del  gr.mo: 
mi  quando  s'avvicina  la  fioritura,  sorg> 
allora  uno  stelo  di  un  genere  particolare. 
Ogni  foglia  trovasi  pT  non  lieve  inler- 
Tallo  discosta  dalla  S'*guente;  i quali  spuzii 
d'ordinario  son  vuoti,  c separati  Ira  loro 
da  un  trainozzo  particolare:  tale  specie  di 
steli  chiamasi  Culmo.  Fra  queste  vario 
maniere  di  crescere  sì  può  vedere  una  par- 
ticolarità che  distingue  le  dette  piante  dalle 
dicotiledoni.  Le  foglie  poi  hanno  caratteri 
ancor  più  facili  a riconoscersi.  In  queste 
abbiam  velluto  die  le  fibre  distribuite  a 
guisa  di  nervi  vi  formano  quasi  una  rete. 
Vaie  a dire,  che  quelle,  che  son  più  vi- 
cine al  nervo  principile,  la  seguono  pa- 
rallelamonte  fm  quasi  aircstremità,  dove 
si  perdono  nd  margine;  l'nltre  vi  si  re- 


a ) DOT 

nino  sureesnvumente.  Di  qui  viene  I.i 
rurma  allungata  che  in  tali  foglie  è quasi 
costante,  e le  fa  sìmili  a una  lama  di  spada, 
più  larghe  alla  Isise,  e in  cima  appuntate; 
sonza  quolie  dentellature  e quei  lobi  che 
tanto  variano  lo  fogli»  dei  dicotiledoni. 

Altra  dislinzionv  nei  fiori.  Il  num-.‘ro 
delie  lor  parli  che  pare  ù variabile,  e senza 
legge  fissa  in  natura,  in  queste  piante  è 
costante:  tutte  le  parti  della  loro  fruttifica- 
zione sono  in  numero  ternario,  seroplice 
o raddoppialo.  Le  dicotiledoni  son  meno 
costanti:  pure  più  frequente  di  tutti  vi  si 
trova  il  numero  cinque,  o SL^mplicc  o mul- 
tiplo. Di  questa  conformità  egli  è difficile 
a.^‘gnare  la  causai,  la  qual  si  troverà  forse 
nel  modo  con  cui  L*  nbre  sono  spartite, 
fin  dal  primo  svolg  rsi  dell' embrione. 

Ecco  parte  delle  diflerenze  che  offrono 
fra  loro  i vegetabili.  Tutte  possono  con- 
correre a distinguer  le  specie:  le  radici  se- 
condo che  si  stendono  in  filamenti , o si 
raccolgono  in  digitazioni,  o si  assodano 
in  tulxrcoli;  i fusti  secomlo  la  madore 
o minore  diramazione,  faltezza,  la  rigi- 
dità o morhidczbi  ; le  foglie  s.^condo  la  di- 
stribuzione dei  nervi,  ultimo  termine  della 
vegetazione,  i ventagli  o dentellature,  U 
stessa  loro  gross  ezza.  Vi  sono  anmra  delle 
altre  parli  m ‘no  esstmziali,  p rebé  proprie 
solo  di  certe  specie,  come  le  squamms  che 
involgono  i bottoni  ; le  foglie  secondarie 
che  diconsi  stìpole,  i cirri  o mani,  che 
servono  di  sostegno  ai  fusti  deboli;  le  spine 
e gli  aculei,  di  cui  altri  si  veggono  ar- 
male; i p di  infili?,  variam  mte  configurati, 
e ! • glun  Iole  eh?  ne  coprono  alcune  parti. 
Anch»  nell' interno  vi  son  i dei  caratteri  da 
esser  distinti.  11  succhio  non  è il  solo  li- 
quido che  dentro  vi  circoli:  se  ne  separa- 
no, 8*00040  1;  sp-H:ie,  in  tubi  particolari 
de' sughi  differciitera  *nte  colorali,  bianchi 
come  latte,  n;dla  m.is$ima  parie  più  o men 
acri,  e che  talvolta  si  manifestano  all'e- 
stemo  sotto  forma  di  gomma  o resina.  Da 
tutte  queste  cose  si  traggono  moltissime 
differc*nze  e analogie  fra  le  piante. 

Ma  c'è  un'altra  parte,  da  noi  finora 
accennala  appena,  e che  da  sé  sola  dà 
«..anolti  mezzi  di  distinzione:  dico,  il  Fioaa, 
che  coi  brillanti  colori,  colia  forma  ele- 
gante, colTodore  soave,  attrae  a sè  la  ma- 
raviglia e r affatto. 

Dopo  averlo  esaminato  nell'insieme, 
convien  decomporlo,  e cercar  di  scoprire 
l' uso  d' un  organo  in  cui  la  natura  si  mo- 
stra si  riccamente  btdla.  La  base,  d'ordi- 
nario verde , gli  serve  di  primo  inviluppo: 
ed  è il  Calick;  una  seconda  più  notabile. 
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perché  a^nui  di  quei  colori  sì  amabili,  é 
fa  CoBOLLA.  Poi  ven^on  gli  Stavi,  che 
san  per  lo  pih  filamenti  tenui,  che  fim> 
scono  in  un  palloncino  ( Abteba  ) di  forma 

S articolare:  poi  il  Pistillo  ch'è  rom(»os(o 
ella  parte  che  derc  mutarsi  in  fntlto . 
detta  rOvABio,  e d’un  organo  partico- 
lare, chiamato  SnvvA.  Sovente  tutte  que- 
ste porti  esistono  insieme , e formano  un 
fiore  compiuto:  ma  ciascuna  è suscetti- 
bile di  variazioni,  o in  sé,  cioè  nella  for- 
ma e nel  numero , o n^llc  sue  ri'lazìoni 
coir  altre , cioè  nella  proporzione  e nel 
posto:  però  danno  luogo  a combinazioni 
infinite. 

La  corolla  è la  più  facile  ad  essere  os- 
servata; è composta  d’uno  o più  pezzi, 
chiamati  Pktali:  onde  diccsi  monope- 
tala o polipetala.  I petali  della  cornila, 
ossia  le  divisioni  di  lei , sono  o tutti 
uguali,  o differenti  e di  forma  e di  po- 
sto; però  le  corolle  sono  o regolari  od 
irregolari. 

tali  stami  pare,  per  la  loro  situazione, 
che  siano  colla  corolla  in  relazione  di- 
retta: ond’è  che  in  quasi  tutti  i fiorì  mo- 
nopetali casi  nascono  dalla  corolla  stessa, 
negli  altri  escono  da  un  altro  punto,  ma 
conservano  sempre  con  quella  dei  rapporti 
numerici , cioè  sono  di  numero  uguale,  o 
doppio,  o multiplo.  Il  calice  è colla  co- 
rolla in  relazione  più  intima  ancora  : im- 
perocché le  divisioni  o parli  della  corolla 
son  sempre  in  numero  uguale  a quelle  del 
calice,  specialmente  quando  essa  piglia 
origine  da  luì.  Talvolta  trae  orìgine  da 
un  punto  particolare , che  dicesi  Ri- 
CBTTACOLO.  Queste  tre  parti  hanno  dun- 
que analogia  grande  fra  loro:  sicché,  per 
esempio,  V una  non  varia  nel  numero  delle 
sue  divtrioni,  senza  che  varino  le  altre. 
Ma  tutte  e tre  sono  anch’esse  subordinate 
al  pistillo. 

D'ordinario  non  v’è  che  un  pistillo  nel 
fiore,  di  rado  due  o più:  ma  queste  va- 
rietà dì  numero  non  dipendono  punto  dal- 
Tallre  parli.  Il  pistillo  coirovario  ha,  nella 
sua  posizione,  più  relazione  con  quelle; 
egli  occupa  quasi  sempre  il  centro  del 
fiore,  e non  è che  per  U base  attaccalo 
al  fondo,  ovvero  più  o meno  involto  dal 
calice,  sicché  finisce  coll’ esservi  tanto  in- 
ternato che  par  che  caso  solo  porti  da  sé 
tutto  il  fiore.  Dal  che  segue  una  considera- 
zione importante,  con  differente  espres- 
sione indicata  dagli  autori,  cioè  d’ovario 
infero  o impegnato  e supero  o libero. 

La  corolla  in  molli  fiori  sparisce;  in 
altri  par  che  ria  il  calice  che  ri  dilegui. 


Sopra  ciò  insorse  una  discussione,  che  di 
poi  fu  decisa. 

In  certi  c.i5Ì  egli  è difficile  stabilire  qnal 
nome  convenga  all’ inviluppo  (jtiaiido  c solo: 
ma  questo,  comunque  si  chiami , presen- 
ta le  relazioni  medesime  cogli  stami  e col 
pistillo,  quelle  medesime  dico,  che  pre- 
sentano le  due  parti  quando  sono  riu- 
nite: sparisce  esso  pure;  e (in  pochi  casi 
per  vero)  si  trovan  dei  fiori  che  non  con- 
tengono se  non  se  gli  slami  e il  pi.Millo. 

lì  calice  c la  corolla  esistendo  insieme, 
o l’uno  dc’due  solamente,  un'altra  parte 
sparisce  e questi  sono  gli  stami:  il  pistillo 
allora  riman  solo  nel  centro.  Ma  in  tal 
caso  sulla  pianta  medesima,  od  anche  so- 
pri un  diffiTente  individuo  trovasi  un’al- 
tra specie  di  fiore  eh»  non  presenta  se  non 
degli  stami.  Talvolta  l’uno  e l’altro  organo 
trovasi  affatto  solo,  s^nza  alcuno  involiirro. 
Sebbene  separale,  queste  ilue  specie  di  fio- 
ri com|)ariscono  sempre  al  tempo  stesso  : 
e dacché  si  osservano  con  diligenza  le 
piante,  non  se  n’é  ancora  trovata  pur  upa 
che  abbia  presentato  uno  solo  dei  due. 

Da  questa  osservazione  e da  altre  molte 
da  moltiplicarsi  a piacere,  si  mostra,  che 
le  due  parli  sole  essenziali  nel  fiore  son 
gli  slami  e il  pistillo.  Per  il  pistillo  la 
cosa  é ben  naturale,  giacché  abbìam  ve- 
duto che  esso  contiene  il  germe  del  fnillo 
e de’ semi.  Ma  degli  stami  (^ual’é  P in- 
fluenza ? Esaminiamoli  in  tutti  i fiorì  che 
ci  vengon  tra  roano,  e li  troveremo  di 
forma  analop  sempre.  La  parte  che  par 
più  essenziale,  è una  specie  di  borsetta 
che  dicesi  Aittsba,  quasi  sempre  compo- 
sta dì  due  logge,  che  s’aprono  in  maniera 
un  po’ varia:  e contiene  le  più  volle  una 
polvere  gialla.  I granelli  che  compongono 
questa  polvere,  osservati  colla  lente,  hanno 
forme  dercrminate  secondo  la  specie,  sic- 
ché con  un  po’  di  pratica  si  potrebbe  a 

3uesto  solo  segno  distinguere  le  une  specie 
air altre.  Messa  nell' acqua,  Vanterà  si 
gonfia;  e di  lì  a un  certo  tempo,  che  varia 
secondo  le  specie,  s’apre,  e lascia  sfuggire 
un  vapore,  che  chiamasi  Polviscolo. 

Da  queste  osservazioni  insieme  unite  ri- 
sulta una  importante  scoperta:  si  trova 
che  questi  veli  porporini  o azzurrini  na- 
scondono un  letto  nuziale,  alla  cui  ombra 
il  mistero  della  generazione  si  compie. 

Ecco  dunque  anco  nelle  piante  i due 
sessi;  e necessaria  pare  anche  qui  la  loro 
influenza  nella  moltiplicazione  delle  specie. 
Nel  maggior  numero  degli  animali  ì sessi 
son  separati  : ma  nei  vermi  si  confondonos 
e da  ultimo  ri  dileguano  afiàtto:  negli 
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enli  inimobiU  oonTpnm  ^ « <juel  che  pare, 
roneiung<*rli  nello  stesso  individuo.  L'im- 
laobilità  è più  assoluta  ancora  nelle  pian- 
te; quindi  1 sessi  pT  lo  più  sono  uniti  nel 
medesimo  iiore:  ma  perchè  inesaurìbili  sono 
i mexzi  della  natura  > in  altre  i sessi  son 
separati;  e tocca  ai  venti  Importare  la 
polvere  fecondante,  e impregnarne  il  pi- 
stillo. 

Dai  rapporti  dunque  che  corrono  tra 
gli  stami  e il  pistillo  risultano  delle  con- 
siderazioni importanti.  Se  sono  riuniti  for- 
mano i fiorì  ermafroditi  ; se  no,  le  piante 
aon  Diclibs.  Quando  i fiori  majcni  e i 
fiori  femmine  sono  sull'individuo  mede- 
simo, le  piante  sono  Mombcib:  si  chia- 
mano Discie  quando  son  separati.  Alcune 
piante  hanno  Tuna  o T altra  di  dette  due 
siiecic  di  fiori,  e inoltre,  degli  ermafroditi: 
allora  son  Poligamiche. 

11  pistillo  da  sé  presenta  molti  importanti 
caratteri.  Il  suo  ovario  finisce  in  uno  o più 
stili,  ciascun  de' quali  ha  unoo  più  stim- 
mi. L'ovario  non  contiene  che  un  em- 
brione di  seme  (ovulo)  o più  d'uno;  e sono 
in  una  Ifqrgia  <m1  in  più. 

11  fruito  che  necessariamente  ne  viene, 
vi  si  conforma  d'ordinario  nel  numero 
delle  parti:  l' aborto  di  taluna  di  queste  è 
l'unica  cagione  di  qualche  divario.  La 
forma,  b consistenza,  il  volume  del  frutto 
è causa  d'inniimerabili  differenze.  Però  si 
vedono  qua  dei  frutti  polposi,  notabili  per 
morbidezza  ; là  quelle  mandorb  il  col  noc- 
ciolo è più  duro  del  legno  stesso.  Varia 
mollo  altresì  rattaccalura  dei  semi,  i quali 
si  partono  o da  un  ricettacolo  parlicóbre 
o dalle  pareti  stesse  del  frutto.  11  punto 
(leir ntlaccatura  è cosa  importante:  giacche 
dall'  un  lato  deve  ricevere  col  mezzo  dello 
stimma  gli  efHuvii  degli  stami,  dall' altro 
tnir  dalla  pianta  i succhi  necessarii  allo 
sviluppo  delfcmbrionc:  ond'ha  aomiplianza 
a>l  cordone  umbilicale  che  trovasi  negli 
aninuU. 

Nella  posizione  isteasa  dell'  embrione,  ri- 
spetto a quella  del  frutto,  sono  da  notar 
varie  cose.  L' asse  del  seme  può  essere  pa- 
rallelo all'asse  del  frutto,  esaeudo  attaccato 
alla  base;  e in  questa,  eh' è b posizione 
più  naturale,  il  seme  è diritto.  Quest  asse 
E inclina  e finisce  col  diventare  orizzontale: 
allora  il  seme  è come  sdrajalo.  Da  ultimo, 
quando  scende  dalla  cima , allora  è arro- 
vesciato o pendente.  Questi  semi  possono 
riguardarsi  come  formanti  ognuno  un  tutto 
ìsobto,  giacche  b natura  li  ha  destinati 
a separarsi  senza  sforzo  dalla  pianta  che  li 
|>roduoe:  ed  liaiino  tali  caratteri  da  potersi 
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acunmentc  distinguere  gli  ani  dagli  altri, 
prima  di  tolto  l'aspetto  esterno:  oltre  le 
varietà  di  forma,  di  colore,  di  volume, 
dì  che  son  suscettibili,  alcuni  hanno  de- 
gli acceasorìi  notabili;  e questi  son  d'or- 
dinario i mezzi  di  cui  b natura  si  serve 
per  olU'ncre  il  suo  scopo,  eh' è di  spar- 
gerli qua  e la  in  lontananza.  Tali  sono  i 
pappi  o le  ale  che  li  portano  in  balia  dei 
venti.  Più  notabile  uw'on  è b parie  in- 
terna, prima  per  gl'involucri  o tegumenti 
|ùù  o meno  moltiplicati,  poi  per  b pre- 
senza o per  il  difetto  del  perisperino,  di 
cui  s'é  parUto:  il  quale  è corneo,  carnoso, 
oleoso,  o farinoso , secondo  le  specie:  l'eni- 
brione  v'è  chiuso,  ma  non  aderente.  (Que- 
sto stesso  embrione  è aoggclto  ineaaunbile 
d'osservazioni,  per  la  forma  e per  b di- 
sposizione ch'egli  ha. 

Altro  problema  delb  vegetazione,  rile- 
vantissimo: d'onde  provenfono  i fiorì?  Il 
celebre  Linneo  ne  avea  data  una  solu- 
zione che  a luì  pareva  completa,  tolta  dal 
Cesalpino,  uomo  di  dottrina  superiore  al 
suo  secolo.  Secondo  questi  due,  il  fiore 
non  è che  b manifestazione  delle  interne 
partì  delb  pianta:  l' epidermide  o cutkoU 
lorma  il  calice , il  libro  la  corolla,  il  corpo 
legnoso  gli  slami,  b midolla  il  pistillo: 
questa  è b parte  più  csaenziab  della  vita 
vegetabile,  u centro:  le  altre  non  son  che 
accessorie. 

Ma.  questa  ipotesi,  brilbnte  al  par  di 
tante  altre,  non  regge  all'esame.  Meglio 
ftudiata  b midolb  si  trovò  essere  un  corpo 
non  organizzato,  anzi  che  un  organo  crea- 
tore. Tutto  redifìzio  fu  poi  atterrato  da 
un  fallo,  ed  è lo  studio  che  si  fece  [hù  a 
fondo  dell'  interno  delb  palme  e delle  altre 
monocotibdoni.  Secondo  b varia  positura 
dei  corpi  midolbrì  o legnosi,  b parti  dei 
fiori  dovrebbero  variare  d'ordine,  ed  essi 
fiori  non  conservare  b forma  ciroobre. 

Malgrado  le  differenze  tra  le  parti  dei 
fiori,  pare  di  cerio  eh' essi  abbiano  una 
comune  orìgine:  e lo  prova  b disposizione 
di  dette  partì  secondo  le  circostanze  a 
cambiarsi  le  une  nell' altre.  Ciò  può  ve- 
dersi specblmenle  nei  fiori,  che  per  effetto 
delb  coltura  giungono  ad  alterarsi.  Il  ca- 
lice prende  la  forma  dei  petali:  gli  stami 
vestono  la  tU»sa  apparenza:  quindi  risultan 
quei  fiori  doppi  ^ pieni,  delizia  de'gurdini. 
Ma  il  cangiamento  più  rado  è quello  degli 
stami  in  pistillo.  Noi  non  ne  conosciamo 
finora  che  un  solo  ^mpio,  e non  lo  cre- 
diamo ancor  noto  al  pubblico:  fu  osser- 
vato da  noi,  anni  fa,  sopra  una  pianta  di 
semprevivo  di  montagna,  e poi  nel  aem- 
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prevWo  dei  tetti.  In  tutti  gl*  indivìdui  in 
tempo  di  fiorìlun  da  noi  potuti  Tedere^ 
gli  stami  formavano  un  ordine  esterior  di 
pistilli:  alcuni  conservavano  tuttavia  parte 
dcir antera:  nessuna  ne  trovammo  nel  na- 
turale suo  stato.  Finalmente  i pistilli  stessi 
si  cambiano  in  vere  figlie  nel  visciolo  a 
fiorì  doppi. 

11  fiore  può  tenersi,  a quel  che  pare, 
come  r unione  di  uno  o di  più  bottoni  con~ 
centrati  insieme.  Lo  stesso  complesso  di 
fibre  che  tenderà  a svolgersi  nelle  foglie, 
tende  a riunirsi  in  cartoccio  o in  cilindro, 
per  formare  il  calice  o la  corolla.  Ma  che 
è che  determina  tali  metamorfosi,  e d'onde 
provengono  gli  slami  prima,  e il  pistillo 
dipoi?  JDobbiam  confessarlo;  finora  non  si 
intravvede  questo  fatto  che  in  nube:  e 
chi  sa  se  si  potrà  mai  rischiararlo! 

Adunque  nel  fiore  soltanto  e nel  frutto 
che  ne  proviene  s'è  potuto  trovare  una 
fisionomia  da  distinguere  precisamente  le 
une  piante  dalle  altre  : ond'è  che  le  com- 
binazioni delle  varie  loro  parli  han  dato 
la  base  a metodi  ed  a sistemi,  dei  quali 
diremo  or  ora.  Ma  tali  combinaaiooi  si 
irovan  esse  in  tutte  le  piante?  Degli  stami 
e un  pistillo,  uniti  o separati,  pajono 
necessarii  per  formare  un  fiore:  eu  è fa- 
cile osservarli  in  moltissimi  vegetabili  per 
minuti  che  siano:  ma  ve  ne  sono,  come 
per  esempio  le  felci  ^ che  nulla  presen- 
tano di  simile  a un  fiore.  Sulla  parte 
esterna  si  veggono  dei  punti  neri , a dific- 
renli  intervalli , composti  di  granelli  di 
polvere:  esaminandoli  con  nna  lente,  si 
scopre  che  ogni  grano  è un  inviluppo 
isolalo,  che  contiene  una  polvere  tenuis- 
sima. Si  poteva  sperare  che  polendosi  tro- 
vare delle  specie  più  grandi , si  verrebbe 
a saperne  di  più:  e se  ne  trovarono  in- 
fatti nei  climi  caldi,  alle  e grosse  non  men 
delle  palme:  pure  le  parti  componenti  la 
fruliincatione  si  riscontrarono  cosi  tenui 
come  nellaltre:  tenui  tanto  che  solo  in 
questi  ultimi  tempi  a fona  di  replicate  espe- 
rienze si  trovò  essere  ogni  atomo  di  polvere 
un  s(‘me,  il  quale,  germogliando,  dà  una 
pianta  simile  a quelU  da  cui  egli  nacque. 

Questo  seme  si  stende  in  una  fogliolina 
piccolissima  d' una  particolare  natura,  che 
successivamente  ne  produce  dell' altre,  le 
qiulì  ingrossano  e crescono  fino  a divenir 
piante  adulte.  Una  specie  di  tronco  o sti- 
pite, simile  u quello  delle  palme,  strìscia 
dentro  alla  terra  o alla  superficie,  o sorge 
più  o meno,  producendu  delle  foglie  in- 
tervallale , o raccolte  a modo  di  rosetta. 
L' organizzazione  interna  ditl'erisce  tanto 
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da  quella  delle  monocol ì ledoni , quanto 
da  quella  delle  dicotiledoni:  ma  a prima 
vista  somiglia  a quella  delle  prime.  Sul 
taglio  vi  si  scorge,  come  in  queste,  dei 
punti  staccati,  gettati  in  una  massa  pa- 
renchimatosa.  Questi  punti,  varii  di  for- 
ma forse  quanto  le  specie  delli  pianta, 
sono  il  taglio  d'  un  corpo  particolare , 
diviso  alla  base,  ma  sovente  raccolto  in 
cima,  che  per  la  testura  non  può  parago- 
narsi che  al  libro  delle  dicolit(*doni  : è rin- 
volto in  un  tomento  più  o meno  visi- 
bile e coloralo,  che  ha  deiranalogia  col 
corpo  legnoso,  in  quanto  che  prolungan- 
dosi forma  la  parte  solida  nello  stipile 
delle  specie  arborescenti.  E V uno  e l' altro 
si  distribuiscono  in  nervi  nelle  foglie,  i 
quali  secondo  le  specie,  sono  semplici , di- 
ramati o reticolati , e servono  ad  una  fun- 
zione più  importante  ancora  che  neirallre 
piante,  gtaccnè  danno  vita  alle  fruttifica- 
zioni. Per  le  quali  cose,  una  felce  può  rì- 
pia riarsi  come  una  pianta  le  cui  parti 
interne  sono  poste  in  un  ordine  inverso. 

Le  Mcscoides  presentano  ancb'esse  una 
specie  di  fruttificazione.  In  una  scatoletta 
a foggia  d'una  antica  urna,  artificiosamente 
chiusa  da  un  coperchio,  sta  riposta  una 
|)olvere  che  scmlira  fecondatrice.  Il  Lin- 
neo che  avea  fondato  il  suo  sistema  ossia 
classazionione  delle  piante  sulle  varietà 
degli  stami  e del  pistillo,  credette  di  ri- 
trovar queste  parti  in  tali  piante;  e l'urna 
chiamò  stame  e antera,  chiamò  pistillo 
altre  parti  più  difficili  ad  ossi^rvarsi , che 
trova nsi  fra  le  foglie.  Ma  questa  ipotesi  lo 
persuadeva  lui  stesso  tanto  poco,  che  delle 
dette  piante,  delle  felci  e di  alcune  altre, 
le  quali  or  ora  esamineremo,  formò  la 
sua  classe  delle  Ciittogame,  fondala,  come 
dice  il  nome,  sulla  non  apparenza  degli 
ottani  sessuali.  Poco  dopo,  il  te>iesco  Ued- 
wig  distrusse  il  sistema  Linneano,  chia- 
mando pistillo  e frutto  quel  clic  Linneo 
aveva  nominalo  stame,  e cosi  viceversa. 
Finalmente  il  Palissot  de  Beauvois,  cit'- 
dette  scoprire  i due  organi  nella  cissula 
stt'ssu,  e ciò  con  tanta  evidenza, che  il  nome 
di  crittogame  gli  parve  insufficiente,  c vi 
sostituì  quello  d'e/eogame,  di  significato  un 
poco  dìtlèreiitc.  Con  questi  due  botanici 
noi  crediamo  che  l'una  delle  muscoidee 
contenga  i semi:  ma  l'esistenza  degli 
slami  ci  pare  ancor  dubbia. 

Dopo  le  muscoidee  vengon  le  Epàtiche. 
Nella  maggior  parte  di  esse  le  foglie  pajono 
tanti  frastagli  di  lama  serpeggiante.  Se  ne 
staccano  varie  parti,  in  cui  pare  si  cun- 
tengauo  dei  semi. 
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Ailunquc  le  prime  piante  qui  esaminate 
da  noi  ci  hanno  dato  dei  fiori  manifestile 
quest' ultime  no.  Di  qui  vtiipno  due 
irr.indi  divisioni  nel  n'^no  vegetaLilc;  nure 
v'c  tuttavia  un  punto  d'unione,  che  a 
molli  |>arrà  leggero,  ma  di' è il  più  co- 
stante. Abbiam  veduto  con  maraviglia  il 
numero  conservarsi  fisso  nt  lle  uionocoti- 
letloni:  in  questa  classe  di  piante  la  qua- 
lità più  costante  è il  colore:  tulle,  tranne 
ben  poche,  son  verdi,  e qm  sto  è il  s<  gno 
cxtralterislico  della  vegetazione:  ma  priiiiii 
di  giungere  agli  estremi  del  regno  vege- 
ta hi  1 , noi  vidi.imo  sp;irir  questo  Mgno. 

I che  laUoIta  sì  coiifoiidoii  col- 

le muM'uitl(>e,  ina  no  dilTeriseono  (mt  molli 
caratteri  esterni,  sono  in  generalo  formati 
di  croste  e *1’  una  specie  di  foglie  ramifi- 
cale, d'ordinario  di  tuli' altro  colore  che 
verde:  e se  taluna  specie  T ha  Verde  in- 
tenso, questo  non  è cb'esWriore  e non 
viene  dalla  vegetaziime  : ma  uoii<iimeno 
le  specie  più  iiifornii,  raK'hiaiidoIe  in- 
ternamente , mostrano  una  tinta  più  o 
meno  cu|>a,  che  fra  non  mollo  svanisce. 
Keiriiiltnio  iiiolli-c  s'c  riconosciuto  un 
wgno  di  fibre,  che  ha  quidche  analogia 
coi  corpo  legnoso.  Non  vi  si  trovano  le 
cassule  delle  felci  e dei  maschi  ; ma  ci 
son  dei  tubercoli  e dei  concettacoli  por- 
Unli  dei  granelli  di  polvere  d'informe 
organiitaiione,  che  |xij<mo  destinati  a rì- 
ju^urre  la  pianta,  ma  al  modo  di  bottoni 
piuttosto  che  come  veri  semi. 

In  fondo  al  mare  stassi  un'altra  tribù 
tiumerosa  dì  piante,  simili  alle  altre  nella 
loro  ramificazione,  e sono  le  Fucacee. 
P.ire  che  la  frullificaziune  sia  rinchiusa 
in  vesciche  o tubercoli  glutinosi:  Ì1  tes- 
suto lutto  non  è con4K)sto  se  non  d'otri- 
celli , giusta  le  osservazioni  dei  Dccao- 
dulle. 

Dopo  le  fucacee  vengono  le  Comparve. 
Qui  conviene  moltiplicare  le  osservazioni, 
{KT  Ix'ii  deleniiìuare  la  natura  loro.  La 
ventura  che  nelle  sopraimotate  era  sva- 
nita, qui  riappurisce  intensissima:  ed  è 
non  men  bella  in  certe  ulve,  le  quali  dal- 
l'un canto  {Mjoiio  tornite  della  più  sem- 
plice organizzazione  di  cui  il  vegetabile 
sia  capace. 

Vuigon  da  ultimo  i Fumghi.  Sì  è cre- 
duto di  ved>’rvi  degli  slami,  dei  pistilli, 
dei  semi:  certo  è che  HKruudo  quel  che 
apjiarUce,  può  riprodursi  a piaceri*  una 
sjK'cie  ricercala  per  uso  dellt;  mense.  Ma 
una  circostanza,  che  è bi'iic  avveraLa,  toglie 
ogni  aiulogia:  <|ii.  stu  è che  in  tutti  i veri 
gcruioglram.'Uli  osservati  nelle  piante  più 
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perfette,  un  seme  «là  vita  a una  pianta:  e 
qui  (lare  che  molti  grani  o molecole  separa- 
te si  uniscano  per  h»rmare  una  (nauta  sola. 
L'  uiti-mo  dei  funghi,  come  dei  fuchi,  par 
coiu(Kistu  di  soli  olricidlì.  Queste  piante 
«iunque  ditleriscoiio  tulle  chiaramente  da 
qu  Ile  dove  osservammo  dei  fiori  veri:  ma 
poi  dUTeriseono  fra  loro  Ìii  caratteri  suflì- 
cienteiu(*nte  rilevali  da  fame  una  su<ldi- 
visiuiic  ancora.  Le  prime  pertanto  che  si 
distinguono  pir  il  frutto  non  lien  «Uioo- 
slralo  e {ler  il  loro  venie,  le  chiameremo 
anco  ad<  sM>  Cai  rToOAME  : le  altre  di  frut- 
tificazione meno  evidente.  Agame:  e Fa- 
MEEoOAMEi'biainereiiio  col  Vculeiul  quelle 
che  hanno  slami  e pistilli  uunifesti,  cUia- 
niale  dal  Warheiidorf  Fareeamtb.  Per  ora 
teniamo  <|u«-$li  tre  numi  come  priniarii, 
e li  destiniamo  a «iisliiiguere  tre  gran 
classi  di  piante,  la  cui  ditlVrenza  si  K‘Qle 
assai  ou'glio  che  non  si  (lo&sa  con  pru- 
prielà  delinirr. 

Paragonandole  insieme,  sì  trova  che  le 
di  visioni  da  loro  formite  sono  ineguali, 
si  pt-r  rimportaiiza  e sì  pel  numero  drile 
specie  che  ciascuna  contiene:  ma  dall'aU 
Irò  canto  quanti  mezzi  di  «livisionc  non 
oUrmio  le  fauerogame?  Le  cotiledoni  ce 
n'hau  presentita  una  di  maggiore  impor- 
tanza; e tali*  parve  al  Jussieii  che  La  pr«se 
pcT  base  del  dotto  melolo  «la  lui  si  feli- 
cemente stabilito.  Volle  «fgU  estenderlo 
a tutte  le  piante:  peri)  AccrriLEDOMi  chia- 
mò la  terza  divisione  del  regno  vegeta- 
bile, che  abbraccia  tutta  la  crìUogamia 
del  Limieo,  supponendo  che  le  piante  in 

3uella  contenute  non  abbLmo  veri  cotilc- 
oui.  Di  ciò  sorM'ro  dulibi:  in  quelle  che 
si  poterono  veder  germogliare  dUtinla- 
niente,  parve  scoprirvi  dei  colile«l«Mii  : e 
il  primo  erescìuirnlo  deirallre  è tanto 
os«'ur(>,  che  non  può  servir  di  fondamento 
ad  un  ordine  sistematico.  La  manifesta- 
zione u r occultazione  disfiori  pare  indi- 
zio pili  solido  e più  faidle  per  essere  os- 
servalo. 

Vei/e  piante  nelle  laro  rdaiiom 
cote  uomo. 

Abbiamo  rapidanienle  percorse  le  varie 
eombinuzioni  d'  organi  p«‘r  cui  le  piante 
posMiiio  diirerire  tra  loro:  resta  che  le 
considi  riamo  iielh*  relazioni  ch'«*sse  liaiino 
coir  uomo.  più  intrri’ssaiite  consiste 
Uv-gli  usi  dfl  vivere,  usi,  «ome  oguuii  sa, 
iiiiiuin  raUli:  c lo  proveraiiiio  lutti  quasi 
gli  articoli  di  (}ucst' opera.  Non  è «(ili 
opportuno  feriiLir>i  su  tal  uLiteria,sebl)ci)e 
importantissima:  basti  osKTvarc  «Jie  cia- 
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•rumi  iWIlc  parti  o organi  mmìnati 
du  noi,  CI  è utile  in  una  sua  partirolirr 
maniera.  Le  radici  danno  salutili  e soari 
■timenti;  i semi,  più  sostanziosi,  sono  il 
prìnri|Kil  nutrimento  di  lutti  qtusi  i imh 
|ioli  ; la  corteccia  e il  libro  colle  fibre 
pieghevoli  e bene  unite,  son  U materia  di 
quei  leggeri  tessuti  che  ci  difendono  dalle 
ofTese  dell'aria.  Il  If^o,  sostanza  leggiera 
e solida,  che  gP  Indiani  tennero  come  un 
quinto  elemento,  ci  è più  utile  ancora: 
nella  costruzione  delle  case  ci  ripara  dal- 
Pintemperie;  ed  in  quella  dei  vascelli  sot- 
tomette a noi  qurUVdemento  che  pareva 
«lillà  natura  interdetto  al  potere  dell  nomo. 

1 succhi  particolari  cirt'olanli  nelle  foglie 
e nelle  altre  parti  ci  giovano  in  varii  modi: 
fon  essi  che  ci  olfrono  armi  polenti  per 
vincere  i morbi.  11  più  «Ielle  volte  con- 
vi«*ne  mediante  una  preparazione  disporre 
la  materia  vcgrUbilc  al  ncci^rìo  servi- 
gio: poche  son  quelle  che  la  natura  ci 
offre  sjmntanea,  come  le  frutta,  la  cui 
|iolpa  saporosa  tanto  gusta  al  palato:  ma 
queste,  che  in  generale  non  lunno  in  sé 
gran  sostanza  nutritiva,  pa|on  più  destinate 
al  piacere  che  al  bisogno  «iidPiioino.  Ancor 
meno  utili  sono  i fìorì  : noi  li  rìcerebum 
per  piaceri^  cioè,  o per  ricrearci  la  vista 
txii  lK*i  loro  colorì,  o Podoralo  coi  saivi 
profumi.  Questo  affetto  che  si  sente  |>cr  un 
piacere  inui^ienilcute  dai  nostri  bisogni, 
Laslt'rebbe  da  sé  a distinguer  Puoino  dagli 
altri  animali:  a ciò  s'a|^iungono  ben  molli 
allrì  titoli  di  superiorità  manifesta.  Ogni 
s|>ecie  di  bruti  par  ch'abbia  rclaii«me  con 
un  numero  ristretto  di  piante:  Pani- 
male,  guidalo  dalPap|)ctilo  istintivo,  <*er('a 
quelle  che  i>os»ono  soddisfarlo,  fugge  le 
nocive:  le  altre  tutte  gli  sono  indifferenti: 
e senz;i  Itinglic  prqMraziuni  egli  si  serve  «li 
quelle  che  gli  abbisognano,  ruminando 
Perba  o rosocchiando  il  fruito  che  alP  es- 
sere suo  convi(*ne.  Solo  Puomo,  padrone 
col  pensiero  d«d  gran  complesso  degli  ««n- 
ti,  prcve«le  da  lontano  ciò  che  gli  può 
essere  necessario,  e se  ne  fonlisce  pw*r  leni' 

Ito  innanzi  che  la  necessità  sopravvenga. 
Non  Isista  : ubbiam  detto  che,  tranne  aU 
cune  frutta , conveniva  preparar  tutte  U* 
altre  pruiluzioni , appropriarsele  coll*  in- 
dustria, e dar  loro  quasi  una  secoiula  csi- 
stenla.  Questo  esercizio  dell'  uoLina  po- 
tenza chiamasi  col  generai  nome  d' Arts. 
L'arte  non  è,  come  comunemente  si  cri:- 
dc,  Poppiisto  «Iella  natura  , ma  n'è  la 
ronlinuazione,  e p«*r  dir  rosi,  il  com- 

tdcincnlo.  b'nilto  delie  mc«lilazit>ui  del- 
'ufifuo.  Parte  tenie  alla  p rfczi«>iie  iH-r 
JJiuo/i.  deiìc  ScU/tif  Vid.  Ir, 
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via  «li  più  o nien  lenti  nrogrtssi  : e in  ciò 
special iiKMite  differisce  JalU  natura,  eh' è 
1 effetto  istantaneo  d' una  volontà  onnipo- 
timte.  E appunto  |ier  questa,  facil  cosa  é 
darla  a conoscere  intera  : ha&ta  delincarne 
la  storia  giusta  Pordine  dei  tempi,  e risa- 
lirne alle  origini.  In  sulle  prime  Parte 
si  troverà  semplicissima,  poi  mano  mano 
ti  verrà  complicando.  Se^ialamcntc  l'e- 
sempio dei  suoi  simili  spinge  Puumo  a 
nuovi  prugressi:  tale  è reifello  della  s«>- 
cietà,  per  cui  gl'individuali  sforzi  ti  con- 
giungono per  tinidere  ad  un  unico  scq|k>. 
Ala  necessario  era  un  mezzo  «li  comuni- 
cazione, e questo  fu  U parola,  un  dei 

{ùù  belli  attribuii  dtU'uomo,  quello  che 
o rende  sociabile  per  eccellenza.  Ogni  og- 
getto naturale  che  ferì  P attenzione  diri 
primi  osservatori  fu  indicato  con  un  par- 
ticfjlar  nome:  il  qual  nome,  appena  pro- 
nunzialo, rìchiama  alla  mente  non  solo 
l'oggetto  come  se  fosse  presente,  ma  tutte 
insieme  le  sue  proprietà.  Cosi  la  nomen- 
clatura divenne  il  mezzo  di  tutte  le  co- 
gnizioni , segnatamente  in  istoria  natura- 
le: la  quale  anzi  pare  sia  stala  la  prin- 
cipal  fonte  di  tutte  le  lingue. 

Non  è maraviglia  pertanto  che  presso 
tutti  i (K>poli  abbiano  avuto  tulle  le  pian- 
te, almeno  le  più  usuali,  un  nome  lor  pro- 
prio: si  osservi  anzi  che  qut'sli  nomi  sono 
più  nunu'rosi  e forse  più  espressivi  nei  po- 
|x>li  meno  civili,  e che  noi  chiaiuiarao  sel- 
vaggi, che  non  in  quelli  i quali  più  si  van- 
tano di  sodai  gentilezza.  Questi , come  gli 
altri  numi  tulli,  si  trasmettono  per  tradi- 
zione: c an«'he  d'essi  il  maggior  numero  se 
no  a«x|uisla  nella  prima  iulanzia.  Non  è che 
un  suono:  uu  ap()cna  pronunzialo,  risveglia 
mollissime  i«U‘e  annessovi,  e che  la  me- 
moria (trrs'/nta  in  un  batter  d'occhio  alla 
mente  «{uasi  un  «jiudro  fetide.  Lo  snialto 
che  veste  un  prato  non  è che  erba  per 
Puom  che  ci  lussa:  ma  se  ogni  fiore  ha 
un  nome  suo,  la  scena  viene  ad  ogni  passo 
variando.  JEcco  della  pervinca  in  fiore’. 
esclama  Gian  Giacomo  ; e in  cosi  ture  gli 
scorre  nell'aniiua  la  memoria  de'suoi  più 
verdi  unni. 

Per  viva  che  sia  P impressione  cagio- 
nata da  un  nome,  «‘ssa  si  altera  |>cr  molte 
causo,  e può  cancellarsi.  Ala  l' invenzione 
della  scrittura,  eh'è  la  parola  dipinta,  è 
il  mezzo  di  renderla  fissa,  invariata,  non 
|ier('>  in  molo  immutabile  afìiiUo. 

Noi  Tdlcniino  infatti  la  civiltà  relroce-  ' 
«li’re  |t(*r  r invasione  dei  seU<  iUrion.iti,  che 
rovt'K'ianmu  rimpen>  «li  Uoiiia.  Ala  la  Itar- 
barte  «die  nu  segui  uou  «ra  tiitt'u4i«j  col- 
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lo  stalo  dei  popoli  che  noi  chiamiamo  sei- 
Taggì  : il  fuoco  sacro  della  scienza  non 
era  spento  fra  noi;  e una  scintilla  bastò 
per  raccenderlo.  L'irruzione  dei  Turchi 
più  terribile  di  quella  dei  >urdioÌ,  spinse 
in  Italia  i pochi  dotti  che  coiiserTarano 
sotto  il  h(d  ciclo  di  Grecia  questa  sa- 
cra scintilla:  T amore  delle  lettere  e delle 
scienze  si  raTTÌvò  a un  tratto  Terso  la 
metk  del  XV  secolo.  Si  trassero  dalla  pol- 
Tere  i monumenti  storici,  che  la  scrittura 
aTeva  al  tempo  involali:  e dietro  a questi 
modelli  si  tentò  di  far  risalire  airallezza  dì 
prima  tanto  le  scienze  quanto  le  arti,  e 
in  questo  numero  fu  la  botanica.  Fra  i 
Greci.,  Teofrasto  e Dioscorìde;  Plinio  tra 
i Latini,  furono  le  guide  primarie:  in 
tutto  si  riconobbe  la  supt'rìoritk  di  que- 
st'antichità veneranda,  che  si  credette  di 
doverla  imitar  serrilmente.  Non  si  ambì 
dunque  che  riconoscere  le  piante  di  cui  i 
detti  autori  avevano  fatto  parola  : quindi 
due  specie  di  nomi , T uno  volgare,  l 'altro 
greco  o latino.  Ma  quegli  autori  non  ave- 
vano sventuratamimlc  pensato  che  ai  loit) 
contemporanei  ; credettero  che  il  nome 
solo  servisse  per  indicare  la  pianta;  e le  d(>- 
scrizioni  aggiuntevi  erano  troppo  vaghe. 
Rotto  com'era  il  filo  della  tradizione, 
ognuno  da  sè  tentò  rannodarlo,  applicando 
a piacere  i nomi  antichi  alle  piante  ch<- 
aveva  sotOocchio:  quindi  una  confusione 
difficile  a togliersi.  La  stainjNi  e T inci- 
sione, quasi  precursori  »li  quest'epoca  lu- 
minosa, agevolando  la  comunicazione  delle 
idee,  ripararono  al  male  in  |xirte;c  mol- 
tiplicarono i libri,  dove  le  desirizioni  c 
le  ligure  davano  un'idea  chiara  dell.t  pianta 
da  ciascuno  autore  osservata.  Il  Latino, 
adottalo  da  tutti  i dotti  d' Europa , fu  un 
nuovo  vincolo  che  molto  giovò  alla  dif- 
fusione del  verri  scoperto. 

Tuttoché  si  risiietlasse  ranticbilà,si  co- 
minciò ad  osservare  la  natura  din'ttaiuente: 
quindi  le  open*  dei  Fuchsi,  dei  Clusi,  dei 
Dodonei,  e di  altri  molti.  Ma  tutti  non  fu- 
rono sì  valenti:  eie  opere  moli  ipliui  te  colla 
facilità  del  pubblicarle,  accrebbero,  qua>i 
mule  gravissimi! , il  peso  delle  ricchezze. 
Cresceva  il  disonliue  : ed  era  già  al  sommo, 
quando  due  fratelli,  ciascun  dal  suo  lato, 
presero  a rimeiliarvi,  nccoglìemlo  in  serie 
tutte  le  cognizioni  Bn  allora  acquistate.  Ga- 
spero  Baubino  Spese  quarant' anni  a |Mra- 
gonare  ì varj  nomi  imposti  dai  passati  au- 
tori alle  piante,  e diligentemente  esami- 
nandoli, eonoliU'  che  dall' un  cinto  le  fah  - 
interpreUziuni  degli  antichi  avevano  cari- 
cato una  medesima  pianta  di  nomi  diversi. 
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e dair  altro  niante  diverse  eran  comprese 
sotto  il  meilesimo  nome.  11  suo  lavoro 
tendeva  a notar  questi  errori;  e ne  riuscì 
l'opera  intitolata  Piiiax^  venuta  alla  luce 
nel  159G.  Quest’opera,  come  dice  il  greco 
nome,  non  è che  il  prospetto  di  qtiella  da 
lui  meditata:  è una  semplice  enumeraziotic 
delle  piante  a lui  note.  Le  son  distribu- 
zioni (sopra  considerazioni  assai  vaghe), 
in  XII  libri:  ogni  libro  ha  VI  sezioni  : 
ogni  S4*zione  un  certo  numero  d'articoli, 
che  iiortano  per  titolo  un  nome,  e danno 
una  nreve  notizia  suirctimologia  di  quello, 
c sugli  autori  antichi  che  l'hanno  adope- 
ralo. Poi  viene  un  certo  numero  di  piante, 
distinte  con  numeri,  tutti  portanti  il  nome 
che  serve  di  titolo,  e ciò  non  come  pri- 
ma  dietro  false  interpretazioni,  ma  per 
semplificare,  com’  era  ormai  necc’ssario,  la 
nomenclatura  scientifica.  Pai  paragonare 
gli  autori,  e soprattutto  dall' osservare  la 
natura,  si  venne  a conoscere  che  molte 
più  piante  esistevano  che  non  foss«'ro  da- 
gli antichi  indicate:  che  se  a tutte  si  dasse 
un  nome,  quc'sti  nomi  sarebbero  tanta 
dii  non  fioter  più  capiri*  nella  memoria. 
Per  iscemitrne  il  numero,  si  raccolsero  le 
piante  che  avevano  tra  $è  qualche  somi- 
glianza, se  ne  formò  dei  gruppi  portanti  il 
medrsiino  nome:  e le  uno  dalle  altre  si 
distinsero  per  via  d'  un  epiteto.  Cosi  ave^ 
van  fallo  m certi  casi  e i Greci  c i Ro- 
mani, che  erano  con  tanto  rispetto  segui- 
tali dai  nostri.  11  Bauhino  raccogliendo 
multe  più  piante  che  i suoi  predecessori 
non  fcfcero,  pensò  che  una  sola  voce  non 
bastasse  a distinguerle  mllaraenle,  e volle 
esprimere  con  un'intera  frase  qualcuna 
didle  lur  qualità.  Quest' op.Ta  , sebbeno 
iiicoinpleUi,  fu  trovata  tanto  utile,  che  di- 
ventò la  guida  di  tutti  i botanici,  nè  u 
potè  piu  nominare  un  fil  d'erba  senza 
citare  il  Bauhino  e la  sua  frase,  jier  lunga 
die  fosse.  FariJitaudo  la  comparazione  dei 
varii  autori,  egli  <Jilal6  di  molto  la  scienza. 

bin  allora  non  si  poteva  imparar  la 
bolanica  che  con  un  melalo  diretto;  cioè, 
colui  che  si  scegliea  per  maestro,  do- 
veva mostrar  la  pianta  e dirvme  il  nome: 
e do}M>  avere  [ler  tradizione  orale  cono- 
sciulu  un  gran  numi  ro  di  piante , allora 
solo  voi  potevate  sperare  di  giungere  a 
riconosct're  negli  autori  una  pianta  nou 
prima  veduta.  Per  esatte  che  fosst'ro  le 
descrizioni  e le  figure  da  poter  consultare, 
ronvenia  si‘mpre  esaminarne  di  molte  prima 
di  trovar  qutlla  di  cui  sì  cercava.  Ma 
pure,  qu^indo  sì  pi-nsa  al  profondo  saper* 
di  luolti  botanici  di  quel  tempo , alle 
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molte  specie  da  loro  già  raccolte , e alla 
sagace  loro  criiìCà , convicn  dire  che  cia- 
scun di  essi  fiiiUse  col  crearsi  da  sé  una 
specie  di  metodo  proprio.  Gli  erbarj  inol- 
tre^ oftia  la  collnione  di  piante  secche, 
il  cui  uso  pare  in  botanica  antico,  agevo- 
lavano la  coiuunicaiione:e  fuappunto  con 
questo  ajuto  che  il  Baubino  e gli  altri  giun- 
sero a conciliare  insieme  lutti  quei  Unti 
siuonimL  I.ie  figure  in  legno,  tanto  usiite 
allora,  facililarono  ancb'esse  il  poter  ri- 
conoscere la  pianta,  giacché,  non  ostante 
la  rozu-zzi  del  disegno,  le  più  presenta- 
vano fedelmente  la  tìsonomia  dclU  pianta 
nel  suo  tutto;  e queste  poi  passando  fa- 
cilmente d'un  libro  in  altro,  e,  precise 
com'erano,  secomlando  la  buona  intclli- 
genra  che  passava  fra  gli  autori,  servivano 
a stabilire  una  completa  sinonimia. 

^ £ perché  il  numero  delle  piante,  coi 
viaggi  fatti  in  tutte  le  parli  della  terra, 
prodigiosamente  cresceva,  fu  sentita  la  ne- 
ccssiU  di  trovare  una  via  per  cui  giun- 
gere dair oggetto  che  la  natura  presentava 
si  nome  di  eaio,  e quindi  alla  piena  co- 
gnizione delle  sue  proprietà. 

Nessuno  osscrvalor  delle  piante  polca 
non  accorgersi  dei  loro  punti  di  somiglian- 
za. 1 Gesnero  e il  Cesalpino,  prima  del 
Kiuliino,  avevano  già  veduto  clic  le  parli 
della  fruttificazione  mostravano  delle  so- 
miglianze più  costanti  e più  evidenti  che 
le  altre.  Il  Cesalpino  di  t.ili  osservazioni 
area  profittalo  p<‘r  orlinan*  le  piante  se- 
condo il  solo  dato  dei  frutti  e dei  semi: 
ma  il  genio  di  lui  avea  divorata  la  via; 
ne  i suoi  contemporanei  gli  seppero  tener 
dietro.  Gran  tempo  dopo,  il  Morison  tornò 
su  quest'idea;  ed  esaminate  con  cura  le 
associazioni  delle  piante,  fatte  dai  fraUdli 
Aiuhino,  riconobbe  che  molle  eraii  con- 
trarie a natura  : cercò  di  seguir  questa 
con  più  fedeltà,  e finalmenlc  nel  iG8o 
pubblicò  un  metodo  completo,  fondato 
principalmente  sull' esame  dei  frullo.  tJii 
tentativo  tale  è ben  da  credere  che  non 
poteva  uscir  perfetto:  ma  fece  pensare,  c 
indicò  la  vera  via,  che  non  fu  poi  la- 
sciata. 

Il  Rajo  compatriolU  del  Morison,  poco 
dopo  puiiblicò  un  metodo  che  migUorava 
qualche  poco  il  primo.  11  Kiiaul  e l' Her- 
mann fecero  ancb' essi,  ciascuno  dal  canto 
suo,  dei  tenutivi.  Tutti  cercavano  le  orme 
della  natura  ; e se  talvolta  se  a'  allonUiia- 
vano,  non  era  per  lor  volontà;  ma  per- 
chè le  osservazioni  non  erano  ancora  as- 
sai per  ajulare  a conoscerla. 

Nel  1G90,  il  Riviiio  aperse  un  nuovo 


sentiero:  presa  il  fiore  in  esame,  e per 
biise  di  class;izione  la  parte  più  splendida, 
cioè  la  corolla,  dell.i  quale  considerò  la 
{ircsenza  o la  mancanza.  StH^ondo  il  nu- 
mero dei  pet.ilÌ  o delle  divisioni  di  (quella, 
tracciò  quasi  tante  caselle,  nelle  quali  con- 
venne che  tutte  le  piante  venissero  ad  or- 
dinarsi indipendentemente  da  ogni  altra 
considerazione:  cosi,  per  esempio,  gli  alberi 
e J'erbe  che  formavano  la  priiiu  divisione 
degli  autori  di  metodi  che  lo  avevano  pre- 
ceduto, si  confusero  insieme.  Immatura 
morte  gli  tolse  ili  poter  perfezionare  l'o- 
pera sua;  la  qua]  però  fu  continuata  da 
altri:  e Tapparenle  sua  Kmplicità  allettò 
molli  nuluralistì  che  cercarono  di  perfe- 
ziuiuirla,  ma  invano. 

A qnest'epocoi  sorse  il  Toumefort.  La 
sua  vasta  erudizione  l'avca  messo  al  giorno 
di  lutti  gli  sforzi  dei  suoi  predecessori; 
la  sua  ispirienza  guidaU  da  uno  spirito 
non  meu  saggio  che  penetrante,  gl' indicò 
{xirte  di  ciò  che  restava  da  farsi  a perfe- 
zione della  scienza  ; ed  egli  svolse  le  sue 
idee  negli  elem  'nti  di  botanica  pubblicati 
nel  169).  Da  quel  punto  la  botanica  prese 
un  cono  regolare,  s'appoggiò  a principi 
stabili,  e meritò  ì!  nome  di  scienza. 

Approfitlamlo  delle  idee  dei  suoi  prede- 
cessori, combinandole  insieme,  il  Toume- 
fort produsse  il  suo  metodo,  il  quale  più 
sistematico  che  quello  del  Morison  e del 
Rajo,  uu  meno  assoluto  che  quello  did 
Rivino,  tenne  un  giusto  mezzo,  e conservò 
maggiori  rapporti  naturali,  e divenne  a 
un  tempo  più  facile. 

Certe  considerazioni  prese  dall'  osserva- 
zione della  natura  divis(*ro  il  regno  vegeta- 
bile in  aa  classi, suddivise  anchi'sse  in  laa 
sezioni  o onlini,  e in  ^00  generi.  Tutte  le 
piante  che  avevano  qualche  conformità  nel 
bore  formarono  una  classe;  quelle  che  l'a- 
vevan  nel  frutto,  specialmente  nella  sua 
posizione  risp.'tlo  al  bore,  entrarono  nella 
medesima  stiione;  da  ultimo  la  compiuta 
nssomigUanza  in  tutte  le  parli  della  frut- 
tilicazione  formò  il  gcniTe;  e quest'ulti- 
mo gruppo  fu  distinlo  dagli  altri  con  un 
particomr  nome  che  divenne  comune  a 
tutte  le  specie.  Il  Toumefort,  temendo  di 
alimarsi  gli  spiriti  con  Irop^  innovare, 
conservò  quanto  potè  i nomi  antichi,  se- 
gnatamente (|uelU  dei  fratelli  Baubino:  sio- 
ebé  i generi  di  lui  corrisposero  sovente 
alle  ultime  divisioni  dei  di  quelli  ; 

se  non  che  cercando  di  appiggiarle  bII'os- 
servaziooe  della  natura,  dii*de  loro  una 
base  che  pareva  invariabile.  Talvolta  deviò 
dai  suoi  propri  principi,  costituendo  dei 
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gcnc^ri  (K  socomV>  ordino,  formati  copra 
considrrationi  rstninoc  alla  fruttifìcazìonc, 
r ciò  a solo  fine  di  conservare  i nomi 
adoUalì  dall'  uso. 

Questo  lavoro  facilitò  lo  studio  della 
botanica,  tanto  che  con  Ic^^era  attenzioni' 
im  amatore  da  sè  solo,  coiri'samc  della 
C(»rolla  rapportata  a poche  forme,  (lolea 
senza  allni  guida  formarsi  l'idea  dì  umi 
classe;  la  figura  c la  posizione  del  frutto 
davano  quella  della  sezione:  per  distinguere 
i gimerì  bastava  una  breve  notizia  dei  loro 
caratteri , e una  esatta  figURi.  Ma  dopo  ciò 
mancano  gli  aiuti  por  discendere  alle  s^x*" 
eie:  tulle  quelle  cheilToumcfort  conosco- 
va  son  rìpurlate  in  confuso  colle  variotò, 
senz'  alcun  ordine  visibile.  Per  questa 
jiarte  egli  adottò  il  lavoro  dei  fratelli  Bau- 
nino,  e con  uno  scrupolo  qiuisi  eccessivo 
s'astenne  dal  cangiare  i nomi  dell'uso. 
So  le  piante  prima  di  lui  sconosciute  l'olv 
bligarono  a crear  nuovi  generi , cercò  di 
ravvicinarli  a quelli  che  con  essi  avevano 

aualche  rassomiglianza,  distinguendo  solo 
lor  nome  con  desinenza  diversa.  Talvol- 
ta , come  in  segno  di  riconoscenza , diede 
ad  i^i  il  nome  dei  celebri  botanici  suoi 
antecessori , o dì  coloro  che  avevano  pro- 
tetti i suoi  studi.  Di  quest'uso  si  Iruvaii 
saggi  anche  presso  gli  antichi. 

Uno  dei  partigiani  Zelanti  del  Tuome- 
fort,  il  Pluiuicr,  lo  seguitò  più  d'ogni  altro. 
Trasportalo  in  America,  egli  trovò  una 
messe  abbondante  di  generi  nuovi;  questi 
non  avevano  nomi,  ed  egli  li  oonsiicrò 
alla  memoria  degrilluslri  botanici,  riU'- 
ncndo  per  gli  altri  i nomi  volgari  che 
trovò  usati  nel  paese.  Questi  per  vero  non 
erano  molto  armoniosi,  e facevan  contra- 
sto coi  nomi  gr.*<'i  e latini:  ma  questa 
istessa  bìzziirria  rammentava  la  straniera 
origine  loro.  Aggiunse  cosi  un  centinaio  di 
generi  nuovi. 

Un  altro  scolaro  del  Toumefort,  meno 
entusiasta,  c torse  geloso  della  gloria  di  lui, 
come  pare  dulie  amare  critiche  op{x>stegli, 
il  Vaillant,  fece  p*r  la  nomenclatura  un 
tentativo  novello.  Si  propose  una  generale 
riforma  dell' opera  del  maestro,  ma  non 
l'esegul  che  in  parte,  formando  qualche  ge- 
nere nuovo.  Con  nomi  tratti  dui  greco 
cercava  d'c^riniere  il  generico  loro  carat- 
tere: cosa  facile  in  qualche  caso,  in  molti 
difficile;  tanto  più  che  codesti  nomi  troppo 
lunghi  erano  di  non  facil  pronunziare  e di 
non  piacevole  suono.  Il  Toumefort  voleva  al 
contrario  che  si  lasciasse  da  un  canto  il  si- 
gnilicato  precedente  dei  nomi  da  lui  adotta- 
to, e si  riguardassero  come  nomi  prìmUivi. 


Il  metodo  del  Toumefort  rinnovellò  fa 
scienza:  adottilo  da  molli  eccellenti  inge- 
gni, servi  a moli' all  ri  di  modello.  Il  Rajo 
tra  gli  altri  si  ritrattò,  corrt’ggcndo  il  primo 
nii'tixlo  da  lui  pubblicato.  Altri  imitatori 
mcn  abili  maneggiarono  in  vari  molli  le 
idee  del  Tniinit  lort , senza  pi*rò  far  pro- 
grcilire  la  scienza,  che  anzi  parca  rrlro- 
ceilen*.  I generi  che  dovean  essere  base 
ad  ogni  cognizione,  non  furono  sempre 
invariati;  quindi  varicU  nella  stessa  no- 
mrnclalum.  Più  i viaggiatori  continuarono 
a portare  iLi  tutti  i piiesi  coUcxioni  abbon- 
danti d'oggetti  nuovi. 

Quest' nndeggiamento  da  un  canto, 
questa  sovrahliondanza  daU'allro  spinge- 
vano in  un  nuovo  caos  la  boUinica,  l.v 
quale  nc  fu  salvala  da  un  genio  sovrano 
che  pose  fine  al  disonline,  io  dico  il  Linneo. 
Quel  granile  intelletto  scoperse  la  gravità 
del  male;  e vedendo  che  coll' autorità  solo 
vi  si  polca  rimediare,  si  creò  quasi  dittator 
della  scienza.  Approhttamlo  di  una  sco- 
piTta  rccimte,  o più  tosto  dì  recente  com- 
provata, il  sesso  cioè  delle  piante,  se  l'ap- 
prupriò,  dichiarando  che  r essenza  della 
fruttificazione  consisteu  negli  stami,  c nei 
pistilli.  Da  questi  due  organi  soli  trasse  il 
suo  sistema  si'ssuale,  e lo  pubblicò  nel 
1735.  Più  assoluto  ancora  nel  suo  sistema 
che  non  era  il  Rivino,  volle  che  tutte  la 
piante  venissc'ro  ad  ordinarsi  in  classi,  se- 
coudo  il  numero  e la  proporzione  degli 
stami,  e in  ordini  secondo  il  numero  dei 
pblilli. 

I generi  non  avrebbero  sempre  potuto  a 
queste  divisioni  udallarsi:  egli  volle  pre- 
servarli da  nuovi  cambiamenti  mettendoli 
sotto  una  rispettabile  salva  guardia,  sen- 
tenzìandi),  che  erano  ojx-ra  della  natura , 
e scagliando  quasi  un'anatema  conln>  chi 
tentasse  divìderli.  E ne  «lieile  prima  l'e- 
sempio, ohl)edendo  a questa  legge  nel 
suo  sistema.  Il  jwsto  di  una  data  specie 
tnsse  con  sé  tutto  il  genere,  sebbene  so- 
vente avvenisse  che  l'altre  specie  fossero 
contrarie  al  carattere  della  cloùe.  Anzi  tal- 
volta degl' indivìdui  presentavano  fiori  ap- 
partenenti a classi  diverse.  Il  Linneo  esami- 
nò i generi,  con  più  cura  che  non  potè  il 
Toumefort,  e gli  rifuse,  riducendola  loro 
descrizione  a generai  formula , la  quale  ci 
chiamò  carattere  naturale,  e che  doveva  es- 
sere indipendente  dai  metodi  lutti.  Cosi 
credendo  d'aver  resa  invariabile  la  nomen- 
clatnra,  la  volle  perfezionare.  Però  sotto- 
pose a severo  esame  tutti  i nomi  del  Toiir- 
nefoii  , c ilei  predecessori  di  lui,  riforman- 
doli giusta  a certe  leggi  da  sé  stabilite.  Pro- 
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BCTtsM  totli  quelli  che  non  erano  irorU 
fpne  greca  o latina  ^ dichiarandoli  harharì  ; 
vi  aoslitul  per  quanto  poté^  i nomi  antichi 
di  Teofraslo  o di  Dioscorìde,  che  rìguani'i- 
va  come  vacanti^  ossia  perchè  le  piante  da 
questi  nomi  indicale  per  la  determinazimìe 
«lei  ceneri  nc  avean  preso  un  altro,  ossìa, 
perchè  non  si  era  iiotuto  riconoscere  le 
piante  che  gli  antichi  aTcrano  con  questi 
nomi  voluto  indicare.  Inoltre  onorò  tutti 
i botanici  oonosduli  consacrando  a cia- 
scuno di  loro  qualche  pianta:  così  trovò 
mezzo  d'in«licare  i nuovi  generi  da  sé 
formati,  giacché  ne  aumentò  di  mollo  il 
numero,  sebbene  sopprimesse  lutti  quelli 
«lei  Toumefort,  non  fondati  sulla  fruiUB- 
cazione.  Egli  ne  stabilì  di  poi  i3oo. 

Dai  generi  portò  la  riforma  alle  specie; 
cercò  regole  sicure  per  distinguerle  fra 
loro,  e porre  i limiti  che  le  separavano 
dalle  semplici  varietà.  11  suo  lavoro  in 
questa  parte  fu  nuovo  affatto,  e mancava 
alla  scienza.  Il  Toumefort  aveva  certo  sopra 
ciò  delle  ilice  mollo  esatte  ; ma  un'  imma- 
tura morte  gli  tolse  dì  pubblicarle,  c fu 
questo  uno  dei  punti  iu  cui  più  aere- 
mente  si  tentò  di  attaccarlo.  Fu  ripetuto 
spesso  ch'egli  avea  confuse  le  specie  col- 
le varietà;  e si  citò  le  sue  Institutiones 
rei  herbariae^  dove  questa  confusione  in- 
fatti si  trova.  Né  si  pose  mente  che  nella 
detta  opera  la  sola  parte  compita  era  quella 
«lei  metodo  e dei  generi,  e che  le  frasi 
riportate  non  erano  che  una  mera  tavola 
come  il  Piaax  dei  fratelli  Bauhino.  Que- 
st'opera stessa  ben  osservata  dimostra  che 
r autore  sipeva  anzi  egregiamente  dislìn- 
l^cre  le  varietà  dalle  specie.  Qui  non  è 
il  luogo  di  provare  che  le  tue  idee  erano 
forse  in  cùò  più  profonde  che  quelle  del 
Linneo  stesso:  ma  basta  notare  che  in  più 
luoghi,  fra  gli  altri  all' articolo  òutomus 
egli  dice:  u io  non  ne  conosco  che  una 
sola  specie  , le  cui  varietà  sono. , , , n Ma 
ima  morie  immatura,  ripeto,  troncò  il 
suo  cammino. 

Il  Linneo  per  distinguere  le  specie  sosti- 
tuì alle  frasi  del  Bauhiuo , spesso  assai  va- 
ghe, una  quasi  definizicme  brevisaima,  espri- 
mente i caratteri  per  i quali  una  pianta 
differisce  dalle  altre  del  genere  stesso;  e or- 
dinò la  sua  costruzione  con  alcune  leggi , 
in  generale  mollo  saggie,  cercando  soprat- 
tutto di  renderla  più  breve  che  fosse  possi- 
bile. Ma  per  quanta  precisione  ei  vi  cercas- 
se, le  sue  frasi  eran  sempre  più  o ro«*no 
lunglic;  e già  da  gran  tempo  si  vedea  l'in- 
conveniente  di  non  poter  nominare  nn.i 
pianta  che  con  una  fìla  di  vocaboli  so- 


venta  strani.  Dn'  ispirazione  frlice  gli  fece 
trovare  ciò  che  egli  chiama  il  nome  tri- 
viale, una  parola  cioè,  spesso  un  semplice 
epiteto,  aggiunto  al  nome  generico,  che 
servisse  ad  indicare  ciascuna  specie.  Il 
nome  così  d'ogni  pianta  fu  ridotto  a due 
sole  parole.  Egli  non  mostrò  di  dare  a 

?[ «lesta  rinnovazione  gran  peso:  nu  questa 
u la  più  generalmente  approvata.  L'idea 
• in  sé  non  è nuova;  giacché  la  nomencla- 
tura dei  predcci'ssori  del  Bauhino,  si  è 
quella  che  egli  ha  il  più  delle  volte  ri- 
stabilita coi  medesimi  termini. 

Riformatore  animoso,  il  Linneo  spinse  lo 
sguardo  in  tutte  le  parti  della  botanica; 
dettò  leggi  in  tutte.  Con  precisione  mira- 
bile nel  suo  corpo  di  dottrina  inliloluto 
Phitosophia  Manico,  tentò  di  rìiliirrc 
tutta  la  scienza  in  assiomi.  Certo,  que- 
st'opera ha  molti  principi  ben  ilegni  di  Ul 
nome,  ma  non  tutti  sono  ugualmente  im- 
portanti; e ve  ne  sono  alcuni  che  le  cogni- 
zioni nuove  fecero  conoscere  per  veri  errori. 

Non  contento  d'essere  legislatore  in  bo- 
tanica, egli  porlo  il  suo  spirito  sistematico 
•opra  tutta  la  storia  naturale;  e nel  suo 
sistema  della  natura  stabilì  una  generale 
concatenazione  di  tutti  gli  enti  conosciuti, 
fondata  secondo  principi  d'analogia.  I tre 
regni  furono  distribuiti  in  classi,  ordini, 
generi,  specie,  varietà. 

Molto  si  disse  contro  le  disparità  del  si- 
stema sessuale,  il  quale,  per  esempio,  pone 
la  pimpinella  accanto  alla  querce.  Ma  il 
Linneo  nelle  sue  associazioni  non  ha  inai 
inteso  di  seguir  la  natura:  e il  suo  sistema, 
e gli  altri  metodi  li  teneva  come  cose  dcl- 
i'arte;  che  anzi  in  un'opera  in  cui  <là 
unidéa  di  quei  midodi  che  han  prece- 
duto il  suo,  Clasies  plantarum^  pub- 
blicò col  titolo  di  frammenti  di  metodo 
naturale  la  serie  de'  generi  disposti  in  as- 
so«'.ìazioni  da  lui  riputale  naturali,  ma 
che  non  avevano  insieme  alcun  nesso.  Fon- 
dando i generi  egli  avea  fatto  il  primo 
passo:  ma  non  credea  che  la  scienza  pos- 
sedesse cognizioni  assai  per  fissare  gli  or- 
dini e le  classi;  promise  d' occuparsene  il 
resto  di  sua  vita.  Riprodusse  inlatti  a più 
riprese  i delti  frammenti,  fra  le  altre  nelU 
filosofia,  ma  poco  gli  migliorò:  e pareva 
distruggesse  con  una  mano  quello  che  eili- 
ficava  coir  altra:  irapcrocebè,  dichiarando 
che  il  metodo  naturale  deve  esser  lo  scopo 
d'ogni  savio  botanico,  faceva  vedere  a ciò 
tanti  ostacoli  che  sembrava  volesse  scon- 
sigliare dalla  ricerca  di  quello.  Però  nes- 
suno dei  suoi  tanti  discepoli  migliorò  que- 
sta parte  ejseniiaJ  della  scienza. 
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Il  Linneo  provò  b torte  in^gni 
sommi  ^ che  non  lasciano  ìndmt'rrnle  sul 
mulo  loro  ropinionc  degli  uomini.  Ani* 
miralo  lUi  un  lato,  invidialo  dall'allm, 
chi  cmi  enlusuiMUo  ndotlava^  c «piasi  senza 
esami*  Ir  i'Iee  tulle  di  lui,  cliì  ligio  ai  v«‘T- 
clit  priiieipj,  lo  remurava  arrcmeiiU*.  Po- 
chi giuilici  imparziali,  c sliimilurì  ptuti 
s«*pp*ro  sciepliere  «la  (piidlc  idee,  ed  a«lnl- 
tare  ciò  che  |ieriVzÌonasa  Tcranìonle  la 
S4'ienza.  Ouesli  {Mx'lii  furono  Ì1  Royen, 
r Mailer,  il  \Vai  h<‘n«lorf,  rìaseun  dei  quali 
pm|K>se  un  roi’loilo  nuovo.  CivslelliTo  con- 
servar meglio  i rapjorti  luturuli,  ma  sr 
guadagnavano  ilall'un  lato,  |X'rtlevano  p>i 
la  conveniente  semplieilà  del  metodo;  e il 
sistema  sessuale  durò  a«l  essere  il  più  co- 
niuiieinente  seguilo. 

Quando  la  fama  del  Linneo  era  al  som- 
mo, e i principi  di  lui  pirean  falli  re- 
gola generale,  sorse  un  joUmlc  avversa- 
rio a crollare  s\  granile  cdifizio.  L'Adanson 
colle  sue  famiglie  delle  piante,  piihhlirate 
nel  1763,  volli?  sciogliere  la  ImUniea  dai 
ceppi  sistenuilici , e v*giiir  la  soLi  natura- 
li! (lue  volumi  raccolse  cognizioni  immensi-; 
nel  primo  «Hsi'ultMido  le  opinioni  dei  suoi 
preileci-ssori  c fiss;iniJo  le  regole  che  stima 
oppirluue,  nel  sec'ondo  presentando  col 
nome  di  famiglie,  58  gruppi  da  lui  ri- 
gnaniati  come  le  se^iarazioiii  indicate  tlalla 
natura  stessa,  la  quale  al  p.irer  suo  ama 
distinguere  gli  enti  non  nn-no  che  unirli. 
Queste  famiglie  comprendono  iCi5  gemv 
ri,  e sono  laute  secoiule  lìnee  di  divisione. 
NelTordine  del  distribuirle  ebbe  in  mente 
di  seguire  le  trarrle  della  natura;  o cre- 
dette che  dordinark)  i generi  da  cui  co- 
iiiimiava  una  famiglia  ave.ssen>  quaUhe 
relaziono  con  gli  ultimi  «Iella  famiglia  pr<-- 
cedcnle,  c che  i generi  con  cui  quella  fi- 
niva avessero  colla  seguente  un  legame. 
Però  tenne  non  potersi  le  famiglie  con- 
giungere in  mono  sistematico  ; ma  prc- 
aenlando  in  fronte  a ciascuna  un  breve 
quadro  esalto  delle  sue  particolarità,  sperò 
di  dare  un  mezzo  suOìrienle  per  distinguere 
le  une  dalle  altre.  A ciascuna  famìglia  pose 
il  nome  del  genere  più  notabile  in  quella 
compreso.  Quanto  ai  generi , ordinò  in  co- 
lonne i loro  caratteri  distintivi,  non  li- 
mitandoli alle  |Nirli  della  fruttificazmne : e 
così  rese  fucile  il  comprendere  ì detti  ca- 
ralt«TÌ  con  un  solo  sguardo,  ed  abbreviò 
di  iuoIt«>,  sopprìmendo  quanto  era  co- 
mune airintìera  famiglia. 

L'Adanson  s'assunse  «li  dìscolp:ire  il  Tour- 
iiefurt  dalle  crìliclie  appostegli,  e volle  spe- 
cialmente provare  cne  con  danno  della 


scienza  si  erano  abbandonati  i principi  di 
lui.  Fra  gli  altri  riprese  la  sua  nomencla- 
tura,  la  risiateli  in  parte  con  quella  del 
Plumier,  bandì  soprattutto  i nomi  anticdii 
app1ìe.itì  a gem-ri  nuovi,  sliinapilo  cosa  as- 
surda che  gli  alU-ri  d' America  portass<‘ro 
il  nome  «b-iri-rlv*  «li  Grt-cia.  Quando  do- 
v<*lle  asM-gmire  d«i  nomi  nuovi  non  fi- 
dando all'analogia  coti  gli  altri  usilati,  lì 
coniò  di  piatta.  Il  suo  lavoro  doveva  por- 
tare nella  botanica  una  beila  riforma,  e 
dirigerla  allo  studio  dei  rap()orti  naturali: 
ma  non  potè  vincere  la  Linneana  corrente. 
S'attaci'aroiio  a qualche  parie  accessoria 
p'-r  biasimare  il  lutto,  sicché  questa  eccel- 
lente opera  |Mirve  quasi  dimenlicaU.  £ 
pure  quante  scoperte  che  ora  si  danno 
jK*r  nuove,  vi  si  trovano  chiaramente  ii>- 
dìcate!  c soprattutto  quante  analogie  di 
generi,  che  lungo  tempo  «lo|io  furono  ri- 
conosciute p r vere  ! Questo  libro  non  c 
degli  elemi-ntarii  ; ma  chi  abbia  vinte  le 
prime  diOic-oltà  della  scienza,  può  fùù  che 
ila  ogni  altro  trame  profitto,  se  saprà  me- 
ditarlo. Ma  «*gli  è doloroso  il  pensare  che 
ìà  crai!  jiass^ili  parecchi  anni  dalla  sua  pub- 
licazione,  e che  T illustre  autore,  il  Ne- 
store delia  botanica,  uomo  laborioso  non 
men  che  prof«mdo , non  lasciò  mai  scorrer 
giorno  senza  raccogliere  ed  ordinare  no- 
velle idie.  Quante  ricchezze  sepolte  nel 
suo  gaidnctlo  ! Se  ne  giudichi  dalù  notizia 
che  egli  nel  1775  ne  presentò  alfacca- 
demia  delle  scienze. 

Adunque  non  ostante  sì  gran  tentativo, 
ì metoii  artificiali  prevalsero.  Per  buona 
sorte  i più  dei  holanici  francesi  si  trovavan 
disp«>sli  allo  studio  dei  rapporti  naturali.  Il 
Magnul  uvea  da  gran  tempo  dato  un  saggio 
di  lui  metoilo,  ma  senza  successo.  11  Giiet- 
tard  vob  lido  pubblicare  delle  osservazioni 
importanti  sulle  glandule  e i peli  delle 
piante,  applicò  il  detto  metodo  alta  Flora 
dei  dintorni  di  Etampe,  ordinandola  se- 
condo i frammenti  linneani,  anzi  chè  giu- 
sta il  in«‘to«lo  sessuale.  Parve  che  anche 
Il  Gerard,  nella  sua  Flora  provenzale,  se- 
guisse i «letti  frammenti;  ma  nella  pre- 
lazione avverte  d'essi?rsi  ueirordinarb  at- 
tenuto alle  indicazioni  del  celciNre  Ber- 
nardo di  Jussieu,  il  quale  pt-r  eccesso  di 
modestia  ben  rara,  diffidaudo  di  sé,  non 
pubblicò  che  poche  memorie.  Ma  T ame- 
nità del  suo  conversare  attraeva  l' atten- 
zione degli  albevi  che  in  folla  accorrevano 
alle  sue  lezioni  nel  giardino  del  re,  sic^ 
chè  egb  propagò  a viva  voce  la  sua 
dottrina , e diffuse  Tamore  del  metodo  na- 
turale, oggetto  continuo  dei  suoi  studi. 
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Non  cr^Nlcndo  i propri  saggi  assai  prrfftli 
da  poter  fame  parte  al  pubblico^  egli  la> 
Tomra  in  silenzio  a peru'zionarli,  e sem- 
pre Hiffulò  «Ielle  op«'re  proprie^  le  quali 
sareblxTo  rimaste  sepolte,  se  non  veniva 
una  brillante  occasione  a vincere  la  sua 
modestia.  Luigi  XV.  che  fra  il  tumulto 
della  corte  ave»  consers'ato  un  gusto  ab- 
bastanza sano  per  innamorarsi  forte  della 
botanica  volle  fare  uu  giardino  di  piante 
a Trianon:  il  Jiissieu  ne  fu  il  direttore  nel 
1^59..  e lo  distribuì  sccon<lo  gli  onlìni  na- 
turali. Cosi  fìnalmt  nte  si  vide  un  saggio  dei 
suoi  lavori  : ma  confidarli  ad  un  suolo  si 
poco  stabile  come  era  un  giardino  di  corte, 
em  come  delineame  su  la  rena  il  disegno. 
Ed  infatti  per  le  accadute  vicende  ne  di- 
sp;irve  ogni  traccia.  Meglio  però  pmsò 
egli  a conservare  le  proprie  idee  trasmet- 
tendole ad  un  suo  nipote,  divenuto  IVrcde 
di  tutte  le  cognizioni  da  tanto  tempo  ac- 
cumulate in  quesl'illiistre  famiglia. 

Bisognerebbe  non  aver  di  botanica  tin- 
tura alcuna,  e forse  di  nessun* altra  scien- 
za, per  ignorare  che  un  si  prezioso  de- 
posito lungi  da  perire  nelle  roani  del  de- 
gno erc«le,  s'aumentò  invece  con  osser- 
vazioni nuove,  e ehe  Antonio  Ivortm- 
zo  di  Jtissieu  chiamando  finalmente  il 
piihhiicoa  partedi  tanta  riivhezza,  dispnsr 
il  giardino  drll<>  piante  di  Parigi,  che  é 
il  più  ricco  d*Euro[Ki,  secondo  un  dotto 
m4>to«lo  in  cui  f«dic«'mcnle  si  congiims  - 
ro  le  scop(Tte  del  nipote  e dello  zio.  11 
pubhiim  insegnamento  afTidalogli,  fu  di- 
retto con  questo  metodo,  ch'è  il  più  con- 
forme, fra  tutti  possibili,  alla  nuliim.  Il 
primo  |Msso  ne  trasse  un  S(*eondo:  convenne 
render  conto  di  questa  dis|x>stzìone,  e iii- 
dicame  le  basì:  qiiimli  l' opera  intitolata 
Genera  plantarnm  uscita  nel  Era 

ella  t.'inlo  importante  e tanto  impanziento- 
mente  aspettata  dai  dotti  d'Europa,  che 
l'autore  cre«lelle  doverla  pubblicare  in  la- 
tino: ma  il  Ventenat,  e di  poi  il  Jaura  *s 
S;iint-Hilaire,  colLiboratore  ili  questo  di- 
zionario, l'hanno  illustrata  in  francese. 

In  quest'opera  gli  orimi  naturali  son 
fissiiti  u cento;  compremiono  1700  gmcri 
cirai,  e sono  uniti  insieme  da  un  melo«lo 
rbe  li  divide  in  i5  classi.  Trovanti  di 
più  i3o  gimeri,  che  non  avendo  lungo 
negli  ordini,  son  posti  alla  fìn»,  omle  ve 
ne  sono  600  circa  di  più  che  nelle  ultime 
opere  del  Linm*<».  I più  son  mceolti  dai 
viaggi  dei  botanici  francesi,  come  Giuseppe 
di  J«tssieu,  l'Aublet,  il  Gotnmrrson. 

Noi  non  ci  arresten^mo  «li  più  sopra 
questodotlo  metodo,  giacché  non  potremmo 
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[irrsenlarlo  qui  che  in  iscorcio;  e«I  essendo 
esso  la  Kise  <li  tutto  il  lavoro  botanico  di 
quest'opera,  merita  di  essere  meglio  svi- 
luppalo, e si  farà  ciò  netraiiirolo  Metodo 
Natozale.  Diremo  solo  che  non  si  erano 
mai  congiunte  e svolle  in  un  sol  volume 
tante  cognizioni  con  tanta  chiarezza:  gli 
é un  compendio  compiuto  di  qu.intnha  di 
[HÙ  importante  la  storia  naturale  dei  ve- 
getabili. Però  fu  as|)etlato  con  impazienza 
che  l'autore  in  una  nuova  e«iizione  fa- 
cesse approfittare  il  pubblico  delle  molte 
aggiunte  «la  lui  raccolte  o sia  delle  nuove 
cognizioni  che  la  scienza  acquistò  do|>o 
qiieH'epoca  o delle  osservazioni  sue  pro- 
prie. b^liavrehl)e  condotto  così  tultiibota- 
nici  di  senno  allo  studio  dei  rapporti  n.i- 
turali,  se  le  sue  occupazioni  gli  avrssc'ro 
permesso  di  pubblicare  la  serie  delle  specie 
secondo  Tordine  del  suo  metodo,  e di  unire 
alle  già  conosciute  quelle  che  da  un  s«'- 
colo  quasi  si  andarono  accumulando  nel 
suo  erbario,  uno  dei  più  rìcebi  che  esi- 
stano. 

Si  sperò  inoltre  che  con  un  metodo  sp- 
condario  meramente  artificiale,  come  quello 
abbozzato  «la  lui  per  le  piante  di  sede 
incerla,  avrebbe  appianilo  pei  princi- 
pianti le  difficoltà  che  presenta  il  metodo 
natunde. 

Air  articolo  Class  azio5r  esaminrmiin 
più  a bellagio  questi  melo«Ìi  arlificialt, 
e daremo  la  storia  dei  loro  ]>n>gn*S5Ì , 
per  conoscere  in  che  ciascuno  di  quelli 
na  ver.iroente  giovalo  alla  scienza,  e po- 
ter poi  scegliere  il  più  utile,  e più  sicuro. 
Ma  «jiialunque  s'adotti  non  si  «lee  crederlo 
che  un  mezzo  meramente  meccanico,  il 
quale  va  distinto  dalle  cognizioni  che  ci 
conducono  ad  esso. 

Non  vi  é metodo  artificiale  che  non  sia 
guida  infetlele,  ove  si  traiti  ili  giudican* 
i naturali  rapporti  delle  piante:  pure  vi 
è un  certo  numero  «li  sitìc  che  si  trovali  > 
in  tutte,  e che  assolutamente  son  simili. 
Non  ci  è varietà  che  nel  posto  che  le  uno 
tingono  rispetto  alle  altri*,  flgni  sistema 
gliene  dà  uno  di  nuovo.  Per  isco{irire  la 
causa  di  questa  rassomiglianza  e di  que- 
sta variazione  ronvìen  riguardare  le  piante 
stesse;  e vedremo  che  più  di  tre  parli  delle? 
conosciute  vengono  a raccogliersi  in  serie 
pili  o meno  vaste. 

Parlammo  defif  più  importanti  formate 
dalla  presenz,v  o dalla  mancanza  dei  fiorì 
e dal  numero  dei  cotiledoni;  mn  cia- 
scuna di  queste  grandi  divisioni  le  rin- 
chiude in  certo  numero  d'alire  secondarie, 
• sono  le  famìglie  uaturtdi.  Sou  esse  con- 
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giunte  (U  tunti  rapporti  che  ifuggimiio  a zìonc  posta  tra  gli  alberi,  e IVrbe,  e mmo 

tutto  le  divisioni  iniuuiginatc  fm'ora:  si  notabili  per  la  stnittun  dei  Bori,  utili  pei 

ritrovano  in  tutti  i mct<^i,  conipiriscono  farinosi  e nulntivi  loro  semi;  le  eujor^ 

anche  la  maggior  pirle  nel  sistema  del  bìacee^  che  sovente  nella  pianta  stessa  pre- 

Liiineo,  il  quale  p*rò  par  che  affetti  di  st'iilano  cibi,  rimedj  c veleni;  le  amtn- 

non  ne  curare.  Tali  sono  le  muscoùleetchc  iacee  robuste,  che  compongono  i bocchi; 

in  mezzo  ul  verno  ornan  la  terra  di  ri-  le  conifere  che  in  forza  dei  lor  sughi, 

dulie  verzura;  lo  felci^  che  crrsooiio  nei  consorvano  fra  le  nevi  una  perpetua  rer- 

luoghi  più  adiiggiali;  le  palme  ^ albori  zura. 

preziosi  agli  ahiUnti  dei  Tropici,  a cui  Son  queste  le  principali  famìglie  del 
in  copia  li  fomlsoono  c cibo,  e tetto;  regno  vegetabile.  Havvene  delle  altre  (il 

le  graminacee.^  i cui  semi  in  tulli  i climi  Jussieu  le  porla  a loo,  e aararino  an- 

sono  principal  nutriiuf'iilo  dell' uomo,  le  cora  aumentate)  i cui  caratteri  sono  bene 

cui  foglie  formano  quello  dogli  animali  do-  determinati,  ma  più  difficili  a riconoscer- 
mi stiri,  e che  di  più  danno  lo  zucchero,  li,  o che  sono  poco  diifuse  sul  globo, 

dono  inesliniahile;  le  brilUiiti  /s/jocee,  Ma  parecchie  specie  rimangio  is^le, 

delizia  dei  giardini;  le  amomee,  ohe  ai  nè  possouo  collocar^  in  ordine  insieme 

p-iesi  caldi  solLmlo  concedon  gli  aromi  colle  altre:  o se  seilolto  da  qualche  appo- 

delle  loro  o«lorose  ridici;  le  orchidee.,  che  rema,  voi  tentale  riporvele,  esse  vengono 

a lutti  i climi  si  .tdaltano,  prendendo  in  a rotn|M‘re  ruiiiformità  del  sistetna.  Quo- 

riasruno  una  (laiiìcolarc  fisionomia;  le  piante  si  chiamano  anonule.  Mentre! 

olezzanti  in  cui  la  singolarità  dei  tcoristi  sono  imbarazzati  a classarle,  il  bo- 

fiori  fa  coni  Tasto  rolla  rrgoUrllk  dei  fu-  tanico  pntico  si  compiace  della  facililù 

sti  qua'Indi  e delle  toglie  opposte;  le  sue-  che  le  loro  apparenze  affatto  inarcate  eli 

coieute  borraginee^  i cui  fusti  e le  foglie,  forniscono  a riconoscerle  al  primo  sguardo, 

ruvide  cd  irsute  di  peli  danno  talvolta  i Queste  anomale  furon  tenute  per  uno 
fiori  piu  di'lirati;  le  solanacee^  che  for-  dei  principali  scogli  nei  quali  urtarono  t 

niscono,  e cibi,  c vrlrni;  le  Litlirin«>se  melotU  finora  tentati.  iU  difetto  di  unità  che 

apocinee\  le  tante  composte.,  i cui  fiori  brìi-  é in  tutti  si  attribuirono  le  deviazioni  che 

lauti,  sniuiglianti  alPaslro  del  giorno  par  farsi  dovettero  per  concatenare  queste ano- 

ebe  a lui  volgano  il  dorilo  e porf<onno  male  fra  di  loro.  Certo  da  loro  dipende 

loro  disco;  le  rubiacee.,  con  foglie  stellate,  in  parte  la  causa:  ma  Li  maggiore  io  cretLi 

che  nei  climi  freddi  servono  alla  tintura,  nasce  dalla  via  tenuta  finora.  Per  t^uanlo 

nei  caldi  son  frutescenti,  con  foglie  op>  pare,  tutti  mossero  da  un  prim’i|no;  ed 

poste,  e danno  li  china  ed  il  rafie;  le  t clic  lutti  gli  (>nlì  possano  collocarsi  in 

camjieslri  ombeUifere.,  alcune  delle  quali  una  sola  linea  diritta,  e che  pigliando 

coltivate  nei  nostri  orti  danno  salutari  dal  primo  gli  altri  tutti  debbano  tener 

erbaggi  da  cucina  e si'mi  odorosi,  altre,  dietro.  Le  interruzioni  che  vi  si  iiicunira- 

che  abitano  un  suolo  umido,  fanno  temer  vano  vriiian  dal  difetto  di  cognizioni  in 

dì  veleno;  le  fertili  crucifere^  che  em-  noi.  che  ancor  non  vedevamo  un  qualcbo 

pieno  i nostri  campi  e gli  orti  di  der-  anello  inlermedìo.  Ma  la  natura  |iar  elio 

rate  preziose,  forniscono  alla  medicina  non  tmgu  tal  via.  Fu  detto  che  gli  aii- 

polenti  aiìtiscurbiitici,  ai  fioristi  i belli  tori  sisleiiuilici  prestano  a lei  la  {utipria 

uniamcnli  dei  p;irterre,  c sono  grate  ad  delx)lezza  : ma  T inconveniente  {Kirmi  sa- 

un  tero|io  all' odoralo  e alla  vista;  le  ra-  r<‘bbe  maggiore  ueUa  linea  in  cui  si  vor- 

«tu/ico/acee  ancor  più  splendide,  ma  non  rcblK*  rislringcTla. 

utili  perchè  molle  miscondono  forti  ve-  Pen  hè  noi  non  possiamo  pervenire  a 
It-ni;  le  cariofllee  non  men  brillanti  fare  una  cosa  senza  prinut  fame  una  prova, 

deirullìme  due  famìglie,  inen  utili  della  jvissarc a un'idea  se  non  per  mezzo d'im'altni 

prima,  m:i  almeno  non  nocive  come  l'aU  affine,  crediamo  che  la  natura  ilcblu  fare 

Ira;  le  //la/wicee,  la  cui  mollezza  evidente  ^*1  lUiMiesimo  modo.  Più  libertà  è nei  suoi 

ne  iiulica  assai  le  proprietà  aiuraolienti;  moti,  e più  varietà  nelle  sue  produzioni;  e 

le  rosacee^  che  (Lilia  fnigola  odorosa  che  se  parte  essa  ci  svela  dei  suoi  dis('gni, 

sta  terra  terra,  dalla  {H*sca  sucosu  che  s:ti  più  ne  nasconde.  A giudicar  dal  poro 

gueniisce  le  nostre  spalliere,  fino  alla  inor-  che  noi  vedi.imo,  gli  enti  formano  quasi 

bilia  }>era  che  pende  d.ii  nostri  verzieri,  un  tessuto,  or  più  or  men  fitto,  compo- 

uffrono  alle  imuise  delicate  frulli,  e di  più  sto  di  diramazioni  che  si  suddividono  .<1- 

la  bellÌ5sÌm:i  ms:i;  le  leguminose.,  che  in  l' infinito.  Guardando  infatti  gli  animali, 

mo  lo  ti  evidente  lulgoiì  di  mezzo  la  distili-  vediamo  i quadru[»edì  raccostarsi  dall'un 


Digilized  by  Google 


BOT  { iiJ  ) BOT 


Uto  n|Hì  uccelli,  (ialTaltro  ai  da  ul>  Il  Linneo  Aslin^ue  due  fprcìe  di  me> 

timo  ai  quadrupli  ovipari.  Le  altre  classi  lodi:  il  sistema,  e ranalist  ànoUtca. 
cs  presentano  simili  rapporti  fra  loro.  Ve-  Il  primo,  secondo  lui,  procede  in  una 
demmo  che  ì tre  regni  anch'essi  parche  rapida  prc^ressione  geometrica,  come  a 
tendano  verso tm  sol  punto;  e cosi  i ve-  io,  6 ioo,c  iooo,d  10,000,  e roo,ooo: 
getabilì.  rullio  non  segue  che  una  dicotomia  o bi- 

Questa  è la  sorgente  delle  varietà  che  forcazione  semplice,  come  a 2^  h 4 , c 8, 

abbiamo  notate:  le  famiglie  si  son  vedute  d 16,  e 3a:  che  arriva  assai  più  lenta- 

allontanarst,  secondo  che  si  sono  connde-  mente  al  suo  fine.  Onde,  al  dir  del  Lin- 

rate  sotto  Tuno  o sotto  T altro  rapporto,  neo,  il  sistema  è da  preferirsi  airanalisi. 

Di  <{ui  segue  che  il  modo  di  disporre  Ma  la  distinzione  non  è che  di  [wrole; 
gli  enti  più  conforme  a natura  consiste-  giacché  il  sistema  più  regolare  e conciso, 
rebbe  nel  formarne  un  quadro  sìmile  io  non  è in  sé  un  analisi  fondata  sopra  una 
certa  guisa  a una  carta  geografica.  Plart-  dicotomia.  * 

taeomnesutrifufue  affiniuuem  monstrant  Anco  il  sistema  sessuale  non  offre  mai 
uii  territorium  in  mappa  gtoftaphica^  che  due  idee  alla  volta,  come  si  può  ve- 

disse  il  Linneo,  è già  gran  tempo.  Il  più  dere  osservando  il  quadro  presentato  dal- 

difficile  del  lavoro  sarebbe  trovare  due  fautore  col  nome  di  chiave:  solo  coll'uso 

leggi  difièrenti,  suscettive  di  caloolos  che  si  viene  a giudicare  quasi  in  uno  sguardo 

corrispondessero  alle  longitudini  e alle  la-  a quale  delle  a4  ebssi  appartenga  la  pianta 

litudinì,  e servissero  a fìsrare,  indipenden-  da  esaminare.  CoA  è nell' analisi.  A que- 

lemente  dalle  altre  specie,  il  posto  di  tale  sto  modo  colurr»  che  sì  sono  serviti  di 

o tal  altra  punta.  Le  anomale  allora  non  quelb  nuova  slabiliU  dal  Lamarck  nella 

impiocerebbero  più,  e rimarrebbero  quasi  Flora  francese,  han  provalo  che  dopo  un 

solitarie;  e se  nuove  scoperte  indicassero  il  breve  esercizio,  non  avean  più  bisogno 

loro  legame  con  altre  specie,  esse  verrebbe-  di  ricorrere  per  le  loro  ricercne  al  prin- 

ro  M riunirvisi  senza  guastare.  11  Lamarck  cìpio  delfanalisi , e che  trovavan  subito  il 

nelb  Flora  francese  provò  perciò  un  calco-  gr^po  particolare, 

lo  molto  ingejCTioso;  il  Venlenat  tentò  d’e-  Tutte  queste  disposizioni  metodiche  si 
seguirlo;  e ìlGiseke  pubblicamlo  gli  Ordi^  posscm  duiM^ue  ridurre  a ma  serie  di  que- 

net  natuntlts  del  Linneo^  diede  fabbozzo  stioni  poste  in  modo,  rise  l'ultima  ottenga 

d'una  tal  rarta:  ma  può  temenì  che  per  per  risposta  il  nomedelbpianla  sulla  quale 

lungo  tempo  ancora  questo  non  rimanga  si  studia.  Se  tali  questioni  dividessero  sem- 

che  un  semplice  desiderio.  pre  ugualmente  il  complesso  delle  {nanle. 

Se  però  ci  sì  potesse  arrivare,  sarebbe  non  ce  ne  vorrebbero  3o  per  arrivare  alle 

fatto  un  gran  passo.  Per  delineare  il  di-  boooo,  al  qual  numero  non  arrivano  le 

segno  della  natura,  parva  bastante  una  piante  finor  conosciute.  Ma  le  questioni 

linea,  e qui  abbuino  una  superfìcie.  Sa-  non  possono  tenersi  a lungo  in  tal  parità: 

remmo  forse  ancor  più  vicini  al  modello  si  pena  poco  a trovare  le  famiglie  natu- 

•e  potessiiDo  smungervi  b terza  dimen-  rali  e altre  divisioni  che  fan  canguro  a 

•ione,  se  i rapporti  cioè  fossero  signifìoati  dette  questioni  b vb;  dico  le  classi,  gli 

da  un  solido.  Gbechè,  se,  per  esempio,  ordini,  e i generi, 

ri  considerasse  funione  degli  enti  come  un  Suppongasi  dunque  che  col  sistema  del 
albero  coi  rami  che  sporgano  da  ogni  Linneo  s'abbia  a conoscere  il  nome  di  ima 

banda,  dipingendolo  in  suiierftcie,  quanti  punta  di  cui  s'ha  un  fiore,  per  esempio 

mai  non  nc  sottrarreromo  aUa  vista?  Nulb  il  fior  di  un  ciliegio,  senza  sapere  da  quale 

ri  deve  sopprimere;  tutto  deve  essere  pre-  albero  venga.  La  prima  questione  è:  in 

sentalo  in  chiara  luce  fino  alle  ultime  fo-  questo  fiore  eri^ton'  eglino  dei  pistilli  o 

glie.  degli  stami  bene  distinti  ? sì.  — La  se- 

II  melorlo  naturale  dee  conservare  tutte  conda:  son  essi  nel  mederimn  fiore?  si. 

queste  diramazioni,  né  evitare  alcuno  di  •— lu  lenta:  gli  stami  son  essi  liberi,  o 

tali  andirivieni:  ma  cori  diventa  un  ine-  uniti  in  qualcuna  <lelb  lor  parti?  uniti, 

ilricabile  bberinto.  Allora  é che  s'ha  bi-  —La  quarta:  questi  stami  son  lutti  d'u- 

•ogno,  come  dice  il  Linneo,  d'un  filo  di  guab  lunghezza?  (Questa  questione  ha  1m- 

Arianoa,  cioè,  dì  un  metodo:  ma  esso  de-  sc^o  di  sebbrimenti;  e dopo  molte  spìe- 

v' essere  il  (ùù  esatto  che  si  possa,  ebsebr  gazioni  ri  risponderà  rbe  sL  — Laqunila: 

da  un  canto  l' osservazioni  dei  rapporti  gli  stami  sdii  molti?  più  di  venti  o meno? 

naturali:  ma  compiuto  che  sia  l'editizio,  più.  — La  sesta:  luisoono  essi  <bt  cuUoe?  si. 

questa  centina  non  deve  restare.  —Qui  arriviamo  a una  cbs!M>,  e sappbmo 

Dition,  delle  Sciente  Aai.  P'ol.  //'•  i5 
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che  li  chUma  icosandria.  Le  qvniiooì 
ora  verismo  sopra  un^  altra  parte,  e paiono 
più  dirette,  poiché  si  domanda  imruedia» 
Umeute  : quanti  pùlilU  ha  egli  il  fiore?  e 
ciò  per  accorciare , imperocché  seguendo  a 
rigore  rordiue  analitioo,  si  dovrebbe  do- 
mandare:  ha  egli  uno  o più  pUlUli?  uno. 
^Eccoci  giunti  all'ordine  che  chiamasi 
monoginia.  Qui  cessano  le  questioni:  tio- 
TÌamo  una  dozzina  di  generi,  i cui  caraU 
Ieri  conviene  ad  uno  ad  uno  esaminare 
per  riconoscere  quello  che  fa  al  caso  ivo- 
«tro.  Sarebbe  facile,  ognun  vede,  ridurre 
Tesarne  in  qestioni,  e in  cinque  o sci  ar- 
rivare al  genere  prunus.  Questo  genere 
presenta  venti  specie  distinte  fra  Ioni  da 
una  frase  specifica.  Egli  é pur  Cscìle  tra- 
durre queste  frasi  in  forma  di  questioni, 
tanto  più  che  il  Linneo  stesso  accenna 
parte  delti  nomi  esser  sinottici:  per  gli 
altri  che  egli  chiama  essenziali , nw  meo 
facile  é ridurli  in  questioni;  e di  queste 
ce  ne  vorrebbero  cinque  o sei  per  venire 
alle  prumu  cerastts.  Èd  ora  io  so  d' aver 
fra  le  mani  un  lìor  di  ciliegio,  ch'io  ho 
scoperto  appena  con  i6  cj^ueslioni.  Di 
mezzi  analoghi  dovrà  servirsi  a tal  fine 
qualunque  altro  metodo;  ma  Tuno  sarà 
più  spedito,  Taltro  sarà  più  sicuro. 

Giunti  a questo  passo,  troviamo  una 
DascaizioHE,  che,  ripigliando  tulle  le  parti 
alla  spicciolata,  offre  il  mezzo  di  assicu- 
rarci per  via  di  comparazione,  che  non 
abbiamo  errato  il  cammino.  Talvolta  ell'è 
una  semplice  enumerazione  dei  nomi  dati 
da  varj  autori  alla  pianta  di  cui  si  tratta: 
s'indicano  il  volume,  la  pagina  ove  se  ne 
parla,  non  che  le  Fmoaa  che  se  ne  son 
disegnate.  Cosi  la  BrauoTKca  Botanica 
divieti  facile  a consultare:  si  trova  alla 
piima  quel  che  si  cerca  ; e se  bisogua, 
▼enti  TCMumi  posson  concorrere  a rischia- 
rare la  storia  d'un  vegetabile  solo. 

Così  per  ciò  che  spelta  all'esempio  ci- 
talo, Plinio  c'insegna  in  prima,  che  il 
ciliegio  non  era  indigeno  d^ltalìa,  ma  del 
Ponto,  donde  lo  portò  Lucullo,  come  il 
migliore  ornamento  del  suo  trionfo.  II  Uu- 
hamel  poi  c'insegna,  che  molle  sono  le  sue 
varietà,  ed  espone  i mer.zi  di  dtslinguerle, 
e la  coltura  inoltre  più  propria  di  cia- 
scuna. Cod  sarà  di  qualunque  ultra  pianta 
si  prenda  in  esame. 

Ècco  i mezzi  che  dà  la  botanica  per 
eoDoscere,  veduta  la  pianta , il  suo  nome, 
e tutta  poi  la  sua  storia.  Hawi  un'altra 
ricerca,  men  difficile,  ma  proficua  sovente, 
ed  é:  dal  nome  conosciuto  risalire  hUs  sto- 
ria della  pianta  mercé  quel  nome  col  quale] 


indicata.  Nella  iingoa  parlata  ciò  si  ottiene 
rivolgendosi  a persone  istruite:  per  la 
scritta  si  trova  una  via  non  men  facile,  ed 
é nel  disporre  le  parole  in  ordine  d'alf»- 
belo.  Si  sa  che  i caratteri  della  scrìUiirm 
ebbero  dall' uso  e da  varie  circostanie  a 
noi  ignote,  ma  non  casuali,  un  oniine  in- 
variabile in  tutte  le  lingue.  In  quest' oiw 
dine  impariamo  da  fanciullo  la  maravigliosa 
arte  della  scrittura,  e però  ci  fiunigUariz- 
ziamo  con  esso,  e le  l^llvre  dell' alfa- 
beto ci  si  presentano  sempre  alla  memo- 
ria in  un  ordine  fisso,  A questo  i dotti 
si  attennero  per  dispor  le  parole  d' una 
lingua  o d'una  dottrina:  quindi  ne  veiv- 
nero  i vocabolarj  e i dizionari,  dove  la 
|MÙ  semplice  e inficine  la  più  sicura  clas- 
sa zione  ci  conduce  a trovar  la  parola  da 
noi  cercala.  Quest'  uso,  ognun  vede,  è 
indispensabile  per  le  lingue;  e non  é men 
utile  in  altre  moltissime  circostanze.  Quin- 
di tante  altre  opere  presero  questa  fonna  ; 
e il  numero  loro  ne  mostra  l' utilità.  Ma 
alcuni  si  lagnano  che  superficiali  siano  le 
cognizioni  sonuuinistrale  da  si  fatti  libri. 

Noi  non  possiamo  qui  discutere  il  prò 
ed  il  contro,  e ci  basti  io  favore  dei  ditio- 
narj  citare  un  sol  fatto;  ed  é che  le  opere 
più  sistematiche  portano  in  fine  una  ta- 
vola alfabetica,  o un  vero  dizionario.  Se 
(wr  esempio  un  botanico  vuol  trovare  ad 
sistema  ch'egli  meglio  conosce,  una  pianta 
di  cui  sa  il  nome , ricorre  alla  tavola  ; a 
questa  con  una  cifra  (altro  modo  di  cU^ 
sare  più  semplice  ancora)  gl'  indica  la  piK 
gina  da  consultare.  Ma  in  quanti  esd 
non  sarebbe  comodo  avere  ancor  più 
pronte  le  notizie  occorrenti?  Tale  é Tuao 
d'un  dizionario,  il  qual  però  ha  bisogno 
d' una  tavola  sistematica,  che  rimetta  gli 
oggetti  al  vero  lor  posto.  Così  un'opera 
tale  diventa  proprio  T inverso  del  metodo 
più  esalto,  e dà  luogo,  non  men  ebequo- 
slo,  a ricerche  profonde.  Per  non  risicare 
di  perdere  il  tempo,  conviene  esser  sicuri 
che  la  parola  che  vienoercaU,  vi  sia:  e 
giacché  le  piante-,  come  si  è veduto,  eb- 
l>ero  diversi  nomi , se  il  dizionario  noa 
ne  notasse  che  un  solo,  non  potrebbe  sexw 
vire  se  non  se  a quegli  che  già  lo  cono- 
scono. Coiivien  dunque  che  nell' ordine 
airahctioo  si  trovino^  tutti  i sinonimi  o 
almeno  i più  conosciuti  Ognim  vede  poi 
che  se  a ciascun  di  (jucsti  si  annotleae  la 
storia  dell' Oggetto,  ne  verrehliero  tante 
ri{)c(iziniiì  intitiii:  non  si  danno  dunque 
gli  schiarimenti  che  a una  soia  voce  che 
é quella  del  genere.  In  tutte  le  altre  i 
lettori  fi  rimandano  a quella.  Ma  poiché 
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i fenerì  non  *on  rìrouti  invariati,  con- 
Tenne,  dove  ai  trattava  d*  «no  di  quelli 
che  furono  riuniti  a degli  altri,  dar  conto 
delle  ragioni  di  tal  riunione  ; e convenne 
di  più  esporre  il  perché  si  aia  cangiato 
tal  volta  un  qualche  nome  più  comune* 
mente  adottato.  Più:  quest' opera,  come 
diaionario,  appartiene  in  certa  guisa  anco 
alla  filologia^  e però  si  é creduto  di  dover 
dare  una  notizia  deirorigine  di  ciascuna 
parob,  anzi,  tratlandoai  d'ogffetti  impor- 
tanti, di  dover  sodisfare  subito  T impa- 
zienza del  lettore,  indicandone  le  parti- 
colarità più  notabili.  Ed  essendo  quest'  o- 
pera  stata  scritta  originariamente  in  Fran- 
cese, e destinala  ad  istruzione  di  quanti 
vogliono  consultarla,  anco  di  quelli  che 
non  posseggono  d' alcuna  scienza  1 prin- 
dpii,  fu  usspoaU  secondo  l'ordine  dei 
nomi  francesi  dei  generi. 

Il  Toumefort  aveva  applicato  un  nome 
francese  a ciascuno  dei  generi  da  sé  for- 
mati. Bernardo  di  Jussieu  dando  un'edi- 
zione dei  generi  del  Linneo,  aveva  aggiunto 
il  nome  francese  ai  generi  nuovi.  Parecchi 
francesi  continuarono  questo  lavoro:  rosi 
il  Lamarck  nella  Flora  Francese  potè 
darne  uno  a tutti  i generi  che  crescono 
in  Francia,  e quinm  alla  loro  totalità 
nella  parte  botanica  dell'Enciclopedia, 
disposta  per  ordine  di  materie  ; opera  per 
tuo  merito  la  più  compiuta  che  tuttavia 
possegga  la  scienza. 

Per  aver  generalmente  curato  poco  que- 
sti nomi,  e tenutili  come  accessori!  nella 
loro  scelta,  vi  fu  mollo  fin* ora  dell'ila 
determinato  e dell'arbitrario.  Di  ciò  ripar- 
leremo all'articolo  Nomsitclatuba : qui 
basti  il  dire  che,  a parer  nostro,  sarebbe 
stato  un  bene  per  la  scienza  che  i nomi 
generici  si  fossero  rignardatì  come  nomi 
geografici,  i quali  passano  d*  una  in  altra 
lingua  tal  quali,  col  solo  cambiar  desinen- 
za. Senza  entrare  a discutere  aopra  di 
ciò,  si  badi  solo  come  i nomi  di  piante 
greci  e latini  si  son  facilmente  introdotti 
nella  lingua  comune,  dacché  tra  noi  si 
diffuse  l'amore  dei  giardini.  La  moda,  in 
tutto  tiranna  obbligandoci  ad  ammirare 
certe  piante  più  che  altre,  fa  correre,  per 
tutte  le  bocche  ì nomi  di  ortensia  e di 
rododendro^,  senza  offesa  degli  orecchi  più 
delicati.  Oggi  questi  fiori  sono  in  voga: 
Ini  poco  ne  succederanno  degli  altri , ^e 
porranno  altri  nomi  in  uso. 

Il  Desfoutaines,  ncU'opera  pubblicata 
nel  i8o^,  desiderata  da  gran  tempo,  e 
molto  più  importante  che  non  paja  dal  ti- 
tolo c dal  suo  scopo  (Quadro  della  ScUob 
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del  Museol,  ne  diede  Teeempio,  non  con- 
servando eoe  a pochi  generi  i nomi  fran- 
cesi, perchè  consacrati  dal  frequente  uso 
di  alcune  tra  le  piante  che  compongon 
uei  generi  (i).  Sotto  questo  nome  dunque 
el  genere  deve  trovarsi  T orìgine  della 
voce,  la  storia  del  genere  stesso,  il  bota- 
nico che  l'ha  formato,  le  variazioni  che  ha 
provate.  Segue  la  breve  esposizione  del 
suo  carattere , le  famìglia  o online  natu- 
rale di  cui  fa  parte,  la  sua  artificiale  clas- 
sazione,  una  notìzia  generale  sul  nu- 
mero delle  specie  cognite,  e i paesi  ove 
crescono.  Poi  le  particoUrìlà  delle  specie 
più  notabili  o per  la  struttura,  o per  gli 
usi  loro:  poi  i mezzi  di  propagarie  con 
la  coltura.  Ogni  articolo  diventa  un  cen- 
tro da  cui  si  possono  estendere  le  cogni- 
zioni a piacere.  Le  parole  tecniche  o 
scientifiche  possono,  al  par  di  quelle  in- 
dicanti le  piante  comuni,  divenire  oggetto 
di  una  lunga  ricerca.  Così  il  presente  ar- 
tìcolo BoTArrrCA  riceverà  il  suo  sviluppo 
in  molli  altri  ; e dei  più  importanti  tra 
questi  abhbm  dato  il  richiamo. 

Col  mezzo  del  richiamo  si  può  comu- 
nicare colle  altre  scieivle  di  cui  tratta 
quest'opera.  Per  esempio,  molti  articoli  di 
chimica  daranno  un'  i<lea  dei  varj  prodotti 
vegetabili:  alle  voci  Gas,  ec.,  si  troverà  la 
maniera  con  cui  le  piante  fanno  servire 
alla  loro  vegetazione  quei  fluidi  aeri- 
formi, la  cui  scoperta  ha  tanto  estese  le 
chimiche  cognizioni.  Più  : le  citazioni 
apposte  agli  articoli  più  importanti  fa- 
ranno uscire  il  lettore  dai  limiti  dell'  o- 
pera,  lo  condurranno  a consultar  gli  altri 
autori,  e toccare,  s'egU  lo  vuole,  l'estremo 
confme  della  scienza.  Non  a caso  dalle 
cose  dette  si  può  dunque  conchiudere  che 
i più  importanti  lavori  dclb  botanica 
consisterono  o nel  dare  alle  piante  nomi 
convenienti  o nel  facilitar  la  ricerca  di 
detti  nomi.  Ma  si  risponderà:  se  ciò  è, 
merit'ella  la  hotaoica  il  titolo  di  scienza? 
merita  che  tanti  se  n'occupino?  il  frutto 
del  loro  lavoro  non  sarà  dunque  che  nomi? 
I delratlori  di  questa  bella  parte  della 
storia  naturale,  sì  prevarranno  al  solito 
di  quel  detto,  per  is«:reditarU  come  una 
semplice  nomenclatura.  Taluni  di  costoro, 
e per  buona  sorte  sono  i meno , non  cer- 
cano screditare  le  KÌenze,  se  non  perchè 
non  vollero  studiarne  veruna:  volontaria  è 
la  lor  cecità  ; e però  vano  sarebbe  il  voler- 

(f)  Un  tal  sistema  V abbiamo  pur 
noi  tenuto  nella  i?er$iont  itolicma  di 
questo  dizionario.  (A.  B.) 
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Deli  togliere.  Ma  gli  uomiai  (tt  buona  icde 
non parlanocoiU^  tMii  se  perché  non  han* 
no  consiUcrato  Itene  la  cosa.  Ad  essi  noi 
spondiamo;  e diciamo  primìerainente , che 
la  bntanica  sebben  paia  tutta  dedita  airap- 
plicazione  di  nomi^  è però  vera  scienza^ 
giacché  tutte  le  MÌenze>  ad  esaminarle  he- 
nOf  consistono  nel  trovare  t nomi.,  o delle 
sostanzei,  o delie  loro  qualità,  o delle  loro 
nodificazioni,  o delle  varie  loro  parti: 
tutte,  ben  disse  il  Condillac,  sono  una 
lingua  più  o men  bene  combinala. 

liioUre,  si  badi  alla  via  che  si  ba  da  per- 
correre prima  di  giungere  a questo  nome; 
e si  ve<liù  che  ogni  passo  fatto,  cioè  ogni 
questione,  ba  dato  materia  ad  osservazioni 
importanti  sull' oggetto  medesimo  della 
ricerca.  G>iivenne  cammin  facendo  os- 
servare e studiare  ciascun  degli  oigani  di 
cui  le  piante  aono,  come  si  é veduto,  com- 
poste. 

Le  questioni  suppongono  che  gli  or- 
ni sian  conosciuti  innanzi,  o vero,  con 
risposte  ebe  esse  promovono,  obbligano 
rosaervatore  a conoscergli.  Ciascuno  discu- 
ta cosi  r applicazione  di  una  voce  tecnica. 
Nell' ultimo  risullameuto  il  nome  si  trova 
quasi  gravido  di  tutte  queste  cognizioni, 
c deve  ogni  volta  che  si  presenterà,  ri- 
chiamarle alla  mente.  Ma  per  importanti 
che  siano  in  questo  senso,  i nomi  non  deb- 
bou  tenersi  che  come  rultimo  termine  della 
botanica;  ciascun  d'eai  non  è che  la  via 
segnata  su  la  carta,  la  quale,  come  si  è 
detto,  può  rappresentare  i rapporti  delle 
piante  fra  loro.  Percorrerne  un  certo  nu- 
mero, senza  più,  non  sarebbe  un  meritare 
il  titolo  di  botanico,  come  non  sarebbe  un 
meritare  il  tìtolo  di  geografo,  il  battere  la 
strada  da  una  a un'altra  città.  Conviene 
ad  ogni  punto  <!i  fermata  guardaci  intorno 
e sapersi  orizzontane,  a nne  di  poter  co- 
noscere i luoghi  tanto  bene  da  non  aver 
più  bisogno  di  guida,  non  solo  per  rifar 
L medesima  via , ma  anco  percorrerne 
delle  nuove.  Cosi  è della  botanica:  non 
basta  aver  conosciuta  una  pianta,  bisogna 
col  mezzo  di  quella  poterne  riconoscere 
delle  altre:  e a ciò  smarriva  esaminando 
gli  oggetti  a lei  vicini,  ossia  studiando  ì 
suoi  naturali  rapporti. 

Il  Rousseau,  che  dovette  alla  botanica  le 
ultime  gioie  di  sua  vita , volle  per  rico- 
noscenza difenderla  dalle  accuse  che  le  si 
opponevano,  e lo  fece  colla  usata  elo- 
quenza. Cercò  soprattutto  di  ribattere  il 
rimprovero  che  si  sovente  le  fu  fatto,  non 
essere  eUa  che  una  semplice  nomenclatura  : 
c affermò  esser  ciò  Unto  lungi  dal  vero,  che 


senza  Conosòefe  un  nome  sedo  di  ptaiMe^ 
si  potrebbe  divenire  un  valente  boUnioo. 
Forse  farà  maraviglia,  dopo  le  cose  dette, 
che  noi  pur  lo  crediamo:  ma  sappiamo 
che  fra  ì campagnuoli  ve  n'ha  molti  che 
conoscono  un  certo  numero  di  piante 
cosi  di  vista,  iu  modo  vago,  senza  sapere 
i lor  nomi.  Se  uno  di  questi  volesse  ac- 
quisUre  cognizioni  più  esatte  e inventar 
la  botanica  da  sè,  come  dicesi  che  il  Pascal 
trovasse  I prìaciuj  della  geometrìa , costui 
prìraìeramente  dovrebbe  notare  le  diAW 
renze  che  osserra  fra  le  piante,  poi  per 
richiamarsele  con  facilità  alla  memoria, 
^plicare  a ciascuna  un  segno  qualunque. 
& quesU  idea,  per  esempio,  venisse  a un 
sordo-muto,  educato  nella  bella  scuola 
deir  Ab.  Sicard,  egli  caratterizzerebbe  cia- 
scuna pianU  con  un  gesto  particolare;  e 
cosi  potrebbe  far  parte  delle  cose  scoperta 
ai  sordo-muti  suoi  pari.  Ma  in  c|uesto 
stato  egli  non  avrebM  che  le  cognizioni 
sue  proprie:  per  approfittar  delle  altrui, 
gli  converrebbe  imparare  a tradurre  i 
suoi  segni  nc' sogni  comunemente  adottati, 
che  sarebbero  per  lui  veri  nomi  scritti. 

Questo  nome  dunque,  da  prima  inteiv 
nameote  sentito,  è il  mezzo  per  cui  Tuomo 
si  mette  in  relazione  colla  natura  tutta,  e 
quindi  anche  con  le  piante:  esternando 
questo  nome  con  un  segno  qualunque, 
egli  si  mette  in  comunicazione  coi  suoi 
simili,  fa  parte  ad  essi  delle  proprie  sco- 
perte, e partecipa  delle  loro.  Più:  nella 
ricerca  del  nome  sU  il  più  vivo  piacere 
della  botanica:  ogni  pianta  cosi  divioie 
un  enimma,  o un  problema  da  sciogliere; 
e scioltolo  appena  si  arde  di  fame  parte 
ad  altrui.  Avete  voi  veduti  gli  stami  della 
brunella?  diceva  Gian  Giacomo  a quanti 
rincontrava,  do[)0  avervi  notata  la  singtv 
larità  che  questi  slami  presenlana  EU' è 
una  debolezza  naturale  all'uomo  questa 
gioja,  che  prova  anche  il  più  modesto  fra 
1 dotti  nel  far  parte  altrui  delle  proprie 
scoperte.  Tutti  somigliano  a ^uel  filosofo 
siucero , il  quale  diceva  : io  nnunzterei  a 
visitare  i pianeti,  se,  ritornato,  non  tro- 
vassi a chi  raccontare  le  maraviglie  ve- 
dute. Ma  per  piacevole  che  sia  la  scoperta 
di  un  nome,  non  sarebbe  che  un  vano 
trastullo,  se  in  essa  appunto  non  consi- 
stesse gran  parte  della  utilità  della  scienza. 

Utilità  della  Botanica» 

Dopo  le  cose  dette  crediamo  che  poco 
ci  resti  a dire  per  dimostrarne  ruUlitìi, 
che  é una  conseguenza  uecessaha  deU'oa- 
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SUA  Stessa.  Abbiam  detto,  suo  scopo 
essere  la  cogniùon  delle  piante:  trovando 
dunque  il  nome  di  un  vegetabile,  e ve> 
rificando^  per  così  dire,  in  tal  modo  il 
suo  stato,  la  botanica  ci  mette  al  caso 
di  trame  lutti  i vantaggi  possibili  : 
imperocché  a qualunque  uso  si  destini 
una  pianta,  resseneiale  è,  per  evitare  gli 
sbagli,  accertarsi  che  é quella  stessa  di 
cui  si  tratta.  Per  gli  usi  onlinarj  bastano 
le  cogniaioni  geturrali,  che  ci  vengono  dal- 
la tradizione,  e si  formano  colU  pratica 
fiu  dall* infanzia:  chi  non  conosce  per 
esempio  i vegetabili  che  ci  servono  d'ali- 
mento? Anzi  io  certi  casi  la  pratica  vai 

£iù  della  scienza:  un  taglulegne  in  un 
scio  di  rami  riconoscerà  da  qual  albero 
aia  tagliato  ciascuno;  il  botanico  per  sa- 
perlo avrà  bisogno  di  fiori  e di  frutti,  di 
scale  e di  microscopi,  giusta  la  iperbole 
d'un  autore,  del  resto  stimabile,  il  auale 
dalla  sua  calda  immaginazione  tirò  fuori 
un  fantasma,  a cui  pose  nome  botanica, 
per  combatterlo  con  armi,  al  parer  suo, 
Irìonfanli.  Ma  se  il  taglialegne  è traspor- 
tato in  un  bosco  di  clima  diverso,  ci  si 
troverà  egli  del  pari?  11  botanico  invece 
in  qualunque  parte  mai  giunga,  non  giunge 
nuovo  : chiede  de'  fiorì  per  conoscere  un 
vegetabile  la  prima  volta  che  lo  rincontra, 
ma  poi  gli  altrì  caratteri  di  lui  gli  di- 
vengono così  farailtarì  da  farglielo  rìco« 
noscere  in  qualunque  forma  lo  vegga. 
Possiamo  aggiungere  che  in  casi  innume- 
rabili  gli  errori  possibili  non  son  gravi. 
Ve  n'ha  però  di  funesti,  come  quando 
si  sbagliano  i rìn%edj  che  trae  dal  regno 
vegetabile  la  medicina.  Il  minor  male 
sarebbe,  quando  s'ba  biseco  di  una  forza 
potente  per  vincere  la  causa  distruttiva, 
adoperarne  uiu  debole.  Ma  che  sarà  se  il 
rìraùedio  opera  contro  il  fine  a cui  è dato, 
se  congiura  col  male?  egK  è dunque  ne- 
cessario avere  un  mezzo  sicuro  |»er  iscan- 
aare  Ul  perìcolo:  e la  l»taoira  l'oflre.  E 
pure  fu  questo  il  soggetto  dei  più  gravi 
rimproveri  fatta  alla  scienza.  Si  dice  tem- 
pre che  esu  si  perde  in  vane  speculaiioni, 
e lascia  Pessenziale,  cioè,  le  proprietà  delle 
piante.  Questa  taccia  si  dà  più  particolar- 
mente alU  botanica,  e non  si  laitla  che  tutte 
le  scienze  sono  in  un  medesimo  caso  : son 
pure  teoriche  in  essenza;  nessuna  è diret- 
tcmentc  utile.  Solo  unendosi  parecchie  in- 
sieme diventano  applicabili  ai  bisogni  del- 
glì  uomini  ; e la  ragione  ne  è chiara  : ogni 
scieuza,  lo  abbiam  veduto,  considera  le  so- 
stanze in  un  solo  aspetto,  astmendo  dalle 
altre  lor  proprietà  ; ma  le  sostanze  noi  non 


7 ) DOT 

posiamo  ailoperarle  ebo  intere , eon  tutte 
le  (qualità  loro  esterne  ed  interne. 

S'é  veduto,  por  esempio,  che  la  chi- 
mica, l'anatomia,  la  botanica,  tenute 
prima  come  parli  ìnlcgraiiti  della  medi- 
cina, nc  furon  poi  sc|Kir.ite:  e cod  si  pos- 
sono sejtarare  le  altre  sue  parti.  Certo  è, 
che  lo  stalo  dell'  uomo  potendosi  ctHisi- 
derare  come  sano  o come  malato,  l'i- 
giene  e la  patologìa  sono  necessaria 
conseguenza  dell'anatomia  e della  fi&M>Io- 
già,  e al  |iar  di  queste  dipendono  dalla 
storia  naturale  dell' uomo.  Lo  stesso  è dei 
mezzi  di  conservare  la  salute  e di  di- 
struggere La  malaUia,  mezzi  che  consistono 
nei  mediramciiti,  e costituiscono  la  te- 
ni|>eulica:  nu  l'osservazione  del  lor  roo<lo 
d'agire  spelta  altresì  alla  storia  natu- 
rale e alla  cliimìca,  Lt  quale  prescrive 
in  oltre  il  modo  di  prepararli,  e forma  la 
farnucia:  ma  il  soggetto  dei  suoi  lavori  è 
tolto  da  tutti  e tre  i regni;  dal  che  risulta 
la  materia  medira,cbe  è propriamente  l'in- 
ventario dell'arsenale  in  cui  trovami  le 
armi  adatte  a coralattere  i morbi.  Egli 
è questo  un  altro  tributo  che  alla  medi- 
cina porge  la  storia  naturale.  Sarebbe  fa- 
cile trovare  nella  fisiologia  specialmente 
un' applicazione  continua  dclL  fìsica,  la 
quale  ognun  sa  come  sia  inseparabile  dalla 
chimica.  Ecco  come  le  scienze  naturali 
concorron  tulle  a formare  la  mefJicina;e 
vi  si  potrebbe  riconoscer  anche  l'applica- 
lione  di  tutte  le  scienze  morali. 

Tornando  alla  botanica,  essa  non  entra 
nella  medicina  se  non  come  {urte  della 
materia  me<lica,  e per  la  sua  quota  sol- 
tanto dovrebbe  considerarsi  ad  casa  obbli- 
gata. Pure  la  si  vuole  tutta  anfallo  sog- 

Setta  alla  medicina , perchè  da  un  canto 
regno  animale  non  dà  molli  rimedj , e 
quei  potentissimi  tolti  dal  minerale  escono 
dai  laboratorìi  dì  chimica  più  o meno  fat- 
turali e composti.  Saupuci  all'incontro 
si  dicono  per  elùsi,  invece  di  roedicji- 
menti  semplici,  quegli  del  regno  vegeta- 
bile, e si  tcn^no  in  generale  per  meno 
pericolosi  degli  altri,  giacché  suol  dirsi,  se 
oen  non Janno^maJe  non J'anno.  Con  que- 
sta pericolosa  illusione  si  crede  di  poter 
provare  impunemente  lutti  i vegetabili 
che  SODO  indicati,  fìn  che  si  trovi  quello 
che  fa  al  caso:  onde  non  v'é  malato  che 
non  creda  trovare  la  fìnedrisuoi  mali  nella 
raccolta  d' un  botanico.  Ma  se  il  Inlanico 
delude  questa  speranza,  confessando  schiet- 
tamente che  l'arte  del  guarire  non  entra 
nei  suoi  studi,  e che  egli  ignora  ì rot'zzi  di 
usare  a sollievo  dei  morbi  i vegetabili,  og- 
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gH(o  delle  Unte  nie  core,  ^ tS  rimpmre- 
n allora  con  dispetto  U sua  inotìlità , e U 
rimproTero  cade  sopra  la  icienxa  sua  steaui. 

Ma  pure^  quando  il  botanico  pare  nella 
sua  teorìa  più  lontano  dal  pensare  ai  so- 
ciali hisopni^  allora  è forse  che  ^li  sta 
preparando  una  scoperta  per  essi  iinpor- 
tante.  Prìniienimente,  aTendoH  come  si  è 
detto  in  occasione  d' un  nome  e della  sua 
sinonimia,  a consultare  tutti  i libri  che 
trattano  dì  queir ogiretto  y egli  unisce  cosi 
le  engnttioni  di  tutti  i tempi  e di  tutti 
i paesi.  Poi,  se  il  vegetabile  che  egli  os- 
serva, è nuovo  e non  istudialo  dai  suoi 

Jirrdecessori,  il  solo  testimonio  dei  sensi 
o mette  su  la  via  di  scoprire  a quali  usi 
possa  quello  venire  adoperato.  Egli  ha 
inoltre  nella  scienia  un  altro  messo  di 
interrogar  la  natura,  ed  é lo  studio  delle 
afhnità  o famiglie  naturali:  giacché  dalle 
ossertazioni  si  sa,  che  generalmente  le 
piante  simili  nella  esterna  organizzazione, 
aim  simili  anco  negli  immediati  prìncipj 
che  le  compongono. 

Il  Deeandolle  in  un'opera,  che  porta  il 
titolo  modesto  di  Saggio,  dimostrò  ad  evi- 
denza questa  importante  verìlk,  racco- 
gliendo le  opinioni  dei  botanici  più  cele- 
bri, e applicandola  poi  alla  tene  naturale 
dei  Tegetaoili;  dal  che  segue  che  la  classa- 
aazione  naturale  può  far  presumere  le 
ignote  virtù  di  una  nuova  pianta.  Non 
a'è  però  ancor  condotto  molto  innanzi  il 
lavoro,  tanto  da  dare  sopra  di  ciò  una 
ualchc  certezza  : vi  si  richiede  P unione 
elle  più  alte  cognizioni  botaniche  e chi- 
miche. Fino  a un  certo  tempo  il  gusto 
e r odorato  furono  i soli  mezzi  di  co- 
noscere in  molte  famiglie  naturalmente 
alTini  un  principio  comune,  benché  pro- 
duttore di  eflTetti  quasi  contrarj. 

Ecco  i servigi  grandi  e reali  che  la 
botanica  rende,  e dod  alla  medicina  sol- 
tanto, potendosi  questa  analogia  appli- 
care a tutti  gli  altri  usi  in  cui  s'ado« 
perano  le  piante.  Convirn  però  confessare 
che  tali  ricerche  finora  non  furono  lo 
scopo  diretto  degli  studj  dei  botanici,  i 
quali  si  lasciarono  allcttare  dalla  novità 
verso  le  indagini  e la  determinazione  delle 
specie  nuove.  Tra  poco,  speriamo,  scemerà 
r abbondanza  delle  nuove  raccolte,  e il 
genio  osservatore  potrà  rivolgersi  da  un 
altro  lato  verso  le  regioni  della  scienza 
trascurate  fiDora. 

Ma  comunque  il  semplice  botanico 
venga  a scoprire  rcfricacia  medica  d'uua 
piatita,  egli  si  guarderà  bene  dalFado- 
l>rarla  da  sé.  Più  attiva  sarà  essa , e più 
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cresceranno  i rignarxli  e le  ragioni  per 
doverla  rimettere  nella  mano  dei  medici 
più  abili , che  con  lunghi  studj  ed  espe- 
rienze si  addestrarono  alla  cura  dei  mali 
che  afUiggono  Puomo. 

Così  se  la  piauta  è tanto  importante  da 
doverne  spesso  far  uso,  il  botanico,  per 
moltiplicarla,  la  confiderìi  a chi  con  lunga 
abituiJine  si  è iniziato  nell' arte  della  cul- 
tura. Con  qursParte  che  é il  compimento 
delP  imperio  dell*  uomo  sulla  natura,  Pin- 
tiera  superficie  della  terra  è suddita  di  lui, 
che  vi  fa  crescere  a piacere  le  produzioni 
più  gradevoli  ed  utili.  L^Agricoltoia,  del 
pari  che  la  medicina,  non  è già  una  scienza 
particolare,  ma  una  direzione  ed  applica- 
zione di  tutte  le  scienze  naturali  a quel 
fine. 

Ognun  ve<le  però  dall' oggetto  di  lei, 
che  il  regno  vegetabile  ne  è Ih  base,  come 
base  della  meuicina  è la  storia  naturale 
delPuoroo.  Tutte  le  ricerche  del  botanico 
air  agricoltore  son  utili  ; così,  quando  que- 
gli gii  affida  una  pianta,  deve  indicargli  la 
posizione  in  cui  ella  si  trova  più  di  fre- 
quente (la  sua  Stazioiib),  per  poterle  sce- 
gliere un  terreno  adatto;  il  clima  che  Pé 
più  proprio  (la  sua  GzOGaAriA),  per  sa- 
pere se  convenga  preparargliene  uno  fat- 
tizio nelle  stufi;  ; la  stagione  dell'anno  in 
cui  essa  svolge  i bottoni  e i Iwi  ( il 
Calesdabio  di  Floea).  Tulle  le  altre 
particolarità,  come  la  durata,  il  volume, 
P abito  in  genere,  sono  tante  indicazioni 
preziose  per  assicurare  alla  pianta  «na 
vita  migliore  e più  lunga. 

Ma  Pagrìcoltura  trae  maggiori  vantaggi 
dalPanatomia  vegetabile  e dalla  fuiologia 
vegelahile:  le  quali  anzi  le  si  attengono, 
r quanto  pare,  più  strotUraenle  della 
tanica:  ond'è  che  i più  degli  autori  che 
s'occuparono  ili  questo  importante  sogget- 
to, sono  stali  OQUivatorì  piuttosto  che  bo- 
tanici, a quel  «che  sembra.  Cosi  noi  dal 
successìvosviluppo  di  poche  piante  abbiam 
tratto  il  quadro  della  organizzazione  ve- 
getabile più  sopra  abbozzato.  Osservazioni 
tali  si  uoiivengono  più  ai  giomalicrì  la- 
vori del  coltivatore,  che  alle  lunghe  gite 
necessarie  al  botanico.  Qui  giova  ripetere 
ciò  che  si  é detto  in  sul  principio:  le 
scienze  non  son  divise  da  veri  limili;  e 
udii  che  in  esse  troviamo  sono  opera 
ella  debolezza  dell' umano  intelletto:  più 
si  accorderanno  insieme,  più  si  gioveranno 
a vicenda.  Così  se  Pagrìcoltura  non  è in 
parte  che  un  risultamento  della  bota- 
nica, cresce  il  motivo  di  non  separare 
aflàllo  questa  da  quella. 
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In  generale,  più  U cx>UÌTatore  stndirrà 
la  botanica , e più  ne  trorerà  di  Tantag- 
gio:  finalmente,  più  il  botanico  a* occu- 
perà d'agricoltura,  e più  rognitione  ao 
quiaterà  della  scienza,  dico  anche  nc’lla 
pura  teorìa.  Non  dal  numero  delle  piante 
delle  quali  conosce  i nomi,  dee  misurarsi 
il  sapere  di  lui,  ma  dalla  certeiza  in  cui 
egli  avrà  collocate  le  sue  cognizioni.  Se  si 
trovasse  un  uomo  fornito  dell'ingegno  e 
della  perseveranza  del  Lyonet , che  pren- 
desse a far  la  storia  di  una  pianta  sola , 
come  quegli  descrisse  la  storia  del  bruco 
del  salcio,  tal  uomo  meriterebbe  forse 
il  nome  di  botanico,  ben  più  di  colui  che 
in  un  Pinax  compiuto  avesse  raccolte 
tutte  le  piante  che  fin  qui  si  conoscono. 
(A.  P.) 

BOTARGUE.  {Ittiol.)  Presso  i Provenzali, 
é la  medesima  preparazione  della jx>ttarga 
degl'  Italiani.  V.  PoTTAaCA.  (1.  C.) 

BOTAURGS.  {Ornit.)  Dtnouiinazione  la- 
tina del  tarabuso,  Ardea  stellaris^  Linn. 
(Cb.  D.) 

• BOTAURUS  PURPIJRATA.  (OrmV.) 
Gmelin  e Lalbam  hanno  indicala  sotto 
questo  nome  VArdea  purpurea  Lio.,  chia- 
mala volgarmente  Granocchiaia  o Becca' 
ranocchie.  V.  Ataom.  (F.  B.) 

BOTCHE.  (/«io/.)  Secondo  Russel,  è que- 
sto il  nome  d'una  specie  di  scolosside  del- 
la costa  del  Coromaodcl.  V.  Scolossuil. 
(I,  C.)  ^ 

BOTEIT.  (7«io/.)  >'ome  arabo  d un  pesce 
osservalo  da  Forskael,  e collocato  duLbia- 
mente  da  Schneidcr  fra  ali  sparì,  sotto 
il  nome  di  Sparus  crtnidens.  V.  Spaso. 
(I.  C.) 

BOTELUA.  {Bot»)  Sotto  il  nome  di  bofe~ 
lua  racemosa^  fu  dal  Logasca  ( f'^aried. 
cienc.^  iSo5,  pag.  i4)  descrìtta  la  stessa 
pianta,  che  il  lUichaui  aveva  nominata 
chioris  curtipenduiay  la  quale  appartiene 
al  genere  dinebra  del  Jacquin,  o dineba 
del  Beauvois.  V.  DiitEStA.  (Loia.) 
BOTHORMAKl£.(itor.)V«  BucaoaMAZixR 

(J.) 

BOTHUS.  (/«io/.)  ^'omc  latino  del  genere 
Bolo.  V.  Boto.  (I,  C.) 

BOTHYA.  [BotJ)  La  melasioma  malaha-^ 
thrum  è distinta  con  questo  nome  al  Cei- 
lan.  (J.) 

BOTILE,  Bot^s.  (E/Uom.)  Kcirop<*ra  di 
LatreiUe  sugr  insetti,  è questo  il  nomedi 
un  genere  che  comprende  le  s|>ecie  di  fa- 
lene, le  quali  hanno  qualche  analogia  con 
quella  chiamata  da  Geotiroy,  a coda  gialla 
o dell'  ortica  , Phaìena  urticata*  V*  Fa< 

LAMA.  (C.  D.) 


BfJTIN.  (/?o/.)  V.  Boxo».  (J.) 

BOTIS.  (/«io/.)  Lice  il  Gesnero  che  in  So- 
fronio  si  parìa  sotto  questo  nume  d'un 
pesre,4-lie  non  |*nssiumo  rìf'oooscere.  (l.C.) 

B()TLA-PASERIK1*  { Erpetol.')  Secondo 
Rusm'1,  cosi  cliiaimisi  sulla  rosta  del  Co- 
romandel,  il  Coluber  myeterizans  del 
Bengala.  V.  CoLUBAo.  (I.  C) 
BOTLAVOO-CHAWPAH.  {Ittiol.)  Lungo 
la  costa  dei  Coromandel , è così  chiamato 
un  pesce  descrìtto  da  Rusr‘1  {Coromand. 
I.  aCIX)  ch'c  il  Diacope  Sebae  dì  Cu- 
vier,  genere  vicino  ai  lultanì.  V.  Liacope. 
(I.  C) 

BOTO,  Ì9o//irAr.(/«io/.)Rarinesqiie-SchmaItx 
ha  indicato  sotto  questo  nome  un  genere 
della  famiglia  degli  eterosomi,  vicinissinto 
ai  munocliiri,  dai  quali  però  diversifica 
per  la  posizione  dei  suoi  occhi  a sinistra, 
e p<*r  la  presenza  di  due  pinne  toraciche, 
il  miai  genere  non  è stalo  ancora  adottalo 
in  Francia.  Una  delle  specie  {Bothus  dia- 
phanuSy  Raf.)  è trasparente  perratlàllo, 
ed  ha  una  macchia  rossa  sulP opercolo, 
due  alla  base  della  coda , e dodici  intorno 
al  corpo  presso  le  pinne  dorsale  ed  anale; 
la  dorsale  prìnripia  sulla  bocca.  È un  pe- 
sce del  mar  siciliano,  lungo  circa  un  pol- 
lice, e di  lai  sottigliezza  che  può  leggersi 
attraverso  il  suo  corpo.  V.  IUu5ocHiao,  e 
Plaobonetta.  (I.  C.) 

BOTOLO.  (J/amm.)  Si  applica  gcneralincnle 
questo  nome  ai  cani  di  piccola  statura  e 
che  non  ap[urtengono  ad  una  razza  ben 
determinata. 

BuOou  Ila  però  distinta  una  razza  di 
botolo  che  dice  provenire  dall'  incrocia- 
mento  di  quella  dell' alano  piccolo  con 
quella  del  danese  piccolo,  e che  da  noi 
]ùù  non  si  conosce.  11  suo  botolo  sarebbe 
un  cagnotto  di  muso  corto  e arricciato, 
di  fronte  convessa,  di  occhi  sfxirgenti,  di 
orecchie  corte  e pcndule,  di  pelo  corto, 
variabile  nel  colore,  e di  gambe  sottili. 

In  qiuiuto  a noi,  confondiamo  questo 
botolo  coi  cani  comunemente  detti  cani 
da  strada.  Gmelin,  avendo  la  stessa  opi- 
nione , gli  ha  assegnalo  U nome  di  Canis 
h^bridut.  (Lesm.)  * 

BOrOLO.  {Erpetol.)  Denominazione  speci- 
fica d'un  Anoli.  V.  Aaou.  Alla  Guada- 
Iiqia  è pure  il  nome  d' un'iguaiu.  V. 
Ic.uaka.  (1.  C.) 

BOTOh,  BOTIN,  ALBOTLV  {Boi.)  Se- 
condo il  Lalechampìo,  questi  sou  nomi 
arabi  del  terebinto.  (J.) 

BOTOR  (Bot.)  Riferisce  il  Rumilo  che  i 
malesi  applicano  questo  nume  a una  pianta 
legumiuostt,  che  ci  chiama  lobu4  tfuudran- 
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gularis  (i)  Qufsta  pitinla  fu  dal  Linneo 
rìunita  al  genere  dcUichot , colà  indica- 
zione  spedhca  di  /efm^ono/oòux;  dall' A- 
danson  fu  giudicato  bene  di  formarne  un 
genere  parlicularr^  a cui  comacrò  il  nome 
citato  dal  RumBo.  Noi  teniamo  per  fermo, 
iusla  Tesarne  sopra  un  esemplare  tirente 
i questa  pianta,  ch'egli  abbia  avuto  ra> 
gione  di  farlo,  come  anche  nello  stabilire 
parecchi  altri  generi  che  ha  tolti  dal  do- 
iichos  del  Linneo , e che  noi  proponiamo 
di  fare  di  mano  in  roano  conoscere.  Ecco 
i caratteri  di  questo:  calice  urceolalo,  con 
due  labbri  disuguali;  stendardo  della  co- 
rolla piegato  al  di  fuori,  tanto  la ^o  che 
lungo,  con  due  tubercoli  alla  sua  base 
cilindrici , altarcatì  nel  lor  mezzo;  ali  lun- 
ghe quanto  hi  carena , coll'  unghia  lunga 
c fiHfomse,  provvista  d'an  appendice  fìli- 
forme  che  combacia  coi  margini  laterali 
dello  stendardo;  carena  bislunga,  sorgia- 
te; stami  diudelfi;  pistillo  composto  d' un 
ovario  tetragono,  d'uno  stilo  rigonfio  alla 
base,  ricurvo,  filiforme,  e finito  in  uno 
stimma  situato  fra  molli  peli.  Il  frutto 
die  gli  succede  è un  legume  bislungo, 
c»n  quattro  ale  membranose  che  couten- 
gono  sette  o otto  semi  rotondati,  lisci,  un 
poco  compressi,  laleralmeDle  attaccati. 

Questo  genere  ci  sembra  ben  distinto 
dagli  altri  generi , e s[tecialmente  dai  do- 
Iichos  y per  la  forma  dei  legumi  e per 
T attaccatura  dei  semi:  i tubercoli  del 
vessillo  sono  diflèrenUssimi  dalla  calloadtà 
d' alcuni  doUchì. 

Di  questo  genere  non  si  conoscono  che  I 
due  s|M?rie,  una  delle  quali  è coltivata  al- 
T Isola-di-F rancia , e Talira  cresce  natu- 
ralmente al  Madagascar.  L'Adanson  credè 
di  dovervi  riunire  la  psettdo  acacia  del 
Plumier  o piscidia  erythrina  del  Linneo 
(V.  Leg.vo  laRBaiaaTz):  ma  per  allonta- 
namelo basta  l'abito  di  quesf  albero. 

È distinta  col  nome  di  pisello  quadrato 
( pois  carré  dei  francesi  ) quella  che  colti- 
vasi all' Isola-dUF rancia,  e che  ha  l'abito 
dei  dolichl  e dei  fagiuoli.  Ella  ha  i fusti 
scandenti,  le  foglie  composte  di  tre  foglio- 
line  disuguali  e pubescenti. 

1 fiori  vengono  in  racemi  alle  ascelle 
delle  fuglìe,  |urU*nJo  a coppie  da  un  tii- 
bett^lo  gtanduloso  ed  hanno  il  peduncolo 
più  lungi»  del  calice;  son  bianchicci  e 
molto  grandi:  i legumi  che  ne  succedono 
son  lunghi  da  kù  a otto  pollici.  11  Rumfio 

(i)  ••  //  Rnmjio  usò  il  rtome  lobus, 
facendo  deri%^tre  il  malese  bolor  dnlCa- 
raòico  balr,  che  vale  lobus.  (A.  R.) 
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ha  descrìtta  e figurala  questa  pianta  nel 
suo  Herb.  Jmb.^  5,  p.  t.  i33. 

Quando  questi  legumi  son  teneri  si 
mangiano  come  i fagiuoli,  essendo  delicati 
e gusto»:  ma  son  poco  in  uso. 

La  pianta  osservata  al  Madagascar  è più 
lùccoU  in  tolte  le  parti  delle  sue  frutti- 
ficaiioni  ; la  qual  diuerenza  forse  proviene 
dal  difetto  di  cultura.  Cresce  lungo  i frumì. 

AlTarticolo  Dolico  troveremo  un  rag- 
guaglio dei  dìfTeienti  generi  che  crediamo 
doverne  sostituire,  e dei  camtterr  che 
fiancheggiano  questa  divisione.  (A.  P.} 

BOTRIA.  (Bof.)  Botria^  genere  di  piante 
stabilito  dal  Loureiro  per  un  arboscello 
che  eresce  in  Afl'rica  sulla  costa  di  Zan- 
guebar.  Questo  vegetabile  ha  la  radice 
gialla,  lunga  e cilindrica;  i fusti  nume- 
rosi e scadenti;  le  foglie  a cuore,  con  Ire 
o cinque  lobi,  come  quelle  della  vite  ; t 
fiorì  piccoli,  russicet,  quasi  chiusi,  dispo- 
sti in  racemi,  il  cui  podiinrolo  comune  è 
lunghissimo  e cirroso.  Ciascun  fiore  ha  un 
calice  canqianulato  con  cinque  denti; 
cinque  petali  carnosi  culla  punta  ricurva 
in  dentro;  cinque  stami  con  filamenti 
schiacciati  e attaccali  alla  base  deHa  co- 
rolla ; un  ovario  libero  sovrastato  da  uno 
stimma  sessile  e concavo.  I frutti  somi- 
gliano quelli  della  vite;  e la  pianta  n'ha 
quasi  i cardtlerì.  Questi  fruiti  sono  man- 
giati ; e la  radice  è usata  come  diuretica,  etl 
e dai  porte^heai  chiamata  partirà  hraim, 
11  Loureiro  s'è  assicurato  che  questa  pianta 
è diversissima  dal  cissampelos  partirà  y 
della  più  generalmente  partirà  brwta^ 
(Mass.) 

••Questo  genere  che  appartienealk  pe/i- 
tandria  monoginia  del  Linneo,  non  è 
stalo  adottato  dallo  Sprenge,  il  qitale  ne 
ri[>or(a  Tunica  specie,  botria  ajrieanay 
al  genere  vitis.  (A.  B.) 

BOTRICERA.  ( Boi.  ) Botryceras.  Il 
Willdenoir  stabilì  sotto  questa  denomina- 
zione un  genere  di  piante  appartenente 
alla  fiimiglia  delle  proitacttt  all»  itlrart- 
ària  monoginia  del  Linneo,  distinguen- 
dolo per  Tappresso  carattere}  calice  diviso 
ili  quattro  parti;  quattro  |jelalì;  una  cas- 
suU  uniloculare  e monosperma. 

BoraiCfiBA  alloeima,  Botryceras  laurinumy 
Willd.,  Mag.  dts  Cur,  de  la  Na/.y  I.  3^ 
lab.  9,  n.*  io;  Spreng.,  Syst.  1,  p. 
4^3.  Frutice  con  foglie  lanoeoUle,  coria- 
cee, dentale  a sega,  con  fiori  in  pannoc- 
chia corimbosa.  Non  n'è  ben  determiiiaU 
la  patria;  ma  si  vuole  sia  la  Nuova-Olanda. 
(A.  B.) 

IBOTRICHIO.  {Boc.)  Botrychiumy  Botry- 
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put  ^ Mioh.,  Amftr.,  gi>nere  di  piante  crii-  Fl./r.y  voi.  6,  n.°  1437;  FI.  Dan.^  t. 

tugaiiut  della  famiglia  delle distinto  18,  f.  2.  Ha  le  foglie  rsidirali^  in  prìiv- 

per  i s^guenli  caraltori:  conreltacoli  privi  cìpio  tripartite,  quindi  bialate,  con  lobi 

di  anelli  elastici,  s4‘ssili,  globidosi,  die  dentati. 

•'aprono  trasversalmente  in  due  valve  e È comune  nel  nord  d'Europa;  e trovasi 
uniloculari,  disposti  in  due  file  lungo  le  anche  nei  Vosees  e nei  Pirenei, 
divisioni  d'una  spiga  avvolta  a guisa  dì  Boteichio  della Vircima, /?orr^‘c//inm  wr- 
pastonde  mentre  è giovane.  Willd. ; Gmd.,  com.  Pe~ 

Le  sMcie  di  questo  genere  ap(Kirtctie-  trop.  517,  tab.  11,  fig.  i.  Una  sola 

Tano  alle  osmunde  del  Linneo,  dalle  quali  fronde  divisa  in  tre  o suddivisa  in  tre 

si  distinguono  per  la  disposizione  dei  con-  parti  quasi  due  volle  alate,  con  foglioli- 

cenacoli  su  i lati  della  spiga.  Queste  s{>c-  nc  ottuse,  con  tre  denti, 
eie  che  giungono  a dieci,  si  riconoscono  Trovasi  nei  luoghi  montuosi  del  Cana- 
benissimo  dal  rimanente  delle  altre  felci;  dà,  nella  Pensilvania,  nella  Virginia,  c 
imperocché  la  loro  fruttificazione  consiste  nella  Carolina. 

in  una  spiga  ramosa  informa  di  racemo,  .fioTricAit/m  è vocabolo  greco,  che  sigili- 
sorretta  da  uno  scapo  che  suol  esser  gucr-  fìca  racemo.  (Lem.) 
nito  d'una  sola  fronde,  ora  semplicemente  BOTRILLAHI.  (A/ó/ocoz.)  Nome  d' un  or- 
alata, ora  due  otre  volte  alata,  o meglio  dine  stabilito  da  De  Lamarck,  nelLi  sua 

temala  e rìntagliata.  Le  frondi  radicali  classe  dei  tunicati,  a cui  assegna  per  ca- 
varla no  esse  pur«r  nelbi  stessa  guisa.  ratterì:  animali  agglomerati  sempre  riu- 

Queste  piante  s'incontnmo  princqxil-  niti,  costituenti  una  massa  comune,  che 

niente  in  Eun>pa  c in  America;  se  ne  talvolta  sembrano  comunicar  fra  loro,  e 

citano  una  del  Giappone,  uu'allra  del  Gel-  nel  quale  ripone  i generi  apUdìumy 

lan  e d'Amboina,  e sono  i botrychuun  caelium^  synoicum^  sibillina  ^ distoma 

rerrtfl/«w  e ze//a/i/c«m,  WilbJ.  Tutte  ere-  diazoma-^  polycUnum^  polycycius^  ho- 

senno  nei  prati  asciutti  e di  montagna.  trylius  e pyrosoma.  V.  questi  diversi  ar- 

Noi  rilrremo  li*  segu-'nli.  ticoli,  c la  pitrola  Ti/dicati.  (Db  B.) 

• ViovKicMìo  Botrychium  Innariiu.  BOTHILLO,  Botryllus.  {Malacot,)  Gc- 

Willd.  ; Dccaiid.,  FI.  fr.y  n.®  i ”cre  di  animali  ap{xirteneiite  all*  ordine 

Osmarula  lunaria^  Limi.;  Lamk.,  dei  malacozoari  acefalofori  ctcrobranchi , 

805,  f.  I ; Lunaria  antiqtiorumy  Camer.,  famiglia  degli  ascùliacci  aggregati  (V.  que- 

Epit.y  643,'  Lunaria  racemosa  minor  rt  sti  differenti  articoli),  c che  ha  per  carat- 

vulgaris^  C.  Bauh.,  Pin.,  p.  t.  35);  La-  Ieri:  corpo  claviforme  un  poco  depresso, 

noria  botryfis  minor.,  Gius.,  Elisi..,  2,  con  due  ap.Tlure,  la  prìimi  all* estremità 

p.  118;  Lunaria  racemosa.,  Ak)1>.  , /c. , attenuala,  e l' altra  alla  faccia  superiore 

p 807;  LuTfARiA  aiRORE,  Mail.,  p.  ^53;  delia  più  larga;  riunito  in  mim  ro  varta- 

volg.irmenlc  argentina^  erba  lunaria.,  la-  bile,  mediante  riiivulticro  esterno,  e di- 

naria  del  grappolo.,  sferra-cavallo.  Sem-  sposto  orizzontalmente  sopra  un  coq>o 

plicc,  alla  da  tre  a quattro  pollici;  fronde  estraneo,  in  modo  ib  tmilure,  p:-r  lo  piti, 

alata,  composta  d'otto  o dieci  fuglioline  una  specie  di  stella  o di  fiore  raduto, 

lunate;  racemo  termiiialc,  ramoso.  Da  lungo  tempo,  in  una  maniera  però 

Questa  felce  notabile  si  trova  da  pfT  assai  incompleta,  si  conoscevano  questi 

tutto,  ma  é |X)Co  comune;  ama  i pr.iti  animalcttì,  ed  infatti  il  Bondelezio  ne  dà 

aridi  e di  monte,  vicini  al  boschi.  È ri-  una  figura,  cheli  Gesnero  ed  il  Gionsto- 

gnanlala  come  vulneraria  e astriiigenlc.  uio  sembrano  aver  copiala.  Borbsse  l'os- 

Gli  .inlìchi  le  attribuirono  molle  alln*  seno  do|>o,  ma  al  solo  Schlosscr  andiamo 

viriti.  Il  (bmeiìtrio  ne  figura  una  varir-  debitori  d'una  descrìziuiie  un  poco  cir- 

tà  (epil.,  G44)  nolabìlissiuia  per  il  fusto  costanziata  di  animali  siffalli.  Gli  riguarda 

guernito  di  quattro  frondi,  che  hanno  esso  per  appartenenti  al  genere  alcionio, 

ultrel  tanti  niceiui  di  frulli.  V.  b Tav.  opinione  in  principio  adottata  da  Pallas 

471.  nel  suo  Elenchus  ma  suc- 

Botricbiu  a FOGue  di  RUTA,  Botryckium  cessìvamontc,  in  forza  di  nuove  osserva- 

rutaceum^  Willd.,  FI.  Dan..\.  i8,  f.  3.  zioiii  del  celebre  car|Kdugo  Gaerlner,his 

Diversifica  dalla  pr(‘Cedi‘nle  ptT  le  frondi  ammesso  il  genere  botryllus ^ da  lui  sta- 
bulale, coi  lobi  suLirginali  e con  due  o bilito,  conlitiuandu  fiero  sempre  a riguar- 

tre  denti.  Trovasi  in  Europi.  darlo  }kt  uno  zotinlu  a piti  teste,  p r 

liuiRit.iiiu  A F<HiLib  DI  MATittcvHiA,  fìotry'-  qii.'into  Gaerlner  avesse  p -rfetUimente  de- 
chiutn  matricat  ioides  ^ W’ilKI.  ; Dec.ind.,  scritti  e rappresculati  i due  oriiiùi  che 
Diiion.  delle  Scienze  iS'at.  Fui.  J/\  if» 
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iracsti  animaletti  posse^o^  c<l  ossenrato 
che  Puno  pw  centrarsi  mdipcndentemente 
ddir altro.  che  confennò,  dopo  qual- 
che tempo  « queste  osse  rvazioni,  stabili  fì- 
nalmenle  P opinione,  Oft^nJi  quasi  gene- 
ralmente ammessa,  che  ogni  raggio  di  ciò 
che  chiamavasi  la  stella , doveva  conside- 
rarsi per  un  animale  distinto.  Nonostante, 
fino  quasi  ai  nostri  giorni,  ì più  celebri 
zoologi  ammesscro  Popinione  ai  Pallas,  e 
Bruguières  medesimo  paragonò  la  specie 
di  fior  radiato,  formalo  dai  botrilli,  alla 
madrepora  arborescente  del  Donati,  eh' è 
una  vera  carìoTiUia. 

Nel  i8i4^  Lesueur  eDcsmarest,  fatti  più 
accorti  dalla  roerooria  del  primo  sulla  com- 
posizione del  pìrosoma,  b'cero  nuove  os- 
servazioni su  questi  animali,  che  neppur 
ai  conoscevano  nelle  nostre  collezioni,  e, 
confermando  interamente  quelle  dì  Gaert- 
nere  d'Ellis,  provarono  cne  «lovevano  es- 
aer  ravvicinali  alle  ascidie.  Savìgny,  che 
in  tal  momento  occupavasi  delle  sue  ri- 
cerche sugli  alcionii,  «jsserv’ò  pure  questi 
animali,  sopra  in<lividui  statigli  dati  da 
Lesueur  e Desmart'st,  e,  r.iliricando  la 
nugipor  parte  delle  loro  oss«‘rvazìoni,  per- 
sistè però  nel  riguanlargli  per  alcionii  a 
doppia  apertura.  Cuvier  e De  Blainville 
seguirono  Popinione  di  I/esueur  c di  De- 
smarest,  e De  Laman  k,  aiDnuHtmtlo  il 
nvvicinamento  stabilito  da  qui.'sti  ultimi, 
gli  separò  conlcmporaneamentf  dai  mol- 
luschi e dagli  zoofiti,  onde  formarne  la 
sua  classe  dei  tunicati.  V.  Tunicati. 

La  forma  del  corpo  «lei  botrilli,  gene- 
ralmente f'onsiderata , è in  realtà  quella 
d’ un'asciilia  che  fosse  d<*prcssa  e aderente 
alla  sua  faccia  ventrale,  slargata  ad  un'e- 
stremità, eh' è P esterna  o P inferiore  delle 
ascidie,  ed  oppostamente  appuntati  all'al- 
tra, da  noi  riguanlata  pi*r  P analoga  del 
gran  sifone  «li  queste  ultime;  la  faccia  dor- 
sale, o superiore,  è libera.  SiiPalti  corpic- 
ciuoli  sono  applicati  e ritenuti  in  una 
specie  di  crosta  gelatinosa,  traspanmte, 
analoga  all'involucro  esterno  delle  ascidie, 
e per  la  quale  si  effettua  sempre  Paderenza 
degPindividui  fra  loro.  Deile  due  aperture, 
che  formano  il  carattere  principale  degli 
eterobranchi,  ed  eziandio  degli  ultimi  ace- 
fali lamellibranchi , la  prima,  più  piccola, 
e,  a quel  che  sembra,  nel  maggior  modo 
contrattile,  trovasi  alPestremità  più  angu- 
sta, che  qui  è interna,  a motivo  della 
disposizione  a stella , c per  couseguen/^i 
alla  cima  del  pìù  lungo  sifone,  il  più 
lontano  dalla  base  del  corpo;  Pallni,  più 
larga  c di  maggiore  s({uarcio,  lu,  secondo 
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Gaertner,  Lesueur  e Desmarest,  otto  spe« 
eie  di  tentacoletti , alternativamente  più 
grandi,  ma  è peraltro  situata  alla  faccia 
dorsale  e superiore  del  corpo,  vicinissima 
alPestremità  ottusa.  Pare  che  non  sia  alla 
cima  d'un  sifone,  o almeno  è assai  più 
corto  dell'altro. 

La  struttura  inlerua  di  questi  animali, 
che  hanno  appena  due  a tre  linee  di  lun- 
ghezza, è in  realtà  molto  difficile  a rico- 
noscersi; Lesueur  e Desmarest  credon  però 
d'aver  veduto  che  l'apertura  superiore 
riesce  in  una  specie  di  sacco,  da  essi  ri- 
guardato per  P analogo  di  quello  bran- 
chiale delle  ascidie,  e in  fondo  al  quale 
suppongono  che  debba  trovarsi  la  bocca, 
che  non  hanno  però  distinta:  poterono 
egualmente  osservare  in  fondo  a questa 
cavità  il  canale  intestinale  c lo  stomaco. 
Il  primo  fa  «lue  giri  e mezzo,  e finisce 
in  un  ano  natante  dentro  il  sifone  interno. 
Francamente  confessiamo  che  per  quante 
diligenze  abbiamo  usale  onde  giungere  a 
dbtinguere  qualche  cosa  sull^organizza- 
zione  di  questi  animaletti,  nulla  abbiamo 
potuto  scuonrìrvi  di  certo,  e se  osassimo 
nonostante  far  conto  dì  quel  poco  da  noi 
ve<iuto,  molto  inclinerebbamo  a credere 
che  la  disposizione  sia  generalmente  con- 
traria a ciò  che  hanno  osservato  Lesueur 
e Desmarest.  Cosi  abbiamo  sempre  cre- 
duto scorgere  il  nucleo,  vale  a dire,  pro- 
Kibilmcnte  lo  stomaco  ed  il  fegato,  in  una 
macchia  bruna  la  quale  trovasi  alP  estre- 
mità rigonfia  del  corpo,  lo  che  pure  ri- 
scontrasi nelle  ascidie  o nelle  bitore. 
bianio  egualmente  credulo  distinguere  la 
cavità  branchiale  nella  continuazione  del- 
Peslrcmità  interna,  e quantunque  siamo 
lungi  dalPafTermiirlo,  ciò  sembrerà  tanto 
più  proliaUle,  quanto  più  si  paragonerà 
il  bolrillo  a«l  un'ascidia,  nelb  quale  il 
grin  sifone  addominale,  o meglio  respi- 
ratorio, è sempre  più  lungo  e più  mo- 
bile : ora  cosi  può  dirsi  riguardo  ai  bo- 
trilli , come  lo  vedremo  frappoco,  quando 
gli  avremo  considerati  aggruppati. 

Questi  animalrtti  sono  iiifalti  per  lo  più 
aggrup|Mti  in  cerchio  o in  ellisse,  talvolta 
con  molta  regolarità;  ma  pur  succede  dì 
trovarne  alcuni  che  sono,  per  così  dire, 
dispersi,  soli  due  o tre  ìnsi«'me.  Approvasi 
che  fra  il  vertice  di  tutti  gli  aninnili  com- 
|K)nenli  si  trovi  una  cavità  separati  in  tante 
If^gc  quanti  essi  sono,  e che  questa  cavità 
medesima  abbia  un  orlo  rib'vato  superior- 
nu'iite  (he  Panimale  può  in  generale  sten- 
dere a sua  voglia.  Eà^co  ciò  clic  abbiamo 
osservato  nel  caso  stesso  in  (-ui  il  gruppo 
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h»  la  maggior  irgolariU;  U vertice  d'ogni 
botrìllo^  eh' è forato  alla  sua  cima,  es- 
sendo inferiormente  aderente  alPìnTolucro 
esterno  o crosta  comune^  a destra  e a si- 
nistra agli  animali  vicini^  ha  Li  sua  sola 
quarta  parte  superiore  che  sìa  libera,  e che 
possa  per  conseguenia  stendersi,  d'onde 
risulta  che,  quando  tutti  gli  animali  lo 
fanno  contemporaneamente , lo  che  deve 
quasi  sempre  succeilere,  le  cirrostanii* 
esterne  essendo  le  meiicsime,  ne  misce.  una 
specie  di  varice  che  ha  tante  dentellature 
quanti  sono  gli  animali  nel  grappo. 

Ciò  premesso,  non  poco  inclinerehlximo 
a credere,  contro  T opinione  di  Gacrtner, 
dì  Destnaresl  e di  Lesueur,  che  T orifìzio 
analogo  al  gran  sifone  delle  ascidie  fosse 
piuttosto  la  bocca , e Taltro  Tano,  che 
corrispondesse  al  piccolo,  per  quanto  auto 
Gacrtner,  Lesueur  e Desmarest  al)hiano 
veduto  uscire,  dall' orifìzio  interno,  qual- 
che globetio  da  essi  chiamalo  escremcnti- 
xio;  poiché,  oltre  airessere  ben  ditfìcilc 
il  credete  che  animali  cotanto  piccoli  pos- 
uno  cibarsi  di  corpi  di  tal  grossezza  da 
produrre  escrementi  solidi  si  visibili,  bì- 
*ogna  riconoscere,  nell* estensione  quisi 
coutinua  di  questo  tubo,  una  disposizione 
più  d' accorilo  con  la  ricerca  d'un  fluido 
respiratorio  e nutriente,  che  con  una  sem- 
plice escrezione,  come  presso  a poco  ciò 
succcile  nelle  ascidie. 

In  forza  di  queste  particobrità , t bo- 
trilli  v<*ngono  da  noi  riguardati  per  una 
specie  di  piccole  ascidic,  che  si  dispon- 
gono in  un  mollo  talvolta  subradiario, 
come  appunto  osservasi  in  certe  s{m*cìc 
di  questo  genere,  e che,  per  cosi  dire,  si 
annestano  fra  loro , non  credendo  però  che 
formino  un  animale  veramente  composto. 

Si  annoverano  in  questo  genere  due 
sole  specie. 

La  prima  é il  botriUo  slelLito,  Bottai-- 
lus  steliatus^  rappresentato  nella  memoria 
di  Lesueur  e Desmarest,  nuovo  BulI<‘Uino 
della  Società  Filomatica.  V.  Tav.  9S6. 

Appunto  su  questa  specie  abbiamo  fatte 
le  osservazioni  surriferite  ; forma  essa  spe- 
ci di  croste  composte  dì  stelle  più  o meno 
regolari  e d'individui  più  o meno  nume- 
rosi, un  poco  variabili  nel  colore,  fìssale 
su  corpi  submarini.  All'Havre,  neUa  dar^ 
sena , si  trova  ordinariamente  che  rìcuo- 
pre  rascidia  verdognola,  o il  sacco  ani- 
male di  Dicquomare,  in  mfxlo  da  renderla 
talvolta  quasi  non  ravvisabile,  ed  i nuovi 
individui  nascono  sugli  anlichi,  presso  a 
poco  come  in  tutti  gli  auìmali  iisù,  in 
guisa  da  soflbgargU. 


3 ) BOT 

In  quanto  alla  seconda  specie,  chiamati 
ila  Gberliier  il  hotrìllo  conglomerato,  B<h- 
tryllus  congìomeratus  ^ ha  qualche  ana- 
logia col  pirosoma,  giacché  restremilii 
esterna  ntinca  di  tentacoli , e la  riunione 
dei  corpi  componenti  forma  una  specie  di 
cono  troncato,  nella  di  cui  cavità  sì  aprono 
tutti  gli  orifìzii  corrispoDdenli  al  lungo 
sifone.  È rappresentata  in  Pallas,  Sp. 
Zool.  X,  tab.  IV.  fìg.  6.  (Db  B.) 
BOTRIOCEFALO,  Botryocepìwlus.\Bn- 
tot.)  Genere  di  vermi  intestinali,  propo- 
sto da  Zeder,  sotto  il  nome  <U  rhytel- 
minthus  e di  rhytis^  nel  quale  comi>ren- 
deva  le  tricuspiilurie,  c che  il  Rudolfi  ha 
creduto  dovere  indicare  con  quello  di  bo- 
triocefalo,  che  si|;nifìca  testa  a fossette. 

I tuoi  caratteri  sono: 

Corpo  molle,  allungato,  depresso,  su- 
harticolato;  testa  o rigonfiamento  cefalico, 
subtetragono,  con  due  fossette  o succiatoi 
opposti.  V.  Tav.  1034.  io38.  lo^a. 

Questi  ammali,  stati  ccmfusi  con  le  te- 
nie dalla  maggior  parte  degli  zofdogi,  sem- 
brano infalti  quasi  non  difTerime. 

II  corpo  é egualmente  assai  allungato, 
nel  maggior  minio  depresso,  composto  di 
specie  dì  articolazioni  che  hanno  <la  ogni 
p>irte  un  poro  alternante  ; pare  che  non 
abbiano  bocca,  né  cimale  alimenUrio  pro- 
prìamenle  detto,  m;i  che  dai  succiatoi  na- 
scano dei  canali,  come  nelle  tenie,  e non 
possono  in  loro  dislinguersi  né  ano,  né 
organi  ikdla  generazione.  V.  al  vocabolo 
Tbvia  le  particolarità  dell' organizzazione. 

Queste  specie  di  verrai  sono  stale  fìnqul 
trovale  nel  solo  canale  intestinale,  e spe- 
cialmente nello  stomaco  dogli  uccelli  aqua- 
tici e dei  pesci. 

11  Rudoifì,  alla  di  cui  opera  siamo  co- 
si relli  a riiiLindar  coloro  che  desidenissero 
maggiori  notizie,  conta  in  questo  genere 
diciannove  sprae,  sei  delle  quali  ilubbìt*. 
Le  altre  trcilici  sono  divise  in  due  sezio- 
ni, secondo  U presenza  o la  mancanza  di 
aculei  alla  testa. 

Nella  prima  sezione,  da  esso  indiesU 
sotto  il  nome  di  gymnoboihria  ^ descri- 
veremo : 

1.®  Botryocephaìtis  cla^iceps^  R.  il  Bo- 
triocefalo a testa  eia  vaia  (Ruilolfì)  Taenia 
anguiliae  ( Enc.  met.  tav.  4o  hg.  1— >3  ) 
secondo  Goeze.  La  testa  é bislunga , le 
fossette  sono  laterali,  ed  U collo  manca; 
le  articolazioni  anteriori  sono  cortissime, 
le  mcilie  bislunghe;  le  altre  presso  a poco 
quadrate,  col  margine  posteriore  ingros- 
sato. 

Giunge  talvolta  alla  lunghezza  di  qual- 
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Irti  piloti)  H'c'imtlo  iiM  p<  r lo  più 

h;i  ilur  {hjUuù  c Imvasi  coniiinemriUo 
lu-I  franale  iiitr'tiinalc  Uoir^iuguilla  ( 
menti  anguii/a.) 

2.^  Botrfocephaìns  solidus  > Rud.  ; 
Taenia  soiida^  Limi.;  Ttienia  gastero- 
stea^  MiiU.  Natur  forali.  i8,  pag.  22, 
lab.  3^  fig.  I — 5.  Il  cor|K>  depresso,  orale, 
lanceolato,  c solcato  per  ogni  parte  da  una 
linea  media  ; la  lesta  egualmente  depressa, 
triangolare,  ha  le  fossette  divise  in  due 
da  una  linea  im  jx>co  elevata. 

• Questa  sjiecie,  che  ha  due  pollici  di 
lunghezzii,  si  trova  s|x:sso  ind  Gastero- 
steiis  aculeatus  ^ volgarmente  chiamato 
Spinarella,  e con  lui  passa  iiegF  intestini 
di  altri  pesci  c di  uccelli  aquatici,  che 

10  rmingiano  con  questo  •viTraicialtoIo. 
Abilgaard  vi  ha  fatte  delie  curiose  esp- 
rienze,  che  riferiremo  all'articolo  generale 
degli  entozatri,  affine  di  determinare  se  un 
verme  intestinale  (K>ssa,  per  cosi  dire,  ino- 
cularsi da  un  animale  in  un  altro,  lo  che 
•embra  poter  sin  c<*dj  r«’.  Questo  mctiesimo 
botriocefalo  solido  stenla  molto  a morire, 
giacdic  può  vivere  tutU  una  settimana 
nciracqu;i  pum , secondo  l'esperienza  del 
Rudoltì.  (r.  B.) 

Nella  seconda  sezione  di  f^ucsto  genere, 
che  il  RudolB  appcdla  Echinobothria^  e 
di  cui  crediamo  l«n  fallo  il  formare  un 
genere  distinto,  per  quanto  contenga  due 

. sole,  e fors'anco  una  sola  specie,  citeremo 

11  Botrrocephaìus  coro//o/nx,Rudolfi  En- 
tos.  tao.  9.  fig.  13* 

La  sua  testa  c depressa,  le  fossette  sono 
marginali,  ed  è terminata  anteriormente 
da  quattro  specie  di  rostri  tetragoni,  acu- 
leati presso  a poco  come  nei  ielrarinchi; 
le  articolazioni  del  corpo  sono  piane,  bi- 
slunghe, ed  i ()ori  alterni. 

* È stata  trovata  neil'intestiDO  colon 
della  Raja  òalis  Linn.,  della  volgarmente 
Razza  moro-mora,  e dello  Stfua/us  spi- 
nosus  Linn.,  fra  noi  cliiamalo  Tigre  di 
mare.  (De  B.)  (F.  B.) 

BOTRIOLITE.  (A/f/i.)  È una  varietà  con- 
crezionata  della  specie  di  pietra  chiamata 
datolite.  V.  Datolite.  (B.) 

••  BOTRIOTTERIDE.  {Bof.)  Bofrfopte- 
Wr,  nuovo  genere  della  famiglia  delle 
felciy  stabilito  ilal  Presi  che  lo  caratterizza 
così;  cassulc  jKHlicclbte,  libere,  quasi  glo- 
bulosc,  con  appendice  quadrilohà,  crenu- 
lata  c marcescente,  coronale,  semi-bivalvi, 
a^grup{Kite  a verticillo  in  una  spiga  ci- 
lindrica. 

BoTiiomaiDi  DEL  Messico,  Botrfopterit 
mexicana^  Preri,  tab.  1 3,  f.  1 > Ueimin^ 
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thostach^t  mexicanuy  Spreng.,  Syst. 
Questa  teJce  che  ha  l'abito  deir oJmu/ir/fi 
*e//am‘cfi,  si  distingue  |>cr  la  fronde  Icr- 
nato-cumposla , per  le  foglioline  tripartite, 
p(  r le  lacinie  bislunghe,  ottuse  crcimlale. 
Cresce  al  Messico.  (A.  B.) 

• BOTRITELLA.  Botryteìh.  Il  Bory 
de  Sl.-Vincent  lui  stabilito  sotto  questa 
denominazione  un  genere  nella  sua  fami- 
glia delle  ceramici:^  per  una  pianta  ma- 
rina , ceramiurn  silicidosum , Ag.  (rc/o- 
earpus  silicuiosus  ^^maeformis^  Liugb.) 
e lo  caratterizza  così:  filamenti  mmosi, 
cilindrici,  articolati  per  mezzo  d'alcune 
sezioni  trasvi'rse,  con  degli  intemoiJi  che 
oltrepassano  di  mollo  in  lunghezza  il  loro 
dinroelro,  c che  talora  hanno  solamente 
una  piccola  macchia  di  materia  colorante; 
gemme  esterne,  terminali  o laterali,  ses- 
sili  o appena  stipitate,  formate  di  corpic- 
ctuoli  aggomitolali  e molto  compatti , 
privi  d'iiivilup^K)  trasparente  e d'involu- 
cro. (A.  Bj 

BOTRITIDE.  { Bof.)  Botrytis^  genere 
della  famiglLv  dei  J)tnghif,  seconda  classe 
ilei  ginnoenrpi^  ordine  sesto  «lei  nemnto- 
techi-i  sessantesimoquarto  genere  del  me- 
todo del  Persomi,  ed  ap|>art('neute  allo 
mucedinee  del  Link,  così  caratterizzato: 
fugace;  peilieoli  fìlamenlosi,  tramezzati, 
somggendo  dei  racemi  ramosi,  gtiernìli 
di  coucettacoU  globulosi,  nudi  e liberi. 
Queste  piccole  fungosità  sono  d'ordinario 
confuse  colle  muffe;  e ad  una  di  esse  il 
Micheli  applicò  per  la  prima  volta  il  nome 
dì  botr^tis. 

Il  Linneo  aveva  riunito  questo  genero 
al  suo  miicor\  il  che  pure  fu  fatto  dai 
Bulliard  collocando  fra  i mucor  alcune 
specie  che  appartenevano  ai  bolritidi.  V. 
Decand.,  Flor.J'r.  Riportando  frattanto 
a questo  genere  tutte  le  sjiecie  deaerine 
dal  Link , o confuse  in  altri  generi , ve- 
dremo esser  esso  composto  di  quindici  spe- 
cie, le  quali  crescono  tutte  sopra  sostanze 
vep;labili  o animali  in  putrefazione,  su 
CUI  formano  delle  piastre  fioccose. 

Puma  Sbziomb. 

PedicoU  diritti  ramati. 

BoTEtTiDE  FOAALBOifo;  Botrytis  ìignifrag<^ 
Decaiid.  /7or.y>*.,  n.®  1 76  ; iVwcor //gm- 

Jragus  ^ BuIL,  Cftamp.^  t.  5o^,  f.  6. 
Fiocchi  bianchi  verdastri;  concettacolì  in- 
tinitamente  piccoli , e scssUi  sulle  dirama- 
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lìoni  d' un  noemo  retto  iW  un  podicoloj 
siottilis&imo. 

Questo  fungo  cresco  sulla  scorta  degli 
albori^  di  cui  distrugge  il  tessuto  per  for- 
mare esteriormente  dei  bottoni  bianchi  o| 
verdi:  è comune  nei  bosclii  c in  altri 
luoghi.  I 

••  fioramoB  POLisroio,  Botr^tes  polyspora^ 
Link;  Botrytis  cinerea  y Pers.  Fiocchi 
cretti,  ramosissimi,  di  color  olivastro  ce- 
nerino, ramoscelli  subulati;  sporìdie  mi- 
nute, aggruppate.  V.  Tat.  7^6  s lig-  3. 

Questo  fungo  cresce  su  1 rami  putre- 
«oenti.  (L  B.) 

Seconda  Ssuoitb. 

Pedicoli  diritti  y che  hanno  delle  Ji- 
breite  o filamenti  giacete. 

Botritidb  a oasiaELLA , Botrytis  umbel- 
lata y Uecand.  Fior,  fr,y  n.^  179;  Bull.. 
loc.  rii.,  l.  5o4t  f>  8.  In  cesti  bianchi  in 
principio,  quindi  nerìcci;  pedicoli  deboli, 
divisi  air  estremità  in  cinque  o sei  raggi, 
che  portano  dei  ccmcettaooU  globulMÌ,| 
scssiii  sparsi.  ' 

Questa  specie  è comune  su  i frutti  xuc- 
cliertiti  in  ferroeutaiione  e stille  confetture. 

Il  nome  di  botrytis  è greco,  e Tale 
grappolo  o racemo.  (Lem.) 

” BOTRYCERAS.  {Bot,)  V.  BoraicEmA. 
(A.  B.) 

BOTRYCHIUM.  (^o^.)  V.  Botrichio.  (Lbm.) 

••  BOTRYDIUM.  {Bot.)  Federigo  Wallroth 
nel  suo  Annns  botanicus y pag.  i53,  pub-| 
blìcato  nei  i8i5,  propose  un  nuovo  ge-! 
nere  d'alghe  per  la  oaucheria  radicata 
deirAgardh,  a cui  assegnò  il  nome  di 
hotridium  argitlaceunu  V.  Vaucheeia. 
(A.  B.) 

BOTRYLLUS.  {MAacot.)  Denominazione 
latina  generica  del  BotrUlo.  V.  Boteillo. 
(De  B.) 

BOTRYOCEPHALUS.  (£n/ox.)  Denomi- 
nazione latina  del  genere  Botriocefalo.  V. 
Botbiocekalo.  (Di  B.) 

••  BOTRYOPTERIS.  {Bot.)  V.  BoTbiot-| 
terioe.  (A.  B.)  I 

BOTRYPUS.  {Bot.)  Un  genere  di  felci  co- 
nosciuto ora  sotto  il  nome  di  botryckiumy 
ebbe  dal  Micheli  il  nome  di  botrypus.  V. 
Botricbio.  (J.) 

BOTRYS.  {Bot.)  Due  piante  estremamente 
diverse  hanno  avuto  questo  nome,  che  è 
stato  loro  conservalo  come  indicazione 
specifica  ; queste  sono  il  cheaopodinm  bo~ 
trys  y e il  teucrium  botrys.  V.  Gnuroro- 
niu,  Tbocrio.  (J.) 


*•  DOTRYTELLA.  {Bot.)  V.  Botbitblla. 
(A.  B.) 

BOTRYTIS.  {Bot.)  V.  Botritide.  (Lesi.) 

BOTTA,  Bufo.  {Erpetol.)  Genere  di  rettili 
della  famiglia  dei  batlracìì  anouri,  e rav- 
visabile ai  seguenti  cunlteri: 

Zampe  posteriori  lunghe  quanto  il 
solo  corpo  I diti  anteriori  uniti  y corti  , 
depressi  ed  ineguali  ; due  grosse  glan- 
àule  sul  colloy  chiamale  parotidi  ; corpo 
coperto  di  verruche  o di  papille  y dalle 
quali  trapela  un  fetido  umore;  per  lo 
più  sdentati;  una  lingua  visibile. 

In  forza  di  questi  camltcri  c del  pro- 
spetto da  noi  presentato  all'  articolo  A- 
BooRi  ( Voi.  pag.  2^2  e 243.  ) sarà 
agevole  il  <Ustinguere  le  botte  dalle  ra- 
nocchie e dalle  ranocchiellc,  che  mancano 
di  parotidi  ed  hanno  k zampe  posteriori 
più  lunghe  del  corpo,  e dalle  pipe,  nelle 
quali  i diti  sono  lilieri , e ciie  sono  afiàtlo 
prive  dì  lingua.  Bisogna  però  convenire 
che  questo  genere  ha  le  raaggiori  analo- 
gie con  quello  delle  r.inocchie,  a cui  lo 
aveva  riunito  Linneo,  nel  che  è stato 
seguito  dalla  maggior  pjirte  dei  naturalisti 
sistematici.  Mol  tc  rinocchic  hanno  le 
zampe  posteriori  molto  corte,  ed  altre 
il  corpo  pur  tubercoloso  ; le  parotidi 
dunque  ci  sembrano  fìnqul  il  solo  carat- 
tere sul  quale  {tossiamo  aj>{)oggìarri  in  un 
rocnlo  sicuro.  V.  Arodhu  B.atteacit,  Ra- 
nocchia, Pipa,  Rahocchiella  ed  Erpe- 
tologìa. 

I primi  indizii  delLi  sep;ir:ixÌone  delle 
botte  e delle  ranocchie  in  due  generi  di- 
stinti, si  trovano  in  un'opera  deirìnglcsc 
Bradlcy  {Account  of  thè  fForks  of  Na- 
turey  Londony  1739);  ma  è stato  facilis- 
simo il  distruggere  la  maggior  parte  delle 
asserzioni  da  luì  avanzate,  ed  il  Lanrenti, 
dopo  di  esso,  sostiene  la  medesima  teorìa, 
in  modo  però  poco  decisivo , poiché  in- 
fatti assegna  alle  botte  fra  gli  altri  carat- 
teri essenziali,  un  corpo  orbicotarcy  ver- 
rucoso y sordido  e schifoso  (tetrum)y 
senza  riflettere  che  alcune  ranocchie  ave- 
vano il  corpo  egualmente  conformato, 
e che,  per  lostonco  della  natura,  nulla 
di  ciò  che  forma  parte  dell' universalità 
degli  esseri , comparir  dovrebbe  ripu- 
gnante o orrido  alla  vista  ; un  canale 
deir  uretra  proprio  ad  eiaculare  ( ure~ 
thram  ejaculatoriamyXo  che  ogni  persona 

euò  eziandio  osservare  nelle  ranocchie. 

*e  Lacépéde  e Duméril  hanno  meglio 
flabilili  i caratteri  generici,  e Sefaneider 
ha  adottati  presso  a poco  i principii  di 
questi  autori,  solo  aggiungendo  che,  nelle 
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botte  ^ il  pollice  delle  »ampe  anteriori 
è discosto  dagli  altri  diti^  e che  t in- 
dice è molto  corto.  [Hist.  Amphibiorum 
nat..,  fascic.  l,  pag.  177) 

La  piroU  bufo  è da  iunghissimo  tempo 
conosciuta  nella  lìngua  latina  : in\fentusaue 
cwis  bitjo.,  dice  Virgilio  nel  primo  lioro 
delle  Grorgiche.  Ermolao  è di  o[>ìnione 
che  r animale  sia  stato  così  chiaimito  per 
la  facoltà  ad  esso  propria  di  gonfiarsi  di 
collera<i  e di  far  sentire  una  specie  di  sibilo 
analogo  ad  un  sospiro.  Sembra  che  Ì Greci 
abbiano  indicata  la  botta  con  la  parola 
f per  quanto  cretb  lo  Scaligero 
che  tale  opinione  sìa  erronea  ^ e con 
quelle  óitppvvo^  edi  |3a7^X^^ 
ranocchia  di  padule.  Riguardo  airespres- 
BÌonc  francese^  crapaud  o crapaulty  la  sua 
etimologìa  ci  sembra  molto  oscura,  e non 
possiamo  credere , come  hanno  preteso 
alcuni,  che  derÌTÌ  dal  greco 
vocabolo  che  trovasi  in  Esichio. 

Gumunque  sia,  le  botte,  in  tutti  i tempi 
c in  ogni  luogo,  sono  state  annoverate 
fn  quereli  aniniiili,  che  Topinìone  disde- 
gna, ed  ovunque  sono  un  oggetto  d'av- 
versione,  può  anco  dirsi  d'orrore.  Si  ri- 
guardano generalmente  per  vt^efiche,  e la 
riputaxione  lor  derivata  da  un  tal  pre- 
giudizio, le  fa  proscrìvere  con  furore. 
Nonostante  presto  riconosceremo,  che  que- 
sti animali,  quasi  innocui,  sono  d'uno 
studio  interessantissimo , e che  U loro 
storia  presenta  mia  moltitudine  di  fatti 
curiosi  e meritevoli  dell' attenzione  degli 
osservatori. 

A.  Organizzazione  delle  botte. 

t.^  Organi  della  locomozione* 

In  una  dissertazione  recentemente  so- 
stenuta a Berlino  da  C.  G.  Kloetzkc, 
sotto  la  presidenza  <lel  Rudolfi,  trovasi 
una  diligentissima  osteologìa  e miologìa 
del  rospo  cornuto  d'  America,  lo  che,  riu- 
nito ai  fatti  anteriormente  conoKÌuti , ed 
alle  nostre  proprie  osservazioni,  ci  pone 
in  grado  d'indicare  stigli  animali  di  sif- 
fatlo  genere  i seguenti  risultati  anatomici. 

Gli  ossi  della  regione  supcriore  della 
testa  SODO  per  la  maggior  parte  , rugosi 
alla  loro  superficie;  gl' intermassillarì , i 
giogali  e ì timpanici  sono  i soli  lisci.  Gli 
ossi  della  regione  inferiore  non  prcsen- 
tauo  le  ineguaglianze  che  si  scorgono  su- 
gli altri. 
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EàxcUuata  la  sinfui  del  mento  e degli 
ossi  intcrmassillari , che  sono  liberi  da 
ogni  parte,  tutti  quelli  del  cranio  e della 
faccia  sono  riuniti  per  raflTatto  negl' in- 
dividui adulti.  Gli  ossetti  dell'udito  son 
due,  il  martello  e la  statlà,  e sono  mollo 
grandi  e cartilaginei. 

Per  lo  più  le  botte  mancano  di  denti; 
Kloetzke  ne  ha  però  osservati  dei  ben 
grandi  c ricurvi  nel  rospo  cornuto , e 
^hlccblendal,  nel  n»po  suomuite.  I^ 
testa  è articolata  per  via  dì  due  condili 
con  ratlanlc. 

Nelle  botte  Europee  le  vertebre  sono 
otto,  ma  se  ne  veggono  sole  sette  nel  ro- 
spo cornuto  od  in  qualche  altra  s(>ecie 
esotica.  Le  loro  apofìsi  sono  generalmente 
forti  e lunghe,  e le  trasversali  larghe  e 
securiformi. 

Il  sacro  ha  d<‘lle  apofìsi  trasversali  prì- 
smatiche,  triangolari  e rohuslissinie;è  lun- 
go, appuntato  c compresso,  senza  coccige. 

Gli  ossi  cosciali  sono  riuniti  in  un  solo 
pezzo  m^grindividui  adulti,  come  osser- 
vasi genenilmcnle  nelle  rnnocchie. 

Non  vi  ha  apparenza  di  costole. 

Lo  sterno  è largo,  ed  unito  anterior- 
mente con  gli  ossi  della  forcella  e con  le 
clavicole.  È smarginalo  posteriormente,  ed 
ha  per  questo  ver»  due  pezzi  cartilagi- 
nei, nel  rospo  cornuto.  Nelle  altre  specie 
finisce  in  un  disco  che  serve  all'ìnserziono 
dei  muscoli. 

Le  ossa  della  forcella  e le  clavicole  sono 
totalmente  riunite  da  una  parte  con  lo 
sterno,  e dall'  ultra  con  la  scapula. 

Al  loro  punto  di  riunione,  questi  tre 
pezzi  lasciano  fra  loro  una  larga  apertura 
ovale,  che  comunica  per  un  canale  assai 
corto  nell'articolazione  scapulo-omerale  , 
la  qual  (Kirtìcolarìlà  è di  notabile  evidenza 
nel  rospo  cornuto,  ma  non  si  trova  nella 
maggior  parte  delle  altre  specie. 

L'oinoplato  è interrotto,  c formato  di 
due  p<‘zzi  articolali , il  di  cui  superiore 
si  rivolge  verso  la  spina. 

L'osso  del  braccio  non  presenta  veruna 
particolarità  notabile. 

Qui'lli  del  cubilo  sono  fra  loro  riuniti 
in  mollo  da  formarne  un  solo,  con  un 
solco  poco  profondo  da  ogni  parte  e tn- 
feriorinenle.  Il  carpo  è composto  ordina- 
rìanu'nte  di  otto  ossi  su  tre  ordini,  e nel 
rospo  cornuto  se  ne  veggono  sei  soli  e duo 
ordini. 

Gli  ossi  del  metacarpo  son  quattro. 

I diti  son  quattro,  e vi  è un  vestigio 
di  pollice,  non  sostenuto  da  un  osso  del 
metacarpo. 
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n pollice  ha  una  sola  falange;  i due 
dili  cne  succedono  ne  hanno  due,  e i due 
ultimi,  tre. 

Il  femore  è diritto  e senza  trocanteri , 
e la  sua  sezione  è rotonda.  A questo  suc- 
cede un  osso  che  la  maggior  parte  degli 
anatomici  hanno  erroneamente  considerato 
r rappresentante  i due  ossi  delta  ganv- 
, ed  è un  pezzo  particolare  allo  sche- 
letro degli  anourì , il  quale  peit>  è assai 
piu  corto  nelle  botte  che  nelle  ranocchie. 

La  rotula,  spesso  cartilaginea  e situala 
nella  grossezza  dei  tendini,  è analoga  al- 
r umana. 

La  tibia  ed  il  peroneo,  separali  in  tutta 
la  loro  lunghezza,  da  molti  autori  sono 
stati  riguar^ti  per  T astragalo  ed  il  cal- 
cagno. 

Il  tarso  contiene  quattro  ossi,  rultimo 
dei  quali  è notabilmente  adunco. 

Il  metatarso  ha  cinque  ossi,  il  quarto 
è mìi  lungo,  ed  il  primo  più  corto. 

1 due  primi  fra  i cinque  diti  posteriori 
hanno  due  falangi,  il  terzo  tre,  il  quarto 
quattro,  ed  il  quinto  tre. 

I muscoli  SODO  nel  raag^or  modo  forti, 
irritabili  e sensibili  all'azione  del  galva- 
nismo. 

Vi  sono  due  soli  muscoli  proprii  ai 
moti  della  testa  sul  rachide:  il  primo  è 
r analogo  dell' obliquo  superiore,  e l'altro 
del  pìccol  destro  anteriore. 

I muscoli  della  spina  sono  poco  nume- 
rosi. 

II  traehclomastoideo , che  meglio  po- 
trebbe dirsi  trachelo-timpanico,  si  stende 
dall'apofìsi  trasversale  delia  seconda  ver- 
tebra all'osso  timpanico  ed  alla  cassula 
dell' articolazione  della  mascella  inferiore, 
e dirige  la  testa  per  prie,  servir  potendo 
all'apertura  della  bocca. 

Vi  ha  un  muscolo  retto  anteriore. 

11  lombo-costale,  o piuttosto  il  suo  ana- 
logo slontanato,  giacché  non  sussistono 
costole,  rappresenta  il  trapezio  ed  il  sa- 
cro-lombare umano:  si  stende  dal  sacro 
alla  testa,  fissandosi  a tutte  le  vrertebre 
per  via  di  tendini  isolati. 

Grintertrnsversari  sono  simili  agli  uma- 
ni, ed  uno  se  ne  scorge  fra  T ultima  vci^ 
tebra  ed  il  sacro. 

Il  sacrodliaco  o l'analogo  dell' ischio- 
coccigeo of'CUtNi  lutto  r intervallo  com- 
preso fra  il  lungo  osso  del  sacro  e gli 
ossi  iliaci,  ed  é diviso  in  tre  porzioni,  le 
di  cui  due  ultime  potrebbero  chiamarsi 
sacro-corcigia,  ed  ilirw'ocrigea. 

11  qiudrato  dei  lombi  o vertebro-iliaco, 
nato  daU'a]iorisi  trasversale  della  terza 


vertebra,  Ta  ad  inserirsi  a quelle  della 
«quarta,  quinta  e sesta  vertebra,  ed  alla 
sinfisi  sacro-ibaca. 

La  pile  non  è aderente  ai  muscoli  ad- 
dominali, che,  non  potendo  attaccarsi  alle 
costole,  sono  uniti  allo  sterno  pr  via  di 
forti  apnevrosi. 

Il  muscolo  gran-dentato  ha  una  forma 
tutta  prlicolare,  pr  la  mancanza  delle 
costole,  cd  è composto  di  tre  przioni  pr- 
fettamente  distinte*,  la  prima  delle  quali, 
attaccandosi  all' occipitale  ed  allomoplato, 
rappresenta  mrztalmenle  il  trapzio,  men- 
tre la  seconda  fa  iu  prie  le  veci  dell'an- 
ulare delPorooplato,  e la  terza,  ancb'essa 
in  prte,  del  romboide. 

Un  altro  muscolo,  egualmente  analogo 
all' angolare  deiromoplato,  nasce  dall'oo- 
cipitale,  e scende  assottigliandosi  Terso  la 
spila,  ed  è fortissima 

Il  romboide  é soltilissima 

Plcm  vi  é nè  trapezio,  nè  piccolo  pU 
tonile,  nè  sub-clavia 

Un  muscolo,  che  dirsi  ptrebbe  inter- 
scapulare,  occu^  l'intervallo  che  vedesi 
fra  le  due  priioui  dell' intemizione  del- 
r orooplato. 

L'oroo-ioideo  è lungo  e sottile. 

L' analogo  dello  stemo-mastoideo  si 
stende  dietro  l'orecchio  alla  prima  pr- 
zione  dell' omoplata 

Il  gran  pttorale  è formato  di  due  pr- 
zioni  sovrapposte;  che  pr  due  tendini 
venpno  au  inserirsi  allo  sterno  sui  mar- 
gini del  canale  omerale.  Nel  rospo  cor- 
nalo si  divide  in  quattro  pirziom. 

Il  gran  dorsale,  nato  dalla  regione  in- 
feriore del  dorso,  ricuopre  toUiIroenle  l'o- 
nioplalo,  e pr  via  d' un  tendine  si  attacca 
all'  ornerà 

Non  vi  ha  nè  sotto-spinoso,  nè  sopra- 
spinoso, nè  gran  rotondo. 

11  sotto-scapulsre  ed  il  ooraco-brachiale 
sono  rappresentati  da  un  solo  mnscolo, 
che  ri  attacca  alla  faccia  interna  dell'o- 
tnoplalo,  alta  sua  articolazkme  scapolo- 
clavicolare  ed  all' omero. 

Il  deltoide  è formato  di  tre  porzioni, 
la  prima  delle  quali  proviene  dallo  sterna 

Il  piccol  rotondo  è stato  veduto  nel  solo 
rospo  cornuto. 

Finalmente  vi  ha  nn  muscolo  accessorio 
del  gran  pttorale. 

11  muscolo  bicipite  è rimpiazzato  da  un 
muscolo  che  Cuvier  e Duméril  con  ra- 
gione propngono  di  chiamare  sterno-ra- 
diale: si  attacca  allo  sterno,  somminirira 
un  tendine  che  traversa  l' articolazione 
scapulo-omerale,  e va  ad  inserirsi  al  raggio. 
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^on  esule  omero-cubitale. 

Il  tricifHte  o gcapulo-olecnmio  è ana- 
loeo  airumaao,  bi'usl  più  forte. 

Vi  ha  un  solo  sujHoatore  ; il  pronatore 
è unirò  realmente  e scende  fino  al  car- 
po. Pare  che  nel  rospo  cornuto  ti  sieno 
due  supinatori. 

Due  sono  gli  estensori  del  meUicarpo,  i 
quali^  dalla  tuberosità  interna  dell* omero, 
vanno  agli  ossi  del  metecar|K>  che  sosten- 
gono i diti  indice  e medio. 

Un  altro  estensore  del  metacar^  scen- 
de, dalla  tulx'rusilà  esterna  delf omero, 
airosso  del  metacarpo  che  sostiene  U mi- 
nimo, ed  al  car|)o:  stende  la  mano,  e la 
dirìge  nel  verso  dell' abduzione.  I due 
prcc<xlmti  la  |tortano  in  quello  dell'ad- 
duziunf*. 

Non  vi  ha  né  gran  palmare,  nè  pal- 
mare gracile. 

Gli  rimpiazza  il  flessore  comune  dei 
diti,  dividendosi  in  quattro  porziouì,  e ri- 
ceve il  palmare  cutaneo. 

L'estensore  comune  dei  diti  si  distri- 
buisce al  solo  secondo,  terzo  e quarto 
di  essi. 

Vi  ha  un  estensore  proprio  dell’indi- 
ce , UDO  del  minimo , un  altro  corto  dei 
diti,  un  abduttore  ed  un  adduttore  del 
minimo , e quattro  lombricali. 

Siccome  i muscoli  delle  membra  addo- 
minali hanno  nella  ranocchia  funzioni 
più  im|>ortanti,  e son  meglio  caratteriz- 
zati che  nella  lx»tts,  nc  parleremo  all’ar- 
tìcolo Ranocchia.  V.  Rahoccbua. 

a.®  Organi  delle  sensazioni. 

Benché  i nervi  sieno  nella  botta  distin- 
tissimi e mitilo  grossi,  U cavità  del  cra- 
nio, che  no  raoidiiude  l' orìgine,  è angu- 
stissima. Il  cervello  è unch’esso  d’un  vo- 
lume ben  piiH'oIo. 

Gli  emist'erì  sono  Uscì,  senza  circonvo- 
luzioni, allungati  e stretti.  Gli  strali  ot- 
tici, collocali  posteriormente  ad  essi,  sono 
grandi  e scavati  da  un  ventricolo  che 
comunica  con  quello  medio.  Il  cervelletto 
è depresso,  triangolare,  giacente  in  addie- 
tro sulLi  midolla  allungata.  Non  vi  sono 
nè  tubercoli  quadrigemUii,  nè  ponte  del 
Varolio. 

I nervi  olfattorìi  provengono  daU’estrc- 
milà  anteriore  degli  emisferi  ccreltrali,  e 
rorifìzio  che  gli  trasmette  fuori  del  cra- 
nio , è doppio.  Le  fosse  nascili  sono  po- 
chissimo vaste,  non  <'uiiU*nguno  conicttì, 
né  hanno  nella  loro  vicinanza  vermi  seno 
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che  comunichi  con  esse,  e solo  prceenl.mo 
qualche  tubercolo.  Le  narici  sono  tubu- 
losc  e con  una  valvuletla,  destinata  ad 
op{)orsi  all*  uscita  dell' aria  nel  tempo  dei 
moti  della  respirazione. 

Le  orbite  sono  separate  dalle  fosse  tem- 
porali per  via  d’un  solo  ramo  osseo  in- 
completo. La  loro  base  guarda  in  sù , e 
gli  orìfìzii  ottici  sono  molto  discosti,  e 
slxKcano  sui  lati  del  cranio.  I muscoli 
retti  dell'  occhio  son  quattro , ammet- 
leiidone  un  solo  il  Cuvier,  da  esso  chia- 
mato inferiore,  giacché  considera  gli  altri 
tre  piT  alireltanle  ftorzioni  d’un  solo  e 
medesimo  muscolo.  Non  sussiste  il  grande 
obliquo,  e vi  ha  un  elevatore  della  pal- 
pebra superiore.  1 processi  ciliari  sono 
POCO  apparenti , c Li  pupilla  è romboidale. 
Il  globo  deir  occhio  e sostenuto  inferior- 
mente dal  solo  velo  |nlutino,  ed  Ì nervi 
ottici  nascono  da  un  tubercolo  medio  della 
base  deU'encefalo.  Le  p;ilpebre,  in  nu- 
mero di  tre,  son  tutte  orizzontali  ; la  su- 
periore è un  aggetto  della  pelle,  presso  a 
poco  immobile,  T inferiore  ha  maggior  mo- 
bilità, la  terza  si  muove  di  giù  in  sii,  ed 
è la  più  adoperala,  trasparente,  e mossa 
da  un  solo  muscolo,  situato  trasversal- 
mente dietro  U globo  dell'  occhio.  L'oc- 
chio è anteriormente  bagnato  da  un  li- 
quido analogo  al  lacrimale. 

Le  botto  posseggono  il  senso  dcH'iuUto. 
Gli  antichi,  come  ri  riferisce  Aezio(7V- 
trabib.  4 serm.  i ) le  distinguevano  in 
botte  sorde,  ed  in  botte  che  intendono, 
e credevano  venefiche  le  prìmcv 

La  membrana  del  timpano  è in  esse, 
a fior  di  testa,  posteriormente  e sotto  roc- 
chio, tra  i muscoli  massetere  e temporale, 
talché  non  si  vede  né  conca,  nè  padiglione 
dell'orecchio;  la  pelle  che  la  ricuoprc  d 
più  fiiu  che  sul  rimanente  del  corpo,  ed  ò 
ordinariamente  assai  liscia  e notabile  per 
un  colore  particolare. 

La  cassa  del  timpano  è tutta  membra- 
nava  nella  |>arle  posteriori',  c comunica 
immediulamcnte  con  la  (lorzionc  poste- 
riore della  bocca  per  mi-zzo  d'un  gr«in 
loro,  che  veilcsi  scostando  si‘m|»licemriilo 
le  inascelle  dell’ animale.  1 tre  canali  se- 
micircolari sono  situati  sul  latx'rìnlo  mem- 
branoso, abbassati,  c formano  insieme  un 
cerchio  quasi  completo. 

Ognuno  di  essi  ha  la  sua  vescichetta  , 
ed  il  sacco  laberiulico  contiene  una  pie- 
tra (li  consistenza  amilacea,  come  nei  |n>- 
sci  condrutterìgii. 

L’epidiTmide  è una  specie  di  membrana 
rouccosa  che  riveste  tutto  U corpo,  e cado 
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i brani  in  molte  epoche  dell  anno.  IXil 
teasulo  muccoso  della  pelle  di  aiffaUi  aiiU 
mali  dipendono  le  macchie  nere, 
rosse,  verdi,  turchine,  ec.,  che  si  veggono 
alla  superfìcie  del  corpo.  Non  si  trovano 
papille  che  sotto  le  lampe.  La  dermide  c 
nttissima,  e mollo  compatta,  né  aderisce 
al  corpo  in  tutti  i punti  come  negli  altri 
aiìimali , nei  quali  è intimamente  unita 
col  tessuto  cellulare , ed  è solamente  fì»> 
Mita  al  contorno  delb  bocca , lungo  la  li> 
nea  media  del  corpo , alle  ascelle  cd  alle 
anguinaie  ; altrove  il  corpo  é ovunque  li- 
bero e racchiuso  nella  pelle  cooie  m un 
sacco  che  può  isolarsene  producendo  un 
enfisema  artificiale. 

Nelle  botte,  come  negli  altri  baltracìi, 
questa  pelle  è sempre  nuda.  Schn<*ider  ha 
provalo  che  la  ranocchia  scagliosa  di  Wall- 
naum  em  comparsa  tale  jier  una  sola  ac- 
ciilcntalità,  poiché  alcune  scaglie  di  lucer- 
tole conservate  nel  medesimo  boccole  si 
erano  attaccate  al  suo  dorso. 

Non  vi  ha  muscolo  pcllicciere,  e solo 
trovansi,  sotto  la  gola,  alcune  fibre  che 
sì  attaccano  al  contorno  della  mascella  e 
si  {lerdono  nel  tessuto  cellulare  che  uiii- 
la  pile  all'origine  del  petto. 

La  [ivUe  é costantemente  resa  lubrica 
da  una  viscosità  tanto  più  abbondante 
quanto  più  sp>&so  le  specie  sono  immerse 
iieir acqua,  e pare  eziandio  che  le  botte 
possano  aumentare  a loro  piacere  l’escrc- 
lione  di  questo  liquore,  e farlo  sboccare 
come  una  rugiada  da  tutti  i loro  puri. 
Varie  glaudule  cutanee  sono  ìrreguJ.ir- 
mentc  sparse  su  tutta  la  superfìcie  del 
corpo,  e te  due  grosse  che  si  veggono  die- 
tro le  orecchie  sì  aprono  in  molli  porcili, 
le  quali  glandule  producono  un  umore 
acre,  ch'é  un  veleno,  come  dice  Cuvier, 
per  gli  animali  deboli. 

L'uso  del  mucco  che  ricuopre  il  corpo 
delle  butte  ò manifesto,  servendo  esso  a 
difenderle  contro  la  siccità  dell'aria  e l'ar- 
dnre  del  sole.  Possiamo  a tal  riguardo  ci> 
tare  un' esperienza  del  Bartulìni,  che  fec'e 
morire  una  ranocchia  esponendola  al  sole 
dopo  averle  precedentemente  stropicciato 
la  testa  ed  il  dorso  con  del  grasso,  behnei- 
der  ha  egualmente  veduto  ebe  il  sole  nuo- 
ceva as&ii  alle  botte,  ed  il  celebre  Adan- 
son  ci  riferisce  che  l'evap>razione  la  (filale 
si  opera  dalla  pelle  di  questi  animali  è sì 
grande , che  i Allori  i quali  traversano  le 
l'ocenli  rene  del  Senegal  se  ne  applicano 
ujLi  viva  sulla  propria  fronte  |K?r  refri- 
gerarsi. 

I diti,  nudi  e senz'unghie,  debliono 
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comunicare  al  senso  del  latto  molto  iqu»- 
sitezia. 

La  lingua  è aflìitto  carnosa , attaccala  al 
margine  della  mascella  inferiore,  e ripie^ 
gata  nella  bocca  in  stalo  di  riposo.  La 
sua  superfìcie  è liscia  c sempre  muccosa. 

La  sua  punta  non  è bifìda  come  nella 
maggior  parte  delle  ranocchie;  esco  està 
dalla  bocca  o vi  rientra,  girando,  per  così 
dire,  sui  suo  punto  fìsso,  movimenti  clic 
dipendono  da  due  paia  dì  muscoli,  ì ge- 
nio-glossi  e gl'io-glossi. 

3.®  Organi  della  digestione. 

L'arco  apertissimo  che  forma  la  ma- 
glia inferiore,  è composto  di  sei  peni, 
i due  medii  dei  quali  sono  più  sollilL 

Questa  me<lesiroa  mascella  manca  asso- 
lutimente  di  rami  ascendenti , ed  è sola 
mobile,  nè  vi  si  scorge  traccia  alcuna  di 
apedìsi  ooroDoìde. 

Vi  ha  una  linea  trasversale  di  denti  po- 
sti nelle  ossa  palatine,  la  qual  linea  è in- 
terrotta nel  suo  mezzo. 

La  linguai  è evidentemente  coperta  di 
uno  .strato  glanduloso. 

La  cartilagine  ioide  é una  larga  placca 
presso  a (neo  quadra,  applicata  immedia- 
tamente alle  (lareti  inferiori  del  palato,  c 
della  bocca  posteriore.  Le  sue  coma  ante- 
riori si  curvano  in  modo  da  andare  a fìs- 
s:irsi  alla  parte  posteriore  del  cranio,  e le 
posteriori  sono  rette  cd  ossee,  essendo 
fra  loro  collocata  la  laringe. 

L'analogo  del  muscolo  milo-ioideo  riem- 
pie rìnlervallo  dei  rami  della  mascella 
inferiore,  e sostiene  e solleva  le  parli  su- 
periori. 

Lo  stemo-ioìdeo  si  prolung.v  «lentru  lo 
sterno  fino  alla  parte  remota  di  quest'osso. 

Lo  stilo-ioideo  sussiste  evidentemente, 
cd  i genio-ioidei  si  dividono  postcrìoF- 
mente  in  due  ponioni,  fra  le  quali  possa 
lo  stemo-iuideo. 

Non  vi  è epiglottide. 

La  faringe  non  può  quasi  distìnguersi 
dal  principio  dell'esofago,  giacché  il  loro 
diametro  è assolutamente  lo  stesso,  e la 
membrana  interna  ha  per  Tafiatto  la  me- 
desima apparenza.  Non  vi  ha  per  la  fa- 
ringe verun  muscolo  particolare. 

Lo  stomaco,  dapprincipio  assai  dilatato, 
si  ristringe  a poco  a poco,  quindi  si  curva, 
e più  tK>n  forma  che  uno  stretto  budello, 
di  pareti  più  grosse  del  rimanente,  che 
nielle  capo  al  piroio. 

La  lunghezza  degl' intestini  sta  a quelli 
del  corjKj  nella  pi'opo|-ziom’  d'  uno  a due, 
*7 
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doè  che,  sopra  una  botta  di  o,  65,  gUn- 
testini  sono  di  o,  no.  L'intestino  tenue 
è molto  più  lungo  del  grosso,  alla  di  cui 
estremiti  s' inserisce  in  modo  da  prolun- 
garsi nella  sua  carità,  per  formarvi  un 
orlo  cirrolare  a guisa  di  valvola.  Le  pareti 
dell' intestino  grosso  sono  sempre  più  forti 
e mù  compatte,  ed  il  retto  è cilindrico. 

L'ano  ha  uno  sfintere,  e corrisponde 
ad  una  cloaca,  e serve  per  conseguenia 
all'uscita  delle  materie  escrementiue  ed 
agli  organi  della  generazione. 

4.'’  Organi  ddia  cireolaùone. 

La  struttura  del  cuore  è semplice  nel 
maggior  modo  possibile.  Ha  una  sola  orec- 
chietta rotonda,  più  larga  della  base  del 
cuore  e consolidata  conie  da  colonne  car- 
nose, ed  un  solo  ventrìcolo  conico,  la  di 
cui  cavità  ne  ha  altre  egualmente  carnose 
aderenti,  e sbocca  nel  tronco  comune 
delle  arterie  per  un  orifizio  unico,  sotto 
l'apertura  aurìcolo-ventrieolare. 

L'aorta  presto  dividasi  in  due  dirama- 
zioni , ciascuna  delle  quali  produce  una 
polmonare,  una  carotide  comune,  un?a- 
scellare,  un.i  vertebrale,  le  analoghe  delle 
intercostali.  Si  avvicinano  poi  i una  al- 
Taltra,  c si  riuniscono  in  un  tronco  da 
cui  hanno  origine  la  celiaca  e tutte  le  al- 
tre arterie  dell' aorta  addominale.  In  sif- 
fatta guisa  solamente  una  parte  del  san- 
gue passa  per  i polmoni. 

Le  vene  hanno  una  distribuzione  pa- 
ragomibile  a quella  delle  arterie. 

5.^  Organi  della  respiratione. 

I bronchi  cominciano  immediatamente 
sotto  la  laringe,  e si  aprono  ad  un  trailo, 
c senza  dividersi,  nei  due  polmoni,  per 
via  di  molti  larghi  orifìzi!. 

I polmoni  formano  due  sacchi , che 
hanno  le  interne  pareti  divise  da  mem- 
brane foliaccc  in  cellule  poligone,  nelle 

Jiuali  altre  membrane  simili  meno  elevate 
ormano  delle  ccllcUc  più  piccole.  Sono 
esse  più  strette,  più  numerose  e più  pro- 
fonde nella  parie  anteriore  del  sacco  che 
nel  rimanente  della  sua  estensione. 

Qui  la  respirazione  deve  effettuarsi  in 
un  modo  particolare,  giacche  non  vi  sono 
nè  costole  iiè  diaframiua.  L'aria  è itilro- 
dotta  nei  polmoni  con  una  vera  degluti- 
zione; la  nocca  si  chiude,  la  gola  si  di- 
lata,  vi  si  forma  un  vuoto,  c Taria  estcnia 
si  precipita  dalle  narici;  si  chiude  allora 
la  faringe,  c l'aria  non  trova  altro  sfogo 
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che  la  glottide.  L'espirazùme  soceede  per 
la  contrazione  dei  muscoli  addominali,  e 
forse  per  b forza  propria  dei  polmoui.  È 
però  certo , che  quando  si  apre  il  ventre 
di  uno  di  questi  animali  in  vita,  i pol- 
moni si  dilatano  senza  poter  prostrarsi,  e 
•e  costrlngesi  a tenere  a|icrla  la  sua  boc- 
ca, muore  in  asfissia,  non  potendo  più 
rinnuovar  Tana  dei  suoi  polmoni. 

Le  botte  non  presentano  le  vesciche 
sonore  che  compariscono  alla  bocca  dei 
ranocchi,  e che  comunicano  al  loro  gra- 
cidare un  suono  cotanto  acuto. 

6.^  Organi  delle  secrezioni. 

Il  feplo  è bìlobo,  assai  grande. 

In  alcune  botte  il  condotto  ejnlico  è 
•eparato  dal  cistico,  nè  si  apre  con  que- 
srultimo  nel  canale  intestinale.  La  vesci- 
chetta del  fiele  è assai  grande  e aderen- 
tissima al  fegato. 

Il  pancreas  è irregolare  e tlà  nell'arco 
che  forma  anteriormente  il  collo  dello  sto- 
maco. 

La  milza  è nel  centro  e fra  le  lamine 
del  mesenterio,  superiormente  allo  stomaco 
e vicinissima  al  retto.  È piccola  e sferica. 

I reni  sono  orali,  allungali,  non  divisi. 

La  vescica  è divisa  in  due  spcM:ie  di 
coma , e si  apre  immediatamente  nella 
cloaca;  è grande  e mollo  rassomiglia  a 
quella  delle  ranocchie,  come  Tlia  rappre- 
scnliila  lo  SwaminerJ.'iraio.  Immediata- 
mente prima  di  saltare,  le  botte  schizzano 
con  forza  il  liquido  in  essa  contenuto.  Gli 
ureteri  non  conducono  però  l'orina  in 
questa  vescica,  come  Io  ha  riconosciuto 
Rol^sel;  si  aprono  piuttosto  nel  retto,  se- 
condo rossenrazìone  dello  Svrammerdamio, 
ed  in  conseguenza  Rol>erto  Towiison  è 
indotto  a credere  che  questa  pretesa  ve- 
scica orin.*iria  altro  non  sia  che  un  serba- 
toio per  l'acqua  assorbita  dalla  pt'Ue. 

Si  trovan  pure  nelPaddome  della  botta 
alcuni  oigani  particolari,  che  oggidì  si 
panigonano  generalmente  alle  glandule 
surrenali,  che  però  lo  Swammerdamio  e 
Roésel  han  riguanlali  per  parli  accessorie 
dei  testicoli.  Questi  organi  sono  composti 
d'un  |>eduncolo  che  si  unisce  parlieolaiw 
mente  alla  veiu  emulgente  corrisjHindente, 
e di  due,  tre,  quattro,  sette  frange  e più, 
molto  variahilì  nella  grossezz^i , secondo 
l'età  c la  stagione,  che  però  sono  special- 
mente più  voluminose  nei  padelbcci.  V. 
pAnELLACCio.  Ogni  frangia  ha  nel  suo  asse 
un  piccolo  ceco  pieno  di  sangue  venoso,  e 
tutti  si  riuniscono  nel  peduncolo  in  un 
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tronco  comune  che  si  apre  neUa  Tena 
emulgente.  Cuvier  gli  suppone  eptploi.  Io 
che  sembra  giustificare  la  presenta  dell'a- 
dipe  che  vi  si  trova  dopo  il  letargo^  e che 
sparisce  allorché  succede. 

7.®  Organi  della  ^neraùone. 

Come  gli  altri  hattracii^  le  liotte  maiv- 
rano  d'organi  proprii  airintromiwione;  le 
loro  uova  sono  fecondate  dopo  il  jiarlo, 
ed  il  maschio  aiuta  soltanto  la  femmina 
a sgravarsene,  Kignandole  col  suo  seme  nel 
momento  stesso  in  cui  escono  dal  corpo. 

1 feti,  abbandonando  l'uovo,  hanno  il 
Tentre  e la  testa  riuniti  in  una  massa  sfe- 
rica, terminata  da  una  coda  di  pesce.  Si 
chiamano  allora  PaDELtaccf,  e subiscono 
pinrecchie  metamorfosi  innanzi  dì  giungere 
al  loro  stato  perfetto. 

I testicoli  sono  collocati  immctliatamente 
sotto  la  parte  anteriore  dei  reni  nell'ad- 
dome, ed  altro  non  compariscono  che 
un'siggloraeraiione  di  granellini  biancastri, 
intrecciali  di  vasi  sanguigni,  e mancano 
di  corpi  d' Highmoro. 

II  canale  deferente  prova  nna  notabil 
dilataiìonc,  considenita  da  certi  autori  per 
una  vescichetta  seminale. 

La  verga  manca  assolutamente. 

I maschi  hanno  i pollici  armati  di  tu- 
bercoli, composti  di  dure  papille,  talvolta 
nere  o brune,  che  non  solo  ricuoprono  il 
pollice,  ma  sì  stendono  ancora  nella  palma 
della  mano.  Stringendo  le  femmine,  al 
momento  del  parto,  internano  questi  tu- 
bercoli nella  loro  pelle,  e così  vi  si  ag- 
p^ppano  saldamente.  Spariscono  essi  dopo 
li  tempo  degli  amori,  e ritornano  a que- 
sta sola  epoca. 

Le  ovaie  sono  due,  e assai  vaste.  Le 
uova  vi  assumono  un  accrescimento  sin- 
golare, e gonfiano  talvolta  in  modo  strano 
il  ventre  dell' animalo.  Hanno  esse  origine 
da  due  lunghi  prolung:imenti  del  perito- 
neo, che  si  attaccano  da  ogni  parte  del 
rachide  fino  ni  bacino;  la  tinta  di  queste 
uova  è nerastra,  finché  sono  neH'ovaia, 
come  lo  ha  osservato  Gamiier,  eccettuate 
le  più  piccole , che  sono  gisdle  e bianche. 

B.  Costami  ed  aìntudini  delle  botte 
in  generale. 

Le  botte  si  cibano  di  piccoli  molluschi, 
di  vermi,  d'insetti,  cc.,  nè  mai  si  gettano 
sopra  una  preda  morta  o sopra  un  ani- 
male che  rimanga  immobile,  ond'é  che  il 
molo  e b vita  son  caratteri  necetsarii  in 
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ciò  che  servir  deve  al  loro  alimento:  per- 
ciò, quando  Linneo  ha  detto,  delectan» 
tur  cotula^  actaea^  Stachide^  non  bìso* 
raa  credere  che  il  celebre  naturalista  sve- 
dese abbia  voluto  indicare  che  si  pasces- 
aero  di  vegetabili,  poiché  la  sua  frase 
esprìme  soltanto  che  ricercano  l’odore  di 
di  queste  fetide  piante. 

Nella  calma  notturna  sbucano  le  botte 
ed  i rospi  dai  loro  oscuri  ricoveri , che 
pure  abbandonano  dopo  le  calde  piogge 
dell' estate,  ed  allora  spesso  cuoprono,  per 
cosi  dire,  b superficie  delb  terra,  in  quei 
luoghi , ove  per  l' innanzi  non  vedevasene 
alcuno.  È questo  il  fenomeno  che  ha  fatto 
nascere  un  errore  generalmente  in  voga 
tra  icompagnuoli,  l'esistenza  cioè  di  piogge 
di  botte,  poiché  infatti  sembra  talvolta 
che  sieno  cadute  insieme  con  b pioggia. 

Questi  animali  vivono  per  languissimo 
tempo  senza  mangiare.  Ne  sono  stali  ve- 
duti alcuni  restati  chiusi  per  interi  anni  nei 
muri,  o nelle  buche  degli  alberi,  o ncUa 
terra,  senza  poterne  uscire,  e senz'aver  per- 
duta la  vita.  Nel  1777,  Hérìssanl  intraprese 
varie  esperienze  per  accertare  b verità  di 
fatti  analoghi , che  potevan  credersi  favo- 
losi. Chiuse  tre  botte  in  vasi  turati  con 
gesso,  che  furono  depositati  aU'Accadcmia 
delle  Scienze.  In  capo  a diciolto  mesi  una 
di  queste  bolle  era  morta,  e le  due  altre 
tuttora  vivevano.  Nessuno  dubitar  poteva 
dell'autenticità  del  fatto,  e nonostante  fu 
vivamente  criticata  b sua  esperienza,  come 
pure  le  osservazioni  che  doveva  confer- 
mare. Si  pretese  che  l’ aria  doveva , in 
tali  Casi,  giungere  agli  auimalì  per  qual- 
che foro  ìropercettibile,  e che  sfuggiva  agli 
occhi  deir  osservatore.  Quello  che  peraltro 
dar  potrebbe  una  certa  probabilità  a que- 
sta circostanza,  sono  varie  ricerche  pul^ 
blicate  nelf  Agosto  del  1817  dal  Dottore 
Ed>vards,  che  ha  infatti  riconosciuto,  che 
diverse  botte,  tutte  sepolte  nel  gesso  ed  as- 
solutamente juive  d'arb,  vivevano  per 
mollissimi  giorni,  c per  un  tempo  assai 
più  lungo  di  quelle  cne  si  costringevano 
a restar  sott'acqua.  E questo  uno  tra  i fe- 
nomeni più  slraordìnarii  che  possa  offrire 
b storia  dei  rettili,  gbcchè  sembra  un'ec- 
cezione alla  neoessiUi  dell  arb,  che  riguar- 
dasi per  indispensabile  alla  vita  di  tutti 
gU  ammali,  e par  che  rompa  b catena  che 
gli  univa  sotto  una  delle  più  interessanti 
analogìe  «Iella  vita.  Ma  l'arb  penetra  evi- 
dentemente a traverso  il  gesso,  come  lo 
ha  provalo  il  medesimo  osservatore,  e per- 
ciò le  botte  muoiono , quando  si  pone 
sott'acqua  il  gesso  che  b racdùude.  Gli 
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aTvcTJarii  d' IIcriiKint  avcTan  dui\qu<‘  ra- 
yionp  in  qii.dchp  jMrlc.  D'allrondc,  se  que- 
sti rettili  vivono  eoVi  più  lungamtmtu  che 
nelParia  asciutta,  ciò  dipende  dal  pcnler 
meno  per  traspirazione,  e fc  muoiono 
nofdlo  più  tardi  che  ncU\icqua,  io  rlol)- 
biam«)  all'aria  che  giunge  fino  ad  cui.  {Me- 
moria letta  all' Istituto.) 

Apparisce  eziandio  che,  quando  *ono 
state  osservate  «Ielle  bolle , le  quali  erano 
stale  chiuse  per  lungo  tempo  in  masse  so- 
lide, si  c loro  trovata  la  bocca  piena  di 
una  specie  di  membrana  mucoosa  ( Acta 
Stockhoim.  1741  pag.  a85),  e Schneitlcr 
ha  notato  che,  durante  il  loro  letargo,  le 
ranocchie  immerse  nel  fango  avevano  Lt 
medesima  parte  ostruita  da  mucco  e da 
melma. 

Nelle  botte,  le  zampe  servono  raramente 
a camminare,  poiché  quasi  tutte  si  stra- 
scinano, e,  quando  sono  sorprese,  lungi 
dal  darsi  alla  fuga,  si  fermano  ad  un  tratto, 
gonfiano  il  loro  corpo,  lo  rendono  duro 
o<l  elastico,  fanno  Irajiclare  dalle  verruche 
della  loro  pelle  un  umor  bianco  c fetido, 
schizzano  dall'ano  un  fluido  particolare, 
e cercano  fìnalmcnte  «li  m«mlcre;  il  loro 
morso  è perù  senza  veruno  iiicouvcnienle, 
e solo  determina  talvolta  una  leggera  in- 
fiammazione. 

Abbiamo  già  dello  che  il  liquore  eìa- 
cnlato  dalfano  non  è orina,  ^ è stato 
ingiustamente  creduto  vencfìco,  essendo 
nello  stesso  caso  qutdlo  che  trasuda  dai 
tubercoli  cutanei,  si  è nonostante  preteso 
che,  quando  questi  liquori  cadessero  so- 
pra i legami,  le  frutta,  i funghi,  ec., 
eccitassero  il  vomito.  Sembra  almen  cer- 
to che  coloro,  ì quali  trangugiano  sif- 
falli  liquori  vanno  s«^ggelli  a violente 
nansee,  e .id  accidenti  nella  regione  dello 
stomaco.  Bosc  egualmente  assicura  che,  se 
durante  gli  estivi  calori,  dopo  aver  ma- 
neggiato il  rosi-o  comune,  si  |>orla  la  pro- 
pria mano  al  naso,  venghiamo  tormentati 
dai  me«lcsifni  penosi  sintomi,  e Gunt. 
Crìsf.  Schelhammer,  nelle  Kfcmeridl  ilei 
curiosi  della  nalur<i(De(^  a ann.  G,  1687, 
oss.  li 3),  ha  narrala  la  storia  d'un  fan- 
ciullo che  provò  una  grave  eruzione  pu- 
stolare,  perchè  un  altro  gli  aveva  tenuto 
r qualche  momento  un  rospo  davanti 
bocca.  V.  V'^ELLNO  DEI  BATTaECII. 

In  una  memoria  1«‘1U  alti  società  me- 
dica d’emulazione,  Pellelicr,  professore 
alla  Scuola  «li  Farmacia  di  Parigi,  disse 
che  il  liquore  cuUmoo  delle  botte  è gial- 
l«jgnolo,  d'una  consistcnzii  oleosa,  suscel- 
UÌmIc  di  coucncziouc  al  o«4ìtalto  dell  aria, 
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d' un  sapore  ainarìasiino,  acre  c caustico. 
Anoosa  fortemente  le  tinte  blu  Tegciabili, 
e forma  emulsione  con  l' acqua.  Gli  è sem- 
brato contenere  un  acido  in  {larle  libero, 
ed  in  parte  combinato  ad  una  base;  una 
materia  grassa  mollo  amara , ed  una  ani- 
male che  ha  qualche  analt^ia  con  la  ge- 
latìna. 

Noi  paesi  ove  U temperatura  è fredda, 
lo  botte  passano  V inverno  nelle  buche  dei 
massi,  per  lo  più  in  societlu  Agli  Stati- 
uniti «li  America , Palisot  de  Beauvois  ne 
ha  frequentemente  incontrate,  cos'i  Iclar- 
giche  (lai  freddo,  nelle  stesse  buche  occu- 
pate dai  serpenti  a sonaglio. 

Appena  comincia  a farsi  seiitire  il  ca- 
lore della  primavera , le  botte  ritornano 
in  folla  alle  a^ue  vicine,  per  occuparsi 
della  riproduzione  d«>lla  propria  specie.  Il 
m:i5cbio,  dice  Bosc,  sì  pone  sul  «lurso  della 
sua  feramiiM,  e l’abbraccia  ()cr  il  collo 
con  le  due  zampe  anteriori,  che  si  gon- 
fiano e s’irrìgidiscono.  llìmangono  così 
congiunti  pT  un  maggiore  o minor  tem- 
|X),  secondo  la  teinp'nitura  della  stagione, 
da  due  fino  a venti  giorni  e più.  Graci- 
dano allora  pTpeluaiuenU*,  il  maschio  al- 
lontana gli  altri  maschi  «.on  le  zampe  po- 
steriori, c quando  in  un  medesimo  pan- 
tano vi  è maggior  numero  di  questi  ehc 
di  femmine,  si  riuniscono  parecchi  in- 
sieme intorno  ad  una  coppia,  e <x>aì  iispet- 
tano  che  la  femmina  si  sgravi  delle  uova. 

Mentre  nascono  le  uova,  il  maschio  le 
tira,  le  conduce  contro  il  suo  ano,  le  ba- 
gna del  liquore  sjiermalicn,  c (piimli  son 
generalmente  abbandonale  nell'acqua.  For- 
mano due  come  file  di  vezzo,  che  essendo 
riunite,  avrebbero  talvolta  più  di  qua- 
ranta piedi  «li  lunghezza.  Dieci  a dodici 
giorni  dopo  il  [»rto,  acquistano  un  doppio 
volume;  i piccoli  paJellacci  ue  escono 
verso  il  ventesimo  giorno,  ed  assumono 
le  loro  branchie  due  o tre  giorni  dopo. 

Credesi  comunemente  che  i padellacci 
delle  botte  vivauo  di  tritume  di  vegetabili 
nell’ acqua.  Cose  però,  sull’ appoggio  di 
una  serie  d'osservazioni,  è di  opinione 
che  piuttosto  si  cibino  d'aiiìmalcoli  infti- 
sorii,  d’entomostracrci  c di  larve  d'insetti. 

I rospi  non  possono  riprodursi  che  al 
quarto  anno,  e vivono  prolxibilnientc  per 
un  tempo  assai  lungo,  pT  quanto  nulla 
sappiasi  di  positivo  a tal  riguardo.  Se  ile 
veggono  alcuni  che  acquistano  enormi  di- 
mensioni. 

Sono  suscettibili  di  domestichezza.  Pcn- 
nant  racconta  die  D’ArscoU  possedeva  un 
rospo  il  (piale  aveva  stabilito  il  suo  9og^ 
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giunin  sotto  unii  icaU,  od  era  difenuto  il 
familiurc  che  ogni  sera,  appena  Tcdeva  i 
lumi  nella  casa,  alzava  la  testa,  e sem* 
bra%a  chiedere  Hi  esser  messo  sopra  una 
tavola,  ove  trovava  b sua  cena  preparata 
c consistente  in  vermi,  in  mosche,  in 
porceUìni  Icirestrì  ed  allri  insetti.  Visse 
cosi  per  treiitasci  anni,  mori  poi  d'un 
accidente,  edera  d' un' enorme  grossezza. 

I rospi  sono  stati  r<^getto  d'un  numero 
grandissimo  di  antiche  e moderne  favole, 
ed  è stata  attribuita  al  loro  sguardo  la  po> 
tenia  iTincan/are  gli  uomini  e gli  animali. 
Formano  essi  ]»rtc  del  maggior  numero 
dtdle  composizioni  magiche  di  quei  pa- 
stori che  uniscono  b più  bcrimevole  igno- 
ranza ad  nn'anima  vilmente  malipia  e 
sup(*rstizios.i , e che  incute  tanto  timore 
per  le  carop^ignc.  Lungi  però  questi  n.‘U 
tili  dal  nuocere  e dall' assalire,  non  sanno 
nt'ppur  difendersi,  e b preda  divengono 
dei  serp(>tili,  dei  lucci,  delle  cicogne,  de- 
gli avvoltoi,  dei  lupi,  delle  volpi,  ec. 

Le  butte  muoion subito  quando»!  asper- 
gono di  sale  o di  tabacco.  Credesì  ezuin- 
dio  che  t giardinieri  le  scaccino  dai  loro 
gbnlini  col  bruciarvi  del  cuoio  vecchio. 

Vi  SODO  poche  persone,  le  quali  si  adat- 
ten'bliero  mputamente  a mangbr  b carne 
di  botta.  Penillro,  nello  stesso  Parigi,  si 
vendono  quasi  sempre  |M*r  cosce  di  ranoc- 
chie quelle  dì  sìtratti  animali.  In  Afirica 
ed  in  America  i Mori  uc  fonnano  un  og- 
getto di  cibo  alìituale. 

Fimdmenle  gli  antichi  medici  hannf) 
introdotto  questo  essere  schifoso  in  un 
vasto  numero  di  preparazioni  farmaceoti- 
chc.  Disseccato  e polverizzato,  lo  riguar- 
davano per  diuretico  e dbforetìco,  e l'ap- 
plicavano  vivo  sulb  fronte  e sullo  scro- 
dìcuIo  del  cuore,  nei  casi  di  cefalalgia,  e 
di  cpigastralgb.  La  sua  macerazione  nel- 
l'olio reputa  vasi  anodina  e «letersiva.  Elt- 
miiller,  Frauccsco  Joiil,  il  Vallisnierì  c 
multi  allri  ce  ne  hanno  lasciati  dei  cu* 
riosi  racc4>nti.  Noi  però  dobbiamo  stimarci 
non  poco  felici  se  abbiamo  potuto  libe- 
rarci da  simil  cumulo  d'insignificanti  e 
ribiil  tanti  rìmciliì,  i quali,  come  frap|)ostr 
barriere,  luinno  per  un  tempo  si  lungo 
vietalo  il  lasso  al  santuario  delb  medicina. 

f.  I.  Zampe  posteriori  libere  o ap- 
pena palmate;  le  anteriori  tutte  libere. 

La  Botta  dei  GiUHcni.  Bufo  calamita^ 
Daudin,  aO,  i;  Hana  hn(o  calamila,, 
Ginelin;  Bufo  cruciatus  ^ Koesel,  iav.  a4; 
B.ana  portentosa  , Blumenbach.  Testa 


tri.'ingokre,  grossa , un  poco  ottuso;  occhi 
sporgenti  ; iride  d'uu  bel  verde  ebbro  mi- 
sto di  fìletti  neri;  dorso  olivastro,  coperto 
di  tulicrroli  rotondi , gmssi  come  lentic- 
chie; paroliiìi  rossastre;  una  linea  gialla, 
stretta,  prolungata  dalla  cima  del  naso, 
sul  mezzo  del  dorso,  fino  all'ano;  un.i 
fib  longitudinale  di  verruche  rossastre  sui 
fianchi;  ventre  granublo , bbncaslro,  con 
qualche  macchietta  nerastra;  pietli  corti  e 
tozzi.  Lunghezza  di  due  a tre  |M)llici. 

Questa  specie  vive  nelle  regioni  tem- 
perate dell'Europa,  e particolarmente  nelle 
montagne , nè  è rara  nei  contorni  di  Pa- 
rigi. Subisce  neU'acqua  tulle  le  sue  meta- 
morfosi, ed  abita  poi  i luoghi  asciutti,  gli 
spacchi  dei  muri,  le  buche  dei  massi,  c 
vi  passa  r inverno  nel  blargo  e talvolta 
riunita  in  piccole  società.  In  Sassonb,  è 
molto  comune  per  le  case. 

Vive  a terra,  non  salta,  ma  corre  vcw 
locemenle;  si  arrampica  ai  muri  e<l  agli 
alberi  per  nascondersi  nelle  loro  bucl^, 
e perciò  ha  due  tubercobtti  ossei  sotto 
b palma  <leUe  mani;  sobmente  va  all'ac- 
qua quando  vuol  coogiangersi,  cioè  in 
primavera. 

Il  grido  del  maschio  rassomiglia  a quello 
della  ranocchiella,  ed  è prodotto  in  forza 
d'una  Vescica  situata  airingresso  del  gozzo. 

Questo  battracio  tramanda  un  fortissimo 
odore  di  polvere  da  cannone. 

La  Botta:  Bufo  oiridis ,,  Daudin,  a8, 
2 ; Bifo  Schreberianus , Laurcnti;  Rana 
bufo  wrw/iV,  oar.  C,  Linneo,  Bufo  t>a- 
riabilis^t  Pallai;  /e  Rayon  verty  b striscia 
verde,  Daubenton  e Lacèpède.  Analoga 
alU  precedente , senza  però  la  linea  gialla 
dorsale;  iride  aurea;  grandi  macchie  venti, 
accoste,  sul  corpo  superiore, e che  lasciano 
fra  loro  alcune  linee  biancastre  irregobrì, 
decussate,  e sparse  di  qualche  pusloLi 
un  poco  rossastra;  diverse  pustole  verdi 
sulle  macchie. 

Trovasi  talvolta  questa  bolla  nell'Eu* 
ropa  meridionale,  in  Italia  ed  in  Germa- 
nia. Neirìnvemo  si  nascondo  negli  spac- 
chi dei  massi,  e passa  b altre  stagioni 
nelle  acque  staigDanli.  Bosc  l'ha  incontrata 
nei  contorni  di  Langres. 

Viene  accertalo  che,  quando  si  per- 
cuote, tramanda  un  odore  dapprincipio 
ambrato  e poi  simile  a quello  del  solarium 
nigrum. 

La  Botta  levateicb:  Bufo  obstetri- 
cansy  Laurenli;  Daudin,  32  i.  Pìccob, 
grigia;  punti  nerastri  sul  dorso,  bbnra- 
stri  sui  bti;  testa  ottusa,  occhi  in  fuori; 
iride  dorala;  orecchie  visibilisume,  tubcr- 
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coli  molto  (nocoU  c discosti  sulla  pelle; 
pirotiJi  poco  sporgenti.  Lunghetta  d*un 

iilirc  a un  pollice  e metto  al  più.  V. 

av.  aro. 

Questa  botta  YÌ?e  a terra  in  tutta  la 
Francia  e sperialmeiilc  nri  contorni  di 
Parigi.  Dcmours  ne  lu  piirlato  il  primo 
nelle  Memorie  dell' Accademia  delle  Sciente 
per  il  I.,  per  quanto  Alessandro  Bron* 
gniart  su  il  primo  naturalista  che  Tabbia 
descritta  e rappresentata.  Non  Tcdesi  mai 
ncITacqua,  neppure  al  momento  del  collo. 

Il  maschio  aiuta  la  femmina  a sgravarsi 
delle  uova,  che  sono  molto  grosse  e circa 
sessanta;  se  le  attacca  a fasci  sulle  duo 
cosce,  per  vìa  di  alcuni  (ili  d'tma  mate- 
ria glutinosa,  e seco  ovunque  le  porta, 
usando  tutte  le  cure  necessarie  alla  loro 
conservazione.  Io  che  è un  raro  esempio 
negli  aniiu.'ìU  di  questa  classe. 

In  capo  .1  qualche  tempo  si  distinguono 
gli  occhi  del  pudellaccio  che  racchiudono, 
attraverso  le  membrane  dì  queste  uova, 
le  (juali  hanno  la  materia  albuminosa  più 
sottile  e più  solida  che  nelle  altre  specie. 
Quando  debbono  svilupparsi,  la  botta  cerca 
qualche  acqua  stagnante,  e ve  le  depone; 
presto  si  schiudono,  e ne  esce  il  giovane 
animale  e nuota. 

La  BorrA  del  Soeinabc:  Bufo  Suri^ 
namenshy  Oaiidin,  33,  a.  Testa  piccola, 
triangolare,  confusa  col  corpo;  occhi  pic- 
colissiroi,  non  s[w>rgenli;  naso  in  fuori, 
sottile  in  cima;  Ixxca  poco  squarciata; 
corpo  ovale,  assai  liscio  e bruno,  con  qual- 
che punloHiio  grìgio  sopra;  ventre  rossic- 
cio e piinleggLilo  di  grigio;  una  linea 
bianca  giallognola  dietro  le  cosce,  e due 
macchiette  d'egual  colore  ai  garetti;  una 
piccola  callosità  sotto  le  urticoLuioni  «Ielle 
falangi  alle  zampe  posteriori.  Lunghezza 
d'un  polliti. 

Del  Surinara. 

La  Botta  a MACcntg  iiaucoe:  Bifo 
aibo~notatus  ^ Daudin  ; Rana  fusca  ^ 
Schneider,  Baine  à bandeau^y  Ranoccbiclla 
a fascia , Latreille.  Corpo  bruno , rosso 
biondo,  c spirso  sopra  «lì  tubercoletti;  una 
fuM'ìa  bianca,  stretta,  che  parte  dalle  mi- 
rici sulle  paliicbre  cd  i fianchi  sino  alle 
rosee;  ventre  biancastro  con  goccioline 
lucenti;  una  macchia  allungata  sulle  spalle; 
macchie  biniicbc  sulle  membra;  tutti  i 
diti  sep^irati,  ottusi  e roUmdi  alla  loro 
cima,  e con  una  piccola  callosità  sotto 
le  articolazioni  delle  falangi. 

Patria  ignota.  Schneider  Tha  descritta 
sopra  un  iudividuo  clic  trovasi  nella  col** 
lezione  del  Lampi. 
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La  Botta  ovale:  Bufo  oaality  Dau- 
din; Rana  ovaHsy  Schneider.  Testa  e corpo 
riuniti  a ovale,  senza  veruna  apparenza 
di  collo  nè  di  timpino;  occhi  piccoli; 
naso  prolungato  in  (orma  di  becco  sopra 
la  mascella  inferiore  ; corpo  scuro  sopra , 
giallo  |kidlido  sotto;  piedi  corti;  una  pic- 
cola callosità  alla  buse  del  pollice.  Sebnei- 
der  ha  trovata  questa  botta  nella  coHe- 
zicme  del  Duca  di  Brunswick  cd  in  quella 
di  Barby. 

La  Botta  ltjieata  , Bufo  lineatus , 
Daudin  ; Rana  lineata , Schneider.  Dorso 
cojierto  di  verruchelte  o |MpiUe  numero- 
sissime; una  linea  bianca  prolungata  dalle 
naritù  sugli  occhi  cd  ì (ianclii  sino  ai  piedi 
posteriori;  bruna  rossa  bionda  sopra,  bian- 
castra sotto;  una  lunga  macchia  bianca 
sulle  braccia;  alcune  fasce  trasversali  bian- 
che sulle  m«‘iul>ra  e ì diti,  che  sono  ro- 
tondi in  cinu  con  una  callosità  sotto  tutte 
le  loro  falangi. 

Schneider  ha  osservala  questa  specie 
nt  Ila  collezione  del  Lampi , e Daudin  la 
rìguariLi  per  vicinissima  alla  botta  a mac- 
chie biancdie,  c forse  per  identica. 

La  Botta  pustolosa:  Bufo  pustulosusy 
Laurenli;  Bufo  me/a«ox/ic//Af,  Schneider; 
Bufo  scabery  Daudin,  3/|,  i;  Ranaven^ 
tricosa  ^ar.  B,  Linneo.  Testa  triangolare, 
depressa  lateralmente,  lis«*ia  e canalicolala 
fra  gli  cechi,  che  sono  sporgenti;  larghe 
parotidi  prominenti,  sjiurse  «li  grandi  pori 
e di  punti  neri;  labbra  e palpebre  supe- 
riori marginale  di  nero;  naso  appuntato; 
tutto  il  corpo  bianco  giallognolo;  con  lii- 
hercoli  rilevati,  numerosi,  sopravanzatì 
ognuno  da  molle  scabrosità  o puntine  ne- 
rastre, principi«Imontc  sui  fianchi  e le 
gamlx'*,  i tulicrcoli  ventrali  più  piccoli  e 
filli,  i diti  corti,  nerastri  in  cima.  Lun- 
ghezza di  quattro  a cinque  pollici.  La 
femmina,  più  grossa  del  maschio,  ha  i 
tul>crc(di  meno  numerosi  c mimo  accosti. 

N'oii  bisogna  confonder  questa  s|>ecie 
col  Bufo  scaher  di  Schneider,  cifè  il 
mctlesiiiui  deirug//a. 

La  Botta  del  Besgalì  : Bufo  benga- 
lensis y Daudin,  35,  i.  Testa  larga,  de- 
pressa, trùnigolarc  ; occhi  s|)orgeiUi;  pil- 
jiebra  su{>eriore  coperta  di  vciruchctle; 
(Kirolidi  porose;  un  lìscio  aggetto  che  pirte 
«bilie  narici,  c prolung.ito  dietro  r«xchio 
fin  sopra  il  timpano;  tutto  il  corpo  largo, 
tozzo  e snirso  di  verruche  molto  accoste, 
alcune  delie  quali  più  grosse  verso  il  mezzo 
del  dorso.  Tinta  grigia  giallognola  uni- 
forme. Quattro  o cinque  verruche  bian- 
castre ed  appuntale  «opra  ogni  parte  del 
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collo  inferìormpnle  al  timpano;  le  ▼emi-| 
che  delle  membra  anch'esse  appuntale; 
quelle  della  piunta  dei  pic<U  nere  picee. 
Vedesi  una  piccola  callosità  alla  base  del 
pollice  posteriore. 

Questa  botta  è stata  mandata  dal  Beo« 
gala  a Parigi  dal  mc<lico  Maoé. 

La  Bo'1*ta  spiffosA  : Bufo  spinosus^ 
Bosc.  Twta  ottusa,  depn*ssa,  luliercolosa, 
bruna,  lateralmente  più  pallida;  cor(>o 
bruno  sopra , con  grandi  maccliie  irrego- 
lari più  iKillidc,  grìgio  bianco  uniforme 
sotto;  Zpiunpc  brune  sopra,  con  macchie 
pili  ^Killìde;  tubercoli  ilei  lati  e del  corjm 
inferiore  anteriore,  del  dì  sopra  c del  di 
sotto  delle  zampe,  terminati  da  una  spina 
ottusa,  cornea,  nera,  talvolta  divisa  in 
due  e in  tre  sui  lati  del  collo.  Lunga 
quattro  a cinque  pollici , e larga  tre  o 
quattro. 

Questa  specie  si  trova  in  Francia,  nei 
paesi  montuosi,  ed  è stata  descritla  |>er 
la  prima  volta  da  Bosc,  e L.ilreille  rha 
egualmente  osservata  presso  Bri  ves  e Bordò. 

È probabile  che  ad  es$.i  debbino  riferirsi 
tutte  le  osservazioni  sulle  botte  mostruose 
Europee. 

^'on  trovasi  mai  la  botta  spinosa  alla 
superficie  del  terreno,  nò  sì  può  procu- 
rarsela che  per  mezzo  dell' aratro,  ed  i 
contadini  son  persuasi  che  non  abbandoni 
mai  volontariamente  il  proprio  ricovero. 
Crede  Daudin  che  debl>a  partorire  in  terra 
le  sue  uova,  nei  luoghi  umidi,  vicini  alle 
soigenti  sotternince. 

La  Botta  orrida;  Bufo  horridus^ 
Daudin,  30.  Testa  grossa,  occhi  sporgenti, 
marginati  <li  bruno  sopra,  come  pure  le 
lahhr.i;  corpo  grossissimo,  verde  scuro, 
coperto  di  numeroso  verruche,  ognuna 
con  cinque  o sei  punte  nerastre  sopra  ; 
ventre  gonfio,  qu.tsì  liscio,  varialo  di  ver- 
dognolo e dì  biancastro;  gola  granulala; 
membra  alhingilc,  sottili,  sparse  sopra  di 
verruche  spinose;  un  tubercolo  pollici- 
forme  ai  pie«li  posteriori. 

Patria  incognil; . Ne  esiste  un  individuo 
nelle  gnll<‘rie  del  Musco  di  Storia  Natu- 
rale dì  Parigi. 

X^A  Botta  agda;  Bufo  agua^  Dauilin, 
3y;  Bufo  brasiliensis y L.aurenti;  Bufo 
scaber^  Sebneider;  Barui  brasiliensts  ^ 
Linneo.  Testa  largliissim;i,  liscia  sopra; 
occhi  sporgenti  ; paljwbra  superiore  ver- 
rucosa e prolungata  in  av.inli  sui  lati,  lo 
che  rende  quesl'animaie  d' un  orrido  e 
schifoso  aspetto;  corjM)  superiore  marez- 
zato di  grigio,  di  giallo  c ili  bruno,  c con 
Lirghi  tu^rcidi  discosti,  tìcchiolalì  di 
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bruno  cupo  nel  loro  mezzo;  ventre  bianco 
giallognolo,  sottilmente  rugoso  in  vani 
sensi,  e cosperso  rii  punti  bruni  discosti; 
tulli  i diti  bruni  in  cima.  Lunghezza  di 
dieci  R dodici  {lolUri. 

Questa  bolla,  singolare  per  la  sua  enorme 
grandezza,  è,  secondo  Sébi,  chiamata 
agttaquaquan  dai  brasiliani.  Daudin  pare 
indotto  a crerlere  che  sia  piuttosto  un  ret- 
tile deir  antico  continente. 

La  Botta  scrigrdta:  Bufo  gibbosus^ 
Laurenti;  Daudin,  3f>,  a,  e 39,  a:  Rana 
gibbosa-^  Linneo;  Bufo  brevicepSy  Schnei- 
der.  Testa  piccola,  corta,  rotonda,  ottusa; 
bocca  poco  squarciata;  occhi  piccoli  e non 
in  fuori,  con  una  macchia  bruna  rossiccia 
sotto;  corpo  corto,  grossissimo,  sparso  di 
verruche  appena  distinte;  tinta  g<*nenilc 
bianca  giallognola*  dorso  bruno  jMllido, 
con  nunii  più  cupi,  e con  una  larga  fa- 
S4'ia  longitudinale  clic  va  dalla  testa  atPa- 
no,  bianca  giallognola,  cospersa  di  punti 
rossicci  e dentata  a sega  sui  nLirgini,  che 
sono  bianchi;  macchiette  rosse  bioinle 
sulla  lesta  c sul  fianchi;  pìeiH  cortissimi; 
quattro  diti  agli  anteriori , e sei  ai  poste- 
riori, ('begli  hanno  assai  corti,  <*c(reìliialo 
il  n condo  esterno,  ch'é  lungo.  Lunghezza 
di  due  pollici,  sopra  un  jiolUce  c wi  li- 
nee di  larghezza. 

Questa  botta,  come  dicesi,  è originaria 
dell  Indie  orientali.  Paolo  Iserl  (Viaggio 
in  Guinea  ) ci  riferisce  che  presso  A<ldu 
molle  bolle  acrignute,  le  quali  venivano 
dalle  vicine  paludi,  lo  rallegravano  con  la 
loro  voce  raelodiosa,  c gli  saltellavano  at- 
torno. Séba  { 77ir.r.  11,  lab.  37,  fig.  3, 
3,  3.)  la  fa  provenire  d’ Affrica  e l'accusa 
|)or  venefica,  e De  I>acépéde  creile  che 
trovisi  al  Senegal.  Bosc  ha  trovata  alla 
Carolina,  sotto  alcune  scorze  di  alberi, 
una  liotla  o una  ranocchia  che  molto  la 
somigliava,  che  però  aveva  la  pelle  tanto 
fina  e si  suscettibile  di  alterarsi  alFaria , 
che  non  l'ha  mai  potuta  portar  viva  e 
non  aggrinzata  comcrvandola  fin  presso  di 
sè,  nè  per  conseguenza  descriverla. 

La  Botta  corridora;  Bufo  cursor^ 
Iran  I«epéchin,  lom.  1.^,  pag.  3i8,  tav. 
aa  fig.  G.  Tulli  i diti  ottusi  e sefwrati; 
dorso  molto  liscio;  lati  coperti  di  molte 
verruche;  macchie  rosse  e nere  sopri; 
ventre  giallo;  tre  macchie  nere  fra  i piedi 
anteriori;  tubcrcolettì  vicini  ai  {losteriori. 
Lunghezza  due  pollici  circa. 

Questa  bolla  anita  nelle  sleppe  del  Pe- 
rcmtol,  non  lungi  da  Jaick,  ov'è  stata 
scoperta  da  Lepéchin. 

La  Botta  gozzuta  ; Bufo  gutturosus^ 
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DftUtHa,  34.  Testa  triangolare;  occhi  e 
narici  in  fuori;  gola  gonfia;  tinta  grigia 
scura  pallida;  inoltc  macchioline  nere  so- 
pra, con  numerosi  tubercoli  rossìcci  alla 
loro  cima;  ventre  tutto  granulato;  piedi 
anteriori  loul,  i posteriori  allungali;  diti 
corti,  eccettualo  il  secondo  posteriore,  che 
è leggermente  allungata 
Patria  ignota. 

La  Botta  PAwaoTA;  Bufo  sfentricosuSy 
Laurenti  ; Daudin  , 3o , a.  Rana  ventri- 
cosoy  Linueo;  Rana  acephaloy  Schnei- 
dcr;  le  goitreuxy  la  goziula,  Daiibenton. 
Testa  piccola,  bocca  stretta,  occhi  piccoli 
e non  sporgenti;  corpo  torio,  coperto  da 
una  pelle  assai  floscia,  ebe  può  gonfiarsi 
come  una  vescica;  bruna  scura  c sudicia 
sopra;  biancastra  e leggermente  tìcchiolata 
sotto  (fun  nero  {HilUdo;  alcune  verruche 
semplici  e poco  numerose  sul  dorso  ; 

Eiedi  corti;  braccia  e cosce  nascoste  sotto 
1 pelle;  una  callosità  sotto  la  base  del 
pillici*.  Lungheria  di  due  pollici  e mczio. 
Patria  ignota. 

La  Botta  liscia  ; Btfo  laevis , Dau- 
din, 3o;  I.  Occhi  pao  in  fuori  sulla  pirte 
alla  delia  lesta,  che  è slargala,  depressa, 
liscia,  c bianca  giallr^uola,  come  pure  il 
corpo;  una  fila  longitudinale  di  spinuiie 
sui  fianchi;  timpino  non  apjiarenle;  pietli 
allungati,  cilindrici,  a diti  sottili,  lunghi 
e ancb'essi  cilindrici.  Lungheiia  tre  pol- 
lici circa. 

Patria  incognita.  Questa  specie  e la  pre- 
cinlente  si  trovano  nel  Museo  di  Storia 
IValurale  di  Parigi 

§.  2.  Stampe  posteriori  palmate 
o semipàirnate  ; anteriori  a diti 
tutti  liberi^ 

Il  Rospo  : Bifo  vnlgaris  , Daudin , 
a4)  Rana  biifoy  Linneo.  Grigio  rossiccio 
o grigio  bruno,  talvolta  olivastro  o ver- 
dognolo; il  dorso  cojìcrlo  di  molti  tuber- 
coli rotondi , r«>ssicci , grossi  come  lentic- 
chie; il  ventn?  con  tubercoli  molto  più 
piccoli  e pili  filli;  testa  corta,  quasi  ro- 
tonda e piccoli  in  proporrione  del  corpo, 
che  r animale  può  considerabilmcntc  gon- 
fìarc,  sopratlnllo  quando  vien  molestato; 
occhi  piccoli  e jx>eo  sporgenti;  iride  bì- 
giulina;  parotidi  reniformi;  piedi  corti, 
torli;  estremità  dei  diti  scure.  Lungheiia 
da  due  a cinque  pollici  ; peso  da  tre  a 
nove  once. 

Il  ros{X)  soggiorna  nei  luoghi  oscuri  c 
pantanosi,  e (xissa  T inverno  nelle  buche 
(il  lui  medesimo  scavate.  Si  trova  in  tutta 


r Europa,  e specialmente  nei  oonlorxM  di 
Parigi,  ov'è  assai  cornane  nei  giardini.  11 
suo  coito  si  efiettua  nell' acqua,  nel  Marco 
e neir  Aprile,  e quando  succede  sulla  ter- 
ra, la  femmina  si  trascina  all' acqua  por- 
tando il  suo  maschio,  partorisce  delle  pic- 
cole uova  c inmimerabili,  riunite  da  una 
gelatina  trasparente  in  due  cordoni,  spt'sso 
lunghi  venti  c trenta  piedi,  che  il  maschio 
tira  con  le  zampe  posteriori.  Il  padellac- 
cìo  è nerasLfo  , e fra  tutte  quelle  della 
Francia  è la  specie  che  è anco  la  più 
piccola  quando  assume  i piedi  e perde  la 
coda;  la  sua  apertura  branchiale  ò a sini- 
stra. Pretende  Daudin,  contro  Topinione 
della  maggior  parte  dei  natoralisti,  che  il 
rospo  fu«^  le  acque,  c che  Li  femmina 
Ucponga  le  sue  uova  in  qualche  buca  vi- 
cina a sorgenti  sotterranee. 

Il  rosjio  cammina  lentamente  e ssilta 
poco;  vive  più  di  quindici  unni,  e genera 
a quattro.  Il  suo  grido  ha  qualche  aiia- 
It^Ha  col  latralo  d'un  cane  , e talvolta  , 
nidi'  estate,  fa  udire,  all' ingresso  della  sua 
buca , un  delx>l  gmcid.ire , che  cessa  ap- 
pena qualcuno  gli  si  accosta , e cb'c 
mollo  diverso  da  quello  della  botta  dei 
giunchi. 

Il  Rospo  cf.5bmivo;  Bufo  cinerens  y 
Daudin,  a5,  i.  Testa  rotonda,  meno  larga 
del  corpo;  occhi  ptei^dì,  [k>co  sporgenti; 
iride  gialla  aurea;  bocca  larga;  parotidi 
reniformi;  tìnta  cencrioa  uniforme  ; dorso 
co[KTlo  d' un  nuUhil  numero  di  vcrru- 
dictte  ; ventre  leggermente  granulalo  a 
spazii.  Lungo  <lue  pollici  al  più. 

Questa  sp'cic,  ch'è  stata  in^ustamente 
confusa  con  la  precedente,  vive  in  nume- 
rosi branchi  sopra  aride  e renose  monta- 
gne ili  Europa,  ed  in  buche  profondissime 
clic  si  scava  nella  rena.  Daudin  l' ha  tro- 
vata copios:imenlc,  dopo  il  tramontare 
del  sole,  nelle  strade,  di  Coucy-le-Chàteau 
presso  boissoas.  Ve  nc  ha  una  varietà  nel 
Giura,  che  ha  il  margine  delle  labbra  0 
la  cima  dei  diti  di  color  bruno,  e,  nelle 
vicinanze  di  B(*uuvais,  un'altra  che  Ei  le 
verruche  dorsali  e le  parotidi  di  color 
brcmzino. 

Il  Rospo  a VErfXRB  giallo;  Bufo  cA/o- 
rogastery  Daudin,  a5,  a.  Testa  rotoml», 
luen  larga  del  corpo;  occhi  in  fuori;  iride 
gialla  aurea  ; bocca  ampia  ; parotidi  rcuì- 
fonni;  color  cenerino,  uniforme,  con  sopra 
numemso  vcirucheltc,  gidle  zolfine  leg- 
germente raiiciate,  e con  granulazioni  qua 
e là  sparse  ìnferiormcn!<‘;  ventre  zolfino. 
Un  pollice  e sei  linee  di  lunghcxiii.  Vuii 
Enioit  ha  V’orato  questo  ros^Ki  sopra  una 
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montnfnu  <loirÌM)l;i  lU  Oiitvii.  Il  suo  gr:i-  renli;  DnutliiK  i.  Rana  hombino^var. 
cidarc  c «leliole,  e<l  imitu  mi  poco  il  grìtlo  T > (jrinrlin  ; Rema  ridiUinda  , PalUt». 

(l'una  cìcaletta.  Si  rìlìn)  sotto  le  pietre  o Bruno  chiaro,  nuiivtziito  «lì  hnino  cupo 

in  terni  in  qualche  buca.  o «ti  nerastro;  tubercoli  donali  poco  niu 

Il  Rospo  suohawtb  o plotiai.e,  voi-  merosì  e grossi  come  lenticchie;  veiil-c 
garracnte  Botta  coccua;  Bttfo  bombì-  liscin;  zaiu|x‘  posteriori  a diti  allungati  e 

nus^  Daudin,  2R,  i,  a,  3;  Rana  bombìna^  tutti  p:ilmati;  Banchi  un  poco  goniì;  le- 
nona i*ariegtUa^  e Rana  rubata  Linneo,  sta  grossa;  iride  rossji  dorata;  bocca  molto 

Rana  campanisona  e Bufo  igneus^  I>au-  squarciala  ; margine  labble  nero,  fiungo 

Tenti;  Rana  salsa  ^ Gnvlin;  la  sonnantr  circa  due  pollici. 

et  la  conlrur-de-fttt^  il  suonante  e il  co-  II  rosj>o  bruno,  che  salta  destramente, 
lor  di  fuoco,  Daulvnion  e Lacé[iòile  ; le  sr^gìoma  a preferenza  n«dla  prossimitli 

Crapaud  à svenire  jaune^  il  Rosi>o  a veii-  delle  acque  dolci  e slagikinti  deirKuro|ia 

Ire  giallo,  Ciivicr,  Roesel,  22.  Corpo  bi-  meridionale. 

•lungo,  un  poco  tozzo,  analogo  a qucdlo  Tramanda,  allorché  vien  molestalo,  on 
della  lx>tta  levatrice;  occhi  un  poco  spor-  acuto  «xlure  d'aglio;  il  maschio  gnicKU 

genti;  purolidi  piccol*’;  una  piega  trasver^  presso  a poro  come  la  ranocchia,  c la 

sale  sotto  la  gola  ; higiolino  o bruno  so-  femmina  ha  un  |hlto1u  grugnito.  Le  sue 

pra,  liscio  e giallo  ninciato  con  macchie  uova  escono  dal  corpo  in  un  solo  cordo- 

turchinicce  sotto;  una  longitudinale  sui  ne,  più  grosso  però  dei  doe  che  pirlorì- 

iuinchi;  zampe  ^mteriori  comnlctamenle  sce  la  femmina  del  rospo  comune.  11  suo 

|xilfnate  e quasi  tanto  lungne  quanto  padellaccio  è nel  numero  di  quelli  «die 

quelle  delle  ranocchie.  hanno  una  s«>la  apertura  branchiale  iLiH.i 

Lungo  circa  un  pollice.  parte  sinistra.  Tarda  assai,  dice  Ciivicr, 

Questo  rospo  è il  più  piccolo  ed  il  più  a passare  allo  stato  perfetto,  e«l  è già  as- 

aqiuitico  fra  quelli  cne  abitano  la  Fr.in~  sai  grandcche  ancxini  conserva  b sua  coda, 

eia.  Soggiorna  nelle  paludi  ed  usa  il  coito  e che  ì piedi  anteriori  non  sono  svilu|>- 

nel  mesi*  «li  Giugno;  le  sue  uova  sono  a pali;ha  pur  rasp'tto  d'impiccolire  quando 

gruppetti,  e maggiori  di  quelle  «ielle  sp*-  ahliandona  pT  ratratlo  il  suo  involucro 

eie  precedenti.  È assai  frequente  nelle  di  padellacelo,  ed  in  qualche  luogo  man- 

acque  stagnanti  e putride  dcIl'Euru|vi  gbsi,  quasi  che  fosse  un  p*scc. 

meridionale,  e può  anco  vivere  nei  paduli  De  Liiirjsèdc  riguarda  per  T analoga 
•alini  ed  in  vasi  pieni  d’acqua  nuirina.  della  nostra  sfx^ie  la  Rana  ridibtmda  «li 

Quando  succede  il  coito,  getta  un  lugli-  Pallas,  che  abita  le  acciue  dei  Burnì  Volga 

bre  gemito,  e nel  rimanente  delb  beJb  ed  Ural,  vicini  al  miir  Caspio;  Ì1  suo  grido 

stagione  il  suo  gracidare  imita  il  suono  imita  un  poro  il  riso  , e il  di  lui  p>so 

d’una  campana  agitata  in  lontananza,  io  ascende  talvolta  ad  una  mezza  libbra, 

che  gli  ha  procurato  il  nome  di  Rana  11  bujo  vespertinns  s pur  descritto  da 
campanisona  dal  Giesnero  c dal  Laurenli.  Pallas,  sembra  diversìBcame  |ter  le  sole 

Esce  talvolta  dall’acqua,  nelle  cocenti  s«T..‘  maccliie  dorsali,  che  sono  longitudinali  c 

della  «anicola,  e allorché  vicn  molestalo,  brune,  v.irialc  un  poco  di  verdognolo. 

rov«>»cia  b testa  e la  sua  {«arte  jiosUfriore  11  kospo  Pr.aLATo:  BuJo  margaritì- 
•ul  dorso,  ed  è allora  ripiegato  sopra  sé  Daudin,  33,  1;  Rana  margaritije- 

roedesìmo.  Secondo  Bosc,  si  caccb  nel  r«i,  Linneo,  Rana  typhonia^  Gmelin; 

fango  ad  una  c^nsiderabil  profondità  per  rnir/i/ur,  Schneider;  Rana  mitrata^ 

passarvi  l’ inverno,  e Daudin  asserisce  che,  Houttupn  Testa  brga,  triangobre,  muso 
nei  paduli  ove  l’acqua  gela  albllo  in  appuntato;  bocca  ampb,  un  poco  spnr- 
quelU  stagione,  si  Kava  delle  buche  di  gmte  versr>  le  sue  commf'Uiluru  ; occhi 
otto  a dieci  pifnli  di  profondità.  prominenti;  iride  rossa;  una  cresta  diritta, 

11  bufo  igneuSy  degli  autori,  deve  rìfe-  t«ista  e rotonib  dietro  gli  occhi;  parotidi 

rirsi  a questi  specie;  gl’ individui  giovani  iM>rose;  dorso  bruno  rosso  e s|arso  di  tu- 

del  rospo  suonante  sono  infatti  olivastri  tienili  rossastri  e tondi  coioc  (lerle^inm 

ebbri,  <^n  macchie  nere  sopra  e turchi-  fascia  dorsale  grigia  mssaslra  chiara,  esti?2>a 

nicce  sotto.  dal  ikiso  Bno  all'aiK);  una  BLi  di  lulier- 

11  rospo  delle  Siiline,  bi^o  salsusy  sco-  coli  spinosi  hìBdi  stilb  nu<»;  Banchi  ma- 

perto  da  Schranek  nelle  aco|ue  stagnanti  rezzali  di  bruno;  ventre  s{>arso  di  mime- 

e subte  di  Bcrclitesg;idcii  in  Austria,  a{>-  rose  p*rle,  come  il  «torso,  c«an  |nccoli  ma- 

piirlienc;  aiich’csso  alla  inedesiiiu  s^Mxde.  rezzi  grigi  o bruni;  z.inipj  un  |»h'o  sol- 

II  Rospo  Bau5o;  BuJ'o  fuscusy  Lui-  lili,  IjisluuglK*;  le  [loslcriori  sc‘iiii(>uliuaU\ 

Disdon,  delle  Sciente  iV'u/.  Voi,  IV.  18 
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Lun^  Irp  a quiittro  pollici.  Femmina 
più  grossa  del  masebio. 

Questa  specie^  mollo  variabile  nei  co- 
lorì, si  trova  al  Brasile,  ove  chiamasi 
atfuaaua^  e io  altre  (larti  ileir  America 
meridionale.  Il  suo  grido  consiste  in  un 
quadruplo  gracidare,  ebe  fa  sentire  nelle 
notti  tranquille.  Séba  ne  ha  descritta  una 
varietà  che  ha  cinque  siiti  alle  zampe 
anterìorì.  {Thesaurus^  i,  tab.  ')X^Jiguru 

Il  Rospo  clahoboso:  Bt^o  miisicus^ 

Daudin,  33,  3.  Rana  musica Linneo; 
Bufo  clamosuSnt  Schneider.  Testa  ottusa, 
quasi  liscia,  canalicolala  fra  gli  occhi  ; 
sopraccigli  rilevati;  occhi  molto  in  fuori, 
bruni,  verrucosi,  con  una  fascia  più  cupa 
sopra,  ed  un'altra  sotto  verrucosa;  iride 
aurea;  narici  piccolissime , quasi  tonde; 
labbro  superiore  smarginalo;  nuca  bruna, 
con  tubercoli  ottusi;  parotidi  larghe,  re- 
niformi, scavale  da  n4>ri  c con  una  mac- 
chia bruna  sotto.  Corpo  c ventre  assai 
gonfi  ; dorso  coperto  di  tubercoli  ineguali; 
ventre  biancastro,  granulato;  fianchi  bruni 
più  chiarì  del  dorso,  con  larghe  macchie 
nerastre.  Membra  d'un  bruno  variabile, 
con  fasce  trasversali  più  cupe,  accoste,  e 
con  tubercoli  appuntati  come  quelli  del 
collo:  zampe  posteriori  semipalniate.  Tre 
pollici  di  lunghezza,  due  pollici  e sei 
linee  dì  larghezza. 

Bosc  ha  spesso  trovalo  il  rospo  clamo- 
roso alla  Carolina,  ove  soggiorna  in  qual- 
che buca  sotterra,  uscendo  soltanto  verso 
sera  o dopo  la  pioggia.  11  suo  gracidar^*  è 
ben  lungi  dall' esser  musicale,  come  si  è 
creduto,  essendo  invece  di  poca  forza  ed 
ingrato.  Barlram  peraltro  ci  assicura  che 
sui  principio  di  primavera,  auando  sif- 
fatti rosfu  sì  radunano  in  nouLìl  numero 
negli  stagni  e nei  canali,  fan  sentire  un 
forte  strepito,  che  non  manca  d'una  certa 
armonia.  Escono  dall'acqua  dopo  la  sta- 
gione degli  amori,  c si  spollono  sui  ter- 
reni elevati;  i feti,  quando  hanno  subite 
tutte  le  loro  metamorfosi,  sono  appena 
più  grossi  d'un  grillo,  e van  siilteflundo 
e camminando  sulla  terra  asciutta.  Si  ci- 
bano di  vani  insetti,  e specialmente  di  bru- 
chi fosforici. 

A questa  specie  bisogna  riferire  il  ro- 
spo terrestre  di  Catesby,  comune  alla  Vir- 
ginia ed  alla  Carolina. 

Il  Rospo  spaixa  abv ata  : Bufo  hu^ 
meralisy  Daudin;  Tlana  murt/io,  Linneo; 
Bufo  marinuSy  S«  lineider;  Rana  ochri>~ 
leucoy  Wulbiiuni.  Parotidi  ix'iiiformi,  pun- 
teggiate di  nero,  |iorose,  assai  Vfiluiuiuose; 


grigio  cenerino,  irregolarmente  (icchioLilo 
di  scuro;  un  numero  grandissimo  dì  grosse 
verruche  ; occhi  grandi  ; iride  gialla  lu- 
cente; zampe  posteriori  aemipolniatc.  Lungo 
otto  a nove  pollici. 

Questo  rosm,  ch'è  stato  spesso  confuso 
con  Taglia,  abita  diverse  regioni  dell' A- 
merìca  meridionale,  e trovasi  specialmente 
a Caienna.  Séba  lo  ha  indebitamente  rap- 
presentato con  unghie  ai  diti  delle  zampe 
anteriori. 

Il  Rospo  SEUiLtmATo;  Btfo  semi-iu^ 
natusy  Schneider.  Testa  liscia , depressa  , 
canalicolala;  occhi  sporgenti;  membra  e 
corpo  coperti  di  verruche  d' cenai  volu- 
me; nenislro,  con  una  macchia  lunga, 
stretta,  biancastra  verso  il  mezzo  del  dor- 
so, da  ogni  parte,  ed  un'altra  falcata, 
vicina  ai  timpani;  zampe  posteriori  semi- 
palmate,  col  primo  dito  lunghissimo;  una 
piccola  callosità  vicina  al  pollice  dei  piedi. 
Lungo  circa  tre  pollici. 

Mandato  a Bloch  ilal  Surìnam. 

Il  Rospo  a postole  tcechikc;  Bufo 
cyanopfilyctis , Daudtn  ; Rana  cyano~ 
phlyctisy  Schneider.  M.iscclla  superiore 
anualn  di  denti  conici,  filli,  assai  lunghi  ; 
cima  della  lingua  libera  e bifida;  orìtizii 
delle  narici  |ùccoli  e sopravanzali  da  un 
lobulo  cutaneo;  turchin  bruno  sopra,  con 
una  fila  di  pustole  turchine  che  si  sten- 
dono dagli  occhi  sui  fianchi  fino  all'ano; 
un  altro  ordine  di  pustole  da  ogni  parte 
del  ventre,  che  è biancastro  e sparso  di 
macchie  brune  accoste;  membra  superiori 
nere  con  fasce  turchine;  zampe  posteriori 
semi  palmate , con  un  tubercolo  vicino  al 
polliiH^. 

Deir  Indie  orientali.  I«a  descrizione  fat- 
tane da  Schneider  è insufficiente. 

Il  Rospo  coenuto:  Bufo  cornuius  y 
Laurenti;  Daiidin  , 33,  Aana  cornuta  y 
Linneo,  Schneider.  Testa  grossissima,  lar- 
ga; ocelli  mediocri,  ricoperti  sopra  da  una 
palpebra  sporgente,  rialzala  in  una  punta 
conica  o corno  alto  due  a tre  linee:  pa- 
pille allunate  sulla  lingua;  dentini  aj>- 
punlatì  alla  mascella  superiore;  nane! 
piccole;  parte  media  del  dorso  e membra 
superiori  lisce,  e brune  verdf^ole  sudi- 
ce; lati  verrucosi  e verdognoli  licchiolali 
di  bruno;  fianchi  più  chiarì,  con  grossi 
granelli  ravvicinati;  ventre  c mi'nibra  in- 
feriori d'un  giatlo  sudicio,  con  qualche 
granelUno  discosto;  dorso,  ano  c cosce  ar- 
mate di  spine  ; zam})C  posteriori  seinipal- 
niate.  Lungo  circa  quattro  |Kdlici. 

Il  rospo  cornuto  trovasi  al  Surinaui  c 
nella  Virginia. 
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§.  3.  Zampe  anteriori  palmate 
o semipalmate. 

Il  Rojto  di  Pìsaha;  Bufo  panameli- 
sis,  Daudin.  Cenerino  giallopiolo  con  pu- 
stole scure  ed  un  poco  paonazze  in  cima; 
venire  liianco  (liallognolo , un  poco  gra- 
nulalo vicino  all’ano.  Tulle  le  zampe  se- 
mipalroalc.  Grandezza  e forma  del  rospo 
ccntTino. 

Questo  rosjX)  è stalo  troYato,  in  qualche 
TKidiilc  dell' Istmo  di  Panama,  da  Kuis  de 
Xelva,  naturalista  spagnuolo. 

Il  Rospo  di  Ro&sel;  Bttfo  Roeseliì^ 
Daudin,  27,  Rana  bufo^  Linneo,  Bufo 
vttJgaris.,  RoescI;  Rospo  comune,  Dauben- 
ton.  Testa  un  poro  rotonda;  occhi  spor- 
genti; corpo  depresso,  leggermente  slar- 
galo; Ycrdognolo,  sparso  lU  macchie  ne- 
rastre un  poco  elcYale  superiormente, 
sotto  però  cenerino  Yerdognolo;  le  zampe 
anteriori  semipalmatc,  le  p'steriori  tulle 
palmate.  Lungo  circa  due  jkjHìcì  e mezzo. 

II  Rosp^j  di  Rdiisel  è comune  nei  pai^ 
talli  e nei  boschi  d’Europa,  cd  in  pri- 
mavera è mollo  abbondante  nel  pantano 
d’Auleuil  presso  Parigi.  In  tal  luogo  se 
ne  fa  dì  notte  una  pesca  molto  copiosa 
<x>n  reti  a lungo  manico;  sono  tagliali  per 
il  incazzo  del  corjx),  e se  ne  vendono  le 
rosee  a Parigi  l>cr  cosce  di  ranocchi. 
È oggi  riconosciuto  che  anco  nei  mercati 
di  quella  città,  p;*r  l’uso  della  tavola,  si 
spicciano  frequentemente  si  le  cosce  di 
rospi , come  quelle  dei  ranocchi. 

Il  Rospo  spiNirzDE  {Bufo  spinipes ^ 
5chneider  ; Rana  australensis , Shaw  ), 
che  proviene  dalle  isole  intorno  alla  Nuova 
Olanda,  e che  conservasi  nel  Museo  di 
Looilra,  è tanto  mal  descritto  da  non  po- 
terne in  quest’articolo  far  menzione.  (I.  C.) 
••  BOTTA  SCUDAIA,  o BOTTA  SCU- 
DELLAIA.  {Erpttol.)  In  qualche  parte 
della  Toscana  c cosi  chianwla  la  Testug- 
gine terrestre,  o comune,  Ttstudo  grueca 
Lin.  V.  Tbstdocinb.  (F.  B.) 

” BOTTA  SCU  DELL  AIA.  {Erpetoì.)  V. 
Botta  scodaia.  (F.  B.) 

••  BOTTAIO  [UvAj.  {Bot.)  VarieU  della 
vitis  i>iruferOy  L.  V.  Vite.  (A.  B.) 

••  BOTTAJO  o FARAONE  [Fico].  {Boi.) 
Varietà  dì  fico,  descritta  dal  Micheli,  MSS., 
Rar.  Questa  varietà  dà  frutti  due  volle 
Vanno,  i qu.ali  sono  grossi,  rossi,  colla 
buccia  KretK>luU  e sjiarsa  di  macchie 
bianche  e coUa  polpa  roua.  V.  Fico.  (A.  R) 

BOTTATRIA.  {/aio/.)  Salviano  ha  indicata 
sotto  questo  nome  la  Loia  \fttigaris^  Go- 
dus  iota  Lin.  V.  Luta.  (F.  M.  D.) 
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••  BOTTE.  ( Boi.)  È distinta  con  questo 
nome  una  variel;«  di  pera.  V.  Pebo.(A.  B.) 

BOTTE,  Doliunu  {fonch.)  Grup|to  dì  con- 
chiglie perfettamente  dislinlu  sullo  que- 
sto nome  dalla  maggior  parte  degli  anti- 
chi conchiliologi,  ma  specialmente  da 
D’Argenviile,  c che  De  Lamarck  ha  sta- 
bilito in  genere  nella  prima  etUiione  dei 
suoi  animìdi  invertebrati,  essendo  poi  stalo 
adottato  da  tulli  gli  zoologi.  Adanson,  ohe 
ha  conosciuto  Vanimale  dii  alcune  specie, 
le  ha  per  altro  confuse  nel  suo  gran  ge- 
nere Porpora  con  varie  conchiglie  che  ap- 
partengono a generi  dififert'nlissimi  per  i 
moderni  conchiliologi,  e Linneo  le  ha  col- 
locate nel  suo  genere  Buccino;  bisogna 
però  osservare  ch’esse,  col  nome  di  Am- 
pullacce  e sotto  un’esatta  definizione,  ne 
formano  per  altro  tutta  la  prima  sezione, 
ed , a nostro  parere,  era  tutto  quel  meglio 
che  |)oleva  farsi.  Comunque  sia,  ecco  i 
caratteri  dì  questo  genere , desunti  per 
vero  dire,  «lalla  sola  conchìglia,  giacché 
non  ci  son  noti  né  l’animale,  nè  tampoco 
VopTcolo  di  veruna  specie:  conchiglia 
sottile,  leggera,  globulosa,  assai  panciuta, 
cerchiata  da  scatinellalure  decurrenti  e 
gUmmai  tubercidose;  spira  brevissima; 
V ultimo  giro  assai  maggiore  di  tutti  gli 
altri  riuniti;  a{M‘rlura  bislunga,  assai  am- 
pia |X*r  il  grande  scavo  del  maigine  de- 
stro dentalo  o crenulato  in  tutta  la  sua 
lunghezza,  forlcmenlc  smarginato  in  avanti; 
la  columella  bistorta  e canalicolala. 

Le  botti  sono  conchiglie  molto  singo- 
lari, che  spessa  giungono  ad  una  nolabil 
grandezza,  e tutte  lo  oggidì  conosciute 
nelle  collezioni  provengono  dai  mari  dei 
paesi  caldi,  abitando  una  sola  specie  nel 
Aleililerraneo.  Dionisio  di  Montfor  le  ha 
divise  in  specie  onibiiicate  e non  ombili- 
cate.  Le  prime  formano  il  suo  genere  Per- 
e le  altre  le  botti  propriamente  dette; 
se  {>erò  tutte  quest’ ultime  non  sono  ve- 
ramente ombilicate,  han  tutte  almeno  la 
columella  più  o mefx>  canalicolala , e l’o- 
rifìzo  di  questo  canale  è più  o meno  vi- 
sìbile, seconilo  che  V animale,  più  o meno 
adulto,  ha  il  deposito  colloso  del  mar- 
gine columellare  più  o meno  considerabile. 
Le  specie  di  botti  oggidì  conosciute,  sono: 
La  Botte  scahrbllata  : Dolium  ga~ 
lea;  Buccinum  «ro/ea.  Lino.  Guiel. , p. 
3^69,  N ® a;  Maìrt.,  ConcA.,  3,  tav.  116, 
fìg.  1070.  Conchiglia  grandissima,  ovale, 
globulosa,  assai  piinciula,  sottile,  omhì- 
Ucata,  solcata  da  costole  convesse,  eoa  le 
anteriori  più  piccole  o meglio  bipartite  da 
un  solco;  U sutura  quasi  canalicolata; 
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tulli  i giri  <lclU  spira  varicosi  al  loro  mar<  IVU*  Oceano  delle  grand' Indie, 

ginc  jiostcriore  ; bianca  lionata.  La  Borra  cassidifobme:  Dolium  pt>^ 

Oncsl.1  specie,  rh’è,  per  quanto  pare,  m«m  ; Buccinum  ^mum  ^ Liun.,  GmeL, 
ima  iri  le  maggiori  noi  genere,  poiché,  P*  3470;  N."  LiieicL  met.,  tav.  4^3, 
come  clicesi,  giunge  alla  grosseata  della  3.  a b.  Guichiglia  un  poco  grossa , 

tosta  umana,  proviene  dal  Mediterranei».  ovale,  convessa,  di  spira  corla,  cerchiata 

I^  Imviamo  infatti  citata  duirOlivi  e dal  dì  costole  un  poco  convesse,  larghe,  ac- 
Reniori  nel  mare  Adriatico,  e da  Payrau-  coste;  ajiertura  un  poco  ristrinta,  dentata 
deau  sulle  coste  di  Corsica,  ove  però  dice  *ui  due  margini;  restenio  con  orlo: 

esser  rara.  P<»irel  non  la  cita  della  costa  bianca , macchiata  ili  giallognolo, 

di  Rirberia.  V.  Tav.  ® ^45.  Questa  specie,  che  proviene  dairOceano 

La  Borra  buccia  di  cipolla:  Dolinm  delle  grand' Indie,  ha  per  T affililo Taper- 
olearium;  Buccimtm  oiearinm^  Lìnn.,  tura  d'una  Casside,  secondo  De  Lama rck, 
Gmrl. , p.  34<»9  1 , Encicl.  melotl. , ma  la  smargìnatura  non  è all' estremità  di 

tav.  4*^^«  Conchiglia  ovale,  globu-  un  tubo  brevissimo,  ricurvo. 

I09 , assai  minore  tlella  preceilenle,  pai>-  La  Botte  vaeieoata:  Doìium  variti 
citila,  cen'liiata  da  larghe  costole,  quasi  go/um.  De  Lmk.,  ìoc.  cit.y  6.  Con- 

tleprr.v.se,  $e|iiimle  da  stretti  solchi  e poco  chìglia  mediocre,  soUUe,  ovale,  globu- 

profoudi;  sutura  canalicolata ; linina  o Iosa,  panciuta,  ombilicata,  di  spira  corta, 

scurii,  variata  spesso  di  macchie  irngolari  cerchiata  di  costole  convesse,  fiUe;  variata 

piti  cupe.  di  bianco  e di  rossiccio,  che  formano  niac- 

I)i‘l  mar  delTIndie.  chic  irregolari,  sagittale,  presso  a ^meo 

La  presente  specie  é indicala  col  nome  longitudinali, 
latino  d' o/earium  <,  giacché  nella  Francia  Dei  mari  della  Nuova  Olanda,  0 Iro^ 
iiieriiiionale , se  ne  servono,  come  pure  vaia  nella  buia  dei  Cani  roarìui. 
della  precedente,  |)Cr  cavar  l'olio  dagli  La  Botte  peeeicc:  Doiium  r^rdix i 
orci.  Buccinum  ptrdix , Linn. , Gmel. , pag. 

La  Dotte  macchiata:  Dolinm  macit-  3470,  N.^  5;  Guall.,  Test.,  tah.  5t,  fig. 

lafum  ; Buccinum  doiium^  Lìnn.,  Gmel.,  F.  volnrmcnte  la  Peemce.  Conchiglia 

p.  3470,  N.°5;  Doiium  tesscll€Uum^V,n-  ovale,  bislunga,  soUilc,  leggera,  come 

Ciri,  met.,  tav.  4^'^^  u,  b;  volgar-  gonfiata,  di  spira  conica  ed  un  poco  rì- 

imnle  la  Botte  dektellata.  Coiicinglia  levala,  cerchiala  di  costole  poco  sporgenti, 

gn)ssa  quanto  la  precedente,  ovale,  glo-  filte:  bianca,  con  macchie  russe  bionde 

biiIos;i,  sonile,  cerchiata  da  cosloline  con-  reticolate,  qtudrc  o scmilunarì,  che  for- 

vesse,  anguste,  thslanlissime,  con  una  stria  mano  delle  serie  decunvnii  da  ogni  parie, 

un  )v>co  rilevata  ncgrìnlerslizii:  rossiccia,  Su  questa  specie  appunto,  che  trovasi, 
t'oli  qualche  serie  di  macchie  altermilivu-  come  pare,  in  tutti  i mari  equatoriali  in- 
mente bianche  e rosse  bionde  sulle  co-  diani,  alTrìcuni  cd  americani,  Dionisio  di 

stole.  Montfort  ha  stabilito  il  suo  genere  Per- 

Deir  Oceano  delle  grand' Indie  c della  nice,  per  cssen*  ombilicata.  O dipenda  dal 

costa  orcidciilale  d'AlTrica,  se  è certo  che  coiK>M*eme  noi  i soli  individui  giovani  o 

il  minjac  d'Adanson,  Seneg.  pag.  109,  tav.  da  qualunque  altra  causa,  il  fatto  sta  che 

fig.  G,  ap]Kirteng:t  a questa  specie.  Lin-  il  canale  della  columella  è maggiore  che 

neo  la  riferisco  al  suo  Buccinum  olea~  in  ogni  altra  siiccie,  e la  callosità  colu- 

riuniy  |KT  quanto  con  evidente  errore,  e mollare  la  cuopre pocJibsimo.  V.  Tav.  4*3. 

Adanst»n  ci  fa  s;<perc,  che  il  sno  minjac  La  Botte  bossa  bio>da,  Doiium  ru~ 
è co|i(*rlo  in  stato  di  freschcixa  da  un  Jttm.  Conchiglia  ovale,  un  poco  alluii- 
grosso  ix'riostio  bruno.  poco  o punto  panciuta,  molto gros- 

La  Botte  fasciata:  Dolinm  fascia^  sa,  di  spira  acuta  ed  assai  elevata,  cer* 

tum;  Buccinum  Jasciaitimy  Briig.,  Diz.  chiata  di  numerose  costole,  snbprorai- 

enc.,  5;  Muri.,  Conch.-,  3,  tav.  118,  nenti,  si'parate  da  solchi  ben  distinti  e 

fìg.  1081.  Conchiglia  assai  gninde,  ovale,  quasi  la  metà  Lirglii  qtianresse;  il  canaio 

panciuta,  mollo  sollile,  cerchiata  da  co-  della  columella  angustissimo  e assai  |kmo 

stole  piano-convesse,  la  maggior  parte  apparente  ; margine  destro  tagliente,  sen- 

fìtte;  le  [losterìorì  meno  dell'aire;  mar-  z'orlo:  colore  quasi  uniformemente  rosso 

ginc  destro  dentato  internamente  e con  biondo  fuori,  come  dentro,  cccelluati  i 

urlo  esterno:  biiinca,  con  quattro  stri-  DLirgini,  che  son  bianchi.  Se  questa  con- 
scioline decurrenli  lionate,  che  si  dili--  chiglia,  da  noi  possetlula  nella  nostra  col- 

guano  col  margine.  lezione,  non  è un  individuu  maschio 
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tMln  ipi^cle  pm)edcn!e,  lo  che  non  ▼or- 
rrmroo  negare^  ne  è lien  dislinla  per  mag- 
gior grosst'zza  e solidità , paragonata  ad 
un  individuo  più  grande  di  quella  della 
botte  pernice^  per  maggiore  strettezza^ 
per  un  maggior  numero  di  costole  (veii-j 
tuna  intece  di  diciassette)  in  nnVstensione 
meno  coiisi<lerabile,  e per  la  maiicanz;i 
quasi  totale  del  canale  columelUrc^  e for- 
s'anco^  per  il  colore. 

Kon  ci  è noto  d'onde  jtroTenga..  ma  sup- 
ponghiamo  che  sia  dei  mari  dell' Ausi  ra- 

Gmclin  pone  ancora  nelb  sua  sciionr 
delle  botti  tre  sjjecie,  Buccimtm  cauda-\ 
tum^  Buccintim  niveum  e Buccimtm  c/n~ 
thratum^  che  j^erò  debbono  eTÌdeiilemente 
passare  nella  seconda^  vale  a dire  fra  le 
cassidi  o le  cassidarie,  generi,  per  vero 
dire,  che  diiTeriscono  gli  uni  dagli  altri 
per  semplici  gradazioni.  Onde  assicurar- 
sene, et  sembra  conveniente  il  collocare 
le  butti  in  tre  sezioni. 

La  prima  o le  pernici,  che  sono  ovali, 
di  spira  mollo  rilevata,  col  margine  de^j 
Siro  sempre  suUilc,  ci  inc  i doÌÌum  pcrA 
dix  e rufunu 

i/e  seconda  o le  vere  botti , che  sono 
ovali,  glolnilose,  di  spira  corta,  come 
dolìum  go/<o  ed  olearium. 

La  terza,  infine,  o le  botti  cassi<lifor- 
mi,  che  sono  ovali,  più  o meno  globu- 
lose , con  le  costole  molto  spazieggiate,  il 
mat'gìtte  destro  orlalo,  e la  columella  hi-| 
storta  in  cima,  come  i dolinm  maculatami 
tesscllatum , variegatum  e M/num,  cbia> 
mata  da  De  Lamarck  la  Dotte  cassidi-l 
forme.  (De  B.) 

BOTTE.  {Foss.)  Di  rado  si  trovano  botti 
allo  stato  fossile.  Nella  Conchiliologìa  fos- 
sile subapnenina,  il  Brocchi  ci  fa  sapere 
che,  nel  Piacentino,  si  trovano  in  tale! 
stato,  I.®  il  Buccinum  doìium^  Linn 
eh' è la  botte  macchiata,  Dolium  macu-\ 
latum^  Lamk.^  e che  vive  nel  mare  Af- 
fricano  e m-U*  India;  x®  ì\  Buccinum  po-\ 
munt^  Linn.,  a cui  De  Lamarck  ha  ap-j 
plicnto  il  nome  di  botte  rassidiforroe.  Do- 
iinm  pomum^  che  vive  sulle  coste  di  GiavaJ 
dì  Amlioina  e del  Messico;  e 3.®  una  terza 
specie,  da  esso  chiamata  Buccinum  lam-\ 
pos,  che  pen')  riguarda  come  dipendente 
dal  genere  delie  l»lti,  e che  ha  rappresi 
sentala  nella  citata  opera,  tav.  5,  fig.  2. 
Questa  specie  è gonfia , ed  ha  delle  strie 
trasversali,  e<i  altre  longiliidiuali  finissime; 
la  spira  è allungata  ed  appuntata,  la  ro- 
lumella  un  poco  sghemba  e piegala  in 
fuori.  Lunghezza,  un  pollice.  La  figura. 


DOT 

a quei  che  pare,  ìmlira  che  Plndivùlao 
rappresentato  aveva  perduta  una  parie 
delrultimo  giro. 

Possegghiamo  il  nucleo  interno  petri- 
ficaio  d^una  conchiglia  che  non  possiamo 
dis{>ensarri  dal  riferire  ad  una  botte:  è piti 
grosso  d'un  uovo,  e coperto  dì  strie  che 
seguitano  i giri , lo  che  proverebbe  che 
il  guscio  nel  quale  è stalo  formato  era 
sottile  c internamente  strialo,  come  quello 
<U  certe  specie  dì  botti.  Non  sappiamo  a 
quale  specie  riferire  questo  nucleo  unico, 
né  ri  è noto  ove  sia  staio  trovato.  (1).  F.) 

BtriTE  FLUVIATILE. (CW/i.i  Nome  ehe 
gli  autori  di  conchiliologia  applicavano  ad 
una  specie  dì  limnea  cli'è  mollo  sottile  c 
assai  gonfia,  la  Limnaea  anricularia^  De 
Lamarck , Helix  aaricularia^  Linn.  (Db 
B.) 

BOTTE  MARINA  o SPXÌNALE.  (Conch.) 
I mercanti  e gli  amatori  <li  conchiglie  cosi 
chiamavano  anticamente  il  eerìtioo  il  7Vo- 
chus  telescopium  Lin.,  che  ha  oggidì  il 
nome  volgare  di  Telescopio.  V.  Taoco. 
(I).  B.) 

BOTTE  PAPILLOSA.  (ConcA.)  roluta  olla. 
Limi.  (De  B.) 

BOTTE  RAVVOLTA  A CANTO  VIVO. 
(Co/2c/i.)  Antico  nome  mercantile  del  Buc- 
cinum spiratami  Linn.,  eh' è presente- 
mente V Eburna  spirata  di  De  Lamarck. 
(Db  B.) 

BOTTE  RETICOL ATAfPiccoLA].  {Conch.) 
Sembra  che  talvolta  trovisi  questo  nome 
per  indicare  una  specie  di  Cancellarìa  ch'è 
infatti  panciuta,  Cancellaria  reticolata 
di  De  Lamarck.  (Db  B.) 

BOTTE  SCANNELLAT.L  {Conch.)  E il 
notne  mercantile  del  Buccinum  dolium.^ 
Linn.,  Dolium  maculatum-t  De  Lamarck. 
(Db  B.) 

BOTTE  SCANNELLATA  dbtta  LA  GRAN 
SCANNELLATA.  (ConcA.).fi/icc(/ium  ga- 
lea^ Linn.,  Dolium  galea^  De  Lamarck. 
(De  B.) 

BOTTE  SCANNELLATA  A DOPPIO  b 
GROSSO  LABBRO.  {Conch.)  Buccitutm 
pomum , Linn.,  Dolium  pomum.,  De  La- 
marck.  (Db  B.) 

BOTTE  SCANNELLATA  a STRIATA,  A 
CLAVICOLA  ELEVATA. (Conc/i.)/fac- 
cintim  echim^horum , Linn.,  Cassidaria 
echinophora.,  De  Lamarck.  (Db  B.) 

BOITE  SCREZIATA.(ConcA.)  Nome  mer- 
cantile della  Folata  cfmbium.^  Limì.,dclU 
più  comunemente  la  Gondola.  (Db  B.) 

BOTTE  SFERICA.  {Conch.)  È questo  uno 
fra  i nomi  che  ha  ricevuto  il  Buccinum 
perdixy  Lìdd.-»  o botte  pernice.  (Obsm.) 
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••  BOTTE  [Cacci4  della}.  Questa  ipccto  di 
cuccia  si  usa  per  diversi  uccelli  aquatici^ 
e a tale  efrello  si  suole  in  Tarii  punti  di 
un  padiile  porre  in  terra  delle  botti  sfon-* 
«late  da  un  lato,  ed  iti  tal  maniera  inter^ 
rate,  che  il  margine  della  parte  senza 
fondo  rimanga  poco  superiore  al  livello 
deiraccnia.  Si  mettono  discoste  fra  loro 
queste  lx)tli  tre  o quattro  tiri  di  fucile, 
etì  a tutte  cingesi  la  bcMX»  cun  pochi  ce- 
sti dì  giunchi,  COSI  che  il  cacciatore,  ar- 
niuto  di  schioppo,  stando  dentro  di  esse, 
rimane  pcrfetlanieiite  nascosto  agli  ucctOIi, 
e di  più  il  suo  cor|K)  resta  ben  difeso  dalla 
incomoda  violenza  del  vento.  É quella  al- 
lora una  dello  cacce  jùù  belle  che  possa 
iminaginarsi;  gli  uccelli,  sicuri  volando 
da  tutti  i lati,  c non  dubitando  che  un 
uomo  possa  stare  nascosto  in  mezzo  al- 
Tacqua  fra  radi  cespugli,  passano  a po- 
dio br.iccia  dì  sopra  alla  btjUc,  Kmza  scuo- 
prire  rinsùlia,  o Kuoprendola  quando  più 
a tempo  non  sono  (ter  scansarla,  giacché 
il  cacciatore  proiìltu  di  questo  favorevol 
nMiineiito  {kt  tirargli.  K utilissimo  nella 
presente  caccia  ra*hq>erare  le  stainpt',  vale 
a din*  jicUi  d'uccelli  imbottile  in  maniera 
da  iinilure  rallitudìne  di  quei  che  nuo- 
tano, le  quali  stampe  mettonsi  a galleg- 
giare nel  mezzo  del  padule  o poco  lun- 
taiiu  dalla  botte,  e servono  mirabilmente 
il  richiamare  gli  uccelli  (Mssi'ggerì. 

Ornit.  rosc.-t  tom.  3.°  pag.  ii5.  e seg.) 
BOTTIGLIA.  (Boi,)  I fruiti  di  diverse  cu- 
ciirhiLic(‘e,  a cagione  della  loro  forniii  si- 
mile a quella  d'  una  bottìglia,  si  distùi- 
guono  con  questo  nome.  (1).  de  V.) 

••  BOTTIONLA.  [Bot.)  Bortionea^  genere 
di  piante  della  famiglia  delle  asjoaciee  e 
della  esatidria  moitogistia  del  LiniU'O,  di- 
stinto per  ì seguenti  caratteri:  perìunlo 
doppio,  il  più  esteriore  di  tre  sc|»uli  ovato- 
liinccHilali,  gibbosi  alla  base,  persistenti, 
r interno  di  tre  pillali  Ambrialo-cigliati  al 
m.irgine;  sei  slami  i{>ogini,  eretti,  colie 
antere  uguali;  slimm;i  capitalo-quadrilobo. 
11  frullo  c una  cassida  triangolare,  di  tre 
valve,  di  tre  logge  poluperme,  coi  semi 
dÌ5jK>sli  regolarmente  in  ciascuna  loggia. 

Questo  genere  é stato  pubblicato  dal 
Colla  per  la  seguente  specie. 

BornoNEA  tisasetoidb,  Bottionia  thrsane- 
Coll.;  Beri.,  Plani,  rar.  C/nl.  È 
un'erlM  ulta  ap{K*na  un  spanna , di  radici 
lubercoloso-fascicolalc , di  foglie  lin<*arì 
scanalale,  di  {H*duncoli  qualche  volta  In- 
Bori.  Questa  pianta  è stata  raccolta  dnl 
B<;rlero  al  Chili,  dove  cresce  nei  luoghi  sas- 
sosi ili  |iaslura,  su'colli  di  Valparaiso.  (A.  B.) 


BOTTO.  ( /ttiol.  ) Nel  linguaggio  dei  con- 
torni di  Nizza,  così  chiamasi,  secondo  il 
Risso,  il  ghiozzo  comune,  Cottus  goòio,  L. 
V.  Ghiozzo.  (I.  C.) 

BOTTONACCI.  (Boi.)  Nome  volgare  «lel- 
Vantliemis  altissima,  (A.  B.) 

••  BOTTONARIA.  ( Bot.  ) Nome  volgare 
della  glohularia  vulgaris.  (A.  B.) 

••  BOTTONCINA  [Eeba],  {Bot.)  Ha  questo 
nome  volgare  il  cistus  apcnnimts.,  L.,  V. 
Cisto.  (.4.  B.) 

••  BOTTONCINI.  {Bot.)  Nome  volgare  del 
cyptnis  Mtscens  e del  cyperus  glomera- 
tus.  V.  Cipero.  (A.  B.) 

••  BOTTONCINI  D’ORO.  ( Bot.  ) Nome 
volgare  ei^ngium  campestre^  L.  V, 
Eringio.  (A.  B.) 

BOTTONE  o GEMMA.  {Boi.)  Il  bottone 
o gemma  può  esser  generalmente  definito 
un  corpicciuolo  rotondo  o ovale  o conico, 
rivi-slito  di  squamme  o di  foglie  che  si 
ricoprono  a vicenda,  e contengono  i rami 
c ì fiorì  prima  del  loro  sviluppo. 

Il  battone  nasce  su  i fusti  e su  i rami 
della  massima  parte  degli  alberi  e degli 
arlioscellì,  che  perdono  le  foglie  nel  verno. 

ÌjQ  foglie  esjM>sle  all'influenza  della  luce 
e del  calore,  traspirano  in  gran  copia  nel 
corso  del  giorno , succiando  i fluidi  con- 
tenuti nel  vrgetahìle  e dirigendoli  nel 
punto  «love  sono  attaccalo.  I tubi  ser- 
vono di  canali  a quc'sti  fluidi,  e gli  eLi- 
borano;  il  cumbium  va  insensibilraenle  a 
formarsi,  si  deposita  intorno  alla  base 
delle  foglie,  c dù  origine  a nuovi  tubi 
che  s’allungano  verso  la  scorza  c cercano 
di  forarla. 

La  priiiEivcra  c la  stagione  che  meglio 
fa>uriscc  gli  sviluppi.  Allora  si  vede  com- 
parire rocchio  del  bottone  nell' ascella 
delle  foglie  degli  alhi'rì  e d«-gli  arboscelli; 
l'occhio  ingrossa  c diventa  Lottoiie  verso 
il  solstizio,  continua  a svilup|wrsì  in  au- 
tunno, rimane  in  una  specie  d'assopimento 
in  inverno,  sboccia  in  messa  nella  prima- 
vera seguente,  e si  cambia  nell' estate 
in  ramoscello  carico  di  foglie  e di  bori. 

Non  si  debbon  chiamar  bottoni  i pic- 
coli coni  che  compariscono  nell'ascella 
delle  foglie  delle  piante  erbacee,  e si  r.ain- 
biano  do{X)  poco  in  ramoscelli.  Ciò  che 
distingue  in  un  modo  essenzùile  i bottoni, 
è la  proprietà  «U  resistere  ai  freddi,  c di 
conservarsi,  come  il  seme,  per  uuo  o più 
unni  sc'iiza  provare  alcun  cambiamento,  e 
di  svilupparsi  tostochè  le  circostanze  ne 
favoriscono  raccrcscimenlo.  Cosi,  quantun- 
que il  bulbo  o cipolla  degli  agli,  dei  gigli 
e di  diverse  altre  piante  monocoUleth^ 
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non  nasca  nell' ascella  delle  foglio,  poiché 
queste  periscono  ogni  anno  insieme  cogli 
steli  che  sono  erlxiceii  non  pertanto  que- 
sto bulbo  deve  essere  considerato  come  un 
Killone^  facendone  ruftzio.  Per  questo 
motivo  appunta,  malgrado  Fuso  ricevuto, 
non  parleremo  che  Irggermrnlc  di  c^ues  o 
organo  quando  tratteremo  delle  radici.  II 
bulbo  è composto  di  un  fascettodi  s<{Uain- 
me  addossate  fune  sulle  allre^jMillide.,  gros- 
se, nel  mezzo  delle  quali  sta  T embrione 
dello  stelo,  delle  foglie  e dei  fiori.  Questo 
fascetlo  di  squ.imme  riposa  sopra  un  gi- 
rello carnoso,  che  è un  vero  colletto  della 
pianta,  da  cui  esce  una  radicina  fibrosa. 

Vi  sono,  come  crediamo,  diverse  specie 
di  bottoni.  Alcuni  sono  i turioni  ed  i 
bulbi  o cipolle,  i quali  sortono  tutti  da 
radici  perenni  e producono  steli  annuì , 
nè  portano  liottoni,  i quali  vi  diverreb- 
bero inutili , perchè  rimarrebbero  distrutti 
insieme  colla  «listruzìone  degli  steli.  Gli 
altri  sono  i bottoni  propriamente  detti, 
nascendo  sopra  i fusti  e sopra  i rami  degli 
alberi  e degli  arlx>scclii,  e dando  origine 
a i>ercnni  rampolli.  Vi  sono  parimente 
delle  specie  di  bulbi  che  nascono  ueU'a- 
scella  nelle  foglie  e negrinvUuppi  dei  bori 
d'alcunc  piante  erbacce,  e che  si  possono 
ancora  collocare  fra  i bolloiii.  V.  Bulbo, 
Tumori  B. 

Abbiamo  già  detto  che  i lattoni  pro- 
ducono dei  rami  a foglie,  o a fiorì:  ori 
aggiungeremo  che  ve  ne  sono  dei  misti , 
cioè  che  portano  nel  tempo  stesso  foglie 
c borì.  Dalla  forma  di  questi  bottoni  gli 
agrìeollorì  riconoscono  il  genere  di  pro- 
duzioni che  sarà  per  risultarne.  I liotloni 
a foglie  sono  sottili,  allungati,  appuntali; 
i bottoni  a fiorì  sono  grossi,  corti,  rotondi; 
i bottoni  misti  sono  inlermedii  fra  qtie- 
ste  due  s|>ecie.  stato  ancora  osservato 
che  il  bottone  a foglie  messo  in  terra  può 
buttare  qualche  barin  ed  anche  svilup- 
parsi come  le  cijmlle,  ma  che  il  bot- 
tone a fiore  vi  perisce  sempre.  Tanto  gli 
lini,  qii.'into  gli  altri  possono  essere  inm*- 
stati.  Si  stacca  un  Itollune  senza  che  resti 
obeso;  sì  sostituisce  questo  ad  un  altro 
che  per  la  sua  natura  abbia  molli  rajw 
porti  col  primo:  in  questo  caso  il  cam- 
bium  depositandosi  nella  ferita  e riunendo 
ledile  partì  estranee,  vi  forma  all' intorno 
un  orìiccio  di  tessuto  cellulare  e di  tubi 
che  consolida  questa  unione;  ed  allora  il 
bottone  si  sviliipjia  come  sui  vegcialale 
clic  riia  tiiYviotlu,  si'iiza  che  nc  risulti 
altra  modihcazi<Mie  che  quella  clic  dipende 
dairiiiiu’sto. 
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Gl  inviliippi  dei  semi  germogliano  qu.Vn- 
do  sono  difesi  dalle  intemperie  ilelle  stagio- 
ni; grinviluppi  dei  bottoni  difendono  le 
giovani  messe  contro  i rigori  inverna- 
li. I bottoni  degli  allx'rì  dei  climi  seltcn- 
trìonali  sono  (piasi  sempre  rivestiti  dì 
scjuamme  o di  lanugine,  sotto  le  quali 
difese  affrontano  i freddi  eccessivi,  i caldi 
troppo  vivi  e le  folle  nebbie,  la  cui  in- 
fluenza nuoce  sempre  alla  vegetazione. 

squamme  sono  lainìnettc  coriacee 
incavate  a guisa  di  cucchiaio  e composte 
di  tessuto  cellubire  e di  piccoli  tubi,  ad- 
dossate le  une  sulle  altre  in  modo  da  formare 
una  specie  di  stuccìo  conico,  nel  cui  cen- 
tro sta  riposto  il  giovane  rampollo.  Le 
squamine  esterne  per  l’ azione  che  pro- 
vano della  luce,  sono  dure  ed  aride;  le 
interne  guarentite  dalle  altre  sono  molli 
e sucrcolente.  Talora  tanto  le  une  che  le 
altre  sono  esternamente  cd  inteniamenle 
difese  da  una  lanugine  cotonosa  più  o 
meno  folta;  e quasi  sempre  la  suiierfire 
del  bottone  è intonacata  da  un  succo  resi- 
noso che  unisce  le  squumme  fra  loro,  e 
preserva  il  tutto  dall' umidità  esterna.  Al- 
cuni liottoni  resinosi  staccati  cLiU'albcro, 
coperti  di  cera  alla  loro  base  c tenuti  per 
alcuni  anni  immersi  neirac(pia,non  lianiio 
provato  di  mostrare  il  minimo  indizio  di 
alterazione.  Tutte  queste  cautele  della  na- 
tura spiegano  lienissimo  come  le  gemme 
si  sviluppino,  malgrado  le  vicissitudini 
delle  stagioni. 

Nei  climi  dove  non  si  conosce  inverno, 
dove  il  sole  è sempre  ardente  cd  il  cielo 
sempre  puro,  dove  incessantemente  i vege- 
labììi  assorbiscono  e tramandano  i fluidi  di 
una  terra  die  non  è mai  in  riposo,  i bot- 
toni non  hanno  bisogno  di  squamme,  e 
però  ne  mancano.  Se  ({ucsta  regola  soffre 
qualclic  eccezione,  dò  accade  per  gli  al- 
herì  die  sono  di  tal  natura,  da  non  po- 
ter crescere  indifferentemente  nei  paesi 
settentrionali  o mtridionalì. 

Le  squamme  non  sono  che  foglie  aborti- 
te; e questo  aborto  accade  quando  il  succhio 
si  rallenta.  Se  il  di  lui  corso  rimanesse  as- 
solutamente sospeso  o se  fosse  troppo  ra- 
pido, non  si  formerebbero  te  squammt*: 
nel  primo  caso  non  vi  sarebbe  alcuna 
nuova  produzione;  nel  secondo  i liotloiiì 
privi  d inviluppi  si  prolungherebbero  b:*n 

fireslo  in  messe.  Tali  osservazioni  hanno 
uogo  per  alcuni  alberi  dd  paesi  freddi, 
e per  erudii  dei  paesi  cabli:  nei  primi  la 
vegetazione  rapidìsrimn  in  princìpio  c 
quindi  lentissima,  non  {lermctle  la  fornia- 
zionc  dille  «{uanimc;  nei  secondi  la  ve- 
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grUtkinc  è lroi>ix)  rapiib  |ieroliò  questi 
|>u&sano  >vilup|ursi.  Succctic  lo  stesso 
quuiulo  si  tagliano  le  cime  di  un  albero 
jiriiiu  che  sbwcino  i bottoni;  allora  quelli 
che  si  sviluppano  dopo  questa  openiione 
mancano  di  «juanmie. 

1 bottoni  son  diversi  in  ciascuna  spe- 
cie: son  corti  e rotondati  nel  noce^  lun- 
ghi cd  appuntali  nel  caqiino»  vellutati  nel 
viburno^  levigati  nel  ciliegio,  piccoli  nella 
querce  « grossi  nel  ristagno. 

Sullo  le  sqiiamme  trovasi  il  giovane 
ramo  c le  foglioline  ripiegate  sopra  a sé 
stesse^  in  modo  da  occultare  il  più  piccolo 
sjKizio  possibile. 

Vi  sono  dei  lioUoni,  i quali  tutto  che 
privi  di  squamine^  non  mancano  dVssere 
difesi  dalle  intemperie  delle  stagioni^  co- 
me nella  clusia  rosea  ^ albero  dicotiledone 
di  lla  facnlglia  «Ielle  guttifere^  a foglie  oppo- 
ste. I picciuoli  delle  due  foglie  situate  alle 
«‘streniilà  dei  ramoscelli^  sono  addossati 
runo  suir altro  alla  base,  in  modo  che 
il  bottone  vi  rimane  rinchiuso  come  in 
una  scatola.  Esso  ingrossando  dilata  i pic- 
cioli ed  esce  dal  suo  carcere. 

I liottoni  delle  piante  della  famiglia 
delle  poiigoniacee  si  trovano  parimente 
air  estremità  dei  ramoscelli.  Una  mem- 
brana che  è il  prolungamento  della  parte 

1ÙÙ  esterna  della  scorza  gli  ricopre  tutti. 
1 bolloue  fa  cr«’pare  questa  incraliraria 
medesima,  la  quale  rimanendo  attaccala 
alla  base  interna  della  foglia  forma  quella 
s|>ecic  di  stipola  annularc  che  notasi  in 
tulle  le  [wbgonaciee:  un  esempio  di  ciò 
[K>ssianio  averlo  nella  coccoloba  clte  colti- 
viamo nelle  nostre  stufe. 

Nel  sominacco  il  picciuolo  si  vota  iuler* 
nameiilc  alla  base  per  ricevervi  il  bottone; 
il  quale  air avvicinarsi  della  seguente  sta- 
gione allontana  da  sé  hi  foglia  che  va  a stac- 
carsi; (*d  allora  veilesi  nel  mezzo  alla  ma- 
trice die  rimane  sull' albero  questo  meile- 
simo  bottone  sotto  la  forma  a un  piccolo 
cono. 

L'organizzazione  interna  del  bottone 
non  diversifica  da  quella  della  ptumella 
contonula  nel  seme;  questa  è il  fusto,  e 
quella  è il  ramoscello  nella  sua  infanzia:  il 
ramoscello  (d  il  fusto  sono  ugmilmenle  or- 
ganiz/.ali:  quindi  la  piumclta  e il  boUone 
debliuno  a>solulanu'nte  esser  simili. 

Negli  altieri  dlcolile<loni  un  filetto  mi- 
dollare va  dalla  base  alla  cima  dei  bottone; 
un  eilindni  di  grossi  tubi  lo  circonda,  e 
getta  qua  e là  alcune  diramazioni,  che 
prolungandosi  pro<lucono  le  nervosità  de-lla 
luglic,  mentre  uno  strato  dì  tessuto  oeU, 


Ittlaru  forma  Tinviluppo  esterno  o Li  scor- 
za. Negli  altieri  inonocotileiloni  sì  trovano 
dei  grossi  tubi  s{Nirsi  più  o meno  simme- 
tricamente nel  tessuto  cellulare;  ma  nè 
questo  nè  la  scorza  vi  sono  distìnti. 

Nella  parte  della  pianta  dove  nasee  il 
boUone,vìen  sempre  un  piccolo  oriiccio, 
il  quale  ingrossa  mercé  il  succo  che  vi 
attrae  la  foglia,  e si  dilata  con  allontanare 
le  sqiiainme  c con  mettere  in  couM’guema 
in  libertà  il  nuovo  rampollo:  infalli  è ma- 
nifeslo  che  la  minima  dilatazione  che  si 
faccia  alla  base  del  bottone,  ne  deve  pro- 
durre una  vistosissima  alla  sommità;  e iier 
questo  mezzo  appunto  il  rampollo  si  sna- 
razza  dcgrinvìluppi,  che,  per  esser  gracile 
mm  potrebbe  scacciar  da  sè  solo;  rit:e- 
vendo  il  contatto  della  luce,  acquista 
grado  grado  maggior  vigore,  e si  prolunga 
sotto  la  forma  d'un  ramo  legnoso. 

Si  può  per  diversi  anni  tener  dietro  allo 
sviluppo  del  boUone,  cominciando  leos- 
R'rvazìuiii  dal  momento  che  esso  fora  la 
scorza  e continuando  fino  a che  cambiasi  in 
messa.  Al  quale  sviluppo  affila  bastano 
qualche  volta  cinque  anni.  Del  resto,  il 
tempo  che  Li  natura  richiede  per  questa 
operuzioiK',  suol  dipendere  dalle  circostan- 
ze puramente  accidentali:  per  esempio, 
quando  le  foglie  che  acrompu^ano  i bot- 
toni vanno  a perire, questi  pigliano  tutto  a 
un  tratto  un  aumento,  e nelfautiinno  si 
vedono  erigere  spesso  dei  rami , dei  dori 
e delle  foglie,  che,  se  le  cose  fossero  ite 
secondo  l'ordine  ordinario,  non  sarebbero 
comparse  che  nella  primavera  vegnente: 
ma  queste  produzioni  primaticce  reslao 
distrutte  dai  primi  ghiaccL 

Come  tutti  i bottoni  d'un  albero  non 
sono  ugualmente  esposti  all' azione  dell'a- 
ria  o dtdU  luce,  cos'i  tulli  non  si  svilup- 
pano nello  stesso  tempo. 

La  disposizione  dei  TOlloni  sui  fusti,  sui 
rami  e sui  Rimoscelli  è la  stessa  di  quella 
delle  foglie.  Ma  di  ciò  non  faremo  qui  pa- 
rola, por  evitare  una  fastidiosa  ripetizione. 
V.  booLiz.  (B.  M ) 

BOl’TONE.  (Conc/i.)  Nome  toscano  del  ge- 
nere Clanguius  di  Dionisio  di  Monlfurt, 
V.  Cla^gulo.  (Dk  B.) 

BOTTONE  CHINESE.  (Conc/i.)  Nome  sotto 
il  quale  conoscono  i mercanti  il  Trocìuis 
macniatu^y  Linn.  Gmcl.  (I)z  B.) 

BOTTONE  D'ARGENTO.  {Bot.)  Nome 
volgare  «l'una  s|)ccic  di  mnnnoolo,  ranim- 
cuius  platanifolins  y di  fiori  bianchi  e 
doppi,  coltivalo.  (J.) 

Hanno  pure  qm^sto  nome  diverse  va- 
rietà doppie  coltivate  delPacAiV/ea  piar- 
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mica  e della  fnatricaria  partheniurn. 
(K.  Cass.) 

BOTTONE  D'ORO.  [Bot.)  Specie  di  ra- 
nuncolo, ranunculus  acris^  L.,  il  cui 
fiore  giallo  <li>ien  doppio  colla  cultura, 
forui;mtlo  allora  un  l^irornaiueuto  nei 

cnanlini.  (J>) 

BOTTONE  DA  CAMICIUOLA.  {Conch.) 
Nome  luercanlilo  del  Trochus  labio  E., 
tipo  del  genere  Clangulus,  V.  Clangllo. 
(Db  B.) 

BOTTONE  DI  ROSA.  (Conc/i.)E  la  Bulla 

ampniia  ^ Linn.  Guiel.  (De  B.) 

BOTTONE  ROSSO.  {Bot  ) Nel  Canada  è 
così  della  una  specie  «li  cereiJe,  cercis 
ctuiadensis  , L.,  che  v'é  indigena-,  (J.) 

BOTTONE  TERRESTRE.  {Condì.)  E VHc- 
lix  roturulatu  Linn.  (De  B.) 

•BOTTONI.  {Bot.)  I francesi  danno  il  nome 
di  boutonSyCoiy  ccrli  epìlcli  poco  conve- 
nienti , ad  alcune  specie  d' agarici  non 
dclerminate,  che  crescono  nelle  vicinanze 
di  Parigi  e di  cui  foi'se,  dice  il  Leman  , 
é falla  menzione  nr  lle  opere  del  BulliarJ 
e del  Persoon^  ma  «love  non  è possibile 
riconoscerle.  Il  perchè  questi  nomi  uskitì 
dal  Paulel  son  viziosi  c di  |x)ca  imjxjr- 
laiiza  nella  storia  naturale.  (fìoaY  de  S.- 
V».V«'E>T.) 

BOTTONI.  [Cliim.)  Ha  qm-sto  nome  quel 
glolxfllo  melallico  convesso  alla  sup  rtu  ie, 
che  s' ottiene  nel  traHamcnlo  delle  iiii- 
iiierc  o nel  saggio  delie  masse  d'aigenlu 
o d'ora  (F.) 

BUTYS.(£rt/o//i.)  Denominazione  latina  del 
gi-ncrc  Bolide.  V.  Botipe.  (C.  D.) 

• BOU  ATI.  (^o/.)  Soulamen.  Nel  Dizionario 
enciclopedico  il  Lamarck  descrive  sotto 
questo  noute,  una  pianta  legnosa  di  cui  il 
Commersoii  raccolse  dr^U  esemplari  al 
porto  Pruslim  nella  Nuova-Brettagna , 
isola  del  mar  «lei  Sud,  e che  questo  viag- 
giatore non  aveva  nominala.  Esaminatone 
attentamente  il  frutto  è sialo  riconosciuto 
per  la  stessa  cosa  dì  quello  che  nella  coU 
li-zione  di  semi  del  Jussieu,  era  stato  di- 
stinto col  nome  di  Louati  del  Bengala,  che 
questo  insigne  botanico  aveva  riguardato 
per  il  caju~souIanloé.^  dcscrillo  c figuralo 
dal  Rumilo  neW  Ilerb.  Amh.  3,  p.  39,  t. 
4i*  Indipendentemente  dalla  somiglianza 
nella  conformazione , egli  ha  inoltre  ve- 
duto, che,  secondo  il  Rumfio,  i frutti 
della  sua  pianta  hanno  ad  Amboina  il 
nome  di  bouiiati.^  cioè  frulli  a cuore.  Il 
confronto  della  pianta  del  Commerson 
con  quelli  «r  Amboìna  ha  dimostrato  pT 
ralialto  rkleiililà.  Il  Lamarck  lui  lat- 
to «li  questa  pianta  il  geiieie  souiamen^ 
JJiiion.  delle  SciV/iAe  iVu/.  / W.  > 


nel  «filale  ha  riscontrali  i c.intUrri  »e- 
giii^nti:  calice  mollo  piccolo,  con  Ire  in- 
cisioni; tre  ptMali,  un  poco  più  granili 
del  calice,  allenii  colle  sue  divisioni  ; sei 
slami,  di  cui  non  determina  la  insi’rzìotie, 
c i cui  filamenti  corti  sosl«*nguno  delle  an- 
tere globuioso;  un  ovario  supero  o libero, 
sovrastato  da  «lue  slimmi,e  che  diviene  una 
cassida  (ra/miro)  cuoriforme,  s«:liiarcia(a, 
intaccala  superiormente,  cou  contorni  sot- 
tili 0 taglienti,  indeiscciile,  di  due  logge 
monosperme:  talora  una  loggia  abortisce. 
Aggiungeremo  che  V embrione  riempie 
tutta  la  pirte  interna  del  seme,  e che  la 
radichella  ha  la  direzione  verso  la  parte 
supcnore.  Se  stiamo  al  Rumfìo,  questa 
pianta  è un  alln^ro  o arboscello,  di  foglie 
alterne,  intiere,  ovali,  liscissime,  di  fiori 
estremamente  piccoli,  disposti  in  racemi 
alle  ascelle  «Ielle  fiiglìc.  Il  DocandoUc  ed 
altri  botanici  lo  collocano  nella  famiglia 
delle  poliga/ee^  a cui  il  Jussieu  lo  aveva 
solamente  ravvicinalo.  Nel  sistema  M-ssuale 
appartiene  alla  esamlria  diginia.  L'a- 
marezza di  tutte  le  |>arti  della  pianta  la 
fece  nominare  dal  Rumfio  rex  amaroris.^ 
e la  fece  mollo  usare  dui  meilici  di  quelle 
Contrade  per  diverse  mulallic  e nussime 
|VT  guarire  le  febbri.  (J.) 

BOUBACH.  V.  fiocAE.  (F.  C.) 

BOUBIE.  {Ornit.)  Gli  uccelli  indicati  sotto 
questo  nome  in  molle  relazioni  sono  di- 
verse Sule.  (Ch.  D.) 

BOUBIL.  {Oniit.)  V.  Ba:iiaubou.  (Ca.  D.) 

BOUBOU.  {Ornit.)  L'uccello  a cui  Levail- 
laut  ha  p*r  il  suo  grido  applicalo  quc'Sto 
iiom«s  e che  ha  colUscalo  fra  le  velie;  c 
della  stessa  s|x*cie  «lei  merlo  nero  e bianco 
di  Abissinia,  Bulf.  e«iiz.  del  Soiinini,  e 
«lei  TurJus  aetiopicus  Limi.  (Ch.  D.) 

• BOUCCANEGRE.  {Ittiol.)  Secondo  PIu- 
luier,  così  chiamasi  alle  Anldle  il  Fravo- 
liiio,  Pagrux  pagd  Cuv.,  Sparus  paget 
Lacép.,  Sparus  erytìirinus  Lino.  V.  Pa- 
KACo.  (F.  M.  D.)  (F.  B.) 

BOUCCO-KOUGO.  (////o/.)Di«  e il  Risso  così 
chiamarsi  a Nizza  lo  s|)aro  occhiont*  di  De 
Lu<X'pè>lc,  che  fa  (iurte  del  genere  Den/ex 
di  Cuvier.  V.  DE^rlCE  e Sparo.  (1.  C.) 

BOUCH  VOMIBI.  {Bot.)  V.  BoucoJiiBr.  (J.) 
BOUCOMIBI,  BOUCUAOMIBI.  {Bot.)  U 
bigiionia  da  liane,  Ugnonin  kererCy  .Aubl., 
è dislinU  con  questi  nomi  nella  Caraibia. 
V.  BlG.VO.VlA.  (J.) 

BOUDE.  {Ittiol.)  I mori  del  Senegal  appli- 
cano questo  nome  ad  un  pesce  che  pren- 
dono nel  fango,  e che  A«lanson  ha  rife- 
rito al  genere  Gobioniom.  (kisirr  è di  opi- 
nione che  ap(KU‘U*iiga  al  genere  Elcutrkle. 
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?Ce  rsUte  una  pelle  dUseecata  nel  Mosco 
(li  Storia  Naturale  di  Parigi.  (I.  G) 

BOUGAINVILLIANO.  ( Ittioli  ) Dcnomi- 
natione  specifica  del  ^>etce  cllfc  costituisce 
il  genere  Trìuro,  Trmrus  bongairufUlia^ 
mts^  Lacép.  V.  TaxoAo.  (F.  M.  D.) 
BOUl.  (/7ol.)  V.  ADAiTsoaia.  (J.) 

BOUIAH.  (Erotto!.)  V.  Boiaa.  (C  D.) 
BOUKA.KELY.  (^or.)  11  RbMe,  Hort. 
Malah.y  ta,  p.  4^i  descrìtto., 

sotto  questo  nome  malabarìco,  una  pianta 
che  deve  rì|K)rlani  alla  fanuglia  delle 
orchidee.,  e formanri  un  nuovo  ^nere, 
ra(dte  specie  del  quale  sono  nelPEndclcH 
pedia  metodica  confuse  sotto  il  nome  d'u/H 
aree  sterile.  Esse  si  distinguono  per  le 
foglie  solitarie  o binate,  rigonfie  in  nolbo 
alla  base:  quando  queste  piante  si  trovano 
in  situazioni  opportune  fioriscono  tutti 
gli  anni  in  epoche  quasi  precìse.  (A.  P.) 

BOUKCH.  [Conch.)  Adanson  ci  riferisce  che 
i Senegalesi  così  chiamano  la  Venus  i*cr- 
rìteosoy  Linn.  (Db  B.) 

••  BOURRAMON.  (Bot.)  Presso  Diosco- 
rìde  é questo  il  nome  col  quale  è distinto 
Vantirrhinum  mq/W^L.  V.  AicTiaiiiivo. 
(A.  B.) 

BOULANG.  (Ittiol.)  Il  Ruischio  {Collect. 
pisc.  Amb.  pHg.  3o)  chiama  ikan  bonlang 
un  pesce  che  sembra  avvicinarsi  ai  pesci 
balestre,  che  ha  la  pelle  nuda,  ma  sutfi- 
cientemente  dura  per  resistere  ai  denti  de- 
gli altri  pesci,  cb'è  giallo  con  strìsce  az- 
zurre, con  la  pinna  caudale  semilunare  e 
rossa  in  cima.  La  descrizione  e la  figura 
di  esso  sono  p»rò  di  tale  inesattezza  che 
non  ci  è permesso  di  assegnargli  un  posto 
nella  claasazione.  (I.  C.) 

BOULAR.  (OrmV.)  11  G)tgravio  indica  sotto 

Questo  nome  il  codibugnolo  o cincia  co- 
nna.  Pana  caudatus  Lìn.  (Ca.  D.) 
BOULATABOI.  (Bof.)  Una  specie  dì  eupa- 
torio , eupatorium  punctatum , ha  questo 
nome  presso  i caraild.  (J.) 

BOULBOUL.  (Ornit.)  Velia  delF Indie,  Lu- 
nitts  boulboul.,  Lath.  (Ca.  D.) 
BOULEOLA.  {Bot.)  U aristolochia  trilo^ 
baia.,  pianta  che  cresce  alle  Antille,  è co- 
nosciuta con  questo  nome  presso  i caraibi. 
(J.) 

• BOULEROT  {Ittiol.)  In  diversi  paeri  della 
Francia  meridionale  così  vrn^n  chiama- 
te parecchie  specie  di  brocaoli.  11  bou- 
lerot  del  Rondelezio  è il  nostro  broc- 
ciolo  pagamdio,  Oobius  paganellus  Lin., 
il  suo  boulerot  nero  è il  bracciolo  comu- 
ne, Gobius  niger  Linn.,  Gobita  boule- 
rot L;icé{).,  ed  il  boulerot  bianco  è il 
bracciolo  iozzo,  Gobius  io*o  Linn.,  Go- 


bius albus  Gesner , Gobius  albescens 
Gronou.  V.  Baocaoto.  (F.  M.  D.)  (F.  B.) 

BOULESIA.  ( Bot.  ) Bowlesia  genere  dì 
piante  della  famiglia  delle  ombreil^ere {i) 
stabilito  dal  Riia  e dal  Pavon  che  lo  di- 
stinguon  cod:  calice  di  cinque  denti, 
aderente  airovarìo;  cinque  petali;  cinque 
stami;  due  siili  e due  stimmi;  un  osano 
che  diventa  un  fruito  composto  di  due 
semi.  Le  ombrelle  mancano  d'involucro 
e si  compongono  solamente  di  tre  fiori 
fessili;  i pelali  sono  uguali  fra  di  loro; 
gli  stili  sono  liberi;  il  frutto  è scabro, 
un  poco  piramidale,  ed  i semi  sono  inca- 
vati da  una  «dcatura  dorsale. 

* Il  Rtiiz  ed  il  Pavon  che  intitolarono 
questo  genere  a G.  Bowlet,  dotto  mine- 
Tak^sta  spagnuolo,  autore  d'una  intro- 
duzione alla  storia  naturale  della  Spagna 
e alla  geografia  fisica  di  quel  regno,  lo 
formarono  per  una  pianta  erbacea  peru- 
viana , alla  quale  poi  ne  aggiunsero  altre 
due  parimente  peruviane.  (M.) 

**  Lo  Chamisso,  il  Presi,  il  Poep{ng 
e lo  Sprengel  ve  ne  hanno  riunite  al- 
tre, tre  delle  quali  del  Chili  ed  una 
del  Hontevideo:  talché  il  genere  bowle- 
sia  conta  ora  sette  specie,  le  quali  so- 
no: bowlesia  palmata^  Ruiz  et  Pav.; 
— bowlesia  lobata.,  Ruiz  et  Pav.;=Aw/o- 
sia  incolta^  Ruiz  et  Pav.; — bowlesia  no- 
dijtora,  Presi,  che  la  riguarda  per  la  /o- 
bata;  — bowlesia  geraniifolia.,  Cbam.., 
Schlrct;  bowlesia  tenera.,  Scmng.;~-A>- 
wlesia  dichotoma.,  Poeppig.  Tali  sono  le 
specie  r^istrate  nel  voi.  4 del  Prodro- 
mo del  Decandolle , che  ne  ha  escluse  la 
òowlesia  geniculata  dello  Sprengel  e la 
bowlesla  oppositifolia  del  Bache,  rife- 
rendo la  prima  al  genere  peucedonum  e 
la  seconda  al  genere  dnisa.  (A.  B.) 

BOULOU,  BULU.  {Bot.)  Questo  nome,  nel 
linguaggio  degli  abitanti  delle  ìsole  Ma- 
laiche, vale  pelo,  ca^lliy  piume.,  e trovasi 
usato  anche  dagli  abitanti  del  Madagascar  : 
ma  quivi  suol  esser  cambiato  in  voulotu 
Presso  Questi  dne  pc^li  serve  inoltre  a in- 
dicare i oambh.  Al  Madagascar  <|ueslì  vege*- 
tabili  singolari  rìvestimo  quasi  da  sé  soli 
una  sapemeie  conviderabile  di  suolo  occu- 
pato dalle  montagne  secondarie,  che  s'iiw 
contrano  fn  U lido  del  mare  e le  grandi 
elevasioni  del  centro.  Questa  parte  di  paeae 
é la  più  atta  ad  esser  coltivata;  però  gli 
abitanti  la  dìnodano  per  seminarvi  il  riso 
nel  tempo  delle  piogge:  da  ciò  questa  con- 

(i)  **  E della  pentandria  dìginia  dtt 
l^inneo.  (A.  B.) 


Dioitized  by  GoogU: 


BOU  ( 147  ) BOU 


ha  preso  il  nome  Amham~^H>uIiy 
cioè  paese  sotto  i bambù.  Quegl' intUfiilui 
che  u detlìcano  a questa  collivaiione  por- 
tano anch'esst  lo  stesso  nome. 

Le  altre  contrade  e gli  orti  pigliano  il 
noiise  di  boote.  V.  Absts  aovLi. 

I madegassi  e i popoli  dell'  Indie  pro- 
fittano mollo  dei  bambù  , di  cui  posseg- 
gono diverse  specie  distinte^  la  più  utile 
delle  quali  è la  più  comuue.  Questa  acqui- 
sta un  diametro  considerabile^  diventando 
grossa  quanto  una  coscia  d' uomo,  ma  è di 
pareli  sottilissime;  talché  togliendone  i 
trametxi,  si  hanno  con  poca  spesa  dei 
*vasi  leggierissimi.  A quel  ebe  pare^  è 
dessa  la  specie  che  il  Kumfto  descrisse 
sotto  il  nome  <U  arondo  stataria.  Fa  ma- 
raviglia , come  non  sia  stala  ancora  tra- 
sportala all' Isola  di  Francia* 

Gli  abitanti  ne  formano  uno  strumento 
musicale  estremamente  semplice.  A tale 
eOetto  pigliano  un  iutemodio  di  questa 
arundinacea,  che  sia  lungo  un  |»c<ie  cir- 
ra;  sollevano  in  tutta  la  lungbexia  quattro 
stecche,  le  quali  rimangono  attaccate  alle 
due  estremili:  queste  servono  ad  essi  di 
corde^  e si  acconlano  ponendo  sotto  cia- 
scuna un  prxtcttioo  di  legno  a guisa  di 
ponticello:  un  tale  slroroento  è una  spe- 
cie di  chitarra.  Se  si  rompe  una  corda  , 
si  taglia  a canto  un'  altra  stecca,  e cosi  di 
roano  in  mano,  fìncbè  tutta  la  supeiiicie 
sia  stata  ado|)erata.  (A.  P.) 

BOULOLSSE.  (AVpr/o/.)  Nome  giavanese 
d' una  grossa  specie  di  chelonla,  recata  da 
Lescbenault , ch'è  il  Trionyx  j<ntanicus 
di  Schweigger.  V.  Taioaics.  (I.  C*) 

BOUM.  {Ornii.)  Pare  che  questo  vocabolo 
arabo  sia  una  denominatione  generica, 
applicabile  a parecchie  specie  di  uccelli 
notturni.  Si  chuma  òotimah , boomeh  o 
bnma^  la  civcUa,  Strix  passerina.,  Lin. 
(Cb.  D.) 

BOUMAH.  iOrnU.)  V.  Boom.  (Cb.  D.) 
BOUMEU.  iOrnit.)  V.  Boom.  (Cb.  D.) 

BOLINCE.  {fttiol.)  Secondo  Schneider,  cosi 
chiamasi  sulle  coste  dì  Comovaglia  lo 
Scfiiinm  canicola  s Squalos  canicola 
Linn.  V.  SciLLio.  (I.  C.) 

BOURASAHA.  {Bot.)  Gli  abitanti  del  Ma- 
dagascar indicano,  con  questo  nome  un 
arboscello  scandente,  che  cresce  nel  loro 
paese  e che  deve  formare  un  genere  nuovo 
di  cui  ecco  i carallerì.  1 fiori  son  dioici, 
composti  in  ambi  i sessi  di  un  calice  di 
sei  foglioline  e d' una  corolla  di  sei  petali 
ipogini.  Nei  horì  maschi  gli  slami  son  sei 
1*01  filamenti  riuniti  alla  base  e colle  an- 
tere adese  ai  fìlamenti.  Parioieote  Dei  fiori 


femmine  si  trovano  set  itami,  ma  che 
compariscono  sterili;  tre  orarj,  ai  quali 
succe<lono  altrettante  bacche  ovali  e mo- 
nosperme: il  seme  contenuto  in  ciascuna 
di  «queste  bacche  è rìco|ierto  di  papille 
particolari  4 fra  le  quali  esiste  in  molta 
copia  un  umore  vischioso,  per  cui  questo 
seme  si  maneggia  con  difficollà.  Esso  ha 
nella  parte  interna  una  solcatura  profon- 
da, é ripieno  d'un  perispermò  carnoso, 
alla  base  del  quale  trovasi  un  embrione 
cm  cotiledoni  lunghi  4 distanti  Tuno  dal- 
l'altro e separali  da  una  soltilissima  mem- 
brana. 

Di  questo  genere  non  ti  conosce  finora 
che  una  sola  specie  ed  è la  seguente: 
Boubasaba  dbl  Madacascab,  Boorasaha 
madagascaricnsis  ^ Pel.-Tb.5  Burasaia 
madagaseariensis  ^ Decand.,  Sjrst.  i,  p. 
Sii;  Prodr.,  i,  p.  96.  Arbusto  debole 
che  s'appoggia  sulle  piante  vicine;  ba  le 
foglie  alterne  e un  poco  remote,  picciuo^ 
late  e composte  di  tre  foriioline  ovali , 
lunghe  tre  pollici,  brglie  due,  e tinte  di 
un  verde  cupo  e uniforme;  i fiori  piccoli, 
vmlicci,  in  racemo  composto  « e situati 
nelle  ascelle  delle  foglie  superiori. 

Da  questi  pochi  caratteri  si  può  giudicare 
che  questo  arbusto  va  a collocarsi  ncirordine 
luluralc  presso  le  anonacee.  Potrebbe  nre- 
sttrocni  che  facesse  parte  dcirordine  delle 
raenUpermacoe:  mu  la  forma  del  suo  em- 
brione e del  suo  pierisperroo  lo  distingue 
moltissimo  dal  genere  caapeba  o cissam» 
pelos  e dal  menispermnm\  perocché  in 

J[uesti  sono  tali  parli  diiTerentemente  con- 
ormate , almeno  in  alcune  specie  osser- 
vate con  diligenza.  II  Petit-Tbouars  si  pro- 

rie  di  schiarir  questo  punto,  pubblicando 
osservazioni  più  minute  e la  figura  di 
questo  genere,  nel  seguito  al  suo  lavoro 
ch'ei  cominciò  sulle  piante  del  Madaga- 
scar. Egli  non  potè  giungere  a sapere  se 
quegli  abitanti  traessero  da  questa  pianta 
verun  vantaggio.  La  molta  copia  di  mu- 
ciUaggiue  nei  frutti  potrebbe  renderla 
utile.  (A.  P.) 

• BOURIkAU.  (///io/.)  Secondo  Lacèpède, 
sulle  rive  vicine  ai  Pirenei  occidentaA  cosi 
chiamasi  la  Trigla  tyra  Linn.,  fra  noi 
volgarmente  conosciuta  sotto  il  nome  di 
pesce  cappone.  V,  Tbiola.  (F.  M.  D.)(F.  B.) 
BOlJRGONl.  (Au/.)  Nome  gabbo  d'una  spe- 
cie di  gaggia  della  Guiaoa,  mimosa  bour^ 
goni,  descrìtta  e figurata  dail^Aublet  ( p. 

, t.  356),  i cui  fiori  sono  in  spiga  e 
le  foglie  semplicemente  pennate,  come 
quelle  della  mimosa  JagiJolia^  colla  quale 
questa  pianta  ba  m<Mia  somiglianza.  (J.) 
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BOURl.  {ittìo!.)  Spronalo  H Sennini,  pii 
Arabi  rod  cliiamauo  il  mup^n«,  AfupiV 
cephntus  Limi., che  risale  il  Nilo.  V.  Moo- 
oiaii.  (l.  C.) 

BOU  R r.OTTE . ( Tricop.  ) Secondo  Boac,  pare 
che  i p;-5Catori  della  BreUarna  così  chia- 
mino un  Terme  bianco,  che  loro  serre 
per  adescare  pii  arai,  e di  cui  non  sap- 
piamo precisanienle  il  pcnere.  (De  B.) 

B<5uRM)MTE.  {Min.)  Si  progne  di  niu- 
lare  il  nome  dì  tibrolile  in  confilo  di  bour- 
nomVe,  perchè  il  G>nte  di  Boumon  ha 
fallo  per  il  primo  conoscere  questa  specie 
minerale.  Qualunque  sia  la  forta  di  que- 
sto motivo  criMJiamo  che  le  denominaiioni 
imposte  le  prime  alle  sostarne  debbano 
essere  rispettate,  giacché,  allontanandosi 
da  tal  princìpio,  si  troveranno  quasi  sem- 
pre sulncìenti  ragioni  per  variare  i nomi, 
e con  lo  scopo  di  perfezionarne  la  nomen- 
clatnra,  si  renderà  lo  studio  della  sìnoni- 
mbi  talmente  lungo  e complicato,  che  nuo- 
cert  a quello  della  scienza.  Conserviamo 
alla  fibrolite  il  nome  assegnatole  da  De 
Boumon,  e già  adottato  da  Karsten,  da 
De  la  Mélherie,  c da  Jameson,  ec,  ec.  V. 
Fibeoltte.  (B.) 

BOUR\OMTE.(AfiVi.)È  un  rainemle  prin- 
cipalmente composto  tli  piombo  sulturalo 
e di  antimonio,  ed  essendovi  il  piombo 
in  proporzione  dominante , dobbùinio  col- 
locarlo nel  genere  Piombo.  V.  Piombo  sul- 
POBATO,  alParticolo  di  questo  m€lallo.(B.) 

• BOURONIK)UK.  (3/bmm.)  Pallas,  nei 
suoi  Viarai,  ci  dice  che  questo  nome  russo 
serre  ad  indicare  Io  scoiattolo  terrestre, 
chiamato  volg-Tinente  il  Lanzo,  Sciurtis 
striatasi  Lino.  V.  Scoiattolo.  (F.  C.) 
(F.  B.) 

BOURONG.  {Bot.)  Questa  voce,  che  nella 
lingua  dei  m.d.iicì  vale  uccello,  serve 
quando  le  è aggiunto  un  epiteto  a distin- 
guerne molle  i^»ecie  pariicolari,  ed  entra 
pure  in  diversi  nomi  di  piante.  Presso 
gli  abitanti  del  Madagascar  e pronunziata 
vourongt  ed  ha  i medesimi  significati. 


(A.  P.) 

BOURRA-COURRA.  {Bot.)  Nella  Guiana 
olandese,  secondo  che  riferisce  lo  Stf^Jman, 
ha  questo  nome  un  albero,  che  nella  Guiana 
francese  è detto  /egno  di  Icttert  (bois-<le- 
lellr»*s),  ilescrillo  dalP  Anblel  sotto  il  nome 
di  pirutincra.  V.  Legno  di  lettere,  Pi- 

RATINERA.  (J.) 

••  BOURRERIA.  {Bot.)  Presso  il  Browne 
e r Ailanson  è così  scritto  il  genere  bear' 
reria.  \.  Bbobberia.  (A.  B.) 

BOIJRY.  {Mamm.)  Secondo  Flacourl  , così 
chiamasi  al  Madagascar  una  variclà  di  bove 


Col  gobbo  o zebo,  che  si  distingue  per 
una  testa  rotonda,  mancante  di  coma. 

(F.  C.) 

BOLSCARLE.  {Ornit.)  L'uccello  così  rhia> 
maio  in  Provenza  (dipartimento  delle  Boc- 
che del  Rodano,  ec.)  è,  secondo  Saleme, 
il  saltinpalo,  Motacilla  ruèico/a.,  Linn., 
e,  secontlo  Buflbn,  la  sterpazzola.  Mota- 
ciita  Linn.  Mauduyt  scrive  per 

errore  dorsrearo/e,  e gli  autori  del  nuoro 

I Dizionario  di  Storia  Naturale,  bouscarde» 

! (Cb.  d.) 

«*  BOUSSIGAULTIA.  (^or.)  L' Humboldt 

I stabilisce  sotto  questa  denominazione  un 
genere  particolare  appartenente  alla  pen- 
tandria  monoginia  del  Linneo,  distinta 
per  i seguenti  caratteri!  calice  niembm- 
luceo,  persistente,  col  lembo  doppio,  2- 
parlito  esternamente,  5-partito  interna- 
mente; cinque  stami  colla  inserzione  alla 
base  del  calice,  colle  antere  biloculari; 
uno  stilo  con  stimma  trìlobo;  otrìcolo 
monospermo,  coronato  dallo  stilo. 

L'  unica  specie  che  vi  si  riferisce  è la 
boussingaultia  basettoìdes , Kunth  in 
Hitmb.,  Aot>.  ge/i  , 7,  t.  645,  6,  Spreng», 
frutice  volubile,  di  foglie  alterne  ovali, 
carnose,  intierissime,  di  fiori  racemosi, 
bianchicci.  Questa  pianta  cresce  a Quito  . 
(A.  B.) 

BOUTRLOUA.  {Bot.)  (V.)  Atbropooowo.  ( J.) 

BOUTSALLICK.  {Ornit.)  Quest'uccello  è 
il  cuculo  macchiato  del  Bengala,  di  Bris- 
son,  ed  il  Cuculus  scoiopaceus  Linn. 
(Ch.  D.) 

BOUTTON.  {Ittioì.)  Nome  d'un  Olocenlro 
scoperto  da  Commerson  nello  stretto  di 
Boutton  presso  le  Isole  Molucche.  V.  Olo- 
CENTEO.  (F.  M.  D.) 

••  BOUVARDIA.  {Bot.)  Boftvardia.^  genere 
di  piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle 
rttbincee  e della  tetrandria  monoginia 
del  Limieo,  distinto  per  i seguenti  carat- 
teri: calice  quadripartito,  coi  denti  frap- 
posti; corolla  tubulosa,  quadrìfida;  stami 
inclusi;  cassala  biloculare;  semi  marginati. 

Questo  genere , stabilito  dal  Salisbu- 
rjr,  e adottato  da  tutti  i botanici  conta 
diverse  specie,  alcune  delle  quali  soii 
nuove,  altre  tolte  da  altri  generi.  Il 
Decandollc  ne  ri'gistra  undici,  le  quali 
son  frutici  messicani,  dì  foglie  opposte  o 
▼crticìllate,  con  stipule  strette  c acute, 
adese  ai  picciuoli  in  ambi  i Iati;  di  p - 
dunroli  terminali,  trifiurì,  o tricolomi, 
coriiultosi.  Noi  non  riferiremo  qui  che  i 
nomi  di  queste  specie:  bou\>ardia  linea- 
ris.,  Hurab.  Bonp.,  et  Kunth,  Noo.  gen. 
am.,  3,  p.  ì^^‘T-dfoU9ardÌa  angustijoiia., 
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Humh.  Bonp.  et  Kunih^  loe,  eit^  p.  38{; 
—~bou\*ardia  hirii/la^  Hurob.^  Boiip.  et 
Kunth^  /oc.  cit.\ — honswdia  4ftmternifo- 
//o.  Decani!.,  Prodr^  4''  P*  365  ;• — 
vardia  Jacquini,  HumI).  Bonp.  et  Kunth, 
/oc.  ciV.,  p.  385;  6ota>ardiaf  oòovaia,, 
Humb.  Bonp.  et  Kimth,  /oc.  cit.^  — 
oardia  verstco/or.,  Ker.,  Bot.  rcg.^  l. 

^ bouifordia  trijlora^  Humb.  Bnnp.  et 
Kunib,  /oc.  ciV«»  p.  38^ — òowardia  /on~ 
gijìora^  Humb.  Bonp.  et  Knnth, /oc.  cit.\ 
— - 6w/i^«rrfio  ca^^amllesii.,  Decani!.,  /oc. 
ciV.,  p.  366; — bou\Hirdia  cordifoiia^  De- 
cani loc.  cit. 

Questo  genere  è affine  alle  maneltie. 

(A.  B.) 

BtiUVERKT.  {Orni/.)  La  specie  di  mona- 
chino cosi  chiamata  da  BuiFon  è U Loxia 
aurontin , Linn.  (Ch.  D.) 

BODVKHOM.  (OrmV.)  BiiBon  ha  cosi  chia- 
m.'ilo  il  picco!  monachino  nero  dell^AlTrì- 
ca,  di  BrUson,  Loxia  /</ieo/a,  Linn. 
(Ch.  D.) 

BOUZAH.  {Bot.)  Nel  Viag^o  d'Atìfrìradel- 
r Hermann  è fatta  menzione,  sotto  questo 
nome,  d'un  beveraggio  che  preparasi  a 
Mourzouk  coi  datteri^  e che  può  ubria- 
care. (J.) 

BOVARINA.  {Ornit.)  Benché  sla  stato  già 
riconosciuto  che  la  parola  hoarula  indi- 
cava la  cntretlola,  Motacilla  boarttla  h.., 
non  erano  stati  ancora  applicati  i nomi 
boarina^  /toarola^  bo^arina^  ad  uccelli 
«Iella  moilcsima  famiglia,  malgrado  l'abi- 
tudiiie  che  tutti  hanno  di  seguitare  i be- 
stiami; ma  la  cut  rettola  gialli,  Motacil/a 
Jiova  Linn.,  cb'è  macchiata  sul  petto  nella 
sua  gioventù,  reca  in  Italia  1 nomi  di 
hoarina  e boarota^  e si  chiama  òovviWna, 
la  hatticoda  bianca,  Motacilla  aiòa  Liti. 
(Cu.  D.) 

BOVATTI.  {Bot.)  I bracinani  indicano  con 
qii'^lo  nome  ima  specie  di  bìgnonia,ò/- 
gnonia  chelonnides.,  della  quale  trovasi  la 
figura  presso  il  Rhéeiie  ( Hort.  A/n/oA., 
P-  1*  <otto  quello  di  padri. 
V.  Kìgisoma.  Paoei.  (J.) 

BOVE,  fìos.  {Mamm.y  propriamente  il  toro 
castralo  o nuinzo:  in  un  senso  più  lato, 
r intera  specie,  di  cui  il  toro,  la  vacca,  il 
vitello,  la  giovenca  ed  il  bove  altro  non 
fono  che  dilferenii  stati,  e finalmente,  in 
un  senso  anche  più  lato,  l'intero  genere, 
che  comprende  le  specie  del  bove,  del  bu- 
falo, dell'yak,  ec. 

In  quest' ultimo  senso,  il  genere  Bove 
é composto  di  quadrupeili  ruminanti,  a 
piedi  lorculi  ed  a conta  cave,  che  si  di- 
stinguono dagli  altri  generi  di  questa  fa- 


miglia, come  le  capre,  i montoni  c le 
antilopi,  per  un  corpo  tozxo,  per  mem- 
bra corte  e robuste , per  un  collo  con 
sotto  una  pelle  pondula,  chiamata  giogaia, 
e per  coma  che  dapprincipio  si  curvano 
in  giù  e in  fuori,  la  di  cui  punta  va  in 
sù , e l'asse  osseo  è cavo  internamente  e 
comunica  coi  seni  frontali. 

Tutti  questi  animali  vivono  di  erba: 
molti  di  essi  sono  stati  ridotti  alla  dome- 
slichctaa,  servono  aU'uomo  ili  tiro  e da 
trasporto,  e gli  somministrano  il  proprio 
latte,  nè  vi  ha  quasi  alcuna  delle  loro 

Curti  che  non  sia  utile.  I^a  loro  rame  è 
nona  in  tutte  l'età,  il  sevo,  li  pelle,  le 
coma,  il  pelo,  le  ossa,  si  adoprano  nelle 
diverse  arti,  e fra  tutti  gli  animali  sono 
certamente  quelli  dai  quali  l'uomo  ha  sa- 
puto trarre  il  maggior  profitto,  lo  che 
dobbiamo  dire  prim  ipalmente  della  prima 
fra  le  otto  specie  delle  quali  siamo  per 
parlare. 

I.  Bovbcohcrk,  Bo^tanrtts  domesti^ 
cux,  Linn.  Tutti  conoscono  quest'animale, 
senza  il  quale  fumana  società  potrebbe 
difficilmenle  sussistere,  almeno  nei  nostri 
climi:  si  trova  in  tutta  T Europa,  nelb 
ntiggior  parte  dell'Anrica  e dell'Asia,  e 
si  è prodigiosamente  moltiplicalo  in  Ame- 
rica dacché  gli  Europid  ve  lo  hanno  tra- 
sportato, poiché  non  esisteva  in  quella 
parte  del  moiulo  quando  fu  scojierta  da- 
gli spagnuoli. 

Ben  romprendesi  che  queste  razze  deb- 
bono darre  state  prodigiosamente  roodifì- 
cate  da  varietà  cotanto  notabili  di  climi: 
perciò  si  trovano  bovi  di  ogni  statura  e 
colore,  e le  coma  etiandio  diversificano 
in  grandezza  e in  direzione,  mancando 
per  r affatto  in  certe  razze. 

Queste  difirrenze  di  razze  sono  anco 
talmente  numerose,  che  negli  usi  domi'- 
slici  si  sanno  dbtinguere  i bovi  delle  di- 
verse provincie,  alcuni  essendo  preferibili 
per  i macelli,  e gli  altri  per  l'economia 
rurale.  Per  tutto  ciò  che  riguarda  il  Iwve 
nell'economia  rurale  e domestica,  si  con- 
sulti l'articolo  Bestib  bovine. 

La  varietà  più  straordinaria  è quelli 
dei  bovi  col  gobl>o  o zebi,  che  hanno  sulle 
spalle  una  prolul>eranza  adiposa, ed  è quasi 
là  sola  specie  che  trovisi  all' Indir,  sulla 
costa  orientale  dell'Affrica,  ed  al  Mada- 
gascar. Vi  sono  fra  gli  zebi  alcune  diffe- 
renze di  statura  e di  colore  tanto  distinte 
quanto  fra  i bovi  comuni  o senza  gobbo; 
se  ne  veggono  della  grandezza  dei  nostri 
tori  più  rolnisti,  e<l  altri  che  appena  ol- 
trepassano un  porco  ordinario;  U maggior 
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parte  aon  cenerini , ma  ae  ne  tro-  Uti  ai  (piUano  con  ima  cordicelU  rlie  lom 

Vano  ancore  <lri  bruni , dei  biaoclù , dei  si  passa  nel  setto  delle  narìd<  GP  in« 
neri  e dei  rossi  biondi.  Alcuni  hanno  diani  danno  una  storta  ai  loro  testicoli 

fraudi  coma,  ed  altri  ne  mancano  per  per  rendergli  incapaci  alla  genenxione, 

affililo,  o mostrano  una  sola  piccola  ma  gli  affrìcanl  non  si  prendon  neppur 
placca  cornea,  aderente  appena  alla  pelle.  questa  brì||;a. 

Tutte  però  queste  varietà  del  bove  do-  Per  questa  rena  di  bovi  professano  i 
mestico,  col  gobbo  o senza , non  solo  prò-  Bramini  quella  religiosa  venerazione  che 

dticoDo  indiircrenlemente  le  une  con  le  ne  forma  per  essi  un  animale  quasi  di- 
altre, ma  hanno  ancore  in  comune  certi  Tino.  Non  ne  mangiano  la  carne,  nè  taro- 

caratteri  generali  che  le  distinguono  dalle  poco  quella  degli  altri  animali:  dicesi  pe- 

altre  specie  di  bovi.  nitro  che  sia  inferiore  a quella  dei  nostri 

Il  princirale  fra  questi  caratteri  consi-  bovi,  e la  prova  stata  fattane  in  Inghil- 

ate  in  una  linea  rilevata  e presso  a poco  terra  si  è trovata  conforme  a ciò  eoe  i 

retta,  che  va  dalla  base  d'un  corno  a q^uella  viaggiatori  avevano  asserito.  Lo  zebo  sa- 

deir  altro,  e separa  la  fronte  dall'occipite:  reboe  nel  maggior  modo  suscettibile  di 

anco  nelle  razz«  prive  di  coma,  la  fronte  moltiplicazione  nel  nostro  clima,  se  il 

e r occipite  sono  separati  da  una  simil  li-  bove  comune  ed  il  cavallo  non  ce  lo  ren- 

nra  retta,  lo  che  non  vedesi  nelle  altre  dessero  inutile^  e nei  parchi  inglesi  se  ne 

specie.  La  fronte  è pur  depressa  e quasi  aono  ottenute  più  generazioni  successive* 

rettangolare.  Varie  esperienze  fatte  all' isola  di  Fnn- 

Quasi  lutto  il  bestiame  delPIndie,  della  eia  hanno  provato  che  produce  con  le  no- 
parte  orientale' della  Persia,  dell' Arabia,  sire  vacche,  e che  il  gobbo  si  annulla  in 

della  (Nirte  dell' Affrica  situata  al  mezzo-  capo  a qualche  incrociatura, 
giorno  ih'ir Atlante  fino  ai  Capo  di  Biio-  a.^  L^Uao  o Aoaocas  o Bovi  saLVac- 
iia-Speranza , e della  grand'isola  del  Ma-  c«io  di  PoLolvia,  Bos  taurus ftrus^  Linn. 

dagascar,  è composto  di  zebi  o di  bovi  seri-  Questa  voce  è tedesca,  auer^ochSy  e si- 

gnuti.  Questa  ruzza  vi  subisce  pid  varietà  tifica  bove  selvaggio,  bove  di  montagna; 

«m  ora  dclb  nostra  relativamente  alla  gran-  bisogna  che  sia  della  più  remota  antichità, 

deaza,  al  colore  ed  alle  coma.  & ne  veg-  poiché  da  essa  hanno  evidenlemente  i la- 

gono  dei  gramlissimi , la  di  cui  ^otube-  tini  desunto  il  nome  d'iirox,  che  asse- 

ranza  pesi  fino  a cinquanta  libbre,  ed  guano  al  medesimo  animale. 

* altri  che  hanno  appena  la  statura  d'un  Si  è creduto  per  lungo  tempo,  e molli 

vitello.  A Suralesenetrovanocondue  gob-  grandi  naturalisti  sono  tuttora  di  parere 

bi:  sono  generalmente  grìgi  o bianchi,  e che  l'uro  sìa  lo  stipite  ancora  selvaggio, 

questi  ultimi  hanno  maggior  pngio,  in-  da  cui  ci  siamo  procurati  i bovi  dome- 

contrandoscne  pure  dei  rossi  e dei  mac-  siici,  benché  vi  sia  qualche  forte  ragione 

chiali.  Alcuni  lianno  coma,  altri  ne  man-  per  dubitarne.  La  testa  di  questi  due  ani* 

callo,  e fra  questi  due  estremi  ve  ne  sono  mali  é diversa.  La  fronte  nel  bove  è de- 

«Icuni  chele  hanno  piccole,  solo  aderenti  pressa  ed  anco  un  poco  concava,  e quella 

alla  pelle,  e mobili,  giacché  non  hanno  ìleiruro  è convessa;  per  quanto  un  po> 

nel  loro  interno  veruna  |)rodutione  ossea  co  meno  del  bufalo,  la  qual  fronte  è 

del  cranio,  la  qual  varietà  pare  cbEUano  quadra  nel  primo, essendo  in  altezza  presso 

ubbìa  voluto  indicare  accennando  die  i « poco  eguale  alla  larghezza,  prendendone 

bovi  eritrei  ]x>ssono  muovere  le  loro  coma  Li  sua  fra  le  orbite;  nel  secondo, 

al  pari  delle  orecchie.  Lo  stesso  autore  h.-!  egualmente  misurandola,  è mollo  più  larga 

ottimamente  pur  conosciuti  i grandi  e i che  alta.  Le  coma  sono  nel  bove  atlac- 

pìccoli  zebi  oomuti,  giacché  osserva  che  cate  alle  estremità  della  linea  sporgente 

all' Indie  i bovi  corrono  quanto  i cavalli,  più  elevata  della  testa,  quella  che  separa 

e die  alcuni  sono  appena  più  grandi  dei  T occipite  <lalla  fronte,  la  qual  linea  è 

becchi.  Infatti,  uno  fra  i vantaggi  che  lo  nell'uro  due  pollici  più  indietro  della 

xebo  ha  sui  Ixivi  sema  gobbo,  quello  sì  radice  delle  coma:  il  piano  dciroccijHle 

è di  potere  essere  adoperato  a tirar  vet-  f{«  un  angolo  acuto  con  la  fronte  nel  bove, 

ture  ed  uomini,  e di  percorrere  rapida-  essendo  ottuso  nell'uro,  che  ha  inoltre 

mente  jiinghì  tragitti.  All'  Indie  son  que-  quattordici  paia  di  costole,  mentre  il  bove 

sle  quasi  le  sole  bestie  da  tiro,  e la  va-  ne  ha  sole  tredici.  V.  Tav.  ao. 

rielà  piccola  serve  ancb'essa  a tirare  i fan-  L'uro  é il  maggior  fra  i quadrupedi 
ciuUi.  Gli  zebi  si  ferrano  e si  sellano  come  dopo  l' elefante  ed  il  rinoceronte.  11  ma- 

i nostri  cavalli,  e quelli  che  veugon  mon-  tebio  ha  fino  a tre  metri  e venticinque 
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milìmrlrì  (dieci  piedi)  di  lunghezza,  io- 
pn  un  metro  e novantacinque  oentiinelrì 
(lei  piedi)  di  altezza  al  carèo.  La  testa  è 
lunga  otiantadue  centimetri  (due  piedi  e 
mezzo);  le  coma  trentatre  centimetri  (un 
piede),  ed  hanno  altn?ttanla  circonferenza 
alla  base  ; b coda  ha  sessantacinque  cen- 
timetri (a  piedi),  ed  i peli  della  sfazzola 
hanno  più  di  trentatre  centimetri  ( un 
pie<le.)  La  femmina  ha  due  metri  e een- 
totto  centimetri  (srtle  piedi)  di  lunghezza, 
e le  altre  sue  dimensioni  stanno  in  pro- 
porzione. Tutto  il  corpo  anteriore  è \t- 
stito  di  peli  lunghi  più  di  trentatre  Cen- 
timetri (un  piede),  lanosi  alla  loro  radice, 
ma  esternamente  rozzi,  ed  una  s^ie  di 
burba  regna  dalla  gola  alla  giogaia.  Il  corpo 
posteriore,  principiando  dalle  spalle,  i 
piedi,  il  giro  degli  occhi,  ed  il  muso, 
sono  coperti  di  corti  p<-li,  e la  femmina 
gli  ha  generalmente  un  poco  più  corti  del 
maschio.  Il  colore  è bruno  più  o meno 
cupo:  nè  può  dirsi  che  l'uro  acquisti 
mai  il  gobbo;  ma  il  carèo  disentando  un 
poco  più  rilevato  nei  vecchi  masehi,  ed 
allungandovisi  il  pelo  coll’avanzar  ilell'età, 
gliene  danno  l’ aspetto,  lo  che  probabil- 
mente ha  fatto  credere  a BulTon  e ad  al- 
tri, che  neU’Europu  lettentrionale  sussi- 
stano due  razze  di  bovi  selvaggi,  la  prima 
col  gobbo,  e l’altra  senza,  non  essendo 
Li  prima  che  l'uro  maschio  nella  sua  vec- 
chiizza. 

Buffon  aveva  applicalo  a questa  pretesa 
razza  scrignula  il  nome  di  bisonte,  che 
negli  antichi  si  trova  a lato  di  quello  di 
unu , ed  è probabile  che  derivi  dal  tede- 
sco òisam,  che  significa  muschio,  poiché 
infatti  questi  veiK:hi  uri  maschi  traman- 
dano nn  acuto  olore  di  muiebio. 

Buffon  ha  inoltre  potuto  concepire  que- 
st'idea, giacché  alcuni  autori  hanno  par- 
lato di  due  animali  cornuti,  viventi  am- 
bedue in  Polonia,  il  primo  dei  quali,  di- 
cevano essi,  vi  è chiamalo  suòr,  e Tallro 
tur:  il  tur  però  è il  bufalo,  ed  il  subr 
il  nostro  uro. 

L'uro  ha  lungammle  vissuto  in  tulle 
le  foreste  dell'Europa  temprala,  ove  è 
diminuito  a misura  che  gli  uomini  vi  si 
sono  moltiplicati.  Si  trovava  in  Germania 
fin  dai  tempi  di  Cesare,  ma  è oggidì  con- 
finato nei  più  prolondi  boschi  dei  monti 
Krapacks  e del  Caucaso , e tutt'al  più  se 
ne  trova  ancora  qualcuno  in  Lituania, 
mancando  per  l'aflàtto  in  Scandinavia  ed 
in  Siberia.  Dicesi  che  l'uro  grugnisce  e 
non  mugge. 

Il  bonasiu  d' Aristotele  era,  dice  que- 
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•lo  filoiofo,  u un  bove  di  Peonia^  grande 
M come  un  toro,  ma  più  groaso  e più 
u corto:  sulla  sua  pelle  stesa  potevano 
u sdraiarsi  sette  persone.  Il  suo  collo  era 
u vestito  d'una  criniera  di  peli  più  roor- 
u bidi  e più  fìtti  di  quello  del  cavallo, 
u che  aveva  un  color  grìgio  rossìccio,  e 
u scendeva  fìno  agli  occhi.  Il  |ielo  del  ri- 
u manente  del  corpo  era  biondo;  non  se 
tt  ne  vedevano  nè  dei  neri  nè  dei  rossi 
u biondi;  i piedi  erano  pelosi  e forcuti; 
u i denti  e le  parti  interne  sono  simili  a 
tt  ouelle  del  bove,  v» 

Questa  descrìaione  va  perfettamente  d*ac« 
conio  con  l'uro,  ma  la  seguente  partirò- 
larìlii  ha  imbamtato  i naturalisti,  u Le 
tt  corna  gli  sono  inutili  per  comhalterc, 
tt  giacché  la  loro  punta  è diretta  in  giù, 
u e si  curvano  in  modo  da  rapprrsenUre 
tt  dei  cerchi.  Ci  sembra  che  in  questo 
caso  abbia  Aristotele  attribuita  a tutta  la 
specie  una  circostanza  particolare  airindi- 
viduo  da  esso  osservato.  Lo  scheletro  <li 
uro  del  nostro  gabinetto  d' Anatomia  ha 
un  corno  cosi  curvo. 

3.**  Il  Bisontb  o Bovi  selvaggio  o'A- 
VEBiCA,  Bot  americanus%  Gmcl.  Buflbii 
ha  pur  confuso  tal  bove  con  Turo  euro 
pf'O,  e PalUs  è disposto  a rìguanlarlo  per 
una  varietà  di  quest' ultimo,  per  quanto 
egli  stesso  accenni  qualche  notabile  diffì  * 
renza  Ira  ambetlue,  confessando  però  che, 
|>er  decidere  una  tal  questione,  è neces- 
sario l'aspettare  un  paragone  più  circo- 
stanziato,  specialmente  della  osteologia 
delta  testa. 

11  bisonte  d'America  è più  piccolo  del- 
benché  sia  uiù  grande  dei  più  grossi 
tori  di  Frisia;  Paggetto  del  suo  carèo  è 
maggiore,  la  testa  e soprattutto  la  ccaln 
sono  molto  più  corte,  e la  groppa  più 
sottile.  La  testa,  il  collo  e le  spalle,  sono 
vestiti  d'una  Una  crespa,  elastica,  nior> 
bida  e bruna  nera,  che  forma  un  grosso 
cappello  sul  vertice  della  testa , e<l  una 
barba  sotto  la  gola.  Il  rimanente  del  corpo 
è coperto  di  corto  pelo  e tutto  nero.  È 
questa  la  descrizione  fatt^  da  Pallas  sopra 
un  individuo  vivente,  lo  stesso  rappre- 
sentalo da  Buffon  (Supp.),  e putì  aggiun- 
gersi che  le  coma  sono  rotonde,  corte, 
nere  e che  si  slontanano  alU  base. 

Sembra  che  questo  bisonte  ubili  tutte 
le  parti  temperate  delP America  settentrio- 
nale, e di  esso  appunto  parla  il  maggior 
numero  dì  qurjtfi  autori  che  hanno  de- 
scrìtte queste  diverse  regioni,  ccaue  Her- 
nandez,  Du  Pratz,  Kaliii,  Charlevoii«  ec. 

£ soprattutto  abbondante,  secondo  Pen- 
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naiit>  nelli;  ricche  pralcrìe  che  aUorniano 
le  sorgenti  del  MissiMÌpi  e dei  fiumi  che 
vi  shurcano.  Vive  in  numerosi  branchi, 
«Ila  rinfusa  coi  daini  ed  i cervi,  pascola 
sera  e manina,  e durante  il  cdore  si  ri- 
tira nei  luoghi  paludosi;  grugnisce  e non 
iiiiig^hia,  ed  incroisa  6no  a pesare  due  o 
tremila  libbre.  Ralm  ci  assicura  che  pro- 
duce cou  le  Tacche  comuni,  e per  quanto 
sia  mollo  sclTaggio,  si  può  addumeslicarlo 
preiulen<lolo  giovane. 

Al  Canadà  si  dava  anticamente  la  cuc- 
cia ai  bisonti,  bruciando  Terba  atlumo  ai 
luoglù  ov'cssi  erano,  e furiandogli  costa 
concentrarsi  e a lasciarsi  circondare. 

La  lana  del  bisonte  è ottima  piT  filarsi. 
Ha  esso  l'odorato  finissimo,  c benché  sia 
timido  e fugga  ruomo  ed  il  cane,  affronta 
però  con  furore  i cacciatori  quando  è ft'- 
rito;  ne  è buona  la  carne  ed  ecccUenlc  la 
pelle.  Queste  uotiiie  sono  ricavale  da  Char- 
levoix. 

I>a  Prati  racconta  che  questi  animali 
si  difendono  cgrvgiameulc  contro  i lupi, 
poneii(!osi  in  cerchio  e presmlaudo  da 
4^ni  parte  le  coma,  mentre  le  femmine 
e gl' individui  giovani  staimo  nel  centro 
del  branco,  il  qual  metodo,  è più  o meuo 
praticato  da  tutte  le  bestie  cornute. 

4.^  Il  Bcfalo,  Boi  bubaius^  Linn. 
Questa  specie  è gcueralmenlc  riconosciuta 
|>or  distinta:  la  sua  testa  è più  grossa  di 

alleila  del  bove,  la  fronte  più  convessa, 
muso  più  lai^o  e più  schiacciato , le 
conia  sono  curvale  a semicerchio,  talclié 
le  loro  punte  si  dirigono  in  addietro  ed 
un  poco  in  sù,  ed  hanno  anteriormente, 
su  tutta  la  loro  lunghezia,  uno  spigolo 
molto  visibile.  Manca  quasi  di  cioguia,  il 
corpo  è quasi  nudo,  eccettuala  la  gola  e 
le  gote,  che  sono  vestile  di  corti  peb.  Il 
colore  del  bufalo  è orditiariameule  bruno 
nerastro,  e varia  pochissimo.  In  Italia  il 
bufalo  è più  piccolo  del  bove,  ina  in  q^iial- 
che  paese  è più  gronde,  ed  in  Abissina, 
per  esemplo,  se  ne  trovano  alcuni,  i quali, 
come  dicesi,  sono  il  dopmo  più  grossi  del 
toro.  Non  [lage  che  questaniraalc  sia  stato 
conosciuto  dai  Greii  e dai  Romani;  al- 
meno  nessuno  dei  loro  autori  ne  parla  di- 
stintamente come  d'un  animale  domestico: 
sembra  peraltro  che  il  bove  selvaggio  di 
Aracosia,  rammentato  da  Aristotele,  ed  a 
cui  attribuisce  un  pelame  nero,  un  muso 
arricciato  e coma  giacenti,  sia  il  nostro 
bufalo,  ch'é  oggidì  comunissimo  iu  Gre- 
ed  in  Italia,  e credesi  che  vi  sia  stalo 
inlrodollo  verso  il  settimo  secolo,  sotto 
Agilulfo , re  dei  Longoliardi.  Pare  che  la 


sua  (lalria  originarìa  sia  nelle  regioni  cable 
ed  umide  dell' India,  d'oiiJe  si  é S|>arso 
in  Persia,  iu  Arabia,  in  Egitto,  e fino 
virso  U cai»  di  Buona-Speraniu,  ove  ro- 
sliluisce  l'ordùiario  bestiame  degli  oltcn- 
loli.  Ve  ni-  sono  tuttora  molli  dei  sel- 
vaggi air Indie,  c specialiuenlc  neirìsole, 
al  Ccilaii,  a Celcbes:  quelli  pt-rò  che  i 
viaggiatori  dicono  così  trovarsi  in  Aifrìca, 
ap)>arlcngono  forse  alla  s{)ec>c  che  tb'srrt- 
veremo  frappoco  sotto  il  nome  di  bufalo 
del  Capo,  ed  inoltre  accertasi  che  alcuni 
sono  scappali  e dÌTcìmli  nuovatueiile  sed- 
vaggi  in  qualche  p<iese  del  regno  di  N'a- 
pou.  11  bui'ulo  mal  si  adatta  ai  jiaesi  freddi, 
ed  è generalmente  assai  delicato:  cerca 
l'ombra  in  estate,  ed  i boschi  nell'in- 
verno. Preferisce  i terreni  paludosi,  e<l  ha 
bisogno  di  voltolarsi  nel  fango,  come  il 
porco,  dal  che  risulta  che  si  può  (encrive 
in  quei  luoghi  ove  non  prospcrebbero  i 
lievi  comuni.  E anco  più  abboccato  sul 
cibo,  poicliè  si  cunlenla  dcirerl>e  gros- 
solane che  rie  uscirebbero  i bovi.  11  natu- 
rale del  bufalo  é più  intrattabile  di  quello 
del  bove,  s'infuria  più  sp 'sso,  ma  siccotuo 
vede  male  di  giorno,  Uisla  talvolta  il  get- 
tarsi per  terra  onde  scampare  dai  suoi 
assalti , e odia  straordinariamente  il  color 
rosso.  Il  suo  muggito  é più  forte  e più  • 
grave  di  <|ii  -llo  del  toro,  e gli  è allribuita 
un'eccellente  memoria,  essendone  stati 
veduti  alcuni  ritornar  soli  alle  loro  maii- 
dre,  da  più  di  cinquanta  miglia  di  di- 
stanza. In  Italia  ogni  bufalo  tra  il  suo 
nome,  eh' esso  conosce  e che  gli  viene 
insegnalo  cantando,  metodo  eziandio  pra- 
ticato per  mungere  la  femmina,  e durante 
questa  operazione  le  si  tiene  accanto  il 
suo  allievo.  In  alcuni  |iacsi  le  s'introduce 
la  mano  nella  vulva  p r obbligarla  a la- 
sciarsi mungere,  lo  che  usasi  specialmente 
fra  gli  Ollcntoti  e mdlo  Sialo  Romano. 

Il  latte  della  femmina  è gustoso,  sa  un 
polo  di  noce  m:iscada,e  souuuinistra  un 
ottimo  burro  bianco,  e non  {Mx:hc  specie 
dì  eccellenti  formaggi.  La  carne  è scura, 
dura  e di  cattivo  sapore,  ed  iu  Italia  è 
mangiata  solo  dagli  ebrei  e dai  poveri.  I 
bufali  sono  ardenti  iu  amore,  combattono 
per  le  loro  femmiive,  ed  esse  ^roducouj 
due  anni  di  st'guilu,  riposandosi  il  terzo, 
durante  il  quale  rlaungooo  sterili  benché 
ricevano  il  maschio.  Cominciano  ad  esser 
feconde  a quattro  unni  e mezzo,  cessane 
ai  dodici , e partoriscono  in  primavera 
un  solo  allievo.  Alcuni  viaggiatori  assicu- 
rano che  portano  iUmIÌcì  mesi,  lo  che  deve 
K’mbrare  mollo  straordinario,  giacche  la 
é 
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v»rrj  |iort4  miU  uovo.  Il  SouDÌni  ne  ron>< 
elii<le  che  il  bufalo  non  raò  produrre  con 
la  Tacca  , per  quanto  Paìlas  assicnrì  posi- 
tivamente che  questa  tb  di  produzione 
succede  spesso  nei  contorni  dr  Astracan, 
ma  che  per  lo  più  i feti  muoiono,  fiac- 
che in  tal  paese  la  tacca  è troppo  piccola 
in  proporzione  del  bufalo.  Si  è recente- 
mi*nte  osservalo  a Ramlmuillrt,  che  il  por- 
talo della  bufab  è di  dieci  mrsi.  Vite  il 
bufalo  tent'aimi  e più;  onlinarLimente  si 
ingrassa  e si  ammazza  ai  dodici  anni  ; ai 
quattro  si  castrano  i maschi  dei  quali  piace 
•ervirsi,  e siccome  tale  operazione  non 
toglie  ad  essi  tutta  la  loro  ferocia,  gli  si 
fora  il  setto  delle  narici  e ti  si  passa  un 
anello  di  ferro,  a cui  si  attacca  una  cor- 
da per  condurgli.  Occorre  molta  forza  e 
destrezza  p(*r  siiratta  operazione;  si  legan 
loro  i pietli  e si  sdraiano  supini.  L'anello 
cade  dopo  qualche  anno,  ma  allora  gli  ani- 
mali hanno  avuto  U tempo  dì  addocilirsL 
V.  Tat.  20. 

miglior  parte  del  bufalo  è il  suo 
cuoio,  ch'è  ecceUeiiteper  fare  abiti  a prova 
di  ferro  tagliente,  ma  poco  idoneo  a fab- 
bricarne suoLi,giacchè  inzuppa  con  troppa 
farililà  Tacqua. 

Si  adopra  il  bufalo  in  certi  paesi  a la- 
vorar la  terra  e a tirar  carri,  ed  inallri 
si  alleva  col  solo  scopo  di  procurarsi  il 
latte  e la  carne.  Si  usa  per  quei  combat- 
timenti che  formano  dei  pul^lici  spelti- 
coli  in  Spagna  ed  in  Italia,  con  maggior 
successo  ancora  del  toro,  giacché  è ezian- 
dio più  suscetlibile  d' ìiifurursi. 

Oltre  alle  malattie  che  ha  in  comune 
col  bove,  é sottoposto  ad  un' infiamma- 
zione della  gola  che  spesso  è mortale, 
chiamala  in  Italia  barMta* 

La  maggior  parte  delle  notizie  delle 
quali  componesi  quest'  articolo,  sono  state 
comunicate  a Boffun  da  un  pn'lalo  ita- 
liano, ed  inserite  nel  Vtdume  111.  Suppl., 
da  cui  le  abbiamo  estratte. 

5.^  L'Aa.vi,  Bos  arniy  Sbaw.  Pallas, 
avcmlo  trovali  sotterra,  in  Siberia,  dei 
cnmii  mollo  simili  a quello  del  bublo, 
ma  assai  maggiori,  diè  i primi  cenni  dei- 
resistenza  d'una  grandissima  specie  di 
questo  genere.  Qualche  tempo  dopo  venne 
infatti  annunzialo  sotto  il  nome  d'or/iee, 
in  un  giornale  di  Edimburgo,  intitolalo 
thè  tee  (l'Ape),  Dicembre  1790,  un  bu- 
falo gigantesco  intliano,  che  deve  unica- 
mente trovarsi  nelle  parti  elevate  del  parse, 
e si  giunge  fino  ad  asserire  clic  te  ne  sono 
alcuni  alti  quattordici  piedi  inglesi,  e del 
peso  di  tre  a quallrumila  IiUIut:  un  iii- 
Diùf/n,  delle  Sciente  Au/.  Fol, 
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lUvUIuo  dovane,  ucrisii  acrideulalmnile 
ticiiKi  a l^dcutta,  uve  onlinariauieule  imhi 
se  ne  trovano,  (tesava  millequatlrocento- 
quarunta  libbn*.  Questi  bufati  sono  lutti 
neri,  eccettuato  fra  le  corna,  ove  si  votle 
un  mazzetto  di  peli  rossi  biontli.  Sbaw 
(Zoid.  untv.  11.  2,  2G0)  ne  dà  una  lìgnra 
a ccMitorno,  imitata  da  un  disegno  india- 
no; è ifTatto  simile  a quelli  d' un  Usvu, 
eccettuate  le  coma,  che  sono  smisurata- 
mente lunghe,  un  poco  depresse  anterior- 
mente e rugose  sulla  loro  concavità,  c 
sulle  tracce  m Kerr,  aggiunge  che  al  Ibrii- 
gala  ne  fu  ucciso  uno,  di  otto  piedi  di 
altezza  al  rarèo,  e di  quattordici  com- 
prendendovi le  coma;  era  nero,  senz;i 
p>bbo  nè  criniera.  Blumenbacb  finalmcnle 
na  fatta  incidere  una  fìgiira  della  testa  c 
delle  coma,  nella  sua  raccolta  di  figure 
di  Storia  Naturale,  fascicolo  settimo,  tu v. 
63.  Questo  cranio  ci  è sembralo  soiuigUar:; 
straordinariamente  quello  elei  bufalo,  etl 
inclìnercbbamo  a crtmere  che  lami  sia  un.i 
semplice  varietà  di  aurst'ullimo.  Sappiamo 
di  positivo  che  nell  Arcipelago  dell'  Indù: 
vi  sono  dei  bufali,  le  coma  dei  quali  si  ^ 
allungano  eccessivamente.  1 comp^igni  di 
Bdudm  ne  hanno  recalo  un  buon  niinu*- 
ro,  fra  le  quali  ve  nc  sono  alcune  lunghe 
più  di  quattro  piedi,  eil  hanno  eziandìo 
I>ortala  la  figura  deiranimalc,  che,  eccet- 
tuale le  corna,  rassomiglia  al  nostro  bu- 
falo comune,  nè  ci  presenta  veruna  dilfc- 
renza  ben  distinta  con  l'amL 

6.^  Il  Bufalo  del  Capo,  B^s  cafer^ 
Lin.  Questa  specie  si  distingue  da  tut- 
te le  precnlenti  per  le  sue  coma  nere 
cd  enormi,  le  tli  cui  basi  depri*sse  cuo- 
prono  come  un  elmo  tutta  la  sommità 
della  testa , non  lasciando  fra  loro  che  un 
canaletto,  il  quale  anlerioitDcnte  si  slarga 
Vi  sono,  dicesi,  degl' individui,  nei  quali 
hanno  esse  più  di  cinque  piedi  da  timi 
pimla  all'altra,  e l'animale  medesimo  w* 

La  più  d'otto  di  lunghezza  su  cinque  di 
altezza  ai  carèo.  Le  sue  gamlic  son  corte, 
la  giogaia  peuduLi,  ed  è egualmente  ovun- 
que coperto  d'uii  pelo  corto  e bruno  cu- 
po. È uii  animale  terribile  per  la  sua  fe- 
rocia; si  pratica,  nei  boschi  più  folli,  angu- 
sti sentieri,  dai  quali  mal  non  devia,  e 
rovescia  furiosamente  lutto  ciò  che  in- 
conlm  passaiulo.  Gode  nel  leccare  i corpi 
da  esso  uccisi , oli  teme  e fugge  T uomo 
in  aperta  campagna,  c«l  i suoi  muggiti 
sono  s(Mvrntusi.  Hapidissimo  nel  corso, 
non  può  però  raggiungere  un  cavallo, 
quando  è m'ccssurio  il  salire;  odia  il  i\»m> 
come  il  bufalo  couiuuc,  cd  auu  quaiil'csso 
20 
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di  voltolani  nel  fango  e di  lufTani  nel- 
l'acqua. La  sua  carne  è d'un  pregio  me- 
diocre, benché  sia  poco  delicata  ed  abbia 
l'oilore  di  salvaggiume,  ma  il  cuoio  neé 
eccellcnle. 

Vive  in  numerosi  branchi  dal  Capo  di 
Buona-Sperania  fin  verso  la  Guinea , c 
gli  Olandesi  del  Capo  lo  chiamano  icn- 
proprìaroente  aurochs. 

It  Bdpalo  muschiato  d'Amehica, 
Bos  moichcUus.^  Lin.  Questa  specie  sem- 
bra confìoaU  nella  parte  piu  sollenlrio- 
Tiale  dell' America  ) al  nord  delie  regioni 
abitate  dal  bisonte,  aU'aUexza  della  baia 
d' Hudson,  e verso  la  California. 

Il  padre  Chadevoix  è il  primo  che  ne 
abbb  distintamente  parbto,  e Pennant 
l'ha  fatta  poi  conoscere  più  cirtroslanzia- 
tamente:  ma  la  prima  figura  che  ne  ha 
data  {Hist.  of  auadr.  pi.  37)  era  tutUi 
d'invenzione,  oa  una  copia  d'una  figuri 
inimiginana  d'uro,  inserita  nel  Cesare  di 
Tbomson  f Lond.  1713,  pag.  i34*)-' 
quale  ermo  state  aggiunte  le  coma  del  ma- 
schio di  questa  spi^'ie.  Nella  sola  Zoologia 
artica  (Tom.  1.  p.  8)  ne  ha  data  una  buona 
figura,  la  sola  che  fìnqul  conoscasi,  ed  é 
quella  dell.!  femmina  : si  vede  separata- 
mente la  lecita  del  maschio,  sola  parte  che 
sia  stata  esaminata  in  Europa.  Bufi’.  Sup. 
Ili,  in  4.0 

1^  coma  sono  infatti  il  suo  carattere 
principale:  si  toccano  esso  l'una  con  l'al- 
tra alla  Iwse,  ehe  c slargata  e schiacciaUi, 
scendono  jx>i  da  ogni  parte  fin  sotto!  oc- 
chio, e si  raddirizzano  al b sola  punta.  La 
femmina  ha  le  corna  separale  ila  un  no- 
tabile inU'rvallo,  ma  b loro  curva  è la 
roiHlesima  <li  c^uelU  del  m^ischio;  la  sta- 
tura degl'  individui  di  questa  specie  è 
minore  «ìi  quella  del  bove,  sono  sp<‘ciaU 
menle  bassissimi  di  gnmlie,  la  loro  colla 
è corta  come  qaelb  deU’orso,  e<!  appena 
distinguesi  attraverso  il  pelo,  ch'è  lun- 
ghissimo ai  fianchi,  e soprattutto  al  collo 
e sotto  U gola , eil  ha  fino  a diciassette 
|)olliri,  e pende  quasi  fino  a terni.  Inoltre 
cresce  loro  nell'inverno  una  liella  e folla 
lana , che  veste  b radice  di  tutti  i peli , 
e cade  in  estate,  la  cjual  bua  è cenerina, 
c r altro  pelo  è ordinariamente  nero.  La 
femmina  ilescrìlta  da  Pennant  aveva  una 
macchia  fra  le  corna,  ed  una  grande  sul 
dorso,  mescolale  di  hiunco  e «li  rosso  bion- 
do; il  carèo  sostiene  una  protuberanza  di 
pfKp  volume. 

Questa  speelc  merita  per  eccellenza  il 
nome  dì  bive  muschiato,  giacché  tra- 
manda sitTallo  odore  più  di  tulle  le  allre: 
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b carne  dei  vecchi  tori  ne  é insopporta- 
bile, ed  il  suo  odore  si  comunica  ezbn- 
dio  per  lungo  tempo  ai  coltelli,  essemlu 
più  acuto  alle  parti  genitali,  giacché  pro- 
viene specialmente  da  una  manteca  pro- 
dotta dal  fodero  del  membro.  La  carne 
dei  vitelli  e delle  giovenche  è mangiabile, 
rassomiglia  a quella  dell' alce,  ed  il  sevo 
é bianco  turchiniccio. 

Questi  animali  vivono  in  branchi  di  ot- 
tanta a cento.  Vi  sono  pochi  maschi,  ed 
hanno  un'eccessiva  gelosia , anco  degli  uo- 
mini e dei  Tobtilì.  Amano  le  terre  sassose 
c montuose,  e si  arrampicano  sulle  rupi 
quasi  con  la  medesima  destrezza  delle  ca- 
pre; si  cibano  nell' inverno  di  borraccina 
e delle  punte  dei  salci  e dei  pini:  le  fem- 
mine entrano  in  caldo  nell'Agosto,  enei 
Maggio  e Giugno  partoriscono  un  solo  feto 
per  volta. 

Queste  notizie  sono  ricavate  <b  Pennant 
e da  Heame.  Charlcvoix  ci  assicura  che 
si  dà  loro  agevolmente  b caccia,  poiché 
corrono  male , c che  se  ne  vedono  alcu- 
**ni,  ì quali  hanno  le  coma  dui  peso  di 
sessanta  libbre. 

Gflndiani  ado{>erano  la  pelle  del  bove 
muschiato  come  {lellìccùi,  e gli  Esquinuli, 
al  dir  di  Pennant,  si  fanno,  con  la  co<b, 
dei  l>errelli  che  gli  rendono  d' un  aspetto 
orribile  , avendo  |)crò  il  vantaggio  di  pre* 
•ervurgli  daUa  puntura  dei  moscbcrini. 

Presso  la  baia  d'Hiubon  quest'animale 
chiamasi  bufalo  di  Churchill  per  essiT  co- 
mune  sul  fiume  di  tal  nome,  e per  distin- 
guerlo «lai  bisonte , che  vi  é chiamato  bu- 
falo della  regione  interna. 

Palbs  ha  descritti  dei  cranii  trovati 
sotterra  in  Siberia,  presso  rimboccatura 
deirub,  e che,  j»tt  quanto  pare,  hanno 
ap|>arlenuto  a ({Ursta  specie. 

tt.*'  L'Yak,  o Bufai^o  a coda  di  ca- 
vallo, pur  chiamato  Vacca  ghuc:<b5Tb 
DI  Taatabia,  Bos  grunniens.,  Pali.  Si 
distingue  da  tutti  gli  altri  per  la  sua  coda 
vestila  da  ogni  parie  di  lunghi  peli,  come 
quella  del  cavallo.  E grande  presso  a poco 
quanto  il  lieve,  ed  ovunque  coperto  di 
lunghi  piJi;  b sua  lesta  è conformala  come 
quella  del  bufalo,  b fronte  sembra  più 
rilevata  a motivo  dei  peli  che  la  cuopro- 
no,  ed  ha  sulle  spalle  una  leggera  pro- 
minenza. 1 lati  ed  il  corpo  su|>eriore  sono 
v< siiti  d'una  morbida  Lina,  ed  i p^li  del 
ventre  cadono  fino  all'altezza  dei  garetti. 
‘'^Variano  gli  autori  nella  descrizione  delle 
coma.  Gnieliii  le  rappresenta  sottili  c ton- 
de, Turner  dice  che  sono  rotonde,  ar- 
cuate in  dentro  cd  un  (kmxi  j^xutcrìomieu- 
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le,  e«l  jppuntale;  mi  WiUen  le  ilescrive  {Mamm.)  Questo  nome  è sialo  applìr^ifo 

depresse  e falcate,  come  quelle  dei  bufali,  da  Suidas  a qualche  razxa  di  bove  inde- 

e tì  sono  alcune  razze  che  mancano  af-  terminala,  probabilmente  ad  alcuni  zebi, 

fatto  di  corna.  Quoti  animali  sono  di  Tarii  per  il  gohlio  clic  hanno  sulle  s}>ollc,  come 

colori,  ma  specialmente  nero  e bianco;  tal-  il  cammello. 

volta  i lunghi  peli  ilei  dorso  e della  coda  Tbevet  ha  distinto  con  questa  denomi- 
soltanto  sono  bianchi,  eil  il  rimanente  nazione  il  bisonte,  o bove  si'l raggio  d'A- 
nero.  Fra  gl' yak  domestici,  si  veggono  merica,  che  Suidas  non  ha  potuto  cono- 
nlcnni  individui  rossi  biondi,  e qualche  scere.  (F.  C.) 

femmina  ha  le  coma  bianche.  11  Tibet  c BOVE  COL  GOBBO.  {Mamm,)  Parecchie 
il  loro  principale  soggiorno,  e vi  si  fanno  specie  di  bovi  hanno  il  gobbo,  e luolli  au- 
pnscere  nelle  parti  più  freiidc,  dalle  quali  fori  hanno  piirlulo  delle  uno  e delle  altre 
scindono  sol  quando  tutto  è coperto  di  sotto  il  nome  di  l«ve  col  goblio , h qual 
neve;  Pestate  delia  Siberia  è per  essi  anco  denominazione  è però  più  generalmente 
troppo  calda.  Amano  l'acqua,  come  i bn-  riserbata  allo  zel)o.  V.  Bovr.  (K.  C.) 
fati,  c nuotino  destramente;  uscendo  dal-  BOVE  DEGL'ILLINESI.  {Mamm.)  È il 
Pacqua,  si  fregano  agli  alberi,  e quando  bisonte  Amorirano.  V.  Bove.  (F.  C.) 
vogliono  «Iraiarsi  principiano dalPinginoc-  BOVE  DI  P.AUULE.  {Ornit.)  Questo  iio- 
ebiursi.  Non  ronggliiano , ma  grugniscono  me,  applicato  al  tarabuso,  ^rdea  steiia^ 
in  tuono  Injsso  e di  rado;  sono  d’un  na-  ris  Liii.,  ripete  probabilmente  la  sua  ori- 
turale  mollo  selvaggio,  odiano  il  rosso,  ghie  dalla  somiglianza  del  grido  di  que- 
od  è un  segno  di  collera  quando  sollevano  sP  uccello  col  muggito  del  toro.  (Cn. 
la  coita.  Ne  sono  stati  veduti  alcuni  cuu-  D.  ) 

prirc  delle  vacche,  ma  senza  buona  riu-  BOVE  DI  SCIZIA.  {Mamm,)  Gli  antichi 
scita,  ed  i lori  comuni  non  hanno  mo-  hanno  pirlato  di  questi  liovi  che  hanno 
strafa  la  medesima  inclinazione  per  le  fem-  un  gohlK)  c pìccole  coma.  Ippocrate  dice 
mine  degPyak.  Questi  animali  formano  inoltre  che  ne  manraiK)  per  P affatto,  ed 
un'interess;intc  pmprietk  peri  tartari  no-  attribuisce  questo  difetto  alPinlemità  del 
roadi;  non  lavorano  essi  la  terra,  ma  sono  freddo.  È una  razza  di  Z(*lx>,  e la  figura 
ccrellenli  Ix-stie  da  soma.  Il  loro  pelo  datane  dal  Gionslonio  sotto  questo  nome 
serve  a fabbricare  delle  tende,  e la  coda  è luti:»  ìmimigiiiarìa.  (F.  C.) 
ha  in  tutto  P Oriente  il  pregio  d'un  og-  BOVE  GALLA  o SANG.A.  {Mamm.)  La 
gi*lto  di  lusso  e di  ornamento;  i Tibetini  m;iggior  parte  dei  viaggiatori  che  sono  |x;- 
nc  fanno  degli  scarriamosche,  e ne  som-  nelrali  in  Abissinia,  parlano  di  quella  v*- 
ministrano  ai  Persiani  ed  ai  Turchi  per  rielà  di  bove,  notabile  p?r  corna  gran- 

que  distintivi  di  dignità  guerriere  che  im-  dissime,  ed  è questo  il  solo  carattere  che 

Fropriamenle  chiamiamo  code  di  cavallo.  ha  richiamata  la  loro  alteiizi  >ue.  Salt 
Cliìnesi  adomano  pure  i loro  berretti  avendo  rappresentali  questi  animali , fa 
da  estate  con  queste  coilc  tinte  di  rosso;  osservare  die  il  sanga  è infatti  un  bove, 

ve  ne  sono  alnmc  lunghe  tm'aumi,  e ma  della  varietà  di  quelli  col  gobbo,  o 

Penrtint  ne  cita  una  che  aveva  sei  piedi  zebi.  Le  loro  ei>nia  hanno  circa  quattro 

di  lunghezza.  Pallai  crede  che  il  bufalo  e piedi  di  limgliezza  e venti  pollici  di  cir- 

Pyak  lìiscenriaiio  da  uno  stipile  selvaggio  conferenza  alla  base.  Si  trovano  parlico- 

^cnraime.  Klìano  ha  già  indicata  chiara-  larmeiile  nelle  province  situate  al  sud  e 

mente  questa  specie:  gPIndianì,  esso  ilici-,  sud'ovesl  deli' Abissinìa;  la  loro  stallini 
conducono  al  loro  re  una  spiM-ie  di  bovi  nulla  ha  di  straordinario,  variano  nel  co- 
raoUo  selvaggi,  che  sono  neri  ed  hanno  lore,  c sembrano  molto  selvaggi.  Le  fem- 
la  colla  d'un  licl  bianco,  e con  queste  mine  hanno  le  corna  grandi  quanto  quelle 
code  fanno  ilcgU  scacciamosche.  Occorre  dei  maschi,  cd  in  esse  gli  Abissini  rac- 
aspettare  nuove  osservazioni  per  decidere  chiudono  i loro  vini.  In  generale,  ser* 
se  Pyak  sia  lo  stipile  dello  zebo  c forse  vono  di  vasi;  si  sono  però  molto  esa- 

del  nostro  bestiame  domestico.  I Tibetani  serate  le  loro  dimensioni,  ed  il  Padre 

hanno  per  Pyak  il  millesimo  rispetto  prò-  Lobo,  Gesuita,  per  esempio,  dice  che  con- 
fessalo dii  Bramini  verso  lo  zebo.  (C.  V.)  tengono  più  di  venti  boccali,  e che  qu.it- 

BOVE  AFFRIC/VNO.  {Mamm.)  Così  chia-  tro,  piene  d'acqua,  formano  il  carico  di 
masi  talvolta  il  bufalo.  (F.  C.)  uu  bove  ordinario.  Bruce  attribuisce  in- 

BOVE  ;\Ì>S1LLATU.  (A/o/n/n.)  V.  As-  debitamente  ad  uno  stato  morboso  lo  svi- 
sii.ia).  (F.  B.)  lupno  notabile  di  queste  coma.  (F.  G.) 

BOVECAMELlTOoBOVECAAlMELLU.  BOVE  GRIGIO.  {Mamm.)  Alcuni  autori 
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cns^  chiamano  un  animale  Indiano,  ch'è 
for<e  il  (F.  C.) 

fìOVK  GIJKKRIFRO.  {Mamm.)  Kolbe  dice 
che  ^li  OUentoti  hanno  una  specie  di  bove 
(b  essi  adoperalo  nella  guerm  e per  guar^ 
dia  dei  loro  gre^;  lo  chiamano  ^c^e- 
iys.  (F.  C.) 

BOVE  MARINO.  {Mitmm.)  I viaggialorì 
hanno  indicalo  solto  questo  nome  molle 
specie  di  animali,  e fra  i mammiferi  Io 
hanno  applicalo  alPippopolamo,  alle  fo- 
che, al  minalo,  ec.  V.  Boma-eiko.  (F. 
C.) 

BOVK  MARINO. (/Mo/.)  IICaTalirn  Beau- 
marrhais,  nel  suo  viaggio  in  Guinea,  così 
chiama  un  pesce  che  non  descrìve,  e che 
non  sappiamo  a qiul  genere  riferire. 

I Greci  così  chiamavano  anticamente  la 
salpa.  V.  Boga. 

II  Ruischìo  { Colìect,  Pise.  j4mboin. , 
pag.  39.)  chiama  òos  marimu^  o zee  os 
in  oUnd(>se,  un  pesce  che,  p.^r  quanto 
può  giudicarsene  dalla  inesatta  figura  da- 
tane, si  avvicina  agli  sei  o ai  chetodonlL 
(I.  (I) 

BOVE  MUSCHIATO.  {Mamm.)  È il  kuralo 
muschiato  di  America,  Bos  moschatus 
Linn.,  ch'è  così  chiamato  p?r  rotore  di 
muschio  che  tramanda.  V.  Bove.  (F.  C.) 
” BOVE  SALVATICO.  {Entom.)  Nelle 
Campagne  Fìorenline  è conosciuta  sotto 
questo  Dome  volgare  il  Certxmhyx  heros. 

(F.  B.) 

BOVE  STREPSICF.ROTE.  ( Mamm.  ) 
L'Atdrovando  presenta  sotto  questo  noine| 
la  figura  d'una  gazzella  che  aveva  le  corna 
ancora  brevissime,  la  qual  figura  gli  era 
aiata  mandata  senza  deacrìzione,  e non 
conoscendo  probabilmente  la  grandezza 
deir  animale  s'ingannò  a tal  punto  sul 
genere.  (F.  C.) 

BOVI.  {Foss.)  Tra  gli  avanzi  fossili  di  mam- 
miferi che  sembrano  nascosti  in  tanto  no- 
tabil  numero  nelle  viscere  della  terra,  al- 
cuni se  ne  trovano  che  hanno  appartenuto 
a varie  specie  di  bovi,  simili,  per  molti 
riguardi,  a <|ualcune  delle  oggim  viventi. 
Perciò  questi  avanzi  non  sono  sepolti  a 
gr.indi  profondità,  e generalmente  s'in- 
contrano in  terroni  mobili,  c quasi  alla 
superficie  della  terra. 

I naturalisti  avevano  spesso  rappresen- 
tato qualcuno  di  tali  avanzi  fossili  di  bovi, 
e specialmente  diverse  teste;  ma  sol  dopo 
la  pubblicazione  delle  ricerche  di  G.  Gu- 
vter  sulle  ossa  fossili  di  quadrupedi,  ab- 
biaro  potuto  formarci  un'esatta  idea  degli 
animali  ai  qu.'ili  essi  appartenevano,  ed  oa 
riconosciuto  che  le  teste  fossili  di  bori^ 
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finquì  scoperte,  si  rìferiTaiio  a quattro 
specie,  cioè  all'uro,  al  bove  domi'stieo, 
al  bufalo  ed  al  bove  muschiato  del  Ca- 
nadà. 

1.^  Gli  avanzi  di  teste  d'uro  sono  stati 
trovati  a Bonn,  presso  Danzica,  sulle  rive 
della  Vistola,  in  Olanda,  nelle  vicinanze 
di  Cracovia,  in  Boemia,  e nell' America 
settentrionale.  Le  quali  teste  hanno  per 
roiratlerì,  come  quella  del  nostro  uro,  una 
fronte  convessa,  più  larga  che  alla,  e le 
coma  attaccate  due  pollici  innanzi  la  li- 
nea che  separa  la  fronte  dairoccipile.  Que- 
ste due  partì  formano  tra  loro  un  angolo 
ottuso,  ed  il  piano  dell'occipite  rappre- 
senta un  semicerchia  Teste  sifiatte  banno 
inoltre  un  volume  che  supera  d'assai 
quello  delle  teste  di  uri  c^gidì  viventi. 
Guvìer  è però  di  opinione  eoe,  quando 
uesti  animali  disponevano  a loro  piacere 
elle  ampie  foreste  e delle  ubertose  pasture 
che  cuoprivatio  le  parli  più  vaste  della 
Francia  e della  Germania,  acquistar  do- 
vevano uno  sviluppo  assai  maggiore  deU 
r attuale. 

Le  teste  che  si  riferiscono  al  bove 
comune,  sono  state  scoperte  in  notabilis- 
sima quantità.  Se  ne  incontrano  frequen- 
temente nei  paduli  della  Somma , e ne 
sono  state  trovate  in  Svevìa,  in  Prussia, 
in  Inghilterra,  ed  in  Italia.  Si  distinguono 
da  quelle  degli  uri  per  la  fronte  depressa 
ed  anco  un  poco  concava,  per  le  corna 
attaccale  alle  estremità  della  linea  che  se- 
para la  fronte  dall' occipite,  per  T angolo 
acuto  che  formano  tra  loro  queste  due  ul- 
time parli,  e per  la  forma  quadrangolare 
del  piano  deiroccipite.  Questi  bovi  erano 
però  assai  più  grandi  dei  nostri,  c Cnvier, 
considerando  chegli  antichi  distinguevano, 
in  Gailia  ed  in  Germania,  due  specie  di 
bovi  selvaggi,  l'uro  ed  il  bisonte,  inclina 
a credere  che  uno  dei  due,  cioè  rullimo, 
potrebbe  essere  stato  probabilmente  lo  sti- 
pite dei  nostri  bovi  domestici. 

3. ^  Gli  avanzi  del  bufalo  fossile  consi- 
stono in  parecchie  teste  scoperte  in  Silie- 
rìa,  sulle  rive  dtdl'Ilga,  de!  Ja'ik,  deU'I- 
stuch,  dell'Ob,  ec.,  e descritte  da  Pallas 
{Fov.  Comment.  Peirop.  XIX.  p.  4^  )» 
differiscono  però  da  quelle  di  bufali  co- 
nosciuti, e sembrano  provenire  da  una 
specie  particolare , creduta  da  Guvìer  con- 
temporanea agli  elefanti  a lunghi  alveoli, 
ed  ai  rinoceronti  a ennii  allungati,  si 
comuni  nella  Russia  seUcnIrìonalc. 

4. ^  Per  sola  congettura  si  è creduto  che 
la  testa  di  bove  scoperta  in  Siberia,  sulle 
rive  dell'Ob)  e descritta  da  Pallas  (iFot«. 
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Comment.  Petrop.  XXI.  p.  Gor.)  aveste 
•nalo^te  Unto  notabili  con  quella  del 
bove  roiiK'hiato  del  Canada,  che  non  é 
■ancora  conosciuta , e la  testa  del  bove 
fossile  $4  distingue  per  la  brghezza  e p*T 
ravvicinamento  della  base  delle  corna.  (.Ài- 
cerche  suite  ossa  JossUi  dei  ^uadrupedi^ 
tomo  IV.)  {F.  C.) 

• BOVr-CERVUS.  {Mamm.)  Il  Caius  de- 
s4Ttve  sotto  questo  nome  il  btibalo,  o vacca 
di  Barberia,  Antilope  babaiis^  <la  esso  pur 
rbiainato  boselaphus-^  lo  che  in  greco  si- 
gnifica (Egualmente  bove-cervo.  V.  Akti- 
I.OPB.  (F.  C.)  (F.  B.) 

BOVISTA.  [Hot.)  ^oi>i5/o,  genere  di  piante 
della  famiglia  dei  funghi^  prima  classe 
degli  angiocarpi^  ordine  tetro  dei  derma’- 
tocoj^i^  quindicesimo  genere  del  metodo 
d(‘l  Pertoon,  e formalo  da  una  divisione 
di  licoperdi.  È un  fui^i  sessile,  rotondo, 
liscio,  irr(*g<darmente  forato  alla  sommità, 
coperto  da  un'epidermide  esterna  ( 

Pers.?)  cJie  si  rompe  in  più  parli:  questo 
fungo  é ripieno  internamente  d'una  pol- 
vere {seminuiiy  Pera.)  fecondante,  ester- 
namente e nella  parte  inferiore,  in  un 
Irameszo  [articolare  la  cut  apertura  cor- 
risponde a quella  di  sopra,  d'una  polvere 
NÌi  fine  sparsa  in  una  rete  membranosa 
i semi?). 

Il  Persona  distingue  quattro  specie  di 
bovista,  d'una  sola  delle  quali  trovasi  la 
figura  pn^sso  il  Bulliard. 

Bovista  piomd.ita,  Bovista  plumbea.  Pic- 
colo fungo  quasi  globuluso,  di  color  di 
lavagna  che  tira  al  piombo.  11  Bulliard 
rita  figurato  sopra  un  tronco  d'albero; 
nia  il  rersoon  assicura  che  trovasi  sola- 
mente net  prati  e nel  luoghi  di  monte. 

(P-  B.) 

BOWDIGHIA.  {Boi,)  Il  Kimlh  stabilisce 
per  un  albero  dell' America  australe,  un 
genere  nuovo  che  appirliime  alla  famiglia 
delle  leguminose  e alla  decandria  mono- 
gi/tia  del  Linneo.  Questa  pianta  detta 
towdichia  sfirgitioides  .fh  un  alb<‘ro  iner-, 
ni(‘  colle  foglie  pennate  e colle  foglioline 
bislunghe,  ottuse,  coperte  nella  [lagina  in- 
feriore d'una  lanugine  color  di  ruggine. 
1 fiorì  sono  violacei  raccolti  in  racemi 
cuiii|utti;  il  calice  é caropaiiulalo  con  cin- 
que denti,  i due  superiori  dei  quali  con- 
niventi; la  corolla  è di  cinque  petali , 
quasi  papilionacen;  il  frutto  è un  legame 
alipitato,  membranaceo,  quindi  alalo;  i 
semi  tono  compressi.  (A.  6.) 
BOWLF.SIA.  i^Bot.)  V.  Boolesia.  (Mass.) 

• .BOX.  {Ìttioì.)  Pare  che  questa  greca  de- 
nominazione sia  stata  applicata  da  Plinio 


e da  0[)pUno  alla  boga  comune,  Boopg 
boops  CuVm,  Sparus  boops  Lin.  V.  Boga. 
(F.  M.  U.)  (F.  B.) 

BOYAU  DE  CHAT.  {Bot.)  V,  Bodello  di 
Gatto.  (J.) 

BOYAU  ou  LACET  DE  MER.  {Bot.)  V. 
BuDELia)  o Stringa  di  mais.  (Lem.) 

BOYAUX  DU  DIABLE.  {Bot.)  V.  Budella 

DEL  DIAVOLO.  (LeM.) 

BUYCINIAGA.  {Erpetol.)  È lo  stesso  ser- 
pente del  Crotalo  boiquira  del  Brasile. 
V.  Crotalo.  (C.  D.) 

BOYGIjOTTON.  (ìttiol.)  Qualche  antico 
autor  grtTCO  ha  cosi  chiamata  la  sogliola. 
V,  Boglossa  e SocuoLA.  (F.  M.  D.) 

BUYUNA.  {Erpetol.)  Nome  d'  un  serpente 
Brasiliano,  descritto  dal  Raio  e dal  Seba. 
(C.  D.) 

••  BOZZACCHIO,  {Agrìc.)  V.  Bozzaccbio- 
NB.  (A.  B.). 

BOZZACCHIONE  , BOZZACCHIO. 
( Agric.  ) Accade  talv  Ila  che  le  susine 
quando  sono  per  allegare  son  guaste  da 
alcuni  iosetti  che  vi  ueposilano  le  uova: 
allora  esse  ingrossano  oltre  misura  senza 
maturare,  e in  tale  stalo  morboso  si  co- 
noscono dagli  agricoltori  col  nome  di  boz- 
zacchi  o di  bozzacebioni.  (A.  B.) 
BOZZARACCUIO.  {Ornit.)  Nello  Stato 
Lucchese  eonoscesi  sotto  questo  nome 
volgare  1’  Anas  crecca  Lino.,  fra  noi  co- 
munemente delta  Alzavola.  V.  Anatra. 
(F.  R) 

••  BOZZOLI.  (Bot.)  Ha  questo  nome  vol- 
gare Vasclepias  vincetoxicum.  V.  Asclb- 
PIADR.  (A.  B.) 

**  BOZZOLINA  [Erra].  {Bot.)  Hanno  que- 
sto nome  volgare  la  nigella  damascena  e 
la  poi r gala  vulgaris.  (A.  B.) 

* BOZZOLO.  (Entom.)  Cosi  chiamasi  il 
follìcolo  serìceo  che  la  larva  della  bom- 
bice del  gelso,  detta  volgarmente  Baco  da 
seta.  Bigatto,  o P'ilugello,  fila  avanti  di 
cangiarsi  in  crisalide,  e che  costituisce  U 
seta  quando  è sgomitolato. 

Questo  nome  estendesi  anco  all' involu- 
cro serìceo  che  si  filano  le  larve  di  molte 
altre  specie  di  bombice.  V.  Brucio  e 
Bombicb.  (G.  D.)  (F.  B.) 

” BOZZOLO.  {Ornit.)  Al  PaduI  di  Fu- 
cecchio cosi  cÙamasi  volgarmente  l' Alza- 
vola, Anas  crecca  idn.  V.  Anatra. 
(P.  B.) 

BOZZOLO.  {Bot.)  1j  agaricus  mitella^ 
Willd.,  o agaricus  porcellaneuSy  Shaelf., 
tab.  4^  specie  di  fungo  quasi  senza  carne 
e come  rigonfio,  trovasi  presso  il  Micheli, 
Bov,  Plani,  gen.^  indicato  con  questo 
uome  volgare.  (Lrit.) 
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BBABKIO.  (Bof.)  JBraòeium^  Lion.,  Juss.y 
genere  di  piante  dcUa  famiglia  delle  prò- 
teacee  (i)^  distinto  per  i seguenti  caraU 
lerì:  calice  piccolo,  chiuso  in  principio, 
quindi  aperto  in  cinque  parti  die  si  iu*- 
cirtocciano  in  fuori,  e alla  base  di  ciu« 
scuna  delle  quali  trovasi  uno  stame  ; 
ovario  sovrastato  da  uno  stilo  e da  uno 
o due  stimmi , al)ortendo  in  alcuni  fiorì 
e abbonendo  in  altri,  dove  diviene  un 
piccolo  frullo  secco  e vellutato , ripieno 
d'ima  mandorla. 

Quiuto  genere  conta  la  seguente  specie. 

Bbabeio  con  foglie  stellate,  Brxuteium 
steliatum , L.  Arboscello  di  ramosctdlì 
nodosi  e provvisti  intorno  a ciascun  no«lo 
tli  cinque  foglie  lanceolate,  contornate  di 
denti  nuli,  ncirascclla  delle  quali  si  tro- 
vano delie  spighe  coperte  di  sijuanime,  che 
luinno  tre  fiorì  ]nt  ciascheduna. 

Questa  pianta  cresce  al  capo  di  Buona- 
S|MTania,  dove  il  di  lei  frutto  é ccmosciuto 
col  nome  di  casUigna  salvalica,  ed  e ri- 
ccn'atissìmo  dai  cinghiali.  (Mass.) 

BRABFJUM.  {fìot.)  V.  Braieio.  (Mass.) 

BllABRA,  {Bot.)  Kome  arabo  della  porcel- 
lana comune,  delta  dagli  egiziani  ridjie. 

**  BRABYLA.  {Bot.)  Il  Linneo  chiamò  cosi, 
nella  sua  Mantissa  Plnntarum  il  genere 
che  aveva  già  slahiUto  sotto  quello  di 
bmfteium.  V.  Reabeio.  (A.  B.) 

BRACCA.  {Ornit.)  llliger  indica  con  quc.sla 
pinola  la  riunione  «Ielle  penne  che  cuo- 
prono  le  gambe  di  certi  uccelli.  (Ch.  D.) 
BRACCI ABOSCO.  {Bot.)  Nome  volgare 
della  ìnnic&ra  cnprijolittm.  (A.  B.) 
BRACCIADONNE.  (VVor)  Nome  volpirc 
della  lonicera  caprifolium.  (A.  B.) 
BRACCIALETTI.  (/rW.)  Il  Plumier  riferi- 
sce che  alle  AntUJe  si  dà  il  nome  francese 
di  bracelets  ai  legumi  d’una  specie  di 
gaggìii,  mimosa  unmtis  cali  p.T  esser  con- 
tornali a guisa  di  nraccinletii  o simmigli. 
Nelle  stesse  isole  la  jacf^uinia  armiltaris 
è chiamala  bois~hraceUt.  V.  Leg.vo-beac- 
CIAI.ETTO.  (J.) 

BRACCIO.  {Bot.)  Brachium.  Misura  usata 
dai  botanici  ; ed  è la  lunghezza  compresa 
dairascella  fiiv»  all'estri'niità  del  dito  me- 
dio della  nunn:  un  braccio  è circa  a 
ventìqiLittm  pollici.  Da  brachium  è dt^ 
rìvalo  brachialis'.  pon>  dicesi  caulis  òra~ 
chiaiis^  pianta  brachialis^  un  fusto  o una 
pianta  che  sìa  lunga  un  braccio.  (Mass.) 
BRACCIUTI  [Ramoscelli.]  {Bot.)  Rarnuli 

{t)  **  E della  pcnlandrìa  monoginìa 
del  Linneo.  (A.  B.) 


brachiali  RAmoscelU  opnneti  e apertissimi 
come  le  braccia  distese  d'un  tK>mo:  hanno 
aucsta  disposizione  i ramoscelli  del  caf- 
fè iìeW  nypericum  crispum^  del  gir- 
teopsis  ladamuuy  del  tnelatnpyrum  cri- 
slatum  ec.  (Mass.) 

* BRACCO.  {Alamm.)  Razza  primiiira  di 
cane,  ottima  per  la  caccia.  1 Francesi  di- 
stinguono coi  nomi  di  baubis^  di  baud  e 
di  limier.,  Ire  varietà  della  specie  del  can 
domestico,  che  non  avendo  fra  noi  <leno- 
minaziooe  parlicoLire,  si  chiamano  indi- 
stintamente bracchi  da  seguito.  La  prima 
K*rve  per  la  caccia  delle  lepri,  delle  volpi, 
e dei  cinghiali,  la  seconda  per  quella  dei 
cervi,  dei  dami,  dei  caprmoli,  c dicesi 
originaria  di  Birberìa,  e la  terza  ilnnl- 
meute  è utile  ai  cacciatori  per  scuoprire 
ed  aorma  re  le  fiere.  V.  Cabk. 

1 cacciatori  francesi  chiamano  lice  la 
femmina  dd  bracco,  o bracca,  destinata  a 
proppre  la  sua  razza.  (F.  C.)  (F.  B.) 

BRACCO.  {Orni/.)  Denominazione  specifica 
di  un  Calao,  ch^é  il  Buceros^  aJricanuSy 
Limi.  V.  Calao.  (Ch.  D.) 

BRACHE  DI  LANZO.  {Boi.)  Si  dà  que- 
sto nome  a una  varietà  di  rosa,  rosa  cen- 
tifolia  versicoìor.  V.  Rosa.  (A.  B.) 
BRACHE  DI  SVIZZERO.  ( Ornit.  ) V. 
Brache  di  velluto.  (Ch.  D.) 

BRACHE  DI  SVIZZERO.  {Conch.)  Nome 
mercantile  del  Murex  lampas^  Liu.  V. 
Mcrice.  (De  B.) 

BRACHE  DI  VELLUTO.  {Ornit.)  Appli- 
C.1SÌ  questo  nome  ad  una  varietà  di  gallo 
pur  chiamata  gallo  cT  Amburgo  o brache 
di  Si'iizero.  (Ch.  D.) 

BRACHELITRl,  Brevipennia.  {Entom.) 
Nome  d'una  famiglia  d'insetti  coleotteri 
che  hanno  cinque  articoli  a tulli  i tarsi, 
lelilre  dure, corte,  le  antenne  moniliformì, 
c che  comprende  gli  sLifdini  «li  Linneo. 

Questo  nome  è formalo  di  due  parole 
greche , la  prima  delle  quali , 
{brachys).,  significa  cortame  T altra  gXvrpSV 
{elytron\  guaina  o ala  superiore;  voce  a 
cui  abbiamo  priKUrato  di  trovare  un  equi- 
valente in  nostra  lingua  nella  pirxda  bre- 
vipenui,  conformandoci  alla  latina. 

Questa  famìglia  di  coleotteri  é una  fra 
le  più  conosciute,  e sulla  «piale  è stalo 
più  si'rìlto,  giacché  tutti  gli  autori  siste- 
matici ne  Iliddo  prlalo.  Abbiamo  inol- 
tre «lue  miHiografie  di  tali  insetti,  la  prima 
di  P.iykull,  che  l'ba  pubblicaUi  nel  1789, 
e fallra  assai  più  recente,  che  venne  alla 
luce  nel  1802,  e contiene  la  storia  di 
tutti  i coloottcri  mlcroUeri  dei  contorni 
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dì  Bronswìck^  e di  un  vasto  numero  di 
specie  esotiche.  Schaeffer  ne  aveva  for- 
mala una  classe  particolare  nei  suoi  Ele- 
menti entomologici  sotto  questo  medesimo 
nome  di  niicrotleri;  abbiamo  i»eri>  prefe- 
rita la  parola  che  costituisce  rargomento 
di  quest' articolo.,  giacché  esprìme  nsKiì 
meglio  il  natunil  carattere  degl'  insetti 
compresi  in  tal  famiglia , che  hanno  lun- 
ghe le  ali,  ma  T elitre  come  scorciate. 

Il  corpo  dei  brachelitrì  è sempre  più 
lungo  che  largo,  e la  parte  dell' addome 
eh' è libera  al  di  là  dell' elitre  forma  or- 
dinariamente il  teno  almeno  della  Inn- 
ghezxa  totale.  Ogni  articobiiune  princi- 
pale del  corpo  presenta  in  quasi  tutte  le 
S|iecie  delle  strotiature  sensibili.  La  testa 
è conTcssa  sopra  , depressa  sotto,  varìainlo 
assai  nella  forma,  ma  per  lo  più  è roton- 
da, e la  sua  larghezza,  panigonata  a <|uella 
del  corssilello,  pare  che  diversifichi  nei 
sessi.  Le  antenne  sono  formate  di  doiUci 
articoli,  col  secondo  ordinariamciUe  più 
lungo,  e sono  {kt  lo  più  (ìlifumii,  come 
granulate:  ingrossano  talvolta  insensibil- 
mente alla  rima  o verso  il  mezzo,  e varia 
assai  la  loro  lunghezza  , lo  che  dipende 
principalmente  dai  sessi. 

11  corsaletto  è in  generale  maiginato, 
soprattutto  posteriormente,  da  una  lineetta 
rilevata,  eil  è convesso  sopra,  cceetlnaUi 
nelle  specie  molto  depresse.  Lii  sua  lun- 
ghezza e larghezza  rcsficltive  dififeriscono 
assai:  ve  ne  sono  circolari,  ovali,  trasver- 
sali, quadre,  glohulosc,  ed  anco  coniate 
ed  aiiùsate. 

L' elitre  presentano  aneli' esse  molte  va- 
rietà, ma  in  generale  sono  quadrilulen*  , 
e la  larghezza  di  rado  oltrejiassa  la  loro 
lunghezza.  Per  lo  più  il  margine  della 
sutura  è luen  lungo  dell' esterno,  eh' è 
sempre  ripiegalo  sotto  ed  abbraccia  il 
|ielto.  Le  ali  sono  lunglkr  e larghe,  tutte 
{)crò  ripiegale  sotto  il  corsaletto,  ed  hanno 
tre  vene  longitudinali. 

L'addome  è allungalo,  convesso  sopra 
le  sue  due  facce,  composto  di  sette  st*g- 
nienli,  con  1* ultimo  alle  volle  ottuso  e 
talora  appuntato.  In  mollissime  specie 
escono  in  tempo  di  vita,  duU'upcrtiir.i 
anale,  due  glamlule  o IuIktcoU  variabili 
nel  colore  dal  bianco  al  giallo  aurora,  die 
esalano  un  vajiore  o un  liquido  d'un  odore 
diversissimo,  ordinariamente  acido. 

Le  zam{)c  anteriori  sono  sempre  più 
corte,  c le  posteriori  più  lunghe  e più 
soltìli.  L'anca  è ovale,  la  coscia  con  un 
trocantere  alla  base,  e le  gamlie  sono  in 
generale  un  poco  curve,  per  lo  più  ar- 
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mate  di  setole  o di  spine  diretle  verso  ì 
tarsi,  che  si  compongono  sempre  di  cin- 
que articoli,  r ultimo  dei  quali  è termi- 
nato da  due  unghie. 

I brachelitrì  si  trovano  in  tutti  i Ino- 
ghi  umidi,  ordinariamentr  sotto  i cada- 
veri, nel  concio,  nei  funghi,  in  generale 
ovunque  si  decom|)one  (|iinlche  corpo  or- 
ganizzato, incontrandosene  soltanto  alcune 
specie  sui  fiorì.  Le  larve  si  trovano  nei 
luoghi  umidì,  sotto  la  terra,  le  pietre,  i 
cadaveri,  le  scorze  degli  uUierì,  e sono 
formate  d'una  dozzina  dì  segmenti  d'una 
lai^hezza  presso  a poco  eguale  fm  loro. 
La  testa  somiglia  a quella  dell' insetto 
completamente  trasformato  per  la  generai 
conformazione  c |»er  quella  delle  parli  che 
hunmi  solo  acquistato  un  minore  svilup- 
po. Il  primo  anello  che  succetle  albi  lesta 
corrisponde  al  corsaletto,  e i due  seguen- 
ti, al  petto;  sostengono  essi  le  tre  paia  di 
Ziiinpe , che  sono  corte  e di  forme  meno 
determinate  di  quelle  delle  prti  dello 
membra  alle  quali  corrispondono. 

La  ninfa  è a metamorfosi  incompleta, 
come  tutte  quelle  dei  coleotteri. 

Gmvenhorsl  ha  slahilitl  dodici  generi 
in  quesl.'i  famìglia,  ed  ecco  presso  a fioco 
il  prospetto  del  suo  raetwlo.  Consideni 
primieramente  il  numero  degli  articoli  dei 
jKilpi  anteriori,  ed  ottiene  due  sezioni;  i 
generi  che  ne  hanno  tre,  e quelli  che  ne 
hanno  qiuiltro. 

La  prima  divisione  ha  l'ultimo  arti- 
colo d(*llo  antenne  cilindrico,  e sono  le 
calliccre;  o ovale,  ed  allora  l'ultimo  arti- 
colo dei  p:i]pi,  se  è ovato,  determina  il 
gt'iiei'e  Steno;  se  è appuntalo,  il  genere 
Peilera 

Nella  seconda  divisione,  o gli  articoli 
sono  ineguali,  ed  é allora  il  genere  O^i- 
fioro:  o sono  eguali.  Succedono  a questa 
due  grandi  suddivisioni  : nella  prima,  gli 
articoli  sono  ovati,  c se  il  corsaletto  è fio- 
sterìonnente  rotondo,  è il  genere  Stafili- 
no;  se  c troncato,  ovvero  se  le  antenne 
sono  filiformi,  col  corsaletto  cuoriforme, 
è il  genere  Antofago  o Lesteva  di  Lu- 
treillc;  o se  è quadralo,  è il  genere  Pino- 
filo.  Se  le  antenne  hanno  inasgior  gros- 
sezza in  cima,  sono  due  gem  n,  il  primo 
dei  quali  ha  il  corsaletto  imirginato,  Oina- 
lio,  e l'nltro,  il  cors;ile|to  smarginato , 
Tuchiiio.  Fìnaiinentc,  nella  seconda  sud- 
divisione,  le  antenne  sono  o stTurirorinl, 
come  nel  genere  Astrapco,  o sottili,  ap- 
puntate, col  corsaletto  alluiig:ito,  come 
noi  latrohii;  o con  il  cors;dello  corto  c le 
gambe  lisce,  il  genere  Alcocani;  o le  gambe 
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»|iino9e  con  il  corsaletto  Uscio,  Tachiporo; 
o tiiiriliiienle  il  cunalelto  con  un  cavo, 
eil  è il  genere  Ossilclo. 

Succe<lono  poi  i caratUri  di  lutti  que» 
iti  generi  i quali,  come  abbiamo  veduto, 
tono  quattordici,  nè  gli  abbiamo  adottali, 
giacché  i cantlcrì  ci  tono  genenlmente 
aembrati  desunti  da  parti  troppo  piccole. 
ProfiUcremo  nonostante  del  lavoro  di 
Gravenhorst,  trattando  dei  generi,  e prò* 
cureremo  di  far  conoscere  le  curiose  o»> 
acrvazioni  e le  descrittive  avvertenze  delle 
quali  ha  arricchita  la  scienza. 

In  questa  faiuiglia  foruùamo  soli  aei 
generi,  ed  in  un  prospetto  sinottico  pre^ 
K'iitcrcmo  le  principali  distintive  avver- 


tenze che  romiur  possono  alla  compleUi 
descrizione  dei  caratteri,  che  si  troveranno 
a ciascuno  degli  articoli  che  gli  riguardano. 

Prevenghiamo  però  che  una  sola  spe- 
cie di  slahliiio  non  può  far  parte  di  que- 
sta divisione,  e eh' essa  è anomala,  nè  ab- 
biamo credulo  ben  fallo  il  costiluime  un 
genere,  suH'esempio  di  Gravenhamt,  che 
l'ba  chiamata  Astnipeo,  ^ttrmpaetu. 
Tutti  i palpi  di  questa  specie  sono  secu- 
riformi,  il  suo  corfio  è nero,  liscio,  la 
base  delle  antenne,  la  bocca,  TeUtre  ed 
il  maigine  del  penultimo  anello  delP  ad- 
dome, sono  rossi.  £ stala  trovala  sotto  la 
scorza  d'un  olmo,  ed  è lo  stafìlino  deU 
Tulmo  del  Rossi  e di  Olivier. 


/globulosi:  testa  Laighissima IH.  Stemo. 


s ^ 
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Ì rigonfi,  a / sporgenti,  in  fuori IV.  Ossipoao. 

niandibulc  j corte:  rglohuloso VI.  Pedreo. 

\ corsaletto  Ajessile V,  Funoivofto. 

semplici:  elitre  che  r ai  Ire  quarti  ... . 11.  Lesteva. 
cuoprono  Taddome  valla  metà  al  più.  . 1.  Stàfiliao. 

V.  questi  nomi  generici,  e la  Tav,  ja.  (C.  D.) 


non  globulosi: 
palpi 


BRACIIIALIS.  (Bot.)  V.  Beaccio.  (Mass.) 

BRACHIAKTO.  {Boi,)  Brack^nthum. 
Seconda  s<*zione  stabilita  dal  UecandoUe 
( Prodr.^  p.  36o)  suo  genere  exos/em- 
mu , cosi  caratterizzala:  calice  con  lembo 
diviso  in  denti  fino  alla  base;  corolla  ester- 
namente glabra  o pubescente,  ccm  tubo 
più  corto  delle  lacinie,  o appena  uguale; 
stimma  talvolta  indiviso,  e talora  subbi- 
lolio.  Lo  specie  compresevi  sono  cinque, 
cioè  : exostemma  pìulippinum , Boom,  et 
Scliul.;  — exosternma  corymbijerum  ^ 
Rociu.  et  Scbult.;  — exostemma  ptru- 
cianumi  Humb,;  — exostemma  corym- 
hosum , Spreng.;  — txostemma  dissimi- 
lijlorum , Ruem.  et  SchuU.  (A.  B.) 

••  BRACHICARPEA.  {Bot.)  Brachycar- 
paea^  genere  dì  piante  dicotiUnloni  della 
fami|lia  delle  crocifere  e della  tetrodi- 
namta  silicutosa  Linneo,  distinto  per 
i seguenti  calieri:  sepali  leggermente  eretti; 
sei  slami  appondiciati  ; silicula  quasi  ses- 
sile,  didima,  di  due  logge  monosperme, 
sovrastata  da  uno  stilo  cortissimo. 

Questo  genero  slabìlito  dal  Decandolle 
{Syst..,  2,  p,  698;  Prodr..,  1,  p.  2^6)  per 
IV/eZ/oy^/diVe  fìai>a^  Linn.  fil.,  non  è stato 
adottato  dallo  Sprengel,  {Syst.  2, 

p.  853}  che  ne  riporla  V unica  specie,  Bra- 
chycarpaea  varians.,  al  genere  coronopus., 
sotto  la  indicazione  sp'cifica  tTanoma/us. 
Quest.!  pianta  che  vive  al  capo  di  Buona- 
Sperinza,é  snfirutirosa,  ed  ha  le  foglie  bi- 
sluuglie  lineari,  intierissiuic , i fiori  in  ra- 


cemi proUmgali,  i fruiti  glabri  compressi. 

(A.  B.) 

BRACHICARPEE.  (Bot.)  Brachycor- 
peae.  Ventunesima  ed  ultima  tribù  stabi- 
lita dal  Decandolle  nella  famiglia  deUe 
crociferey  e nella  quale  è compn*so  il  solo 
genere  hrachy cor  paca  ^ da  cui  piglia  il 
nome.  (A.  B.) 

BRACHICERO,  Bnichyceruj,  {Entom.) 
Genere  d'insetti  coleotteri  che  hanno  quat- 
tro articoli  a tutti  i tarsi,  le  antenne  da- 
vate non  fmUe,  sostenute  da  una  specie 
di  becco  o di  tromba,  e che  abbiamo  col- 
locati nella  famiglia  dei  rinooeri  o rostri- 
corni. 

Agevolmente  rilevasi  che  questa  parola 
è composta  di  due  altre  che  derivano  dai 
greco,  la  prima  delle  quali, 
(Òrachys)y  significa  corta,  e T altra, 
XCptf ^ (AernA),  antenna , corno.  Qucsl'ìn- 
selli  hanno  infatti  le  antenne  assai  corte, 
{Kiragcmale  a quelle  dei  cureulioni,  coi 
quali  erano  stali  dapprincipio  coliorali, 
e die  Olivier  ue  ha  giustamente  sepa- 
rali. 

Esprimiamo  nella  seguente  forma  i suoi 
caratteri  generici. 

Caratt.  gen.  Corpo  corto,  rigonfio,  per 
lo  più  ineguale,  scabro;  testa  piccola,  in- 
serta, prolungala  in  un  becco  corto,  tirgo, 
ottuso,  con  creste  rilevale  sul  clipeo;  an- 
tenne C(»rte,  cnirullìiuo  articolo  ottuso; 
elitre  corniate,  altere,  die  ahbracdauo 
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radtlomc;  xampc  con  quattro  articoli 

E facilissimo  il  distinguere  questo  ge- 
nere da  tutti  quelli  della  medesima  famt- 
lia;  primieramente  dai  brenti,  anlrìbi  e 
rurhi«)  che  non  hanno  le  antenne  da- 
vate; poi  dalle  calandre,  cossoni,  cureu- 
lioni, rìncheni  e ranfi,  che  hanno  per 
▼ero  dire  le  antenne  claTate)  ma  come 
fratte.  Finalmente,  è facile  eziandio  il 
separargli  dagli  attelabi  e dagli  ossistomi, 
giacché  gli  articoli  dei  tarsi  dei  brarhiceri 
sono  semplici,  o per  non  aver  bilobo  il 
terzo  articolo. 

Tutti  i brachìceri  sono  esotici , e pro- 
vengono dair  AlTrìca  o (bilLi  Barberìa,  es- 
sendone però  stali  trovali  alcuni  sulle 
frontiere  deir  Italia  e della  SjNigna.  Se  nc 
conosce  una  trentina  di  specie. 

1.  BtACHiCEao  ni  BirnskaiA)  Drachf^ 
cerus  barUtrus, 

Carati.  Grigio  o bruno,  corsaletto  sol- 
cato, spinoso;  elitre  rugose,  cou  due  cre- 
ste rilevale.  V.  Tav.  2^. 

2.  fiiAcuickao  GLOBOSO,  Drachfcerus 
gìoòosus» 

Carati,  Nero,*  rorsaletto  spinoso,  con 
cinque  solchi;  elitre  lisce. 

Quesfinselli  vivono  nei  luoghi  renosi, 
e camminano  lentamente,  come  le  piine- 
lie.  Non  si  trovano  mai  sui  bori , nè  se 
ne  conoscono  le  larve.  (C.  D.) 

6H  ACHICOME.  (Boi,)  Brachf coment  [Ct>~ 
rintbifire , Jius.;  singenesia  pr^igamia 
necessaria,,  Linn.].  Il  Lahillardiere  ha 
descritta  e figurata,  sotto  la  indicazione  di 
beilis  acideatay  una  pi.mta  clic  non  può 
appartenere  al  genere  beilis  per  avere  le 
cibisele  pappose  e i fiori  did  disco  maschi: 
il  che  ci  ha  indotto  a formarne  un  ge- 
iK*re  particolare  sotto  il  nome  di  brachy^ 
come,  che  esprime  la  brevilìi  del  pappo. 

Questo  genere  di  cui  non  conosciamo 
che  una  sola  specie,  appartiene  alli  nostra 
tribù  lulurale  delle  asteridee^  quarta  se- 
zione delle  asteridee^llidee,,  dove  è col- 
locato fra  i generi  boltonia  e paquerina^ 
avendo  molla  analogia  col  primo,  dal 
quale  tuttavia  si  distingue  benissimo  p:r 
il  disco  probabilmente  composto  di  bori 
maschi,  per  il  periclinìo  di  squainme 
Uguali,  distribuite  quasi  in  una  serie  od 
ottuse,  por  il  cliiiauzio  conico,  pt*r  gli 
ovarj  provvisti  d'un  riccio  membranoso, 
denlclUlo  e che  porta  un  pappo  che  non 
r punto  lairbcllulato.  Si  aggiunga  che  le 
brachìconii  abiUino  la  Nuova-01an«la  , e le 
liollonie  rAmertra  selUmtriiHuIe.  Erro  i 
caratteri  di  questo  nostro  genere:  calatide 

DiUon.  delle  Sciente  Xat,  Voi.  IV, 
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raggiata  U cui  raggio  è occupato  da  semi- 
llosculi  femmine,  il  disco  da  certi  semillo- 
sculi  che  sull' esemplare  secco  che  abbiamo 
esaminato,  cì  son  sembrati  maschi  e non 
ermafroditi;  periclinio  semplice,  composto 
di  squamroe  uguali,  lunghe,  lineari,  ottu- 
se, disposte  quasi  in  ima  bla;  clinanzio 
conico;  cipsele  compresse  lateralmente, 
ohovali,  che  hanno  sopra  una  costola  an- 
teriore e posteriore,  un  riccio  membra- 
noso c dentellato,  e che  sono  coronate  al- 
r apice  da  un  piccolo  pappo  composto  di 
squamellule  bliformi,  disuguali,  cortissi- 
me, semplici,  gracili , acute , assottigliate 
dal  basso  in  alto,  non  barbrllulatc. 

Brachicoxb  del  Labillaedieee,  Braahf- 
come  Biliardieri^  Nob.;  Beilis  aculeata^ 
Labili.  Pianta  di  fusto  ramoso  guemito 
di  foglie  bislunghe,  dentate  a sega,  coi 
denti  distanti  fra  loro.  Abita  la  terra  Van- 
Lceuwen.  (E.  Cass.) 

BRACHIDEREA.  (Boi.)  Bracbyderea.[Ci~ 
coriacee.,  Juss. ; singenesia  p<digamia 
uguale  Linn.J  Questo  genere  da  noi  sta- 
bilito è compreso  nella  nostra  tribù  na- 
turale dcdle  lattucee.,  seconda  sezione  delle 
lattucee^repidee fra  i generi  crepis  c 
phaecasium.  Noi  Io  caratterizziamo  cosi: 
Calatide  non  coronata,  ra^gialiforme,  di 
molli  bori,  sfesi,  androgini;  (lericlinio 
formato:  1.”  di  squainuie  uguali,  distri- 
buite in  una  sene,  aildossate,  bislun- 
ghe-lanceolate , scannellate,  convesse  sul 
dorso  grussf>  e carnoso,  con  margine  mem- 
hranoso,  fogliacee  nella  parte  supcriore; 
2.^  di  sqtLimcUe  soprannumerarie  dUu- 
gu:ilì,  irregolarmente  disposte,  addossate, 
ovali-lanceolate,  grosse,  carnose:  cliiLinzio 
birgo,  piano,  alveolato,  con  tramezzi  car- 
nosi, resi  scabri  da  alcune  fimhrille  pcli- 
fonni  ; aniiclinanzio  che  forma  sotto  la 
liase  di  ciascuna  squaramu  uiu  gross.i 
protuberanza  rotondata,  carnosa;  frulli 
tutti  uguali  e uniformi,  bislunghi,  su* 
bcilimlracei,  glabri,  quasi  lisci,  di  cinque 
lati  circa,  e assottigliali  superiormente 
in  im  colto  cortissimo,  un  poco  grosso, 
e b('n  manifesto;  pappo  lungo,  bianco, 
composto  dì  squamellule  membranose,  di- 
suguali, filiformi,  fmissime,  appena  bai^ 
bellulale. 

BEAC.aioLEEA  EiGiDA,  BrocUrderea  rigida^ 
Nob.;  Crepis  rigida^  Willd.  Fusto  allo 
tre  piedi  circa,  grosso,  angoloso,  paiiiioc- 
chiiito  siip.'riormente;  foglie  sessili,  mezzo- 
abbraccìafusli , gramli , ovali,  rctislenli, 
grosse*,  scabre,  mollissimo  intaccate  alla 
base,  contornate  da  granili  dimti  acuti, 
disuguali,  separati  da  alcuni  rini  roton- 
21 
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dati;  foglie  inferiori  più  ^nindì,  bìslun> 
ghe,  con  nuj^iorì  rinUgli  «gli  orli;  pan- 
Doccbu  terminale,  nmoimima,nuili,  mu- 
niU  di  fogUoline  •quamiroriui  alla  base 
delie  diniDaaioni,  le  quali  sono  pedunco- 
lifonni,  corte,  grosse,  rìgide,  divergenti; 
fiori  gialli. 

Questa  pianta  da  noi  osservata  al  giar» 
dino  del  re,  deve,  per  quanto  ne  sem- 
bra, costituire  un  genere  U cui  principal 
carattere  sta  nel  collo  corto,  grosso,  ma 
ben  manifesto  dei  suoi  frutti.  Cosi  questo 
genere  diiferisce  dal  crepi»  che  non  ha 
collo  distinto  sui  suoi  frutti,  e dal  bark- 
hau»ia  cbe  ba  un  lungo  collo  gracile,  in 
uelJa  guisa  stessa  che  il  muigedium  t 
istinto  dai  generi  sonchu»  e lactuca* 

11  nome  hrochyderta  è greco,  e signi- 
fica collo  corto.  (E.  Gass.) 
BRACHIELITHO.  {Boi.)  Brackyeìytrtim^ 

genere  di  eraminacee  (i)  stabilito  dal 
li^UTois.  I nori  sono  disposti  in  una  spiga 
semplice;  le  spighette  alterne,  pedice  iute; 
le  valve  calicinali  disugualissime,  più  corte 
della  corolla;  la  valva  inferiore  corollare 
finita  in  una  lunghissima  setola  ; quella 
superiore  bifida;  due  squamme  rila  base 
deirovario,  cigliate,  intiere,  rigonfie  alla 
loro  base;  un  fiore  sterile,  rappresentato 
da  un  pedicUlo  pubescente  in  forma  di 
clava. 

11  Bcauvois  ha  formato  questo  genere  per 
la  seguente  graminacea  della  Ponsilvanìa. 
fiaACBiBLiTao  naSTTo,  Brachydytrnm  ere- 
chutUt  Beauv.,  dgrost^  p.  ^9,  lab.  9,  fìg 
li;  Milhlenbergia  erecta-y  ^hreU;  Dite- 
pyrnm  aristosum^  Mx.  (Pota.) 
BRACHIGLOTTIDE.  {Bot.)  Brachyght- 
tis  [Corimbifere ^ Juss.;  singenesia  po- 
ii gamia  superflua^  Linn.]  Questo  genere 
essimdo  pochissimo  conosciuto,  sarà  cosa 
utile  il  darne  qui  la  descrixione  fatta  sur 
una  delle  due  specie  che  lo  compongono; 
descrìrione  che  non  é stata  mai  pubblU 
cala,  e che  trovasi  in  un  manoscnllo  la- 
tino di  J.  Forster,  di  cui  ci  è stato  cor- 
tese il  Jussieu,  e di  cui  traduciamo  alla 
lettera  il  seguente  frammento. 
BaAGHlGLOTTIDB  DI  FOOLtE  EOTOEDB,  BrO- 
chy gitati»  rotundijhlia^  Forst.  Fusto  le- 
gnoso, alto  due  tese  circa,  ramoso,  con 
rami  distesi,  cilindrici,  bianchicci,  coi 
su|ieriori  lanosi;  foglie  alterne,  ovali-roton- 
date, distese,  inlRTÌssime,  ottuse,  verdi 
e glabre  di  sopra,  bianche  e tomentose  o 
villose  di  sotto,  grosse,  coriacee,  lunghe 

fi)  **  E della  triandrìa  diginia  dd 
Linneo.  (\.  B.) 
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tre  pollici,  con  picciuolo  lungo  la  metà 
delle  foglie,  stanalalo  su{>eriormenle,  bian- 
co e lanoso  inferiormente;  peduncoli  ter- 
minali, cilindrici,  tomentosi  o lanosi, 
con  diramaxioni  irregolari  in  una  pannoc- 
chia composta  di  pochi  fiori  gialli,  sorretti 
ciascuno  da  un  pedicello  che  ha  alla  base 
una  brattea  lineare,  bianca  e lanosa  ; calice 
comune  bislungo,  cilindrico,  tomentoso,  con 
foglioline  lineari,  un  poco  ottuse,  uguali, 
risorgenti,  grosse,  concave,  coerenti  alla 
base;  fiore  raggialo,  composto  di  diveni 
flosculi  ermafr^li  formanti  il  disco,  e di 
alcuni  semiflosculi  femmine,  lunghi  quanto 
i flosculi  ermafroditi  e formanti  il  raggio; 
corolla  ermafrodita  infundiboli  forme,  con 
lembo  quinquefido,  eretto;  corolla  fem- 
minea, con  linguetta  cortissima,  lunga 
quanto  il  tubo,  acuta;  antera  tubolosa, 
con  cinque  punte  all'apice  lunghe  quanto 
i filamenti;  ovarj  bislunghi;  stilo  nlifor- 
rne,  più  lungo  della  corolla,  con  stimma 
bifido,  leggiermente  reflesso;  semi  bislun- 
ghi, con  lungo  pappo,  disteso,  piumoso; 
ricettacolo  nudo. 

Noi  collochiamo  il  òrachyglottis  al 
termine  dalla  nostra  tribù  naturale  delle 
senecionec  fra  i generi  doria  ed  euryops^ 
perchè  ci  sembra  che  confini  molto  esat- 
tamente coi  primi  generi  della  tribù  delle 
nassatnfieey  la  quale  vien  subito  dopa  Inr 
falli  questo  genere  rassomiglia  un  poco 
ai  generi  dumerilia.,  jungia  ec^  avendo 
come  essi  il  pappo  barbato  e piumoso. 

I generi  bracnyglotris  c doria  che  noi 
rapportiamo,  come  abbiam  dello,  alle  se- 
necionee , sono  forse  delle  adenostilee  ; e 
il  seneciitis  cbe  abbiamo  attribuito  alle 
ftdcnostilee^  è forse  una  senecionea.  1 no- 
stri dubbj  sussisteranno  finché  non  ab- 
biamo potuto  da  noi  stessi  osservare  que- 
sti tre  generi,  onde  conoscere  bene  la  vera 
struttura  del  loro  stilo  e gli  stimmatofori 
di  questo.  (E.  Cass.) 

jBRACHILENA.(Jo/.)^racAj*/aerta.  Questo 

I genere  proposto  da  Roberto  Bromi  nel 
dodicesimo  volume  delle  Trans:izioni  della 
Società  Linneana,  stampato  a Londra  nel 
1817,  è assolutamente  lo  stesso  del  nostro 
oligocarpha^  pubblicalo  nell' anno  medesi- 
mo.  Non  ci  appartiene  il  decidere  quale 
dei  due  nomi  generici  , pubblicati  quasi 
cnntem|K>raneamenie,  debba  prevalere.  Ma 
qui  giova  solo  trascrivere  la  descrixione 
ilei  BmvTU.  perchè  jKissa  esser  {xiragonata 
alia  nostra,  colla  quale  non  s'accorda  in 
tutto. 

Involucro  embricialo , con  squamme 
coriacee;  riocUucolo  nudo;  tluKuli  dioici. 
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i niMchi  non  antere  rìleratc^  pit>TTlste  di 
due  setole  alia  base;  i femminei  più  stretti, 
con  lembo  quinquefido,  con  filamenti  ste- 
rilì, con  stimmi  linguiformi,  imberbi. 
— Arboscelli  dcir  Affrica  australe , quasi 
tomentosi;  foglie  alterne  intierissime  o den- 
tate; fiorescenza  terminale,  quasi  in  ra- 
cemo; inTolucrì  ovoidi,  corti,  con  squamme 
ovali,  d'una  tessitura  uniforme  ( Trans* 
Linn.,,  voi.  la,  |Kig.  ii5;  Journ.àt  PA/r., 
juiil.  1818,  pag.  ai.) 

L'autore  di  cui  abbiamo  (^ui  trascritte 
testualmente  le  parole , aggiunge  che  il 
suo  bmchrÌMna  non  conta  che  una  sola 
specie  pubblicata , la  quale  è la  baecharis 
neriifoiia  del  Linneo;  e senza  indicar 
punto  le  aflinitli  naturali  di  questo  gene- 
re, si  limila  solo  a dire  che  il  suo  abito 
é presso  a poco  simile  a quello  delle  bsc- 
caridi.  Noi  supponiamo  che  il  Brown  ab- 
bia col  nome  di  brachyìotna  voluto  espri- 
mere la  brevità  del  periclinio.  V.  Oligo- 
carpa.  (E.  Cass.) 

BRACHILEPIDE.  {Sot,)  BrackrUpis, 
genere  di  piante  della  famiglia  delle  cAe- 
nopod iacee  e della  pe mandria  diginia 
dei  Linneo,  distinto  per  i seguenti  carat- 
teri: Fiori  ermafroditi  bratteati;  cinque 
sepali,  mancunti  d'appendici;  corolla  nul- 
la; cinque  slami,  iiiscrUi  nel  ricettacolo; 
cinque  squamme  ipoginc,  alterne  coi  fila- 
menti; due  stimmi  brevissimi;  otrìcolo 
compresso,  quasi  cartaceo;  seme  verticale, 
non  albuminoso,  cogl' integumenti  mem- 
branacei ; embrione  spirale,  dicotiledone; 
radichetta  dorsale. 

Questo  genere  è stato  stabilito  dal  Me- 
yer  per  la  specie  seguoite« 

Brachilepidb  sàlsrdi:(osa,  Brachylepis  sol- 
sa , Mcy.,  Icon*  pi.  Flor.^  Aiisx.,  tab.  i48  ; 
Bull,  de  Se.  /io/.,  tom.  ao-21 , n.®  248- 
161,  pag.  447-434*  ^ pianticella  che 
ha  l'abito  d'una  saisola.,  e cresce  nelle 
regioni  occidentali  dei  deserti  della  Sou- 
garia  dei  Kirghises.  (A.  B.) 

••  BRAGHIMENIO.  {Bot.)  Brackyrneninm. 
Lo  Schwitgriche  di  Lipsia  ha  sUbilito, 
soUoqiipsla  <lenominazione,un  generedella 
famiglia  delle  mnscoidte  per  due  specie 
osservale  al  Nepal,  la  prima  delle  quali  è 
il  brachymenium  bryoides.,  e la  seconda 
il  brachymenium  nepalense.  Lo  Spren- 
gel  non  adotta  questo  genere,  e ne  riporta 
le  specie  al  genere  bryum.,  chiamandola 
prima  btyum  nepalense.,  e la  seconda 
brynm  nookerii.  (A.  B.) 

BRACHINO,  Brachynus.  {Entom.)  Nome 
d'un  genere  poco  numerosodi  coleotteri, 
che  hanno  cinque  articoli  a tutti  i tarsi. 
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l'elitre  dure,  che  cnoprooo  il  ventre,  il 
corpo  depresso,  le  antenne  fìUformi,  non 
dentate,  e che  appartengono  in  conse- 
guenza alla  nostra  famiglia  dei  creofàgi  o 
carili  Tori. 

Questo  nome  di  brachino  è stato  im- 
maginato da  Weber,  e adottato  poi  dal 
Fabrìcio  ; deriva  da  un  verbo  greco 
[brachyno)^  che  significa  io 
scorcio,  giacché  infatti  T elitre  della  mag- 
gior parte  di  quest'insetli  sono  come  tron- 
cate. 1 Francesi  gli  hanno  chiamati  sca- 
rabei cannonieri  o bombardieri. 

Questi  bracbini  e tutta  quasi  la  fami- 
glia dei  creofagi  sono  uno  smembramento, 
una  delle  divisioni  stabilite  nel  gran  ge- 
nere dei  carabi  di  Linneo:  il  loro  carat- 
tere è però  ben  dichiarato,  come  vedremo 
frappoco. 

Gli  caratterizziamo  nella  seguente  forma: 

Carati,  gen.  Corpo  allungalo,  piìi  grosso 
posteriormente,  agilissimo;  testa  un  poco 
più  larga  del  corùletto,  quasi  ovale,  ad 
occhi  globulosi  dietro  le  antenne;  corsa- 
letto allungato,  anguslalo  avanti  c dietro; 
un  pìccolo  scuteUo;  elitre  più  strette  alla 
base,  come  troncale,  spesso  striate,  che 
cuoproiio  le  ali;  zampe  lunghe;  tarsi  con 
cinque  articoli;  le  gambe  anteriori  sem- 
pre smarginate. 

Ecco  come  può  giungersi  alla  distin- 
zione delle  specie  che  compongono  que- 
sto genere.  La  forma  dei  tarsi  gli  allon- 
tana dagrìfìdrì,  ditischi  e girini;  la  testa 
stretta , il  poco  aggetto  degli  occhi  gli 
fanno  agevolmente  aistinguere  dai  generì 
CoUiuro,  Cicindela  e Manticora;  il  corsa- 
letto angustato  alle  due  cime  gli  allon- 
tana dagli  ebfri,  dai  noliofifi  e dagli  sca- 
riti, dauc  drìple  e dagli  omofronlì;  final- 
mente, la  testa  larga  quanto  il  corsaletto 
serve  a distinguerli  dai  carabi , dalle  ca- 
losomc  e dai  rieri.  Rimanpno  i soli  ge- 
neri Anlia  e Galcrila  coi  quali  si  po- 
trebbe confondcigU ; ma  l'ultimo  ha  la 
testa  sostenuta  come  da  un  collo,  mentre 
è sessile  0 quasi  tale  nel  brachino.  Ri- 
guardo alle  anlie,  non  scorgiamo  altri  ca- 
ratteri per  distinguerle  dai  bracbini  che 
rìmpossibilità  di  volare,  prodotta  dall'avere 
l'elitre  connate  o dalla  mancanza  delle  ali. 

Questo  genere  contiene  negli  autori  che 
lo  hanno  indicato  una  sola  dozzina  di 
specie,  ma  si  potrebbe  avvicinarne  un 
notabilissimo  numero,  bsciato  dal  Fabrì- 
cio nel  suo  genere  Carabo. 

Il  modo  di  vivere  dei  brarhini  è as- 
solutamente lo  stesso  di  quello  proprio 
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ftltrì  della  mededtiM  famigli 

Si  cibano  di  altri  insetti,  nel  loro  statol 
completo,  e da  larve,  e si  trovano  orili>| 
n.iriaiucnte  sotto  le  pietre,  nei  luoghi 
timidi.  Alcuni  vivono  in  società  da  cin-| 
quanta  a ottanta,  tali  essendo  particolare 
mente  fra  noi  il  brachino  pistola,  cd  il| 
brachino  scoppietto,  cosi  chiamati  per 
suono  che  prouucono  a loro  voglia  in  forzai 
d'una  proph(‘tà  che  siamo  per  far  cono-| 
scere,  c eh' è un  vero  mezzo  dì  tlifcsa. 

Quando  1* insetto  è preso,  o si  crede  ini 
perìcolo  di  esserlo,  fa  udire  un  romoret-| 
to,  e si  ve<le  contemporaneamente  uscire 
di  sotto  air elitre  un  vapore  biancastro  o| 
giallognolo  di  un  odore  acido.  Spesso’ 
questo  piccol  fenomeno,  prodotto  da  un 
solo  insètto  penetralo  da  un  timor  s:ilu- 
lare,  determina  tutti  i piccoli  individui 
della  medesima  famiglia  a fare  allrctlan> 
to.  Allora  tutte  le  crepacce  delle  pietre 
e della  terra  nelle  quali  si  sono  rannìc-j 
chiati,  fumano  e rappresentano  Unii  vul- 
canetlì,  ed  è questa  Tarme  dìfensivn  dei 
bniciiini.  Forse  se  nc  servono  per  ucci-j 
dere  o per  shalonlire  gli  altri  animalettil 
dei  quali  si  cibano,  sul  che  nulla  ci  han 
fallo  ancora  conoscere  le  osservazioni. 

Era  rosa  ben  naturale  T investigare  qual 
fosse  la  natura  di  tal  vapore,  lo  che  ap> 
punto  abbiamo  avuta  ostcasionc  di  fare.[ 
È un  vero  acido,  che  alcune  esperienze  ci 
hanno  moslr.tto  d'una  natura  particolare, 
c segregalo  nell’ interno  del  corpo.  Aprendo 
diligentemente  Taddome,  Tabbiamo  trovalo 
•otto  forma  liquida,  contenuto  in  due  ve> 
scichette  trasparenti  e muscolose,  che  meU; 
ton  capo  alTano,  in  un.i  specie  di  cloa> 
ca,  dopo  essersi  rìuiiile  in  un  solo  canale. 
Qualora  si  aprano  questi  piccoli  serbatoi,, 
rumore  da  essi  contenuto  entra  subito  ini 
effervescenza,  e messo  appena  a contattoj 
con  T atmosfera,  dopo  aver  bollito  coiuej 
r etere  nel  vuoto,  in  un  momento  si  sva. 
pora.  Una  carta  tinta  di  colori  blu  vege- 
tabili dapprincipio  arrossa  , per  ingi.dlìre 
poco  dolio,  tanl'è  vìva  Tazione  dt^ffaci-j 
do.  Applicata  la  vescichetta  sulla  lingua  ,| 
qiundo  non  sia  lacerata,  non  pnxluce  vo| 
runa  sensazione;  se  però  vi  si  apre,  spande 
in  tutta  la  bocca  un  s:ipore  particolare  ,1 
mollo  gustoso,  e fa  provare  alla  parte  me-| 
desima  un  vivo  dolore  proveniente  dalla 
sua  causticità,  lasciandovi  inoltre  una 
macchia  gialla,  la  qiuilc  non  può  meglio 
paragonarsi  ebe  a quella  prodotta  «Li  un. 
gocciola  d'acido  nitrico. 

Di  qual  natura  è mai  quesTacido  sin>| 
golare,  che  racchiuso  in  parti  animali  vT 


venti  non  le  distrugge?  Vi  si  tnava  egli 
sotto  uno  stato  particolare  di  combina- 
zione, o diviene  acido  al  solo  contatto  di 
un  gas  con  T ossigeno  delTaru  ? Ecco 
delle  questioni  che  non  abbiamo  potuto 
scii^liere,  le  quali  però  meritano  certa- 
mente T attenzione  dei  fìsici  e dei  chi- 
mici. 

Indicheremo  le  sole  nostre  specie. 

I.  BnAcat.vo  scoppietto,  Bnichfmis 
crepitans.  Geoffr.  InsetL  lom.  I.  pag. 
iSi  n.°  19.  La  Bupreste  a corsaletto, 
testa  e zampe  rosse,  e con  stucci  turchini. 
Degéer,  tom.  IV.  pag.  io3;  Carabo  pe- 
tardo. Tiiv.  111.,  fìg.  i8,  >9,  ao. 

.Carati,  Rosso  biondo;  con  stucci  lava- 
gnìni  cupi.  V.  Tav.  53. 

Questa  spMÌc  è stazionata  in  certi  luo- 
ghi nelle  vicinanze  di  Parigi,  e Tabbiamo 
trovata  con  la  massima  frequenza  e quasi 
unicamente,  per  il  corso  di  parecchi  in- 
verni, nei  contorni  dì  Gentiily,  sotto  le 
pietre  che  sì  estraggono  dalle  cave  presso 

I mulini.  Di  rado  si  incontra  in  estate, 
per  quanto  sìa  comunissima  in  autunno, 
in  primavera  e iieltc  serene  giornale  d'in- 
verno. 

••  Il  Brachyrtus  crepitans  è un  in- 
s<>lto  mollo  comune  anco  in  Toscana. 
(K.  B.) 

3.  Bracbieo  pistola,  Brachynus  scio- 
peto. 

Carati.  Rosso  biomlo:  a stucci  turchi- 
ni, con  la  sutura  rossa. 

Trovasi  ovunque  sotto  le  pietre  nel- 
Tinvemo,  vìve  in  società  più  numerosa, 
ma  é la  metà  più  piccola  delia  precedente. 

II  colore  delle  sue  elitre  è di  un  turchino 
più  bello,  quasi  metallico,  e sono  esse 
marginale  da  un  poco  di  rossastro  verso 
la  base  della  sutura.  Lo  scutcllo  è giallo 
rosso,  finché  vive  T animale,  cd  i maschi 
hanno  T addome  nero , mentre  è rosso 
biondo  nella  femmina. 

Trovasi  in  America  una  grande  specie 
simile  in  tutto  alla  precedente,  che  però 
è tre  volle  più  grossa,  ed  è stala  chia- 
mata fumante.  (C.  D.) 

BRAClllOBOLO.  ( Boi.  ) Brachioholus. 

\ L*  Aliioni  chiama  con  tal  nome  i sisim- 
bri  di  siliqua  corta,  che  costituiscono  il 
radictda  dell' Mailer  c il  roripa  dello 
Scopoli.  (J.) 

BR.ACHIOBOLUS.  {Bot.)V.  Beachiobolo. 
(J-) 

BRACHIOGLOTTIS.  {Boi.)  V.  Beachi- 

OLOTTIDK. 

* BRACMION.  {Ittiol.)  È una  specie  di 
Scrofano.  V.  Sc&oFAao.  Questo  nome  é 
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pure  applicato  ad  ana  tkooTi  «pecte  dì 
donii'lù,  Julit  hrachion  CuT.^  Sparus 
brachion  Lacèp.  V.  Donsklla.  (F.  M.  D.) 
(F.  B.) 

BRACHIONO,  Brùchionus.  \Bteropod.) 
Qurtta  denoroinationc,  adoperata  dapprin- 
cipio da  Hill  per  indicare  alcuni  animali 
iiUusorii)  fu  poi  assegnala  da  Pallas  alle 
cos\  dette  vorticelle  di  Linneo,  e Miiller 
l'ha  decisamente  conservata  per  far  cono- 
scere degli  animaletti  che  per  lo  più  sono 
unicamente  visibìli  al  microscopio,  non 
essendo  però  in  realtà  infusorli.  Pare  che 
gli  zoologi  non  vadano  ancora  molto  d'ac- 
cordo sul  loro  vero  posto  nella  serie  ani- 
male. SuU'appoggio  di  particolari  conside- 
razioni, crediamo  di  dover  rìguardai^li 
per  assai  piìi  elevati  nella  scala  degli  ani- 
mali , e per  molto  vicini,  se  pure  ne  sono 
distìnti,  ai  generi  cipride,  damìa,  ec.,  vale 
a dire,  siamo  di  opinione  che  appurten- 
pno  alla  classe  degli  entomozoari,  da  noi 
indicati  sotto  il  nome  di  eteropoJi,  cor^ 
rispondenti  presso  a poco  agli  entoraostra- 
cei  di  Mailer.  Il  corpo  dei  brachioni  è 
infatti  perì  o simmetrico,  nè  possiamo  ne- 
gare che  non  sia  composto  di  articolazioni, 
presso  a poco  come  nelle  dafnie,  coperto, 
nella  sua  parte  anteriore , come  nelle  spe- 
cie di  questo  genere,  d'un  guscio  uni- 
valve o bivalve,  libero  pesteriormente,  e 
che  forma  mia  specie  di  coda  articolata, 
terminata  da  un  doppio  appendice;  la  pic- 
iìolezza,  e probabilmente  la  celerità  dei 
moli  degli  appendici  inferiori,  non  hanno 
rmesso  di  ben  conoscergli;  ma  i cosi 
Iti  organi  rotatorii , quando  esistono,  o 
i fileni  che  gli  rimpiazzano,  allorché  non 
ve  ne  sonore  le  mascelle  che  sono  alla  base 
della  tromba,  offrono  una  disposizione  sim- 
metrica o pari,  che  senza  dubbio  ha  molta 
analogìa  con  ciò  che  osservasi  in  alcuni 
entomozoari  eteropodi;  fino  al  posto  oc- 
cupalo dalle  uova,  inferiormente  al  clipeo, 
alla  radice  della  cotla,  nulli  vi  ha  che 
non  sia  simile  a ciò  che  sappiamo  esistere 
nelle  cipridi,  e sembra  eziandio  che,  in 
alcune  specie,  queste  uova  formino  un 
fascio  da  ogni  parte  della  coda,  come  nei 
cirJopi  ; a ciò  aggiungasi  che  i costumi  c 
le  abitudini  smio  le  medesime,  e che  si 
trovano  negli  stessi  luoghi.  1 caratteri  di 
questo  genere  potranno  essere  almeno  prov- 
visoriamente così  definiti:  corpo  più  o 
meno  allungato,  articolato,  coperto,  nella 
sua  parte  anteriore,  da  una  specie  di  cli- 
))eo,  di  figura  un  poco  variabile,  d'uno 
o due  pezzi,  libero  poateriormeiile,  e che 
forma,  per  lo  più,  una  specie  di  coda, 


terminata  un  doppio  appetMlice;  un 
organo  pari , simmetrico  anteriormente , 
che  produce  un  molo  dì  rotazione;  una 
specie  di  tromba  con  due  mascelle  o gan- 
cetti alla  sua  base. 

Tutti  questi  animali,  la  maggior  parte 
dei  quali  sono  tanto  piccoli  da  essere  uni- 
camente visibili  al  microscopio,  vivono 
nelle  acque  dolci  e salate. 

Mailer,  che  ce  ne  ha  data  la  storia,  ne 
conta  ventidue  specie,  che,  qualora  non 
appartengano  a qualche  altro  genere  di 
enlomostracei , potranno  suddividersi  in 
tre  sezioni* 

Prima  Sbziosb. 

Specie  che  manca  di  coda  ( forse , .a 
dir  vero,  per  non  essere  stata  rico- 
nosciuta. ) 

Il  Bràcbioro  quadrato  , Bmehio- 
nus  Quadratasi  Muli.  Animale»  injus. 
tah.  49,  6g.  ir-i3. 

Il  guscio  è quadrato,  un  poco  più  lungo 
che  lai^,  convesso  sopra,  leggermente 
depresso  sotto,  con  due  punte  diritte  an- 
teriori, c due  altre  dietro  ogni  angolo. 
Due  oigani  rotatorii. 

Srcosda  Sbziorb. 

Specie  caudata  « con  un  guscio 
univalve» 

Il  BRACHioito  oRauoLBTTo,  Brachio- 
nns  urceo/oriV,  Mail  Lib.  5o  fìg.  i5-ai. 
Visibile  ad  occhio  nudo;  il  suo  corpo  è 
orale,  smarginato  posteriormente,  e con 
avanti  un  doppio  organo  rotifero,  gueruito 
di  peli  o di  cigli  adunchi,  un  fìlettodei 
<^uali  più  lungo  è mobile;  la  coala  è ar- 
ticolata, attenuata,  depressa  e terminat.i 
da  due  punte  corte  e discoste;  Li  bocca 
è armata  di  due  mascelle:  le  uova  sono 
collocale  sopra  k radice  caudale,  e tal- 
volta due,  una  per  parte  alla  sua  origine. 

Gl'  individui  giovani  sembrano  diverst- 
fìcare  un  poco  dalla  madre. 

Trovasi  questa  specie  nelle  acque  dolci 
degli  stagni. 

3.^  Il  Bracbiono  cirroso.  Bracino- 
nus  cirratuSy  Mail  tah.  4?^ 

Visibile  ad  occhio  nudo;  il  suo  corpo 
è ovale,  separato  da  una  specie  di  collo 
o di  rìsLrìn^mcnto  d'una  testa- conica,  che 
ha,  da  ogni  parie,  un  kscetiino  di  setole 
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ed  un  organo  rotifero,  tenninato  poate- 
rìornienle  da  due  ipinfl  e da  una  coda 
■rUcoUUv  cilindrica,  lunga  quanto  il 
corpo,  e. con  setole  in  cima. 

Questa  specie,  che  ha  evidentemente  le 
maggiori  analogie  con  certi  caligi,  si  trova 
nelle  acque  dolci. 

Taai4  Sbziovb. 

Specie  caudaia  e con  un  guscio 
bi^\fe, 

4.^  Il  Biacbioko  civcTifATo,  Brachio- 
nus  nncinainsy  Muli.  tab.  5o  fìg.  q. 

Corpo  ovale  allungato,  coperto  da  un 
guscio  bivalve,  smarginato  avanti,  e ter- 
minato dietro  da  una  sezione  verticale  ap- 
puntala*, armato  anteriormente  di  un  un- 
cinetto posto  fra  gli  ottani  rotatorii,  e 
terminalo  dietro  da  una  coda  articolata 
che  ha  in  cima  due  setole.  È stata  trovata 
nelle  acque  dolci  e salale.  V.  Ixfosoru. 
(Dr  B.) 

BRACHIOMIS.  (E/ero/W.)  Denominazione 
latina  del  genere  Brachiouo.  V.  Beacbio- 
Bo.  (Da  B.) 

BRACHIOPODl.  (Haiaco^)  V.  Baacsio- 
poni.  (De  B.) 

BRACHIOPODl,  SrcKhiopoda.  {Malacoz.) 
Ci  sembra  che  G.  Cuvier,  sia  il  primo 
zoologo  che  abbia  stabilito  questo  grup- 
petto di  molluschi  acefali  per  alcuni  ani- 
mali conosciuti  appena  da  Linneo,  e sulla 
di  cui  oi^anizzazionc  non  avevamo,  prima 
di  esso,  sufficienti  notizie  che  per  il  ge- 
nere Orhicula.  I suoi  caratteri  sono:  Ace- 
fali testacei,  apodi,  con  due  tentacoli  ci- 
liati , carnosi  e ravvolti  a spirale  ; com- 

S rende  i generi  Terebratula,  Lingula,  e 
'rbicula.  V.  questi  diversi  articoli , e 
quello  di  Palliobeabicbi  , nome  sotto  il 
uale  De  Blainville  ha  indicato  quest' or- 
ine, nella  sua  Classazione  dei  malocozoa- 
ri,  stabilita  sulla  primaria  considerazione 
degli  organi  respiratorii.  (Ds  B.) 
••BRACHIOTO.(  Jo/.)  Brachyotum*  Secon- 
da sezione  stabilita  dal  DecandoUe  (Prodi*., 
3,  p.  i36)  pel  genere  anthrostemma^  nella 
quale  ai  comprendono  quelle  specie  che 
hanno  il  calice  quadrìfido,  senza  appen- 
dici, quattro  petali  quasi  arìslati,  spesso 
convoluti,  le  antere  col  connettivo  cor- 
tissimamcnle  biorccchiuto  , Tovarìo  con 
una  setola  all' apice  c non  quadrìdenta- 
io , la  cassula  quadriloculare.  Queste  spe- 
cie son  tutte  siiirruticose.(A«B.) 
BRACHIPODIO.  ( Bot.)  Brachypodium  y 
genere  di  piante  della  ùuniglia  d^e  gra~ 
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minaoee{  1 )y  stabilito  chi  BeauT<tts(i^grorr., 
100,  tab.  3)  per  diverse  specie  di 

hromuty  di  truieum  e di  poa  del  Lin- 
neo, del  Lamarrk  e d'altri  autori.  I ca- 
ratteri assegnatigli  sono  i seguenti:  asse 
fiorìfero,  articouto,  in  spiga  composta  di 
locuste  alterne  e pedicellate  a ciascuna 
articolazione  dell'aase;  glume  (ca//ce,  L.) 
di  tre  o «quindici  fiorì , più  corìe  dei  fio- 
retti; paghette  {coroiiOy  L.)  intiere,  la  in- 
feriore delle  quali  ha  una  setola  sulla  sua 
sommità;  squamine  ovali,  intiere  pelose; 
stilo  diviso  in  due  parti,  con  stimmi  piu- 
mosi; seme  un  poco  inviluppato,  solcato. 
(L.  D.) 

BRAGHIRIDE.  (Bot.)  Brackyrisy  ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  corinti 
òijere  e della  singenesia  poiigamia  xi/- 
perjlua  del  Linneo,  stabilito  dal  Nuttal, 
e ^locato  dal  Cassini  nella  sua  tribù  na- 
turale delle  ox/eriifee,  prima  sezione  delle 
asteridee-^olidaginet>t  frai  generi  hetero- 
theca  e gutierreùa,  I caratteri  pe' quali  è 
distinto  sono  i sedenti:  calatide  ovata, 
strettamente  embriciata,  snb-io-flora,  coi 
raggi  5-florì;  ricettacolo  nudo;  pappo  com- 
posto di  cinque  o otto  pagliette  cortissime. 

BaACSiatoE  dbll'Eutahia,  Brachyris  Eu- 
thamiae^  Nuli.;  Brochyachyris  Eatha^ 
miacy  Spreng.,  Sfst.  veg.  3,  pag.  5;4  ; 
Solidago  Sarothroy  Pursh.  Questa  specie 
eh' è Tunica  del  genere  e che  cresce  al 
fiume  Missurl,  è un'erba  alla  una  spanna, 
ramosa,  colle  foglie  lineari,  addossate,  sca- 
bre al  margine,  coi  fiorì  terminali,  quasi 
fascicolati.  (A.  B.) 

BRACHIRINO,  Brachyrhinus.  {Entom.) 
Latreille  ha  riunite,  sotto  questo  nome 
generìco,  le  specie  di  cureulioni  che  hanno 
la  tromba  corta  e grossa,  le  antenne  fratte 
e davate,  col  primo  articolo  più  lungo 
della  testa,  compresavi  la  tromba.  Tali 
sono  i cureulioni  del  pero,  del  ligustico, 
lisso,  nero,  ec.  V.  Cubculiorb  e Rivo- 
c&ai.  (C.  D.) 

BRAGHISEMA.  {Bot,)  Brachfsema , ge- 
nere di  piante  della  famiglia  delle  legu- 
minose e della  diadeUla  decandria  del 
Linneo,  stabilito  da  Roberto  Brown  nel- 
V fforttts  ffewenis  ( Ait.  ed.  nov.  3 , p. 
to),  per  la  specie  seguente: 

BaACBisaxA  di  pool»  laeobb,  Brachy-^ 
sema  latifoliumy  Rob.  Br.,  /oc.  cit.  Ar- 
boscello di  foglie  larghe  e piane,  nativo 
della  Nuova-Olanda.  1 fiori  sono  papilio- 
nacei;  il  calice  ha  cinque  incisioni  un 

(1)  **  E della  trìandria  diginia  del 
Linneo.  (A.  R) 
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poco  distiguali;  il  tubo  vrntricoso;  U yc$~ 
siilo  ooDiprcsso,  bislungo^  obovale,  lungo 
quanto  le  ale;  dieci  stami  diadelfi;  un 
ovario  sorretto  da  un  pedicello  inguainato 
alla  base;  lo  stilo  fUifonne,  allungato;  un 
legume  Tentrìcoso,  polispenno.  (Foia.) 

•*  BRACHISTELMA.  (^or.)i9mc/irj'/e/ma, 
genere  di  piante  della  famiglia  delle  me- 
/astomacee  e della  pcntandria  digima  del 
Linneo,  caratteriaaato  cosi:  corolla  cam- 
panulata, quinquefida,  coi  sini  angolosi; 
corona  del  ginostegio  quinquefida,  coi  lobi 
privi  d'appendicette  dorsali,  antere  ri- 
voltate. 

Roberto  Brown  è D'autore  di  (questo 
genere,  che  lo  ttabiu  per  la  specie  se- 
guente. 

BaacHisTaLsia  tubuoso,  Brachystelma  tu- 
berosum^  Rob.  Br.;  Stapelia  ttiberosa^ 
Meerb.  Soffrutice  ramoso,  di  radice  tube* 
rosa,  di  ft^lie  op[x>ste,  lineari-lanceoUte, 
cigliate,  di  fiori  utropurpurei,  retti  da  pe- 
duncoli uniflori,  verticillati  e ascellari. 
Questa  pianta  che  cresce  al  capo  di  Buona> 
Speranza,  somiglia,  si  per  l'aspetto  che 
pi*r  il  fetido  odore  dei  bori,  la  sUpelia. 

BHACUISTEMO.  (Boi.)  Brachystcmum^ 
genere  di  piante  labiale  menzionato  nelU 
Fiore  <r  Amèriifue  septentrionale  del  Mi- 
cliuux.  Questo  genere  diversifica  dal  py~ 
cnantemum  dello  stesso  autore , solamente 
per  il  labbro  inferiore  della  corolla  più 
corto  e intaccato,  e per  gli  stami  che  non 
sopravanzano  la  corolla.  11  Persoon  li 
ha  confusi  iosieme,  e con  ragione,  sot- 
to quest'  ultimo  nome.  V.  Pivaairraiio. 
(Pota.) 

••  BRACHISTILIDE.  {Bot.)  Brachystylis. 
Seconda  sezione  stabilita  dal  llecandollc 
{Coll,  diss,^  p*  Prodr,^  4^  p.  aa5) 
pel  (^ucre  cìtaeropliyllum distinta  peri 
frutU  glabri,  manifestamente  jugali,  per 
gli  sliU  cortissimi  e diritti  Le  specie  che 
vi  si  comprendono  giungono  a ventitré, 
sono  tutte  annue  ed  hanno  l'ombrella 
composta  di  pochi  raggi.  (A.  B.) 
BRACHITOFITO.(^o/.)  Brachytophy^ 
tum.  Il  Mecker  dì.sliiise  con  questo  nome 
la  seconda  divisione  sLahilita  nella  famiglia 
delle  crocifere,  (A.  B.) 

BRAilHlTTERl.  (OrmV.)  Sono  cosi  chia- 
mali gli  uccelli  palmipedi,  che  hanno  le 
ali  cortissime.  Lo  loro  gambe  sono  situale 
molto  indietro,  il  qual  modo  di  arUceda- 
zione  gli  forza  a tenere  il  corpo  quasi  in 
positura  vcrtieiUe.  (Ca.  D.) 

BHACHIIJM.  {Bot.)  V.  Baaccio.  (Mass.) 
BKACiUURI.  {Crost,)  LatrciUc  ha  cosi 
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chiamati  i crostacei  con  dieci  zampe,  e 
con  la  coda  cortissima,  come  Ì granchi, 
da  noi  indicati  sotto  il  nome  di  Cabci- 
Moioi  e di  Ossìrinchi ,,  f>er  «iislingueigU 
dai  crostacei  Astacoioi  e dagli  Aaraocs- 
PALi , nei  quali  la  coda  è lunghissima. 

(C.  DO 

BR  ACHYACHYRIS.  {Bot.)  Lo  Spirnecl 
{Sfst,  oeg.  3,  n.®  3790,  pag.  3(ii-574), 
legge  cosi  il  genere  brachrjs  del  Nultal. 
BaACHiaioa.  (A.  B.) 

^ BRACHYANTHUM.  { Bot.  ) V.  Bba- 
cniABTo.  (A.  B.) 

••  BRACHYCARPAJEA.(j?of.)V.  BaAcai- 
CABPeA.  (A.  R) 

” BRACHYCARPEAE.  {Bot.)  V.  Baa- 
CHicAirtz.  (A.  B.) 

BR  ACU  Y CERUS.  {Entom.)  Denominazione 
latina  generica  del  Brachiccro.  V.  Bea- 
CHiczao.  (C.  D.) 

BRACUYGOME.  {Bot,)  V.  BaAcmeoNz. 
(E.  Caos.) 

BRACHYDEREA.  {Bot,)  V.  BiACHiDczeA. 
(E.  Cass.) 

••  BRACHYDION.  {Bot.)  Genere  di  m«- 
tcoidee  stabilito  dal  Fiimobr  a spese  di 
diverse  griromie  e caratterizzato  cosi:  pe- 
ristomo  semplice,  menibraoat-eo;  sedici 
denti  posti  u distanze  uguali  fra  loro, 
ottusi,  che  nguugUano  TancUo;  calittra 
mitriforme.  (A.  B.) 

BRACHYELYTRUM.  {Bot.)  V.  Bbachie- 

LJTEO.  (Pula.) 

BR ACHYGLOTTIS.  {Bot.)  V.  Beacbiglot- 
TiDB.  (E.  Cass.) 

BRACHYLAENA.  {Bot,)\.  BaAcaiLEUA. 
(E.  Cass.) 

•*  BRACHYLEP1S.  {Bot.)  V.  BaAcniLari- 
ne.  (A.  B.) 

•*  BRACHYMENIDM.  {Bot.)  V.  BaAcai- 
■ emo.  (A.  B.) 

BRACUYNUS.  {Entom.)  Nome  Ialino  del 
genere  Brachino.  V.  Beachi.vo.  (C  D.) 

••  BRACHYOTUM.  {Bot.)  V.  Beachioto, 
(A.  B.) 

BRACHYPOOIUM.  (Bot.)\.  BaicniroDiu. 
(L,.  D.) 

BRACHYRHINUS.  (Entom.)  V.  B«acbi- 
UNO.  (C.  D.) 

BRACHYRIS.  (^0/.)  V.  BaAcnYama. 
(A.  B.) 

••BRACHYSCOME.(/?o/.)I>Cìim‘“* 

coM  in  prìocipio  ijucl  .uo  grnere  di  ti- 
nunlcrr,  che  ha  poi  dùtinto  cui  iiotne  di 
brachreome.  V.  BaACBicoMB.  (A.  B.) 
BRACll^YSEMA.  ( Bot.  ) V.  Baacaitui. 
(Pois.) 

••  BRACHYSTELMA.  (Boi.)  V.  B»*cui- 
STELMA.  (A.  B.) 
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BRACRTSTEMUM.  {Bot.)  V.  Baacbisti- 

«o.  (J.) 

BRACllYSTOUA.  {Bot.)  Il  Penoon  disliiH 
{(ue  con  questo  nome  la  lena  divisione 
drl  tfriiere  sptiaeria.  V.  SrimtA.  (Laa.) 

•*  BHACHYSTYUS.  {Bot.)  V.  BaAomTi- 
Limu  (A.  B ) 

••  BRACHYTOPHYTUM.  {Bot.)  V.  Bea- 
CUtTOFfTU.  (A.  B.) 

BHACHYTRICUUM.(5<rf.)  V.  Oetotii- 
co.  (A.  B.) 

BRACHYEHA.  (Ornit.)  È chiamato  oois 
brachy‘ura  V uccello  che  ^ a somiglianza 
dei  tullidoiii,  ha  la  coda  più  corta  del 
tarso.  V.  Coda.  (Ch.  D.) 

BRACON.  {Entom.)  È il  nome  di  un  ge> 
nere  dMnsetli  imenotteri^  della  famiglia 
degli  entomotilli,  formato  da  Jurìne,  e 
adottato  dal  Fabricio,  per  riunirvi  le  spe- 
cie d' icneumoni  che  Linneo  aveva  già 
collocale  in  una  medesiiua  aeiione,  per 
avere  il  corsaletto  dello  stesso  colore  dello 
scutello,  ed  anelli  colorati  alle  antenne. 
Aveva  loro  eziandio  assegnati  dei  nomi 
che,  per  la  desinenza  latina , analc^  agli 
uni  e agli  allri^  acceonavauo  questa  par- 
ticolarità. 

Ecco  la  traduzione  del  naturai  carattere 
assegnato  dal  Fabricio  agrinaelli  di  que- 
sto genere. 

I bracon  hanno  in  getwrale  il  corpo 
piccolo»  allungato,  quasi  cilindrico.  Uscio, 
•marginato.  La  loro  testa  è rotonda,  in 
fuori,  larga  (guanto  il  corsaletto,  con  gli 
otchi  rotondi,  prominenti,  bterali.  Le 
antenne  sono  M'parate  alla  loro  origine 
sulla  fronte,  più  lunghe  del  corsaletto, 
ch'é  ovale,  gibboso,  posteriormente  pro- 
lungato. L'addome  è appena  peziolato, 
ovale,  per  lo  più  depresso.  Le  aU  presso 
a poro  dì  cgiial  lunghezza,  sono  spesso 
c«»lurale,  e toccano  la  cima  deU' addome, 
l^e  zampe  sono  sottili , ed  il  color  gene- 
rale varia  dal  rosso  biondo  al  nero.  Tutti 
quest' insetti,  come  la  maggior  parte  de- 
gl* insellirodi,  depongoDo  le  loro  uova  nelle 
larve  c nei  bruci  degli  altri  insetti,  dei 
quali  cosi  distruggono  un  notabil  numero. 

II  Fabricio  ha  riferite  a questo  genere 
quaranta  specie,  che  hanno  tutte  il  loro 
nome  volgare  o spe^  ifìco,  della  medesima 
desinenza,  come  initi(Uor^  nrinator^  de- 
nigratore, insUliator  ^ exspectttìor^  arma- 
tore, mercatore,  ec.  ec. 

Jurìne  ha  distinto  questo  genere  da 
quello  degl*  icneumoni,  per  la  seconda  cel- 
lula cubitale  delle  loro  ali,  cb'è  grande  e 
quadra  nei  braron,  piccola  e quasi  tondi 
iK^li  altri,  e ne  ha  fatta  incidere  una 


s{iecle  nella  tav.  8.*  della  sua  Ojiera  sugli 
imenoUorì.  V.  £icToii(yrfi.LT.  (C.  D.) 
BRACTEAE.  {Bot.)  V.  BaArrzAs.  (J.) 
BRACTEAMJS[STEo«iLusj.(/fo/.) V.  Brat- 

TAACKO  fSTROfilLoJ.  (MasS.) 

**  BRACl'EARIA.  ( Bot.  ) Beatteajiia. 

(.A.  B.) 

••  BRACTEOGAMA.  {Bot.)  V.  BaAmo- 
gama.  (A.  R) 

BRACTEOLAE.  ( Bot,  ) V.  Beatteolk. 
(Mass.) 

••  BHADBURIA.  {Boi.)  BradburUt.^  genere 
di  piante  della  famiglia  delle  leguminose 
e della  dittde/Jia  decandria  del  Linneo, 
cosi  caratterizzato:  calice  campanulato, 
disugualmente  quinqm'fido;  corolla  resu- 
pinata;  vessillo  calloso  alla  base;  ale  strette, 
conniventi;  carena  corta,  smurgiiiaU;  stami 
uncinati  airapia*;  h'gume  lineare. 

Questo  genere  stabilito  dal  Rafinesque 
contiene  due  specie. 

Beadboria  EAMPiCANTE  , Brodburia  scan- 
dent , Raf.  Ha  le  foglioline  bislunghe  , i 
Bori  in  racemi  peduncolati,  quasi  gi^mini, 
coi  calici  bibratteati,  colle  ale  e colla  ca- 
rena irsute.  Cresce  alla  Luigiana. 

Beadbueia  keetta,  Bradbitria  erecta.,  Raf. 
pianta  fruticosa,  di  fusto  eretto,  di  fo- 
glioline ovali,  di  peduncoli  biflorì,  coi  ca- 
lici non  bratteati,  colle  ale  e colla  carena 
glabre.  Cresce  alla  Luigiana.  (A.  R) 

BRADIPO,  (itfa/nm.)  È questo  uno  fra  i 
numi  dei  così  <letti  poltroni,  delirato  da 
quello  latino  di  sìQàlli  animali,  Brady- 
pus.  V.  POLTEONB.  (F,  C.) 

BRADLEIA.  (Bot.)  Il  Garrtner  indica  sotto 
qiU'slo  nome  un  genere  di  piante  cbia- 
luaio  |K*r  ravanli  dal  Forster. 

Quantunque  il  nome  del  Gaertncr  sìa 
stalo  adottalo  dal  Cavatiilles  ( /co/i.,  voi. 

4,  p.  4?'  pure  si  pensa  che  debba 

conservani  il  primo  nome  che  gli  fu  da- 
to, giusta  fuso  adottalo  dalla  massima 
p.irte  dei  botanici.  V.  Glocbidio.  (J.) 

BRADYPliS.  {Mamm.)  V.  Bbadipo.  (F.  C.) 
BRAGANTIA.  (Bof.)  V.  Beaga.mia.  (J. 

5.  H.) 

BRAGANXIA.  (Boi.)  Bragantia.  II  Lou- 
reiro  nella  sua  Flora  della  Coccincina 
stabilisce,  sotto  questa  denominazione,  un 
genere  particolare  (1)  per  un  arboscello 
detto  nei  luogo  «love  cresce  hou-den-moiM:, 
Questo  vegetabile  alto  circa  a cinque  piedi, 
ba  le  foglie  alterne,  grandi,  lanceolate  «; 
intiere;  i Bori  rossi,  raccolti  in  rA.:cnsetli 
ascellari,  c provvisti  di  un  solo  pi  riaulo , 

( i)  **  Appartenente  alia  ginaiidrìa  csan- 
dria  del  Linneo.  (A.  B.) 
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dftio  c<»ri>Ua  (ÌhÌ  Loureiro,  c crtnliilo  ca- 
lice dal  Jussieu:  qurslo  pc  rìanto  aderisco 
allovarìo  e la  sua  |)onione  che  sopravania 
è globulasa^  solcala,  e finisce  in  un  lombo 
di  Ire  divisioni  uguali  e rollosse  in  fuori, 
li'ovarìo  è prolungalo  e sovrastalo  da  uno 
stilo  grosso  su  cui  é uno  stiuama  concavoi; 
sul  contorno  dello  stilo  ripos;mo  sei  an- 
t -re  che  mancano  di  fìlaoienti.  11  frutto 
saldato  colla  base  del  calice,  é una  cas- 
stila  lunga,  di  quattro  angoli,  di  quattro 
valve  e di  quattro  logge  ripiene  di  semi 
triangolari,  disposti  in  una  sola  fila.  11 
Jussieu  esaminando  questo  carattere,  riunì 
questo  genere  alla  famiglia  delle  cwistolo’ 
chie  coUa  quale  ha  dei  rapporti  decisis- 
simi. 

&itto  lo  stesso  nome  di  bragantia  tro- 
vasi in  un  fascicolo  di  piante  pubblicalo 
dal  Vandelli  nel  1771,  um<  pianta  del 
Br.isil.*,  di  fusto  li  gnos  s dì  foglie  opposto 
e vellutate,  di  fiori  raccolti  in  capolino 
alla  estreniitii  dei  fusti.  Questi  capolini 
sono  circondali  da  otto  foglie  verticillato, 
voUuIale  e finite  in  punte  acute,  che  imi- 
tano un  calice  comune.  Venendo  piu  in 
giù  se  ne  iiiroiilratio  altri  due,  uno  di 
ciiiquo,  e fallro  più  esterno,  di  quat- 
tro foglie  siiiiili.  Ciascun  fiore  ha  un 
calice  proprio,  profondamente  diviso  in 
sette  jwrii,  due  delle  quali  più  esterne: 
hi  corolla  è monopiHali , con  lembo  in- 
tiero, contenrmdo  «luallro  o cinque  slami 
die  la  sup  rano.  L'ovario  libero  é sovra- 
stalo da  uno  stilo  corto  che  tìnisce  in  due 
stimmi.  Ignorasi  il  frutto.  Stando  a que- 
sLi  descrizione  incompleta,  non  si  può 
classar  questa  pianta , ragion  per  cui  1 
liuUnici  moderni  hanno  lascbto  di  men- 
zionarla nelle  loro  raccolte.  (J.  S.  H ) 

•*  fiilAGLIA.  (Bot.)  È così  indicala  vol- 
giirmcnle  presso  il  MallioU  la  getiista 
tinctoria-^  L.  V.  Gisestea.  (A.  B.) 

•*  BKAIA.  {Boi.)  Bray^  genere  di  piante 
dicotiledoni  della  famiglia  delle  crocijcre 
e della  tetradinamia  siliculosa  del  Lin- 
ii(K>, distinto  per  i seguenti  caratteri:  sili- 
cula  liislunga,  quasi  ciliiidracea,  colle  valve 
leggiermente  piane;  stimma  sessile;  poclii 
semi  ovati;  cotileilonì  incuiubeuti;  calice 
uguale  alla  iuse.  1 fiori  sono  porporini. 

Questo  gent*re  contiene  duespc'cie,  hraya 
alpina^  Slemb. , e braya  glabella^  Ki- 
chanU:  la  prima  cresce  nelle  Alpi  della 
Curiiilia  , la  seconda  nei  monti  Cucirci 
didf  America  lioreale  quasi  sotto  T artico. 
(4.  B.l 

•’  BKAIKIIA.  {But.)  fìntyrra^  genere  di 
piante  dirolileilonì  della  famiglia  drIL' 

Uiiiviì.  dtdU  ò'c/we  /V.  Xf'. 


rosacetì  c ile  Ila  icosandria  pentaginin  d<*l 
Linneo,  distinto  |>er  i seguenti  caralterì: 
calice  persistente,  turbinalo,  col  1ciii1k> 
doppio,  quin<^uelolx>;  cinque  pelali  squa- 
mi formi  ; quindici  o venti  slami  quasi 
uguali,  più  corti  dei  pedali  ;slininii  quasi 
(xdtuti,  lobati;  due  frulli  moiioqxTiui. 

Baaikka  ASTBLMiMTfOA  , Brayera  ttnfhel^ 
.mintica^  tCunlh  in  Br.iyer  notic.,  in-B, 
i8a4;  DccauJ.,  ProUr.^  a,  p.  588.  AIUto 
di  fiori  qualerni  retti  da  fiedimcoli  ramosi 
molleiuente  pelosi , flessibili  e cinti  da 
brattee  rotondo-elliUiche:  se  ne  ignonn 
le  foglie.  Quest’albero  cresce  iicdrAbìssi- 
tiia,  dove  è conosciuto  eoi  nome  di  coti 
o caboti^  e dove  é usalo  contro  la  tenia, 
11  Brayer  a cui  il  Kunth  intitolò  il  ge- 
nere fu  il  primo  a far  conoscere  in  E^u- 
ropa  le  virtù  antelmìntiche  dì  questo  ve- 
getabile, di  cui  portò  seco,  tornando  da 
CoslantinopuU,  alcuni  frammenti  quasi  ri- 
dotti in  polvere.  Egli  dice  che  se  ne  fa 
una  infusione  neH’acqua,  e sì  piglia  questa 
in  due  volle  nidriulcrvallo  di  due  ore  la 
mattina  a digiuno:  jl  maialo  prova  in 
principio  delle  nausee,  e poi  dei  lìeri  do- 
lori inlestiiiali  chs  fìnisc-utio  con  abbon- 
danti scariche  di  ventre,  nel  che  resta 
esploso  il  vcnoe.Un  raggiiaglioinoltoesteso 
di  questo  vegetabile  c della  sue  proprietà 
si  mi  nel  volume  del  Dictionnaire 
classifue  <T  Histoire  naturcUe,  (A.  B.) 

BKA1\V1LLIEKA.  ( /fo/.)  Questo  nome  che 
ricorda  quello  della  Braìiivìlliers , con- 
dannala nel  secolo  decimosellimo  per  ve- 
nefici, fu  dato  per  questa  ragione  nelle 
Aulille  alla  spigelia^  pianta  tenuta  come 
p ‘mìciosa ;e<l  alla  quale  pur:  si  attribuisce 
la  proprietà  di  uccidere  i vermi,  propri  lìi 
elle  le  ha  dato  il  nome  sp-.M^itiro  d'a/t- 
theimia.  Questa  pianta  ha  pure  il  nome 
brasiliano  d’aropuòuca,  che  er.i  stato  adot- 
tato dal  Pluraìere  da  altri.  V.  SriOEMA.  (J.) 

BRAMA,  Brama^  {Ittiol.)  Schiieider  ha 
applicato  questo  nome  ad  un  genere  «li 
{lesci  della  sua  famiglia  degli  otiotleiigii 
toracici,  che  comprende  (xx'hissiinc  sp-^cie, 
e per  quanto  non  sia  stalo  lolalmetUt* 
ailotlato  dai  nostri  illiologi  francesi,  Cu- 
vier  però  ha  conservalo  questo  genere, 
slabiitlodal  mentovalo  autore,c!ie  lo  aveva 
confuso  con  l’Atropo,  e no  ha  formati, 
smembrandolo,  il  suo  genere  Airo|«>cd  il 
presente,  ch*é  costituito  da  alcuni  spari 
di  Linneo  e di  De  Lacépède.  V.  Amoi*«>. 

Questo  genere  apparsene  alla  famigli, « 
dei  ieinpomi  di  Duméril,  a quella  digli 
squami|>euiiì  di  Ciivier,  elice  la  sesta  dei 
suoi  dcaiiloUcrigii. 
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dilì  ( i; 

I caratteri  delie  brame  foiio  i segaenti. 

Fronte  sperticale;  bocca  diretta  in  sit; 
pinne  dorsale  ed  anale  uniche^  motto 
scagliose , che  principiano  da  una  punta 
rilcsfata^  la  quale  si  abbassa  t>erxo  la 
cor/a,  e che  solo  hanno  un  piccol  nu- 
mero di  raggi  spinosi  nascosti  nel  loro 
margine  anteriore;  corpo  compresso.^  alto 
verticalmente  ; testa  coperta  di  scaglie 
fino  sulle  ossa  massillari;  coda  forcuta^ 
tosta  ; denti  uncinati  su  parecchie  file  , 
con  una  delle  esterne  più  forte;  stomaco 
corto;  intestino  poco  ampio;  cinque  cechi, 

Sark  dunque  facile  il  distinguere  le 
brame,  dagli  sparì,  per  la  forma  dei 
denti  e per  le  scaglie  die  si  trovano  sulle 
pinne;  2/’  dagli  atropi  pirimenle  per  qiie- 
srultimo  carattere;  3.^  dai  cesioni,  giac- 
ché essi  hanno  il  corpo  fusiforme  e la 
fronte  non  verticale;  ^ .®  dai  dillerodonti, 
e dai  muggini,  che  hanno  due  pinne  dor- 
sali; e 5.^  da  lutti  gli  altri  generi  della 
famiglia  dei  leinponii,  che  hanno  una  sola 
e semplice  fila  di  denti. 

• i.°  Brama  Baii,,  Schneid.,  pag.  99, 
Spartts  castaneofa,  Lacép.,  Spnrus  Jìaii,, 
Blot'h,  tav.  2^3,  volgarmente  Pesce  RoJi- 
m.viNo,  o Roudime  di  mare.  Appendice 
scaglioso  alla  Ixise  delle  pinne  pettorali; 
sciiglic  larghe  sul  corpo,  più  slrùte  sulle 
pinne  dottile  ed  anale;  imiscella  inferiore 
sfxirg  'iìte;  denti  acuti,  lunghi,  separali,  su 
due  file  alla  mascella  inferiore , sopra  una 
sola  alla  sup’riorc;  ano  vicino  alla  testa; 
dorso  nero,  lati  aziurri;  ventre  argentino. 
V.  Tav.  io<)C.  {F.  B) 

Questo  bd  ]v*sce  è quasi  tant'allo  che 
lungo.  Fu  primieramente  osservalo  nd- 
rOccano  Atlantico,  ma  il  Risso  c Cuvier 
r hanno  veduto  copiosamente  pescare  nel 
M<ditcrr:mi*o , ove  giunge  alla  lunghezza 
di  venticinque  a trenta  pollici,  essendo- 
vene  stali  presi  alcuni  del  peso  di  circa 
dieci  libbre.  Abita  i fondi  sassosi,  e la  sua 
carne  è tenera  e delicata. 

2.®  Brama  Parrae,^  Schneid.,  Ralirn- 
bia  genitara^  Parrà,  44s 
Testa  e bieca  piccole;  mascella  superiore 
semicircolare,  inferiore  acuta,  due  denti 
[ler  parte,  piii  lunghi  degli  altri;  occhi 
verticali  con  pupilla  azzurra.  Testa  ross^i 
cupa,  corpo  più  chiaro,  ventre  roseo,  ctxJa 
rancial.1  ; pinne  pettorali  nere,  come  pure 
la  cima  della  dorsiile  ed  anale;  pinna  cau- 
dale porporina  e co[ierta  di  scaglie,  come 
la  dorsale  e<l  anale. 

Questo  peM!C  abita  i fondi  del  mare 
auUTÌcano,  c ne  è stato  preso  qualcuno  a 
Cuba.  Schneider  lo  colloca  duLbiaiuciile 
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fra  le  sne  brama , e ne  dk  una  doscritio- 
ne,  ricavala  da  Parra.  (I.  C.) 

* BRAMA.  {IttioL')  11  Rondelczio  ha  de- 
scrìtta «Ito  questo  nome  la  Scardola , 
Abramis  brama  Cuv.,  Cfprinus  brama 
Linn.  V.  Scardola.  (F.  M.  D.)  (F.  B.) 

BRAMI.  {Boi.)  11  Rbécfle  descrìve  e figura 
sotto  questo  nome  malaharico  {I/ort.  Ma- 
lab.,,  IO,  p.  27,  t.  i4)  una  pianticella  delle 
Indie.  Sebbene  La  descrizione  eh' ci  ne  dà 
manchi  di  quella  esattezza  che  baimo  le 
descrizioni  moderne,  pure  con  facilità  vi 
si  può  riconoscere  una  pianta  osservata  in 
diverse  contrade  situale  fra  i tropici,  mas- 
sime air  Isola-di-Fmncia  (la  Riunione! 
Sembra  che  sia  la  stessa  di  quella  che  u 
viaggiatore  Sonnerat  inviò  dalle  Indie  al 
Lamarck,  il  quale  la  descrìsse  nel  suo  Dizio 
narìo  uirurlicolo  bramie^  riguardandola 
come  ti|)o  d'un  genere  (larlicolare,  ma  che 
di  poi  alla  parola  grattole  tenne  per  una 
varietà  del  gratiola  monniera.  Infatti  si 
confrontino  negli  erbarj  gli  esemplari  di 
uest'ullima  pianta,  e si  vetlrà,  che  trovin- 
osi essa  in  quasi  tulle  le  pirli  imirìltime 
situate  fra  i tmpici,  varia  molto  nelle 
sue  dimensioni , ma  che  la  sua  identità  è 
sempre  riconoscibile:  talché  sembra  che 
una  sola  ed  unica  pianta  si  trovi  nella 
Giamaica  e nelle  contrade  dcirAmerìca 
calda  c nelle  Indie.  Questa  pianta  fu  an- 
ticamente coltivata  a Parigi  nel  Giardino 
delle  piante  ; e Bernardo  di  Jussicu  ne 
formò  un  gmcrc  eh' ci  chiamò  monniera.^ 
iiitotolandolo  all'illustre  confratello  le  Mon- 
nier.  Il  Brovvne  adottò  questo  gmere,  e ne 
diede  la  fì^ura  nelle  sue  Piante  della 
Giamaica.  Il  Linneo  non  risconlrantlovi 
caratteri  sufficienti , lo  riunì  alle  graziole. 
11  Lamarck  aU'arlicolo  citato  ritorna  sul- 
l'idea  del  Jussieu  e del  Browne,  giudica 
conveniente  il  ristabilire  il  loro  genere,  e 
vi  riunisce  quelle  specie  di  graziola  che 
hanno  quattro  starai,  Y ambuli  fra  le  al- 
tre. 11  Iioureiro  pure  opina  lo  stesso,  poi- 
clié,  a qiielchc  pare,  il  suo  genere  xe^a.r 
osservalo  nei  sobborghi  di  Canton , non  è 
che  il  brami  del  Khécde.  Il  Vahl  (Kiri- 
racnlc  separava  questa  pianta  dalle  gra- 
ziose, non  avendola  egli  comprcsii  fra  le 
Ireiiluiia  spe<  io  che  sono  riportale  nel 
volume  che  colla  sua  piibhli<;azione  venne 
ad  act  resccre  il  rauuiiarìco  sulla  line  im- 
matura di  questo  illustre  liotanico. 

M<nlrc  s'as|)etta  che  con  1111  esame  pro- 
fondo di  diverse  piane  congeneri  delle 
Indie  si  giunga  a fìs.vare  il  loro  f¥)slo, 
giudichiamo  cosa  ben  falla  riguanlar  que- 
st'ultima  exime  un  gentTc  particolare,  e 
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t)i  conserrraie  il  suo  nome  indiano,  poi- 
ché il  nome  di  manniera  è stato  dato 
cluirAiiblet  a un  altro  genere,  adottato  da 
p;(rerchi  botanici.  (A.  l^) 

BHAMIA.  {Bof.)  Bramia;  Monniera^  Juss., 
Brown.  ; Sepfas^  Lour.  Genere  di  piante 
appartiene  alla  famiglia  delle  scrofida- 
Wee  (1),  vicino  alle  gmiiole  e distinto  per 
il  seguente  curattere:  calice  con  cinque 
rìntagli  profondi  «lisuguali,  accompsigmiti 
da  due  più  piccoli , esterni  (dal  qual  ca- 
rattere il  Loureìro  ha  dedotto  il  nome  di 
septns)\  il  che  lo  fa  comparire  di  sette 
fc^Iioline,  sìmile  a una  corolla  infundibu- 
lilorroe;  lembo  aperto,  diviso  in  cinque 
fintagli  un  poco  irregolari  e rotondati  \ 
quattro  stami  didinamici;  un  ovario  pro- 
lungato in  uno  stilo  roinulo  e finito  da  uno 
stimma  fogliaceo.  11  frutto  è una  cassula 
conica , accompagnata  dal  calice,  compo- 
sta di  due  valve,  i cui  orli  riunendosi  col 
ricettacolo,  formano  un  tramezzo  di  poca 
apparenza,  che  divide  T interno  in  due 
logge  Questo  ricettacolo  è carnoso,  riem- 
pie quasi  tutta  la  parte  esterna,  ed  è ri- 
coperto di  piccoli  semi  immersi  nella  sua 
sostanza. 

Questo  carattere  conviene  a due  piante 
che  per  il  colore  dei  fiori  si  possono  di- 
stinguere in  brainta  celestognola  e in  bra- 
mia rossiccia. 

La  bramia  celestognola  o U brami  del 
Rhéede  è stala  dist^gnata  anche  dallo 
Sloane,  nella  sua  Storia  della  Giamaica, 
(p.  2o3,  t.  129,  f.  2)  sotto  il  nome  d'a/io- 
gai/is^  ec.,  e daH’Erhet  (Pie/.,  t.  14,  f. 
2.},  sotto  quello  di  monniera.  Ella  è que- 
sta una  pianticella  che  ha  T aspetto  del 
glujc  maritirna  , è strisciante  e radicante, 
e forma  dei  pratelli  molto  folti.  Le  fo- 
glie sono  opposte,  succolentc,  ovali,  molto 
ravvicinate,  lunghe  tre  o quattro  linee, 
larghe  la  metà  circa.  I fiori  tono  soUtarj 
partendo  dalle  ascelle  superiori,  disfx>sli 
in  nna  pannocchia  più  lunga  degrinier- 
nodi  , e che  sì  addossa  al  fusto  dopo  la 
fioritura.  La  corolla  è celestognola,  lunga 
sei  linee  circa,  ed  ha  un  diametro  di  tre 
lince  air  apertura» 

Colla  decozione  di  quesla  pianta  nel 
latte  e nel  burro  fresco,  si  fa  un  linimento 
che  adoperasi  per  fregarsi  le  tempie  in 
caso  di  delirio  ; triturala  quesla  pianta  col 
pepe,  coir  acoro  e coi  miralobani  neirac- 
qua  di  riso  e presa  in  bevanda  , rende  la 
voce  suonora.  Questi  usi  nei  quali,  al  rife- 

(1)  **  E olla  didanamia  angiospermia 
dei  Linneo.  (A.  P.) 
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rire  del  Rhéede,  é impiegata,  sono  poco  1 m- 
portanti  per  sé  stessi  ; e merìterenbero  in 
oltre  dVsser confermati  dalla  esperienza.  Sa- 
rebbe più  util  cosa  il  verificare  quanto  dice 
lo  stesso  autore,  cioè,  che  essa  procura 
mollo  latte  alle  vacche  che  se  ne  cibano: 
difatti  la  bramia  crescendo  nelle  contrade 
spesso  sterili,  ne  potrebbe  esser  tentata  la 
coltivazione  nei  climi  che  le  convengono  ; 
e se  ne  ricaverebbe  il  dilettevole  e rutile, 
poiché  questa  pianta  forma  dei  pratelli 
d'un  vei^e  inalterabile  smaltati  di  fiori 
che  si  succedono  tutto  l‘anno,  e che  sboc- 
ciano verso  le  nove  ore  del  mattino  e ap- 
passiscono dopo  il  mezzodì. 

La  bramia  rossiccia  dìslinguesi  dalla 
precedente  per  i fusti  quasi  diritti,  per 
esser  più  grande  in  tutte  le  sue  parli,  pel 
colore  dei  fiori.  Cresce  nei  paduli  del  Ma- 
dagascar, dove  è stata  raccolta  dal  Com- 
merson  e di  poi  dal  Petit-Thouars.  (A.  P.) 

• BRAMINO.  ( Erpetoi.  ) Denominazione 
specifica  d'un  Colubro  del  Bengala,  de- 
aerino da  Russel,  eh' è il  Coiuber  bra^ 
minuSy  Daudin,  HfdruspaìustrisyScììneì- 
der.  V.  CoLosao. 

Questo  nome  è pure  applicato  ad  una 
specie  di  Erice  del  medesimo  piiesc , che 
è X Eryx  bramimtSy  Daudin.  V.  Ebicb. 
(J.  C.)  (F.  B.) 

BRANCA-ORSINA.  {Bot.)  Nome  dato  da- 
gli antichi  a parecchie  piante  difierentis- 
sime. 

1. ^  La  Bbarca  obsira  coltivata  del 
Mattioli, è 1 acanto  molle, accm//m/  malUs. 

2. ^  La  Bbamca  obsisa  salvatica  o cardo 
dei  prati  del  Tragus,  è lo  cnicus  otl- 
raceusy  detto  anche  cavolo  dei  prati,  per- 
ché in  primavera  se  ne  mangiano  le  pic- 
cole fctflie  tenere. 

3. ^  La  Branca  orsina  salvatica  del 
Dalechampio,  c il  carduus  tuberosus  ; 

4. ^  La  Sbanca  orsina  punobntb  del 
Lobelìo,  é lacanto  spinoso,  acanthus  spi- 
nosa y V.  Acanto,  (r.  B.) 

••  BRANCA  SALVATICA.  {Bot.)  Nome 
volgare  presso  il  Montigiano  tìcWacanthus 
spinosoy  L.  V.  Acanto.  (A.  B.) 

BRANCHIA.  {Ittiol.)  Vien  cosi  chiamato 
Torgano  che  serve  a respirare  per  mezzo 
deir  acqua.  V.  Rbspibazionb.  (insiste  in 
sfoglie,  pennacchi  o filamenti,  sulla  di 
cui  superficie  serpeggiano  t vasi  sangui- 
gni, e fra  i quali  passa  l'acqua,  che 
deve  agire  sul  sangue  attraverso  le  pa- 
reti di  essi  vasi. 

Le  branchie  si  trovano  nelle  larve  di 
alcuni  rettili,  nei  pesci,  nei  molluschi, 
nei  vermi  e nei  crostacei)  e vi  sono  or- 
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eATìi  <ÌÌ  nniU  form;i,  ina  d' un'altra  in- 
ii>ma  ^friiltur»,  in  qualche  larva  aquatica 
d'inulti. 

Le  sole  larve  «Ielle  ranocchie  c delle  m- 
lamanlre,  che  volgarmente  si  chiamiino 
p^ithdlacri , hanno  le  branchi»».  Io  che  ve- 
nei  soli  primi  giorni  d Ila  loro  vita, 
e sono  pennacchi  attaccati  lateralmente 
al  collo,  noi  quali  é cosa  di  non  |k>co 
diletto.  Io  scorgere  con  un  microscopio, 
ra»r  la  loro  trasparenza  , la  circoLizione 
del  siuigue. 

Nei  |M*sci  le  branchie  sono  situate  ai 
Iati  del  collo,  in  quelle  aperture,  chia- 
mate volgarmente  garge.  Ve  ne  sono  quat- 
tro principali  pT  parte,  c ciascuna  è at- 
taccjila  ad  un  arco  osseo,  composto  al- 
meno di  due  p.izi,  ed  articolalo,  da  una 
parte,  alla  Kise  del  cranio,  e,  dalPallra, 
alPosso  che  sostiene  Li  lìngua. 

La  hranchia  consiste  per  sè  stessa  in  una 
numerosa  $<TÌe  dì  lamine  rolLtcale  le  une 
Rccanloairallre,  romei  denti  di  un  peltiie*. 
L'arteria  branchiale  rhVsce  dui  cuore  som- 
ministra,  procedendo,  un  ramo  in  faccia 
ad  ogni  ureo  osseo,  il  qual  rumo  serp'g- 
gia  lungo  tutto  quesParco,  e da  esso  ha 
origine  una  ramificazione  p'»r  ogni  lami- 
netta.  Questa  raroilicazione  seguita  il  mezzo 
della  lamina,  somininislraudo  da  ogni 
parte  una  quantità  innumerabile  di  pic- 
colissimi rumi,  che  si  cangiano  in  allr.»l- 
tante  venuzze,  le  quali  inetlon  capo  in 
una  ramificazione  venosa  che  rìsale  da 
c^ni  p;irle  lungo  il  margine  dtdLi  lamina; 
e queste  due  ramificazioni,  che  proven- 
gono da  ogni  lamina , sboccano  esse  pure 
in  un  gran  ramo  venoso,  che  serpeggia 
lungo  Parco  parallelamente  alParterìa,  di- 
rigendosi però  verso  il  dorso,  mentre  Par- 
terìa  proveniva  dalla  parte  del  ventre.  Le 
otto  vene  branchiali  si  riuniscono  poi  in 
un  tronco,  che,  diventando  nuovamente 
arterioso,  porta  il  sangue  in  tutto  il  cor|>o. 

L'acqua  ch'c  entrata  nella  bocca  del 
pesce,  trova  un  libero  sfogo  dagli  orifizii 
che  sboccano  fra  gli  archi  branchiali,  e 
si  sepira  dal  corpi  per  la  grande  apertura 
chiamala  U gargia  , nel  c^ual  pissaggio 
ciioprc  tutte  le  piccole  ramificazioni  san- 
guigne delle  qiuU  abbiamo  parlato,  ed 
agisce  su  di  esse. 

Alcune  lamine  ossee,  rhiamate  opercoli 
O coperchi  delle  branchie,  si  aprono  e si 
chiudono  conlÌmi;imcnte  [>er  far  seguitare 
questo  molo  alP acqua,  ed  a tale  effetto 
sono  articolali  con  la  testa  ed  il  colio,  e«l| 
hanno  pirerchi  muscoli;  il  loro  margine 
inferiore  è eziandio  co[KTloda  una  mem-  ^ 
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br.ina  che  fa  pieghe  come  un  mantice , 
SQsIrniila  da  alcuni  raggi  ossei,  e che  ha 
il  nome  dì  branrhiostega. 

Alcuni  pesci  mancano  di  opercoli , e«l 
altri  di  membrane.  V.  BaANCfliosTEGi 
( /*csci.) 

Una  classe  particolare,  i condmlterigli, 
non  baia  grande  apertura  delle  branchie, 
ma  la  cima  esterna  «Ielle  lamine  bran- 
chiali è aderente  alla  faccia  interna  dclLi 
pelle,  ed  essa  ha  soltanto  delle  aperture 
più  o meno  numerose  per  il  passaggio 
dell'acqua.  V.  CoNDioTTsaiGir.  [Pesci]. 

Le  forme  delle  branchie  dei  molluschi 
fono  molto  più  variabili  dì  quelle  dei  pe- 
sci. Nelle  seppie  sono  due  piramidi  situale 
da  ogni  i>aiie  nd  sacco  del  corpo,  e com- 
poste di  sfoglie  complicatissime:  fra  i mol- 
luschi nudi,  le  aplisie  le  hanno  in  forma 
di  sfoglie  complicate,  e ricoperte  da  un 
opercolo  ; le  doridi  le  hanno  nude , e che 
formano  attorno  all'ano  un  fiore  radiato;  le 
tritonie  le  portano  a pennacchi  intorno  a 
tutto  il  dorso;le  scillce,  come  ali,  dispo- 
ste su  due  linee  c a coppie  sul  dorso;  le  fil- 
lidie,  come  una  moltitudine  di  laminelle 
sotto  gli  orli  del  mantello;  le  ascidìe,  come 
una  relicolalura  finissima,  che  forma  un 
enorme  sacco,  avviluppalo  in  quello  granile 
eelalinoso  del  corpo,  c attraverso  b quale 
Disonna  che  pas^i  tutta  l'acqua  che  va 
alb  bocca;  finalmente  le  lumache  hanno 
una  semplice  reticobtura,  che  veste  una 
gran  cavità  situata  verso  la  testa,  e dove 
entra  Farìa  per  un  orifìzio  che  sbocca 
sulla  parte  «lestra. 

Fra  i molluschi  univalvi,  le  patelle  ed 
i chitoni  hanno  brancliie  come  le  filli- 
die; i martinacci  terrestri,  come  le  luma- 
che; gli  altri  generi  marini  le  hanno  pure 
in  una  cavità,  come  le  lumache,  ma  vi 
si  veggono  in  forma  di  binine  riunite  in 
una  o più  serie. 

In  tutte  le  bivalvi,  le  branchie  rap- 
presentano quattro  bmine  nelle  quali  t 
vasi  sono  disposti  a denti  di  pettine.  Le 
terebratulc  e le  Ungule  le  hanno  in  forma 
di  molte  bminelle  (riangobri , disposte 
come  un  cordone  attorno  a tutto  il  man- 
tello. Nelle  amitife  sono  sfoglietle  attaccate 
alb  base  dei  loro  piedi. 

In  tutti  qui»stì  molluschi  il  sangue  va 
dalle  branchie  immeilialamente  al  cuore, 
lo  che  é l'opposto  del  {k'SCÌ. 

Nei  crostacei,  le  branchie  sono  pira- 
midi situate  sulle  basi  dei  piedi,  ricoperte 
dagli  orli  del  corsaletto,  e composte  dì 
bmine  nei  granchi , e <li  tubi  nei  gam- 
beri. Alcuni  generi,  come  le  squUle,  vol- 
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garmmte  chiamate  canocchie,  le  hanno 
a |>i-iiiiacchi  sotto  la  coda.  Gli  ascili  le 
hanno  pure  sotto  la  co«la>  ma  in  lamine 
semplici,  ed  è probahile  che  quelle  ana> 
lojtlic,  situate  sotto  la  coda  dei  porcellini 
terrestri  o delle  piante  , o millepietli  , 
sieno  anchVssc  s|K‘cie  di  branchie  aeree. 

1 miUepiedi  rerano  i loro  feti  tra  que- 
ste lamine,  e nelle  cointhiglie  hivaUi  le 
uosa  soggiornano  pt'r  lungo  lcm|)o  nella 
gnmezi;i  delle  braticbie,  ed  ivi  appunto 
si  sviliippiino. 

1 vermi  luarioi  hanno  per  branchie 
<lei  |M‘niuc('lneUi  o delle  laininette  dìsjKf* 
sle  lungo  il  loro  dorso. 

Aon  ne  troviamo  nei  vermi  d'acqua 
dolce,  tK'Ue  iiaiadi,  n. Ile  sanguisughe  o 
mignatte,  e nei  lombrichi,  giaci-hè  la  loro 
nieilesiniH  |»elle  vi  fa  apparentemente  le 
Veci  d'organo  respiratorio. 

1 vermi  intestinali  non  ne  hanno  ve- 
runa. 

Le  larve  di  alcuni  insetti,  come  delle 
efenv'rt',  e di  qualche  altro  genere,  hanno 
delle  sp'cie  «li  false  branchie,  e sono  la- 
mine o peiìnacchi,  nella  di  cui  grossexza 
si  veggono  serpeggiare*  le  trachee  o i vasi 
aerei,  ed  hanno  per  funiiune  di  seqtarare 
dair acqua  una  certa  quantità  d'aria,  che 
portano  nel  sistema  delle  trachee.  V.  TaA- 
CBUi  ed  Insetti. 

Pare  che  anco  le  stelle  di  mare  e i 
ricci  marini  abbiano  degli  organi  parti- 
colari per  la  respirazione,  da  noi  però  fin 
qui  non  ben  conosciuti.  Gli  altri  zoofiti 
non  ne  hanno  ancora  mostralo  veruno. (C.) 

* BRAACUIALE.  [Ittiol.)  Denominazione 
specifica  della  Lampreda  di  fiume  j4m- 
mocaetus  branchiaiis  ^ Dumér. , Petro- 
myion  branchialis.^  Lina.  V.  AmmociTo. 
(I.  G.)  (K.  B.) 

• BRANCHIE  DEI  RETTILI  BATTRA- 
Clt.  {Erpetol.)  Sono  ramificazioni  fnn- 
giale,  mobili,  disposte  ordinariamente  in 
numero  di  tre  da  ogni  parte  del  collo, 
che  s|iariscono  e si  distruggono  nelle  ra- 
nocchielle,  nelle  ranocchie,  nelle  botte, 
nei  ruspi,  c nelle  salamandre;  allorché 
questi  aninXidi  compiscono  la  loro  ultima 

. melamorfosi,  mentre  jsare  che  sieoo  per- 
sìstenti nel  proleo;  Proteus  anguinus 
Laurcnli,  Sircn  o/igm/m,  Schneìder,  c 
nella  Sinma  lacertina , Sirena  lacertina^ 
Lin.  V.  Battracii.  (É.  M.  D.)  (E\  B.) 
BRANCHIOGASTRI.  ( Crost.  ) Latreille 
aveva  adoperalo  questo  uome,  che  signi- 
fica branchie  sotto  il  ventre,  |)cr  separare 
diti  crostacei  le  specie  che  hanno  la  testa 
ilistioU  ed  arUcoLla  sotto  il  colletto,  e 
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le  hranehìe  scoperte,  come  le  squille  o 
mantidi  di  mare , chiamate  volgarmente 
canocchie,  i g<imhf>retti,  ec.,  che  ahhian>o 
riuniti  sotto  il  nome  di  Artroccfalì.  V. 
Aetbockfali.  Nella  sua  ultima  opera,  che 
forimi  parte  di  quella  di  Cuvier , La- 
treille  ha  formati  due  ordini  particoLri 
di  quello  che  indichiamo:  nel  primo, 
sotto  il  nome  di  stomapodi^  ha  collocale 
le  squille,  e nel  seeomlo,  da  esso  chia- 
mato anfxpodi  ^ ha  posti  i gamberetti  cil 
altri  generi  vicini.  V.  per  uLiggiori  noti- 
zie r articolo  Ceostacei.  (G.  f>.) 

BRAXCHIOWJ,  Branchiopus.  {Crosti)  De 
Laiiiarck  ha  p>r  il  primo  indicato  sotto 
il  nome  di  hranrhìo|)odi , il  genere  di 
crostarci  che  costituisre  P argomento  di 
quest'articolo,  avendolo  p rò  colloruto  fra 
i macrourì  o ganilieri,  vale  a diro  pe<llo- 
culi  longìcaudati.  Lalreille  poi,  e noi  me- 
desimi, abbiamo  en^duto  ben  fatto  il  r.iv- 
victnurlo  agli  enloruoslracei , dei  quali  ha 
in  rt'ultà  tulli  i caratteri.  Riunisce  le  duo 
specie  che  si  trovano  indù'ale  nell' edi- 
zione del  Systema  JVaturae  di  Linneo, 
pijl)hli<'ala  da  Gmelin,  sotto  i nomi  di 
Cancer  stagnnlis  e paladosus. 

L'avevamo  indicalo,  sotto  il  nome  di 
branchiopo,  nella  Ztiologla  analitica,  |ier 
costituente  un  genere  vicino  ai  croslae<‘Ì, 
e riferito  alla  famiglia  degli  entomoslraeci 
ginnoiielli,  il  corpo  dei  quali  lutto  nudo 
presenta  articolazioni  di.stinte , una  testa 
non  confusa  col  corsaletto,  con  due  occhi 
peduncolati  e reticolati. 

Lalreille,  avendo  chiamato  branchio- 
podi  uno  dei  suoi  ordini  di  crostacei , ha 
creduto  dover  mutare  il  nome  generico 
in  quello  di  branchiopo. 

Ecco  la  storia  compendiata  di  questo 
genere,  il  di  cut  sviluppo  nelle  nostre 
acque  stagnanti  è ben  degno  delle  osser- 
vazioni dei  naturalisti. 

Troviamo  sovente  in  estate,  nelle  poz- 
zanghere di  acqua  che  sì  formano  sulle 
nostre  laiche  strade,  specialmente  nei  bo- 
schi e spesso  nelle  acque  stagnanti  detle 
rotaie , una  quantiUi  enorme  di  animali 
trasparenti,  colorili  però  di  turchino,  di 
rosso  o di  violaceo,  che  somigliano  a (>c- 
scioliiii  di  un'estrema  vivacità.  Quando 
si  tiran  fuori  dall'acqua,  si  ravvolgono  su 
loro  medesimi,  c la  minima  compressione 
gli  schiaccia,  e son  questi  appunto  gli 
animali  che  attualmente  ci  occupino. 

Il  loro  corpo,  presso  a poco  cilindrìro, 
allungalo,  è trasparente  e floscio  come 
una  gelatina.  Vi  si  distingue  peni  una 
dozzina  di  articolazioni,  e le  caudali,  che 
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f)mMiio  i <lae  leni  del  oorpQ^  hanno  da-  nijdmi^  fono  flssati  ed  itnmobiU,  e la 

•cuna  due  branchie  composte  di  tre  la-  testa  è di  rado  aeparaU  dal  tronco, 

mine  niobi  li  cilìale^  o pelose  sui  margini^  n Questi  animali  sono  aquatici,  e nuo- 
e suddivise  in  barboliiie.  La  coda  è ter-  tano  destramente.  I loro  organi  sessuali 

minata  da  duejteniiidi  pinne,  egualmente  mascolini  son  doppi,  variabili  nella  silua- 

con  barboline,  delle  quali  si  serve  Pani-  zione  alle  antenne,  alla  parte  anteriore 

male  per  muoversi  nell'acqua,  perlopiù  del  petto,  alP orìgine  della  coda,  posto 

in  una  posizione  arrovesciala  , o supina,  che  sempre  occupano  nelle  femmine.  Le 

11  color  turchino  dell'animale  dipende  or-  uova,  riunite  sotto  un  involucro  comune, 

dinarìaraenle  dal  sacco  che  contiene  le  formano  una  massa  botrìtica,  nella  quale 

nova  della  femmina,  ed  il  rono  pare  che  si  sviluppano  i feti,  e eh' essi  aprono  per 

provenga  dall'umore  che  fa  le  veci  di  oscime. 

sangue,  colore  che  veilesi  per  conseguenza  n Questi  crostacei  vanno  soggetti  a me- 
nci vasi,  le  di  cui  contrazioni  sono  anco  tamorl'osi,  o ad  evoluzioni  successive  nelle 
sensibili  ad  occhio  nudo.  loro  parti*,  mudano,  e si  riproducono  solo 

La  specie  più  comune  è il  do(X)  la  quinta  o sesta  muda. 

Bea?(cbiopo  degli  sTAGiti , Brafìchiopus  ^ Credesi  che  le  loro  uova  disseccate 
stagnaiis.  Rappresentato  nei  crostacei  di  abbiano  per  lungo  tempo  la  facoltà  «li 

Hcrhst,  in  tedesco,  tavola  36,  dal  n.°  3,  rìprodurre  animali  simili  a quelli  dai 

fino  a IO.  quali  sono  state  separalei,  lo  che  spiega  il 

L'altro  è il  loro  sviluppo  nelle  acque  piovane,  ed  iu 

Beakcbiopo  dei  pabuli,  Branchiopus  pa-  altre  circostanze,  che  ha  potuto  motivare 
ludostis,  K<ippresontato  nella  zoologìa  i pregiudizii  delle  generazioni  s|x>nlanee. 
Danesi*  di  Mailer,  tav.  4^  1 a 8.  V.  K.vTOMOSTaACBi,  e la  Tav.  670.  (C.  D.) 

Secondo  li!  osservazioni  di  Shaw,  inse-  BRANCHIOPUS.  [Crost.)  Denominazione 
rito,  nel  primo  volume  della  Società  Lin-!  latina  generica  del  Branchiopo.  V.  Beab- 
neuna  di  Ixmdra,  pare  che  i branchiopil  criopo.  (C.  D.) 

vadano  soggetti  a qualche  metamorfosi,  BRANCHIOSTEGI.  {Ittiol.)  Alcuni  natu- 
lo  che  é già  conosciuto  per  le  Dafnie  e ralisti  hanno  rìunili  sotto  questo  nome, 
p(*r  i Lincei»  V.  Ektomosteacei  e Geo-  in  un  ordine  particolare,  tutti  i pesci  a 
sTACEi,  per  <x>m  pi  mento  di  quest'articolo,  branchie  lìbere,  a scheletro  cartilagìneo, 
e la  Tav.  670.  (C.  D.)  senza  costole  né  lische. 

BRA>CHIOI*ODI.  (Croxf.)  Questa  deno-  1.^  Alcuni  hanno  la  bocca  sotto  il  muso 
minazione,  nelle  o(>erc  di  Latn*iUe,  e stata  e sdentata,  come  gli  storioni  ed  i pegasi. 
primierdincnte  applicata  ad  un  genere  di  V.  Stoeiove  b Pegaso. 
moiioculi,  ch'era  V Apus  piseijormis  di  • a.®  Altri  hanno  la  bocca  in  cima  al 
SebaefTer,  mutata  poi  dallo  stesso  La-  muso  e sdentata,  tali  essendo  ì Singnati, 

treille  in  quello  di  Dranchiopi.  V.  Beab-  o aghi  di  mare,  ed  i Cenlrischi,  o beo 
CBiopo.  E però  anco  il  nome  d'una  fa-  caccie  di  mare.  V.  Sihgb ato  e Cebtbisco. 
miglia  di  crostacei,  corrispondenti  agii  (h\  B.) 

entomostracei  dì  Muller,  o ai  monoculi  di  3.®  Alcuni  hanno  la  bocc^  in  cima  al 
Linneo.  muso  ed  armala  di  denti , come  i pesci 

Nel  terzo  volume  deU'opera  dì  Ciivier,  balestre,  ed  i «arazzieri.  V.  Balbstea  e 
intitolata  il  Regno  animale  distribuito  Goeazziere. 

secondo  la  sua  organizzazione,  Latreille  * 4*^  Molli  hanno  la  bocca  in  cima  al 
così  si  esprime  per  caratterizzare  quest'or-  muso,  e gli  ossi  delle  mascelle  nudi,  che 

dine.  fanno  le  veci  di  denti,  tali  essendo  i Te- 
li 1 branchiopodi  si  accostano  agl'ìso-  Iraodonti  o pesci  palle,  gli  Oriagorischi 

podi,  o alle  specie  di  crostacei  vicini  ai  o pesci  lune,  e i Dìodoiiti  o spinosi  di 

porcellini  terrestri  o delle  piante  di  Lin-  mare.  V.  Teteaodoutb,  Oetagoeisco,  e 
neo,  giacché  le  loro  roandibule,  quando  Diooonte.  (F.  B.) 

esistono,  non  hanno  palpi,  e se  ne  allon-  5.®  Altri  finalmente  hanno  un'ampia 
tanano  non  solo  per  l'organizzazione  della  bocca,  con  numerosi  raggi  alla  membrana 
bocca,  come  ancora  per  i piedi,  che  hanno  branchiostega,  come  i Bnldrò  e i Ciclotteri, 
appendici  branchiali,  o membrane  folla-  V.  Boldeò  e Ciclotteeo. 
ere  proprie  al  nuoto.  Cuvier  è l'autore  di  queste  cinque  di- 

n 11  corpo  del  maggior  numero  è ri-  visioni  dei  pesci  branchioslegi.  V.  Caeti- 
coperlo  da  un  guscio  corneo,  spesso  mem-  lagiiiei.  (F.  M.  D.) 
branoso,  sul  quale  gli  occhi,  spesso  vici-  BRANCHIUEO,  Brattchiurus.  {Tricopd) 
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Il  Viriani  ha  pubblicato  sotto  (questo 
nome  un  genere  di  piccolissimi  ammali^ 
che  a suo  credere  appartengono  alla  classe 
dei  tricnpodì  o annelidi , essendo  però 
tanto  piccoli  eh*  è l>en  diflìcile  raccertam 
che  non  sicno  Uree,  come  Cutier  sembra 
averlo  dubitato.  Comunque  sia,  i carat- 
teri dì  questo  genere,  secondo  il  Viviani, 
sono  dì  avere  il  corpo  articolato,  le  bran- 
chie sulla  coda,  le  antenne  brevissime,  e 
la  bocca  con  mandibulc  coperte.  L*  ani- 
male che  ha  servito  a stabilirlo,  ha  tre  a 
quattro  linee  di  lunghezza,  ed  il  suo  corpo 
è cilindrico,  formalo  di  quindici  segmenti 
quasi  eguali  e rossastri.  La  testa  ha  due 
occhi,  u^ue  antenne  assai  corte,  quailriar- 
ticolate,  e composte  di  due  mandibulc 
uncinale.  L*  animale  ha  due  sole  paia  di 
zampe  o di  ap^iendici,  il  primo  al  secondo 

-anello  cd  il  secondo  all*  ultimo,  che  sono 
brevissime,  cilindriche,  lion  articolate  e 
ciliate  al  loro  margine.  L'ultimo  anello 
ha  inoltre,  alla  parte  superiore,  due  fa- 
scetti  peduncolati  di  filamenti  retrallili, 
rossi,  riguardati  dal  Viviani  per  le  bran- 
chie. 

Considerate  le  forme  del  corpo,  quella 
della  lesta,  il  numero  degli  anelli,  e sp<’- 
cialmente  la  disposizione  dei  piedi  e delle 
branchie , potrà  sembrar  dubbioso  che 
quest' animale  sia  un  vero  trìcopodo. 

La  sola  specie  di  questo  genere  chia- 
mata dal  Viviani  Branchiurtts  i,uadripeSy 
è rappresentala  nella  sua  operetta  che  ha 
per  titolo,  Phosphorescentia  maris^  tab. 
2,  fìg.  i3  e 14.  (De  B.) 

BRAACHIURUS.  (TViVop.?)  Denominazio- 
ne latina  generica  del  Branchiuro.  V.  Bbab- 
CBioao.  (De  B.) 

* BRANCO.  (3/a/nm,  ) Cosi  chiamasi  una 
riunione  di  animali  selvaggi,  o di  fiere 
da  caccia,  come  cervi,  daini,  caprìuoli,  ec., 
ovvero  una  moltitudine  di  altri  animali, 
anco  domestici,  radunati  insieme.  (F.  C.) 
(F.  B.) 

” BRANCORSINA.  ( Bot.  ) Nome  colpire 
deiraco/i/Zm/  mollis^  L.  V.  Acabto.  (A. 

B.) 

BRANDERIAN'A.  (Ittiol.)  Denominazione 
specifica  assegnala  ad  un  pesce  cieco  tro- 
vato <la  Brander  sulle  coste  di  Barberia. 
Linneo  lo  ha  collocato  fra  le  murene, 
Muraena  caeca^  e De  Lacépéde  se  nc  è 
poi  servilo  per  costituire  il  suo  genere 
Cecilui  ; siccome  però  sussiste  già  un  ge- 
nere di  M'rpeiiti  chiamato  anch'esso  Cat- 
• ciiia , abbiam  fatta  conoscere  la  brande- 
riaiia  sotto  il  nome  generico  dì  Altcrilla 
V.  Atteeitto.  (F.  M.  D.) 
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* BRAND-HIRSCH.  {Mamm.)  Nome  lede- 
sco  del  ccn’o  delle  Artlenne,  eh’ è una 
varietà  di  quello  comune,  Cervus  tlaphus 
Linn.  Biiflbn  scrive  male  a premosito 
Brand-hirtz.  V.  Cervo.  (F.  C.)  (r.  B.) 
BRAN'D-HIRTZ.  {Mamm.)  V.  Brard-Hie- 
scH.  (F.  C.) 

BRANDONE.  {Bot.)  L'lm{^rato  dà  questo 
nome,  e quello  di  paimiJogUo  giganteo 
a certe  alghe  che  si  estendono  assai , e la 
cui  fronde  si  divide  in  strisce  ch'ei  para- 
gona alle  lame  di  una  sciabola.  Questa 
criltogoma  é sicuramente  il  Jucus  pai- 
matus  del  Linneo.  (Lem.) 

••  BRANTA.  (Orni/.)  L' Aldovrando , nella 
sua  Ornitologia,  Tom.  3.  pag.  ai3.  — « 
165.,  tav.  167. — cosi  chiama  l'Oca 
colombaccio,  Anser  bermela  Bonap., 
Anas  bermela  Lin.,  Tera.,  Bermela  tor- 
quatay  Boìe.  V.  Oca.  (F.  B.) 

••  BRAPPAT.  {Bot.)  Il  mangicoa  caseo- 
lare  del  Rumfio,  ch'é  la  sonneratia 
aciday  Linn.  fiL,  è distinto  con  tal  nome 
nelle  isole  Malesi.  Questo  è un  albero  che 
cresce  sul  lido  del  imiir  ed  anzi  nello  stesso 
mare;  è un  poco  curvo  e serve  |ier  fare 
le  costole  delle  navi.  A Anihoina  è detto 
waccaty  e waàty  a Giova,  a Massacor  pa- 
tada  e pitaday  e a Ternate  possi-possi. 
(A.  R) 

BRAS.  [Bot.)  Nome  malese  del  rìso,  che 
per  il  solito  cambiamento  della  lettera  b 
in  ify  è pronunziato  vari  dagli  abitanti  del 
Madagascar.  Tutti  questi  popoli  che  fanno 
di  qiR'slo  seme  il  loro  principili  nutrimen- 
to, ne  distinguono  moltissime  varietà  con 
nomi  particolari.  (A.  P.) 

••  BRA^A.  {Bot.)  Nome  corrotto  dal  latino 
brassicoy  e che  applicasi  volgarmente  a 
diverse  varietà  di  cavoli,  brassica  olera- 
cea.  V.  Brassica. 

A Bientina  in  Toscana  si  conosce  dal 
popolo  sotto  il  nome  di  brasca  il  pota- 
mogeion  litcens.  (A.  B.) 

BRASCA.  {Cbim.)  Nomo  derivato  dal  fran- 
cese brasquey  col  quale  s'indica  un  into- 
naco o luto  carbonoso,  che  ricuopre  la  su- 
perfìcie dei  crogiuoli  nei  quali  si  fondono 
1 minerali.  Questo  luto  si  ottiene  intrì- 
dendo nell'acqua  della  polvere  di  carlx>ne 
e facendone  una  pasta,  la  quale  si  distende 
con  un  pennello  in  strati  più  o meno  grossi 
sopra  i crogiuoli  che  si  lascian  seccare  per 
adoperarli  poi  nelle  esp<‘rienze  a cui  sono 
destinati. Talora  si  comprìme  della  polvere 
di  carbone  dentro  un  crogiuolo,  facendovi 
nel  mezzo  una  cavità  che  fa  le  veci  di  vero 
crogiuolo,  e nella  quale  si  eseguiscono  le 
fusioni.  Questa  ojieraiionc  clxiamasi  bntr 
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Sdire ^ ( brasciito  il  crogiuolo  lutato,  e 
ù fa  |>i  r('hè  il  calorico  nuu  si  «iicrila,  e 
$i  raccolga  lutto  nel  centro.  (F.) 

BRASEM\.  {Dot.)  Brasenia,  Noi  cono- 
sciamo qu(*slo  genere  <li  piante  solamente 
per  la  descrixi<jue  ilatane  dallo  Schreber 
nt-ll.i  sua  o<lixioite  dei  Genera  Plaiitarum 
del  Limito.  Questo  genere  appartiene  alla 
fHUiandriu  deenginia  del  Linneo , e si  di- 
stingue p r gli  appresso  canitUri:  calice 
iiKuiovpalo , colorito  e pi'rsistente,  con  sei 
divisioni  protonde , tre  delle  quali  altenic 
«•d  intente  sotto  più  lunghe  e più  strette; 
diciotio  a Venticinque  slami  attaccali  sul 
rictHlaeolo,  e più  corti  del  calice;  cinque 
a dieci  ovarìi  compressi,  ciascuno  dei  qu.iii 
è M>vr.i>tato  da  uno  stilo  e da  uno  stim- 
luo,  e diviene  una  cassula  poco  carnosa, 
bidung.i,  acuta,  cuiuprrss.i,  iiideiscenle  e 
coitteiii'iile  in  una  sola  litggia  due  o tre 
semi.  Lo  SidtrelxT  aggiunge  che  questa 
pi.inta  è aflìne  al  suo  nectrìs^  che  é il  cu- 
h>nnUi  deirAublet.  La  qu.de  indicaiiotte 
c il  compasso  dei  canlteri  fauno  presu- 
ni'  re  che  la  bras^-iiia  sia  una  pianta  aqua- 
tica, e che  ueH'oriiijie  lulurale  deve  rav- 
vicinarsi ai  generi  alisma  e butomus.  (J.) 

Collo  stesso  nome  di  brasenia  il  Pursh 
fUbill  nella  sua  Fiora  americana^  un  ge- 
nere ch'è  lo  stesso  dell'  hydr  opeltis  del 
MichilUl.  V.  loaopKLTIDE.  (PoiR.) 

**  BRASILE.  {But.)  Nume  volgare  della 
nicotiana  rustica.  (A.  B.) 

” BRASILE  ROSSO.  { Bot.)  Nome  vol- 
gare della  caesalpinia  ecìiinata.  V.  BàAsi- 
LAxro.  (A.  B.) 

BR.VSILETTO.  [Bot.)  Caesalpinia.,  Lino., 
Juss.,  Lam.  li/ust..,  tab.  335,  genere  di 
piante  delia  dotlìcesinu  si^zioiie  dello  le- 
guminose (i),  le  cui  specie  sono  alberi  cd 
arboscelli  che  s'  avvicinano  mollo  alle 
poinciaiie , nu  ne  diffi-risce  per  gli  slami 
più  lunghi  e per  il  calice  più  prolbnila- 
iiieiite  diviso.  1 fìuri  dei  brasilelti  sono  in 
racemi  seiu(»lici  o in  pannocchie  ascellari 
e termùuli;  hanno  un  calice  in  forma  di 
coppa,  con  ciiiqe  lUvisioiti,  T inferiori 
delle  quali  é più  lunga  ^ la  corolla  com- 
posta di  cinque  petali  quasi  uguali;  dieci 
slami  coi  t'ilaiueiili  vellutati  alla  base  e 
un  poco  più  lunghi  dei  pelali;  un  ovario 
bislungo  collocato  sopra  ài  calice.  Quest'o- 
vario si  c.uiibia  ili  un  legume  coiupri'sso, 
bislungo  di  due  valve  ]x>lispcnnc,  prov- 
visto talvolta  di  una  puuUt  obliqua  all'a- 
pice. 

(1)  **  E della  dccandria  nionoginia  del 
Linneo  (A.  B.) 


BRAsiLKrro  ni  Fermambcicco  , Caesalpina 
echinata^  Lam.;  l birtipitanea.,  Pis.,  Bnss.^ 
p.  iG^,  Ic.'y  volgarmente  4rnxi7e  rosso  y 
Jernambuccoy  sferùno.  E un  albero  consi- 
derabilint-nte  grosso  e grande,  aculeato, 
con  foglie  alterne,  bialate,  le  cui  foglio* 
line  somigliano  quelle  del  bossolo.  U'ordi- 
iiario  è storto  e bernoccoluto , nodoso 

Im  sso  a poco  come  lo  spinbianco.  L'al- 
mriio  che  atjire  il  legno  è di  tal  volume 
che  tolto  che  sia  il  lixtnco  che  ne  rimaite, 
giY>sso  |XT  ruvanli  quanto  il  corpo  d'un 
uomo,  sì  riduce  della  grossezza  d' una 
delle  sue  cosce.  Quest' albero  cresce  fra  le 
rocce  del  Brasile. 

11  l«‘giio  di  Femnmbucco,  è pesante, 
mollo  stxco,  e scoppietta  assai  quando  si 
brucia,  nè  produce  quasi  punto  fumo  per 
cagione  dilla  sua  aridità.  .Ado[)erasi  per 
niuhili , riesco  !>ene  |kù  lavori  «li  torno , 
e«l  è ea^xice  di  un  l>el  pulim'‘nlo.  11  suo 
|>rinri|MJ  uso  sta  neirarte  tintoria,  som- 
iiiinislr.indn  un  color  rosso,  il  quale  pT 
altro  e falso,  diNsipiindusi  con  facilità, 
lic  si  può  ad<q>.Tar  senza  rallume.  Da 
qiii-slu  legno  si  leva  parìm<‘nle  uiu  sorta 
di  carminio  col  quale  formasi  una  lacca 
liquìiLi  (K?r  ì mini.ilori.  Si  tìngono  con 
esso  le  Itaibe  d'altea  per  pulire  i denti. 
Quando  si  laislìca  lascia  sulla  lingua  uu 
sapore  zu<‘t'beralo. 

BRAsii.Krro  ut  Bahama  , Caestilpinia  &a» 
hamensis y Laiii.,  Calcsb.,  Carot.  2,  p. 
5i,  (.  5i;  volga riiieule  brasiletto.  Allx^ro 
di  Dicnliocre  grandezza,  con  foglie  bialate 
composte  di  l'oglioline  ovoidi,  intaccale  a 
cuore  all'  apice.  Troviisi  nelle  isole  di 
Babama,  e alla  Giauiaica.  11  Cateshy  dice 
che  in  altri  tempi  era  comunissimo  ia 
quelle  isole , e che  i loro  abitanti  trac- 
v.ino  in  propria  sussistenza,  tagliandolo  e 
facendolo  pussiir  - in  Euru|ia. 

BaAsii.trro  uellk  Ibuik,  Caesalfùnia  saf>- 
fHiny  Lin.  Rh-.vd  , Malab.y  G,  p.  3,  t.  a; 
vnlgarmetUe  legno  Sa|Mn  o S.tppi no, legno 
di  S Marta,  Verzino  S.  Marta.  È un  al- 
licrello  aito  da  dieci  a quindici  piedi,  dì 
legno  molto  duro  n>s$o  p.dlido.  Le  sue 
foglie  bialate  lutino  «la  dieci  a quindici 
cvippie  di  piimiile  cariche  di  nuiu  tom*  fo- 
giioline,  mollo  ravvicinale,  bislunghe,  ot- 
tuse, e attaccate  <U  un  lato  della  base. 
Trovasi  a Siam  e ad  Àinboina,  dove,  dice 
il  Runilio,  a(b)p  Tasi  {>er  tin^Te  in  rosso; 
al  qiult*  oggetto  si  fa  bollire  neU'  actpu  , 
e la  tinta  che  dà  è ncric4'ia,  nu  che  dì- 
vien  n>ssa  quando  vi  si  iueM‘<da  l'allu- 
ni(\  1 mietici  Ut*  fanno  decozioni  che  tisain> 
contro  le  conlusioui,  c (>cr  disciogUcrc  U 
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sangue  accaglulo  e slravosalo.  Col  legno 
di  qur'sralbero  si  fanno  pure  dei  grauosi 
mobili. 

**  BeasILETTO  con  CALICE  DESTATO  A PBT- 
TiSB^  Caesaipinta  pectinaia^  Cav.;  Co»/* 
teria  tinctorta^K\m\hÌn  Humb.  et  Boiip.., 
Ik’ov.  gen.  am.y  6,  p.  33o,  t 569;  Ik*- 
cand.,  Prodr.^  a,  p.  4^>;  Caesalpinia 
tinctoria^  Domb.,  Ined.;  Pwneiania  Tara^ 
Ruii  et  Pav.,  Ined.  Ha  le  foglioUne  ovali 
bislunghe»  rette  da  picciuoli  inermi,  lolora 
appena  pubescenti,  i calici  leggermente 
gLbri,  i legumi  glabri,  sesslU,  ottusi.  V. 
L Tav.  5G5.  Questa  pianta  cresce  nell' A- 
raerìca  australe.  (A.  B.) 

Tutte  le  specie  di  questo  genere  origi- 
narie delle  contrade  equatoriali  dei  due 
mondi  non  possono  coltivarsi  in  Kuro|>a, 
se  non  che  nelle  stufe  calde,  lichiedemlo 
molto  calore,  e ricusando  un' umidità 
troppo  prolungala;  quando  si  seminano  in 
una  terra  ricca  e leggiera,  nascono  in  capo 
a pochi  giorni,  e st  trapiantano  quando 
le  pianticelle  son  giunte  all' alleila  di  tre 
o quattro  pollici.  Non  si  debbono  innaf- 
fìare  che  leggiermente  nelfin verno  soltanto, 
e collocarle  nel  posto  più  caldo  della  stufa 
a vallonea.  Quando  si  stravasano,  bisogna 
ris|>ettarne  le  barbe.  Durante  la  bella 
stagione,  si  trattano  come  le  piante  più 
delicate  di  stufa  calda.  11  nome  di  caesai- 
pinia  è quello  del  celebre  Andrea  G^sul- 
pino,  che  fiori  in  Italia  nel  secolo  decimo 
sesto.  (J.  S.  H.) 

BRASILETTO  BASTARDO.(5or.ìNome 
volgare  della  trichilia  spondioides.  V.  Bra- 
SILETTO  DI  S.  DoaiRco.  (A.  B.) 

BRASILETTO  DI  S.  DOMINGO.  {Bot.) 
In  questa  colonia  s'indicano  col  nome  di 
brasiletlo  alcuni  vegetabili  di  un  diverso 
genrre.  Si  chiamano  brasilello  senza  altro 
epiteto  due  sjiecie  di  comocladia  : ma 
questo  nome  applicasi  più  geueralmenle 
alla  comocladia  aculeatay  che  é più  comu- 
ne, e di  legno  più  rosso  e più  duro  : que- 
sto legno  é pesante,  e potrebbe  servire  per 
le  costruzioni,  se  generalmente  acquistasM^ 
molta  altezza.  Noi  non  rubl)Mmu  mai  tro- 
vato più  alto  di  quindici  o sedici  piedi, 
nè  di  una  circonferenza  maggiore  ui  cin- 
que o sci  pillici.  Queste  due  specie  di 
comocladia  si  distinguono  da  un  sopran- 
nome preso  dalla  natura  delle  foglioline, 
r uiu  essendo  detta  brasilello  spinoso , e 
r altra  brasiletto  non  spinoso. 

L’altro  arbusto  conosciuto  sotto  il  nome 
volgare  di  LrusUetto  bastardo^  è la  tri- 
chtlia  spondioides  conosciuta  anche  in 
certi  qiurtierì  sotto  quello  ili  u*fa  dei 
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pappagalli^  sia  perché  questi  uccelli  sono 
ghiotti  dei  semi  di  questo  arbusto,  sia 
perchè  tali  semi  di  un  colore  rosso  ver- 
niiglionc  in  contatto  con  quello  venie 
^llc  valve  dalle  quali  sono  inviluppati, 
imitano  i due  colorì  che  tìogon  le  piume 
d' alcune  specie  di  pappagalli.  Il  colore 
che  si  leva  da  questo  legno  è più  bruno 
che  rosso,  al  riferir  del  Nicholson  il  quale 
inoltre  attribuisce  alla  Korza  una  virtù 
astringente. 

Prima  di  dar  fine  a questo  articolo,  giova 
avvertire  che  gli  autori  non  vanno  d'ac- 
cordo sulla  pianta  distinta  col  nome  di 
brasilello  bastardo.  Quella  alla  quale  il 
Nicholson  rapporta  questo  nome,  ech'ei 
chiama  spondios.^  sembra  essere  induhìla- 
tamenle  la  trichilia  spondioides  : ma 
se  stiamo  alla  descrezione  del  Pouppée- 
Dwportes  (Voi.  3,  pag.  46),  convieu  dire 
eh  ^ii  non  ebbe  soU' occhio  che  una 
specie  di  comocladia^  poiché  vi  si  riscon- 
trano tre  stami  ed  uu  fruito  molle  e aci- 
detto  che  ha  la  figura  d'uu'oliva  e contiene 
un  nocciolo  bislungo,  nel  quale  è racchiusa 
lina  mandorla:  caralteri  che  non  possono 
convenire  alla  trichilia^  e son  piu  con- 
formi alla  oiganizzazioue  del  genere  co- 
mocladia.  (P,  B.) 

BH^ILIANÙ.  {Min.)  Saussure  ha  proposto 
d'indicare  con  questo  nome  il  topazio  dtd 
Brasile,  che  si  riferisce  alle  varietà  chia- 
nule  da  HaUj  diottaedra  e soUrattiya. 
Saussure  riguardava  questa  pietra  per 
specie  diversa  dal  topazio,  della  quale  opi- 
nione è anco  Gailitzin  vuol  riferirla 
agli  scotìi;  bisognerebbe  primieramente 
dire  oos'è  uno  acorlo,  nome  applicalo  a 
tante  sostanze  differenti  che  il  mincndogo 
si  assumerebbe  una  fastidiosa  briga  se  riu- 
nirle volesse  col  carattere  comune  il  più 
artificiale.  (B.) 

BRASILOTTO,  {Bot.)  Il  Lamarck  nella 
Enciciopei^  metoilica,  distingue  col  nomo 
francese  di  bresilot  due  arboscelli  ameri- 
cani, cioè,  il  pseudo~brasilium  del  Plu- 
mirr  o falso  brasiiielto  d' Americo,  da  ri- 
ferirsi al  genere  comocladùz^  e il  psendo- 
brasilium  del  Giardino  delle  piante  di 
Parigi,  che  assolutamente  è la  picramnia 
antidesma  dello  Swarlz , giusta  alcuni 
esemplari  a luì  inviati  dal  Vahl.  V.  Co- 
MOCr.AOIA,  PiCEARNIA.  (J.) 

BRASS.IVOLA.  {Bot.)  Brassatmla^  genere 
di  piante  della  làuùgUa  delle  orchidee  e 
della  ginandria  diandria  del  Linneo,  sta- 
bilito da  Roberto  Bruiva  nel  suo  Hortus 
Lewensis  (AìL,  ed.  iiov.)  per  il  eymbi^ 
dium  cucuileUnm^  Wilid.,  e per  alcune 
a3 
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«Ilrp  specie  che  lon  canlterixiato  da  una  trare  nei  limili  di  quest*opcra  ^ ci  con>> 
corolla  (perìanto  semplice , M.)  irrefrolarr,  tenteremo  di  riferire  qui  le  specie  piò 
da  sei  petali^  cinque  dei  quali  distinti  e conosciute. 

patenti,  e l' altro  LbUto,  abbreTÌato  ad  Bbassica  degli  orn,  Brassica  oìeractay 
unghia  alla  base,  senxa  appendice,  auindi  Linn.,  Spec.  qSa;  Tolgarmente  ct»*o/o. 

slargato  ed  intiero,  e dal  polviscolo  di-  Questa  specie  che  è il  cavolo  propria- 

viso  in  otto  e piò  massette  (Pota.)  mente  detto,  è conosciuta  da  tutti  gli 

Col  nome  stesso  di  brassavoia  indica-  nomini  per  Tuso  generale  che  se  ne  fa 

vasi  dall^Adanson  U genere  heleniumòxX  come  alimento:  ma  coltivala  da  tempo 
Linneo.  (E.  Gass.)  immemorabile,  ha  pixxlotto  nu  numero 

BRASSEM.  {Ittiol.)  Gli  Olandesi  del  Capo  cosi  prodigioso  di  varietà,  per  cui  oegi 

di  Buona-Speranta  cosi  chiamano  la  Bear-  didìcilmenle  possiamo  fra  mcizo  ad  esse 

dola  marina,  Sparus  6romn  Lina,  posta  riconoscere  il  tipo  principale.  Però  non 
da  Cuvier  fra  i Cantari,  Caniharus  bra~  possiamo  in  un  modo  assoluto  dare  i ca~ 

ma.  V.  Cartaio»  ratleri  di  questa  specie,  ma  solamente  un 

Il  Ruischio,  nella  tua  oolleiione  dei  certo  numero  di  rapporti  generali,  sotto 

pesci  dì  AmbcMna,  applica  questo  mede^  cui  i diflerenti  cavoli  si  somigliano  fra 

simo  nome  a r*ì  o sette  pesci  diversi,  loro:  cosi  tutte  le  varietà  hanno  genemU 

(I.  C.)  mente  una  radice  il  cui  colletto  esce  fuori 

BRASSIA.  {Bot.)  J^rarWo,  genere  della  fa-  di  terra  a guisa  di  torso  e forma  un 

miglia  delle  orchidee  e della  ginandria  stelo  diritto,  carnoso  e cilindrico:  un  vero 

diandria  del  Linneo,  stabilito  da  Roberto  fusto  ramoso , glabro , foglioso  ed  alto  da 

Brown  {Hort.  , Ait.  ed.  nov.)  per  uno  a sei  piedi;  delle  foglie  alterne,  gla- 
una  pianta  della  Giamaica , brassia  ma-  bre,  tinte  di  un  verde  piò  o meno  glau- 

culata,,  e distìnto  essenzialmente  cosi:  co-  co,  talvolta  di  rosso  o di  pavonaizo, e le in- 

roUa  (pcrìanto  semplice,  M.)  irregolare,  di  feriori  delle  quali  sono  picciuolate,  roncU 

sci  petali  distesi  e distìnti;  labbro  o pe-  nate  alla  base  , piò  o meno  siuuose,  do- 
talo inferiore  piano , intierissimo;  colonna  vecchè  le  superiori  sono  piò  semplici  , 

mancante  di  membrana  alata;  polviscolo  piò  piccole  e le  piò  volte  amplcssicauli; 

distribuito  in  due  massette  bilobe  nella  dei  non  molto  grandi , giallastri  o quasi 

lor  parte  inferiore.  (Pota.)  bianchi,  disposti  in  racemi  diritti  e ter- 

BRA^ICA.  f ) Brassica^  genere  di  minali,  a cui  succedono  delle  silique 
piante  dicotiledoni,  polipetale  ipogine  della  lìn  lriche. 

famiglia  delle  crocifere  e della  tetrodi-  Per  disporre  in  un  certo  ordine  le  dif- 
namia  siii^uosa  del  Linneo,  i cui  prin-  ferenti  varietà  di  cavoli,  noi  ci  atterremo 

cipali  caratteri  sono  i seguenti:  calice  di  alle  divisioni  stabilite  dal  Duchesne  di 

quattro  fc^ìioline  diritte,  conniventi,  leg-  Versailles  in  un  suo  bellissimo  lavoro,  nel 

germenle  gibbose  alla  base;  quattro  pe-  quale  distribuisce  tutte  le  varietà  di  ca- 

tali  disposti  in  croce,  con  unghie  lunghe  voli  in  sei  mzze  principali, 

quasi  quanto  il  calice;  sei  stami,  due  dei  1.^  Cavolo  couat,  che  sembra  allon- 
quali  opposti,  piò  corti  degli  altri;  un  tanarsi  meno  di  ogni  altro  dal  tipo  della 
ovario  supero,  cilindrico,  con  quattro  glaiv-  sjiecie  naturale. 

dule  alla  base;  una  siliqua  cilindrica,  leg-  a.^  Cavoli  seri,  che  sbalzano  molto 
germente  compressa  o telragomi,  divisa  e non  fanno  mai  la  palla, 
da  un  tramezzo  longitudinale  in  due  logge,  3.^  Cavoli  a falla  o CArrocci,  la 
ciascuna  delle  quali  contiene  molli  semi  cui  foglie  larghe  e grosse  si  ricoprono  a 
globulosì.  vicenda  , e formano  una  specie  di  massa 

Le  brassichc  digeriscono  dalle  senape  globulosa  o ovoide,  piò  o meno  solida, 

per  il  calice  connivente  e per  le  ra-  4*®  Cavoli  fiori,  Ì cui  ramoscelli  t i 

ehiJi  delle  sìlique  non  articolate.  Presen-  fiori  nascenti  crescono  in  un  modo  par— 

temente  se  ne  conoscono  trentasei  specie,  ticolare, formando  una  massa  più  o meno 

molte  delle  quali  pnrsenlano  curalleri  par-  carnosa. 

ticolari  che  le  allonlanano  da  quelle  che  5.®  Cavoli  rapi,  la  cui  parte  infe- 
debbono  riguardarsi  come  il  tìjìo  del  ge-  riore  del  fusto  si  dilata  ed  ingrossa  in 
nere.  Converrebbe  sicuramente  riformare  modo  da  presentare  un  rigonfiamento  con- 

tulle  queste  specie  eterogenee,  e collocarle  siilerabile,  rotondo,  ovale,  e ripieno  d'una 

in  qnei  generi  coi  quali  hanno  maggiore  tenara  polpu. 

afiìnilà,  come  negli  er/Wm«m  c nei /«r-  G.®  Cavoli  savori,  la  cui  radice  è lu- 

fìtis:  ma  questo  lavoro  non  ^intendo  en-  berosa  e carnosa  come  nel  navone. 
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Cavolo  colsat^  Bros  sica  oìeracea 
wfvensis.^  Lina.  Le  (oe  fo^'lie  radicali 
anno  picciuoUte,  sinoatet  o leg^nnente 
rintavoliate  ^ o anche  alate  alla  base  ; 
quelle  del  fusto  sono  sessili  e fatte  a cuo> 
re:  tanto  le  uue  che  le  altre  sono  lisce  , 
venli^  glauche  e sempre  più  piccole  che 
nelle  altre  Tarietà.  I bori  sono  bianchi  o 
gialli,  il  che  stabilisce  due  soUovarietà: 
quella  a fiori  gialli  ha  le  foglie  più  grandi, 
più  grosse,  e resiste  meglio  ai  rigori  in- 
Temali,  per  cui  si  preferisce  nella  adli- 
Taiione. 

Il  cavolo  colsat  coUivan  in  due  maniere: 
ti  semina  a distesa  e in  pieno  campo,  in  nn 
terreno  ben  lavorato,  e bene  acconcimato, 
contentandoci  di  diradarlo  quando  gli  si  dà 
il  primo  lavoro;  o più  comunemente^  e 
r esperienza  ha  mostrato  essere  questo  il 
miglior  metodo,  si  semina  dapprima  in 
un  terreno  particolare  per  quindi  spian- 
tarlo quando  avrà  acquetato  un  forza  suf* 
ficente,  e ripiantarlo  a solchi. 

La  sementa  si  comincia  nel  luglio,  e 
quando  il  seme  è nato  a'  innaffiano  le 
pianticelle  per  fortificarle,  nel  caso  che 
▼ada  alidore;  si  diradano  se  sono  troppo 
fitte  e si  nettano  dalle  mal' erbe. 

Il  tempo  più  favorevole  per  trapiantare 
il  cavolo  colsat  è il  mese  d'ottobre.  Questa 
trapiantagione  si  fa  quasi  sempre  in  un 
terreno  nel  quale  si  sia  raccolto  il  grano, 
dopo  avere  premlentemente  ben  preparato 
il  suolo,  suganJolo  con  parsimonia  e fa- 
cendogli dare  due  lavori.  Le  pianticelle 
del  cavolo  colsat,  debbono  essere  sharìnte 
non  a mano,  ma  col  pane  perché  non  re- 
stino offese  nelle  radici:  per  questo  ti  pre- 
feriscono le  giornate  nuvolose  ed  anche 
piovose,  perchè  allora  le  pianticelle  attac- 
cano meglio.  La  piantata  si  fa  a quin- 
quonce  e alla  distanza  di  quindici  a dì- 
ciotto pollici  da  una  pianta  all'altra. 

Ciò  che  rimane  da  fare  è,  che  passalo 
qualche  tempo  dopo  la  piantagione  « si 
mettono  nuove  piante  nel  luogo  di  quelle 
che  non  hanno  preso,  e si  fanno  due  sar- 
chiature in  primavera , l' una  alla  fine  dì 
marzo  o al  cominciar  d'aprile  e Tahra 
nel  mese  di  maggio. 

Nelle  Fiandre  e nei  Paes^Bassi  dove  il 
cavolo  colsat  coltivasi  principalmente  per 
l'olio  che  danno  t suoi  semi,  questi  son  ma- 
turi dentro  il  mese  di  luglio,  e lo  sono  as- 
sai prima  nei  paesi  più  meridionali.  Giunto 
il  tempo  della  maturazione,  si  segano  terra 
terra  le  piante  con  una  falciuola,  e si 
portano  sotto  vaste  rimesse , dove  gli  steli 
ù aminaotaoo  Knza  pigiarti)  in  modo 
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che  l'aria  circolamiovi  dentro,  possa  me^ 
glio  seccarli.  Quando  le  piante  son  ben 
asciutte  si  b.ttlono  col  ror.'ggialo  per  far- 
ne uscire  il  seme  dalle  silique;  quindi 
si  coletta  questo  seme  come  quello  di 
grano. 

Il  miglior  momento  per  estrarre  Tolio 
dal  colsat  é il  principio  dell' inverno, 
prima  dei  forti  geli.  Quest'olio  è buono 
per  condire  e per  far  lume)  e adoperati 
per  la  fabbricazioDe  del  sapon  nero,  per 
la  prepantziont  dei  cuoi  e {>cr  so<Ìan*  i 
tessuti  di  lana:  nelle  Fiandre  e nel  Belgio 
costituisce  un  gran  ramo  di  commercio. 
Il  residuo  del  seme , dopo  che  n'è  stato 
estratto  l'olio,  si  vende  in  Francia  sotto 
il  nome  di  trouii/e  o paia  de  trouU/e  , 
per  ingrasso  dei  besliami,e  massime  delle 
vacche  e dei  porci  che  nc  sono  avidissimi. 
Entra  anche  come  concime  delle  terre, 
essendo  fra' migliori  ingrassi. 

Cavoli  verdi  o reri,  Brassicaoleracea 
viridis , Linn.  Le  varietà  di  questa  razza 
non  fanno  mai  palla  e ri  suddividono  in 
due  sezioni,  la  prima  delle  quali  contiene 
i cavoli  verdi  che  ai  coltivano  nrgli  orti 
per  nutrimento  dell' uomo,  e la  seconda 
contiene  i cavoli  neri  che  si  collivan 
nei  campi  per  nutrire  i bcsliaini. 

Fra  le  varietà  della  prim.i  sezione  si 
distinguono  il  cohfolo  verde  di  larghe  co- 
stole  (ebou  verd  à larges  cóles)  o cavolo 
di  Beativais  dei  Parigini^  che  ha  il  fu-« 
sto  basso  e le  foglie  tonde,  unite,  grosse, 
verdi-cupe  e traversate  da  una  larga  costola 
bianca. 

Il  cavolo  di  Panoalieri  o cresputo 
{ohou  pancalier  o chouvert  frisè)  Ita  le 
toglie  verdi  cupe  e arricciate  agli  orti. 

Il  cavolo  sctexiato  o cavolo  tricolore 
{chou  frisi  panaché  o chou  tricolore') 
può  servire  per  decorare  i Cardini. 

11  cavolo  cresputo  di  Scoùa  ( chou 
cre'pu  <C  Ecosse)  diflerisce  dal  cavob  di 
Pancalierì  per  aver  le  foglie  più  piccole, 
più  arricciate  ed  il  fusto  alto  fino  a quat- 
tro piedi. 

Il  cavolo  a foglie  pndifere  {chou  à 
feuilles  proiiferes)  ha  i nervi  o costole 
principati  delle  fo^e,  che  producono  aW 
tre  foglicdme  arricciate  e picciuolate. 

Il  cavolo ^ renne  di  ifauhenton  {chou 
vivace  di  Uaubenton)  ba  molte  dirama- 
zioni , le  quali  s'csIeQriono  assai  e s'allun- 
gano taliaente,  che  non  potendo  più  so- 
stenersi vanno  ad  abbass.ivri  inscnsibU- 
mente  fino  a terra,  dove  barbicanor 

Il  cavolo  palata  {chou  puitnier)  s'alza 
piedi  dal  suolo,  e ri  spoglia  della  foglie 
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fino  in  ciinA,  «We  nc  rimnn»ono  iin.i  «loz- 
TÌn;i,  chr  [ifr  !;«  loro  ditrrgrnia  e per  l.i 
loro  ibnno  a questa  Tarivlà 

rM<(|)elto  il' una  palmu. 

Tulle  queste  variclà  $'i  collivano  nella 
slessa  miinien».  La  semenU  principia  nel 
felihrnio  e continua  fino  al  luglio;  e questa 
si  fa  in  un  terreno  lx*n  preparato  e «li 
buona  esposizione.  Allorché  i cavolini  han« 
no  buttato  da  cinque  a aetlc  foglie^  si 
sbarbano  per  ripiantarli  nel  suolo  loro 
destinalo  4 ed  a distanze  le  quali  variano 
secoralo  la  grandezza  a cui  giunge  ciascuna 
varietà* 

I cavoli  venli  non  sono  comuni  negli 
orli  di  Parigi:  ma  sono  una  risorsa  pre- 
ziosa neirinverno  per  gli  abitanti  delle 
Ciimpagne  in  diversi  dipartimenti. 

Le  varìelii  di  cavoli  verdi  che  appar- 
tengono alla  sezione  seconda,  o quelle  che 
si  coltivano  per  nutrire  i bestiami,  son  le 
seguenti. 

II  cm»o/o  nero  comune  {chou  verd 
eommun)  che  ha  il  fusto  alto  da  due  a 
tre  piedi,  le  foglie  ampie,  alate  alla  base, 
ondulale  ai  margini,  e provviste  di  co- 
stole  rilevale. 

Il  cueo/o  albero^  detto  anche  carolo 
cavaliere , cavolo  <T  Anjou , ccn^olo  da 
pastura  y gran  cavolo  verde  y S'alza  fino 
a sei  pifdì,  e bulla  di  rado  dei  rampolli 
Jaterali.  Le  sue  foglie  grandi  e poco  grosse 
son  rette  da  lunghi  e larghi  picciuoli. 
Questa  varietà  é moltissimo  coltivata  nei 
dipartimenti  dell'ovest  della  Francia  cd 
anche  in  Italia. 

Il  cavolo  ramoso  o di  mille  teste  {cltou 
branchu , o cltou  mille  tétes  ) è meno 
allo  del  cavolo  albero:  ma  può  essere  pro- 
duttivo in  fiuri  grado.  Fin  «lai  piede  butta 
molli  rampolli  che  ne  fanno  una  specie 
di  cespuglio.  Coltivasi  nelle  Fiandre,  nella 
Normandia  e nel  Poitou.  Nelle  vicinanze 
di  Niorl  e di  Cholel  è preferito  per  in- 
grassare i bovi. 

Il  cavolo  da  falciare  {chou  à fatte  Iter) 
s'alza  poco;  e i suoi  rampolli  sorgono  dal 
colletto  della  radice:  le  foglie  son  bislun- 
ghe, dentellate  e crespute  agli  orli. 

Il  cavolo  riccio  rosso  del  Nord  {chou 
frisè  veri  du  Nord  ) e il  cwolo  riccio 
verde  del  Nord  {chou  frisé  rouge  du 
Nord)  estesamente  coltivali  in  Europa, 
diversificano  principalmente  dalle  varietà 
precedenti  pe'rìnUgli  delle  foglie,  e ne 
sono  anche  più  rustici,  resistendo  ai  forti 
freddi  delle  lunghe  invernale. 

Tutte  queste  diverse  varietà  di  cavoli 
da  foraggio  si  oolliviiQo  nel  modo  slessu, 
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degli  altri  cavoli  verdi , amando  com'essi 
una  buona  lem,  piuttosto  fertile  che 
leggiera  e lien  sugata.  Queste  varietà  sono 
preziosissime  per  nutrire  qualunque  specie 
di  liestiaiue , massime  nei  paesi  freddi , 
dove  gl'  inverni  sono  lunghi  e rigidi. 

Cavolo  cappuccio  o a palila,  Bras^ 
sica  oleracea  capitatOy  Linn.  Questa  razza 
di  cavolo  è notabile  per  le  foglie  grandi , 
poco  riniagliate,  quasi  rotondate,  concave  e 
iMVviciiiale  in  guisa  che  s'abbnicciano  fra 
di  loro,  si  ricuoprono  come  le  squamine 
d'un  balbo,  si  comprìmono  sviluppandosi, 
e formatto  una  grossa  palla  rotondata,  mas- 
sìccia, che  per  qualche  tempo  racchiude  il 
fusto  ed  i rami  prima  del  loro  svilup^io, 
il  quale  s'eil'eltua  tostuchè  i rumi  rom- 
pono questa  specie  «li  capo  o palla  mo- 
struosa. Le  varietà  di  questa  razza  sì  di- 
vidono in  «lue  sezioni:  la  prima  comprende 
i cavoli  cappucci  propriamente  delti  che 
hanno  le  foglie  iutiere  e i fiori  gialli;  la 
si^onda  i cavoli  cappucci  bollosi,  o cavoli 
«li  Milano,  che  hanno  le  foglie  crespute, 
grinzose,  bollose  e i fiori  bianchi. 

Delle  varietà  della  prima  sezione  noi 
citneino  le  seguenti  come  le  più  comu- 
nemente coltivale. 

11  cavolo  cabbage  ( c/tois  eabbage  ) eh’  è 

Eiccolissimo  e precocissimo.  Si  mangia  «lopo 
1 metà  d'aprtle. 

Il  cavolo  primaticcio  dT  lorcA  ( chou 
hàt'f  d'  Yorck)  eh' è un  poco  più  grosso, 
e si  mangia  quindici  giorni  più  laidi. 

11  cavolo  primaticcio  a pane  di  zuc- 
chero (chou  Itàtif  en  patti  de  sucre  )y 
detto  cosi  a cagione  «Iella  forma  prolun- 
gala della  sua  palla,  è anch'esso  più  gros- 
so, e viene  a un  bel  circa  nello  stesso 
tempo. 

Il  cavolo  cuor  di  bove  {chou  coetir  de 
boeuf)  ha  la  stessa  forma  del  prece«lentc. 

Il  cavolo  primaticcio  di  Bonneuil {cltou 
hàtif  de  Bonneuil  ) ha  il  fusto  basso  e 
la  palla  tonda  e assai  grossa. 

Il  cavolo  a palla  di  San  Dionigio  o di 
Aubervillicrs{Choupommè de  Saint-De- 
nisy  o d" Aubervilliers)  ha  la  palla  grossa, 
molto  compatta,  quasi  tonda,  verde  cupa 
ed  ha  un  odore  mollo  acuto. 

Il  piccolo  cavolo  rosso  {petit  chou 
rouge)  ha  il  capo  della  stessa  grossezza 
del  prt^cedenle;  ma  è d'un  color  puvouazzo 
sudicio,  e non  ha  quasi  odore. 

Il  cavolo  a palla  bianco  dAlsaxia  {chou 
pommé  blanc  tTAlsace  ) ha  il  torso  corto , 
grosso,  e la  palla  schiacciala,  compattis- 
•ima. 

11  cavolo  a palla  bianco  (T Olanda  {chou 
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pommt;  bianr.  d' UoUanAe)  Ki  il  (orso 
|tiii  allo  e la  palla  più  grona. 

1 1 cavolo  a patta  rosso  { ehou  pomrri^ 
rotigc)  ha  U pilla  grossa  qnanto  quella 
del  prect'dente^  d'un  color  porpora  vinaio, 
colle  costole  e i nervi  rossi. 

Il  cavolo  a palla  ordinario  {ehou  pom- 
mé  ordinairt)  lia  b palla  larga  un  piede, 
schìaccMta,  dura,  verde,  bbtichiccia.  Que- 
sta varietà  é mollissimo  sparsa. 

Il  cavolo  bianco  di  Germania  o cavolo 
quintale  {ehou  d Allemagne  tardifs  o 
ehou  quintale)  Non  v'ha  cavolo  che  abbia 
una  palla  grossa  come  questo,  citandosene 
alcune  che  pesano  ottanta  libbre.  È poco 
conosciuto  in  Francia  e in  Italia:  ma  col- 
tivasi in  gran  copia  nell' AJemagna , dove 
gli  abitanti  fabbricano  la  maggior  parte 
del  loro  scuterkraut» 

Le  varietà  dc!b  seconiU  sezione  sono 
in  minor  numero,  ma  si  riguardano  come 
le  migliori. 

Il  cavolo  verzotto  {petit  ehou  de  Mi- 
lan  hàtif)  ha  la  pila  di  un  bel  verde, 
e mangiasi  nel  maggio. 

Il  cavolo  crespo  corto  {ehou  frisé 
court)  ha  le  foglie  verdi  blu  e mollo  ar^ 
ricriate,  le  quali  formano  una  pulU  piana 
com{Mttìssinm. 

Il  cavolo  dorato  di  Milano  {ehou  de 
Milan  dord)  lu  il  fusto  ovale  ed  é verde 
gialbstro. 

11  cavolo  tardivo  di  Milano  ( ehou  de 
M'dan  tardi/)  ha  il  tono  alto,  e la  plb 
grossa,  dura  e verdona. 

Le  diverse  varietà  di  cavoli  a ^lla  si 
seminano  in  tre  epoche:  al  cominciar  del- 
rautiinno.in  piena  terra  nel  nord;  nel  feb- 
braio e marzo  sopra  letto;  nel  marzo  e 
aprile  in  piena  terra,  nel  mezzogiorno.  I 
cavoli  primaticci  seminati  in  autunno,  pos- 
sono rimanere  sino  alta  primavera  senza 
esser  trapiantati,  avendo  cura  di  coprirli 
con  pglta  e con  felci  nel  corso  dei  forti 
freilJi:  ma  è meglio  prima  che  arrivi  l'in- 
v<‘mo  piantarli  ad  una  buona  esposizione 
e<l  alla  distanza  di  sei  pollici  fra  loro,  hno 
a che  non  si  pon^no  al  posto  nel  mese 
di  marzo.  Gli  altri  cavoli  si  trapuntano  di 
aprile  e maggio,  a seconda  delle  varietà. 

Come  la  magggior  prie  dei  cavoli  a 
pila  temono  i forti  ghiacci,  cosi  é ben 
fatto  lo  svellere  le  punte  più  belle  pr 
metterle  al  sicuro,  piantandole  nella  rena 
in  un'aranciera  o in  una  cantina. 

Si  b ili  Francia  un  gran  consumo  di 
cavoli.  Queste  piante  fresche  sono  pr  più 
della  metà  deH'anoo  il  condimento  e il 
pinciplc  ingrediente  delle  minestre  degli 


) ERA 

ahitunli  ile  Ile  campgnc.  Nella  Gernunia  e 
nel  nord  dell'Eiirop,  questo  consumo  è 
anche  pi  tt  considerabile.  Per  conservarle 
tutto  r inverno  si  fa  loro  provare  una  sp- 
cie  di  fermentazione  aridii;  al  qu.ile  og- 
getto fi  mettono  i cavoli  in  un  ùiriglioiic 
do|)o  avei^li  tagliati  c ridotti  in  piazzi,  e si 
saleggiano  con  sai  nBirino  e con  qualche 
aroiiu,  come  col  finocchio,  col  carvi  c 
colle  coccole  di  ginepro. 

Questa  preprazione  è colà  conosciiiI.i 
col  nome  alemanno  di  sanerkraut^  cioè 
cavolo  agro,  da  cui  é derivato  presso  i 
francesi  U nome  di  ehou-croùte\  ella  è s.i- 
lubre  e più  facile  a digerirsi  del  cavolo 
nel  suo  stato  naturale.  Dobbiamo  princi- 
plmentr  considerarla  come  un  crccellenle 
antiscorbutico,  proprietà  che  la  rende  so- 
prattutto preziosa  nei  lunghi  viaggi  : gli 
inglesi  ne  fanno  immensi  approvvisioiia- 
menti  pr  b loro  marina. 

Molle  erano  le  proprietà  che  gli  anlirhi 
attribuivano  al  cavolo.  Ippocrate  lu  dav.i 
cotto  col  sale  nella  colica  e nella  dissen- 
terìa. Krasislralo  pretendeva  che  nulU  vi 
fosse  più  amico  dello  stomaco  e dei  nervi, 
e lo  prescriveva  ai  pralilici.  Plinio  ri  fa 
siipre  che  Pitagora,  il  meilìco  Crisipp 
e Catone  il  vecchio  composero  ciascuno 
un  libro  sulle  virtù  del  cavolo.  Al  dir  di 
(blone,  non  vi  ha  rimedio  dove  fjuesta 
pianta  non  pssa  avere  il  suo  psto;  ed  eì 
pretende  d’aver  con  essa  preservata  l.i 
sua  famiglia  dalla  peste,  e dice  che  se 
ì romani  ceppro  pr  seicento  anni  far 
di  meno  dei  medici,  acaccbii  dal  loro 
territorio,  ciò  devesi  all' uso  che  facevan 
del  cavolo. 

Ai  di  iioslri  il  cavolo  non  ha  conservala 
b tanta  reputazione  che  aveva  pesM> 
gli  antichi  come  medicamento.  Qualciie 
roeilico  ha  vantato  il  cavol  rosso  nella 
cura  delb  etisia  plmonare  : ma  Pinlluenza 
di  questo  mezzo,  come  di  molli  altri,  è 
beo  dimostrata  in  questa  malattia  crudele. 
Tulle  le  proprietà  che  si  pssono  riferire 
a questa  pianta  sono  quelle  che  apprteii- 
gono  a tulli  i vegetabili  delb  famiglia  delle 
eroc/ere-,  cioè  d’ esser  leggermente  sli- 
moUnti,  incisive,  aiitìscorbuliche. 

CàvoL  pioiB,  Brassica  oleracea  botry- 
tisy  Linn.  In  questa  razza  la  soprablx^ 
danza  di  nutrimento  non  si  reca,  come 
nella  precedente,  nelle  foglie,  o come  iielb 
seguente,  nel  torsolo  e nelle  radici;  imi 
va  nei  ramoscelli  che  nascono  dal  vero 
fusto,  e vi  prmluce  un  tal  rigonfìamen- 
to,  che  li  trasforma  in  una  massa  c;ir- 
iiosa,  dis|K>sla  iti  cima  o in  cap  ppil- 
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kMO)  nfraimlato,  bianco,  deKcato o molto 
buono  a mangiarsi.  Quando  ai  lascia  venir 
questo  capo^  esso  si  allunga,  si  divìde,  si 
dirama  e porla  dei  fiori  e dei  frutti,  come 
gli  allri  cavoli.  Le  foglie  dei  cavoli  bori 
sono  più  prolungale  di  quelle  dei  cavoli 
a palla,  e il  loro  capo  è d'un  color  bianco 
splendiilo  nelle  belle  varietà. 

Nelle  piante  di  <|Uesta  razza  si  distin- 
guono i cat^o/ì  fiori  propriamente  detti , 
ed  i broccoli.  Le  varietà  che  apparten* 
gono  ai  primi  sono: 

Il  cwol  fiore  duro  comune,^  che  ha  il 
cajKi  grosso,  ben  gueruilo,  e che  divieii 
verdiccio  colla  cottura. 

Il  cm*o/  fore  duro  <T  InghiUerra,^  di 
grana  più  compatta,  più  bianco,  e di  co- 
lore non  alterabile  per  la  coltura. 

11  ca^/ol  fiore  tenero,,  meno  grosso  dei 
precedenti,  ma  più  tenero  e delicato. 

Vi  sono  anche  i cavoli  fori  di  Malta 
e quello  d" Olanda,,  d'Italia,,  di  Cipro ^ 
del  Capo. 

1 broccoli  variano  dai  cavoli  foriy  in- 
quanto clic  invece  di  formare  un  capo  ro- 
tondo, il  loro  torsolo  dà  origine  a un  fa- 
scelto di  ramoscelli  lungi  più  pollici  e 
terminati  da  un  gruppo  di  bottoni  a fiori. 
Quocti  ramoscelli  sono  teneri,  succoleuli, 
c si  mangiiiiio  come  i cavoli  bori. 

I broccoli  più  conosciuti  sono  t cosi 
detti  broccolo  comune-^  che  ha  i ramo- 
scelli e i bottoni  verdi;  il  broccolo  di  Malta 
che  ha  i bottoni  più  piccoli,  in  maggior 
numero  e d'uii  l>el  violetto;  il  broccolo 
bianco  che  dillerisce  dal  precedente  sol- 
tanto per  il  color  bianco,  cne  lo  ravvicina 
asKii  ai  cavoli  fiori. 

1 broccoli  e i cavoli  fiori  richieggono 
lina  buona  terra  e molla  acqua  ; ri(*scono 
assai  rollio  nei  paesi  meridionali  che  in 
quelli  del  nord,  dove  quanto  più  s'avvi- 
cinano, tanto  più  perdono  di  qualità  e più 
vanno  sr^getti  a degenerare.  La  sementa  si 
fa  in  diverse  epoche:  nu  siccome  questi 
cavoli  sono  piìi  delicati  de^li  allri , però 
quando  si  spargono  i semi  nel  marzo  e 
nelfaprile,  costumasi  in  alcuni  paesi,  come 
ili  Francia,  di  far  ciò  sopra  il  letto  addo 
o sotto  campana.  Per  ritardar  loro  il  tempo 
della  eranagione,  e per  mantenerli  nello 
stato  di  piante  da  ortaggio,  si  rincalzano 
due  volle.  Quando  si  piantano  in  piena 
terra,  cosa  che  non  può  farsi  prima  della 
metà  di  maggio  nel  clima  di  Parigi,  se  il 
terriccio  é lu  una  cerU  quantità , si  spaige 
nel  terreno,  e se  non  lo  è,  ci  si  contenta 
di  coprirne  quei  pezzi  che  debbono  essere 
occupali  dalle  pianticelle. 
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1 cavoli  ftoii  duri  passano  P inverno, 
quando  sono  in  luogo  esposto  a mezzo- 
gimo  e ben  difeso,  e quando  si  coprono 
con  letame  nel  tempo  di  gelo.  Nei  paesi 
freddi  si  trasportano  col  pane,  distribuen- 
doli in  aiuole  nelle  stufe. 

I cavoli  bori  e i broccoli  sono  un  ali- 
mento sano  e piacevole.  Nei  paesi  del  Nord 
ove  non  si  possono  che  con  estrema  diffi- 
coltà conservare  in  istato  di  vegelaziocie 
nel  corso  dell' inverno,  si  seccano  in  for- 
no, s'acconciano  ooU' aceto,  e se  ne  fa 
del  sauer^kraui. 

Cavolo  kapa,  Brassica  oltracea  gon-^ 
g^loideSi,  Lino,  lu  questa  rana  il  di  più 
di  nutrimento  va  nel  torso  o nel  falso 
fusto  della  pianta,  dove  produce  un  rì- 
gonbamenlo  notabile,  che  lo  trasforma  iiz 
una  massa  tuberosa,  succolenta  e buona 
a mangiarsi. 

Se  ne  distinguono  due  varietà  principali. 

II  carolo  rapa  comune,  11  suo  tono 
è gucrnito  di  foglie  mediocremente  grandi, 
increspate,  dentellate,  e spesso  rintagliate 
verso  il  picciuolo,  il  quale  è più  lungo 
che  nelle  altre  varietà.  Queste  foglie  ca- 
dono le  une  dopo  l'allre,  allorché  il  tor- 
so é divenuto  lungo  sei  pollici,  il  quale 
rigonba  in  una  massa  tuberosa,  roloudata^ 
bislunga,  carnosa,  con  un  diametro  di 
quattro  o cinque  pollici,  di  carne  bian- 
ca, più  soda  di  quella  del  navone  e di  sapore 
che  s'avvicina  a quello  del  cavolo  comune. 
Questa  tuberosità  é coronata  all'apice  de 
un  mazzetto  di  foglie  meno  grandi  di 
quelle  che  eran  dapprima  nate  sul  tor- 
so; e quando  la  pianta  fiorisce,  sorge  di 
mezzo  ai  bori  un  fusto  ramoso  che  somi- 

lia  quello  di  molti  allri  cavoli.  La  polpe 
ella  tuberosità  del  cavolo  rapa  è tenera, 
e adoperasi  quando  è giunta  alia  metà 
della  sua  grossezza , nel  quale  stato  è 
porluna  per  gli  usi  della  cucina.  Tanto 
cruda  che  cotta  può  servire,  ugualmente 
che  le  foglie,  d'alimento  ai  bestiami. 

11  cavolo  rapa  pavonaxAo,  Si  distingue 
facilmente  dal  precedente  per  certi  tratti 
di  color  pavonazzo  che  si  trovano  su  i pic- 
ciuoli e su  i nervi  delle  foglie,  c per  la 
pelle  che  ricopre  la  tuberosità,  quasi  tutta 
tinta  deH'istesso  colore.  Questa  varietà  è 
per  altro  più  grossa  e più  tenera. 

La  sementa  dei  cavoli  rape  si  fa  in  tre 
o quattro  epoche  differenti , dai  marzo  al 
giugno.  Per  averli  di  buona  qualità  fa 
d'uopo  aver  cura  d' innaffiarli,  e di  zap- 
pettarli frequentemente.  Quegli  che  si  se- 
minano sulla  fine  di  maggio,  e che  si  ri- 
colgono prima  dei  ghiacci,  di  rado  sono 
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duri,  per  essere  resi  teneri  dalle  ru^ade, 
dalla  frescura  delle  noUi  e dalle  piopgìc 
che  radono  di  frequente  sul  finir  deirc- 
state  e in  autunno.  Quegli  che  si  coUirano 
in  grande  per  foraggio,  si  tengono  in  in> 
>eriio  in  una  cantina  come  i naroni  e le 
carole. 

Cavolo  hatonb,  Brassiea  oleracea 
nafto-brassica.  Questa  raxxa  sembra  par- 
tecipare della  natura  del  navone,  specie 
distinta,  di  cui  sarà  parlato  in  questo  ar- 
ticola Come  il  navone  propriamente  detto, 
il  cavolo  navone  produce  a fior  di  terra 
delle  foglie  alate  e più  rintagliate  di  quelle 
del  cavolo  rapa,  ma  più  niorvide  al  tatto 
come  quelle  di  tutti  i cavoli.  La  sua  ra- 
dice rigonfia  e tuberosa,  quasi  tonda,  dì 
un  diametro  di  Ireo  quattro  pollici,  con- 
tiene una  polpa  buona  a mangiarsi , più 
densa  di  quella  dei  navoni,  e coperta  <li 
una  pelle  dura  e grvissa.  Dal  mezzo  delle 
foglie  radicali  sorge  nn  fusto  ramoso  atto 
Ire  o quattro  piedi,  che  porta  dei  fiori  e 
quindi  dei  semi  come  negli  altri  cavedi, 
colla  dtlTerenza  per  altro  che  in  que- 
sta razza  e nei  cavoli  rape  i semi  sono 
grossissimi,  dovecchè  nei  cavoli  fiori  sono 
al  contrario  molto  piccoli. 

Questo  cavolo  è poco  coltivato  come 
pianta  alimentare,  ma  lo  è principalmente 
per  nutrimento  dei  bestiami.  La  varietà 
conosciuta  col  nome  di  cavolo  navone  di 
Lapponia^  sembra  essere  distintamente  su- 
periore al  cavolo  navone  comune  \ e<l  ha 
inoltre  sui  cavoli  venti  e su  i cavoli  a palla, 
il  vanlaggiodi crescere  in  terreni  mediocre- 
mente èrtili , e di  non  temere  i geli  più 
rigorosi.  Durante  tutto  Pautunno  ed  una 
parte  delP  inverno  può  fornire  una  quan- 
tità di  foglie  per  alimentare  i bestiami;  e 
quando  alPentrare  della  primavera  si  manra 
ancora  di  foraggi  verdi,  questi  medesimi 
bestiami,  trovano  nelle  radici  di  una  tal 
pianta  un  alimento  succolenlo  e sanissimo. 

1 cavoli  navoni  si  coltivano  presso  a 
poco  nel  modo  stesso  delle  altre  varietà 
menzionate  di  sopra , massime  delle  meno 
<Ìelicate.  Si  seminano  in  pepiniera  nel 
mese  di  settembre  o nel  mese  di  marzo 
a mexzogiorna  Le  pianticelle  della  prima 
•ementa  si  piantano  alla  dblanxa  di  di- 
etollo  pollici  o due  piedi  Tana  dall' al- 
tra, sul  finire  del  mese  di  maggio  e nel 
giugno,  e quelle  della  seconda  nel  luglio 
c nell' agosto. 

Una  c|uantità  grande  dMnsetti  vivono  a 
spese  dei  cavoli,  e cagionano  molti  guasti 
alle  semente  ed  alle  piantate.  Le  specie 
più  comuni  e più  dannose  di  quesl'inselti, 


) BRA 

sono  Taltica  celeste  e Taltica  del  cavolo, 
che  i giardinieri  cbiaroano  punteruolo  del 
cavoloy  e le  larve  o bruci  della  farfalla  del 
cavolo,  della  farfalla  della  rapa  e della  not- 
tua del  cavolo.  Le  lumache  e le  chiocciole 
possono  cagionare  dei  gravi  guasti  ai  gio- 
vani cavoli;  impera chè  un'intiera  se- 
menta può  in  una  nottata  essere  distnitla 
da  qualcuno  di  questi  animali. 

Dopo  d'avere  riferito  le  prinei|)«lì  t.i- 
rictà  della  brassiea  oleracea  y parleremo 
ora  di  due  altre  specie,  cioè  della  brassiea 
napus  e AcWa  brassiea  rapoy  le  quali  quan- 
tunque abbiano  ilei  nomi  simili  a due 
razze  del  cavolo  ortense,  ne  sono  distin- 
tissime ; e tenuineremo  quest'  artìcolo  colla 
brassiea  eruca. 

Brassica  iTAVoifB,  Brossica  napus y Linn., 
Spec.  volgarmente  navone.  Si  distin- 
guono in  questa  specie  due  varietà  prin- 
cipali cioè  il  ravizzone  o rapaccione  e il 
colsat  o noifone  propriamente  dello. 

RAVIXXO.VB  o HArACCioRB,  Brassica 
asperifolia  srlvestris  , Lam.,  Dict.  enc. , 
I , pag.  741^*  ^ radice  bislunga,  fibrosa, 

poco  carnosa,  da  cui  sorge  un  fusto  gla- 
Dro,  ramoso,  allo  due  piedi  con  foglie 
alia  buse  lìriformi,  coperte  di  peli  corti 
sul  margine  e sul  picciuolo,  e colle  foglie 
superiori  non  amplessicauli  e molto  gla- 
bre: i fiori  sono  piccoli,  gialli  c<l  hanno 
il  calice  mezzo  aperto. 

Questa  pianta  cresce  natnralmenle  in 
Europa.  Coltivasi  in  molti  luoghi  per  fo- 
raggio, e le  più  volte  per  estrarre  l'olio 
dai  suoi  semi.  Al  quale  og^tto  si  comin- 
cia la  sementa  dì  questa  pianta  sul  finire 
di  luglio  e si  continua  fino  al  principio 
di  settembre,  facendosi  a distesa  in  campi 
aperti.  NcH'estate  ventura  sì  raccoglie  il 
seme  tostochè  le  silique  sono  ingiallite;  nè 
si  attende  che  siano  pienamente  mature, 
poiché  sgranerebbero,  e la  penlita  sareblic 
considerabile.  L'olio  che  s'estrae  dal  seme 
di  ravizzone  adoperasi  negli  usi  stessi  di 
quello  somministrato  dal  colsat,  A Paridi 
SI  nutriscono  i piccoli  uccelli  da  gabbia 
con  una  mescolanza  di  questo  seme  e di 
miglio. 

Colsat  o Navobb,  Brassica  asperifolia 
radice  dulciy  Lam.,  Dict.  enc.  1,  [Mg. 

Ha  la  radice  carnosa  di  un  sapore  dolce 
un  poco  piccante  e piacevole.  Questa  ra- 
dice varia  dì  forma,  di  grossezza  e di  co- 
lore, secondo  le  sottovarielà  pralotte  dalla 
cultura.  Le  foglie  radicali  sono  bislunghe, 
lirìformi,  di  un  color  verdone  cupo,  ru- 
vide, cojiertc  di  peli  corti;  quelle  cau- 
lioe  SODO  bislunghe,  cuoriformi  alla  base, 
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rslmn^inioiile  gLibrc.  I fiori  suno  gialli  o 
Lijii('o--giallasln,  dispusli  in  racemi  lassi  e 
Icrminati.  silique  che  loro  succedono 
M)uu  lunghe  un  ]M>)lìre  circ.a^  contengono 
dei  s«'mi  quasi  tondi,  rosso-bruni,  ed 
h.inno  un  sa{>urc  acre  e piccante. 

Si  collivano  negli  orti  e nei  campì;  e 
se  ne  distinguono  molle  varietà  si  |kt  la 
forma , che  jicr  la  groseiia  c pel  colore 
d(  Ile  loro  radici.  I piccoli  navoni  sono  i 
più  stimati  e i più  grati  al  gusto;  e la 
qualità  dip(‘nde  molto  dalla  natura  del 
suolo  in  cui  sono  cresciuti:  quelli  delle 
terre  sahhionose  e leggiTi  sono  i migliori. 

lai  stagione  nella  quale  d'ordinario  si 
semina  il  colsat  in  pi»  na  terra,  si  estende 
dalla  fine  di  giugno  lino  al  cominciare  di 
agosto.  Il  K‘me  si  suole  gettare  a distesa: 
surehlie  da  pred'erìrsi  il  seminarlo  a filari, 
il  che  rende  le  xap|a*ltalure  e le  sarchia- 
ture limilo  più  facili.  Pur  avere  del  culsiit 
tutto  fanno,  se  ue  roiuinria  la  sementa 
negli  orti  nel  mese  di  mano,  c si  continua 
fino  a sellcmhre;  se  il  tempo  va  asciutto 
s'iiinatria  appena  che  il  seme  è gettato  in 
(erra,  e si  dura  finché  le  piante  abbiano 
multo  foglie. 

I navoni  sono  un  alimento  sano,  quan- 
tunque un  poco  ventoso;  ed  hanno  usi 
frequenti  nelle  curine  I medici  li  rigmir- 
dano  come  |M  ttorali,  incisivi  c diuretici. 
Le  varietà  di  grosse  radici  olirono  gran 
copia  di  uulrimealo  ai  bestiami,  durante 
f inverno:  fin  da  tempo  immemorabile  si 
adop(>rano  in  molte  {larlì  della  Francia 
per  ingrassare  ì buoi  e per  facilitare  a 
luilrire  le  vacche,  i montoni  e i iwrci, 

Brassica  rapa,  Brassica  rapa  Lìnn., 

; volgarmente  rapa.  Questa  specie  *o- 
luiglia  mollo  al  navone,  lauto  per  f abito, 
quanto  per  la  forma  delle  sue  {xirti.  Ha 
la  radice  tuberosa,  carnosa,  rotondala  o 
ovoide,  talora  grossa  quanto  il  capod'un 
bambino,  il  fusto  diritto,  ramoso,  foglio- 
so, liscio;  le  foglie  radicali  liriformi,  di- 
sugualmente dentellate,  ruvide,  verdi  cupe, 
le  cauline  cuoriformi,  lanceolate,  amples- 
sicauli,  intierissime,  lisce  e glauche;  i fiorì 
gialli  dorali,  e le  silique  cilindriche. 

La  ra|Ki  coltivasi  negli  orti  e nei  campi, 
tanto  |>cr  nutrimento  degli  uomini,  quanto 
{ver  quello  dei  bestiami. 

Baassica  rucoetta,  Brassica  eruca.,  Linn., 
Spec.y  93a;  volgarmente  ruchetta  col- 
trala., ruco/a.  Ha  il  fusto  ramoso,  h'g- 
giermenle  peloso,  alto  un  piede  e mezzo, 
con  biglie  Iuiiglie«  picciuolatc,  alate  o li- 
rilornii,  verdi,  lisce  e quasi  glabre.  1 fiori 
»on  biiuiclii  o gUlli  pallidi , cuu  strie  ^la- 


vonatzc  temleuli  al  nericcio,  disposti  in 
racemi  alla  sommità  del  fusto  e «lei  m— 
moscelli  ; le  silique  lunghe  appena  un  pol- 
lice, diritte,  un  pcK:o  schiacciate,  termi- 
nale da  un  prolungamento  in  forma  di 
lamina  lunga  tre  o quattro  linee. 

La  ruchetta  cresce  naturalmente  in 
Italia,  in  Spugna,  in  Aleiuagna , in ^Sviz^ 
zcra  e nei  dipartimenti  mcriiiionali  della 
Francia.  Ha  un  odore  acuto  e sgradevole, 
e un  sapore  acre  e piccante:  quubtà  die 
non  bastano  ad  impedire  ad  alcuni,  nia»- 
sime  in  Italia,  d'ado{)crarla  per  condizio- 
nare le  insalate.  In  medicina  è riguanlala 
come  antiscorbutica  e molto  stimolante. 
(L.  D.) 

•*  BRASSICA  CAMXA.  (^o/.)Nomc  vol- 
gare presso  il  Montigiano  della  mercurìa- 
lis  perennis.,  L.  V.  Mlrcurialr.  (A.  B.) 

••  BRASSICA  MARI^A.  {Bot.)  Nome  vol- 
gare pi'esso  il  Vi^na  del  corrolvulus  sol- 
danella., L.  V.  Convolvolo.  (A.  B.) 

BRASSICARII  , Brassicarii,  ( Enturn.  ) 
Geolfroj  aveva  applicato  questo  nome  ad 
un  soltogcncre  di  farfalle,  le  larve  delle 
quali  vivono  sulle  piante  crucifere,  e par- 
ticolarmente sui  cavoli:  corrispondono  esse 
alle  Danaidt  hiandie  delFabricio.  V.  Fae- 
FALLA.  (C.  I).) 

**  BR.iSSlCKAE.  ( Bot.  ) V.  Brassicrs. 

' (A.  B.) 

**  BRASSICEE.  {Bot^  Brassiceae.  Dodice^ 
siuia  tribù  stabilita  dal  DccandoUe  nella 
famiglia  delle  crocifere  per  quei  generi, 
che  hanno  la  siliqua  colle  valve  longitu- 
dinaliucnle  dciscenlìeeol  divisorio  lineare, 
i semi  globosi  e i cotiledoni  incumbenti, 
conduplicali.  1 generi  compresivi  sono: 
brassica,  L.  ; sinnpis , L.;  moricandia, 
Decand.;  diplutaxis,  Uetuind.;  eruca,  De- 
cand.  A questa  tribù  ha  dato  per  sino- 
nimo il  Decaiiiiollc  anche  il  nome  di  or- 
thoploceae.  (A.  B.) 

BRA^OLIS.  { ) Nella  parte  della 

graiuf  o|X‘ra  del  Fubricìo  sui  lepidotteri  o 
glossati,  è questo  il  nome  d'un  genere 
di  farfalle  diurne,  che  corrisponde  alla 
divisione  dei  satiri,  e comprende  le  siic- 
ele che  hanno  i palpi  molto  compressi,  e 
angustissimi  anlerìormeute,  con  le  ali  in- 
feriori rotonde,  come  la  galatea,  fer- 
mione,  il  tristano,  il  panfilo,  la  pro- 
cri, ec.  V.  Farfalla.  (C.  1>.) 

BRATHYS.  {Bot.)  11  Mutis  aveva  stabilito 
sotto  que>slo  nome  un  genere  di  piante, 
ebe  fu  poi  adottato  «lai  Linneo  figlio  nel 
suo  Supplemento:  lua  questo  genere  è com- 
|uirs«>  lalmeiiie  vicino  agf  iperici,  che  lo 
Smith  ed  altri  bau  creduto  bene  riunir- 
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▼elo , m»nc.mtlo  ti'  un  carattere  bastante- 
mente  vistoso  per  esstT  ilistìnlo.  S'avvi- 
cina principutmenle  a quegl' iperici  che 
Latina  i fiori  di  cinque  stili,  e che  in  se- 
guilo potranno  formare  un  genere  parti- 
colare. V.  IpEEICO.  (J.) 

BR ATTEACEO  [^aoBiLo.](^of.)  Strobilus 
hractearuis.  Gli  strobili  deirontano,  del 
ginepro,  tiella  tfmya  ec.,  si  dicono  bral- 
teacci,  cioè  formati  di  brattee.  (Mass.) 

•*  BRATTEARIA.  { Bot.  ) Bractearia. 
Tersa  sezione  stabilita  dal  Decandolle 
{Prodr.^  3,  p.  i35)  nel  suo  genere  ckae- 
togastra^  cosi  caratterizzata;  calice  con 
tubo  obovalo,  pt'loso,  cÌrcf>ndalo  da  sei 
brattee  libere,  distribuite  in  un  trìplice 
ordine;  cinque  lobi  ottusi;  antere  appena 
biorecchiute  alla  base.  (A.  B.) 

BRATTEE.  [Bot.)  Bracteae.  Foglioline  ptv 
ste  sulto  al  punto  d'insi'rzione  dei  fiori, 
i quali  ne  sun  ricoperti  prima  che  sboc- 
cino. Esse  quando  somigliano  le  altre  fo- 
glie del  fusto,  si  dicono  foglie  fiorali  ; ma 
se  ne  differiscono  e piglian  la  forma  di 
s(]uammr,  allora  si  dicono  brattee.  (J.) 

BRATTEOGAMA.  (Bot,)  Bracteoga- 
ma.  Si'conila  sezione  stabilita  dal  Decan- 
dollf  (Protir,,  3,  p.  334)  per  quelle  spi'- 
cie  del  genere  tacsonia,  che  hanno  le 
tre  brattee  dell' involucro  coolite  fra  loro 
sul  iul)o.  (A.  B.) 

BRATfEOLE.  (Bot.)  Bracteolae.  Quando 
in  un  complesso  di  fiori  esistono  diverse 
file  di  brattee,  le  più  estem;  conservano 
il  nome  di  brattee,  e le  più  interne  che 
vengono  su  i peduncoli  o alla  base  di  qm> 
sti,  pigliano  il  nome  di  bratUole.  V.  In- 
viluppi ACCKSSOMJ  OBL  FIOEE.  (MaSS.) 

BRAUNEA.  (Bot.)  La  specie  per  la  quale  il 
A\'illdenow  slubill  questo  genere  appartiene 
ai  mcnispenni.  V.  Menispsevo.  (J.) 
BRAUNSPATH  o SPATO  BRUNO.  (Min,) 
V.  Calce  caebonata.  feeeipeba.  (fi.) 
BRAVIERE.  (Ornit.)  Nella  Storia  degli 
Uccelli,  Tav.  353.  fig.  a,  è cosi  chiaraaLa 
V Emberiia  miliaria  Linn.,  volgarmente 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Strillozzo.  V. 
/iVOLO.  (F*.  B.) 

•*  BRAVA.  (Bot.)  V.  Braia.  (A.  B.) 

” BRAVERÀ.  (Bot.)  V.  Braiera.  (A,  B.) 

BRECCIA.  (Min.)  Le  brecce  sono  pietre 
composte,  ravvisabili  per  la  loro  struttura, 
la  quale,  spesso  diversa  da  quelle  delle 
altre  rocce,  e che  risulta  da  una  forma- 
zione particolari*,  coslìliiisce  il  carattere 
essi'nziale  di  questa  specie  di  roccia.  La 
natura  delle  pietre  che  conqtoogono  una 
breccia  non  deve  influire  in  vcrun  modo 
sull  idea  che  annellesi  a questa  p.irola. 

Dizion.  delie  Sciente  JNat.  Eoi.  If^, 
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Le  brecce  sono  essiMiziulmente  composte 
di  frammenti  angolosi,  non  rotondi,  tut- 
t'al  più  ottusi,  e disseminali  senz'ordine 
in  una  pasta.  Per  distìnguere  facilmente 
le  br»*cce  da  certe  rocce  forimite  f>er  cri- 
stallizzazione confusa  e che  hanno  anche 
esse  un  cemento  per  base,  si  osserverà  che 
i frammenti  ilelle  brecce  hanno  riramciite 
r aspetto  cristallino  nella  loro  frattura,  e 
giammai  nella  loro  forma.,  essendo  al  con- 
trario di  struttura  coro[>aUa,  di  frattura 
opaca,  e di  forme  le  più  irregolari.  Sì 
considereii  soprattutto  che  i frammenti 
non  si  penetrano  mai,  e che  hanno  sem- 
pre distinti  i loro  coutonii,  la  quale  os- 
servazione basterà  per  farle  distinguere  dai 
porfidi  e dalle  altre  rocce  d'impastatu- 
ra*, i di  cui  cristalli  sembrano  compimc- 
trarsi. 

Nella  formazione  delle  brecce  si  osserva 
un'altra  importante  differenza,  e sembra 
certo  che  la  pasta  ed  i frammenti  ì quali 
compongono  queste  rocce  non  abbiano  la 
medesima  oripne  e non  sieno  stali  for- 
mati contemporaneamente,  giacché  essi 
sono  ad  evidenza  parti  di  pietre  già  for- 
mate, le  quali  sono  state  rotte  (la  cause 
ignote.  Questi  avanzi  sono  stati  riuniti  da 
un  cemento  naturale  che  si  è infiltrato 
fra  loro,  o da  una  miiteria  pastosa  nella 
quale  sono  caduti,  ed  hanno  perciò  pre- 
ceduta la  formazione  del  cemento  che  gli 
riunisce,  o almeno  il  suo  stalo  di  solidità. 
L'nssirrvazione  prova  che  i porfidi  si  sono 
formali  in  un  mo<lo  assolutamente  diverso, 
e che  la  loro  pasta  e cristalli  dipendono 
da  una  formazione  contemporanea  o quasi 
tale,  come  lo  spiegheremo  pariando  di 
queste  rocce. 

Le  pietre  miste  con  le  quali  le  brecce 
hanno  realmeute  grainli  analogie , sono  le 
puditighe  o calrislruzzi  naturali.  La  loro 
formazione  é presso  a ]k>co  la  meiL'sima,  e 
nell' una  e nell'allra  pietra  sono  frammenti 
riuniti  da  un  cemento:  ma  nelle  pudinghe 
i frammenti  hanno  viaggiato,  e «ono  stali 
lungi  trasportati  avutili  di  essere  riuniti 
da  un  cemento  di  umi  formazione  sempre 
diversissima  dalla  loro;  gli  angoli  ne  sono 
ottusi,  e sono  stali  anco  falli  completa- 
mente tonali  in  questi  trasporli  che  i fram- 
menii  delle  brecce  non  baiuio  subiti. 

Le  specie  geologiche  c le  rocce  sono 
tutte  nel  ca»  dì  queste  due  specie  dì  pie- 
tre, e si  distinguono  piuttosto  per  il  loro 
mollo  di  formazione  che  per  la  loro  chi- 
mica natura.  La  formazione  dei  porfidi, 
delle  brecce  e delle  pudinghe  è tanto  dì- 
vena  da  costituire  con  queste  tre  rocce 

A 


BRE  ( i86 

altrettante  specie  geologiciie  distinte.  Per 
quanto  non  siavi  stato  un  positivo  testi- 
mone  della  formazione  di  queste  pietre , 
si  deve  però  riflettere  che  Tosservazione 
la  più  facile  ad  efiettuarsi^  e la  meno  su- 
scettibile di  errore,  lo  indica  con  tanta 
evidenza  che  bìsogfnerebbe  spinf^re  Todio- 
sità  delle  ipotesi  fino  airesagerazione^onde 
rif(ettare  la  spiegazione  data  dai  minerà* 
loghi  sulla  formazione  di  queste  rocce. 

Tutti  i mineralogisti  non  vanno  però 
d'accordo  su  tale  argomento , la  <^ual  dif- 
ferenza di  opinioni  è sempre  esistita  sulle 
sole  circostanze,  nè  invalida  ciò  che  ab- 
biamo detto.  D'altronde,  qual' è la  que- 
stione di  fìsica  che  sia  stata  lisoluta  una- 
nimemente nello  stesso  modo?  esigere  que- 
sta concordia  in  tali  specie  di  questioni , 
altro  non  sarebbe  che  il  voler  soltanto 
ammettere  dei  principii  geometrici. 

Perciò,  ^antur^ue  tutti  i geologi  mo- 
derni, lutti  quelli  finalmente,  la  di  cui 
opinione  può  essere  di  qualche  conto,  ab- 
biano riguardalo  i porfidi , le  pudiogbe  e 
le  brecce,  per  rocce  d'una  formazimie  di- 
Tcrsa,  non  sono  però  tutti  del  medesimo 
pareK  sul  modo  particolare  della  forma- 
xione  delle  ulLime.  Alcuni,  come  Gallit- 
xm,  hanno  voluto  rìtlrincere  il  nome  di 
bre^a  alle  aole  rocoe  calcarìe,  ed  altri 
bau  detto  che  questi  frammenti  ed  il  loro 
glutine  erano  aolo  gli  avanzi  della  mede- 
ai  ma  massa  che  trovavasi  ancora  in  uno 
•tato  di  morbidezza.  11  Vallerio  pere  di 
questa  opinione,  o almeno  crede  che  la 
riunione  dei  frammenti  delle  brecce  abbia 
avuto  efietto  nel  tempo  in  cui  essi  erano 
ancora  morbidi.  A noi  sembra  che  siflìitie 
opinioni,  e specialmente  T ultima,  altro 
difetto  non  abbiano  che  di  esser  troppo 
generalizzate , come  lo  proveranno  i fatti 
che  siamo  per  riferire.  La  descrizione  ed 
i caratteri  comparali  da  noi  assegnati  alle 
brecce  sul  principio  di  quest'articolo,  in- 
dicano quasi  per  l' afialto  la  maniera  con 
la  quale  sono  state  formate,  restandoci  ora 
ad  esporre  alcune  parltcolarilk  di  questa 
formazione. 

È vero  che  la  maggior  parte  delle  brecce 
sono  calcane,  ma  la  pasta  diversifica  quasi 
sempre  dai  frammenti  da  essa  avviluppati, 
per  la  sua  contestura  e colore,  ed  è vero 
eziandio  che  questa  pasta  medesima  pene- 
tra talvolta  in  qualche  fessura  di  tali  fram- 
menti , lo  che  deve  far  supporre  che  non 
erano  ancora  perfettamente  prosciugati 
quando  sono  stati  avviluppali  da  questo 
ceroeiUo,  ed  hanno  perciò  potuto  pren- 
dere un  ritiro,  da  cui  hanno  avuto  ori- 
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gine  le  fessure  nelle  qnali  è nenelnto  un 
cemento  siflatto  ancora  lìqiiiao. 

Questo  caso  non  è però  il  più  comune. 
I frammenti  di  molte  breooe  hanno  i loro 
contorni  esattamente  circoscritti , ed  in  al- 
tre i frammenti  sono  d'una  natura  total- 
mente diversa  da  quella  della  pasta,  la 
ual  particolarità  ci  somministrerà  il  mezzo 
i stabilire  alcune  divisioni  nelle  nume- 
rose varietà  delle  brecce. 

X.  Bamcciz  silicea.  1 frammenti  e la 
pasta  sono  silicei  ed  appartengono  ordina- 
riamente alla  varietà  da  noi  indicala  sotto 
il  generai  nome  di  selce  agata.  Citeremo 
in  esempio  di  questa  varietà. 

a)  La  bella  breccia  di  agata  di  Cunner- 
sdorfìf,  presso  Dresda  in  Sassonia,  eh' è 
composta  di  una  moltitudine  di  frammen- 
ti di  agata  listala,  che  hanno  vivi  gli 
angoli  i canti,  e che  sono  riuniti  da 
una  pasta  omogenea  e traslucida  di  selce 
agata. 

b)  Una  breccia  di  agata,  i di  cui  fram- 
menti appartengono  alle  varietà  di  selce 
agata  chiamala  calcedonio  e sardonica.  Ab- 
biamo trovata  (questa  breccia  in  un  filone 
della  mitiiera  di  piombo  cb'è  scavata  nel 
circuito  medesimo  di  Vienna  di  Francia , 
dipartimento  deirisère;  contiene,  quà  e 
là,  dei  cubi  di  piombo  sulfurato,  ed  il  fi- 
lone che  la  racchiude  traversa  uno  schi- 
sto  talcoso. 

c)  La  breccia  di  frammenti  di  diaspro 
di  vari!  colori  in  una  pasta  di  esso,  che 
trovasi  in  Italia,  ed  in  Francia,  presso 
Fréjus,  e della  quale  veggonsi  grandi  urne 
al  Museo  dell' Arti. 

Dolomieu  cita  una  breccia  composta  di 
frammenti  di  petroselce  delle  montagne 
della  valle  di  Giromagnj  nei  Vosgì. 

Patria  ne  ha  vedute  delle  simili  nella 
montagna  di  RevnovaYa  Sopka , presso  la 
miniera  di  argento  di  Zmeof  in  Siberia. 

Non  osiamo  qui  aggiungere  le  brecce  si- 
licee indicate  da  De  Boni , poiché  dubi- 
tiamo che  alcune  sieno  pudinghe,  e le  al- 
tre , rocce  prodotte  dalla  cristallizzazione. 

2.  Breccia  siliceo-calcaria.  £ una  va- 
rietà assai  notabile,  cb'è  comfrasta  di 
frammenti  angolosi  di  croia  indurita,  riu- 
niti da  un  selce  piromaro  virino  al  selce 
agata  per  la  sua  traslucidezza,  e talvolta 
gli  spazii  tra  i fraroiucnti  calcarii  non 
sono  stati  compleiameiilr  ripieni  dulia  sel- 
ce, die  cuopre  soltanto  la  loro  superficie  e 
si  presenta  allora  sotto  forma  di  stalattite. 

Abbiamo  trovata  questa  breccia  negli 
spacchi  perpendicolari  dei  banchi  di  creta 
della  costa  S.  Caterina,  presso  Roana 
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Satusura  ci  fornace  im  altro  eaemrùo  di 
questa  breccia,  ch'è  pur  composta  di  tram* 
menti  angolosi  di  calce  carbonata,  disse- 
minati  in  una  pasta  silicea,  da  esso  allora 
chianuta  petroselce,  ed  i frammenti  cal- 
carli si  decompongono  airatione  deiraria. 

Ha  trovata  questa  breccia  sulla  riva  del 
Ugo  di  Ginevra. 

3.  Baxccia  CALCA«ta.  È la  varieU  piìi 
comune,  e ad  essa  debbono  riferirsi  tutti 
i marmi  chiamati  breccia.  E spesso  diffi- 
cile il  distinguere  dalle  vere  brecce  i marmi 
che  sono  solcati  da  un  notabil  nuuiero  di 
vene,  dirette  per  ogni  verso.  Ad  alcune 
varietà  appunto  di  brecce  calcane  si  ip> 

f)Uca  egregiamente  Topinione  dei  minera- 
oghi,  i quali  pretendono  che  i frammenti 
delle  brecce  e la  loro  pasta  sieno  contem- 
poranei, e che  i primi  sieno  stali  avvilup- 
pali ed  exiandlo  penetrati  da  essa  nel  tempo 
in  cui  erano  ancora  morbidi,  essendo  certo 
che  molti  marmi  chiamali  brecce  presen- 
tano una  struttura  che  rende  molto  veri 
simile  questa  spiegaxione.  Gli  esempi  più 
ronosciuti  di  tal  varietà  di  brecce  sono: 

La  breccia  d'Alep  o piuttosto  d'Alel, 
di  Toronet,  a quattro  chiiomelrì  (una  lega) 
da  Aix,  ed  è un  marmo  composto  di  grossi 
frammenti  grigi  o bruni  gialli,  disseminali 
in  una  pasta  giallognola,  venata  di  bianco 
o punteggiala  di  nero. 

La  bircia  paonazza:  i frammenti  bian- 
chi e paonazzi  che  la  compongono  sono 
grandi  quanto  la  mano,  e ne  esiste  una 
bellissima  tavola  di  più  di  quattro  metrii 
(ta  piedi)  dì  lunghezza  nella  galleria  di' 
Apollo  al  Museo  delle  Arti 

La  breccia  corallina  di  Spagna , che  ha 
grandi  macchie  bianche  con  gialle  più 
piccole,  brune  e paonazze. 

La  breccia  broccatello , ch'è  un  marmo 
prezioso,  tutto  giallo  dorato.  I frammenti 
sono  piccoli  e presso  a poco  del  medesimo 
colore  del  fondo,  bensì  meno  cupi)  si 
trova  a Tortosa  in  Andalusia. 

La  breccia  verde.  È stata  impropria- 
mente chiamata  venie  di  Egitto  per  la  sua 
somiglianza  col  marmo  verde  antico  che 
provniiva  da  quel  paese.  Le  sue  macchie 
sono  bianche,  grìgie,  venli  cupe,  e si 
trova  presso  Carrara. 

4.  Breccia  GaAvmcA.  È composta  di 
frammenti  di  granito,  anco  di  porfido,  o 
di  altre  rocce  dipendenti  clalla  crislalliz- 
zazione,  e si  può  riguanlarU  per  una  roc- 
cia di  aggregaziniie  primitiva.  Gli  esempi 
poco  numerosi  di  questa  varietà  presentano 
delle  pietre  sovente  bellissime  e di  sommo 
prezzo. 
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La  più  nota  è la  breccia  dura  di  Egitto, 
composta  di  frammenti  di  petroselce,  di 
porfìdo , di  granito  e di  marmo 

Quella  dei  fonti  bitlesimali  di  Capoa, 
citala  da  Breislak^  app.irtiene  a questa  va- 
rietà, ed  è composta  di  granito,  di  dia- 
spro e d' una  pietra  verde  che  somiglia  al 
serpentino. 

5.  Buccia  schistosa.  È formata  di 
frammenti  angolosi  di  diversi  sebisti  ag- 
glutinali  da  un  cem^^nto  ap)>ena  visibile. 

Si  trova  talvolta  nella  vicinanza  delle 
miniere  di  carbon  fossile,  e il  Vailerio  la 
cita  ad  Hunberg  in  Wcstro>Goliu.  De  Born 
descrìve  una  breccia  schistosa  della  Car- 
niola,  con  i frammenti  riuniti  da  un  ce> 
mento  quarzoso  bianco.  L'abbiamo  trcH 
Tata  in  banchi  frapposti  in  mezzo  ad  al- 
tri sebistosi  sulla  rìva  del  mare,  presso  S. 
Giovanni  di  Luz,  dipartimento  dei  Bassi- 
Pirenei. 

Facilmente  comprendesi  che  le  varietà 
dì  brecce  possono  essere  molto  più  nume- 
rose di  quelle  da  noi  accennate  in  esem- 
pio, e tante  trovarsene  quante  sono  le 
rocce  semplici  che  abbiano  i loro  fram- 
menti suscettibili  di  rìunione. 

Le  brecce  si  trovano  in  tutti  i terreni, 
come  vien  dimostralo  dagli  esempi  che 
abbiamo  rìferiti,  e sono  ordinarLimcnte 
alle  falde  o sul  declivio  delle  montagne 
d'onde  escono  i frammenti  che  le  com- 
pongono. 

Le  brecce  calcane  e quelle  granitiche 
suno  le  sole  che  per  la  lóro  massa  occu- 
pano un  posto  di  qualche  importanza  nella 
Datura,  laddove  le  altre  vi  si  trovano  non 
solamente  più  rare,  ma  ancora  non  mai 
in  grandi  masse. 

rare  finalmente  che  le  brecce  sieno  di 
una  formazione  assai  remota,  poiché  si 
trovano  nelle  sole  munlague  di  transizione, 
e se  talune  contengono  qualche  avanzo  di 
corpi  organizzali,  ne  son  poco  frequenti 
gli  esempi.  (B.) 

i-  ••  BaECCIOLOTTO.  (Ornit.)  NelU  Val  di 
Chiana  è cosi  chiamato  VOedicnemus  cre^ 
pitans  Temm.,  Chamdrius  oedicnemus 
Guiel , Oedicnemus  ettropaeus  Vicill.,  Otis 
oecficnemor  La  ih.,  fra  noi  più  volgarmente 
conosciuto  sotto  il  noine  d' Occhione  o 
Corrione.  V.  Occbio:ie.  (F.  B.) 
BRECHITE,  Brechites,  (/'ojr.)  CorjK)  or- 
ganizzalo fossile,  del  quale  Gucttard  ha 
formato  un  genere  che  sembra  ravvicinare 
indebitamente  a quello  del  Peniciilus  ^ e 
che  ci  pare  più  prossimo  a certi  corpi 
stati  confusi  con  le  ippurìti.  I suoi  carat- 
teri sono:  corpo  aderente,  di  forma  cilio- 
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droiJ<*t  più  itrelto  inferiormente,  compo-i  manj^on  qua»i  tulli  manTigUiti  coase  «li 
Ito  «li  articobziooi  ineguali,  con  rultimaj  cosa  ilraonlioaria,  «leir abitudine  che  vie 

dii  «li  mangiare  molte  piante  erbacee  cotte 
lenza  molli  condimenti , comprese  sotto 
questo  nome  <>dIellivodi  bredes.  Il  qual 
uso  per  altro  é di  lutti  i tempi  e di  tutti 
i paesi:  ma  sembra  più  sparso  nelle  Indie, 
massime  fra  tutte  le  nazioni  presso  le 
q^li  il  riso  forma  la  base  del  nutrimento. 
Tutti  questi  popoli,  più  ^sobr)  di  noi, 
faniK)  dei  vegetaDiU  il  principale  lor  nu- 
trimento; e per  correggerne  la  sciapitezza 
naturale  e per  «lar  ttiono  allo  itoinHco  tÌ 
mesc«dano  diverse  droghe,  le  quali  per 
essi  non  sono  un  oggetto  di  lusso,  poiché 
crescoiw  sotto  i loro  «x;cbi,  e quasi  senza 
cultura,  come  le  difierenli  specie  di  cap- 
sicum^  le  curcume,  Tamomo  zenzero,  il 
pepe  ec. 

Queste  pietanze  semplici  erano  pure  le 
più  comunemente  usale  dai  Greci  e dai 
Romani,  «lislinte  da  questi  ultimi  col  nome 
aC  oiuSy  cioè  erbaggio  o ortaggio.  1 fran- 
cesi chiaman  legumi  quasi  tulli  i vegetabili 
«la  cui  hanno  degli  erba||gi  da  cucina.:  U 
quale  per  un  troppo  rathnamento  ha  ban- 
diti da  sé  lutti  gli  alimenti  semplici  ed  ha 
in  loro  vece  ricevuti  quasi  esidusivamente 
gli  spimici;  intorno  a ciò  merita  d'es- 
sere consultala  una  curiosa  dissertazio- 
ne del  Liuneo  intitolata  Cucina  mu^ 
tata  e inserita  nelle  sue  jémoenitaies. 
Queste  pietanze  richiedendo  molli  condi- 
zionaroenti  per  coprire  la  propria  sciapi- 
tezza , non  |X)ssooo  comparire  che  sulle 
mense  dei  rì«xLi:  taUhè  son  trascurate  dal 
popolo,  nè  son  conosciute  «la  tutte  le  pro- 
vince, come  lo  eran  le  altre.  Ma  non  è 
cosi  a Parigi,  dove  alcuni  abitanti  sol- 
tanto vivono  senza  godere  di  qualunque 
verzura:  pure  un  istinto  naturale  ve  lì- 
riconduoe,  di  mo'.lo  che  i più  poveri  com- 
prano dalle  rivenJìtricì,  cui  nome  dV^i- 
nards,,  delle  erbe  colle,  le  quali  sogUon 
essere  un  miscuglio  di  malva,  d' atriplici 
e d'ortica.  Questa  riunione  forma  torse 
un  alimento  più  sano  e più  gustoso  dello 
stesso  spinacio:  tale  c il  vero  o/us  dei 
latini , die  ali'  Isola-di-Kraiicia  si  chia- 
merebbe brèdes. 

\on  nachera  maraviglia  il  vedere  una 
lunga  lista  di  piante  che  hanno  questo 
nume;  lista  che  potrebbe  raddoppiarsi  se 
si  aggiungessero  quelle  molte  che  tenere 
e senza  scelta  si  mangiano  spesso  dai  ne- 
ri. Il  nome  collettivo  di  queste  è Sajoh 
nella  lingua  malese,  tradotto  olus  dal 
Ruiutio,  Akoa  e A.*«ouive  iu  quella  del 
Madagascar.  Non  cade  dubbio  che  le  ili- 


o la  superiore  coperta  «la  una  specie 
opercolo  un  p«xx>  conico  e con  fori.  Sem- 
bra che  Bosc  lo  riguardi  per  vicino  agli 
alcionii.  (De  B.) 

BRKCHITKS.  (/Wr.)  V.  BawjiiTB.  (Db  B. 
BRKDbMFlKRA.  {Bot.)  Bredemexera.  Il 
Wilblenow  nella  sua  edizione  delle  Species\ 
piantarum  del  Linneo,  voi  3,  pag.  898, 
cita  sotto  questo  nome  un  genere  nuovo 
di  piante  leguminose  (i),  del  quale  ha  «lalo| 
nùnulamenle  il  carattere  negli  Atti  della 
S«KneU  di  Storia  naturale  di  Berlino,  voi. 
3,  pug.  l.  6.  Questo  genere  si  distin- 
gue diagli  altri  della  mctlesima  classe  per 
un  calice  con  Ire  divisioni  profonile,  per 
una  corolla  che  ha  il  vessillo  di  due  pez- 
zi, e p.*r  un  frullo  che  é una  noce  hilo- 
('ulare,  e ricoperta  «la  un  mallo.  L'autore 
aggiunge  che  la  pianta  {bredemexera  Jlo- 
ribunda)^  tipo  «li  questo  genere,  é un 
arboscello  alto  da  cinque  a otto  piedi, 
il  quale  cresce  nelle  vicinanze  di  Giraeas 
D«‘ir  Amcrira  meridionale;  ha  le  foglie 
alterne,  lanceolate,  lisce,  intiere,  lun- 
ghe due  o tre  pollici  e rette  da  corti 
picciuoli;  ha  i fìorì  piccoli,  gialli,  numerosi,! 
disposti  in  lainnocchia  terminale  ramosis- 
sima, muniti  d'una  piccola  brattea  lia«sire| 
alla  base  dì  ciascun  peduncolo.  (J.) 
BREDEMEYERA.  {Bot.)  V.  Bbedemeibba 

(J) 

BREDES,  ERETTE.  {Bot)  Quoto  nome 
è il  portoghese  bredos^  il  quale  pure  è 
una  corruzione  del  greco  j3).(T0V  {biiton) 
e del  latino  ò/i/izm,  hlito:  imperoccbé| 
la  / si  cambia  frcquenlenicnte  in  r,  e il 
/ in  «/,  s|iecialm4'iite  in  (sortoghese  in  cui 
dicesi  nobre  in  vece  del  francese  noble  e 
dell' italiano  nobile.  Questo  nome  iiiditò 
preisti  gli  antichi  una  pianta  sciapita  che 
usavasi  nelle*  loro  cucine:  quìiuii  i bota- 
nici moderni  r hanno  di  tempo  in  tero|)o 
ap^icato  a molte  quante,  le  quali  tutte  a 
eaghinr  elclla  loro  sciapitezza  possono  man- 
giarsi coiuiizionale,  come  diversi  cheno- 
podi, atriplici,  e amaninli.  11  Linneo  final- 
luciite  liiuitò  il  vcxabolo  blitum  alle  soIe| 
piante  {Uitnm  virgatum  e btitnm  capi 
tatum)  conosciute  pr«‘5so  i francesi  sollo| 
il  Home  di  epinarde J/'aise  c pn?‘so  gl'ila- 
liaiii  di  spinacio  Jragola  o J'ragiJero.' 
\.  Blito.  Gli  curo[>ei  che  per  la  prìnial 
volta  giungono  all' Isola -di- Kraucu  ri-| 

(»)  ••  Appartenente  alla  dtadelfia  0I-! 
laudria  dei  Linneo.  (A.  B.)  I 
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vene  lingue  delle  Indie  abbiano  anche 
un  nome  |mrlicobire  per  indicar  queste 
erbe. 

pare  che  il  caialoa  dei  creoli  delle 
Àntille  sta  una  pietanza  della  stessa  na- 
tura; ma  questa  non  dev' esser  confusa  col 
calo^  eh' è il  frutto  dellVu^iVcu^  ercii- 
Untus* 

BaaDKs-u'AvGALA  {Brides~^ Anfole\  Alte- 
razione del  malese  gondole  V.  in  quest* ari. 
BaSDBS-CAAItOLE. 

BazDEs  OBL  Bìhigala  {Brèdes-Att^Bengaie), 
È una  specie  di  chenopodio,  portata  a noi 
non  ha  molUz,  e distinta  dai  francesi  col 
nome  di  épinard  de  Citine. 

Bkzues  capriola  { Brédet^ltevrttie).  È il 
nome  deU'iY/ereÀrum  sessil  del  Linneo, 
che  costituisce  Valternanthera  del  Por- 
skal.  1 malesi  chiamano  questa  pianta 
sajor^ran , che  il  KumTio  traduce  olur 
s^uillarum. 

BRADfcs^AfoLO-CARAiio , ( Brèdes^hou^co- 
raibe).  Hanno  questo  nome  le  tenere  fo- 
glie dell'  arunt  colocasia  o caladium  ; le 
uali  quando  sono  assai  giovani  mancano 
eiracrinmnia  delle  aroidee,  e sono  buo- 
nissime : talora  si  friggono , ma  bisogna 
•oeglieiie,  altrimenti  la  gola  ne  risenti- 
rebbe. 

Brrdes-c  A voLo-DKLLA-Cam  A,  ( Brèdes^hou^ 
de-CAine).  La  |ùanta  distinta  con  questo 
nome  è effettivamente  una  specie  di  ca- 
volo coltivalo,  di  cui  si  mangiano  le  te- 
nere foglie,  e che  é uno  dei  migliori  er- 
baggi dìi  questo  genere;  ma  con  dilficollà 
riesce  io  certi  cantoni  per  esser  roso  dalla 
larva  d'uiia  piccola  falena  che  si  molti- 
plica in  un  modo  straordinario. 

Breors-crkscions  ( Brédef~creison  )«  È il 
creKÌone  comune,  sisjrmbrium  nastur^ 
/ium,L.  Trasportato  da  remotissimo  tempo 
nelle  isole  aflricane  appurtencnli  alla  Fran- 
cia, vi  si  é benissimo  naturalizzato;  e in 
alcuni  punti  dei  fiumi  s'alza  in  un  modo 
prodigioso.  Questo  nome  si  dà  alle  volle 
anche  allo  spilanthus  acmelloy  conosciuto 
più  comunemente  coi  nomi  di  brèdes- 
malgache  o br^des^pi<ft»ante. 

Bredes  di  Francia  (Brèdts  de  France). 
Gli  spiiMci  son  distinti  eoo  questo  nome 
dai  neri. 

Breols-gandole  ( Brèdes^gandole  ).  È la 
base/la  ruba.,  il  cui  nome  malese,  rìtenato 
dal  Kumfio,  è gondole.  Vi  sono  alcuni  che 
la  nutuinano  hrédes^d'  Angolo  .t  persuasi 
che  sia  stata  portala  dalla  costa  d*  Affrica, 
delta  Angola,  V.  Basella. 

Hredes  crt%woLO{Brèdes~giranmon).  Sono 
giovani  rigetti  dei  cithuìdi,  che  formano 


una  pietanza  piaccvolUsima:  accade  per 
altro  che  hanno  talvolta  un  odore  di 
muschio  che  non  piace  a tutti. 

Bredes-glacialr  {Brèdes  glaciale).  Da  gran 
tempo  il  mesembryanthemum  crytùdli- 
/mm,  che  é uno  dei  migliori  erbaggi  del 
genere,  coltivasi  a Borbone  (la  Riuuioue) 
per  le  sue  foglie. 

Bredes  malararico  {^Brèdes-medabarc).  Con 
questo  nome  si  confondono  diverse  specie 
di  piante:  primieramente  gli  amiranli, 
come  lo  spinosus  che  cresce  senza  esser 
coltivalo,  e t^ualcun  altro,  come  il  cruen^ 
tus  che  coltivasi  in  alcuni  orti;  e secon- 
dariamente il  corchorus  olitorius.  Per 
quel  che  pare,  non  si  fa  gran  conto  di 
questa  ultima  pianta,  della  quale  non  tro- 
vasi qua  e là  che  qualche  individuo. 

Bredes  malgasso  \Brèdes~M€dgache\  È lo 
spilanthus  acmella.^  o piuttosto  qualche 
specie  vicina.  Quando  cucinandolo  gli  é 
stato  conservalo  il  suo  sapore  acre  e pic- 
cante, è mangiato  con  piacere.  V.  Bredes 
crescione. 

Col  nome  di  bre<les  malgaso  si  distin- 
gue alle  volte  il  bredes  solano.  V.  Bre- 
des SOLANO. 

Bredes  martino  {Bredes  martin).  II  bredes 
solano  è cosi  chiamato  a Boritone  (la  Kìii- 
nioiie)  dove  cresce  senz;*  cultura  stille  abi- 
tazioni, seminatovi  con  escrementi  dell'uc- 
cello chiamato  martino. 

Bredes  solano  {Bredes  morelle).  Questo  è 
il  bredes  per  eccell(*nzR,  che  forma  la  base 
del  nutrimento  di  quasi  tutti  i creoli,  dal- 
r inltiuo  dei  neri  hno  all'ahiUnle  più  ricco. 
Gli  Europei  sbarcati  di  poco  riguardano 
con  disgusto  questo  alimento,  spccialroenle 
coloro  che  hanno  qualche  tintura  di  bo- 
tanica , riconoscendovi  una  specie  di  so* 
luiio,  per  lo  meno  vicinissima  al  solanttm 
mgrnm,  che  é tenuta  in  Europa  per  mi 
veicuo:  ma  vi  si  adattano  Iseii  presiti,  chI 
il  gusto  che  piglian  per  questa  vivami.!, 
lo  lasciano  con  difficoltà.  Quest'erbaggio 
si  cucina  in  un  modo  semplicissimo,  come 
tulle  le  altre  specie  di  bredes.  1 neri 
si  contentano  di  farlo  bollire  e di  met- 
tervi iin  po' di  sale  e qualche  pejieronc; 
e gli  abitanti  vi  aggiungon  soltanto  un 
poco  di  sugna  che  fa  le  veci  di  burro 
nelle  cucine  del  paese.  Taluni  vi  mettono 
dello  zenzero;  e allora  iMredes  solano  sì 
mangia  a colazione  insieme  con  un  pezzo  di 
carne  salala  o eoa  del  pesce.  Tom.i  esso 
in  tavola  al  desinare  mescolato  col  carris^ 
e Analmente  è la  cena  della  massima  parte 
degli  abitanti  : si  mangia  sempre  col  riso 
cotto  ueir acqua.  Da  lutto  questo  s può 
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giudicare  del  consumo  gScHiudieio  «U  que-| 
sto  erbaggio , eh*  è la  TcltovugUa  piiu 
rnmiine  del  ba%ai  o mercato.  Per  aitro] 
air  lM)U-di-Francia  si  fa  uso  soltanto  di 
quello  che  cresce  naturalmente  sulle  ahi- 
tuziniii  : ma  è maggiore  iiidiistna  a Bur-| 
bone  (la  Riunione)!,  dove  si  semina  negli 
orli,  si  trapianta  a quadrali,  e si  castudi>| 
sce  come  tutte  le  altre  erbe  da  cucina, 
e cresce  in  guisa  da  non  riconoscersi.  Ha, 
un  sapore  molto  più  dolce,  qualità  a cui 
non  tendono  mollo  i creoli,  i quali  invece 
fanno  raccogliere  quello  che  cresce  sulle 
abitazioni,  per  essere  più  amaro;  ed  é 
detto  il  bredes  martino,  È da  notarsi 
che  quanto  più  si  sale.  Unto  più  questa 
pianta  è amara,  il  che  debbe  altribuirsi 
alla  tt  ni|)'*ralura.  Cosi  può  spigarsi  comej 
la  stessa  pianta  sarebbe  p.'miciosa  sotto  la 
zona  tero|>erala  e non  sotto  i tropici,  dovej 
il  principio  lirico  sarebbe  evaporato  pei 
calore.  Il  Sfdano  nero,  per  quanto  ci  sem- 
bra , n m è in  Francia  tanto  pericoloso 
come  si  |iensa  comuDemenle  : poiché  molti 
creoli  quivi  venulh  avendolo  osservato  net 
loro  {usseggi,  ii*h.ui  voluto  mangiare,  mal- 
grado le  uisiipprovazioiii  loro  fatte,  e non 
n'ban  risentilo  alcun  danno:  nondimenol 
questa  pianta  ha  un  sapore  virosn,  che 
non  ha  quella  delle  isole,  etl  é pruden- 
zule  il  gettar  via  la  prim* acqua  nella' 

[ quale  ha  bollilo. 

Questa  vivanda  non  è particolare  del* 
r Isola -di -Francia  : ma  è usala  anchel 
alle  Indie,  dove  ha  sicuramente  un  noincl 
speciale;  alle  isole  malesi  dove  é detta 
Sajor;  al  Madagascar  dove  è della  A.v-| 
oaiVK,  e nelle  colonie  fnincesi  d’Ame- 
rica, dove  ha  il  noiuc  di  Lamav. 

Ba&des  M0B.1.VGA  ( Brèdes  morongaes  ).  Si 
chiaman  coù  le  giovani  messe  del  ben, 
moringa^  Juss.,  guilandina-Vi.y  e son  te- 
nute in  gran  pregio.  La  radice  raspata  ha 
il  sapore  della  cochlearia  armoracia\  ed 
ha  gli  stessi  usi  in  tutte  le  Indie.  NeUej 
isole  francesi  d'AlTrica  non  é usata. 

Bredes  senapa  [Brèdes  moutarde),  Son 
le  giovani  messe  di  una  senapa,  che  forse 
è la  sinapis  indica.  ! 

Bredes-peperose  [Brèdes-piment).  Sono  le 
messe  del  peperone,  capsicttm  annuum^^ 
le  quali  non  hanno  punto  dell'acrimonia 
del  frutto  di  questa  pianta. 

Bredes  puziolentb  [Brèdes  pttanle).  È la 
cleome  pentaphylla.^  Podor  della  quale 
essendo  dei  più  sgradevoli , da  farle  dare 
anche  il  nome  di  brèdes  piscio  di  gat- 
to^ sembrerebbe  escluderla  dal  numero 
degli  abmeali:  ma  un  tal  odore  ella  perde 


coUr  eboUifione,  e diviene  aUon  bnoois- 
stma.  (A.  P.) 

BRLDOL  DE  RIO.  (^o/.  ) I portoghesi 
distinguono  con  questo  nome  la  phft<H 
lacca  decandra.  V.  Fitolacca.  (J.) 

BREDO-TALI.  (Boi.)  Nome  portoghese  della 
basetla,  V.  Basella.  (J.)  4 

BKEH  o BREHIS.  (ilfnffiw.)Flacourt,  nella 
sua  Storia  della  grand*  isola  del  Madaga- 
scar, ci  indica  sotto  questo  nome  un  qua- 
drupede che  cosi  descrive  u Animale  della 
tt  grandezza  di  una  capra,  mollo  selvag^ 
u gio,  con  un  corno  sulla  fronte,  che  tro- 
u vasi  nel  paese  degli  Antsiaiuch,  situalo 
u nella  parte  centrale  dell'isola  del  Ma- 
u dagascar.  rt  L'esistenza  però  di  un  ru- 
minante con  un  solo  corno,  nel  mezzo  della 
fronte,  nulla  ha  di  verosimile.  (F.  C.) 
BREHEME,  BERINGENE.  [Bot.)  A SL 
Domingo  ha  questo  nome  la  Imelongene). 
) 

BREHIS.  [Afamm.)  V.  Breh.  (F.  C.) 

BREINIA.  (Boi.)  Breynios  genere  di  piante 
slUbilito  dal  Forster  per  alcuni  arboscelli 
da  lui  osservati  nell'isola  del  mar  del  sud. 
Hanno  il  calice  con  cinque  <Uvisioiii  pro- 
fonde, e mancano  della  corolla.  Gli  stami 
son  cinque , ed  hanno  le  antere  qtusi 
sessili,  lineari  ravvicinate  allo  stilo,  ch'è 
semplice  come  lo  stimma.  Il  frutto  è una 
piccola  bacca  o cassula  di  tre  logge  di- 
spcrme,  coperta  da  un  calice  divenuto  più 
grande,  senza  che  v'aderisca.  Oltre gl'in- 
dividui  a fiorì  ermafroditi  che  hanno  que- 
sto carattere,  se  ne  trovano  alcuni  che 
sono  dioici:  hi  quegli  a Borì  maschi  non 
esistono  ovarj,  e le  antere  sono  rotonde, 
alterne  con  cinque  glamlule,  che  l'autore 
chiama  nettar);  negli  altri  a Bori  femmina 
l'ovarìo  esistente  è circondato  alla  base  da 
un  piccolo  anello,  e sovrastato  immedia- 
tamente da  cinque  slami,  diventando  una 
cassula  di  cinque  logge  monosperme. 

Questi  arboscelli  hanno  Tabito  dei  Bt- 
lanti,  coi  quali  hanno  pure  deU'alBiiità. 
Le  foglie  sono  alterne,  e ì Borì  sessili. 
Tale  è il  carattere  dato  dal  Forster,  che 
assicura  che  i tre  individui  appartengono 
alla  medesima  specie.  Il  Wilidenow  inclina 
a credere  che  questo  genere  non  solo  si 
avvicini  al  pkfllantus  e al  ma 

che  debba  lar  con  essi  un  me^simo  ge- 
nere: cosa  che  potrà  esser  veriBcata  da  co- 
loro che  osserveranno  questi  vegeUfasli  vi- 
venti. Lo  Sco[K)li  diede  a questo  genere 
il  nome  di  forsteria^  già  conservalo  in 
un  altro  genere  che  lo  ScopoU  stesso 
adottò.  (J.) 

**  BREMOiMXlEBJu  {Bob.)  Bremoruicroj 
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|[<>nere  di  piante  dicotiledoni  della  fami- 
irlia  delle  leguminose  e della  diadeljia 
decamlria  del  Linneo,  così  caratterizzalo: 
calice  campanulato,  quasi  (roncalo,  che 
conta  appena  cinque  denti  piccoli , acuti 
e un  poco  disliliti  ; corolla  papilìonacea , 
tre  Tolte  più  lunga  del  calice;  dieci  siami 
diadein,  nore  dei  quali  raccolti  in  un  fa- 
scelto.  Il  frutto  é un  legume  di  molti  ar- 
ticoli monospermi,  quasi  compressi,  un 
poco  rilevati  nelle  suture,  troncati  alle  due 
estremilii;  i semi  sono  ovali,  hanno  Pilo 
laterale,  la  radichetta  ripiegata,  i cotile- 
doni fogliacei,  oboTatobislunghi. 

Questo  genere  fu  stabilito  dal  Decan- 
dolJe  per  la  seguente  specie. 

Bkevontieba  ammossilo,  B remontiera  amr- 
moxylon^  Decanti.,  Ann,  Scien.  noT,  4ì 
jan%>.  iHa4;  Prodr.^  a,  pag.  353;  Mul- 
terà cerrucora,  Herb.  Mtis.  Par.,  non  Per*. 
Frutice  di  foglie  semplici,  hislunphe,  co- 
perte d'una  peluTÌa  cortiasima,  biancheg- 
giante, |)osate  sopra  picciuoli  cortissimi, 
attenuate  da  ambi  i lati,  accompagnate  da 
stipole  acute,  non  scarìose;  di  fìorì  piccoli, 
porporini,  in  racemi  quasi  spicati,  ascel- 
jarì.  I legumi  hanno  da  dodici  a quat- 
tordici articoli.  Questa  pianta  cresce  alle 
iaole  Maurìzie,  dove  è detta  bois-de-sable 
(legno  Hi  n*na). 

La  ùremontiera  Burmanni^  Decand., 
ornithopodium  ec.  del  Burmann,  Zeri. 
177,  I.  82,  che  cresce  al  CeiUn  e'cbe  ha 
I legumi  di  cinque  articoli,  piuttosto  che 
una  TarìeU  della  precedente,  sembra  essere 
una  specie  propna.  (A.  B.) 

**  BRENCl.  {B(M.)  Nome  volgare  dello  gna- 
phatium  sthoecas.  (A.  B.) 

BRKNDOLI.  {B(^,)  Nome  volgare  del 
crtisus  laburnum.  V.  Citiso.  (A.  B.) 

BRENOUD.  (Or/iiV.)  Buflbn  riferisce  que- 
st'uccello, troToto  da  Commerson  nelPi- 
sola  di  Borbone  (la  Riunione),  alla  gran 
vedova  , Emberiia  i^idua  Liiin.  ( Ca. 
D.) 

BRENTA.  (OrmV.)  1/ uccello  descrillo  sotto 
questo  nome  dal  M'illiighby,  dal  Carlelo- 
nio,  ec.,  è l'Oca  colombaccio,  Anas  ber- 
mela Linn.,  e quello  chiamato  brentluts 
dall' Aldrovando,  dal  Gesnero,  ec.,  è VA- 
nas  erythropus  Linn.  ((^B.  D.) 

BRENTHOS.  {Ornit.)  V.  Bbiiito.  (Ca.  D.) 

BRENTHUS.  (Orni/.)  V.  Bberta.  (Ch.  D.) 

**  BRENTE  (Bot,)  Nome  volgare  dello  gna- 
phalium  sthoecas»  (A.  B.) 

**  BRENTIN'E.  [Bot.)  Nome  volgare  del  ci- 
stus  monspeliensis.  V.  Cirro.  (A.  B.) 

**  BRENTINI.  [Bot.)  Hanno  questo  nome 
volgare  lo  gnapluUium  stltoecasy  L. , la 
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Jilago  gallica  dello  Smith,  e la  Jìlago 
germanica  del  Linneo.  (A.  B.) 

BRENTO,  Brentiis.  [Entom.)  Genere  d'in- 
setti coleotteri  della  nostra  famiglia  dei 
rinoceri  o rostricomi,  il  di  cui  carattere 
consiste  nella  prcMmza  di  quattro  articoli 
a tutti  i tarsi,  e delle  antenne  sostenute 
da  un  becco. 

Questo  nome  generico  è stalo  applicato 
dal  Fahricio,  che  lo  ha  tolto  «la  Aristo- 
tele, |K)ichè  pptì/Boq  (brenthos)  è Li  d«^ 
nominazione  sotto  la  quale  il  nicnlovato 
autore  indicava  probabilnscnte  una  s|)ccic 
di  tufletto  ( St.  degli  Auìro.  lib.  9.,  cap. 
I.")  È una  divisione  dei  cureulioni  di 
Linneo. 

Quest' insetti  si  distinguono  per  la  loro 
forma  allungata  quasi  lineare.  Non  se  ne 
conoscono  le  larve;  si  trovano  nei  paesi 
caldissimi,  principalmente  in  America  ed 
in  ARrica  « sui  fiori. 

Caratterizziamo  nella  seguente  forma 
questo  genere. 

Carati,  gen»  Corpo  allungato,  cilìndri- 
co; testa  eccessivamente  lunga,  non  incli- 
nata, più  gnawi  dalla  jairte  degli  occhi: 
antenne  corte,  diritte,  non  fratte,  che  per 
lo  più  ingrossano  in  un  modo  insensibile, 
o moniliforuii;  corsaletto  rotomio,  un  poco 
slargato  nel  iih'ZZo  , sjiesso  scanalato  sulla 
sua  lunghezza,  ed  anteriormente  più  an- 
gusto; elitre  più  lunghe  dell* addome,  al- 
lungate, lineari. 

Questo  genere  si  separa  da  tutte  le  spe- 
cie ad  antenne  davate,  giacché  le  lu  fì- 
lifonni  o moniliformì.  Perciò  non  può  es- 
Kr  confuso  con  le  calandre,  coi  cossoni , 
coi  cureulioni,  coi  rincheni,  coi  ranii, 
coi  hrachicerì,  con  gli  atlelahi  e con  gli 
ossistomì , restando  i soli  bruchi  e gli  an- 
tribi,  dai  quali  diversifica  per  Teccessivo 
allungamento  del  becco,  ch'é  brevissimo 
in  qu«‘Sti  due  ultimi  geniri. 

Il  Fabricio  ha  formate  in  questo  genere 
due  sezioni  : nella  prima  sono  comprese 
le  specie  che  lianno  le  cosce  semplici , e 
nella  seconda  sono  collocale  quelle  che  le 
hanno  dentale. 

SCZIOBB  I. 

Brenti  a cosce  semplici. 

I.  Brebto  cuRViDEHTE,  Brcntus  cur- 
videns. 

Carati.  Nero;  corsaletto  scabro;  elitre 
con  l'esireroilà  ricurva  a punta. 

Trovasi  questa  specie  nell'  America  nic- 
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riJionale.  Le  antenne  sono  aoolutamente  tito,  che  ha  i lobi  raTTiciiiaU  ; oYtrio  bi- 

filifonui,  ed  il  corsaletto  non  ha  la  linea  loculare,  colle  logge  di  sette  o otto  OYuli 

cava,  longitudinale:  Telitre  sono  a linee  attaccati  ad  una  placenta  membranacea 
•oleate  da  strìe,  ed  hanno  due  linee  gialle,  che  pende  dall' asse.  11  frutto  è quasi  cio> 
a Baanro  celluloso,  Brentus  fo~  stacco,  indeiscente. 
veatus.  Questo  cenere,  stabUko  da  Achille  Ri> 

Caroti.  Rosso  biondo:  elitre  con  tre  ebani  e adottato  dal  Decandolle,  è affine 
fasce  nere;  corsaletto  con  due  fossette  in-  al  genere  nauclea  L.,  e forse  perii  fruito 
fcriormenle.  indeiscente  è da  riferirsi  al  genere  sarco- 

Questa  piccola  specie  trovasi  anch'essa  cephaiìu^  Afz.  Non  conta  che  uua  sola 
nella  parte  meridionale  deir  America.  La  specie. 

testa  è nera  alle  due  cime,  il  corsaletto  Beeoiiia  del  hadàgascae,  Breonui  mada^ 
ha  una  linea  nera  nel  mezzo,  e sopra  non  gascariensity  A.  Rich.,  Mem.  Soc.  Hist, 
è canalicolato.  JVat.  /’or.,  5 , p.  290  ; Decand.,  Prodr.y 

4 ^ p.  6ao.  Albero  di  foglie  opposte  am- 
Sezio:<b  il  piissime,  accompagnate  da  stipole  coro- 

nate, di  fìorì  in  capolini  ascellari,  solila* 
Brenti  a cosce  dentate.  rii,  corimbosi , retti  da  lunghi  peduncoli, 

circondati  da  un  involucro  rostrato  aira- 

3.  Beekto  kvcotiky  Brentus  anchorago.  pice,  dipoi  caduco.  Questa  pianta  cresce 
Caratt.  Nero;  estremamente  allungato;  al  Madagascar.  (A.  B.) 

elitre  solcate  con  linee  longitudinali,  rosse  BREPHOCHTONON-  {Bot.)  Uno  del  nomi 
o gialle  cupe,  alterne.  V.  Tav.  290.  antichi  della  coniza,  citato  da  Uioscorìde. 

Quest*  insetto  ha  quasi  un  pollice  di  (E.  Cass.) 
lunghezza,  c neppur  due  linee  dì  larghezza,  BRESSDIUR,  BRESTDIUR.  (3/om/n.)  Il 
per  lo  che  comparisce  di  un  singolarissimo  ^Vormìo,  nella  descrizione  del  suo  gabi- 
aspetto;  le  antenne  vanno  ingrossando  in*  netto,  indica  sotto  il  nome  di  gresdiurU 
sensibilmente,  e le  elitre  sono  prolungate  sua  prima  specie  di  orso,  ch'é  il  nostro 
e come  troncate  in  cima.  grand'orso  bruno.  BuiTon  e molli  autori 

Si  trova  al  Surinam.  più  recenti  hanno  male  a proposito  scritto 

4.  Beexto  ciUHDEicoEVB,  Btentus  cf*‘  nressdiur  o brestdiur.  (F.  C.) 

ìindricornis.  BRESTUIUR.(Afa//im.)V.BRESsniOE-(F.C.) 

Caratt.  Bruno  rossastro  ; coiYaletto  gib>  BRETEUILLIA.  {Bot.)  Il  Bueboz  chiama 
boso,  cupreo,  spinoso;  elitre  striate  con  cosi  un  genere  piante,  conosciuto  da 
sei  fasce  trasversali  gialle.  quasi  tutti  i botanici  sotto  il  nome  di 

Distinguesi  questo  brente  per  la  forma  aideita  datogli  dal  Lhcrìlier.  (E.  Cass.) 
del  suo  corsaletto.  Le  quattro  cosce  hanno  BRETTE.  {Bot.)  AI  capo  di  Buona-Spe- 
uii  dente,  e la  sull  testa  è cilìndrica,  eo  ranza  si  mangia  sotto  questo  nome  1 a* 
celtuato  alla  base,  ove  sono  collocati  gli  maroiUhus  ^eraceus  y L.  V.  Beedes, 
occhi;  le  antenne  sono  lunghe  quanto  la  Arga.  (A.  P.) 

lesta  e filiformi.  **  BRETTONICA.  {Bot.)  Presso  il  Monti* 

E stato  recato  dall' isola  della  Triniti  da  giaiio  ha  questo  nome  la  betonica  offici^ 
Mauger.  (U.  D.)  nalis.  V.  Bettoeica.  (A.  B.) 

••  Federigo  Sanvitale  ha  trovata  nelle  BREVE.  {Ornit.)  V.  Pitta.  (Ch.  D.) 
Maremme  Toscane  presso  Campiglia  una  BREVER.  {Bot.)  L'Adanson  stabili  sotto 
nuova  specie  apparlenentea  questo  genere,  questo  nome  un  genere  della  fanùgUa  delle 
da  esso  chiamata  Brentus  italicus.  (F.  B.)  mnscoideey  a cui  assegna  i seguenti  caral- 
BRENTUS.  (£/i/om.)  Denominazione  latina  Ieri:  Muscoidee  monccie  o diecic, 

generica  del  Brenlo.  V.  Beento.  (C.  D.)  maschio  (femmina,  Hedw.)^  urna  solita- 
BREONIA.  {Bot.)  Breoniay  genere  di  ria,  ascellare,  pcdicellaU;  calittra  liscia: 
piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle  ra-  fiore  femmina  (maschio,  Uediv.),  stella 
oiacee  e della  pentatulria  monaginia  ilei  terminale  che  nel  centro  contiene  un  fa- 
Liniieo,  distinto  per  i seguenti  caratteri:  scelto  di  quindici  a trenta  peli  articolati 

calice  con  lembo  diviso  in  cinque  parti,  framezzo  ad  altrettante  squaiume  seiacce, 
coi  lobi  troncati,  quasi  cuneati;  corolla  Questo  genere  che  non  é stalo  adottalo, 
con  tubo  ciUnJrico,  con  lembo  piano,  con  comprende  gli  mmtim  fontanum  (presei>- 

cinque  lobi  patenti,  ovali,  lanceolati;  stami  temente  bartramia)^  anju^innm  y pseu^ 
ìn^TÌti  alla  lauce,  sjiorgenti  a metà;  stilo  dotriqiietrumypalustret  Stellarciì^XH«*b^ 
lunghissimo,  sporgente,  con  stimma  bipar-  wig.  v.  Beio.  (Lee.) 
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BREVERIA.  {Hot.)  Breweria^  genere  di 
piiinte  delta  famiglia  delle  cofhHilsfoiacte 
e della  penfandria  monoginia  del  Linneo, 
vicinissimo  al  genere  bonomia  del  Pelil- 
Thouars  , come  anche  al  porana^  dai  quali 
è distinlo  per  Tabiio  e per  i semi  non  arii- 
lali:  ha  un  calice  mooosepalo,  con  cinque 
riiitagli;  la  corolla  pieghettata^  infunilibu- 
litorme;  cinque  stami;  uno  stilo  profonda- 
mente iMfìdo,  con  due  stimmi  capitali;  una 
cassula  contenuta  nel  calice^  di  due  loggie. 

Tre  specie  originarie  della  Nuova-Olanda 
sono  state  rapportate  <la  Roberto  Bronru  a 
uesto  genere;  esse  hanno  i fusti  erbacei, 
ilfusi;  le  foglie  intiere;  i fiori  ascellari, 
quasi  solitarii.  (Pota.) 

**  Lo  Sprengel  aggiunge  a questo  ge- 
nere una  quarta  specie, ed  è la  breweria 
iinifalia  che  il  Sello  ha  raccolta  al  Mimte 
Video.  (A.  B.) 

BREVIPEUL  (Or/uV.)  Scopoli  ha  di- 
stinti con  questa  denominazione  gli  uccelli 
che  formano  il  terzo  ordine  della  sua  se- 
conda fami;;Ìia,  e che  lunno  infatti  i piedi 
cortissimi  e inabili  al  passo,  tali  essendo 
le  rondini,  i run«loni,  i calcaboUi  ec. 
(Cu.  D.) 

BREVIPENNI.  [Ornit.)  Cuvier  ha  distinti 
con  questo  termine  gli  uccelli  gallinacei 
che  lianno  le  ali  troppo  corte  ptT  voLire, 
come  lo  struzzo,  la  rea,  il  casuario,  il 
druiite,  dagli  uccelli  del  medesimo  onlìnc 
che  possono  volare  e che  ha  chiamati  alel- 
tridi.  (Ch.  D.) 

BUEVIPENM.  {Entom.)  Nome  dì  una  fa- 
miglia d' insetti  coleotteri  che  hanno  cin- 
que articoli  ai  tarsi,  relitre  corte,  dure, 
le  antenne  monilitbrmi , cd  alla  quale  a{»- 
parleugoiio  gli  stalUinu  V.  BaAcatUTsi. 
(C,  I).) 

BREVIROSTRI.  {Ornii.)  Questa  espressio- 
ne, che  significa  becco  corto,  è stata  par- 
ticolarmente a<lopcrata  da  Cuvter  per  o- 
ratterìzzare  gli  uccelli  di  riva  che  hanno 
il  Itecco  corto  e grosso,  come  fa^rai,  bi 
|KiIamedea,  la  caucroma  ed  il  ienicotlen). 
(Ch.  D.) 

BREVVEKI.L  (f7o/.)  V.  BmavuuA.  (Pois.) 
•*  BilEXlA.  {Boi.)  V.  VzHAHA,  (A.  B.) 

BREYMA.  {Dot.)  Questo  nume  col  quale 
il  Plumier,  il  Bromi  e il  Koyen  indicH- 
vaiiu  certe  s[MTÌe  del  genere  capparis.,  è 
stato  «lai  Pcliver  applicato  ai  seritii.  11 
Forster  se  n*c  servilo  per  indicare  un  suo 
nuovo  genere.  BasiiiiA.  (E.  Cass.)  (J.) 
BREZZA,  (/'’tx.)  V.  Veutto.  (L.) 

BKIA,  {Hot.)  Al  riferire  del  Dalcchanipio , 
è C4fsi  nominalo  il  tam.irigi  nidl’Acaia.  11 
Browne  distingue  col  nom«*  di  brya  uiu 
JJizion.  <Ìe/ie  Sciente  Nat.  Vid.  tl^. 
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delle  sue  |N.mte  «Iella  Giamaim,  che  è 
V aspalathns  ebenus  del  Linneo.  V.  Asca- 
LATO,  Aldiha.  (J.) 

* BKICCANS.  {ìttioi.)  Pare  che  questo  nome 
sia  stalo  talvolta  applir^to  ad  un  urano- 
Kopo  o pesce  prete.  V.  Uea.voscopo.  (1.  C.) 

(F.  B.)  ^ 

**  BRICCO.  {Afiunm.)  £ questo  uno  dei 
nomi  volgari  deli^asìno.  (r.  B.) 

BRIDELIA.  ( Bof.  ) Brideiia^  gemTe  di 
piante  diooliledooi  delb  famiglia  delle  r/<- 
Jorbiacee  e della  poligamia  monecia  del 
Linneo,  i suoi  fiorì  sono  |K>ligami:  negli 
ermafroditi  si  distinguono  un  calice  con 
cinque  rinUgU,  cinque  pelali  inseriti  sul 
calice,  cinque  sUmi  monadelli,  due  stili 
bifidi,  una  bacca  disperma;  i fiorì  maschi 
somigliano  gli  erma I roditi , ma  nzincano 
d'ovario;  i femmine  sono  privi  di  stami. 

Le  specie  comprese  in  (questo  genere 
sono  al^rì  o arbo^lli  originar)  delle  In- 
die orientali,  di  foglie  alterne  ed  intiere, 
di  fiorì  disjiosti  in  mazxeUi  o in  spighe 
ascarliarì. 

Si  distinguono  le  seguenti  specie. 

Bai  DELIA  DELLE  MoaTACHE,  Britlelio  mon- 
tana^ \Villd. ; Cluytia  montana^  Roxb. , 
Co/o/n.,  a pag.  3tt,  tab.  171.  Quest'albero 
d' una  grandezza  mediocre,  si  alzii  sopra 
un  fusto  diritto  c cUitidrìco  che  si  «livide 
in  ratuosctdii  n«>ii  spinosi,  guernili  di  fo- 
glie alterne,  ellìttiche  o olravali,  glabre, 
intierissime,  lunghe  due  o tre  pollici:  i 
tìori  sono  Rissili,  monoici,  raccolti  in  maz- 
zetti nell' ascella  delle  foglie.  * 

BaiuELiA  BAHPioAHTB,  Bridelia  teandens^ 
Willd.  ; Clujtia  scandens;  Rozb.,  Co- 
/'om.,  la,  |Nig.  3«j,  tab.  Arlws«^llo 
che  si  distingue  j»or  i suoi  ramoscelli  rani- 
|ik’aiili,  gucrniti  di  foglio  ovali  bislutiglie, 
mltrrissime,  R'iicolale,  acute  o leggit-r- 
mcnle  ottuse,  glalnv  di  sopra,  lanuginose 
di  sotto,  larghe  tre  pollici  e piu.  1 fiori 
sono  ermafroditi  o monoici,  riuniti  in  maz- 
zetti ascellari  o in  spighe  agglomemle  o 
un  poco  allungale.  Cresce  al  .Malabor  e 
ncir  isola  di  Giava. 

BaioAUA  SPINOSA,  Bridelia  spinosa.,  \VilM4 
Clujrtùt  spinosa  y Rozb.,  Corom.  a p^ig. 
3^  tab.  i3a.  Ila  ì fusti  «lirìtli,  i ramo- 
scelli, quaiitlo  Soli  vecchi,  armali  di  alcune 
S|Hue,  le  foglie  ovali  iniicrissiine,  lunghe 
Ire  |M>lU('i,  acute  alle  due  estremità,  colti 
pagìiu  iuferiore  Liniiginosa  mentre  mii 
giovani,  quindi  glabra;  i fiori  moiifùci, 
ascellari , agghimcrali  o disi>osli  in  corte 
spighe  alleruc  e nivviciiutissime.  Il  Rox- 
luirg  s«'op<  rM*  questo  arboK’idlo  u>.dle  indie 
urieiiUli.  (PoiE.) 
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**  Lo  Sprengel  riporU  • questo  genere  tutu , i quali  nomi  hanno  esse  avuti  in 

la  Citala  retusa  def  làniuo,  pianta  er>  ansia  dei  colorì  dei  frutti.  Sono  alberi, 

bacea  delle  Indie  orientali,  la  quale  ha  le  dicon'eui,  di  foglie  simili  a quelle  dei 

foglie  ovali,  retuse,  glauche  nella  pagina  perì,  ma  più  acute  e più  lunghe,  di  fìori 

interiore,  i Bori  in  racemi  tKelbrì.  (A.  B.)  oianchi,  ai  quali  succede  un  frutto  iu 

BHIER'FINCH.  {Ornit.)  11  Carletonio,  pag.  forma  di  corno.  Questa  descritione  non 

88.,  dice  che  questo  noiue  inglese,  coQie  pur  permette  di  npportar  il  òrignoller  « 

quelli  di  òram^e  e brambling^  sono  stati  veron  genere  noto.  (P.  B.) 
applicali  alla  peppola,  Fringilla  monti-  **  BRIKILATA  {Boi.)  Una  leguminou  ap- 
fringilla.^  Lmn.,aUusivamenle  alla  sui  ahi-  partenente  forse  agli  edisari,  è distinta  con 
tudme  di  posarsi  sui  cespugli.  (Oh.  D.)  questo  nome  da  Dioscorìde.  (A.  B.) 

**  BRIGNOLIA.  (^or.)  Brignoiìa.,  genere**  BRIROUR.  {Bot.^  Fra' nomi  bizxam, 
di  piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle  dice  Adriano  di  Jussieu,  adottati  dairAdan- 

ruèiaeee  e della  esandria  monoginia  del  son,  talora  immaginati  da  lui  stesso  e ta- 

Linneo,  stabilito  dal  DecandoUe  che  lo  di-  lora  tolti  dal  vocabolario  particolare  di 

stinpie  cosi:  calice  con  tubo  corto,  quasi  qualche  provincia,  v' è quello  di  brlJtour 

aemi-rotondo , col  lembo  di  quattro  denti,  (Fam.  plani,  a,  p.  4 13)  sinonimo  di  mjror- 

due  dei  quali  maggiori;  corcdb  con  tubo  grum  wl  Linneo.  (A.  R) 

corto,  con  lembo  di  sei  lobi  linearì-btslun-  BRILLANTE.  (CAim.)  Chiamasi  con  que^ 
gbi,  le^ermente  ottusi,  più  lunghi  del  sto  nome  la  lucentetza  dei  metalli,  e 

tubo,  intemametite  e nella  faccia  esterna  dìocsi  anche  brillante  metallico  o lucen- 

molto  inoli;  sei  stami  inseriti  sol  tubo,  tetta  metallica.  Vi  sono  alcune  pietre, 

alterni  coi  loÙ  della  corolla;  Alamenli  cor>  come  le  miche,  le  quali  hanno  questa 

fissimi;  antere  lineari  ; stilo  filiforme  con-  specie  di  brillante,  che  distinguesi  da 

stimma  capilato,  indiviso.  Il  fruito  é glo-  quello  dei  metalli , solamente  perchè  le  la- 

buioso,  carnoso,  coronalo  dal  calice,  po-  mine  più  splendide  delle  pietre  sono  tra- 

lispernw,  po<'o  noto  nel  rimanente.  sparenti  quando  sono  sottili,  dovecchè  le 

Questo  genere  sembra  affine  aìVisortia  fenile  più  tenui  dei  metalli  sono  coslaiv- 
dello  Seb reber:  è stato  dal  DecandoUe  in-  temente  opache.  (F.) 
titolato  al  benemerito  Brignoli,  al  quale**  BRILLANTESIÀ.  {Boi.)  Una  pianta 
il  prof.  Bertolonine  aveva  già  consacralo  della  famiglia  delle  acantacte  ha  servita 

un  altro  per  una  ombellifera,  brignolia  al  Palisot  de  BeauvoU,  nella  sua  Flora  di 

pastinaca^olia.^  che  lo  Spreneel  lu  riu-  Oware,  a,  p.  67,  t.  100,  di  tipo  per  un 

nito  fra' sii,  e ohe  il  Decandollc (Prodr.,  genere  indicato  con  questo  nome,  e cosi 

4,  p.  ic3)  rapporta  al  genere  Au/idr/umma.  distinto:  calice  di  cinque  divisioni;  co- 

BaiGtfOLia  ACuaiiiATA,  ^W^/to/ia  ocami/iora,  rolla  bilabiata;  quattro  stami  didinamici, 

Decand.,  Prodr.y  4<>  p*  444*  Frutice  o^l-  dei  quali  due  soli  son  fertili,  e questi 

beru  di  rami  cilindrici  e villosi,  di  foglie  sono  1 più  alti.  Ma  questi  caratteri  non 

lunghe  quasi  un  piede,  larglie  tre  pollici,  hanno  bastato  a far  adottare  un  tal  ge- 

paltidc  inferiormente,  opposte,  picciu<date,  nere;  e T unica  specie  di  esso,  briilantesia 

ovalwbislunghe,  ottuse  alla  base,  acuminate  owariensis^  menta,  per  quanto  sembra,  di 

gir  apice,  col  picciuolo  e col  nervo  un  esser  rapportata  al  genere  /cArrìc/a.  (A.  B.) 

poco  pubescente,  glabre  nel  rimanente,  **  BRILLANTINO,  (^or.)  Ha  questo  noma 
con  due  stipole  ai  lati  lanceolate,  acu-  volgare  la  xso/fee  ormeWa,  L.  V.  Staticb. 
minate,  le  più  giovani  riunite  in  una  sti-  (A.  B.) 

pola  inlerpicciuoLire,  quindi  disgiunte  al- BRILLEN-NASE.  {Ornit.)  Nome  tedesco 
Tapice,  finalmente  portanti  delle  stipole  sotto  il  quale  parla  Klein  della  specie  di 
intrafc^liacee,  bipartite.  11  corimbo  è ter-  Calcoliotlo  chiamato  da  BuSbo  Calcobolto 
minale,  molto  più  corto  delle  foglie,  petlun-  ad  occhiali,  Caprimulgus  americanus.^ 
colato,  colla  rachide  corta  ed  irsuta,  colle  Liun.  (Cb.  D.) 

dìranutìoni  un  poco  pubescenti,  compatte  **  BRILLO.  {Boi.)  Presso  il  Crescenzio  è 
c triootome , colle  brattee  cigliate,  coi  Bori  ousà  volgarmente  indicalo  il  salix  oimim^ 
sessili  nelle  dicotomie  ed  alT  apice  dei  pe-  /<>,  L.  V.  Salcio.  {A,  B.) 
dicelii. Questa  pianta  cresce  nell'isola  della  BRIMBALO,  Brimòulus  {dttinoz.)  Nome 
Trinità,  dove  fu  raccolta  dal  Lockhart.  sotto  il  quale  Olafsen,  Ichthyol.  a,  pag. 
(A.  B.)  ^o,  indica  VHolothuria  ptntacies.^  MltU. 

RRIGNOLIER.  (Boi.)  Il  Pouppée-Despor-  (De  B.) 
tes  e il  Nicbolion  parlano  di  due  specie  BHIMBALUS.  {Attinoi.  ) V.  Bbimbalo. 
d4  brignolicr,  l'una  gUHs  e l'altra  pavo-J  (Di  6.) 
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BRINA..  (Fù,)  V.  MsTKomm.  (L.) 

**  BRINAjOLA.  {Bot.)  Nome  rolgu«  dt\ 
ckenopodium  i^tUiforioÈ^  Lt  V*  CauoroDio. 
(A.  B.) 

BRINUAIRA.  {Boi.)\.  Beihdoria.  (A.  P.) 
BRINDERÀ.  (Bot.)  V.  BMfioonA.  (A.  P.) 

BHINDONIA.  Brindonia^  Brutdera. 
Coloro  che  tUnurono  anticamente  nelle 
Indte^  come  il  Linscot,  fanno  roenaione  dì 
un  albero  cosi  chiamato^  il  quale  ha  degli 
usi  utili  in  quel  paese.  Ma  i botanici  più 
recenti  lo  hanno  lasciato  da  banda,  come 
han  fatto  di  molti  altri  vegetabili  interes- 
santi del  pari,  e ciò  per  averne  ignorati  i 
caratteri  della  fnittincaiione.  Tuttavolta 
sembrerebbe  che  ne  abbian  parlato,  ma 
sotto  un  altro  nome:  imperocché  dice  il 
Lamarck  che  quest'albero  è lo  stesso  della 
mangostana  cèieifica  del  Rumfio,  pianta 
che  è divenuta  la  garcinia  ctiehica  del 
Linneo.  Esaminando  la  descriaione  e la  lì- 
gura  deirErharìo  Anboinense,  s'incontrano 
^lle  differenze  molto  notabili:  ma  è facile 
raccorgersi  che  miesli  due  alberi  sono  vi- 
cinissimi, e che  debbono  collocarsi  nel  me- 
desimo genere,  non  in  quello  delle  man- 
gostane  o garcinie,  ma  in  un  altro  affine 
distinto  per  carattere  mollo  vistoso.  Tulli 
due  questi  alberi  appartengono  a quel  go 
nere  che  il  I/ouretro,  nella  sua  Flora  della 
Coccincina,  indica  col  nome  di  oxYcarpuSi, 
e di  cui  descrìve  una  sola  specie  che  diver- 
sifica dalle  due  prime:  dai  che  resulta  che 
questo  genere  conta  tre  specie  cognite. 

Ecco  i caratteri  che  lo  distinguono: 
fiori  polìgami  dioici;  i maschi  sepnrati  da- 
gli ermafroditi  sopra  imlividui  diflerenti, 
e composti  di  un  calice  di  quattro  foglio- 
line, di  c^uallro  petali,  di  numerosi  sla- 
mi riuniti  in  un  fascelto  centrale  ; gli  er- 
mafroditi composti  di  calice  e di  corolla 
come  i maschi,  e di  circa  venti  stami  ipcH 
gìni  e riuniti  in  quattro  distinti  fascetti, 
d'un  ovario  sovrastalo  da  sei  stili  cilin- 
drici e corti.  Il  frutto  è una  bacca  di  sei 
semi  arìllati,  coi  cotiledoni  riuniti  in  una 
sola  massa  solida. 

Questo  genere,  come  si  vede,  varia  dalle 
garcinie:  p:r  resistenza  di  due  •p(^' 

eie  di  fiori;  per  la  poUadelfia  degli 
stami;  3.^  per  la  forma  degli  stili  e degli 
stimmL  Questo  genere  trova  difficilmente 
un  posto  nella  riforma  che  alcuni  natura-> 
listi,  come  il  Thunberg,  hanno  indotta  nel 
sistema  sessuale  del  Linneo;  poiché  men- 
tre per  i fiori  maschi  appartiene  alla  mo- 
nadeUia,  per  gli  ermafroditi  va  a collocarsi 
nella  poliadelfia.  Ncironlioe  naturale,  come 
abbiam  detto,  sta  a canto  al  genere  forq 
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cirtia  nella  famiglia  dell*  guttifire.  Non 
vi  ha  alcuna  ragione  per  cambiare  il  nome 
di  brindonia^  col  quale  questo  albero  è 
conosciuto  da  lunghissimo  tempo,  ed  il  cui 
suono  non  offende  punto  le  orecchie. 

BaiNDOMA  dbll'Ihoib,  Brindonia  indica  \ 
Nob.;  BrindoncSyl.  Bauh.,  i p.  89;  Ray, 
Hist.  p.  i83i;  Brindoyn^  Linscot;  Fruc-^ 
Uis  indicus  tinctoribus  expetitus , C. 
Bauh.,  p.  434*  Quest'  albero  è di  meilia 
grandezza,  di  un  bell'aspetto  e di  forma 
piramidale  come  il  garofano,  col  quale  lia 
una  lontana  somiglianza.  I suoi  ramoscelli 
sono  opposti  ugi^mente  che  le  foglie,  le 
quali  sono  ovali,  acuminale,  di  un  verde 
cupo  lustro  quando  sono  sviluppate,  e 
con  sfumature  di  fosso  quando  sono  gio- 
vani, con  pochi  nervi  laterali  appena  di- 
stinti e traversati  da  altri  fìnissimi  come 
nelle  garcinie.  I fiorì  son  terminali , di 
poca  apparenza;  i maschi  fasciooUti  in 
numero  di  quattro  o cinque  , il  centrale 
dei  quali  é verticale,  e gli  altri  orìzzon- 
tali  e divedenti;  gli  ermafroditi  in  piante 
diverse,  sofitarj  e parimente  terminali, 
retti  da  un  peduncolo  più  corto  e più 
rigonfio.  Il  frutto  é una  bacca  sferica 
grossa  e della  forma  dì  quella  varietà  di 
mela  che  i francesi  dicono  api,  di  un 
rosso  oscuro  che  tira  un  poco  a quello 
della  feccia  del  vino:  questa  bacca  con- 
tiene cinque  o sei  semi  compressi , re- 
niformi e circondali  da  un  ariUo  polposo 
e ripieno  d' un  succo  rosso  ed  acido. 
Tutte  queste  parli,  massime  quando  son 
giovani,  danno  colla  incisione  un  succo 
giallo  ebe  si  addensa  in  una  specie  di 
gomma  gutta.  Il  frutto  é molto  stimato 
alle  Indie,  dove  se  ne  fanno  delle  gelatine 
e degli  sciroppi  assai  raccomandati  nelle 
febbri  acute. 

Al  riferire  del  Oai^as  che  fu  il  primo 
a parlare  di  questa  pianta,  i portoghesi 
portavano  in  Europa  la  scorza  del  frutto 
per  far  dell'aceto;  e pare  che  esso  serva 
anche  nell'arte  tintorìa.  Quest'albero  é 
coltivato  nell'lsoU-di-Fraucia  ed  a Bor- 
bone (la  Riunione),  dove  fin  ora  non  vi 
forma  che  un  oggetto  di  curiosità.  Alcuni 
coloni  zelanti  hanno  tentato,  giusta  le  In- 
dicazioni deir  autore  di  quest' arliccrio,  di 
innestarvi  per  approssimazione  le  garcinie 
che  crescono  lenlissimamentcì  ma  quando 
egli  porti  da  quell'  isole  essi  non  vi  erano 
per  anche  riusciti.  Questa  pratica  era  stata 
usala  con  molto  successo  dall' Hubert  per 
le  mirìslicbe  e le  mangifere. 

Bfti:«Do.viA  DBLLA  Coocisci^iA,  Brindonia 
cochinchincnsis  ^ Rob.;  Ox^carpus  co* 
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chinchinensis Lour.,  Coch-ì  Foiùtm 
acùìnm  Rumph.,  Herb.  Amb.y  3 tab.  32. 

altero,  che  alla  Coocincina  è dello 
cay-bua^  è grande,  hi  il  «ronco  diritto, 
i ramoscelli  aprrli , le  foglie  ovali , allun- 
gate, glabre,  lustre,  verdi  cupe,  opposte, 
e picciuolate,  i fiori  bianchi  laterali,  quasi 
sessili,  raccolti  Ire  o quattro  insieme.  Il 
frullo  é una  bacca  che  ha  due  pollici 
di  diametro;  è carnosa,  rossa,  giallastra, 
acida  e liuona  a mangiari. 

Bmvdonia  mixk  isole  Celubt,  Brindonia 
re/e^’co , Nob.;  Mangostana  celebica , 

Rnmph.^  H*^rb.  Amb.^  i,  p.  i35,  fig. 

Guirxinia  ce/eófon,  Liiin.;  Oxycarptts  cr- 
Ifhìea , Loiir.,  Coch.  I.#a  descritione  e la 
figura  che  il  Rumilo  dà  di  questa  pianta 
sono  troppo  vaghe  per  dedurne  una  frase 
specifica.  Il  legno,  mercé  una  prcparaiione 
particolare  che  consiste  nel  coprirlo  con 
una  pasta  di  riso,  acquista,  come  la  nian- 

Sostana  cornea,  garclnia  cornea^  L.,  una 
li  rezza  e una  trasparenza  paragonabile  a 
quella  del  corno.  (A.  P.) 

BRIMM^YN.  {Hot^  V.  Beihdoeia.  (A.  P.) 
BRINGARASI.(^o/.)Noroc  bramino  di  iiiia 
pianta  a fiore  raggialo,  figurala  e descritta 
presso  il  Rhéede  {Hort.  Malab.  io  p. 
fi3  I.  4^)  sotto  quello  (li  pée^cajoni.  Que- 
sta pianta  è stala  riportata  alla  verUsina 
calentìnlncm.  (A.  P.) 

• BHINTO.  {Ornit.)  Abbiamo  veduto  alPar- 
licolo  BRB^T%,  che  Puccello  chiamato 
brenthus  dalP  Aldovrando  e dal  Gesnero, 
è VAnas  erythropus  ^ Linn.,  di  cui  Ari- 
stotele sembra  intatti  aver  parlalo  (lib.  9. 
cap.  I.)  sotto  le  denominazioni  di  bren- 
thos\  ma,  al  cap.  XI.  del  medesimo  libro, 
chiama  |3pi*v0fl5,  un  uccello  cantore,  che 
abita,  per  quanto  dice,  le  foreste  e le  mon- 
tagne, e teuebé  questa  |»arola  diversifichi 
per  una  sola  lettera  dal  termine  ^Sì/Qq^, 
adoperato  per  indicare  VAnas  eryihropns 
Linn.,  non  può  trattarsi  nei  due  passi  del 
medesimo  volatile.  Lo  Scaligero  dubita  che 
il  secondo  uccudlo  sia  la  passera  solilariu. 
Tnrdus  cjranus  Linn.  Lsichio  è pur  di 
opinione  che  parlisi  «Puna  si^ecie  dì  mer- 
lo, ed  infatti,  nel  Bugey  ( Uiparliiiienlo 
deir  Ain)  chiamasi  passera  solitaria  il  co- 
dirossone , Tnrdus  saxatilis  Temm-,  (die 
Gmrlin  e Lalham  hanno  collocato  fra  le 
velie,  Lanius  injanstns^  (Ch.  D.)  (F.  B.) 
BHINZO.  {Ornie,)  Nella  VaUichiana  è 
(*osì  chiamato  il  Podiceps  minor  Lalh., 
fra  noi  più  volgarmente  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Tullélto  piccolo.  V.  TcrrETTO. 

(P-  B.) 
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BRIO.  (5o/.)  Bryum^  genere  apMrlenenfe 
alla  famiglia  delle  muscoidec.  11  Linneo 
formando  (jueslo  genere  > i riunì  1 ulte  quelle 
muscoidee  che  hanno  Puma  terminale  e 
la  guaina  nuda,  priva  di  perìchesio.  Ma 
dacché  qu(>ste  piante  furoiì  meglio  studiate 
nella  loro  organizzazione  che  era  sfuggita 
ai  naturalisti  che  precederono  PEdwig,  il 
genere  del  Linneo  dovette,  come  molti  al- 
tri, andar  soggetto  a riforme,  e ad  esserne 
le  specie  reparlile  in  generi  diversi,  come 
li  diemnum^  Por/òo/r<cum,  il  tortula^  il 
barbuia  ec.  L'Hedwig  frattanto  nella  ri- 
forma che  fece  conservò  il  nome  di  bryum 
ad  un  genere  di  queste  pianti* , alle  quali 
aggiunse  un  maggior  num(*ru  di  sjircie,  che 
ci  tolse  dagli  mnii  del  Liimeo.  Posterior- 
mente il  Palisol  de  Beauvois  propose  nel 
suo  Prodrome  des  5*®  et  6.®  famille  de 
f Elheogamie^  pubblicalo  a Parigi  nel  i8o5, 
una  innovazione  col  genere  brynm^  la 
quale  consisteva  nel  riferire  a ciuesto  ge- 
nere tutte  quelle  muscoidee,  cne  hanno 
il  perislomo  semplice,  esterno,  composto 
d'oUo  o sedici  denti  semplici,  lanceolati; 
la  guaina  nudac  senza  perìchesio,  ì tron- 
chi semplici  e ramosi.  Così  egli,  malgrado 
qualche  modifìcaizione,  ripristinava  il  ge- 
nere bryum  del  Linneo,  e vi  ritornava  la 
massima  parte  delle  s|>ecie.  Ma  la  riforma 
del  Palìsot  de  Beauvois  non  incontrò  Pa[>- 
provazion  dei  botanici , i quali  ìnve<« 
hanno  preferito  di  seguire  Plledwig  o lo 
Swartz.  I tre  generi  bryum  mnium  c we- 
bera  delPlledwig  si  convengono  per  la 
loro  urna  ( cassuìa  ) terminale  con  peri- 
storno  doppio,  r esterno  di  sedici  denti 
acuti,  rinlcrno  membranoso,  pieghettato, 
stracciato  al  margine  in  strìsce  die  alter- 
nano con  aliretlanli  cigli.  La  calittra  è 
subulata,  sfesa  lateralmente,  e sì  stacca 
obliqua  meli  le. 

Nelle  vetere,  webera^  i fiori  sono  er- 
mafroditi. V.  Vebeea. 

Negli  mnii , mn/wm,  i fiori  maschi  sono 
terminali  c discoidi , cioè  in  forma  di  ro- 
setta. V.  M.vio. 

Nei  brìi,  bryum  ^ i fiori  maschi  sono 
parimente  terminali,  ma  in  ca{»Uno.  Lo 
Swartz  ha  riunito  questi  tre  generi  in  un 
solo,  c coti  ragioue,  Nel  che  è stato  se- 
guitato da  diversi  bolanici,  c principal- 
meute  dal  Dccandolle  nella  F'iora  fran- 
cese. Di  questo  genere  appunto  die  conta 
una  quarantina  di  specie,  si  farà  qui  pa- 
rola: ma  prima  fa  d'uopo  ripetere  che 
esso  non  è il  bryum  del  Linneo,  ed  ag- 
giungere che  non  è nemmeno  il  bryon 
deirAdanion.  (V.  Beyoe),  e che  i se- 
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^i^li  grneri  sono  stati  formati  da  specie 
del  hrpim  del  Liniieo,  ossìtpto  compren- 
dono essi  delle  specie  che  vi  sono  stale 
riportate;  triehostomum^weissia^  grim- 
min,  gjrmnostomum^  orthotricum ^ tor- 
tala^ barbttlay  octobiejantm  ^ orthopjf^ 
XI/,  hedwigia^  anieiangittm^  bar/remiay 
dicramtm  , eecalfphnm  , cfnontodium 
( swarttia  ) , encalypta  ( leersia  ) , ana- 
calypta^  ttrtblotricmn  y cicclidutit  y «ve- 
nera, mniurrty  oHgotrichnm  {atrichiumy 
catfuìrinea)y  di<ÌYmodumyJìssidens  {ski- 
tophyliumy)  pohUaymetsia  {amblfodum) 
idiota. 

Le  specie  del  genere  brìo,  tal  (piale 
Tha  stabilito  lo  Swartz^  appiirtengono  quasi 
tutte  alPKiiropa,  e alcune  soltanto  sono 
d'America.  Le  più  not.ihili  son  le  seguen- 
ti, dalle  quali  possiamo  tigunirci  delle 
altre. 

§.  I.  Fromi  nsrApmonm. 

{JVeberOy  Hedw.) 

• Baio  PEiiFOiys,  Bryum  pyriforrncy  Sw.; 
Decand.,  FI.  /•>.,  n.®  Mnìum  py~ 

riformey  Linn.;  fFeberOy  llcdiv.,  Crypt.y 

I , p.  5,  1.  3;  DitU  Mtts.  t.  5o,  f.  Go; 
Mich.,  Nov.  plani.  gen.y  p.  no,  n.^  29. 
Tronco  semplice,  foglie  setacee,  le  superiori 
lunghissime;  urna  |K‘ndt'nlc  in  forma  di 
pira,  |M>saU  sopra  un  pedicolo  flessibile. 
Annua.  Cresce  in  terra  nei  lucrili  umidi, 
nella  Provenza,  nel  Delfinalo,  nelle  vici- 
nanze di  Parigi.  Si  trova  in  fiore  Lutto 
r anno. 

§.  a.  Fioai  DIOICI.  {Bryuniy  Hedw.) 

Baio  AaGBMTi5o,  Bryum  argenteumy  Lin.; 
Uednr.;  Sw.;  Decanti.,  Fior.  Fr.y  n." 
i3oo;  Vaili.,  Par.y  t 26,  f.  3;  Dill.,  Afus.y 
I.  So,  f.  63.  Tronchi  corti,  ramosi  che  for- 
mano dei  prateUi  compatti;  foglie  ovali, 
concave,  raucroiute,  glauche,  argentine; 
urna  ovale,  bislunga  , pendente.  Questa 
muscoidea  è comune  sui  tetti,  su  a muri,  ' 
in  terra  ec.  È perenne;  e le  sue  urne  si 
sviluppano  nel  verno* 

§.  3.  Fiori  Monoici,  1 mascoi 
in  CAPoLino. 

( Bryuniy  Uedw.,  Alniunty  Lino.  ) 

•Baio  PALDSTiB,  Bryum  palustrey  Sw.;  De- 
cand., Fior.  Fr.y  n.®  iSo3;  Afniu/rty  Lin.; 
Hrtlw.;  DilL,  Afusy  t.  3i,  f.  3;  Vaili, 

Boi.y  t.  a4s  1^*  Mich.,  ffoY.plant.  gcn.y 
j».  Ili,  n.®  38,  tab.  59,  f.  4*  Tronco  lun- 
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go,  ramoso;  foglie  l.mceolate  carenate,  ap- 
puntate, le  superiori  inarcate,  rivolte  «la 
un  sol  lato;  urna  bisluiig-.i,  quasi  dthli.i, 
posata  sopra  un  pedicello  lungo  un  polli- 
ce; coperchio  conico  appuntalo.  P»»reimr. 
Comune  nei  luoghi  paludosi  dei  Itoschi. 
Le  sue  urne  si  sviluppano  in  priinaver.i. 

§.  4>  Fiori  mascbi  in  forma  di  rosetta  , 
PEDICELU  SOLTTARi. 

Brio  cespuglioso,  Bryum  eaespitithun  y 
Linn.;  Sw.,*  i>erand..  Fior.  Fr.  11.®  i3o'i; 
Dill.,  Mus.y  I.  5o,  f.  G6;  Vaili.  Bot.  I. 
29,  f.  8.  Tronchi  ramosi , che  formiinn  dei 
cespugli  compattissimi;  foglie  tinte  d'im 
venie  chiaro,  piccolissime,  ovali  lanc(*(^ 
Lite,  acute,  ciuhrìciate;  urne  pcmlrnli, 
bislunghe,  posate  sopr.i  lunghi  petlicclli 
capillari  ; coperchio  convesso.  Perenne. 
Trovasi  su  i tetti,  su  ì muri,  in  terra  ec. 
Fnittifira  in  prinuvera. 

• Brio  strllato,  Bryum  stellatunty  Sw., 
Decand.,  Fior,  fr.y  n.®  i3io;  Afnium 
hornumy  Linn.; Dill.,  AIus.y  I.  5i,  f.  71; 
Vaili,  I.  24,  f.  5;  Mìch.,  Aiov.  plani,  gen., 
p.  108,  lab.  59,  f.  3;  ihid.,  p.  no,  n.®  18, 
Tronchi  semplici,  lunghi  otto  linee;  fo- 
glie grandi,  lancindale,  le  su[ieriori  più 
larghe,  dentate,  segnale  «la  un  nervo  rosso; 
pedicelli  lunghi  diciutio  liner,  inarc.ili 
aH'apìce;  uni;i  ^ndenttr,  ovale;  rojiir- 
chio  convesso.  Perenne,  c non  annuo, 
come  lo  indicherebbe  il  mime  hornum , 
datogli  dal  Linneo.  Trovasi  colle  sue  ur- 
ne in  primavera,  nei  boschi  ombrosi  ed 
umidi. 

§.  5.  Fiori  maschi  i9  dischi  o rosette; 

PEDICELLI  piu'  SPESSO  R1U5ITI  LV 

PASCRTIT. 

Quasi  tutte  le  rouscoidee  dì  questa  di- 
visione furon  dal  Linneo  riguardale  (^me 
varietà  d'una  sola  e medesìnu  specie,  che 
ei  nominò  mnium  serpyllifolium. 

• Brio  PUtrTRCOiATO,  Brytun  punctatumy 
Decand.,  Fior.  Fr.^  n,®  i3ii; 

Hedw^  Mnium  serpylliy  fol.  a,  Linn.; 
Dill  , Mus.  l.  53,  f.  815  Mit  h.,  /Koe., 
plani.  gen.y  p.  iio,  n.®  aa.  Tronco  di- 
ritto, c|uasì  semplice;  foglie  ovali,  rove- 
sciate, intiere,  ondulate,  e punti-gguite 
guardandole  a traverso  la  luce;  pc«1i(TlIì 
solitari,  o che  partono  quattro  o cinque 
insieme  dalla  stessa  rosetta;  urna  ovale, 
inclinata;  coperchio  acuto,  curvalo.  Pe- 
renne e comune  da  per  tulio,  nei  liosrbi, 
nei  prati,  e nei  padiUi  delle  foreste.  Fio- 
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rìice  In  wtele;  e le  me  urne  compan- 
icono  in  autunno  e nella  primavera  mc- 
cessiva. 

Questa  specie,  come  pure  i hryum 
roteumy  ctiSpulaittm -t  iigtuatum^  fonia- 
num , dello  Swartx  e del  DecandoUe , che 
gli  si  avvicinano,  non  che  gli  altri  qui  ' 
sopra  descritti  e diversi  altri  ancora, 
come  il  èrrutn  carnetwt^  il  brfum 
pillare^  il  br^um  androgynum^iX  brfttm 
annotimtmy  il  brinun  aierii,  sono  comuni 
in  Toscana.  (A.  R) 

Da  quanto  è stato  esposto  si  vede  che 
il  genere  mnium  del  Linneo  rientra  nel 
bryum  dello  Swartz.  Noi  Harem  6ne  col 
hir  notare  che  lo  Schrank  riunisce,  sotto 
questo  nome,  i generi  bryum ^ arrhem^- 
pterum , mnium , hypmim , timmia , A«r- 
trami<u  Uskea  e webera  deU'Heclìvig  (V. 
Alni.  Wetteraw.  3,  p.  74)»  riunione  che 
ci  sembra  mostruosa.  (Lan.) 

••  BRIOFILLO.  {Boi.)  Bryophyllam^  %ry 
nere  di  piante  dicotiledoni  della  famiglia 
delle  sempervive  Juss,  {crasstilacett  De- 
cand.  ) e della  ottandria  teiraginia  del 
Linneo,  che  il  Salisburj  propose  per  una 
specie  di  cotiledone,  coiyledon  pinnata 
del  Lamarck,  ch'ei  distinse  col  nome  di 
bryophyUum  calycinum.  Questo  genere 
non  è stato  cons?rvaU>  nè  dal  Persoon,  nè 
dallo  Sprengel , avendone  il  primo  rap> 
portala  la  specie  al  kalanchoes  e il  so> 
rondo  al  verea.  V.  Caliivcox.  Il  Decan- 
dolle  peraltro  lo  ha  adottato  nel  voi.  3 
del  suo  Protlrorao,  pag.  395.  (A.  B.) 

• BRIONIA.  {Bot.)  Bryonia^  genere  di 
piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle 
cuc.tirbitacee^  e della  monecia  sin^enesia 
del  Linneo,  distinto  per  i seguenti  carat- 
teri : Fiori  unisessuali , monoici  o dioici  : 
tanto  nei  fiori  maschi  che  nei  fiori  fem- 
mine il  calice  è monosepilo,  campmulato, 
con  cinque  denti  lubulali  esternamente 
alla  base;  la  corolla  monopetala,  aderente 
al  calice;  cinque  lacinie  ovate;  cinque 
stami  triadelfi;  net  femmine  uno  stilo  In- 
fido con  tre  stimmi  smarginali,  rispondenti 
a tre  o sei  logge,  delle  quali  spesso  una 
sola  sussiste,  il  che  ha  fatto  dire  ad  alcuni 
che  il  frutto  è uniloculare.  Questo  frullo 
è una  piccola  bacca  contenente  pochi  se- 
mi, è retto  da  peduncoli  corti , e in  qual- 
che ^cie  è solcato  esternamente. 

• Le  brionie  sono  piante  per  la  mas- 
sima parte  perenni,  e le  più  piccole  fra| 
le  cucurbitacee.  Hanno  i fusti  gracili,  n-; 
mosi,  muniti  di  cirri  posti  accanto  ai  pic- 
ciuoli, ma  non  ascellari,  semplici  e che 
variano  tre  volte  la  direxiooe  delle  spire 


regolarUsime  che  essi  hanno,  nontnendosi 
al  settimo  o ottavo  giro  : le  foglie  sono  al- 
terne e generalmente  lobate;  i fiorì  retti 
da  peduncoli  corti  nelle  ascelle  delle  foglie, 
dove  qualche  volta  son  molti  insieme:  i 
fiori  maschi  son  più  di  ndo  soUlarj. 
Baioiria  aiaacA,  Bryonia  dioica^  Jac^^ 
Fi.  Austr.y  tab.  199;  Bryonia  alba^  ilo- 
don.,  Por/cfn  P*  4^*  volgarmente  vite 
bianca^  vite  eaivafica\  tacca  marina^ 
tacca  salvatiea^  barbone^  Jesciera^  pianta 
della  foia.  Questa  pianta  è rampicante  a 
modo  di  vite,  ragion  per  cui  fin  dai  tempi 
di  Dioscoride  ebbe  il  nome  di  vite  tnemea 
in  confronto  del  suo  color  verde  pallido 
smorto  con  quello  lustro  e cupo  del  ra» 
mas  commwnii  y che  fu  detto  vite  nera» 
Del  resto  queste  due  piante  rampicanti  e di 
radici  perenni  non  conservano  i lom  fo- 
sti, e però  meritan  meno  il  nome  di  vite 
della  clematis  vitalba  che  è sarmentosa 
e delta  essa  pure  vite  bianca. 

La  brionia  vuole  buon  terreno,  dove 
produce  molli  rampolli,  il  che  è indicato 
dal  suo  nome  greco  |3pVU  {bryo)^  cioè 
pullulare,  usato  da  Teofraslo.  Il  nome  spe- 
cifico di  bianca  {bryonia  o/èa)  le  è stato 
conservato  dal  Linneo:  ma  giova  avver- 
tire che  i primi  botanici  moderni  hanno 
indicate  due  specie  o varietà  di  bryonioy 
una  a bacche  nere  e T altra  a bacche 
rosse.  Il  Mattioli  avverti  che  non  cono- 
sceva che  quesFuUima  che  è più  comune 
in  Europa.  11  Linneo  aUMneontro  cita 
solamente  quella  a frutto  nero  ; e mentre 
stabiliva  il  genere  a fiori  maschi  e fem- 
mine sullo  stesso  individuo,  non  mancava 
anche  di  dire  che  la  pianta  essendo  stala 
o^^rvala  dioica  a Vienna  dal  Jacquin,  era 
da  credere  che  la  nera  fosse  la  sola  mo- 
noica , e che  la  rossa  avesse  generalmnte 
degP individui  a fiorì  maschi  o sterili, 
come  dicevasi  altre  volte,  differenti  dagli 
indiviilui  a fiori  fruttificanti,  cioè  fem- 
mine. Tuttavia  può  recar  maraviglia  come 
ciò  non  sia  stato  annunziato  nè  dal  Tour- 
nefort , nè  da  verun  altro  botanico  prima 
del  I«amarck. 

I fusti  della  brionia  sono  numerosi , 
angolosi  e pelosi;  le  foglie  palmate,  cou 
cinque  lobi  angolosi,  un  poco  rìgide;  i 
fiori  piccoli,  d°un  bianco  giallastro.  1^ 
radici  son  bbnche  , saccolente  , ramose, 
lunghe  sei  o sette  decimetri,  grosse  due 
o tre,  il  che  le  ha  fatte  dire  in  alcune 
campagne  mtvont  jo/ifo/ico,  c perle  loro 
qualità  deleterie  navone  del  diavolo.  Han- 
no uii  sapore  acre  ed  amaro  sgradevole; 
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•ODO  an  parante  violento  che  n miligs 
coll'aggiunta  d'un  tale  vegetabile  o di 
polveri  aromatiche:  ti  riguardano  come 
incisive,  diuretiche  e soprattutto  idrago* 

E he.  S'adoperano  con  successo  nelle  ma- 
ittie  che  hanno  per  causa  una  pitua 
densa  e vischiosa,  rasma,  la  paralisia,  b 
gotta,  gli  affetti  isterici:  ma  vi  son  molti 
esempi  spaventevoli  d'avvelenamenti  pro> 
dotti  da  questo  pericoloso  rimedio  (1). 


(1)  •*  //  principio  deleterio  della  brio- 
nia  è una  sostanza  particolare  distinta 
in  chimica  col  nome  di  Buomimj.  1 
chimici  che  hanno  analiziota  la  radice 
di  brionia  Sono  il  Vauqu^in^  il  Dulong^ 
il  Brandes  e il  Firnhaber,  Noi  ri- 
porteremo  qui  i diversi  risultamenti  ot' 
tenuti  da  ciascuno  di  essi, 

jI natisi  del  Vauquelin. 


1.^  Amido. 

а. **  Sostanxa  amara  ( brionina  ),  solu- 

bile neir  acqua  e nelf  alcool. 

3.^  Gomma, 

.•  Materia  vegetoanimale. 

Fibra  legnosa, 

б. ®  Zucchero. 


1 


7.®  Sopramalato\  , 
é » Fosfato  y 


> di  calce. 


Analisi  dA  Dulong. 

t.®  Materia  amara  (brionina),  a cui  la 
brionia  deve  le  sue  qualità  drasti- 
che velenose. 

а. ®  Amido. 

3.®  Olio  verde  concreto. 

•®  Resina, 

S.®  Albumina, 

б. ®  Gomma, 

.®  Sottomalato\ 

.®  Carbonaio  J 

9.®  Un  malato  acido. 

fcarbonato^K 
solfato,  I di  potassa 
idroclor,  * 

fosfato.  J 
.ossido  di  ferro. 


Antditi  de!  Brandes  e de!  Firnhaber 
di  3000  parti  di  radice. 

1°  Brionina  con  un  poco  di  zuc- 
chero   ....  38 

3."  Besina  e un  poco  di  cera  . . 4* 
3.®  Sotto-retina Ì6 


) BRI 

Esternamente  é un  valido  risolutivo,  ed 
ha  recati  sollievi  nclb  gotta.  Ha  usi  nelb 
veterìnarb. 

Tuttavia  questa  radice,  come  quella  del 
maniol,  perde  ogni  qualità  perniciosa 

auindo,  essendo  ancor  fresca,  è privala 
el  suo  succo.  11  Muraud  n'ha  fatto  un 
vero  cassavi;  ed  il  Beaumé  n'estraeva  una 
fiecob  simile  a quelb  <U  patata.  Egli  la  di- 
chiara per  estremamente  nutritiva  e buo- 
na, (quantunque  non  le  si  possa  far  |>er- 
dere  il  suo  sapore,  ma  solamente  coprirlo 
con  alcuni  condimenti  di  sapor  rilevalo. 
La  raccolta  di  questa  radice  si  fa  io  au- 
tunno o in  inverno.  (D.  de  V.) 

**  Tutte  le  altre  specie  di  bricHìia,  le 
quali  presso  il  Decandolle  giungono  a 
sessanta  e presso  lo  Sprengel  son  ridotte 
a Irenlasei,  crescono  fuori  d'Europa.  Al- 
cune di  queste  si  coltivano  nei  nostri  giar- 
dini botanici,  dove  richiedono  o l'aran- 
ciera o d'essere  allevate  sopra  letto  caldo: 
generalmente  sono  poco  interessanti.  (A.  B.) 
BRIONIA  NERA,  (^or.)  Il  Monticano 
applica  questo  nome  a quelb  pianta  elle  il 
Linneo  ha  dipoi  chbmala  tamus  eom- 
munis.  (A.  B.) 

B R lONINA.  (CAi'm.)  Princìpio  attivo  della 
brionb. 

Caratteri. 

In  rudimenti  cristallini. 

Rossiccia,  e d'un  sapore  orrìbilmente 
amaro. 

Solubile  nell' alcool. 

Le  altre  sue  proprietà  b rendono  mollo 
anal(^  alb  catàrlina. 

Preparazione, 

Ottenuto  dalb  brionia  una  quantità  suf- 
flciente  di  sugo,  si  filtra  questo,  e sì  sa- 
tura con  ammonbca.  Questo  alcali  prcei- 

4.®  Muccos<r‘ZUC€herato 

5.®  Gomtna 290 

6.®  Amido 4** 

7.®  Gelatina 5o 

o.®  Fecola  indurita 20 

fosfato  di  {ZTn^Zy..  ,o 

IO.®  Malato  di  magnesia 20 

II.®  Albumina  concreta 124 

12.®  Gommoresina 55 

i3.®  Materia  estrattiva 34o 

14.®  Fibre  3i5 

i5.®  Acqua 4^ 

(A.  B) 
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(liU  il  melalo  e il  fosfato  di  calce  che  si 
si‘|i.ir.it)o  lìUrandu  il  liquore^  il  quale  con 
una  cva|)orazMme  accurata  dà  la  brionina 
che  coru|iart»ce  sul  fmire  deiro|>craztoiie 
sotto  forma  ili  una  (lelltcola  cristalliua^  si 
raccoglie  ^ e si  fa  seccar  sulla  carU. 

Staio  JVa/nrale, 

Tro>asÌ  uclla  brìouia^  brjronia  dioica. 

Storia. 

I prìnii  ad  annunziar  resistenza  di  que- 
sto principio  buono  il  Vautjuclin,  il  l)u- 
long,  il  Hraiides  e il  Fimbabcr^,  il  Col- 
liu  e il  Vitalis.  Il  Krctuy  è quelli  che  lu 
iiuiicalo  il  mit^licu  metodo  per  estrarlo. 
(A.  B) 

lUilOSSIDK  (Bot.)  Bryopsis>i  genere  di 
piante  crittogame  della  famiglia  delle  al- 
glus  lUloli>sc,  ramose^  senza  articolazioni 
c K*nza  tramezzi^  che  cuuteugono  dei 
seininuli  verdi  e gtobiilosi. 

Le  s|ie<'ic  di  questo  genere^  crealo  dal 
Latnuurouz^  somigliano  tino  a un  certo 
plinto  alcune  sin^cie  di  care  lras(>an’iilt. 
Sono  Lulle  manne;  delle  qiuU  uua  sola 
era  conosciuta  ibii  botanici  prima  del  La- 
fnoiin>ux  ebe  ne  descrisse  cinc{uc  s{>ecic 
nel  nuo^o  BuUetin  des  Sciences  della 
Società  Filoinalica,  c che  ne  ha  inoltre 
indicate  altre  quattro  iieirL'^rm  sur  ies 
genres  de  la  Jamille  des  thalassiophy^ 
tes.  Queste  s(K'CÌe  sono  tutte  fragilissime, 
d*uu  cxilor  verde  d'erlia,  che  il  Laniou- 
ruux  paragA4ia  a quello  delie  borraccine; 
il  che  gli  suggerì  il  nome  generico  di 
brropsis  (apparenza  di  musco).  Questo 
colore  deriva  da  un  lluido  acquoso,  nel 
quale  nuota  una  luoltiludinc  di  graiicl- 
Jiiii  glubulosi  che  riempiono  riiitcniudci 
fusti  e dei  ramoscelli,  le  cui  (>arcli  sun 
biaticlic  e diafane,  come  si  vede  do^io  che 
n'è  stala  tolta  la  materia  verde  eVera 
ueir  interno. 

Le  hrìossidi  sono  annue,  pìccolo,  qual- 
che volta  (urasile,  ma  più  sjiesso  attac- 
cale agli  scogli.  Questo  genere  è vicino 
alle  ulve. 

BaiossiDE  rauTicosA , Bryopsis  arbuscula., 
Lanix.,  Jotirn.  Bot.^  a,  p.  t.  i.  f, 
I ; Ulva  piumosa , Huds.;  Focus  aria- 
scnla.,  Decand.,  Fior,  fr..,  n.  Ha  F’rondc 
cilindrica,  ramosa,  compressa;  ramoscelli 
|iemuti,  con  ilivisioui  lasse,  sparse.  Co- 
mune sulle  coste  di  Francia  e d' Itighil- 
Icrra. 

^aiossiue  cirMftssixA,  Bryopsis  cupressina-^ 
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Lamx.,  a,  p.  i35,  t.  i,  f.  3.  a b.  Fromle 
cilindrica,  ramosa;  ramoscelli  corti,  qua»i 
cmbriciali,  riuniti  a guisa  di  |Kmnello. 
Comune  nelle  coste  dì  Harbcria. 

Bxiossidk  del  Ualbis,  Bryopsis  balbìsiana^ 
Laiiix.,  Essai ^ p.  G,  t.  7,  f.  a.  Fronde 
ramosa,  cilindrica;  niinoscclli  sparsi , lassi, 
capillari.  Comune  sulle  coste  del  Medi- 
terraneo, a Aizza,  a Marsiglia  ec.  (Lex.) 

BlllSGE.  {Boi.)  Aomc  volgare  del  ca- 
stagno salvalico  o da  palina,  castanea  ve- 
sca  sylvestris,  V.  Castagno.  (A.  B.) 

BRISSl.  {Ecliinod.)  li  DavìLi  applica  que- 
sto nome  generico  alia  specie  di  Echini  o 
ricci  di  mare  che  hanno  una  forma  ovale 
non  smarginata,  e che  sono  mollo  con- 
vessi dalla  bocca  fiuo  all' estremità  tron- 
cala. (De  B.) 

URISSC),  Brìssus.  {Ec/tinod.)  Kelin  indica 
sotto  questo  nome  le  s|>ecie  di  echini  o 
ricci  di  mare  che  sono  di  foruu  ovale,  e 
che  hanno  Fano  per  (urte,  e lutto  il  dorso 
con  solchi  (irofuudi,  crenulati  e punteg- 
giali, ])er  lo  che  diiTcriscouu  dagli  Spa- 
tanghi.  (De  B.) 

••  BRISS(X:ARPUS.  (/?or.)  Il  Bischoff(»rt>- 
poae  sotto  questo  nome,  nelhi  famiglia 
delle  epatiche^  un  nuovo  genere  per  la 
riccia  iìuijor  coriandri  sapore^  ec.,  del 
Micheli,  Ììfov.  plani,  gen.^  p.  107,  tab. 
57,  fig.  I.  Questa  crìtluguma  che  il  Bi- 
s(  hoH'  cliLiina  brissocarpus  riccioideSy  fu 
dal  Radili  {^Qpnsc.  Scicnt.  di  Bologn.  a, 
(>.  35),  lab.  i5,  f.  i)  riportala  alla  sua 
corsiniu  nuirchantioides  ^ a cui  up|ur- 
tii'iie  di  fatto;  il  che  esclude  resistenza 
del  genere  brissocarpus.  (A.  B.) 

BRlSSUIDI.(£c/iÙjof/.)Secoado  Klein,  sono 
le  specie  di  brisso  che  baimo  i raggi  piani 
non  solcati.  (De  B.) 

BRISSOMA.  (Boi.)  Il  Neckcrc  il  Dcsvaiix 
hanno  sotto  questa  denominazione  stabi- 
lito un  genere  eh' è lo  stesso  del /r/i/i/*os/a 
del  Persuon  e del  rtincria  del  Moenck, 
i)er  quelle  specie  di  galega  die  liaimo  i 
legumi  compressi  e un  (loco  coriacei,  in- 
vece d' averli  lovulo&i  c (>iù  o meno  ci- 
lindrici. V.  Galega.  (Pois.) 

brìssus.  {£t7ii/iof/.)  Pare  cJic  Aristotele 
abbia  indicate  sotto  questo  nome  le  s(x^cio 
di  echini  o ricci  di  mare  che  oggidì  cUia- 
niiamo  brisso  e Sfxttango.  (De  H.) 

brìssus.  (Echinod.)  V.  Brisso.  (Db  B.) 

BRlTAXSIC.k.' (fioC.)  Questo  lumie  è stalo 
dato  a diverse  pi.iiitc,  come  all.*  bistorta, 
da  alcuni  aiiliclu,-  ed  albi  coclearia  da  al- 
tri. Il  Linuco  ha  fatto  di  questo  iitinie 
rcpitclo  d'uiw  s|»ecic  di  romice.  La  vera 
brilaimica  del  Gesuero,  del  Dalccbam(Mo 
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t della  maisìma  parte  degli  autori,  è una 
«j^ìe  d'inula,  inaia  britanmca^  L.  (J.) 

• ffiUTANIfO.  {Ittiol.)  Denominazione  spe- 
cifica d'un  pesce  della  famiglia  degli  spari, 
ch'è  lo  Sparai  britannus  e Labrus  lon- 
eirostris  Lacép.,  Smaris  britannus  N. 
V.  Shariob.  (1.  C.)  (F.  B.) 

BRITT.  {Ittioli  Anderson  (5r.  Nat*  del- 
C Islanda)  cod  chiama  un  pesciuolo  di 
coi  si  cibano  le  sardine,  ed  inaepuendolo 
entrano  esse  nelle  baie  o nelle  imbocca- 
tura dei  fiumi.  Non  sappiamo  a qual  ge- 
nere riferirlo.  (I.  C) 

BRIZA.  (^or.)  Briza , genere  di  piante 
delU  famiglia  delle  graminacee  (l),  di- 
stinto per  i seguenti  caratteri:  una  o due 
TaWe  concave , ottuse  che  racchiudono 
molli  fiori,  ciascuno  dei  quali  ha  le  valve 
del  calice  disuguali,  ventrìcose  e roloii- 
date  air  apice;  questi  fiorì  sono  disposti  in 
pannocchia  corta  e ( he  ha  dei  pedun- 
coli filiformi  e mobilissimi  su  cui  stanno 
delle  spighette  ottuse,  e punto  compresse  : 
tre  stami,  e due  stili  nei  fiori  ermafro- 
diti. 

Questo  genere  conta  poche  sp^ie,  le 
quali  sì  trovano  in  quasi  tutta  TRuropa; 
e diviene  naturalissimo  se  al  gi'tiere  poa 
si  ravvicina  la  briiM  eragrostìs  ^ senza 
riunirvi  le  uniole. 

fiatiA  MAGGIORE,  Britu  maxima^  Lin., 
Moris.,  ffist.  3,  J.  8,  t.  6,  f.  volgar- 
mente tremolina^  sonaglini.  È una  delle 
più  belle  specie  del  genere  per  la  gro;»- 
sezza  delle  sue  spighette,  le  quali  sono 
in  minor  numero  die  nelle  altre  specie. 
Queste  spighette  posano  sopra  peduncoli 
quasi  semplici,  fiiiformi,  ravvicinali  al 
culmo.  I fiorì  gialli  lustri  sono  pendenti, 
ed  in  numero  «li  quindici  a venti  in  cia- 
scuna gluma  ; le  foglie  sono  piene  ed  ajs- 
pena  pelose.  Questa  pianta  cresce  in  Italia, 
nel  mezzodì  della  Francia,  in  Barberìa, 
in  Spagna  ec. 

Briza  mezzana,  Briia  medio,  Ltn.,  llloris., 
Hist,  3,  8,  l.  6,  f.  4^;  volgarmente /re- 
molino^  tremolina y tentennino^  tambu- 
rino, Questa  graziosa  graminacea  tanto 
comune  nei  prati  secrchi  e nei  campi  er- 
bori, ha  sempre  rìchiaiiuti  gli  sguardi  per 
r eleganza  del  suo  abito,  per  le  spighette 
spesso  porfiorine,  sempre  tremolanti  sui' 
loro  petluucoli  capillari  e divisi  in  rami- 
celli  ondulati:  le  valve  della  gluma  s<mo| 
più  corte  dei  fiori,  in  numero  dì  circa 
a sette,  col  mainine  delle  squame  scarioso 

(i)  **  E della  Iriandria  digiuia  del 
Linneo.  (A.  B.) 

Diùwu  delle  Scienze  Bai,  f^ol.  /A'. 


) BRO 

0 lustro.  Essa,  come  la  specie  che  segue, 
forma  una  eccellente  pastura  per  i greggi. 
Chi  vi  ha  che  alla  vista  di  questa  grami- 
nacea non  si  riconlì  degli  scherzi  inno- 
centi delia  fMXiprìa  infanzia  f Alcuni  pen- 
sano che  il  nome  di  amonrette  che  le 
danno  i francesi,  sia  un' alterazione  di 
quello  di  mouvette^  e che  in  altri  tempi 
essa  sia  stala  distinta  con  questo  ultimo 
nome  a cagione  delle  sue  spighette  che  si 
muovono  a ogni  spirar  di  vento. 

Briza  hinorb,  Briza  minor.^  Linn.,  Morìs., 
Hist.y  3,  §.  8,  t.  6,  f.  471  volgarmente 
erba  brillantina  tremolina  minore.  Ha 
le  spighette  più  piccole  di  quelle  della 
specie  precedente,  triangolali,  composte 
di  quattro  o sei  fiorì  più  corti  delle  valve 
della  gluma. 

La  briza  virens  del  Linneo  non  è,  per 
quanto  sembra,  che  una  varietà  ili  questa 
specie,  differendone  solamente  per  la  pan- 
nocchia più  guemila. 

Briza  eragrostrioe,  Briza  eragrostis^  Li»  ; 
Moris.,  ifiVr.,  3,  §.  8,  l.  6,  fig.  5a;  vol- 
garmente gramignone^  Jienarola.  Si  av- 
vicina molto  alle  poe:  ha  le  spighette  un 
poco  genicolate  alle  articolazioni  ; la  pan- 
nocchia bislunga,  composta  di  ramicellì 
alterni;  le  spigliene  compresse,  ovali,  lan- 
ceolate, coni£K»te  di  dodici  a venti  fiori. 

1 semi  sono  reticolali  e grinzod  Cresce 
nrì  luoghi  sterili  e sabbiosi,  ed  è un  buon 
fonigpdo.  (PofR.) 

* BKIZZATINO  DE*  VASI.  {Bot.)  Nomo 
volgare  presso  il  Micheli , Noa.  plant. 
ge/i.,  p.  i50,  n.^  iG,  di  un  piccalo  fungo 
del  genere  agaricus^  L«,  che  cresce  in 
Italia  su  i limoni  e sugli  aranci  putrelalli. 
Questo  fungo  ch'é  Vagaricus  citrinus 
dello  Scliaetler,  è conico,  bianco,  diic- 
chiolalo  di  purjiora,  ed  ha  le  lainiiie  russe. 
(Le*  ) 

BROCCATELLO.  (Min.)  Varietà  di  brec- 
eia.  V.  Breccia.  (B.) 

BROCCATELLO  D*  ARGENTO,  D’ORO, 
BRUNO.  {Entom.)  Geoffroy  ha  descrìtte 
sotto  questi  nomi  molte  piccole  Falene.  V. 
Falena.  (C.  D.) 

BROCCATO.  [Conch.)  È il  nome  volgare 
del  Bulinius  variegatus  di  Bruguières. 
(De  B.) 

BROCCATO  DI  SETA.  (Co/icA.)  Nome  mer- 
cantile del  Cono  geografo,  Canai  geogra- 
p/msy  Liti.  (De  B.) 

BROtXIULO,  Gobius.  {Ittiol.)  Genere  di 
{lesci  ossei  olobranchi  toracici,  della  fa- 
miglia dei  plecopodi , numeroso  nelle  sp«- 
cie,  e che  jireseiila  i seguenti  caratteri: 
Caiope  riunite  su  tutta  la  laro  /un- 
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ghetta^  ed  anco  anteriormente^  in  guisa 
da  formare  un  disco  conc(hfo;  due  pinne 
dorsali  I corpo  allungato  \ testa  medio- 
cre^  rotonda \ gote  rigonfie;  occhi  rav^ 
vicinali. 

Cuvìcr  ha  collocali  i broccioli  nella  se> 
conila  famiglia  ilegli  acantotterìgii , eh*  è 
quella  dei  gobioidi.  Belon  ed  il  Hondelexio 
hanno  credulo  riconoscere  in  essi  i gobius 
degli  amichi,  lo  che  é ben  lungi  dal  pro> 
Tarsi,  menlre  l' Attedi  ha  preteso  di  rU 
tmvare  nell' Oceano  le  specie  mal  de- 
terminale da  questi  due  autori  nel  mare 
Mediterraneo.  Ne  è perciò  risultala  un*  ì- 
nestrìcabile  confusione,  che  Linneo  me- 
desimo non  ha  saputo  Kbiarìre,  ed  alla 
quale  pare  che  il  Conte  di  Lacèpède  abbia 
in  parte  rimedialo  con  lo  stabilire  i nuovi 
generi  Gobioidb,  Goaioxoio  e Gobiomq. 
BoiDK,  smembrandogli  da  quello  dei  hroc- 
cioli,  da  cui  il  Grunovio  e Bloch  Inmno 
pur  M'purali  i generi  ELBOTaioa  e Peaio- 
FTALMO.  (V.  questi  diversi  articoli,  come 
ancora  Pi.ecopodi  ed  Ei.euTaaopoDi.) 

Si  distingueranno  facilmente  i broccioli 
dai  GoaiotDi  e dai  Gobiosoioidi  chi' 
hanno  una  sola  pinna  dorsale;  dai  Go- 
Biojioai  e dalle  Elbotbidi,  che  hanno  h* 
calope  distinte. 

Questi  pesci  stanno  ordinariamente  sulla 
rena,  e spesso  ancora  vi  sì  miscondono  per 
raffallo.  La  maggior  parte  delle  specie  ri- 
corrono all' astuzia  per  procurarsi  il  cibo; 
il  loro  corpo  viscoso  si  ricuopre  di  fango, 
e,  cosi  mascherati,  si  avvicinano  lenla- 
menie  agli  animaletti  che  diventar  deb< 
bono  loro  preda. 

Credesi  ciiao<llo  che  la  specie  <1*  infun- 
dibolo prodotto  dalla  riunione  delle  calopc, 
faccia  in  questi  animali  le  veci  di  un  ace- 
tabolo, mediante  il  quale  si  fissano  sui 
co^ì  soH<li  che  trovano  in  fonilo  aU'acque. 

Fra  i broccioli  si  distinguono  princi- 
palmente le  seguenti  specie: 

li.  Bboccioix»  nhho:  Gobius  niger^  L. 
Oobius  boulerot^  Lacép.,  Bloch.,  M.  Ma- 
scelle egualmente  in  fuori  ed  armate  di 
due  ordini  di  dentini;  lingua  un  poco 
mobile;  denti  finissimi  nella  gola;  bocca 
grande;  labbra  grosse;  occhi  piccoli,  ri- 
volti in  sù  ; scaglie  dure;  calope  n^re; 
un  appendice  dici ro  Pano;  pinna  caudale 
rotonda;  corpo  bruno  nerastro,  con  sca- 
latore grigie  sopra  e lalendmeole;  ventre 
bianco,  punteggiato  ili  giallo  chiaro;  oj- 
chi  bruni  con  macchie  rosse  ed  auree; 
jdnne  dorsali  marcziale  di  grigio,  di  bru- 
no, di  rrMsaslro,  di  giallo  e di  fMiotiazzo 
leggero;  calorie  e pinna  anale  grige  uni- 
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formi  ; le  prime  varUte  di  giallo  pallido, 
la  seconda  rigala  trasversalmente. 

Le  fasce  nere  o brune  cupe,  che  tra- 
versano il  dorso  di  questo  pesce,  gli  hanno 
procurato  il  nome  di  bracciolo  o gobione 
nero , denominazione  che  conserva  in 
molte  opere  ittiologiche , e che  potrebbe 
farlo  agevolmente  confondere  con  un*aUrm 
specie , il  bracciolo  nero , del  gran  golfo 
deir  Indie,  descritta  da  De  Laoépède  sulla 
scorta  dei  manoscritti  di  Commerson.  Ecco 
la  ragione  per  cui  il  nostro  dotto^  natu- 
ralista ha  indicato  in  latino  il  brocciolo 
nero  sotto  il  nome  di  gobius  boulerot^ 
riserbando  qutdlo  di  gobius  niger  alla 
specie  esotica. 

Comunque  sia,  Tanimale  di  cui  par- 
liamo giunge  ordinarìamenle  alla  lun- 
ghezza di  cinque  a sette  pollici,  e fre- 
uenla  tutti  i mari  europei,  ove  sì  ciba 
i pesciuolì  e di  vermi  marini.  Comune 
neirOcetino  atlantico  boreale,  ove  viene  a 
dvporre  le  uova  in  primaTem,  sulle  coste 
ed  airìmboccatura  dei  grossi  fiumi,  abita 
e^udlmcnte  diveni  mari  dell'Asia,  ed  è 
abbondantissimo  in  quello  dell' Arcipela- 
go dei  Levante.  Prendesi  faciltuenU*  alla 
lenza. 

La  carne  di  questo  pesce  ha  molta  ana- 
logia per  il  sapore  con  quella  del  perso. 
Oggidì  mangiasi  geoemlinente  ovunque; 
ma  Giovenale  ci  fa  sapere  che,  sotto  i 
primi  impenitori  di  Roma,  e nel  tempo 
del  maggior  lusso  di  quella  capitale  del 
mondo,  compariva  unicamente  sulla  ta- 
vola del  ricco  e dell'uomo  sfarzoso: 

Aec  mullum  cupias-^  cum  sii  tibi  gobio 
tantum 
In  locai is; 

lo  che  pare  esser  (x>nfermato  da  Marziale 
allorché  dice,  nel  tredicesimo  libro  dei 
suoi  Epigrammi,  in  quello  che  ha  intito- 
lato Xenia: 

In  metis  sint  lauta  licei  convivio  terris.f 
Principium  coenae  gobius  esse  solet. 

Questo  medesimo  pesce  era  conosciuto 
da  Aristotele  e da  Ateneo,  ed  ambedue 
ne  hanno  parlato  sotto  la  deiMininazione  di 
vale  a dire,  di  becco y giacché 
le  sue  catopc  nere  e riunite  rappresenta- 
vano ai  loro  occhi  una  barbi,  come  quella 
che  vedesi  sotto  la  gola  di  questo  qua- 
drupede. 

lu  un  tempo  in  cui  ogni  essere  della 
natura  doveva  almeno  somministrare  una 
medicina  propria  a sollevare  T uomo  dalle 
imilaltie  che  lo  aiHiggono,  Paolo  Egìnele 
considerava  la  carne  del  brocciolo  nero 
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prr  l.iraliv»,  e nr  factTii  prrpinre  dollp 
pillole.  Qnanli  mixlici  oggóll  ignorano  per- 
fino l’esisleiixa  di  quest’animale! 

II.  B»occioi.n  DI  Bosc;  Gohias  HosCy 
Laeèpéde.  I quattro  primi  raggi  della  prima 
pinna  donale  terminati  <la  un  filamento; 
testa  più  larga  del  eorpo;  maieelle  egtiali; 
denti  piccolissimi;  occni  prominenti;  ori- 
fiaii  delle  narici  sporgenti;  opercoli  rhe 
finiscono  a punta;  scaglie  non  apparenti; 
tinta  generale  grigia,  punteggiata  di  bru- 
no; sette  fasce  trasrersali  irregolari  e di 
una  scalatura  più  pallida,  stese  sui  lati  e 
sulle  pinne  dorsali,  che  d’altronde  son 
brune  come  le  altre.  Questo  pesce,  che 
non  arriva  alla  lunghezza  di  più  di  quat- 
tro pollici,  è stalo  osservalo,  descritto  e 
discimato  da  Bosc , nella  baia  dì  Charle- 
stowii,  nell’ America  settentrionale.  Non 
se  ne  mangia  la  carne. 

Il  BaoccioLO  noi  aro;  GoUus  aiiratus. 
Risso.  Testa  grande;  bocca  ampia;  lingua 
liscia;  mascella  inferiore  un  poco  in  fuori; 
«chi  tondi , a iride  venie  giallognola,  con 
la  pupilla  amctulina-,  coi^  d]un  bel  giallo 
aureo,  coperto  di  puntini  neri;  pinne  rosse 
metalliche;  una  macchia  bruna  alla  base 
delle  petlorali. 

Questo  pesce  è stato  descritto  e rappre- 
sentato per  b prima  volta  dal  Risso,  e<l  è 
mollo  comune  nel  mare  di  Rizza,  ove  chia- 
masi gnòmi  /oune^brocciolo  giallo.  Lai 
sua  maggior  dimensione  è di  quattro  a 
cinque  pollici,  e ne  è assai  buona  b carne. 

Vive  fra  gli  scogli . e si  pi«a  special- 
mente nel  Febbraio,  nel  Luglio  e nel  Set- 
tembre. 

Il  BaoccioLo  m PLursiaa;  Gntiiis  Plu- 
mirrii,  Bloch,  178,  3.  Mascella  superiore 
in  fuori;  tesU  granile;  irurgine  labuie 
carnoso  ; linea  blerale  dìritb  ; pinna  cau- 
dale rotonib  ; scaglie  piccole  e riccam«rte 
colorile;  dorso  giallo  aureo  cujio;  bti  gialli 
chiari;  ventre  bianco;  tutte  le  pinne  gialle; 
la  catiiblc  e le  petiorali  marginale  di  nero. 

Il  padre  Plumier  ha  disegruto  questo 
pesce,  che  abita  il  mare  delle  Antille,  e 
che  ha  b carne  di  uno  squisito  sapore. 
Bloch,  a Berlino,  per  una  parte,  e De 
Lacéiiède,  a Parigi,  per  l’alltii.  Io  lunno 
fatto  conoscere  ai  naturalisti  sui  disegni 
di  questo  zelante  viaggiatore. 

Il  BaoccioLo  aiAtico;  Goòius  minutut, 
Palbs,  Linneo.  Corpo  lionato  pallido; 

fiinne  hbneastre,  rigate  per  traverso  <b 
inee  tanè  chiare;  macchie  ferruginee  sul 
dorso;  lineette  scure  sul  ventre;  pinna 
caudale  rettilinea.  V.  Tav.  a58. 

Lungo  due  a tre  pollici,  questo  broc- 
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ciolo  VÌT«  suite  nostre  coste  ilei  Mediler* 
nneo. 

Iis  Brocciolo  LAifceoLATo;  (ioUuM  lan- 
ceoìatns , Linn.  ; GoÒius  SYrmnthopho~ 
rfW,  Gronov.;  Gohte  lancette^,  Brorciolo 
lanreltsi,  Bonniilnrc  : Gnhius  oceanicus^ 
Failliis;  Bloch ^ i.  Cotta  tiin^hisRÌma  e 
termin»U  «h  una  pinna  a ferro  di  lancia; 
corpo  mólto  lungo;  maarella  supcriore  im 
poco  in  fuori;  iraglìe  piccole  e roloiide; 
ano  mollo  più  ricino  alla  gola  rbe  alU 
pinna  catidalr;  raggi  deila  prima  pinna 
dorsale  che  si  elevano  superiormente  all.i 
membrana  che  gli  riunisce;  pinne  pet1<H 
rati  e caudale  gialle  più  o meno  mesco- 
late di  venlef  e marginate  di  turchino  o 
Hi  paonazzo;  una  macchia  aztorra  orlala 
(li  rosso  da  (^i  p:iite  della  testai  ed  un' al- 
tra brulla^  a destra,  e a sinistra,  nel  po- 
sto ove  le  due  dors.ili  si  toccano;  tinta 
generale,  gialla  pallida  sopra,  e grigia 
bianca  sotto.  Trovasi  questo  pesce  nei 
fiumi  sì  grandi  che  piccoli  delta  Mar- 
linicca.  In  un  sistema  iltiologiro  com- 
pl«‘to,  bisognerebbe  immediatamente  ool- 
locare  dopo  dì  esso  V E/eotris  lanceoiata 
di  Schncider,  che  Cuvier  fa  giustamente 
rientrare  nel  genere  Brocriolo,  sotto  il 
nome  di  Gobiits  e/ongoZ/zf.  ( V.  la  tavola 
l5  deir  Opera  di  Schneider  sui  pesci.) 

Ir.  Baocciolo  tasta  oi  LRpaa:  Gnbius 
Int^ocepholus y Pallas;  Roelreuler;  Linn. 
Mascella  superiore  assai  rotonda  anterior- 
mente; labbra  grosse,  il  superiore  doppio 
e bifido;  testa  corta,  alepidola;  qiralche 
dente  adunco  e più  lungo  degli  altri  alla 
mascella  inferiore;  palalo  armalo  di  denti 
■oUtli  e molto  fitti;  occhi  TÌcitiissimi  Tono 
all'altro  e ricoperti  da  un  prolungamento 
dell'epidermide;  un  appendice  allungato 
al  di  là  deir  ano,  eh' è tanto  discosto  iLlla 
gola  quanto  dalU  pinna  caudale;  linea  la- 
terale non  visibile;  pinna  caudale  roton- 
da; tinta  generale  composta  di  grìgio,  di 
bruno  e di  nero.  Lungo  quanto  T indice. 

Questo  pesce,  di  cut  non  conoscesi  an- 
cora la  patria,  è rappresentalo  nclPopera 
di  Pallas,  che  ha  per  titolo  SpUUcgia 
zoologica y 8,  tab.  ii,  fig.  6,  7. 

Il  Baoociolo  cipiiiìoiob;  Gohitis  cy- 
prinoideSy  Pallas.  Un.i  cresta  triangolare 
e nerastra,  situala  longitudinalmente  suIU 
nuca:  scaglie  grandi  ed  un  poco  frangiate; 
dorso  grigio;  ventre  biancastro;  U^sta  più 
larga  del  corpo,  e rìcoi>erta  da  una  pelle 
traversata  da  molle  linee  finissime  che  for- 
mano una  specie  di  rcticolalura  ; un  ap- 
pendice allungato  e rotondo  in  cima  al  di 
là  deli'aoa  Lungo  da  due  a tre  |m>11ìcì. 
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TroT.i5Ì  qnesto  p«ce  neir«c<roe  cleU'ì- 
9oU  di  Amixjina , c Pallai  lo  ha  r^ual- 
inent«  rappreimUto  nelPolUvo  fascicolo 
delPopara  i^ià  cilaU,  Ub.  i.  I 

Il  Bbocciolo  di  Boddabbt;  Gohìus 
Boddaertiy  Pallai,  iW lab.  a,  4>  5. 
Raggi  della  prima  pinna  donale  nlamen» 
tosi;  il  terrò  molto  più  lungo  degli  altri; 
dorso  bruno  turchiniccio;  ventre  bianco! 
roisaslro;  macchie  brune  e bianche  sparse, 
sulla  testa  ; pinna  caudale  bianca,  con  sca-| 
lature  atturre;  quattordici  macchie  bru-' 
ne,  su  due  file,  da  ogni  parte  del  corpo; 
nn  cerchio  nero  intorno  airapertura  ana-j 
le;  punti  bianchi  sulla  prima  pinna  dor> 
sale. 

Questo  pesce,  che  non  giunge  a pili  di 
un  meno  piede  di  lungnexu,  abita  il 
mare  deli'  Indie. 

stato  dedicato  al  naturalista  Boddaert. 

Il  BaoccioLo  pBTrmiaosTaB ; Gobitts 
pectinirostris  Lìnn.;  Apocrfptes  chinen- 
sis  , Osheck.  Quasi  tulli  i «lenti  «Iella  ma-j 
scella  inferiore  giacenti  orìzxontalmente, 
e che  danno  al  muso  dell' animale  una 
certa  rassumigliuiua  con  un  pettine  semi-j 
circedare. 

Th*Ue  acque  della  China. 

L'Afia;  Goliiis  aphya^  Lìnn.  Occhi 
vicinissimi  fra  loro;  corpo  allungato,  un 
poco  cilindrico,  biaucosudicio,  variato  da 
qualche  macchia  nera  ; linea  laterale  ap- 
pena visibile;  fasce  brune  sulle  pinne  dor- 
sale ed  anale.  Lunghexu  da  tre  a quattro 
pollici. 

Questo  pesce,  di  carne  assai  buona,  vive 
nel  Nilo  e nel  ItfediliTraneo , e prendesi 
talvolu  fra  gli  scogli  di  Nizza.  Quasi  tutti 
ì naturalisti  antichi  e moderni  ne  hanno 
parialo,  ed  Aristotele  {Hist.  Anim.^  lib. 
^ cap.  i5)  ne  fa  menzione  sotto  il  nome  di 
CCtpUlii  e qualche  anticoautore 

lo  ha  pur  chiamalo  cobite  di  mare. 

Il  BaoccioLo  pagaìvello;  Golius  pa~ 
gane//us„  Lìnn.  Prima  pinna  «lorsale  mar- 
ginala di  gi.iUo;  la  seconda  e l'anale 
por|>orìne  alla  base;  dono  verde  scuro; 
venire  bianco  giallognolo,  ticchiolato  di 
nero  con  freghi  veniognoli;  linea  laterale 
poco  apparente;  una  lunula  nera  sulle 
pinne  pettorali;  pinna  caudale  rettilinea. 
Lungo  da  nove  a «lieci  pollici. 

Questo  brocciolo,  che  in  molli  paesi 
deirilalia,  chiamasi  puftane/ioy  vive  in 
mezzo  agli  scogli  del  Mediterraneo.  De- 
poiie  le  sue  uova  presso  le  rive,  liu^o  ove, 
come  dice  il  Rondelezio,  trova  f acqua 
più  tiepida , U cibo  più  abbondante , ed^ 


il  più  sicuro  rifugio  contro  I grossi  pesci. 
Queste  uova  sono  depresse.  La  carne  del 
paganello  è riarsa  e magra. 

Il  BaoccioLo  irsasgiiihato;  Gobius 
cruentatasi  Lìnn.  Pinne  colorite  di  bni* 
no,  di  giallo  e di  rosso;  Unta  generate 
bianca  sudicia;  la  bocca,  la  gola  e gli  oper- 
coli Ucchiolati  di  rosso,  catope  turchinio- 
ce;  raggi  delle  due  pinne  dorsali  più  alti 
delle  membrane  che  fra  lor  gli  coIlegaDO( 
pinna  caudale  rotonda,  con  fasce  nere. 
Lungo  da  sette  ad  otto  pollici. 

Questo  pesce,  che  abita  i profondi  sco- 
gli del  Memtemineo,  ha  una  «;arDe  deli- 
cata, e Brunuich  lo  ha  esattamente  de- 
scritto. 

Il  BftoccioLO  aEmo>BBoao,  Gobius  bi~ 
eoioTi  Lìnn.  Corpo  superiore  bruno  scuro, 
che  passa  per  diverse  gradazioni  al  ver- 
dognolo azzurrigno  sulla  gola  e sull' ad- 
dome; pinne  nere;  testa  grande;  occhi 
cupi;  inde  aurea;  pinna  caudale  rotonda. 
Lungo  da  tre  a quattro  pollici. 

Questo  brocciolo  abita  i medesimi  mari 
dei  due  precedenti,  e«l  è comunissimo  nei 
coulorni  del  mare  di  Nizza. 

Il  BROCCIOLO  01  ARABIA;  Gohius  ara- 
bi CHS  i Linn.  ; Gobius  anguiitariSi  For^ 
skal.  1 cinque  ultimi  raggi  della  prima 
pinna  dorsale  due  volte  più  lunghi  del- 
la membrana  che  gli  unisce,  e termi- 
nali da  un  filamento  rosso;  tinta  generale 
bruna  venlognola,  con  punti  turchini  e 
con  macchie  paonazze  agglomerati  e sparsi 
specialmente  sulle  pinne;  pelle  flok^ia; 
scaglie  piccole  fortemente  attaccate.  Lungo 
quanto  il  dito  minimo. 

Forskal  ha  scoperto  questo  pesce  nel 
mar  Rosso,  sulle  coste  (fi  .Arabia. 

Il  Broccioia)  lozzo,  o semplicemente 
lozzo  : Gobius  yozo,  Liuii.;  Gobius  albus^ 
Gesiier;  Gobius  aibescenSi  Grouov.  TesU 
compressa;  mascelle  eguali;  bocca  medio- 
cre ; corpo  biancastro,  con  una  leggera 
tinta  bruna  scalata  sul  dorso;  pinna  cau- 
dale sparsa  di  punti  bruni  ocellati  di  giallo; 
linea  laterale  nera;calope  turchine.  Lungo 
da  quattro  a cinque  pollici. 

Questo  pesce  vive  nel  Mediterraneo  e 
nclr Oceano  atlantico  boreale,  nè  è raro 
nel  mar  Baltico.  Frequenta  le  rive,  e vi 
depoue  le  sue  uova  nei  luoghi  di  fondo 
renoso. 

La  sua  carne  è floscia  ed  insipMa;  molti 
gadi  ne  formano  il  loro  cibo  abituale. 

Il  Brocoolo  omoLKo;  Gobius  coerti- 
leuss  Lacèp.  L'ultimo  raggio  della  seconda 
pinna  donale  due  volle  più  lun^  degli 
altri;  pinna  caudale  rossa,  macguiaU  di 
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iw*ro  9 rotonda;  corpo  del  plh  bel  celetle 
potsibile.  Lungo  due  « tre  pollici. 

Questo  ammaleèsUto  osservalo  da  Com- 
mersòn  nel  mare  che  bagna  rAflnca  orien- 
tale^ allHmboccatura  dei  fiumi  deirisola  di 
Borbone.  Non  mangiasi^  ed  i Mori  solo 
lo  adoperano  per  caca  onde  prendere  pe- 
sci più  grossi. 

Il  BaoccioLo  awaou:  Gohius  octll<^ 
riSs  Gmelin;  Gobius  awaou^  Lacép.  Ma- 
scella superiore  in  fuori;  corpo  compresso 
ed  allungato;  scaglie  ciliate  o frangiate; 
testa  piccola  e canalicolata  sopra;  denti 
ineguali;  rentre  Tenie;  dorso  olÌTastro, 
scalalo  di  nero;  calope  nerastre;  una  mac- 
chia nera  ocellata  presso  il  margine  po- 
steriore della  prima  pinna  dorsale. 

Trovasi  questo  brocciolo  nei  ruscelli  dì 
acqua  dolci  che  irrigano  V isola  di  Taiti , 
in  meno  al  grande  (Oceano  equinoziale. 
Broussonnet , che  ne  ha  veduto  un  indi- 
viduo nella  collezione  di  Banks,  k>  ha 
rappresentato  nella  seconda  tavola  della 
sua  Decade  ittiologica.  (I.  C.) 

BROCCIOLO  CEFALO.  {litio/.)  Sinonimo 
di  brocciolo  di  Plumier,  Goòius  P/u/nie^ 
rii.  V.  Baoccioto.  (I.  C.) 

BROCCIOLO  DI  ROELREUTER,  E 
BR(J(X:iOLO  DI  SCHLOSSKR.  (/teio/.) 
Pallas  ba  così  chiamati  due  pesci  che  de- 
scrìveremo airarlicolo  Pcrioftalmo.  V.  Pa- 
IfOKTALVO.  (I.  C.) 

BROCCIOLO  GOBIONE  BIANCO.  (7//iW.) 
AJcuiii  autori  hanno  cosi  chiamato  Tiozios 
Go/hiss  jozoy  Linn.  V.  BauccioLo.  ( I. 

C.  ) 

BROCCIOLO  PUSTOLOSO.  (/«iW.)  Bon- 
naterre  così  chiama  il  pesce  da  noi  de- 
scrino  sotto  il  nome  di  brocciolo  insan- 
guinalo , Goòius  eruentatiis,  Linn.  V. 
Brocciolo.  (I.  C.) 

BROCCOLI.  (Boi.)  V.  Brassica.  (T.) 

BRODAME.  {litio/.)  Questo  pesce,  scoperto 
<bt  Olafsen  e da  Mtìller  nel  mare  delta 

D. tiiimarca,  è un  ghiozzo,  secomlo  que- 
sti autori,  ma  il  naturalista  Lacépède  lo 
erette  simile  airaspidoforo  armato.  V.  Aspi- 
DuFORO.  (F.  M.  D.) 

BBODIAEA.  (Boi.)  V.  Brodiea.  (J.) 

BUODIKA.  {Boi.)  Brotliaea.  Questo  genere 
di  piante  luoiior'otilcdoni  ha  mi  calice  tu- 
bulalo  lidia  {urte  di  sotto,  e diviso  siipe- 
riorinente  in  sci  parli  uguali;  sei  hla- 
luenti  siaminei  inseriti  sul  tulio,  tre  dei 
quali  sterili  e più  lunghi,  gli  altri  Ire 
(ertili  che  sopravuiizano  il  calice;  un  ova- 
rio lib(*ro,  sovrastalo  da  uno  stilo  e da 
tre  stimmi:  se  n'ignora  il  frullo.  Dal 
mezzo  delle  foglie  gramiiucee  s'eleva  un 


culmo  termltiato  da  alcuni  fiori  dtsposU 
in  ombrella  circondata  da  spate. 

Questo  ^nere  stabilito  dallo  Smith  sotto 
il  nome  di  Arodioea,  e dal  Salisbury  sotto 
quello  di  hooàera , è originario  dell'  A- 
nierìca  setlentrionale.  Sembra  debba  esser 
riunito  alla  sezione  delle  narcissee  a ova- 
rio libero.  (J.) 

**  Net  sistema  sessuale  del  Linneo  è ri- 
ferito alla  triandria  monoginia.  Le  spe- 
cie eh' esso  conta  son  tre,  due  delle  quali, 
òrodiasa  grandiflora  Sm.,  e hrodiaea 
congesta y Sm.,  dell'Isola  di  Salomone, 
e r altra,  /trodiaea  ixioideSy  Sims.,  del 
Chili.  (A.  B.) 

brodling,  boedling,  baedling, 

BRUKLING.  {Bot.)  In  AJema^a  hanno 
questi  nomi  due  funghi.  Il  primo  è l'u- 
garictts  /actifluHS  dello  Schaeflèr,  Fufig. 
Ba^.y  L 5;  agaricus  testaceus  dello  Sc^ 
poli.  Questo  fungo  che  nasce  solitario  nei 
boschi  in  agosto  e in  settembre,  è bruno, 
biondo-roccio  superiormente,  giallastro  in- 
feriormente, e ripieno  di  un  succo  lat- 
teo dolce,  caratteri  proprj  di  molti  fun- 
ghi velenosi:  tuttavìa  i campagnuoli  della 
Baviem  e del  nord  d'Italia  lo  mangiano 
senza  risentirne  veruno  incomodo,  e lo 
trovauf)  anzi  un  eccellente  cibo.  Il  secon- 
do è V agaricus  virescens  dello  Schaefler, 
t.  94  ; amanitay  Hall.,  n.®  23^3  Jitngus 
magnas  \firidisy  Steri).,  th.,  67 , t.  5 , c. 
Questo  fungo  grande  quanto  il  preceelen- 
le,  ha  un  diametro  e un'altezza  di  due 
a Ire  pollici;  è in  principio  convesso  eil 
orahilicalo,  di  poi  in  forma  d'imbuto;  è 
giallo  o rosso  biondiccio  nel  mezzo,  e verde 
o verdiccio  agli  orli  ; le  sfoglie  son  bian- 
che. È buono  a mangiarsi,  ed  é comune 
in  Alemagiia,  in  PVancia,  c in  Italia. 
V.  Agarico.  (Lrm.) 

BRODO.  {C/tim.)  11  bro<lo  che  si  fa  negli 
usi  domestici  colla  coltura  della  cime,  é 
una  soluzione  di  due  o tre  materie  aui- 
mali,  cioè  gebtinosa,  estrattiva  (1)  e co- 
lorante, cou  molle  altre  materie  saline, 
massime  di  raiiriato  di  soda  (cloruro  di 
sodio),  di  fosfato  di  soda,  di  potassa, 
d'aiutiMHiiaca,  di  magnesia  e di  calce.  Pe- 
rò è un  composto  chimico  estremamente 
complicalo,  nel  quale  si  mostrano  le  di- 
verse sostanze  indicatevi  daireva|M>razioiie, 
dal  concino,  dall'alcoid , dalla  cristaJlizza- 

(i)  **  Questa  materia  estratthay  /a 
prima  sfo/ta  avrfertita  dal  T/iouvene/  y e 
tfuindi  distinta  da  T/ienard  co/  nome 
di  osiuazoma,  è i/  principio  aromatico 
dei  brodo.  V,  Osmazoma.  (A.  B ) 
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Rione,  clalTaoqiii  di  calue,  (Ialina lamooiaca, 
dalla  potafsa  e dalle  diaaoluxioni  metalli- 
che. 1 brodi  Tarlano  fra  loro  aecoodo  la 
natura  e la  proponione  delle  carni  colle 

3 unii  >i  preparano,  e secondo  la  quantità 
elle  materie  animali  e saline  che  riman-, 
|[on  discioUe  nelfacqua.  Da  ciò  ai  vede 
come  il  brodo  possa  essere  più  o meno 
nutritivo,  eccitante  e riscaldante,  secondo 
la  sua  natura.  (F.) 

” BROEGGIA.  {Bof.)  Preaso  il  Vifirna  Iro- 
Tasi  cosi  Tolgarmcnle  indicalo  Voroòanche 
major  ^ L.  V.  OaoaAiiCBa.  (A.  B.) 

••  BROGIOTTO.  {Boi,)  È una  Tarielà  del 
Beo  comune, carica,  L.  1 suoi  frutti 
aon  di  color  pavonazzo  al  di  fuori,  e di 
ctdor  rosso  vivo  al  di  dentro  ; i quali  per 
Pottiuio  loro  sapore  che  è dolce,  ma  me- 
scolalo di  un  grato  acidetto,  hanno  forse 
tolto,  secondo  che  pensa  TAhlrovando 
(Demfr.,  p.  4^^)  nonie  di  brogiotti,, 
q^uasi  arnbrosiotti  dall' ambrosia  cibo  degli 
J)ei.  Vi  è poi  chi  opina  che  un  tal  nome 
sia  una  alterazione  di  borgiotto„  perocché 
si  vuole  che  uno  della  casa  Borgia  fosse 
il  primo  a inlrrKlurrc  in  Italia  questa  va- 
rietà di  fico.  V.  Fico.  (A.  B.) 

**  BRO.MATI.  (CAim.)  Combinazioni  saline 
deiracido  bromico  colle  basi  salificabili. 

I bromati,  come  i clorati,  sono  scom- 
posti da  un  forte  calore. 

Preparazione, 

I bromati  si  possono  oUenere  per  due 
vie:  la  prima,  combinando  il  bromo  col 
rlorr>,e  mettendo  la  soluzione  acquosa  di 
questo  composto  in  contatto  d'una  base 
salificabile;  la  seconda,  trattando  il  bromo 
con  delle  Kìsi  salifìcabili  in  soluzioni  con- 
centrale. Mei  primo  caso  T acqua  della  dis- 
soluzione scomponendosi,  il  di  lei  ossigine 
acidifica  il  bromo,  c T idrogene  il  cloro;  e 
cosi  i due  acidi  formati  uneiidast  alla  base 
colla  qmdc  sono  in  contatto,  danno  origine 
a due  respettivi  sali,  cioè  a un  bromato 
e a uti  idrocloralo.  Mei  secondo  caso  ha 
luogo  pure  la  scomposizione  dell'acqua; 
ma  qui  il  bromo  resta  acidificato  parte 
daH'ossigene  e parte  dairìdrogene;  dal  che 
risultano  ad  un  tempo  un  bmiuato  inso.' 
Itibile  e un  idrobromato  solubile.  Qui'sti 
sali  sono  siati  poi^o  studiati;  c i meglio 
conosciuti  sono  i seguenti. 

Bromato  di  potassa. 

Pochissimo  solubile  nell'alcool;  mollo 
solubile  Ui'ir acqua  bollente,  la  quale  fred- 


dandosi abbandona  il  sale  in  aghi  ag- 
gruppali. 

Facendolo  cristalizzare  col  mezzo  della 
evaporazione,  si  hanno  allora  delle  lacrime 
cristalline  d'aspetto  non  pulito. 

U bromato  di  potassa  precipita  in  bianco 
i sali  d'argento,  e non  ha  azione  au  quelli 
di  piombo. 

Col  protonilrato  di  mercurio  forma  nn 

^^310  bianco  giallastro,  solubile  nel- 
I nitrico.  i. 

Messo  sui  i carboni  ardenti  defragra , e 
aumentando  Li  temperatura  si  tra^orma 
in  un  bromuro , abbandonando  l' oasi- 
gene. 

Mescolato  collo  zolfo  e percosso  fra  due 
corpi  duri,  detuona  come  u clorato  di  po- 
tassa. 

Bromato  di  baritb. 

In  crìslalli  acicolari. 

Poco  solubile  nell'acqua  fredda. 

Capace  di  fondersi  e di  ardere  con 
fiamma  verde  su  ì carboni  ardenti. 

Staio  naturale. 

Non  vi  sono  bromati  in  natura,  ma 
tutti  scMi  formati  dall'arte. 

Storia, 

Se  ne  deve  la  scoperta  al  Balard.  V. 
Bromo.  (A.  B.) 

BRUMFLDIA.  {Bot.)  II  NceVer  propose 
sotto  questa  denominazione  un  nuovo  ge- 
nere per  quelle  specie  di  jatropha  che 
hanno  i fiori  composti  d' un  doppio  calice, 
rìnteroo  con  cinc|tse  lobi  pelaloidi,  l'e- 
slerno  diviso  in  cinque  parli.  Questo  ge- 
nere non  è stato  adottalo.  V.  Jateofa. 
(A.  B.) 

••  BROMELIA.  {Bot.)  Nome  generico  la- 
tino deir  ananasso , che  ricorda  Olao  Bro- 
I mcl , botanico  svedese  che  fiori  sul  finire 
del  secolo  decimo  settimo,  ed  a cui  que- 
sto genere  fu  intitolalo.  V.  Amabasso. 
(A.  B.) 

BROMELIACEAE.  {Bot.)  V.  Bromeliacbr. 
(J.) 

BROMELIACEE. (^oT.)  Bronwliaceae.TA^ 

miglia  di  piante  monocolileilonì,  senza  co- 
rolla , con  slami  attaccati  al  calice.  Tulli 
i generi  che  le  appartengono  rientrano 
nella  classe  delle  iiiiaeee  del  Toumefort  e 
nella  esandria  del  Linneo.  Il  calice  che 
talora  fa  corpo  coll'ovario  e talora  non 
gli  aderisce  punto,  ha  sempre  sei  divisioni 
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pt&  o meno  profonde,  tre  delle  quali  son 
qualche  ^olu  più  lunghe.  Gli  stami  hanno 
la  inaertione  in  cima  a questo  calice  quando 
è aderente,  e T hanno  più  in  basso  quando 
non  lo  è.  L'ovario  è semplice,  sovrastalo 
da  un  solo  siilo  che  dividasi  superiormente 
in  tre  stimmi.  Il  frutto , aderente  o libero, 
è sempre  di  tre  logge  che  contengono  uno 
o più  semi;  ed  è una  bacca  indeiscente, 
o una  cassula  die  sì  sep;ira  in  tre  valve 
che  hanno  un  divisorio  nel  loro  mexr<i. 

Le  foglie  son  sempre  alterne  e ingn^iU 
nate  alla  base;  i fìori  che  variano  nella 
lor  disposizione  son  sempre  bratteati. 

Questa  famiglia  che  piglia  il  nome  dal 
suo  genere  più  conosciuto,  bromelia  (V. 
Aharasso  ),  si  divide  naturalmente  in  due 
sezioni,  e ciò  secondo  la  <lisfK>stzione  re- 
spettiva  dell' ovario  e dei  calice. 

Peiva  snioiri:  Ovario  Ubero. 

* Tillandsia.,  L.,  a cui  deve  riferirsi 
il  bonapartea  del  Ruiz  e del  Pavon; — pit^ 
cairnia , Herit. , che  è lo  stesso  dell'  he- 
pestìi  dello  Swartz. 

Secohoa  Sezionb:  Ovario  infero. 

• Xerophjrta,  J.;— pourre/to,  Ruiz  et 

VàvJ^  — gutmannia^  Ruiz  et  Pav.; — aech- 
mea.,  Ruiz  et  Pav.;— Rìch.;  òro- 
melia^  Linn.;  karataSy  Ricb.;  — > , 

L.;y)<rcroeo,  Veni, 

11  genere  burmannia  che  fu  dapprin> 
cipio  compreso  nella  prima  sezione  di  que- 
sta famiglia,  n'è  stalo  tolto  per  esser  col- 
locato fra  le  irìdee,  e gli  è stato  aggiunto 
come  congenere  il  tripterella  del  Miebaux. 

••  BROMIOO  [Acido].  ( Chim.  ) Combina- 
zione acida  del  bromo  coli'ossigene. 

Composiùone. 

Balani  Betzelius.  Balani 

in  volume  in  peso 

Bromo 2 . . . 66,172*  * • 

Ossigene.  . . . . 5 . . . 33,823.  . . 3^,7 

Preparaùone, 

S'ottiene  dalla  scomposizione  d'alcuiii 
bromati.  A tal  elfetto  in  una  soluzione 
acquosa  di  bromato  dì  barite  si  versa  tanto 
acido  solforico  diluto,  quanto  basti  per 
precipitare  tutta  la  Iprite  allo  stato  di 
solfato;  il  nuovo  sale  precipita,  e l'acido 


bromìco  libero  rimali  discinlto  nel  liquo- 
re, il  quale  fili  rato  ed  esposto  ad  un  calor 
nKxleralo  per  scacciarne  con  una  lenta 
evaporazione  l'acqua  nella  quale  l'acido  è 
disciollo,  dii  in  6ne  T acido  bromìco  alla 
consistenza  di  sciroppo:  md  caso  che  re- 
vaporazione fosse  spinta  più  avanti , allora 
parte  dell'acido  si  solleverebbe  in  gas 
senza  scomporsi,  e parte  si  ridurrebbe  ìn 
bromo  ed  in  nssigene.  Tali  effi'tli  sì  hanno 
anche  col  fare  ev;q»onir  Tacqua  nel  vuoto. 

Sì  può  preparare  quest'acido  anche  scio- 
gliendo il  bromato  di  potassa  nell' acqua 
bollente  6no  a perfetta  saturazione,  e ver- 
sandovi, mentre  tuttora  caldo,  una  so- 
luzione acquosa  di  gas  fluosilicico,  che  si 
combina  colla  potassa,  e forma  un  sale 
pochÌMÌmo  solubile,  mettendo  in  libertà 
l'acido  bromìco:  è bene  l'aggiungervi  un 
eccesso  di  dissoluzione  di  gas  fluosilìcico. 
Sì  6Itra  il  tutto  dopo  averlo  un  poco 
scaldato;  sì  continua  ad  aggiungervi  del 
bromato  di  potassa  fìn  che  dura  a prodursi 
precipitala  Dopo  di  che  il  bromato  non 
decomposto  si  precipita  coli' alcool,  che  si 
fa  evaporare  au  un  dolce  calore. 

Proprietà. 

È molto  acre,  senza  esser  punto  cau- 
sti«o. 

É quasi  senza  odore. 

Vdge  a rosso  la  carta  tinta  dì  lacca- 
muQa,  quindi  la  scolora. 

L'acido  nitrico  non  esercita  sull'acido 
bromico  alcuna  azione. 

L'acido  solforico,  solamente  quando  è 
concentrato,  vi  cagiona  una  efferveKenza 
dovuta  ad  uno  sviluppo  d'ossigene,  re- 
stando libera  una  porzione  di  bromo. 

Gridracidi,  e gli  ossiacidi  nem  satursiti 
di  ossigeno  come  l'acido  solforoso  e l'acido 
fosforoso,  hanno  un'azione  energica  sul- 
l'acido bromico  scomponendolo  pronla- 
m^mte.  Se  gl'idracidi  sono  T idrosolforico 
e r ìdrobromico  lo  scompongono  semplì- 
ceromle:  ma  se  poi  sono  Pidroclorico  e 
ridrìodico,  danno  dell'acqua  e dei  bromuri 
di  cloro  e d'iodìa 

1 sali  d' argento  sono  precipitati  dall'a- 
cido  bromico;  e tali  precipitali  son  forse 
tanti  bromati. 

Le  soluzioni  concentrate  dei  sali  di 
piombo  sono  pure  precijnlate  da  quest'a- 
cido; ma  po^  acqua  aggiuntavi  ha  U 
proprietà  <h  rìdisciogliere  il  precipitalo. 

A guisa  del  bromato  di  |»nlassa,  preci- 
pita in  bianco  il  proloiiilraln  di  mercurio. 

Quest’acido  ha  molta  analogia  cogli  acidi 
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idrio'iico  e iJroclorìcos  ma  più  »*aTTÌcìiu 
a qucsl^utliroo  per  non  poter  restar  priro 
intienmmle  d'acqua  e per  non  poter  es- 
sere scaldato  fino  ai  gradi  dell' acqua  bol- 
lente senta  essere  composto. 

È capace  di  costituire  colle  diverse  basi 
salificabili  dei  sali  particolari  chiamali  bro~ 
moti.  V.  BaoHATi. 

Staio  naitirale. 

ìion  si  trova  in  natura  libero,  nè  com- 
binalo. 

Storia. 

V.  Baouo.  (A.  B.) 

BROMO.  {Boi.)  V.  Foiasacco.  (Foia.) 

••  BROMO.  {Chim-)  Corpo  semplice  com- 
bustibile non  metallico. 

Proprietà. 

Alla  temperatura  ordinaria  è liquido; 
ve<Ìuto  in  massa  è d'un  color  rosso  bruno 
carico,  e ve<luto  in  strati  sottili  d' un  rosso 
giacinto. 

Il  suo  pe.M>  specifico  è,  secondo  il  Balani, 
dì  2,9166,  e secondo  il  Lowig  di  2,98  a 299 
alla  temperatura  di  i5^  sopra  zero. 

A una  temperatura  di  22  a zZ**  sotto  lo 
zero  divieti  solido  e capace  d'essere  pol- 
vrrriztalo;  ha  una  rottura  cristallina  a sfo- 
cUe,  un  color  bigio  di  piombo  e un  brìi- 
Loie  metallico. 

Bolle,  secondo  il  Balard , alla  tempera- 
tura di  ^^*^,esecondo  il  Ix>wig,  a quella 
di  F 4^*  gas  bromo  che  ne  risulta  è rosso 
come  quello  dell'acido  nitroso:  il  suo 
peso  specifico  è dì  F 

Si  evapora  con  fac'dilà;  ha  un  odore 
acutissimo , che  mollo  somiglia  quello  del 
cloro;  ha  un  sapor  caustico. 

Non  è conduttore  d'elettrìcilè;  ma  lo 
diviene  se  è discioUo  nell'acqua. 

Macchia  la  pelle  di  giallo,  come  fa  Fio- 
dio;  scolora  intieramente  la  tinlnra  di  lac- 
camuffa, come  anche  la  soluzione  dlndacos 
ed  altera  in  fine  le  materie  coloranti  più 
solide , dando  ad  esse  una  tinta  gialla. 

11  bromo  non  mantiene  nè  la  respira- 
zione degli  animali,  ne  la  combustione  dei 
corpi.  Immerso  un  lume  acceso  nel  gas 
bromo,  la  fiainiuu  prima  di  spengersi  pi- 
glia un  ccdor  verde,  come  nm  gas  clon>. 

£ mediocremente  solubile  nell'acqua,  la 

3uale  peraltro  può  disciogUeme  in  maggior 
ose,  se  è calda.  La  soluzione  ha  un  co- 
lor arimciooc  e tramanda  dei  vapori  ru- 
tilanti. 
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L'alcool  ne  disdoglie  più  dell' acqua,  e 
reterà  ancora  più.  Queste  soluzioni  pi- 
gliano un  color  giacinto  che  Ta  a sper- 
dersi,  poiché  il  bromo  reagendo  sull'alcool 
e sull'etere  ne  scompone  una  parte  e si 
converte  in  acido  idrolnomica 

Scompone,  ma  lentamente,  l'olio  d'o- 
liva, come  anche  diverse  resine;  disdo- 
glie  compiutamente  la  canfora,  alla  quale 
Sembra  cne  si  combini  chimicamente,  poi- 
ché perde  il  suo  odore  e la  sua  volatilità, 
ed  il  composto  risultante  si  salìdifica  e 
cristallizza  con  abbassar  la  temperatura. 

Colora  Famido  di  giallo. 

Il  bromo  e l'ossigene  allo  stalo  di  gas 
nascenti  s' uniscono,  e danno  luogo  ad  una 
combinazione  eh' è l'acido  hrouico.  V. 
Baonico  [AcidoJ. 

Parimente  allo  stato  nascente  s'nnisce 
air idrogene,  e ne  risulta  F acido  idrobro- 
roico.  V.  loaoBaomco  [Acido.] 

Non  é stato  possibile  fino  a questo  mo- 
mento di  combinarlo  nè  all'azoto,  nè  al 
carbonio. 

Collo  zolfo  forma  un  bromuro  liquido, 
d'aspetto  oleoso,  rosso  cupo,  ebe  spande 
vapori  bianchi  in  contaUo  dell' aria,  e ar- 
rossa leggermente  la  laccamuffa.  £ scocis- 
}K>sto  dal  cloro  e dall' acqua:  questa  agi- 
sce mollo  lentamente  alla  temperatura  or- 
dinaria; ma  se  è a bollore  vi  cagiona 
una  leggiera  detonazione,  dal  che  hanno 
luogo  acido  idrobroraico,  acido  idrooolfo- 
rìco  e acido  solforico. 

Col  selenio  si  combina  in  proporzioni 
diverse,  e ne  risultano  dei  differenti  bro- 
muri: quello  composto  di  cinque  parti  di 
bromo  e di  una  di  selenio , s' ottiene , se- 
condo Serulias,  nel  modo  seguente. 

Dentro  a un  tubo  di  vetro  piuttosto 
largo  si  mette  del  selenio  ridotto  in  pol- 
vere, e vi  si  versa  dd  bromo:  la  combi- 
nazione accade  istantaneamente  con  svi- 
luppo dì  molto  calore,  cagionando  quel 
remore  prodotto  da  un  ferro  infuocato 
quando  s^immeige  nell'uoqua.  S' ottiene  lo 
stesso  anche  quando  s' oliera  inversamente., 
cioè  versando  il  selenio  sul  bromo.  11 
prodotto  è »lido,  rosso  bruno  come  il 
fosfuro  d'iodio,  e giallastro  in  alcuni  punti 
come  il  cloruro  m silenìo. 

In  contatto  dell' aria  spande  dei  vapori: 
il  suo  odore  ricorda  quello  del  cloruio  di 
zolfo. 

L'acqua  Io  discioglie  io  totalità,  ne 
scompone  pochissimo  e si  scompone  essa 
pure:  il  liquore  allora  nunifesta  qualità 
acidissime  per  gli  acidi  selenico  e idfobru- 
ndeo  foroulisi. 
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Iminri^tfOtlo  n«lU  «olusioae  di  brornuro 
di  selenio  una  Umiiu  di  sinoo  o di  ferro  ^ 
VI  è sviluppo  d'idro^ne;  e la  lamina  si 
ricopre  di  selenio  ridotto,  il  quale  se  ne 
stacca  coU'agilaiione. 

La  potassa  saturando  la  soluzione  di 
questo  bromuro,  dà  origine  a due  difie- 
reni!  sali , cioè)  a un  seleuiato  e a un  idn>< 
bromato. 

11  cloro  agisce  sul  bromo  anche  alla 
temperatura  ordinaria:  il  composto  che  se 
ne  ottiene  non  è che  un  cloruro  di  bromo  ; 
esso  è liquido  fluidissimo,  volatile,  giallo 
rossiccio,  d'odore  acuto  e penetrante  a se- 
gno da  eccitar  le  lacrìiue,  di  sapore  sgra- 
devole in  massimo  grado.  Facendolo  sol- 
levare in  vapori  piglia  un  color  giallo  ca- 
rico simile  a queUo  degli  ossidi  di  cloro. 

L'acqna  lo  discioglie , e ne  acquista  l'o- 
dore e il  colore.  Questo  cloruro  non  vi 
riman  punto  scomposto:  ma  non  è co^  se 
in  questa  soluzione  si  mettono  degli  alcali; 
allora  tanto  l'acqua  quanto  il  cloruro  si  de- 
compongono per  produrre  degli  acidi  bro 
mico  e ìJroclorico,  che  costituiscono  altreU 
tanti  sali  colle  basi  cui  sono  in  contatto. 

Per  ottenere  il  cloruro  di  bromo,  si  fa 
passare  a traverso  al  bromo  una  corrente 
di  gas  cloro  in  ap|iarali  opportuni,  i quali 
si  circondano  con  materie  refrigeranti  per- 
chè restm  conilensati  i vapori. 

11  bromo  si  combina  in  due  proporzioni 
coir  iodio;  e ne  risultano  due  bmmuri, 
uno  solido,  l'altro  liquido:  il  primo  è un 
protobromuro,  e il  secondo  un  deulobro- 
raura  11  protobromuro  s' ottiene  tratUndo 
il  bromo  con  un  eccesso  d'iodio.  È so- 
lubile nell'acqua;  sotto  l'azion  del  calore 
si  solleva  in  vapori  giallo  rossastri,  che  si 
oonJensano  sulle  pareti  det  vasi  in  cristalli 
d'una  forma  analoga  a quella  delle  foglie 
di  felce,  e maotengon  sempre  lo  stesso  colo- 
re. Se  a questo  bromuro  s'aggiunge  nuova 
quanliU  dì  bromo,  allora  si  converte  in 
un  deutobromuro  liquido  e di  color  cupo, 
solubile  neU'a^ua  senza  che  v'abbiano 
luogo  scomposizioni.  Gli  alcali  venati  in 
questa  soluzione,  vi  cagionano  gli  stessi 
elfetti  che  s' inilìeano  nel  cloruro  di  bro- 
mo. Le  soluzioni  acquose  di  questi  due 
bromuri  scolorano  la  tintura  di  laccamuf- 
fa: messe  sotto  l'azion  della  pila  danno 
il  bromo  al  polo  positivo  e l'iodio  al  polo 
negativo,  uè  v'è  formazione  d'idracido  o 
d' ossiacido. 

Il  bromo  nel  combinarsi  al  fosforo  alla 
temperatura  ordinaria , sviluppa  calore  e 
luce,  e dà  oosUntemente  ungine  a un 
protolimmiiro  e a un  deutobromuro. 

Diùon.  deile  Sciane  Ao/.  Fol. 


11  deulobromuro  è solido,  giallo,  fosi- 
bile  ad  una  temperatura  poco  elevala  in 
un  liijuido  rosso,  che  fregiandosi  cristal- 
lizza in  romboedn;  riscaldalo  di  più  en- 
tra in  ebollizione  e si  sublima  in  aghi 
intralciali:  quando  è in  contatto  dell' aria 

f roduce  dei  vapori  densissimi.  GitUlo  ncl- 
acqua  viiidìsciogUe;  e Unto  l'uno  quanto 
Taltra  ti  scompougono,  risulUndone  del- 
l'acido fosforico  e dell'acido  klrobromi- 
co.  L'iodio  non  ha  azione  su  quedo  deu- 
tobromuro, U quale  peraltro  è scomposto 
dal  doto  che  dà  origine  a un  cloruro  di 
fosforo,  mentre  il  bromo  si  solleva  allo 
tUlo  vaporoso.  Cinque  volumi  di  bromo 
ed  uno  di  fosforo  compongono  questo 
deutobromuro. 

11  protobromuro  è liquido  alla  tempe- 
ratura ordinaria,  di  color  giallastro,  ca- 
pace di  solidificarsi  a i5^  sotto  lo  zero, 
volatiiissimo  e fumante  in  contatto  dell'a- 
ria. Versato  nell'acqua  si  scompone  svi- 
luppando calore , e ne  risultano  acido  fo- 
sforoso e acido  idrobromica  È scompo- 
sto, come  il  deulobromuro,  dal  cloro.  La 
sua  composizione  è di  tre  volumi  di  bromo 
e di  UDO  di  fosforo. 

L'azione  che  il  bromo  esercita  su  i mo- 
Ulli  è molto  analoga  a quella  del  cloro. 

Il  potassio  immerso  nel  bromo  in  vapore 
vi  piXHÌuce  una  violenta  esplosione  con 
gran  sviluppo  di  calore  e di  luce.  In  que- 
sto vapore  melesimu  s'incendiano  pure 
rantìmoiiio  e lo  stagno,  come  anche  il  glu- 
cinio,  l'ittrio  e ralluminto,  ma  questi  tre 
ultimi  richetlono  d'essere  un  poco  scaldati. 

Giltando  dell'arsenico  in  |K}lvere  sul 
bromo  accade  sviluppo  di  luce,  la  quale 
continua  finché  questi  due  corpi  itoii  si 
siano  perfettamente  saturati  fra  loro. 

Il  bromo  Unto  solo,  quanto  in  disso- 
luzione nell'acqua,  gode  della  proprieU  di 
dÌMtiogliere  Toro  in  un  liquido  giallo  che 
tinge  la  pelle  di  un  odor  violetto. 

Tutti  questi  ed  altri  bromuri  melallici 
così  ottenuti,  sono  simili  a quelli  che  ri- 
sultano daU'azione  dtgli  ossidi  iDeUllici 
sull'acido  ìdrobromico,  le  cui  soluzioni 
acquose  hanno  proprietà  comuni  cogfiiro- 
clorati  a basi  medesime. 

Sotto  fazione  d'un  forte  calore  il  bromo 
riduce  gli  ossidi  alcalini,  come  la  barite, 
la  calce,  la  poUssa  e la  soda,  costituendo 
coi  loro  metalli  altrelUDli  bromuri:  que- 
sti stessi  alcali  rimangono  scomposti  anche 
quando  sono  allo  stalo  di  carbonati.  Agendo 
a freddo  e colf  intermezzo  dell'acqua , al- 
lora non  succede  sviluppo  di  ossigmL.*;  il 
bromo  p?rde  il  suo  colore  cd  odore,  ed  il 
•^7 
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fMHxloUo  icoloruce  la  laccamuffa  ed  è scom* 
posto  dagli  acidi  deboli  : dal  che  si  può 
ai^omenUre  che  si  formino  degli  ossibro- 
muri.  Per  la  respetliva  descriiione  dei  di- 
versi bromuri  metallici  si  vedano  in  que- 
sto Dixionario  gli  articoli  di  dascun  me- 
tallo. 

II  bromo  si  combina  air  idrogene  per- 
carboiiato^  formando  un  idrocarburo  che 
brucia  in  contatto  deir  aria  ^ e dii  orìgine  a 
del  carbone  e dell'acido  idrobromico.  A una 
temperatUB  di  5 a 6*^  sotto  lo  aero  pam  allo 
stato  solido,  ed  ha  una  rottura  come  quella 
della  canfora.  Questo  idrocarburo  si  forma 
tempre,  quando  nella  preparazione  del 
bromo  si  trattano  col  cloro  le  acque  ma- 
dri delle  soline:  in  questo  caso  deve,  per 
quanto  sembra,  la  sua  formazione  alra- 
zione  che  il  bromo  esercita  sopra  a qual- 
che sostanza  oiganìca.  Giova  avvertire  che 
nel  momento  che  il  bromo  si  mette  in 
contatto  deindrogene  percarburato,  si  pro- 
duce un  liquido  senza  colore,  d*un  odore 
etereo  più  soave  di  quello  deiridrocarburo 
di  cloro,  e di  una  consistenza  olec^nosa. 
Un  calor  rosso  Io  scompone,  e dà  gli  stessi 
prodotti  che  si  hanno  quando  questo  idro- 
carburo arde  in  contatto  delPària. 

Il  bromo  ha  tale  azione  sull* alcool,  da 
dare  origine  ad  un  etere  idrobromico.  V. 
Ersaa. 

11  bromo  é disciolto  in  piccolissima  quan- 
tità nell'acido  solforico,  e pienamente  nel- 
l'acido acetico  il  quale  ne  resta  a poco 
alla  volta  scomposto. 

Il  cianuro  di  mercurio  è scomposto  dal 
bromo,  che  unendosi  al  cìanogene  forma 
un  cianuro  di  bromo.  V.  CtAauai. 

Il  bromo  e le  sue  combinazioni  hanno 
un'azione  velenosa  suireconomia  animale, 
analoga  molto  a quella  dell'iodio  e dei 
suoi  composti. 

Tutte  queste  proprietà  del  bromo  mo- 
strano evidentemente  che  questo  corpo 
nelU  scala  degli  esseri,  deve  collocarsi  fra 
il  cloro  e l'iodio,  ma  più  vicino  al  primo 
che  al  secondo,  perocché  quasi  tutte  le 
cognizioni  che  s'hanno  sull'uno  si  possono 
in  pari  modo  applicare  aH'altro. 

Stato  naturale. 

Il  bromo  si  trova  in  natura  allo  stato 
d' idrobromato  di  soda,  di  calce  e di  ma- 
gnesia nelle  acque  di  diversi  mari,  in  certe 
sorgenti  salito,  in  alcuni  vegetabili  e in 
alcuni  animali  marini.  Hollunder  Tha 
pure  scoperto  in  una  miniera  tli  zinco, 
cd  il  Cochler  nel  cadmio  dì  Sìlesia.  Ini 
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Toscana  il  doti.  Fabrcmi  d' Arezzo  Io  ri* 
scontrò,  non  ha  molto,  nel  sai  comune 
e nelle  acque  madri  delle  saline  di  VoU 
tena. 

Eitraùona. 

Si  fanno  traversare  le  aoque  madri  delle 
saline  che  contengono  il  bromo , da  una 
corrente  di  gas  cloro,  continuando  fino  a 
perfetta  saturazione;  vi  sì  versa  dell'etere, 
e si  agita  fortemente  il  liquore  per  ren- 
derlo omogeneo:  poi  si  lascia  Ìl  tutto  in 
riporo.  L'etere  discioglie  il  bromo  del  qua- 
le  piglia  il  colora,  e lo  trascina  seco  alia 
superfìcie  del  liquido.  In  questa  openaione 
il  cloro  teglie  il  bromo  ^i  suoi  composti 
e lo  cede  all'etere,  e così  ne  rimangono  le 
acque  madri  spogliate.  Si  decanta  la  solu« 
zione  eterea,  e quindi  sì  satura  con  potassa 
caustica,  la  quale  s'impadronisce  «lei  bromo 
costituendo  un  bromuro,  e l'etera  tcHVia 
ad  essere  scolorita  Sì  separa  il  brorouio 
formato,  si  fa  cristaUizzare  e s' introduce 
in  una  storta  lubulata.  Nella  quale  si  versa 
dell'acido  solforico  allungato  con  metà  del 
suo  peso  d'acqua:  ìl  bromuro  è scompo- 
sto, recandosi  l'acido  sulla  p>tassa  e for- 
mando con  essa  un  solfato;  il  bronio  reso 
libero  si  alza  in  vapori  rutilanti  che  pas- 
sano pel  colio  della  storta,  il  quale  pesca 
in  un  vaso  pieno  d'acqua  fredda, e vanno 
in  fondo  a questa  a raccogliersi  in  goccio- 
lette  di  color  rosso.  Si  può  anche  circondare 
il  vaso  con  ghiaccio  senza  empirlo  d'ac- 
qua, ed  il  bromo  vi  si  condensa  in  li- 
quido. Nel  primo  caso  il  bromo  potrebbe 
contener  dell* acqua:  quindi  per  spo^liar- 
nclo,  si  suole  distillarlo  sul  cloruro  di  cal- 
cio. Tale  è il  metodo  che  usò  il  Balani 
la  prima  volta  ch'egli  ottenne  il  bromo. 

vi  sono  altri  metodi  per  estrarre  il 
bromo,  dei  quali  noi  esporremo  qui  quello 
proposto  nlUraamente  dal  Lewig.  Questo 
chimico  fa  evaporare  fino  a un  terzo  in 
grandi  vasi  di  ferro  le  acque  madri  delle 
saline  di  Rrautxnacb , lasciando  il  tutto 
in  riposo  per  qualche  giorno  perchè  la  cri- 
stallizzazione s'efiTettui.  Quindi  decanta  il 
liquido  che  soprannota,  lo  allunga  con  ac- 
qua, vi  ver»  dell' acido  solforico  finché 
non  cessi  di  prodursi  precipitato:  mI1<m^ 
trava»  il  liquore,  ne  spreme  il  residuo 
che  è solfato  di  calce,  ed  evapora  fino  a 
secchezza.  Discìoglie  il  prodr«tlo  deireva- 
poniitane  in  parti  uguali  d'acqua,  sepa- 
randone con  questo  mezzo  un'altra  gran 
qiuiilità  di  .v>iraiQ  di  calce,  rhe  è insolu- 
bile; ludi  procede  alla  dislilUzione  dopo 
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Mtefri  aggiunto  (JeH*  ossido  di  manganale 
e delPacido  idroclorìco^  del  quale  si  pciò 
aggiungere  un  eccesso  > poiché  non  vi  è da 
temere  di  perdita  per  lìi  formaiidne  del 
cloruro  di  bromo: 

Storia. 

il  Balani  è lo  scopritore  del  brdmo.  EgG 
Io  riscontrò  per  la  prima  volta,  nel  iSaG, 
allo  stato  d' idrobromato  di  magnesia  nelle 
acque  madri  che  avevan  servito  alla  cri* 
stalliizatione  del  sai  marino  nelle  saline 
di  Montpellier,  e lo  distinse  col  nome  di 
m/<riVe,  nome  che  dal  Gray«Lussac,  dal 
Vaoquelin  e dal  Thedanl  fu  cambiato  in 
quello  di  bròmo , dal  greco 
[hromos).,  che  allude  all'odore  acuto  e 
sgradevcde  che  questa  sostanza  tramanda 
ne  studiò  accuratamente  i caratteri,  e lo 
combinò  a diverse  sostanze.  Quindi  il  Se- 
rullai,  r Henry,  il  Liebig  il  Borthex,  il 
Desfasses  ed  altri  molli , se  ne  sono  oc* 
cupali  particolarmente,  ed  hanno  aério 
chita  la  scienza  di  nuovi  composti  for* 
mali  con  questo  principio. 

Vii. 


Il  bromo  non  è adoperato  né  helle  arti, 
né  nella  meflicina.  (A.  B.) 

^ BROMONITRICO  [Acido], (CAim.)  Deno- 
minazione  da  alcuni  applicata  al  composto 
risullaiUe  dair  unione  deiracido  idrobro- 
mico  coIPacido  nitrico.  Questi  due  acidi 
nel  corobinani  esercitano  fra  loro  una  rea- 
zione recij^roca , scomponendosi  entrambi 
il  primo  ih  totaliU  e il  secondo  in  parte 
soltanto.  11  iiuoTO  prodotto  é una  specie 
d'ocyua  regia  che  attacca  benissimo  il 
pUtino,  non  che  Toro  il  quale  come  ab- 
biam  detto  alla  pag.  209,  resta  attaccato 
anche  dal  solo  bromo,  nel  che  sta  un  ca- 
rattere di  più  che  distingue  questo  corpo 
dal  cloro.  V.  Idbosiomico  [AcidoJ.  (A.  a.) 

**  BRO.MOS.  {Bot^)  Una  graminacea,  che  per 
quanto  pare  é una  yena,  avenoy  trovasi 
presso  Dioscoride  indicata  sotto  questo  iio> 
me,  il  quale  ai  moderni  botanici  ha  for- 
nito quello  di  ùromtls.  (A.  B.) 
BROMURI.  (CAfm.  ) Combinazioni  nè 
acide,  nè  saline  del  bromo  colle  sostanze 
semplici  combustibili  tanto  metalliche  che 
non  melalliclie,  e con  alcuni  ossidi  me- 
tallici, dette  in  quest' ultizqo  ossibromuri. 
Si  veda  ciascun  metallo  in  particolare  e 
Tart.  Bromo.  (A.  B.) 

BROMUS.  {Bot.)  V.  Forasacco.  (Poir.) 


••  BRONC.%.(^or.)Varte(li  di  pera  descrìtl.i 
«lai  Hirbeli,  MSS.  Fr.  Rar.\  ella  è tur- 
binata, sessile,  di  colore  tra  il  giallo  e il 
verdiccio,  fìttamente  punteggiata  di  rosso. 
V.  Pero.  (A.  B.) 

BHONCHINI.  {Iniot.)  I pescatori  Veneziani 
così  chiamano  il  Ccnlropomo  lupo.  V.Cer- 
TRoroMo.  (F.  M.  D.) 

BRONCO,  (ittioi.)  In  qualche  parte  trita- 
Ha  vien  cosi  chiamato  il  grancliio.  V.  Mu- 
rena. (F.  M.  D.) 

BRONCONE.  [Agric.)  Gli  agricoltori 
chUmano  così  quel  ramo  o pollone  che  è 
stato  tagliato  dalla  pianta:  ma  piti  parti- 
colarmente poi  applicano  un  tal  nome  a 
quel  palo  d colonna,  che  si  destina  nei 
campi  a sostener  le  viti,  e nella  cui  estre- 
raiU  superiore  sono  incastrati  alcuni  ba- 
stoni, detti  cornetti^  i quali  son  disposti 
a guis:i  di  rami.  (.4.  B.) 

••  BRONGNl  ARTELL  A.  {Bot.)  Brongniar- 
tèilay  genere  di  crìlto^me  che  l'autore 
di  quest'articolo  ha  formato  a spese  .del 
eeraniium  di  «liversi  autori  e dell'  Imt- 
ehinsia  del  Lyngbye.  Questo  genere  conta 
on  pìccol  numero  d'klrofìti  marini  della 
massima  ele^nza. 

I caratteri  delle  hrohgnurtelle  consistono 
In  filamenti  cilìndrici,  articolati  da  sezioni 
i cui  intemodi  in  forma  di  rettangoli  sono 
percorsi  da  filamenti  interni;  in  ramoscelli 
che  Hnw-ono  in  raroidi  dicotomi,  artico- 
lali nel  loro  giro,  che  rìgonfìando  verso 
la  base  producono  ih  ciaKuno  lóro  inter- 
nodio, delle  gemme  ovoidi  ed  opache  che 
quando  son  mature  danno  ai  ramoscelli 
fruttiferi  l'aspetto  dei  baccelli  di  certe  le- 
guminose articolate.  Questo  genere  singo- 
lare ha  l'abito  dei  cenmii,  per  la  con- 
formazione qualche  somiglianza  coi  batra- 
cospermi,  e per  la  sua  fntUiBcaiione  colle 
conferve;  in  conseguenza  di  che  Offre  un 
passaggio  naturale  tra  famiglie  distinte.  La 
specie  che  fra  quelle  che  vi  d riportano 
meriti  maggiore  aUeifzione,é  \^brongniar~ 
tetta  etegansy  Nob.;  hutehinsia  byssoides^ 
Lyngb.,  TeiU.  hydr..^  p.  3-4,  tab.  34  ; ce~ 
ramiHfrt  bfssoiaesy  Decand.,  Ft.  fr.^ 
p.  4<>>  conferva  byssóides.,  Dilliv Coq/T 
brU.^  l,  5è. 

Questo  genere  é intitolato  al  giovine  e 
dotto  Adolfo  Bfongniart,  che  è fra  i più 
abili  crittogamisti  che  abbia  la  Francia, 
e degno  figlio  delf  illustre  Brongniart  del- 
r Accademia  delle  Scienze,  ccmosciuto  per 
tanti  suoi  lavori  divenuti  cbssici.  (Bort- 
DE-ST.-V  lacaiér.) 

•*  BRONGNIARTIA.  (5or.)  Questo  genere 
coOMcrato  dal  Kuntb  al  celebre  Brongniarlf 
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•ppartim  illa  famiglU  delle  U^minose 
e «Ila  diajefjia  decandria  dei  Linneo  « 
Ticinissimo  al  genere  pendtta  dello  stesso 
Kunlh;  al  quale  forte  doTiii  riunirsi,  poi- 
ché ne  di6f‘risne  soltanto  per  il  legume 
che  ha  lo  stipite  molto  distinto  ed  è smar- 
ginalo lidia  sutura  seminifera. 

Due  sono  le  specie  descritte  dai  Knnth, 
hrongmartia  mo////,  Humb.  et  Bonpl.  in 
Runth,  Nov.  gen^  am.,  6,  tab.  687,  e 
brongniartùt  podalyrioides  y Humh.  et 
Bonpl.  loc.  cit.  Crescono  entrambe  nella 
Nuofa-Spagna  e sono  piante  suffruticose. 
Lo  Sprengd  ne  aggiunge  una  lena  ed  è 
la  hrongniartia  tfUrmoides  ^ ch*ei  toglie 
dal  genere  peraitea,  (A.  B.) 
BRONGNIAATIANA.  {Erpetoi.)  Denomi- 
Daaioiie  da  noi  assegnata  ad  una  nuora 
specie  di  lucertola,  medio  prossima  alla 
lucertola  comune,  onde  richiamare  alla 
memoria  tutti  i servigii  resi  alla  Storia 
Naturale  dei  Rettili  da  Alessandro  Bron- 
gniart,  che  ha  stabilita  una  nuora  e per- 
lelta  distribuxjone  di  questi  animali  in 
quattro  ordini.  V.  LocaaToLA.  (F.  M.  D.) 
BRONNIA.  {Bot.)  Bronnia^  genere  di 
piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle 
fouquitracte  e della  decandria  mo/iogi- 
rùa  del  Linneo,  distinto  per  i seguenti 
caratteri:  calice  persistente , di  cinque  se- 
p.ii  quasi  rotondi,  embriciati;  corolla  go- 
roopctala,  col  tubo  cilindrico,  diritto,  col 
lembo  quinquelobo,  eretto;  dieci  stami, 
con  filamenti  filiformi,  prominenti,  con 
antere  orali;  orario  libero,  sorrastato  da 
UDO  stilo  filiforme,  più  alto  degli  stami  e 
trifido  all'apice;  cassale  bislunghe  trigone, 
di  tre  Taire  che  portano  nel  mezzo  un  di- 
▼ìsorio  prolungato  fino  al  centro,  dal  che 
ne  nascono  le  cassulc  triloculari,  coi  lo- 
culi raonospermì  <{uanJo  son  maturi,  e che 
ai  aprono  mediante  una  fessura  longitudi- 
nale dalfallo  fino  alla  base;  semi  bislun- 
ghi, compressi,  pendali,  e col  marginel 
alato;  albume  carnoso,  minuto;  embrione 
diritto;  dicotiledoni  piani. 

Questo  genere  ricino  al  Jorn^uieroy  ne 
differisce  solamente  per  i dirisorj  delle  cos- 
sule  prolungati  fino  al  centro,  e per  i lo- 
culi monospermi  quando  son  maturi. 

BaoRHiA  sriirosA,  i?ron/ua  apf/nzra,  Humb. 
et  Bonpl.,  in  Kunt,  Nov.  gen,  a/n.,  h, 
p.  8a,  L a58;  Decand.,  Prodr.^  3,  p^. 
aSo  ; Eche^tria  paniculata , Pi,  mex,  le. 
ined.;  Pouguiera  spinoso.,  Humb.  et  Bonpl. 
in  Runth,  Noo.  gen.  am.^  3,  p.  aS;  Can- 
tua  spinosa^  WilM.  in  Roem.  et  Schult., 
Syst.  4,  Pi  36g.  Albero  spinoso,  con  spina 
solitaria  sotto  ciascun  fascetto  di  foglie,  le 
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qiuli  Mn  nccoUe  neir.(celU  di  ciuciiiu 
.piiu,  obov.li  bislunghe,  intiere  e mera- 
beiucee,  1 fiori  sono  in  pannocchie,  rossi 
scarUtti.  Cresce  al  Messico  presso  la  spe- 
lonca Puente  de  la  Maire  de  Dios.  (A.  B.) 
BROXTE,  Brontes-  {Conch.)  Questo  genere 
di  conchiglie  univalvi,  smenibnto  dal  ge- 
nere Murtx  dei  conchiliologi  più  moderni 
da  Dionisio  di  Montfort,  non  ne  diversi- 
fica realmente  che  per  la  lungheixa  de) 
canale  che  le  termina  nella  parte  ante- 
riore, e tutti  gli  altri  caratteri  son  quei 
medesimi  del  Murtx,  V.  Muaica. 

Il  tipo  di  questo  genere  è il  Murtx 
hausttllum  di  Linneo,  Gmel.,  rappresen- 
tato nel  Gualtieri,  Test.,  lab.  ab,  e da 
Dionisio  di  Montfort  chiamato  Bronttt 
hausttllum , il  Brente  cucchiaio.  V.  Tav. 
agp.  (Da  R) 

BRONTE,  Bronttt.  (Entom.)  Genere  d'in- 
setti coleotteri  che  hanno  quattro  articoli 
ai  tarsi,  le  antenne  filifomù  lungUssime, 
ad  articoli  cilindrici , il  corpo  nel  mag- 
gior modo  depresso,  ovnnque  della  mede- 
sima larghezza , e che  non  abbiamo  an- 
cora potuto  collocare,  come  i cncnii,  in 
veruna  famiglia,  quantunque  nei  costumi 
e nella  forma  del  corpo  sembrino  questi 
due  generi  avvicinarsi  agli  omaloidi  o pia- 
niformi,  come  le  ipi,  i lini,  e le  trago- 
site,  che  hanno  le  antenne  clavate. 

aveva  per  il  primo  distinte  le 
yiccie  ^ questo  genere,  state  confuse  dal 
Fabricio  con  i cuculi , e gli  aveva  asse- 
gnato il  nome  di  uleiota,  desunto  dal  greco 
uXritOTC;  {j-ltiottsy,  che  significa  falegna- 
me,  o taglia  legna.  Il  Fabricio,  adottando 
questo  genere,  gli  aveva  applicala  la  de- 
nominazione sotto  la  quale  lo  descrìvia- 
mo , e che , nella  mitologia , indica  uno 
dei  ministri  di  Vulcano,  fabbricatore  del 
fulmine.  Sari  un  giorno  cosa  non  poco 
curìw  il  conoscere  il  motivo  per  coi  il 
Pabrìcio  ha  preferito  questo  nome,  sufli- 
cientemente  iraono,  all'altra,  che,  a dir 
vera,  nulla  richiama  alla  memoria,  né 
comprendiamo  come  potrù  dimostrare  l’a- 
nalogia d’ un  insetto  che  vive  sotto  il  le- 
gno, con  uno  dei  fàbbricatori  del  fulmine. 

In  qnesto  genere  sono  fìnqul  comprese 
sole  cinque  specie,  tre  delle  quali  si  tra- 
vano in  Francia , ed  anco  in  Toscana. 

I.  BaoHTB  zsiipa-oiALLi,  .B/-on/exy7is- 
viptt, 

Caratt.  Bruno  o rossastro;  a corsaletto 
dentellato;  zampe  ed  antenne  pallide. 

Quest’insetto  è nel  maggior  modo  de- 
presso; le  antenne  sono  cilindriche,  ad 
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arlicoK  conici,  namcroti,  e fornnno  la 
metà  della  sua  lunghetta.  L'akbìaino  tro- 
vato una  soli  volta  nella  foresta  di  Fon- 
laineblcan,  nel  Luglio,  sotto  la  scorza  d^una 
vecchia  quercia  atterrata  da  un  turbine. 

a.  BaoirTB  PALLIDO,  Brontes  paJiens. 

Carati.  Bruno;  ad  antenne,  addome  e 
lampe  testacee;  corsaletto  dentellato. 

3.  BaoivTi  TBfTACBo,  Brontes  testaceìts. 

Carati.  Testaceo  ; a corsaletto  quasi 
qu.idro,  senta*  dentellatura. 

È stato  trovato  sotto  la  scoria  d'una 
betula.  (C.  D.) 

BRONTES.  {Conch.)  Nome  latino  del  genere 
Bronte.  V.  Bìostb.  (T>a  B.) 

BRONTES.  (Entom.)  Denominazione  latina 
generica  del  Bronte.  V.  Beostb.  (C.  D.) 

BRONTOLITE.  {Min.)  Uno  fra  i nomi 
plicati  alle  pietre  cadute  dal  ciclo.  V.  Mb- 
TBoarrt.  (R) 

BRONZE  NATTER.  (Erpetol.)  Merrem 
applica  questo  nome  ad  un  individuo  del 
Coltibro  annulato  dì  Daudin,  che  lo  rU 
cevè  d'America.  V.  Colubeo.  (I.  C.) 

BRONZINA.  {Entom.)Gefìffroj  ha  cosi  chia- 
mala una  Farfalla  vicina  a quella  della 
Solidago  virgo  aurea  Lìnn.,  pianta  vol- 
garmente detta  verga  d'oro.  V.  Espbeia. 
(C.  D.) 

BRONZINO.  {Fttiol.)  Vien  cosi  chiamato 
un  pesce  del  Nilo,  ch'è  V Heterobran- 
chns  bidorsalis  di  Geoffiroy.  V.  Etbeo- 

BEABCO.  C.) 

BRONZITE.  ( Min.  ) Alcuni  mineraloghi 
stranieri  cosi  chiamano  il  diallaggio  me- 
talloide. V.  DlALLAGOlO.  (B.) 

BRONZO.  {Chim.)  11  bronzo  é una  lega  di 
rame  e di  stagno  in  proporzioni  diverse, 
le  quali  dando  al  rame  maggior  durezza, 
resistenza  e qualità  suonora,  la  rendono 
alta  per  far  cannoni,  statue,  campane  ec. 
V.  LaaaB,  Ramb. 

È detta  bronzo  dai  francesi  una  mesco- 
lanza di  polveri  colorate  che  s'applicano 
con  un  pennello  asciutto  sopra  un  mor- 
dente, per  dare  un  color  bronzino  alle 
pietre,  agli  stucchi,  agrinlonachi , ai  car- 
toni ec.  Questa  mescolanza,  o bronzo  dei 
pittori , è fatta  con  terra  verde  di  Verona 
o con  azzurro  di  Berlino , con  orpimento 
o con  oro  musivo;  e si  stropiccia  per 
darle  il  lustro.  Si  fa  prevalere  o Tono  o 
r altro  ingrediente,  secondo  il  color  verde 
o di  rame,  secondo  il  tuono  o la  tinta  che 
si  vuol  dare  alla  superhcie  bronzina.  (F.) 
BRONZO  NATIVO.  {Min.)  Il  HoUna  è il 
solo  autore  che  abbia  parlalo  d' una  mi- 
niera di  rame  cenerino,  e contenente  dello 
stagno,  che  dice  trovacsi  nella  provincli 
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di  Goquimbo  al  Chili.  Sappiamo  che  que- 
sto Gesuita  ha  descritti  molti  animali  che 
non  si  sono  poi  trovati,  e potrebbe  essere 
accaduto  lo  stesso  riguardo  ai  minerali. 

(R) 

BROOM.  {Boi.)  Questo  nome  che  in  inglese 
suona  granata,  è applicato  in  alcune  co- 
lonie <T  America  alla  dodonea  viscosa^  se- 
condo che  riferisce  il  Pluckenet,  che  dà 
la  figura  di  questa  pianta,  t i4i>  f* 

(J-) 

BROQUIN.  {Boi.)  Al  Perii,  riferiscono  il 
Ruiz  ed  il  Pavon,  è distinta  con  questo 
nome  una  specie  d' acena,  aeaena  viscosa.^ 
la  quale  nel  Viaggio  del  Feuiilée  al  Chili 
incontrasi  sotto  la  deoominazioue  di  pro- 
ifuin.  (J.) 

BKOSIMO.  {Boi.)  Brosimttm..  genere  di 
ptanle  osservato  alla  Giamaica  dallo  Swariz. 
Questo  genere  è dioico , ed  ha  i fiori  mc- 
colli  in  amenti  allungati  o in  capolini 
sferici  e grossi  quanto  un  pisello,  coperti 
di  squamme  ornioolari,  slargate  superir>r- 
mente,  tre  delle  f|uali  formano  una  specie 
d'involucro  che  circonda  tulli  i fiori,  fa- 
cendovi le  veci  di  calice.  I fiori  masi'hi 
hanno  fra  ciascuna  squamma  un  filamento 
terminato  da  una  sola  antera  in  forma  di 
girtllo,  deiscente  nel  tuo  contorno.  In 
cima  air  amento,  e fra  le  squamme  sup<*- 
riori,  trovasi  un  ovario  abortito,  sovrastato 
da  uno  stilo  e da  due  stimmi.  Gli  amenti 
femmine  hanno  un  ovario  disposto  nel 
modo  stesso,  ma  fertile  che  si  converVe  in 
un  seme  ricoperto  dalle  squamme  carnose, 
il  tutto  costituendo  un  frutto  suconlento. 
Lo  Swartz  che  ha  osservate  due  specie  di 
questo  genere,  dice  che  son  alberi  Uttici- 
nosi,  di  foglie  alterne  ed  intere  e di 
amenti  peduncolati  e ascellari. 

Baosino  aucasteo  , Brosimum  aiicastrum^ 
$w.  Questa  fManta  ch'è  V alicastrum  del 
Browne,  si  dbtingue  per  gli  amanti  glo- 
bulosi  e solitari , pel  frutto  acido,  per  le 
stipole  e le  f<^lie  disposte  come  nel  fico. 

Beosimo  sruato,  Brosimum  spurium , Sw. 
Ha  due  amenti  riuniti  insieme  di  forma 
ovale,  e il  frullo  molle.  (J.) 
BROSIMUM.  {Boi.)  V.  Baosiao.  (J.) 

BROSME,  Brotme,  {Ittiol.)  Questo  nom-' 
è stato  dapprincipio  assegnalo  ad  una  spe- 
cie del  genere  Gado,  nella  famiglia  diagli 
auchenoUeri,  ma  Guvier  lo  applica  ad  un 
grappo  o sotto-genere  del  medesimo  ge- 
nere, dì  cui  questa  specie  cosliluiscG  la 
base.  Il  suo  carattere  principale  consiste 
in  una  sola  e lunga  pinna  dorsale  die  si 
stende  fin  presso  U coda,  e nd  rimanente 
lassojniglia  per  rafiatlo  ai  gadi.  V.  Gaoo. 
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1 pesci  che  ^\i  appartenrono  abitano  i 
mari  settmt  rionali , e pocne  sono  le  spe- 
cie conosciute. 

t.  Il  BaosMB,  Gadas  òrosme^  Gmclin. 

{Encheifopus  òrosme^  Schn.) 

C<iratt.  Pinna  caudale  corta,  rotonda  ; 
ano  in  meizo  al  corpo;  fasce  trasversali 
sui  lati. 

Dei  nuiri  della  Tforvegìa  e deir  Islanda, 
n^  scende  più  basso  delle  Urcadi.  Pe/t- 
non/,  Brit.  Zool,^  pi.  34;  AscanitUy 
tab.  17. 

a.  IL  Lub,  Bros  me  luh, 

[Enchelyopus  luh^  Schn.;  Godus  luh-^ 
Euphrasen.) 

Carati.  Un  picco!  circo  sotto  la  ma- 
scella inferiore;  mascelle,  piato  e faringe 
con  molti  denti;  corp  lionato,  ano  in 
mezio  al  corpo. 

Dei  mari  deirislanda  e della  Spitxberga. 
Si  sala  nel  pese  e si  fa  seccare,  come  il 
prece<Irnte.  (I.  C.) 

• BRUSME  COL  TOPPÈ.  {/«io/.)  L’A- 
scanius  ha  descrìtto  sotto  questo  nome  il 
Blennio  erestuto , Biennius  coquiliad., 
BlennUts  galerita  Linn.  V.  BLBiiino.  (F. 
M.  D.)  (F.  B.) 

BROSSAEA.  {Boi.)  V.  Bossea.  (J.) 

BROSSEA.  ( Bot.)  ^rowoeo, genere  di  piante 
delle  Alitine,  che  il  Plumier  inlitok)  cosi 
in  memoria  di  Gui  de  la  Brosse,  fonda- 
tore del  giardino  delle  piante  di  Parigi.  Il 
carattere  delineato  dal  Plirrotere  prfexio- 
nato  dal  Linneo,  consiste  in  un  calice  di 
cinque  divisioni  allungate,  in  una  corolla 
monoptala , quasi  conica , lunga  quanto 
il  calice,  ristrhìta  e come  troncata  su- 
periormente, quasi  intiera  nel  suo  lembo; 
in  cirtqoe  stami;  in  un  ovario  sovrastato 
da  uno  stilo  che  finisce  in  un6  stimma 
■empKce  ; in  una  cassala  di  cinque  costole 
e di  cinque  logge  plisprme,  ricoperta 
dal  calice,  le  cui  divbiom  ravvicinate 
lasciano  cinque  feMiture  o iiilerslixii. 

11  Plumier,  e dop  di  lui  gli  aiUri  bo- 
tanici, non  citano  di  questo  genere  che 
una  soia  speie. 

Bbossca  scablatta,  ^roxrueo,  coccinea^ 
L.;  Plum.,  le.  64,  f.  3.  È un  arboscello 
allo  quanto  un  cisto,  di  fusto  diritto,  di 
foglie  aheme,  ovali,  lisr^  e leggiermente 
dentate,  di  fiori  terminali,  rosso  scarlatti, 
retti  da  peduncoli  provristi  dì  due  brattee. 

Questa  pianta  si  conosce  solamente  per 
la  descritione,  e pr  la  figura  del  Flu- 
mier;  e ì suor  caratteri  non  si  son  potuti 
verificare  sopra  individui  nè  freschi,  nè, 
sopra  secchi;  e questi  uHimi  mancano 
nella  massima  prie  degli  erbarj;  il  che 
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ha  elevati  del  dubbi  sulla  esiltema  di 
questa  pianta,  che  alcuni  botanici  sppet- 
lano  possa  essere  T epìgaea  eórdi^ia 
dello  dwarti,  o la  gaulthcria  tphagnU 
cola  del  Richard.  (J.) 

BKOTERA.  (Bai.)  Brotera.[SingrnesÌa  po- 
ligamia segregataci  Linn.].  Questo  genere 
di  piante  apprlìcne  all' ordine  delle  si- 
nanierty  alla  tribù  naturale  delle  eliantety 
e alla  nostra  seiione  delle  eliantee-mille^ 
Wee,  nella  quale  è vicino  ai  generi  fla- 
verta , milleria , meratioy  elviroy  reincur- 
ria,  caesuliay  enydra.  Ecco  i caratteri  ge- 
nerici, tali  quali  risultano  dalle  nostre 
servazioni  fatte  su  diversi  individui  viventi 
deir  unica  specie  che  costituisce  questo  ge- 
nere. 

Calatide  variabilissima , composta  ora  di 
un  fiore  ermafrodito  regolare  e di  un  fiore 
femmineo  fatto  quasi  a linguetta,  riuniti 
entrambi  nello  Stesso  priclinio,  ora  di  due 
fiorì  ermafroditi  riuniti,  ora  di  due  fiori 
femminei  riuniti,  ora  di  un  solo  fiore eiw 
mafrodilo,  finalmente  di  un  solo  fiore 
femmineo  ( t ).  Periclinio  vartabiUssimo,  for- 
mato ora  di  una  sola  squamma  mviluppn-> 
te,  ora  di  due  squamine  opposte,  una  delle 
quali  molto  più  lunga,  ed  on  di  tre  (ra- 
ramente di  quattro)  squamine  distribuite 
in  una  serie , di  ugual  lunghezza,  ma  una 
più  larp  delle  altre  due:  tutte  queste 
squamme  più  corte  dei  fiori  ermafroditi, 
sono  ovali,  bislunghe,  membranose,  foglia^ 
cee,  colorate  all'apice  dove  sono  rotondate 
o troncate.  Glinauzio  picooliasìmo,  punti- 
forme, nudo  (a).  Fiore  ermafrodito:  ova- 

( I ) Bo  trovato  in  un  capolino  un  gruppo 
di  sei  fiori  ermafroditi  che  comparivano 
riuniti  in  un  periclinio  di  sei  Sifuomme-, 
e come  formanti  una  sola  e stessa  ca- 
latide: ma  ciascun  dei  sei fori  era  qtiasi 
tutto  inviluppato  dalla  squamma  Corri- 
spondente. Però  penso  che  non  fosse  che 
un  gruppo  di  sei  calatidi  uniflorcy  estre- 
mamente ravvicinate  y avendo  ciascuna 
il  Suo  pericliriio  formato  A una  sola 
squamma. 

(a)  Una  volta  solamente  ho  incontrato 
tre  fori  ermafroditi  che  mi  son  sembra- 
ti riuniti  in  un  solo  periclinio  di  tre 
squammcy  in  meteo  ad  quale  Una  quarta 
squamma  più  piccola  e^  interposta  trai 
foriy  come  una  sqitammetta  nata  sul 
clinantio:  ma  è malto  probabile  che  que- 
sta pretesa  calatide  trifora  con  clirtan- 
ùo  squamellifero  altro  non  fosse  che 
un  gruppo  di  due  calatidi  nswicinatis- 
sime  € quasi  confuse  insieme  ^ una  li- 
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Ho  o frntlo  compresso  a roTescio,  ohoTalc- 
bislungo^  striato,  glabro,  nero,  privo  di 
pappo  (i).  Corolla  con  tubo  coperto  di 
folli  peli,  cilindrìci,  ottusi,  carnosi,  com- 
posti d'artìcoli  cortissimi,  anelliformi,  col 
lembo  regolare,  diviso  superiormente  in 
cinque  lobi.  Slami  analoghi  a quelli  delle 
antemidee.  Stilo  analogo  parimenlea  quello 
delle  antemidee.  Fiore  femmineo',  ovario 
o frutto  simile  a quello  del  fiore  ermafro- 
dito, ma  comunemente  piti  grande.  Co- 
rolla non  raggiata,  piti  corta  dello  stilo, 
anomala',  con  tubo  grossissimo,  conico,  car- 
noso, peloso,  e come  troncato  obliqua- 
mente iirapice,  con  lembo  abortito,  o 
quasi  abortito,  o pure  formante  una  spe- 
joie  di  linguetta  cortissima,  e mollo  inar- 
cata. Stilo  presso  b poco  sìmile  a quello  del 
Aore  ermafrodito,  òllalidi  raccolte  in  ca- 
polini disuguali  e irregolari,  ciascun  dei 
quali  composto  di  molte  calatidi  immedia- 
tamente ravvicinale,  scasili  sul  calaliforo, 
c diversissime  si  pel  numero,  che  pel  sesso 
dei  fiori  che  appartengono  a ciascuna  dì 
esse, come  anche  pel  numero  delle  sqiiamme 
dei  Umto  periclini;  calaliforo  irregolarissimo 
che  ha  delle  appendici  quasi  filiformi, 
lunghe,  strette,  laminale,  lineari,  ottuse, 
membranose,  sparse  ed  interposte  fra  le 
c»btidi,e  più  corte  delle  squamine  dei  loro 
periclinì,  comparendo  come  tante  squam- 
me  mezzo  abortite;  una  specie  d'involucro 
irregolarissimo  formato  di  alcune  braltt'e 
in  foriiui  di  foglie  disuguali  che  circon- 
dano il  capolino. 

Bmorsaa  dillo  Stbriigcl  , Brotera  Spren^ 
gela  Nob.  ; B roterà  trinervata , rers,  ; 
Nmtenhurgia  trinervata  Willd.;  Brotera 
contraferva,  Spreng.  Pianta  erbacea,  tutta 

?labra , alta  un  piede  e mezzo  circa,  con 
usto  eretto,  denso,  bianchiccio  ramosis- 
simo, tricotomo,  con  diramazioni  distese, 
mollo  divergenti  e bianchicce;  fc^lie  op- 
poste, semiamplessicauli,  quasi  sessili,  o 
con  picciuolo  corto  e largo,  con  lembo 
lungo  due  pollici  circa,  largo  nove  linee 
eirca,  obovale,  trinervio,  verde  dì  sopra, 
glauco  di  sotto,  crenalato  e dentellato  ai' 
margini;  capolini  disuguali,  ìrri'golurì,  gli 
uni  sessili  nelle  dicotomie  del  fusto,  dei  rami 
e dei  ramoscelli,  gli  altri  terminali,  si- 
foni, r altra  unijlora.,  avendo  la  prima 
nn  Perici inio  di  tre  effitamme^  e la  se- 
conda un  periclinio  d’ima  stjnnmma  sola. 

(i)  L'ovario  del  fiore  ermafrodito  suol 
esser  molto  più  picctdodi  quello  del  fore 
femmineo:  pure  contiene  un  ovulo  capace 
di  diventare  un  vero  seme. 
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tuati  in  cima  alle  ultime  diramazioni;  cia- 
scun capolino  circondato  da  una  specie 
d'involucro  irregolarìsstmo,  formato  ai  fo- 
glie disuguali;  fiorì  gialli. 

Abbiamo  fatta  questa  descrizione  gene- 
rica e specìfica  sopra  indivìdui  viventi,  col- 
tivati in  Parigi  al  giarrlino  del  re,  dove 
fiorivano  nel  mese  d'agosto.  È (Questa  una 
pianta  annua  drìl' America  mendionale  e 
diversissinui  dalla  Jla\.*eria  contraferva. 
V.  Flavkbiz. 

Questo  genere  notabilissimn  per  la  varia 
struttura  o composizion**  delle  numerose 
calatidi  formanti  uno  stesso  cupolino,  fu 
per  la  prima  volta  istituito  dallo  Sprengel 
che  lo  pubblicò  nel  1800,  sotto  il  nome  di 
brotera.,  nel  Giornale  di  botanica  dello 
Schrader.  Al  aual  nome  il  WUldenow  so- 
stituì quello  di  nauenburgia  nella  terza 
parte  del  tomo  terzo  delle  sue  specie  Plan- 
, tarum.,  pubblicale  nel  i8o3;  e ciò  per 
I la  ragione  che  nella  mrtlesima  opera  egli 
I applica  il  nome  di  brotera  al  genere  car- 
dopatium  del  Jussieu.  Il  genere  che  nel 
1^99  propose  il  Cavanilles  sotto  il  nome 
di  brotera  nei  suoi  Icones  et  descrictio- 
/fes,  pare  debba  esser  riunito  Bll'antico 
genere  peniapetes  del  Linneo.  V.  Pevta- 
PBTz  (i).  11  perchè  noi  conserviamo,  come 

(1)  Il  Cavanilles  stabili  il  suo  genere 
brotera  per  due  piante  erbacee  ( brotera 
ovata,  Cav.  le.  l.  4^3,  e dombeya  phoe- 
nicea,  Monad,  le.  4^^ 

della  Nuova-Spanna.,  tutta  coperta  duna 
lanugine  bianca^  e V altra  delle  Indie  % 
notiMle  pe'  bei  fiori  rossi.  Eccone  il  ca- 
rattere generico:  calice  doppio^  t esterno 
di  tre  Joglioline.,  I interno  di  cinque  di- 
visioni pr<fondei  una  corolla  di  cinque 
petali  ; da  dieci  a venti  filamenti  di  sta- 
mi^ cinque  dei  quali  alterni  piti  grnntliy 
riuniti  tutti  insieme  alla  base  in  un  u- 
nello  che  cinge  I ovario^  e serve  di  punto 
d attacco  alla  corolla  ; cinque  stili  e al- 
trettanti stimmi  ; una  cassula  ovale^  con 
cinque  solchi.,  deiscente  in  cinque  valve^ 
divisa  in  cinque  logge  da  tramezzi  at- 
taccati nel  mezzo  delle  valve  e conte- 
nente molli  semi  adesi  alt  asse  centrale. 
(Mass.) 

Il  Cavanilles  distingue  il  suo  genere 
brotera  dal  suo  doiub^’ya  per  il  frutto 
unicassulare  di  molte  logge  ; e credendo 
di  trovar  nella  dombeya  phocnicea  il 
carattere  im/ico/o,  annnnùa  egli  stesso 
che  questa  specie  debba  essere  ravxfici- 
nata  alle  brotere.  Il  ÌFilldenow  sep^iru 
pure  dal  genere  dombeya  la  dombeya 
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ha  fatto  il  Persooii^  il  nome  di  brotera 
al  genere  dello  Sprengel,  ed  in  oltre  a(>- 
plichiamo,  commesso,  il  nome  di  cordo- 
puiium  al  genere  bn^era  del  WUldenow, 
che  non  può  legittimamente,  e in  verun 
conto,  continuare  ad  avere  il  nome  bro- 
tera , precedentemente  usato  dal  CaTunil- 
les  e di  poi  dallo  Sprencel  per  indicare 
altri  due  generi,  il  teconcio  dei  quali  de- 
ve assolulaiuexiie  conservar  questo  nome, 
quantio  il  primo  rimanga  $op^>resso. 
giunghiamo  che,  nonostante  1 anteriorità 
di  data  il  Willdenow  non  merita,  a nostro 
parere  d'essere  considerato  come  il  vero 
autor  del  suo  genere  broiera  \ perocché  la 
sua  descrizione  generica  è taliueule  assur- 
da, che  dilFido  la  |»ssa  far  cosi  male  l'os- 
servator  più  mediocre.  11  Jussieu  all' in. 
contro  ha  caratterizzato  il  suo  genere  con 
molta  esattezza;  e ciò  è un  motivo  di  più 
per  conservargli  il  nome  di  cardopatium 
a preferenza  di  quello  di  brotera.  fi  nome 
speciiico  corUraj-erva  dato  dallo  Sprengel 
alla  sua  pianta,  è totalmente  improprio  e 
fondalo  sopra  un  errore  di  sinonimia,  giu- 
sta quanto  avvertono  il  Willdenow  ed 
il  Persoon.  Però  noi  abbiam  creduto  do- 
vergli sostituir  <^uello  di  Sprengeiii^  che 
riunisce  il  doppio  vantaggio,  cioè,  di  con- 
sacrare il  diritto  dell' inventore,  e di  pre- 
venire la  confusione  risullanle  dal  triplice, 
impiego  del  nome  generico.  Il  nome  spe- 
cii'ico,  trinervaia^  usato  dal  Willdenow  e 
dal  Persoem,  aveva  F inconveniente  d'es- 
sere del  pari  ap|dicabile  alla  maggior  parte 
delle  piante  vicine  a questa  nostra;  ed  è 
certo,  die  se  si  scopre  qualche  nuova  spe- 
cie di  brotera  y dovrà  ella  pure  aver  le 
foglie  trioervate. 

La  brotera  dello  Sprengel,  a cagione 
delle  sue  affinità  naturali,  deve  necessa- 
riamente esser  collocata  nella  sezione  delle 
eiùm/ee~mi//erieey  quantunque  i caratteri 

phoenicea,  e la  risttUdliscey  secondo  il 
Gaertnery  come  genere  pariicolarey  sotto 
la  denominatone  di  peiitapeles  pboeni- 
cea:  tna  non  dice  che  onesta  sp^ie  sia 
congenere  del  brotera  ael  CcwanilleSy  di 
cui  non  Ja  alcuna  menùone.  Di  più  egli 
applica  tl  nome  di  brotera  a un  nuovo 
genere  di  piaiue  composte  della  famiglia 
delle  cìnarocefale,  ch'è  il  cai^opaltum 
del  Jussieu.  La  specie  che  vi  riporta  è 
il  carthamus  corjmbosus,  L.y  die  hoy 
come  f echinopioy  dei  calici  particolariy 
unifiori  e stfuamosiy  ma  solamente  in  nu~ 
mero  di  sei  a otto  nel  medesimo  capo 
o Mi  tnedesiino  calice  comune.  (J.) 
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dello  stilo,  degli  slami  e della  oorolLi  la 
richiamano  alla  tribù  delle  antemidee.  Ma 
oltre  che  questi  due  gruppi  naturali  si 
tocchino  quasi  immediatamente  nella  coor- 
dinazione della  nostra  serie  generale,  dob- 
biam  aver  aempre  in  mente  che  le  nostre 
tribù  e le  nostre  sezioni  sono  principaU 
mente  fondate  sul  complesso  delle  affinità, 
che  in  questa  classazione  deve  prevaler 
sempre  ai  cantieri  solamente  ordinar)  e 
soggetti  ad  eccezioni,  che  noi  abbiamo  at- 
tribuiti a ciascun  gruppo.  La  brotera  ha 
parimente  qualche  reUzione  colle  ambro- 
siee,  tanto  convenientemente  interposte  fra 
le  elianlee-tniUeriee  e le  antemidee,  da 
formarvi  una  specie  d' anello  che  k riuni- 
sca. Finalmente  la  brotera  sembra  per  il 
suo  abito  ravvicinarsi  al  genere  gyamar- 
rhena  che  rapportiamo  con  incertezza  nel- 
le nostre,  inuIee-huUalmee. 

L'analisi  dei  capolini  del  genere  bro~ 
Sera  è assai  difficile;  e però  non  deve  re- 
car maraviglia  se  imptTfetta  riesci  la  de- 
scrizione generica  ammessa  dai  botanici. 
Abbiam  fatti  tutti  gli  sforzi  perchè  com- 
parisse più  esalta  e più  completa  agli  oc- 
chi dei  veri  osservatori,  che  non  si  con- 
tentano d'un  occhiata  superficiale.  La  dif- 
ficoltà nasce  dall'essere  le  numerose  cala- 
tidi ebe  compongono  il  capolino,  mollo 
poco  distante  fra  loro.  Bisogna  bene  guar- 
darsi da  confonderle,  e da  considerar  lutto 
questo  ammasso  informe  di  fiori  stretta- 
mente raccolti  come  costituente  soltanto 
una  sola  calatide  propriamente  delta  ; pe- 
rocché allora  i suoi  fiori  ermafroditi  e feos- 
minei  sarebbero  mesc<dati  senz'  ordine , 
frammischiali  di  squammette  o d'appen- 
dici diverse  irregolarmente  interposte  fra 
di  essi,  i quali  avrebbero  esternamente 
qualche  brattea  in  forma  di  figlia  e di- 
suguale, facendovi  Le  veci  di  pericLinioi. 
Questo  modo  semplice,  facile  e grossolano 
«li  concepir  la  struttura  del  genere  brotera 
sarebbe  in  tutto  contrario  alle  leggi  del- 
l'analogia, che  ogni  naturalista  degno  di 
questo  nome  deve  cosUiUemente  rispettare. 
(E.  Cass.) 

BROU.  ( Mamm.  ) Secondo  Marsden  cosi 
chiamasi  a Sumatra  una  specie  di  scius- 
mìa,  che  non  eut-ndo  però  descritta,  non 
può  riconoscersi.  (F.  G.) 

BROUNEA.  {Boi.)  Browneee,  Linn.,  Juss., 
Lam.,  Ili,  575,  genere  di  piante  dicotile- 
doni vicinissimo  alla  famiglia  delle  /egumi- 
no^e  (t),  distinto  per  i seguenti  caratteri: 

(1)  **  Bd  appartenente  alla  mooadelfia 

, decandriu  dei  Linneo,  (A  B.) 
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rulicc  ({oppio,  r esterno  bifìtlo,  T interno 
imbutiforme  e con  cinque  divisioni;  co- 
rolla di  cinque  petali,  inseriti  sul  tulio 
del  calice  iidemo,  imguicolati  e quasi 
uguali  ; dieci  o undici  slami , inseriti 
come  la  corolla,  coi  filamenti  subulati, 
diritti,  allemativansenlc  più  corti,  riu- 
niti alla  base  in  una  guaina  sfesa  late- 
ralmente, colle  antere  bislunghe  e vacil- 
lanti; ovario  libero,  bislungo  e posato 
sopra  tm  piccolo  pomo,  sovrastalo  da 
uno  stilo  diritto  e da  uno  stimma  sem- 
plice. 11  frullo  è un  legume  bislungo, 
appuntato,  compresso,  di  due  valve  uni- 
loculari e polisperine. 

• Delle  cinque  s|>ecie  che  questo  genere 
conta,  la  più  conosciuta  è la  seguente. 

Bkou.vba  scarlatta,  Brownea  cocciWi, 
L.  Jacq.,  lab.  lai.  Questa  pianta 

che  il  Iliinarck  ed  altri  nominano  òrounr^ 
è un  altiero  di  mediocre  grandezza,  che 
ha  le  foglie  pari-alate,  e composte  di  fo- 
glioline opposte  su  due  o tre  file,  intie- 
rissime, glabre,  ovali,  rette  da  picciuoli 
«orti;  i fiori  grandi,  «li  beli* aspetto,  che 
escono  in  piccoli  mazzetti  dalle  gemme 
ascellari.  Trovasi  quest'albero  nell' Am' - 
rica , dove  fiorisce  nel  mese  di  luglio.  ( J. 

S.  Il  ) 

••  BROUNLOVIA.  (Bof.)  Browniowia^  ge- 
nere delle  famiglia  delle  tHiacee  e della 
poUamlrìa  monogima  del  Linneo,  distinto 
cosi  : calili  diviso  in  cinque  parti;  cinque 
nettar)  lineari,  perigini;  tre  cussule  bi- 
valvi polis|>ernQie. 

Biiou:vix>via  elevata,  Bro<*fn/owia  efaiay 
RoaU.;  Spreiig.,  Sjrst.  a,  p.  5^8.  Al- 
bero di  foglie  cordate  con  sette  dirama- 
zioni, nervose,  di  fiori  gialli,  raccolti  in 
pannocchLi.  Cresce  nelle  Indie  orientali. 
(A.  B.) 

BROURONG.  Marslea  ci  dioc 

che  trovasi  a Sumatra  un  orso  nero  di 
piccola  statura,  a cui  si  applica  questo 
nome.  É un  aniaule  che  i Naturalisti  non 
ronos(‘ono.  (F.  (ì.) 

BR( )U RONG  TICOUSE. ( Mamm.) Se-condo 
Marsden  cosi  cldatuasi  a Suuulra  una  s(te- 
cie  di  PlerojK).  (F,  C.) 

••  BKOUSSAISIA.  {Bot.)  V.  Beussesia. 
(A.  B.) 

BROUSSONETIA.  (Boi.)  V.  Brusso.vlzia. 
(J.) 

BIÙ^USSONNET.  Ì,l//ìoi.)  Questa  denomi- 
nazione specifica  è apjdicata  da  LacéticJc 
ad  un  gobioide,  in  onore  del  suo  (lotto 
collega  Broussoiinet , che  ha  pubblicala, 
fra  altre  opere  utili,  una  descrizioni?  di 
molti  |>csci  dei  mari  di  Olaili,  eou  esatte 
JJiÙQiu  delle  5tit7izc  iVo/.  / o/.  If'. 
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figure  di  questi  animali.  V.  Gobioids. 
(F.  M.  U.) 

BROVALLIA.  {Bot.)  ^rowo///a.  11  Lin- 
neo intitolò  a un  liotanico  svedese  di  que- 
sto nome  il  presente  g<*nere  di  piante 
della  famiglia  delle  personale  (t),  distinto 
j)cr  i seguenti  caralleri:  calice  Uibuloso, 
di  cinque  denti;  corolla  imbutiforme,  con 
tubo  più  lungo  del  calice,  formando  un 
cilindro  il  cui  orifizio  è in  parte  chiuso 
da  una  pieg;i,  con  lembo  di  cinque  lobi, 
il  superiore  un  poco  più  grinde;  stimma 
di  quattro  lobi.  La  rassula  bislunga  e rì- 
cojierla  dal  calice,  è deiscente  alfapicein 
quattro  parti. 

I fiori  son  posti  fuori  delle  ascelle  delle 
foglie,  il  che  stabilisce  uno  dei  punti  prin- 
ci|wli  per  cui  questo  genere  a fiore  irre- 
golare può  parigonarsi  alla  famiglia  delle 
solanacee,  come  anche  a quelle  delle  per- 
sonale, benché  gli  slami  siano  didma- 
nitci. 

Le  specie  di  questo  genere  sono  piante 
annue,  originarie  didP  America,  le  quali 
crescono  sopra  letto  di  valloiiea  e fiori- 
scono nella  stufa  calda. 

Brovallia  bassa,  BrowaJlia  demUsa^  L.; 
&ibb.,  Ilort.  R.^  I.  loo.  Questa  s|>crie 
figurala  wAV  Jlortus  clìJlortianuSy  l.  17, 
ha  i fusti  bassi,  i fiori  solilar)  con  b-mw 
assai  laigio,  c violetti  celcslognoli.  Cresce 
natiiralmeiìto  nelle  vicinunze  di  Panama. 

Brovallia  elevata.  Browallia  elata^  L.  Più 
alta  il  doppio  della  prtH7‘ilenle;  ha  i fiori 
con  tubo  lungo  e d*un  Ix'lP  azzurro , i 
quali  si  trovano  molti  insieme  in  cima 
ai  ramoscelli.  Cresce  al  Perù.  (D.  de  V.) 

••  Lo  SprengcI  dichiara  queste  due 
piante  per  una  lui'desima  sjirrie,  e le  riu- 
nisce sotto  il  nome  di  browallia  linnefina. 

Brovallia  allogata,  Browullìa  eton~ 
gatOy  Kuntii;  Brovallia  cintati  lactetit 
Horlul.  Ha  il  caule  eretto,  raiiiov),  le  fo- 
glie ovati?  bislunghe,  i fiori,  aseeilari,  po> 
sali  sopra  p«?dnneoli  uniflori.  Il  codice  evi 
i rauioscdli  sono  villosi.  Cresce  noli' Ame- 
rica australe. 

Brovallia  vischiosa,  Brownllia  viscosa^ 
Humb.  Ha  il  caule  diifuso,  ramoso,  le  fo- 
glie quasi  rotondato-ovaie,  ottuse,  1 fiori 
ascellari  sopra  p'tliincoli  unillori.  Il  calice 
ed  i ramoscelli  Mino  villosi  c viseliÌ(*sì.  Cre- 
sce alla  Nuova  Granata.  (A.  B.) 

BROWALLIA.  {Bot.)  V.  Brovallia.  (D. 
DE  V.) 

BROW'NEA.  {Bot.)  V.  Brousla.  (J.  S.  H.) 

(t)  **  E delta  didinamia  angios^icrmia 
del  Linneo.  (A.  B.) 

a8 
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••  BROWNLOWIA.  (Jo/.)  V.  Bmoumlovia. 
(A.  B.) 

BKUBRU.  {Ormi,)  Levaillant  ha  applicato 
questo  nome  ad  una  piccola  velia  africa- 
na , il  di  cut  grido  »i  compone  delia  sillaba 
bru^  ripetuta  due  o tre  volte  di  seguita 
La  figura  del  maschio  c della  femmina  si 
trova  nella  Storia  Naturale  degli  Uccelli 
d' Africa^  tav.  71.  (Cb.  D.) 

*•  BRUCA  [Eeba].  (Bot.)  Nome  volgare 
dello  scorgiuriij  subrillosa  e tcorgiunis 
\*trmieidata.  (A.  B.) 

BRUCCO.  {Ittiol.)  Secondo  Lacépède,  cosi 
chiamasi  a Roma  la  pastinaca,  Trygon 
pastinaca  N. , R<^a  pastinaca  Lino.  V. 
pAsniiACA.  (F.  m.  D.) 

BRUCEA.  {BotJ)  Bracca^  Mill.  e Juss^  ge- 
nere di  piante  della  terza  sezione  della 
famiglia  delle  tereòintacee  (1),  distinto  per 
i seguenti  caratteri.  1 fiori  sono  dioici:  i 
maschi  si  trovano  agalomerati  lungo  una 
spiga  posta  alle  ascelle  delle  foglie,  con 
un  calice  di  quattro  divisioni,  una  co* 
rolla  di  quattro  petali  inseriti  sul  ricclla- 
colo,  una  gianduia  di  quattro  lobi  (ovario 
abortito?  Juss.)^  posta  nel  centro  ed  in 
fondo  a ciascun  nore,  quattro  stami  im- 
piantati sul  ricettacolo  ed  alterni  coi  lobi 
della  gianduia;  i bori  femmine  hanno 
quattro  hlameiiti  staminei  sterili;  gli  ova- 
rj,  gli  stili,  gli  stimmi  eie  cassule  sono 
in  numero  di  quattro. 

Questo  genere  fu  stabilito  per  la  s<^ 
guente  specie  che  è un  arboscello  di  fo- 
glie imparì-ulate,  e quasi  fascicolale  in 
rima  ai  ramoscelli,  colle  foglioline  op- 
poste. 

BaucRA  FERROGmoiA , BruccQ  ferruginea , 
Herìt.,  Stirp.  noo..  Fase.,  i,  p.  19,1.  10; 
Brucea  antidysenterica  ^ Mill.  volgar- 
mente angustura  falsa.  Arboscello  molto 
simile  ad  un  piccolo  nocciuolo,  ed  alto 
c inque  o sei  piedi.  Le  foglie  sono  gran- 
di e formano  delle  rosette  terminali;  le 
foglioline  sono  disposte  in  sei  file,  sono 
ovali,  lanceolate,  appuntate,  intiere,  verdi 
e glabre,  (oì  margini  e coi  picciuoli  co- 

STti  di  peli  corti  e rosso  biondicci.  Il  Giv. 

ruce  cne  osservò  questo  arboscello  nel- 
PAbissinia,  e che  lo  portò  in  Europa  dove 
fiorisce  tutti  gli  anni,  assicura  che  gli 
abitanti  del  paese  dove  è indigeno,  si  ser- 
vono delle  foglie  per  guarire  uclia  dissen- 
terìa. ed  egli  stesso  nc  fece  uso  col  maggior 
successo.  Si  iK>lverìiza  la  seconda  scorza, 
V si  pone  nel  latte  o in  un  altro  liquore 

(i)  **  E della  diccia  pentandria  del 
^inneo  (A.  B) 
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dolcificante  per  farla  prendere  al  malato 
che  prova  una  ardentusiroa  sete. 

Coltivasi  quest' arboscello  in  stufa  calda; 
ma  può  stare  anco  in  stufa  temperata; 
ama  una  terni  sostanziosa , un  poco  leg- 
gera, e vuole  essere  frequente  innafliato  In 
estate.  Si  moltiplica  per  rampolli  e per 
barbatelle  fatte  nell' inverno,  in  vaso  o 
nella  vallonea  di  stufa  calda. 

Questo  genere  piglia  il  nome  dal  viag- 
giatore che  Io  fece  per  la  prima  volta  co- 
noscere. 

Al  rìferìr  del  Jossietr,  il  genere  della 
Coccincina  che  il  Loureiio  ba  stabilito  sotto 
il  nome  di  tetradium^  sembra  essere  una 
specie  di  brucea.  V.  Tetradio.  (J.  S.  H.) 
BRUCHIA.  {Boi.)  Bruchia.^  genere  della  fa- 
miglia delle  muscoidee.,  cosi  camUcriz- 
zato:  CHSSula  chiusa,  uguale,  con  un  apo- 
Bsi  alla  base  5 ricoperta  da  una  calittra 
campanulata,  sfesa  nel  suo  margine  in  di- 
verse parti  e turata  da  un  coperchio  ru- 
dimeniarìo,  persistente  e leggiermente  ]Me- 
galo  a guisa  di  becco:  i seminuli  non 
escono  che  dopo  la  distnizion  delia  cas- 
sida. 

Questo  genere  è molto  analogo  al  vwtUs 
e al  physedium.i  e tulli  tre  s'avvicinano 
molto  al  phascum.  Fu  sUlnlilo  e pubbli- 
cato dallo  Schnaegrìeben;  e il  Mougeot  e 
il  Nester,  Io  dissero  saproma. 

Non  conta  che  la  specie  seguente. 
Brucbia  dei  VosGes,  Bruchia  ^geasinea^ 
Sebw.,  Sappi..,  a,  p.  91 , taK  137;  Sa~ 
proma  i*oge<zr/acnm,Moag.  et  Nestl.;  Brid., 
Bryol.  fi/uV.,  i,  p.  53,  tab.  i.  PìccoIm 
muscoidea  d'una  o quattro  linee,  con 
tronco  semplice  o diviso,  guernito  di  fo- 
I glie  ovali  alla  base,  quindi  subulale:  le 
! foglie  perìcbeziali  sono  {nù  lunghe,  curve 
I e rivolte  tutte  da  una  ^rle;  il  pe<licello 
della  cassula  è un  poco  flessuoso,  lungo  da 
una  a tre  linee,  e Bnisce  all' apice  in  uu 
apofisi  verde  che  si  confonde  colla  cassula 
in  modo  da  non  esserne  distinto.  Questa 
piccola  muscoidea  è rosso-biondìccia , pe- 
renne, e simile  al  pltascumi  trovasi  nei 
Vosges.  Il  Mougeot  e il  Nestler  la  scopri- 
rono nel  settembre  del  1733,  in  terra  sullo 
sterco  di  vacca  nelle  parti  più  elevale  del 
monte  Hohneck.  Ha  dei  tìorì  maschi  e 
femmine,  terminali,  dioici,  raramente  mo- 
noici: i fiorì  maschi  son  quasi  in  forma 
di  capolini,  e contengono  dieci  antere 
, circa,  e dei  parafui  filiformi  slipilali. 

Questo  genere  diversifica  dal  phascum 
per  la  forma  della  calittra,  per  la  cassula 
che  non  si  fende  lateralmente  e non  si 
stacca  dal  pedicello,  ma  vi  riman  di- 
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ItfalU  ; li  diiUngiw  dal  vmtia  per  la  ca- 
liti n ìli  fonila  dì  mitra,  laciniata  e caduca: 
dall'uno  e daU'altro  poi  per  la  presenza 
della  apolin  alla  baie  della  canula.  (Laa.) 

BRUCHUS.  {Entom.)  Denominazione  latina 
cenerica  del  Bruco  o Tonchio.  V.  Bauco. 
(C.  D.) 

**  BRUCIACULO.  (Bot.)  Freno  il  Mattioli 
hanno  questo  nome  sidgare  Vanthemit  al~ 
tissima  e l'oiuAenur  cola.  (A.  B.) 

••  BRUCIAFAVE  SALVATIGO.  {Bot.) 
Nome  Tolgare  dell'oroioncAe  major,  V. 
Oaoaaacaa.  (A.  B.) 

**  BBUCIALEGUMI.  {Bot.)  Nome  toI^k 
dell’ oroAoncAe  major.,  L.  V.  Oaoaaacai. 
(A.  B.) 

*’  BRUCIAOOCHI.  {Bot.)  Nome  volgare 
MSÌ  anthemij  cola.  (A.  B.) 

BRUCIARE.  {Chim.)  V.  CoHBcmoaa.  (F.) 

BRUCIATI  [Coan].  {Chim.)  V.  Couaum 
[Coan].  ir,) 

BRUCIATO  [il].  {Conch.)  Denominaaione 
mercantile  di  due  specie  di  Murice,  cioè 
del  Murtx  ramotut  Linn.,  e del  MurtX 
saxatUit  Linn.  (Da  B.) 

BRUCINA.  {Chim.)  Base  salificabile  orga- 
nica scoperta  nella  scorsa  della  Elisa  an- 
gustura,  hrucata  antidjttnttrica. 

Compotiùont. 

Dumas  e Pellelier 

Ossigene i i,ai 

Azoto 

Carbonio . . 70,04 

Idrogene fi|Sa 

Proprietà. 

Cristallizza  regolarmente  in  prismi  Obli- 
qui a base  di  parallelogrammo  lungo  di- 
verse linee,  e in  sfoglie  periate  quando  essa 
si  separa  da  una  soluzione  acquosa  saturata 
a 100°.  In  questo  caso  ritiene  molta  quan- 
tità d’acqua,  poiché  il  Pelletier  e il  Du- 
mas la  calcolano  a ai,65  per  ogiù  loo  di 
bruciiu, 

'*  È inalterabile  all’aria.  (A.  B.) 

Si  separa  dalla  soluzione  alcooUca  sotto 
forma  spugnosa. 

Si  fouife  senz’ alterarsi  a 100  e più 
gradi;  freddandosi  si  rappiglia  in  una 
materia  che  ha  l' aspetto  delL  cera,  e al- 
lora é anidra. 

Richiede  5oo  parti  d’acqua  bollente  c 
B5o  parti  d’acqua  fredda  per  disciogliersi, 
^iMisdo  è impura  è mollo  piis  solubile. 

E solubilissima  nell’alcool. 
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Gol  cloro  e colPacqua  <lì  un  clonine* 
un  idroclorato,  e colriodio  e coiracqun 
un  loflalo  e un  idriodato. 

Messa  in  contatto  con  dell'acido  nU 
trìco  concentrato  dÌTien  rossa;  una  nvig- 
gior  quantità  d'acido  ingiallisce  il  liquo- 
re: una  eleTaiione  di  tempentiin  pnv 
duce  lo  stesao  effetto.  L' idroclorato  di 
protossido  di  stagno  versato  nel  liquore 
^Uo  svilupm  un  oolpr  violetto  intensis- 
simo. Quamfo  si  fa  ù stessa  esperìenxa 
Colla  morfina,  separata  dall' acido  nitrieoi, 
non  s'ottiene  che  un  precipitato  bruno 
sudicio. 

11  calore  decompone  la  bnicina  in  olio 
enipireumatico,  in  acqua,  in  acido  aceti- 
co , in  idrogene  carburato,  in  acido  carbo- 
nico e in  carbone. 

La  brucina  ferma  dei  ali  neutri  e dei 
sopnuali,  che  per  la  massima  parte  nri-< 
■uUiaaano  con  ugiial  fecilità. 

SdLriTo  ot  Bauciva. 

Compositione, 

Àcido 

Brucina.  1 00,000 

Cristallizza  in  aghi  lunghi  e sciolti,  che 
hanno  l’ aspetto  di  prismi  a quattro  pani, 
terminati  da  piranudL 

E solubilissimo  neU'acqaa  e un  poco 
nell’  alcool. 

Il  suo  sapore  è amarissimo. 

E decomposto  non  solamente  dalle  basi 
salificabili  della  seconda  sezione,  nu  anche 
dall’ammoniaca , dalla  morfina  e dalla 
stricnina. 

L’ acido  nilrico  concentrato  vi  sviluppa 
un  bel  color  rosso  incarnala 

Il  soprasolfato  di  brucina  comparisce 
meno  nlubile  del  sai  neutra 

IraoCLOkATo  DI  Bincnia. 

Compositione. 

Acido G,33i 

Brucina  100,000 

Cristallizza  in  prismi  a quattro  pani 
troncati  da  una  faccia  poco  inclinala,  o in 
aghi  meno  sciolti  di  quelli  dell’ idrocloa 
rato  di  stricnina. 

E inalterabile  all' aria. 

É solubilissimo  nell’  acqua. 
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Fosfato  di  BirciWA. 

Il  fosfato  ni'Utro  non  crkiUillizz»,  eil  è 
Mtltihilr  neli'an]ua. 

Il  sopmfosfato  rrìslallìzza  in  tavole  rel- 
tan;;olar^  coi  margini  ad  unghia, 
efflorescente. 

K insolubile  neir  acqua. 

Nitrato  di  Bruciiia. 

Qiiaivlo  è acido  ^ cristallizza  in  prismi 
acierdari  quadr.tngulnri,  lenninati  abietta, 
(pillando  è neiilH)  non  cristallizza. 

F.s{ioslt)  al  fuoco,  divien  rosso,  quindi 
nero,  e finalmente  s'infiamma  come  il 
nilr.ito  acido  di  stricnina. 

Acktato  di  Bauci:<a. 

Kstremamente  solubile;  e per  quanto 
sembra  non  cristallizzabile. 

UsSAf.ATO  DI  BaDCmA. 

Cristallizzabile  in  lunghi  aghi,  massime 
quando  contiene  un  eccesso  d'acido. 

Azione  <lAÌa  brneina  suìf  economia  ^ 
animaie. 

Il  wpore  dellii  brocina  è amarissimo, 
ina  meno  asstiliito  dì  quello  deli»  slricni- 
iia;  é più  acerlx)  e più  acre. 

L;i  urucina  è velenosa  alla  dose  di 
qualche  grano,  agendo  alla  maniera  della 
stricnina,  ma  con  molto  minore  energia. 

Stato. 

Esisto  n.iluntlmeiile  nella  scorza  della 
hrucaea  antulysenterica ^ dove  é unita 
all'acido  gallico.  Questa  s<?nrza  contiene 
anche  una  imterìa  grissii,  (Iella  gornmt, 
una  materia  color.iute  gialla  e alcune  tracce 
di  zucchero  e dì  IcgiHASo.  Esiste  anche 
nella  noce  vomica  e nella  fava  di  s.  Igna- 
zio insieme  colla  slricnina. 

Estrazione, 

o)  La  scorza  delPangustura  falsa  dopo 
ch'è  stala  polverizzala  grussolaiiainenle, 
sì  tr.itta  coirdere  ìdralico,  il  qmde  di- 
scioglic  La  maggior  |iiirle  della  materia 
grassa. 

b)  Di(x>i  si  tratta  coir.ilcoo!  a parec- 
chie riprese. 

c)  Le  lavature  alcooliche  s' eva|»orano  a 
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liagno-marìa  ; si  discìi^lic  rcstratto  nel- 
l'acqua, e si  precipita  la  soluzione  col- 
r acetato  di  piombo.  Si  filtra  e si  fa  piis- 
sare  una  corrente  di  gas  acido  idrosolfo- 
rico  nel  liquore  ; si  toma  di  nuovo  a fìU 
tmre,  e si  ottiene  cosi  un  acetato  di  hru- 
cìna.  Si  dccom|K>ne  «juesto  colla  magnesia, 
c do|K>  che  s'é  fatto  concentrare  si  getta 
il  tutto  sopra  un  fUlro.  Quando  la  bru- 
cina  c la  magnesia  che  era  in  eccesso,  sono 
sgocciolate,  si  passa  un  poca  d'acqua  sul 
filtro;  quindi  col  mezzo  dell'acqua  si  di- 
scioglie  la  brucina,  che  s'ottien  poi  colla 
eva{)omzione  in  cristalli  impuri.  I quali 
separati  dalla  loro  acqua  madre,  e trattali 
coii'acido  ossalico;  danno  un  ossalato  che 
si  scolora  sotto  razione  a freddo  dell'alcool, 
che  discioglie  la  materia  colorante.  In  se- 
guito si  decompone  quest'  ossalato  col 
mezzo  della  magnesia,  e l'alcali  organico 
riraan  disciolto  daH'alcool  bollente,  il  qua- 
le evaporato  lentamente,  deposita  dei  cri- 
stalli. 

Storia. 

La  brucina  fu  scoperta  nel  1819  dal 
Pellelier  e dal  Cavcnlou.  (Cu.) 

••  Usi. 

Il  Magendie  e T Andrai  figlio  l' hanno 
proposta  in  m^nlicina  negli  stessi  usi  della 
stricnina.  (A.  B.) 

BRUCIO,  Eruca.,  Plinio;  KduTzrj,  Tco- 
fraslo.  (En/om.)  Hanno  particolarmente 
questo  nome  le  larve  degl' insctlì  a quat- 
tro ali  scagliose,  o i lepidolleri,  sotto  il 
loro  primo  stalo,  dall  uscita  daU'uovo 
fino  alPepoca  in  cui  si  tnisformano  in 
crisalide.  Peraltro  si  chiamano  anco  falsi 
bruci  le  larve  di  alcuni  imenotteri,  come 
quelle  degli  uropristi  o delle  mosche  a 
seg;i. 

Si  riconoscono  generalmente  i bruci  o 
le  larve  dei  lepidotteri  al  loro  corpo  allun- 
gato, composto  di  dodici  anelli  o artico- 
lazioni, non  compresavi  la  testa,  e con 
nove  occhielli  o orilìzii  destinali  alla  re- 
spirazione, situati  di  qua  e Hi  là  dal  cor- 
po, che  si  chiamano  stimmi.  Tulli  i bruci 
h.inno  dapprincipio  sei  zampe  scagliose  o 
a gancetti  semplici,  corrìspon-lenti  ai  tre 
primi  anelli  ed  a quelle  che  l' insetto  deve 
avere  nel  suo  completo  sviluppo,  ed  inol- 
tre un  v.iriabii  numero  di  tubercoli  o di 
appendici  corti,  membranosi  flutti  con  file 
di  gaueeltini  ricurvi  in  deulro,  che  ser- 
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Von  pure  uirinsetto  di  vere  meinl>ni  o iH 
ordini  per  la  locomozione. 

Rot^l,  Lyonnet.e  Réaumur  han  fatto 
conoscere  un  notabìl  numero  di  bruci,  e 
r organizzazione  di  essi;  ma  la  loro  sto- 
ria riguarda  generalmente  quella  dei  lepi- 
dotteri, e rimandiamo  a quest'articolo 
tulle  le  particolarità  di  costumi,  di  forma 
e di  organizzazione  che  tali  insetti  pre- 
sentano in  questo  primo  stalo.  Indicheremo 
in  succinto  nel  presente  articolo  le  princi- 
piiU  difTcrenze  che  debbono  essere  cono- 
sciute da  lutti  gli  entomologi. 

Ciascun  genere  c<l  anco  ogni  sollogenere 
dei  lepidotteri  offre  dtdle  configurazioni, 
delle  abitudini,  ed  eziandio  una  struttura 
variata.  Perciò,  riguardo  al  numero  delle 
zampe,  alcuni,  per  esempio,  ne  hanno 
otto,  altri  dieci,  doilici,  quattonlici  o se- 
«lici.  Ive  falene,  dette  geomelre  per  la 
forma  dei  loro  bruci,  che  solo  possono  tra- 
sportarsi col  misurare  p^*r  cosi  dire  lo  sp;t- 
zio  a pissì  compassati,  non  hanno  la  facoltà 
di  cambiar  di  luogo  che  col  ravvicinare  i 
tubercoli  situali  aireslremilà  del  loro  cor- 
po, e che  fanno  le  veci  di  gancetti,  sui 

3uali  si  appoggia  tutto  T animale  p'^r  ren- 
er  capiici  di  prensione  le  zamp.^  scagliose 
e restremità  anteriore,  che  si  raddirizza 
e si  porta  per  T appunto  al  grado  più 
considerabile  di  estensione  a cut  possa  ar- 
rivare. Colà  giunte,  le  zampe  articolale, 
o a gancetto  semplice,  afferrano  le  ine- 
guaglianze della  su^ierftcie,  vi  si  attac- 
cano a vicenda , e divengono  il  nuovo 
punto  di  appoggio  verso  il  quale  i tuber- 
coli posteriori  vengono  ad  aderire  un'al- 
tra volta.  La  maggior  parte  di  questi  bruci 
sono  glabri  c del  colore  dei  fusti  delle 
piiinlc  o degli  arboscelli  sui  quali  sono 
richiamati  a vivere.  Spesso  rimangono  im- 
mobili su  questi  fusti,  formando  con  essi 
un  angolo  simile  a quello  Sf>Uo  il  quale 
per  lo  più  si  scostano  i rami  del  vegeta- 
bile, lo  che  dà  loro  Taspelto  d'un  fusto 
Inmcalo,  c per  cui  hanno  ricevuto  il  nome 
di  lur^e  ,geome/re  haculiformi.  1 bruci  a 
olio  z;im{>e,  vale  a dire  con  due  sole  paia 
di  liiben^li,  vivono  ordinariamente  in 
silicei  o foderi  fabbricatisi  da  loro  mede- 
simi, ravvicinando  foglie  o altre  materie 
si  animali  che  vegetabili,  per  mezzo  di 
fili  sericei,  tali  essendo  quelli  delle  li- 
gnuole  e delle  litmie. 

La  forma  dei  bruci  non  è meno  varia- 
bile. Alcuni  sono  semicilinJrìci , come 
quello  della  bombice  del  trifoglio,  altri 
qiiailran^uiari , o presentano  dei  piani  an- 
gfdosi,  come  quelli  dì  certe  sfingi , ed  al- 
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tri  corti,  ovali,  che  sono  stali  parago- 
nati a porcellini  delle  piante  o terrestri,  e«l 
a pesci.  Alcuni  sono  glabrì,  lisci  e puliti, 
per  f affatto  smorti  o divers;iinente  co- 
Joriti,  ed  altri  hanno  la  pelle  tubercolosa 

0 sagriiiala,  c ruvida  al  tatto,  armata  di 
punte  cornee  semplici  o ramificate.  Ve  ne 
sono  alcuni  che  sono  nel  maggior  modo 
pelosi , e che  han  perciò  ricevuto  il  nome 
di  martore  o di  spinosi.  In  alcune  s])ecie, 
come  in  quella  della  bombice  del  pino, 
nella  processionarla,  nella  filigginosa,  que- 
sti (>eli  si  rompono  con  la  massima  faci- 
lità, e producono  delle  pustole  ovvero  una 
spr^cie  di  risipola  sulla  pelle  umana  in  cui 
penetrano,  i quali  peli  sono  talvolta  di- 
sposti in  ciufli,  in  fascetti,  in  spazzole,  in 
piume  diversamente  colorite,  che,  secondo 
la  loro  situazione  sul  corpo  dell' animale, 
sono  siate  piiragonute  ad  orecchie,  a gobbi, 
ed  a p ennacchi 

Alcuni,  cnm^  quelli  delle  farfalle  ma- 
chaon^  podalirius  ^ e di  altre  dette  cava- 
lieri , mostrano  una  specie  di  tubercolo 
carnoso  ad  Y,  ch'esce  dalli  spazio  com- 
preso fra  il  collo  e la  testa , ed  altri,  come 

1 bruci  chiamati  a coda  forcuta,  hanno 
r ultimo  anello  del  corpo  terminato  da 
due  tentacoli  protrattili,  i quali,  come  nei 
primi,  sembrano  aver  la  funzione  di  al- 
lontaiure,  per  via  d'un  liquore  che  tra- 
pela da  qiieste  putrii,  gli  animali  da  essi 
temuti. 

Molti  bruci  vivono  in  società;  alcuni  in 
un  modo  permanente,  e per  tutto  il  tempo 
in  cui  debbono  conservare  questa  forma, 
come  quelli  delle  hornhici^  dette  proces- 
sionarie; quelli  di  miMe  falene^  i\\  alncit^ 
e iponomeute  y filandosi  una  lentia  co- 
mune sotto  la  quale  si  ritirano  nel  tempo 
piovoso,  nel  giorno  o nella  notte,  secondo 
che  le  specie  si  cibano  e debbono  più  o 
meno  evitare  certi  uccelli  chiamati  Cam- 
peiàghe,  o mangia-bruci.  Altri  vivono  iso- 
lati; cosi  per  esempio,  tra  le  farfalle,  le 
Papitio  /o,  o pavoni  diurni,  provengono 
da  bruci  che  sono  stali  deposti  tutt' in- 
sieme sulle  ortiche,  ove  sempre  si  trovano 
numerosi,  mentre  V aialanta  ^ ed  il  C. 
bianco  vivono  solilarii.  Alcuni  fuggono  Lt 
luce,  e sì  trovano  sulle  radici,  come  quelli 
degli  epiali\  nel  tronco  degli  alberi,  come 
quello  dei  cossi\  negli  alveari  delle  pec- 
chie, conte  le  gaiieritrt  nei  panni  di  lana, 
nelle  pellìcce,  nei  semi  delle  graminacee, 
come  quelli  delle  tignuole\  nelle  frutta, 
come  le  pirali^  cc.  ; la  maggior  parte  però 
dei  bruci  si  cibano  delle  foglie  delle  piante, 
talvolta  circoscrillc  ad  una  sola  specie,  alle 
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Tolte  fl  |MÙ  ve^(^bUi>  CMne  lo  ha  fatto 
osservare  il  brucio  della  sfinM  del  ligustro^ 
che  trovasi  eziandìo  sulla  lilla  e sul  fras- 
sino, e quello  della  farfalla  brassicarìa, 
che  vive  sul  tropeolo  maggiore  e sulla 
reseda. 

1 bruci  sono  generalmente  voraciasioìi, 
e per  esempio  è stato  osservato  che  in 
certi  giorni  il  brucio  del  gelso,  volgar- 
mente chiamato  baco  da  seta,  o fUugellos 
divorava  il  doppio  del  suo  peso  di  mate- 
ria vegetabile. 

Tutti  i bruci,  sviluppandosi,  hanno  bi- 
sogno di  mutar  pelle,  onde  le  parti  di 
essi  possano  esser  contenute  nel  loro  inte- 
gumento. Questa  muda  è un'operazione 
ammirabile,  nella  quale  Tinselto  si  spo- 
glia di  tutte  le  sue  parti  esterne,  da  cui 
esce  come  da  un  involucro  o da  un  fo> 
dero  nel  quale  era  contenuto.  In  tale  epo- 
ca, che  si  rinnuova  hno  ad  otto  o nove 
volte  per  certe  specie,  l'indivifluo  soggiace 
ad  una  specie  di  malattìa,  giacché  so- 
S|H*nde  il  mangiare,  si  gonfia,  la  sua  pelle 
scoppia,  e si  spacca  p(T  lo  più  lungo  il 
dorso,  ed  esce  da  quest'apertura  abban- 
donando la  sua  spoglia.  Nella  qual  pelle 
«leirinsello  ai  ritrova  lo  sluccio  di  tutte 
le  parti , delle  nuiscelle,  delle  unghie,  del 
cranio,  degli  anelli,  degli  stimmi,  delle 
corna,'  delle  spine,  e talvolta  ancora  dei 
peli. 

In  alcuni  casi , come  nella  prima  muihi 
delta  bombice  del  gelso,  il  brucio,  di  pe- 
loso che  era,  divien  glabro;  ma  per  lo 
più,  come  può  osservarsi  in  quelli  della 
NoUua  del  tassobarbasso,  del  ribes  o uva 
spina,  cc.,  le  macchie  ed  i colori  di  ogni 
muda  sono  altrimenti  disposti,  e di  una 
tinta  diversa  che  la  fa  agevolmente  distin- 
guere. 

Uscendo  il  brucio  dalla  pelle  che  abban- 
dona, tutte  le  sue  parti  sono  in  uno  stato 
floscio  che  cessa  al  solo  contatto  dell'a- 
ria, e finalmente  all' epoca  «leterminala 
dalla  natum  per  la  metamorfosi  o per  il 
cangiamento  in  crisalide,  ogni  specie,  con- 
dotta da  una  specie  d' istinto,  si  ritira  nel 
luogo  che  le  conviene,  per  occuparsi  tran- 
quilbmente  di  quei  mezzi  che  debbano 
assicurarla  e proteggerla  contro  i diversi 
nemici  che  congiurano  alla  sua  distruzione. 
Alcune  si  filano  un  follicolo  o un  òot~ 
xoloy  con  un'arte  variatissima,  o si  fab- 
bricano una  specie  di  sepolcro,  di  guscio 
solido,  ovale  o cilindrico,  come  ,vedesi 
nella  maggior  parte  dei  lepidotteri  not- 
turni, eil  altre  si  trasformano  all' aria  li- 
bera, fissandosi  per  la  coda,  e talvolta 


contemporaneamente  per  il  mezzo  del  ooiv 
a qualche  sostanza  solida,  come  le  far- 
falle diurne. 

V.  per  maggiori  notìzie  gli  articoli  la» 
SETTI,  MiTABfoarosi,  CaisALioB,  Lbpi- 
DOTTBBi,  e tutti  i vocaboli  sopraccitati, 
ai  quali  rimandiamo  il  lettore  onde  ris|)ai^ 
raiare  le  ripetizioni.  V.  anco  gli  articoli 
Bombice,  t.  4.^  pag.  $7,  Faefalla,  Sfibos, 
Tigbuola. 

1.  Baocio  a ciuffo.  V.  Nottoa  dell'a^ 

CEBO. 

Baucio  A coda  di  pesce.  V.  Bombice  b Fa- 
lena PAFlLIOHAllA. 

BeUCIO  h FODERO.  V.  TlOHOOLA,  FeIOABBA. 
BeUCIO  a SPAZZOLE.  V.  BoMBICE  PUDICA. 

Baocio  EACUUFORME.  V.  Falbma. 

Brucio  birrocciaio.  V.  Farfalla  gamma  f 
o Robbrto-il-Uiavolo. 

BRoao  coda  forcuta.  V.  Bombice  vibula. 
Beocio  comubb.  V.  Bombice  ceisorbba. 
Bbucio  coRiroTOb  V.  Sfiugb  e Nottua  Psi. 
Beocio  del  cavolo.  V.  Farfalla  Brassi- 

CARIA. 

Brucio  dbl  Pino.  V.  Bombice  fitiocampa. 

BlUClO  DEL  SALCIO.  V.  CosSO. 

Beocio  pauo,  o falso  brucio.  V.  Urg-- 

PRISTt. 

Brucio  livrea.  V.  Bombice  di  NrUstria. 
Bauao  misoribo  o gbombtra.  V.  Falbha. 
Brucio  orbcchioto.  V.  Bombice  disparata. 

O SAGirrATA. 

Brucio  forcbluiio»  V.  Farfalla  t Poliom-^ 

MATO. 

Brucio  porcello.  V.  Sfiugs  porcello. 
Brucio  frocbssiobario.  V.  Bombice. 

BEoao  spiaoso.  V.  Farfalla. 

Brucio  spinoso  o martora.  V.  Bombice  caia. 
V.  inoltre  i generi  dell' ordine  dei  lepi- 
dotteri. (C.  D.) 

•*  BRUaO.  {Entom.)  V.  Baco.  (F.  B.) 
BRUCIO  BIANCO.  (Co/icA.)  Nome  mercan- 
tile del  Cerithinm  vertagus , Brug.,  Afu- 
rex  oertagiu  Lìnn.  (Db  B.y 
**  BRUCIO  DI  MARE.  {Moll.y  Denomi- 
nazione volgare  deH'^ÀrodiVa  aculeaia 
Lin.  V.  Aprodita. 

Coi  peli  che  vestono  lateralmente  il  cor- 
po di  questo  bel  verme,»  fabbricano  degli 
eccellenti  lavori,  specialmente  in  guanti, 
che  si  vendono  a caro  prezzo  , non  solo 
per  le  difficoltà  che  s' incontrano  e per  la 
diligenza  necessaria  in  tal  genere  di  ma- 
nifattura, come  ancora  per  il  molto  nu- 
mero d'individui  che  occorrono-,  tmltan- 
dosi  anco  di  fare  un  piccolo  lavoro.  (F.^  B.) 
BRUCIORE. (i)(^of.)  È distinta  con  questo 

(1)  **  Questa  morbosità  è distinta  dal 
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nome  craelU  dborfranizxazione  che  accade 
negli  alberi  a spaUiem  per  Tefietto  altera 
natÌTO  del  congelamenlo  e del  dighìaccia« 
menta 

11  bracìore  attiicca  più  particolarmente 
i peacbi.,  che  qualunque  altra  specie.  L'ab. 
Schabol  che  fu  il  primo  a rintracciar  la 
causa  di  questa  malattia,  biasima  il  me- 
todo ai  suoi  tempi  impiegato  jicr  preser- 
varne gli  alberi,  come  quello  che  non  vi 
rimedia  e che  reca  altri  mali.  Questo  me- 
to<lo  consiste  nel  coprire  gli  alberi  con 
poglia  o con  doghe  dì  l)otte;  il  che  im- 
pedisce il  contatto  SI  necessario  delFaria, 
vi  cagiona  una  perpetua  uniulitii  e favori- 
ace  gli  adunamenti  degl' insetti  nocivi. 

Quando  il  sole  investe  coi  suoi  raggi 
i rami  coperti  di  neve,  di  dia<*cioli  o di 
brine,  quesC acqua  variamente  congelata  si 
fonde  e scola  sui  rami  inferiori,  dove  toma 
a congelarsi  tostoché  il  freddo  si  faccia 
sentire.  Queste  alternative  di  caldo  e di 
freddo,  frequentemente  ripetute,  cagionano 
la  disorganizzazione  del  tessuto  vegetabile 
e fanno  perire  le  gemme:  questo  è ciò 
che  gli  agricoltori  chiamano  oruciori. 

Quando  tutte  le  gemme  sono  distrutte, 
come  accade  assai  spesso,  fa  d'uopo  ta- 
gliare sul  vecchio  legna 

Gli  agricoltori  chiaman  pure  bruciore 
la  malattia  che  attacca  le  estremità  supf^ 
riorì  degli  alberi , facendo  annerire  e mo- 
rire le  gemme.  Si  crede  che  questo  acci- 
dente abbia  luogo  allorché  le  radici  incon- 
trano la  cattiva  terra:  quindi  il  rimedio 
si  ridurrebbe  a togliere  d'intorno  alle  barbe 
questa  sorta  di  terra  e sosUtuirvene  della 
aosUnziosa. 

A questa  medesima  causa  s'attribuisce 
la  tinta  nericcia  di  cui  si  ricopre  l'estre- 
mità delle  radici  ; ed  anche  qui  cade  lo 
stesso  rimedio.  (B.  M.) 

BRUGO,  o TONCHIO,  Bruchus.  (Entom,) 
Genere  d'insetti  coleotteri,  della  famiglia 
dei  rinocerì  o rostricorni,  che  hanno  quat- 
tro articoli  a tutti  i tarsi,  e le  antenne 
che  insensibilmente  ingrossano,  sostenute 
da  un  b(M:co  o pivilungainenlo  della  fronte. 

Questo  nome  è stato  applìealo  da  Lin- 
neo, che  riia  tolto  dai  Greci,  poiché  ùnt~ 
Wio/ significa  una  sfsecie  d'insetto  che  man- 
gia i semi,  dal  verbo  {bntc/io}^  io 

rodo.  Nei  semi  infatti  dei  vegetabili  si  svi- 

prof.  Be  col  nome  di  necrosi  nel  suo 
Saggio  stille  malattie  delle  piante  do%^e 
ella  costituisce  il  Genere  IX  della  Classe 
III.  V.  Nec&osl  (A.  B.) 
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luppano  quest'inseUi,  particolarmente  in 
quelli  delle  piante  leguminose , come  i pi- 
selli, le  lenti,  i fagiuoli,  le  vecce,  e nei 
frutti  degli  alberi  nel  caccao,  e delle  mi- 
mose. 

Geoflroj  ha  riconosciuta  necessaria  la 
formazione  dì  cpiesto  genere;  F ha  però 
chiamato  mi/nòriVe,  nome  che  il  FaWi- 
cio  ha  poi  applicato  ad  una  divisione  delle 
meloi  di  Linneo;  e siermne  ha  osservalo 
che  questa  denominazione  di  bruco  ]>o- 
trebbe  gìuslarocntc  applicarsi  ad  altri  in- 
setti rosicatori,  Fhii  asM^gnula  a<l  un  pic- 
colo genere  vicino  agli  anobii.  Da  ciò  é 
nato  che  i bruchi  di  Geoirn»y  banco  ria»- 
sunto  il  nome  dì  Ptino^  ad  essi  preceden- 
temente applicato  <la  Linneo,  e che  le 
sue  mìlabridi  sono  il  genere  che  attual- 
mente descriviamo.  Lo  ^-opoli  ne  ha  pur 
descritte  alcune  specie  nel  suo  genere 
Laria. 

Degéer  giustamente  osserva  che  questo 
genere  serulira  occupare  il  punto  di  mezzo 
fra  certe  specie  di  erisomele,  le  elitre  o le 
sagre,  per  esempio,  e la  famiglia  dei  cur- 
eulioni. Infatti  il  muso  o il  becco  è poco 
in  fuori,  le  antenne  sono  quasi  monili- 
formi  , a sega  , assolulanienle  diritte,  e le 
cosce  posteriori  orlinariameiite  grosse  e 
dentate,  per  quanto  F insetto  non  salti. 

Le  larve  rassomigliano  a quelle  del  cur- 
eulione ebe  si  trova  nelle  nocciuole:  il  loro 
corpo  é floscio,  bianco  o giallognolo,  e gli 
anelli  ne  son  corti,  ravvicinali,  etl  in  nu- 
mero di  due  poco  distinti.  La  sola  testa  é 
cornea,  armata  di  forti  mandibule  scagliose, 
che  le  servono  a staccare  il  cibo.  L'uovo 
depositato  dalla  madre  nel  guscio  o cas- 
sula  che  contiene  il  frutto,  e spesso  nel 
piccolo  seme  tuttora  morbido,  non  tarda 
a svilup{)arsi , e nato  appena  s'introduce 
per  mi  piccolissimo  foro  nell’ interno  del 
eolileiione.  Lo  distrugge  quasi  tutto,  e la 
cosa  singolarissima  é che  molli  di  questi 
S''iiiÌ  conservaiM)  ancora  la  proprietà  di 
germogliare;  questa  larva  trovasi  in  in- 
verno nei  piselli  nostrali.  Nella  primavera 
o versola  fine  dell’inverno,  quando  esse 
sono  per  Faflàtto  cresciute,  si  cangiano  in 
ninfe,  dopo  avere  avuta  per  altro  la  pre- 
cauzione di  pr.(ticarsi  un  egresso  per  uscire 
quando  avranno  subita  la  loro  metamor- 
fosi, giacché  in  quell'epoca  i loro  denti 
più  non  saranno  bastantemente  taglienti 
da  intaccare  la  buccia  del  seme  della  lente, 
della  veccia , del  fagiuolo  o «lei  pisello,  che 
ordinariamente  é durissima.  QuesFuscita  è 
curiosissima  a conoscersi,  giacché  l'insetto 
ba  praticato  internamente  uu  sedeo  fguasì 
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rircobre.,  chci,  eccettualo  in  un  sol  punta, 
comunica  con  T epidermitle.  Solo  por  pra- 
tica a«]uìstala  si  può  distinguere  esterna- 
mente la  presenza  della  ninfa  da  un  pun- 
tino nerastro  e ila  una  convessità  poco  ri- 
levata che  corrisponde  al  guscio.  Quando 
le  inemlira  del  liruco  o lonrhìo  hanno 
ac<piistata  la  iii'ccssaria  consistenza,  il  più 

fdccolo  sforzo  che  faccia  di  dentro  in  fuori 
tasta  nir  squarciare  T epidermide  e pro- 
curargli un'uM'ita  cf>me  sotto  una  NmIo- 
la , che  per  lo  piii  si  riahUtss.1  allorché 
r insetto  ha  abbandonatala  sua  cuna«  che 
però,  alla  miiiiiUH  confricazione,  si  riduce 
in  polvere  e |tone  allo  scoperto  il  guasto 
pro<lotlo  da  questo  anim^iluccio. 

Non  crctlerebbesi  che  ì bruchi  o tonchi, 
1 quiilt  ordimiriamctite  si  trovano  sui  fiorì, 
uvess(‘m  questo  motlo  di  vivere,  se  non 
fossero  stale  ln*ne  osservate  le  loro  larve. 
11  solo  mezzo  |ier  distruggerli  è di  far  pis- 
Siiire  le  granella,  che  non  si  destinano  alla 
scim’iila,  in  un  forno  d' una  temperaliint 
elevata  a o 4^' leriuoineln>di  Rèau- 
iitur.  Quesl*ins«‘tti  sono  oggidì  in  Francia 
ed  altn^ve  un  flagello  per  ragrìcoltura,  e 
da  qualche  unno  quasi  tutte  le  lenti  m* 
sono  attaccate.  Pare  che  non  se  ne  tro- 
vino nel  Settentrione,  poiché  Degéer,  che 
conosceva  le  loro  abitudini,  e che  osser- 
vava con  aggiustatezza,  non  ha  mai  |m>- 
tuto  procurarsene  dei  vivi  in  Olanda. 

AsM^gnamo  a questo  genere  i seguenti 
caratteri; 

Caraif,  gen.  Corpo  ovale,  come  gib- 
Ikmo,  depresso  e curvo  superiormenU*,  ca- 
renato sotto;  lesta  verticale  u inflessa  in- 
fcrìormimle,  ovale,  dt'pressa , sostenuta  da 
un  collo;  antenne  fililormi,  diritte;  arti- 
coli che  insensibilmente  ingrossano,  tno- 
niliformi  a a s<‘ga  ; corsaletto  trasversale, 
piti  stretto  anterìorroenle;  elitre  come  tron- 
cale indietro;  addome  appuntato;  cosce 
posteriori  rigonfie;  tarsi  quadriarticolati, 
col  p'nultimo  bilobo. 

È agevol  cosa  il  distinguere  questo 
nere  da  lutti  quelli  della  medesima  fami- 
glia; primieramente  dai  rìiicheni,  <ìai  cur- 
eulioni, dai  bracbiceri,  dagli  altelabi,  iti- 
gli ossislomi,  dai  ranfi,  e dai  cassoni, 
giarebè  non  ha  le  antenne  clavate.  Si  se- 
)>ara  poi  facilmente  dai  breiiti,  che  han- 
no il  muso  più  lungo  del  corsaletto,  c 
dagli  antribi  che  hanno  la  testa  sessile, 
il  corsaletto  quadro,  e le  cosce  non  ri- 
gonfie. 

Vi  sono  molte  specie  esotiche  che  sono 
piti  grosse,  e qualcuna  ne  indicheremo 
alla  fine  di  quest' articolo.  Quelle  t hè  si 


trovano  in  Francia  son  piccole  ed  in  nu- 
mero di  sole  sei  o sette,  tuli  essendo: 

I.  Il  Bruco,  o Tonouto  dbi  piselli, 
Bruchus  pisi.  Geoff.  Insett.  loro.  I,  pag. 
am.  n.®  I , Milabrìde  a croce  bianca,  tav. 
Iv,  (ig.  9.  Degcer,  tom.  IV,  pag.  378, 
1 , tav-  16,  fìg.  3,  4 — 6* 

Caratt.  Bruno,  con  macchie  d'una  pc- 
luvia  bianca  sudicia,  una  macchia  bianca 
cruciforme  sulPuJdome  con  due  punii  neri 
•op^iehi.  V.  Tav.  390. 

È la  .specie  più  comune  in  Francia,  e 
si  trova  anco  in  Pcnsilvania,  c<l  in  tutta 
la  parte  R'Uenlrionale  dell' America.  Le 
gamlic  e i tarsi  delle  zampe  anteriori , 
corno  pure  la  buse  delle  antenne,  sono  rossi 
biondi.  Sulla  parte  del  corsaletto  che  cor^ 
ris{M)nde  allo  scutello  si  vede  una  mac- 
chietta bianca  o bruna,  che  pure  osser- 
vasi in  molle  altro  six-cic. 

3.  Il  Bruco  o Torchio  ma&girello, 
Bruchus  maf^intlltts» 

Carati,  Nero,  con  una  macchia  Iriaii- 
goUire  bianca  alla  cima  dciraddonio;  elì- 
tre  grigie  con  tre  macchie  marginali  nere, 
riunite  siilPorlo  esterno. 

Questa  specie  è mota  più  piccala  doII.i 
pri‘cedeiile,  e<l  il  suo  colore  è nero,  a |»e- 
luvia  galtoggiantc,  biancastra.  Trovasi  sui 
fiori,  ed  ignorasi  in  qual  some  si  sviluppi. 

3.  Il  Bruco  o To.vchio  ripuntato, 
BnicìuAS  bimtnctatiis. 

Carati.  Cenerino;  ad  elitre  brune,  con 
un  punto  nero  cin'olare  alla  baso. 

4.  Il  Bruco  o Torchio  dei  semi,  Bru‘ 
chits  s^minarius. 

Cfuatt.  Nero;  con  la  base  delle  anten- 
ne, lo  gambe  ed  i tarsi  anteriori,  rossa- 
slrì. 

5.  Il  Bruco  o Torchio  del  cistio, 
Bruchus  cisti. 

Caratt,  Tutto  nero  liscio,  lucente. 

t quattro  volte  più  pica^lo  di  quello 
dei  piselli.  Le  cosce  posteriori  sono  poco 
rigonfie. 

(i.  Il  Bruco  o Torchio  peloso,  Bru- 
chus viltosus. 

Caratt,  Nero:  a peluvia  cenerina,  senza 
marchio. 

E uiu  delle  più  piccole  specie  di  Fran- 
cia, né  conosccsi  la  storia  «Iella  sua  larva 
né  quelli  «Ielle  prccedi’uli.  Si  trovano  tutte 
sui  fiori  o sull' erbe  (v‘gando  con  la  falce 
fienaia  verso  la  nietìi  dell'estate. 

••  Tutte  le  sopraddi’scriltc  s[ierie  si  tro- 
vano anco  in  Toscana , ed  arrecano  gli 
stessi  danni  tanto  ai  semi  che  alle  civaie. 
(F.  B.) 

tra  le  specie  esotiche  citeremo. 
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11  loncKio  spinoso,  che  trovasi  alla  Giam- 
maicu,  grigio,  col  corsaletto  c con  Teli! re 
spinose.  Il  tonchio  pettinicome,  che  pro- 
viene dalla  China,  rosso  biondo,  con  le 
antenne  pettinate  piu  lunghe  del  corpo.  Il 
tonchio  aella  robinia,  che  si  trova  nelTA- 
merica  setlcnl rionale,  grigio,  con  IVliln* 
che  ricQoprono  quasi  tutto  Faiidoroe,  e 
con  te  antenne  hlifornii  e semplici.  Que- 
ste tre  specie  son  grosse  come  quattro  in- 
dividoi  riuniti  di  quella  che  vive  nei  pi- 
selli. (C.  P.) 

BRUGHTOMA.  ( Bot.  ) V.  Biootokis. 
(Pois.) 

••  BRUGMANSIA.  (Bot.)  Il  Persoon  {Sy- 
nops.  plani. y i ^ p>  n.^  49^) 

sotto  questa  imiicaiione  un  genere  per  due 
solanacee  p''ruviane,  eh  Vi  tolse  dalle  dature 
{datura  arborea^  L.  ; datura  ^ico/or, 
Ruiz  et  Pav.),  e che  si  <listinguono  pi-r 
tm  calice  persistente  che  si  rompe  ai  lati, 
per  una  corolla  infiindibiiliforme,  piei'hcl- 
tata,  per  le  antere  agglutinate,  per  lo 
stimma  decurrcnte  a linea  dall' una  e dal- 
Paltra  parte,  per  una  cassula  hilnculare 
cd  im  nue.  Questo  genere  non  é stato  adot- 
talo. V,  Datura.  (A.  B.) 

• BRUGNO:S  VIULKTTA,  {Boi.)  Varietà 
di  pes4*a , pT  corruzione  della  anche 
■gnonx  ella  è la  persica  J'rttcfu  globoso 
Oscure  ridiente , suavissimo  del  Tourtie- 
forl.  V.  Mardorlo.  (J.) 

BRUGTONIA.  {Bot.)  Brughtonia ^ genere 
di  piante  della  famiglia  delle  oi'chidee  e 
della  ginandria  diandria  del  LiniU'O, 
stahiiilo  da  Roh.  Brotvn  nel  suo  Hortus 
kewensis  (All.,  nov.  etliz.),  per  il  den- 
drobiitm  saugutneurn  del  Wilhlenow,  di- 
stinto come  segue:  corolla  (periaiito  sem- 
plice,  M.)  di  sei  petali,  col  sesto  inferiore 
in  foniiM  dì  labbro,  unguicobto,  libem, 
o aderente  qualclie  volta  alla  colonna , 
o prolungato  in  un  tubo  connivente  col- 
Tovario;  polvucolo  diviso  in  quattro  mas- 
sette  |iarallele,  separate  da  divisorj  persì- 
stenti, provviste  alla  base  d'un  filo  elastico 
e granulato.  (Poir.) 

BRUGU1ERA.(  A>r.)^ru^wVerz  II  Laraarek 
gìii'lieando  con  ragione  che  il  genere  rhi- 
xophora  del  Linin*o,  dal  quale  erano  st;iti 
se[Nirati  due  generi  la  someratia  e ruegice- 
ror,  contasse  alcune  sprek*  che  non  gli  ap- 
partenevano, creile  poter  consacrare  alla 
memoria  del  Briiguierc^s,  celebre  viaggi.i- 
tore  naIuralUta,  il  nuovo  genere  ch'ei  nc 
formava.  Quest'onore  gli  era  tanto  più  do- 
vuto, iiiquantochè  questo  dotto  viaggiatore 
fu  Ira  i primi  che  dassero  delle  giuste  no- 
zioni su  tali  piante  singolari,  come  lo  at- 
Ifiziun.  delle  Scicnie  Mai.  l'ol. 
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lesta  il  Jussieii  nei  suoi  Genera  pianta- 
rum^  p.  ai5.  Quando  il  Lamarck  esami- 
nava le  specie  separate  dal  genere  rito- 
phora^t  il  suo  dizionario  era  di  già  tropi» 
inoltralo,  perché  vi  potesse  registrare  Ìl 
.suo  nuovo  genere  sotto  la  propria  «lenomi- 
nazione,  alla  quale  gli  fu  forza  di  sosti- 
tuir quella  francese  di  palefuMier  usala 
dagli  antichi  viaggiatori;  ed  aggiunse  il 
nome  di  bruguiera  come  sinonimo  latino. 
Così  I omaggio  che  si  rendeva  alla  memo- 
ria del  naturalista  non  era  che  illusorio, 
poiché  non  apparteneva  alla  lingua  dei  suoi 
compatrioUi.  I)ando  a un  genere  il  nome 
d'iin  botanico,  noi  crediamo  cosa  essen- 
ziale che  non  vi  sia  nome  antico  in  co- 
munanza col  nuovo,  e che  questo  passi 
nelle  altre  lingue  come  i nomi  geografici. 
Però  conserviamo  al  genere  bruguiera  del 
Lamarck  Ìl  nome  di  paJetuvier  che  pas.. 
aera  nel  latino  con  un  semplice  cambia- 
mento di  desinenza,  e sarà  delio  ptdetusiie- 
roy  mentre  noi  volrnilo  attestare  tutta  la 
nostra  veni  razione  p>*r  la  memoria  del  Brit- 
giiiéres,  gli  consacriamo  uno  fra  i generi 
che  ahbiam  portali  dal  Ma<lagasrar«  il  quale 
ha  le  abitudini  della  rizofom  mangle  ed 
alligna  in  riva  del  mar*.  Quest'albero 
ricorderà  in  tal  guisa  il  teatro  dei  primi 
viaggi  del  naturalista,  c le  conchiglie  verso 
le  cjuali  diresse  le  sue  oss<Tvazioni. 

Ecco  i caratteri  botanici  del  nostro  ge- 
nere bruguiera:  calice  aderente  alFova- 
rio,  cikudrH'o,  con  due  squamme  versr> 
il  mezzo,  diviso  all'apice  in  cinque  lobi 
ottusi;  cinque  petali  bislunghi,  lanceolati, 
aperti,  bianchi;  dieci  stami  coi  filHmentì 
solliii,  lunghi  quanto  i petali,  colle  an- 
tere bianche;  un  ovario  incluso  nel  ca- 
lice, sovrastalo  da  uno  stilo  acuto,  e cmi- 
lenenle  quali it>  ovuli  peudenli.  Se  n'i- 
gnora il  trullo  (i). 

Biuouiera  del  Madagascar,  Bruguiera 
Madagascariensisy  D--cand.,  Prodr.^  3, 
p.  a3.  AJbi'retlo  di  foglie  alterne,  ovali, 
lisce,  succolcnte,  abbr’Viate  in  picciuolo 
alla  Itase,  lunghe  tre  o quattro  poilìrt , 
larghe  due  terzi;  di  f»ori  piccoli,  bianchi, 
in  racemi  ascellari. 

Questo  genere  è virino  al  comhretuniy 
dal  quale  dilTcrisce  f>er  la  forma  «h-1  ca- 
lice nou  abbiv'viato  sotto  il  suo  lemlxt. 
Le  foglie  aUerne  formano  un'altra  dislin- 

(i)  •*  Questo  genere  appartiene  nel- 
r ordine  naturale  alla  famiglia  delle 
combrelacee  del  Brown^  e net  sistema 
sesstuìle  alla  decandria  monoginia  del 
Linneo.  {.K.  B.) 
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xione:  attendiunio  frallanto  die  Ponerva- 
zione  del  frullo  ne  fornisca  delle  nuore. 
É assai  probabile  che  possa  essere  il  kada 
kandd  del  Ahéeile:  Tcro  è che  non  si 
accorda  colla  descrìtione  daUne  nell' 
tus  Malcdnrictis\  ma  sappiamo  anche  che 
in  quei  tempi  era  imperteltissima  Parte  di 
detcrircre  le  piante.,  come  quest'open  cene 
dii  qui  una  prora  rilerantÌMÌma,annuniian* 
do  quattro  petali  con  cinque  stami,  an<^ 
malia  di  cui  non  abbiamo  esempio.  (A.  P.) 
BRURLING.  {Bot,)  V.  Baonuito.  (Ltn.) 
BRUMA.  {Fis.)  V.  Meteome.  (LJ 
BRUMA,  Tertdo.  (J/o/ncox. ) Genere  di 
malacozoarì  acefali,  laniellibrancbi , della 
famiglia  degli  adesmacci  di  De  Blainrille, 
già  da  lungo  tempo  stabilito  da  Linneo 
e\ì  adottato  da  tutti  gli  zoologi  per  ani* 
mali  di  non  poca  singolarità,  poiché  so- 
niigUaDo  a lunghi  rermi  inartiuolati,  che 
albergano  costantemente  in  tubi,  d'onde 

Eroriene  la  denominazione  di  verrai  tu- 
iferì  con  la  quale  sono  siali  talvolta  di- 
stinti, e perché  questi  tubi  calcarii,  più 
o meno  sottili,  servono  a rivestire  il  foro 
che  la  bruma  si  é scavato  nei  legni  sot- 
t'acqua con  un  modo  che  siamo  per  far  co- 
noscere. La  carallerislica  di  questo  genere 
può  cosi  esprìmersi,  per  distinguerlo  prin- 
cipalmente dalle  fistulane  ed  anco  dalle 
teredine,  con  le  quali  ba  le  maggiori  ana- 
logie: Corpo  lunghissimo,  vermiforme, 
avviluppalo  in  un  mantello  assai  sottile, 
tuboloso,  soltanto  aperto  alla  sua  parte 
anteriore  ed  inferiore  per  P uscita  d'un 
piede,  mostoideo,  e con  dietro  due  tubi 
distinti  cortissimi,  Pinferìor  dei  quali  o 
incrementizio  é un  poco  più  grande  del 
superiore  o escrementizio  e cirrato  alla  sua 
apertura  ; bocca  piccola  ; appendici  labiali 
Corti  e striati;  ano  alla  rima  d'un  tubetto 
natante  ed  aperto  nella  cavità  palliale 
molto  innanzi  all'origine  dei  tubi;  bran- 
chie assai  lunghe,  strettissime,  listate,  riu- 
nite in  tutta  la  loro  lunghezza  e libera- 
mente prolungale  in  tutta  Pcslensioiie  della 
cavità  tubolosa  del  mantello;  un  solo  grosso 
muscolo  adduttore  fra  le  valve  della  con- 
chiglia ; un  anello  muscolare  nel  punto  dì 
riunione  dei  tubi  col  mantello,  ed  in  cui 
è fissalo  un  paio  di  appendici  comeo-cal- 
carii,  pe<luncoUli , o|icrcolari.  Conchiglia 
grossa,  solida, cortissima  o aiimilare,  aperta 
si  avanti  che  dietro;  Valve  eguali,  equì- 
laterali,  angolose  e taglienti  nel  loro  mar- 
gine anteriori*,  che  solo  sì  toccano  agli  orli 
dorsale  e venlnile,  che  sono  cortissimi;  seni.1 
ceniiera  né  ligamentu;  mia  cavità  semi- 
ovoide  interna  considerabile;  una  sola 
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impressione  muscolare  ben  poco  sensibile; 
tulio  più  o meno  distìnto,  cilimlrico  di- 
ritto o flessuoso,  chiuso  coll' avanzar  del- 
Pelà  all'estremità  orale,  in  modo  da  av- 
viluppare tutto  P animale  e la  sua  conchi- 
glia, sempre  aperto  all'estreiuilà  an.tle,  e 
internamente  diviso  in  due  sifoni  da  una 
concamerazione  media. 

Da  questa  caratteristica  apparisce  evi- 
dente chele  brume,  come  Adanson  lo  ha 
prima  di  lutti  egregiamente  dimostralo  in 
una  Memoria  inserita  fra  quelle  dclPAo 
caderoia  delle  scienze  per  Panno  1759; 
hanno  le  maggiori  analogie  con  le  altre 
bivalvi  e specialmente  con  le  foladi , le 
quali,  com'esse,  vivono  costantemente 
racchiuse  in  una  sostanza  più  o meno  so- 
lida, immerse  sotto  le  acque  marine,  et! 
il  corpo  eziandìo,  per  quanto  sembri  ver- 
miforme, non  presenta  veruno  indizio  di 
articolazione.  Più  rigonfio  anteriormente, 
va  attenuandosi  dietro  a poco  a poco,  ed 
é avviluppato  in  un  mantello  cuiuso  da 
ogni  parte,  eccettuato  forse  il  ilavanti  e 
il  disotto,  ov'è  aperto  per  il  passaggio  di 
un  piede  brevissimo  e raastoideo.  La  ca- 
vità palliale  fluisce  posteriormente  iu  un 
anello  circolare,  su  cui  sono  attaccati  due 
tubi  corti,  ma  distinti;  la  bocca,  situata 
come  in  lutti  i lamellibranchi,  è per  Paf> 
fatto  anteriore  e con  due  paia  di  appen- 
dici labiali;  Pano  è alPeslremilà  di  un 
tubetto  natante  nella  cavità  del  mantello, 
e le  branchie,  assai  lunghe  e strette,  a 
guisa  di  lungo  nastro,  sono  insieme  riu- 
nite in  tutu  l'estensione  del  tubo,  formato 
dal  mantello.  La  loro  struttura  non  offre 
d'altronde  nulla  di  particolare.  L'appa- 
rato digestivo  e circolatorio  ci  sono  sem- 
brali presso  a poco  conformali  come  nelle 
foladi , con  la  differenza  però  determinata 
dal  grande  sllungamenlo  di  tutto  il  corpo. 
Nulla  ci  é nolo  sulla  disposizione  e ter- 
minazione degli  organi  generatori , ma  è 
probabile  che  poco  diversifichino  da  quanto 
osservasi  nelle  foladi.  Quello  che  maggior- 
mente distingue  le  brume  da  questo  ge- 
nere e da  tutti  gli  altri  lameilìbniuchi,  è 
la  proporzionai  piccolezza  delti  conchiglia, 
come  pure  la  sua  fonnii  parlirolare,  Pesi- 
slenza  di  |iezzi  o^iercolan,  di  non  poc^ 
singolarìlà  all'origine  dei  canali,  c,  flnal- 
meiite,  quella  di  mi  lungo  tulio  calrario 
che  tutto  avvilup|ia  l'animale  c la  sua 
vera  conchiglia,  e che  riviste  completa- 
mente il  furo  che  la  liniiiLt  si  è scavalo 
nel  p('Zzo  di  legno  da  essa  abitalo.  Ritor- 
niamo su  ciascuna  di  qiiesle  {Kirlirutirilà. 

La  conchiglia  della  bruma  non  occufu 
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forse  la  Irertlesinia  parte  della  lomhexxa 
totale  del  suo  <»rpo.  Ha  penillro  la 
desi  ma  posizione  come  in  tulli  i Umelli- 
branchi  di  conchiglia  equWalTe;  una  ▼«^a 
per  parie,  che  tocca  T altra  nelle  Imee 
dorsale  e Tenlnile;  è grossissima  e di  uiw 
contestura  molto  fitta , benché  fragilissi- 
ma, specialmente  nelle  grandi  specie,  tala 
rhé  pare  che  sia  stata  temperaU  come 
acciaio.  Abbiamo  gii  detto  ch’é  arinu- 
lare,  rate  a dire,  brerissiroa  e tutl aperta 
si  avanti  che  dietro  i formando  ciascuna 
valva  una  specie  di  mexx’anello  che  tocca 
r altro  ad  ognuna  delle  sue  estremiti,  che 
finiscono  in  un  bottoncino  o ligonfiammto 
articolare,  sui  quali  il  molo  eflètluasi  delle 
valve  nella  loro  azione  trivellante.  Il  su- 
periore, obliquo,  un  poco  più  laigo  del- 
rinferiore,  riceve  una  membrana  ligamen- 
tosa,  epidermicia,  che  passa  da  una  valva 
aU’altra  e loro  serve  di  organo  di  unione. 
Delle  due  estremiti  della  valva  d una 
bruma,  la  posteriore  nuli’ altro  presenta 
di  notabile  che  un  prolungamento  piu  o 
meno  considerabile  che  ne  frastaglia  U 
marcine;  non  è però  cosi  dell’ anteriore, 
cb'è  evidentemente  disposa  come  una  tri- 
vella propria  a trapanare  il  legno.  In  primo 
luogo  il  suo  margine  é sottile,  e vee- 
mente aguzzato  dalla  disposizione  delle  ha 
tiec  di  acrrescimetito  della  conchiglia,  e 
poi  ogni  linea  è finamente  striata  perpen- 
dicolarmente alla  sua  difeiiortc,  Ulchc  la 
parte  tagliente  è denticolata  e tutta  la  su> 
wrficie  striala  è decussaU  o disposU  come 
una  finissima  lima*,  a ciò  aggiungasi  che 
questo  lato  anteriore  è fortemente  imar- 
ginalo  ad  angolo,  in  guisa  da  aumentare 
considerabilmente  rcstónsiooe  del  margine 
tagliente,  ed  a far  si  che  U sua  esircmiU 
superiore  formi  un  angolo  mollo  acuto. 
Ogni  valva,  come  abbiamo  accennalo  dj 
sopra , ha  inoltre  una  cavìUi  interna  se» 
niioToide  ccmsiilerabìle , la  quale  pei* 
dire  serve  di  manico  a questa  trivella.  In-* 
fatti,  per  le  sue  comunicazioni  col  gran 
must  olo  adduttore  ogni  valva  si  muove  a*- 
solutimcnte  come  nelle  foladi. 

I pitzi  opcrcolari,  i quali,  come  ab-i 
biamo  detto,  occupano  reslremilà  poste- 
riore del  c<irpo  della  bruma , sono  forse 
meno  importanti  della  singolare  modifica- 
zione della  conchiglia  di  quest'animale,  ma 
presentano  qtialche  cosa  d' insolito  nel  tipo 
dei  malacozoarì,  e che  sembra  indicare  un 
passaggio  verso  gli  eulomozoan  o animali 
articolali.  Vediamo  nrimicramentc  cosa 
sieno  queste  parti,  cnc  sono  siate  chia- 
male j^Nilettc  o palmole , e poi  ne  cerche- 


remo gli  usi  e r analogia.  Di  forma  varia- 
bile in  ogni  specie,  sono  sempre  MrfetU- 
mente  simili  e simetricamente  disposte, 
una  per  parte  all' estremità  dei  mantello, 
air origine  dei  suoi  tubi,  o meglio,  nello 
spazio  che  gli  separa.  Nelle  brume  comuni 
ogni  paletta  è composta  di  un  pezzo  cal- 
cario in  mezzo  ad  una  parte  membrano* 
sa , che  prolungata  a putita  nel  suo  attacco 
ai  tubi , si  slarga  e speso  si  biforca  aU'e- 
streraiU  libera  dilatata.  Le  due  palette  si 
guanlano  alla  loro  faccia  interna  e possono, 
applicandosi  l'una  contro  P altra,  chiudere 
r apertura  del  foro  abitato  dall' animale, 
dopo  aver  esso  ritirati  Ì tubi  del  suo  man- 
tello. Analoghe , fino  ad  uii  certo  punto,  ai 
pezzi  opercolari  dei  balani,  servono  per- 
ciò di  specie  di  opercoli,  nè  vi  è da  far 
confronto  tra  queste  palette  e le  placche 
Calcarie  diverse  di  forma  e di  numero  che 
rìcuoproDO  i lobi  sporgenti  sugli  apici  del 
mantello  delle  foladi.  La  differenza  è anco 
assai  maggiore  coti  le  palette  delle  brume 
della  divisione  della  bruma  bipalmulata  di 
De  Lamarck,  poiché  infatti,  per  quanto 
ne  abbiamo  potuto  giudicare  su  qualche 
individuo  disseccato,  queste  parti  non  pos- 
sono meglio  paragonarsi  che  alle  atitemie 
di  certi  insetti  maschi.  Sono  perciò  com- 
poste di  un  numero  assai  considerabile  di 
articoli  calcari! , decrescenti  dalla  base  al 
vertice^  e col  primo  che  forma  un  pedun- 
colo più  o meno  lungo.  De  Lamarck,  che, 
per  quanto  pare,  ha  conosciuta  la  sola  spe-^ 
eie  di  Pcmdicbérjt  rappresentata  da  Adan- 
son^  nella  quale  <^ni  articolazione  ha  una 
specie  di  barba  per  parte,  ha  peimto  che 
potesse  essere  un  apparato  di  respirazione, 
una  specie  di  branchia , lo  che  sembra 
improbabile.  Si  è egualmente  immaginato 
che  queste  palmule  esistessero  insieme  con 
palette,  ma  noi  crediamo  di  poter  positi- 
vamente assicurare  il  contrario.  Infatti,  in 
una  specie  particedare  da  noi  osservata  in 
un  pezzo  di  legno  lutto  trapanalo,  non 
abbuino  trovate  in  ogni  tubo  calcario  con 
le  due  valve  della  conchiglia,  che  due  pal- 
mole senza  palette,  delle  q^li  sono,  a 
parer  nostro,  le  parti  analoj^.  È perciò 
probabile  che  servano  egualmente  di  sp^ 
eie  di  opercolo,  ma  che  inoltre,  pvr  il 
loro  molo  all’ ingresso  del  foro  ove  trovasi 
la  bruma,  servano  eziandio  a farvi  pe- 
netrare ccm  maggior  facilità  il  fluido 
ambiente.  La  terza  particolarità  che  dob- 
biamo riconoscere  nella  bruma,  è il  tu- 
bo calcario  che  riveste  il  foro  da  esw 
scavato  nel  legno.  Sarebbe  erroneo  il  ri- 
guardarlo per  una  conchiglia,  non  essendo 
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rUr  un'cicreiione  ùruf^oUrr. 
uflatlo  olrroii,  «li  inMitrria  ralcarìii^  tutia 
hÌMfir;i.  lortjial»  4i  attaccata  alle 

pareli  ilei  loro»  ma  seni*  adere ma  con  ve- 
runa parte  del  coqio  cleiranimale , ed  è 
>erciò  sempre  piu  o meno  irregolare,  e 
a sua  compalteiia  è pmporrioiiale  alla 
(Crosseila  delta  bruma  e specialmente  alla 
sua  età.  infatti  coslaiitemcnle  più  grossa 
alla  sua  eslreioilà  piccola,  di  dove  ha  prin- 
cipialo, e tanto  più  sottile  quanto  mag- 
gioriuenle  ci  si  avvicina  airestremilà  orale. 
À<laiison  ha  pure  osservalo  che  il  tulio 
r.dcario  è p<  r lungo  teiu|Mi  aperto  alle  due 
cime,  ma  che  inline,  quando  realmente 
1 animale  e giunto  a lutto  quell* accresci- 
iiK'nto  di  cui  è suscettibile,  allort'hè  più 
Don  s'inoltra  nel  legno,  il  tulio  si  chiude 
a poro  a |)OCo  alla  sua  eslrcmil.'i  slargala, 
c»l  allora  non  vi  ha  per  vero  dire  dilFe- 
ivnxa  alcuna  tra  le  Lniine  e le  fi^lulane. 
eccettuate  forse  quest*  ultime,  nelle  quali 
il  tubo  esterno,  costantemente  assai  più 
grtjsso,  non  è mai  cliiuso.  In  che  al  con- 
Imrio  succede  sempre  nelle  brume,  nelle 
quali  non  si  può  che  con  la  massima  dif- 
hrollà  estrarlo  tutto.  In  qiuinto  aU'eslri'- 
mità  posteriore,  più  piccola  e più  grossa, 
accade  pur  con  1 avanzar  delTetà  che  la 
sua  cavita  ed  orifizio  sono  divisi  in  due 
da  una  (OQcaincraiione  prodotta  dai  tubi 
deH* animale,  lo  che  però  non  succede  in 
gioventù,  e la  formazione  di  questo  setto  si 
elfettua  come  tutto  il  rimanente  del  tubo. 

I costumi  e le  abitudini  delle  brume 
sono  state  studiale  con  molla  alteiiiione, 
s|iecìalnìente  dagli  abitanti  delle  rive  did 
mare  ove  e stalo  necessario  il  fabbricare 
delle  dighe  per  impedire  i loro  guasti. 
Sappiamo  iniattì  che  vivono  sempre  in- 
ternate, presso  a poco  p*r  lo  più  verti- 
ralmenle,  con  la  bocca  in  giù  e l'ano  in 
svi , Bei  pezzi  di  legno  costantemente  im- 
mersi, ordin.iriamciile  ncU'acqua  salala, 
ma  talvolta  pure  nella  salmastra,  ed  anco 
in  quella  ibdce,  sccon«lo  le  osservazioni  di 
Adanson.  11  punto  più  alto  ove  princi- 
piano ad  internarsi,  è sempre  di  qualche 
piede  inferiore  alle  acque  più  lusse,  in 
imalo  da  essere  costantemente  immerse, 
posizione  iimfonne  a quella  della  maggior 
parte  dei  laiiiellibrancni  piloridei,  vale  a 
dire,  che  per  uno  dei  luni  del  loro  man- 
tello fanno  entrare  sino  alla  bocca,  tra- 
versando la  lunga  cavità  branchiale,  il 
fluido  che  deve  contemporaneamente  ser- 
vire alla  loro  nutrizione  e respirazione , 
mentre  dalPaltro  fanno  uscire  gli  escre- 
ineiiii  ed  il  prodotto  della  generazione. 
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Questo  doppio  moto  è prolaibilmcnte  aiu- 
tato «lairazione  delle  palette  o ddle  palmu- 
le,  le  quali,  come  abbiamo  detto  di  sopra, 
possono  inoltre  servire  di  opercolo  e chiu- 
dere fap.Tlura  del  foro  abitato  daU*ani- 
mab*  alla  minima  ap^iarenza  di  p(*ricolo, 
giacché  non  può  certamente  altra  rosa  tii- 
ttTnarvi  ebei  suoi  tubi,  i quali  sono  molto 
corti,  oppuslanientc  a ciò  che  vien  pra- 
ticalo dalle  foladi.  Il  foro  abitato  dalla 
bruma,  principia  da  un  orifizio  piccolis- 
simo, che  siH'sso  è anco  ben  difiicìle  a ri- 
conoscersi , sempre  ixrò  presso  a poco 
orizzontale  o poco  obliquo,  e al  di  là  si 
curva  e diventa  presso  a poco  verticale  e 
uiù  o meno  diritto.  La  natura  del  b‘gno 
na  una  gran<le  influenza  sulla  regolarità  e 
sulle  ilmioni  del  canale  scavato  nel  suo 
iutemo,  e la  vicinanza  d'altre  brume  ne 
esercita  eziandio  una  più  manifesta.  Infatti 
pare  che  cerchino  di  sfuggirsi,  lo  che  pro- 
duce talvolta  delle  tiessioni  molto  consi- 
derabili. La  profondità  dei  fori  è nocesva- 
rtaiuenle  pm[x)rzìonale  alla  grandezza  della 
bruma  e alla  dui*ata  della  sua  vita,  che, 
p<T  quanto  pare,  è assai  breve  e rapida, 
almeno  come  dia*  Massui't.  Ma  in  qual 
modo  quest'animale,  che  probihilmente  è 
ovoviviparo,  e manda  fuori  il  prodotto 
della  generazione  già  coperto  della  sua 
conchiglia,  trapana  esso  così  i legni  più 
duri  e con  un'azione  prontissima?  In  que- 
sto caso  la  forma  trivellante  e limante 
della  conchiglia,  la  sua  solidità,  la  natura 
del  corpev  legnoso,  e lo  stato  p'*rfetlamcnle 
Uscio  d(‘l  foro  che  vi  é scavalo,  non  per- 
mettono di  dubitare  chi*  non  sia  un'azione 
mi'ccanica.  aiutala  peraltro  anco  dalla  ma- 
cerazione del  legno.  Ci  sembra  che  il  grosso 
muscolo  adduttore  il  quale  passa  da  una 
valva  all'altra,  appoggiandosi  sulle  cavità 
semiovonli , sia  realmente  la  potenza  che 
fa  agire  la  conchiglia,  Tappoggia  ìn  fondo 
all'apDrlura  e la  fa  girare  nel  legno  come 
una  vera  trivella.  Nè  in  questo  r^so  pos- 
siam  più  ricorrere  alla  presenza  già  Unto 
dubbia  per  le  altre  conchiglie  trivellanti, 
d*  un  acido  dissolvente,  giacché  l'analogia 
di  causa  e di  elTetto  è troppo  evidente.  A 
misura  che  ranimaleUo  cresce,  scava  il 
suo  foro,  che  pur  riveste  contemporanea- 
mente coll  l'esaLazioDe  cretacea  delle  parti 
del  suo  corpo,  non  coperte  dalla  conchi- 
glia, e vi  s interna  floché  sia  giunto  alla 
sua  grandezza  normale. 

Per  le  singolari  abitmlìni  didle  brume 
apparisce  evidente  che  sono  animali  vera- 
mente formidabili  p^r  la  specie  umana, 
giacché  infatti  accelerano  comblciabil- 
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mrnte  la  roTÌna  di  lulte  le  fabbriche  in 
lef^o  che  ha  potuto  stabilire  sul  mare^ 
come  le  palafitte ^ le  dighe*  le  gabbie> 
le  barricate  ed  anco  i Tascellk  Le  pala- 
6tle  sono.)  in  generale,  perfettamente  in- 
tatte in  tutta  raltexza  ove  possono  scuo- 
prirsi  nel  mare  più  basso;  ma  partendo 
da  un  certo  punto  costantemente  immer- 
«o,  (ino  ad  una  profondità  considerabile, 
i fori  delle  brume  sono  tanto  mimerosi , 
che  le  più  grosse  pabfilte  cedono  ai  più 
piccoli  sfoni.  L’Olanda  è il  paese  ove  po- 
levan  nascere  i più  funesti  eHètti,esono 
stati  veduti  dei  vascelli  sommergersi  se- 
guendo le  correnti  d’acqua  determinate 
dai  fori  delle  brume.  Si  é dovuto  dunque 
cercare  dei  mezzi  per  opporsi  a questi 
gravi  accidenti,  o con  la  scelta  del  legno, 
u col  garantirlo  dagli  attacchi  di  siÀatti 
animali.  Nessun  legno  della  nostra  Europa 
è certamente  sicuro  dallazione  trivellante 
delle  brume,  ma  ci  pure  di  aver  letto  in 
qualche  operi  che  ve  ne  sono  alcuni  in 
America  da  esse  non  infestali,  o per  la 
loro  durezza,  o per  qualcht*  resina  che  con- 
tenessero, non  polendo  pTÒ  assicurarlo  po- 
silivami'iile  eil  ancor  menu  dire  quali  5U>- 
no.  Dicesi  che  l' anteriore  carbonizzazione 
delle  jialafille  a «^milche  linea  di  grossezza, 
basti  per  garantirle  com^dctanirnte;  ma 
il  compenso  migliore  è Sfiiza  (bibbio  quello 
eb’è  praticato  piu*  i vascelU,  cioè  la  fo> 
deralura  di  rame. 

Se  le  brume  cì  arrecano  sommi  danni, 
pare  che  ne  possano  compensare  almeno 
una  piccola  parte,  giacché  abbiamo  sen- 
tilo dire  da  qualche  abitante  delle  coste 
deir  Oceano  ove  si  mangiano  generalmente 
molte  conchiglie,  ch’era  un  delicalisaimo 
cibo  e d' un  sapore  più  gustoso  delle 
ostriche  (i). 

Da  quanto  riferìsoe  Sèba,  che  osservava 
in  Olanda,  le  brume  hanno  ptT  nemiche 
certe  specie  di  aereidi  massilLte,  le  quali 

{ I ) ••  //  ì/9  una  Lettera  indiriz- 

%aia  al  Magalotti^  con  <juella  ^^nustà  ed 
eleganza  propria  del  suo  stile  descrive 
minutamente  la  forma  esterna  delle  bru- 
me,  le  loro  abitudini  e lo  strumento  che 
fanno  agire  per  verrinare  le  tavole  dei 
vascelli^  La  specie  che  forma  il  sog~ 
getto  della  sua  lettera  pare  che  sia  la 
Bruma  comune-i  Teredo  navalis,  e ci  fa 
inoltre  sapere^  com’è  accennato  in  <fue- 
st"  articolo^  che  siffatti  animali  forni- 
scono  un  cibo  altrettanto  delicato  (guanto 
gustoso^  adducendo  in  conferma  di  aver- 
gli anch"  esso  mangiati,  (r.  B.) 
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penetrano  nel  loro  tubo  e le  divorano,  lo 
che  senza  dubbio  avrà  indotto  in  errore 
Dcslaiides,  nelle  sue  osservazioni  sulle  bru- 
me, giacché  descrive  per  tali  delle  vere 
nereìdi,  alle  quali,  per  altro,  riunisce  le 
valve  della  conchiglia  delle  prime,  ed  arni 
cosi  formala  una  bruma  con  T animale 
carnivoro  e con  gli  avanzi  della  sua  vo- 
racità. 

Le  specie  di  brume  sono  stale  anco  fino 
ai  nostri  giorni  studiale  assai  poco.  Pare 
che  se  ne  trovino  in  tutte  le  parli  del 
mondo,  e la  r.icililà  con  la  nualc  ci  sono 
stale  recate  dall' estero,  ha  fallo  cretlere 
che  non  ne  esistessero  in  Europa,  già  da 

Gualche  secolo;  siamo  però  d’opinione  che 
ehha  riguardarsi  per  un  errore,  poiché 
abbiamo  vedute  nella  rolleiionc  di  IV- 
france  delle  palmulc  di  brume  fossili,  e 
già  da  lungo  tcnifm  Bertin  ne  ha  ra[inn'- 
senlale  nella  sua  Orìttograiìa  dei  conlorni 
di  Bniviles. 

Divìdiamo  le  specie  dì  brume  in  due 
sezioni,  secondo  la  forma  dei  pezzi  oper- 
coiari.  La  prima  costituisce  le  brume  pro- 
priamente dette , e la  seconda  il  genere 
che  abbiamo  trovato  indicato,  nella  colle- 
zione del  Museo  brìtannico , dal  Dottor 
Leacb  sotto  il  nume  di  Xylotyra. 

A.  Specie  che  hanno  semplice  il 
pezzo  opercolare. 

La  Brcmà  coMuae,  Teredo  navalis., 
Linn.,  Onici.,  pug,  N.®  i,  Enr.  mcl., 
tav.  167,  fig.  I.  Conchiglia  assai  piccola, 
sottile,  fragile,  ovale,  più  lunga  che  alla, 
subrostrala  posteriormente;  restremilà  ad- 
dominale corta  e rotonda;  paletta  sempli- 
ce, in  gran  parte  membranosa,  bicorne  e 
spesso  sostenuta  da  un  pezzo  calcario  rom- 
boilale.  V.  Tav. 

E la  specie  che  trovasi  comunemente 
in  tutti  i mari  di  £un>[ia,  e della  quale 
Massuet,  5k‘Uius,  ec.,  hanno  scritta  la  sto- 
ria; é quella  appunto  che  da  due  o tre- 
cento anni  attacca  le  dighe  deU’Olanda. 
Alla  Roccella,  o meglio  ad  Elsnandes,  i 
pali  che  servono  au  assicurare  le  pe- 
scherie ove  si  prendono  i mìtili,  chiamati 
volgarmente  datteri  di  mare,  ne  sono  tutti 
verrinati  ad  una  certa  altezza,  ed  è que- 
sto un  grand’oggetto  di  spesa  per  gl’ in- 
dustriosi e<l  infaticabili  pescalon. 

La  Bruma  del  Se.vegal,  Teredo  se- 
negalensisy  Adanson,  Seneg. , pag.  :<6^, 
tav.  19,  e Mem.  dell'  AccaiL  delie  Scienze, 
ann.  1^69.  Conchìglia  un  poco  più  gross.1, 
più  evideotemcnte  romboiuale,  o con  qual- 
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tro  bti  olilìqui.  Il  marine  t^ìente  con  parte  striata  assai  mai^glore  clelPaUn;  strie 
Tcniirinqtie  strìe  tlenlicolale.  Palette  spè-*  numerosissiiue , quasi  effnalmente  fitte  e 
tolifonni  troncate  e non  bicorni.  spazieggiate  sui  due  lati  delPangolo  dalla 

Questa  specie,  eh' è senza  dubbio  di-  parte  tagliente;  palniule  sostenute  da  un 
stinta  dalla  bruma  comune,  |>er  quanto  funghissimo  peduncolo  e formate  di  do 
sia  lv‘n  difficile  il  completa  mente  csiratle-  dici  articolazioni  cotilìformi  non  spinose 
rizzarla  per  le  poche  notizie  lasciatecene  lateralmente. 

da  Adansoii,  è mollo  comune  nelle  radici  Abbiamo  trovata  questa  graziosa  specie 
dei  conorarpi  che  attorniano  i fiumi  Ni-  in  un  pezzo  di  legno  che  ne  era  tutto 

gere  di  Gurobia.  Le  trapana  verlìcalmen-  trapanato,  presso  un  mercante  di  oggetti 

le,  talvolta  a due  o tre  piedi,  tua  ordì-  di  Storia  Naturale, 

narìamente  a sei  pollici  sul  livello  del  ter-  La  Bzuma  or  SrirrCitBiTaT , Tertdo 
reno.  Stutchburyi ^ Leach.  Qmcbiglia  alta  sei 

La  Bauxa  ne&a,  Ttrtdo  n/gro,  Quor-  linee  al  più,  sensibilmente  men  lunga  che 

terly  Aevieiv,  tom....  pi.  i,  fi^>  a3,  a,  A,  larga;  valve  molto  sottili  con  un'auricola 

e»  Conchiglia  assai  grande,  di  quattro  a posteriore  assai  apparente,  e con  una  amar- 

cinque  linee  di  altezza  sopr'altrvttante  di  ^natura  anteriore  angolosa  ed  a lati  molto 

lunghezza,  grossa,  solida,  tutta  coperta  dì  ineguali;  scanalature  esterne  assai  profon- 

una  epidermide  nera;  lato  posteriore  o ta-  de;  strìe  finissime  e molto  nunK‘rose;  pa- 

{Hiente  molto  angoloso,  e con  almeno  scs-  lette  medioerì,  composte  di  articolazioni 

santa  strìe  fittissime,  specialmente  sulla  infundìbuliformì, a margini  prtdungatì,  ra- 
parle verticale;  palelle  ovali,  allungate,  pidamente  decrescenti  dalla  prima  all'uL 

non  troncate.  V.  Tav.  4^7*  lima.  Questa  specie,  che  proviene  da  Su- 

3 Questa  grossa  specie  di  bruma,  della  matra,  e che  abbiamo  osservata  nel  Ma'* 

uaV  possegghiamo  un  individuo  invialo  seo  britannico,  diversifica  dalla  bruma  del- 

a Madamigella  Wam  a Defrance,è  stata  T Indie  principulnieflte  perla  forma  delle 

trovata  sulle  coste  d*Inghill<*rni,  nello  scafo  sue  palmule. 

d' un  vascello  proveniente  dair  India  ed  ar-  La  Bzuua  cazeivata,  Teredo  cari- 

renato  da  lungo  tempo  a qualche  distanza  noTa,  Leach,  mss.  Conchiglia  un  poco  più 

dalla  rìva,  È perfettamente  distinta  per  la  grande  della  specie  precedente,  un  poco 

sua  grandezza,  per  il  colore,  e per  il  con-  più  alta  che  lunga,  come  carenata  dalla 

siJcrabil  numero  delle  strìe.  sutura  rilevata  che  separa  le  due  areole  dì 

strìe  si  fuori  che  dentro,  con  una  callo^ 

B.  Specie  che  hanno  articolato  il  silà  slargata,  che  oltrepassa  il  margine  an- 

pex.io  opcrco/are.  terìore  della  conchiglia , e principia  die- 

tro r apice;  palmule  simili  a quelle  della 
La  Beuma  DELL'IaDtE,  Teredo  palma-  bruma  di  Stutchbury. 

/o/d,  Adansoii,  Accad.  delle  Scienze,  1759,  Di  Sumatra,  come  la  precedente,  alla 

tav.  9,  fig.  li  e la.  Conchiglia  mediocre,  quale  è medio  analoga, 

con  il  lato  inferiore  assai  grande,  poco  La  Bruma  fewatipera,  Teredo  pen- 

profondamente  angoloso,  con  numerosis-  natifera^  Teree/o Leach,  Brit. 
stme  strìe,  settanta  almeno,  quasi  egual-  Afnr.  Conchiglia  assai  piccola  e sottile,  an- 
mente  fìtte  sai  due  lati  dell'angolo;  palette  terìormenle  smarginata  nella  maggior  forma 
assai  granili,  composte  di  venti  articola-  angolare,  finamente  multistriaUi;  palmule 
zionì,  prolungate  a punta  da  ogni  parte,  multo  considerabili,  otto  o dieci  volte  più 
in  modo  da  sembrar  ciliate  in  tutta  la  loro  lunghe  delle  valve,  composte  d'uii  notabil 
lui^hezza.  numero  di  articolazioni,  longiciliate  la- 

Qiiesta  sproie  di  bruma,  ch'era  stata  tenlmente,  e sostenute  da  un  lungo  pe-^ 
inviata  da  Pondichery  al  gabinetto  di  De  duncolo,  lo  che  le  fa  somigliare  ad  una 
Réaumur,  solo  conoscesi  per  la  figura  di  pennatula.  V.  Tav.  roi6. 
una  delle  valve  e di  una  palmata,  inse-  Questa  Ivdla  sp^x-ie,  che  trovasi,  come 
rita  da  Adanson  nella  sua  Memoria.  le  due  preceilenti,  nella  collezioife  del 

Non  compretidiaiuo  come  De  Lamarck  Museo  britannico,  proviene  d.^i  mari  del- 
abbia potuto  credere  che  fosse  questa  una  l' India.  Le  sue  palmule  potreldx'ro,  a 
varietà  più  sviluppala  delia  bruma  co-  prima  vista,  facilnumte  cnrtlcrsi  eleganti 
mune.  pennatule,  benché  assai  differiscano  per 

La  Bruma  piccolissima,  Teredo  mi-  la  loro  forma  e grandezzu  da  quelle  della 
nima  (non.  fig.)  Conchiglia  piccolissima,  bniroa  deiriiulie  di  De  Lamarck.  (De.  B.) 
alla  una  a due  liucc  e lunga  altrettanto;  B11U.MA,  Teredo.  {Foss.)  Si  trovano  molti 
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legni  tonili  cbe  sodo  siati  trapanati  ilalle 
brume;  ma  la  loro  cattiva  conservazione 
non  permette  Ui  determinarne  facilmente  le 
specie.  Sowerby  cì  fa  peraltro  saf>ere  che 
in  qualche  legno  fossile  scoperto  ad  Hieh- 
gate,  presso  Ixindra.,  ha  trovala  la  7V- 
redo  naiHiIis  (Min,  conch.,,  tom.  i pag. 
a3a,  tab.  izo)  ed  anco  il  Risso  ci  dice 
che  incontrasi  questa  specie  in  stato  fos* 
alle  alla  TriniUi,  virino  a Nizza.  (Si.  nat. 
delle  princip.  proiUtz.  dell' Europa  mcrid., 
toro.  4i  pg.  377.) 

Nella  Conchiliologia  subappennina,  il 
Brocchi  accenna  (pag.  2G9.)  che  pur  tro> 
vasi  questa  specie  allo  stato  fossile  nel  Se- 
nese, ed  a San  Geminiano  in  Toscana. 

Biumà?  feargiata;  Teredo?  Jìmbriata  ,, 
Bef.  Presso  Bruiclles,  in  una  rena  bianca 
quarzosa,  si  trovano  dei  tubetti  cbe  non 
hanno  neppure  una  linea  di  diamelro  su 
sei  a sette  di  lunghezza,  e che  sono  <^uasi 
tutti  divenuti  selce.  Sono  essi  cilindrici  e 
rotondi  all'estremità  più  ottusa,  ch'ó  chiu- 
sa; l'altra  è aperta,  e quando  non  sono 
pieni  di  selce , contengono  talvolta  fino  a 
tre  corpicciuoli  infuudiboUfurmi,  cbe  s'in- 
castrano. 

Questi  tubetti  sono  agglomerati  nel  luogo 
ove  si  trovano,  ed  è mollo  probabile  che 
fieno  contenuti  in  qualche  legno  fossile  e 
che  di{ienJano  <lal  genere  Bruma,  non 
a vendo  però  potuto  assicurarcene.  Un  grup- 
po di  questi  tubi  esiste  nella  collezione  di 
Brongniart. 

Si  trovano  dei  legni  fossili  trapanati 
dalle  brume  a Dax , nella  rooiiLagna  di 
San  Pietro  di  Maastricht  ed  in  molli  al- 
tri luoghi.  Se  ne  veggono  delle  ligure  neU 
Top^ra  di  Faujas  sulla  Storia  Naturale  di 
uella  montagna,  tav.  33,  ed  in  quella 
i Rnorr,  sulle  pelrihcazioni , tav.  187. 

Abbiamo  osservato  che  i legni  fossili  i 
quali  si  trovano  nei  coutonii  di  Parigi, 
negli  strati  o su  quelli  tli  grès  marino  su- 
periore , non  sono  mai  attaccati  dalle  bru- 
me. Si  trovano  con  essi  dei  semi  cbe  sono 
rappresentati  nella  Descrizione  geologica  dei 
ccmiomi  di  Parigi , pubblicata  da  Bron- 
gniart, tav.  Il,  lig.  che  il  Forlis,come 
pure  il  Fabricio,  hanno  creduti  insetti 
tossili.  Ad.  Brongniart  ha  assegnato  a que-i 
sti  semi  il  nome  di  carpoiithes  thalictroi^\ 
c/ex,  var.  parisiensis.  11  nucleo  di  questi 
semi  mollo  somiglia  a l'erte  larve,  ma  è 
agevol  cosa  il  riconoscere  ch'esce  dagl'in- 
volucri che  sono  stati  penetrali  dalla  pe- 
trificazioue , e rimasti  attaccati  alla  pietra. 
(U.  K.) 

BUli>A  E BUSCA.  {Orni/.)  Il  Sonniiii  ha 
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descrilto  sotto  questo  nome,  nei  suoi  Sup- 
plementi alla  Storia  Naturale  di  BulTon,  il 
montanello  giorgtano,  Fringilìa  georgio- 
iM,  Lalh.;  ma  giustamente  osservando  che 
la  denominazione  dell'aulore  inglese  era 
inesatta,  giacché  altre  specie  di  montanelli 
potevano  trovarsi  nella  Georgia,  avrebbe 
dovuto  egli  medesimo  non  limitarsi  ad  in- 
dicare r uccello  con  epiteti  anco  assai  in- 
determinati , e che,  per  Ul  ragione,  acqui- 
stano un  particolar  significalo  secondo  die 
SODO  imiti  al  termine  generico. 

In  Martinet  trovasi  egualmente,  sotto 
il  semplice  nome  di  bruno , la  figura  d'un 
promerope  del  Capo  di  Buona-Speranza. 

Le  opere  di  Storia  Naturale , e special- 
mente i dizionarìi,  presenterebbero  una 
strana  confusione  qualora  si  fosse  obbli^ti 
a descrivervi  delle  specie  sotto  nomi  adiet- 
tivi.  (Ch.  D.) 

BRUNELLA.  (Bot,)  Prunella^  Linn-,  Brtt- 
nella,^  Toum.,  Juss.,  genere  di  piante  delta 
famiglia  delle  laUaie  (1),  distinto  per  i 
seguenti  caratteri:  calice  col  labbro  su- 
periore piano,  troncato,  gucmilo  di  tre 
iccolì  denti,  coll' inferiore  più  stretto  e 
ifido;  corolla  lubulala,  lunga  quanto  il 
calice,  col  labbro  superiore  concavo,  in- 
tiero o bilobo,  coir  inferiore  trilobo,  il 
lobo  di  mezzo  più  grande  e iiilaccato; 
quattro  stami,  due  più  corti,  coi  fila- 
menti biforcali  o lenniiiati  da  due  denti, 
uno  dei  quali  regge  l'antera;  uno  stilo, 
con  uno  stimma  bifido,  qualche  volta  qua- 
drifido; quattro  semi  nudi,  ovoidi,  in 
fondo  al  calice. 

Le  brunelle  hanno  ì fusti  quasi  sem- 

£lici  e le  foglie  opposte.  1 fiorì  verticil- 
li formano  una  spiga  compatta  e ter- 
minale, giiemila  di  brattee  mollo  grandi, 

I cigliate  o laciniate. 

Si  distinguono  otto  specie  di  brunelle: 
le  più  comuni  soti  le  seguenti. 

Bei/bella  coMuaz,  Prunella  ^fulgaris  Lin., 
Lob.,  le,  474«  volgarraente  brunella^  prn^ 
nella,t  morella ^ consolida  minore^  erba 
mora , basilico  sal^fotico.  Questa  pianta 
comune  nei  boschi,  nei  prati,  e lungo  le 
vie,  ha  i fusti  diritti,  qualche  volta  un 
poco  giacenti,  leggiermente  pelosi,  le  fo- 
glie ovali  e bislunghe,  i fiori  porporini 
o bianchi  o celestognoli.  Questi  fiorì  sono 
graudisaimi  in  una  varietà  che  cresce  nei 
terreni  asciutti  e sassosi,  piccolissimi  in 
un'altra  che  noi  abbiamo  portata  d'  Af- 
frica. 

(i)  **  E della  didinamia  angiospennia 
del  Linneo.  (A.  B.) 
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brunella  è vulneraria,  detersiva,  un 
|M)cn  astringente:  s'applica  sulle  piaghe; 
e si  piglia  in  gargarismi  per  le  ulceri  e 
^X'r  le  afte  ih’lla  boera , e in  decozione  o 
in  infusione  nelle  emorragie,  nei  corsi  di 
Tcntre,  nelle  ulceri  del  polmone.  Lo  Cho- 
inel  nelle  sue  Ptantes  usuelUs  la  chiama 
indiirerenlementc  coi  nomi  francesi  di 
brnuetle  c di  hrunettf. 

Br  UNELLA  LACINIATA,  PruntUo  laciniata  A 
Linn.,  Lob.  /c.,  4?^*  l^ìHerisce  dalia  pre- 
cedente soltanto  per  le  foglie  laciniate, 
iiuissiiue  quelle  superiori;  è anche  più 
|a‘l«»ia,  ed  offre  qualche  varietà.  Trovasi 
nei  luoghi  erlaisi  e nei  tem*ni  aridi. 

Beh  JSF.I.LA  A FfHìLiE  d'  issofo.  Prunella 
sopifolia^  Linn.;  Morìs.,  Hist.^Z  §.  ii, 
t.  5,  f.  9.  Ha  le  foglie  lanceolate,  intieris- 
sime e sessili,  i (ìori  grandi,  d'un  color 
{torpori  celeslognolo.  Cri*sce  in  Italia  e 
nella  Francia  ro  ridionale. 

II  Lamarck  descrìve  sotto  il  nome  di 
brunella  odorosa  la  cleome  lusitancia  del 
Linneo,  che  diversifica  dalle  brunelle  uni- 
camente p:*r  Io  stimma  quadrifido.  1 fiori 
son  bianchi  p.ivonazzi  o celestognoli;  le 
foglie  bislunghe,  pennatofesse,  le  brattee 
notabili  per  le  incisioni  profonde,  strette 
e cigliate.  Cresce  in  Spagna,  e in  Fran- 
cia nelle  contrade  meridionali.  (Foie.) 

BHU>FLL1\.  {fìat-)  Brnnellia  genere  di 
piante  di  famiglia  incerta  (1),  distinto  per 
1 seguenti  caratteri:  calice  di  cim^ue,  sei 
o sette  divisioni;  dieci  o quattordici  slami, 
ì cui  filamenti  attaccali  sotto  f ovario  r 
disposti  alternativamente  con  un  numero 
uguale  di  glandulc  che  si  seccano  senza 
cadere,  portano  delle  antere  cuoriformi, 
segnate  da  qiultro  solchi;  cinque  ovarj 
sciolti,  a ciascun  dei  quali  sovrasta  uno 
stimma  semplice , e divengono  altret- 
tante cassule  univalvi,  disposte  in  stelle 
che  sì  aprono  longitudinalmente  nella 
parte  interna,  e che  contengono  due  semi 
involti  in  un  arillo  calloso. 

Questo  genere  fu  stabilito  dal  Ruiz  e 
dal  Pavon  |>cr  due  alberi  del  Perù  de- 
scrìtti e figurali  nel  Prodromo  della  Flora 
del  Perù  e del  Chili,  p.  61,  tab.  I3.  La 
brnnellia  aculeata  ha  le  cassule  lisce  c la 
hrunellia  inermis  le  ha  coperte  di  peli 
rigidi.  (Mass.ì 

**  L'Humooldt,  il  Bonpiand  ed  il 

(i)  ••  Il  Decandolle  (Prol.,  2,  p.  8j) 
lo  cfÀloca  nella  Jttmiglia  delle  Icrebiii- 
lacce.  AW  sistema  sessuale  questo  ge- 
nere appartiene  alla  poliandrìa  {icnlagi- 
liia  del  Lintu-o.  (A.  B<) 
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Konlh  aggiungono  a questo  genere  «ffre 
cinque  s{iecie,  {Mrimente  peruviane,  le 
quali  sono:  ^rti/ie//ia  comocladifoliifybru- 
nellia  propinqua  ; brunellia  tomentosa  ; 
brunellia  o%utlifolia\  brunellia  aciUan^ 
gala. 

Questo  genere  fu  intitolalo  a Gabriello 
Brunelli,  che  fu  professore  di  botanica 
air  università  di  Bologna  (A.  B.) 

BRUNELLO.  {Erpetol.)  Nome  d'un  colu- 
bro, secomlo  Daudin,  ch'é  il  Coluber 
brunneus  di  Linneo.  (I.  C.) 

BRUNETTA.  {Ornit.)  BulTon  ha  applicato 
questo  nome  al  dunlin  degli  Inglesi,  ch'è 
la  Scolopojc  pusilla.,  Linn.,  ma  il  natu- 
ralista svedese  pone  questa  denominazione 
nella  sene  dei  sinonimi  della  sua  Trin^ 
alpina.,  volgarmente  piovanello  pancia  ne- 
ra, ch'è  il  torquatus.,  merlo  ac- 

quaiiiolo  o lotlola  marina  col  collare,  di 
Brìsson,  e l>alham  riguarda  per  lo  stesso 
uccello  il  merlo  arquaiuolo  e la  brunetta 
di  Buflon.  Queste  incertezze  dipendono  in 
pirte  dall' improprietà  del  termine  bra- 
iictla,  e i'usi  inesatto  delle  parole  pu<> 
sempre  motivarne  delle  sìmili.  Secondo  il 
Cotgravio  chiamasi  pure  in  Normandia 
(dipartimento  della  Senna  inferiore,  ec. V 
bruii:  Ila,  brunette y o hunette  la  passera 
scopina,  Motacilla  modularis y Lino.,  ri- 
sultando di  più  un  inconveniente  neU'at- 
tual  circostanza,  giacché  due  conchiglie 
hanno  aiuh'csse  il  nome  di  bmiietU. 
(Ch.  D.) 

BRUNETTO.  (Ornit.)  Può  farsi  su  questo 
termine,  su  quello  di  brunotta  e di  bru- 
nella, la  mcijesima  osservazione  che  sul 
vocabolo  bruna.  I diminutivi  sono  suscet- 
tibili di  applicazioni  tanto  generali  quanto 
i semplici  adiettivi , e sono  egualmente 
poco  idonei  a purticolarìzzare  oggetti  qua- 
lunque ed  a preseutare  alla  mente  un'idea 
chiara  e distinta,  ond'é  che  il  nome  di 
brunetto  è stato  adoperalo  per  indicare 
uccelli  assai  diversi,  poiché  alle  volte  è 
una  specie  di  merlo,  Turdus  capensisy 
Linn.,  e talora  un  fringuello,  Fringilla 
pecoris-  Litui.  V.  Beu^o-neeo.  (Ch.  I).)^ 
BRUNETTO  A CLAVICOLA  ELEVATA. 
{Condì.)  t il  cono  brunetto,  Conus  cm^ 
licuSy  Linn.  (De  B.) 

BRUNETTO  A CLAVICOLA  OTTUSA. 

{ Condì,  ) Denominazione  mercantile  del 
cono  piumoso,  Conus  pennaceus  y Lanu 
(De  B.) 

BRUNFELSIA.(^or.)V.BEu?fsFEi.ziA.(PoiE.y 

BHUNGA.  (Bot.)  La  lutlwigia  oppositifo^ 
Ha  é distinta  con  questo  nome  al  Ccilaiu 
(J.) 
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* BRUNIA.  {Boi.)  fruAift, Lin.,  Jus»^ Lam., 
lUustr.  iaS>  genrrpdi  piante,  che  «em- 
bm  avere  delle  affinità  colla  faniigUa  delle 
rtzmnet  (t).  1 fiorì  tono  aggregati  e dUpo. 
sti  in  capolini  d'ordinario  ^lobulosi,  e 
distinti  per  i seguenti  caratteri:  calice  (sal- 
dato ooll'ovarìo,  Rich.)  di  cinque  divisioni 
diritte  e vellutate;  corolla  di  cinque  petali 
allungati,  stretti  e provvisti  di  un*  unghia; 
cinque  stami  insenti  sulPun^ia  dei  pe- 
tali ; un  ovario  (semi-intero,  Rich.)  posto 
siiperìomiente  al  calice,  e sovrastato  da 
uno  stilo  (due,  conliti  talora  in  uno, 
Decaud.)  unico  o doppio,  o bifido.  Il  frutto 
é una  drupa  secca , indeiscente , che  con- 
tiene un  nocciolo  quasi  osseo,  raramente 
due,  e di  due  logge  che  racchiudono  pochi 
semi. 

* Si  conoscono  da  quattordici  a venti 
specie  di  brunie,  le  quali  sono  sottoarlav 
scelU  del  capo  di  Buoua-Speranta , e so- 
miglian  per  v abito  le  scope  e le  protee.  Le 
foglie  sono  alterne  lineari,  mollo  ravvici- 
nate e numerose.  Queste  piante  sì  possono 
coltivare  in  estate  nell' aranciera  e in  in- 
verno nelle  stufe; 'richiedono  una  terra 
sostanziosa,  domestica  e del  terrìccio  dì 
scopa.  Non  si  poswmo  moltiplicare  se  non 
per  via  di  semi  che  ci  vengono  dalle 
contrade  dove  queste  piante  sono  indigene, 
e che  si  pongono  in  vasi,  sopra  letto,  e 
sotto  stufa  a telai,  in  una  buona  terra 
leggiera  e porhissiino  ricoperta.  Le  brunie 
sono  generalmente  di  poco  interesse,  quan- 
tunque |io8sano  col  loro  fogliame  contri- 
buire a decorare  le  stufe. 

**  BausiiA  DI  poGUB  SBT4CIB,  Bruma  /n- 
nugiaosa^  Linn.,  Spec^y  z8B.  Arboscello 
di  foglie  serniciliodnche , tenui , pattile , 
coir  apice  sfacciato,  pelose  alla  base  come 
i raraoscelli,  di  fiori  raccolti  in  capolini 
globulosi,  terminali.  Cresce  al  capo  di 
Buona-Speranza.  V.  la  Tav.  (A.  B.) 

11  nome  generico  di  brunia  viene  da 
quello  di  UB  celebre  viaggiatore,  Cornelio 
Brujn,  nato  all'Aia.  (J.  S.  H.) 

**  BRUNIACEAE.  {Boi.)  V.  Bbuniacbb. 
(A.  B.) 

« BRUNIACEE.  (Bot.)  Il  Brown  (Tran. 
Linn.  soc.y  iSifi)  stabilisce  sotto  que- 
sta denominazione  una  famiglia  di  piante 
dicotiledoni,  che  è una  separazione  di 

(i)  ••  Questo  genere y che  net  sistema 
sessuale  dei  Linneo  appartiene  alla  ptm- 
tundrìa  monoginia , studiato  meglio  nelle 
sue  affinità  naturali  dal  Browny  ha  me- 
ritato di  esser  tipo  cT  una  nuova  Jamiglia 
detta  delle  BevMt4CKK.  (A.  B.) 

Ditiwì.  delle  Scienze  Bai.  /'W.  Ìl^. 


quella  delle  ramnee  del  JussÌl'u,  e c he  co- 
stiluisce  nelb  secmida  sottoclasse  delle  ca- 
tieiftore  del  Dec:indoUe  Tordine cinquan- 
tesimo settimo.  Questa  famiglia  é cosi  ca- 
ratterizzata ; calice  aderente  all'ovario,  con 
lembo  corto  dì  cinque  denti;  cinque  pe- 
lali nati  dai  margine  superiore  del  calice, 
alterni  colle  sue  lacinie,  valvato-involiiti  nel 
bocciamento,  poi  concavi  le  più  volle;  cin- 
que slami  nati  dal  calice,  situati  dì  faccia 
ai  petali,  con  antere  attaccate  per  la  parte 
dorsale,  bilocularì , deiscenti  in  una  dop- 
pia fenditura;  ovario  biloculare,  sovrasta- 
to da  due  stili  filifonni,cbe  talora  sono  con- 
nati fra  loro  in  modo  da  comparire  un  solo. 
11  frutto  è secco,  dì  due  logge  o d'una  sola 
abortendo  Tallra,  indeiscente  o diviso  in 
due  cocculi  membranacei  inlemamenlc  dei- 
scenti, acuminati  per  lo  stilo;  le  logge 
contengono  pochi  semi , o forse  per  aller- 
to, uno  solo:  Talbume  è tenuissimo;  IVm- 
hrlone  essile,  diritto,  capovolto,  coi  co- 
tiledoni corti,  colla  radichetta  conica  e 
lunga.  I generi  riferiti  a questa  famiglia 
comprendono  dei  frutici  del  capo  >Ìi  Buona- 
Speranza,  che  hanno  l'abito  delle  scope 
e delle  filicic;  le  foglie  piccole , lìr|'*ari  o 
trìgone,  rìgide,  intierissime,  dis|K>ste  a 
spirale  o a verticillo,  fitte;  i fiori  piccoli, 
aggregati  in  capolini,  spesso  terminali. 
Questi  generi  sono:  brunia  y L.;  staovioy 
Dahl.;  linconioy  Linn.  Il  Brown  vi  ag- 
giunge anche  il  thamneay  e Verasmay 
generi  che  il  Decandcdle  non  ha  descritti 
r essigli  ignoti,  e dei  quali,  forse  per 
stessa  ragione,  ha  lasciato  di  far  men- 
zione lo  Sprengel.  11  genere  lonchostotnay 
Wikslr,  Act.  Holmes  i8i8,  che  il  Brown 
riunisce  pure  alle  bruniacee,  sembra  al 
Decandolle  che  ne  debba  essere  escluso. 
(A.  B.) 

BRUNNIGHIA.  (Bot  ) Brunnichia , genere 
dì  piante  della  famiglia  delle  po/igonee  (i) 
stabilito  dal  Gaertiier  che  lo  caratterizza 
cosk  calice  ventricoso,  di  cinque  divisioni; 
otto  o dieci  stami;  tre  stili;  un  ovarìo  che 
diventa  una  cassula  indeiseenle,  monosper- 
ma, ricoperta  dal  calice  divenuto  più 
grande,  e sorretta  da  nn  peduncolo  no- 
tabile per  una  larga  membnnia  che  lo  cir- 
conda da  ciascun  lato. 

Questo  genere  che  porta  il  nome  di  un 
naturalista  danese,  IKl.  D.  Brunirli,  non 
conta  che  la  seguente  specie. 

Bbouvicbia  viticciata,  Brunnichia  cirrho- 
ra,Gam.  Arboscello  dell' America  selten- 

(i)  **  E della  decandrìa  triginia  del 
Linneo  (A.  B.) 
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Irìon^le  che  si  arrampica  come  la  vite^  c wanls>  e<l  il  ciuffolotto  bruno-dorato^  hru~ 

clic  può  essere  natumlitiato  nel  mezzo  nor^  di  Daiidìn,  che,  conia  riunione  di 

giorno  d'Europa  p^T  servire  insieme  col-  queste  due  parole,  ha  evitato  qualunc|iie 

Tallre  piante  scandenti  a co|H*ire  muri,  equivoco,  ed  assegnalo  un  preciso  signifi- 

spuUìere,  e pergolati.  Il  suo  lusto  debole  cato  ad  un  termine,  che,  isolalo,  era  sem- 

e striato  manda  fino  in  cima  agli  alberi  dì  plicemente  qualificativo,  ed  applicHlnle  a 

metiiocre  grandezza  i suoi  ramoscelli  co-  quaUisia  oggetto,  il  quale,  come  T uccello 

perii  da  un  folto  fogliame,  e terminati  da  in  questione,  avesse  una  mescolanza  dei 

cirri  ramosi  coi  quali  si  attacca.  Le  fo-  colori  bruno  e dorato.  (Cfl.  l).) 

glie  sono  glabre,  cordato-bìslungbe,  a^  BRUNO  MONTANO.  {Min,)  È stata  cosi 
puntate:  i Bori  verdìcci  e peduncolati,  chiamala  la  terra  d'ombra,  ch'è  un'ocra 
formano  dei  racemi  su  i quali  si  trovano  bruna.  V.  Ocra.  (R) 
disposti  lutti  da  un  Iato.  Questa  pianta  BRUNO-NERO.  (Or/t<V.)  L'uccello  cosi  cbia- 
u.rvrmic  in  Francia  dall  lsola  Babama,  malo  da  Levaillant;  è stato  creduto  da 

fu  coltivata  al  giardino  del  Museo  di  Montbeillard  una  varietà  del  merlo  brii- 

Slorìa  Naturale  dove  passa  rinvemo  net-  netto,  Turdus  capensis  Limi.,  e trovasi 

Tarancìera,  e dove  per  lunghissimo  spazio  bi  figura  dì  ambedue  nella  Storia  Naturale 

di  tempo  fu  presa  per  una  specie  di  po-  degli  Uccelli  di  Affrica,  tav.  loS  e loG. 

llgono,  dettavi  poljrgonum  cl(UficuJatum.  (Cu.  D.) 

L' Adanson  ne  aveva  fatto  un  genere  sotto  BRUNO-ROSSO.  {Min.)  Questo  colore  non 
il  nome  di  Jhdlcpia,  Ha  le  foglie  sempre  ^ un  immediato  prodotto  della  natura, 

verdi.  (Mass.)  come  la  sanguigna,  l'ocra  gialla,  la  terra 

BRUNO  (CAim.)  Odore  noto,  e che  s'av-  d'ombra,  ec. , ma  può  ottenersi  da  una 

vicina  più  o meno  al  rosso  cupo  e al  calcinazione  trattata  con  certe  varietà  dì 

nero,  dei  quali  è per  così  dire  una  me-  ocra.  V.  alla  |airola  Argilla,  l'articolo 

srolanza.  Argilla  (Krxtcea.  (B.) 

J bruni  nelle  tintorìe  sono  fatti  con  BRUNONIA.  {Bnt.)  Brunonia^  genere  di 
radici,  con  legni,  con  scorte,  con  malli  piante  notabilissimo,  appartenente  alla 

di  noce,  colla  galla  ed  un  poco  di  sol-  péntandria  monoginia  del  Linneo,  ma 

fato  di  ferro  ec.  la  cui  famiglia  non  é stata  per  anche 

I bruni  nella  pittura  son  generalmente  ben  determinata.  Le  specie  che  lo  com- 

preparali  cogli  ossidi  di  ferro  fortemente  pongono  hanno  l'abito  delle  scabiose,  delle 

.sf'iddati,  e con  alcune  terre  ferruginose  giasione  o delle  globularìe;  e sono  piante 

dette  ocre.  erbacee  di  foglie  tutte  radicali,  spaUilate, 

1 bruni  nelle  porcellane,  nelle  terra-  intierissime,  sparse  di  peli  semplici,  non 

glie,  nei  vetri,  negli  smalli,  si  fanno  ora  glandulosi  , ugualmente  che  i fusti  , i 

con  nssitli  dì  ferro  e di  manganese,  ora  quali  son  semplici,  non  fogliosi,  terminati 

('Oli  un  ossido  di  rame  mescolato  con  un  da  un  cuipo  di  fiorì  divisi  iu  lobi , sor- 

fondente  attivissimo  e rapidissimamente  retti  ciascuno  da  una  brattea  fogliacra  , 

fusibile.  oltre  quattro  brattee  membranose  e ver- 

I bruni  naturdì  minerali  sono  ossidi  di  ticìllate  sotto  ciascun  fiore,  il  quale  è 

rame,  di  ferro,  di  manganese,  solfuri  di  anche  separato  da  una  fogtiolina  bratteU 

zinco,  di  mercurio,  di  stagno,  e pietre  co-  forme.  1 caralterì  generici  aoiio:  un  co- 
lorate dai  primi  fra  questi  metalli.  lìce  monosepalo,  con  cinque  divisioni  pro- 

I bruni  naturali  vegetabili  sono  nurao*  fonde,  col  tubo  corlìssinif*;  una  corolla 

rosissìmi,  di  toni  estremamente  variali,  d'un  colore  azzurro  celeste,  ìnfundibuli- 

e d'ordinario  solidissimi.  (F.)  forme,  sfesa  longitudinalmente  dopo  la 

BRUNO.  {Ittiol.)  Talvolta  è stato  cosi  chia-  fioritura,  con  cinque  rinlagli  disuguali, 

maio  il  perso  del  Nilo,  e secondo  Rose,  i due  superiori  più  profondi;  cinque  slami 

è anche  il  nome  specifico  d'un  gado  (Ga-  posti  sul  ricettacolo,  o piuttosto  sol  pedi- 

Cektropomo  eGAOO.(I.C.)  cello  cortissimo  dell'ovario,  coi  filamenti 

BRUNO-DORATO.  (Ornit.)  Gueneau  di  persistenti,  colle  antere  conniventi,  con- 

Montlieillard  ha  voluto  inilicare  col  ter^  tenute  nel  tubo  della  corolla  ; un  ovario 

mine  sincopato  di  òrunor,  che  noi  così  monospermo,  colio  stimma  circondalo  da 

tniduciarno,  un  piccolissimo  passeroceo,  una  membrana  bìfida.  11  fruito  è una 

da  esso  riguardalo  per  un  fringuello,  e che  cassala  o un  otrìcolo  racchiuso  nel  tul>o 

J.iniieo  non  ha  però  collocalo  In  le  frin-  ingrossato  e indurilo  del  calice,  il  cui 

gille.  È la  Loxia  òioo/or  di  quesfullimo  lembo  è diviso  in  riutaglì  distesi  e piu- 

aulure,  il  piccolo  ciuffolotto  bruno  di  Ed-  mosi:  verun  |icrìspermo. 
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Seronilo  questi  oantteri,  le  bruuonìe 
mxnif<'Slerel4)ero  molU  alfinilà  colle  tìip^ 
snrrr  si  per  Tiilnto,  che  per  rinhore- 
scensa,  per  il  calice  libero  e per  le  divi> 
sioiii  della  corolla:  ma  se  n' allontanano 
per  la  struttura  e por  la  iiiH'nione  degli 
slami,  p(‘r  T inviluppo  dello  stimma,  die 
nivvicina  queste  piante  alle  /o6e/iacee.  Si 
potrebbero  pure  trovare  aflìni  colle  co- 
rimbifere  per  la  <x>nnÌTcnza  e la  inser- 
zione delle  antere  e per  le  divisioni  della 
corolla;  colle  globìdaritt  per  P abito, 
per  la  infiorescenza^  per  il  calice  libero, 
persistente  intorno  a un  pericarpio  mi>- 
iiospermio,  e per  le  diTÌsioni  della  co* 
rolla. 

Questo  genere  conta  due  specie  origina» 
rie  della  Nuora-Olanda,  menzionate  dallo 
Smith,  Trans.  Linn.^  voi.  io,  <eo/i.,  e da 
Rob.  Brown,  sotto  i nomi  di 

brwwnia  sericea  e di  brunonia  anstralisy 
Encycl.  illustr.,  gen.  suppL  centur.  io, 
icon.  (Foia.) 

* BRUNOTTA.  (Bruneau.)  {Ornit.)  Van- 
derstegeu  de  Putte  ha  cosi  chiamata  la 
specie  di  beccaccino  descrìtta  da  Linneo 
sotto  il  nome  di  Tringa  alpina^  cb'è  il 
nostro  piovancllo  pancia  nera.  V.  Bao- 
RETTA.  (Ch.  D.)  (F.  B.) 

BRONOTTO  {Bruneau)  {Iniol.)  Secondo 
Kolbe  (t.  3,  «.  Il,  pag.  ia3),  cosi  chia- 
masi, presso  il  Capo  di  Buona-Speranza, 
un  pesce  lungo  quindici  a sedici  piedi , 
venie  cupo,  che  salta  fuori  delPacqua  per 
rendere  i pesci  volanti,  dei  quali  è avi- 
issimo.  (I.  C.) 

• BRUNSFKLZIA  {Bot.)  ^ri/fu/r/Wa,  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  che  va  in  ap- 
pendice alla  famiglia  delle  solanaeee  ed 
appartiene  alla  didinamia  angiospermia 
del  Linneo^  distinto  per  i seguenti  ca- 
ratteri: calice  ( sperianto  ) corto,  cam- 
panulato, 5 -dentato;  corolla  infundi- 
buliforme  con  tubo  lunglùssimo,  e con 
lembo  di  cinque  lobi  quasi  uguali;  quat- 
tro stami  didinamici,  col  rudimento  d'un 

uinlo;  un  pistillo  collo  stimma  in  forma 
i clava.  Il  frutto  è una  bacca  quasi  sfe- 
rica, grossa  quanto  una  noce,  rossa  aran- 
ciona  , di  una  o due  logge,  in  ciascuna 
delle  quali  sì  trovano  molli  semi  posti 
fralla  buccia  e una  sostanza  carnosa  che 
forma  una  placenta  centrale  e polposa. 

BaojcsrELZiA  D'AMaaica,  Bnmsjelsia  ame* 
ricana  Linn. , Juss.,  Lam.,  Illust.^  tab. 
548.  B un  albero  di  mediocre  grandezza 
ere  cresce  neirAnlille,  e che  ha  le  fo- 
glie alterne  ovali,  bislunghe,  mucronate, 
grandi , intierissune,  verdi  scure  > i fiori 


grantli,  bianchi,  odorosi,  disposti  dne  o tre 
insieme  in  cima  ai  rami. 

**  Nei  nostri  climi  appena  giunge  a due 
o tre  pie<li  d'  altezza;  comincia  a fuMrire 
in  estate  e continua  fino  airinvemo:  vuoi 
terra  sostanziosa.  (A.  B.) 

* Questo  genere  noti  contò  per  un 
tempo  che  la  specie  indicata  , alla  quale 
il  Plumier  applicò  il  nome  del  Dott.  Brun- 
sfels  , medico  e botanico  aleimtnno  del 
secolo  decimo.  Lo  Swante  La  dipoi  ag- 
giunta la  seguente  specie.  (Poir.) 

**  BaufisrELziA  ondulata,  Bransjetsia  un- 
duìata.,  Sw.  Ha  le  foglie  lanceolate,  i pe- 
duncoli che  uguagliano  il  calice  conni- 
vente, la  corolla  con  lembo  ondulato. 
Cresce  alla  Giamroaica.  (A.  B.) 

••  BRUNSVIA.  (J9or.)  Il  cn^on  ric/ziocor- 
por.  Li  che  si  distingue  per  un  doppio 
calice,  ciascuno  con  tre  divbioni  e mT 
otto  stami  nei  Bori  femnùne,  fu  dal  Ne- 
cker  separato  dai  croton  per  farlo  tipo  di 
un  nuovo  genere^^che  non  è stalo  adot- 
talo. (A.  B.) 

BRUNSVIGIA.  {Bot.)  Brunswigia,  ge- 
nere di  piante  monocotiledoni,  della  fa- 
miglia delle  narcissce  e deWesandria  oto- 
noginia  del  Linneo,  stabililo  dall'HeisU  r 
per  quelle  specie  d*  amarjrllis^  come  /e 
amaryltis  one/i/o/ix,  striata,^  radula  ec., 
c;he  hanno  la  cassula  turbinata  e provvista 
di  tre  ale.  Questo  genere  è stato  adotbito 
da  diversi  botanici,  che  lo  hanno  arricchito 
di  nuove  specie;  ma  non  è stato  ammesso 
dallo  Sprengel.  (A.  B.) 

BRUNSWIGIA.  {Boi.)  V.  Brorsvioia, 
(A.  B.) 

••  BRUSCA.  {Bot.)  Nome  volgare  deirey«i- 
setUm  arvense^  L.,  V.  Eà^uisbto.  (A.  fi.) 

BRUSCANDULA.  {Èot.)  Il  Dalechampio 
riferisce  che  in  alcune  parli  d' Italia  è 
distìnto  il  luppolo  con  questo  nome.  (J.) 
" BRUSCO,  BRUSCOLO.  {Bot.)  Nomi 
volgali  del  rusctis  actd»UuSy  L.  V.  Ru- 
sco e Baosevs.  (A.  B.) 

••  BRUSCOLO  {Bot.)  V.  Brusco.  (A.  B.) 

**  BRUSCUS.  ( Bot.  ) Anticamente  era 
cosi  chiamato  il  ruscus  aculeatus  ^ L., 
dal  qual  nome  son  derivate  a questa  pianta 
le  denominazioni  Tolgali  brusco  e ^ru- 
scolo  degP  Italiani,  e brusc  dei  Francesi. 
V.  Roseo.  (A.  B.) 

BRUSEN.  {Ornit.)  Cosi  chiamasi  in  Norve- 
gia la  Strolaga  maggiore,  Colymbtis  gta~ 
ciaìis  Linn.,  che  BrUnnich  indica  con  Tc- 
piteto  di  /o/yua//iJ,  piò  conveniente  per 
il  largo  collare  nero  ebe  purlicolarmenle 
distingue  questo  tuflbione  dei  mari  sctlen- 
trionui.  (Ch.  D.) 
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BRUSOLA.  (Ornii.)  In  qiulrhc  parie  flfU  duneoli  portirolari  che  dAppfìnM  noit 
rilalÌM  cosi  rliìamaù  il  rigogolo,  Oriotus  presentano  che  la  loro  estremila  ckrata^ 

ffoihulas  laim.  (Ca.  D.)  s'allungano  poi  a poco  alla  rolla,  ed  oU 

**  BRUSSESIA.  {fìot.)  Broutsaisia^  genere  trepassanoil  calice  quasi  del  doppio.  Molli 

di  piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle  di  questi  fiori  abortiscono,  e quando  ciò 
sassU'ragac€etàt)\Mdecandriamonoginia  ar viene  non  v'è  prolungamento, 
del  Dnneo,  distinto  per  ì seguenti  canai-  Questo  bel  genere  è stato  per  kinga  petza 
tori:  calice  diviso  in  cinque  parli,  libero,  imperfettamente  conosciuto  da' botanici  di 

emisferico,  coi  lobi  deiloìdeo-ovati,  al-  Europa,  quantunque  colliTato  in  diversi 

quanto  ottusi,  uguali;  petali  bislunghi,  giardini:  ma  in  questi  non  cresoevano 

acuminali,  re  flessi  aU'apice  (quasi  come  che  indivùlui  maschi,  i Bori  dei  quali  si- 

nelle  ombndUfcri*),  il  (loppio  più  lunghi  mili  a quelli  dei  gelsi  lo  facevano  coUo- 

dcl  calice,  valvati  nel  hocciamento;  dieci  care  nel  genere  morus.  Però  fu  generale 

slami  ipc^ini,  posti  intorno  alla  base  del-  il  desiderio  di  conoscere  gl*  individui 

l'ovario,  coi  fììamenli  subiilati,  liberi,  colle  femmine:  al  che  sodisfece  il  Broussonet, 

antere  ovate;  ovario  quasi  rotondo,  coro-  il  quale  per  la  prima  volta  osservò  in  Sco^ 

Itilo  da  uno  stilo  cortissimo  e da  uno  aia  uii  albero  coltivatovi  da  lungo  tempo, 

stimma  troncato,  di  cinque  logge  poli-  intorno  a cui  non  si  aveva  veruna  nolitia. 

sperine.  All' abito  di  quest' alliero  ed  ai  suoi  canU 

Questo  genere  ha  rabito  deirA/ra/igeo,  Ieri  aos|)ellò  che  potesse  essere  rindividuo 

ma  n'è  distinto  per  l'ovario  libero,  per  femmina  del  moro  da  carta,  moria  papf- 

uno  stilo  corto  ed  unico  e per  il  frutto  tiferà^  nome  che  gli  era  stato  asaegnato 

di  cinque  logge.  Il  Gaudichaud  l'ha  sta-  dal  Linneo.  N'inviò  diverse  mazze  a Pa- 
hilito  per  la  specie  seguente.  rigi  al  giardino  del  re,  le  quali  vi  riuscirono 

Baussssia  ni  poolib  sKCflETTATz,  Brout^  così  bìme,  che  po<^  tempo  dopo  diedero 

soÀsia  arguta  , Gaud. ; Dee.  , Prodr,  , dei  bellissimi  frutti,  tinti  d'un  rosso  vi- 

4 p.  17.  Frutice  di  foglie  op()oste,  ovali,  vace,  estremamente  diversi  da  quelli  del 

Sdcriuoiala,  dentate  acutamente  a sega,  moro;  ne  successero  altri,  e furono  osser- 

li  Bori  con  cori  mito,  lutti  fertili.  Cresce  vali  dai  professori  di  quello  stabUimento. 

nelle  isole  Sandvvichiaue.  (A.  B.)  11  Lanuirck  li  fece  incidere  nelle  sue  //- 

BRUSSONEZIA.(^o/.)^rmajo/ie/ia,Desf.,  lustrationes  sotto  il  nome  di  papyrius\ 
Papyrius^  Poir.,  genere  di  piante  dico*  l'Heritier  gli  aveva  pure  dal  canto  suo  di- 

tiledoni,  a Bori  dioici,  della  famiglia  Jrilc  segnali  sotto  quello  di  broussonttia^  con- 

urticee  e della  diecia  tetrandria  del  Lin-  sacrando  questo  genere  al  dotto  scopritore 

neo,  distìnto  essenzialmente  cosi:  fiori  di  esso:  e benché  una  morte  funesta  gli 

dioici;  i maschi  disposti  in  amenti,  col  togliesse  il  tempo  di  pubblicare  il  suo 

calice  di  quattro  divisioni,  senza  alcuna  lavoitx,  pure  ha  prevalso  il  suo  nome, 

corolla,  con  quattro  stami  che  hanno  ì Baussoanis  da  far  carta,  Bronssouetia 
filamenti  piegali  in  prìnospio,  risorgenti  nopyrifera^  Delf.,  Arbr.^  a,  p.  433;  l)u- 
poi  eon  ciasticità;  i fiori  femmine  disposti  hain.,cv/.  tab.7.  Baemphn, //moen., 

in  un  amento  globuloso,  col  calice  di  pag.  47>^ /co/i.;  il/orra Linn., 
quattro  divisioni,  con  un  ovario  incastralo  Spec^  Papyrius  japonìca^  Poir.,  Encyl.^ 
in  un  riecttacolo  particolare,  provvisto  di  HI,  gcn.^  lab.  762;  volgarmente  moro 
uno  stilo  laterale.  Olire  il  ricettacolo  co-  delia  china,,  moro  papirijero,  moro  da 

munc  e globuloso  che  riceve  tutti  i Bori,  carta.  Quest'albero  interessiinte  s'alza  me^ 

ne  sorge  un  altro  per  ciascun  Bore,  che  diocremenlc;  butta  quasi  dalla  base  dei  rami 

é piuttosto  una  specie  di  peduncolo  molle  forti  e diffusi  ;)ia  la  scorza  bigiastn,  i ra- 

e sucoolento.  Questo  ricettacolo  racchiuso  rooscetli  numerosi,  gucrniti  di  larghe  figlie 

in  principio  nel  calice,  si  prolunga  in  di  forma  svarialissìma,  alcune  intere, altre 

fm^ma  d'iuia  grossa  colonna  clavata  , con  divise  in  lobi  più  o meno  profondi,  altre 

una  int:u;catuni  alla  estremità  delb  quale  poi  quasi  palmate,  tinte  d'un  verde  cupo, 

trovasi  rinchiuso  fovarìo,  a cui  succede  scabre  di  sopra , un  poco  pelose  di  sotto, 

un  piccolo  seme  nudo  ovale.  dentale  a sega.  1 fiori  son  molti,  ascellari, 

È da  notare  che  gli  amenti  femmine,  Ì maschi  disposti  in  amenti  peduncolati  e 

prima  deir  intero  sviluppo  dei  Bori,  non  cilindrici,  i femmine  iu  amenti  globulosi 

presenUnu  che  una  massa  globulosa  co-  com|iatlissimi , ciascuno  se{iarato  da  una 

pcTla  di  iiHiili  stili  lìiilormi  luoghissimi,  Sijuamina.  Qiiesl’albero  originario  delle  In- 

1 Quali  qmimlo  appassis<'ono,  si  vette  uscirej  die  e del  Giap|ioiie,  sic  bruissimo  llatu- 

dal  fouilo  del  calii'e  quei  riicelUculi  o pe-j  ralizzato  iu  Europa.  Le  sue  barbe  si  pro- 
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popno  a grandi  dUumxe.,  e bntUmo  mol- 
Imimi  rampolli;  oivrè  che  questa  pianta 
si  raoUiplica  facilmente  per  rigetti,  per 
malie , per  semi  e per  innesto.  Cresce  in 
quasi  tulli  i terreni,  e resiste  assai  bene 
al  freddo  dei  nostri  inverni. 

u Gli  abitanti  d'OUili  e d'altre  isole 
dei  mari  del  Sud  fabbricano  colla  scorta 
del  moro  da  carta  una  sorta  di  teLi  non 
tessuta  che  usano  per  rivestirsi.  Al  quale 
oggetto  tagliano  i fusti  di  due  o tre  anni 
che  hanno  la  gmsseiza  d'un  pollice  e la 
lunghexta  di  due  o tre  metri  ; li  fendono 
loiigitodinalmente,  e li  spogliano  della  scor- 
ia, la  quale  dividono  in  strìsce,  e cosi 
divisa  la  mettono  in  macero  nell'acqua 
corsiva  tenendovela  per  qualche  tempo; 
dopo  di  che  sopra  una  tavola  di  legno  ne 
raschiano  reptdermìde  e il  parenchima,  tuf- 
fando di  tanto  in  tanto  queste  strìsce  nel» 
l'acqua  per  nettarle.  Quando  queste  sono 
perfettamente  pulite , nc  collocan  parec- 
chie ancor  umide  sopra  un  altra' tavola, 
disposte  in  modo  che  si  tocchino  coi 
margini  ; indi  ue  distendono  sopra  altri 
due  o Ire  strati,  avverten^lo  di  dare  a tutti 
per  quanto  è possibile  una  grosseixa  uni- 
forme. In  capo  a ventiquatlr'ore  questi 
strali  aderiscono  insieme  talmente  da  for- 
mare un  sol  pezzo,  che  vien  posato  ao- 
pra una  gran  tavola  ben  pulita,  dove  é 
bai  luto  con  piccoli  magli  di  le^;no  che  so- 
migliano uno  stuccio  da  raso),  ma  col 
manico  più  lungo  e con  ciascuna  faccia 
segnata  da  solcature  più  o meno  laighe. 

a La  scorza  si  distende  e s' assottiglia 
sotto  i colpi  dei  magli,  i quali  colle  lor 
aolailure  vi  lasciano  l'impressione  <Tun 
tessuto.  Queste  tele  s' imbiancano  aU'aria, 
ma  perchè  acquisliiio  tutta  la  morvidetza 
e bianchezza  possibile,  fa  d'uopo  che  prima 
siano  state  lavate  e haUule  più  volle. 
Quei  pop«)li  fabbricano  delle  tele  anche 
colla  scorza  dell'albero  a pane,  ariocar- 
pus  incisa^  L.;  ma  queste  son  sempre  di 
qualità  inferiore  alle  altre.  Per  imbiancarle 
quando  son  sudice,  si  tengono  in  molle 
nell'acqua  corsiva,  e si  torcono  leggier- 
mente; talvolta  si  sovrappon^no  diverse 
pezze  le  une  alle  altre,  e si  biiUono  dalla 
parte  più  bernoccoluta  del  maglio.  Allora 
aoiiiisUno  la  densità  dei  nostri  drappi  ma 
hanno  il  difetto  di  essere  spugnose  e di 
stracciarsi  con  facilità.  Si  tingono  di  rosso 
e ili  giallo:  la  tinta  rossa  impiegatavi  é 
iplendidiuima  e s'avvicina  allo  scarlatto,  n 
La  scorza  di  quest'albero  oltre  il  ser- 
vire alla  fabbrìcazion  delle  tele,  sommi- 
nistri anche  tutta  la  carta  che  adoperasi 


al  Giappone  e in  molte  altre  contrade 
delle  Iniue.  E poiché  quest'albero  è adesso 
qtarso  in  tutta  Europa  e vi  può  essere 
anche  di  più  per  la  sua  utilità,  potendo 
inclusive  nutrire  i bachi  da  seta  che  ne 
mangian  le  foglie,  mescolate  per  altro  con 
quelle  del  gel^  bianco,  com'na  osservato 
il  Desfonlaines;  a me  non  aembra  ìnulil 
cosa  di  far  qui  conoscere  i metodi  usati 
al  Giappone  per  queste  fabbricazioni , co- 
me si  trovano  con  molta  esattezza  descritti 
dal  Kemferio. 

Tulli  gli  anni,  nel  mese  di  decembre, 
dopo  la  caduta  delle  foglie , si  tagliano  le 
più  forli  messe  dell'anno,  si  dividono  in 
iMCchette  lunghe  tre  piedi  circa,  facendone 
dei  fascetli  che  si  fanno  bollire  nell'acqua 
con  della  cenere;  poi  se  ne  toglie  la  scorza 
mercé  una  incisione  longitudinale,  e si 
tiene  per  tre  o qualtr'ore  a macerare  ncU 
r acqua  per  potere  con  uno  slnimenlo  a 
taglio  levar  Tepidermide  colorata.  Se  ne 
separa  pure  la  scorza  dell'anno,  e se  ne 
mette  oa  parte  quella  più  sottile  che  ri- 
veste le  giovani  messe:  questa  sommini- 
stra una  bellissima  oniia  di  molla  bian- 
chezza, dovecchè  l'altra  ne  dà  una  bigia 
rozzissima.  Per  questa  ultima  si  riserbano 
le  vecchie  scorze,  come  pure  quelle  che 
sono  Verso  i nodi  che  hanno  delle  macchie 
o dei  defelti. 

Le  scorze  cosi  seprate,  secondo  che  sono 
più  o meno  buone,  rì  gettano  nell'acqua  di 
liscivia,  e quando  questa  comincia  a bol- 
lire si  dimena  continuamente  con  un  ba- 
stone, avvertendo  di  sostituire  nuova  li- 
scivia a qu^Ii^  che  si  sperde  collo  svapo* 
ramento.  Toslochè  la  materia  è ridotta  in 
una  massa  fioccosa,  è segno  certo  che 
ropcrazioue  è al  suo  termine.  Allora  si 
procede  alb  bvalura , b quale  è d' una 
massima  importanza  ; poiché  se  è troppo 
limitata  rende  rozza  la  carta,  se  poi  è 
troppo  abbon'iantc  le  dà,  é vero,  della 
bianchezza , ma  nel  tempo  stesso  U rende 
molle,  pochissimo  compatta  e quasi  punto 
buona  per  iscrivere. 

La  lavatura  si  fa  sulle  prime  nei  fiumi, 
dentro  a certe  specie  di  panieri  di  velrìcc 
che  bsciano  passar  l'acqua.  Questa  mate- 
ria ha  bisonio  d'essere  continuamente  agi- 
tata colle  braceb  e colle  mani,  finché  sia 
ridotta  in  una  massa  molle,  leggiera  c 
come  bnuginosa.  Questa  bvalura  si  ripete 
dentro  a'  panni  per  b carta  fine,  ontle  po- 
terne più  facilmente  levare  le  particelle 
più  grossobne.  Finalmente  si  ritorna  su 
questa  operazione  finché  vi  possan  es- 
sere materie  estranee,  o iiariirelle  gro>- 
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fofan^^  rìlasriando  queste  per  U carta  l'acqua  abbia  tolto  le  parti  piti  sonili  drl 
romiiTie.  riso.  Quello  del  Giappone  è da  preferirsi 

Quando  questa  sostanza  è suftiripiite-  ad  ogni  altro  per  esser  più  grosso  e più 
mente  bvata,  due  o tre  laroranlì  la  de-  bianco. 

positano  .sopra  una  grossa  e lien  pulita  ta-  L'acqua  di  maninl  si  prepara  nel  modo 
\ola;  la  battono  con  leve  falle  di  legno  seguente:  dopo  aver  spezzate  e tritate  le 

durissimo  di  alloro  canfora^  immis  enn-  radici,  si  getUno  nell'acqua  fredda,  ove 

phora^  e continuano  (ino  a tanto  che  non  in  meno  d'  una  notte  depositano  una  eo- 

r abbian  ridotta  in  una  pasta  tennis-  piosa  mucillaggine  che  si  passa  in  un 

lima  simile  a quella  d'una  carta  perfetta-  panno  per  serrarne  tulle  le  impurità, 

mente  macinata,  da  potersi  mescolar  coU  Le  proporzioni  di  quest'acqua  nelle  car- 

rac((ua  come  si  fa  della  farina.  Cosi  pre-  tiere  variano  secomfo  le  stagioni:  cosi  ve 

psiRita,  ne  riempiono  una  botte  stretta,  p«  vuol  meno  nell'inverno,  e più  nelPi- 

versandovi  dell'acqua  nella  quale  si  len-  siale,  perchè  il  caldo  pregimlica  Hli'abbon- 

gono  in  infusione  del  riso  o della  radice  danza  della  mucillaggine.  I>a  quale  se  vi  è 

mucillagginosa  di  nianiot.  Dopo  aver  falla  in  una  quantità  eccessiva,  dà  troppa  fìnez- 

quesla  mescolanza  TagiUno diligentemente  m alla  carta,  e se  non  lo  è a sufbcienzii 

con  un  bastone  adatto  e sottile,  (ino  al  b rende  sguagliala  e ruvida.  Mancando  la 

f>unto  di  ridurre  il  tutto  in  una  sorta  di  radice  di  maniot,  si  fa  uso  deiri/i»orm  ja- 

iquido  omogeneo  e d'una  necessaria  con-  panica^  le  cui  foglie  massimamente  som- 

sistenza:  la  quale  operazione  riescie  assai  ministrano  copiosa  mucillaggine,  pf^rallro 

meglio  in  vasi  stretti.  Dopo  di  cioè  tra-  inferiore  a quella  di  maniot.  Per  fare  i 

vasaio  questo  liquido  in  vasi  più  grandi.  fogli  di  carta  vi  vuole  una  dop|>ia  formti 

Con  questa  materia  cosi  pre|Mnila  si  fanno  ® doppio  telajo  costruito  con  una  certa 

i fogli  di  carta  non  in  (orme  inteiaecate,  specie  di  giunco^  il  telajo  inferiore  è più 

come  presso  di  noi,  di  HI  d'ottone,  ma  fillo,c  il  superiore  è composto  di  Iwcchetle 

di  fusti  di  giunco.  Di  mano  in  mano  che  P*ù  minute  e friù  distanti  per  dare  aU 

5Ì  fanno  i fogli,  ti  sovrappongono  gli  uni  l'acqua  un  esito  facile, 

agli  altri  in  una  (avola  coperta  da  una  Questa  carta  serve  ad  usi  diversi.  La 

doppia  .stoìa,  avvertendo  di  mettere  fra  fine  è adoperata  per  la  scrittura  a 

ciascun  foglio  un  feltro  finissimo  che  i mano,  pei  codici,  per  le  lettere  e p?i  bì- 
giapponesì  chiamano  inmoièzrrfi,  cioè  cu-  glielli;  nel  che  non  s'impiegano  pwne 
scinetlo,  col  quale  si  possono,  quando  oc-  d’oca,  ma  pennelli  falli  con  pelo  di  U*- 

corra , levar  i fo^li  uno  dopo  l’altro.  Cia-  piume  di  uccelli.  N<m  si  scrive 

scuna  massa  è ricoperta  da  un'asse  che  <b  una  parte,  poiché  lo  scritto  fa- 

ha  la  forma  c la  grandezza  della  carta;  cilinenle  passa  dall'altra.  Questa  carta, 

quest'asse  sì  carica  in  pricipio  con  pietre  malgrado  b sua  finezza,  è talmente  f^- 

d’un  peso  mediocre,  per  timore  che  gra-  hrosa,  che  con  difiicoltà  vi  sconrerehiK* 

vando  troppo  f>ossano  ridurre  in  una  so-  penna  d'oca.  Serve  anche  per  stain- 

la  massa  questi  fogli  ancori  troppo  umidi;  P**^>  nia  da  una  soia  faccia;  il  che  si  fa 

di  poi  sì  continua  insensibilmente  ad  an-  tavole  di  legut>;  serve  |>er  involtar  di- 

menlere  il  peso  fino  a perfetta  secchezza  verse  mercanzie,  per  fazzoletti  da  naso, 
della  carta.  Nel  giorno  dopo  si  leva  il  ca-  *b  sudore  ec. 

rico,  e con  una  soUil  bacchetta  di  canna  Questa  carta  varia  per  la  grandezza, 

si  separa  ciascun  foglio,  e si  mette  a prò-  P®**  b grotseiza,  per  il  colore  e spesso 

scitigare  al  sole:  sparita  tutta  P umidità,  P^^  b pitture  di  cui  è fregiala.  La  carta 

di  bel  nuovo  si  riuniscono  i fogli  in  pac-  imperiale  è grande  e densissima  ed  ha  il 

chi  per  tosarli  e per  venderli.  rovescio  dipinto  e lustro;  è soUilissima, 

Ahbbm  dello  che  adoperavasi  dell*  ac-  molto  bbtica,  e fine  quanto  urm  teb  di 

qua  di  riso,  come  anche  quelb  nella  qnale  ragno  quando  è destinata  per  involtare 

era  tenuta  in  iufusione  la  radice  di  ma-  oggetti  delicati  e verniciali.  Ijà  carta  or- 

niot.  dmaria  die  è rìserbola  per  la  scrittura  e 

L'acqna  di  riso  clà  alla  carta  maggior  pti*  diverse  altre  cose  economiche,  varia 

bbnehezza  e consistenza,  e si  prepara  così:  ugualmente,  secondo  le  provincie,  nella 

in  un  vaso  d'nrgilla  colla  non  verniciato  forma,  nella  grandezza  e nelle  grossezza, 

si  mette  del  ri.so  sbucciato  ed  umettato;  Il  Kunth  riferisce  come  specie  appuirte- 
si  tritura,  s'innaHia  con  acqua  fredda,  nenie  a questo  genere,  il  morns  tintoria^ 
e quindi  si  passa  sopra  un  |ianno,  ripe-  Linn..  dal  (|uale  sì  leva  un  color  giallo, 
tendo  questa  operazione  6uo  a tanlo  che  (Pota.) 
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**  Questo  albero  detto  volgarmente  Ugno 
iaìlo^  s'aiu  circa  sessanta  pie<U  da  terra  : 
a le  foglie  cuoriformi,  bislunghe,  irre- 
golarmente lobate,  scabre,  le  spine  ascel- 
lari o nulle,  gli  amenti  più  piccoli  tlel- 
r altra  specie:  la  scoria  che  lo  riveste  è 
bruna.  Cresce  alla  Giamaira.  (A.  B.) 

BRUTA,  BRUTES.  {Bot,)  Phnìo  descrìveva 
sotto  questi  nomi  la  sabina^  secondo  il 
Dalechampio,  e la  thuyxiy  secondo  altri. 
(J.) 

BBUTES.  [Bot.)  V.  Bam'A.  (J.) 

BRUTUIER.  {Ornit,)  Secondo  il  Cotgravìo, 
questo  nome  e quello  di  buieau  indicano 
il  Falco  cappone,  Falco  buteo  Linn. 
(Ch.  D.) 

* BRUTO.  {Mamm.)  Sinonimo  di  bestia. 
Questa  parola  è volgarmente  adottata  per 
indicare  un  animale  irragionevole,  e si  ap- 
plica particolarmente  ai  vertebrati.  Di 
rado  usasi  in  Storia  Naturale,  avendo  le 
scieiiie  esatte  special  bisogno  di  un  pre- 
ciso linguaraio.  V.  Amima  ubi  bbuti,  ed 
Abimalb.  (F.  C.)  (F.  B.) 

••  BRUTTA  BUONA.  {Bot.)  Varieli  di 
pera  descritta  dal  Micheli,  MSS.  Fr.Rar,^ 
e menzionata  da  Giovanui  Bauhino  colla 
indicazione  di  uoanunuibara  basiliensys. 
V.  Pano.  (A.  B.) 

BRU  USE.  {Ornit.)  Secondo  Olafsen  e Povel- 
sen , in  un  distretto  dell'  Islanda  è cosi 
chiamata  la  Slrolaga  maggiore,  Colymbus 
glacialis Linn.  (Ch.  D.) 

BRUUSHANE.  {Ornit.)  Nel  Ponloppidano, 
questo  nome  è sinonimo  di  ruffe.,  che  in 
Norvegia  indica  la  gambetta,  IVinga  pu^ 
gnax.,  Linn.,  chiamandosi  reeoe  la  fem- 
mina. (Ch.  D.) 

BRUXANhlLI.  {Bot.)  Nome  col  quale  il 
Rhéede  {Uort.  malah..,  5,  p.  83,  t.  4^) 
Ila  descritta  e figurata  una  pianta  che  a 
suo  giudizio,  forma  un  albero  che  ha  la 
statura  di  un  melo.  La  scorza  è astrin- 
gente eil  ha  un  odore  acuto,  ugualmente 
che  le  foglie  le  quali  sono  ovali,  acumi- 
nate ed  opposUMecondo  la  fìgura:  i fiori 
sono  piccoli  porporini,  di  grato  orlore  e 
nascono  ir4  spighe  deboli  e terminali;  sono 
com{)osti  dì  un  calice  supero  o aderente,' 
di  quattro  petali  e dì  quattro  stami.  II 
frutto  che  ne  succede  è una  bacca  di  due 
o tre  cocchi  monospermi  coronati  dalle 
divisioni  del  calice.  Questo  albero  eresiò 
sulle  nuntagne  e nelle  contrade  selvagge 
della  costa  Malabarica.  11  suo  sugo  me- 
scolato col  burro  si  adonterà  come  lini- 
ni’‘iito  contro  i furuncoli;  la  scorza  passa 
pT  diuretica,  e le  radici  sono  adope- 
rate contro  i dolori  della  gotta. 


Vari  punti  di  questa  dt'scrìzione  potrel>' 
bcro  far  credere  che  un  tal  albero  appar- 
tenesse alla  famiglia  delie  rubiacee  , nella 
sezione  che  comprende  il  rafie:  il  che 
non  può  essere  se  è vero  che  abbia  quat- 
tro petali  : ma  intorno  a ciò  può  cadere 
qualche  dubbio,  perchè  net  tempo  in  cui 
scrisse  il  Rhéede,  i botanici  confondevano 
spesso  le  divisioni  della  corolla  coi  petalL 
(A.  P.) 

BRYA.  {Bot.)  V.  Bbia.  (J.) 

BRYON.  \Bot.)  Questo  vocabolo  greco  suona 
in  italiano  germogliare.  11  Ventenat  dice 
che  i greci  se  ne  servivano  per  indicare 
una  moscoidea.  Sembra  che  i latini  n'a- 
vessero esteso  il  significato,  perciocché  il 
nome  di  bryon  indicava  presso  loro  anche 
un  lichene  fogliaceo,  che  sarebbe  impossi- 
bile a riconoscere,  essendo  ìnsufiìciente 
ciò  che  ne  ha  detto  Dìoscoride. 

I botanici  moderni  hanno  sempre  appli- 
cato il  nome  di  hryum  a delle  muscoiuee. 
Infatti  il  Dillenio  ne  fece  il  nome  di  un 
gruppo  di  piante  di  questa  famìglia,  che 
si  convenivano  per  caratteri  comuni;  e 
d'allora  in  poi  questo  riome  ha  sempre  ser- 
vilo a un  genere  di  muscoìdee.  Sotto  questo 
medesimo  nome  il  Dillenio  confondeva  i 
bryum  e quasi  tutti  gli  mnium  del  Lin- 
neo; e i due  generi  del  naturalista  sve- 
dese si  trovano  ora  divisi  in  dieci  o do* 
dici,  dopoché  THedwig  ha  riformata  que- 
sta famiglia.  L' Adanson  aveva  già  sentila 
la  necessità  di  dividere  il  genere  bryum 
del  Dillenio;  quindi  colla  maggior  {nrle 
delle  specie  formò  i suoi  generi  breoer^ 
poìla^  c bryon.,  e rapportò  le  altre  specie 
al  genere  luida,  II  suo  comprendeva 
i generi  gymnostomnm.,  encalyptti.,  barba- 
la., tortuloy  webera J'unaria e qualche 
specie  di  splachnum  e di  trichostomum 
deir  Uedvrig.  I caratteri  assegnati  dall'A- 
danson  al  suo  genere  erano  i seguenti: 
Muscoidee  monoiche,  dioiche.  Fiori  ma- 
schi  (femmine  Uedw.);  urna  pedicellata, 
terminale,  ovoide;  calittra  li>cia.  Fiore 
femmina  (maschio,  Hedur.);  stelle  o ro- 
sette fra  ciascuna  squainma,  una  delle 
quali  è un  seme  {stame)  solitario,  ed 
ovoide.  V.  Baio.  (Lem:) 

BRYONIA.  ( Bot.  ) V.  Bbiohia.  ( D.  de 
V.) 

••BRYONIOIDES.(5or.)  Presso  il  Dillenio, 
Hort.  elth.^  58  t 5i , f.  59,  è distìnto 
con  questo  nome  il  sicyos  angulatus  del 
Linneo.  (A.  B.) 

••  BRYOPUYLLUS.  {Bot.)  V.  BaioriLu.. 
(A.  B.) 

BRYUM.  {Bot.)  V.  Baio,  Bevom.  (Lbh.) 
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BSRSIL  o BESESIL.  (Bot.)  Nome  arabo  di 
una  rarìetà  dell'aloè  comune,  aloe  vera , 
che  ha  le  foglie  acreiiate  di  verde  e di 
bianco.  (J.) 

BUA.-BUB 

BUAA.  (Bot.)  V.  Baxa». 

BUBA.  {prnit.)  In  qualche  parte  deiriuUn 
così  cniumasi  U bubbola.  Upupa  epops 
Linn.  (Ca.  D.) 

**  BUBALlNA.(/7<tf.)  Questa  denoini nazione 
specifica  U'una  lonicera,  lonicera  buba^ 
iinoe,  servì  al  Rahnesqiie  (./énn.  gen.  se. 
phys^  G,  p.  66)  per  nome  generico  di 
questa  meoesima  specie  che  ei  tolse  dalle 
KHiicerv  per  cosUtuime  un  genere  nuovo, 
che  è lo  stesso  del  genere  burchiellia  di 
Ruberto  Rrown.  V.  Buechislua.  (A.  B.) 

BUBALIS.  {Ittiol.)  V.  Bobalo.  (1.  C.) 

BUBALO.  (Afomm.)  Specie  di  antilope  con 
le  coma  a doppia  curvatura,  con  la  punta 
in  addietro.  Antilope  btdxiUSy  Linn.  V. 
Abtilopb.  (F.  C.) 

RUBALO,  Buòalis.  {/ttiol.)  Denominazione 
specifica  d'un  ghiozzo  descrìtto  da  Eu~ 
nnrasen  nelle  nuove  Mem.  di  Stock.,  Tomo 
VII,  tav.  4i  Gg.  a,  3.  V.  Ghiozzo.  (1.  C.) 

BUBALUS.  (Mamm.)  Nome  latino  del  bu> 
falò.  V.  Bove.  (F.  C.) 

BUBBOLA,  Upupa.  {Ornie.)^on  ranno  gU 
autori  d'accordo  sull' orìgine  del  nome 
francese  ìmppe  di  quest' uccello.  Alcuni  lo 
attribuiscono  all' ornamento  che  guarnisce 
la  sua  testa  ; ma  altri  fanno  osservare  die 
la  parola  latina  upupa  è mollo  più  antica 
del  termine  francese  huppe^  e credono 
che  il  grido  dell'uccello,  Aoup,  kottp^ 
ovvero  pou,  pou,  avendo  una  grand'ana- 
h^ia  col  vocabolo  latino,  per  U pronun- 
zia quasi  generale  dell'is  in  on,  appunto 
da  questo  grido  sia  derivata  la  denomina- 
tone di  Anppe,  che,  più  tardi,  ha  forse 
la  medesima  servito  alTuao  di  questa  pa- 
rola nel  suo  generai  significato,  per  ìimÌì- 
care  una  testa  d'uccello  sopravanzata  dal 
pennacchio  di  cui  esso  mostrava  il  più 
sorprendente  modello. 

Molli  autori  riguardano  la  bubbola  come 
costituente  parte  o formante  il  tipo  d'una 
gran  famìglia,  che  comprendesse  1 prome- 
ropi  e i fregili;  ma  generalmente  è stato 
convenuto  ui  ooosiderare  le  bubbole  pro- 
priamente dette  per  costituenti  un  genere 
pHrticolare,  che  lui  per  caratteri  : un  becco 
più  lungo  della  testa,  un  poco  arcualo, 
sottile,  trigono  alla  base,  lateralmente  com- 
presso, non  intaccato,  e con  la  mandi- 
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buia  superiore  dw  oltrepassa  rinferìorv», 
narici  ovali , situate  lateralmente  alla  kiae 
di  questa  mandibula  e sopravanzate  dalle 
penne  frontali;  la  lingua  cortissima,  flo- 
acia  e attaccata  in  fo^o  alla  gola;  i tre 
diti  anteriori  liberi  o che  solo  presentano 
un  breve  attacco  fra  l' esterno  ed  il  me- 
dio; le  unghie  p'ico  arcuate,  specialmenle 
al  pollice;  la  coda  composta  di  dieci  penne. 

1 nalunlisti  vanno  poco  d'accordo  non 
solo  sull'origine  del  nome,  come  ancora 
sul  uumero  delle  specie  che  compongono 
questo  genere.  Oltre  la  bubbola  propria- 
mente detta , che  sembra  trovarsi  in  quasi 
tutte  le  legioni  dell' antico  mondo,  Vìeil- 
lot  ha  presentata  nella  Storia  Naturale  dei 
promeroni,  in  continuazione  a quella  de- 
gli uccelli- mosche,  pag.  11,  tav.  a,jper 
una  specie  distìnta , la  bubbola  d*  Affricoy 
che,  secondo  Levaillant,  altro  non  forma 
che  una  razza  particolare.  Cuvier,  che  ha 
ammessa  questa  s|iecìe  sotto  il  nome  d'rs- 
pupa  minoTy  riguarda  per  oostituenlene 
una  terza , l' uccello  rappresentato  nelle  ta- 
vole colorile  di  Bufibn,  n.^  G97,  di  cui 
Vieillol  forma  una  oomeia  e Temmiock  un 
cossifo.  È contemporaneamente  il  grot- 
taione  col  ciuffo  di  Levaillant,  che  lo  crede 
estraneo  al  Cupo  di  Buona-S|ieranza.  Ne 
parleremo  frappoco. 

Bubbola  comuìib.  Upupa  epops^  Linn.,  tav. 
color,  di  Bufiòn,  N.^  5a;  di  Lewin,  n.*^ 
54;  d'Audebert  e Vieillot,  Proraenqie 
n.^  I ; di  Graves,  tom.  i.^,  tav.  i3.  Le- 
vaillanl,  nel  3.^  voi.  dei  suoi  Uccelli  di 
paradiso,  sotto  il  n.^  aa,  ha  pur  rapr»re- 
sentato  il  medesimo  uccello,  <L  esso  chia- 
raato  houpoup , o promerope  camminatore 
di  Europa;  ma  ne  sono  inesatti  i colori. 
Quest'uccello  ha  circa  undici  pcdlici  di 
lunghezza  totale;  il  suo  becco  venti  a ven- 
tolto  linee  secomlo  l'età  degli  individui, 
ed  il  tarso  dieci  linee.  11  ciuffo,  longitu- 
dinale, è composto  <U  due  oniini  di  pen- 
ne, eguali  e fra  lor  paralleli;  le  più  ìim- 
ffhe  dì  esse  occupano  il  centro,  lo  che  le 
fa  rotondare  a semicerchio  quando,  per  un 
molo  di  sorpresa,  di  amore,  o di  ràllera, 
si  addirizzano.  Tutte  queste  penne  sono 
rosse  bionde  e terminate  di  nero,  essen- 
dovi d'altronde  del  bianco  in  molle  delle 
medie  fra  questi  due  colori.  H rimanente 
della  testa,  come  pure  il  collo  e la  gola^ 
sono  grìgi  vinati  o rossicci,  il  ventre  e 
le  parti  inferiori  bianche  rosse  bionde;  i 
fianchi  hanno  qualche  macchia  longitu- 
dinale nerastn,  le  scapulari  e le  lettrici 
alari  sono  brune  chiare,  il  dorso  c le  alt 
traversali  da  fasce  bianche  e nere;  U 
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firoppone  è biaoco,  « le  penne  della  coda 
tono  nere  e trarenate  da  una  fascia  btunea 
che^  quando  essa  è sptegalM,  presenta  una 
mezza  luna,  le  di  cui  estremila  tono  di- 
rette Terso  la  cima  della  coda;  il  becco, 
carnicino  alla  base , è nero  in  punta , ì 
piedi  e l'iride  son  bruni.  I due  sessi  molto 
si  somif^liano;  la  femmina  per  altro  é un 
poco  più  piccola,  ha  il  mantello  di  un 
colore  meno  TÌrace  ed  il  ctuflb  |ùù  corto, 
or  iiidÌTÌdut  ^otani,  col  brtK^  men  lun- 
hanno  più  cenerino  sulPabito  ed  un 
mag|TÌor  numero  di  macchie  sui  fìanclii  e 
sulle  cosce.  V.  Tat.  60i. 

Le  bubbole  sono  accelli  di  passo  che 
arrÌTano  in  Francia  nella  prìroaTera,  e ne 
partono  nelPautunno,  epoca  in  cui  pare 
che  ritornino  in  Affrica.  L'IngbiUcm  è 
la  regione  Europea  ore  sono  più  rare , 
trovandosene  un  maggior  numero  net  paesi 
meridionali.  Siccome  gli  scarabei,  le  zuc- 
cajuole  o rufole,  le  formiche  ed  altri  in- 
setti, unitamente  alle  uova  delle  ranocchie, 
costituiscono  il  loro  cibo  orlinarìo,  le  pia- 
nure basse  ed  umide,  i boschi  ed  i ce- 
spugli a queste  vicini,  souo  t luoghi  ove 
6ssano  la  loro  dimora  abituale;  in  nessuna 
parte  vivono  però  a branchi,  e quasi  daiv 
pertutto  si  trovano  sole  o a coppie.  Nitli- 
licano  Iter  lo  più  nelle  buche  degli  albe- 
ri, a uicci  o dodici  pietli  di  altezza,  o 
negli  spacchi  dei  massi  e delle  fabbriche 
diroccate,  e vi  depongono  quattro  o cin- 
ue  uova , un  poco  jìiù  grosse  di  quelle 
el  merlo,  e grige  biancastre,  con  scala- 
ture  più  cupe.  ^ ne  trova  la  figura  in 
Klein,  lav.  it,  u.**  6,  ed  in  Lewin,  tav. 
la,  n.^  4*  Talvolta,  e secondo  le  circo- 
stanze, pongono  il  loro  nido  iu  terra  e 
fra  le  radici  dei  Tecchi  alberi , ed  allora 
questi  nidi  sono  formati  di  borraccina,  di 
ioglie  secche,  contenendo  pure  alle  volte 
qualche  sostanza  assai  morbida,  non  però 
fetida,  nè  che  pri'senla  quella  materia  in- 
fetta ed  escrementizia  che  questi  uccelli 
hanno  Pabitudinc  di  portarvi  come  vien 
supposto.  Se  ne  è stalo  trovalo  qualche 
vestigio,  ciò  è senza  dubbio  derivalo,  o 
dall' averle  vedute  raccogliere  gl'insetti  de- 
stinati al  cibo  dei  pulcini,  sulle  immon- 
dezze, ove  necessariamente  contraggono 
qualche  sporcizia,  o,  relativamente  ai  nidi 
situati  in  profonde  buche,  p/rché  ì pul- 
cini, i quali  non  |iossono  allontanarsi  per 
evacuare,  depongono  i loro  escrementi  al- 
r ingresso  de)  nido,  ove  si  accumulano,  e 
dove,  infatti,  la  mano  indiscreta  che  lenta 
rapirlo,  o lo  strumento  di  cui  si  serve, 
può  e deve  anco  iiiconlmrne,  o,  huaU 
DUion.  delie  Scimxe  A'at.  ròl.  1$^. 
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mente,  dagli  avanzi  degl' insetti  recati  per 
r alimento  dei  pulcini  medesimi.  Tale  è 
pure  la  causa  del  puzzo  che  queste  bu- 
clte  Iranumdano,  e che  fa  generalmente 
riconoscere  gli  uccelli  dì  diverse  specie 
che  egualmente  vi  nidificano,  Itensl  a mi- 
nori profondità,  ed  in  luoglii  ove  é loro 
più  facile  il  mantener  la  nettezz;i.  D'al- 
tronde, per  accertarsi  fìno  a qual  punto 
possa  la  bubbola  meritare  il  rimprovero 
fattole,  bisognerebbe  aver  potuto  esami- 
nare il  suo  nido,  o le  imiterie  tarì.ite  sulle 
quali  ha  |Nirtorite  le  sue  uova,  prima  che 
esse  sieno  sviluppate. 

La  bublx>U  oa  molti  gridi,  che  pos- 
sono esprimersi  con  poii/i,  poun^  ponn^  o 
o Ò/4 , ^ , Òm  , o anco  con  kottp , honp , 
Itoup^  secondo  Levaillant,  e gli  pronunzia 
specialmente  quando  è appollaiata,  por- 
tando ogni  volta  il  suo  becco  sul  petto, 
e rialzando  con  vivacità  la  testa.  Por  bere 
si  Itmila  ad  immergere  il  suo  becco  nel- 
r acqua  con  un  moto  pronto,  senza  soU 
levarlo  come  molli  altri  uccelli,  che  noti 
hanno  probahilmente  la  facoltà  di  attrarrò 
l'acqua;  ma  il  suo  becco,  col  quale  aspira 
eziandio  gli  alimenti  solidi,  non  meno  ne 
mostra  in  domesticità,  i pronti  movimenti 
che  r uccello  ha  contratti  per  abitudine 
nello  stato  satvalico,  in  forza  dell' uso  di 
prendere  gl' inselli,  di  beccare  i germo- 
gli, di  frugare  nel  fango  per  eslranie  i 
vermi,  e nei  formicolai  onde  npìrne  le 
crisalidi.  Quando  è sorpresa , si  ferina , c 
fusa  gli  occhi,  avanti  di  partire,  sull'og- 
getto che  le  dà  sospetto.  Il  suo  volo,  si- 
nuoso e a scatti,  è poco  rapìtlo,  partendo 
batte  le  ali  come  la  pavoncella , e |iosjiU 
a terra,  cammina  con  un  moto  uniforme, 
a somiglianza  delle  galline.  L'OIiiu  pr**- 
teiide  che  quest'uccello  viva  tre  soli  an- 
ni , ma  probabilmente  ha  fatto  questo 
calcolo,  poco  verisimile,  su  qualche  in- 
dividuo allevato  in  schiavitù,  e sarebbe 
tanto  più  difficile  il  determinare  la  du- 
rata media  della  vita  della  bubbob  nello 
stalo  salvaltco,  giacché  non  è sedenUria 
in  Europa,  non  polendo  neppure  acwr^ 
tare,  ad  onta  deirasserzìone  di  molti  au- 
tori, che  tal  lo  sia  in  Egitto,  ove  regola 
il  suo  cammino  su  quello  delle  ac(]ue  del 
?lilo,  che,  ritirandosi , pone  allo  scojierto 
una  melma  nella  quale  presto  brulica  una 
quantità  prodigiosa  d'insetti  di  qualunque 
specie. 

Le  bubbole  divengon  grasse  in  autun- 
no, ed  allora  può  dirsi  un  cibo  di  cpi.d- 
chc  bcmlà,  (|uaiitunque  la  loro  carne,  re- 
putala imiDoiida  dagli  Ebrei,  tunscr>i 
3i 
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f(rmprc  un  otinrn  di  musclito,  « cui  TÌen#' 
iittribulta  ravvrrskmp  che  per  e^sa  hiinno 
i ^hUì,  unimali  tanto  ghiotti  di  uccelli. 
Diersi  che  qucsl^ odore  può  distruggersi 
Cfjireslrarre  la  lesta  apjM*na  uccise;  mu 
in  la)  caso  Insognen^bhc  che  risrd»*ssc  in 
questa  sola  parte^  e siccome  d'altronde  la 
stessa  ricetta  è raccomandala  per  gli  stomi 
e per  altri  uccelli,  pare  che  non  meriti 
molta  fiducia. 

Presi  da  giovani  o da  vecchi,  questi 
uccelli  si  assuefanno  agcvolraentealla  schia> 
vitìi,  divengono  famigliarissimi,  e si  adat> 
tano  volentieri  a quegli  alimenti  che  loro 
vengono  olTcrli,  purché  invece  di  tenergli 
in  guhbia  si  lascin  correre  per  la  casa  o 
nel  giardino. 

£ stala  atirihuita  alla  bubbola  la  co> 
gnizionc  delTerhe  proprie  a distruggere 
rdletto  dei  fascini,  a restituire  la  vista 
ai  ciechi,  e ad  aprire  le  {lorte  chiuse.  11 
suo  cuore,  il  fegato,  il  cervello,  mangiati 
con  formule  misteriose , o applicati  su 
certe  parli  del  corpo,  sono  stati  creduti 
efficaci  |)er  guarire  reniicrania,  per  rista» 
bilire  la  memoria,  per  conciliare  il  sonno, 
per  procurare  sogni  piacevoli,  ec.  Presso 
gli  anli(  hi  era  l'emblema  della  pietà  filìa» 
le;  gl' individui  giovani  avevan  cura  dei 
loro  genitori  fatti  caduchi,  gli  riscalda- 
vano sotto  le  loro  ali,  gli  aiutavano,  nel 
raso  d' una  muda  laboriosa,  ad  abbuido- 
lure  le  loro  vecchie  penne,  soffiavano  sui 
loro  occhi  maiali,  e vi  applicavano  erbe 
.sidutari , ec. 

••  Le  buhlwle  arrivano  in  Toscana 
nell' Aprile  dai  paesi  meridionali  oltrema- 
rini, ove  hanno  passato  l'inverno,  c di 
qui  partono  p«*r  ritornarvi.  (5uci,  Ornit. 
Tose,  tomo  /.  pag.  i83.) 

La  Bubbola  di  Afkmca,  Upupa  mi- 
nor., Cuv.,  è rappresentata  nel  Tomo  2.® 
degli  Uccelli  dorati,  tav.  2 dei  promeropi. 
Levaillant  dice  che  forma  neirAlfrica  me- 
ridionale una  razza  diversissima  dall' Eu- 
ropea, c che  ha  il  munlcllo  d'un  rosso 
biondo  sempre  mollo  più  cupo  di  quello 
«legli  individui  dei  paesi  freildi;  che  non 
è sedentaria  nella  parte  dell' Affrica  da 
lui  percorsa,  non  essc^ndo  però  d'  una  spe- 
cie differente  da  quella  già  da  noi  de- 
scritta, giacché  il  suo  porlamenlo,  il  grido, 
le  sue  ahiludinì , i suoi  caratteri  fisici  e 
morali  sono  i medesimi.  Lo  stesso  natu- 
ralista aggiunge  che,  quando  le  bubbole 
Eurofiee  abbandonano  le  regioni  di  Fran- 
cia, non  vanno  fino  al  Ca|x>  di  Buona- 
Sp<‘r.inza«  e che  gl' individui  da  csm>  ri- 
cx-vuti  dairEgiUo,  dal  Senegal, dalla  China 


e dall'  Indie,  erano  simili , per  i colmi,  a 
quelli  che  aveva  raccolti  al  Capo,d'on<le 
ha  conclusa  l'esistenza  di  due  razze  di- 
stinte, una  delle  regioni  seltenlnon.di  « e 
l'altra  dei  paesi  caldi,  la  quale  si  riro- 
nosee  per  i suoi  colori  più  vivaci  e più 
cupi. 

Tcmminck , ad  esempio  di  Levaillant , 
riguarda  questa  dillérenza,  prodotta  dal- 
r influenza  del  clinui,  per  imiifiiciente  a 
stabilire  una  specie;  ma  Vieillnt  |)crsisle 
nel  considerar  per  tale  T uccello  ebe  ba 
fallo  rappresentare,  giacdiè  esso  ba  scili 
nove  pollici  dì  lunghezza,  il  suo  mantello 
è più  vivace,  i colori  non  hanno  U me- 
desima disposizione  sulle  ali,  la  fascia  Ini- 
sversale  della  coda  è più  vicina  al  grop- 
K>ne,  il  ciuffo  è meno  alto,  e manca  qua- 
unque  indizio  di  bianco  nelle  penne  che 
io  compongono. 

Levaillant,  dal  canto  suo,  ha  rappre- 
sentala nella  tavola  23  della  sua  Storia 
naturale  dei  promeropi  un'ultra  bubbola, 
me  una  specie  particolare 
Olla-Speranza , e da  esso 
il  nome  di  J*romerof»e 
camminatore  iargup.  1 caratteri  più  im- 
portanti p-i  quali,  esso  dice,  quest' uc- 
cello diversifica  dal  suo  houpoup  o bub- 
bola Europi^a,  suno  1.",  che  lia  le  penne 
cauduli  un  poco  graduate,  e che,  man- 
canti della  larga  mezza  luna  bianca,  .sono 
unicamente  orlate  da  una  linea  grigia 
bianca  sopra  un  fondo  nero;  2.**  che  il 
ciufiò,  il  quale  nella  huhliula  Europea  si 
divide  longìludìnahiiciite  in  due  ciocche 
distintissime,  ne  forma  una  sola  nel  Lr- 
gup,  che,  essi'ndo  spiegata,  sembra  un 
ventaglio  uperlo  attraverso  la  testa,  come 
nel  tiranno  ad  ciutlò  di  Buffon:  3.^  che 
le  piume  di  questo  ciuffo,  invece  di  esser 
cedenti,  sono  analoghe  alle  penne,  e che  i 
loro  lubi,ìquidi  s'intcmuno  nella  pelle, 
sono  fissali  s<ipra  un  solo  muscolo  esten- 
sore, {HT  cui  il  Iargup  gli  solleva  con  forza, 
come  appunto  accade  iici  ciuffi  delle  ca- 
ratue,  nelle  penne  siihaluri  di  certi  uc- 
celli di  jKinidiso,  in  quelle  della  nuca  dt  Ila 
Paratìisea  magnìjlca , delle  spalle  della 
Paradisea  superUi^  e del  grop|»oue  del 
pavone. 

Questa  specie  ha  la  testa,  il  cx>llo,  il 
mantello  ed  il  petto,  fino  al  nn  zzx»  dello 
sterno,  rossi  biondi  ranciati,  il  groppone 
ed  il  sopr.iccoda  nerastri,  le  lellrici  supe- 
riori dcìrali  nere,  marginale  e variate  di 
bianco  c dì  russo  biondo  lionato,  le  remi- 
g.iiilì  e le  reltrici  nere  con  un  orlo  gri- 
gio bianco  eslcmo,  le  penne  addominali 
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r<]  finitli  hianclìe,  il  ciuffo  tramenato  da 
quattro  fasce  nrre  sopra  un  fonilo  ran- 
rialo,  ftU  ocrhi  castagni  cupi,  il  becco 
grìgio  alla  biise  e nen>  nel  rìmaneiit»*, 
come  pure  le  unghie,  e<J  i pinti  brunì, 
ta  femmina  diversifica  dal  maschio  perii 
ciuffo  pili  corto  e per  colori  meno  vivaci. 

Quest'uccello,  cne  abita  le  grandi  fore- 
ste della  Cafrcrìa,  cammina  come  le  qua- 
glie, scfuitando  le  vie  praticate  dagli  ele- 
fanti, dai  bufali,  ec.,  dei  quali  spaqiaglia 

10  sterco,  per  cercarvi  i venni  e gl’iii- 
selti;  depone  in  una  buca  d'albero  e sul 
b*gno  tarlato,  quattro  uova  rosse  bionde 
pallide  e 5|Kirse  di  puntini  bruni  neri. 
Quando  stacca  il  volo,  fa  sentire  un  grido 
affrettalo,  ciac  , ciac  , ciac , che  sembra 
provenire  dal  battilo  delle  roandibule; 

11  maschio  ripete  la  mattina,  per  molte 
ore,  un  grido  ero,  ero,  ero,  cb'è,  per 
quanto  pare,  il  suo  canto  amoroso,  e 
che  potrebbe  adoperarsi  come  epiteto 
|ier  indicare  la  specie,  A in  Ialino  che 
in  italiaiM) , rìducendo  le  (re  sillabe  a 
due:  Bubbola  crocru , Upupa  crocroy 
Dum. 

Cuvier  conserva  per  specie  di  questo 
genere  l'ucrello  <k*si;rfUo  da  Vieillot  sotto 
il  nome  ili  CortKÌas  thnuchy  ch'é  W ti- 
vonch  di  cui  p.irLi  FUcourt  n Ila  sua 
Sinrìa  dei  Madag.iscar.  lì  la  Bubbola  DLL 
Capo,  Upupa  capcnsisy  del  primo  di  que- 
sti naturalisti,  eh' è ruppresenlala  nella 
6^^.*  tavola  colorila  di  Buffon  sotto  la 
deiinroinazione  di  ImbboU  nera  e bianca 
del  Capo  di  Biiona-Speninza,  e sotto  quella 
di  merope  col  ciuffo  nel  3.^  voi.  degli 
Uccelli  di  paradiso  di  Levaillant,  n.^  i8, 
che  non  è però  lontano  dal  considerare 
quest'uccello  per  un  cossifo,  opinione 
adottata  da  Tcmmìnck. 

in  tuie  stato  dì  cose  crediamo  ben  fatto 
di  espitre  le  osservazioni  che  hanno  mo- 
tivato il  sentimento  dei  diversi  autori. 

Benché  Cuvier  collochi  fra  le  bubbole 
il  tivouch,  nome  più  d'ognì  altro  pro- 
prio ad  indicare  la  specie , e consegnente- 
metite  preferibiie  alla  semplice  indicattone 
d'un  paese  ove  non  esìsterebbe  che  in 
conoorreiiia  con  altre,  se  pure  vi  si  tr>> 
va,  confessa  che  quest'uccello  è più  par- 
ticoUrmrnte  analogo  ai  fregili,  giacché 
le  piume  anteriori  del  suo  ciuffo,  corte  e 
fìsse,  si  dirìgono  io  avanti  e cuoprono  le 
narici. 

Vieillot,  per  situarlo  con  quest* ultimi, 
si  é appoggialo  ai  fatti  esposti  da  Mont- 
lirilUrd,  ciai  quali  risulta  che  il  tivouch 
ha  tlodici  pinne  caudali,  e non  dieci  soie 
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come  le  huhholr;  che  la  sua  lìngua  non 
è,  come  in  queste,  corta  eil  intera;  che 
peni  la  sua  lunghezza  eguaglia  quella  del' 
f>ecco,  e che  la  punta  c divisa  in  più 
filetti;  che  la  mandilmla  superiore  é smar- 
ginata in  cima,  e che  1'  unghia  posteriore, 
più  lunga  di  tutte,  è assai  adunca. 

.MotbèiIlanI , il  quale  dice  che  questi 
uccelli  dimorano  nei  vasti  boschi  del  Ma- 
dagascar, delPisiiladi  Boritone  e delOipt 
di  Buona-Speranza , non  indica  prerisa- 
iiiente  qual  sia  il  loro  cibo;  ma  riferisce 
che  nello  stomaco  d'un  individuo  sono 
stali  trovati  dei  semi  e delle  bacche  di 
pseudobuxnsy  e Levaillant,  che  non  ha 
mai  veduta  questa  specie  al  Capo,  ag- 
giunge, sulla  tesliinoniaiiza  d'un  abitante 
deir  isola  di  Borbone,  che  vive  in  nume- 
rosi branchi  in  quell'  isola,  ove  frequenta 
i luc^hi  umidi  ed  ì paduli,  e cagiona  nt>- 
lahili  guasti  alle  piante  del  caftè.  Se  da 
questi  falli  non  {lossiamo  deilurrc  ebe  il 
tivouch  sia  puramente  frugivoro,  ne  ri- 
sulta almeno  che  non  é esclusivamente 
entomofago,  come  lo  sono  le  bubbole. 

D'altronde,  quest* uccello,  che,  secondo 
Vieillot , ha  soK  nove  pollici  e tre  qu.*irti 
di  lunghezza  totale,  benché  Monllieillanl 
gli  assegni  sellici  pollici,  porta  sulla  testa 
un  ciuHb  bianco,  romimsto,  nel  nu'ZZO, 
di  lunghe  {tenne,  flessibili,  a hirlic  disu- 
nite, che  sì  curvano  in  avanti  quando 
r uccello  le  solleva  ; il  coiqx)  inferiore  è 
(Qualmente  bianco , e prende  sul  collo 
una  tinta  grigia;  le  {sarti  su{ieriori  sono 
grige  scure,  e vedrsi  una  macchia  bianca 
verso  il  centro  delle  remiganti.  II  becco, 
le  {iMl|M‘bre , i {dedi  son  gialli , e le  un- 
ghie brune.  (Ch.  D.) 

* BUBBOLA,  BUBBOLETTA, BUBBO- 
LILA, BUBBOLOTTO.f^o/.)  II  Micheli 
descrive  solto  questi  nomi  volgari  una 
ventina  di  specie  d' .agarici , osservati  nelle 
vicinanze  di  Firenze,  e che  {)er  la  più 
parte  son  buoni  a mangiarsi.  Questi  fun- 
ghi hanno  il  gambo  bolloso  alla  j^se.fLis  ) 

••  la?  specie  che  si  son  potute  deter- 
roiiiarc  sono  te  seguenti. 

Bubbola  cattiva  vazzata,  Agaricus  stra^ 
minenSy  Scop. 

Bcbboia  MBZZAitA  CAStPAGVuoLA , AgnrictiS 
bulbostiSy  Linn.;  Amenità  bulbosoy  Lamk., 
Enc.  (A.  fi.) 

BUBBOLETT.A.  {Boi.)  V.  Bubbola, 
(A.  B.) 

BUBBOLI>A.  {Bot.)  V.  Buhol*.  (A.  B.) 
BUBBOLINE.  BUBBOLINI.  [Boi.)  Nume 
volgare  del  cueubatus  behen.  V.  Cocnx- 
Lo.  (A.  B.) 
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•*  nrDBOLI7<I.(i?or.)V.  Bvnotm,  (A.B.) 
*•  BU  n BOLOTTO.  ( fìot.)  V.  Boìiola.  ( A.a  ) 

• BUBO.  (Ornif.)  L' Alilrovaiulo,  nella  suu 
Ornitologia^  Tom.  1 pag.  5oa,  tav.  5oq 
5 IO  5ii  covi  chiama  il  gufo  reale,  nome 
die  è divenuto  tpecifìco  dello  stesso  uc- 
cello, 5/rix  ÒI4ÒO  Ltnn.  I Portoghesi  Io 
conoscono  sotto  la  denominazione  di  An/ò, 
n gli  SpcignuoU  sotto  quella  di  AuAo.  (^. 
R)  (F.  B.) 

BUBON.  {fìat  ) V.  Buboite.  (J.) 

BLKtJN  UPAS.  {Bot)  Per  corruzione  di 
Bolum^lJpas.  V.  Uras.  (D.  di  V.) 

••  HUBONAIUA.  {Bof.)  L'inula  Òuiomum 
ó rosi  iiidirnla  presso  il  VNgna.  (A.  B.) 

* BliBON'H.  (Bot.)  Buòony  genere  dì  piante 
dKolil'iloni  polÌ|)claIe  della  famiglia  delle 
ombreltijcre  e della  ptntandria  diginia 
del  Linneo,  distinto  per  gli  appresso  ca- 
ni te  ri;  un  rolbn  lto  di  molle  luglioline; 
nm|iie  pedali  lanceolati,  quasi  uguali,  ri- 
curvi in  fuori;  semi  ovali,  striati,  vellu- 
tati in  qualche  specie.  Le  foglie  sono  molle 
volle  alate. 

Bubonk  di  M4CBD02fia,^uAo/t  macedonicum^ 
Limi.;  Loh.,  /c.  708;  volgarmente  appio  dei 
sax  si.,  appio  macedonico^  petrosetìino  ma- 
cettonico,,  prezzemolo  macedonico.  É uua 
pianta  le  cui  foglie  sotuigliaiio  mollo  quelle 
del  prezzemolo,  cd  i fusti  ugualmente  che 
i picciuoli  sono  coperti  cTuna  peluria 
ltiaiicastr.i;  i fiori  son  bianchi  ed  i frutti 
vellutati.  Cresce  nella  Macedonia,  in  Italia 
e nelPAflrica  boreale. 

**  Qu(*sU  specie  é ora  fra  le  atamaiHe, 
atìiamantha  macedonica.,  Spreng.  (A.  B.) 

Ailopravasi  altre  volle  per  guarire  rin- 
fiammazione  agl' inguini,  la  qual  parte  del 
corpo  è espressa  dal  greco  òuòon. 

Bobors  di  roGLiB  BiGiDM,  Buhon  rigidiut. 
Limi.;  Barrel.  le.  7?.  Questi  specie  distin- 
tissima dalla  precedente  per  le  foglie  li- 
neari c rigiile,  ha  i Bori  giallastri:  cre- 
sce in  Sicilia. 

Bdbonr  r.sr.BARtpRRo , Buhon  galhamimy 
Linn.;Herm., /’ora^.;t  iG3.  Questa  pianta 
forma  un  arboscello  sempre  verde,  d'tin 
colore  glauco,  provvisto  di  foglie  alterne, 
glabre,  due  volte  alale,  con  foglioHue  cu- 
nriformi,  incise.  1 Borì  son  giatlo-pallidi; 
i fruiti  quasi  cilindrici , glabri  e striati , 
mancanti  di  membrane  alate.  Cresce  in 
AlTrìra. 

**  Lo  Sprengel  c lo  Scbultes  hanno  toli» 
questa  pianta  dai  buboni  e l*han  collocata 
nel  gcoerc  seéinum.,  per  essere  il  di  ler 
frullo,  secondo  essi,  mancante  di  strìe.  Ca- 
rattere che  U Liiiisco  e il  Lttifiarck  asse- 
gnano al  geiieic  òuòon.  Ma  il  Kix'k  ed 


altri  SI  sono  convinti  del  oontrarìo,  poiché 
hanno  trovalo  che  queste  strìe  realmente 
v'esistono,  coperte  per  altro  da  un  grosso 
pericarpio.  (A.  B.) 

Dai  nodi  dei  fusti  che  hanno  tie  o quat- 
tro anni,  scola  col  ini*zzo  dell' incisione  ed 
ha  anche  naturalmente  un  succo  vischioaot 
chiaro  e Jalticinoso,  contenuto  in  tutte  le 
parti  di  questa  pianta,  e che  in  contatto 
deir  aria  sì  addensa,  indurisce  in  lacrime 
che  formano  il  gaibano,  fiomiaaresìna  por- 
tataci dalla  Siria  e dalla  Persia  ( 1 ).  Ella  é 
una  sostanza  grassa,  duttile,  bianchiccia  che 
ingialla  invecchiando,  d' un  odore  acuto  e 
fetido,  d"un  Mpoce  acre  ed  amaro.  Usata 
esternamente  ammollÌKe  e fa  sparire  i 
bubboni  e i tumori  scirroò;  distesa  sulla 

rdle  di  camoscio,,  e quindi  applicata  sul- 
ombelico,  diminuisce  i movimenti  spa- 
smodici degFintcstini  e le  coavulsioni  dei 
membri.  Presa  inlemamente  discioglie  la 
pituita  oslìnata,  dissipa  le  arie  degrinte- 
stini , purga  i lochi , e leca  sollievo  nelle 
malattie  isU‘rìche:  ne  sono  anche  vantag- 
giosi i suffumigi  nella  soffocazione  della 
matrice.  Tuttavia  dall' avere  avuto  luogo 
spesso  di  dubitare  di  tali  proprietà,  ne  è 
risultato  il  proverbio,  dare  del  galbanoy 
cioè , pagar  qualcheduno  di  vane  pa- 
role. 

II  bubon  gammijerum  del  Linneo  ha 
molla  somiglianza  colla  specie  precedente. 

* 11  Desfonlaines  descrisse  un'altra  spe- 
cie affricana,  sotto  il  nome  di  buhon  tor^ 
tuosìim  che  ora  è fra  i piluraiiti,  dove 
costituisce  la  varieUi  Q pUuntn/hos 
tortuosus.  (J.)  ^ 

••  BUBONIO  {Bot.)  Nomo  volgare  deU'i— 
nula  bubonlum.,  L.  (A.  B.) 

BUBOMU.M.  {Bot.)  Nome  antico  dato  da 
alcuni  alPammi,  ammima/us^  genere  di 
piante  ombrellifere,  e da  altri  a un'inula, 
tnula  bubonium^  collocala  fra  le  composte. 

(J-) 

•*  BUBROMA.  ( Bot.  ) Lo  Sebreber  e il 
Willdeouw  hanno  sostituito  questo  nome 
air  altro  messicano  di  guazuma.,  usato  dal 
Pliiiuier  por  indicare  un  genere  dì  piante 
I della  famiglia  delle  ma/Mocee,  Juss.  (Ai//- 
iiersocee,.  Br.).  E poiché  il  primo  di  que- 
sti nomi  ha  prevalso  malgrado  i'anterìo- 
rilà  del  sccomJo,  noi  dovr'imino  ora  qui 
riferire  sotto  questa  denominazione  un  tal 

Senece;  pure  volendo  imiUre  l'esempio 
el  Poirot  che  noi  testo  francese  di  que- 
I sto  Dtaionario  ha  rbpeltata  ranteoorìU 

( I ) ••  JVon  è ben  certo  se  il  galbeno- 
prooenga  da  (fuesta  pianta,  (A.  B.) 
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fìei  nome,  ne  rimcUùimo  U lettore  all' art 
Guaiuha. 

Bubroma  è iiofDe  greco  i i^X^) 
bove,  pù(ù^X  (^roma)  cibo,  cioè  cibo-<li- 
bove:  al  che  allude  Teaser  destinate  le 
foglie  di  alcune  specie  del  genere  per  nu- 
trire i bovi.  (A.  B.) 

BliCANKPHOHOX.  (Bot.)  Nome  greco  che 
significa  porla  tromba,  dato  dal  Pluckenet 
alla  sarractnia  {wr  aver  questa  pianta  le| 
foglie  vuole  a guisa  di  tromba.  (J.) 

**  BUCA  NEVE.  [Bot>)  Nome  volgare  del 
gaJanthus  ma/is.  (A.  B.) 

**  BUCANIANA.  (Bot.)  Buchaniana  generel 
di  piante  dicotiledoni  della  famiglia  dellel 
terebintacee  e della  ^/eea/u/rfa  monogi/ua' 
del  Linneo,  distinto  peri  seguenti  carat-' 
teri:  calice  di  quattro  denti;  cinque  pe-^ 
tali;  nettario  doppio,  Teslemo  urceobto, 
rinleriio  coi  denti  subulali,  perigiui.  Il 
frutto  è una  drupa  che  contiene  un  noc- 
ciolo bivalve. 

Il  Roxburg  stabili  questo  genere  per  la 
specie  seguente. 

Bucamàni.  di  foglie  5TEETTE,  Buc/iania/ut 
angustUolia^  Roxb. ; Sprene.,  Syst.  veg. 
a,  p.  ai3.  Albero  di  foglie  bislunghe,  ot- 
tusi, di  fiorì  raccuili  in  pannocchia.  Cresce| 
alle  Indie  orientali  e alla  Cocctncina:  è. 
forse  la  stessa  pianta  della  tolvifera  co-! 
chinchlnensis  del  Loureira  (A.  B.)  I 
BUCAPERE.  [Entom.)  Nelle  campagnej 
fiorcmline  hanno  questo  nome  volgare  il 
C^rambyx  heroty  e qualche  altra  specie| 
del  medesimo  genere.  (F.  B.) 

**  BUGCAFERREA.  {Bot.)  Genere  sUbi- 
lito  dal  Micheli  {Noo.  plani,  gtn.y  pag. 

72,  tab  35)  per  una  specie  che  è la  n 
pia  maritirna  del  Linneo.  V.  Rufpia.i'*' 
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BÙCCUKTTANO.  {Mamm.)  Specie  del  ge-j 
nere  Capra,  Capra  Ibtx,  Lin.  V,  Cavea 
(F.  C ) 

BUtXHETTANO  BASTARDO.  (Afomm.)| 
Brown  cosi  chiama  una  razza  di  capra 
iiilroilotta  alla  Giamnuica  dagli  Spagnuoli. 

(F.  C.) 

**  BUCCIA.  {Boi.)  V.  Epideemide,  Scoeza. 
(A.  B.) 

BUCCIA  D'AR.^NCIA.  {Condì.)  Denomi- 
nazione mercantile  di  una  specie  del  ge-| 
nere  Cono,  eh' è il  Conus  auraniiacus.' 
(De  B.) 

BUCCIA  DI  CIPOLLA.  {Conch.)  Denomi- 
nazione mercantile  d'una  specie  di  ano- 
mia,  jinomia  eaepa,  si  comune  sulle  coste, 
di  ÉrancÌE.  (De  B.)  [ 

buccia  di  CIPOLLA  FASCIATA.  (Cort-| 

di.)  Il  Eunfio  hii  adoperato  questo  aome, 


per  indicare  una  specie  di  ampulìafia, 
eh' è rampullaria  idolo.  (Da  B.) 

BUCCIA  DI  CIPOLLA  [Botte].  {Conch.) 
Lo  stesso  museomfo  ha  applicala  questa 
denominazione  alla  botte  scannellata  dei 
conchiliologi  moderni.  (Db  B.) 

buccia  Di  limone.  ( Conch.  ) Nome 
mercantile  d' una  specie  del  genere  Cono, 
eh' è il  Conus  citreus.  (De  B.) 

BUCCIARIO.  (Orni*/.)  Dicesì  che  in  qualche 
parte  d' Italia  sia  cosi  chiamato  il  Falco 
capone.  Falco  bnteo  Linn.  (Cu.  D.) 

BUCCINA.  {Conch.)  Il  Bonaniiì  applica  que- 
sto nome  al  nostro  genere  Buccino.  (Da 
B.) 

BUCCINA.  {Bot.)  Si  dà  questo  nome  gene- 
rico a quelle  specie  d'elvelle  che  hanno  la 
forma  di  tromba,  e la  maggior  parte  delle 
quali  appartengono  al  genere  meruìius. 
(•'»«■) 

BUCC1NIERE.  {Malacoz.)  Alcuni  autori 
indicano  sotto  questo  nome  T animale  del 
genere  Buccino.  (Db  B.) 

BUCCINITI.  {Foss.)  Così  vengon  chiamati 
i buccini  fossili.  (D.  F.) 

BUCCINO  , Bucciaum.  ( Conch.  ) Linneo 
aveva  riunito  sotto  questo  nome  geutTico 
un  iioLahil  numero  di  conchiglie,  alle 
quali  attribuiva  per  carattere  comune 
l'appartenere  ad  un  animale  simile  alla 
lumaca,  l'essere  uniloculari,  ravvolte  a 
spirale,  panciute,  ad  apertura  ovale,  tcr- 
Diinata  da  un  canale  troncato  o da  una 
smargiuatum  obliqua , ec.  le  aveva  poi 
distribuite  in  digerenti  gruppi,  sectniJo 
alcune  diversità  o rassomiglianze  da  esso 
giudicate  meno  essenziali. 

Bruguières  ha  separati  dai  buccini  di 
Linneo  tre  altri  generi  sotto  i nomi  di 
porpora,  casside  e terebra,  e De  Lamarck, 
per  la  facilità  dello  studio  e per  la  pre- 
cisione dei  caralUTÌ,  ha  creduto  di  do- 
vere smembrare  anco  dai  buccini  di  Bni- 
guières,  le  nasse,  le  eburne,  le  botti  c le 
arpe.  V.  le  tav.  3qi.  3ga.  844*  ^7^* 

I buccini  sono  molluschi  gasteropodi, 
di  conchiglia  visibile  , univalve  , rav- 
volta a spirale,  con  l'apertura  terminala 
da  un  canale  brevissimo  o da  una  smar- 
ginatura.  Dall'uno  o dall'ultra  passa  una 
ripiegatura  del  mantello,  prolungala  a ca- 
nale, che  si  stende  o si  scorcia  a volontà 
dell' animale,  e per  cui  stabilisce  esso  una 
comunicazione  /ra  le  sue  branchie  ed  il 
fluido  ambiente.  La  testa  è sopravanzata 
da  due  tentacoli  conici,  che  esternainenle 
mostrano  gli  occhi,  situati  alla  loro  base 
o un  poco  sopra,  e verso  il  mezzo. 

La  bocca  è formala  da  um  IroiuUi  che 
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ha  un''org:inizxationc  ed  an  moTÌmento 
singolarissimo.  Fissuta  alla  sua  ÌMse  nella 
sola  |>ar(e  che  corrisponde  alla  circonfe- 
renza «Iella  bocca  nei  gasteroporli,  nei 
quali  non  esiste  questa  tromba,  libera  in 
tutto  il  rimanente  della  sua  estensione, 
ranimule  può  svolgerla  fuori  o farla  rien- 
trare a suo  piacere.  Due  fasce  muscolari, 
fìssale,  da  una  |>arlc,  a diversi  punti  delle 
sue  due  superfìci,  dall' altra,  alle  pareti 
della  cavità  che  la  riceve  , sono  disposte 
nel  modo  più  proprio  ad  eseguire  que- 
sti moti , che  possono  giustamente  parago- 
narsi a quelli  d'un  ditale  di  guanto,  che  si 
fact'sse  rientrare  comprimen<lolo  dapprin- 
cipio alla  base,  e che  si  ritirasse  dulia 
punta.  Nel  buccino  ondato,  su  cui  diamo 
questi  cenni,  servendoci  dei  disegni  c disile 
«fissezioni  di  Cuvier,  la  tromba  tutta  svolta 
ba  almeno  la  metà  della  lunghezza  del- 
l' animale  ; contiene  una  nolabil  parte 
deircsofago,  il  di  cui  orifìzio,  attaccato 
alla  sua  estremità,  è obliquamente  diviso 
e corrisponde  alla  lingua,  la  quale  forma 
un  corpicciuolo  carnoso,  consolidato  da 
due  fasce  cartilaginee  che  T abbracciano 
nella  sua  lunghezza,  armato  di  gancetti 
diretti  indietro,  ch'esce  dalla  cima  della 
tromba  e vi  rientra  alternativamente  per 
TÌa  di  muscoli  che  hanno  il  loro  punto 
fìsso  alle  pareli  di  essit.  Con  questo  sem- 
plice mrccanismo  l'animale  prende  i suoi 
alimenti  e gli  {>orta  avanti  l'orifìzio  del- 
r esofago,  ed  Aristotele,  che  conosceva 
questa  specie  di  lingua,  credeva  che  do- 
vesse servire  a perforare  le  conchiglie  ne- 
miche. Innanzi  di  aprirsi  nello  stomaco, 
l'esofago  subisce  un  piccolo  rìgonfìamenlo 
a guisa  di  cavità  cieca,  che  potrebbe  forse 
supporsi  un  primo  stomaco.  Lo  stomaco 
però  propriamente  detto  forma  un  sacco 
globuloso,  diviso  in  due  c^ività  cieche  assai 
ineguali  in  grandezza.  Il  canale  intesti- 
nale, che  non  è lungo  quanto  l'animale, 
si  dilata  nella  sua  seconda  metà  in  un 
sacco  ovale,  che  può  credersi  il  retto,  ed 
il  suo  orifìzio  o l'ano  è situato  dalla  parte 
destra  del  corpo. 

I buccini  si  distinguono  dalla  maggior 
piirle  degli  altri  gasteropodi  per  il  loro 
rao<lo  di  generazione.  I sessi  sono  sepa- 
rati, e la  verga,  nei  maschi,  è ripiegala 
in  una  lunga  spirale  dentro  un  appendice 
muscolare  che  vedesi  dalla  parte  destra 
del  collo. 

Sul  collo,  nella  grossezza  del  mantello, 
trovasi  r organo  glanduloso  che,  in  un 
nolabil  numero  di  specie,  separa  una  ma- 
teria colorante  analoga  alla  jiorpora  degli 


antichi.  Aristotele,  il  quale  chiama  questa 
materia  il  fìore,  dice  eh' è spesso  nera, 
talvolta  rossa  ed  in  piccola  quantità,  con- 
tenuta in  un  serbatoio  simile  ad  una  ve- 
na, situata  sul  collo.  Per  ottenere  il  fìore, 
basta,  aggiunge  egli,  schiacciare  l'animale 
e la  sua  conchiglia,  se  è piccola,  o,  qua- 
lora sia  grande,  si  principia  dallo  staccar- 
nc‘la,  il  qual  passo  prova  che  gli  antichi 
estraevano  probabilmente  la  loro  porpoRi 
da  molle  specie  di  molluschi , di  generi 
forse  diversissimi.  V.  Mubick  apHsie, 
nelle  quali  abbonda  questo  liquore,  come 
è stato  recentemente  osservato  da  Cuvier 
(V.  Aplisia),  non  gliene  somministravano 
esse  la  maggior  parte? 

Gli  animali  di  questa  famiglia  hanno 
tutti  un  opercolo,  di  natura  cornea,  si- 
mile, nella  forma,  all' apertura  della  con- 
chiglia, che  può  chiudere  esattamente,  e 
fissato  suirestrcmitk  (tosleriore  del  piede, 
eh' è di  figura  ovale,  grosso,  e che  pre- 
senta al  suo  margine  anteriore  un  solco 
trasversale. 

Poco  Siippiamo  sui  costumi  dei  buccini, 
eri  i moderni  quasi  nulla  hanno  aggiunto 
alle  notizie  comunicateci  da  Aristotele.  In 
primavera,  secondo  esso,  all'epoca  «Iella 
deposizione  delle  uova,  si  pescavano  i 
buccini  per  la  tintura,  e nella  canicoU 

r rivano  per  l' affatto.  Tutti,  eccettuate 
^ o tre  specie,  vivono  nel  imire  : se  ne 
trovano  a tutte  le  latitudini,  e si  man- 
giano in  molle  regioni  marittime. 

Assegnarne  ai  buccini  i seguenti  caratteri 
Cur,  gen.  Conchiglia  ovale  o allunga- 
ta ; l'ajterlura  bislunga  e senza  canale  sen- 
sibile, terminata  da  una  smargiiialura  an- 
teriormente scoperta.  La  colutnella  è piena 
c senza  depressione  alla  sua  base. 

Questo  geneiv  comprende  fra  le  altre 
specie  ; 

i.*^  Il  Boccino  o.vdàto,  Buccinnm  un- 
daturn^  Limi.;  volgarmente  Bocca  di  latte 
e Buccino  del  Settentrione,  Fabr.  Fatui. 
Groen.,  n.®  391;  Fav.  lab.  3a,  fig.  I). 
Conebiglia  ovale,  con  strìe  trasversali,  ri- 
levale, con  altre  più  sottili  nel  loro  inl«?r- 
vailo,  ed  altre,  fìnissiiue,  le  traversiino  di- 
rigendosi secondo  la  lunghezza.  Alcune 
pieghe  onilate  c profonde  guerniscono  i 
giri  delta  s{jÌRi,  eccettuato  rultimo  sul 

Juale  ordinariamente  non  se  vede  alcuna. 
1 margine  destro  è a segmento  «li  cer- 
chio. li  colore  è giallo  e talvolta  grìgio 
ferro  turchiniccio. 

L' animalo  ha  un  appendice  carnoso, 
grandissimo,  ch'è  fìssalo  sulla  parte  destra 
del  collo,  ricurvo  in  cima,  e con  un  ori- 
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filio  <la  cui  <*Ke  la  verga,  che  forma  una  Carati.  Conchiglia  liscia,  turricolata, 
lunga  spira  nel  suo  interno.  Il  Fabrìcìo,  con  qualche  leggera  stria  alla  base,  c con 

che  non  ne  conosceva  la  struttura  interna,  sette  giri  di  spira.  Lunghezza,  i5  mUii« 

dice  che  aiuta  assai  T animale  a camroU  metri  (7  linee). 

nare  .iltaccamlosi  ai  fuchi , e lo  chiama  Questa  specie  trovasi  a Grignon,  ma  è 
cirro.  rara. 

Lbtrr  ha  rappresentali  i visceri  di  que-  4*®  Bocciao  dbccssato.  ( Buccinum 
sta  specie  di  buccino  nelle  sue  tavole  dccussatum^  Lam.,  Velini  del  Mus„  n.^ 
anatomiche,  tav.  8,  fig.  i>6,  in  un  mo<Jo  3,  fig.  ao.  ) 

però  incomplctissiioo,  com'è  il  suo  sobto,  Carati.  Questa  graziosa  conchiglia  è 
ed  anco  inesatto.  gremita  di  strie  fìni  e decussale.  un 

11  buccino  ondato  si  mangia  in  molti  tioco  globulosa,  ed  il  margine  destro  è 
paesi  di  Europa.  leggermente  strialo  inlemaiDcnte:  la  spira 

3.^  Il  Boca.vo  bioato,  il  Bocciko  a è composta  di  cinque  a sei  giri. 

FILETTI,  Buccinum  gians^  Lìnn.;  Fav.  Lunghezza,  10  a 1 a millimetri  (6  linee). 

Cnnch.  tav.  33  fig.  L.  Conchiglia  ovale;  Questa  specie  è comunissima  a Gri- 

apertura  della  stessa  forma;  il  margine  gnon,  e trovasi  a Due  una  conchiglia  di 
destro  dentato  inferiormente.  Il  fondo  del  Questo  genere,  eh' è egualmente  gremita 
colore  è bianco  giallognolo,  con  slrÌKc  di  strie  hni  e decussaU*;  è però  più  pie- 
trasversali,  bnine.  Se  ne  conoscono  due  cola,  turricolata;  il  suo  canale  alla  base  è 
varietà,  la  prima  delle  quali  proviene  più  scorciato  e rmisce  più  obliquamente.  È 

dalle  grandi  Indie;  s'ignora  la  patria  dcl>  nel  maggior  modo  difijcil  cosa  l'assicu- 

l'allra.  (Duv.)  nrsi  se  sia  una  specie  differente,  o solo 

BUCCINO,  Buccinum.  (Foss.)  I buccini  una  varietà  prodotta  dalla  diversità  del 
fossili  si  trovano  g(*ner.iÌmente  negli  strali  clima. 

del  calcario  conchilifero,e  non  ce  nc  è nolo  5.^  Il  Breemo  doplisteiato.  ( Bucci- 
veruno  che  provenga  da  quelli  a corna  num  bistriatum  ^ Lam.,  Ann.  del  Mus. , 
tf  ammone  o delle  crete  calcarie.  tom.  VI,  tav.  44*s  **•) 

Ecco  le  specie  da  noi  conosciute  allo  Carati.  11  guscio  di  questa  conchiglia 
stato  fossile.  è della  maggior  sottigliezza  e fragilità,  c 

I.”  Il  Buccino  sTRoiiBoiDE.  {Buccinum  copiarlo  di  strie  trasversali  di  varie  gros- 

stromboides.^  Linn.,  Vcliuì  del  Mus.,  n.^  sezzc.  Fra  le  due  più  grosse  se  nc  veg> 

3,  fig.  17.)  goDo  cinque  o sei  piccole  finissime,  e 

Carati.  Conchiglia  liscia,  leggermente  quelle  che  stanno  sull' apice  d'ogni  giro 
solcata  alla  base,  col  margine  destro,  ain>  sono  nodulose. 

Fio  come  negli  strombi,  e che  forma  aU  Trovasi  una  varice  poco  elevala  sul 
apice  un  sr*no,  ap|ioggiandosi  sulla  spira.  margine  destro  deirapertura.  Lunghezza 
Ha  ordioariamente  alcune  strie  longitudi-  3a  iniUiinetri  (i4  a i5  linee), 
luli  ed  irregolari  sul  margine  destro  t‘Ster-  Questa  $|>ecie  trovasi  a Grignon , ed  é 
no,  e talvolta  T ultimo  prò  ne  è tutto  tanto  fragile  che  di  rado  può  averKMie 
coperto:  lunghezza,  54  millimetri  (a  poi-  delle  intere. 

lici).  G.*'  Il  Bucciso  clatatolo.  {Buccinum 

Trovasi  questa  conchiglia  a Grignon,  c/ov*a/»/um,  Lam.,  Ann.  del  31us«,  loin. 
ed  a Valt>gnes,  dì|>arliim‘nto  della  Mani-  11,  p>ig.  i65«) 

ca,  cd  è tanto  liscia  da  poter  cre<lere  che  CnratUi  Conchìglia  allungala,  gremita 
fosse  tutta  rìcoperla  dal  mantello  del  di  strie  trasversali  fmìssime;  il  mainine 
mollusco  che  Dia  formata.  destro  è iiituccalo  : spira  composta  di 

3.^  Il  Boccino  pi.visTRiATO.  cinque  giri.  Lunghezza,  4 niillioielri  ( 3 

striatulum.,  Lam.,  Velini  del  Museo,  n.  3,  a 3 lince  ). 

fìg-  16.)  Questa  conchiglia  trovasi  a Grignon, 

Carati.  Conchiglia  gremita  dì  finissime  della  quale  abbiamo  veiulo  un  solo  in- 
stric  trasversali;  i giri  della  spini  sono  dìviduo. 

rotondi,  ed  il  guscio  é sottile  e fragile.  7.^  Il  Bdcciuo  o5dolato.  ( Buccinum 
Lunghezza,  8 millìmetri  (4  lince).  utidulatum.,  Linn.)  Duhérissé  de  Gerville 

Trovasi  a Grignon,  essendo  pc'iòd'una  ha  trovale  molte  conchiglie  di  qui'sta  spe- 

certa  rarità.  eie  nei  matlaioni  conchiliferi  di  Rauvillc, 

3.^  Il  Buccino  tlelebalf..  {Buccinum  presso  V'alognes,  che  sono  perfettamente 

trrebrale  y Laro.,  Velini  del  Mus.,  11.^  3,  simili  a quelle  che  s' incotitrano  con  l'a- 

hg.  ai.)  nimale  vivente  sulle  coste  della  Manica. 
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LMivUtùIuo  «la  noi  posseduto  è in  uno 
Italo  da  far  cmlere  che  le  on«l«  lo  ab- 
biano per  lungo  tempo  rotolato  ; gli  resta 
una  4^rta  Iraiparrnia  che  farebbe  dubi- 
tare del  auo  stato  fossile,  se  non  fosse  at- 
testato da  persona  degna  «li  fede.  Lun- 
ghetxa,  ^5  raillinietrì  (a  pollici  ed  8 linee). 

NelU  contea  di  Sussex,  in  Inghilterra, 
trovasi  un  buccino  fossile  che  ha  roolti^ 
sima  analogia  con  esso;  ha  però  soli  i8 
millimetri  di  lunghrtia,  e le  ondulaiioni 
che  cuoprono  T altro  non  compariscono 
suirnltiron  giro  di  questo. 

8. ®  Il  Bocciho  stbiato  ( Buccinttm 
striatum^  Nob.;  Murex  strialìis  ^ So- 
oerhy.  Min.  concA.,  tav.  aa  e lo^) 

Carati.  Conchiglia  convessa,  piena  di 
strie  trasversali  di  grossezza  ineguale.  Fra 
le  più  grosse,  che  sono  situate  a distanze 
mollo  regolari,  se  ne  veggono  alcune  che 
hanno  una  sottigrK*zxa  assai  maggiore,  le 
quali  strie  sono  interrotte  «la  quelle  di 
accrescimento.  La  spira  è composta  di  sei 
a sette  giri  convessi.  Lunghezza,  So  roil- 
limctri  (3  pollici). 

Questa  specie  trovasi  ad  Hcdywell , 
presso  Ipswich , in  Inghilterra. 

9. ®  Il  Bocciwo  mxsciho.  ( Buecìnum 

contrariunì , Nob.,  Murex  con/roriW, 
Sovrerby,  sopraccitata,  lav.  a3.) 

Carati.  Conchiglia  fusiforme,  con  le 
cìrconToluzioni  che  girano  da  sinistra  a 
destra.  È coperta  di  strie  trasversali  p«v 
chissimo  apparenti,  c di  altre  loi^itudi- 
nali  provenienti  dai  suoi  accrescimenti  : 
la  spira  è composta  di  sei  giri.  Lunghezza, 
80  millimetri  (3  pollici). 

Queste  conchiglie  si  trovano  con  la 
specie  precedente,  e ad  Harwich,  contea 
d Essex,  in  Inghilterra.  Non  abbiamo  po- 
tuto verificare  se,  come  dicesi , questa 
specie  sia  talvolta  girata  a destra*,  non  può 
però  confondersi  col  buccino  striato , 
meno  che  la  sua  conformazione  a staisi  ra 
non  abbia  prodigiosamente  influito  sopra 
il  suo  esterno  il  quale,  beii  diverso  da 
quello  di  quest’ ultimo,  è Cjuasi  sempre 
lucente,  nè  potrebbe  asserirsi  che  le  strìe 
trasversali  fossero  state  distrutte  dal  rivol- 
gimento dell’onde,  poiché  quelle  di  ao 
crescimento  sarebbero  egualmente  oblite- 
rale, lo  che  non  è accaduto. 

10. ®  Ir.  Boccino  alluhgato. (^«ccimsm 
e/ongatum..  Nob.) 

Carati.  Conchiglia  turricolata  e gremita 
di  strie  trasversali,  mollo  apparenti.  Alla 
parte  superiore  d'ogni  giro  se  ne  vede 
una  più  grande,  che  talvolta  è granulosa. 
Lunghezza,  40  miUiiDetri  (18  linee). 


Questa  specie  trovasi  a Laiigmc,  presso 

Borilò. 

11.®  Il  Boccino  «itiiato.  {Bucetnum 
mitraeforme.^  Nob.,  Murex  mitraeformis^ 
Brocchi,  Conch.  Àms.  subapp.,  pag.  4^s 
lav.  8,  fig.  20.) 

Carati.  Conchiglia  fusiforme,  piena  di 
solchi  finì,  trasv«*rsali  e regolari.  La  spira 
è composta  di  cinque  giri,  coi  Ire  primi 
che  hanno  ima  o due  carenette;  il  mar- 
cine sinistro  è un  poco  raltoso,  il  destro 
internamente  strialo,  e la  base  un  poco 
arrovescìaUi.  Lunghezza,  38  millimetri 
(17  linee). 

Questa  grazioM  specie  trovasi  nel  Pia- 
centino e nella  ralle  di  Andona. 

13.®  Il  Boccino  svbolato.  {Buccinnm 
subulatum  , Nob.  ; Murex  suhtdatns  , 
Brocchi,  opera  sopraccitata,  pag. 

8,  fig.  ai.) 

Carati.  Conchiglia  fusiforme  subulata, 
molto  liscia,  e con  la  base  proffmdamenle 
striata.  La  spira  è composta  di  undici 
giri,  Papertura  stretta,  cìi  il  margine  de- 
stro internamente  striato. 

Incontrasi  questa  specie  nel  Piacentino, 
ed  ha  molta  analogia  r»n  una  conchiglia 
che  trovasi  nel  Mediterraneo,  allo  stato 
fresco.  A Langnar,  presso  Bonlò,  e«l  a S. 
Clemente,  vicino  ad  Angers,  sì  trovano 
alcune  conchiglie  fossili  che  mollo  sì  ar- 
ricinano  al  buccino  subulato\  sono  però 
più  piccole,  e credesi  riconoscere  che  ap- 
partengano alla  medesima  specie  che  ha 
TÙsuto  in  un  clima  diverso. 

13. ®  Il  Baccufo  uscio.  {^Buccinum  lae^ 
vigatum.^  Nob.) 

Camtt.  Conchiglia  turriedata,  liscia  c 
gremita  di  strie  alla  base.  La  spira  è com- 
posta di  sei  giri  mollo  apparenti,  i primi 
dei  quali  hanno  qualche  costola  longitu- 
dinale. Trovasi  all’  apertura  un  leggero 
rigonfiamento,  ed  il  mareine  destro  è 
internamente  striato.  Lungìieiia,  i5  mil- 
limetri (6  linee). 

Questa  specie  trovasi  a Rauville,  presso 
Valognes. 

Tutte  le  specie  di  buccini  sopradde- 
scrìtte  fan  parte  della  nostra  collezione. 

14. ®  Il  Bdcciko  coahzo.  ( Succinufn 
corneum , NoK , Murex  corneus , So- 
werby,  opera  soprac^cilata,  lav.  35,  le  tre 
figure  superiori.) 

Carati.  Conchiglia  fusiforme,  a spira 
composta  di  sette  ad  olio  giri  rotondi  e 
pieni  di  leggerissime  strie  trasversali.  Lun- 
ghezza, 54  millimetri  (a  polliei). 

Questa  specie  trovasi  ad  Holyvfell,  presso 
Ipsrrìch,  in  Inghilterra.  (D.  F.) 
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BUCCINO  À COSTOLE  01  POPONE  A c finalmente  il  tipo  del  miert*  Ma- 

PICCOL  CANALE.  {Conch.)  È il  Fuso  dix  di  DionUio  di  MonUort.  V.  Badice. 
costalo.  (Db  B.)  (De  B.) 

BUCCINO  A FILETTI.  (Conch.)  È il  bue-  BUCCINO  FOLIACEO  DI  MAGELLANO. 

cino  riffato.  V.  Bugcibo.  (De  B.)  (Conch.)  Murice  foliaceo^  Mttrex  magri- 

BUCCINO  A GRANELLI  DI  RISO.  (C0/2-  ianictis,^  Linn.^  Gtnel. , tipo  del  nuovo 
eh.)  Buccino  tubercoloso  di  Bruguiéres,  genere  Trophon  di  Dionisio  di  Moiilfurl. 
Buccinum  papiliosum  Linn.  ^ Gmel. , V.  Trofone.  (De  B.) 

^/ec/rxoR /K^t//oxux  di  Dionisio  dì  Mout- BUCCINO  MACCHIATO.  (Conch.)  È U 
fori.  V.  Albttbioiib.  (Db  B.)  Terehra  macchiata.  V.  Tebebba.  (De  B.) 

BUCCINO  A LABBRA  FRASTAGLIATE.  BUCCINO  PERNICE.  (Conch.)  Buccinum 
(Conch.)  È il  Buccino  a granelli  di  rìso,  perdix.^  Linn.,  Gmel.,  tì|)o  del  nuovo 
(Db  B.)  genere  Perdix.,  di  Dionisio  di  Montforl. 

BUCCINO  A^ULARIO.  (Conch.)  Buccino  V.  Pbbbicb.  (Db  B.) 

caschetto.  jWt  B.)  BUa:iNO  SCANNELLATO.  (Conch.)  Bue- 

BUCCINO  AVORIO,  (ponch.)  È il  Bue-  cinum  ^o/aix,  Linn.,  tipo  del  genere  Botte 
cintém  glabratum  di  Linneo,  Gmelin  , di  De  Lamarck.  V.  Botte.  (1>e  B.) 
tipo  del  genere  Ehurna  di  De  Lamarck.  BUCCINO  SETTENTRIONALE.  (Conch.) 
V.  Ebubha.  (Db  B.)  il  Buccino  ondato,  ^i/cci/wm 

BUCCINO  BIGNl.  (Conch.)  È il  Buccino  Linn.  V.  Buccino.  (Db  B.) 

voluta.  (Db  B.)  BUCCINO  SPINOSO.  ( Conch.  ) Buccino 

BUCCINO  BIVÉT.  (Conch.)  Voluta  eia-  cardo,  Murex  seniicosus.,  Linn.,  Gmel., 
Irata.  (De  B.)  tipo  del  nnovo  genere  Phos  di  Dionisio 

BUCCINO  BLATIN.  (Conc/i.)  Fuso  blatin.  di  Montforl.  V.  Pbos.  (Db  B.  ) 

(Db  B.)  BUCCINO  TORTO.  (Conch.)  È il  Muri,  e 

BUCCINO  CALIBEO.  (Conch.)  È la  Te-  torlo.  (De  B.) 

rebra  caUbea.  (Db  B.)  BUCCINO  TRIANGOLARE.  (Conch.)  k 

BUCCINO  CARDO.  (Conch.)  È il  Buccino  il  Murice  femorale,  Murtx  Jemoralisy 
spinoso.  (Db  B.)  Linn.  (Db  B.) 

BUCCINO  CASI;HETT0.  (Conch.)  Specie  BUCCINÒ  UNICO.  (Conch.)  II  fuso  alra- 
dcl  genere  Nassa,  JVorja  orcn/arin,  Lam,;  volto,  Fusus  pcrversus  di  Bruguièn^s, 
Buccinum  arcularia^  Linn.,  GmeL,  (De  Murex  perversus-^  Linn.,  tipo  del  ge- 
B.)  nere  Fulgur  di  Dionisio  di  .^luiitrori. 

BUOGINO  D'OBLAZIONE.  (Conch.)  £ la  V.  Quaorei.ix).  (De  £.) 

Voluta  pf rum  di  Linneo,  Gmelin,  Tur-  BUCCINULUM.  (Conch.)  Sloane  ado|MTa 
biiiella  pera  di  De  Lamarck.  V.  Tubbi-  questo  vocabolo  per  indicare  alcune  |>ir- 
ITBLLA.  (Db  B.)  cole  specie  del  genere  Buccino.  (Db  B.) 

BUCCINO  DEL  MAR  ROSSO.  (Conc/j.j  BUCCINUM.  (Conch.)  DenoininazioiH-  l.i- 
Slrombo  fasciato,  Strombus  Jasciaius  ^ fina  generica  del  Buccino.  V.  Btcci.vo. 
Linn.,  Gmel.  (De  B.)  • (Duv.) 

BUCCINO  FLUVIATILE  [Gran].  (Co/icA.)  •'  BUCCINUM.  (Sot.)  La  pianta  che  con 
£ il  Bulimo  degli  stagni,  di  Bruguicres,  questo  nume  trovasi  menzionala  da Galnuv, 
Limnaea  stagnMis  Lamarck,  Helix  sta-  é forse  il  delphininm  consoliday  L.  V. 
gnalisy  Linn.,  Gmel.  (^Db  B.)  Deufirio.  (A.  B.) 

BUCCINO  FLUVIATILE  [Piccor,].(Co/icA.)  BUCCIO  DA  BATTILORI  (Mamm.)  Pel- 
Bulimo  dei  paduli,  di  Bruguièrcs.  Lim-  licoU  che  per  lo  più  ricavaci  dalle  bii- 
naea  palustris.  (Db  B.)  della  del  lN)ve,  e che  serve,  dopo  esseie 

BUCCINO  FLUVIATILE  DI  SPAGN.k.  stata  preparata  a formare  il  secondo  il«*i 
(Conch.)  È il  Buiimo  radiato,  Buiirnus  librelli  che  adoprano  i battilori  nella  pra- 
radiatus  di  Bruguières,  e che,  secondo  tica  del  loro  mestiere.  (F.  C.) 
ipiesto  osservatore,  è certamente  terrestre.  BUCCO.  (Ornit.)  Questo  termine,  desunto 
(De  B.)  (la  buccoy  gola,  è sialo  adopi^rato  da  Bri>- 

BUCCINO  FLUVIATILE  FASCIATO,  son,  ed  adotUlo  dagli  altri  naturalisti, 
(Conch.)  È il  viviparo  fasciato  di  G *of-  per  indicare  gli  uccelli  del  genere  Bar- 
froy,  Vt^fiparns  Jluaiorum  di  Dionisio  di  hutOy  che  hanno  la  mandibula  rigonfia 
Monlforl,  Helix  sfhiparOy  Linn.  (Db  B.)  alla  base.  (Ch.  D.) 

BUCCINO  FLUVIATILE  PANCIUTO.  BUCCO.  (^o/.)  Nome  generico  applicalo  dal 
(Conch.)  Buiimo  radice,  Brug.,  Helix  aii-  WenJland  ad  mi.i  suddivisione  del  genere 
rianlarioy  Linn,  Limnaea  auricularia  dxW/nu,  caratterizzata  dal  numero  di  dieci 
Vtiion.  delle  Scieuxe  Hat.  Voi.  IV. 


uigiiized  by  Google 


BUG  ( aSo  1 BUG 


potali  e Hi  cinque  ctami^  e JaDr  logge  del 
frutto  inonos|)ermo.  Questo  nonio  e •!<•- 
«lotto  <U  quello  «li  bocho^  rol  qiuile  pri'SM) 
gli  ottentotti  è coiiosciul»  la  diosma  o/>> 
positifoUa,  seroiulo  che  riferisce  il  S«*l>;i. 
Dal  WilMenow  è sialo  carabUto  in  quello 
(li  agathosma^  nel  catalogo  del  gianlinu 
(li  Berlino.  (J  ) 

Bl'CKFALO.  [Erpet.)  Nome  «run  serpente 
del  genere  hongaro^  ilescritto  dal  l>aunniti 
sotto  la  denominatione  di  Dipsas  indica^ 
e da  Shaw  sotto  quelb  di  Coluber  buce- 
phalus.  Sèha  Io  ha  rappresentato  nel  tomo 
1.^  tav.  XLIII.,  e noi,  unitamente  ad 
Oppel,  indichiamo  questa  specie  sotto  il 
nome  di  Bangarus  iMtr.ephaitu,  V.  Bon- 
0(110  e Dissaob.  (I.  C.) 

BDCENTE,  Bucentcs.  {Entom.)  È il  nome 
d'un  genere  di  dilteri,  prossimo  alle  sto- 
mnsstdi,  che  hanno  la  bocca  con  un  sue- 
cìatoio,  o tromba  poco  sporgente,  geni- 
colata  verso  la  base,  e poi  presso  il  meizo, 
con  restreroitli  ripiegata  sotto,  talché  que- 
sto succiaioio  è trigenicolato.  Latreiìle, 
per  tipo  di  questo  genere,  ha  fìnquì  in- 
dieata  la  sola  musco  geniculata  di  De- 
eéer,  toni.  VI.,  pag.  SH,  Uv.  II,  fig.  iQ-aa, 
la  di  cui  larva  vivo  neirintemo  di  qual- 
che crisalide.  (C.  D.) 

BUCENTES.  {Entom.)  Denominazione  la- 
tina dfl  genere  Bncf^nle.  (C.  D.) 

” BUCEPHALON.  {Bot.)  II  Pliiraier  sta- 
bili sotto  questo  nome  un  genere  dì  juante 
che  il  Linneo  ri|>or!ò  jioi  al  genere  tro- 
phis.  L*  Adanson  volle  riatlollaro  la  deno- 
minazione del  Plumier,  ma  non  ha  avuln 
si’guaei.  V.  Tbopiiì*.  ^A.  B.) 

••  BLCEPHALOPHORUS.  ( Bot.  ) Nom« 
specifico  d"una  roinìoc,  rumex  bucepha-' 
lophorus ^ cosi  dotta  |)crcbé  soniiglia  a 
un  capo  di  Iwve.  V.  Rosic&.  (A.  È.) 

BDCERAS.  {Bot.)  11  Browne  fu  il  primo  a 
chiamar  cosi  quidralliero  della  Giamaira, 
che  il  Linneo  poi  dbtinse  col  nome  di 
bticida.,  ed  è il  gri^non  «Ielle  Antille  fran- 
cesi V.  Buctda.  L^'ilaller  nei  suoi  Stirftrs 
heheticae  die«le  in  oltre  il  nome  di  bu- 
c^ras  al  fiengre«'o,  trigontdia^  esempio 
clfé  stato  seguito  dall' Aliioni.  V.  Tkigo- 
WKLLA.  (J.) 

••  BECERATA,  Presso  il  Vigna  e il 
Micheli,  ha  questo  nome  volgare  il  celtis 
nustraiis  y L.  (.\.  B.) 

BUCERUS.  (Ornit.)  Questo  termine,  con- 
sacrato nel  latino  nM^enio  a indicare  g«^ 
nericamente  il  caìaoy  é adoperilo,  nè  sa|>- 
pianu>  il  motivo,  in  un  senso  inveito,  da 
fWmn.iterre,  «he  p««ne  quest’ espressione 
nella  serie  dei  nomi  animessi  in  francese. 


c le  assegna  per  sinonimo  btino  il  nome 
di  Calao.  V.  Calao.  (Ca.  D.) 

BECHALE.  {Bot.)  Nome  arabo,  secondo  il 
Dalechainpio,  delb  fava  dei  paduli, 
paiustris.  (J.) 

*•  BECHANIANA.  {Bot.)  V.  Bucahiana. 
(A.  B.) 

BUCHAU.  {Bot.)  V.  Bacau.  (J.) 

BUCHERELLO  BIANCO,  NERO, 
BUONO.  {Bot.)  Nomi  volgari  delb  mor- 
cìMa  tscìdenta.,  Pers.,  phallus  tsculcn* 
thus.,  L,  (A.  B.) 

••  BUCHERELLO  BUONO.  (5of.)  V.  Bo- 

CBBAUXO  BIAirCO.  (A.  B.)À 

••  BUCHERELLO  NER0.7»o^  ) V.  Bu- 

CSBBBLLO  SIA9CO.  (A.  B.) 

**  BUCHEROSA  [Ebba].  {Bot.)  Nome  vol- 
gare delb  salvia  pralensis.  V.  Salvia. 
(A.  B.) 

**  BUCHIA.  (Bot.)  A genere  di  piante 
dicotiledoni  della  famiglia  delle  verbena- 
cee  e delb  tetrandrio  monoginia  del  Lin- 
neo, distinto  per  i seguenti  caratteri:  ca- 
lice bipartito,  con  divisioni  ovali,  acumi- 
nate, concave;  corolb  in  forma  d’imbuto, 
col  lembo  di  quattro  divisioni  uguali;  quat- 
tro stami  assai  corti  ed  uguali;  uno  stilo 
semplice,  con  stimma  tritido.  11  frutto  é 
una  cassub  trìloculare,  avente  in  ciascuna 
loggb  un  seroe. 

Bocbia  riABTAGiKBA,  Buchta  plantaginea., 
Kunth  in  Humb.  et  Bnnpl.,  A'oe.^n.,  tab. 
1^2.  Pianta  erbacea  di  fusti  eretti,  guer- 
nitì  di  foglie  opposte,  semplici,  intiere, 
segnale  da  nervi  longitudinali,  pelosi  mas- 
simameute  dì  sopra.  Ha  i fiorì  in  spighe 
(leduncolute,  glomerate,  ascellari.  Cresce 
sulle  rive  delrOrenoco,  dove  fu  raccolta 
dall’ Humliold.t  (A.  B.) 

BUCHNERA.  (Bot.)  V.  Bocbbba. 

••  BUCHOL/1A.  (Bot.)  Una  pianta  brasi- 
liana di  caule  difl'uso  e radicante,  di  foglie 
SfMUdate,  mucronate,  gbhre,  e di  norì 
laterali,  aggregati,  coi  calici  acuti  e colle 
stpiameUe  che  iiiteroedon  gli  stami,  quasi 
trifide,  avesa  servito  al  Marzius  per  stabi- 
lire un  genere  in  onore  del  celebre  Bucholz, 
appartenente  alla  famiglia  delle /KzronicA/ee 
c alla  f>entandria  monoginia  del  Linneo. 
Ma  questo  genere  non  è stalo  adottato;  e 
dell’unica  sua  specie,  bucholxia  marifima^ 
ha  lo  Sprengel  {Sjrst,  veg.  cur.  post  , p. 
io5)arrircbilo  il  genere  i7/eceAri/m.  (A.B.) 

BUCHORMAR1EN.  (Bot.)  Nome  arai»  che 
trovasi  presso  il  Dnlecbampio,  e eh’ è ri- 
ferito al  ciclamino  panporcino,  c f c/a- 
men eiiropaettm.  Questa  pianta,  secondo 
lo  stesso  autore,  è «letta  anche  butherma- 
rien  o bothormarie.  V.  Ciclamibo.  (i.) 
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BUCHOZIA.  {Bot.)  L'Herìtier  aveva  dato 
questo  nome  a un  genere  di  piante  più 
conosciuto  sotto  quello  di  serissa.  V.  Sa- 
aissA.  (I.) 

BUCIDA.  {Bot.)  Bttcida.^  genere  di  piante 
dicotiledoni^  a fiori  incompleti  della  fami- 
glia delle  eieagneé  e della  decandria  mo- 
noginia  del  Lìnnoo,  essenzialmente  così 
caratterizzato:  calice  di  un  sol  pezzo,  di 
cinque  denti;  veruna  corolla;  dieci  stami 
più  lunghi  del  calice,  inseriti  alla  di  lui 
oase;  un  ovario  ìnfero,  sovrastalo  da  dno 
stilo  semplice  e da  uno  stimma  ottuso.  11 
frutto  è una  bacca  secca,  d** ordinario  co- 
ronata dal  calice,  uniloculare  e mono- 
sperma. 

Questo  genere,  limitato  a due  specie, 
conta  alberi  esotici,  coperti  di  folle  foglie 
raccolte  dWlinarìo  alP  estremità  dei  ramo- 
scelli: i fiori  son  disposti  in  spighe  ascellari 
e terminali.  Spesso  lo  stilo,  massime  nei 
fiori  posti  air  estremità  della  spiga  della 
prima  specie,  allunga  ed  ingrossa  coiisi- 
derabilmente,  divenendo  spongioso  e quasi 
legnoso,  ed  acquista  la  forma  d'un  corno 
di  bove,  d’onde  il  nome  generico  di  bu-^ 
particolarità  che  ha  fatto  sospettare 
al  Lamarck  che  la  rhitophora  cornxcw- 
iota  de)  Linneo,  o almeno  il  mangium 
Jruticfns  cornicuiatum  del  Rumfìo,  Amb.., 

3,  lab.  77,  e il  pau-krmdel  del  Rhéede, 
Hort.  Malab.s  6,  lab.  36,  potrebbe  assai 
meglio  appartenere  a questo  getterà  che 
alle  rizotore. 

Bocmz  coasUTA,  Bucida  bucero/,  Linn.; 
Lamk. , ///.  gtn.  lab.  356;  Mangio  yWi- 
fora.,  ec.;  Sloan., /nm.,  a,  tab.  189,  fig. 

3;  Btictras^  ec.,  Browne.»  Jam..,  tab.  a3, 
fig.  1;  volgarmente  corno  di  Aove,o  guerce 
francese.  Albero  che  s'alza  circa  a trenta 
piedi  sopra  un  tronco  d'un  piede  di  dia- 
raetm:  ha  le  foglie  picciuolate,  ovali, 
glabre,  ottuse,  intierissime,  slargate  verso 
Vapire,  lunghe  due  pollici,  poste  ai  nodi 
o in  rima  ai  ramoscelli;  i nori  piccoli, 
hiancbiccj  , alterni,  aessili,  cotonosi,  dispo- 
sti in  spighe  semplici,  numerose,  pedun- 
colate,  lunghe  due  pollici,  situate  fra  le 
foglie;  il  Ciilice  campanulato,  persistente, 
provvisto  al  margine  dì  cinque  denti  cor- 
tissimi ; gli  stami  con  antere  diritte,  fatte 
a cuore;  l'ovario  ovale,  collo  stilo  lungo 
quanto  gli  slami.  11  frutto  è uila  bacca 
secca  ed  ovale. 

Quest’  albero  cresce  alla  Giamaica  e 
nellÀ  Guiana.  Coltivasi  in  diversi  giardini 
d'Kuropa,  dove  richiede  la  stufa:  la  sua 
cultura  consìste  nel  cambiarlo  di  vaso  e di 
terra  tutti  gli  auni,  e nell’ innaffiarlo  mo> 
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(ierata  mente  in  inverno.  Siccome  presso 
di  noi  non  dà  frutti,  cosi  non  possiamo 
moltiplicarlo  che  facendo  venir  questi  ihd 
|>aew;  ove  é indigeno. 

La  scorta  dì  quesrallicm,  secondo  che 
riferisce  TAublet,  è adoperata  nell' arte 
della  concia:  il  legno  serve  nelle  costlu- 
tioni  e nell'arte  del  fale^7iame,ed  è di  rado 
attaccato  dai  tarli.  Gli  abitanti  della  Caienna 

10  preferiscono  ad  ogni  altro  per  fare  ar- 
madj  o guardarobe. 

Bucida  capitata,  Bucida  capitata^  Vahl, 
Il,  lab.  8,  Gaert.,  FI.  Carpai.^ 
tao.  317.  Albero  scoperto  a MonUSerrat 
nell' America.  Ha  il  tronco  che  s'alza 
j circa  settanta  pieili,  i ramoscelli  temati, 
i i siqieriorì  dicotomi,  grinzosi,  cilindrici, 
I coperti  in  cima,  mentre  son  giovani,  di 
I una  peluria  cotonosa,  ferruginea  e guer- 
nili  di  foglie  ravvicinate,  cuneiformi,  ot- 
tuse, intierissime,  Ulora  leggiermente  in- 
taccale, lunghe  due  pollici^  glabre  di  sopri, 
pelose  e setolose  verso  i roaipni  e sul 
nervo  principale:  i peduncoli  sono  cinque 
o sei,  ascellari,  più  corti  delle  foglie, 
tomentosi,  c sorreggono  dei  fiorì  scasili 
ravvicinali  in  capolino,  raccolti  quasi  in 
ammto,  separati  da  brattee  spatolate.  Il 
calice  è uroeulato,  di  cinque  denti  roton- 
dati; dicci  filamenti,  gli  esterni  più  corti, 
colle  antere  piccole;  lo  stilo  più  lungo  del 
calice.  Le  drupe  sono  allungate,  acute  alle 
due  estremità,  punto  coronale  dal  calice, 
e contengono  un  solo  seme.  (Poim.) 

**  BUCINE  [Caccia  colJ.  E una  specie  di 
rete  atlopei^la  per  prendere  le  i>crnici. 
V.  Reti.  (F.  B.) 

BUCK-BEANS.  {Bot.)  Presso  il  Rajo  tro- 
vasi registralo  sotto  questo  nome  inglese  il 
menìante,  meniant/ies  triroliata.  (J.) 
BUCHERA.  {Bot.)  Buchnera.,  genere  di 
piante  della  famiglia  delle  rinantée  {ì)  di-* 
stinto  per  i seguenti  caratteri:  calice  di 
cinque  divisioni  o di  cinque  denti;  co- 
rolla con  tubo  lungo  filiforme,  diviso  al- 
l'apice in  cinque  lobi,  grinferiorì  dei  quali 
cuoriformi;  quattro  stami  didtnamici;  cas- 
sala ovale,  allung.ita. 

Le  bucncre  s'avvicinano  particolarmen- 
te ai  generi  erinus  e manulea  \ e secomlo 

11  Lamarck  potrebbero  lutti  tre  essere  riu- 
niti in  uno. 

Buc.veea  o'Amebica,  Buchnera  nmerietmay 
Linn.  Questa  specie  che  è la  più  cono- 
sciuta era  stala  distinta  da)  Grnnnvio, 
nella  sua  Flum  della  Virginia,  come  una 

(1)  **  E della  diJinamia  aiigiuspermia 
del  Linneo.  (A.  B.) 


Digilized  by  Googlc 


BUG  ( a' 

aperte  di  coiittM  o «li  ▼erhofco:  altema> 
tiva  chi*  la  dichiura  per  una  pianta  molto 
anomala. 

Bi'cnEaA  PIAIPK4.,  Buchnera  piripea.  Pianta 
annua,  della  Gìamaira  e della  Guiana, 
figurata  e deacritUi  dalFAublet  sotto  il 
tlomc  di  pirìf>ea  paiustris^  t.  253. 

* Si  contano  ora  un  maggior  numero 
di  buenere:  tre  crescono  nelP America  atH 
strale;,  uiu  nelT America  boreale;  cinmae 
al  ca;>o  di  Buona-Speranta  ; tre  nelle  In- 
die orientali;  un.i  i^lle  Indie  occidentali, 
ire  al  Nettai;  una  a Canicas;  una  nella 
Nubia;  una  al  Ccilatì  e nella  China;  una 
iii-dl'Arabia  ; otto  tiollu  Nuova-Olanda;  cin- 
4|ue  n«*lla  tViiuva-(j canata.  Riescono  dilfi- 
riliuenle  iu*i  nostri  giardini. 

11  nome  òuchnera  è tolto  da  quello  di 
due  botanici  alemanni.  (1).  uè  V.) 

BUCO  OKI  FIALI.  {Entom.)  V.  Ai^ 

TEOI.O.  (K.  B.) 

BUCQUETI.A.  (Bot.)  V.  Bucqoeiia. 
(A.  B.) 

**  BUCQUKZIA.  (Boi.)  Buequetia^  genere 
di  piante  della  famiglia  delle  mtlastoma- 
cee  e della  ottonària  monoginia  del  Lin- 
neo, caralterìiiato  cosi:  calice  con  tubo 
glubuloso,  OHI  quattro  Iota  lai^hi,  quasi 
irìangoUri , appena  acuti,  persìstenti;  co- 
rolla di  quattro  pelali  obovali;  otto  stami 
uguali,  coi  blamcnti  glabri;  antere  bi- 
.dunghe,  con  un  sol  foro,  non  orec- 
cbìule  alla  basc«  col  connettivo  apjiena 
visìbile  ; stilo  (ilirormc;  ovario  libero , col- 
fapice  troncato  dalle  valve  quasi  ingros- 
»le.  li  frutto  è una  cassula  di  quattro 
logge  che  contengono  semi  cuneati,  an- 
golosi. 

Questo  genere  somiglia  per  V abito  all'o- 
sbecAia  e AÌVorthros/cmìnu^  ma  ne  difle- 
risce  per  i semi  angolosi,  non  coclcali.  II 
Dei.'andolle  che  tf  è fautore,  lo  intitolò  al 
Bucquet  die  fu  trai  primi  a spaiar  luce 
intorno  alla  chimica  vegetabile. 

Bocquezia  glctisosa,  Bncifueùa  glutinosa^ 
Decand.,  Prodr.^  p.  3,  no;  Rhexia  glu- 
tinosa^ Bonpl. , lihex.^  l.  17;  Osbfckia 
glutinosa  y Spreng.  Frutice  di  rami  gluti- 
nosi, di  foglie  brevemente  picciuolale, 
ellittiche,  Irinervie,  levigate,  quasi  inU*- 
gerrìme,  di  fiori  pMvonazzi,  retti  da  pe- 
duncoli ternati  in  cima  ai  raoiosca:UÌ.  Cre- 
sce india  Nuova-Granata.  (A.  B.) 

BUCRANION.  (^o/.)Il  Cordus,  antico  au- 
tore citato  da  Gaspero  Bauhino,  chiamava 
cosi  una  specie  d'antirrìno,  antirrhinum 
orontium.  (J.) 

**  BUDA.  {Bt.)  Alcune  specie  d'arenarie, 
come  V arenaria  rubra  e media  y che  si 
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distinguono  per  le  foglie  mutiile  di  stipole^ 
per  cinque  a olio  slami , per  cinque  peli, 
per  i semi  contornati  d»  una  piegatura 
membranosa,  servirono  alPAdanson  per 
formare  un  genere  ch'ei  distinse  col  nome 
di  bttday  e che  non  è stato  adottato.  V. 
AasnaaiA,  Spugulakia.  (A.  &) 

BU[)AjVlANI.(i9of.)Il  Linneo  nella  sua  Flora 
del  Geilan  rapporta  q^to  nome  verna- 
colo ad  una  varieU  (li  dolico,  che  è il 
iìotichos  scartàfoeoides.  (J.) 

BUDDAU.  (Afomm.)  Nome  del  rinoceronte 
di  Sumatra,  secondo  Manden.  (F.  G.) 

BUUDLKJA.  {Boi.)  genere  d'ar- 

boscelli esotici,  che  il  Jussieu  ha  coll(x;ato 
insieme  collo  scoparia  nella  famìglia  delle 
persomUe  o scrofulariee  y e precisamente 
nella  prima  sezione  dove  gli  stami  debbon 
essere  didinamici.  11  Linneo  lo  fa  rientrare 
nella  tetrandria  monoginia  del  Linneo, 
perché  la  corolla  avendo  quattro  divi- 
sioni regolari , e gli  stami  che  tono  cor- 
tissimi pigliando  orìgine  dalle  divisioni 
della  corolla,  non  posson  questi  esser  disu- 
guali. Questo  genere  ha  in  oltre  le  foglie 
e i rami  opposti,  e sembra  per  il  suo 
abito  appartenere  alle  verbenacety  mentre 
se  n allontana  per  la  cassula  di  due  valve, 
che  essendo  suddivise  la  fanno  comparire 
<x>me  quadrìvalve,  e massime  per  la  plu- 
ralità (tei  semi  contenuti  in  questa  Cassola. 

L' Houston  creò  questo  genere  nel  173S 
intilolaudolo  ad  un  suo  compatrìotta  di 
poco  nome. 

Boddlbia  d'Amiiica,  BuddUja  americana^ 
Houst.,  Liiin.  Questa  specie  che  formò  il 
tipo  del  genere,  cresce  airAolille  lungo  i 
torrenti.  Lo  Sloane  ne  aveva  data  una  fì- 
gura  sotto  una  denominazione  che  la  pa- 
ragonava uuicamciile  a un  i/erbascum  pel 
suo  fogliame. 

Buudleja  o'OcctDE.vTa,  Bìtddleja  occiden- 
talisy  Linn.  Questa  specie  che  cresce  nel- 
r America  meridionale , era  stala  citata 
dal  Plukanet  come  un  ophyioxylum, 

* Buooleja  globdlosa,  Buddleja  globosa  y 
Buddleja  capitcUOyÌACxi^  le,  rar.y 
tab.  307.  Questa  specie  parimente  ameri- 
cana era  stata  osservata  al  Chili  dal  Feuil- 
lée,  e da  esso  distinta  col  nome  di  pal- 
quiuy  nome  che  le  sì  doveva  forse  con- 
servare nei  nostri  giardini , dove  è uno 
degli  ornamenti.  E un  arbos('ello  che  s'alza 
due  metri  ed  anche  più  nelle  terre  grasse 
e fresche,  dove  i polloni  veivgono  rapida- 
mente e robusti,  e concorrono  a ren- 
derlo più  bello.  Passa  V inverno  allo 
scoperto  nei  (Jìmi  temperati,  ma  se  si  tro- 
va in  un  clima  rigido  ghiaccia  hn  dalle 
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lnirho,  come  i fichi.  Si  consenrcrà  me^^lio 
in  una  terra  mediocre^  dove  vien  meno 
bello  e vigorosa  La  vaghezza  di  questa 
specie  consiste  in  parte  nella  disposizione 
delle  foglie  dirille>  lenceolale^  e finamente 
crenulate,  il  cui  verde  cupo  si  confonde 
1 minimo  vento  col  bianco  cotonoso 
Ila  pagina  inferiore  > e della  scorza  dei 
mmnscelli,  i quali  son  tetragoni  mentre 
son  giovani:  questo  bel  fogliame  persiste 
in  inverna  Quando  siamo  verso  il  soL 
stizio,  Tarboscello  si  carica  di  molti  fiorì 
d'un  bel  giallo  e d'un  odore  soave,  gra- 
ziosamente disposti  in  gruppi  come  quelli 
del  cefalanlo.  Si  moltiplica  con  facilità 
per  mazze  dell'anno  precedente;  quelle 
nuove  sarebbero  troppo  tenere  : riesce 
bene  nella  terra  da  limoni^  della  quale  é 
avido. 

Bìtddlbìa  a PoGLtB  DI  SALVIA  Btiddleja  sal- 
\fifolia^  Lamk.  Questa  pianta,  ch‘è  WjruUx 
tìfrieanus  A foglie  di  salvia  deirHermann , 
era  stata  dal  Linneo  collocata  fra  le  lantane 
colla  indicazione  di  lartlana  saJvifoìia.  Il 
Lamarck.  poi  avuto  riguardo  alla  molla 
somiglunzu  fra  le  sue  foglie  e quelle  rielle 
altre  buddli'je.  fu  impegnato,  sAihene  non 
se  ne  conosca  il  l'ruito,  a riferirla  a que> 
st' ultimo  genere.  È un  arboscello  che  cre- 
sce al  capo  di  Burma-Speranza,  e coltivasi 
nei  giartiini  di  botanica:  ha  le  foglie  mollo 
meno  allungate  della  specie  prcr^ente,  i 
fiori  bianchi  e raccolti  in  pìccoli  corimbi 
cotonosi. 

**  Bdodlzja  SALCionA , Buddhja  sttUgna^ 
Willd.,  Enum.\  BuddlejasoUciftdia^  Jacq., 
Hort.  Schondr.^y  I,  tab.  29.  È nn  arbo- 
scello alto  quattro o cinque  braccia;  ha  i 
rami  tetragoni  e le  foglie  verdi  chiare  di 
aopra,  bianche  di  sotto,  i fiori  bianchicci, 
piccoli , di  poca  apparenza,  in  corimbi 
terminali.  Cfrcsce  al  capo  dì  Buona-Spe- 
ranza  ; produce  dei  densi  cespugli  e non 
perde  miti  foglie. 

Budouua  del  Madagascab,  BitddUja  ma^ 
dagascuriensis^  Sonnenl;  Comm.;  Gar- 
ham,  JamesorCs  Edinb.  new.  philosoph. 
Journ.-i  decemb.  1837,  pag.  173;  setterab., 
1838,  p;ig.  371;  Vahl,5//n^.  ^or.,  pars 
3,  p.  1^.  Hai  rami  quasi  tetragoni,  to- 
mentosi, le  foglie  integerrime,  ovato-lan- 
ceolate,  picciuolale.,  colla  pagina  su{icriore 
venoso-rugosa,  ooH' inferiore  coperta  di 
una  lanugine  bianchiccia,  le  pannocchie 
teriniuali,  i pedicelli  quasi  triflorì.  Dei 
numerosi  esemplari  dì  questa  superba  spe- 
cie furono,  non  son  molti  anni,  inviati 
ai  Graham  dal  giardino  reale  di  botanica  di 
Glasgow,  che  forse  gli  aveva  ricevali  di- 


rettamente dairindie.  Il  cotone  di  cui 
queste  foglie  sono  coperte  è d'un  bianco 
schietto,  e non  rugginoso  come  era  stato  do- 
scrìtto,  giusta  i caratteri  dati  anticamente 
e che  erano  stati  stabiliti  sopra  indivi- 
dui secchi,  i (piali  per  altro  quando  sono 
stati  preparati  con  diligenza  rìmangon 
bianchi.  .41Ia  stessa  causa  d'errore  attri- 
buisce il  Graham  il  resto  del  coione  ch'é 
sulla  faccia  superiore  delle  foglie,  e la 
leggiera  differenza  che  presenta  b forma 
del  lembo  della  coroUa  deUa  descrizione 
del  Vabl  e della  figura  del  Lamarck.  Que- 
sta specie  che  fu  osservata  al  Madagascar 
dal  àmnenit  e dal  Gonunersoii,  e che  è 
detta  vile  di  Malgacbe  all' Isobpdi-Fran- 
cb,  é rara  nei  giardini  d'Europa.  (A.  B.) 

Oltre  queste  sei  s[xx:ie,  ve  ne  senio  an- 
cora timtarìnqne  indicate  dal  Lamarck, 
dal  Thunberg,  dal  Vahi,  dal  Loureiro, 
dal  Ruiz  e dal  Pavon,  dal  Jfacquin  padre  e 
figlio,  dalPHumboldt,  dal  Riinth,  dal  Bu- 
cali, dal  Wallich,  dalPHamellon.  Cresco- 
no tutte  al  Perù,  al  Messico,  al  Nepal,  a 
Quito,  neU'Ailrìca  e neU'Asia  meridionale, 
e non  si  posseggono  nei  gbrdini  di  Eu- 
ropa. (D.  Da  V.) 

BUDELLA  DEL  DIAVOLO.  {Bot.)  Certe 
specie  di  sniUax  son  distinte  alle  Anlìlle 
col  nome  francese  di  boyoux  du  diable.{i.) 

BUDELLA  DI  GATTO.  ( Tricopod,  ) I 
mercanti  di  storia  naturale  talvolta  indi- 
cano anche  oggidì  sotto  <niesto  nome  b 
aerpub  attorliglbta.  (Da  B.) 

**  BUDELLI  DI  GALLINA.  {Boi.)  Nome 
volgare  deir<]/.ri/ie  media^  L.  V.  Alsuis. 
(A.  B.) 

**  BUDÉLLINA.  {Bot.)  Nome  volgare  dcl- 
l'o/sj/ie  mediai  L.  V.  Alsirb.  (A.  B.) 

••  BUDELLINÀ  fEaiAj.  {Bot.)  Nome  vol- 
gare del  centuncultis  mim'mur,  L.  (A.  B.) 

*•  BUDELLINÀ  AQUATICA.  {Bot.)  Nome 
volgare  della  limoseila  palustris^  L.  V* 
Likosella.  (A.  B.) 

” BUDELLINÀ  D'ACQUA.  {Boi.)  Nome 
Volgare  del  cerastium  o^uo/xcu/n,  L., 
steilaria  aquatica.,  Pers.  (A.  B.) 
BUDELLINÀ  DE' MURI.  {Boi.)  Nome 
volgare  delb  sagiaa  procumòens  y L.  V. 
BnaiiraLLA.  (A.  B.) 

BUDELLO  DI  GATTO.  ( Bot.  ) È <Lito 
questo  nome  a una  specie  di  ulva,  u/i*a 
intestinaiis  y L.,  cosi  detta  per  esser  tu- 
bubta  a guisa  d' intestino.  V.  Ulva,  e 
b Tav.  1084  (J-) 

BUDELLO  o STRINGA  DI  MARE.  {Bot.) 
In  alcuni  punti  delb  Francia  bagnali  dal- 
r Oceano  si  distingue  col  nome  dì  òorait 
o iacet  de  mare  0 Juats  Jilum  del  Lin- 
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n™,  tipo  del  Criwn!  chorda.  V.  Cobda. 
(Lrm.) 

BliUlTE,  tìudyies.  {Ornit.)  QufstA  ileno- 
mìnazioni'  é .‘ippliraU  alle  cutrellole^ 
ortlinariaiiM'utc  ci  veggono  fra  i 
bovi,  e CuvÙT,  sc{»ani[ido  questi  uccellii 
dalle  iullerìuc  proprunienle  deUe^  ha  loro 
asKgnalo  il  nome  generico  di  budytes^  la-' 
celando  alle  ballerine  quello  di  tnotaciUa 
(Ch.  D.) 

BliDJEN.  (/rr/o/.)  Credesi  che  la  lasca  abiti 
111  Arabia,  e che  vi  sia  conosciuta  sotto 
Mrecefai  nomi,  fra  gli  altri  <'oo  quello  di 
oudjtn,  V.  ÀLB0L4.  (F.  M D.) 
BLDUGHAHA.  {Bot.)  V.  Rudughas  (J  ) 

BUDUGUAS,  budughaua,  boghas. 

{Boi.)  Albero  del  Ceilan  rispellito  dagl'ì- 
solani,  perchè  il  loro  prolWa  Budu  eli 
radunava  collo  la  sua  ombra  |ier  islniini. 
B'aìlura  in  poi  qu«>sU  abitanti  ne  pian- 
tano sempre  intorno  alle  loro  are,  e il 
nome  che  gli  danno  ricorda  l'uomo  di  cui 
Tenerano  la  memoria.  Sembra  che  que- 
st'albero  sia  una  specie  di  fico,^csu/  re- 
ligiosa.  (J.) 

BUDYTES.  [Ornit.)  V.  Buoitb.  (Ch.  D.) 

BUE.  [^famm.)  V.  Bove.  (C.  V.) 

BUE!VA.  [Boi.)  Il  CaTanilles  nei  suoi  /co^ 
neSy  voi.  5 p.  5o  tab.  5ji , formò  in  mc-i 
morìa  di  Cosimi  Bueno,  me«iko  cpagnuolo,' 
un  genere  di  piante  per  un  arboscello 
americano,  tutti  i caratU-rì  generici  del 
quale  sono  quelli  del  gunxaliigiinta  del 
Huii  e del  Pavon.  GoaiALAUDiiiA.  (Lem.) 

**  11  Ib’candolle  in  una  sua  memoria  su 
i diflcrenli  generi  e specie,  le  cui  scorze  si 
confomlono  sotto  il  nome  di  c/iiwy  inse- 
rita nella  Biblioteca  universale  di  Ginevra, 

Wg.  144,  giugno  1B89,  applica  il  nocne 
di  òttena  a auel  genere,  che  gli  autori 
della  Flora  tle)  Perù  formarono  a spese 
del  genere  cincAona^  e che  chiatoarono  c(^ 
stnióuena^  intitolandolo  al  medeainio  Co-I 
simi  Bueno.  V.  CosuraumaA.  (A.  B.) 

BUFAGA,  BupAaga^  Brias.,  Linn.,  Eath, 

{Ormi.)  Questo  genere,  di  cui  conoccesi 
una  sola  specie,  appirtiene  all'ortline  degli 
uccelli  silvani,  ed  ha  per  caratteri  un 
becco  diritto,  intero,  ottuso,  con  le  man- 
dibule  rigonfie  in  cima,  le  narici  situale 
alla  base  del  becco  e aemichiuse  da  una 
membrana  fornicata,  una  lingua  cartihi- 
ginea  «I  appuntata,  restemo  dei  tre  diti 
anteriori  connato  albi  base  col  medio,  le 
unghie  arcuale  ed  aguzze,  le  ali  medio- 
cri, con  la  prima  reiniganle  bn>vi$sima, 
e con  le  due  seguenti  più  lunghe  di 
tulle.  V.  Tov.  Stìi. 

Bpfàoa  ,rr>ic4BA  , Buphaga  t^ricaaa  ,| 
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Lum.,  liT.  color.  Oi  BuSon,  n.°  io3,  e 
<u  LcrailUnt,  Afr.,  tomo  a,  n."  97.  Que- 
st'unceJlo,  primicrjmciite  descrìtto  ila  Bri.- 
»n,  tomo  a,  paf;.  p sc)fuenli,  .olio 
tl  nome  di  tuphagus^  e sopra  un  indiri- 
duo  mandato  d«i  Adaiison  dal  Senegal,  lo 
é poi  stalo  da  Leraiilanl.  che  ne  ba  Iro- 
»ati  molti  brandietti  di  sei  a otto,  riu- 
niti, nel  paese  dei  grandi  Namacchesi , 
fra  le  mandre  di  bori,  di  bufali  e di  gai- 
reUe.  La  bufag-a  è grossa  presso  a poco 
quanto  il  noslro  più  pirrol  torlo,  e lunga 
otto  pollici  ; la  lesta,  il  collo,  il  mantello, 
le  s^polarì  e le  tettrici  alari  sono  brune 
rossicce,  il  corpo  inferiore  è lionato  cbia- 
ro,  epiù  bianco  suU'addomee  sulle  piume 
anali,  le  ali  sono  di  una  tinla  più  scura 
nelle  loro  barbe  esterne  e iiiteniamenle 
lionate,  le  dodici  penne  caudali  scalale  e<l 
appuntate , il  becco , rosso  vermiglio  in 
punta,  è giallo  alla  base,  gli  occhi  sono 
bruni  ro^,  i piedi  e le  unghie  scure,  e 
le  all  , piegate,  giunmmo  alla  mela  della 
coda.  La  femmina,  lunga  selle  pollici  e 
esigue  linee,  solo  diversifica  dal  maschio 
nei  colorì  del  becco,  che  sono  più  smorti. 

Questi  uccelli,  aggrappali  sulla  schieiui 
dei  bovi,  ne  Uccano  fortemente  il  cuoio 
in  quelle  parti  ove  bi  presenza  delle  larve 
degb  assilli  vi  forma  una  protuberanza, 
e le  fanno  con  ogni  sforzo  sloggiare, 
P7*  ostacolo  per  parte  degl]  ani- 
mali , eh  essi  liberano  da  questi  insetti 
parasili.  Sono  mollo  salvatici,  e fan  sentire 
una  strìdula  voce  nello  staccare  il  volo. 
Non  si  conoscono  i luoghi  ove  nidificano! 
(Ch.  D.) 

BlJb.ALA.  (Ittiol.)  Il  Getti  Bp(ilira  questa 
denominazione  ad  una  varietà  dello  Sna- 
rut  dcnlexài  Bloch,  cbiainala  pseudo- 
denlcx  Schneider,  e che  pescasi  da- 
V.  Dzimcz.  (I.  C.) 

BUbA^.  (lUamm.)  Specie  di  bove,  Bot 
Lin.  Questo  nome  è sUlo  spesso 
usalo  dai  viaggiatori  per  indicare  animali 
diversissimi  che  confondevano,  ed  infatti 
il  ìns  cafer  è chiamato  bufalo  del  Capo, 
quantunque  formi  una  specie  dislialÌMÌma. 

V.  Bove.  (F.  C.) 

BUFALO.  (AgrU.)  Il  bufiilo  che  spesso 
vive  allo  stalo  selvaggio,  può  esser  reso 
doniestiro  e serrire  alla  agricoltura. 

più  di  trenl*aniii  che  iielU  tenuta 
nazionale  di  Rainhouillcl  in  F'ninrta  fu 
sliibilita  una  iiiamlra  di  bufali  recativi  d'I- 
talia, ron  vacche  della  Roiaauia  e con 

asini  della  Toscana.  Questi  auiiuali  vi  fu- 
rono facilii«*nle  domati  e resi  docili  da 
esser  guidali  : vi  Vissero  bene  e vi  furono 
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molliplicati  per  il  lavoro.  Quella  mandra 
somministrò  air  autore  di  questo  articolo 
il  ni<^xzo  di  fare  le  osservaaìoui  seguenti. 

Questo  animale  é più  timoroso  e più 
capace  di  inferocirsi,  che  cattivo.  Il  ma- 
schio specialmente  sembra  robustissimo,  e 
la  sua  fona  sta  nella  testa,  coose  ce  l'han 
provalo  alcune  cirroslanie. 

Il  bufalo  ancorché  non  domato,  s' ac- 
costuma ad  esser  legato  alla  mangiatoia,  a 
•ottomeltersi  al  giogo,  a tirare  i carri  e 
r aratro,  come  i bovi.  Nei  paesi  dove  i 
bufali  sono  indìgeni,  come  nelle  Indie,  in 
Egitto,  in  Italia,  si  mettono  loro  delle 
nasiere  di  ferro,  facendovi  passare  delle 
funi  per  dominarli  e guidarli.  A Rani- 
bouillet  per  farli  lavorare  si  ricorre  alla 
•ola  voce  ed  al  pungolo.  Questi  animali, 
appaiati  parallelamente,  si  mettono  soli  al 
lavoro  o in  compagnia  dei  bovi. 

Il  bufalo  ama  d'immergersi  nell' acqua, 
e particolarmente  nella  limacciosa,  e ciò 
fa,  secondo  ogni  apparenza,  per  rinfre- 
scare la  sua  dura  c secca  pelle:  ma  quando 
r acqua  comincia  ad  esse  fredda,  e^li  non 
vi  si  avvicina.  Spesso  costa  fatica  il  riti- 
rarlo fuori  una  volta  che  vi  sia  entrato: 
il  che  riesce  solamente  al  cane  atlaccaii- 
doseglì  al  muso,  unica  parte  dove  il  bu- 
falo si  mostra  sensibile. 

11  foraggio  di  peggior  qualità  può  darsi 
al  bufalo  senza  che  lo  ricusi:  ma  prohtla 
assai  più  se  gliene  diamo  del  buono. 

I bufali  che  si  allevauo  a Rambouillet 
divengono  più  alti  c più  grossi  dei  loro 
genitori  nati  in  Italia. 

La  bufala  dà  ogni  anno  tm  bufalino 
ch'ella  porla  un  mese  più  della  vacca, 
potendosi  prolungare  la  sua  gestazione 
nella  stessa  proporzione. 

II  figlio  poppa  sempre  la  madre  pmen- 
dosi  fra  le  zampe  di  dietro,  e mai  di  fianco 
come  fanno  i vitellini. 

La  bufala  abbomla  di  latte,  il  ^ale  è 
d' un  bianco  un  poco  più  intenso  di  quello 
della  vacca,  e contiene  pit'sso  a poco  metà 
più  di  crema.  Il  burro  che  se  ne  leva  é 
cpiasi  grasso  : qualunque  sia  il  nutrimento 
che  si  dà  all' animale  questo  borro  non  è 
mai  colorato  di  giallo,  colore  che  gli  sì 
può  dare  artificialmente.  Alcuni  sentono 
nel  latte  e nel  burro  «li  bufala  un  sa|)ore 
un  poco  salvalico;  altri  poi  non  lo  dislii^ 
guono  da  quello  di  vacca.  Buono  riesce  il 
fonnaggio  che  se  ne  fa. 

È stato  dello  non  esser  possibile  di 
mungere  una  bufalii  senza  la  presenza  del 
suo  figlio,  anche  priiiui  che  questo  abbia 
cominciato  a popparia.  La  quale  asserzione 


BUF 

per  altro  non  è es.itta.  Imperocché  è Tcro 
che  vi  sono  delle  bufale,  come  pure  delle 
vacche,  che  mostrano  cìrila  difficoltà  a 
farsi  mungere,  ma  queste  sono  del  più  pic- 
co! numero,  e vi  si  accostumano  assai  fa- 
cilmente. 

Bramosi  di  formar  dei  metìcci  di  due 
generi  dì  grandi  animali,  abinamo  cercato 
d'accoppiare  bufali  e vacche,  tori  e bu- 
fale. Ma  non  siamo  mai  giunti  ad  appa- 
rtmtare  un  bufalo  con  una  vac<’a  : e se  al- 
etmi  giovani  tori  della  razza  delta  Ro- 
mania, allevati  in  mezzo  alle  bufale,  le 
hanno  coperte  diverse  volte,  nulla  n'è  ri- 
sultato. 

Nonostante  tutti  i vantaggi  che  ci  pos- 
sono venire  dai  bufali,  io  dubito  se  si  con- 
tinuerà in  Francia  a moltiplicar  questi 
animali  per  uso  dell'a^ooltura.  Poiché 
siamo  troppo  assuefatti  a quell'utile  si- 
curamente più  vaulnggioso,  che  ci  vien 
dalle  vacche  o dai  bovi , per  adottare  nn 
genere  d'animali  rispettabili  quasi  unica- 
mente per  il  loro  lavoro  e per  la  loro  pelle. 
Tuttavolla  sarebbe  desiderabile  che  a'in- 
troducessero  nei  luoghi  paludosi,  dove  si 
corapiaccion  di  stare,  e dove  senza  spesa 
potrebbero  nutrirsi  dVrbe  che  non  danno 
alcun  frutto:  se  ne  dovrebbero  anche  in 
qualche  paese  far  degli  allievi,  espressa- 
mente per  tirar  carriaggi  di  gran  {x-so, 
nel  che  riescirehbero  meglio  dei  bovi, 
dei  quali  sono  più  forti.  (T.) 

*•  BUFKRA.  (Fis.)  Turbine  con  pioggia  e 
neve.  V,  VaSTr  a Meteosk.  (F.  B.) 

BUFFONI  A.  { Bot.)  Bnffonia^  genere  di 
piante  delle  famiglia  delle  cariojillee  (i), 
così  distinto:  calice  di  quattro  foglioline 
acute  ; corolla  di  quattro  pelali  più  corti 
del  ca1i«?e  ; due  o quattro  stami  corti  ; 
due  stili.  Il  frutto  è una  cassula  unilocu- 
lare, univalve,  disperma,  coi  semi  at- 
taccati in  fondo  della  placenta  mercé  un 
corto  pedioolo. 

BorroffiA  DI  FOGLIE  ■niiTTB.»  Buffonia  re- 
rmifolia^  Lino.;  Pluck»,  ^/m.,  sa,  1.  75, 
f.  Quista  pianta  ha  le  foglie  corte , 
strettissi  me,  acute,  riunite  due  a due  alla 
base;  i fiori  btanclii,  disposti  in  pannoc- 
chie compatte,  terminali  e laterali,  rette 
da  corti  peduncoli.  Cresce  nei  terreni 
secchi  ed  aridi  della  Francia  meridio- 
nale, del  Vailese,  della  Spagna,  dell'ln- 
gbilterra  ec.  (J.) 

**  Questa  specie  é la  buffonia  tenuifolia 
Laink.,  ///.,  nP  1711,  t.  87,  f.  a,  o 

(i)  ••  E fieiìa  lelraodria  diginia  del 
Linneo.  (A.  B.) 
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buffonia  perennisi  Pourr.^  Àet.  toui.^ 
3,  p.  3i9,  Decaiut,  FLfr^  4ì  P*  7^> 
Pitxir.^  339^  Roem.  et  Scnult^  Sysl. 

3,  p.  4®*  ^ 

BurroNiA  aìiiiua,  Bufforda  annutu,  Decand., 
Ft.fr.^  4,  p.  760;  Prodr.^  1,  p.  388; 
Rocni.  et  SchuU.,  Syst.  veg.y  3,  p.  4®*» 
Buf'onia  tenuifolia^ìjixvnk.^  III.  1710^ 
t.  87,  f.  I.  Ha  il  fusto  alto  da  otto  a nove 
ffoliici^  i rami  patemi,  diffusi,  le  foglie 
opposte,  connate  alla  base;  subulate,  gla- 
bre, i Borì  posti  ai  nodi  dei  ramoscelli 
sufieriori,  «essili  o pedicellali,  dal  che  rì- 
aulta  una  pannocchia  lassa  ed  irregolare. 
Cresce  sulle  rupi  della  Francia  meridio- 
nale e nella  Svizzera. 

Vi  sono  altre  due  specie  di  buffouia, 
cioè  la  o/iconVj/iu , e la  macrocarpa  Ser. , 
Mss.s  l>ecand.,  Prodr..^  r,  p.  388,  Roero. 
et  Scbull.,  Mant.^  3,  p.  3a5,  native  en- 
trambe della  persia. 

11  Mocino  e il  Setsè,  FI.  mex.  le.  ined.., 
collocarono  fra  le  buffonìe,  colla  indica- 
zione di  buffonia  tenuifoliay  una  pianta 
messicana  che  essendo  totalmente  diversa 
dalle  sue  congeneri,  ha  servito  di  tipo  per 
un  nuovo  genere,  che  il  Stringe  (i/i  l)e- 
cand.,  Prodr.^  1,  p.  Sgo)  ha  stabilito  sotto 
il  nome  di  hymenella.  V.  Imshblla.(A.  B.) 
BUFO.  (Orm/.)  V.  Boao.  (Ch.  D.) 

BUFO.  {Erpefol.)  Denominazione  latina  del 
genere  Bolla.  V.  Botta.  (I.  C-) 

BuFO.  {Conch.)  Dionisio  di  Monlfort  ha 
assegnato  questo  nome  ad  alcune  conchì- 
glie del  genere  Murex  di  Linneo  e dei 
conchiliologi  più  moderni,  che  sembrano 
depresse  per  essersi  conservata,  di  qua  e 
di  là  dalla  spira,  una  specie  di  frangia 
del  margine  esterno  del  labbro  destro; 
hanno  inoltre,  come  il  genere  Alectrioru, 
una  specie  di  canale  alla  rìtmione  supe- 
riore delle  due  labbra,  e mancano  d'ocn- 
bilico  come  nel  genere  Apollo. 

11  tipo  di  questo  genere  è una  graziosa 
conchiglia  della  Nuova-Olanda,abbondante 
nel  mare  vicino  a Botany-Bay , volgar- 
mente chiamata  nuocchieUa  o rospo  pal- 
lido, rappresentata  nel  Martini,  tom.  4 ° 
tav.  130,  fìg.  ia33-i334«  c da  Dionisio 
di  Montfort  distinta  col  nome  di  Bufo 
spadiceus.,  il  rospi  color  di  nocciuola,  di 
due  pollici  di  altezza;  la  spira  è turri- 
colata , Taprrtura  ovale  ha  i suoi  due 
margini  dentali,  specialmente  il  destro,  il 
color  generale  è giallognolo,  e T apertura 
bianca.  (De  B.) 

BUFOLT.  (laiot.)  Nome  sotto  il  quale  il 
Kondelezio  (Uh.  i5,  c.  a.)  descrive  il 
'Petraodon  hispidut  di  Bloch,  che  non  é 
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miei  medesimo  di  cui  parìa  De  Lac^pède, 
il  qual  nome  è di  origine  obndese.  V. 

TsTmAoDoaTE.  (1.  C.) 

••BUFONIA.  {Boi.)  Nome  pnmitìvodi  auel 
genere  di  cariofillet  che  poi  fu  Krìtto  huf~ 
fonia.  Si  é detto  che  il  Linneo  lo  nomi- 
nasse cosi , «lerìvamlolo  a un  tempo  e dal 
nome  del  Plinio  della  Francia,  sno  de- 
trattore, e dal  latino  A«i/b,  rospo,  per  mor- 
dere il  Buffon  con  un  epigramma , onico 
esempio  di  vendetta , aggiunge  qui  il  Bory 
de  St.-VÌDcenI,  che  sì  conti  deiriramor- 
tale  svedese  contro  le  molte  ed  indegne 
crìtiche  avventategli  dallo  acrìttore  elo- 
quente della  natura.  Ma  quesfasserzione 
è tanto  assurda,  che  lo  steùo  Linneo  non 
fu  r autore  del  genere,  ma  bensì  il  Sa- 
vages  che  lo  stabili  e lo  pubblicò  sotto 
questa  denominazione  nella  Flora  Mons^ 
pcliaco.  Coloro  che  s'impegnarono  a soste- 
nere questa  falsitii,  incorsero  neirallra  non 
meno  rilevante  per  la  scienza,  cioè,  che 
j la  pianta,  tipo  del  genere,  cresceva  nelle 
I acque  stagnanti,  soggiorno  dei  rospi  e 
! d'altri  rottili;  il  che  non  è vero.  V.  Bor- 
' FOBIA.  (A.  B.) 

BUFONITE.  {Min.)  Il  Gallitzin  cosi  chiama 
un  minerale  descritto  dal  Dottore  Withe- 
ring  nelle  Transazioni  filosofiche,  e eh' è 
grigio  cupo  nerastro,  di  contestura  gra- 
nulare: è raeu  duro  deH'acciaìo , e non 
pnxJuce  veruna  effervescenza  con  gli  aci- 
di. 11  Dottor  Wilhering  gli  attribuisce  per 
composizione: 

Silice 63 

Allumina. i4 

Calce.  7 

Ferro  ossidato  , . , « 16 

Pare  che  questo  minerale,  riferito  dal 
Gallitzin  alla  vake , costituisca  la  base 
della  varìolite  chiamata  toadstone  dagli 
Inglesi.  V.  Vabioutb.  (B.) 

* BUFONITI,  (Fbxj.)  Hanno  anticamente 
avuto  questo  nome , ed  anco  oggidì  lo 
conservano,  i denti  molari  fossili,  rotondi 
o ovali,  di  alcuni  pesci,  che  per  un  lem|>o 
ben  lungo,  ed  erroneamente,  sono  stati 
dagli  antichi  riguardali  come  pietre  pro- 
venienti dall'interno  del  cranio  o del 
collo  d'un  rospo.  Hanno  essi  però  tanta 
analogìa  coi  roobri  dell' orata  da  potere 
asserire  che  abbiano  infatti  appartenuto  a 
questa  specie  di  sparo.  Siffatti  nomi  sono 
stali  pure  applicali  ai  denti  ed  alle  ma- 
scelle fossili  ueiraaarrìca  lupo,  e De  La- 
cépéde  ha  chiamata  biifonite  una  nuova 
specie  di  orata,  poco  diversa  dalla  co- 
mune. V.  Osata,  ABAtatCA,  e Glosso- 
rtxa£.  (F.  M.  D.)  (D.  F.)  (F.  B.) 
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**  BVFTALMO.(fiof.)V.BvmLMO.  Pivsso  plico  dìvrueiiJo  m\  frutlu  (aienu)  immo- 
il  M;«llioli  col  iKime  di  buftalmo  è indi-'  sprrmo. 

cala  Vanfbemìs  tinctoria^  L.  (A.  B.)  Bogl’vviluìa  sookbba^  BuginsfUUa  sp^tu- 
BUGAETHUAWAEL.  ( Boi.  ) VAugouia  bi/is,  Willd.;  Jnss.  Quest’ ali*  ro  c armalo 

mystaxy  L.,  è dislìnla  con  questo  nomo  di  forti  spillo^  è sonipro  vonJo  e sompro  in 

al  Coilan.  (J.)  fiore:  ha  le  foglie  ovali  e piroiuolato,  di- 

BUGARAVELLO.  (7///o/.)  Secondo  il  Risso  s{ios(e  alternativamente  su  i minosrolli 
così  cbimasi  a Nizza  il  hogaraveo^  Sftarus  torniiiiati  da  fiori  in  forma  di  p^mnoi-rlii.^ 

bogaraveoy  Larép.  V.  Parago  e Sparo.  riuniti  tre  per  tre,  e attaccali  ciascuno 

(I.  C.)  sulla  costola  media  di  una  grande  hraltea 

BDGEU.  (Afamm.)  Qiiadrumano  a lunga  rotondata.  (Mass.) 

coda,  cd  anco  raro  alf  Indie,  ove  tnivasi.  **  Questa  specie  ba  |icr  sinonimi  la 
Il  Raio,  il  quale  tiìi*e  che  si  è ?e<luto  a huginvillea  bracteata,^  Peps.,  e la  bttgiit- 
Lnndra  [Sjrn.  anim.  p.  i5h),  considerali-  Pi7/«i  brasUUnsis^  Raeusch. 
doto  piT  una  scimmia,  gli  assegna  il  nome  La  buginvUtea  fìerusfiana  deU'HumljoMt 
di  Cercapithecus  indicnsy  lo  che  ha  pur  e del  Bonpland,  che  si  distingue  jicr  il 
fatto  Sluane,  (Giani.  2,  |»ag.  Ssq  ).  Erzli  - lembo  del  calice  quadridentato  c |>er  i fiori 
ben  ravvicinava  il  bugeo  ai  lemuri.  (F.  C.)  ebe  semLnin  nascere  sulla  faccia  superiore 
BUGGENUAGENIANO.  (/ffio/.)  Denoini-  delle  bnlloe,  non  c riguanlitu  dallo  Spn-n- 
nazione  specifica  d' un  pesce  did  genere  gel  [>er  una  specie  distinta,  ma  per  Li  stessa 
Albula,  che  ci  è stato  fatto  conoscere  da  della  precedente.  (A.  B.) 

De  Buggenhagen.  Bloch  gli  ha  assegnato  BUGLOSSA  b BUGLOSSUS.  {Ittiol.')  V. 
il  nome  di  Cyprinus  Buggenhagii^  eh»*  Boolossa  e Soguola.  (F.  .M.  D.) 
noi  mutiamo  in  quello  di  Leuciscus  Bug-’  BUGLOSSA.  {Bot.)  Gli  nnliclii  botaiiiri 
genhagii,  davano  qiH'sto  nome  iiidistiiilainenle  ulle 

Questo  pesce  ha  il  corpo  Lirgo,  argen-  ancuse,  alle  borrane  e alle  Hcossidi.  V.  An- 
lino,  la  testa  piccola,  la  fronte  in  fuori,  cusa,  Bokrana.  Licossidk.  (J.) 
la  linea  laterale  nerastra,  le  pinne  tur-  **  BUGMJSSOIDKS.  (Bot.)  11  tithosprr- 
chine,  ed  un  appendice  sa|>eriormenle  munì  tenuijlornm  che  varia  dagli  altri 
alle  aito|ie.  Si  pi'sca  nei  laghi  e net  fiumi  lilospu'mi  per  la  tìgura  del  frullo,  servì 
della  Poinerania  svedese;  arriva  alla  lun-  al  Moirnch  [Meth.  pl.^  i,  p.  P‘t* 
ghezza  di  undici  a quindici  pollici,  la  formazione  d’un  nuovo  genere,  ch'ei  <li- 
sua  carne  è bianca,  e spesso  trovasi  alla  stinse  con  questo  nome,  ma  clic  non  è 
lesta  dei  branchi  di  sc^iAlole.  (I.  C.)  stato  adottalo.  (A.  B.) 

• BUGIARDA,  BUGIARDIN'A,  BUGIAR-  BUGLOSSU.M.(//o/.)Qucslo  nome  cd  quale 
DONA  [PbbaJ.  {Bot.)  Nomi  sotto  i quali  gli  antichi  iKilatiici  distinguevano  diveiM: 
si  conoscono  dìverse  varietà  di  pere,  ri-  borraginee  e parlicolarmcnle  quelle  «lei 
cordate  tutte  ed  alcune  descritte  dal  Mi-  ^nere  unchusuy  è stalo  pure  applicalo 
cheli.  V.  Pbbo.  (A.  B.)  dal  Lo1k;1Ìo  AV  heimintia  cc/iioti/ex,  sieu- 

**  BUGIARDINA.  {Bot.)  V.  Bugiabda.  ramente  per  b?  sue  foglie  molto  ruviilc 
(A.  B.)  come  quelle  delle  borraginec.  (E.  Cass.) 

BUGIARDONA.  {Bot.)  V.  Bugiaboa.  BUGLOSSUS.  {Ittiol.)  V.  Buglossa.  (F. 
(A.  B.)  M.  D.) 

BUGINVILLEA.  (5or)  Com- •*  BUGLOSSUS.  { ^o/.)  Le  fisluline  del 

mers.,  Juss.,  Lain  ,///.,  Ub.  aq^,  genere  BidJiard,  genere  dì  funghi,  ebbero  qiit*- 
di  pianta  della  famìglia  delle  nittagi-  sto  nome  (lai  Walilenberg  nella  suii  Flora 
nce  (i),  stabilito  per  un  arboscello  sco-  delfUiisal.  (A.  B.) 

perto  al  Brasile  dal  G^mmerson  nel  suo  **  BUGNaMACOLO.  {B<^t.)  Nome  volgare 
viaggio  intorno  al  mondo,  fatto  insieme  dellYu^c</.r  campeJfW/.  V.  Giunco. (A.  B.) 
con  Bougainville.  11  carattere  generico  è BUGNO.  {Entotn.)  F propriiimenle  la  di- 
ìl  seguente:  calice  o tubo  di  quattro  denti.  mora  artilìciale,  ove  si  stabiliscono,  e si 
colorato  come  una  corolla,  e persistente;  governano  gli  sciami  delle  pecchie  per 
olio  stami  fissali  sopra  un  di.<ico  che  cinge  trame  il  miele,  la  cera,  e la  nioUiplita- 
la  base  delfovurio,  e quest’ ulliino  ter-  zinne  della  s(iecie ; l'alveare  |miò  essi*re  sì 
iiùuato  in  uno  stilo  e in  uno  stimma  seni-  naturale  che  artificiale.  V.  Apb  ed  Al- 

VKAHE.  (C.  D.) 

*•  BUGNOLA.  {Bot.)  Ha  questo  nome  ima 
(f)  ••  E r/e//(i  oli  and  ria  monoginìa  i/e/  varietà  di  mela  ricordala  dal  Micheli.  V. 
Linneo  (A.  B.)  Mzlo.  (A.  R.) 
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BlTiO.  {TttioL)  Noi  Jialctio  di  Nizza  così 
rhi:uua*t,  socnuJo  il  Risso,  la  boga  co- 
nitinr.  V.  Bciga.  (I.  C.) 

BLGOLA.  {Boi.)  Àjuga^  genere  di  planlo 
della  famiglia  delle (i),  vicinissimo 
ai  leueri*  così  caratterlzi;i(o:  calice  cor- 
lo,  rigonfio  alla  hus<s  |N‘rsislen(e^  «li  ciii- 
(|Ui‘  denti  quHxl  uguali;  corolla  labiata, 
tubuiata,  col  labbro  sU()criore  segiuito  da 
due  M>li  denti  cortissimi , coiriiiferiore  di 
Ire  lobi,  quello  «lei  mezzo  più  granile,  in- 
taccato a cuore;  quattro  stami  didinamiel; 
min  stilo  bifido  alPapice  ; quattro  semi 
oiuli-bislunghi , nudi  e posti  in  fondo  al 
calice. 

Le  bugole  h.inno  i fiorì  a verlicillo^ 
«iisposii  in  una  spiga  fogliosa  e terminale; 
le  foglie  up|)ustc^  o i fusti  s]iessissinio 
strìviaiìli  e stoloniferi. 

Se  Ile  dislinguon  diciasseUe  specie. 

BrcriU.A  STRISCIANTE,  Ajugq  teptanSy  Liim.; 
J)ale<  h.,  ilist.^  *0^5;  volgariuf-nte  bugoltK 
rowjo/it/o,  consolida  mezzana^  wo^ii/i- 
dola^  erba  mora^  erba  stella^  erba  san 
lorenut.^  erba  laurentiana  y laurentina^ 
soldoht.  Qu«‘sta  pianta  é comunissìina  in 
jirimavera  nelle  boscaglie  e nei  prati  un 
piM'o  iinii«!ì.  Dalla  Uise  dei  suoi  fusti  sor- 
gono molli  rampolli  striscianti.  Ha  le  fo- 
glie op|Ki»te  , oviili  ^ provviste  d'alcuni 
denti,  e <|uasi  glabre;  i fiori  tnrrbinicci, 
bianchirci  o rossicci , quasi  sc&tilì , guer- 
iiiti  di  brattee,  le  superiori  «ielle  quali 
sono  sjscsso  colorale,  furiuamlo  tutte  una 
Ije'lla  spiga  tcTiniiiale. 

£ trediila  Mslriiigcnle  e«l  estrenia- 
ineiite  vulneraria.  In  altri  tempi  era  in 
tanta  riputazione  ]K*r  quest' ultima  pro- 
pnelà,  elle  bastò  a dar  origine  a un  vec- 
chio proverbio  sulle  sue  virtù  e su  quelle 
d.‘]la  sanicela.  Le  si  attribuisce  inassima- 
inente  la  facoltà  di  disidoglicre  il  saligne 
aggnmato  , e se  ne  fu  laTe  la  decozione 
H «’oloro  clic  han  fatte  delle  gravi  cadute. 

Bu.oi.a  pina^iuai.e  , pyramidalis y 

Linn.,  /•'/.  Dan.y  t.  i85;  volgannenlc  con- 
Solida  media,  t^ucsla  sjK'cie  meno  roiiiune 
della  pre«?p<lcnl«*,  cresce  nei  liosclii  e nelle 
colline,  non  butta  rampuJli,  ed  è copi-rta 
«li  {X'ii  biaiirbi  e quasi  cotonosi;  ha  le 
foglie  contornate  di  denti  grossolani  , ta- 
lora quasi  trilolie  aU'apice  , come  ivl- 
V ajitga  geite\^ensis  y cli'é  una  varietà  di 
questa.  La  bugola  d«*He  Alpi, «ly/ign  aipinay 
L.,  n‘c  pure  vicinissima.  1 fiori  sono  lur- 
< bini  o rossicci. 

(l)  **  E della  didinamia  gtiiuos|>ermia 
del  Linneo.  (A.  B.) 
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Bugola  del  Levante,  Àjuga  orientaìis. 
Lino.;  S:tbb.,  Hort»^  3,  L.  loo.  Difft  risce 
dalla  prt'CtHlenle  soltanto  per  la  sua  gran- 
dezza e p«'r  i fìori  disposti  a verticilli  ascel- 
lari, col  labbro  inferiore  della  corolla  ri- 
voltato in  alto.  Cresca  neir()ri«’iile. 

11  Wilblenow  nelle  sue  Species  pian- 
tarumy  giudicò  bene  di  riunire  a questo 
g4*nere  quelle  specie  di  teucri,  che  lianno 
delle  rassomiglianze  col  teucriitm  c/ui- 
moepitjrSy  e che  a vero  dire  pare  che  ten- 
gono il  luogo  di  mezzo  fra  questi  due 
generi.  (J.) 

**  BUGKANA.  {Boi.)  Questo  vocabolo  che 
li  forma  dal  greco,echein  italiauo  suona 
arresto-bue  y è stato  applicato  al  genere 
ononis  del  Linneo,  perchè  le  piante  che 
compongono  questo  genere  impediscono 
colle  loro  barbe  lunghe,  tenaci  e iiitro- 
liciate,  il  libero  corso  ai  bovi  quando  ara- 
no: al  che  allude  quel  verso  luctantes 
plaustro  tauros  conctatur  ononis,  V.  Ono- 
nide. (A.  B.) 

••  BUGll.ATICA.  {Bot.)  Presso  il  Cesalpi- 
no,  Hort.  sicc.y  è registralo  questo  nome 
volgare  del  celtis  australisy  L.  {.A.  B.) 

••  BUGULA.  {Bot.)  Nome  Jutiiio,  diminu- 
tivo di  buglossoy  applicato  «lai  Toume- 
forl  a quel  genere  di  piante  che  il  Linneo 
chiamò  poi  ajuga.  La  denominazione  tuf- 
m-forziana,  malgrado  la  sua  anteriorità 
sulla  linm.'aiia  e malgrado  IVsscrcslaU  adot- 
tata dal  Jussieu,  dal  lVl«M'nch  e da  altri,  non 
ha  pn*valso.  V.  BucrOLA.  lA.  B.) 

BUHO.  {Ornit.)  V.  Bubo.  (Ca.  D.) 

BDI-CUIVALI.  {Bot.)  Nome  bramino  del 
modecca  dei  MalaU«rìci  ( Hort.  Malab.y 
8,  p.  39,  t.  30.),  che  appartiene  alla  fa- 
miglia «lidie  passiBore«N  dove  ha  formato 
un  genere  nuovo.  V,  Modecca.  (J.) 

BUIK.  {Itùol.)  Sulle  coste  del  Kamtschatka, 
come  ci  rifi-risce  il  Tilesìus  ( Mero,  di  S. 
Pieir.,  1809,  pag.  363),  vengon  così  chia- 
male parecchie  specie  del  genere  ghiozzo. 
La  prima  è il  Cottus  hemilepidotus  y di 
quesl'uutoro,  la  seconda  è il  nostro  rospo 
marino,  Cottus  scorpiuSy  Liun.,  e le  al- 
tre due  sono  i Cottus  trachurus  c di- 
ceraus  di  Pallos.  11  Tibsius  colloca  que- 
st'ultimo nel  genere  Sinanceia,  sotto  il 
nome  di  Synanceia  centus  y ed  assicura 
che  quamlo  vieii  preso  fa  sentire  un  di- 
stinto romore,  e che  i suoi  aculei  cagio- 
nano una  pericolosa  ferita.  (I.  C.) 

BUIO.  (Erpetol.)  Gli  abilanli  deirOreiKXO 
così  chiamano  un  serpente  dì  ronsidera- 
bil  lunghezza,  e che  fri*qui  nla  la  riva  dei 
pduli,  come  ci  riferisce  il  Gumilhi.  Pare 
che  sia  fabomu.  V.  Boa.  (F.  M.  D.) 
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BUITELA.AR.  {ìttioi.)  Nome  oIaikImc  fl'un 
pesce  di  Amboina,  di  cui  pirla  it  Rui> 
srhio,  e che  nunla  serpeggiando,  come  lo 
ìndica  la  sua  denominazione.  La  sua  de> 
scrizione  e fit^ura  sono  d'altronde  molto 
inesatte.  (I.  C.) 

BUUTOLASSI.  {Bot.)  Il  basilico  è detto 
tolassi  o taiassi  dai  Bramitii , tirtwa 
dai  Malabarìci,  c sulassi  dagl'isolani  di 
Giava.  Le  differenti  specie  di  questo  ge- 
nere si  distinguono  mercé  alcuni  nomi 
addizionali,  come  perim^olassi , rana- 
tolassi  e 6ui-folassit  quella  indicata  con 
quest'ultimo  nome,  e che  è la  sle.<^sa  dtd 
soladi-tirtaoa  del  Rhéede,  {Hort.  Malah  y 
IO,  p.  1^3,  t.  87)  non  é nominata  dai 
botanici.  (J.) 

BUITRI.  (Òr/tiV.)  Lopez,  nella  sua  Storia 
delle  Indie  (lib.  i , cap.  3),  ci  dice  che 
neiriaola  di  Tercella  vi  sono  degli  uc- 
celli così  chiamati  che  hanno  le  ali  con 
cim^ue  piedi  di  sbraccio,  e che  sono  ì ne- 
mici del  lupo  a cui  forano  gli  occhi. 
(Ch,  D.) 

BUJAN-AN-VALLI.  {Bot.)  Nome  bramino 
d'una  pianta  figurata  e descritta  dal  Rbécde 
sotto  quello  di  kirganelli  ( Hort.  Malab.^ 
IO,  p.  ag,  f.  i5),  e che  è stata  rappor- 
tata al  phyllanthus  niruri.  Ella  ha  ilel- 
raffìnità  ccXV  anvfaìlis  dei  Malabarìci, 
circa  disticha  , conosciuta  sotto  il  nome 
di  cherameliery  ed  ancor  più  coir<2/ii^a/i 
dei  Brainini,  eh' è l' empieo  del  Gacrtner 
riunita  p^r  j'avanti  dal  Linneo  allo  stesso 
genere  phyllanthuSi  (A.  P.) 

BURE.  {Bot.)  11  pero  «lei  Giappone, 
japonica  del  Tbunbefv,  ha  questo  nume 
nel  paese  dove  é originario.  (J.) 

BUKRU  o BOCHO.  {Bot.)  Gli  OttentoUi 
s'impolverano  i capelli  colle  foglie  secche 
e polverizzate  di  questa  pianta,  ch'é  d'uii 
color  giallo  dorato  ed  è odorosissima:  ella 
è una  specie  di  diosma,  diosma  hirsuta. 
V.  Becco.  (J.) 

BULA.  {Bot.)  Nome  malaharico  col  quale 
il  Rhéede  {Hort.  Malab.y  20,  p.  5g)  de- 
scrìve e figura  una  pianta  che  non  mo- 
stra avere  che  delle  relazioni  lontane  col 
seheru-dmla  dei  Malabarìci , eh'  è 1’  achy~ 
ranthes  lanata^  rapportato  dal  Jussieu  al 
genere  aerna  del  Forskal.  11  buia  ne  dif- 
ferisce ptd  riore  di  quattro  divisioni,  per 
due  slami,  e per  la  cassula  di  due  logge 
disperine.  S' ignora  la  famiglia  a cui  debba 
riferirsi.  (A.  P.) 

BULANGAN.  {Bot.)  Radica  che  i Malesi  spe- 
discono sotto  q^uesto  nome  a Goa,  dove  è 
usala  in  medicina.  Non  si  conosce  la  pianta 
a cui  appartiene,  meno  che  una  certa 
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conformità  dì  nome  può  far  presiiniere 
ch'ella  provenga  ila  quella  speric  di  slrr- 
culia,  detta  nell' isola  del  Ccilan  baimi- 
ghas  o bolans^a.  (J.) 

BULAPATHUM.  {Bot.)  Il  polygonum  hi- 
stortUy  L.,  era  così  chiamato  dal  Eraca- 
storo.  (J.) 

BlILATMAI.  iltHol.)  V.  Babbio.  (I.  C.) 

BULATWOELA.  {Hot.)  Nome  che  ha  .«I 
C-ìlan  il  betel,  piper  belle.  V.  Pepi,.  (J.) 

BllLA-VANGA.  {Boi.)  Nome  hr.taiino  che 
il  Rhéede  applica  a differenti  piante,  lina 
delle  quali  é quella  che  eì  di’srrìve  c fi- 
gura {Hort.  Sfaiab.y  2,  p.  , I. 
sotto  il  nome  di  nir-scfinlli.^  e che  sem- 
bra avere  delle  somiglianze  col  sesamo  o 
rolla  rueliia.  L'altra  è des«;rìUa  dallo 
stesso  (p.  f)5,  t.  i^g)  sotto  il  nome  mala- 
Kirìro  di  carambfty  e«l  é la  jusstea  enryo^ 
phylloides  del  Lamarek.  (A.  P.) 

BUi;BETTO.(ffor.)  Bullntlus.  Piccolo  bull« 
propinilo  da  un  altro  bulbo  già  formalo. 
Quando  questo  bulbo  ha  dato  dei  fiori  per 
diverse  voile,  perisce;  ed  allor.i  succedono 
ad  csso  i hiillx'tiì.  Questi  nascono  ora  nella 
sostanza  stessa  dei  bulbi,  come  nei  crochi, 
nei  colchici  ec.;  ora  accanto  ad  essi,  come 
nei  tulipani,  nei  gi^li  ec..  ora  nell.i  parte 
inferiore,  come  n-*!  gladioli,  nella  mag- 
gior p;irlc  delle  isde  ec.,  on  nella  p;irte 
siip'Tiore  come  in  qualche  issia. 

Quei  corpi  riproduttori  analoghi  ai  bul- 
helti  che  si  sviluppano,  ora  nelle  ascelle 
delle  foglie  e però  detti  ascellarì,  ctmic 
nel  ciglio  bulbifero,  in  quello  della  China 
ec.,  ora  nel  luogo  dei  fiorì  e però  delti 
florali,  come  in  diversi  agli,  ora  nell' in- 
terno del  pericarpio  c però  delti  pTÌcar- 
piali,  come  nel  crino  d'Asia,  sono  distinti 
col  nome  di  bulbilli.  V.  Bulbillo.  (.Mass.) 

BULBIFERA  [Radice.]  {Bot.)  Radix  bul- 
bifera. Radice  sovrastata  da  un  bulbo.  Le 
piante  che  hanno  tali  radici  ^1  dicono  vol- 
garmente piante  bulbose,  come  la  cipolla, 
il  giglio,  il  giacinto.  V.  Bolsose  [PurrTz.] 
(Mass.) 

BULBIFERA  [Radix.]  {Bot.)  V.  Bolbipeea 
[Radice.]  (Mass.) 

••  BULBILIS.  (5o/.)II Rafmcsque(A/ort//i/. 
Mag.  1819)  propose  sotto  questa  denomi- 
nazione un  genere  nuovo  per  una  grami- 
nacea, bulbilis  daetyloides y che  cresce  al 
Missouri,  ed  è affine  agli  alcropogoni  e ai 
dattili.  Il  Nultal  ( Qen.  p.  65  ) che  ha  dili- 
gentemente esaminata  questa  pianta,  Tha 
riunita,  sebbene  con  incertezza,  al  genere 
sesleria^  da  cui  ella  differisce  per  le  co- 
rolle intiere  all' apici*.  (A.  B.) 

BULBILLIFERE  [Piaste].  {Bot.)  Sun  così 
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nnmiiiafo  1(*  [ti  lutr  rbc  portano  i bulbilli. 
11  piglio  crfH'ou,  qufllo  ilelU  Chiiu.,  la 
<li.i>ia  e«:.,  h.inno  quest  i cornicciuoli  rìpn>- 
(lutlori  neir.isci’Ila  «Ielle  fogHe;  iliven<* 
s|MM:ie  (l'aglio  gli  hanno  nella  sputa  in 
luogo  (lei  lìuri;  il  rrÌiM>  d' Asia^  le  ;iga\e, 
i piincraiii  gli  hanno  nelle  logge  del  fruU 
to.  Ìjc  piante  hulhillifcre  sono  pur  dette 
piante  vivipare.  (Mass.) 

BULBILLO.  (Boi,)  Buimus.  Si  dicono 
hulhilii  certi  corpieciuoU  della  natura  del 
tulx'rrolo  o del  miIl)o,  i quali  nascono 
SII  diverse  putrii  d’alcuni  Vf'getabili,  si  stac- 
cano dalla  pianta  madre  (juatido  sono  ma- 
turi, si  abbiirbicHiio  in  terni,  e nro«lucono 
allreltanti  nuovi  individui.  Seir 

questi  corpi  riproduttori  si  svilu|v 
|uiio  anche  nel  pericarpio,  dove  si  sono  or- 
ganizzali. Qualche  autore  distingue  col 
nome  di  baciUus  quelli  che  nascono  nei 
|rricarpii,  o acc;mlo  ai  Bori.  Quelli  delle 
piante  crittogame  hanno  pure  diversi  no- 
mi. V.  SrofcA  , Gosgilo,  Propaggi.vb. 

BIJLBILLUS.  {Bot.)  V.  Bcliillo.  (Mass.) 

BUl^BliNE.  {Bot.)  In  PUnio  e in  altri  an- 
tichi autori  trovansi  indicate,  sotto  questo 
nome,  delie  piante  bulliose  che  il  Toiirne- 
fort  rapportò  al  suo  genere  mtiscariy  e 
che  il  Linneo  riunì  di  poi  al  giacinto, 
hyocintus\  e queste  sono  le  specie  comuni 
nei  campi,  come  V hjractnt/ius  comosuSy 
V/iY<icint/ius  racemosus  oc.  Il  Linneo  ri- 
pigliò il  nome  òuIUne  , da  lungo  tempo 
abbandonato,  per  indicare  due  piante  colle 
quali  voleva  fare  un  genere  particolare, 
che  in  progresso  di  tempo  egli  stesso  di- 
strusse riuneiuìone  le  specie  al  genere  on- 
thericum.  11  Garrtner  na  voluto  far  rivi- 
vere questo  medesimo  nome  applicandolo 
a un'altra  pianta  bulbosa,  il  cui  ovario  fa 
corpo  col  calice,  già  conosciuta  sotto  il  nome 
di  crinum  asiaticum  , ch'ei  con  ragione 
sep.irava  dal  genere  cròm/n,  stabilito  per  la 
prima  volta  dal  Linneo  per  una  specie  con 
ovario  libero  dal  calici*,  crinum  africanum. 
Ma  il  suo  btilhine  è la  stessa  <;osa  del  cyr^ 
tanthus  dell'  Alton  , che  ha  prevalso. 
Qualche  autore  continua  pure  a nomi- 
nare crinum  le  specie  con  ovario  impe- 
gnalo n«d  calice,  c distingue  la  specie  ori- 
mìtitiva  cui  nome  di  af^apanthus.  V.  Cm- 
KO,  CiaXA.VTO.  (J.) 

BULBO,  BuiUis.  {Ornit.)  Lo  Soo[m}Iì,  di- 
videndo la  testa  degli  uccelli  in  tre  parli 
mlop  *ra  questo  tormiae  |Hir  indicar  quella 
che  abbraccia  la  fronte,  il  vertice,  le 
tempie,  l’ocriplif,  le  gote,  gli  occhi  e le 
ofi'cchie.  (Ch.  U.) 


BULBO.  (Fis.  veg.)  Un  bull»  è un  corro 
denso,  cankoso,  rotondato,  formato  di  slo- 
glic  o squ.vmnìe  poste  le  une  sulle  altre, 
e situato  in  cima  a una  radice  perenne. 

Tutte  le  piante  bulbose  sono  (iella  classe 
delle  monocotiledoni.  Esse  producono  o 
degli  steli  o d(*gli  scapi,  che  nello  s)iazio 
di  pochi  mesi,  si  sviluppano,  fioriscono  e 
nscono:  ma  la  loro  radice  sovrastata 
un  bulbo,  riman  nascosta  nella  terra, 
c tostocliè  la  temperatura  ed  altre  circo- 
stanze favorevoli  riroenano  la  vegetazione, 
ella  dà  origine  a uno  stelo. 

L'aglio,  il  giacinto,  la  scilla  ec«,  sono 
piante  bulbose. 

Pigli.imo  la  cipolla  comune  come  esem- 
pio del  bulbo.  Ella  è formala  di  lamine  o 
tuniche  grosse,  avvoltele  une  sulle  altre; 
le  quali  tutte  sono  attaccale  alla  base  so- 
pra un  disco  carnoso,  la  cui  superficie 
inferiore  produce  una  radice  chiomosa. 
Nel  centro  del  bulbo  è nascosto  il  germe 
del  culmo  che  ha  da  svilupparsi. 

Da  questa  breve  descrizione  si  vede  non 
essere  un  bulbo  che  un  bottone  o gemma 
nata  sopra  una  radice  perenne.  La  radice 
propriamente  detta  è la  chioma  inferiore; 
il  disco  carnoso  é il  colletto  della  pianta; 
le  squamme  esterne  del  bulbo  sono  le 
foglie  abortite.  V.  Bottonb. 

Spesso  intorno  ad  un  grosso  bulbo  se 
ne  formano  dei  piccoli , e questi  si  di- 
cono Bullbtti. 

Una  leggiera  umidità  basta  a far  vegetare 
una  pianta  bulbosa.  Alle  volte  le  ci{»lle 
di  zalferano,  di  giacinto,  di  narcisso  ec., 
tenute  esposte  all'aria  talliscono,  cioè, 

Sr(KÌucono  delle  foglie,  un  fusto  etl  anche 
ei  fiori:  le  squamme  esterne  di  queste 
cipolle  attraggono  con  energia  P umidità 
delP atmosfera,  e rilasidano  a vantaggio  del 
germe  che  ricoprono,  il  succo  da  loro 
contenuto.  In  terra  pure  la  cipolla  nutri- 
sce lo  stelo  eh' ella  produce,  e s'esaurisce 
per  esso  e perisce  : ma  le  nascono  accanto 
uno  o diversi  altri  bulbi  che  fanno  le  sue 
veci,  cosa  che  non  accade  se  la  cipolla  è 
esposta  all'aria  o immersa  nell'acqua. 

Allorché  il  corpo  carnoso  situato  in 
fondo  allo  stelo,  ha  una  consistenza  solida, 
incapace  d' esser  divisa  in  sfoglie  o in 
squamine,  questo  non  è più  un  bulbo, 
iiu  un  tubercolo.  V.  Tubbbcolo. 

1 botanici  applicavano  una  volta  il  nome 
di  bulbi  a corti  corpi  carnosi  che  nascono 
ora  nell'ascella  delle  foglie,  ora  negl' in- 
viluppi fiorali  (li  qualche  vegetabile,  e 
che  hanno  la  proprietà  di  riprodursi  presso 
a (KMXi  come  i semi.  Ma  questi  corpi  sono 
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f>m  Oistinli  col  nome  di  bulbilli,  e con 
quello  di  bulbillifere  le  piante  che  li 
producono.  V.  Bulbiixo,  Bulbillipsae 
[PijuiteJ.  (B.  M.) 

BULBO.  {Bot.)  Questo  nome  destinato  ad 
esprìmere  certi  corpi  che  sovrastano  le 
nidici  di  molte  piante  liliacee,  formati  di 
diverse  tuniche  o guaine  che  si  ricoprono 
a vicenda,  era  dato  in  antico  a parecchie 
di  queste  piante.  (P.  B.) 

**  Noi  citeremo  le  s«*guenti: 

Il  Bulbo  del  Sodcrini  é una  varietà 
della  cipolla  comune,  atlium  ccpa  o- 
hlonga. 

Il  Bulbo  bislohgo  btiopico,  Bnlbtis 
oUfonpts  aet/tiopicus^  Breyn. , Cent.^  l. 
39.,  è V haemanthus  ciliaris^  L. 

Il  Bulbo  hohopillo  , Btilìnis  mono- 
ph^Uus  Bauh.,  Hist.  2,  p.  622,  è la 
scilla  unifolia^  L. 

Il  Bulbo  vovctobio  del  Mattioli  è 
\i  hyacinthus  muscari^  L. , o mascari 
muschatums  Willd.  (A.  B.) 

BULBOCASTANON.  ( Bot.)  Bulhocastanam. 
11  Dalechampio  e il  suo  traduttore  fran- 
cese hanno  distinto  con  qtieslo  nome  tre 
aorte  di  bttlbocastanum  , che  il  Linneo 
sembra  d'aver  riunite  in  una  sob  specie 
Sfitto  il  nome  di  hnnium  buibocastanam. 
Queste  tre  piante  sono  il  bulbocastano  ma- 
schio del  TraltianOi  che  ha  la  ridice  for> 
niiila  d' un  solo  tnbercolo  con  grossi  nodi; 
il  btdliorast.-mo  femmina  del  Dalechampio, 
che  ha  la  radice  composta  di  parecchi  lu- 
herroU  tondi,  più  o meno  allungati;  e il 
bulbacano  grande,  bunion  di  Dioscorìde, 
più  alto  degli  altri  due,  e con  radice  tu- 
bercolosa , molto  più  grossa  e liscia.  Per 
quanto  sembra  queste  piante  non  sono  che 
semplici  varietà  d' una  medesima  specie, 
conosciuta  in  Italia  col  nome  dì  panai- 
cioio  e aistagna  di  terra^  e in  Francia  di 
trrrc-noix.  V,  MimBiDB,  Burio.  (J.) 
BULBOCASTANUM.  [Boi.)  V.  Bulboca- 

STABOV.  (J.) 

BUL  BUCERO,  Bulbocerus.  {Entom.)V> 
stala  applicala  questa  denominaxione  ad 
un  genere  di  coleotteri  vicino  agli  scara- 
bei stercomrìi,  che  perù  ha  le  antenne  a 
clava  tunicata.  V.  Lbtbo.  (G.  D.) 

BULBOfJKUUS.  {Entom.)  V.  Bulboceao 
(C.  D.) 

•*  BULBOCHETE.  {Bot.)  Bolbocbaete, 
genere  della  famiglia  delle  n/^/ie,  stabilito 
dalTAgardh  nelb  sua  quarta  sezione  delle 
co«/èn»o/r/i,  e distinto  per  i seguenti  ca- 
ntieri: Fronde  ramosa,  tubiilosii,  artico- 
lata. setole  bulbifere  in  cima  agli  ar- 
ticoli; cassnle  laterali  sessili. 


Questo  genere  che  ha  per  tipo  la  con- 
ferva tetigera.^  del  Roth,  o vmpara  del 
Dillsvyn,  alga  che  cresce  nei  piccoli  laghi 
e nei  rusctdli  della  Germania  boreale  e 
della  Scandinavia,  conta  un'altra  specie 
che  ricopre  i culmi  delle  graminacee,  le 
foglie  dei  ranuncoli  e d'altre  piante  che 
vegetano  nelle  acque  stignanli.  (A.  B.) 

BULBUCODIO,  {Bot.)Bu/òocodinm,  Limi., 
Juss.,  Lam. , tab.  aSo,  genere  di  piante 
della  famiglia  delle /mreissee  (1),  dislinlo 
per  i seguenti  earat  Ieri  : calice  irabulifor- 
nic,  con  sci  divisioni  profoniUssime  e rav- 
vicinate in  un  lungo  tubo,  iì*'U'alU*iza 
del  quale  ciascuna  divisione  porta  uno 
stame;  ovario  libero  nel  tubo,  e terminato 
da  imo  stilo  con  Ire  slimmi.  Quest'ovario 
diviene  una  c^issula  trigona,  trilocularc  e 
polisp-rma.  Talora  il  calice  non  conta 
che  quattro  divisioni  e quattro  slami. 

Bui.bocodio  di  miMAVEBA,  Bulbocodium 
vernum.  Linn.,  volgarmente  caichico  di 
Spagna.  Pianticella  simile  al  croco  ed  ai 
calchici,  sviluppandosi  come  questi:  è alta 
due  o tre  pollici,  ed  il  suo  fiore  che  ha 
il  calice  porporino  sorge  da  una  radice 
bulbosa  in  mezzo  a tre  o quattro  fo- 
glie lanceolate.  Questa  pianta  fiorisce  al 
cominciare  di  primavera,  e cresce  sulle 
montagne  in  Francia,  in  Spagna,  in  Rus- 
sia ec. 

Il  bullKKodio  non  é d'im  grande  ef- 
fetto nei  giardini,  a motivo  della  sua  pic- 
ciolezza:  ma  gli  amatori  lo  coltivano  in- 
sieme coi  crochi  ed  i colchici , perchè 
queste  piatite  fioriscono  in  tempi  nei 
quali  non  fioriscono  altre  , ed  allora  si 
veilono  con  piacere.  (Mass.) 

BULBOCODIUM.  {Bot.)  V.  Bulbocodio. 
(Mass  ) 

•*  BULBOFILLO.  {Bot.)  Bulbophxìlum , 
genere  di  piante  della  famiglia  delle  or- 
chidee e della  ginandria  monandria  del 
Linneo,  dbtinlo  per  Ì seguenti  caratteri: 
pcrlanto  eretto,  secato,  connivente;  labello 
articolato  alla  base,  indiviso;  colonna  ab- 
breviata, bìrostre  all' apice;  massetle  pol- 
viscoUrì  riunite  agli  attaccagnoli. 

Questo  genere  stabilito  dal  Diipetit- 
Tbouars , e adottato  dallo  Sprongel  e dal 
Lindley,  conta  presso  quesr  ultimo  cin- 
iiantatre  specie.  Lo  Sprcngel,  Syst.  veg. 
, p.  ^32  , ne  registra  solamente  undici , 
le  quali  crescono  al  Nepal,  al  Madagascar, 
alla  Giamaica,  c nelle  isole  mascarieosi. 
Ai  bulbofiUì  sono  stali  riuniti  i gmiert 

(1)  E delia  esandria  monc^inia  del 
Linneo.  (A.  B.) 
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diphyet  d<‘l  Blume,  tribrachio  del  Lin- 
i!Ihv  e aniso])rtaIum  dell'Hooker.  (A.  B) 
BIFLBOMAMA.  {Bof.)  Il  prof.  Re  no- 
mina rmì  quella  malati ia«  che  nel  suo 
(lì  palotogia  vegetabile  (i)  co5ti- 
tuisee  il  primo  genere  della  prima  classe, 
dove  sono  comprese  le  malattie  rostanle> 
mente  stcniche,  cioè,  provenienti  da  trop- 
po vigore.  Questa  midatlìa  consiste  in 
una  proilutione  fuori  di  luogo  c sover^ 
chia  di  ^Mccoli  corpiceiuoli  riprn<lultori 
della  natura  del  tubercolo  o del  bulbo, 
dei  quali  sene  vedono  ora  nelTascella  delle 
foglie,  ora , come  oss^Tvarono  il  Curlis  e il 
Daval  nel  favagello,  Jicaria^  L., 

lungo  lo  stelo,  ed  ora,  come  accade  spesso 
nelTaglio  domestico,  alHum  sativum.^  L., 
ni'grìnviluppi  florali  imieme  coi  semi, 
mentre  se  la  pLmta  godesse  «riino  stato 
nomicde  di  salute,  questi  copieciuoli  non 
dovrebbero  trovarsi  che  sulla  radice.  I ve- 
getabili infetti  da  questo  morbo,  ancorché 
non  mostrino  veruna  alleraiione  alPester- 
nn,  pure  vanno  <legencnmdo  e periscono. 
*n Suir Appennino  raccolsi,  dice  a questo 
proposito  il  prof.  Re,  una  pianticella  di 
dentaria  bìdhifem^  L.  Trasportata  nel  mio 
orticello,  per  tre  anni  si  vesti  di  borì,  ma 
non  diede  neppure  un  bulbo  nelle  ascelle. 
Io  m'invogliai  dì  cercare  di  fartene  pro- 
durre colTapplìcarlc  delTingrasso.  Intatti 
così  nel  quart'anno  nc  mise  parecchi.  In 
progresso  dopo  pochi  mesi  p'ri.  •n  (A.  B.) 
BULBUNAC,  Bt>LBO:SA(:H.  (AoM  Nomi 
dati  alla  lunaria.  V.  LuisAmiA*  (J  ) 
BULBOPHYLLUM  {Boi,)  V.  Bdlbo- 

FILLO,  (A.  B.) 

BULBOSE  [Piaste.]  Si  dicono  piante 
bulltose  quelle  che  hanno  la  radice  sovra- 
stata da  un  bullx),  come  il  giglio,  la  ci- 

Jolla  comune,  il  narciso  cc.  (Mass.) 

LBOSI  [Foschi.]  [Bnt.)  Si  distinguono 
con  questo  nome  quei  funghi  del  genere 
agarictis^  L.,c  del  genere  amanita.^  Pers., 
che  hanno  il  gambo  bulboso  alla  base  e 
rigonfio  a guisa  di  cipolla.  La  loro  carne  è 
molle,  la  superficie  umida,  ed  esalano  un 
odore  vinoso  : i loro  colori  son  più  vivaci 
di  quelli  delle  altre  specie  degli  stessi  ge- 
neri. Crescono  airombra  nei  lioschi  umUli 
e molli  di  essi  sono  sospetti.  Pure  fra  loro 
trovasi  classata  V amanita  aurantiam^  di 
tutti  i funghi  il  più  celcbn\  I più  nota- 
bili, dopo  la  specie  precedente,  sono  To- 
garicus  leucophacHt  Scop. , Vagaricus 

(»)  Sagg.  teorico-pratico  sul/e  Malatt. 
delle  Piante  p.  i^3. 


ceraoetigy  Jacq.,  velenosijsimo,  Vagaricnf 
bulbosuty  Bull.,  y amanita  muscarìa.  ( Lem  ) 

••  BULBOSPERMO.  {Bot.)  Bulbotpermum, 
genere  di  piante  monocoliUdoni  della  f.i- 
miglia  delle  asparaginee  e deWesandria 
monoginia  del  Linneo,  così  raratlerÌEzalo  : 
perianto  diviso  in  sei  parti  in  una  doppia 
serie,  uguale;  sei  stami  coi  filamenti  con- 
nati in  un  urceolo  dentellato,  colle  an- 
tere adese;  tre  ^crmi  looiiostili,  quasi 
coalili,  iiniloculan,  con  quattro  ovuli  at- 
taccali alla  base;  stimmi  semplici;  molte 
bacche  monosperme  , circondate  dal  [«- 
rianto. 

Questo  genere  itabilito  dal  Bliime  e 
adottato  dallo  Scbulles,  non  conta  che 
una  specie. 

Buleospeemo  di  Giava,  Bulbospcrmnm  ja- 
vanicum^  Bluro.  Emim.  pi.  Jav..,  i,  p.  iS  ; 
Schult.,  5/j/.  t^eg.,  tom.  ptirs.  i,  pag. 
363.  Pianta  acaule  che  ha  T abito  dei;U 
eucomis  e dei  peliosanthes , e che  si  <Ìi- 
stìngue  perla  radice  fibrosii,  per  le  foglie 
lungamente  picciuolate,  lanceolate,  mem- 
branacee, nervose,  per  lo  scapo  eretto 
semplice,  superiormente  colle  brattee  quasi 
embriciate,  unìflore,  per  i fiori  venli  pe- 
duncolati. Cresce  a Giava  nei  boschi  di 
montagna.  (A.  B.) 

” BULBOSPERMU&I  {Bot.)  V-  Bolbo- 

SPEEMO.  (A.  B.) 

••  BULBOSTYLIS,  [Boi.)  XSeleocharis  pa- 
lustri! , L.,  è così  nominalo  dallo  Steven 
nelle  Memorie  «Iella  Società  di  Storia  Na- 
turale di  Mosca,  lom.  5,  p.  355.  (A.  B.) 

BULBULUS.  (Bot.)  V.  Bolbetto.  (Mass.) 
BULBUS.  (Ornit.)  V.  Boi/BO.  (Ch.  D.) 

BULBUS  (Fis.  veg.)  V.  Bulbo  (B.  M.) 

BULEF,BHULLÉS.  (fio?.)  Nomi  arabi  del 
salcio,  secondo  il  Dalechampio , il  quale 
aggiunge  che  questa  pianta  è detta  in 
Arabia  anche  saC^os  o chalif.  Quest'ul- 
timo nome  somiglia  mollo  quello  di  calef 
dato  AX elaeagnas  o olivastro  di  Boemia 
che  ha  le  foglie  ed  un  poco  l' abito  del 
sd(Ho.  (J.) 

BULE!S(JH.  {Bot.)  Nome  arabo  citato  dal 
Dalechampio  per  il  rovo,  rubtts  fnitico- 
sus.  V Rovo.  (P.  B.) 

BULGARIA.  (^1?/.)  Bulgaria^  genere  della 
famiglia  dei  funghì,  così  cariiltorÌEialo: 
fungo  venlricoso  e alquanto  turbinato,  con 
un  margine  prominente,  chiuso  in  prin- 
cipio, ma  che  non  isla  molto  ad  aprirsi  e 
ad  appianarsi  un  poco,  glutinoso  inter- 
namente, e rugoso  all' esterno;  rimenioé 
persistente,  levigato  e dìscoideo,  ed  ha  im- 
m-  rse  nella  propria  sostanta  «Ielle  spori- 
die  framìscÙatc  dì  filamenti  o parofisi 


Digilìzed  by  Google 


BUL  ( a63 

persùtenlì:  queste  s(K>rvUe  quando  soii 
mature  escono  con  elaslicilà  lanciando  le 
sporule  o sominuli  ch'esse  contengono. 

Questo  genere  fu  dapprima  stahilìto 
dallo  Schmicdrl  sotto  la  denominazione  di 
burcardia.  Il  Fries  adottandolo  lo  chiamò 
bulgaria^  nume  che  fa  allusione  a questi 
funghi  che  hanno  molla  somiglianza  con 
un  sacchetto.  Presso  il  ^aumbu^g  è di- 
stinto col  nome  di  polymorplats» 

Le  hulgiirie  hanno  un  velo  fugacissimo^ 
e sono  gelalinost*  come  le  tremelle^  dense 
e d' una  consistenza  elastica. 

Se  ne  contano  poche  specie,  lequali  sono 
senza  odore,  insipide,  prive  di  barbe,  nwl- 
li,  assali  p(>rsist('iiti;  coro|vtrisoono  alla  fìne 
deirautunno  c in  inverno,  massime  quando 
queste  stagioni  vanno  dolci  e ne  favori- 
scono la  moltiplicazione.  Crescono  per  la 
m^iggior  parte  in  gruppetti  su  i tronchi 
d'alberi  nK)rti  e sul  legname  tagliato;  le 
più  volle  conviene  che  romp.in  la  scorzai 
T isvilluparsi.  Formano  dei  piccoli  cesti, 
na  sola  specie  ò terrestre. 

§.  I.  Specie  subglobolose  e terrestri, 

Bor.CARiA  GLOBULosA,  Bn/goria  globosa  s 
Fries,  Syst.  a,  p.  5iG;  Burcardia,, 
Schm.,  Idnal.n  p«g.  lab.  5q;  Lyco^ 
perdon  trancntum^  Linn.;  Peziza  Bur- 
cardia^  Pers.  Fungo  quasi  sferico  o ovale, 
vcnlrìcoso,  di  color  terra  d'ombra,  rugoso 
di  sotto,  con  disco  piano.  La  sua  grossezza 
varia  da  quella  d' una  prugna  a quella  di 
una  cotogna.  È increspato  longitudinal- 
mente al  di  fuori,  con  rughe  trasversiili, 
cil  è anche  rivestilo  d' una  lanugine  fiuls- 
siiua  e impercettibilmente  granulosa;  é leg- 
germente celluloso  neir  interno  e disteso 
da  un  umore  gelatinoso  e limpido.  Il  suo 
disco , chiuso  in  principio  e quindi  con- 
cavo, si  sviluppa  in  un  moilo  straordinario 
appianandosi  alqu.'inlo.  Questo  fungo  cresce 
sopra  la  terra  umida  e argillosa  nelle  pi- 
nete di  Svezia,  presso  Krlang  ec.,  «lurantc 
le  stagioni  sopra  indicale,  ed  anche  in 
primavera. 

$.  a.  Specie  turbinate  e Ugnatili, 

Bulgaria  nera,  Bulgaria  inquinans,^¥rìesy 
Syst  mycol.;  Peziza  ^ Hall.,  //e/t'.,  3,  tab. 
48,  fig.  8;  Peziu$  polymorpha^  FLDan.^ 
lab.  46^;  //e/t*e//« /W/a,  Sehaeff,  F«/ig., 
tab.  i58;  Peziza  brunen,,  Baiseli,  £/e/ic4., 
fig.  5o;  Bttrcardia  turlnnata^  Scimi., 
lah.  7<>  ; Octospora  elastica^  Hc<lw.  , 
Mttsc,y  a , lab.  C,  fig.  5;  peziza  mgra, 
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Bull.,  Chnmp„,  lab.  4fio;  Sowerb.,  Fung.,, 
tab.,  4^8;  Peziza  inqtiinans,,  Pen.;  Pi>- 
lymorphtis  tremelloides^A'omh.,Dissert.y 
1982,  pag.  27;  Pean  de  monile  brune  ^ 
Paul.,  l.  a,  pari.,  2,  pag.  407,  lab.  188, 
fìg.  tea.  Fungo  sessHe,  turbinato  o in 
forma  di  cono  arrovesciato  e ironeato,  re- 
sistente, elastico,  colla  superficie  inferiore 
grinzosa  e pellucida,  colla  superiore  a(>- 
pianata  o leggermente  convessa,  coperta 
abbondantemente  d'una  polvere  nera,  se- 
minifera e che  macchia.  Si  contano  due 
varietà  di  questa  specie,  una  bruna  ne- 
riccia, Taltra  nera  di  sopra,  color  rug- 
gine di  sotto. 

Questo  fungo  che  ha  un  diametro  di 
due  pollici  ed  un' altezza  di  dodici  a quin- 
dici linee,  cresce  su  i legni  morti  e sugli 
alberi  atteri'ati,  esposti  aU'arìa  ed  all'u- 
mido:  nei  nostri  cantieri  per  altro  osser- 
vasi che  non  s'incontra  nei  legni  agitali 
dalle  acque;  del  rimanente  trovasi  su  molte 
specie  d'alberi,  ma  più  spesso  sulla  querce  e 
sul  faggio,  alla  fine  d'autunno,  nel  verno 
e nella  primavera.  Essendo  comunissimo, 
si  è cercato  di  trame  partito,  ma  invano: 
il  Muller  dice  che  se  ne  può  preparare 
una  buona  colla,  ed  il  Puuiet  aggiunge 
che  non  incomoda  punto  gli  animali  che 

10  mangiano. 

11  Fries  riunisce  a questo  genere  anche 
la  appresso  pezize:  pf‘ziza  tremelloides ^ 
Bull.;  peziza  pura,,  Pen.;  e con  esitanza 
la  peziza  fuscobadia  del  Rebentisch. 
(Leu.) 

••  BLILIMACA.  {Boi.)  Nome  Tolgare  d.l- 
V ononis  ar^'e/zf/s,  L.  V.  Bolimacola, 
Oromde.  (A.  B.Ì 

**  BIJLIMACOLA.  ( Boi,  ) Nome  volgare 
dcll'ono/iix  n/vefixix,  L.  e presso  alcuni 
anche  deirintero  genere  ononis.  V.  Ono- 
nide. (A.  B.) 

••  BULIMACOLA  DI  BOSCO.  {Bat.)  Nome 
volgare  della  genista  germanica,,  V.  Gi- 
NRsTRA.  (A.  B.) 

BDLIMO,  Bulinms.  (J/o/ocoa.)  Questa  de- 
nominazione, imuiaginata  dallo  ScopoU 
per  indicare  una  sola  specie  di  tal  genere, 

11  Buiimus  haemastomus  y è stata  estesa 
I dal  Bruguiéres  ad  un  notabil  numero  di 
I specie  di  conchiglie,  confuse  dal  Linmo 

nei  suoi  generi  Helix  e Bulla.,  e il  di 
! cui  animale  non  sembra  diversificare  da 
quello  deir  elice  o chiocciola.  Dopo  il  qual 
tempo.  De  Liiman  k.  Draparoaud,  D' Au- 
debard  de  Ferussac,  Dionisio  di  Mont- 
fort,  Learb,  ec.,  ne  hanno  smembralo  iin 
considerabil  nunicro  di  seterie  |»er  formare 
i geueri  ampullaria , limnuea , physu 
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sticcinea^  mtUinia^  auricula^  pyrami- 
della^  caecilioides^  butimuìuSy  pufHi^  giù- 
òtts^  QciuUina^  polyphtmus^  ligxtus^  clan- 
silia^  vertigo.,  carychium^  phasianella^  ec., 
talché  questo  gencns  il  quale  conteneva 
cenlolreJici  specie  in  Bru|'uìères,  è stato 
nolalnlinente  (limmuilo;  non  ne  é rneno 
ilitiìcilc  il  caratterizzarlo  in  un  mo<Io 
chiaro  e preciso,  e si  dovrà  forse,  come 
lo  propon{(uno  i De  Keru&sar,  riguanUrlo 
per  una  s«*iiiplice  smldivisione  gc^iicrica 
nella  faiiuglia  deircUei  o chiocciole. 

1 caratteri  di  questo  genere  sono:  ani- 
male simile  |M.T  ratfalto  a quello  delPe- 
lice  (V.  Ki.ic.t),  contenuto  in  una  conchi- 
glia ovale,  ordiiuriaiuente  allungala,  PiiU 
timo  giro  della  spira  maggiore  degli  altri 
riuniti;  di  a|)ertura  ovale,  [ùù  lunga  che 
larga,  intera;  il  margine  destro  ripiegalo 
in  fuori,  negli  adulti;  la  columella  liscia 
ed  intera  R‘uza  opt*rcolo. 

Questo  genere,  cosi  circoscrìtto,  tliver- 
sitica  evidenlemeute,  per  la  forma  dcU'a- 
nimalc,  dai  generi  limnea,  fasianella,  ver- 
tigine, auricola,  melania,  e piramidella, 
che  hanno  sempre  due  soli  tentacoli  con- 
trattili, e solo  per  la  conchiglia,  dalle  aga- 
Une,  dai  ligui,  e dai  polifcmi,  che  hanno 
la  columella  troncata , dalle  ^pe , per 
r ultimo  giro  ch’è  maggiore  uel  penulti- 
mo , e dai  buUmuli , giacché  non  hanno 
ombilico. 

Tulle  le  specie  di  veri  buUraì  sono  ter- 
restri, e mancano  d'opercolo.  1 loro  co. 
slumi  ed  abitudini  sono  affatto  simili  a 
quelle  delle  chiocciole;  si  trovano  spe- 
cìalraoule  nei  luoghi  freschi  ed  umidi , c 
ncirinvemo,  le  specie  dei  paesi  temperali 
cadono  letargiche,  e si  nascondono  nelle 
buche  degli  alberi,  dei  mossi,  ec.  Si  ci- 
bano tutte  di  sostanze  vegelabili  che  ro- 
sicano nel  modo  stesso  delle  chiocciole, 
ed  è cosa  di  non  poca  singolarità  che  un 
noUlùl  numero  di  specie  di  questo  genere 
siono  mancine,  vale  a dire  che  la  dispo- 
sizione generale  degli  organi  è cangiata 
da  destra  a sinistra,  come  accade  ezian- 
dio in  qualche  animale  assai  più  elevalo 
nella  scala  degli  esseri,  nell' uomo  mede- 
simo, e perciò  Li  conchiglia  è mancina. 

Fra  le  specie  di  questo  genere  citeremo: 

I."  Il  Bulimo  di  bocca  boska,  BuU- 
mut  haemastomus , Scop. , vrolgarmenle 
la  falsa  orecchia  di  Mida,  rappresentata 
nel  Martini,  Conch.  9,  (av.  119,  fig.  iosa 
1023.  K una  conchiglia  ovale  che  giunge 
talvolta  lino  a quattro  |>oUÌci  di  lunghezza 
sopra  uno  di  larghi*zz«t;  la  spira  ha  selle 
giri,  ed  il  suo  vertice  è ottuso;  tutta  la 


sua  superficie  esterna  ha  delle  strie  lon- 
gitudinali fìtte,  e tanto  più  rilevale  quanto 
più  sì  avviciuano  uirapcrlura;  il  suo  co- 
lore è lionato  sopra,  i margini  sono  rosei, 
e r interno  bianco. 

L' animale  si  distingue  per  la  grossezza 
delle  sue  uova,  le  quali,  atteso  il  loro 
vtdume,  la  bianchezza  e la  durezza  del 
guscio,  luiiino  niuitasto  Tapparenza  di 
uova  di  uccelli.  La  conchìglia  del  giovane 
animale  che  vi  è purinrhe  contenuto, 
ha  già  due  o tre  giri  alla  spini. 

Trovasi  ahlioiulantcmente  questa  speiàe 
a Giiciina  c neir  isola  di  San  Tommaso. 

3.^  Il  Bulivo  BADiATo,  Btdimus  ni- 
diiUus^  Brug.,  Heiix  sepium^  Lin.,  Gmcl., 
rappresentato  iti  Dra{Mriiaud,  Slor.  gene- 
rale dei  Mollusidii,  Lav.  bg.  ai. 

1/anìmalc  è nerastro  e scabro  sopra;  i 
suoi  tentacoli  sono  sottili  e molto  corti, 
spiTÌalmente  gl' inferiori.  I>a  conchiglia  è 
ovale,  bislunga,  la  spira  mediocre.  Il  suo 
colore  è bianco  o bigiolino,  con  fasce  lon- 
gitudinali, brune,  giallognole  o turchinic- 
ce; è talvolta  (piasi  tutta  bianca  o bigiù- 
lina.  V.  Tav.  2^. 

Si  trova  nelle  province  meridionali  ed 
orientali  della  Francia. 

3. ^  Il  Bulimo  mo.vtagbolo,  Bulimus 

Dnipani.,  tav.  4^  f>^« 

La  conchiglia  è ovale,  un  poco  bislun- 
ga, più  appuntala  dalla  parte  della  s))ira, 
che  ha  il  vertice  issai  ottuso;  è come 
cornea,  traslucida,  scura,  con  strìe  longi- 
tudinali, fitte,  come  granulari. 

Si  trova  sotto  le  fc^lie,  nelle  montagne 
delle  Cevemnes  c della  Savoia,  e speciaU 
meiilc  ad  Arhois. 

4. ^  Il  Bulimo  gh.vxrllo  d'orzo.  Bit- 

iimus  hordeaceus n,  volgarmente  il 

granello  d'orzo.  Conchìglia  ovale,  un  poco 
làsluiiga,  cornea,  bruna  (lallida,  traslucida 
c lustra,  un  poco  p.iiiciuta  per  la  gros- 
sezza in  prn{K>rzioiie  più  considerabile  del 
quarto  giro  della  spira. 

F comune  in  Europa,  nelle  siepi,  sotto 
le  foglie  passt^  e spesso  imbrattata  di  lem. 

5. ^  Il  Bulimo  lucente,  Btdimus  lu- 
brìctts^  Brug.,  volgarmente  il  lucente, 
Helix  subcylindricQ^  Limi  Gmel.,  Drap, 
lav.  4^  hg.  4*  La  conchiglia  è ovale,  bi- 
slunga, hnma  pallida,  talvolta  nerastra, 
traslucida  c molto  lustra. 

Si  trova  (!onumemeiite  sulla  riva  dei 
ruscelli,  dei  fiumicialtoli,  nelle  piante  die 
gli  attorniano,  e pan*  che  abiti  eziandio 
nei  Ixischi,  sotto  la  borrac'cina,  in  tutta 
l' Kiiruiia. 

6. ^  Il  Bulimo  ago,  Bidimus  acicWu, 


Digilized  by  Googic 


BUL  ( 3( 

Bnig.,  tolgimiente  npprewnUto  U41 
Draparnaud^  tav.  4i 

La  conchiglia  è lunghi»iiua«  conoide, 
molto  lustra,  tmslucida  , e bianca  o bi- 
giolina,  la  spira  è obli(^,  U coltanella 
troncata  o smarginata  alla  base,  con  una 
piega  al  terzo  o quarto  giro. 

L'animale  ha  i suoi  tentacoli  non  ri- 
gonfi al  vertice. 

À c^uel  che  pare,  trovati  in  tntU  la 
Francia  nei  terreni  sassosi,  ed  è il  tipo 
del  genere  cccilioide  di  De  Ferussac. 

Il  Bulimo  dscollato,  Butimns 
decol laSus^  Hrug-t  decollata^  Lin., 

Gmel.  Drap.  tav.  4^  ^g*  *7 

L'animale  nero  cupo,  scabro  sopra  ha 
i suoi  tentacoli  molto  lunghi , e la  con- 
chiglia è egualmente  lunga,  turricolata, 
conico-cUindrica , solida,  grossa,  lionata 
chiara,  e più  o meno  troncata  verso  l'a- 
pice neU'età  adulta,  poiché  in  gioventù, 
1 giri  superiori  hanno  una  forma  aguzza, 
ed  essi  appunto  si  rompono  all'urto  dei 
corpi  esterni,  quando  l'animale  essendo 
alquanto  cresciuto,  gli  ha  via  vìa  abban- 
donati. La  conchiglia  è allora  chiusa  da 
una  cont^amerazione  calcaria  spirale  e 
molto  solida. 

Questa  specie,  sulla  quale  può  leggeni 
nelle  Memorie  dell' Accademia  delle  ^'len- 
te, anno  1758,  una  buona  dissertazione 
di  Brisson,  trovasi  nei  campi  della  Fran- 
cia meridionale  e deiritalia,  ove  produce 
mollo  guasto  nei  giardini.  V.  l'articolo 
CovcbiliologU,  ove  più  estesamente  par- 
leremo della  facolth  propria  di  certe  spe- 
cie di  molluschi  univalvi,  di  romper  così 
l'estremità  della  loro  conchiglia,  e,  suc- 
cessivamente, di  chiuderla.  (De  B.) 

BULIMO,  Bulimus.  (F'osr.)  È stata  cre- 
duta necessaria  cosa  il  non  confondere  nel 
medesimo  genere  le  conchiglie  marine  e 
quelle  d'acqua  dolce.  Ma  peraltro,  se  i 
molluschi  ai  quali  appartengono  non  sono 
evidentemente  d'un  genere  diverso,  per- 
ché uon  farebbesi  per  le  conchiglie  ciò 
cb'è  stato  fìnquì  praticato  relativamente 
ai  p 'sei,  disponendo  ucl  medesimo  genere 
le  specie  che  vivono  nelle  acque  dolci,  e 
le  altre  che  soggiornano  nel  mare? 

Questa  distinzione  può  aver  luogo  per 
le  conchiglie  che  non  sono  fossili,  ma 
non  così  può  dirsi  riguardo  a quelle  che 
sono  passale  a tale  stalo,  giacché  non  pos- 
siamo studiarne  gli  animali. 

Nell' aspettati  va  che  sieno  classati  in  di- 
versi  generi  i buiimi  provenienli  dagli 
strati  marini,  e quelli  degli  strati  di  for- 
mazione d'acqua  dotee^  presmteremo  in 
Diiion.  d«</e  Sciente  A'at.  Voi.  IV. 
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complesso  nel  presente  articolo  quelli  da 
noi  conosciuti  allo  stalo  fossile,  distinguen- 
dogli però  secondo  la  loro  origine. 

Buiimi  provenienti  dagli  strati 
di  formaxÀone  marina. 

Bolimo  AtPÀ  PICCOLA,  BuHmus 
citharellus  ^ Lam.,  Ann.  del  Mus. , (oin. 
IV,  pag.  aoi. 

Carati.  Conchìglia  ovale-conica,  piena 
di  costoline  longitudinali.  La  spira  é com- 
pita di  tre  giri,  e terminata  da  una  |>a- 
pilla.  Lunghezza,  3 millìmelrì  (a  linee). 

Questa  conchiglia  é stata  trovata  a Par- 
nes,  presso  Gisors,  ed  ha  la  forma  d'una 
auricola. 

a.®  Bolimo  a teivella,  Bulimus  tere* 
ée//a/uj,  Lam.,  Ann.  del  Mus.,  toni.  Vili, 
tav.  69,  fig.  6;  Turbo  terebellnm  ^ ec., 
Chemn.,  Concb.,  voi.  X,  pag.  3oa,  tav. 
i65,  fig.  1693  e 1593. 

Carati.  Conchìglia  turricolata,  omhili- 
cata,  e forata  in  tutta  la  snu  lunghezza 
fino  alla  papilla  che  trovaci  aU' apice. 
Apertura  ovale,  terminata  ad  ogni  estre- 
mità da  un  angolo  acuto.  Spira  composta 
di  undici  a dodici  giri  lucentissimi,  un 
poco  convessi,  e con  V ultimo  leggermente 
carenalo.  Lunghezza,  ao  milUiuctri  (i3 
linee). 

Trovasi  questa  specie  a Grignon,  presso 
Versailles,  é rarissimo  che  in  tal  luogo 
si  trovino  le  medesime  specie  che  s'in- 
eonlrano  in  Italia;  questa  peraltro  si  trova 
nel  Piacentino,  ed  é per  l'alTatto  simile 
a quella  di  Grignon. 

ÌP  Bulimo  acicolabe,  Bulimus  aci^ 
cularis.,  Lam.,  Ann.  del  Mus.,  tom.  Vili, 
tav.  59,  fig.  la. 

Carati.  Conchiglia  turricolata,  di  spira 
allungata,  acuta , e composta  di  tredici  a 
quattordici  giri  lustri;  l'aperlura  é ovale 
ed  a margini  disuniti.  Lunghezza,  607 
millimetri  (4  linee). 

Trovasi  a Grignon , ed  ha  molla  ana- 
logìa col  bulirno  ottono  (n.®  4?  Brng.) 
che  vive  a San  Domingo  ed  alla  Gua- 
dalupa. 

4.®  Bolimo  loceete,  Bulimus  nitidus^ 
Lam.,  Ann.  del  Mus.,  tom.  Vili,  tav.  $9, 

fig.  IO. 

Carait.  Conchiglia  tQrrìcolata,  lucente 
e composta  di  nove  giri  un  poro  conves- 
si; l'apertura  é bislunga  ed  un  poco  slar- 
gata alla  sua  base.  Lunghezza,  6 milli- 
nudri  (4*5  lìnee). 

Questa  specie  trovasi  a Grignon  ed  a 
Panes.  Somiglia  mollo  al  hulimo  ago  di 
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Bruguicrei,  lan  b «uà  «|>ìn  è più  ap- 
puntati! cil  i giri  wn  più  numerosi. 

5.^  Bulico  stsTo.'to,  Bulimus  sextonus^ 
Lam.,  Ann.  del  Mus.,  tom.  Vili  , tav. 
59,  6g.  8. 

Carait.  Conchiglia  turricolata,  a spira 
ccvniposla  di  cinque  giri  con>essi  e lustri: 
r apertura  é ovale.  Lungbezxa,  4 ^ ^ 
millimetri  (a  a 3 linee). 

Trovasi  a Grignou  cd  a Villiers  presso 
Versailles.  Molto  rassomiglia  al  Buiimo 
luctMt  di  Bruguières,  ma  la  sua  aper- 
tura è più  corta,  e l'apice  della  spira  è 
meno  ottuso. 

G.^  BuLtaio  co:<o  piccolo,  Bulimus  c<h 
nulus^  Lam.,  Anu.  dei  Mus.,  tom.  Vili, 
tav.  59  fig.  7*  . . 

Carati.  Conchiglia  conica,  liscia  ed  ap- 
puntata: la  spira  è composta  di  sette  giri 
un  poco  convessi;  TapcTtura  c ovale. 
Lunghetta,  4^5  millimetri  (a  a 3 linee). 

Questa  specie  lro\asi  a Grignon,  ove 
però  è rara. 

BiLiuo  CHIODO,  Bulimus  c/ai^ux, 
Lam.,  Ann.  del  Mus.  toni.  IV,  pag.  a^3. 

Carati.  Conchiglia  turrìcolala,  cilindrica 
ed  appuntata.  La  spira  è composta  dì  sei 
giri  un  poco  depressi.  Apertura  ovale, 
ila  essa  qualche  leggerissima  stria  trasver- 
sale. Lunghetta,  3 milliinetrì  (a  linee). 

Qut*sta  specie  trovasi  a Grìguou,  ove 
però  è rara. 

Buciiio  sTEiATULo,  BuHmus  stria- 
tili US  ^ Lam.,  Ann.  del  Mus.  tom.  IV  , 
2<|3. 

Carati.  Conchiglia  ovale-conica,  com- 
porta di  cinque  giri  molto  convessi,  sui 
quali  si  veggono  delle  iìnissime  strìe  tra- 
sversali. A|iertura  ovale.  Lunghetta,  2 
millimelrì  (1  linea  e metto). 

9. ^  Boliho  vaeo  , BuBmus  nanus  , 
I>am.,  Ann.  del  Mus.,  tom.  Vili,  tav.  59, 
% 9* 

Carati.  Conchìglia  ovale-conica , coiu- 
|K)sta  dì  cinque  giri  convessi,  gremiti  di 
linissime  costoliiie  longitudinali.  Ajierlura 
ovale.  Lunghetta,  '4  millimetri  (1  linea). 

10. ®  Bdliho  BCCCI.VJO.E,  Buiimus  bue- 
cina/is.,  Lam.,  Aim.  ded  Mus.,  tom.  Vili, 
pug.  294,  Velini  del  Mus.,  n.®  17,  Gg.  3. 

Carati.  Conchiglia  bislunga-coiiica,  co- 
perta di  strìe  trasversali.  Spira  composta 
di  sette  giri  convessi:  l'apertura  forma  un 
angolo  alla  sua  husc.  Lunghetta,  io  mil- 
liuietrì  (4  ^ linee).  Ha  la  forma  d'un 

buccino  mancando  però  di  smarginalura 
alla  base. 

Queste  tre  specie  si  trovano  a Grignon. 

11. ®  BiLiHo  xlesi.vato,  Buiimus  tur- 


binatuSy  Lam.,  Ann.  del  Mus.,  tom.  IV, 
P*g-  *94- 

Carati.  Conchiglia  ovale-conica , bre- 
vissima in  confronto  della  sua  grossetta: 
la  spira  è composta  di  sei  a sette  giri 
coperti  di  costole  longitudinali,  e si  vetle 
qualche  leggera  stria  trasversale  suU'ulti- 
mo.  Se  la  sua  apertura  nou  fosse  ovale, 
dovrebbe  collocarsi  nel  genere  Turbo. 
Lunghetta,  h a 6 inillimeiri  (3  linee). 

Questa  specie  trovasi  a Pontchartrain  , 
presso  Versailles. 

12. ®  BuLiaio  DECUSSATO,  Bulimus  de- 
cussaiusy  Lam.,  Ann.  del  Mus.,  tom.  IV, 
pag.  294. 

CanUt.  Conchiglia  conica,  composta  di 
sei  o sette  giri  convessi  ed  elegantemente 
decussati;  la  base  dell'apertura  è slargata. 
Questa  conchiglia  mollo  si  avvidna  alle 
meianie.  Lunghetta , 4 mdUmelri  ( a 
linee  circa). 

De  Lamarck  ha  indicale  le  tre  ultime 
specie  per  appartenenti  ad  un  genere  dub- 
bio, e tutte  le  precedenti  fan  parte  della 
nostra  coUt*tione. 

13. ®  Boumo  biarcasteo,  Bulimus  al- 
bidusy  Lam.,  Ann.  del  Mus.,  tom.  IV,  pae. 
293.  ùdn  Buccinum  ? Gualtieri,  Ind.  lab. 
5.  Gg.  G6. 

Carati.  Conchiglia  ovale,  liscia,  com- 
postE  di  sei  a sette  giri.  L'ombilico  è 
uasi  tutto  ricoperto  dal  margine  sinistro 
ella  sua  apertura  di' è semi-ovale. 

Questa  specie,  che  incontrasi  a Crepj, 
dipartimento  dell' Oise,  si  trova  nella  col- 
l(*xÌone  di  De  Thuri,  ed  ha  le  maggiori 
analogìe  con  una  conchiglia  che  vedesi 
allo  stato  fresco  in  quella  di  De  Lamarck. 

Buiimi  provenienti  dai  terreni 
di  formatione  (T  actfua  dolce. 

14. ^BuLiiiopniHEo,  Bulimus  premeusy 
Brong.,  Ann.  del  Mus.,  tom.  XV,  tav. 
2S,  fig.  I. 

Carati.  Conchiglia  conica,  composta  di 
cinque  giri  con  strìe  Gnissime  e parallele 
al  margine  della  bocca.  Lunghezza  , 5 
millimetri  (3  a 4 liner). 

Trovasi  questa  specie  nella  selce  di  Pa- 
laiaeau,  e nelle  cave  delle  pietre  da  ma- 
cini di  Montmorencj , presso  Parigi. 

Una  specie  presso  a poco  simile  s'in- 
contra nelle  vicinanze  di  Mans» 

15. ®  Buuno  VITE,  Bulimus  terebroy 
Brong.;  Aim.  del  Mus.,  tom.  i5,  tav. 
a3,  Gg.  2. 

Caratt.  Conchiglia  corta  e rìgonGa , 
composta  di  quattro  giri,  cui  vertice  ol- 
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fuso  e troncato.  Ha  qualche  leg^ra  stria 
]dH|itu(linale.  Lunghexta,  3 i^limeirì 
(a  linee). 

TroTasi  questo  bttlimo  a Fontcnai«sou$* 
Boi&»  presso  Vincennes,  ed  a Quincy,  Ti- 
cino a Mraux.  Queste  due  ultime  specie 
appartengono  alla  seconda  formaiione  di 
acqua  dolce. 

i6.®  Boliuo  HA2VO,  Bulimìis  pìisiUuSy 
Brong.,,  Ann.  del  Mus,  tom.  XV,  tar.  a3, 
fig.  3. 

Carati.  Conchiglia  allungala^  composta 
di  sei  giri.  Lunghezza , 3 millimetri  ( a 
lìnee). 

Questa  specie  troTasi  nelle  marne  di 
Saint-Ouen  e di  Mesnil  Aubry,  presso  Pa- 
rigi , e pare  che  appartenga  alla  prima 
formazione  di  acqua  dolce. 

ly.®  BoLiito  ATowo,  Buìimtts  n/omuj, 
Brong.,  Ann.  del  Mas.,  tom.  XV,  tav. 
23,  fig.  4- 

Cattati.  Conchiglia  piit  conica  della  pnv 
cedente,  coinjposta  di  quattro  giri. 

Trovasi  col  bulìmo  nano  a £iint-Ouen. 

S'incontrano  dei  buiimi  fossili  nei  ter<» 
reni  di  formazione  di  acqua  dolce,  nei 
contorni  di  Lagny,  a Saint-Leu-Tavemy, 
presso  Parigi,  alla  Bricbe,  vicino  a San 
Dionisio  , nella  pianura  di  Trappes , a 
Louveciennes,  presso  Versailles,  nel  calca- 
no secondario  di  Qnercy,  in  ciucilo  del- 
rOrleanese  c deU'Agenesc,  ed  e probabi- 
lissimo che  se  ne  trovino  in  quasi  tutti 
i luoghi  ove  sMnconlrano  gli  strati  dì 
fornuizione  d’acqua  dolce.  V.  Staati. 

Si  era  creduto  che  la  piccola  specie  di 
conchìglia  della  quale  sono  per  la  mag- 
gior parte  composte  le  colline  delle  vici- 
nanze di  Magonza,  fosse  un  btdimo\  è 
però  riconosciuto  ch’è  una  ciclostoma. 
V.  CicLosTOMA  e BoLmo.  (D,  F.) 

BliLlMULO,  Butimnlus.  {Conch.)  Questo 
genere  è stato  stabilito  dal  Doti.  I>!ach , 
per  alcune  conchiglie  ombilìcate  del  ge- 
nere Btdirno.,  e delle  quali  non  si  cono- 
sce r animale.  1 caratteri  che  gli  assegna, 
sono:  conchiglia  conica,  un  poco  appun- 
tata, di  s|ura  elevala,  regolare,  con  l’ ul- 
timo giro  più  grande;  l’apertura  intera, 
lunga;  il  labbro  esterno  taglìciite;  la  co- 
liimelU  liscia;  il  rnaigine  sinistro  un  poco 
ripiegato  al  suo  lato  esterno;  e con  un 
ombilico,  dal  che  rtconoscesi  diversiftear 
tal  genere  dai  veri  bulimì  per  questo  solo 
ultimo  carattere. 

Leacb  pone  in  questo  genere  due  specie 
da  esso  mppn'sentatc  nelle  Zool.  Mìk'cII., 
tom.  a,  tav.  i8. 

i.^IlBoumolo  acuto,  Bidinudus  acu~ 


ìtélix  ocn/n,  Linn.  Cm.  Questa  con- 
chiglia è bianca,  con  umi  sola  fascia  ross.i 
che  percorre  tutti  i sette  giri  della  ^ira. 

Trovasi  in  Italia , e secondo  il  Gual- 
tieri è terrestre. 

a.^lLBoLiMCLOTAiPASciATo,  Btdìmultis 
trifasciatus-,  Leach. 

Questa  conchiglia  rassomigli.i  quasi  per 
raflalto  alla  precedente;  il  labbro  esterno 
è però  un  poco  più  sottile,  e T ultimo 
giro  proporzionatamente  più  grande;  è 
egualmente  bianca , ma  i giri  della  spira 
che  sono  in  generale  meno  convessi  di 
quelli  della  prima  specie^  hanno  due  fasce 
brune  rossastre  che  si  suddividono  in  tre 
sull’ inferiore. 

Pare  che  trovisi  abbondantemente  nel- 
rindìe  occidentali,  ed  é specialmente  cu- 
riosa poiché  era  avviluppata  nella  pietra 
calcarla  agglutinata,  ove  si  è scoperto  lo 
scheletro  fossile  umano  della  Guadalupa. 

Bisognerà  pure  riferire  a questo  genere 
il  buliroO  lineato,  Btdimus  linratus  di 
Brugiiiéres,  rappresentato  nel  Martini, 
Conch.  tom.  9^  tav.  i3G,  fig.  1263.  La 
conchiglia  turricolata  ha  dodici  giri  di 
spira,  r apertura  quasi  rotonda;  il  suo 
colores  egualmente  manco,  ha  cinque  li- 
nee trasversali  brune,  interrotte  ad  inter- 
valli  eguali  da  altre  del  medesimo  còlere. 

Questa  specie  è certamente  terrestre; 
si  trova  nelle  isole  dell’ America,  e fra  le 
altre  alla  Guadalupa.  (Db  B.) 

BULlMULUSi  {Conch.)  Nome  latino  del 
genere  Bulimulo.  V.  Buliuolo.  (De  B.) 

BULIMUS.  (Malacoz.)  Denominazione  la- 
tina generica  del  Buiimo.  V.  Bummo. 
(Db  B.) 

••  BUL1NAGA.  [Boi.)  Nome  volgare  presso 
il  Montigiano  della  ononis  arvensis.,  L. 
V.  OaoaiDB.  (A.  B.) 

BULINO,  Buiinus.  (Vn/ocos.  ) Ail.-insnn 
aveva  perfettamente  stabilito,  sotto  questo 
nome,  un  genere  di  molluschi  caslero|Kxii 
conchiliferi,  che  Bruguières  ha  confuso 
con  i suoi  bulimi,  e che  Drapamaud  h.i 
creduto  dover  rislabilirc  sotto  il  nome  di 
physa.  V.  Fisa.  V.  Tav.  838.  (De  B.) 

BuLlNUS.  {IHalacot.)  Denominazione  I.1- 
tina  generica  del  Bulino  V.  Bntiao.  (Dr.  B.) 

BULLA , Btdìn.  {Mail.)  Genere  di  mollin 
schi  gasIeropo<li,  ben  cliverm  oggidì  da 
quello  stabilito  da  Linneo,  da  cut  sono 
state  successivamente  smembrate  le  sperle 
poste  da  Bruguières,  da  De  Lunarek  e 
da  Drapamaud,  fra  i bulimi,  le  nviile,  i 
terelvlll,  le  piriile,  b ampnlle,  le  .ic.iti- 
ne,  le  biillee.  e le  fise.  V.  questi  .irtìeoli. 
L’animale  delle  bullce  di  De  Lainarck  e 
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qn*]Uì  iMle  bulle  del  medeMmo  autore  , 
secondo  le  osservationi  del  Fianco  ^ di 
Adaiisoit  , di  MiUler  ^ di  Giorgio  Hum* 
phrry^  di  Drapamaud  ^ e specialmente  di 
Curier^  non  dÌTenificano  esseniialmeote 
fra  loro^  ond'é  che  non  possiamo  deci* 
derci  a separarne  la  descrizione.  Nel  pri- 
mo, solamente,  la  conchiglia  è nascosta 
nei  muscoli^  menlr'è  apparente  neiraltro^ 
essendovi  però  tanta  mssomigUanza  fra 
loro  che  Linneo,  il  quale  non  conosceva 
gli  animali  della  hu//a  aperta^  volgarmente 
chiamala  mandorla  dì  mare,  e della  òu//a 
lignaria^  aveva  peraltro  collocate  le  loro 
conchiglie  fra  le  bulle.  V.  Tuv.  loii. 

In  generale,  il  corpo  delle  bulle  è bi- 
slungo, ccH)vesso  sopra,  concavo  sotto;  il 
disco  ramoso , che  serve  di  pie<le  , è di- 
viso in  due  da  un  solco  trasversale,  che 
egualmente  si  stende  sul  dorso  deirani- 
male  e se  {tara  la  parte  posteriore,  che  rac- 
chiude la  conchiglia  (bullea),  o le  è ade- 
rente (bulla],  dalla  parte  anteriore,  chV 
liltera.  La  lx)cca,  anteriormente  situala, 
manca,  come  la  testa,  di  qiialsisia  tenta* 
(‘olo;  il  clipeo  carnoso  e<l  il  piede  T ol- 
trepassano in  sù  ed  in  giù  c le  servono 
di  labbra.  Sotto  la  conchiglia  sono  le 
bruncliie  in  forinu  di  sfoglie  vascolose,  ed 
in  questa  parte  medesima,  nella  cavità 
peni  del  corpo,  sono  situati  U cuore,  il 
Tifato  (i  di  cui  lobi  nascondono  in  parte 
le  ripiegature  del  canale  intestinale),  il 
testicolo,  r ovaia,  e<l  il  sacco  della  por* 
]^ra.  L' orifizio  comune  di  (questi  tre  ul- 
timi organi  è un  poco  anteriormente  aU 
Tano,  alb  parte  laterale  destra  e poste- 
riore del  corpo.  Un  solco  esterno,  ebe  si 
prolunga  in  avanti  lino  al  luogo  d'onde 
sbocca  la  verga , é la  sola  comunicazione 
ch'esisle  fra  il  testicolo  e quest' orbano , 
rh'é  auai  lungo  e ìnleroaiuente  ripiegalo 
sotto  IVsofago,  il  quale  ultimo  canale, nella 
sua  sezione  inferiore,  ha  un  tubercolo 
rotomio , armato  di  denti  simili  a quelli 
del  carilo,  che  agiscono  con  un  moto  on- 
dulatorio, e |iossotìo  alT-rrare  gli  alimenti 
quando  Tesofago  esternamente  si  svolge, 
siccome  nc  ha  la  notabil  proprietà,  e due 
p<iia  di  muscoli  Si.rvono  allora  a farlo 
rientrare.  M<'Uc  capo  ad  uno  stomaco 
muscoloso,  che  riemme  esso  solo  una  gran 
parte  della  cavità  del  corpo.  Tre  peni 
ossei,  di  variabU  forma  secondo  le  specie, 
convessi,  generalmeote^  alla  loro  faccia  iii- 
tema,  e concavi  a quelb  opposta,  armano 
qoesri  specie  di  ventrìcolo,  che  si  apre 
in  un  uetule  membranoso,  aiirh'esso  suf* 
iicienle^cnte  diblalo  da  poter  t'oofidt- 


rarti  per  un  seooodo  stomaco,  tanto  piri 
che  ad  un  tratto  diminuisce  dopo  aver 
ricevuti  i canali  biliari. 

L'origine  del  sistema  nervoso  consiste 
in  due  gangUi  principali,  situati  di  qnà  e 
di  là  dall' esofago,  e riuniti  da  un  collare 
ad  esso  omogr-nco,  che  cinge  questo  canale, 
e d'onde  partono  tutti  i nervi  del  corpo. 

Tale  è il  tipo  dell' organizzazione  del 
genere  Bulla,  che  abbiamo  estratto  daUa 
Memoria  di  Cuvier  sulla  Buliaca  aperta^ 
Lam.  ( Annali  del  Museo  di  St.  natur. 
n.®  a),  ed  è di  Unto  interesse  che  non 
ci  dispiace  resserci  inoltrati  nelle  parti- 
colarità surriferite.  I pezù  ossei  dello  slo> 
maco  della  bulb  cialdone.  Bulla  lignaria^ 
hanno  cagionato  un  curioso  errore,  intro- 
dotto nella  scienza  dal  Gioeni,  naturali- 
sta Siciliano,  e recentemente  riconoKÌuto 
da  Drapamaud.  Il  primo,  ch'ebbe  occa- 
sione di  trovargli  separali  dall' animale, 
ma  tuttora  aderenti  ad  una  porzione  del- 
r esofago  e del  canale  intestinale,  fu  sol- 
lecito nel  formarne  una  nuova  conchiglia 
multivalve,  di  cui  descrisse  i due  tubi  , 
ed  aggiunse  ezbndìo  qualche  nolizb  sui 
costumi  del  nuovo  animale.  11  Rezio  lo 
chiamò  tricla^  ed  altri  naturalisti  consa- 
crarono questo  genere  al  suo  storico,  sotto 
il  nome  di  gioenia.  Anco  i Francesi  ono- 
rsirono  la  pretesa  specie  col  bel  nome  di 
carro  siciliano,  e può  vedersene  b figura 
neirEnciclopedb , tav.  170. 

Tutte  le  bulle  SODO  marine,  di  costumi 
poco  conosciuti,  e si  cibano  di  piccoli  te- 
stacei, che  il  loro  stomaco  digerisce  in 
piirle  triturandogli  in  forza  dei  suoi  o»- 
setti.  11  loro  corpo  é mollo  più  volumi- 
noso delb  conchiglia,  eh' è sottile  e fra- 
gile nella  maggior  parte,  ronvessn,  a spira 
non  rilevata,  e col  margine  destro,  ta- 
gliente; l'apertura  ha  b medesima  lun- 
ghezza delb  conchìglia,  che  manca  infe- 
riormente d'ombilico. 

Questi  caratteri  sono  più  distìnti  nelle 

Bulle  paorauMiiiTB  ditte;  b loro 
conchiglia  é interna,  e le  specie  cono- 
sciute vivono  per  b maggior  parte  nei 
mari  stranieri,  tale  essendo,  1.^  b India 
atnpulla^  che  ha  la  conchìglia  convessa, 
opaca,  ad  apice  ombilioito.  Si  trova  nei 
mari  dell' Indie  e sulb  coste  d' Affrica,  ed 
è rappresentata  in  Faraone,  tav.  2^,  fig.  6. 

A 0)uil8^Q<m  trovasi  una  specie 
fossile,  di  forma  Uslunga,  cilindrica,  stria- 
ta, btiDca,  ad  apice  ombilicato,  ed  è b 
bulla  cUindrica  ai  Bosc. 

3.^  Una  terza  specie,  b bulb  scabra, 
Bullata  scabra^  Mitller,  Zool.  Dan.  tav. 
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2is  Af*  Il  3,  ri  trova  soUe  coite  delia 
Daoimarca.  È quali  cilÌDdrica,  trasTena). 
mente  slrìaU^  e con  puntini  verso  la  sua 
base.  1/ apice  è troncalo. 

Le  Bollu^  Bultaeoy  Lam.^  che  hanno 
la  conchìglia  nascosta  nei  muscoli.  Indi- 
cheremo, 1.^  la  Bullaea  aperta^  Lam., 
che  Linneo  aveva  descrìtta , senaa  l'ani- 
male , sotto  il  nome  di  Bulla  aperta. 
L'apertura  della  conchictìa  è quasi  tanto 
larga  quant'essa,  e nel  suo  contorno  si 
osserva  un  principio  di  spira;  è rotonda, 
bianca,  soltilissima,  e trasparente,  e non 
aderisce  all*  animale  per  verim  muscolo. 
Trovasi  questa  specie  abbondantemente 
sulle  coste  di  Francia  e d'Inghilterra.  La 
Lobaria  di  Mùller  e di  Gmelìn  non  ne 
diversifica  punto. 

a.^  La  Bulica  cialdone,  Bulla  Ugnarla^ 
L.,  che  ha  la  conchiglia,  color  di  legno, 
quasi  ovale , biriunga , trasversalmente 
striata,  quasi  ombilicata  all* apice,  e può 
vedersene  U figura  in  Lister , t.  7,  II, 
fig.  71.  Drajpamaud  ha  trovato  nello  sto> 
inaco  d'un  individuo  di  questa  specie  il 
Turbo  ungulinus  y e rauimale  era  stato 
completamente  digerito,  lN*ncbè  la  con- 
chiglia fosse  conservala  intera,  la  quale 
osservazione  manifesta  l'azione  dissolvente 
dei  sughi  gastrici  nella  digestione  di  que- 
st* aniinah'.  (Ddv.) 

BULLA,  Bulla.  (.Foxj.)  Tutte  le  conchìglie 
di  questo  genere  che  abbiamo  avuta  oc- 
casione di  osservare  allo  stalo  fossile,  sono 
state  trovate  negli  strati  di  calcario  con- 
chilifero, o in  altri  che  possono  essere  più 
recenti  ; finqul  però  non  ne  sono  stale, 
trovate  in  quelli  a corna  d'ammoney  né 
tampoco  nelle  crete  calcarie. 

1.^  Bulla  ovclata.  Bulla  oculata  y 
Laro.,  Ann.  del  Mus.,  tom.  Vili,  lav.  5q, 

fig -a* 

Carati.  Conchìglia  ovale  e convessa.  £ 
coperta  di  strie  trasversali , più  distinte 
alle  due  estremità  che  nel  mezzo:  la  spira 
è perforata.  Si  trova  una  piega  poco  ac- 
cennata alla  base,  ed  un  ombilico  per 
metà  ricoperto.  Lunghezza,  la  millimetri 
(6  linee  circa). 

Questa  specie  trovasi  a Grì^on,  presso 
Versailles,  e nel  Piacentino,  ^ei  contorni 
di  Suissoni  s'incontra  una  bulla  che  cer- 
tamente è una  varietà  di  questa,  e che 
solo  ne  diversifica  per  la  mancanza  di 
strìe  nel  mezzo  della  conchiglia. 

a."  Bolla  usgia,  Bulla  iaeviiy  TVob. 

Caratt.  Conchiglia  ovale,  un  poco  slar- 
gata alla  base,  senza  ombilico,  nè  ha  ve- 
runa strìa;  la  spira  è un  poco  profonda 


e la  conchiglia  è alquanto  acala  da  que- 
sta parte.  Laugbezaa,  10  millimetri  (4 
linee.) 

Questa  specie  é stata  trovata  a Grignon, 
ove  però  è rara. 

3.  Bolla  ciundeica.  Bulla  crlindrica., 
Lam.,  Ann.  del  Mus.,  tom.  Vili,  tav. 

59,  fig.  5. 

Caratt.  Conchiglia  cilindrica  e lucente, 
con  qualche  leggera  strìa  alla  base,  e con 
la  spira  profonda.  La  sua  apertura  si 
stende  fuori  delle  due  estremità.  Lun- 
ghezza, i5  miliiroetrì  lince  circa). 

Questa  specie  trovasi  a Grignon , a 
Courtagnon  e nel  Piacentino.  Ailo  stato 
fresco  incontrasi  una  specie  che  le  é si- 
mile per  r affatto , ma  non  sappiamo  ove 
viva. 

4. ^  Bolla  coronata.  Bulla  coronatoy 
Lam.,  Aon.  del  Mus-,  tom.  Vili,  tav.  So, 

<■*«  4- 

Carati.  Conchiglia  bislunga,  subcilin- 
drìca,  più  della  precedente  ristretta  alle 
sue  esircmìlà.  Il  suo  apice  è coronato  da 
un  orlo  gremito  di  fìtte  pieghe,  ed  è om- 
bilicato:  la  base  è trasvcrsalniente  striata. 
Lunghezza,  i3  millimetri  (G  linee). 

Questa  specie  trovasi  a Grignon  ed  a 
Valognes. 

5. ^  Bolla  clatkata  , Bulla  clathratOy 
Nob. 

Caratt.  Conchiglia  cilindrica,  a base  tin 
poco  slargala  e di  spira  ombilicata:  é 
coperta  di  leggerissime  linee  bianche  de- 
cussate. Lunghezza,  16  millimetri  (7  linee). 

Questa  specie  trovasi  a Dai. 

6. ^  Bulla  stiiatrlla.  Bulla  striatela 
loy  Lam.,  Ann.  del  Mus.,  toro.  Vili,  tav. 
59,  lìg.  3. 

Caratt,  Conchiglia  un  poco  cilindrica, 
corta,  oltusii,  sottile  e tanto  fragile,  che 
le  due  sole  da  noi  trovate  non  avrebl)ero 
potuto  conservarsi  se  non  fossero  stale 
protette  dalla  rena  conchilìfera  in  con- 
chiglie più  grandi.  È coperta  da  finissime 
strìe  di  accrescimento,  con  la  spira  assai 
ottusa,  caoalicolala , e col  margine  supe- 
riore d'ogni  giro,  carenato;  il  margine  de- 
stro dell*  apertura  é separalo  dalla  spira 
per  via  d'  un  seno  profondissimo.  Lun- 
ghezza, 8 millimetri  (4  linee  circa). 

Questa  specie  è stata  trovala  a Grì- 
gnon,  né  vi  ha  quasi  differenza  alcuna 
tra  essa  éd  una  conchiglia  che  incontrasi 
allo  stato  fresco  nella  rada  della  Hougue, 
dipartimento  della  Manica. 

Questa  conchìglia  è tanto  aperta  alla 
sua  base  da  poter  collocarsi,  a quel  che 
pare,  nel  genere  bullea;  noti  conoscen- 
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clone  pcnt  r animale^  aol  nnl  la  InclichÌHmo 
proTTisorìaniente , paccbè  fi  allontana 
(liill.1  forma  delle  Uulle^  avficiniindosi  a 
quella  delle  biillee. 

Tutte  le  specie  iiopraddescrilte  fan  psirtc 
della  nostra  collezione. 

7,®  Bulla  miliare^  fìnlìa  miliarìs^ 
Brocchi,  Conch.  foss.  suUapp.  tav.  i5  , 

fip-  37- 

Cnratt.  Conchiglia  suborhicolare,  liscia, 
omhilicata  alle  due  cime,  di  apertura  an- 
gusta e di  base  un  poro  slargata:  è grande 
quanto  un  granello  di  miglio. 

Questa  specie  trovasi  nel  Piacentino  , 
e vive,  secondo  il  Soldani,  nel  Mediter- 
raneo. 

Il  Brocchi,  nella  sua  opera  sopracci- 
tata, ha  rappresentate  le  Ar#//e,  n®  1,  3. 
e da  esso  trovale  nel  Piacentino,  le 
quali  figure  si  possono  veliere  nella  lav. 
I , fig.  6,  7 e 8;  eredia  ino  però  che  la 
fig.  fi  da  e‘sso  indicala  per  la  btdìa  striata 
di  Rniguières,  sia  la  htilla  osculata  di  I)e 
Lamarrk , che  quella  della  fig.  7,  che  ha 
distìnto  col  nome  di  bnìla  convoluta^  sia 
la  bulla  cilindrica  di  quest'ultimo  autore, 
c che  quella  della  fig.  8,  da  esso  creduta 
la  btdla  affidata  di  De  Lamarck , sia  la 
hidla  coronata  di  questo  naturalista. 

Poiché  abbiamo  parlato  delle  bullee  non 
fossili  alPartieoIo  fìidla^  qui  presenteremo 
le  sp'’cie  da  noi  trovale  allo  stato  fossile. 

I.®  Buli.za  cialtkutf.,  fìidta  lignarta^ 
Limi.,  Encielop.  tav.  35i),  fig.  3. 

La  sola  diff,  rrnza  che  abbiamo  osser- 
vata fra  la  specie  fossile  e quella  che  non 
è tale,  consiste  nell' esser  la  prima  un 
poco  meno  slargata  alla  sua  base,  e d'un 
minor  volume.  Questa  specie  fossile  tro- 
vasi a Valugnes,  a Laugnac,  presso  Bordò, 
e nel  Piemonte.  La  non  fossile  vive  nel 
mare  Adriatico,  e Siciliano. 

a.®  Bullka  aperta  , Baila  aperta , 
Lam.,  Ann.  del  Mus.,  tom.  I,  Uv.  la, 
fig.  5 e 6. 

Questa  conchiglia,  che  abbiamo  trovata 
fossile  a Grignon,  rassomiglia  perfetta- 
mente a quella  che  prendesi  fresca  nella 
rada  di  Cherhurgo , essemlo  però  men 
grande. 

Il  Brocchi,  nella  sua  opera  gik  cìUiia  , 
ci  fa  sapere  , che  ha  trovate  allo  stato 
fossile,  nel  Piacentino,  le  seguenti  specie 
di  buJletr.  i.®  Bidla  truncnlata^  3,®  Bulla 
acuminata  di  Bniguièrcs,  3.®  Bulla  bi- 
rostris^  Bulla  spelta^  5.®  Btdla  ficus 
di  Linm^ii,  le  di  cui  aiialoshe  si  trovano 
alio  stato  fresco  nel  golfo  Xdriatìro,  nel 
MtHliierr4iico,eneirOcoanoindÌiUio.(D.  F.) 


BULLA.  (Sof.)  Nome  d'nna  classe  o piut- 
tosto d'un  genere  di  funghi,  stabilito  dal 
Battami,  e che  comprende  quegli  agarici 
notabili  per  la  loro  picciolezza  e per  la 
loro  forma  simile  a quella  d'un  chiodo, 
come  gli  a^riats  fragilisy  e elavus  del 
Linneo.  Questi  funghi  sono  i chiodi  do- 
rati di  alcuni  autori.  V.  Chiodi  doratt. 
(Lem.) 

BULLA  A CINTURA.  {Conch.)  E l'OvuIa 
gibbosa  di  De  Roissy , Bulla  gibbosa , 
Linn.,  tiiK>  del  genere  Ultimo  di  Dionisio 
di  Monttort.  V.  Ultimo.  (De  B.) 

BULLA  AQUATICA.  ( Maiacoz.  ) QiiesU 
bulla  è il  del  genere  Pl^sa.  (De  B.) 

BULLA  D’ACQUA.  (ConcA.)  E una  specie 
del  genere  BuìU,  la  bulla  ampolla  di  De 
Lamarck,  Bulla  ampulla^  Linn.  (Db  B.) 

BULLAEA.  {Mtdacoz.)  Denominazione  la- 
tina del  genere  BuUea.  V.  Bollea.  (Db  B.) 

BULLA-HA-GANG.  [Ornit.)  Quest’airone 
della  Nuova-Olanda  è VArdea  pacifica 
di  Latham.  (Ch.  D.) 

BULLARIA.  {Bot.)  V.  Boi.laria.  (Lem.) 

BULLATUM  [Folium.]  {Bot.)  V.  Bollosa 
[Foglia.]  (Mas.s.) 

BULL-BIRD.  {Ornit.)  Questo  nome  inglo- 
se,  che  significa  uccello-toro,  indica  il 
tarabuso,  Ardea  sfellaris.,  Linn.,  e,  se- 
condo la  Storia  onerale  dei  Viaggi  (tenn. 
4.),  è uno  dei  ^isci  dei  Morì  della  Co- 
sta d’Oro.  (Cb.  D.) 

BULLEA.  (Afa/ocoa.)  V.  Bolla.  (Db  B.) 

BULLEA.  (/’off.)  V.  Bolla.  (D.  F.) 

•*  BULLETTONCINO.  {Bot.)  V.  Bullbt- 
tore.  (A.  B.) 

••  BULLETTONE,  BULLETTONCINO, 
{Bot.)  Due  funghi  del  genere  agaricus^ 
descrìtti  dal  Micheli. 

Bdllettore  pavorazzo  ec.,  Fungtts  pileolo 
par)fo  hemispherico  ec..  Mieli.,  No\*.  pi* 
gen.^  n.®  7,  p.  i5o.  Qut'Sto  fungo  di  co- 
lor p.ivonazzo,  ha  il  cappello  piccolo  emi- 
sferico, il  gambo  storto  a guisa  dì  fune, 
e fistoloso. 

Bollbttorciro  di  colorb  fra  il  porpora 
b il  violetto,  ec.,  Fungus  janthirms  ec., 
Mìch.,  loc.  cit.^  n.®  9.  Questo  fungo  ha 
il  cappello  piccolo,  qu.*ist  semiorbicoUto,  il 
gambo  sottile,  metà  glabro  c metà  peloso. 

Il  Micheli  ha  trovali  questi  due  nmghi 
nel  giardino  di  Boboli  nel  mese  di  no- 
vembre. Non  ne  sono  state  ancora  deter- 
minate le  .specie.  {A.  B.) 

BULL-FROG.  {Erpetol.)  In  qiwlche  viag- 
giatore ingb'se  trovasi  desrrilla  sotto  que- 
sto nome  la  r.inoechia  mugghiante.  (C.  D.) 

•BULLI ARDA. Bulliarda di 
piante  della  famiglia  delle  crassu/acee  c 
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della  tetrandria  tetraginia  del  LinneOt  di-, 
stinto  peri  seguenli  caratteri:  calice  tur^j 
binalo^  di  quattro  lobi;  corolla  di  quat- 
tro petali;  quattro  squamine  lineari,  lun- 
ghe quanto  il  calice;  quattro  slami;  quat- 
tro ovarj;  quattro  cassule  senta  strozza- 
tura trasversale  e contenente  ciascuna  più 
di  due  semi. 

Questo  genere  che  ricorda  il  nome  di 
un  illustre  boUmico  francese,  il  BuHiard, 
fu  stabilito  dal  DecandoUe  per  una  pianta 
che  il  Lamarck  e il  Willdenow  ed  altri 
avevano  rapportata  al  genere  /iV/aeo,  ed 
alla  quale  se  ne  sono  ora  aggiunte  altre. 

Buluau>a  del  Vàillaitt,  BullUurda  Fai- 
lantiL,  Dccand.,  PI.  grorr.,  t.  Prodr.^ 

з,  p.  3Ba;  TiUaea  FailiaiuU.,  Willd.,  Spec. 
t.  ^ao.  li  caule  di  questa  pianta  è car 
noso,  rossiccio,  risorgente,  alto  uno  o due 
pollici,  diviso  in  ramoscelli  dicotomi,  e 
Lutla  spesso  delle  radici  dai  nodi  inferiori: 
le  foglie  sono  opposte,  fessili,  bislunghe, 
carnose,  glabre;  i fìuri  solitari,  bianchi, 
ascellari,  retti  da  peduncoli  più  lunghi 
delle  stesse  foglie.  Cresce  nei  luoghi  umidi 
e in  riva  alle  lagune  nella  foresta  di  Fon- 
taìnebleau  e di  Villers-Colerets,  presso 
Parigi:  è annua.  (L.  D.) 

**  Questa  specie,  menzionata  dal  Cu- 
)nni  {Hort.  Co/A.,  p.  7;  Suppi.  u//-»  p. 

6;  Panph.y  a,  t.  a3^),  trovasi  anche 
in  Sicilia. 

Bulliaeda  aquatica,  Buìliarda  aquatica^ 
Decand.,  Bull,  phil.s  n.®  4®'» 
p.  38a;  TUlaea  aquaticos  Linn.,  Suec., 

и. °  i56;  Wahlemb.,  FI.  Juec. , n.”  aio; 
Buìliarda  Lìnnaei^  Spreng.  Syst.y  i 
p.  497*  Ha  il  caule  eretto,  uuasi  dicoto- 
mo, le  foglie  lineari  Uuceolale,  i fiori 
scasili  o cortissimami-nle  peduncolati.  E 
annua;  e cresce  nei  luoghi  umidi  della 
Svezia,  della  Norvegia  e della  Germania. 

La  tUlaea  prostrata,  Srhkubar  in  Ust., 
ann.  a , p.  ai , t,  3 , Horn.,  FI.  don. , t. 
jSio,  nativa  della  Sa.sjonia  e della  Boemia, 
riguardata  dal  DecandoUe  per  la  varietà 
della  specie  precetlenle,  è dallo  Spren 
gel  dichiarata  per  una  specie  distìnta,  ap-| 
locandole  il  nome  tyibuUiarda  Schkuhrii.\ 
Egli  inoltre  registra  fra  le  bulliarde,  sotto 
la  indicazione  di  buìliarda  SieAer/i , la 
tillaea  p^unculata  del  $iel>er , pianta 
che  cresce  nella  Nuova-Olanda.  (À.  B.) 

BULLIEHE.  ( MalacQZ.  ) Alcuni  zoologil 
franceti  distinguono  col  nome  di  bullier^, 
che  noi  co^  traduciamo  , ranimale  dei 
gmeri  Bulla  e Bulica.  (De  B.) 

BULLU5.  (Malacaz.)  Denominazione  latina 


BUM 


assegnata  al  genere  Bulla  Da  Dionisio  di 
Slontfort.  (De  B.) 

BULUVIA.  {Bot.)  Bulowia.^ 
piante  appartenente  alla  poliandria  mo~ 
noginia  del  Linneo,  stabilito  dallo  Schu- 
macher (Det.  Kong.  Danske  Finsk.  Sel- 
skubs  ec.  ),  e così  caratterizzalo:  calice 
peotahllo;  corolla  pentapela;  germe  uni- 
loculare polispermo. 

Questo  genere  non  conta  che  una  sola 
specie,  buiowia  illustris.^  pianta  raccolta 
alla  Guinea  in  questi  ultimi  tempi  dai 
botanici  danesi.  (A.  B.) 

BULOWIA.  {Bot.)  V.  Bolovia.  (A.  B.) 

BUL-TROUT.  \lttiol.)  Denominazione  ap- 
plicala da  Peniuint  alla  Trota  saJmonata. 
V.  Teota.  (F.  M.  D.) 

RUMA.  [Ornit.)  V.  Bouv.  (Cb.  D.) 
BUMALDA.  [Boi.)  Butnalday  Thuub.,  Juss., 
gemere  di  piante  distinto  per  i seguenti 
caratteri:  calice  di  cinque  incisioni;  co- 
rolla di  cinque  pelali  situati  sull' ovario; 
cinque  stami  colla  inserzioue  sulla  unghielta 
dei  petali;  un  ovario  posto  sopra  al  ca- 
lice, conico,  peloso,  e sovrastalo  da  due 
stili  diritti.  11  frutto  è una  cassula  che 
sembra  di  due  logge  e di  due  punte,  ma 
per  altro  non  fu  osservata  dal  Tbunbei^ 
quamio  era  matura. 

Il  Jussicu  colloca  questo  genere  in  ap- 
pendice alle  ramate  per  la  molta  airinità 
che  ha  con  esse:  ma  potrebbe  anche  es- 
sere compreso  nella  famiglia  delle  herbe- 
ridee  (1). 

11  Thuuberg  stabili  questo  genere  fa  r 
la  segut-Dte  specie,  ìntilolandoio  ad  Ovidio 
Muntalbano,  più  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Gio.  Autonio  di  fiumalda , bolognese, 
che  fiori  in  Italia  verso  la  mela  del  se- 
colo decimo  settimo. 

Bumalda  di  foglie  tee.vate,  Bumalda  ter- 
noZu,  Thunb.  Arboscello  di  ramoscelli  uu- 
mcrosi  e glabri;  di  foglie  opposte,  ter- 
nate; di  fiori  in  racemi  terminali  in  ciimi 
ai  ramoscelli,  retti  da  ptdunculi  capillari. 
Cresce  al  Giappone,  dove  fu  raccolta  dal 
Thunberg.  (J.  d.  H.) 

BUMBOS.  (Erpetol.)  Secondo  il  Giobsonio, 
i Mori  cosi  chiamano  i coccodrilli  che 
infestano  il  fiume  di  Gumbia,  iu  Affrica. 
(5/.  generale  dei  Fiaggiy  lib.  7.)  V.  Coc- 
CODEILIA>.  (1.  C.) 

BUMELIA.  ( Bot.  ) Questo  nome  era  stalo 
dato  dagli  antichi  alla  grande  specie  dì 
frassino,  yruari/iitf  excelsior^  per  dislìn- 

(1)  ••  Nel  sistema  sesstMle  del  Lin- 
neo appartiene  alla  peuUndria  digiabu 
(A.  B.J 
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pierln  Jalla  melia,  che  è U specie  pie-  t.  54,  chiama  chrysophyllum  canJinea- 
cula.  Pnaeiileincnle  q^uesti  due  nomi  ser-  xe,  era  un  altro  aiderossilo,  ugualmente 
Yono  a distinguere  due  generi  dirersi , che  la  bumetia  Jbetidtssìrna  delle  monta- 
appartenenti  l'uno  alla  famigfia  delle  ta-  giie  di  S.  Domingo. 
peitacee  e l'altro  a quella  delle  meliacee.  BnaeLia  a roCLia  oi  salcio,  Bumelia  ta- 
Vedasi  l'articolo  che  s<-gue.  (J.)  Hcifolia,  Willd.;  Sw.  Il  Jarquin,  Collect. 

BUMELIA. (flof.)fiume/io,  genere  di  piante  a,  t.  17,  aveva  distinta  questa  pianta  col 
della  famiglia  delle  sapotacee  del  Jussieu  o nome  di  sideroxytum  maschiorendrum, 
i/ox/iermee  del  Venlenat  (I),  stabilito  dallo  della  quale  il  Browne,  Nist.  Jamaic.,  t. 
Swartz  per  quelle  specie  di  xi</e/-o//-xo/«m,  17,  f.  4,  «d  il  Linneo  fanno  una  sapoU, 

il  cui  frutto  è una  drupa  monosperma  e acras,  che  il  Catesbl  nelle  sue  piante 
non  una  bacca  di  cinque  logge  mono-  della  Carolina , t.  76 , nomina  cornus. 
siKTine,  come  nel  si<lcrossili.  Peraltro  am-  BuuaLia  aeavosa,  Bumelia  nervosa^  Vahl. 
hidue  i generi  hanno:  un  calice  di  cin-  Fu  considerata  dall’Aublet  e dal  Lamarck 
que  divisioni;  uua  corolla  monopetala  di  per  un  crisoTillo;  il  primola  prese  per  il 
riiHiue  divisioni,  provvista  intemameute  chrysophytlum  cainilo',  il  secondo  per 
di  cinque  appendici  che  alternano  coi  suoi  il  chrytophyllum  macropltyllum  , per 
lobi,  e d'altrettanti  stami  che  alternano  averla  trovata  difierenle,  massime  nelle 
colle  appendici;  un  ovario  sovrastato  da  foglie  che  eran  più  grandi, 
uno  stilo  che  finisce  in  uno  stimma  seiu-  Lo  Sivartz  rapporta  in  oltre  a questo 

genere  altre  specie  in  numero  di  sette  o 
* Bi'MCLia  MaacLiLLO,  Bumelia  manglillo,  otto,  da  lui  scoperte  alla  Giamaica;  e 
Willd.  Arboscello  osservato  dal  Dombejr  di  più  sospetta  che  il  tideroxylum 
nelle  vicinanze  di  Lima,  dove  è detto  man-  cioides  possa  parimente  farne  parte:  il  che 
glillo  perché  cresce  sulla  nva  del  mare  sarà  vero  quando  la  sua  drupe  non  con- 
iti mezzo  ai  mangle,  rhiiophora.  U Jussieu  tenga  che  un  seme , come  lo  assicurano 
lo  aveva  conservato  come  genere  sotto  la  il  Lamarck  ed  altri  dopo  di  lui.  (D.  ne 
denominazione  di  manglilla',  e il  Ruiz  V.) 

ed  il  Pavon  ne  fecero  pure  un  genere  se-  BUMUM.  (Bot.)  Buncae.  E una  specie  di 
]>arato,  assegnandogli  il  nome  di  calai-  fagi nolo  del  Ceilan , pAoxeofux  max,  che 
Uria.  Il  Lamarck  non  ritrovò  in  esso  ca-  é il  mungo  dei  Persiani,  il  muse  dei  Tur- 
ratteri  sufficienti  per  distinguerlo  dai  side-  chi  e il  max  degli  Spagnuoli.  (J.) 

Tossili:  ma  più  recentemente  il  Willdenow  BUNA.  (Bot.)  Il  Clusio  descrive  sotto  que- 
avendovi  riscontrato  il  carattere  delle  bu-  sto  nome  il  frutto  del  cafiè , poco  cono- 
luelie , ne  formò  la  sua  bumelia  man-  sciuto  ai  suoi  tempi,  cioè  nel  i6o5,  e del 

gUllo.  Il  Brown  l’ha  riferito  al  genere  quale  non  sapevasi  l' uso,  se  non  dietro  va- 

myrsine,  nel  che  è stato  seguito  dagli  ghe  relazioni.  Lo  stesso  autore  aggiunge 

altri  botanici.  che  il  Rauvolf  lo  diceva  bumdt  e lo  n- 

••  Bohelia  seeicea,  Bumelia  lenax,  Willd.  guardava  come  la  stessa  rosa  del  buncho 

Ha  le  foglie  obovate,  spatolate,  ottuse,  citato  da  Avicenna  e del  banca  menzio- 

abhreviate  alla  base,  glabre  e di  color  verde  nato  dal  Rhases.  V.  Carrà.  (J.) 
chiaro  nella  pagina  supcriore,  e coperte  BUMAPALLA  (Bot.)  Nome  dato  nelle  Mo- 
nella inferiore  d'uiu  peluria  fina  sericea.  Iucche  al  macis  della  noce  mospada:  Tal- 
argentina  che  passa  al  giallastro  invecubian-  beco  vi  è dello  pala  o palla.  (J.) 
do,  raccolte  cinque  o sei  insieme  sullo  BUNCA.  (Bot.)  V.  Bone.  (J.) 
stesso  punto,  dove  parimente  nascono  molti  BUNCAE.  (Bot.)  V.  Buann.  (J.) 
fiori  piccoli,  biondicci,  retti  da  peduncoli  BUNCHO.  (Bot.)  V.  Buaa.  (J.) 
uniflori,  otto  o dieci  volte  più  corti  delle,’’  BUNCHOSIA.  (Bot.)  V.  Bdkcosia.  (A.  B.) 
foglie.  Quest'albero  originano  della  Caro-  ” BUNCOSIA.  (Bot.)  Bunclmsia,  genere  di 
lina,  coltivasi  in  diversi  giardini  d'Europa,  piante  dicotiledoni  della  famiglia  della  ma/- 
dove  malgrado  la  punta  apparenza  dei  pigiacee  e della  deeandria  m^ginia  del 
suoi  fiori,  fa  buona  figura  per  le  foglie  Linneo,  cosi  carallerizzatOJ^Iice  diviso 

persistenti  e per  la  sua  bella  chioma.  in  cinque  parti , con  otto  o dieci  glandule 

B.)  poste  esternamente  alla  haw-;  cinque  po- 

Questa  specie  che  il  Jacquin,  Obsem.,  tali  unguicolati;  dieci  stami  congiunti  alla 

base;  uno  siilo  semplice,  ossivvero  a-J-fido 
alTupice.  Il  frullo  è uua  drupa  di  due  e 
(1)  ” E della  pentandria  diginia  del  rarissimamenle  di  tre  noccioli,  talora  piani 
Linneo.  fA.  B.)  « talora  convessi. 
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Qur.slo  gi’ix'rt*  molto  afTinc  allr  m'alpi- 
alcune  >|h'«  it*  delle  quali  {;lì  »otio 
state  riunite^  ne  iliirensee  per  lo  stilo  sem- 
plicc  c per  la  dni{M  di  due  noccioli.  Fu 
stabilito  dal  Jussicu.,  Ann,  Mas.  18,  p. 
481 , e quindi  adottato  e arricchito  di 
specie  dal  Kunlh  {in  Humboldt  e Don- 
pland  ) e dal  Dt'caiKloUe. 

Le  buDcosie  sono  arbusti  o frutici  delle 
Indie  occidentali  e dcirAmeric;i  australe: 
alcune  hanno  delle  glandule  sulle  foglie, 
sui  picciuoli  o sui  pedicelli;  altre  ne  man- 
cano : i fìori  sono  in  racemi  ascellari , las- 
samente spicati  o quasi  pannocchiuti. 

§.  I.  Foglie^  picciuoli^  o pedicelli 
glaiultdosi, 

Buscosia  CrLàNDOLosA , Bunchosia  gìondiè- 
Iosa,,  Decaml.  Prodr,^  1,  p.  58i;  Spreiig-t 
Syst.i'cg.y  a,  p 3a8;  Malpighia  glandu^ 
/osa,  V«*nl„  Diss.,,  8,  p. 
f.  2.  Ha  le  foglie  ovato-eflilticlie,  acumi- 
nate, glabre,  rette  da  picciuoli  che  hanno 
cine  glandule  uir apice:  i fiori  sono  in 
racemi  semplici  e più  corti  delle  foglie. 
Cresce  alle  Antille. 

Bc?iCosr\  Gl.A^DULtFERÀ , Bunchosia  glait- 
dulij'era^  Ruiilh,  in  Huiub.  et  Bonp.^  JVov. 
gen.  am.,  5,  p.  iTj^;  Decand.,  loc.  cit.\ 
Spreng.,  toc.  ci/„*  ÀfaJpighia  glanditlosa^ 
Jarq.  /c.  rar.y  t.  tSIalpighia  gian- 

duii fera  ^ Jacq.1t  Coll,  4**  p*  *07»  c 5.  p.  5, 
I.  'S.  11.1  le  foglie  clliltiro-ovalc,  corlis'i- 
mamcnlc  picriuoUte,  ondulale,  pulK'scenti 
in  .xinbe  le  pagine, >pcovTÌsle  di  quattro 
- glaudule  inferiormente  alla  Ixise,  i fiori 
• gullopalUi.i,  in  racemi  semplici  e retti 
da  peiiicclU  di  una  sola  ^andula,  i fnitti 
rossi.  Cresce  nelle  selve  di  Caracca  e della 
Guadalupa. 

Bv5C0SIA  A FOGLIE  D1COA5IOLO,  Bunchosiu 

corni  folio  s Kunlh,  in  Hunih.  et  Boiipl.> 
toc.  cit.\  Decani!.,  loc.  dt.;  Spreng.  toc. 
cit.  Ha  le  foglie  ellittiche , acumiiute , 
acute  alla  basi*,  sparse  in  ambe  le  pagine, 
ugiialm;*nlc  che  i ramoscelli,  di  fitti  peli 
argentini  provvisti  di  due  glandule  verso 
la  base,  i bori  in  racemi  semplici,  retti 
da  rietlicc'lli  di  una  sola  gbndula,  i frutti 
giallo-pallidi.  Cresce  nella  Nuova-Granata 
fri  Turlxii'o  e Carlagena. 

BL'.'ir.ofiA  m MOLTE  SPIGHE,  Bunchosìa  po- 
lystachya.^  Drcand. , loc.  di.;  Spreng., 
loc.  c//.,  p.  3a<>;  Malpighia  polystachya, 
Anilr.,  Boi,  /Ie/>,t.  6o4  Ha  le  foglie  bi- 
slunghe, acuir,  glabre,  nitide,  provviste  di 
du<*  gliqilule  iiiferioriuente  alla  base,  i 
fiori  in  r.irenii  i|ii.isi  p.innocchiiiti , retti 
Dìiiort,  delle  Scte/tie  Nat.  Fol , li'. 
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ila  pe«Ucelli  il'una  sola  gianduia,  lo  slimni  i 
capitato,  bilobo.  Cresce  nelle  Indie  ocri- 
denlali. 

Bujiìcosia  mezzana,  Bunchosia  mer/i'o,  Dc- 
cand.,  loc  cit.;  Spreng.,  loc.  di.;  Malpi- 
ghia  media.t  Ail.,  I/ort.^  Kew.^  ed.  a.* 
voi.  3,  p.  i3o.  Ha  le  foglie  bislunghe 
lanceolate,  acute,  glabre,  provviste  infe- 
riormente di  due  glandule  che  sono  di- 
stanti alquanto  dalla  buse  e ravvicinate 
alla  costola,  i bori  in  racemi  semplici, 
retti  da  pedicelii  che  hanno  nel  loro  mezzo 
una  gianduia,  lo  stimma  capitalo,  bilobo. 
Cresce  nelle  Indie  ocridenlalL 

Bu.ncosia  pelosa,  Bunchosia  pilosa^  Kuntb, 
in  Huinb.  et  Bon^d.,  loc.  cit.;  Decand., 
loc.  cit.;  Spreng.,  loc.  cit.  Ha  le  foglie 
quasi  aessili,  bislunghe,  acute,  rotondate 
alla  base,  pelose  dì  sopra,  ispide  e bbm- 
cheggiunti  di  sotto  come  i ramoscelli,  prov- 
viste di  sette  a nove  glandule  verso  il  mar- 
gine, i bari  in  racemi  semplici  e retti 
da  pedicelli  d'una  sola  gianduia.  Cresce 
nella  Nuova-Granata  presso  Turbaco. 

Bcpcosia  tubeecolosa,  Bunchosia  tuber- 
culata j Decand.,  /oc.  cit.;  Spreng.,  loc. 
cit.;  Malpighia  /a^rci/Za/a,  Jacq.,  Schoen- 
Ar.,  I,  p.  54,  t.  104.  Ha  ì rami  tuberco- 
losi, le  foglie  ovato-lanccoUte , appena 
pubescenti,  i borì  giallo-pallidi  in  racemi 
tre  volte  più  corti  delle  foglie,  i |)edicelli 
provvisti  sopra  U base  d^una  gianduia,  i 
friilli  roisi.  Cresce  a Caracca. 

Boncosia  AEGEMTiMA,  Bunchosio  argentea.^ 
Decand.,  loc.  «V.,  p.  58a;  Spreng.,  loc. 
cil.;  Malpighia  orgeo/eo,  Jarq,, 

186,  t.  83.  Ha  i rami  alquanto  pubt'scenli, 
le  foglie  lann*olate , s«*ric<*o-argenline  di 
•otto,  ì bori  con  petali  giallo-pallidi  e colle 
gLinduie  calìcinali  prolungale,  in  racemi 
opposti,  semplici , pubescenti , retti  «la 
dicclli  d'una  sola  gianduia.  Cresce  a Ca- 
racca. 

Oss.  La  bunchosia  glauca.,  Kunlh,  loc. 
cit..,  p.  i55,  nativa  della  Nuova-Granata, 
che  il  Decandoilc*  registra  come  s|»eeie  ili- 
stinta  ed  alfine  alla  K’guenle,  è dallo  Spmi- 
gel  considerala  per  la  stessa  della  buncho- 
sia argentea. 

5.  2.  Foglie^  piix'inoliyO  pedicelli 
non  glamlulosi. 

Busicosia  lcstba,  Bunchosia  nitida^  Dee., 
/oc.  cit.;  Spreng.,  loc.  cit.;  Malpighia 
nitida.,  Linn.,  Spec,^^o\\\  Giv. , ‘Diss.^ 
8,  p.  4 II*  I*  ^39,  f,  1.  Ha  le  foglie  bi- 
slunghe, acuminate,  glabre,  non  glan- 
duluscr  i racemi  aj>peiia  piu  cuLti  delle 
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foglie.  Cresce  «Ua  Giainaica,  alla  Guada*> 
lu{M  e a San  Domingo. 

Buscosia  aavemaca,  Bunchosia  armenia- 
c(3,  Decand.,  loc.  cit.;  Spreng.^  /oc.  cù.; 
Af alpi  ghia  arnuniaca^  Cav.^  Diss^  8^  p. 
4io,  t.  a38.  Ha  le  foglie  ovaio-bislunghe, 
acute,  coriacee,  glabre,  lunghe  quattro  o 
cinque  pollici,  i racemi  lunghi  quasi  quanto 
le  foglie,  gli  stili  appena  distinti.  La  drupa 
é analoga  alle  albicocche,  e la  mandorla 
dicesi  esser  velenosa. 

Bvicosia  odorosa  , Bunchosia  odorata , 
Decand.,  /oc.  cit  \ Spreng.,  /oc.  cit.;  Mal^ 
pighia  odorata.,  Jacq.  ^m.,  i3C,  t.  177, 
f.  ^t.  Ha  le  foglie  ovate,  smai^iuate,  to- 
mentose in  ambe  le  pagine,  i fiori  giallo- 
pallidi,  d'un  odore  soave,  in  racemi  op- 
posti, lo  stimma  a-3-fido.  Cresce  a Car- 
tagcna. 

Vi  sono  altre  tre  specie,  le  quali  non 
sono  bastantemente  note.  (A.  B«) 
BUNUIA.  (/ttioi.)  Voce  sinonima  di  Buri- 
diuy  nel  Gesnero.  V.  Bckidia.  (I.  C.) 
BUNDURH  o AGILEUZ.  (fio/.) Nomi  arabi 
attribuiti  dal  Dalechanmio  al  nocciuolo 
corylus  Asfcliana.,  L.  (r.  B.) 

BUNÈ.  {Ornit.)  L'uccello  a cui  applicasi 
sulle  coste  di  Piccardla  ( dipartimento 
della  Somma  ) questo  nome  e quello  di 
bure,  è,  secondo  BulTon,  il  voltapietre, 
Tringa  interpres.,  Linn.  (Ch.  D.) 
BUNERKA.  (fio/.)  V.  Bunins. 

BlINETTE.  {Ornit.)  Questa  parola,  volgar- 
mente UMta  in  Normandia  ( di|>arlimeiito 
delia  Senna  inferiore)  ec.,  per  indicare  la 
|Kissera  scopine,  è certamente  una  corru- 
xione  del  nome  Brunetta.  V.  Bau.sbtta. 
(Cb.  D) 

BUNGALON  DELLE  FILIPPINE,  (fio/.) 

11  Camelli  dice  esser  questa  una  specie  di 
r/i/aop//ora,  ripiena  d'un  sugolalticinoso  e 
avente  un  tronco  formato  d'un  legno  soli- 
do. Le  foglie  son  verdi  cupe  di  sopra  , 
bianchicce  di  sotto.  1 borì  conosciuti  sotto 
il  nome  di  niapiy  apiapi  y sono  verdi, 
cansosi,  in  forma  di  cuore  c buoni  a man- 
giarsi; i fnitti  son  lunghi  , dire  Pautore, 
come  tante  candelette  e somigliano  fino 
a un  certo  punto  quelli  del  mangle,  rhiio- 
phorn  mnngie.  (J.) 

BlINGARUS.  {Brpetol.)  Denomiiiaiione  la- 
tina del  genere  Bongaro.  V.  Bobgaro. 

(I.  C.) 

BUNGO.  (fio/.)  Nome  malese  d'una  specie 
di  cariniintina,  yuj/icia  purpurea.,  menzio- 
nata dal  Rumbe,  Herh.  Amb.y  6,  p.  Sa, 
t.  12'J,  f.  3.  (J.) 

**  BUNI  ADA. (fio/.)  Presso  il  M.itliolìc  distin- 
ta con  questo  nume  quella  varietà  di  bras~ 
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sica  napus , detta  volgarmente  ravizzone. 
V.  Brassica  bavomx,  pag.  i83.  (A.  D.) 

BUNIADE.  (fio/.)  fiu/ijor,  genere  di  piante 
delia  famiglia  delie  crocijere  (i),  distinto 
peri  seguenti  caratteri:  siliqua  corta  non 
articolai,  quasi  sferica  o di  quattro  facce, 
di  due  a quattro  logge,  rugosii,  tuberco- 
losa , o armala  di  quattro  punte  sugli  an- 
goli, univalve;  corolla  di  quattro  pelali 
con  unghiette  diritte,  allungate;  sei  stami 
tetradinamici;  uno  stilo  appena  manifesto. 

Questo  genere  si  compone  di  piante  er- 
bacee, annue  per  la  massima  parie,  alcune 
esotiche,  altre  indigene  delPEuro|M.  Il  La- 
roarck,  nclP Enciclopedia  botanica,  ha 
fatto  rientrare  le  buniadi  nel  genere  mya~ 

frum’y  il  Gaertner  che  lo  ha  cons«*r\ato, 
ha  ridotto  a un  più  picco!  numero  di 
specie,  riunendo  sotto  il  nome  di  cakile 
quelle  che  hanno  le  silique  articolate,  e 
soUe  il  nome  di  pugionium  quelle  che  le 
hanno  trasversalmente  ovali  e in  conse- 
guenza più  larghe  che  lunghe,  terminate 
da  una  specie  di  corno  acuto  alle  due 
estremità. 

Le  principali  specie  conservate  fra  le 
buniadi  sono  le  seguenti  (a). 

Bubiadb  lappola  , Bunias  erucago , Linn., 
Jacq.,  austr.y  tab,  3^0  ; Morìs  § 3 tab.  6 
a4;  volgarmente  lappola  y cascellore. 
Ha  le  foglie  radicali  allungate  e lirifoiv 
mi,  quelle  dei  fusti  strette,  lanceolate, 
dentate  nel  loro  contorno,  estremamente 
glabre.  I bori  son  gialli,  disposti  in  racemi 
lassi,  hanno  le  silique  corte,  di  quattro 
facce,  coperte  di  piccole  scabrosità,  cogli 
angoli  divisi  in  due  creste  dentate.  Que- 
ste silique  contengono  quattro  semi.  Cre- 
sce in  Italia,  n'.'i  dipartimenti  meridionali 
della  Francia  cc. 

Bokiadb  d'Oeibnte,  Bunias  orientaliSy  L.; 
Houtt.,  AfiV/.,  tab.  60  bg.  3.  Ha  le  sili- 
que ovali,  leggermente  globulose,  verru- 
cose, gibbose;  le  foglie  glabre,  molto  si- 
mili a quelle  della  s|iecie  precedente;  i 
bori  gialli.  Cresce  nel  Levante,  nella  Rus- 
sia, nella  Siberia. 

Bumiade  spi.vosA , Bunias  spinosoy  Linn.; 
Prosp.  Alp.,  Exot.  203  tab.  200.  Questa 
specie  è notabile  per  le  diramazioni  supe- 
riori dei  ramoscelli,  che  dopo  la  fioritura 

(1)  **  È della  telradinamia  siliculosa 
del  Linneo,  (A.  B.) 

(a)  **  Il  Brown  e il  Decandolle  hanno 
limitati  (I  tal  segno  i carrUteri  del  ge~ 
nere  bunias,  da  rilasciarsù  sole  tre  spc~ 
eie,  cioè  le  bunias  erucago,  asnera  e orieii- 
talis.  (A.  B.) 
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* BUNtADEIK.  {Bot.)  Buniadeae.  Dìrtiis- 
«eltcsìma  tribù  stabitìtii  dal  D<K!andoIle 
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puturenli  come  Unte  s]Mne>  e 
portano  dei  fiorì  scasili  ^ poco  numerosi^  e 
tinti  di  un  bianco  paronazio.  Le  sìlique 
sono  liscie,  oTali^  sugherose^  acute^  e con- 
tengono un  nocciolo  di  due  logge^  duro, 
globiiloso,  esagono,  dispcrrno.  Incontrasi 
nel  Levante,  in  Egitto  ed  in  Siria. 

••  QiirsU  specie  è riferita  ora  al  g<v 
nere  t///a,  V.  Zilla  (A.  B.) 

BrtiiADE  ifEoiTTo,  Bunias  aef;yptiaca^  L.; 
J.icq.,  Hort.  tab.  1^5.  Ha  le  foglie  pc- 
riiiolHte,  molto  acuminate,  con  un  lobo 
nciitisùmo  e come  astato  alla  base.  I fiorì 
son  gialli;  le  silique  globulose,  di  quattro 
f.icric,  verrucose,  non  appuntate,  grosse 
quanto  un  pisello.  Cresce  in  Egitto. 

**  Il  Dccandolle  ha  fatto  di  questa  spe- 
cie il  tipo  del  suo  genere  ochthodinm.  V. 
Ottodio.  (A.  R) 

Bl-.'iiaub  delle  Isole  Baixaet,  Buniax  ha^ 
/eurica,  Lìnn.,  Gouan.,  Hist.  tab.  ao, 
B.  8;  Jacq.,  tiort.  tab.  Questa  specie 
sì  distingue  fier  le  sue  foglie  alate,  divise 
in  foglioline  sinuate  ottusamente  incise, 
molli,  glabre.  I bori  sono  gialli  ; le  silique 
globulose,  coperte  di  nurnerosisstnie  punte 
spinuliformi , terminate  da  lungo  corno 
diritto  e subulato. 

Il  Mc«!icus  r ha  rapportata  al  genere 
succos'ia,  V.  ScccoviA.  (A.  B.) 

Bersi  ADE  DISTESA,  Bufitos  prostrata^  De- 
sfont..  Fior,  Atìant.,^  voi.  a pag.  76  tab. 
i5o.  I fusti  sono  numerosi,  giacenti,  pu- 
bescenti; le  foglie  profondamente  pen- 
nntofesse,  pubescenti,  colle  incisioni  ot- 
tuse, sinuose,  e dentate;  le  silique  roton- 
date, leggermente  compresse,  pubescenti, 
dentate  sugli  angoli,  monosperme  e ter- 
minate da  UDO  stilo  persistente. 

**  Questa  specie  ha  per  sinonimi  /ne- 
tia  prostrata,,  Desv.,  muricaria  prostra- 
ro,  Desv.,  Dwand.  (A.  B.) 

In  questo  genere  si  distinguono  anche 
molle  altre  specie  come  la  btinias  aspera 
Reti.,  che  ha  tutte  le  foglie  lanceolate, 
le  silique  tetragone  e dentate;  la  bunias 
cochlearioides  ^ Murr  e Barrel.,  Icones 
89)  fig.  2, che  cresce  in  Italia  od  in  Fran- 
cia e che  ha  le  sìlique  ovali,  leggermente 
rugose,  le  foglie  radicali  bislunghe,  quelle 
del  fusto  amplessicauli  e fatte  a saetta;  la 
bunias  latarica.^  Willd.^  che  ha  le  sìli- 
que globulose,  quasi  esagono  con  una  lunga 
punta  subulata,  le  foglie  lanceolate  ed  ot- 
tuse; la  bunias  syriaca^  Gaerl.;la  ha- 
nias  myagroides  Linn.,  che  per  le  sili- 
que di  due  articolazioni  dovrebbe  forse 
appartenere  al  genere  cakiìe  (Foia.) 

**  BUMADEA£.(£o/.)  V.  Buviadeb.  (A.  B.) 


{Prodr,  I,  p.  339)  nella  famiglia  delle 
croci  fere  ^ e caratterizzata  cosi:  silique 
amentacee,  indeiscenli,  di  due  o quattro 
loege,  cotiledoni  avvolti  rsatlamonle  a spi- 
rale. EUa  non  comprende  che  il  genere 
bunias,,  da  cui  piglia  il  nome.  (A.  R) 
BUNIAS.  [Bot.)  V.  Botiiade.  (Foie.) 

**  BUNIO.  [Bot.)  Buniumi,  genere  di  piante 
dicotiledoni  polipetale  della  famiglia  delle 
onìbreUifere  e della  pentandria  diginia 
del  Linneo,  così  caratterizzato  : calice  con 
margine  poco  distinto;  petali  obovali , 
smarginati,  colle  laciniette  inflesse;  cinque 
stami;  due  stili;  frutto  lineare  bislungo, 
contratto  lateralmente;  raericarpj  con  cin- 
que costole  uguali,  fìliformi,  ottuse  1 le  la- 
terali marginanti,  colle  vallecole  di  due 
o tre  fasce,  colta  commettitura  di  quattro 
fasce  superficiali;  carpoforo  libero,  bifi- 
do; seme  rotondo-con vesso,  leggermente 
piano  nella  parte  anteriore. 

Questo  genere,  stabilito  in  origine  dal 
Linneo  per  una  ombrellifeni,  bunium  bui- 
bocastumy  specie  che  ora  più  non  gli  ap- 
partiene ( V.  Caio  ),  è andato  soggetto  a 
varie  vicende.  Talché  si  son  vedute  molte 
delle  sue  smie  passare  nei  generi  scandii,, 
Moench,  Afe/A,  lor,  xiu/n,  Spreng.,  myr^ 
rhis,,  Spreng.,  ptychotes-^  Roch,  carum^ 
Roch,  ec.,  vagar  dall' uno  all*altro  di  que- 
sti generi,  tornar  quindi  a far  parte  del 
genere  primitivo,  e ritornar  poi  di  bel 
nuovo  ad  esserne  tolte. 

I bunii,  secondo  T ultima  riforma  del 
Roch  adottata  dal  Decandolle,  giungono 
a circa  diciasette  specie;  e sono  piante 
erbacee,  perenni,  ut  radici  le  più  volte 
tuberose  e globose,  di  fusti  cilindrici,  at- 
tenuati alla  base  nelle  specie  a radice  tu- 
berosa, di  foglie  con  molte  incisioni  c con 
semmenti  divisi  in  molti  lobi  sottili  e li- 
neari, d'involucro  vario, d'involucretli  oli- 
gofilli,  di  fiori  bianchi , più  di  rado  giallo- 
pallidi  o verde-chiari. 

Boato  GIALLO,  Bunium  Infèitm^  Hoflìn., 
108;  Decand.,  Prodr.  'i,  p.  ufi; 
Bieb.,  Sappi.,,  307;  Sium  luteum,,  dpreng., 
Srst.  veg.,,  t,  p.  90O.  Ha  la  radice  quasi 
gfohulosa,  il  fusto  cilindrico  ramoso,  le 
foglie  pennatr>-incÌ5e  coi  semmenti  decus- 
sali, multifidì,  colle  lacìnie  lineari  tenuis- 
sime, gl'involucri  con  molte  foglioline  cor- 
tissime e membranacee  al  niarrine,  ì frtiUì 
cilindrici,  lineari.  Cresce  al  Tatui. 

Boato  A FOGLIE  Di  CAEVi , Bunìum  carvi- 
I Jblium.,  Decand.,  Prodr.,,  4 P- 
1 son  Jlessuosus.,  Teii.,  Prodr.  FI. 
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p.  LXVII;  Sison  otirvijolium^  Beri.  Hj 
U milirc  rilirormo,  prolungata,  le  foglie 
bìpr^nnalo-inrise,  coi  sciiimmli  divisi  in 
molti  lobi  lineari  acuti,  il  fusto  flessibile, 
eretto,  parcamente  foglioso  e ramoso,  l'in- 
volucro  polifìllo,  lìiH‘are-acuto.  Cresce  in 
Italia  siiir Appennino,  negli  Abruzzi  ec. 
Bumo  afillo,  Bunìum  aphjriium^  Jan, 
Herb.\  Decaud.,  Prodr.^  4i  P*  **7‘ 
la  radice  quasi  globosa,  grossa,  il  fusto 
cilindrico,  eretto,  quasi  semplice,  le  foglie 
dei  fusto  che  vanno  a ridursi  in  guaine 
striale,  rinvolurro  di  quattro  o cinqe  fo> 

glioline.  Cresce  in  Sicilia.  (A.  B.) 

UMUM.  (Bot.)  Questo  nome  fu  dato  in 
antico  a piante  diverse,  per  esempio,  a una 
specie  iPctusa,  aethusa  bunius.,  dal  Dale- 
rnampiu;  ?\\' erysiniutn^  dal  Camerario; 
alla  castagna  di  terra  o pancaciuolo,  bu‘ 
ninm  buìbocastanum  ^ «lai  Dodoneo.  11 
Linneo  Tha  conservato  per  nome  generico 
di  quest'ullima  pianta,  che  ora  è riferita 
al  genere  caro.  DìoKoride  e il  Lobelio 
chiamavano  bunium  e bunius  il  navone, 
brnssica  napus.  L.  (J.) 

BUMUS.  (Bt.:.)  Il  Rumfio  nel  suo  Erbario 
Amboiiiense,  3,  p.  ao4f  t.  iSi,  distin- 
gue con  questo  nome  un  alliero  d^le  Mo- 
fucche  che  è la  bnnerea  dei  macassari,  il 
Òuni  o Kfuni  di  Giara,  e Vafwune  di  al- 
cuni cantoni  d' Amboina.  Il  Linneo  ne 
aveva  fallo  il  suo  genere  sotto  il  nome  di 
stiiapo  buniiisi  ma  lo  Smith  assicura  che 
quest'albero  non  è chi*  una  specie  del  ge- 
nere antidesmn,  (J.)  ■ ■ t 

BUNIVA.  (//rio/.)  Il  natumlista  De  Lacé- 
pédo  ha  così  chianuila  una  nuova  specie 
di  pesce  balestra,  presa  nel  Me<literraneo 
presso  Nizza,  e Tha  dedicata  al  Buniva, 
celeberrimo  flsico  dcir  Accademia  di  To- 
rino. V.  Balestra  [Pesce].  (F.  M.  D.) 
BUNNU.  (Bot.)  V.  Buita.  (J.) 

BUNOIK),  Bunodtu.  (Tricop.)  Gurtlard, 
nella  sua  Monografia  dei  vermi  tubiferi , 
indica  sotto  q^uesto  nome  un  gen^^re  assai 
mal  definito.  11  corpo  è conico,  articolato, 
le  articolazioni  numerose;  la  testa  egual- 
mente conica,  contrattile,  è superiormente 
terminata  <ia  un  orifìzio  rotondo  eh' è la 
bocca,  ed  alla  sua  buse  vi  ha  una  corona 
di  tentacoli,  e fune  di  branchie,  chia- 
mate zampe  da  Gueltard  e da  Dargenvil- 
le.  11  tubo  nel  qii^de  è contenuto  ha  una 
formi!  conica,  è attortigliato,  esternamente 
diviso  da  lamine  o diaframnii , e supe- 
riormente terminato  da  un  orlo  depresso, 
origine  delle  lamine. 

La  specie  che  serve  di  tipo  a questo 
genere,  c rappresentala,  secondo  la  lìgura 
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di  Dargenville,  n<-lle  Memorie  di  Gutt- 
tard^  toni.  Ili,  tav.  G),  fig.  9,  e vi  silii-i 
poi  un  noUbiI  numero  di  tubi,  molli  dei 
quali  son  fossili  , c che  non  hanno  , per 
quanto  pare,  i caratteri  ge  nerici.  (De  B.) 

BLNOUUS.  ('Pricop.)  Denominazione  latina 
d<*l  genere  BuiicmÌo.  V.  Bumido.  (Ut  B-) 

BU^Ti^G.  (Ornit.)  Qursla  parola  è ado- 
perata dall*  Albino  piT  indicare  rorlolano, 
Emberita  hortulana.^  Linn.,  e dal  C^rle- 
tunio,  per  nome  inglese  della  calandra. 
Alauda  calamlra^  Linn.  (Ch.  D.) 

BUNULL.  (Bof.)  V.  Bc.va.  (J.) 

••  BUONAU.AMA.  (Bot.)  Nome  volgare 
fìeW atriplex  hortensis.  V.  Atriflice. 
(A.  B.) 

” BUON  BOCCONI  [Susisa],  (I}ot.)  N„me 
di  due  varietii  di  susina,  prunus  dorne^ 
stica^  L.  V.  Susino.  (A.  B.) 

••  BUONCRISTIANA  [Pera].  (Bot.)  V. 
Boncristiara  [Pera].  (A.  B.) 

” BUONDÌ’  o GRAFFÌONE.  (Bot.)  Va- 
rietà di  ciliegio,  cerasus  eulgaris.,  Lois., 
prunus  cerasus.,  Linn.,  dest  ritta  dal  Mi- 
cheli , MSS.  B.ars^  nrl  modo  che  si’gue  : 
cerasus  solista , J'ructu  rubro , oblongo  , 
turbinato subduldy  pediculo  iongiore 
donato.  V.  Ciucoin.  fA.  B.). 

••  BUONENRICU4^o/0V.  Bo^E^RICo.(A.B.) 

••  BUON’  ERBA.  (Boi.)  Presso  il  Sederini 
è conosciuta  con  questo  nome  volgare  ki 
balsamita  suaveolensy  IVrs.  W B.vlsasii- 
TA.  (X.  R) 

•*  BUÒN  UOMO,  (Bot.)  Nome  volgare  del 
iferbascum  t /lapsus,  V.  Verbasco.  (.A.  B.) 

••  BUONVISCIIIO  o BUONVISCO.  (Bot.) 
Nome  volgare  tìcìV alt/iaea  ojfficinàlis  e 
àvW alt haea  rannabina.  V.  Altea.  (A.  B.) 

BUPARITI.  (Bot.)  Nome  raulabarico  di  un 
alberello  descritto  e figurato  dal  Rhéede 
(ffort.  Malab..,  i p.  5i  l.  29),  e col  quale 
il  Linni'o  ha  fatto  V liiùiscus  populneus. 
Questa  pianta  peraltro  presenta  dei  carat- 
teri bastantemente  distinti  da  formare  un 
genere  particolare.  11  nome  di  pariti  serve 
a indic^ire  diverse  malvacee  notabili  per  i 
loro  fiori  gratuli.  V.  Pariti.  (A.  P.) 

BUPHAGA.  (Ornit.)  Denominazione  latina 
generica  della  bufaga.V.  Bufaga.  (Cn.  D.) 

BUPHAGUS.  (Ornit.)  V.  Bdpaga.  (Ca  D.) 

••  BUPHTALMEAE  VERAE.  (Bot.)  V. 
Bottalmer  vere.  (A.  B.) 

••  BUPHTALMUM.  (Bot.)  V,  Buttalmo. 
(A.  B.) 

BUPLEURO.  (Bot.)  Bupleurum.,  genere  *U 
piante  della  famiglia  delleom^re/Z^re  (1), 

(1)  *•  E della  ])cn(aiidria  digiuìa  del 
Linneo.  (A.  B.) 
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(HmìiiIo  p^r  i s^uenti  cnrnttfrì:  ìfiToliirro 
tmiv<‘r^ile^  composto  dì  molle  fogliolìne 
«empiici  e corle^  ma  che  manca  in  qualche 
spci'ie;  involucro  paniale  di  cinque  grandi 
foglioline  spesso  colorate;  cinque  (telali 
uguali  ed  inlieri;  frutti  rotondi,  o ovoidi» 
striali  ed  un  poco  compresi. 

Le  specie  di  questo  genere  glabre  in 
tulle  le  loro  parti,  sono  noUhilì  anche  per 
le  foglie  semplici  nella  maggior  parte  di 
esse.  Le  priocipali  sono  le  si'guenli. 

Specie  erbacee^ 

Bcpt.KCRo  DI  FOGLIE  OVALI,  Bitpìerum  ro- 
tundifolium.,  Linn.;  Lob.,  le.  3cj6;  voi- 
garmcnle  bupteuro  campestre^  cinquefo- 
pilo  piallo , lino  sal\^atico , perjoliata , 
polmone  di  bue.,  nido  di  scricciolo erba 
amore.  Questa  pianta  ha  delle  grandi 
foglie  ovali  rotondate , traversale  per  la 
massima  parte  dal  fusto  ^ le  altre  sempli- 
cemente amph'ssicaiili.  Le  ombrelle  nun- 
cano  d'involucri)  universale;  gl* involucri 
paniali  sono  composti  di  cinque  grandi 
fnglioHnc,  più  grandi  delle  ombrelleite. 
Trovasi  nei  lerrciii  aridi,  e sabbiosi.  Ha 
nome  di  astringente  e di  vulneraria,  me 

• è poco  in  uso. 

♦ Questa  specie  è il  bupìeurum  perjo* 

* liatìim.,  Laink.,  Fior.  Fr...  3,  p.  4^^^ 

‘ e il  bupìeurum  rotundifolium  OC  dello 

Sprengel,  in  Schult.,  Sj'st.  6,  p.  364*  Ella 

* é stala  per  un  peno  confusa  colia  seguente, 
eh' è più  comune. 

BupLeoRo  DI  FOGLIE  BISLUNGHE,  Btipleurum 
protractum.,  Link.,  FI.  pori..,  a,  p.  387; 
Bupìeurum  subovatum^  Spreiig.,i/i  ^hult.^ 
Sfst.  6,  p.  365;  Bupìeurum  roiundifo^ 
lium  intermedium  Loìs. , Not.  45; 
Deca  od.,  FI.  fr..,  Suppl.,  5i  4i  Bupìeurum 
rotundifolium.,  Brol.,  FI.  lus.s  1,  p.  4^a; 
Diaphyltum  trirodiatum.,  HofTm.  Questa 
specie  ha  le  foglie  ovato-hislunghe , ucu- 
luiiiale,  traforate  dal  fusto,  le  ombrelle 
di  tre  r.iggi,  senza  involucro,  coiriiivo- 
lucretto  di  cinque  foglioline  mucronate  , 
le  v.illccole  del  frutto  echinale.  £ comune 
fra  le  biade  nell' Europa  meridionale  e in 
Egitto. 

l*re.«o  lo  Sprengel  {in  Schult.,  Syst..,  0, 
p.  365  ) trovasi  questo  hupleuro  confuso 
Col  bupìeurum  hetorophyllum  che  ne  è 
assai  distìnto.  (A.  B.) 

BepLEomo  STELLATO,  Bupìeuritm  stellatum., 
Linn.,  Hall.,  ifc/i*.  n.°  771 , il  18.  Pianta 
della  Svizzera  che  ha  griiivolucri  paniali 
di  un  sol  pezzo,  in  forma  di  bacino,  rìn- 
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tagliati  ai  margini  in  otto  parti.  Le  foglie 
radic^iU  sono  graminacee  lunghe  e strette. 

Bupleuro  falcato,  Bupìeurum  falcatum  ^ 
Linn.;  Loh.,  le.  4^i  volgarmente  orec- 
chio  di  lepre.  Questa  specie  è delle  più 
comuni:  ha  lo  foglie  lunghe,  strette,  lan- 
ceolate, leggermente  falcale;  i fusti  duri, 
disposti  a zich-zach  , ramosi;  i fiorì  gial- 
lastri con  involucro  parziale  composto  di 
cinque  foglioline  acute,  più  corte  dei  fiori: 
passa  per  vulneraria,  e febbrifuga.  Trovasi 
sulle  roocie. 

BupLEcao  DI  FOGLIE  NBHVosB,  Buplturum 
rigidums  Linn.;  Lob., /c.  4^^-  Ha  i fu- 
sti alti,  ramosissimi,  pannocchiuli , quasi 
nudi;  le  foglie  inferiori  ovali,  acute,  rì- 
gide, con  diramazioni  nervose  bianche,  le 
ombrelle  spesso  divise  in  tre.  Cresce  nei 
terreni  sassosi  della  Francia  meridionale, 
e in  Italia.  Si  riguarda  come  vulne- 
ri ria. 

Bupleuro  minore,  Bupìeurum  odontites^ 
Linn.;  Jacq.  Bori.  Find.^  3 t.  91.  Specie 
notabile  per  grinvolucrì  stellati,  ampli,  con 
cinque  foglioline  lanceolate  provviste  <li 
tre  nervi  salienti;  ha  le  foglie  lunghe  e 
strette.  Questa  pianta  cresce  in  Italia,  e 
nel  Vallese. 

Il  ìmpleurum  semicompositum.,  L-,  è 
vicinissimo  a questa  specie;  ma  le  sue 
foglie  sono  più  larghe,  e quasi  spatolate. 

Bopleuro  sottile  bupìeurum  tenuissimum., 
Linn.;  Morìs.,  Hist.  3 9 t.  12  t.  4*  Ha 

i fusti  rigidi,  un  poco  flessibili,  angolosi, 
le  foglie  lunghe,  e lineari,  le  ombrelle 
quasi  semplici,  alterne,  e di  pochi  fiori. 

* Bupleuro  oid.vcajuolo,  Bupletirum  fun^ 
ceum,  Linn.,  Moris.,  ffist.  3 9 t.  la  f.  3; 
volgarmente  lino  sal\^atico.  Ha  i fusti  di- 
ritti pannocchiuli;  le  foglie  lineari,  acutis- 
sime, Ir  ombrelle  composte  di  tre  raggi  e 
provviste  d' involucri  con  tre  foglioline 
subulate  disuguali.  La  specie  del  ^‘rard. 
Fior.  Gallo^proo  p.  a33  f.  9,  dilferisce  da 
questa , ed  è la  seguente. 

**  Bupleuro  del  Gerard,  Bupìeurum  ge- 
rartli.,  Jacq.,  Austr.y  3,  t.  a56;  Reiciienb., 
/con.,  a,  p.  56,  t.  1C4  c iG5;  Bupleii.- 
rum  juncenm  var.,  Lam.  ; Spreng.,  Bu’^ 
plerum  flicaules  Brot.  ex  Slend.  ; ìso~ 
phyilum  Gerardi^  Hoffra.;  Buprestis  Gè- 
rodi,  Spreng.  Ha  il  fusto  eretto,  mmoso, 
le  foglie  lineari,  cuspidate,  le  ombri’Uc  ter- 
miiuli,  di  cinque  raggi,  rìnvolucretto  di 
cinque  o sette  foglioline  cuspidale,  che 
oltrepassano  i fiorì.  Cresce  in  Sicilia , in 
Francia,  a Nicea  ec.  (A.  B.) 

La  Svizzera  di  i Pirenei  producono  al- 
cune altre  specie  come  i Bupìeurum  py~ 
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rènaétum^  ìongifoliumy  rarmncolouìes  ec. 
ì quali  non  interessano  che  i botanici. 

Specie  di  fusti  legnosi» 

Bopr.EOHo  PBinxscBjrrt,  Biipleumm  fritte- 
scens^  Liiin.  ; Barr<*l. , le.  ia55<  Qu'^stH 

tiiaiìU  crt'sce  in  Ispagna  ed  in  BarlnTÌa: 
ta  le  foglie  rigide  strette,  e suluiUte;  i 
fiuti  ruiiosissirut  clic  portano  piccole  om- 
brille,  i cui  involucri  sono  composti  di 
quattro  o cinque  foglioline  disuguali^  e 
corte.  I fiori  sono  tinti  di  un  giallo  pal- 
lido. 

* Bupf.EO&o  spi«ioso,  Bitpleurum  spinosum^ 
Linn.  ; Goiiaii.,  ///u.  p.  8 l.  a f.  3.  Ha 
molte  dimmaiioni  irregolari^  e gli  ultimi 
ramoscelli  talmente  acuii  da  comparir 
tante  spine.  Lo  foglie  son  piccole  lineari; 
le  ombrelle  di  Ire  raggi.  <^)iiesla  sjiecic  cre- 
sce in  Impugna  c nella  .Mauritania. 

• Boplp.cro  frcticoso,  lìuplettritm  frutico- 
siim^  Limi.;  Lob.  /c.  63^.  Questa  specie 
cliecresce  in  Ktiopia  trovasi  anche  inrran- 
eia  nei  di|urlimenti  meridionali,  in  Sici- 
lia, in  Corsica.  Siccome  non  perde  foglia 
nei  rigori  invernali,  è alla  a decorare  i 
ImsrheUi  <b  inverno.  Ha  le  foglie  coriacee, 
ovali  bislunghe,  ottuse  e i fiori  giallastri 
e terminali,  ed  ha  un  calore  acuto  come 
quello  dt'IIa  pastinaca.  Sì  vuole  che  i .semi 
siano  buoni  contro  le  morsicature  delle 
bestie  velenose.  l.»a  specie  che  fu  coltivata 
a Parigi  nel  Giardino  delle  piante  del 
Musco  sotto  il  nome  di  bupleuro  di  Gi- 
bilterra sembra  che  fosse  una  semplice 
Tarielà  di  questa. 

Il  Desfonlaiiics  nella  sua  Flora  del  Monte 
Atlante  «lescrissc  diverse  specie  nuove  che 
egli  portò  dalla  Barberia.  (PoiR.) 

**  Si  contano  ora  circa  a cinquanta 
specie  di  bupleuro,  venti  delle  quali  cre- 
scono in  Italia.  (A.  B.) 
••BUPLEl)UUIDES.{J9r>/.)U  genere  p/i//- 
lis  dei  Linneo  era  cosi  nominalo  presso 
il  BcHThaavc , Lugd.-ìiatai^,.,  p.  71.  11 
Mo'nch  ha  tenluto,  iiu  invano,  di  rimet- 
tere in  voga  questa  denominazione.  V. 
Fim.!hk.  (.4.  B.) 

BUI»LKi;ilUM.  [fiof.)  V.  Bupleoro.  (Poir.) 
BUPLEVUIFOLIA.  {Bot.)  Il  Plukciicl  mi 
suo  Almagesto  dà  ai  eorymhium  i nomi 
di  huple\'rìfoUa  c di  buple^risimitis  ^ 
giusta  Li  citazione  del  Thumbergh.  (J.) 
BUPRESTE,  Bnprestis.  (Entom.)  Generi' 
di  roh>otterì  che  hanno  cinque  articoli 
a tutti  i tarsi,  felitre  dure,  lunghe,  il 
corpo  un  poco  depresso , le  antenne  fili- 
formi, dentale,  lo  sterno  in  fuori , e che 


appartengono  alla  nosin  famiglia  ffegti 
ttemossi  o lorarìcomi. 

Questo  nome  di  bupreste  è greco  e 
composto  di  due  vocaboli  ]35j  {botts)^ 
bove,  e dì  {prestes).,  infiammante, 

lo  che  significa  che  fa  gonfiare , iiifiaow 
mare,  il  bove.  1 Romani  avevano  adope- 
rata la  medesima  espressione  per  indicare 
egualmente  un  insello  ebe  molesta  assai 
i bovi , giacché  troviamo  nei  giurecon- 
sulti. Si  cui  temere  dederint  pitjrocam- 
pas  aut  huprestes^  quae  ambo  ^enenata 
sunt  ^ teneri  poena  legts  Conieliae  de 
xicariVr  et  veneficis;  Io  che  significa  che 
bisogna  applicar  la  legge  contro  gli  as- 
sassini e gli  avvelenatori  a quegli  uomini 
i quali  con  temerità  avranno  apprestato 
air  interno  le  pitiocampe  ( larva  d'una 
specie  di  liombicc  cjie  vive  sul  pino)  o le 
bupresti,  due  specie  d'insetli  chi*  sono 
venefiche  . 

Sembra  che  Linneo  avesse  concepita 
una  falsa  idea  delle  bupresti  degli  anti- 
chi, quando  applicò  questa  denominazione 
ad  un  genere  d'insetti  che  non  hanno 
veruna  analogia  con  quelli  rammentati 
nelle  trascritte  citazioni,  il  qual  nome 
conveniva  piuttosto  ai  suoi  carabi,  giacché 
essi  sì  trovano  infatti  nei  luoghi  umidi, 
sono  lustri , e molte  specie  hanno  delle 
qualità  malefiche,  il  di  cui  effello  sarà 
stato  probabilmente  esagerato  dalfigno- 
nmza  dei  primi  osservatori,  lo  che  non 
possiam  dire  del  genere  che  attualmente 
ci  occupa,  le  di  cui  specie  sono  rarissime^ 
e di  esse  le  pììi  ngguardevoli , sia  per  U 
statura  , come  per  la  ricchezza  dei  colori, 
appartengono  al  nuovo  continente. 

Gcoffmy,  che  il  primo  s'accorse  dell'er- 
rore commesso  da  Linneo,  creile  dover 
rettificarlo  restituendo  il  nome  di  bupre- 
ste ai  carabi,  ed  assegnando  quello  di  cu- 
cujtis  alle  bupresti  di  Linneo. 

Peraltro,  siccome  ha  prevalso  la  deno- 
minazione del  naturalista  svedese,  e poiché 
si  trova  adottata  da  tutti  gli  autori  siste- 
matici, ad  essa  ci  siamo  conformati  onde 
non  aumentare  la  confusione,  talché  gli 
insetti  che  siamo  per  descrivere  sotto  il 
nome  di  bupreste  appartengono  al  genere 
cuculo  dì  Geoffroy. 

Ix*  buprt'sti  appartengono  ad  una  fa- 
migiiuola  composta  di  tre  soli  generi,  due 
dei  quali  son  molto  numerosi,  nè  abbiamo 
ancora  potuto  trovare  il  modo  di  suddi- 
vidergli. Ecco  i caratteri  che  gli  asse- 
givamo. 

Caratt.  Corpo  allungato,  depresso;  lesta 
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materia,  rotonda,  ottusa;  antenne  a sega, 
iiuerte  sotto  gii  occhi;  corsaletto  quasi 
quadrato;  petto  con  lo  sterno  in  fuori, 
che  (K-rò  non  entra  in  una  caviU  di  esso; 
<litre  fornicate,  spesso  appuntate  o den> 
teDale  alla  base;  ali  spiegate  sotto  T eli- 
tre, non  piegate  in  traverso,  per  lo  più 
colorite;  zainp;  corte,  con  cinque  articoli, 
il  |K?nul(iiDO  dei  quali  bilobo. 

Quest' inst'Ui  vìmjuo  nei  boschi,  ove 
abbiamo  trovala  la  larva  della  bupreste 
monca,  cb'è  allungata,  molto  più  lunga 
che  larga,  un  poco  depressa,  per  qu.inlu 
presso  a poco  cilindrica;  le  zampe  sono 
cortissime,  T estremità  del  corpo  armata 
di  tre  spine,  corte,  ma  durissime,  soste- 
nute da  un  medesimo  pezzo  anch'esso 
molto  resistente.  Si  Teggono  inoltre,  su 
quasi  tulli  gli  anelli  intermedii,  dei  (u- 
^‘reolì  tanto  sopra  che  sotto,  come  nelle 
larve  delle  letture  c dei  cerambici , vol- 
garmente chiamati  bucapere.  Ne  abbiamo 
trovati  più  di  venti  individui  in  un  pezzo 
d'olmo,  ma  ci  è stato  impossibile  il  Ur- 
ner  dietro  alla  loro  metamorfosi. 

Quasi  tulle  le  specie  che  posseggbiamo 
sono  stale  trovale  sopra  o sotto  le  scorz«- 
degli  alberi,  particolarmente  nella  foresta 
di  Fontuinebleau.  S'incontrano  eziandio 
sui  Bori,  ed  alcune  specie  si  trovano  sulle 
foglie,  e principalmente  su  (quelle  della 
querce  e della  belula.  Avanti  di  fare  il 
più  piccolo  moto  ;>er  prenderle,  bisogna 

trarre  sotto  il  ramo  il  retino  o il  capf^d- 
o,  giacché  al  minimo  aspetto  di  pericolo, 
si  precipitano  conlraeiido  le  loro  membra, 
ed  è allora  dlibcilissinio  il  ritrovarle. 

Le  bupresti  differiscono  dalle  Irachidi 
|K*r  la  forma  del  loro  corpo,  eh' è allun- 
gato e non  triangolare,  e dagli  cbteri, 
giacché  non  saltano,  e che  il  loro  sterno 
non  é profondamente  ricevuto  e nascosto 
in  una  cavità  del  petto. 

Questo  genere  è molto  numeroso,  poi- 
ché oggidì  se  ne  contano  più  di  duecento 
s^racie.  La  maggior  parte  risplendono  dei 
più  v.ighì  colori  metallici:  é la  lucentezza 
dell' oro  sull' azzurro,  il  pulimento  del- 
l'acciaio meglio  brunito,  il  rasato  dell'ar- 
geuto  sopra  un  fondo  venie  bronzino, 

Eiù  lucido  dello  smeraldo,  il  rosso  della 
icca  applicalo  sul  bianco  e che  produce 
il  più  brillante  eflello,  e finalmente  tutto 
ciò  che  vi  ha  di  più  ricco  e di  più  ele- 
gante nei  colori  pare  che  sia  stato  adat- 
tato sol  corpo  di  questi  coleolterì,  che 
non  hanno  veruii  spiacevole  otlore,  ne 
alcun  mezzo  di  nuocere. 

Vivono  poco  tem|iu  da  insetti  comple- 


tamente svilupjKiti,  e sembra  che  assu- 
mano quest' ultima  forma  sol  [ler  cou- 
giungersi,  de|x)rre  le  uova  e morire,  onde 
é che  sono  generalmente  assai  rare.  Nei 
bei  giorni  d’estate  se  ne  trova  a Parigi 
un  maggior  numero  nei  cantieri  che  nei 
lx>schi  circonvicini , e ve  ne  sono  anco 
state  prese  delle  specie  esotiche,  le  di  cui 
larve  erano  stale  prolubilmenlc  recate 
con  qualche  legno  da  intarsio. 

Descriveremo  primieramente  alcune  sp«*- 
cie  nostrali,  e indicheremo  poi  qualcuna  di 
quelle  che  sono  fra  le  esulicbc  le  più 
insigni. 

1.  Bupieste  seauitESE,  Bnprestis  i>e- 
roi  inensis^  SchaefT.  I<on.  lab.  55,  fig.  7. 

Carati.  Bronzina,  d<  pressa;  testa  e cor- 
saletto punteggiati  ; elitre  inamente  stria- 
le , con  macchie  nere. 

2.  BcriesTB  AUSTRIACA,  Buprestis  au- 
striaca Olir.  Insett.  11,  3a,  tav.  X , 
fig.  Il 3. 

Carati.  Verde  bronzina;  elitre  con  sol- 
chi verdi  quasi  neri. 

3.  Bcpbeste  aispleboa.site  , Bnprestis 
rntiians.,  Olir.  Insett.  lom.  il,  11.®  3a, 
lav.  V,  Bg. 

Carati.  Verde  bronzina,  con  punti  ne- 
ri; corsaletto  ad  elitre  bronzine  aurtx* 
chiare  sui  margini. 

K questa  senza  dubbio  la  specie  più 
vaga  ed  una  fra  le  più  grandi  di  quelle 
che  si  trovano  nei  contorni  di  Parigi,  e 
che  abbiamo  prt'sa  a Kontainebleau. 

4.  Bcpbrstk  con  bove  macchie,  Bn- 
prestis novem^macuiata. 

Carati.  Nem  bronzina;  con  nove  punti 
gialli,  uno  sulla  fronte,  due  sul  corsalet- 
to , e S4‘i  suU'elitre.  V.  Tav.  191* 

Ne  abbiamo  una  varietà  che  ha  $i‘i  soli 
punti. 

5.  Bupeestb  coh  pu.vti  aubei,  Bnpre- 
stis chrysostigma.^  Geoflr.  IiiscU.  loiu. 
I,  p.  125  n.®  I.  Richard  à fossetteSy 
Cucino  a fossette. 

Caratt.  Bronzina , mollo  depressa  e 
come  fornicala;  elitre  con  due  punti  pro- 
fondi, aurei. 

Trovasi  talvolta  nei  cantieri. 

b.  Bupbeste  con  OTTO  macchie,  Bn- 
prestis ocfo^gnftata.,  Dcgéer,  Insett.  lom. 
IV,  p.  i3a,  n.®  5.  Bupreste  a punti  bian- 
chi, lav.  IV.,  fig.  3o. 

Caratt.  Verde  bronzina  ; elitre  con 
quattro  punti  bianchi,  profondi. 

Paivccnic  volle  è stala  trovata  questa 
specie  a Meudon. 

7.  Bupreste  rustica,  Bnprestis  ru- 
stica. GeoUir.  Insett.  toiu  1,  (Mg.  i;ib, 
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n®  3.  Ricftard  dorè  à stries  ^ Cuculo 
doralo  a strie. 

Carati.  Velile  dorata > lucente;  lesta  e 
corsaletto  Usci;  elitre  solcate. 

fC  la  più  grossa  specie  che  abbiamo 
pn^sa  nel  nostro  pat^.,  giacché  ha  più  di 
dieci  linee  di  lunghetta  su  quattro  di 
larghetta , e V abbiamo  trovala  morta  in 
un  taggio. 

8.  Bcpreste  OTiDkTA.t  Biiprestis  undata. 

Carait.  Verde  bronzina  ; elitre  più 
brune  aU' estremità,  con  linee  bianche  on-> 
date. 

Ahhi.iino  trovata  questa  specie  nel  bo- 
sco dì  Boulogue,  metta  divorata  da  un 
«c^'rllo  che  le  aveva  tolto  il  ventre  e»l 
un'elitra.  È stata  presa  anco  viva  ed  in- 
tera nel  mese  di  Luglio. 

tj.  BiipatsTK  DEI.  aoTO,  Buprestis  rtdti. 

Carati*  Verde  bronzina,  nera  sotto; 
elitre  con  strie  ondale,  grige. 

10.  Bupreste  verde,  Buprestis  viridis^ 
Geotr.  liiselt.  tom.  I , p.  127,  n.®  5 Bi~ 
c/iard  oert^  allongè.,  Cucuìo  verde,  allun- 
gaio. 

Carati.  Verde  allungata,  quasi  cilindri- 
ca, con  r elitre  punteggiate. 

11.  Bupreste  cor  due  puiiri,  Buprestis 
biguttata.  GeoQ'.  Insett.  tom.  I.,  pag.  laG, 
n.®  3.  Richard  à points  blancSy  Cuculo  a 
punti  bianchi. 

Carati.  Venie  dorala;  elitre  con  un 
punto  bianco  verso  il  terzo  posteriore. 

12.  Bupeestb  .reea,  Buprestis  atra. 

Carati.  Tutta  nera,  allungata. 

13.  Bupreste  smargisàta,  Buprestis 
eti%arginala. 

Carait.  Nera , allungata  ; con  la  testa 
profondamente  solcata. 

Questa  specie  é stata  trovata  nel  bosco 
dì  Boulogne. 

i^.  Bupreste  vitidula,  ni- 

tidii/a. 

Carati.  D'un  bel  verde  lucente,  con 
il  rarsaielto  marginalo. 

K assai  comune  nella  foresta  di  S.  Ger- 
immo. 

i5.  Bupreste  del  salcio,  Buprestis 
saiicis. 

Carait.  Verde  lucente;  elitre  dorale, 
verdi  all.t  base. 

iG.  Bupreste  mosca,  Buprestis  manca. 
Gcoir.  Inscti.  tom.  I,  p.  127,  n.®  4*  Ri~ 
chard  rubis.^  Cuculo  rubino. 

Carati.  Corpo  dorato  rossastro;  elitre 
brune;  rorsalello  dorato,  con  due  fasce 
brune  longitudinali. 

Fra  le  sp*cle  cs4dìche  cileremo. 

1.  La  Bupreste  oioamessa, 
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gigantea.  DcgctT,  Mero.  lom.  IV,  p.  i3{. 

Carait.  Verde  aurea;  elitre  rugose,  bì- 
dmlate;  cors;dclto  liscio,  con  due  macchie 
nere  bronzine,  lustre. 

K la  più  grossa  specie  conosciuta.,  ffiac-^ 
<-hè  ha  quasi  un  {x>llice  e mr^zio  di  lun- 
ghezza. F assai  comune  nelle  collezioni, 
c trovasi  a Giienna,  esl  al  Surinam. 

a.  La  Bupreste  d'oro,  Buprestis  chry* 
sis.  D(^éer,  ibiJ.  p.  i36.  Bupreste  ster- 
nicome. 

Carxiit.  Aurea;  elitre  castagne,  tri- 
dentate, con  lo  sterno  in  fuori,  conica 

Proviene  dall*  Indie. 

3.  La  Bupreste  mariara,  Buprestis 
mariana. 

Carati.  Venie  bronzina  ; elitre  eoa 
solchi  rugosi,  e cou  due  macchie  profon- 
de; corsaletto  solcato. 

Trovasi  talvolta  in  Europa,  nu  porlo 
più  proviene  dalla  Carolina  o dall' Ame- 
rica settentrionale. 

4.  La  Bupreste  .ì  spazzole,  Bupre- 
stis Jascictdaris.  Ib'géer,  Insctt.  tom, 
VII,  lav.  XLVII,  fig.  G. 

Carati.  Venie  aurea;  elitre  striate,  co- 
perte di  peli  rossicci  a s^Mzzole;  oor|)o 
inferiore  tomentoso. 

Proviene  dairAirrica. 

Le  femmine  di  questo  genere  hanno 
l'addome  .irnìalo  d'una  sjiccie  di  trivella 
appuntala,  formata  da  due  lamine  prin- 
cipali, che  possono  slontanarsi,  e fra  le 
quali  ne  è situata  una  terza,  canalicolata, 
lungo  b quale  scorrono  probabilmente  le 
uova  quando  b femmina  ha  fatto  un 
buco  nella  scorza  dell' albero,  sotto  di  cui 
depone  apparentemente  un  solo  uovo 
alla  volta,  (C.  D.) 

••  Fra  tulle  le  specie  sopraddescrillc , 
le  Buprestis  rutUans^  nooem-macuiata.^ 
chrysostigma^  rustica , rubh  viridiSy  bi- 
gutta fa,  nitidu/a^  sa/icis..  manca  e ma- 
rianay  si  trovano  anco  in  Toscana.  (F.  B.) 

BUPRESTIS.  (£/i/om.)  Ucnotuinazioiie  la- 
tìiu  del  genere  Biipi'este.  V.  Bupreste. 
(G  D.) 

••  BUPRESTIS.  {Bot.)  Spreiigcl  aveva 
sp|wratc  d.il  bupleurum  diverse  s|>ccie, 
come  il  baldense Host.,  il  coriaceum 
All.,  il  dÌJforme-%  L.,  il  /Vi/Zece/w , L.,  il 

, J'ruticosus  .y  L.,  il  gerardi^  Jacq.,  V jun- 
cenm,  L.,  non  che  dall*  Aer/ziof  e dal 
rrithrnumy  Yhermas  gi^antea  e il  cri- 
tìumtm  iatifoiium . yter  formare  un  ge- 
nere piiicolare,  che  non  è sialo  adotta- 
lo, e che  lo  Sprengel  stesso  ha  dimenli- 
ralo.  V.  Bupi.euro,  Krha< 

Olire  la  insuiULÌuuza  che  csi  leva  nei 
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farMlleri  per  uUbilire  un  tal  genere,  T'era 
anche  U inoonvenienu  nella  acelU  d'uii 
nome  eiìi  reso  di  domiuio  degli  entomc^ 
logi  V.  BcraasTE.  (A.  B.) 

BURAK.  (J9o/.)  ?lome  egiziano  secondo  il 
Forskal,  deir  asfodelo  hstoloso,  asphode- 
Itis  Jisttiiosus^  che  dagli  arabi,  dice  il 
Dalecbampio,  ò chiamalo  birvach  e bhun- 
tes.  V.  Asfodelo  (J.) 

BURAM-CHADALI.  (^or.)  Il  Linneo  figlio 
dice  nel  suo  SHopltmentum  plantarum , 
che  al  Bengala  na  <^uesto  nome  Y hedysa^ 
rum  gyrants  le  cui  foglie  ternate  hanno 
le  due  focìioline  lateruli  , che  durante  il 
giorno  s'abbassano  e si  rialzano  altemali- 
varoente  con  un  moto  oscillatorio  insen- 
sibile, senza  che  vi  siano  determinate  dal 
contatto  di  verun  corpo  estranea  (J.) 

BURANG.  (So/.)  Nell'isola  di  Banda  ch'è 
una  delle  Alolucche,  ha  questo  nome  una 
specie  di  fico,  die  il  Rumfio  descrire  e 
figura  nel  suo  Herh.  Amh.^  3^  p.  ii5, 
t.  q5,  e ch'è  il  gaudel  dei  Malesi  e il 
birani  dei  Macassari.  (J.) 

••  BURASAIA.  {Boi,)  Sinonimo  di  boura^ 
sa/ta.  V.  BOUEA.SAHA.  ^A.  B.) 

BURBALAGA.  {Bot.)  Riferisce  il  Clusio  che 
in  un  cantone  delia  Spagna  è rosi  nomi- 
nala una  specie  di  dafne,  daphne  tarton- 
raira.  (J.) 

* BURCAKDIA.  {Bot.)  Lo  ScopoU  e Io 
Schreber  sostituirono  questo  nomea  quello 
di  pirÌ4fueta^  sotto  il  quale  TAublel  di- 
stingue un  genere  di  piante  della  Gjjeiiai, 
cha  ha  molta  affinità  colle  viole,  e che  da 
alcuni  è aggregalo  al  genere  turrura.  V. 
PiaiQOETA,  Tueheza.  (J.J 

Questo  stesso  nome  di  burcardia  fu 
usalo  come  generico  dallo  Smidel  per  due 
funghi  che  furono  riuniti  alle  p^ze,  e 

?[uindi  ne  sono  stali  separati  dalrries  per 
ormare  il  genere  bulgaria\  il  primo  dei 
quali  è la  burcardia  turbinata^  Schm.,  o| 
petiza  inqninansy  Pers^  Bull.,  C/iomp/.,j 
t.  fi  grande  specie  nero  bruna,  che| 
cresce  in  cesti  sul  legname  tagliato;  il 
secondo  è la  burcardia  globosa^  Schm., 
Annoi,  pi.  man,  t.  69,  di  color  cupo,  e 
molto  più  grande,  che  cresce  in  terra 
nelle  vicinanze  di  Erlaug.  Questi  funghi 
sono  muilicnni  ed  irregolari,  come  le  tre- 
melle.  V.  Bulgaeia.  (Lem.) 
BURCHARDIA.  {Boi.)  Genere  della  fami- 
glia delle  colchicacee  c dell' eJon</rifl  mo- 
noginia  del  Linneo,  cosi  caratterizzalo; 
corolla  (pi-riaiito  .«eniplice,  M.)  di  sei  (n- 
tali  caduchi,  che  hanno  una  foss<'tla  n;'U 
tnrifrra  alla  base;  ivi  slami  iiiserili  aU.i 
buse  dei  p/talì;  ovario  libero,  sovrastalo 
Vizion,  delle  Scienze  ^fal.  Voi. 
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da  uno  stilo  trifido:  una  caaiula  di  Ire 
valve  navicoUrì,  che  s'apre  per  di  dentro 
e contiene  dei  semi  disposti  in  due  file. 

Roberto  Brown  ha  slabilito  questo  ge- 
nere per  una  sola  specie,  burchardia  uiu- 
bAlatOn  la  quale  cresce  nella  Nuova-Olan- 
da: ha  le  radici  composte  di  folte  fibre  e 
faMicolate;  i fusti  semplici , guemiti  di  fo- 
glie lineari,  vaginali  alla  loro  base;  i fiori 
disposti  in  un'ombrella  semplice,  termi- 
nale, {provvista  d'una  brattea  alla  base;  la 
corolla  bianca,  di  sei  pelali  uguali,  aperti 
in  stella;  le  antere  peliate,  porporine;  l'o- 
vario trìgono;  gli  stimmi  acuti.  (Pota.) 

**  BURCHELLI  A.  {Boi.)  Burcltellia^  genere 
di  piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle 
nibiacee  e della  pentandria  monoginia 
del  Linneo,  distinto  per  i seguenti  ca- 
ratteri: calice  con  tubo  obovalo,  con 
lembo  porlato  sopra  l' ovario,  diviso  in 
cinque  parti  fm  olire  la  metà;  corolla 
clavato-infundibulìforme,  colla  fauce  nuda, 
coi  IoIm  abbreviali;  cinque  stami  con  fi- 
lamenti adesi  al  tubo,  liberi  nella  metà 
superiore,  con  antere  quasi  s«‘ssili,  inclusa-; 
stimma  bislungo-obovato,  rìsullanle  quasi 
da  due  riuniti  insieme,  con  cinque  pic- 
cole creste  all'esterno,  e con  tante  serie  di 
peli  quante  sono  te  It^ge  dell' antera.  11 
frullo  è una  bacca  coronala  dal  calice,  bi- 
loculare,  lurhinato-globosa , colle  placente 
aJese  nel  divisorio,  con  semi  angolosi  che 
hanno  l' embrione  assile. 

Questo  genere  stabilito  dal  Brown  com- 
prende dei  frutici  di  foglie  ovate,  acute, 
quasi  cordale  alla  base,  cortamente  pic- 
ciuolate,  di  stipole  interpicciuolarì , lar- 
ghe, cuspidate  airapicc,  caduche,  di  fiori 
capitati  in  cima  ai  ramoscelli , sessili  so- 
pra il  ricellacolo  villoso,  bratteoluli,  mi- 
nimi, distinti. 

BUaCMELLtA  DSL  CAPO  DI  Buo.VA-SpKaAZIZA  , 
Bnrchellia  capensis ^ Rob.  Brown,  in 
Ker.,  //o/.  reg.,  I.  4bb;Chaio.  et  Schicchi., 
Linnaea.,  1809,  p.  i4fi>  honictra  bu- 
boli/m.,  Liiin.,  tW..,  Suppl.^  i4t»;  Thunb., 
jFl.  cap.  187;  Cephahs  bnbalina,,  Pers., 
Ench.,,  I,  p.  aoa.  Ha  le  foglie  ovate  acute, 
pulii'sccnli-ispiile,  le  stipole  largliissiiue  e 
mollo  corte,  cuspidate  all'apice,  le  antere 
ad<‘S‘  alla  sommità  del  tubo.  Cresce  al 
capo  di  Buona-Speranza,  dove  a cagione 
della  dun^zia  del  legno  è conosciuta  col 
nome  di  huffclhorn, 

BuRcufcLMA  DI  FIORI  PICCOLI,  Burchtllia 
parvijlora Lindi.,  Boi.  rcg.,  l.  S9i;CV/i- 
choiM  ottpeniis^  Burnì.,  Herb.:  Burchtl- 
Ha  buùalinuy  Boi.  Afag. , t.  2339?;  Co- 
ntphoru  capitata^  Laiii.,  ///.,  l.  i5i,  f. 
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a?;  Poir.,  Snppi.^  a,  p.  770?  Ha  le  fogli#* 
oTali-lanceolat#*,  leggermenlc  glabre , le 
stipole  ovaie,  brevemenle  cuspidate,  i fiori 
lunghi  sette  o otto  linrc,  di  color  rosso 
acceso  chiaro,  e le  antere  colla  inserzione 
alla  mctìi  del  tubo.  Cresce  al  ca{>o  di  Buo- 
na-Siieranza.  (A.  B.) 

BURCHIELLIA.  {Bot.)  V.  Biiuchellia. 
(A.  B.) 

BURCHOMAT.  (J9or.)  L' Adanson  cita  que- 
sto nome  affricano  del  ehrysoeoma.  (E. 
Cass.) 

EURDI.  {InioL)  Questo  pesce  <lel  mar  dì 
Arabia  non  è un  peno,  Perca  mimatay 
Linn.,  come  Forskal  ha  fatto  credere,  ma 
un  pomacentro,  secondo  De  Lacépède.  V. 
PoMACZHTao.  (F.  M.  D.) 

BURDI,  BERDl.  (£or.)Al  riferire  del  Da- 
lecbampio,  gli  Arabi  distinguono  con  que- 
sto nome  quella  specie  di  cipero,  cyperus 
papyruiy  che  è il  papiro  d'Egitto.  V.  Ci- 
pero. (J.) 

•*  BURDON  [PRaa].  (Bo/.)  Si  conosce  sotto 
questo  nome  una  varietà  di  pera.  V.  Peso. 

BURE.  {Ornit.)  V.  Bo*e.  (Cb.  D ) 

••  BIJRÈ.  (Bof.)  Diverse  varietà  di  pere 
hanno  questo  nome.  V,  Peeo.  (A.  B.) 

BURGALL.  {letioi.)  Alla  Nuova-Yorck  è 
così  cbiamaU  una  specie  di  labro,  La- 
òrnt  Intrgally  Schn.  V.  Labio.  '(1.  C.) 
BURGARDIA.  {Bof.)  Sinonimo  di  i«r- 
chardia.  V.  Buecbaroia.  (A.  B.) 

BURGAU.  {Moli.)  Specie  di  Turbo  che 
<lev' essere  riferito  al  Turbo  mar mt^ratus 
«li  Linneo.  Questo  medesimo  nome  si 
trova  usalo  in  Favanne  per  indicare  il 
primo  genere  della  sua  famiglia  delle 
chiocciole,  che  compn'nde  dei  Turbo  di 
Linneo.  V.  Tcaio.  (Dov.) 

” BURGSDORFIA.  {Bot.)  U Moench  (Me- 
thod.  pi.y  p.  393)  aveva  proposto  aotio  que- 
sto nome,  che  ricorda  un  distinto  botanico, 
un  genere  particolare  per  la  sideritis  ro- 
mana y che  non  è stalo  adottato.  (A.  B.) 

BURHINUS.  (Ornit.)  V.  Boaivo.  (Ca.  D.) 

BURI,  (///io/.)  Secondo  De  Lacépède  erosi 
chiamato  in  Arabia  il  muggine.  V.  Mdg- 
oiEE.  (F.  M.  D.) 

«*  BURIANO.  (Bof,)  Qualità  di  vitigno.  V. 
Vite.  (AB.) 

BURIDIA.  (Itfiol.)  Nel  Gesnero  questo  nome 
sembra  adoperalo  per  indicare  rafia.  Leu- 
cisctts  aphyoy  o una  delle  sue  varietà. 
V.  AlBULA  C ClPBIRO.  ({.  C.) 

BURINELLA,  ( Bot.  ) Sagina^  genere  «li 
piante  dicolilefloni « ]K>lif>r(ale  «Iella  fami- 
glia delle  carioftliee  c della  tetrandria  te- 
traginia  del  Linneo,  i cui  principali  ca-^ 
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ralteri  sono  i aeguenli:  calice  di  qiL'itlro 
foglioline  ovali,  apertissime;  corolla  di 
quattro  pelali  più  corti  del  calice;  quat- 
tro slami  con  filamenti  capillari  e con  an- 
tere rotondate;  un  ovario  supero  sovra- 
stato da  quattro  stili  con  sliimnì  semplici; 
una  cassula  ovale,  uniloculare,  qua«lri- 
valve,  polisperma,  con  semi  attaccali  a 
una  placenta  centrale. 

Le  hurìnellc  sono  piccole  piante  erba- 
cee, di  foglie  semplici  e oppeute,  di  fiori 
ascellari  o terminali.  Non  se  ne  conoscono 
che  sei  specie,  naturali  per  la  massima 
parte  delrEuropa. 

Borie  ELLA  distesa,  Sagina  procumbenSy 
Linn.,  Spec.  i85;  Lamk., ///nx/r.  uh.  9; 
volgarmente  ^u#/e//i/ut  «/e" muri.  Ha  la  ra- 
dice fibrosa,  annua,  che  produce  un  fusto 
diviso  fin  dalla  base  in  molti  ramoscelli^ 
gracili,  distesi,  lunghi  due  o tre  pollici, 
guemili  di  foglie  lineari,  glabre;  i fiori 
bianchi,  piccolissimi , retti  alla  sommità 
dei  ramoscelli  da  peiluncob  più  lunghi 
delle  foglie  e glabri.  Questa  pianta  trovasi 
nei  boschi  e nei  campi  sabbiosi  «lell'Eu- 
ropa  e «Ielle  altre  tre  parli  del  glolx). 

Borirklla  sceza  bbtau,  Sagina  apetala^ 
Linn.,  Mant.y  889.  Ha  Pabito  della  pre- 
cedente, della  quale  forse  non  è che  una 
varietà , dìHcrendone  soltanto  per  i fusti 
più  corti , per  i pedicelli  pubescenti,  per 
1 fiorì  mancanti  le  più  volte  di  petali,  i 

auali  quando  non  esistono,  sono,  per  quanto 
icesi,  piccolissimi  e intaccati  all  apice. 
Questa  specie  è stata  trovata  in  Italia,  in 
Francia,  in  Inghiltcrni  e in  diverte  altre 
parli  «PEuropa.  (L.  D.) 

BURINO,  Burhinus.  (Ornit.)  Latharo,  nel 
secondo  Supplemento  «Iella  sua  Synopsis 
of  birds  y pag.  819,  n.®  8,  ed  in  quello 
del  suo  Index  ornithotogicus , pag.  6 r , 
ha  descritto  un  uccello  della  Nuova-Olan- 
da, da  esso  collocato  fra  i pivieri,  sotto 
il  nome  di  Charadrius  mngnirotfris.  Il 
l>ecco  dì  questo  volatile,  forte  e larghis- 
simo, gli  é sembralo  somigliar  quello  del 
lo#lo,  e |>er  quanto  un  lai  earalterr,  suf- 
ficiente a ilabiltre  un' importante  «lifle- 
renia  fra  l'uccello  di  cui  si  tratta  e gli 
altri  pivieri,  non  sia  tanto  sviluppalo 
quanto  si  sarebbe  potuto  desi«lerarlo,  II- 
liger  però  immaginandosi,  sull' espressioni 
di  Lalhain,  die  il  becco  deiruccello  po- 
teva paragonarsi  a quello  della  Caiirro- 
ma,  ne  ha  formalo  un  genere  iwrlicolare, 
sotto  il  nome  «li  burhinus y (Ttv  , 

grnndis  nasus. 

La  sola  s(K.*cic  che  costituisce  questo 
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l^oere  è gnntle  quanto  il  pivv^re;  il  suo 
tiisiniello^  grìgio  turchiniccio  sopra^  e più 
pallido  sotto,  ofifre  ovunque  ddle  strìsce 
nere  che  divengono  semplici  punti  sulla 
testa;  le  penne  alari  sono  nere  con  mac- 
chie bianche  alla  base,  il  becco  è egual- 
mente uero,  ed  i piedi  sono  tuicbint 
smorti.  (C».  D.) 

BURIS.  [Bo/.)  Il  Linneo  cita  <juesto  nome 
col  quale  nella  Dalecarìia  è distìnta  T ar- 
temisia comune.  (J.) 

* BUHLAD01lA.{Àor.}  La  datura  stramo^ 
niumé  conosciuta  presso  i portoghesi  sotto 
questo  nome,  che  significa  ingannatrice, 
V.  Datura.  (J.) 

BURMANNIA.  {Bùt.)  Burmannia,,  Linn., 
Juss.,  Lam.,  aa5,  genere  di  piante  mono- 
cotiledoni della  famiglia  delle  iridec  fi), 
distinto  per  i seguenti  caratteri:  calice 
colorato,  con  tubo  trìgono,  con  lembo  di 
sei  divisioni,  tre  delle  quali  interne  più 
piccole;  tre  stami  con  anlene  quasi  sessili 
e separate  ciascuna  in  due  parti  dai  fila- 
mento che  le  regge;  un  ovario  libero  nel 
calice,  che  si  converte  in  una  cassala,  la 
la  quale  rìman  ricoperta  dal  calice  stesso 
e contiene  dei  semi  minuti. 

* Questo  genere  stabilito  in  principio  per 
tre  piccole  erbe  esotiche  di  foglie  simili 
alle  graminacee , ne  conta  ora  fino  a do* 
dici. 

BuavAiiRiA  DI  DUR  viORi,  durmunmu  hiflora,, 
Liun.  Ha  il  fusto  gracile,  alto  qualche  pol- 
lice, e che  finisce  in  dne  fiori.  Cresce  nei 
luoghi  paludosi  delP  isola  del  Ceilan. 

Burmanhia  capitata,  Burmannia  capitata^ 
Linn.;  Tripteretla  capitata^  Mk.  Ha  il  fu- 
sto gracile,  alto  pochi  pollici  e terminato 
da  un  capolino  di  fiori.  Cresce  nei  luoghi 
paludosi  deir  America  settentrionale. 

Bormarria  di  dor  spighe,  Burmannia  di- 
stachia,,  Linn.  Ha  il  fusto  come  le  altre 
due  specie,  se  non  che  è terminato  da  due 
spighe  di  fiori.  Cresce  nei  luoghi  paludosi 
deir  America  sctlenlrìonale. 

Queste  picccde  erbe  non  hanno  alcun 
uso.  (Mass.) 

^ BUR^IET.  {Boi.)  ?fome  volgare  della 
sanguisoròa  ojfficinaiis„  L,  e del  pote- 
riìtm  sam;uisorha.  (A.  B.) 

” BURNEYA.  {Bot.)  V.  Tmotno.  (A.  B.) 

BURO,  Baro.  [ìttiol.)  Questo  nuovo  j^ncre 
di  pesci,  stabilito  da  Coinmerson,  é stato 
da  Lacépèdc  immeiHalamenle  collocato 
avanti  le  clupee,  e contiene  una  sola 
specie.  I baro  hanno  per  caralleri  gene- 

(r)  **  E delia  triandrìa  monoginia  del 
Linneo.  (A.  B.) 


rìd  una  doppia  spina  fra  le  pinne  ven- 
trali, una  sola  pinna  dorsale,  lunghissima, 
le  sca^ie  assai  piccole  e poco  distinte,  e 
cinque  raggi  alla  membrana  branchiale. 

Il  Boro  broro.  Baro  brunneus.  Ha 
tredici  ra^i  alla  pinna  dorsale,  sette  al- 
l'anale,  due  alle  pinne  ventrali  , tutti 
aculeati,  e la  caudale  falcata.  £ bruno, 
sparso  di  macchiette  bianche. 

D.— 34.  P.— 18.  V.— 5.  A— 16. C— 16. 

Questo  pesce,  lungo  da  otto  pollici  a 
un  piede,  ha  la  testa  piccola,  il  muso  un 
poco  appuntato,  con  una  sola  fila  di  den- 
ti, acutissimi  e molto  piccoli,  alle  ma- 
scelle: la  linea  laterale,  curva  come  il 
dorso,  é formata  di  puuti  un  tiooo  ele- 
vati. (F.  M.  D.) 

BURONG-AROU.  {Ornit.)  Questa  denomì- 
naiione  che  nella  Nuova  Guinea  indica 
r uccello  di  paradiso  propriamente  detto , 
Paradisea  apoda  ^ Linn.,  è composta  di 
due  parole,  la  prima  delle  quali  significa 
uccello,  e la  seconda  è il  nome  deirisole 
ove  si  trova.  Io  che  può  egualmente  dirsi 
di  burong-papoua  y uccello  dei  Papous. 
(Cr.  D.) 

**  BURRACHA  CHIMARRONA.  ( Bot.  ) 
L'ecAium  plantagineum  L.,  è conosciuto 
sotto  questo  nome  al  Brasile,  dove,  dice 
Augusto  di  St.-Hìiaire,  non  è spontaneo, 
ma  natovi  da  aemi  colà  trasportati,  forse 
insieme  con  dei  cereali  dall'  Italia  e dalla 
Francia  meridionale,  e resovi  ora  comu- 
nissimo essendo  adoperato  negli  usi  stessi 
delle  altre  piante  borraRinee.  (A.  B.) 

* BURRASCA.  {Fis.)  {‘"orte  e subitanea 
pioggia,  {Receduta  quasi  sempre  da  un 
vento  più  o meno  impetuoso  ed  accom- 
pagnala da  lampi  e da  tuoni.  Quando  ac- 
cade in  mare,  e i venti  ne  sollevano  le 
onde,  dicesi  tempesta  o burrasca  di  mare. 
V.  gii  articoli  flArrsoRa  ed  Elettricità'. 
(L.  C.)  (F.  B.) 

BURRO.  {Agric.)  u Altro  non  è che  la 
parte  grassa  oleaginosa  della  panna  levata 
di  sopra  il  latte,  o del  latte  istesso  senza 
aver  cavata  la  panna,  la  quale  a fona  di 
sbattersi  nella  zangola  si  è condensata. 

Dieci  libbre  di  latte  vi  vc^liono  per 
fame  tre  di  burro;  e il  latte  di  vacca 
munto  di  fresco,  e il  più  grasso,  fa  il  mi- 
glior  burro,  richiedendosi  nel  manipolarlo 
molta  pulizia;  le  vacche  pasciute  dove  il 
fieno  sia  corto,  somministrano  più  burro, 
quantunque  facciano  meno  latte  di  quelle 
pasciute  dove  il  fieno  è alto. 

u Munto  la  sera  il  latte  e posto  in  vaso 
piuttosto  latro  di  bocca,  mercè  la  quiete* 
e l'umidità  (Ula  notte,  galleggia  la  gras- 
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<1(1  o vogliamo  dir  la  panila^ 

i<i  qu;ik  pn'ftH  ron  un  cucchiajo  ai  pone 
tif  ila  zangola^  che  è una  specie  di  bariletto 
formato  di  doghe  di  Ire  piedi  d'altesza, 
più  stretto  nelPalto  che  nel  basso,  con 
coperchio  di  legno  forato  nel  mezzo  per 
dove  passa  un  bastone,  in  fondo  del  quale 
e confitta  una  rotella  forata  in  molli  luo- 
ghi , che  serve  per  agitare  e per  battere 
la  panna,  per  separarla  dal  siero  e riflurla 
in  consisteuza  di  burro.  Siccome  qualche 
volta  indugia  ad  unirsi,  e richieile  pa- 
zienza in  ^i  la  balle,  basta  mettervi  del 
latte  di  vacca  munto  di  fresco,  perché  si 
appigli  prontamente:  che  se  stenta  a mo- 
tivo del  gran  freddo  bisogna  batterla  vi- 
iino al  fuoco,  e se  per  il  troppo  caldo, 
conviene  ogni  Unto  immergere  il  bastone 
colla  rotella  in  un  vaso  d'acqua  fresca. 
Può  cavarsi  il  burro  anche  dal  latte  di 
pecora  e di  capra.  Il  migliore  e più  sti- 
niato  è quello  che  è naturalmente  giallo, 
c non  artefatto  I il  bianco  non  ha  il  gu- 
sto tanto  piacevole;  il  giallo  fatto  di  mag- 
gio e di  settembre,  è da  preferirsi  a tutti 
gli  altri:  allora  è tempo  di  farne  la  prov- 
vista, fonderlo,  o salarlo  per  serbare. 

M€uiiera  di  Jondtre  il  bnrro» 

u Mettete  in  una  ealdaja,  per  esempio, 
trenta  libbre  di  burro,  nella  qual  quan- 
tità ponete  qiuittro  garofani,  due  foglie 
d'alloro,  due  cipolle,  e fatelo  cuocere  ad 
un  lenlisMmo  fuoco  per  tre  ore  senza  schiu- 
marlo, lino  a che  sia  assai  chiaro;  ìndi 
cavatelo  dal  fuoco  e lasciatelo  riposare 
un' ora,  schiumatelo  e versatelo  adagio  in 
vasi  vetriati,  che  si  mettono  in  cantina 
coperti  di  carta  e d'nna  lavagna,  o em- 
brice: la  fondata  poi  passatela  per  sUmina. 

Maniera  di  fare  il  burro  salato. 

Lavatelo  primieramente  più  volte  per 
fargli  escire  il  suo  latte,  prendetene  due 
libbre  |M.*r  volta , distendetelo  alla  gros- 
sezza di  un  dito  sopra  una  tavola  con  un 
rullo,  spargetevi  sopra  una  nigionevole 
quantità  di  s;de;  quindi  ponetelo  in  dei 
vasi  vetriati  ben  puliti,  e pigiatevelo  con 
le  mani;  e quando  i vasi  saranno  pieni 
distendete  sopra  il  burro  un  suolo  di  sale 
disfatto.  (Roacoai,  Diz.  ìT ^gric.) 

* BURRO.  {Chim.)  Il  burro,  come  tutti 
sanno,  c una  materia  grassa  levala  dal 
latte,  e che  per  il  suo  sa{K>re  dolce  e grato 
serve  al  comUmento  degli  alimenti.  Per 


la  sua  estrazioise  vedasi  T articolo  pmoe- 
dente.  (F.) 

Questa  sostanza  em  sUta  considrnita 
come  un  princìpio  immediato  semplice, 
fino  al  mese  di  settembre  dell'anno  i8i4« 
nei  qual  anno  io  annunziai  all'  Istituto  che 
era  un  composto  di  stearina,  di  oleina, 
eli  un  principio  colorante,  dì  un  princi- 
mo  ofloroso  sensìbìlìsnrao  al  quale  io  detti 
uopo  il  nome  di  acido  bulirico,  e di  hu- 
tirina.  (Ca.) 

* Boamo  d'Antiuorio.  Per  un  abuso  che  ora 
più  non  esiste,  mercè  la  nomenclatura 
melodica,  sì  chiamava  una  volta  burro  di 
antimonio  il  cloruro  di  questo  metallo: 
denoruinazione  datagli  iu  grazia  della  sua 
forma  solida,  della  sua  molta  fusibilità  e 
della  sua  apparenza  grassa.  V.  Artisomio. 

* Boero  d'Aeserico.  11  prodotto  sublimato 
del  deulocloruro  dì  mercurio  decomposto 
dall'arsenico  metallico  e ottenuto  per  mez- 
zo della  distillazioDe , ha  ricevuto,  come 
il  precedente,  il  nome  di  burro  d'arsenico; 
ma  con  meno  ragione  del  primo,  poiché 
egli  nou  ha  la  m^eslma  apparenza,  né  il 
me<lesÌmo  stato  concreto.  V.  Aeseeico. 

* Burro  di  Bissiuto.  La  medesima  denomi- 
nazione fu  abusivamenle  data  a quei  pro- 
dotto ottenuto,  come  ì precedenti,  ^lla 
decomposizione  del  cloruro  dì  antimonio 
per  mt^zo  del  bismuto.  V.  Bi>ituto. 

* Burro  di  Stàgho.  È il  deutocloruro  di 
stagno,  se  non  sublimalo,  almeno  solle- 
valo nella  storta  nel  tempo  della  decom- 
posizione del  deutocloruro  di  mercurio, 
fatta  per  mezzo  dello  stagno,  per  avere 
il  cosi  detto  liquor  fumante  del  Libavìo. 
V.  Stagno. 

* Burro  di  Zinco.  É il  cloruro  di  zinco , 
bianco),  concreto  e solido,  fusibile  e «li 
apparenza  grassa,  ottenuto  nella  decom- 
posizione del  deutocloruro  di  mercurio  |)cr 
mezzo  dello  zinco.  V.  Zinco. 

Borro  di  Caccao.  Si  è convenuto  dì  chia- 
mar burri  gli  olii  vegetabili,  allorché  son 
concreti  e simili  al  burro  per  la  loro  con- 
sistenza e la  loro  fusibilità.  11  burro  di 
caccao  è il  più  conosciuto  e«l  il  più  in»- 
portante  forse  di  tutti  questi  composti.  Si 
estrae  dalla  mandorla  del  caccao  legger- 
mente torrefatta,  e quindi  scaldala  nell'ac- 
qua bollente.  11  calore  dell'acqua  fonde  que- 
st'olio  concreto,  che  si  separa  dalla  man- 
dorla e che  nuota  alla  superficie  del  liqui- 
do. Quest'olio  si  rappiglia  per  raffredda- 
mento, e si  leva  in  pani  bianchi  che 

f alleggiano  sull'acqua.  Si  rifonde  questo 
urro  e si  purifica  anclie  con  due  fusioni 
successive:  allora  è bianco,  dolce  ed  an- 
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ftKe  l«fn(orraente  nromalico^  e fi  fonde  fra 
i 4o  e 5o"  gratli  did  Tcrmoiuclro  del 
Hcstumur  voLtiUua  come  il  burro 

e la  cera , quasi  senu  decom{K)rsi  ad 
«ina  temperatura  fiiperiore  a quella  del-- 
l'acqua  lioUenle.  Si  altera  ed  irmiicidisce 
quando  è esposto  per  qualche  giorno  ad 
una  temperatura  maggiore  di  la®;  ed  ecco 
perchè  non  si  deve  adop  'rarc  il  burro  di 
caccao,  $c  non  quando  è roccnlemenle 
estratto,  per  Tuso  medicinale  al  quale  è 
«lestinalo.  Questa  materia  forma  Li  base 
della  cioccolata,  alla  quale  dà  il  sapore 
untuoso  e dolce,  l' aspetto  crosso  ed  oleoso 
che  la  caratleriiuno.  V.  Caccio» 

Buaio  di  Cera.  La  cera  distillala  rapida- 
mente p.issa  quasi  tutta  intiera  e senm 
alterazione  nel  re€Ìpi**nte;  questa  lailerìa 
cosi  sublimata  si  chiama  per  la  sua  con*- 
sistenza  burro  di  cera.  V.  Cera. 

Burro  di  Cocco.  Fra  una  quantità  grande 
di  prodotti  diversi  e tutti  utili  die  si  hanno 
dal  cocco,  cocos  mtciftray  L-,  vi  c una 
sostanza  oleosa,  grassa  c concreta  die 
separa  spoiiUineumcnlc  dal  latte  conU*nuto 
in  quieto  frutto,  e che  |ier  la  sua  consU 
slenza  si  chiaiiu  burro  di  cocco.  Questo 
burnì  dolcissimo  e piacevolissimo,  serve 
per  condimento  delle  vivande,  come  il 
burro  ordinario.  V.  Cocco. 

Burro  di  Galau,  Il  commercio  dell' AlTrica 
introduce  in  Europa,  sotto  il  nome  di  burro 
di  Galam,  una  materia  grassa,  ooncrela, 
gbllastra,  un  poco  granulosa,  di  un  sapore 
«hdciaslro  e poco  grato.  Si  leva  secondo 
Aublet  dal  fruito  della  {lalma  avoira,  e/o/r, 
e secondo  Jussieu  dal  seme  di  un  albero 
della  famiglia  delle  sapiotacce  non  nomi- 
nato dai  botanici  (a).  Quantunque  sembri 
che  questo  grasso  vegetabile  serva  di  con- 
dimenio  nel  paese  ove  si  prepara,  é già 
truppa  alterato  quiindo  arriva  in  Europa 
perchè  |Kissa  adoperarsi  a quest'uso.  V. 
Avoua. 

Burro  di  kocr  moscada.  Specie  d'olio  grasso, 
concreto,  odorosissimo,  mescolato  d'olio 
volatile,  estratto  dalla  noce  moscada  bol- 
lita nciracqiu. 


) 
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(i)  (Quello  che  ho  esaminato  io  era J'u' 
siii/e  a 19°  ilei  Term.  cent.  (Ca.) 

(a)  **  La  pianta  che  dà  ifuest*  olio  con- 
creto appartiene  sicuramente  al  genere 
iMssta  cn'è  delle  5ap0lac.ee,  ed  è proba^ 
Idi  mente  la  bassia  lungi  folia,  Roxb.  l'ero 
è che  tutte  le  specie  di  questo  genere 
sono  in  grado  di  somministrare  una  so~ 
stanza  solida  grassa^  analoga  al  vero 
burro  di  Galani.  V.  Bassia,  c la  Tav.  790. 


BURRO.  {Hot.)  Nella  Storia  dei  Viaggi  si 
fa  menzione  d'un  aliterò  di  questo  nome, 
che  cri'sce  in  Afl'rica  e ch'è  fogliame  fol- 
tissimo. Tanto  dalla  scorza  ch'è  co|ierta 
di  spine,  quanto  dalle  foglie,  tramanda 
un  sugo  giallo  che  è un  violento  purga- 
tivo. Qui'sto  vegetabile  non  6 conosciuto 
dai  iKitunici. 

Burro  di  Baxbouc.  Il  Mungo-Park , n(  1 
suo  viaggio  in  Affrica,  parla  di  un  allx  ro 
mediocre,  di  foglie  alterne  e<I  ovali,  di 
frutti  tondi,  della  forma  d'una  niH'c,  i 
quali  contengono  un  nocciolo  ripieno  da 
una  mandorla  grossa  quanto  una  ghianda. 
Questi  semi,  pestati  c ImìHìIì  neli’accjua, 
danno  una  materia  grassa,  bianco  sutlicia, 
che  può  adoperarsi  negli  usi  del  burro  e 
somiglia  il  lardo:  questo  è il  com  dello 
burro  di  bambouc  che,  adoperasi  come 
linimi'iilo  |tcr  guarir  In  sciatica.  Semhm 
che  a questo  olio  concreto  si  dìa  pure  il 
nome  ui  letanle.  (J.) 

**  Quest'olio  concreto  si  è riconosciuto 
essere  la  stessa  cosa  del  burro  di  Galam. 
V.  Burro  di  Gaulm,  neirurticolo  pre- 
cedente. (A.  B.) 

Nella  Siberia  si  distinguono  col  nome 
di  burro  tre  crittogame,  che  sono  tre  siie- 
cie  del  genere  nostoch  (ulva^  Pallai)  d'a- 
spetto grasso,  e delle  quali  una  sola  è co- 
nosciuta dai  botanici. 

Burro  d'acqua  o aquatico,  Ulvapru- 
mjormis^  Linn.;  Nostoch  marinnm^  FI. 
Stand.  E adojierata  ciiieslu  pianta  per  gua- 
rire le  enfiagioni  dejMcdi,  e degli  occhi, 
ed  altri  mali  consimili. 

Burro  di  terra.  Cresce  in  terra  presso 
gli  abeti  attiTrati,  nelle  foreste  umide,  e 
rassomiglia  un  uovo  di  color  bruno  cari- 
co: è usati  in  tutte  le  nulallic  interne  e 
per  i dolori  degli  occhi. 

Burro  di  formica.  È cosi  detta  per- 
chè cresce  nei  formicai,  c serve  agli  stessi 
lisi.  (IjEm.) 

BURRO  DI  MONTAGNA,  DI  PIETRA 
o DI  ROCCIA.  ( Min.  ) I mlitc-raloghi 
hanno  applicalo  o lasciato  questo  nome 
ad  una  inalerìa  ch'è  un  mcscuglio  d'ar- 
gilla, di  allumina  solfati  c di  ossido  di 
terrò.  È in  massa  giallc^iola,  un  |)oco 
traslucida  sui  margini,  sjiesso  K>lÌila,  ma 
untuosa  al  latto,  di  frattura  lamellare  e 
lucente,  e di  un  s.ipore  aslriiigentissiino. 
E in  (Kirte  dissolubile  ncU'aC(]ua,  e con- 
tiene, oltre  alle  sostanze  che  sembrano 
esserle  essenziali , del  ferro  solfalo  e del 
hiluiiv*  {iclrolio,  che  agevolmente  ricono- 
scesi  al  suo  odore  penetrante. 

Trovasi  questa  sostanza,  in  fucuu  di 
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sUUtiiti,  n«*lle  cHvità  delle  monlaf^  schU 
siose  nt'll'alla  Lusazi.i,  ed  in  SilrTÌa  nelle 
vicinanze  di  Knisnoiarsk,  sul  Jenisseik^  e 
Patrin  ne  ha  trovata  nt  tir  montapir  pnis« 
sime  al  fiume  Amour.  Dice  che  gli  alci 
ed  i capriiioli  umano  assai  questa  soslanza^ 
e che  viri)  (r.isporlata  nei  paesi  ove  non 
ve  ne  ha,  per  s**rvirc  di  esca  alle  insidie 
che  si  ((’ndono  a questi  animali.  (B.) 

••  BURRONA  [Pesca],  {ffot,)  Hanno  que- 
sto nome  due  varietà  «li  pesila,  amy^n^ 
lus  persica^  L.,  V.  Mavoorlo.  (A. 

B.) 

••  BORSA,  {fìot.)  V.  VoLVA,  Bursa  pasto- 
Ris.  (A.  B.) 

BORSA  M ARINA,  Alcuni  anti- 

chi autori  cosi  chiamano  per  la  sua  for- 
ma r Alcyonium  bursa  di  Linneo.  ( Da 
® » 

BURSA  PASTORIS.  {Boi.)  È il  thlaspi 
bursa  pastoris^  pianta  appartenente  alla 
famiglia  delle  croctfere,  la  cui  silicula 
triangolare  simile  a una  borsa,  la  distin- 
gue da  tutte  le  sue  congeneri.  Il  Cesulpino 
la  diceva  capselia\  e se  ne  potrebbe  fare 
un  genere  particolare.  È comunissima  in 
Kuropa,  e varia  assai  per  la  forma  e per 
lu  grandezza  delle  foglie.  (J.) 

••  II  Guetlard  e pili  recentemente  il  De- 
candolle  avendo  sentila  meglio  la  neces- 
sità dì  formare  con  questa  pianta  un  ge- 
nere particolare,  il  primo  lo  propose  sotto 
il  nome  di  bursa  ^ etl  il  secondo  lo  ha 
definitivamente  stabilito  sotto  quello  di 
capsetla^  nome  che  ha  avuta  la  prefcrenr^i 
suirallro  per  essere  già  stato  assegnato  a 
questa  pianta  del  Ces:ilpino.  (A.  B.) 

BORSAKlA,  Bursaria.{ìnfas.)  Genere  di 
animali  infusorìi , stabilito  da  Muller  per 
corpicciuoli  viventi,  spesso  microscopici, 
da  esso  osservati  nelle  acque  dolci  e salate. 
I caratteri  che  posson  loro  assi'gnarsi  sono.* 
Animali  eteromorfi,  cioè  senza  forma  pari 
né  radiuria,  mancanti  di  qualunque  spe- 
cie di  appendice,  consistenti  in  una  sem- 
plice membrana  concava,  a guisa  di  hor> 
sa,  e che  hanno  un  molo  spontaneo.  Mul- 
ler ne  conta  cinque  specie,  finqul  da  lui 
solo  vellute;  citeremo  b Bursaria  tronca- 
la, Bursaria  trnncatAfay  Muli.  {.4nim. 
injus^  tab.  17,  fig.  Q^irsto  aiiinial- 

colo,  visibile  ad  occhio  nudo,  è ovale, 
lungo  lina  mezza  linea  e bianco,  a forma 
di  sacco,  e con  Tapertura  troncala  obli- 
quamente. Trovasi  abbondantemente,  in 
primavera,  nelle  acque  dei  fossi  e dei 
pantani,  che  contengono  delle  foglie  di 
faggio  in  putrefazione.  (De  B.) 

bursaria.  Bursariuy  genere  dij 
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piante  <K  famlglU  ignota  (t),  distinto  per 
I Sfaglienti  caratteri;  calice  piccolo  di  cin- 
que divisioni  profonde;  corolla  di  cinque 
pelali,  lineari,  adrsi  a un  ricettacolo  co- 
nii*o  un  poco  prominente  al  dì  sopra  del 
fonrln  «lei  calice;  cinque  stami  attaccali 
nel  punto  medesimo  dei  petali  e alterni 
fxm  essi;  ovario  libero,  tiosato  sopra  un 
ricettacolo,  e terminato  (la  uno  siilo  con 
slimniii  semplice.  Il  frutto  è una  cassula 
nioriforine,  schiacciata,  deiscente  nel  loi’x- 
zo  in  due  parti  distinte,  rappresentante 
ciascun;!  la  metà  d'un  cuore,  terminale  da 
due  filetti,  e coiiteiii  nti  due  semi  attaccati 
nella  lor  parte  inferiore  per  mezzo  di  un 
lungo  (xirilone  ombilicale. 

(Jtieslo  genere  fu  stahililo  dal  Cavanil- 
Ics  p T la  seguente  specie. 

Bursaria  spinosa.  Bursaria  spinosa^  Cav., 
/c.,  t.  35o.  Pic!-olo  arlxsscello  spinoso  della 
Nuova-Olanda.  Le  foglie  .son  piccole,  ai- 
teme  , le  spine  fogltot(>  solitane  alle  ascelle 
delle  tòglie,  i fiorì  piccoli  ìn  racemi  alla 
sommità  dei  ramoscelli,  le  cassule  simili 
p.r  la  forma  e quasi  piT  la  grandezza 
H quelle  «lei  thlaspi  bursa  pastoris:  il 
p'^rciié  questo  g(*nere  eblse  il  nome  «li 
bursaria.  Molti  semi  di  questo  vegetabile 
singolare  furono  portati  in  Francia  dalla 
spedizione  del  capitano  Boudin,  ma  non  vi 
germogliarono.  (Mass.) 

BURSATELLA,  Bursatella,  ( Afo/ocox.  ) 
De  Blaìnvtlle,  nel  suo  articolo  Molluschi^ 
del  Supplemento  flit  Enciclopedia  Bri- 
tannica., stabilisce  questo  genere  per  una 
bella  specie  di  animale  mollusco,  apparte- 
nente airordine  da  esso  chiamato  mono- 
ptenrobranchi ^ e ch'é  vicinisMino  alle 
aplisie. 

1 suoi  caratteri  consìstono  neiravere  il 
corpo  quasi  globuloso,  inferiormente  uno 
spazio  ovalarc  circoscrìlto  da  Ubbm  grosse 
per  essere  del  piede  ; superiormente  una  fes- 
sura ovalarc  di  grossi  margini,  quasi  sim- 
metrici , che  comunica  nella  cavità  ove 
trovasi  la  branchia;  quattro  tentacoli  bi- 
fidi , come  ramificati  , e due  appendici 
orali;  un  organo  tentacolare  sul  mezzo 
della  testa,  c che  può  rientrare  in  una 
cavità  praticata  alla  sua  buse;  questo  gc- 

(1)  ••  Conosci^  meglio  le  affinità  na- 
turi di  tfues^  generey  è Stato  collocato 
nella  famiglia  delle  ramare:  il  Brown 
per  alerò  ne  lo  ha  tolto  insieme  con 
altri  generi  per  ctUloearlo  in  quella  delle 
pHtosporee.  ttel  sistema  sessuale  appar- 
tiene alla  penUndrìa  monoginia  del  Lin- 
neo. (A.  B.) 
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nere  non  ba  Tenin  rudimento  lU  con- 
chiglia. V.  Vav.  878. 

La  sola  specie  del  presente  genere  è 
la  Bursatella  di  Leacb,  Bursatètla  Lea~ 
chii^  ch'è  quasi  grossa  quanto  il  pugno, 
bianca  giallognola,  come  traslucida;  tutto 
il  suo  corpo  è sparso  di  piccoli  appendici 
tentacoliformi  iirrgolanuente  disposti; 
così  delti  tentacoli,  forse  erroneamente  in 
questa  famiglia,  ed  il  margine  anteriore 
della  lesta,  ite  hanno  dei  più  lunghi.  >'on 
se  ne  conosce  la  patria.  È conserrata 
nel  Museo  Britannico,  e ne  abbiamo  data 
una  figura  nelfopera  citata  sul  principio 
di  quest'articolo.  (Da  B.) 

••  BUHSELLA.  [Bot.)  Il  Turpin  ha  sta-l 
bililo  sotto  questa  denominazione  lui  ge-| 
nere  particolare  per  alcuni  vt'getahilì  ele- 
nieiitari  microscopici.  La  specie  che  vi 
riferisce  è la  bttrselia  o/iVoceo.  V'.  la  Tht. 
1006,  fig.  18,  Tessartohia,  UasiseiXA, 
Stohatrlla  ec.  (A.  B.) 

BLTRSERA.  ( Bot.)  Bursera.,  genere  di  piante 
dicotiledoni  a ftori  completi,  polipetali, 
della  famiglia  delle  tereòintacef  ^ Juss 
{òurseracee.,  K.)  .e  dell' e.randria  mono- 
ginia  del  Linneo,  così  essenzialmente  dc- 
acritto:  calice  caduco,  molto  piccolo,  di  tre 
e qualche  rolla  di  cim^oe  divisioni;  tre 
petali  e qualche  volta  cin<^ue;  sei  stami 
talora  otto  o dieci;  un  ovario  supero;  stilo 
cortissimo  con  stimma  capitato.  11  frutto 
é una  bacca  cassulare,  quasi  trigona,  d'una 
loggia,  di  tre  valve  carnose,  contenente  da 
uno  a cinque  noccioli  coperti  d' una  pelli- 
cola polposa. 

Da  quanto  è stato  qui  esposto,  si  ri- 
conoscono nel  numero  delle  divisioni  del 
calice,  della  corolla,  ed  in  quello  degli 
slami,  alcune  variazioni,  che  non  permet- 
tono dì  stabilire  su  di  loro  un  carattere  co- 
stante. Questo  deve  più  che  altrove  cer- 
carsi nel  pistillo  e nel  frutto,  quantun- 
que  s'incontrino  anche  in  essi  alcune  dilTi-j 
collii  costituendo  piuttosto  una  bacca  co* 
riacea,  drupacea,  che  una  vera  cassula, 
d'ordinario  monosperma,  e ciò  forse  per 
aborto;  poiché,  giusta  l'osservazione  del 
Lamarck , vi  si  distìnguono  due,  tre  eil 
anche  cinque  noccioli.  Sembra  parìmenlej 
che  qualche  individuo  presenti  dei  bori 

yoligami  e dioici,  e che,  come  avverte  il 
acquili,  questi  abbiano  talvolta  lo  stimma 
tribilo.  Tuli  variazioni  ed  incertezze  esi- 
gerebbero che  Tesame  di  questo  genere  sij 
facesse  sopra  individui  viventi  prima  di 
prrmunzisr  giudìzio  sulla  sua  validità,  o 
tor^e  prima  di  riunirlo  ai  generi  idea  e| 
arnj'ns. 
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Bursbea  GoxMirEiA,  Bar  sera  gummifira^ 
Liim.;  Lamk. , IH.  gen.  Ub.  a5G;  Jam., 
Amer.  lab.  65,  et  Icori,  pict.  lab.  96;  7^ 
rebinthus  m«yor , ec.  Sloan.,  yf/m., 

2,  t.  199;  Betula  arbor  ec.,  Pliik.,  Alm..^ 
67,  tal).  i5i,  fig.  i;  volgarmente  zac- 
citerò  di  montagna , chibou  , cachibou. 
Grande  albero  che  sì  eleva  diritto  sopra 
un  tronco,  il  quale  finisce  in  una  cima  ra- 
mosissima : c ricoperto  d'una  st  oria  mollo 
liscia  aireslemo,  sottile,  bruna  o bigit^nola, 
la  quale  si  stacca  in  strisce,  e contiene  nella 
parte  interna  un  succo  glutinoso,  balsa- 
mico, d'uno  odore  analogo  a quello  della 
trementina,  e che  si  addensa  all'aria  sotto 
forma  gommosa.  Le  foglie  cadono  lutti  gli 
anni,  sono  alterne,  impari  alate,  cornpo 
ste  di  cinuue,  di  sette  e qualche  volta  di 
nove  foglìoline  opposte,  picciuolate,  glabre, 
intiere,  ovali,  acuminate,  leggermente  lu- 
stre di  sopra,  rotondate,  qualche  poco 
coniate  alla  base,  lunghe  tre  pollici  e più, 
larghe  per  lo  meno  due.  I fiori  sono  pir- 
coli,  bianchicci,  senza  o<lore , in  racemi 
un  poco  lassi,  ascelhiri  verso  restremiUi 
dei  miuoscellì.  I frutti  sono  verdicci,  grossi 

3uanlo  una  nocciuola,  leggermcnU;  tiiiti 
i porpora  quando  son  maturi,  odorosi, 
resinosi,  cop  ili  d'una  buccia  carnosa  e 
polposa,  contenente  due  e qualche  volta 
ire  ossetti  o noccioli  bianchissimi,  al  quan- 
to compressi,  in  ciascuno  dei  quali  sta 
uua  mandorla.  V.  le  Tav.  927-928. 

Quest'albero  che  sarebbe  di  molto  in- 
teresse il  poter  rollivan*,  cresce  nel  con- 
tinente meridionale  deirAmerica  alla  Gia- 
maica,  a S.  Domingo  ec.  Il  succo  bulsa- 
miro  che  distilla  dalla  sua  scorza  è tenuto 
per  un  crceliente  vulnerario,  e però  usalo 
nella  cura  delle  piaghe  (1).  Vi  è alcuno 
che  ha  creduto  che  quest'alliero  sommtni- 
strassela  gomma elcmi  del  commercio:  ma 
essa,  come  sì  è dipoi  conost'iulo,  proviene 
daH  a/zi^r/j  eiern^era.  Sembra  che  l'ic/ca 
pirli  ugualmente  il  nome  di  legno  da 
porco,  chiamato  così , secondo  che  si  dice, 
pTcbesi  vuole  che  si  debba  a questi  ani- 
mali (2)  la  cognizione  delf  einciu  ia  del 
Iwlsamo  che  scoia  da  uiu  tal  pianta,  la 
quale  p r questa  medesima  resina  ha  ri- 
cevuto all*  ìsola  di  Franeia  il  nome  di  le- 
gno di  colofonia.  Il  Coniinerson  ne  aveva 
fatto  un  genere  particolare  sotto  il  nome 


(i)(a)  ••  Per  non  ripeterci  sulla  storia 
di  tfuesta  sostanza  gommoresinosa  e non 
balsamica.,  aedasi  tfuanto  abbinm  detto 
alla  pag.  271,  nota  (1)  del  Voi.  Ili  di 
funesto  Dizionario.  (A.  B.) 
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di  coìophonùt.  Lu  (leiiominazione  Tolgare 
(li  cachibou  è anche  usata  ^ secondo  TAu- 
blct , presso  i caraibi  per  indicare  la  ga- 
langa  gialla,  maranta  tutta. 

Si  sono  fatti  dei  tentativi  per  coltivare 
questa  specie,  ma  fino  a questo  momento 
non  si  è ottenuta  fìorìta  nelle  stufe  di  Eu- 
ropa. Moltiplicasi  per  vìa  di  senù  che  ci 
Tengono  dal  paese  ove  è indigena,  e che  si 
|Kingono  in  primavera  sopra  al  letto  caldo 
e sotto  stufa  a telaio.  GT  individui  che 
nastrino  si  mettono  in  cassette  o in  vasi 
di  una  grandezza  projrarzionata,  e si  cam- 
bia loro  la  terra  tutti  gli  anni  in  autunno. 

Busserà  r avroccbiota,  Bursero paniculota,, 
Lanik.,  Encfcl.^  n.®  a;  Co/opAon/o, Com- 
nit*rs.,  Jean,  et  Mss.  Quest'albero  grossis- 
simo ed  altissimo,  ha  un  tronco  di  una 
cirronferenzik  di  due  o tre  cubiti;  scola 
naliiraimenle  dalle  fenditure  della  scorza 
una  re>in:i  abbondante  e biancastra.  I ra- 
roos  elli  sono  tuberosi,  coperti  di  cicatrici, 
c sp.irsi  sovente  di  macchie  nerastn*;  le  fo- 
glie son  grandi,  alterne  impari  alate,  coni- 
iioste  di  cinque  o sette  foglioline  piccìito- 
Lte,  glabre,  intiere,  ovuli,  acute,  con  nervi 
rilevati  inferìonnenle;  i fiorì  son  piccoli, 
numerosi,  tinti  di  un  grazioso  porpora, 
disposti  in  Ricemi  pannocchiuti  e termi- 
nali, lunghi  più  di  sei  pollici;  hanno  il 
calice  piccolo,  di  tre  lobi,  tre  petali  slar- 
gati alla  base,  ottusi,  Itr^gìermente  mu- 
cronati, sei  filamenti  corti,  quasi  conni- 
venti, colte  antere  brune,  bislunghe,  S- 
solcute.  Questi  Oorì  sono  talora  poligami. 
Cresce  quest'  albero  all'  Isola<^i-Francia , 
dove  fu  scoperto  dal  Comraerson,  e dove 
è riguardato  come  uno  dei  più  capaci  per 
costruire  delle  piroghe. 

Borsera  m PoGLtR  oTTDSR,  Burscro  obtu~ 
scolta,,  Lunik.,  Encyot.,,  n.**  3;  A/ar/gwa, 
Crimmer-i.,  Herb.,,  Icon  td  Mss,;  Dam^ 
worii,  Gaertn.,  de  Eruct.„  a,  pag,  100, 
tab.  io3.  Albero  rt'sinoso  molto  elevato,  che 
ha  quasi  T abito  di  un  pistacchio,  pista- 
citty  provvisto  di  foglie  sparse,  alterne, 
cniiqtosle  di  cinque,  di  sette,  qualche  volta 
di  nove  foglioline  opposte,  picciuolate,  ova- 
li, hislun>*lie, ottuse,  glabre,  lustre  di  sopra, 
coriacee,  alquanto  grosse*,  lunghe  circa 
tre  pollici,  larghe  un  pdlice  c mezzo.  I fiori 
son  piccoli,  nuni'Tosi,  bianchicci,  dbpo- 
sii  in  grappoli  ramosissimi,  pinnocchiuti, 
asccll.irì  e terminali:  hanno  il  calice  di  cin- 
que divisioni  ; la  corolla  di  cinque  petali 
ovali  lamuolati,  ap  rtissimi;  dieci  stami 
corti,  colle  antere  rotondate;  l'ovario  glo- 
btilov),  coronalo  da  uno  stiniiua  sessile.  Il 
frutloé  uiu  bacca  coriacea, dru^iucca,  grossa 


quanto  una  nocciuola , e contenente  sotto 
una  |)olp:i  alquanto  densa  dii  uno  a cin- 
que noccioli  ossei , convessi  sul  dorso,  an- 
golosi nel  lato  opposto.  Quest'albero  fu 
scoperto  dal  Commerson  nelle  boscaglie 
deir  Isola-di-Francb. 

Borshra  ACtmiifATA,  Burlerà  acuminata^ 
WiUd.,  Spec.„  4 1130.  Albero  delle 

vicinanze  di  Caracca,  le  cui  foglie  sono 
impari  alate,  ìuughc  nn  piede  e mezzo, 
composte  di  foglioline  bislunghe,  intieris- 
sime, acuminate,  lungamente  picriuoLite, 
abbreviale  ad  angolo  acuto  alla  base,  coU 
l'apice  acuminato,  glabre  in  ambe  le  pa- 
gine, lunghe  tre  pollici  e più.  1 fiori  son 
disposti  in  grappoli  ascellari;  i frutti  nou 
sono  stali  osservali.  (Poir.) 

**BUH$EKAC£A£.  {Bot.)  V.  Bumeracu. 
(A.  B.) 

**  BURSRRACEE.  ( Bot.  ) Bnrstraceae, 
M uova  f'ami^ia  naturale  stabilita  dal  Runth 
{Gen.  tereb,y  p.  i4;  selene,  zia/.,  a, 
p.  333),  e che  rientra  nella  seconda  se- 
zione delle  fereòìntaree  del  Jnssieu,  delle 
quali  presso  il  Decandolle  {Prodr,.^  a, 
p.  75  ) forma  la  quarta  tribù.  V.  Taaa- 
Ri.vTAcaa.  (A.  B.) 

**  BUKSHRI  A.  (^or.)La  verbena  lappnItKta 
servì  al  Laeflìng  per  formare,  sotto  questa 
denominazione,  un  genere  che  non  é stato 
adottato,  e che  rientra  nel  genere  priva, 
V.  Priva.  (A.  B.) 

**  BURSERINA  [Chim.)  Il  Bonostre  ha 
distinta  con  questo  nome  una  sottoresina 
che  ha  separata  dal  balsamo  di  porco,  e 
che  riguarda  per  un  principio  particolare» 
(A.  B.) 

BURSHIA.  {Bot,)  V.  Borsia.  (Foia.) 

BURSf  A.  {Bot.)  Burshia.,  genere  di  piante 
della  famiglia  delle  idrocaridee  c della 
tetrandria  tetraginia  del  Ljnneo,  mollo 
simile  al  genere  proserpinaeea  ^ e rosi  ca- 
ratterizzato: calice  supero, di  quattro  denti; 
corolla  nulla;  quattro  stami;  quattro  stili 
subulali;  una  cassula  di  quattro  logge  ed 
altrettanti  semi. 

Questo  genere  fu  stabilito  dallo  Schmaitz 
in  memoria  del  Bursh. 

Bursia  Bursia  humilìs^  Sebm., 

Joiirn^  bot.y  i,  pag.  aih.  Ha  le  foglie 
|>ennatofesse,  colle  divisioni  incise,  quasi 
alate,  acute,  i Bori  ascellari,  sessUi  e so- 
litari. Questa  pianta  ch'c  l'unica  del  ge- 
nere, fu  scoperta  dal  Bur»h  nel  Nrn-J(?r- 
sey  e nella  contea  di  Sussez  agli  Stali- 
Unilì  d'America.  Non  é alla  che  pochi 
pollici.  (Pota.) 

BliRSUliA  {Conch.)  Denominazione  gene- 
rica applicala  da  Klein  ad  alcune  couchi- 
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|t1if  in(*(}iiivÉlvu  il  <U  cui  apice  intero  di 
una  valva  ollre|>assa  e si  curva  su  quello 
dell'allra^  in  una  parola,  a varie  trro 
kralule  che  avrebl)ero  Tamce  iniperfom* 
to:  potrebbe  pure  esserù  uato  il  caso  che 
questo  genere  fosse  stalo  stabilito  su  quaU 
che  DUcJco  di  lerebratula,  che  aUrìmenti 
sarebbe  vicinissimo  alle  erifee.  (Da  B.) 

BUHTONIA.  (/7or.)^nr/oyua»  genere  di  pian- 
te (i)  cosi  caratteriasato : calice  profon- 
damente diviso  in  cinque  parli;  corolla 
caduca,  papilionacea , coi  pelali  quasi 
ugualmente  lunghi;  dieci  slami  liberi;  un 
ovario  di  due  semi  ovali,  sovrastato  da 
uno  siilo  subulalo,  dilatato  alla  base,  con 
stimma  nudo,  ottuso.  Il  fruito  è un  lo 
gume  rotondato,  mediocremente  ventri- 
coso. 

Roberto  Brown  è lautore  di  questo  ge- 
nere. 

BuiTovia  scsama,  Btirtonia  scabra^  Rob. 
Brow.,  Hort,  JIcw,;  Gomphoiobium  jco- 
brum , Smith.  Ua  ì fusti  legnosi , le 
glie  ternate,  i calici  glabri.  Cresce  alla 
Nuova-Olanda.  (Pota.) 

**  11  Ih'candolle  aggiunge  altre  due  s{ie- 
rie  purìmmle  della  Nuova-Olanda,  le  quali 
sono  la  burtonia  minor  {gompholomum 
minus^  Sm.)  e La  burtonia  confetta. 

Presso  il  Saltsbury  è distinta  col  nome 
di  burtonia  grossulariaefolia,,  una  pianta 
della  Nuova-Oiaiida^che  apiurlù'ue  alla  fa- 
miglia delle  JiV/emee,  e cVé  hibbertia 
grossulariaefoìia.  11  genere  del  Salisbury 
non  é stalo  adottato,  e la  pianta  è restala 
ferma  nel  suo  primo  genere.  V.  laaaaiiA. 
(A.  B.) 

BURYNCHOS.  (Ornit,)  11  Gtonstonio  ìn- 
dichi sotto  questo  nome  il  Tucano  a vcis- 
tre  rosso,  lUimpftastos  picaiuSs  Lin.  (Ca. 
D.) 

BUSBAUMIA.  {Bo!.\  Bttxbaumia.  Questo 
genere  della  famiglia  delle  muscoiilee  ha 
un'urna  terminale,  ovale,  obliqua,  ven- 
t ricusa  o aibbosa  da  un  lato;  un  pcristomo 
doppio,  I esterno  di  sedici  denti  troncati, 
r interno  membranoso,  pieghettalo,  pru- 
Jungalu  a cono  tronco;  la  calittra  piccoL, 
fugare,  stesa  lattxjlmenle. 

Le  buslxiumie  sono  monoiche,  coi  bori 
maschi  in  disco  o iu  rosetta  e mancano 
quasi  di  tronco.  Non  se  ne  distioguoiio 
uie  due  specie,  ciascuna  delle  quali  ha 
servito  per  qualche  naturalista  di  tì|K)  [xr 

(i)  *•  Delta  famiglia  de//e  leguminose 
e delta  decaudria  munoeiuia  del  Linneo. 
(A.  B.) 

Dìuon.  delle  Sciente  A'at,  l^ol. 
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un  nuovo  gemere.  Vero  è che  queste  due 
musroidec  non  si  somigliano  punto  per 
r abito:  ma  noi  ora  vedremo  che,  mal- 
grado ciò,  non  debbono  rimaner  sepa- 
rale. 

BosBaoMiA  FOGLIOSA,  Buxbojtmia  foliosa  y 
Linn.i  Uedw.,  Hund.^  1.  9,  f.  5i  ; Dii!., 
Mus.y  t.  3a,  f.  i3;  Hall.,  Helyf.y  t.  4C , 
f.  3.  Tronco  nullo,  foglie  radicali  lanceo- 
late, strette;  unu  fessile  o quasi  stessile 
iu  m<^zo  alle  foglie.  Questa  specie  trovasi 
net  boschi  umidi  e montuosi,  lungo  le 
strade.  V.  la  Tat.  88a,  A. 

11  Beauvois  ne  fa  un  genere  ch'ei  no- 
mina hrmenopogon.  (V.  Imebofocobo),  e 
che  il  VVeber  e il  Mobr  hanno  adottato, 
caxnhìandono  il  nome  in  quello  di  dipby^ 
scium. 

Busbaumia  sbst.apogub,  Bttxbaumia  aphyl^ 
/a,  Linn.;  Hednr.,  Fund.y  t.  9,  f.  Sa,  I, 
3 , f.  IO  ; Buxb.,  Cent.^  a p.  8,  t.  4i  f*  3; 
DUI.,  Mus.y  t.  68,  f.  5.  Foglie  nuUe;  pe- 
dicello radicale  lungo,  che  porta  una  gro&sa 
urna  gibbosa.  Trovasi  negli  scopeti  e nei 
luoghi  sterili,  sugli  scogli.  V.  la  Tav. 
882,  B. 

Questa  specie  rimane  nel  g«  nere  bu^ 
xbaumia  del  Weber  e del  lUohr,  e del 
Beauvois  il  quale  p<‘nsando  esser  cosa  piii 
utile  il  dare  ai  generi  dei  nomi  che  rii  or- 
dino il  camtlere  essenziale,  ha  cambiato 
questo  di  buxlmtmia  uell'allro  di  rocco- 
phorus. 

Ove  sia  giusta  rosservazione  del  Decan- 
dalle,  il  genere  buxbaumia  non  deve  es- 
ser diviso  ili  due.  Secondo  il  Wcl>cr  e il 
Mobr,  la  buxbaumia  aphylta  avrebbe  un 
pcristomo  triplo,  esempio  unico  lulle  mti- 
scoiJce:  ma  avverte  il  DeraodoUe  che  (Que- 
sti due  naturalisti  hanno  preso  |>er  un 
terzo  ptrulomo  le  slriscie  troncale  risul- 
lanli  «ialLi  rottura  d'una  membrana  che 
cinge  la  base  dell'  urna , che  si  stacca  nel 
tempo  della  uialurìU,  e che  é visibile  in 
una  varirlM  di  questa  specie,  varietà  ebo 
il  Decandolle  sospetta  essere  la  medesima 
specie  ìli  uno  stalo  malaticcio,  e nolahile 
in  oltre  pir  essere  stata  quillu  su  cui  fe- 
cero uno  studio  )wrticoLre  il  Linneo  e 
il  Martin,  i quali  timnem  dietro  allo  svi- 
hip{K}  deir  urna.  Iva  caduta  del  coperchio 
mostrò  loro  un'antera  |»?n<krnle  da  un 
piccolo  fUamenlu  eil  attaccata  sotto  que- 
sto co)»ercbio,  e dei  kiuì  in  forma  di  pol- 
vere e gialli  in  fondo  dell'  urna.  Noi  ve- 
dremo all' art.  .MoscoinEB,  come  debbano 
considerarsi  queste  |wrti. 

1 caratteri  che  R<dicrlo  Brow  11  assegrta 
a questo  genere  non  variano  da  quelli 

3? 


( 189  ) 


BUS 

rhc  al)hÌHmo  Jati,  quftlHlo  non  sia  nella 
espH'ssione  ch*è  una  conaegtienza  <1^  suo 
modo  ili  connilrrare  ciò  che  noi  chia> 
miglino  qui  perUtomo, 

Un  alilo  cenere  prtr^i  sienrammte  ep> 
tnre  fra  le  busbaumie,  quando  sarà  me* 
elio  conosciuto , e questo  è V apodanthu» 
V.  Apooa9To. 

Btixbattmia  viene  dal  nome  d'un  bota- 
nico alemanno,  Buxbaum,  nato  a Mer* 
sbourg  in  Sassonia,  che  scoperse  il  primo 
una  delle  specie  di  questo  genere,  òuxèau* 
mia  apkyUoy  nelle  vicinanze  d*  Astracan, 
della  quale  diede  la  figura  e la  descrizione 
in  un'opera  da  lui  pubblicata  sotto  il  ti- 
tolo di  Plantarum  mìnus  cogniiarum 
centuria  (1728  a 17^0).  Questo  naturalista 
è autore  di  diverse  altre  opere  di  botani- 
ca. (V.  Mirb.,  Hist.  piant,\  Bu£T.  edix. 
Sonnini,  voi  6,  p.  aig).  (Lem.) 

BUSO.  (Or/uV.)  L' uccello  di  cui  porla  sotto 
questo  nome  il  viaggiatore  Damiàer,  pare 
che  sia  il  miguatlino.  Sterna  nigra^ 
Linn.  (Cu.  D.) 

BUSCI.(Ào/.)II  Thumberg  cita  questo  nome 
col  quele  è in«iicata  al  Giappone  la  òrtu- 
sica  rapa.  (J.) 

BUSEUCHIONI.  (^na/om.)  Hanno  volgar- 
mente questo  nome  gl' intestini  grossi  delle 
bestie  da  macells  particolarmente  dei  bo- 
vi. Servono  esn  u'invcducro  esterno  ai 
saLiroi,  alle  moiiudelle,  ec.,  cioè  vengono 
riempili  di  rame  salata,  la  quale  opera- 
zione propriaminle  dicesi  imnusecchiare. 
(F.  B.) 

BU5ELINON.  {Bot.)  La  pianta  che  Plinio 
distingue  con  questo  tiome,  è dal  Clusìo, 
ffitt.  Sia,  riguardata  come  mollo  affine 
a una  sprcie  di  prezzemolo  indigeno  del- 
riseda  di  Creta,  dove,  al  riferire  dello 
stesso  Clusio,  è dello  agrio  pastinaca^  ed  è 
simile  al  prezzemolo  comune.  Questa  pian- 
ta è il  petroselimim  creticum  di  Gasperu 
Bauhino,  che  dai  botanici  moderni  non 
è stalo  rapportato  a veruna  specie  cono- 
sciuta , meno  che  non  sia  quella  osservala 
neirisola  medesima  del  Toumrfort,  c di 
cui  il  Poiret  fa  una  pimpinelb,  sotto  la 
indicazione  di  pimfHneHa  eretica.  (J.) 
BUSIVAGA.  {Bot.)  Nome  volgare  presso 
il  Sotlertni  dell' «m/ni  \fisnaga.  V.  Auxi. 
(A.  B.) 

BUSSENBUDDOO,  (Orni/.)  Quest'  uccello, 
eh' è forse  una  sem|>lice  varietà  del  bar- 
buto a corona  rossa,  è stato  descritto  al- 
l'articolo Barbuto  sotto  il  nome  di  Bacco 
iWicnx,  Lini).  V.  Barbuto.  (Cb.  D.) 

**  BUSSINA.  (C/if'm.)  Alcali  organico  che 
esiste  nel  bossolo,  bttxus  sempcrvirens. 
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Proprietà- 

La  buasina  quamlo  è in  massa,  è rossie- 
cia;  polverìiuta,  è rosso  bionda:  si  giunge 
a ottenerla  quasi  bianca  con  reiterale  so- 
luzioni e mercé  il  carbone  animale. 

La  piccola  porxione  che  si  solleva  quando 
si  polverìzxa , eedU  lo  starnuto. 

Non  ha  odore. 

Il  suo  sapore  è amarìsiimo,  ma  senza 
acri  monta. 

È molto  piò  solubile  nelPacqua  bol- 
lente, che  nella  fredda. 

È solubilissima  nell'alcool,  poco  neU'e> 
tere. 

Gli  alcali  non  la  disciolgono. 

RiUxvia  al  color  turchino  la  carta  tinta 
di  laccamuffii  preoedentemepte  arrossala 
dagli  acidi,  ed  awerdisce  fortemente  lo 
sciroppo  di  violemammole. 

È scomposta  dall'acido  nitrico  che  la 
converte  in  principio  amaro  senza  dare 
acido  ossalico. 

È capace  d'unirsi  a^li  acidi  formando 
con  essi  dei  sali  neutri  incrìstalliziahili , 
solubilissimi  neiracqua  e nell'alcool,  e più 
amari  della  base  meoesima. 

I sali  di  bussina  sono  precipitati  dagli 
alcali,  come  dalla  potassa,  dalla  .soda  e dal- 
r ammoniaca , depositandosi  la  bussina  in 
uno  stato  gelatinoso,  cb'é  un  vero  idrato. 

Non  se  ne  conoscono  che  i seguenti. 

Solfato  di  bussiva. 

Compositione. 

100  parti  di  bussina  pura  discioltc  nel- 
l'alcool esigono  per  la  loro  saturazione,  11, 
a d'acido  solforico  a 66^. 

Preparatione. 

Questo  sale  si  pnqjara  trattando  diret- 
tamente una  seduzione  di  bussina  con  acido 
solforico  debole.  Si  riduce  il  liquore  ad 
una  sufficiente  concentrazione  mercé  uti 
moderato  calore;  quindi  si  colloca  in  uu 
luogo  fresco,  dove  in  capo  ad  alcuni 
iomi  si  veggono  depositar  sulle  {urcti 
ella  ca&sula  alcune  papillette,  le  quali 
messe  in  contatto  deirartjua  si  decom- 
pongono: una  porzione  di  bussina  si  pre- 
cipita, e l'altra  resta  dbciolta  nel  liquido 
allo  stato  di  solfato  di  bussina. 

Proprietà. 

Questo  sale  é più  amaro  della  bussina , c 
ciò  {)cr  cagione  della  sua  grande  solubilità. 
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È dcrom pollo  ilagii  alcali  che  pRcipi-j 
tallo  la  baie. 

Acstato  di  Bnuiaa. 


Prtparaaione, 


Si 


ditcio^Iie  la  buaina  nell'acido  ace- 
tico lotto  1 azione  d'im  dolce  calore;. ae 
b' evapora  la  diuoluzione  fino  a aeccbcua: 
•i  mlverìxza  il  miduo  che  i un  acetato 
di  biiuina  con  ec cesio  di  baie , e ai  inette 
in  una  boccia  che  tappi  bene  per  pteaer- 
Varlo  dairumidiUk 

Proprietà^ 

È incriatalliixabile. 

Gli  alcali  agtacono  come  ani  solfalo^ 

£ deoompoato  dall'acido  aolforico. 

Sttraaione  della  Bustina. 


( agi  ) BUT 

IBUTA-BUTA.  (Boi.)  V.  Alipatà.  (J.) 
BUTA-VATA.  {Bot.)  V.  Alipdla.  (J.) 
BUTEA.  (Bot.)  Butea.,  genere  di  piante 
della  lamigUa  delle  leguminose  (i)  cosi 
CMtteriziato;  calice  monosepalo,  quasi 
bilobato;  corolla  polipetala^  papilionacca 
còl  veaaillo  grandiaaimo , lanceolato  ; dieci 
stami,  nove  dei  quali  riuniti  pei  filampnti, 
ed  nuo  libero;  ovario  libero.  Il  frutto  é un 
legume  compresso,  membranoso,  conte- 
nente un  solo  seme  nella  sua  sommità. 

, Questo  genero  fu  stabilito  dal  Roxburg. 
Botba  PEoazoTA,  Butea  frondosa.,  Roxb., 
Corom.,  r,  p,  ai , t.  ai.  È un  bell’albero 
molto  comune  sulle  montarne  del  Coro- 
mandel:  ba  i ramoscelli  pukscenti,  i Bori 
in  grappoli  corti  e poco'  patenti,  le  foglio- 
line  spesao  intaccate  all'apice. 

Nella  citala  opera  del  Rozburg  trovasi 
la  descrizione  e la  figura  d'un’alira  specie 
interessante  del  pari  pei  suoi  bei  fiori 
ed  è 


Quest'alcali  s'attiene  trattando  con  al.' 
tool  la  scorza  del  bossolo,  svaporando  il 
litjuore  fino  a consistenza  d’estratto,  disdo' 
gliendo  il  residoo  nell’  acqua  e precipi- 
tando la  dissoluzione  col  farla  bollire  in 
contatto  della  magnena:  quindi  si  tratta 
con  alcool  il  precipitato,  si  evapora  la 
soluiione,  e ai  fa  depositar  la  bussina. 

Stato. 

La  bussina  esiste  allo  stato  di  malato 
in  tutte  le  parti  del  bossolo,  ma  in  maggior 
copia  nella  scorza,  ogni  oncia  della  quale 
è rappresentata  da  S grani  di  bustina. 

Storia. 

La  bussina  fu  scoperta  nei  1836  dal 
Fauri  di  Bordeaux,  che  ne  studiò  tutte 
le  proprietà  che  si  conoscono  ora.  (A.  R) 
••  BUSSO,  BUSSOLO.  {Bot.)  Presso  slcuiu 
autori  trovasi  cosi  volgarmente  scritto  il 
buttus  tempervirent  ^ L.  V.  Bossolo. 
(A.  B.) 

« BUSSOLA,  ROSSOLA  o BOSSOLET- 
TA. (Bot.)  Nomi  d’ana  varietà  di  pera 
che  matura  in  . estate,  descritta  dal  Mi- 
cheli. V.  Paao.  (A.  R) 

••  BUSSOLO.  (Bot.)  V.  Bosso.  (A,  R) 
BUSTIA.  (Bot.)  Questo  genere  dell’Adan- 
son  corrisponde  al  genere  astertùdet  del 
Tournefort  e comprende  quelle  specie  di 
buphtalmum  del  Linneo,  che  hanno  il 
periclinio  quasi  semplice  e formato  di 
squanune  diritte.  V.  Borrauio.  (E.  Cass.) 


*•  Bona  SDpsasA,  Butea  superba.  Roxb. 
Bell'albero  scandente  co'  ramoscelli  glabri, 
e colle  foglie  ternate  obovali.  Cresce  al 
Coromandel. 

U chino  delle  Indie  che  è un  estratto 
secco  d'apparenza  resinosa,  pare  che  pro- 
venga da  queste  due  specie. 

Lo  Sprengel  comprese  fra  le  butee  la 
genista  scandent  del  Loureiro.  (A,  R) 

Questo  genere  nel  Dizionario  ^ciclo- 
pe^co  i riunito  al  rudolphia  stabilito  dal 
Willdenovv , che  varia  per  1 legami  po- 
lispermi.  (J.  S.  H.) 

BUTEO.  (Oroir.)  Denominazione  latina  del 
genere  Poiana.  V,  Poiaxa.  (Gb.  D.) 

BUTHERMARIEN.  (Bot.)  V.  BocHoana- 
Bian.  (J.) 

BUTIO  (Ornit.)  Uno  fra  i nomi  latini  del 
Tarabuso,  Ardea  ttellaris.  Linn.  (Cn.  D.) 

BUTIRATI.  (Chim.)  Combinazioni  saline 
dell'acido  butilico  colle  basi  salificabili. 

I butirati  che  ho  esaminali  sono  quelli 
di  barite,  di  stronziana,  di  calce,  di  po- 
tassa , di  zinco , di  piombo,  di  dentossido 
di  rame  e d'ammoniaca. 

Compotiùone- 

Ho  trovalo  che  tutti  i buliniti,  a base 
d'ossidi,  sono  per  ogni  100  tl' acido  for- 
mali d'una  quantità  dì  base  che  contiene 
10,^56  d’ ossigeno:  talee  il  ripporlo  pre- 
ciso deH’ossigeue  dell’acqua  nrlVidrato  di 
quell'acido. 

(i)  •'  E della  iliadelfia  dccandria  del 
Linneo.  (A.  B.) 
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Botikato  di  Eami. 

Qnesto  sale  offre  dei  cristalli,  la  coi 
forma  fu  determinala  dal  celebre  HaOy , 
ed  è quella  di  un  prisma  a otto  pani; 
ciascun  lato  è terminalo  da  una  base  obli* 
qua  con  tre  faccette,  e ciascuna  faccetta 
occupa  il  posto  d' una  delle  costole  situale 
nel  coDloruo  di  questa  base. 


Tutti  i bullrati  hanno  Todor  del  burro 
ansicbè  quello  delPacido  poro,  ragion  per 
cui  non  lasciano  sviluppare  che  un  vapore 
mollo  più  raro  di  qu(dlo  dellacido idrato. 

L'acido  carboniro  dell' atmosfera  recan- 
dosi sopra  una  porxionc  di  base  di  questi 
butirati,  facilita  lo  sviluppo  del  vapore: 
l'acqua  contenuta  nei  buliniti,  ha  pure 
molta  induenia  sullo  sviluppo  deU'acido, 
tostnché  viene  a srp.irarsi  dal  sale:  per  pro- 
va di  tutto  questo  basta  citare  ciò  che  ao* 
cade  nel  but  irato  dì  piombo  quando  è 
stato  preparato  con  deiridrato  e del  ma»- 
sicol.  Questo  sale  non  abbandona  acido 
sotto  Taiion  del  calore,  e qtiando  si  di- 
scioglie  neiracqua  fredda  e si  distilla  fuori 
ilei  contatto  dell'acido  carbonico,  s'intorba 
alle  prime  impressioni  del  calore,  quimli 
par  che  depositi  un  sottobulirato  insolu- 
bile, e •' ottiene  fìualmente  un  prodotto 
acquoso  nel  quale  è dell' acido  buUrìco. 

Solubilità  neir  ac<fua^  e sapore, 

Tulli  i butirali  che  bo  esaminati  sono 
solubili  allo  stalo  neutro,  ed  hanno  il  sa- 
pore della  base  misto  a quello  di  burro 
dell'acido. 

Il  butiralo  di  potassa  è deìiqoeKente. 

Un  fenomeno  rispettabile  che  presenta 
il  butiralo  di  calce  c che  la  sua  soluzione 
saliiriita  a i6^,  cristallizza  in  abbondanza 
quando  se  n'alza  l.i  temperatura. 

yorma. 

Butieato  di  Baeite. 

Cristallizza  in  prismi  trasparenti,  e con- 
serva questa  trasparenza  nel  vuoto  asciutto. 

Botibato  m Stronzi  AH  A. 

Cristallizza  parimente  in  prismi. 

Bdtirato  m CAia:B. 

Cristallizza  in  aghi. 


Astone  del  fuoco. 

Piglieremo  per  esempio  il  butiralo  di 
barite.  Questo  sale  (Quando  è messo  a stil- 
lare in  tubi  pieni  di  mercurio,  dà: 

1. ^  un  residuo  di  aottocarbonato  con  una 
traccia  dì  carbone. 

2. ^  un  prodotto  liquido  mobilissimo, 
che  ha  un  oJore  acuto  d'edio  di  labiata. 

3. ^  un  gas  il  quale  per  ogni  3o  volumi 
contiene  29  volumi  d'idrogene  percarbu- 
rato  e i volume  d'acido  carbonico.  (Cb.) 

BUTIRICO  [Acido.]  {Chinu)  Acido  oi^nico 
grasso. 

Composisione, 

ot,5oo  d'acido  biitirico  idrato,  scaldate 
col  massico!,  perdono  oi,o52;  quindi  è ebe 
questo  idrato  si  forma  di: 


Acido.  . . . 44^  ....  ino, 
Acqua  ...  62  ...  . 1 1,6  che 

contengono  io,3i  d'ossigene. 
'acido  anidro  è formato  di: 

Ossigene 3o,?7 

Carbonio 62,82 

Idrogene ^,01 


Da  ciò  si  vede  che  Tossigene  deU'acaua 
deiridrato  è il  terzo  dell* ossigene  dell  a- 
cido  anidro. 

Proprietà  deU'acido  btUirico  idrato. 

L'acido  butirìco  si  mantien  liquido  an- 
che alla  tempentura  di  10^  sotto  lo  zero. 

È solubilissimo. 

Somiglia  a un  olio  volatile. 

Bolle  sopra  a loo^,  e può  essere  siìl- 
lato  senza  che  rimanga  alterato. 

Alla  temperatura  di  a3®  la  sua  densità 
è di  0,96^5. 

Non  ha  colore. 

Ha  un  odore  analogo  a quello  dell'acido 
acetico  e del  burro  inforzato. 

Gettato  nella  carta  con  colla,  che  non 
s'imbeve  istantaneamente  d'acqua,  vi  pro- 
duce una  macchia  gialla  che  tramanda  un 
odore  di  burro  0 ai  formaggio  di  Gniyèrc; 
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qiu>*f a macchia  aecontlo  alcuni  > Ta  a ipa- 
rirt*. 

Ha  un  sapere  acitUssimo^  piccanliuiroo 
e ciolciastro  s^devole^  asaai  «lialinto. 

Imbiancai  punii  della  lìngua  n-i  quali 
a'  applica. 

È solubile  in  tulle  le  proporzioni  nol- 
Pacqua. 

Lo  è in  pari  modo  nell' alcool  ; e la  so- 
luzione che  ne  risulla  ha  un  odore  etereo^ 
simile  a quella  TarìeU  di  mele  detta  rei- 
neites^  e che  rlÌTÌcn  sempre  più  deciso 
eolPandar  del  tempo. 

L'acido  butirico  s'unisce  con  facilità 
al  grasso  di  porco.  Questa  dissoluzione! 
quando  è rappresa,  rassomiglia  talmente 
il  burro  per  l'udore  e per  il  sapore , che 
parecchie  {>crsone  a cui  Tho  falla  assag- 
giare, tì  si  sono  ingannale.  Ma  questo 
burro  artificiale  si  distingue  dal  burro 
naturale,  perocché  tutto  il  suo  acido  si 
dissipa  colla  semplice  esposizi<Mie  uiraria. 
Il  grasso  che  contiene  dell' acido  butirico 
in  eccesso,  ha  un  sapore  zuccheralo  assai 
manifesto. 

Il  potassio  messo  nell'acido  buliricot  ne 
sfiluppa  dell'tdrogene,  decomponendo  l'ac- 
qua deir  idrato. 

Preparatone, 

L'acido  butirico  IroTasi  allo  stato  salino 
inMeme  cogli  acidi  caprico  e caproico, 
nell'acqua  madre  del  sapone  fatto  col  bur- 
ro: per  isolarne  questi  acidi  si  decompone 
il  sapone  e la  sua  acqua  madre  coll' acido 
tartrico,  si  separa  il  liquido  acquoso  degli 
acidi  roargarico  e oleico,  lavando  qnesto 
con  acqua  calda  a 6o^,  e ripetutamente 
fino  a tanto  che  la  lavatura  filtrata  non 
aia  più  acida.  Allora  si  riuniscono  tutti  i 
liquiili  acquosi,  si  distillano  e se  ne  rac- 
coglie dell'acqua  che  tiene  disciolli  gli 
acidi  butirico  y caprico  e caproico  y esseri- 
dovi  il  primo  in  maggior  copia  del  se- 
condo, e questo  del  terzo. 

Questi  acidi  si  oeulralizzano  coiridralo 
di  barile.  Si  tira  il  liquore  a secchez- 
za, e sì  tratta  il  residuo  con  una  quan- 
tità sulTicìeiite  d'acqua  per  discioglierlo 
tutto.  Ciò  che  rimane  inuisciolto  »i  toma 
a trattare  con  acqua,  ma  in  quantità  tale 
che  non  basti  a disck^lierlo , e cosi  via 
via.  Si  ripigliano  le  materie  che  sono  state 
disciolte  e dipoi  evaporate  scmnlaneamente 
con  un  processo  analogo  al  precedente,  e 
si  continua  ciò  finché  si  giunga  ad  ave- 
re dei  cristalli  puri  <T  una  sola  specie 
ài  sale'y  ed  ecco  come  ho  giudicato  d'es- 
sere pervenuto  a questo  risullamento.  Uo 


messa  una  quantità  determinata  dì  cririalli 
presupposti  puri  in  macerazione  in  un  se- 
sto della  quantità  d'acqua  che  bastasse  a 
discioglierlì  a freddo,  eu  ho  ottenuto  una 
dissoluzione  che  é stala  separata  da  un 
residuo,  il  quale  ho  rimesso  in  macera- 
zione con  una  quantità  d'acqua  uguale 
alla  prima,  ed  ho  avuta  una  seconda  so- 
luzione e un  nuovo  residuo  che  é stato 
trovato  come  il  pr^.'cedente , e così  di  se- 
guito. Ciascuna  soluzione  è stata  esaminata 
sotto  il  rapporto  della  proporzione  del 
sale  che  conteneva  e sotto  quello  dei  cri- 
stalli che  dava  colla  evatx>razione  sponta- 
nea ; e non  abbiamo  concluso  che  i cristalli 
disciolli  dovessero  considerarsi  come  mia 
specie  pura,  se  non  quando  ci  siamo  con- 
vinti della  identità  delle  soluzioni.  L'acido 
isolato  dai  cristalli  a base  di  barite  con  un 
pn>cesso  che  ora  descriverò,  é stato  unito 
ad  altra  base,  e le  nuove  specie  dì  sali 
hanno  avuto  lo  stesso  genere  di  tratta- 
mento di  quello  di  cui  ho  sopra  parlalo. 

Il  meloiloqui  brevemente  esposto,  tutto 
che  semplice,  é della  maggiore  importanza; 
imperocché  é sicuramente  il  mezzo  più 
sicuro  che  s'abbia  per  riconoscere  se  una 
sostanza  organica  che  s'esamina  debba 
considerarsi  come  specie  di  principio  im- 
mediato: al  che  mancando  si  soli  fatte 
tante  specie  fra  questi  composti. 

Gli  acidi  del  burro  s'isolano  dai  loro 
sali  bulirici  col  seguente  metodo.  In  un 
tubo  chiuso  a una  tklle  sue  estremità  s'in- 
troducono loo  parti  di  uno  di  questi  sali, 
versandovi  sopra  33,4  porti  d'acido  solfo- 
rico allungato  con  un  peso  uguale  al  suo 
d'acqua:  questa  quantità  contiene  più 
acido  che  non  ne  bisognerebbe  per  neu- 
tralizzar la  barite  del  sale*  S*  agita  e si 
lascia  defiositare  il  misto:  passale  venli- 
quatlr'ore  si  decanta  con  una  pipetta  l'a- 
cido idrato  ottenuto,  si  mette  in  una  stor- 
tina  di  vetro  che  comunichi  con  un  pal- 
lone non  tubululo,  il  quale  sia  immerso 
nel  ghiaccio;  si  scalda  onesta  stortimi  a 
bagno-maria,  e la  distillazione  succede 
si'DZa  che  accaila  bollore:  il  prodotto  si 
distilla  nuovamente  nel  modo  stesso  sopra 
un  peso  uguale  al  suo  di  cloruro  dì  cal- 
cio. L'|icido  cosi  preparato  è idrato. 

Storia. 

Io  acopersi  l'acido  buitrìeo  nel  1714 « 
ma  non  ^unsi  a isolarlo  compiutamente 
dagli  acidi  caproicoe  caprìoo,cbe  lul  1818. 

O)loro  che  amassero  maggiori  raggua- 
gli su  quest'acido  potranno  riscontrare  le 
mie  Eicerche  sul  corpi  grassi.  (Cfl.) 
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**  BUTIHI5A. (CAim.)Prìncìpio  grasso  p^r-j  Siato  wUttraìe, 

licoUrc. 


Proprietà* 

Ha  una  denùla  di  (vgoS. 

Si  mantiene  fluidusinu  a 19’’. 

Non  dà  segno  di  congelaró  se  non  a o*’. 

Ha  uii  odore  che  ricorda  quello  del] 
burro  caldo. 

Il  suo  colore  varia  secomlo  le  qualità 
dei  burri,  eisendovene  della  gialla  come 
della  bianca. 

È insolubile  neiracqoa;  solubile  io  tutte 
le  pru|x>nioni  nell' alcool  bollente  e d' una 
densilà  di  o,8a2. 

Distillando  la  soluxione  alcoolica  carica 
di  poca  bulirina,  manifesta  una  leggiera 
aciaìlà:  se  si  esamina  il  residuo,  non  vi 
si  riscontrano  che  tracce  d'acido  butirioo. 

E saponificabile,  e si  trasforma  aUora 
in  glicerina,  e in  acidi  oleico  e nurgarìoo, 
butirico,  caproico  e caprico.  I 

100  partì  di  buUrìna  saponificate  hannoj 
dato  allo  Chevreul: 


80,5 


Acido  oleico.  . 

— i ■ margarìco  f * ' 

I ■ n biitirico.  / neutralità  \ 

. »■  ■ caproioo.  J tati  dalla  | a6,o 
— — caprico.  'barite.  ' 
Glicerina. 

Estragone* 

Si  fonde  il  burro  e poi  si  decanta  per 
separarlo  da  quel  che  si  chiama  burro  di 
latte\  poi  si  hscia  freddar  lentamente:  in 
questo  stalo  si  tiene  |kt  qualche  giorno 
sotto  l'atione  d'una  iemperaluni  di  19^. 
Allora  se  ne  separa  la  stearina  in  gran 
copia  e cristalliziata  in  piccoli  grani.  Il 
composto  oleoso  che  rimane  si  filtra,  e si 
versa  in  un  pallone  insieme  con  un  ugual 
peso  d'alcool,  che  abbia  una  densità  di 
o,^gG  alia  temperatura  di  19^;  si  con« 
tinua  per  ventiquallr'ore  ad  agitare  ogni 
tanto  le  materie;  quindi  si  decanta  ral»j 
cool,  e si  getta  via  la  materia  ìndisci(dta,  si 
«li^lilla  diligentemente  la  soluzione  alcoo>| 
lira  e si  ha  per  residuo  uii  olio  acido  nel 
quale  trovasi  nan  copia  di  butirìna.  Si 
siir>gUa  quest'olio  della  sua  acidità  trattan-| 
dolo  col  carbonato  di  magnesia:  allora  si 
forma  un  bulìralo  dì  magnesia  che  peri 
onere  piìi  solubile  nclfacqua,  si  toglie  fa>j 
cilmente.  Ciò  ottenuto,  si  scalda  la  materia 
gr.issa  perchè  se  n'evapori  Talcool  che  vi 
può  esser  tuttora,  c sì  ha  la  buUrina  pura. 


EsifCe  nel  burro  inaicme  ooH'oleinaf 
colla  atearìna,  ed  unita  ad  una  piccoli^ 
ùma  quantità  d'acido  buiivico. 

Storia, 

È dovuta  allo  Chevreul  la  icopeiU  di 
questo  principio  grassa  (A.  B.) 

BUtIRINO,  BtU^rinut.  (Ittioi.)  QueMo 
nuovo  genere  di  peacit  stabilito  da  Com- 
merson,  e sitaato  da  De  Lacèpède  dopo 
l'amia,  ha  per  caratteri  generici  i seguenti: 
la  testa  manca  di  piccole  scaglie,  ed  00 
cupa  presso  a poco  il  quarto  della  lun» 
ghezza  totale  aell'aniauue;  vi  1»  di  più 
una  sola  pinna  donale. 

11  Bonauo  asRABo,  Butyrinus  hanet^ 
noe*  La  |nnna  caudale  è forcuta  : ha  quat- 
tro strìsce  longitudinali  ed  ondulate  sui 
Iati  del  dorso;  la  linea  laterale  è quasi  di- 
ritta. 

Gommenon  non  ha  indicata  la  patria  di 
questo  pesce,  nè  le  sue  dimensioui,  nè  U 
numero  dei  raggi  delle  sue  pinne. 

* Per  le  ragioni  da  noi  esposte  al  genere 
Argentina  (V.  ÀaGEHTiaa,  Voi.  a.^  pag. 
4al),  qui  desiTtveremo  una  specie  che 

Srìma  vi  apparteneva,  ma  che  attualmente 
eve  riferirsi  al  genere  Butirìno,  ed  è l'Am- 
OBirnaa  Boaoa,  Argentina  glossodonta^ 
Lino.  Questo  ^>esce,  osservato  da  Forskal 
nel  mar  rosso,  somiglia  un  poco  al  mug- 
gine nella  sua  forma;  ha  dei  denti  sulle 
mascelle , sulla  lingua  e sul  palato,  ed  otto 
raggi  alla  pinna  anale  ; la  sua  testa  è larga 
quanto  il  corpo;  senza  scaglie,  con  U ma- 
scella superiore  più  lunga,  e terminata  da 
un  anello  nerastro.  La  linea  laterale  passa 
in  retta  vicino  al  dorso,  e i cinque  primi 
raggi  della  membrana  branchiale  sono  ap- 
parenti, mentre  gli  altri  rimangono  na- 
scosti sotto  una  pelle.  Le  pinne  pettorali 
possono  celarsi  in  una  cavità  particolare, 
e la  coda  è forcuta.  Questo  pesce  è d'un 
bel  bianco  argenlìno,  col  dorso  un  poco 
scuro  e con  le  pinne  verdognole. 

B. — 13.  D — .16.  o 18.  P. — 19.  V.-^io. 
o II.  A. — 8.  Q. — aa 
(F.  M.  D.)  (F.  B.) 

BDTO  a FOTO.  {Bot*)  Presso  alcuni  au- 
tori trovasi  indicata  con  questo  nome 
giapponese  la  vile,  vitis  vinifera^  L. 

V.  VITE. 

**  BUTOMACER  {Boi.)  Butomeae*  Nuova 
famiglia  di  punte  monocotiledoni  o eii- 
dorìxe,  stabilita  dal  Richard  e che  piglia 
il  suo  nome  dal  genere  butomus.  Ecco  i 
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caratleri  pe' quali  è ilistinta  : le  butoinacee 
sono  piante  perenni  che  crescono  presso 
le  acque>  mancano  di  fusti  e son  provvi- 
ste di  scapi.  Le  fof^lie  sono  Tagìnali  alla 
base;  un  seftulo  o ombrella  semplice  di 
fiori  termina  lo  scapo  ^ ed  ha  alla  base 
un  involucro  comune  formalo  di  diverse 
fo^ioline;  ciascun  fiore  si  compone  d'un 
calice  patente,  diviso  in  sei  perii,  le  tre 
esterne  onlinaiiamente  verdi,  le  tre  interne 
più  sottili,  colorale  e spesso  più  grandi;  gli 
stami  variano  da  sei  a trenta,  sodo  inse- 
riti alla  base  del  calice,  hanno  le  antere 
di  due  o quattro  logge,  ciascona  deiscente 
in  una  solcatura  longitudinale;  gli  stili  che 
sono  sei  ed  alle  volte  più,  sono  riuniti  e 
ravvicinati  al  centro  del  fiore,  saldati  Tun 
r altro  più  o meno  estesamente;  T ovario 
d ovoide,  allungato, cdmpresso,  d' una  sola 
loggia,  contenente  pareccni  ovuli  attaccati 
ìrre^larmcnte  alle  pareti;  è terminalo  al- 
l'apice da  un  becchetto  ricarvo,  sulla  fac- 
cia interna  del  quale  esiste  uno  stimma 
glanduloso  sotto  forma  d'ona  solcatura 
longitudinale;  i frutti  sono  altrettante  cap- 
sule ravvicinate  le  une  di  faccia  alle  altre, 
circondate  dal  calice  persistente,  e pre- 
sentando nella  unica  loggia  che  le  com- 
pone un  numero  assai  grande  di  semi,  di 
ordinario  eretti,  attaccati  tenx'ordine  sulla 
reticella  rascolare  che  guarnisce  la  parete 
interna  del  pericarpio;  questi  semi  hanno 
l' embrione  endorìzoo  monocotiledone,  e 
situato  sotto  un  tegumento  proprio,  bru- 
niccio e sagriiiato,  ora  diritto,  ora  ricurvo 
a guisa  di  ferro  da  cavallo,  secondo  la 
forma  del  seme. 

I generi  che  entrano  in  (questa  pianta 
son  pochi,  non  conlatidovisi  che  i se- 
guenti : butomus , Linn.  ; hydrocleis , 
Hich.;  limnocharis  ^ Hurob. 

Questa  famiglia  di  piante  è estremamente 
vicina  alle  cdismocte  e alle  jttncee^  colle 
quali  manifesta  mollissime  relazioui  nella 
struttura  delle  parti.  Tuttavia  se  ne  di- 
stingue per  T adnessione  dei  semi  iitUccali 
sulla  reticella  vascolare.  Il  qual  caniUcre 
c importantissimo,  poiché  riscontrasi  uni- 
camente nei  Ire  generi  che  com^^ongono 
questa  nuova  famìglia.  Peraltro  sarebbe 
cosa  forse  più  convenevole  il  riunire  in 
una  sola  tribù  queste  tre  famiglie,  consi- 
derando ciascuna  come  una  suddivisione. 
(A.  Richaid.) 

••  BUTOMEAE.  ( Bot.  ) V.  Butomacb*. 
(A.  B.) 

BLTOMO.  [Bot.)  Butomus^  Tonni.,  Linn., 
Jiiss.,  Lam.,  tab.,  3a4 , genere  di  piante 
monocotiledoni  della  famiglia  delie  Atc- 


tomacee-^  Rieh., yuncee,  Juss.  (i),  distinto 
per  i seguenti  caratteri:  calice  di  sei  di- 
visioni ovali  e simHi  ai  petali;  nove  slami 
con  antere  rosse;  sei  ovarj  con  stilo  e con 
stimma  semplice,  ed  aliretUinte  cassule  ap- 
puntate che  s'aprono  longitudinalmente  da 
un  iato  solo  e contengono  molti  semi. 
Butomo  A OMBEELLA,  Butomus  umbcUotut^ 
Linn.;  volgarmente  biodo  giunco  Jlorido^ 

fiuTico  fiorito^  aglio  dei Jossi.  Questa  hcl- 
a pianta  cresce  in  Europa  lungo  i fiumi 
colla  sagittaria  e colla  ninfea:  é alta  tre  o 
iiattro  piedi,  e il  suo  scapo  nudo,  ciiin- 
rico  ed  affilato  come  un  giunco  sorge 
dalla  radice  di  meno  a un  fascetto  di  fo- 
glie in  forma  di  spada,  meno  lunghe  di 
questa , e finisce  in  venti  o sessanta  fiori 
porporini,  apertissimi,  lunghi  più  di  un 
pollice,  retti  da  peduncoli  lunghi  tre  o 
quattro  pollici,  e formanti  in  tutto  un'om- 
hrelU  assai  grande  cinta  da  un  collaretto 
di  tre  fogUoline.  V.  la  Tat.  26. 

Con  questa  pianta  e colla  ninfea  si  co- 
minciò nel  i8<>o  per  le  cure  di  Giusep- 

£ìna,  che  fu  poi  impentrìoe  dei  Francesi, 

I collezione  di  Malroaison , che  divenne 
quindi  una  delle  più  ricche  d'Europa. 
Queste  due  piante  comuni  nella  Senna 
presso  Parigi , sono  forse  le  più  belle  che 
si  possano  scegliere  per  decorare  le  vasche 
nei  parchi  e nei  giardini.  (M.\ss.) 

**  Butomo  m poglib  labohe,  Butomus  la- 
tifolius , Don  ; Spreng. , Syst>  otg. , 4 » 
(«rs  a,  p.  1S6.  Ha  le  foglie  lungamente 
picciuolate,  ellittico  bislunghe,  nervose,  le 
onibit'lle  di  pochi  fiori , le  spate  di  due 
foglie.  Cresce  al  Nepal.  (A.  B.) 
BUTOMON.  {Hot.)  Negli  antichi  libri  men- 
zionali dal  Dadonco  trovasi  imlicuto  sotto 
questo  nome  lo  sparganio,  genere  dì  piante 
le  quali  crescono  nelFacqua  ed  hanno  le 
foglie  simUi  alle  lame  di  una  spada.  Questo 
nome  è stalo  in  seguito  applicato  ad  un'al- 
tra pianta  che  lo  ha  conservato.  V.  Spae- 
UAKto,  Butomo.  (J.) 

BUTOMUS.  {Bot.)y,  Butomo.  (Mass.) 
BUTONKIA.  { Bot.)  Butonica^  Runiph., 
Ju^s;  Lamk.,  Illust.,  tab.  $91,  g<‘neredi 
piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle 
mirtacee  (a),  distinto  per  i seguenti  ca- 
ratteri: calice  mollo  grande,  con  due  o 
qiiiillro  divisioni'airapice;  corolla  tetra- 
|)>‘tala  coriacea  e tre  volte  più  grande  del 
calice;  molli  slami  coi  filaim'nli  nionadclfi 

(1)  **  E della  enneaudrìa  esaginia  del 
Linneo  (A.  B.) 

(a)  **  E della  moiiadellla  |>oliandria. 
del  Linneo.  (A.  B.) 
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.*iILi  Imm';  ovario  di  quattro  logtfc , sovra- 
stalo da  uno  stilo  persistente  che  fìnisce 
in  uno  stimma  semplice.  11  frutto  è una 
gnissa  noce  piramidale,  quadrangolare, 
coronata  dal  calice,  e contenente  sotto  un 
mallo  carnoso,  duro  e grosso,  un  nocciolo 
ovale,  grinzoso,  fibroso  all'  esterno,  e mo- 
nosfN*rmu. 

Questo  genere  non  conta  che  uiu  sola 
specie;  pare  jierallro,  giusta  Tesarne  fatto 
in  alcuni  erlsar},  n' esista  un  maggior  nu- 
mero tanto  al  Madagascar,  che  alle  Indic.j 
Buro.vicA  DUXB  laoiE,  Buionica  jpec<oru,i 
Linn.  III.;  ^f^^mmca  asiatica  Lin.;  Rumph.,| 
Amh.^  3,  p.  179,  tab.  ii^.  È un  albru: 
iiolaUlissimo  pT  la  bellezza  del  suoi  liorì' 
e del  suo  fogliame.  Ha  il  tronco  elevalo, 
i rami  mollo  luoghi,  distesi  e co|m.tIì  di 
fistio  verso  la  cima;  le  foglie  grandi, 
semplici,  ovali,  cuneiformi,  slargate  su-! 
pt'riurmenle,  iiilieri.vsìme,  lustre  e tinte  di 
im  bel  verde;  i fiori  d'un  biaino  splen- 
dido, mUio  a uii  rulor  porporino,  disposti 
in  mazzetti  da  cinque  a Tenti  ìiuiemc. 

La  hutonica  trovasi  in  riva  al  mare  e 
aìl  imboccatura  dei  fiumi,  nelle  Indie  orien- 
tali, nelle  Molucebe  ec^  dove  gli  abitanti 
hanno  cura  di  piantare  presso  le  loro  ca- 
se, serverulosi  delle  foglie  per  involtare  i 
pm{}TÌ  viveri,  come  il  |>esce  in  special  mo- 
do, e dei  frutti  nelle  malattie  del  basso- 
ventre.  I marinari  cbiiiesi  gli  mangiano 
con  piacere  per  dissetarsi,  massime  quando 
sono  ancor  verdi.  In  quasi  tutte  le  Indie 
si  gettano  questi  fnitti  nelTacqua  per  ine- 
l>rìare  i pesci  e pigliarli.  Allorché  i fiorì 
sbocciano,  Talbero  produce  il  più  belTef- 
etto;  la  sua  chioma  é verde  folla;  i maz- 
ze! li  dei  suoi  fiori  sono  d'un  bianco  splen- 
dido, ma  per  un  istante,  poiché  nel  giorno 
do|)i>  cadono , eia  terra  giuncala  dei  loro 
slami  d'una  porpora  vivace,  comparisce 
come  linla  di  sangue. 

11  nome  batotiica  è formalo  dalla  pa- 
rola /mr/zon, colla  quale  gli  abilanli  d'Am- 
boina  disliuguono  quest'albero.  (J.  S.  H.) 

BUTROL.  [Mamm.)  V.  Butzoii.  (F.  C.) 

BUTRON,  BUTROL.  (d/am/71.)  L'abate 
Raio  ci  dice  cod  chiamarsi  il  bove  sel- 
vaggio della  Florida,  prolNibilmente  il  bi- 
sonte, Bos  amtricaruiS  ^ Liiin.  ^F.  C.) 

BUTTA-CtAGERI.  (fìat.)  Nome  bramino  di 
una  specie  di  crulolaria,  croloiaria  i/er- 
rucosa.  (J.) 

•*  BUTTALMEE  VERE.  {Boi.)  Buphtal- 
meae  iterae.  il  Cassini  disi  ingiir,  sotto  qm  - 
sto  nome,  la  prima  divisione  della  ttrza 
sezione  della  sua  tribù  naturale  delle  inu- 
lee.  V.  UuLzk.  (A.  B.) 


BUTTALMO.  {Bot,)  Buphtalmum  [Corirrt- 
Lifcrcy  Juss.;  singcncsia  poligamia  super- 
Jlua , Linn.]  Questo  genere  era  composto 
di  s|)ccie  più  o meno  eterogenee,  e doveva 
andare  in  contro  a delle  rilorme,  alcune 
delle  quali  assolutamente  iiìdispensabUi. 
Cosi  il  ti|x>  del  genere  trovandosi  apparte- 
nere alla  Iriliù  delle  j/iii/re,  conveniva  fin 
da  principio  e senza  punto  esitare  escluder 
da  esso  alcune  specie  appartenenti  alle  clian- 
/ee,  come  il  buphtaimurn  helianthmdes  .y 
Liiin.,  di  cui  il  Persoon  ha  fallo  il  suo 
genere  heliopsis  ( 1 ),  c i bnphtalmum  fru~ 
tcscensy  Lino.,  arborescens ^ Linn.,  pe- 
ruoitinumy  Lamk.,  dei  quali  abbiam  fatto 
U nostro  genere  diomedea,  11  buphtal- 
mum cordijoliumy  'Waldst.,Don  apparte- 
nendo punto  alla  s/*zìone  delie  inulee-gna- 
faliee,  ma  a quella  delle  inulee-prolotipe, 
ci  è sembrato  necessario  di  fame  un  ge- 
nere distinto,  cui  nominiamo  motpadia. 
Il  bnphtalmum  pratense^  Valsi.,  varia  Ul- 
metile  dal  vero  bufìhtal$num  per  i suoi 
caratteri  gen’rìci,  che  dopo  un  accurato 
esame,  ci  siam  convinti  di  ristabilire, 
colle  opportune  rettificazioni,  il  genere  ce- 
rnaarux  del  Forskal,  adottato  dal  Jiissiru, 
Gen.  />/. , p.  190,  e quindi  abbandonalo 
fuor  di  proposito  da  lulti  i bolaniei.  Final- 
mente abbiam  giudicalo  coiivcuevol  cosa 
proporre  due  nuovi  generi  o sotto-generi, 
naupiius  e paUeniSy  ^ler  la  r.igione  che 
i buphtalmum  Wfuaticiun , maritimum 
e scriceuniy  che  compongono  il  primo,  e 
il  buphtalmum  spinosum  che  costituisce 
il  secondo,  non  ci  sembrano  esattamente 
congeneri  fra  di  loro,  nè  coi  veri  buphtal- 
mum. Molle  altre  specie  ammesse  dai  bo- 
tanici nel  genere  buphtatmumy  reslano 
incerte  per  noi,  poiché  non  abbiamo  po- 
tuto verificare  ancora  i loro  caratteri  ge- 
nerici, superficialiuente  osservali  e negli- 
gentemente descrìtti  dagli  autori. 

Il  Linneo  creile  bene  di  riunire  i due 
generi  asteriscus  e asteroides  del  Tour- 
neforl  (V.  Asrzaisco,  Astzboiob)  in  un 
solo,  che  ci  sembra  corrispondere  alTa- 
sterisctis  del  Valllant,  ed  a cui  applicò 
il  noma  <H  tpsphlalmumy  precedentemen- 
te assegni|^^l  Tountefoit  mìì*  anthemis 
/i/Jc/oria,^^Ìilividendo  queslo  suo  genere 
in  due  sezioni,  iotilolalc  asterisciy  Tourii., 

(i)  Siedasi  net  nostro  articolo  Cav- 
Ì.ÌADM  una  dissertauone  sul  genere  he- 
liopsis, che  abbiam  dmso  in  due  sotto- 
generi^  detti  hcJiofiaU  e kallias,  e di  cui 
abbiapt  descritta  una  nuo^m  specie  sotto 
il  notne  di  heliopsis  pbtjglussa. 
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e asteroidea  Toom.  Le  c|cuili  due  seiioiii, 
ch'ei  tnlasciò  di  carattenzure,  non  corri- 
spondono peraltro  esattissimamente  ai  due 
generi  del  Toumefort,  fondati  non  solo 
Milla  struttura  del  perìclìnio^  ma  anche 
sulla  forma  dei  frutti.  Per  quanto  sembra 
il  Linneo  Tolle  nella  prima  sezione  coin- 

E rendere  quelle  specie  il  cui  periclinio  ha 
' tquamme  esterne  notabilmente  grandi , 
distese,  fogliacee,  e nella  seconda  quelle 
specie  il  cui  periclinio  manca  di  questa 
struttura. 

I caratteri  essenzialmente  dislintÌTÌ  del 
genere  àuphtaìmttm  del  Linneo,  come  sono 
delineati  nel  5/S'/ema  i»egena&<7itfm,  con- 
sistono nel  cUnanzio  squamettato,  nel 
nappo  stefanoide  e poco  manifesto,  nei 
frutti,  massime  quelU  della  corona , con- 
tornati ai  lati,  e nello  stimma  dei  fiori 
ermafroditi  indiviso.  11  quale  ultimo  ca- 
rattere, che  conveirebbe  unicamente  a fiori 
maschi,  è inesatto;  poiché  lo  stilo  dei  fiorì 
del  disco  ha  due  slimmatofori  ben  dUlinli: 
nè  dev'essere  altrìmenli,  mrocchè  questi 
fiorì  sono  veramente  ermafroditi. 

Nella  terza  ed  ultima  edizione  dello  Spe^ 
cief  plantarum  del  Linneo , il  genere 
bttphtaimum  trovasi  composto  di  dieci 
specie:  le  due  prime  [frutesetns  e arbore^ 
scens)  sono  diomedee,  diomedece^  la  terza 
{capense)  è un'  oedera\  la  quarta  [spino- 
sum)è  un  palUnis\  la  quinta  e sesta  {atftia- 
ticum  e maritimum  ) sono  un  ruutpìius  ; 
la  settima  ed  ottava  {saJiciJoiìum  e gran- 
dijlorum^  sono  veri  buhptalmum\  la  nona 
{durum)  c'è  ignota;  la  decima  ( 4e/ia/i- 
thoides)  è un  kelioptis»  A queste  dicci 
specie  linneane  conviene  aggiungere  il 
Ùuphtalmum  speciosissimttm  della  Mar^ 
fissa  che  noi  non  conosciamo, e '^huphtal- 
rtium  sericcurn  del  Supplftneniurn.^  che  è 
un  nauplius. 

Nell'opera  dell'Adanson  troviamo  uti 
genere  bastia  ^ corrispondente  per  la  sua 
composizione  vWasteroidet  del  Toume- 
fori  e ai  noslrì  motpadia  e buphtaìmum^ 
qu.mtuiique  |>e'siioì  caratteri  non  concordi 
se  non  col  nostro  genere  buphtaimum , 
poiché  fautore  gli  attribuisce  il  pericli- 
nio quasi  semplice  formato  di  s(|uumme 
diritte,  le  squaniette  del  clinanzio  con- 
cave, ed  il  pappo  stefanoide,  corto,  mem- 
branoso e dentato.  Un  altro  genere  dcU'À- 
dansou,  posto  in  seguito  al  precedehte, 
detto  obeliscotheca ^ e distinto  d.d  bastìa 
per  aver  le  squamme  del  periclinio  che  so- 
no divergenti , invece  di  essere  erette,  cor- 
risf¥>nde,  secontio  fautore,  al  nulbeckia 
del  Liniico  ealfazreWxcizx  del  Tournefort. 
Diiion,  delie  Sciente  li’at.  Voi.  IV. 
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Il  Juisieu,  malgrado  che  adottasse  il 
buphtaimum  del  Linneo,  pare  che  ei  pre- 
sentisse la  convenienza  del  nostro  genere 
diomedea.y  poiché  (Gen.  p/.,  iB6)  manife- 
stò il  dubbio  che  le  specie  che  hanno  le 
foglie  opposte  e i fusti  Wnosì  possano  es- 
ser congeneri  di  quelle  che  hanno  le  fo- 
glie alterne  e i fusti  erbaceL 

Il  Gucrlner  ha  osservali,  descrìtti  e fi- 
gurati ì caratteri  generici  del  buphtaimum 
salicifolinmy  L.,  e quelli  del  buphtaimum 
O'fuaticum.i  L. , e preso  dalle  differenze 
che  li  distinguono  ha  detto  che  se  tutti 
gli  asterisetis  del  Tournefort  hanno,  come 
quello  che  ha  osservato,  il  pappo  compo- 
sto di  diverse  piccole  foglie  membranose, 
invece  di  una  semplice  arricciatura  den- 
tata, essi  dovran  formare  un  genere  sepa- 
rato dal  vero  buphtaimum.  Questo  Iwla- 
nico  ignorava  che  il  buphtctìmum  spino- 
sum  cb‘è  il  tipo  dellW /enVeuj,  ha  il  pappo 
stefanoide,  il  che  ci  ha  obbligalo  a divi- 
dere questo  antico  genere  in  due,  sotto  i 
nomi  di  nauplius  e pallenis. 

Il  Nerkcr  divide  il  genere  buphtaimum 
del  Linneo  in  tre  specie,  cioè  in  tre  ge- 
neri, del  ti  buphtaimum.,  mhalmum.,  » odon~ 
/oxper m/i/n. Egli  attribuisce  al  cnobuphial^ 
nuun  il  periclinio  di  molte  squamine  em- 
briciate, i frutti  della  corona  provvisti  di 
im  pappo  stefanoide,  membranoso,  quelli 
del  disco  muniti  d' un'orlatura  su  i due 
latL  È probabile  che  l'autore  abbia  vo- 
luto indicare,  con  questa  cattiva  descri- 
zione, i caratteri  che  aveva  sicuramente 
male  osservati  su  i buphtaimum  salicifo- 
iium  e grandi/lorumy  c cosi  il  suo  bu“ 
plttalmum  corrisponde  al  nostro.  Attri- 
buisce al  suo  athalmum  il  periclinio  (*0111- 
posto  di  due  file,  ciascuna  mdle  quali  for- 
mala d'un  solo  pezzo  diviso  in  più  partì, 
i frulli  della  corona  con  un'arrìccÌHtura 
all'apice.,  quelli  del  disco  con  un'orlatura 
ai  due  lati.  Questa  descrizione,  peggiore 
anche  della  precedente , seml)ra  nulla 
ostante  che  si  riporti  o bcm.*  o male  al 
buphtaimum  spinosttm^  L.  Talché  Vathal- 
munì  ^K>lrehl»e  corrisjjondcre  al  nostro 
pallenis.  Fimilmenle  egli  alirìhuisce  al 
suo  odontosftermum  il  periclinio  di  piu 
squamme  embriciate,  e tutti  i frutti  nudi 
su  i margini  e coronali  di  piccoli  denti. 
Questi  canitlerì  pure  sono  mal  dcscrilli , 
poco  esalti  ed  insufficienti:  tiittavolta, po- 
tendosi essi  applicare  ai  buphtaimum  J^ru- 
tescens.^  ci  giova  il  criilere  che  V adonto- 
spermtun  corrìsjionda  al  nostro  diomedea. 

Il  Moi'iich  ainmclle  uii  g<>iìcrc  buphtal- 
ch'ei  caratterizza  p r il  |»erìtliuio 
3B 
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qiwsi  emUforiro,  inf«*riortf  ai  fiorì  della  co- 
ronale formalo  di  più  M]uainme  dùtriboile 
in  due  serie,  per  i frulli  della  corona  più 
grandi,  triquetri,  dirìlti,  quelli  del  disco 
più  piccoli,  incurrati,  di  Ire  o quattro 
angoli,  coronati  da  una  membrana  denta- 
ta; e vi  rapiiorla  i bnphtalmum  frate- 
scens',  quindi  è che  questo  suo  bnphtal- 
tnum  corrisponde  ai  nostri  due  generi  dio- 
medea  e bup/tta/mum. 

Quest'analisi  storica  e critica  delle  vi- 
cende provate  dal  genere  òapfitalmum^ 
fornisce  i nostri  lettori  dei  mezzi  oppor- 
tuni di  giudicare  se  le  riforme  che  prr  noi 
si  propongono,  debbano  o no  ammettersi. 

Questo  genere,  da  noi  cosi  riformato, 
appartiene  alla  nostra  tribù  naturale  delle 
intdees  terza  sezione  inulee^uitalmee  ; e 
lo  caratterizziamo  cosi; 

Calatide  raggiala:  disco  di  molli  fiori, 
regolari,  andrc^ini;  corona  distribuita  in 
una  serie  e composta  di  fiorì  ligulati  e 
femminei.  Perìclinio  regolare,  quasi  emisfe- 
rico, presso  a poro  uguale  ai  fiorì  dal  di- 
sco, formato  di  squamine  irregolarmente 
distribuite  in  due  o tre  serie,  presso  a 
{KM*  di  ugual  lunghezza,  interdilatate , 
addossate,  ovali-lanceolate,  acuminate  o 
subulate  aU'apice,  coriacee,  membranose 
ai  margini.  Cliuaiizio  conico,  poco  ele- 
vato, giiernito  di  sqUiimmetle  inferiori  ai 
fiori,  più  o meno  aubracciaiiti,  bislunghe 

0 sublineari,  acuminale  o subulate  ed  an- 
che alate  sul  dorso.  Orar]  bislunghi,  sub- 
cilindracei,  glabri.  Usci,  un  poco  irrego- 
lari; quelli  del  disco  con  un  angolo  ali- 
forme;  quelli  della  corona  triquetrì  o an- 
golosi, talvolta  quasi  alati;  pappo  stefa- 
noide,  corto,  irregolare,  colla  parte  infe- 
riore grossa,  coriaceo-camosa,  e colla  su- 
periore membranosa,  laciniata  o frangiata. 
Corolle  della  corona  con  linguetta  lunga, 
largamente  lineare,  3-^-dentata  alFapice. 
Tubo  antemle  provvisto  d'appendici  api- 
cilari,  semilanceolale  e acute,  e d'appen- 
dici lusilari  corte,  coolite  due  a due.  Stili 
d'iniilca. 

Abbiamo  dedotti  questi  caratteri  generi- 
ci dai  buphtalmum  salicifotium  e grandi- 
Jìorum  che  consideriamo  come  i veri  tipi 
del  genere,  e che  secondo  il  Decandolle 
{Fl.fr.^  4*  **on  sarebbero  che 

due  varietà  d'una  sola  specie.  (£.  Cass  ) 
BuTTAr.xo  DI  FtoBi  c*nAVDi,  BuphtoÌmum 
^randijlorum^  Lino.;  Mx„ /V.,  la,  t.  5. 
Questa  pianta  è perenne:  lia  il  fusto  or- 
(bnariamente  semplice,  guernito  di  foglie 
alterne,  lanceolate,  glabre,  appena  dentate. 

1 fiorì  hanno  quasi  due  pollici  di  diametro 


e son  di  aspetto  grazioso.  Cresce  sulle 
montagne  della  Francia  meridionale,  del- 
r Italia  e dell' Austria. 

Si  vuole  che  le  sue  fcttlie,  come  quelle 
della  seguente  specie,  abbiano  il  sapore 
del  thè,  e che  possano  supplirvi. 

Bottalmo  salcigno,  Buphtalmum  salici- 
foliam^  Linn.;  Jacq.,  FI.  austr.y  l.  370. 
Diversifica  poco  dalla  precedente , avendo 
i fusti  divisi  in  due  o Ire  ramoscelli  uni- 
fiori  , le  foglie  irsute , e i semiflosculi  stret- 
tissimi. Trovasi  in  Italia,  nei  dipartimenti 
meridionali  della  Francia,  nella  Svizzera 
e nell' Austria.  (D.  P.) 

Noi  aggiungiamo  a questo  genere  una 
nuova  specie,  della  quale  ecco  la  descrì- 
zione. 

Buttaluo  longipbdb,  Buphtalmum  longi- 
pedesy  Nob.,  Bull.  def.  5c.,  pag.  i44> 
sept.  ifiaa,  pag.  i44*  Pianta  erbacea  co- 
perta quasi  tutta  di  peli  lunghi,  sparsi  o 
ravvicinati,  ciascun  dei  quali  composto 
d'una  serie  d'articoli  corti;  fusto  striscian- 
te, cilindrico,  e che  butta  radici  sotto  i 
nodi  ; foglie  alterne,  con  picciuolo  lungo 
dieci  linee,  con  lembo  lungo  nove,  lai^o 
sette,  cuoriforme,  ottuso  all'apice,  tri- 
nervio  alla  base,  contornalo  da  grandi 
crenature  disuguali , più  o meno  profonde, 
d'onlinario  rotondate.  Calatidi  larghe  otto 
linee  circa , solitarie  aU'apice  dei  peduncoli 
scapiformi,  opposti  alle  foglie,  eretti,  lun- 
ghi circa  quattro  pollici,  gracili,  cilindrici, 
semplicissimi,  provvisti  a qualche  distanza 
dalla  sommila  di  una  sola  piccola  brattea 
lineare;  disco  giallo;  corona  giallo-pallida. 
Calatide  raggiala:  disi'o  di  molti  fiori,  re^ 
golarì,androginì;  corona  distribuita  in  una 
serie,  composta  di  fiorì  ligulati,  femminei. 
Perìclinio  emisfenco,  inferiore  ai  fiorì  del 
disco,  formato  di  squamme  distribuite  in 
tre  s(‘rìe,  disuguali  e irregolarmente  em- 
briciate; le  eshTÌorì  hislunghe-spatolate , 
colla  parte  inferiore  coriacea , colla  supe- 
riore leggiermente  slargata,  fc^Iiacea,  pro- 
babilmente non  addossala;  le  intermedie 
più  larghe;  le  interne  alquanto  squameU 
liformi.  Clinanzio  leggermente  convesso, 
guernito  di  squamelte  uguali  ai  fiori,  bi- 
slunghe, subulate  e spinescenti  all'apice. 
Ovarj  del  disco  e della  corona  bislunghi, 
glabri,  sovrastati  da  un  piccolissimo  piip[>o 
stefanoide.  Corolle  della  corona  con  lìn- 
gUelta  lunghissima,  larga,  di  molli  nervi, 
sparsa  di  glandule  nella  parte  inferiore. 
Corolle  del  disco  con  tubo  corto,  con 
lembo  lungo.  Antere  con  appendici  apici- 
lari  acute,  e con  appendici  basilari  corte, 
jiolUnifere.Stiiamalofori  rotondati  airapice. 
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Abbtam  fatta  questa  descrizione  sopra  BUYONG.  {fìat.)  V.  BALiOARai).  (J.) 
tiii  esemplare  secco.»  raccolto  al  Madaga-  BUYTRK.  \Ornit.)  11  Diiìonarìo  dei  Viaggi 
scardai  Oiromerson»  e che  era  innominato  indica  questo  nome  per  sinonimo  diCon- 
neirerberìo  del  Jussieu.  Benché  questa  dor,  f^u/tur  grfphus  Linn.  (Cn.  D.) 
pianta  abbia  un  abito  differentissimo  da  BUZ.  ( Bot.  ) Nome  egiziano  del  genere 
quello  dei  buphtaimum  grandijlorum  e canna,  arando.  Secondo  il  Forskal,  il 
xo/ic^b/mm , pure  presenta  gli  stessi  ca*  buxr-haggni  éV  arando  donax^tromwtke  \n 
ratterì  generici,  tranne  che  il  suo  jiericli-  Europa,  dove  è adoperata  in  varii  usi, 

nio,  inferiore  ai  Bori  del  disco,  ha  le  come  per  far  rocche  ec.  È detta 

squamme  esterne  bislunghe-spatolate,  col-  farci  il  saecharum  spotitanean  del  Vahl. 
la  parte  superiore  un  poco  slargala,  fo-  (J.) 

gliacea,  probabilinenle  non  addossata:  dif-iBUZA.  {Bot.)  Riferisce  il  Forskal  che  è di- 
lerensa  insufficiente  per  separar  la  nostra  stinto  con  questo  nome  in  Arabia  un  beve- 
pianta  dal  vero  buphtaimum.,  a cui  appar-  raggio  fatto  roU'orzo.  (J.) 
tiene  indubitatamente.  (E.  Cass.)  BUZKIDKN,  BUZEIS,  BUZIDAN,  BU- 

BUTTERFISH.  (///toZ.)  Secondo  Lacépéile,  ZIS.  {Bot.)  Il  Diilechampio  allribuisce 
cosi  chiamasi  su  qualche  costa  dMnghil-  questi  nomi  arabi  airorc/iiV  po/mo/o,  detta 
terra  il  Blennio  guimello,  Btennias  gan-  anche  palma  cbristi  <ial  Mattioli,  e saty-‘ 

ne//izr,  Linn.  V.  BLaimio.  (F.  Itf.  D.)  rium  basii  team  dai  Dodoneo.  V.  Oa*> 

BUTTERFLY-FISH.  (/r/io/.)  Questa  deno-  cbidb.  (P.  B.) 
minazione  inglese,  che  signifira  pesce  far-  BUZEIS.  {Bot.)  V.  BazaiDsir.  (P.  B.) 
falla,  è applicata  al  Blennio  lepre^  o Ocello  BUZ-FARCI.  {Bot.)  V.  Bui.  (J.) 
obliteralo,  ^/enniux /e/w/,  .fi/en/uW  oce/- BUZ-HAGGM.  {Bot.)  V.  Buz.  (J.) 
laris  Linn.,  peravere  delle  macchie  ocel-  BUZIDAN.  {Bot.)  V.  Buzeidew.  (P.  B.) 
late,  come  se  ne  veggono  sulle  ali  di  certe  BUZIS.  {Bot.)  V.  Buzeidk^.  (A.  B.) 
farfalle.  V.  Bleehio.  (F.  M.  D.)  BUZZA.  {Ornit.)  In  qualche  parte  d'Italia 

••  BUTTNERIA.  {Bot.)  Presso  il  Duhamel.  vien  cosi  chiamato  ilValco  cappone, /'o/co 
ha  questo  nome  il  ealycanikas  floriduSi^  butto  ^ Linn.  (Ca.  D.) 

L.  V.  Calicaeto.  (A.  B.i 
BUTTON-TRÈE.  {Bot.)  Nome  inglese  che 
significa  albero  bottone.^  e che  ^i  coloni  BYA 

della  Giamaica  é dato  al  conocarpus  erecta. 

(J-) 

BUTUA.  (^or.)  Questo  nome  è dato  alle  BYAS.  {Ornìt.)  L'uccello  indicato  da  Ari» 
medesime  piante  che  hanno  quello  di  pa-  stotele  sotto  questo  nome  greco,  é il  gufo 
rein-brava.  L'Aublet  dice  che  la  pareira  reale,  Strix  buboy  Linn.  (Ch.  D.) 
della  Caienna  è la  sua  abuta  rufesetnsy  **  BYBLIS.  {Bot.)  V.  Bielidb.  (A.  B.) 
p.  619,  t.  aSo.  La  pareira  più  conosciuta  BYBO.  {Bot.)  Riferisce  il  Clusio  che  nelle 
neH'uso  medico,  è il  eissampelos  pareira.\  Indie  é distinto  con  questo  nome  Pacagiù 
Queste  due  piante  appartengono  alla  fa-^|  delle  Gslonìe,  cassiwmm.t  eh' é il  cajù 
miglia  delle  menispermety  e non  bisogna  dei  Brasile.  (P*  B.) 
confonderle  colf  oéu/a  che  il  Loureiro  BYNNI.  {ìttiol.)\,  Behm^  Bi.vey,  e Bàe- 
descrìve  nelle  sue  piante  della  Coccincina,  big.  (L  C.) 

e ch'è  vicina  alle  urticee.  V.  Abuta  ^ Pa-  BYRRHUS.  {Entom.)  Denominazione  latina 
BEiEA,  Abotoa.  (J.)  I del  genere  Bino.  V.  Biaao.  (C.  D.) 

BUTUMBO.  {Bot.)  Nome  bramino  delpee-  BYRRIOLA.  {Ornit.)  L'uccello  di  cui  parla 
tomba  del  Ualabar  (Rheéd.,  9,  p.  8^,  t.  spesso  lo  Scaligero  sotto  questo  nomee  il 
47),  cb'è  una  specie  di  carmanlina,  ju-  Ciuffolotto  oMoiiachino,Xroxiapj^/*/’/Wa, 
rficm  echioidesy  L.  (A.  P.)  Linn.  (Cb.  D.) 

BUTYRINUS.  {Ittiol.)  Denominaxioae  U-  **  BYRSALIS.  ( Bot,  ) Nome^  col  f|uale 
lina  generica  del  BuUrìno.  V.  Butibibo.  il  Necker  dulinse  uno  dei  generi,  che  ei 
(F.  M.  D.)  formò  a s|>ese  del  genere  lichen.  (A.  B.) 

BUXBAUMIA.  {Bot.)  V.  Bosiauisia.  (Lur.)  **  BTRSOCARPUS.  {Bot.)  V.  BiasocABPo. 
BUXUS.  {Bot.)  V.  Bossolo.  (J.  S.  T ) (A.  B.) 

” BUYO  BUYO.  {Bot.)  Gli  abìunli  deU  •*  BYRSOMINA.  {Bot.)  V.  Bibsomisa. 
risole  Filippine  danno  questo  nome  a una  . (A.  B.) 

specie  di  pefie,  che  il  Rujo  chiama  p/per  BYSSOCLADlUMi  {Bot.)  V.  Bissocladio. 
longum  Monardiy  e che  è il  piptr  occi^\  (Lea.) 

dentale  del  Bauhino.  (A.  B«)  [BYSSOIDEAE.  {Bot.)  V.  Bissoioeb.  (Lev.) 
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BYSSOIDEI  {Bot.)  V.  Bissoipm.  (P.  B.) 
BYSS(JMIA.  (Cunch.)  Nome  Ijlino  del  gts 
nere  Bi^mia.  V.  Bissomia.  (De  B.) 
BYSSIIS.  V.  Bisso  (Dltv.) 

BYSSUS.  {/ìot.)  V.  Bisso.  (P.  B.)  (Lem.) 
BYSTROPOGON.  {Boi.)\,  Bisteopoooeo. 

(P) 

BYTTNERIA.  {Bai.  V.  Bitteeeu.  (D.  P.) 


••  BYTTXERI.4CEAE.  {Bot.)  V.  Brrnu- 

EIACRIi.  (^A.  B.) 

BYTERU^.  (Entom.)  Denominaiione  btìnii 
gi  nerica  del  biluru.  V.  RrruRO.  (C.  D.) 
BYWA.  (Boi.)  Il  Kemferio  e il  Thunbei^ 
riferiscono,  che  questo  è il  nome  col  quale 
il  nespolo  del  Giapponi^  nespulus  japo^ 
nsco,  c conosciuto  nel  suo  paese  natio.  (J.) 


CAA 


CaA.  (Bot.)  Al  Brasile  e in  altre  contrade 
ileir  America  meridionale  sembra  che  que- 
sta parob  significhi  erlia  nel  linguaggio 
dei  ii.'ilurali  del  paese,  bissa  concorre  a for- 
mare molli  nomi  di  piante  che  il  Pisene 
e il  Maregnvio  raccolsero  c registrarono 
nella  loro  Storia  Naturale  del  Brasile; 
questi  nomi  son  distinti  fra  loro  da  un 
secondo  nome.  Le  proprietà  che  in  gene- 
rale s'attribuiscono  a tutte  queste  piante 
son  tuli  ila  comparire  esagerate. 

Il  padre  Tccho,  citalo  nella  Storia  com- 
pendiata dei  viaggi,  t.  i3,  p.  aa3,  ed  il 
Pemelli  ilicono  che  questo  medesimo  nome 
serve  a indicare  una  pianta  conosciuta  da 
lungo  tempo  nelle  relazioni  con  quello  di 
erba  o di  thè  del  Paraguai:  questa  sarebbe 
come  Terba  per  eccellenza. 

Narrano  inoltre  che  chiamasi  caacuys 
Perba  in  boccia;  caa-mini  o caamena., 
la  Teglia  perfetti;  caa^giuauy  o yerva 
de pa/os^  la  foglia  colla  sua  costola:  que- 
sta proviene,  secondo  essi,  da  un  albe- 
ro che  cresce  nei  fondi  paludosi.  Ma  se 
è così,  perchè  dai|;li  con  tanta  generalità 
il  nome  d'erba?  Giova  avvertire  che  que- 
sta pianta  è per  un.i  gran  parte  del  nuovo 
mondo, come  per  noi  e per  i popoli  d'Asia, 
il  thè  e il  cafle,  cioè,  uno  di  quei  bisc^ni 
fatlizii,  cui  si  cerca  di  soildisfare  con  mag- 
giore ardore , di  quello  si  faccia  per  altri 
bisogni  più  reali:  questa  pianta  è inoltre 
poco  conosciuta  dai  botanici.  Si  è per 
lungo  tempo  confusa  col  coca  dei  Peru- 
viani, che  è un  eritrossilo,  e col  thè  dei 
monti  Apilachi,  o cassine^  presentemente 
Uex  vomitoria.  Peraltro  sembra  ch'ella  ap- 
p;irlcnga  allo  stesso  genere  Uex.  V.  Agri- 
rooLio,  Apalanca,  Eeba  o Tue  del  Pa- 
EAGDAI.  (A.  P.) 

CAA-APIA.  (Bot.)  Nome  bruiliano  d'una 
specie  di  durstenia,  dorstenia  brasilien- 
sis.,  facile  a distìnguersi  (icr  le  foglie  cu- 


neiformi. Riferisce  il  Pisene  che  la  radice 
di  questa  pianta  s'usa  al  Brasile  per  ect-i'* 
tare  il  vomito  e per  arrestare  le  diarree , 
servendosene  anche  come  l'ipecacuana,  del- 
la quale  talvolta  porta  male  a proposito 
il  nome.  V.  Doestenia.  (J.) 

CAA-ATAYA.  (Bot.)  Pianticella  erbacea  del 
Brasile,  che  ha  le  foglie  opposte  e den- 
tate, paragonale  del  Pisonc  a quelle  della 
veronica  o del  ckamoedrfs.  Dall'ascella  di 
queste  foglie  sorge  un  fiore  bianco  galealu, 
il  cui  fruito  è una  cassula  grossa  quanto 
un  granello  di  vena,  ripiena  di  semi  più 
piccoli  di  quelli  del  rosolaccio,  vapaver 
rhoeas.  La  pianta  non  ha  alcun  otlore,  ma 
è amarissima , ed  è dai  brasiliani  riguar- 
data per  un  eccellente  purgativo:  peraltro 
non  se  ne  deve  affidar  l'uso  a persone 
senza  esperienza,  perchè  la  sua  energia  U 
rende  pericolosa. 

La  descrizione  che  se  ne  dà  e le  pro- 
prietà che  le  si  attribuiscono,  potrebbero 
l'aria  credere  una  specie  di  graziob.  (A.  P.) 
GAA-CAMA.  (Bot.)  Caa-cda.  (A.  P.) 

GAA-CHIRA  (Bot.)  Il  Pisone  descrive  c fi- 
gura, sotto  questo  nome,  due  piante  dalle 
quali  si  leva  Tiadaco  al  Brasile.  La  prima 
è sicuramente  del  genere  e<l 

è fra  le  specie  coltivate,  ma  ditlicilmenle 
se  ne  potrebbe  indicar  quale,  regnando 
molta  confusione  su  questo  particolare.  Il 
Linneo  e i suoi  successori  han  ridotte  a 
due  le  specie  che  sono  in  uso,  cioè  Vindi-^ 
goferatinetoria  c Vindigofera  anU^  quan- 
tunque ve  ne  «ano  diverse  altre  che  sem- 
brano essere  originarie  delle  grandi  Indie, 
e di  là  portate  in  America.  La  seconda 
specie,  descritta  dallo  stesso  autore,  è dif- 
ferentissima, e non  è neppure  delb  stessa 
famiglia  delle  leguminose',  è un'erba  di 
fusti  diritti,  ramosi,  di  foglie  opposte, 
boceoble , di  fiori  piccolissimi , ascellari. 
La  figura  e la  desenzione  di  questa  pianta 
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tono  stale  ripetute  in  lUverù  tratUti  ili 
droghe  e d'usi  ecoOumici:  ma  non  si  è 
nulla  aggiunto  di  nuovo  ai  suoi  caratteri 
naturali  Dotanicii)  che  sarebbe  lauto  ne- 
cessario il  conoscere.  Sarebbe  pure  di  mas- 
sima importaioa  rassicurarsi  se  ella  dia 
etfeltivameole  un  colore  aszurro  della 
stessa  natura  dell'iudico,  e pro^lolto  per 
via  degli  stessi  metodi.  Il  guado, 
dà  pure  un  colore  azzurro.,  ma  con  un 
metiKlo  dilTcrente;  e non  é mollo  che  il 
Uo&burg  fece  conoscere  un  albero  della 
famiglia  delle  apocinee  e del  genere  ne* 
riu/n^  (tinctrium)y  il  ouale  dà  al  Bengala 
una  materia  simile  alP  indaco.  Quest*  al- 
Lero  fu  dall*  IsoU^i-Ffancìa  portalo  a 
Parigi  nel  giardino  delle  piante,  ma  non 
vi  progredì  in  modo  da  esperinicnlarlo  e 
giudicare  della  sua  utilità.  IJ  Jussieu  pre- 
sume e con  fondamento^  ebe  questa  se* 
conda  8|)ccte  di  caachìra  sia  un  oldtnJan- 
dia^  la  quale  come  molte  altre  rubiacce, 
può  dafe  un  colof  rosso,  anziché  un  az* 
xurro.  (A.  P») 

CAA-CICA  o CAUTIA.  {Boi,)  Non  v’è 
cosa  che  possa  state  in  coafronto  a que- 
sta pianta  del  Brasile,  se  prestiam  fede  al 
pomposo  elogio  che  ne  fa  il  Pisone.  Ella 
na  presso  1 Portogbefi  il  nome  di  ertni 
de  coérux,  cioè,  erba  da  colubri;  poiché 
è tenuta  fra  i più  potenti  rimedii  contro 
la  morsicatura  di  questi  animali  terribili: 
quindi  veruno  é ardito  di  traversar  le  fo* 
reste,  se  prima  non  ha  fatta  provvisione 
di  quest*erba  maravigliosa,  o del  suo  sugo. 
Ella,  dice  Tautore,  é conosciuta  da  lutti 
{Uppis  et  tonsoribus  notissima)^  e cre- 
sce in  gran  copia  lungo  le  strade;  ha  i 
fusti  che  slriscun  sul  suolo  e sono  Utlici- 
nosi  come  quelli  deXC  euphorbia  esula  \ 
ha  le  foglie  che  somiglian  quelle  della 
menta.  L'acquisto  di  questa  pianta  do- 
vrebbe apprezzarsi  più  di  quello  di  tutti 
i tesori  che  ci  vengono  dal  Nuovo  Mondo, 

•e  ella  possedesse  una  sob  parte  delle  pro- 
prietà allribuileie  dal  Pisone.  Quantunque 
imperfetta  sia  la  descrizione  e b figura  che 

Iucsl'autore  ne  dà  alb  pa^.  a45  e 3ii 
(Ib  sua  o|)era,  pure  vi  si  può  ricono- 
scere una  pbnta  del  genere  euphorbia. 
Elb  è Veuphorbia  capitata  del  Lamarck, 
ed  ha  fallo  parte  d'uoa  tribù  natabile  di 
questo  genere;  non  abita  che  i climi 
caldi  e si  distingue  per  i fusti  dicotomi 
e (icr  i isoli  colorati  di  bianco.  Le  piante 
che  compmigono  questa  sezione,  sebbene 
lattescenti  come  gli  altri  euforbi,  non 
sono  fierniciose;  ed  hanno  invece  una  qua- 
lità molto  astringente  che  le  fa  ricercare 
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in  diverse  malattie.  I>i  questa  contraili- 
lione  che,  per  quanto  pire,  presentano 
colle  loro  congeneri,  son  ilerivati  i no* 
mi  di  mal  nommife  o mal  Ja/rufe  che 
hanno  nelle  colonie  francesi,  dove  pe- 
raltro son  dette  più  comunemente  herbe 
à Jean-Benatid.  Queste  medesime  specie 
s'incontrano  in  tutti  i paesi  situati  fra  i 
tropici,  dove  si  sono  sparse  proliabihnente 
per  la  mescobnza  dei  loro  semi  con  quelli 
delle  punte  coltivale:  esse  sono  il  caiaiU 
delle  Antille.  Se  la  loro  riputazione  at- 
tuale nel  Brasile  fosse  b stessa  che  a 
tempo  del  Pisone,  si  sarebliero  forse  tra- 
sportate da  questo  paese  all'lsob^i-Fraii- 
cia,  invece  aeWaya-pana.  (A.  P.) 
CAA«CO.  {Boi,)  Nome  delb  mimosa  pu- 
dica, (A.  B.) 

CAA-CUA,  o CAA  CAMA.  {Boi.)  Questi 
due  nomi  si  trovan  citati  nell'erbario  di 
Isnard  come  sinonimi  di  quello  yque- 
taya^  lotto  cui  una  pianta  brasiliana  me- 
ritò rattenziooe  deirAccademb  delle  scien- 
zé.  Un  chirurgo  francese  stabilito  in  Ispa- 
gna  ravevt  inviata  con  una  lunga  enu- 
merazione di  virtù,  Tuna  più  imjiorUnte 
dell* altra , e per  b massima  parte,  come 
in  simili  casi,  difficili  ad  esser  verificate. 
Ma  fra  queste  ve  n'era  una  di  cui  pote- 
vasi  facilmente  tentar  l'esperienza;  ed  era 
che  mescobndo  questa  pianta  a dose 
i^uale  colb  sena,  restava  Strutto  il  cat- 
tivo sapore  di  quest'ultima,  senza  noccre 
alle  di  lei  qualità  purgative.  1 sag^  che  si 
fecero  confermarono  questa  pro(>netà  che 
di  già  b rendeva  molto  commendabile. 
Tra  le  foglie  secche  che  erano  state  in- 
viate, si  Irovaron  dei  graneliini,  che  se- 
minali con  molta  diligenza,  produssero 
una  pbnta  b quale  ben  presto  fu  rico- 
nosciuta per  una  scrofobrb.  11  Marchaiit 
che  accuratamente  l'esaminò,  non  b credè 
molto  diversa  dalb  scrofobrb  aquatica; 
e mercé  alcune  ripetute  esperienze,  |io(é 
assicurarsi  che  questa  scrofobria,  tanto 
comune  nei  nostri  paesi,  produceva  as- 
solutamente lo  stesso  efifetto  sulb  sena, 
come  queUa  del  Brasile.  Queste  sue  o». 
Mrvazioni  furono  il  soggetto  d'tma  mc- 
morb  inserita  fra  quelle  dell'Accademia 
di  Parigi  del  1701.  L'es^izionc  di  c|uc- 
sti  fatti  lo  condusse  a ritiessioni  savissime, 
sulle  cagioni  che  ci  fanno  ricercar  le  dro- 
ghe dei  paesi  lontani  e trascurar  quelle 
che  calpestiamo,  il  cui  uso  sarebbe  molto 
più  sicuro. 

Pare  che  di  questa  scoperta  non  ne 
sb  stalo  fatto  alcun  conto,  c che  b scro- 
fobrìa  aquatica  non  sb  ado[>eraU  a que- 
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S(0  USO.  V.  ScilOFOLAElA  , TqVETAYA. 

(A.  P-) 

CAA-CUYS.  {Bot.)  V.  Caa.  (J.) 

CAA-EO.  {Bot.)  Il  Pisene  descrive  e fiffura 
sotto  questo  nome  brasiliano  due  specie  d'a- 
cacia^ che  per  quanto  sembra^  sono  la  mi- 
mora  sensitiva  e la  mimosa  pudica.{.K.  P.) 

CAA-tjTIMAY.  {Bot.)  11  Pisene  ed  il  Rajo 
dicono  esser  questa  una  specie  di  seneeddne. 

(A.  P.) 

CAA-GHIYUYO.(i?or.)Specie  di  melastoma 

0 di  ressia  del  Brasile,  innominata  presso 

1 liotaniri.  Pdia  distinguesi  per  le  teglie 
piccole,  trinervie,  siabre  e pelose,  e |H‘r 
i fiori  piccoli  e bianchi.  I suoi  frutti  si 
mangiano  ed  lianno  un  sapore  dolce  e so- 
migliano quelli  del  mirtillo:  il  sugo  che 
se  n* estrae  adoperasi,  ugualmente  che  le 
foglie  polveriztate,  per  mondificar  le  pia- 
ghe e le  ulceri.  (A.  P.) 

CAA-GUAZU.  {Bot.)  V.  Caa.  (J.) 

CAAIGOUA.  {Mamm.)  V.  Caaigouaba. 

(K.  C.) 

CAAIGOUARA.  {Mamm.)  11  Maregravio 
parla  del  pecari  sotto  questo  nome  alte- 
rato di  caaigouaroy  il  quale,  nella  lingua 
brasiliana,  proviene  da  caaigoua.,  che  si- 
gnifica monte,  e da  ra,  che  vuol  dire 
rassoroigiianra.  (F.  C.) 

CAAIGOU ARÈ , per  contraiione  Cagouard. 
{Mamm.)  Secondo  il  D'Azam,  questo 
nome,  che  significa  abitante  dei  boschi, 
é applicato  nel  Paraguai  al  Tamandua. 
V.  MAKotAPoaaiCHB.  (F.  C.) 

CA.4MA.  {Mamm.)  Specie  di  antilom  cosi 
chiumalà  dagli  Olteiitoli  del  Capo.  V.  Aa- 
TILOPB.  (F.  C.) 

CAA-MENA.  {Boi.)  V.  Caa.  (J.) 

CAA-MIM.  (Bot.)  V.  Caa.  (J.) 

••CAANTHE.  (Bot.)  Terra  sezione  stabilita 
dal  Decandolle  ( Prodr.  i , p.  3^a  ) nel 
genere  mussaenda  (A.  B.) 

CAA-OPIA.  {Bot.)  È un  arbusto  brasiliano 
descritto  dal  Pisone,  notabile  per  un  sugo 
giallo,  che  si  addensa  in  una  gomma  re- 
sina, presso  a poco  «Iella  stessa  natura  delh 
goranuigutla.  Questa  pianta  è stata  rico- 
nosciuta per  una  specie  del  genere  /i/- 
ptricum.,t  se  ne  trova  la  figura  presso  TAu- 
blet  (I.  3ii)  sotto  il  nomedi  hypericum 
guianense.  Il  Mulìs  crede  che  se  ne  po- 
trebbe fare  un  genere  nuovo  a cagione 
dei  suoi  grandi  nettari  situati  fra  gli  sta- 
mi (i);  iiu  riflette  il  Willdenow  che  questi 

(i)  Questa  pianta  è stata  doniti- 
vamente  riferita  dai  Persoon  al  genere 
visraea,  colla  indicazione  specifica  di 
gullifera,  /^.  f^tSMEA.  (A,  B.) 


nettari  ritrovansi  nelP  iperico  d'Egitto  e 
in  quello  della  Virginia,  che  non  possono 
sep>ir<irsi  punto  dagli  altri.  (A.  P.) 

CAA-PEBA.  ( Bot.  ) Il  Pisone  nella  Storia 
«ielle  piante  bnuiliane,  ha  dato  sotto  que- 
sto nome  americano,  la  descrizione  e là  fi- 
gura d'una  pianta  rampicante  che  pos- 
siede, secondo  ch'ei  narra,  delle  virtù 
maravigiiose , poiché  è rigoardata  come 
eccellente  rimedio  contro  la  pietra,  ed  è 
sopra  tutto  tenuta  per  un  specifico  sicuro 
contro  la  morsicatura  dei  serpenti,  dal 
che  ha  ricevuto  al  Brasile  il  nome  porto- 
ghese di  cipo  das  cobras. 

Il  Plumier  la  riconobbe  alle  Antille,  e 
ne  diede  la  figura  nel  suo  trattato  delle 
piante  d'America,  sotto  U nome  di  c/r- 
ma/ij,  Ub.  i83.  Avendo  quindi  adottati 
i principi  del  Tournefort,  ne  formò  un 
genere  particolare  sotto  il  nome  brasiliano 
di  caapeba\  e lo  colìorò  nelFotlava  sezione 
della  sesta  classe,  fra  i fiori  rosacei  del  me- 
todo tumeforziano;  e ne  distinse  tre  specie. 

Il  Limieo  adottò  questo  genere  rifor- 
mandolo; e poiché  non  voleva  ammettere 
i nomi  vernacoli  come  generici,  gli  ap- 
plicò quello  di  cissampelos derivato  «lai 
greco  ciVsor,  eileni , e ampelos  ^ vite-,  dato 
precedentemente  dal  Fuchsio  al  convola 
vulus  arvensis.  Collocò  questo  genere 
nella  diecia  monadefia  del  suo  sistema, 
e ridusse  a due  le  tre  specie  del  Plumier, 
chiamando  cissampeios  pareira  la  prima, 
che  ne  riuniva  due,  a coi  diede  per  ca- 
rattere spc>cifìco  le  foglie  peliate,  cuori- 
fonni  e smarginate,  e chiama  do  ciV- 
sampelos  caapeòa  la  sccontla  ch'ei  di- 
stinse per  le  foglie  piecìuolate  fin  dalla 
base  eu  intiere.  Nelle  edizioni  seguenti 
aggiunse , come  in  via  di  nota  alla  pri- 
ma , queste  parole:  questa  pianta  sa- 
rebb'ella  la  femmina  della  precedente? 
Questa  domanda  dovè  comparir  singolare; 
poiché  é stalo  osservato  finora  che  nelle 
piante  dioiche,  gfindividui  maschi  e fem- 
mine non  diversificano  fra  loro  se  non 
per  le  |iarii  della  fruttificazione.  Abbiamo 
trovalo  una  risposta,  ma  inversa,  «Ila 
domanda  del  Linneo,  ed  è,  che  in  una  spe- 
cie di  questo  genere,  la  quale  é comune 
alle  due  isole  di  Francia  e di  Borbone 
(la  Riunione),  T individuo  maschio  hit  le 
foglie  peliate,  e l'altro  semplicemente  coo- 
rifòrroi.  Siccome  noi  abbiamo  avuto  luogo 
d'esaminare  l' individuo  vivente,  cosi  lo 
piglieremo  per  tipo  di  quest«>  genere,  ed 
esporremo  ora  il  carattere  che  abbiamo 
riscontrato,  e che  sarà  facile  raccorgersi 
quanto  diversifichi  da  quello  pubblicalo 
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dal  Linneo.  Questo  autore  non  potè  for- 
mare il  suo^  che  sopra  indÌTidui  secchi;  e 
per  essere  i fiorì  pìccolissimi^  non  li  potè 
esaminare  con  quella  esattetza  di  cui  em 
solito.  Noi  conveniano  inoltre  collo  Swartz 
di  riformare,  com'egli  ha  fatto  nella  sua 
Flora  occidentale , questo  genere,  al  quale 
conserviamo  il  nome  primitivo  di  caapeòa., 
e qui  imitiamo  TAilanson  che  Tba  pure 
adottato,  per  la  ragione  che  un  nome 
americano  è da  preferirsi  per  una  pianta 
d'America,  ai  nomi  che  si  posson  «iedurre 
dal  greco.  Il  L;imarck  gli  diede  nel  suo 
dizionario  quello  di  pareira  : ma  come  lo 
-vedremo  tra  poco,  è da  credere  che  il 
Tero  pareira  brava  degli  Spagnuoli  appar- 
tenga a un  altro  genere. 

I fiorì  del  caapeba  son  maschi  e fem- 
mine sopra  individui  dilTerenti,  o dioici: 
i fiori  maschi  raccolti  in  pannocchie  ascel- 
brì,  sono  composti  d'un  calice  di  quattro 
fogUoline  aperte,  rotondate,  di  un  disco 
camo^>,  dal  centro  del  quale  s'eleva  un 
fUamento  in  forma  di  colonna,  avendo  al- 
l'apice un  girello  orizzontale  e di  quatlro 
lobi  che  sono  altrettante  logge  d^anlere 
deiscenti  verticalmente.  1 fiorì  femmine , 
disposti  in  racemi  parimente  ascellari,  sono 
fascicolati  in  numero  di  cinque  o dì  sei,  e 
posti  alle  ascelle  delle  brattee  un  poco  re- 
mote fra  loro.  Questi  Borì  si  compongono 
d'una  squamma  allungata,  unilaterale,  che 
può  esser  considerala  per  un  calice,  e d'una 
seconda  squamma  dallo  stesso  bto  della 
prima,  più  corta  eli  essa,  e biloba,  rap- 
presentante b corolla.  L'ovario  è solitario, 
venlrìcoso  dal  Lato  opposto  alle  squamme, 
terminato  da  uno  stilo  corto,  diviso  in 
tre  stimmi  lineari  orizzontali,  e diventa 
quando  è maturo  una  bacca  che  gon- 
fiando da  un  sol  lato  spinge  alla  base  del, 
bto  opposto  i rudimenti  degli  stimmi; 
«‘onliene  un  seme  contornato  alquanto  ir- 
regobrmenle,  unilocubre  e compresso,  col 
margine  rigonfio,  simile  a un  cordone  av- 
volto in  spira,  strìato,  unito  al  centro. 
L'embrione,  privo  di  perisperrao,  è lungo 
e cilindrico,  situato  in  una  cavità  ch'e- 
siste in  tutto  il  circuito  del  cordone;  b 
radìcbetia  parte  dal  punto  occupato  dagli 
stili,  e ricurvandosi  verso  la  punta  dei 
cotiledoni , forma  con  essi  un  circolo  quasi 
completo 

Abbiamo  trovato  una  struttura  quasi 
analoga  nel  seme  d'una  sp^'ie  dì  ineiii- 
spermo,  e in  un  genere  vicino  osservato 
al  Madagascar,  differendo  moltissimo  da 
<|uell.i  del  menisptrmnm  Jenestraturn  ^ 
descritto  e Bguralo  dal  Gaertncr,  tah.  4f> 


delb  sua  opera,  come  lo  è quella  del  mfm- 
spermum  coccu/ux,  che  è alla  tab.  jo.  Ci 
sembra  probabile  che  molte  fra  le  piante 
rapportate  finora  al  genere  menisperino, 
debbano  allontanarsene,  forse  per  far  {larte 
dì  un'altra  famiglia.  Le  altre  sono  mollo 
affini  al  caapeba , poiché  il  loro  Bore  fem- 
imna  composto  di  molti  osar],  altro  non 
sembra  essere  che  un  fascelto  di  sei  Borì 
femmine  di  caapeba^  nel  modo  che  gli  ab- 
biamo descritti.  Del  resto  queste  piante 
si  rassomigliano  mollo  per  il  loro  abito, 
avendo  dei  fusti  rarapiranti,  surmeiitosi, 
flelle  foglie  alterne  e terminale  da  una 
punta  partìcobre  , e costituiscono  b base 
della  famìglia  delle  menispermee  del  Jus- 
sieu.  Il  Linneo  aveva  già  indicata  questa 
famiglia  collocando  questi  due  generi  l'uno 
a canto  all' altro  nelle  piante  incerte,  e poi 
nel  gruppo  inrocreiile  al  quale  diede  il 
nome  di  sarmentacee.  L'Adan.von  ingan- 
nato probabilmente  dall' inesattezza  del 
carattere  del  caapeba  y collocò  questo  ge- 
nere nelle  euforbìacee^  laddove  il  ineni- 
spcrmo  e nelU  sua  famiglia  delle  anonacee. 

Il  Poiret  che  s’incancò  ni>irEnciclo[ie- 
dìa  dell'articolo  pareira  eh' è il  caapeba^ 
spinge  il  numero  delle  specie  a cinque: 
riunisce , come  semplici  varietà  , non 
solo  le  tre  piante  del  Pluraier  e quella 
dcirisola-di-Francìa,  ma  di  più  il  meni- 
spermum  coccu/«xo  galla  di  Levante  .'riu- 
nione che  per  esser  distrutta,  basta  la  sola 
ìsjiezioue  del  seme.  Noi  crediamo  pure  che 
b specie  dell' Isob-di-Freocia  variì  <b 
quelle  del  Plumier,  come  lo  possbm  ve- 
ilere  tenendo  dietro  alla  descrizione  se- 
guente. La  radice  di  questa  pbnta  è pe- 
renne e legnosa;  butta  molti  fusti  minuti, 
cilintlrici,  sarmentosi  che  rampicano  avvi- 
ticchiandosi da  destra  a marna  sugli  arbo- 
scelli vicini.  Le  foglie  sono  alterne,  di- 
stanti le  une  dalle  altre  tre  o quattro 
pollici,  rette  da  un  picciuolo  lungo  quanto 
la  lamina,  b quale  negl' indivìdui  maschi 
è rotondala,  intaccata  alla  base  ed  ha  un 
diametro  dì  tre  pollici  cirt*a;  il  picciuolo 
ha  la  sua  inserzione  sullo  stesso  disco  a 
qualche  distanza  dall' intaccatura,  talché 
questa  è precisamente  pellat.-i,  doveccliè 
negl' individui  femmine  la  lamina  è in- 
cavala appena  eil  ha  rinserzìoiie  alla  base. 
I fiori  maschi  sono  piccolissimi,  disposti 
ili  pannocchie  dicotome,  meno  lunghe  dei 
picciuoli,  d'uiu  linea  appriu  di  diametro 
e di  color  verdiccio.  I fiori  femmine  sono 
meno  voluminosi,  riuniti  neirascella  di 
una  brattea  che  nel  suo  piccolo  somiglia 
le  foglie,  0 formano  dei  racemi  semplici. 
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A qtu^sli  fiorì  auc(^^<le  una  bacca  roton- 
«Ula,  sucroirnla,  un  poco  compressa  e vcn* 
tricosa  (la  un  lalo,  crun  diametro  dt  circa 
tre  linee^  di  colore  aranciato  quando  è 
matura.  Tutte  le  parti  sono  co|>erle  di 
molti  peli  setolosi  che  fanno  camparìre 
tutta  la  pianta  buncastra;  dal  che  le  è 
derivato  il  nome  di  liana  bianca,  datole 
f^eralmcnte  nelle  colonie  francesi  d' Af- 
frica , dove  è comunissima.  È Tischiosa  , 
amara , ed  estila , massime  dalla  bacca  , un 
odore  che  ricorda  quello  del  fegato  di 
zolfo  (idrosolfuro  di  potassa.)  La  infusione 
dei  fusti  e delle  r.idìci  è tenuta  per  buo* 
nissiroa  contro  le  renelle. 

A j>rimo  asi>rtto  questa  pianta  non  sem- 
bra diirerire  dal  caap^ba  d'America:  ma 
fatto  un  esame  più  profondo  sugli  esem- 
plari di  questa  ultima,  che  si  trovano  negli 
«Tharj,  abbiamo  osservali  dei  tratti  mollo 
decisi  per  distinguere  questi  esemplari  co- 
me specie.  Oltre  quelli  che  abbiamo  po- 
tuto esaminare  neirerhario  del  Jussieu, 
possediamo  nel  nostro  un  individuo  fem- 
mina d;  questa  specie  americana,  che  as- 
solutamente ha  il  carattere  assegnato  dal 
Idnneo  al  suo  dssampelos  pareira^  cioè, 
che  ha  le  foglie  peliate,  di  maniera  che  è 
r in  verso  di  queUo  deirisoU-dUFrancia  : 
più , i suoi  fiori  son  più  piccoli  e in  mag- 

Ì;ior  numero  in  ciascun  ascella.  Nelle  co- 
onie  francesi  dove  questa  pianta  è comu- 
ne, è distinta  coi  nomi  di  liana  a ser^ 
pente  o a capo  di  serpente^  perchè  neU'in- 
sieme  dei  fiorì  trovasi  qualche  somiglianza 
con  un  capo  di  questi  animali;  nel  che 
ai  fa  consistere  come  una  indicazione  delle 
sue  proprìelk:  è detta  anche  liana  da 
ghiaccio  e da  gelo^  perchè  abbonda  tal- 
mente di  sughi  mucillagginosi,  da  coaguLur 
r acqua  nella  quale  si  mette  a infondere. 
Il  suo  nome  triviale  di  partirà  è d'ori- 
gine spcignuola  e portoghese,  derivando 
da  quello  di  porrà  ^ che  vuol  dir  vite  o 
pampiino.  11  Linneo  Io  ha  dato  a questa 
pianta,  perchè  la  rìguardava  come  la  pa- 
rtirà bnisfa^  o salvatica  degli  Spagnuoli, 
pianta  mollo  stimata  contro  la  pietra  e 
le  renelle.  Ma  l'Aublet  crede  che  sia  quella 
che  ha  chiamata  abatOy  e di  cui  non  ha 
veduto  che  il  frutto. 

11  Liiuieo  riferisce  inoltre  a questo  ge- 
nere il  dssampelos  smiladna  o a foglie 
di  salsaparilla,  figurato  dal  Catcsby  neHa 
sua  Storia  naturale  della  Carolìua,  tab.  5. 
Questa  pianta  ha  un  abito  sìnguJarìssimo, 
e si  distingue  dalle  altre  per  le  fidile 
cuoriformi  acute  e angolose. 

11  Thuuberg  v'ha  aggiunta  un'altra 


specie  del  di  Buona-Spefanza , detta 
dal  Linneo  figlio,  dssampelos  capensiss 
che  varia  molto  dalle  altre  specie  per  il 
suo  abito  e per  le  foglie  ovali  mucronate. 

Il  wal-tiedde  ^ del  quale  il  Gacrtner  ha 
figurato  il  seme  neirùllima  tavola  della 
sua  opera,  potrebbe  pure  appartenere  ad 
una  pianta  di  questo  Mnere,  e a quei 
menispermi  che  son  affini  con  esso.  V. 
Abota,  Mz^vispiaisEB,  Mgaispsaxo,  Fa- 
BEIRA.  (A.  P.) 

CAA-POMUNGA.  (Boi,)  Il  PUone  descrìve 
sotto  questo  nome  Ire  ^nte  diverse,  ma 
non  dà  la  figura  che  di  due  sole.  Il  loro 
comune  carattere  è d'avere  la  fruttifica- 
zione uncinata  e scalmosa  per  eoi  s'attacca 
agli  abiti  delle  persone:  qualità  che  ha 
fatto  loro  dare  Portoghesi  il  nome 
di  carapicos  o fìtrva  d'amore  nella  stessa 
guisa  eoe  si  dicono  nelle  colonie  francesi 
amottrette  o cousin^  le  piante  che  hanno 
la  stessa  facoltà.  V.  Amoruia.  La  prima 
di  queste  piante  figurata  dal  Pisene , è la 
plumòago  scandensy  o dentellaria  ram- 
picante; la  seconda  è una  leguminosa  di 
toglie  trifoliate  e di  fiorì  porporini,  i cui 
legumi  sono  eompressi  lucenti  e sparsi 
di  peli  che  gli  fanno  attaccare  agli  abili. 
É da  presumere  che  possa  essere  un  Ae- 
drsarum.  (A.  P.) 

CAA-PONGA.  (Boi.)  Sotto  questo  nome  bra- 
siliano il  Pisone  riunisce  tre  piante,  delle 
quali  dà  la  descrizione  e la  figum  alla  pa- 
gina 34^  della  sua  Storia  del  Brasile.  1 
caratteri  che  le  riuniscono  sono  quelli  di 
abitare  le  rive  del  mare,  d'aver  delle  fo- 
glie succolente  simili  a quelle  della  por- 
cellana e di  servire  agli  stessi  usi  farma- 
ceutici e culinari  ; ^ in  cjuesti  ullimi 
sono  sostituite  alla  salicomia,  servendo 
com'essa  di  condimento  quando  sono  ac- 
conce coll'aceto. 

La  prima  si  conosce  dai  Portogherì  col 
nome  di  perexil  do  mar,  cioè,  prezze- 
molo di  mare;  ella  ha  degli  steli  risor- 
genti c succulenti  come  le  foglie,  le  quali 
sono  ravvicinale  allo  stelo,  opposte  e li- 
neari. 1 fiori  son  terminali  e raccolti  iti 
una  specie  di  spiga  che  il  Pisone  puni- 
gona  a quella  del  trifoglio.  11  Lourciro  so- 
spetta che  questa  pianta  sia  una  neptimUr, 
ma  se,  giusta  l'opinione  del  WìDdenow, 
la  fieptunia  è una  leguminosa  del  genere 
mimosa,  questi  due  vegetabili  non  hanno 
altro  di  comune  che  il  loro  uso  come 
piante  culinarie,  poiché  qiiesl.i  caa-ponga 
C la  gomphrena  vermìctdaris  del  Vahl. 

La  seconda  specie  somiglia  la  |>orcel- 
latu;  ha  i fusti  ciliuJrici  articolati,  stri- 
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sciami  c genicolati,  troranilosi  in  ciascun  lo  stesso  autore,  che  cahalhau  vuol  dire 

nodo  sei  l'oglie  fascicolate  simili  a quelle  radice  profonda,  dalle  foci  amerirane  hau 

della  lavandaia,  quantunque  grosse  e sue-  radice,  e cubai  profondo.  La  figura  e la 

culente;  tra  le  foglie  esiste  un  fiore  soli-  descrizi<me  eh' ei  dà  dì  questa  pianta,  sono 

tarlo,  peduncolato,  composto  di  cinque  talmente  imperfette,  che  riesce  iroposù- 

foglioliue  porporine,  rìfùr^ate  in  fuori,  e bile  il  determinare  precisamente  a quale 

di  parecchi  slami;  trovasi  inoltre  nel  cen-  specie  convenga  riferirla:  secondo  rh'ei 

irò  un  altro  stame  fil  pistillo).  Ci  sembra  narra,  ella  è Ira  i migliori  controveleni  ; 

ch'ella  abbia  delle  relaiioni  con  umi  pianta  e quando  eli  Spngnuoli  restan  feriti  in 

comune  sulle  rive  del  mare  aU'lsoU-di-  guerra  dalle  frecce  avvelenale  degfln- 

Francia,  la  quale  deve  formare  un  genere  diani,  non  ricorrono  ad  altro  rimedio  che 

vicino  alle  porcellane,  da  cui  distinguesi  a una  decozione  di  questa  pianta.  Po- 

fra  le  altre  cose  per  il  fiore  apetalo.  Iremmo  argomentare  dal  suo  nome  di  con- 

La  terza  specie  somiglia  pure  la  por-  trayerva  e dalle  sue  proprietà,  che  que- 

reliana,  e<l  è chiamata  dai  Portoghesi  bel  sta  pianta  avesse  qualche  relazione  colla 

droga.  Ha  le  foglie  cilindriche,  i ramo-  vera  contrajrerva ^ specie  di  dorstenim 

scelli  lanosi  alle  ascelle,  terminale  da  otto  tuttavia  la  figura  imperfetta  che  ne  dà  il 

foglie  disposte  a stella,  dal  centro  dellef  Dalechaimùo  è mollo  diversa.  (J.) 
quali  sorge  un  fiore  simile  a quello  della  CABALLAtION,  SPLINCION,  SCOLY- 
porcellana,  e al  quale  succede  un  corpu-  MOS.  (Bot.)  Presso  Dioscorìde,  e il  suo 

•colo  circondato  da  un  pappo,  e conte-  commentatore  Hueliio,  è cosi  indicata  la 

nenie  un  seme  nero  più  piccolo  di  quello  cinoglossa.  (A.  B.) 
del  papavero.  Malgrado  Tessere  questa  de- CABALLERI  A.  (Bot.)  Gli  autori  della 
scrizione  vaga  e inesatta,  non  possiamo  Flora  del  Perù  e del  Chili  hanno  distinto 

non  riconoscere  in  questa  piauU  una  sotto  questo  nome  generico  il  maniflil/o 

specie  di  porcellana  che  probabilmente  è del  Perù,  che  anteriormente  dal  Jussicu  fu 

la  portulaca  pilosa,  (A.  P.;  nei  suoi  Genera  piantarum  indicalo  con 

CAA-POTIBAGOA.  {Boi.)  Il  Maregravio,  anello  di  manglilla^  che  il  Lamarck  ha 

nelle  sue  piante  del  Brasile,  ha  data  sotto  dipoi  riferito  ai  genere  siderossilo  e al  cri- 

questo  nome,  la  figura  d' un'erba  di  fo-  sohllo,  e che,  secondo  il  Willdenow,  è una 

glie  opposte,  di  fiori  {ùccoli,  riuniti  in  bumelia,  bumelia  manglillo.  Non  è certo 

anelli  computti  alle  ascelle  delle  foglie,  se  rimarrà  unito  a questo  genere,  e torse 

e in  capolini  teruiinali,  la  quale  ha  Ta-  avrà  maggiore  affimlà  colTordiWa  dello 

spetto  a' una  spermacoce.  (A.  P.)  Swartz,  che  appartiene  ad  una  famiglia 

CAAPS.  {Boi.)  La  pianta  cosi  nominata  vicina.  (J.) 

nell'India  e della  quale  il  Guelturd  fa  **  Il  Biown  ha  riferita  questa  pianta 
menzione  nelle  Memorie  dell'Accademia  al  genere  myrsines  come  T abbiamo  av- 
delle  Scienze,  174^ > P*  come  per  vertito  all'articolo  bumelia.  V.  Bumzlia. 

averla  veduta  neU' erbario  del  Vaillanl,  è 11  nome  di  caballeria  ricorda  quello 
riferita  dall' Adanson  al  genere  heben-  d'uno  Spagnuolo,  Jos.  Peras  Caballero, 
stretta.  (J.)  che  fu  ispettore  dell'orto  botanico  di  Ma- 

CAA-RABi>A.  (^of.)  Nome  brasiliano  di  drid.  (A.  B.) 

una  specie  di  cassia  indelermiuala.  (A.  B.)|CABALLEROTE.  {Ittiol.)  Questo  nome  è 
CAA-RÒBA.  {B<^.)  Nome  brasiliano  del  ap(>licato  da  Don  Antonio  Parra  ad  un 

carubbio.  (J.)  pesce  dei  mari  americani,  buono  a miiU' 

CAATIA.  {Boi.)  V.  Caa-cica.  (J.)  giarsi  e riferito  senza  certezza  lii  S:  hnei- 

**  CAB.  ( Chim.  ) Nel  linguaggio  cabali-  der  al  genere  Antia,  sotto  la  <lenotniiia- 

slico  degli  alchimisti  l'oro  fra  i molli  zione  di  Anthias  caballerote.  V.  A.vtia. 

numi  che  aveva,  contava  anche  questo.  (I.  C.) 

(A.  B.)  CABARÈ.  {Ornit.)  V.  Cabom».  (Ch.  I>.) 

CABALHAU.  {Bot.)  Il  Dalechampio  parla  CAB.kRKT  {Ornit.)  Linneo  rigu;irtla  qiir- 
d'una  pianta  cosi  chiamata,  naturale  del  si' uccello,  del  genere  hVingilla,  {ter  una 

regno  del  Messico  e specialmente  della  varietà  del  montanello  ri^ka , f'ringilla 

provincia  di  Jucalun,  che  è pure  Li  con-  montiumy  Gmel.,  e Lathain,  per  una  va- 

trayerva  degli  abitanti  di  Chan:as  m i ridà  del  stzeriao , FringiUa  //mirm, 

Perù,  cioè,  il  coulrovcleno  delT/em/,  o Linn.  (Cu.  D.) 

ellt*l»tro  bianco,  oeratrwn  album  , *lel  CABAROE.  {Bot.)  VI  Gijm»  di  Biiomi-Spc- 
qu.ilc  i cacciatori  atloperavaiio  il  succoj  ranza,  narra  il  Bunuann,  gli  olleiitolti 

|)cr  avvelenare  le  loro  frect'e.  Aggiun;.'e.l  applicano  questo  Dome  a una  pianta,  clTei 

DUion.  delle  Sciente  Bai.  Voi.  II''. 
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r*if«rtsoe  al  eenere  tafteteSj  e che  esala  un 
piaceTole  odore.  (J.) 

CABASIO.  {Min.)  Non  è noto  finqul  Terun 
principio  sul  qnale  si  jiossii  fondarsi  per 
riunire  i minerali  in  famiglie,  com'è  stato 
praticato  per  gli  animali  o per  i vegetabili, 
reraltio  certi  rileTanti  caratteri,  comuni 
a diverse  pietre,  hanno  indotto  a stabilire 
alcune  famiglie  che  sono  state,  per  quanto 
pare,  adottate  dai  mineraloghi,  tali  es- 
sendo quelle  delle  gemme,  ^ qualcune 
fra  le  pietre  che  si  chiamavano  scorti^  ec.; 
non  bisogna  però  aver  fiducia  in  quelle 
esterne  apparente,  che  spesso  mancano  di 
qualsisia  reale  analogia  con  le  proprietà 
essentìali  dei  minemli,  desunte  dalla  loro 
composizione  o dal  complesso  delle  loro 
qualità  fisiche,  tale  essendo  finalmente 
quella  delle  zeoliti,  di  cui  fa  parte  la  pie- 
tra che  va  attualmente  occupandoci. 

11  cabasio  è stato  spesso  indicato  sotto 
il  nome  di  zeolite  cubica^  giacché  la  sua 
forma  primitiva , che  trovasi  talvolta  nella 
natura,  è un  romboide  tanto  vicino  al 
cubo  ch^è  scusabile  Tavcrlo  a prima  vista 
creduto  questo  solido.  L'angolo  infatti  alla 
cima  di  qoesto  romboide  è di  93.^  36  ^ 

Il  cabasio  deve  collocarsi  alla  coda  delle 
ietre  dure.  Graffia  appena  il  vetro  bianco 
i Boemia,  ma  punto  non  agisce  su  quello 
di  Alsazia.  Si  tode  al  cannellino  in  uno 
smallo  bianco,  ed  un  poco  si  gonfia  avanti 
di  fondersi,  il  <^ual  carattere  è uno  fra  ì 
comuni  alla  famiglia  delle  zeoliti,  non  di- 
sciogUendosi  però  in  gelatina  negli  acidi, 
come  succede  nella  maggior  parte  di  que- 
ste pietre.  Aggiungendo  a questi  caratteri 
di  facile  osservazione,  che  siflàlta  pietra 
resentasi  ordinariamente  in  cristalletti  dì 
na  forma  presso  a poco  sferoidale  (i),si 
potrà  agevolmente  riconoscerla,  qualunque 
sieno  dTaltronde  il  suo  colore  e gli  altri 
suoi  caratteri  di  varietà.  Il  suo  peso  spe- 
cifico è di  3,^1^. 

Il  cabasio  dell' isola  di  Feroe  è compo- 
sto, secondo  Vauquelin,  dei  seguenti 
principi:  : 

(i)  Con  ciò  intendianio  dei  cristalii  U 
di  cui  dimensioni  in  alteziOy  larghetta 
e profonditày  sono  presso  a poco  leme^ 
desime.  Le  forme  generali  dei  cristalli 
secondarii  sono  intimamente  collegate 
con  la  loro forma  primitiva . poiché  sono 
esse  una  conseguenza  della  legge  di 
simmetria.  Posson  dunque  spesso  ado- 
perarsiy  con  vantaggio  ed  anco  con  pre- 
cisione y per  caratteri  dei  minerali. 


Silice 4^33 

Allumina aa.66 

Calce 3,34 

Soda  e potassa 9,8^ 

Acqua ai 


Presenta  poche  varietà,  e le  relative 
alla  sua  forma  si  riducono  u tre,  cioè  la 
primitiva,  la  triromboìdale  eh'é  la  più 
comune,  e la  disgiunta.  Sono  genenil- 
menle  cristalli  quasi  cubici^  intieri  o tron- 
cati sulla  maggior  parte  dei  loro  angoli  o 
spigoli.  Se  le  faccette  che  compongono  la 
f^ura  triromboìdale,  prese  successivamente 
•ei  a sei,  fossero  continuate  in  modo  da 
nascondere  le  altre,  produrrebbero  tre  dif- 
ferenti romboidi , proprietà  non  poco  sin- 
golare di  questa  varietà  di  forma. 

Il  suo  colore  ordinario  è il  biancastro 
mescolalo  un  poco  di  roseo.  Spesso  i suoi 
cristalli  souo  ricoperti  da  un  velo  d'o»> 
lido  di  ferro  rosso,  lo  che  gli  fa  compa- 
rire di  tal  cobre.  È trasluciw,  e talvolta 
trasparente. 

Il  cabasio  si  trova  in  cristalli  sparsi 
nelle  fessure  dì  alcune  rocce  liasaltknc  e 
di  quelle  a base  di  cornea.  Vi  si  mostra 
in  cristalli  immersi  in  geodi  silicee,  che 
sono  anch'esse  sparse  in  queste  rocce,  e 
vi  è accompagnato  dalla  calce  carbonata 
apatica,  dalla  clorite,  ec.  Nella  cava  d'AU 
tenberg,  presso  Oberstein,  è stalo  special- 
mente  trovato  in  questa  seconda  nuniera, 
e le  geodi  voluminose  che  lo  racchiudono, 
sono  composte  di  itrali  di  agate,  e nel  loro 
interno  ingemmale  di  cristalli  quarzosi. 

Trovasi  eziandio  nelle  lave  e nelle  va- 
rioliti  deir  Islanda  e dcll'isob  di  Feroe, 
nelle  cavità  delle  rocce  trappìche  delle 
ìsole  di  Muli  e di  Skyc,  in  quelle  dellTr^ 
landa  setteutrbnale,  nelle  rocce  basaltiche 
deirisota  di  Borbone,  ec. 

Il  nome  di  cabasio  era  stato  applicalo 
dagli  antichi  ad  una  pietra  che  più  non 
conoscesi,  e Bosc  d'Antic  Io  ha  assegnalo 
alla  jiìclra  da  noi  descritta.  (B.) 

CABASSON.  {ìttiol.)  Nel  Gesnero  trovasi  la 
figura  e la  descrizione  di  questo  pesce  os- 
seo, che  al  riferir  dcirautore  ha  molta 
anabgia  con  il  lavarclo,  ch'è  una  specie 
di  coregono.  Crede  che  il  nome  di  lava- 
rone,  applicatogli  a Roma,  sia  dei^vato 
da  una  specie  di  pianta  di  cui  questo  pe- 
sce si  cìùà.  (Gessner,  toro.  IV.,  p.  y3.) 
(C.  D.) 

CABASSU\  (A/amm.)  Secondo  Barrère,  cosi 
chiamasi  nell'isola  di  Caienna  un  arma- 
dillo,  il  qual  nome  è stato  applicato  da 
Bufibn  al  suo  armadillo  a dodici  fasce. 

(F.  C.) 
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CABASUC.  (///io/.)  Secondo  il  Risso,  nel 
linguaggio  di  Nizza  cosi  chiamasi  la  spe- 
cie di  alerìna  da  esso  consacrata  alla  me- 
moria del  trovatore  Bo^'er,  che  viveva  a 
Nizza  nel  secolo  decimotcraO)  Atherina 
fìoyeri,  (1.  C.) 

• CABASUDA.  [fniol.)  Secondo  F.  Delaro- 
che  è questo  il  nome  balearìco  delP^/Ae- 
rina  hepsetus  Limi.,  fra  noi  volgarmente 
chiamala  crognolo.  V.  Ateil15a.  (I.  C.) 

(F,  B.) 

CABCABUM.  ( Bot.  ) Grande  e bella  felce 
conosciuta  con  questo  nome  alle  Filippine 
e principalmente  airUola  Lucon.  Élla  é 
V acrostichum  speciosum^  WìUd.;  ha  la 
fronde  pennata,  e le  foglioline  alterne, 
bislunghe,  lanceolate,  intiere,  cuneiformi, 
e regolari  alla  base , il  che  la  distingue 
dall' acror/icAiim  inacquale ^ 'Wtlld.,  altra 
felce  delle  medesime  isole  che  ha  le  estre- 
miti delle  fogliolinc  disugualissime  ai  latL 
Il  Pctivcr  che  ce  le  ha  fatte  conoscere 
tulle  due,  chiama  la  prima  caheabntny 
dandone  la  figtira  nel  suo  Gatophylacium^ 

5,  t.  6i,  f.  5,  e IO,  l;  4^,  f.  io;  e la  se- 
conda ce/eracA,  io,  t.  f.  io.  (T.fm.) 

CABECA.  {Bot.)  V.  Cabeza.  (J  ) 

• CABÈCLELA.  {Bot.)  Sotto  qn«lo  nome 
spagnuólo  che  significa  piccola  testa,  e che 
deve  pronunziarsi  coAezwe/a,  è conosciuta 
a Salamanra,  riferisce  il  Giusto,  una  cen- 
laurea,  che  vi  è mollo  comune  e che  per 
questa  ragione  il  Linneo  ha  specifica- 
mente distinta  col  nome  di  centaurea 
talmantica.  Questa  pianta  vi  è usala  per 
fare  spazzole.  (J.) 

CAB£IK/(///io/.)  Dice  il  Risso  che  a Nizza 
così  chiamasi  il  barbio  bulatmai,  il  quale, 
secondo  esso,  si  trova  nei  tranquilli  ru- 
scelli dei  contorni  di  quella  città.  V.  Bak- 
BIO.  (I.  C.) 

• CABELLOS  D'ANGEL.  {Boi.)  Questo 
nome  peruviano,  che  suona  capelli  ifan- 
gelo , è applicato  alla  cuscuta  odorata 
della  Flora  del  Perii,  pianta  che  è detta 
anche  caòellos  de  tomillho^  cioè  capelli 
di  timo.  (J.) 

CABELLOS  DE  TOMILLHO.  {Bot.) 

V.  Cabbllos  d’Angel.  (A.  B.) 

CABESS.4.  (^o/.)  V.  Camuiyah,  Cakfoiia. 

CABEZA.  {Bot.)  Fecola  levata  dai  fusti  di 
indaco  del  primo  anno  ad  Agra,  città 
principale  deirindosluno,  dove  è mollo 
coltivata  questa  pianta.  Una  tal  ferola 
distinta  dai  Portoghesi  con  questo  nome 
di  cabeza  y e non  cabeca  come  scrivono  e 

fmniinziano  i francesi*,  è il  tjerri  degli 
ndiani,  ed  è preferita  a quella  che  prò- 


CAB 

viene  dai  getti  del  primo  anno,  e che  i 
Portoghesi  <Iistinguono  col  nome  di  ba-‘ 
ri^o,  e gl' Indiani  con  quello  di  noti,  11 
sassaia  è il  prodotto  del  terzo  anno  che 
riguardasi  come  estremamente  inferiore. 

**  Questo  vocabolo  che  signifìca  capo 
o testa.,  è pure  applicato  alle  derrate  di 
prima  qualità  d'iina  raccolta  qualunque: 
cosi  vino  de  cabeza  ^ trigo  de  cabeza  o 
aceife  de  cabeza,,  sono  il  vino,  il  grano 
o l'olio  scelti.  (A.  B.) 

Cabeza  db  Mongb  {Testa  di  monaco).  Nome 
peruviano  del  caJ^lectns  acuminatasi 
genere  stabilito  nella  Flora  del  Perù  per 
una  pianta  che  sembra  congenere  del  mon- 
chausia  nella  famiglia  delle  litreree. 

Cabbza  db  itBGRo  [Testa  di  moro).  Il  phy^ 
telephas  della  Flora  del  Perù  è conosciuto 
con  questo  nome  in  questa  parte  d'A- 
merica. È affine  al  genere  mpa,  e deb- 
bono entrambi  essere  ravvicinali  al  genere 
vacoua  o pandanus.  (J.) 

CABIONARA.(3/amm.)Nome  sotto  il  quale, 
secondo  Buffon,  conoscesi  alla  Guiana  la 
sua  cavia,  ceiAiai,  e d'onde  ha  eziandio 
desunta  quest'nliima  denominazione,  che 
ahbiaijio  applicata  ad  un  geuere  e conser- 
vata alla  medesima  specie  a cui  l'aveva 
assegnala  questo  dotto  naturalista.  V.  Ca- 
via. (F.  C.) 

CABIOU.  (Bot.)  11  succo  addensato  o rob 
di  roaniot  ha  questo  nome  alla  Caienna. 

(j) 

CABÒCUE.  {/ttiol.)  Nella  storia  generale  dei 
lom.  IX,  in  pag.  3i3,  tr  - 
vasi  quest'espressione  per  indicare  un  pe- 
sce fluviatile  proprio  al  gran  fìnme  di  Siam, 
che  si  fa  seccare  come  lo  stoccafisso,  onde 
fame  delle  provvisioni  per  Balavia,  e di- 
cesi che  questo  pesce  ha  rossa  la  carne 
come  il  sermone , ed  il  sapore  del  baccalà. 
(C.  D.) 

* CABOMBA.  (Bot.)  Cabomba.  È sempre 
controverso  presso  i botanici  quale  sia  il 
posto  che  deve  occupare  nella  serie  degli 
ordini  naturali  questo  genere,  di»scriUo 
daU'Aublet  nelle  Piante  della  Guiana,  e 
del  quale  lo  Schreber  ha  cambialo,  e ne 
ignoriamo  i motivi,  il  nome  in  quello  di 
nectris.  Colla  mira  di  sparger  della  luce 
su  tal  argomento,  noi  tlescrivercmo  ora 
con  qualche  particolarità  l'organizzazione 
delle  differenti  parli  di  questo  genere. 

Gaboitba  aquatica,  Cabomba  aquatica  ^ 
Alibi.,  6riii07t.,  I,  p.  3ii,  I.  125.  È una 
pianta  erbacea,  perenne,  che  cresce  nelle 
acque  correnti  della  Guiana,  c che  il  Mi- 
rhuux  ha  incontrata  nella  Carolina  c nella 
Georgia.  1 suoi  fusti  son  gracili,  lunghi»- 
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Milli  t ri4olo6Ì.t  gurrnili  lU  due  specie  di 
foglie;  le  uno  somiucrsc,  opposte > rìnta- 
gli;Ue  in  nioltis&iini  lolù  lineari  da  pre- 
>enl.ire  un.i  r.tssoiniglianu  perfetta  con 
t|iu‘lle  del  ranuncolo  aquatico;  le  altre 
ilisfese  a fior  d’acqua,  alterne,  rette  da 
lunghi  picciuoli  che  hanno  la  inserzione 
nel  centro  della  pagina  inferiore  di  esse, 
ovali  ellittiche,  iutiere  ai  margini.  I fiori 
»ono  peduncolati,  solìlarj  neiracclla  delle 
foglie  emene;  il  peduncolo  gracile  ed  un 
|KKo  pubescente  regge  il  fiore  al  di  sopra 
dell.i  superficie  deU'acqua,  e si  ripiega 
dopo  la  fecimdaxione  per  maturare  il 
fruito  sott’acqua.  Ciascun  fiore  ha  un 
calice  con  sei  divisioni  profondissime,  di- 
stese  c disposte  su  due  file,  le  tre  esterne 
membranose  giallastre,  ottuse,  le  tre  inter- 
ne, un  poco  più  lunghe,  abbreviate  a un 
tndto  alla  base,  più  sottili  e come  pe- 
taloiili,  parimente  ottusissime.  Gli  stami 
Sfili  sei,  inseriti  nelle  divisioni  del  calice. 
I pistilli  son  due,  più  di  rado  tre,  eretti 
sul  centro  del  fiore,  sparsi  d’una  polvere 
finissima.,  prolungati  e terminali  aH'upice 
da  una  punta  stiloide,  e aventi  uno  stimma 
semplice  e capitato.  Taglialo  longitudi- 
nalmente lovario  comparisce  unilf>culare, 
e eonlicne  due  ovuli  arrovesciali,  uno  dei 
quali  è attaccalo  in  cima  alla  loggia,  e 
Tallro  in  mezzo  della  sutura  che  esiste 
sulla  faccia  interna.  11  fruito  si  compone 
d’un  pericarpio  sottile,  la  cui  parete  in- 
terna si  è saldata  con  ciascuno  dei  due 
quando  questi  sono  fecondati,  o con 
un  solo  quando  Tallro  è abortito.  Nel 
primo  caso,  il  pericarpio  comparisce  bilo- 
ciilarc,  e ciascuna  loggia  per  avere  la  pro- 
pria parete  indurila  forma  una  specie  di 
piccola  noce  che  circonda  il  seme,  senza 
per  altro  aderirvi.  Questo  seme  è ovoide, 
ricoperto  d' un  epispermo  o tegumento 

Sirnprio,  sottile  e membranoso.  La  man- 
orla  si  compone  «run  endospcrmo  carno- 
so, con  una  pìccola  incavatura  nella  quale 
sta  reinbrione.  Questo  è piccolissimo,  in 
forma  dì  chiodo,  cioè  è discoideo  nella 
])arle  superiore  che  forma  la  radichelU,  ed 
è in  forma  di  cono  capovollo  ndU  parte 
inferiore  o cotiledonale , ch^è  totalmente 
semplice  e indivisa.  Se  si  fende  in  due 
il  corpo  colilcdoiule,  Unrasi  neinnlerno 
una  pauilletle  conica  che  costituisce  la 
gemmula.  V.  la  Tat..  86a. 

Colom  che  studiarono  dilq^temente 
questa  orgaoixzaziooc , che  la  confronta- 
rono con  quelle  «Taltri  vegetabili,  vi  ri- 
M'oiiirarono,  come  è avvenuto  a noi,  Tor- 
ganizzazione  comune  alle  piante  moooco- 


lìlediini,  e pero  dovranno  essere  dell'opi- 
nione dfd  Jussieu  e di  mìo  padre,  che  coU 
loraruno  il  genere  cabomba  fra  le  famiglie 
dì  piante  monocotiledoni.  Infatti  la  strut- 
tura deH'embrione  è talmente  semplice  e 
chiara,  che  basta  la  più  leggera  ispezione 
per  riconoscervi  tutti  i caratteri  tlegli  em- 
brioni d'un  sol  cotiledone.  La  struttura 
esterna  del  fiore  è assolutamente  la  stessa 
di  quella  d'unW/jma  o meglio  anche  d’un 
butomus.  Ma  l' ovario  costantemente  di- 
spermo  e b presenza  d’ un  solo  endo- 
spermo,  distinguono  suflìcienlemente  il  co- 
bornUu  Rispetto  alla  struttura  del  frutto, 
e massime  dell' embrione  , esiste  molta 
analogia  fra  il  genere  che  ci  occupa  e la 
famiglia  delle  saiirarce:  ma  la  mancanza 
del  calice , e i semi  costantemente  eretti 
sono  caratteri  che  facilitano  la  distinzione 
di  questa  famiglia. 

Tutti  questi  caratteri,  per  quanto  sem- 
bra, indicano  evidentemente  una  pianta 
iiioiiocotiledone,  distinta  per  tratti  di  tale 
importanza,  da  meritare  di  formare  un 
ordine  nuovo  sotto  il  nome  di  eabomba* 
ree,  come  fu  da  mio  padre  proposto  nella 
sua  analisi  del  frutto.  Oltre  il  cabomba^ 
questa  nuova  famiglia  comprenderebbe 
pure  il  genere  hydropeltis^  che  riesce 
impossibile  T allontanare  dal  precedente. 
11  DccandoUe  non  è di  questa  opinione, 
poiché  {Sjrst.  nat.  veg.,  a,  p.  36)  colloca 
le  cabombee,  che  egli  chiama  idropeltidee 
fra  i vegetabili  dicolileiloni,  e ne  fa  sem- 
plicemente una  sezione  delle  sue  famiglie 
delle  podofiUee.  Noi  ci  sforzeremo  dì  con- 
futare questa  opinione,  quando  avremo 
delineati  i caratteri  generali  di  questa 
nuova  famiglia.  V.  Caioiciacee.  (A.  Ri- 
CRàZO.) 

” CABOMBACEE.  {Dot.)  Cahomheae.  Il 
prof.  Riciiurd  mio  padre  nella  sua  analisi 
del  frullo  propose  di  slabilirc  sotto  questo 
nome  una  nuova  famiglia  tra  le  monoco- 
tiledoni, che  si  comporrebl>e  dei  generi 
cabomba  dell'  Aubicl  ed  hydropeltis  del 
Michaux.  Ecco  i caratteri  che  di  questn 
famìglia  si  possono  dare:  calice  con  sei 
divisioni  profonde,  disposte  in  due  file, 
persistenti,  le  ire  iuterue  un  poco  piti 
grandi,  colorate  c petaIoidi,e  le  tre  esterne 
più  corte;  stami  che  variano  da  sei  a tren- 
tasei,  coi  filamenti  liberi,  subulali  iuse- 
riti  sulla  base  del  calice  o sotto  gli  ovarj, 
colle  antere  terminali  e bilocularì;  pi- 
ttUH  che  variano  da  due  a dicioUo,  eret- 
ti, tllonnij,  rawicin.*iti  fra  loro  nel  cen- 
tro del  fiore.  Il  loro  ovario  è costante- 
mente d’una  sola  Ic^gia  che  contiene  due 
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ovuli  cBpOToUt^  uno  dei  quali  è aUaccato  e che  non  ne  formava  che  una  sevione 
in  cima  o quarì  iti  cima  alla  loggia  e delle  sue  podolUlee.  Ma  pensiamo  che 
l'altro  nel  mezso  della  sua  altezza,  ter*  questo  iliostrc  botanico  siasi  lascialo  tra- 
minando  la  parte  superiore  deir  ovario  in  sciiiar  dalle  rassomiglianze  estenie,  anziché 
un  prolungamento  o stilo  un  poco  ri-  dal  confronto  esalto  dei  differenti  oi^nt 
curvo  in  fuori  e sovrastato  da  uno  stitnm;i  di  queste  piante.  Infatti  nelle  podonllee 
capitato.  11  frutto  è indeiscente,  conleiieu-  l'embrione  è sicuramente  dicotile<lone;  i 
do  ora  due  semi,  ora  non  ne  contenendone  frutti  racchiudono  un  numero  grande  di 
che  uno  per  aborto  deirallro.  La  parete  semi  attaccati  a nn  trofospermo  longitu- 
del  pericarpio  s'addossa  immediatamente  diiiale  carnoso  dal  quale  son  ricoperti  in 
sulla  supemcie  esterna  di  ciascun  seme,  e gran  parte.  Quindi  noi  pensiamo  die  la 
forma  una  lamina  molto  dura,  la  quale  co-  nuova  famiglia  delle  cabombacee  dehlia  es- 
slituisce  una  specie  di  nocciolo.  Ciascun  ser  posta  accanto  alle  saururee,  avvicinan- 
semc  contiene  sotto  il  suo  tegumento  prò-  dosi  loro  per  la  organizzazione  del  seme, 
prio  o epispermo  di' è sottile  o membra-  ed  alle  absmacee  e<l  alle  bulomacee,  delle 
noso,  una  mandorla  bianca,  composta  di  quali  ha  i caratteri  nella  disposizione  <tei 
un  grosso  endospermo  carnoso  o farinoso,  fiorì.  (A.  Richabd.) 
in  cima  al  quale  é incavata  una  fossetta,  **  CABOMBEAE.  {Boi*)  V.  Cabombìlcee. 
dove  sta  r embrione,  che  rispetto  alla  mas-  (A.  Ricbasd.) 

sa  della  mandorla  è mollo  piccolo,  pa- CABOO.  {Boi.)  Pianta  che  a Sumatra  ado- 
rimcnle  addossato  sull' endospermo,  ed  ha  perasi  in  frizione  per  guarir  dalla  rogna, 
una  forma  discoidea,  cioè,  un  poco  piana  secondo  che  riferìsce  il  Marsden,  il  quale 

0 a guisa  di  chiodo.  La  sua  estremità  non  ne  dà  la  descrizione.  É probabile  che 
radicolare  è avvolta  in  fuori  e superiore;  sia  la  stessa  del  cabur  di  Giava,  specie 
r altra  coliledonale  é semplice,  indivisa  e di  persicaria.  (J.) 

sepolta  nella  piccola  fossetta.  Sfeso  longi- CABOSSE.  {Boi.  ) Il  frutto  del  carcao, 
tudinalmente  presenta  nel  suo  interno  thtohroma  cacao  ^ ha  questo  nome  alle 
una  piccola  gemmala  conica  o ottusissima.  Antille.  (A.  P.) 

Le  piante  che  danno  esistenza  ai  due  CABOUILLE.  {Boi.)  Il  ?i'icholsnn  porta 
generi  dì  questa  famìglia  sono  erbacee,  questo  nome  col  quale  è indicata  nelle 
|>erenni  ed  allignano  nelle  acque  dolci  del  Colonie  l'agave  o aloe  pitta.  V.  Agave. 
Nuovo-lk»ntioente.  Le  loro  foglie  variano  (P.  B.) 

molto,  secondocbè  son  sommerse  o dislese'GÀBOUjEiE.  {Ornie.)  V.  Cabdre.  (Cn.  T>.) 
a fior  d'acqua,  essendo  opposte  nel  primo  CABRA  DE  CAPELLO.  {Erpetoi.)  V.  Co- 
caso,  e rintagUate  in  loÙ  quasi  lineari,  bra  db  Capello.  (I.  C) 
ed  alterne  nel  secondo  caso,  intiere  e pel- **  CABRALEA.  {Bot.)  Cabralca*,  genere 
tale.  1 ftori  son  soUtarj  e retti  da  petlun-  di  piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle 
coli  assai  lunghi  che  nascono  nell' ascella  me/socee  e della  dccaodria  monoginta  ócì 
delle  foglie  superiori.  Liimeo,  distinto  per  i seguenti  car.ittcri: 

La  famiglia  delle  cahombacte  Rppar-  calice  corto,  pentafillo,  colle  foglioline 

tiene  evìdfmtanenle  al  gruppo  delle  mo-  embrìdale  a quinconce;  cinque  pelali  re- 

nocotiladoni,  e dev'esser  collocata  pre^  la  flessi  nel  mezzo , liberi  ; dieci  stami  con 

nuova  famiglia  delle  saururee,  nella  quale  filamenti  riuniti  in  un  tubo  cilindrico, 

vengono  a porsi  col  saurus  i generi  apo~  glabro,  con  dieci  crenature  bìfide,  colla 

nogeion  e ìifdrogeion.  Infatti  in  queste  fliuce  anterìfera;  antere  incluse  che  atter- 

due  famiglie  osservasi  la  stessa  forma  e rano  colle  crenature,  erette,  strette,  pie- 

la  stessa  organisEazione  nelFovario,  nel  gate  appena  in  arco;  tubetto  che  cinge 

frutto  e nell' embrione.  Ma  nelle  sauru-  l'ovario,  grossolanamente  pentagono  e con 

ree  i dori  son  nudi  e senza  calice  e i semi  cinque  crenature;  stilo  filiforme,  glabros 

sono  eretti,  mentrechè  nelle  cabombacee  con  stimma  discoideo-capitato ; ovario  di 

1 fiori  hanno  un  perianlo  aemplice,  e i cinque  log^e  a-ovulale,  cogli  ovuli  so- 

aemi  sono  pendenti.  Osservasi  iu  oltre  vrapposti.  he  n'  ignora  il  frutto. 

una  affinità  assai  grande  fra  la  nostra  fami-  Questo  genere  è stato  formato  da  Adriano 
«Kl*  alùmacee  e le  butonucee:  ma  l'a.-  (li  Jusùeu  che  lo  pubblicò  in  una  memo- 

Mnu  dell' endoipermo  e la  forma  dcU'em-  ria  ch'ei  lesse  nel  ^enoajo  del  i83o  nel- 

bn(MM  distinguono  bene  questi  due  ul-  l’ Accademia  delle  Scienie  di  Parigi,  e che 

timi  ordini.  fu  mi  registrata  fra  quelle  del  Museo,  voi. 

Abbiamo  già  dello  che  il  Decandolle  XlA.  Le  piante  riferitevi  sono  quattro 

coHocava  le  cadomAocee  fra  le  diooiiledoni,  specie  brasiliane,  cioè,  cabralta  fòlylri- 
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cA/i  ; — eabraiea  affinisi  eabralea  oli- 
golhrica;  — cabralea  gìaberrima.  (A.  B.) 

CABHEA.  {Bot.)  Chabraea.  Questo  genere’ 
«iella  famiglia  «ielle  corimbijere^  Juss.  e 
della  singenesia  poligamia  uguale^  Linn.^ 
appartiene  alla  nostra  tribù  naturale  delle 
n;t«auviec.  Il  Derao«!olle  lo  descrisse  e lo 
fìgurt)  sotto  il  nome  «li  chabraea  nel  1808, 
iiLt  lo  pubblicò  solamente  nel  i8ia,  il 
Lagasca  lo  pubbli«^  sotto  quello  di  la- 
siorrhita  nel  1811  «.nella  sua  memoria 
delle  chenantufore  che  aveva  già  compita 
fino  del  i8i>5,  c sotto  l'altro  di  rhina^ 
ctina  il  WillJenow  nel  i8oj.  Quindi  è 
che  didicilmente  sapremmo  determinare. 
Oliale  fra  il  Decandolle,  il  Lagasca  e il 
\VilIden«)w  debba  esser  considerato  per 
primo  autore  del  genere,  e in  conseguen2a 
quale  «lei  Ire  nomi  chabraea  lasiorrhi- 
zoy  o rhinactina^  sia  da  preferirsi:  im- 
prroccbè  i tre  botanici  hanno  su  ciò  «lei 
diritti  presso  a poco  uguali.  Pure  noi 
pref«‘riamo  il  nome  assegnato  dal  Lagasca, 
rìscrbandoci  ad  cs|x>rne  le  ragioni  all'art. 
LasIORRIZA. 

Il  nome  di  chabraea  y usato  altre  Tolte 
dairAdansou  per  iudicare  il  genere  pepiis 
del  Linneo,  ricorda  Domenico  Ghabrej, 
antico  botanico  ginevrino.  Il  nome  di 
lasiorrhiut  esprime  che  il  colletto  della 
radice  è coperto  di  peli  lanosi.  Sembra 
che  il  DccamloUc  prima  che  adottasse 
defmitìvuraente  il  nome  di  chabraea  , 
avesse  già  dato  a questo  medesimo  genere 
ì nomi  di  frogerìa  e di  hertolonìa.  V. 
BRarnLORiA.  (E.  Cass.)  | 

11  Michaux  pure  usò  questo  medesimo 
di  chabraea  per  indicare  un  suo  genere, 
che  poi  chiamò  plcea^  V.  Pleea.  (Poir.) 

” CABRERÀ.  {Bot.)  Il  Lagasca  stabilì 
sotto  questa  denominazione  un  g«  nere  per 
una  graminacea  ( cabrerà  chrysablephe- 
ris)  che  cresce  alla  Nuova-Granata  e al 
Brasile.  Il  Willdenow  ne  fa  un  panicum 
{pnlcrttm)y  r Humboldt  un  paspàtum  {au- 
renm)t  lo  Sprengel  una  digitaria{nurea). 
{A.  B.) 

C.ÀBRIDOS.  {Ittiol.)  Sccomio  La-Chenaye 
des  Bois,  è così  chiamato  un  e«M!eUenie 
pesce  dtdr  isola  di  Toneriflà.  (I.  C.) 

CABRILLA.  (///iW.)  Questa  «lenominazionc^ 
è applicata  da  Don  Antonio  Parra  ad  un 
pesce  dtd  mari  di  America,  buono  a man- 
giarsi, e riferito,  senza  certezx.a,  da  Schnei- 
dcr,  al  genere  Luliano,  sotto  il  nome  di 
Lutianus  lunu/atus. 

Cabrìlla  è pure  la  denominazione  asse* 
gnala  da  Linneo  ad  una  specie  di  perso. 
Perca  cabriìlay  collocata  da  Schneider 
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nel  genere  Grammiste.  V.  Lctiaro  e 
Grammistb.  (I.  C.) 

CABRITTA  o CAVRITTA.  {Bot.)  NelPisoU 
di  Ciirassao  e nelle  altre  isole  adiacenti 
è cosi  chiamato  un  arboscello,  le  di  cui 
foglie  son  mingiate  con  iTidità  dalle  ca- 
pre; il  |ierchè  ba  meritato  il  nome  di  co- 
prariay  col  quale  è presentemente  cono- 
sciuto. (J.) 

GABUGAO.  {Bot.)  Spiecie  di  limone  delle 
F'ilippine,  di  cui  fa  menzione  il  Camelli: 
ha  la  buccia  grossissima  e contiene  nn 
sugo  non  in  molla  copia  e nn  poco  acido. 

GABuR.  {Bot.)  Il  polygonum  persicaria 
è rosi  nominato  a Giara.  Il  cabur  muda 
è il  polygonum  barbatum\  e il  ccUntr- 
cabur  è il  polygonum  orientale,  V.  Ca- 
BOO.  (J.) 

CABUR-CABUR,  {Bot.)  V.  Cabur.  (J.) 

GABURE.  {Ornit.)  II  Maregravio  è il  primo 
che  abbia  parlato  di  questo  pìccolo  allocco 
del  Brasile,  e Klein,  assegnandogli  la  de- 
nominazione Ialina  di  Ulula  brasiUensiSy 
ha  corrotta  Tesprcssione  locale,  ed  ha  scritto 
cabarè.  In  molte  opere  posteriormente 
pubblicate,  ed  anco  nel  nuovo  Dizionario 
di  Storia  Naturale,  ne  è risaltata  una 
raddoppiatura,  e si  è supposto  che  il  ca- 
barè fosse  un  gufo  salvatico,  ed  il  cabure 
un  assiolo;  quest' errore  è però  di  facil 
reUifìcazione  ; e debbesi  egualmente  sop- 
primere la  parola  cabottrey  assegnata  per 
sinonima  da  Bofion  e da  Mauduyt.  Vi  ha 
un  solo  uccello  chiamato  cabure  dai  Bra- 
siliani , ed  i ciuffi  della  stia  testa  lo  col- 
locano fra  gli  allocchì.  È la  Strix  brasi- 
liana di  Linneo,  e il  gufo  cabure  di  Dau- 
din.  (Gh.  D.) 

.CABURÉ  o GABUREI.  (OrnjV.)  Abbiamo 
già  indicata  la  parola  cabure  y adoperata 
dal  Maregravio  per  indicare  un  uccello 
notturno,  riferibiW  alla  Strix  brasiliana  di 
Linneo.  L'uccello  che  i Guarani,  secondo 
il  d' Atara,  chiamano  Cabarè o Cabur eiy 
è una  specie  diversa,  giacché  il  primo 
era  un  gufo,  e questo,  come  rilevasi  dalla 
descrizione,  manca  di  ciuffi;  ma  non  pare 
che  sia  la  civetta  a collare.  (Gh.  D.) 

GABUREI.  (Ornit.)  V.  Cabubk.  (Cr.  D.) 

CABUREICIBA.  (Bot.)  V.  Caburbiba.  (J.) 

GIBUREIBA.  (Bot.)  Albero  Brasiliano  la 
cui  scorza  lascia  tnsudare  un  balsamo 
odorosissimo  e riguardato  per  un  eccel- 
lente vulnerario,  applicato  che  sia  sulle 
piaghe.  Questo  baìÀuiino  sì  ottiene  anche 
per  via  «riacisiooi,  sotto  le  quali  si  col- 
locino  «lei  vasi  pt*r  riceverlo:  nel  paese  è 
conosciuto  col  nome  di  cabureiciba.  Non 
solamente  all'esterno  me  anche  interna- 
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mente  si  amministra  per  fortificare  lo  sto-' 
nuco  e per  sgravare  il  petto. 

Si  crede  che  quest'albero  sìa  lo  stesso 
del  mjrrospermum  peruifornm^  opinione 
che  non  è senxa  fondamento.  La  catlita  fi- 
gura daUne  dal  Pisene  nella  sua  storia  del 
Brasile,  si  rapporta  un  poco  per  la  forma 
delle  foglie  a quella  <li  questo  iiiirosperrao 
che  somministra  il  baUinio  del  Perù.  (J.) 

CABUR  muda.  [Hot.)  V.  Cabuh.  (J.) 

CABUWO.  {Boi,)  Neir  isola  di  Ternate  ha 
questo  nome  la  dìoscorea  bulbifera^  che 
è il  cafuvo  del  Celebi,  Vahuo  d'Amboi- 
na,  V ubium  pomiferum  del  Rumfio, 
5 p.  354,  e di  cui  si  mangiano  le 
radici  e i tubercoli  che  nascono  nell'a- 
scelle  delle  foglie.  Il  Rumfio  dice  che  que- 
sto alimento  addensa  il  sangue,  e che  co- 
loro che  hanno  delle  n»lattie  cutanee, 
massime  la  rogna,  debbono  astenersene  nel 
tempo  di  cura.  Questa  pianta  non  può 
esser  dunque  la  stessa  del  caboo  di  Suma- 
Ira,  com' altri  ban  credulo.  V.  Caboo. 
(J.) 

CACABOYA.  {Erpttol^  Il  Pisone  applica 
questo  nome  ad  un  serpente  brasinano, 
che  vire  nelPacqua  c sulla  terra.  Il  suo 
morso  non  é venefico,  e gli  abitanti  solo 
lo  temono  perchè  mangia  le  galline.  ( 1. 

CAGABUS.  (Sot.)  L' Adanson  riferisce  que- 
sto nome  afiricano  della  belladonna,  atro- 
pia  belladonna^  L.  (J.) 

C.4CAC0LL1N.  {Ornit.)  Hemandez,  lib.  a, 
cap.  i34,  indica  sotto  questo  nome  una 
specie  di  quaglia  del  Messico.  Buffon,  al)- 
brcTiando  la  parola,  ne  ha  formala  la  de- 
nominazione di  cacolin.  (Ch.  D.) 

CACAHAO.  {Mamm.)  V.  Cacajao.  (F.  C.) 

CACA-HENRIETTL.  {Boi.)  I creoli  dellii 
Guiana  applicano  questo  nome  ad  una 
specie  di  melosloma , melastoma  succosa , 
AubL,  4*®^  1*  *^3,  il  cui  fruito  peloso 
rossastro  e simile  a quello  dell' u?a  spina, 

^ é buono  a mangiarsi.  (J.) 

CACAI!  UATE.  {Bot.)  V.  Cacabuete.  (J.) 

CACAHUETE,  CACAHUATE.  {Bot.)  La- 
rachide,  o pistacchi  di  terra,  arachis  ipo- 
gacfiy  è conosciuta  con  questo  nome  nel 
dipartimento  delle  JLaniles  ed  in  Ispagna. 
Questo  nome  nella  provincia  dì  IVicaraga 

^ si  dà  al  caccao.  (J.) 

CAC.4JAO  o CAC.’iHAO.  {Jì/amm.)  Deno- 
miiiazione  applicala  dagP  Indiani  luaravi- 
tani  del  Rio  Negro  ad  una  specie  di  scim- 
mia molto  straordinaria,  che  De  Uumbohlt 
ha  falla  conoscere  sotto  il  nome  di  melar 
n^ephala.^  e che  noi  des«  riveremo  all’ ar- 
ticolo Cebo.  V.  CtBo.  (F.  C.) 


CACALIA.  (i).  {Bot')  Coco/m,  genere  di 
piante  a fiori  tlosculosi,  della  famiglia  delle 

corimbifire  e della  singenesia  poligamia 

{^)  Questo  genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  sinantere  appartiene  alla  * 
rwstra  tribù  naturale  delle  scuecionce. 

A oi  ne  abbiamo  separate  diverse  specie  y 
come  la  cacalia  sagiltata  del  mildenow 
f^f'tnare  il  nostro  genere  emilia , e 
le  cacjili.1  alpina,  leucophjflla  e albifrons 
f^r  istabilire  t altro  genere  a cui  ab- 
bmmo  assegnato  il  nome  di  adenoslylcs. 

Adexostìlà» 

Il  genere  cacalia  , ristretto  nei  limiti 
che  noi  gli  arxeg/iamo,  si  fonda  princi- 
palmente nelle  specie  a fusto  legnoso  e 
s foglie  carnose^  come  la  cacalia  ficoi- 
des,  che  ci  ha  somministrati  i seguenti 
caratteri: 

Calatide  bislunga^  non  coronatot  com- 
posta di  circa  dodici  fori  uguali  rego» 
lari.,  androgini.  Periclinio  ci/iWrico, 
uguale  presso  a poco  ai  fori.,  formato 
di  fette  o otto  st/ttamme  uguali^  distri- 
buite in  una  serie.,  addossate.,  bislunghe^ 
tfcute.,  fogliacee membranose  sui  mar- 
girti  laterali  che  si  ricoprono.,  punto 
sfacciate  alt  apice  ; la  base  del  periclinio 
accompagnata  da  una.,  due  o tre  squa- 
melluie  soprannumerarie.  Clinamio  pia- 
no., piccolo  ^ coperto  di  laminette  o di 
papille.  Ovarj  bislunghi.,cilindrici^  stria- 
ti , ispidi  ; pappo  lungo  , composto  di 
^uiunellule  numerose flìformi^  mani- 
festissimamente  dentelluiate , massime 
verso  r apice.  Corolle  con  lembo  ben  di- 
stinto., infundtbuliforme.,  lungo  ipianto  il 
tubo  o poco  più.  Stami  con  logge  lar- 
ghe. Stimmatofori  troncati  alt  apice. 

Questo  genere  molto  diverso  dai  vera 
senccio  in  tfuanio  alt  abito.,  pare  si  con- 
fonda  con  esso  per  i caratteri  tecnici. 

Si  rioti  frattanto che  nel  cacalia  la  ca- 
latide è composta  di  fori  molto  meno 
nutnerosi.,  che  il  periclinio  conta  molto 
meno  s^uamme  e specialmente  squa- 
melte^  e che  esse  non  son  punto  s/ace- 
laie  alt  apice.,  che  Ìl  pappo  è manifestis- 
simamente barbellulato.,  e che  fnalmente 
il  lembo  della  corolla  è lungo  per  lo 
meno  quanto  il  tubo.  Conveniamo  tut- 
tavia di  non  poter  far  di  meno  di  ri- 
portare a questo  genere  delle  specie  che 
s allontanano  più  o meno,  sotto  certi  rap- 
porti., dai  caratteri  che  abbiamo  preseti- 
tati  come  essenziali. 

La  cacalia  fiiiibrillifera.  Noli-,  (eupalo- 
rìum  aurìculatum,  La/n.},  ha  la  calatùle 
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Mguaìe  del  Linneo,  distinto  per  i seguenti  cinque  riiitsgli;  un  rìcetteeolo  nodo;  senii 
caratteri:  calice  cilindrico^  semplice,  o le  coronati  da  un  pappo  semplice  e seasìle. 
piti  volte  circondato  alla  iMse  <Li  diverse  Si  dividono  le  cacalie  in  due  sezioni: 
squamette;  flosculi  lutti  cnnafroditi,  cou  la  prima  comprende  quelle  che  hanno  il 

fusto  frutesirente  e le  foglie  crasse  o car- 
composta  dì  pochi  Jiori^  il  perielinio  in-  nose  ; e queste  crescono  quasi  tutte  al  capo 
fcriore  d fiorii  formato  dì  sei  s<fttamme  dì  Buona>Speranza:  la  seconda  comprende 
r <f  alcune  squamette  soprannumerarie^  quelle  che  hanno  i fusti  erbacei,  le  foglie 
il  clinantio coperto  di fimbrille Jiliformi.  sottili  e non  surcolenle;  e queste  crescono 

Lucacalia  penicillata,  A'o^.i(eupalorium  in  tutte  le  parti  del  mondo, 
iuiocntoi^um , Lafn,)^  presenta  presso  a Di  quaranta  specie  che  conta  questo 
poco  gli  stessi  caratteri^  trattne  il  eli-  genere,  noi  ora  descrìveremo  solamente 
nantio  di'  è aloeolato  invece  tf  essere  quelle  che  più  comunemente  si  osservano 
coperto  di  fmbrille;  il  pappo  è un  nei  nostri  giardini,  o che  sono  di  qualche 
poco  penicelìato  , e le  baròellule  nota-  utilità  nella  medicina  e neU'ecoaomia  do* 
òilmente  allargate  verso  la  somnùtà  mestica, 
delle  squamellute  ; la  parte  inferiore  del 

lembo  della  corolla  i stretta  e poco  di-  Fusti  legnosi» 

stinta  dal  tubo. 

La  cacatia  atriplicifolia,  Linn.y  re- Càcalia  rsifocTra,  Coco/ia  pe/sefu/a,  Forsk. 
rebdella  forse  una  tagetinea.,  vicina  al  Trovasi  questa  pianta  in  Arabia  sulle  moo> 
genere  porophyllum?  La  pianta  colti-  ùigi^e,  dove  pende  dalle  rocce  : ha  i fusti, 
Vttia  sotto  questo  nome  a Parigi  nel  carnosi,  ramosi,  trìcotomi  verso  la  soow 
giardino  del  re  ^ ci  ha  presentate  delle  mità,  ricoperti  dì  squamme  giallastre,  ap> 
particolarità  degne  di  consideratone:  puntate,  subuUte,  embriciate  in  più  file 

nel  mezzo  del  clinanzio  esiste  udemi-  a spirale,  ohe  fanno  le  veci  di  foglie.  Su 
nenza  piramidale  ; la  corolla  è analoga  ciascuna  squamma  esiste  una  produzione 
a quella  delle  senecionee;  il  suo  lembo  semicilindnca,  segnata  di  punti  bianchi  e 
è distintissimo  dal  tubo;  gli  stami  hanno  di  tre  linee  verdi.  1 fiorì  son  porporini, 
il  filamento  libero  in  cima  a qttesto  tu-  solitari,  terminali,  retti  da  peduncoli  co* 
Ao,  r articolo  anterifero  cortissima,  fan-  perti  di  squamme. 

tera  nericcia , F appendice  apicilare  in  D sugo  espresso  da  questa  [Manta  con* 
forma  quasi  di  cuore  e provvista  d un  viene  nell' otalgia. 
grosso  nervo  medio,  le  appendici  basi- 
lari nuìle^  il  polviscdo  bianco^  sferico.,  sembra  congenere  delle  vere  coco/ie,  e 
leggeri ssima¥nente  scdtro  alla  superfi-  potrebbe  formare  un  genere  o sottoge- 
cie;  gli  stimmatqfori  sono  analoghi  a nere  sotto  il  nome  di  pgia\scaX\M»  V.  Peh- 
quelli  delle  xe/iecionee,  xe  non  che  la  tjcjlij. 

ior  faccia  esterna  è coperta  di  papille  La  cacalia  ili<dfolia  del  Kunth  prece- 
cilindriche^  e i due  orlicci  stimmatici^  dentemente  attribuita  al  genere  sUehe- 
separati  alta  bascy  sono  confiuenti  nel  lina,  è come  la  maggior  parte  dei  gy* 
rimanente  della  loro  estensione.  V»  Po-  noxis,  un  albero  di  foglie  opposte^  pie- 
sor  illo.  ciuolate  y indivise  y coriacee  y glabre  di 

L' ttTX\og\oas\xm  del  RqfìnesquCy  che  esi-  soproy  tomentose  di  sotto  y e di  calatidi 

tondo  riportammo  alla  tribù  delle  eu-  disposte  a corimbo.  F.  Gisossidk. 
patorieCy  avvicinandolo  al  genere  mika-  Zu  cacalia  cordifolia(fe//ox/exxo^{mr A, 
nia,  non  sarebb'egli  piuttosto  congenere  por  quanto  sembrOy  differisce  generico- 
delia  cacalia  atriplicifolia^  Noi  abbiam  mente  dalle  vere  cacalie  perni  perieli- 
detto  altrove  y che  se  le  squamme  del  pe-  nio  effettivamente  doppio  y t esterno  in 
riclinio  fossero  eoalite  come  lo  sospet-  forma  <T  involucroy  quasi  uguale  o anche 
tavamoy  Tamoglossam  non  sarebbe  sicu-  superiore  al  perielinio  interno  y rego- 
ramente  una  mikania,  nè  anche  forse  larcy  addossatoy  composto  d*  otto  foglio- 
urta  eupatoriea.  Questo  argomento  è di-  /ine,  lunghcy  lineari.  Ella  costituisce  un 
fettosoy  poiché  abbiamo  di  recente  os-  genere  o sottogenere  affine  alle  cii^rariCy 
servato  che  vi  sono  delle  micante  le  detto  perìcalia.  F.  Pkiucàlià. 
cui  Squamme  del  perielinio  sono  vera-  La  cacalia  senecioides,  Desfy  Tab.y  p. 
mente  coaìite  alla  base.  F'  AàNoazossOy  ai5  {non  Kunth)  è il  tifto  a un  tuiovo 
MtCAUté.  genere  da  noi  stabilito  sotto  la  indica- 

La  cacalia  arborea  del  Kunt  y non  ci  %ione  ifeudorus  F.  Evdobo.  (E.  Cass.) 
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Cacalia  artbopoebia^  Cacalia  anteuphor^ 
Siurrty  Lina.;  Dì  11.,  Eli  fi.  ^ 63,  t.  55,  f. 
a,  3;  Tolgarmente  anteujbrbio.  Questa 
specie  conosciuta  da  gran  tempo  in  £u> 
ropa,  passava  per  contravveleno  deircu- 
forbio  d'Atfrìca.  Ha  i fusti  cilindrici,  car- 
nosi, alti  tre  o miattro  piedi,  gucmitì 
verso  la  sommità  (fi  foglie  ovali  bislunghe, 
piane,  terminate  da  una  piccolissima  pun- 
ta. Cresce  neUXUopia  ed  al  capo  di  Buo- 
na-Sperania. 

Cacalu  oDoaosÀ,  Cacalia  odora  ^ Forsk. 
Cresce  sulle  montagne  deir  Arabia,  dove 
fu  scoperta  dal  Forskal.  Ha  i fusti  diritti, 
ramosi,  segnati  di  cicatrici  bianche  e un 
poco  prominenti,  le  quali  son  bsciate  dalle 
foglie  che  cadono:  le  foglie  son  sessili,  lan- 
ceolate, sparse,  e nascono  aircstreniilà  dei 
Rovani  ramoscelli.  I peduncoli  reggono 
non  in  ombrella. 

1 fusti  secchi  di  questa  pianta  servono 
per  fare  delle  fumìgazicmi  che  bauno  un 
piacevole  odore:  si  usano  in  particolar 
modo  nel  vaiolo. 

Cacalia  compressa,  Cacalia Jicwdes^  Linn., 
Commel.,  Aor.,  t.  f.  ^o;  volgarmente 
pianta  del  balsamo.  Questa  specie  è no- 
tabile come  la  seguente,  per  la  polvere 
glauca  e bianchiccia  che  ne  ricopre  te  fo- 
glie superiori.  Il  fusto  è cilindrico,  grosso, 
un  poco  ramoso,  e s'alza  da  due  a quattro 
piedi.  Le  foglie  sono  strette,  lanceolate, 
spiirse,  appuntale,  un  ]k>co  ricurve,  e 
compresse  lateralmente,  le  più  gnindi  son 
lunghe  due  pollici  e mezzo:  ronqK>n<loIo, 
traimmdano  un  o^lore  acuto  di  tremenlìna. 

1 Borì  son  hianco-^ìallastrì,  disp<Mli  in 
corimbo  terminale.  Cresce  al  capo  di  Buo- 
na-Spcranza. 

Cacalia  sT&isciAiin,  Cacalia  repente  L. 
È originaria  del  capo  di  Buona-Speranza 
come  la  precedente,  dalb  quale  diflerìsce 
micamente  per  esser  meno  elevata,  e per 
aver  le  foglie  non  compresse  ai  lati,  ma 
soltanto  dal  disopra  al  disotto.  La  radice 
é strisciante. 

Talvolta  s'acconciano  le  foglie  e le  punte 
nell'aceto  (ler  roangìursi  come  quelle  del 
bacicci , crithmum  maritimum , L.  11 
Muller  dice  che  si  faccia  lo  stesso  uso  an- 
che della  precedente. 

Fusti  erbacei. 

Cacalìa  A*  FOOLiR  DI  crcBABiTA,  Cacolia 
soncfiifo/iii Linn.;  Rhéed.,  d/o/u/A,  io, 

I.  r»H  ; volgurrucnte  occhio  di  venere.  So- 
miglia  totalmente  la  cirerhila  (xxiiunc  : ha 

Dition.  delle  Sciente  Nat.  Voi.  IV. 


il  fusto  cilindrico,  sottile,  alto  uno  o due 
piedi;  le  foglie  glauche  di  sopra  , rossic- 
cie  di  sotto,  aroplessicauli,  liriformi,  den- 
tate; i fiori  in  piccol  numero,  termina- 
li e POSSO  croceo.  Queslu  pianta  cresce 
nelle  terre  ('oltivate  delle  Indie  orientali, 
ed  alla  China,  dove  fi<»rìsce  quasi  tutto 
!'  anno.  Ha  un  sapore  raediorrcmenle 
amaro  ed  austero.  La  radice  quando  è 
secca,  ha  un  odore  acre  c sgradevole. 

Gl'indiani  la  mescolano  in  piccola 
quantità  cogli  a^Irì  erbaggi  di  cui  si  nu- 
triscono: mangiala  cruda,  è,  secondo  essi, 
un  eccellente  condimento  del  pesce.  11 
suo  sugo  introdotto  negli  occhi  o appli- 
cato come  topico  guarisce  leinliammazium 
e le  secrezioni  cispose.  Quei  popoli  (V)- 
stununo  di  farlo  bere  insieme  con  una 
ugual  quantità  d'arac  per  facilitar  Pcru- 
zione  del  vaiolo;  e amministrano  questa 
bevanda  anco  nelle  cadute.  In  tutte  le 
Indie  orientali  ed  alla  China  p;issa  que- 
st'erba per  detersiva  e resolutiva  e s'ap- 
plica pestata  sulle  scrofole  c sulle  glandola 
per  risolverle,  o mescolata  col  burro  per 
guarir  gli  asc^essi.  Il  sugo  delle  radici , 
aggiunto  a quello  delle  radici  del  borassns 
Jlahelliformìs.,  è amminislr.ito  in  bevanda 
contro  la  dissenteria.  Vi  è pure  impiegato 
agli  stessi  usi  il  solo  sugo  della  pianta 
addolcilo  collo  zucchero.  Finalmente  vi 
è riguardata  la  decozione  come  uii  feb- 
brifugo e un  antiasmatiro. 

Cacalia  astata,  Cacalia  hnstata.,  Limi., 
Gmel.,  Sib.y  2,  t.  66.  Quota  f}>e(  ìe  fu 
osservala  dal  Gmclin  in  SìIku'ìj:  ha  il 
fusto  coperto  d’una  polvcn*  glauca;  U?  f«>- 
1^  asUte,  trìlobe,  appuntate,  dcnlale  a 
sega,  e picciuolale;  i fiori  bianchi,  itu-ii- 
nati,  raccolti  quasi  in  racemi,  con  anleru 
nerìcce,  e contenenti  circa  cinque  flocculi. 
La  sua  radica,  dice  il  Palla»,  ò un  vio- 
lento purgativo,  ed  è usitala  in  Siljcria 
per  diverse  malattie;  sì  raccomanda  iiias- 
simamenle  contro  il  ro.d  venereo. 

Il  Lourcin)  ha  desrrilte  coinè  nuove, 
sotto  i nomi  di  cacalia  procumbens  e di 
cacalia  bulbosa^  due  specie  di  questo  ge- 
nere, da  luì  osservate  alla  Clun<i  e alla 
Coccincina.  Le  foglie  della  prima  vjM'cie 
si  mangiano  preparate  come  i n^islri  spi- 
naci, o anche  crude  e in  Ìns,dala.  La  ra- 
dice della  seconda  ch'é  molto  grossa,  [ussa 
per  emollienle  e rcsolutiva,  e si  us;i  in 
catapUsma  nei  dolori  delie  iiianiTii)  Ilo, 
nelle  erisi^iolc,  nelle  ofialmìc  e nel  mal 
di  gola.  Questa  sjiecie  mostra  avere' molla 
afiTinità  colla  cacalia  soncftifolia.  (I).  P.) 

CACALIANTHEMUM.(Z^o/.)  Di  verse  specie 

<0 
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M genere  caeaìia  eran  co4  nominate  dal  Lombar<Ua , come  dice  il  Dalechampio  « 
Dillenio.  (Jd  ma  per  tutta  Italia  è questo  uno  dei  Domi 

CACALIASTRUM.  (5or.)  I tecchi  botanici  ^ulprì  dell' eupAor^ia  lathyris.  (J.) 
distinsero  con  questo  nome  certe  piante  CACAR  A.  [Boi.)  Nome  malese  sotto  cui  Ìl 
analoghe  al  genere  eacaiia.  (J.)  Rumfio  [Herb.  Amb.  5,  tab.  i32,  e $eg-> 

CACALOTE.  (OrmV.)V.  Cacalotl.  (Ch.  D.)  descrive  diverse  piante  leguminose  che  il 
CACAIA)T1.  {Orniti)  V.  Cacaloti..  (Cb.  Linneo  ha  riferite  al  suo  genere  </o//c/ior, 
D.  ) € che  a nostro  parere  formano  per  U 

CACALOTL.  (OrmV.)  L'uccello  del  Messico  massima  parte  dei  generi  l>en  distinti  « 
cosi  chiamato  da  Hemandex.  lib.  a,  cap.  come  vedremo  all' articolo  l>ouco.  Noi 


Xni^  è riferito  da  Linneo  al  corvo  impe- 
nale^  Corvus  corox,  il  qual  nome  è per 
sbaglio  scritto  cacaiole  nella  tavola  gene- 
rale della  Storia  degli  UcceUi  di  Buiron, 
in  c cacatoli  nella  Zoologia  univer- 
sale di  Playcard  Ray.  (Cu.  D.) 

CACALOTOTL.  (Ornìi.)  V.  Cacalotototl. 
(Cb.  D.) 

CACALOTOTOTL.  (Ormi.)  L'ani  delle  Sa- 
Tsinne,  Crotophaga  ani^  Linn.,  è così 
chiamato  nel  Messico,  secondo  Hemandex, 
lib.  3>  cap.  182,  il  qual  nome  é stato  ab- 
breviato dal  Raio  nelVappendice  delta  sua 
Sjrnopsis^  ov'è  scritto,  pag.  1C8,  3^, 

caca/ototl.  (Cb,  D.) 

CACA-MULLU,  CACA-TALY.  ( Boi.  ) Il 
pedalium  murex  è distinto  con  questi 
nomi  al  Malabar.  (J.) 

CACANOCHTLI.  [Boi.)  Specie  dfl  genere 
opuntia^  che  è il  nocfiBi  dei  Messicani' 

(J-) 

CACANL'M.  [Boi.)  Narra  il  D.derhampio, 
che  presso  Galeno  sono  distinte  con  que- 
sto nome  le  cacalie  della  maggior  parte 
dei  l»oLmici  antichi  c imxlernt.  (J.) 

••  CACAO,  CACAOS,  CACCAO,  CAC- 
CAOS.  [Boi.)  Tanto  la  pianta  della  theo~ 
brorta  cacao , quanto  1 semi  che  se  ne 
ricolgono,  s'indicano  con  questi  nomi,  V. 
Caccao.  (A.  B.) 

CACAO  SALVATICO.  [Boi.)  AlU  Caienna 
si  dà  indistintamente  questo  nome  a una 
vera  specie  di  caccao,  cacao  sri^estrit^ 
Aublet,  G87,  t.  3y6,  e alla  pacnira  ayno- 
/icu,  Aublet,  72G,  t.  291,  di  cui  i Calibi 
mangiano  le  mandorle  arrostile  sotto  la 
brace,  fj.) 

” CACAOS.  (Bor.y^V.  Cacao.  {A.  B.) 

CACAÒL'Y.  {Ornit.)  Denys,  che  parla  di| 

3 uest' uccello  nella  sua  Storia  Naturale; 

di' America  settentrionale,  si  liniiU  a 
dire  che  ha  un  tal  nome  perchè  nel  suo 
canto  prunnnxia  questa  parola.  (Ca.  D.) 
CACAPAL.AM.  [Boi.)  Nome  nialaharico  dì 
tuia  pianta  cucurbilacea,  dì  cui  trovasi  la 
figura  neir^orf.  Malab.  8,1.  4«*  c che| 
sembra  appartenere  al  genere  cucumis. 
V.  Cocove.no  (J.) 

' CACAPUZZA.  (Boi.)  Non  solamente  nella 


conserveremo  il  nome  di  cacara  a quello 
che  forma  la  prima  specie  del  Rumfio, 
e che  presso  il  Linneo  costituisce  il  </o- 
licbos  bulbosus.  Eccone  i caratteri  ge* 
nerìcì. 

11  suo  fiore  è papilionaceo , composto 
di  un  calice  urccolato,  di  quattro  lobi  di- 
suguali; i pelali  sono  riuniti  alla  base.  Il 
vessillo  è ripiegato  in  fuori,  aperto,  ro- 
tondato, tanto  largo  che  lungo,  mancando 
d'ogni  principio  di  callosità,  ed  avendo 
soltanto  due  piegiilurc  alla  liase  situate 
sopra  Tunghielta  e ricurve  in  fuori,  't 
combagiando  colle  unghiette  filiformi  delle 
ale,  le  quali  comprendono  nel  loro  gi- 
ro la  carena.  GU  starai  sono  diadelfi;  la 
guaina  composta  di  nove  filamenti  è rigoiv- 
tia  alla  base,  lasciando  una  larga  apertu- 
ra, sulla  quale  passa  il  decimo  filamento. 
L'ovario , inviluppato  alla  base  da  un 
disco  conico  e scannellalo  , è bislungo  e 
peloso.  Lo  stilo  più  lungo  dì  questo  , 6 
ricurvo  e rigonfio  all' apice.  Il  frutto  c un 
legume  allungato,  compresso,  che  ( «iiliene 
sette  o otto  semi  reniformi,  simili  ai  fa- 
giiioli  attaccati  later.ilmenle.  I fiori  sono 
di.sposli  in  racemi  ascellari,  di  me<liocre 
grandezza  e tinti  di  un  azzurro  sudicio. 

Questo  carattere  difTerisce  da  quello  del 
lablab  tier  l'assenza  delle  callosità,  e da 
quello  del  catwaali^  doUchos  ensiformis^ 
L.,  per  la  forma  del  calice  del  legume  e 
por  la  posizione  ilei  semi. 

Questo  genere  fino  al  presente  non  si 
compone  che  di  una  sola  specie,  la  quale 
è perenne,  ha  la  radice  rigonfu  in  un 
tubercolo  conformato  come  un  navone,  i 
fusti  rampìainti  come  quelli  della  mag- 
gior parte  dei  dolicbi  c dei  fagiuoli.  Le 
foglie  sono  trifogliate  con>e  in  questi  due 
generi,  ma  si  distinguono  per  tre  lobi 
acuii  che  terminano  ciascuna  fagliolina. 
Coltivasi  per  la  sua  rudìce  come  alimen- 
tare. nelle  Isole-di-Francin  e di  Borbone 
(la  Riunione):  ma  questo  alimeuto  avendo 
poco  incontrato  il  gusto  delle  persone , 
si  abbandonò  U cultura  di  questa  legu- 
minosa; talché  in  quelle  isole  non  9' in- 
contrano più  che  le  piante  ebe  >i  sono 
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propagate  naturalmente,  e si  ha  premura 
fli  (iistruggere  tutte  quelle  che  crescono 
intorno  alle  abitazioni,  perchè  i loro  semi 
che  somigliano  per  la  forma  e per  il  to- 
luoie  i fagiuoli,  passano  per  nociri.  11  solo 
uso  che  si  faccia  della  radice  di  questa 
pianta,  è quello  di  darla  a mangiare  ai 
porci,  ragion  per  cui  ella  ri  è generai^ 
nenie  delta  pois~con/ton  (pisello  porco). 
Fare  che  sia  originaria  delle  Molucche, 
di  dove  è stata  portata  in  dirersi  paesi  e 
fmo  alle  Antillc. 

CacAftA  POTI,  o Cacaaa  BiAKcn.  da  pre« 
•umersi  che  il  Runifìo  ((ab.  abbia 
sotto  questo  nome  descritto  e fìgunto  un 
doiichos  coltivato  all'Isola  di<-F rancia,  c 
quindi  inviato  al  giardino  del  Museo  di 
storia  naturale  dì  Parigi,  e del  quale  è 
stala  fatta  menzione  all'articolo  àrtac. 
Questa  pianta  è molto  affine  col  doiichos 
lahtaby  diflcrendone  solo  per  il  legume 
che  è verrucoso  lungo  la  sutura.  Nulla 
ostante  deve  rimanere  nel  medesimo  gene- 
re, e si  distinguerà  soprattutto  perla  forma 
dei  semi  ed  il  mo<!o  col  quale  questi  sono 
attaccati.  Il  Loureiro,  nella  Flora  della 
Coccincina,  ne  ha  fatto  il  doiichos  albus\ 
e Vantac  di  fiori  rossi  deirisola-di-Fnincia, 
sarebbe  il  doiichos  purpureus  dello  stesso 
autore.  Tanto  l'uno,  quanto  l'altro,  em;is> 
sìroe  il  bianco,  si  seminano  in  luoghi  sfrut- 
tati per  una  troppo  lunga  cultura;  hanno 
un  particolare  c^ore  insipido  e nauseoso, 
che  si  sente  passando  in  loro  vicinanza:  i 
semi  si  usano  in  diversi  intingoli. 

Cacaba  rTAM,  o Cacaba  5BBO,  Rumph.,  t. 
i38;  Doiichos  unguiculatus ^ Lin.  Colti- 
vasi questa  pianta  nella  China  ed  in  altri 
paesi,  ed  anche  nel  Portogallo  per  i suoi 
semi  che  sono  alimentari , benché  di  sa- 
pore non  mollo  piacevole  e riescano  gravi 
allo  stomaco.  Il  Brotero  nella  sua  Flora 
del  Portogallo,  riguarda  questa  pianta  come 
una  varietà  del  oo/ZcAor  co/ia/ig  : almeno 
egli  è certo  che  essa  deve  riunirsi  con 
quest' ultimo  nello  stesso  genere.  V.  Ca- 
TIARO. 

Cacaba  pabbaro  o sasiroBirB,  Rnmph.^  t. 
i35.  Questa  pianta  è stata  rapportata  dal 
Linneo  al  suo  doiichos  ensijormis-  ma 
B parer  nostro  ella  forma  con  diverse  al- 
tre piante  un  genere  particolare,  il  co- 
naviiliy  nel  quale  deve  entrare  anche  il 
cacata  laut  o marittimo. 

Cacaba  pbbb.viie.  Cacata  pere/in/i*,  Rumph., 
t.  139,  il  Linneo  ha  riferita  questa  pianta 
al  suo  doiichos  lignosuSs  di  cui  ha  ripe- 
tuta la  figura  nel  suo  Orto  Qiforziano, 
t.  ao. 
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Càcara  gattal,  Cticnra  prurituj^  Rumph.< 
I.  iija-  Questa  pianta  è il  doiichos  pru- 
riens  ilei  Linneo;  eil  a parer  nostro 
forma  pure  un  genere,  che  non  solo  dif- 
ferisre  dai  dolirhi,  nu  perfino  dal  mu- 
cunn  o doiichos  urcns.  V.  Domco,  Ca- 
RAVAM,  Catiaso  , Mocdka,  Labradia. 

(A.  R) 

CACARà  CACARA.  ( Èol,  ) Riferisce  il 
Jarquin  che  in  America  e nelle  rieinanze 
di  Cartagena  è rosi  nominala  una  sjiceie 
di  erezia,  chretia  spinosa,  (J.) 
CACASTOL.  (Ornit.)  Buflbn  ha  per  con- 
trazione fornuto  questo  nome  da  quello 
di  caxcAxtolotI  che,  secondo  Hemandrz, 
lih.  a,  cip.  i58,  è applicalo  dai  Messicani 
ad^  una  specie  di  storno,  che  pur  vi  si 
chiama  hueitzanall,  cil  è lo  Sturnus 
mexicanus  di  Linneo.  (Cb.  D.) 
CACA-TALY.  (Boi.)  V.  Caca-Molld.  (J.) 
CACATIN.  [Bot,]  Dai  Gariponì  che  abi- 
tano la  Guiana,  è,  al  riferire  deirAuhlcI, 
cosi  chiamala  una  specie  di  melasloma, 
melasloma  cacatin,  Aubl.,  4^7,  I.  lyi. 
Lo  stesso  autore  dice  anche  che  questo 
nome  di  cacatin  é dato  d.i  quei  popoli 
alla  fagara  della  Guiana, figura  pentan,- 
dr^  Aubl-,  78,  t.  So,  pianta  che  i creoli 
chiamano  pepe  dei  negri.  (J.l 
CACATOCH.A.  (Ittiol.)  V.  BaxoascBz.  (F. 
M.  D.) 

* CAC.ATOES,  o K.AKATOE.  (Tttiol.)  I 
nostri  marinari  cosi  chiamano  una  spe- 
cie di  scaro  de!  mare  indiano,  la  qual 
denominazione  i stata  adottata  per  speci- 
fica dal  naturalista  De  Lacépéde,  che  ha 
chiamalo  questo  pesce,  Scarus  BaÀatoc, 
Lahrus  crclensis,  Linn.  V.  Scaro.  (C.  D.) 
(F.  B.) 

CACATOTOTL.  (Ornit.)  L'uccello  cosi  chia- 
malo al  Messim  è una  speeje  di  liicarino. 
BiilTon,  abbreviando  questa  parola,  ne  ha 
formata  ^uelb  di  eatotol,  e Linneo  l'ha 
pure  indicato  sotto  il  nome  di  Fringitia 
calotoi.  (Ch.  D.) 

••  CACATREPPOLA,  CACCATREPPO- 
LA.  (Bot.)  Hanno  questo  nome  volgare 
l' er^ngium  canestre  L.,  e la  centaiirea 
cnlcitrapa,  L.  Si  dicono  anche: 
Cacatrrppola  diARDE,  V ccltinops  sphac- 
rocacphalus,  L. 

Cacatrrppola  marira,  V eryngium  amely~ 
stimmu,  L.  (A.  B.) 

••  CACATREPPOLO.  (Bot.)  Nome  volgare 
àeW' eryngium  ametystinum^  L.  V.  E- 
iiRCio.  (A.  B.) 

CACATU'.  (Ornit.)  Queslo  nome  e quelli 
di  cacatua  o kakaloessono  stali  :^plicati 
a direni  bei  pappagalli  col  ciufio,  clic 
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sembrano  fallo  intendere  col  loro  grido. 
(Ch.  1K) 

C\r.ATt'A.  (Ornit.)  V.  Cacato'.  (Ch.  D.) 
CACATl!^^ULI,  o TIRATUNFULI  n 
MJAGIA  SEMULOSA.  (Bot.)  Nomi  si- 
citiaiii  ileire/Jr/<ic<ViMf  tiricforius  , fungo 
che  cresce  nelle  viciname  di  Messina  e 
di  Palermo,  ed  è commestibile.  V.  Em>a- 
cixo,  PoLisACCo.  (Eeh.) 

CACATURE  DI  MOSCHE.  (Co/icA.)  Deno- 
niinaiìonc  volgare  del  Contts  stercus  mu- 
scarurrty  ÌÀun.^  Conus  arenaius  ^ Hnass. 
V.  Coro.  (P*.  B.) 

CACAVI.  {Bot.)ì\  Monanlei,  nella  sua  Flora 
dei  metJiriiin.iiti  delle  Indie,  chiama  cosi 
la  jireiKirazioiic  uliiiienlarc  fatta  colla  ra- 
dice eli  niaiiiot  o nianioc,  e conosciula 
j>lU  comunemente  col  nome  di  casswì- 
11  Cliisio  la  dice  cazaùi,  (J.) 

CACAVIA.  (^or.)  Nell' isola  di  Creta,  al  ri- 
ferire del  Dillenio,  è co^ì  distinto  Palbero 
del  loto,  ce/tiS  austra/is.  (J.) 

••  CACCABELUI.  (^o/.)  Hanno  questonoroe 
volptre  i frulli  di  iliversc  rose,  come  la 
rom'/m,  la  s^  hestris^  la  sempervlrens  ^ 
la  spinosissima.  V.  Rosa.  (A.  B.) 

•CAfX^AO.  {Bot.)  Theobroma.,  Linn.,  Jim., 
Cacao.,  Lamk.,  genere  di  piante  dicotile- 
doni della  fiiraiglia  delle  malvacee  {bit- 
ncriacee.,  K.)  e della  poliadeljìa  pcntan- 
dria  del  Linneo,  cosi  caralteriizalo  : ca- 
lice «li  cinque  divisioni,  colorato  c cadu- 
co ; cinque  pelali  inseriti  in  fondo  al  tubo 
formato  tlillv  riunione  degli  stami,  con- 
cavi o incavali  a guisa  dì  sacco  alla  base, 
quindi  rislrinti  e allungati  in  una  lin- 
guetta intiera  che  si  ricurva  in  avanti 
c finisce  in  una  lumina  slargala  ed  acuta; 
dieci  stami  riuniti  in  tubo  alla  lor  base, 
cinque  dei  quali  coi  filamenti  sterili,  lan- 
ct^olati,  lunghi  quanto  i petali,  gli  altri 
cinque  allemì,  più  corti,  inarcali , prov- 
visti ciascuno  d’ un'antera  immersa  nella 
cavità  d'uno  dei  pelali;  stilo  con  cinque 
stimmi.  11  frutto  é una  cassub  grande, 
coriacea,  legnosa,  pcnUgona,  di  cinque 
If^ge,  in  ciascuna  delle  quali  sono  molli 
semi  in  forma  di  mandorle,  circondati  da 
una  polpa  gelatinosa,  c attaccali  a una 
placenta  centrale. 

I raccao  sono  alberi  di  mediocre  gran- 
dezza, originari  deir  America.  Se  ne  co- 
noscono quattro  o cinque  sjiccic,  le  quali 
hanno  le  foglie  grandi  semplici,  i fiori 
piccoli,  raccolti  in  mazzetti  sui  grossi  rami, 
ed  anche  sul  tronco,  i peduncoli  luii- 
llori. 

* Caot.ao  comuxe,  Theobroma  cacao , Lin.; 
Gilefcb.,  C*ur.  3,  U 6;  Cacao  satha^  Lam.; 
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Cacao  minor^  Gaertn.;  Cacao  theobroma^ 
Juss.;  volgarmente  cacao  ^ caccaa,  cocctzox, 
caccYio  barbici.,  caccao  Carticvo  o Ca- 
racca,  caccao  di  Caiennoy  caccao  guaja~ 
chino^  caccao  marignone.  £#  un  albero 
di  mediocre  statura,  alzandosi  da  terra 

auasi  quanto  i nostri  ciliegi:  cresce  nelle 
iversc  contrade  dcirAmerica,  e sjiecul- 
mente  al  Messico  nelle  provincie  di  Gua- 
tinuila  e di  Nicaragua,  sulla  costa  dì  Ca- 
racca, alle  Antille  e nella  Guiana,  dove 
è abbondantemente  coltivalo  a motivo  del 
gran  L'omiuerLÌo  che  se  ne  fa.  11  Renzo, 
citato  dal  Dalcrbampio , dice  che  nella 
provincia  di  Nicaragua  il  frutto  era  chia- 
mato cacauate  o cacavate. 

La  radice  del  caccao  è a fìttone,  ros- 
sìccia, e leggermente  l>ernoi  coluta  ; la 
scorza  del  tronco  è di  color  di  cannella 
più  o meno  cupo;  il  legno  è bianco,  (io- 
roso,  fragile  e mollo  leggero:  le  foglie 
sono  alterne,  lanceolate,  appuntale,  lisce, 
tinte  di  un  verde  lustro,  pendenti,  nervose 
c venose  inferiormente;  le  più  grandi 
hanno  nove  o dieci  pollici  di  limgheiza 
e tre  di  larghezza,  son  rette  da  picciuol 
guemiti  alla  liase  di  due  stiimlc,  ingros- 
sali uir  apice,  lunghi  un  pollice  e coperti 
d' una  lanugine  rossiccia  : i fiorì  raccolti 
in  piccoli  fasretti  lungo  i fusti  ed  i rami, 
nas<'ono  in  gran  co(iiu  tutti  gli  anni,  ma 
particolarmente  verso  i solstizio:  banmi  i 
peduncoli  lunghi  un  jnezz»  pollice,  le 
loglioline  del  calice  pallide  esternamente, 
rossicce  nell' interno,  i petali  giallastri  o 
di  color  carnicino  assiti  palLìilo;  per  la 
massima  parie  abortiscono  e cadono: quelli 
che  rimangono  produccmo  dei  frutti  che 
hanno  la  forma  quasi  simile  a quella  di 
un  celinolo,  appuntala  all' apice,  lunghi 
sei  o Otto  pollici,  larghi  due,  rilevali, 
come  i nostri  jM>poni,  da  dodici  costole 
poco  prominenti,  e coperti  di  scabrosità. 
Questi  frutti  delti  cabosses  nelle  isole, 
acquistano  un  odor  rosso  cupo  e si  co- 
prono di  punti  gialli  qmiiido  son  maturi: 
in  una  varietà  sono  interamente  gialli. 

Ciascuna  cassula  contiene  da  venlicm- 
que  a quaranta  mandorle,  e queste  sono 
il  caccao  o caccaos  propriamente  detto 
in  commercio:  sono  ovoidi,  grosse  presso 
a poco  quanto  un'oliva,  carnose,  le^er- 
mente  violette,  ricoperte  da  una  pclììcoU 
fragile  ed  inviluppate  in  nna  polpa  hiat  - 
chiccia:  hanno  una  aciililà  molto  grata. 
Questa  sostanza  messa  in  lx>cca  é rinfre- 
Sianlc  ed  atta  ad  estinguere  la  seta:  ma 
bisogna  guardarsi  da  romprinierc  o ma- 
sticare la  mandorla  che  ne  è ricoperta , 
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polche  la  pelle  rìmanebilo  forata  farebbe 
sentire  un'estrema  anureiza. 

••  Caccao  itcoLoEE^  Thwbroma  hicoior^ 
Hurob.  et  Boupl.,  Pi.  eg..,  a,  lo^,  t. 
3o.  Ha  le  foglie  bislun^he^  obliquamente 
cordate,  biancheggianti  nelkì  p.igina  in- 
feriore e di  selle  nervi;  il  frutto  dnij«- 
( eo,  ovale,  indeiscente,  con  varie  solcature, 
sericeo.  Cresce  nelle  calde  vallate  della 
Nuova-Granata.  1 suoi  semi  vengono  in 
coiiimerrio  confusi  insieme  con  quelli 
delta  specie  precctlente.  (A.  B.) 

Caccao  salvatico,  Cacao  syhestrisy  Aubl., 
Guian.^  U Ha  le  foglie  intierissime, 
le  cassule  ovuli,  cotonose,  rossastre,  senza 
costole. 

••  Lo  Schreber  ha  riferita  questa  spe- 
cie alla  diiroia  eriofnla  del  Linneo  figlio; 
ed  il  Richard  riunendo  U genere  dtiroùi 
al  genere  genipa^  Tba  quivi  distinta  col 
nome  di  gtnipa  Meriaime.  V.  Doaota, 
Gkkipa.  (A.  R) 

• Caccao  asgoloso,  Theobroma  guianen- 
rij,  Willd. , Spec.;  Cacao  guianensis^ 
Aubl.,  Gidariy  a,  p.  683,  t.  376.  Ha  le 
foglie  dentale,  le  cassule  ovali,  cotonose, 
rossastre,  con  cincjuc  costole  prominenli. 

Queste  due  specie  crescono  alla  Guiana 
e se  ne  nìangiano  le  mandorle.  (D.  P.) 

CACCAO.  (A^ric.)  Il  caccao  comune  è un 
albero  methocre,  che  neMuogbi  ove  alli> 
gnu  s'aha  veuti  o venticinque  piedi  da 
terra.  Per  la  descrizione  dell' abito  e d'aU 
cune  sitecic  del  genere,  c per  tutte  le  al- 
tre relazioni  sotto  cui  deve  considerarsi 
quest'albero,  vedasi  l'artirolo  precedente. 

11  caccao  non  può  coltivarsi  in  Europa 
se  non  come  pianta  di  piacere,  rieKen< lo 
utile  unicamente  nei  paesi  caldi.  Cresce 
in  copia  e senza  veruna  cultura  fra  i tro- 
pici, iiussime,  sotto  questa  latitudine,  in 
America.  Non  riesce  bene  in  una  terra 
argillosa,  ed  invece  ne  vuole  una  che  ab- 
bia del  fondo,  sia  piuttosto  forte  che  leg- 
gera, mescolata  d'uu  terzo  o un  quarto 
di  sabbia,  con  una  quantità  dì  ghiaia, sia 
fresca  c bene  irrigata,  ma  non  sommersa. 
Il  Mailer  indica  i piccoli  rivi  formati  dalle 
acque , come  localiU  vantaggiose  per  una 
pianta  di  caccao:  il  qual  mezzo,  egli  dice, 
è opportuno  per  impiegare  utilmente  que- 
sti terreni  che  quasi  sempre  si  lasciano 
in  abbandono. 

La  troppa  o la  poca  aria,  i venti  e 
Tardore  del  sole  possono  molto  nocere  alle 
piante  dì  caccao.  Alcuni  fossatelJi  falli  op- 
portunamente per  inuafliare  una  giovine 
pianta  di  caccao  nella  stagione  estiva,  e<l 
alcune  pLintagioni  fatte  opportunameute 
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nell' interno  e neirestemo  di  un  luogo  de- 
stinato albi  coltivazione  ili  questa  pianta: 
ecco  i mezzi  da  usarsi  nelle  contrade  espo- 
ste alla  violenza  dei  venti  e ai  forti  calori 
del  sole.  Queste  difese  sono  tanto  più 
indispensabili,  in  quanto  che  non  deve 
peniersi  <ti  vista  che  il  caccao  alligna 
soprattutto  nelle  foreste  e nei  luoghi  om- 
brosi. 

Nelle  terrò  alle  quali  non  si  dà  riposo, 
questi  alberi  hanno  poca  vita  e non  danno 
che  fruiti  mediocri  e in  piceni  numero. 
Però  richieggono  un  suolo  dissodalo  di 
fresco,  che  si  lavori  con  la  zappa  an- 
dando in  fondo  più  che  si  può,  e avendo 
cura  di  togliere  tutte  le  radici,  e di  spia- 
nar poi  la  superficie. 

Preparato  in  tal  guisa  il  terreno,  vi  si 
fa  la  .sementa  o la  piantata:  i semi  risen- 
tono più  delle  pianticelle  i danni  delle  mal' 
erbe,  delle  formiche,  e degl’ inselli:  cosi 
nei  terreni  spossali  e scwgclti  a formiche 
si  mettono  unicamente  le  pianticelle. 

Per  far  la  sementa  si  profitta  d'un 
tempo  piovoeo  o d' un  tempo  nel  quale  si 
presuma  esser  prossima  la  pioggia.  Si  col- 
gono dei  frutti  malurì  e se  ne  levano 
subito  i semi;  si  fanno  delle  bucherelle 
molto  ravvicinate  fra  loro,  profonde  dieci 
o tredici  centimetri  (4^5  pollict),  e di- 
sposte in  filari  distanti  l'uno  daU‘altro  tre 
o quattro  metri  (10  a 12  piedi).  In  ogni 
buca  si  mette  una  mamlorla,  coll' estre- 
mità più  grossa  airingìù,  e si  ricopre  con 
un  leggiero  strato  di  terra.  Accade  sempre 
che  alcune  mandorle  non  nascono:  ma 
quelle  che  son  nate  insieme  in  un  me- 
desimo cesto  servono  per  riempire  ì posti 
vuoti,  o |ier  essere  altrove  piantate. 

Servendosi  di  pianticelle  per  formare 
un  bosco  di  caccao,  bisogna  sceglier  di 
quelle  che  siano  grosse  quanto  un  piccolo 
dito  ed  alte  due  o tre  piedi.  Sì  ha  cura 
di  t<^lierle  dalla  jpiantonaja  col  pane  e 
di  ripiantarle  subito,  e di  non  lasciare 
neppure  una  barba  in  una  situazione  da 
esser  obbligsita  a curvarsi. 

Si  tengono  le  piante  di  caccao  a una 
certa  altezza  si  per  arrivar  più  facilmente 
a coglierne  i frutti,  si  ancora  perché  meno 
risentano  le  violenze  del  vento. 

Queste  piante  fioriscono  d' ordinario 
dieci  mesi  dopo  la  lor  piantagione.  Quelle 
che  vengon  da  seme  non  fioriscono  che 
in  capo  a due  anni. 

Si  coprono  di  fiori  e di  frutti  durante 
tutto  Tanno;  ed  i frutti  stanno  circa  a 
quattro  mesi  a formarsi  e a maturare.  Il 
stagnale  della  loro  maturità  è «jucllo  di 
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Tetlere  il  ibnJo  dei  lolchi  intieniinente 
Qiiigiato  di  colore,  ed  esser  riroiisto  verde 
il  solo  bottoncino  che  è in  foii<lo  del 
fruito.  Allora  é il  momento  opportuno 
della  raccolta,  la  quale  si  fa  Wchiando  i 
fruiti  con  una  forchetta  di  legno,  o stac- 
candoli colle  mani.  Si  schiacciano  i noc- 
cioli nello  stesso  luogo;  si  spogUan  le  man- 
dorle della  mucillaggine  o di  tutto  ciò 
chele  inviluppa;  quindi  si  portano  alle 
proprie  abitazioni.  Colà  messe  in  panie- 
ri o in  vasi  di  legno  falli  appositamen- 
te, e coperti,  vi  si  lasciano  stare  per 
quattro  o cinque  giorni,  c si  rivoltano 
mattina  e sora  : nel  quale  spazio  di  tempo 
rÌKal<)an<lo.si  c provando  una  specie  di  fer- 
mentazione perdono  il  loro  sapore  aspro, 
diventano  rosse.  Quindi  si  fanno  seccare 
al  sole,  e si  mettono  poi  in  botti  o in 
aac(  hi  per  venderle. 

Per  mantener  le  pi.inte  di  caccao  in 
buono  stalo  durante  i venti  o trentanni, 
conviene  far  loro  ogni  anno  due  opera- 
xioni  tlo|K)  la  ricolta,  e per  quiinlo  è pos- 
sibile, un  poco  prima  che  piova.  La  prima 
consiste  nel  rincalzar  le  piante  di  buona 
terra,  do{K)  aver  bene  zapp.ilo  airintomo; 
il  che  im|>e«lisce  che  le  pìccole  barbe  ri- 
mangano allo  scoperto  e si  secchino.  La 
secontia  o[ier.izione  è quella  di  levare  le 

funte  secche  dei  rami  e ili  tagliare  rasente 
albero  tutti  quei  rami  che  hanno  sof- 
ferto: ma  giova  avvertire  di  non  scapez- 
zare i rigogliosi,  nè  di  far  multe  ferite, 
poiché,  abbondando  questi  alberi  d*un 
sugo  latteo  e glutinoso,  nc  potrebbero 
fare  ima  tal  |)eniita  da  esser  diilìciimente 
arrestala,  e da  indelmlir  troppo  la  pianta. 

11  principale  oggetto  per  ciù  si  l'oUiva 
il  caccao,  è (lUcllo  delle  sue  mandorle, 
delle  quali  si  fa  un  immenso  consumo  tan- 
to io  America,  quanto  nelle  altre  parti 
del  mondo;  con  esse  appunto  si  fabbrica  la 
coccolata (i). Queste  mandorle  son  distinte 
dai  droghieri  col  nome  di  grosso  e pio 
colo  caracca  e di  caccao  delle  isoUy  di 
caccao  m/iri^none,  di  caccao  di  Caienna^ 
di  caccao  barbigi  ^ di  caccao  del  Surinam 
e di  caccao  guaiachino»  Il  caccao  che  ci 

(i)  ••  Narra  il  nostro  oiaggiator fio- 
rentino^ Francesco  Carletti^  P- 

9?)  che  ai  suoi  tempii  cioè  nel  ìGoo^i 
semi  di  caccao  y nella  Nuoca^pagnay 
servhano  anche  di  moneta  per  ispen- 
derey  comi' egli  </<ce,  e comprare  nelle 
piatte  le  cose  minute^  dandosene  per  un 
gitilio  il  numero  di  70  o 8u,  secon^  clip 
se  ne  raccoglieva  più  o meno.  (A.  B.) 
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vien  dalla  costa  di  Caracca  é pib  ontoosa 
e meno  amaro  di  quello  delle  isole  fran** 
cesi.  Tuttavia  gli  alberi  che  lo  producono 
sono  della  medesima  specie,  c questa  dif- 
ferenza di  sapore  deve  unicamente  attri- 
buirsi alla  diflèrcuza  della  cultura  e del 
clima.  (T.) 

*•  Le  osservazioni  peraltro  recenti  fatte 
dal  De  Marlius,  distruggono  T opinione 
fin  ora  avuta  che  tulle  le  qualità  di  cac- 
cao che  si  trovano  nel  commercio  siano 
prodotte  dalla  sola  theohroma  cacao  del 
Linneo;  e ci  avverti  che  esse  sono  dovute 
a varie  siiecie  distinte.  La  theobroma  bi- 
colore Humb.,  la  theobroma  ptyanensisy 
W.,  la  theobroma  angustifolia  c Y ovali- 
folio , Decaod.,  ed  il  caccao  di  Guatimala 
appartenente  ad  una  specie  ignota,  som- 
ministrano tutte  dei  semi  che  si  versano 
nel  commercio  promiscuati  o soli  sotto  gli 
indicati  nomi  volgari.  (A.  T.  T.) 

••  CACCAO  BARBIGI.  {Agric.)  Theohro- 
ma cacao  barbicensis.  V.  Caccao.  (A.  B.) 

**C.ACCAO  CARAGCA.(i^gric.)rAeoAro/na 
cacao  caraccensis.  Questo  caccao  è sti- 
malo più  dogli  altri  e proviene  da  Nica- 
vagua  nella  Nuova  Spagna  e da  Caraccas.  Il 
guscio  che  si  stacca  facilmente  ha  un  co- 
lore bruno  cenerino,  e la  mamlorla  un 
colore  più  chiaro.  È bislungo,  rotondato, 
compresso  con  un  apice  o capo  smussato 
o come  quasi  mezzo  rollo,  nel  che  con- 
siste il  caniUere  essenziale  per  distinguerìo, 
ed  ha  tm  sapore  piacevole  non  aspro,  per 
cui  è stimalo  più  degli  altri,  ed  è meno 
untuoso  di  tutti.  Si  trova  il  grosso  e pic- 
colo caracca.  V.  Caccao.  {A.  T.  T.) 

••  CACCAO  DELLE  ISOLE,  (^gr/c.)  Vro- 
viene  dalle  Antille  c dalPisole  di  Francia 
e della  Riunione,  cd  è una  qualità  di  ma- 
rigiionc  tm  poco  schiacciato  e di  sapore 
■sprclto  amaro,  più  duro,  di  buccia  più 
grossa  e più  oleoso  di  tulli.  V.  Caccao. 
(A.  T.  T.) 

••  CACCAO  DEL  SURINAM.  ( Aeric.  ) 
Theobroma  cacao  snrinamensis.  Liscio 
lucente  di  Rgum  irregolare,  più  piccolo 
del  niarignone;e  masticandolo  ^zza  quasi 
di  sterro.  V.  Caccao.  (A.  T.  T.) 
CACCAO  DI  CAIENNA.  Theo- 

bromo  cacao  cajennensis,  V.  Caccao. 
(A.  B.) 

••CACCAO  GUAIACHINO.  {Aerìc.)  Theo- 
broma cacao  guaiachinus.  V.  Caccao. 

(A.  B.) 

••  CACCAO  MARIGNONE.  iAgric.)  Theo- 
broma cacao  marij^nonensis.  Questo  è 
più  lungo,  più  liscio,  e dì  figura  più pi- 
stacchina  come  dicono  i droghieri,  vale  a 
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dire,  pib  uniforme  e più  raccolto,  e per-  scuoprono  una  truppa  di  uccelli.  AUoni 
ciò  preferito  dai  preparatori  di  confetti,  cercano  di  accostarsi  il  più  che  è possi- 
si sguscia  più  facilmente  del  caracca,  ed  bile,  passando  dietro  alle  canne  o ai  ce- 
ha  un  sapore  aspretto  ed  un  colore  pen-  »pugli;  ma  se  eli  uccelli  sono  al  largo  nel 
dente  al  rosso.  V.  Caccad.  (A.  T.  1:)  cniaro,  quei  eoe  stan  nel  barchino  ri  si 
**  CACCAOS.  {Bot.)  V.  Cacao.  (A.  B.)  distendono,  e tenendosi  tutti  verso  la 
*•  CACCATREPPOLA.  [Bot.)  V.  Caca-  sponda  opposta  alla  parte  o\e  trovansì  gli 
TaappoLA.  (A.  BO  uccelli,  fanno  che  T altra  sorga  di  più  dal- 

•*  CACCHlOPil.  (Èntom.)  Hanno  comune-  l'acqua,  cosi  che  meglio  ne  rimangano  na- 
mente  questo  nome  i fasci  delle  uovu  delle  scosti.  Poi  con  rintelligenza  e destrezza  che 
mosche  ordinarie  ed  i vermi  della  mosca  l'abitudine  ha  dato  a quei  cacciatori,  ser- 
vivipara,  che  sono  per  lo  più  depositati  vendosi  d'un  piccolo  astone  se  vie  poco 
sulla  carne,  quando  specialmente  comia-  fondo,  o di  un  piccolo  remo,  ove  le  ac- 
cia questa  a subire  un  primo  grado  di  que  fieno  alle,  si  avanzano  adagio  adagio 
putrefazione.  Poiché  i vermi  che  nascono  verso  gli  uccelli , non  in  linea  retta  ma 
dalle  uova  si  cibano,  al  par  degli  altri,  obliquamente,  e presentando  loro  sempre 
di  quella  sostanza  su  cui  si  trovano,  e vi  «luel  fianco  del  barchino  che  di  più  sporge 
segregano  un  certo  umore  proprio  a di-  dall'acqua,  e che  perciò  meglio  gli  cuo- 
slruggerla,  perciò  ne  delerniioano  in  poco  pre.  In  questa  maniera  facilmente  giun- 
tempo  la  total  decomposizione.  (F.  B.)  ^no  a nusla  distanza  dal  branco  ìnsi- 
CACCIA.  In  ogni  tempo  e presso  tutti  i pò  diato,  ed  agli  uccelli  di  quello  possono 
poli,  Tuomo  si  è dedicato  a questo  eser-  allora  tirare  osieno  sempre  fermi  suU'ac- 
cizio,  che,  applicato  ad  inseguire  le  Bere,  qua, ovvero  quando  abbiano  levato  il  volo, 
prende  U nome  s|)eciale  di  caccia  grossa;  (5ov*i,  Ornit.  Toxe.,  tom.  III pag.  116.) 
che,  eseguito  con  uccelli  rapaci,  chiamasi  (F.  B.) 

falconerìa,  e che  conserva  propriamente  **  CACCIA  COL  CAVALLO-  V.  Cavallo 
il  semplice  nome  di  caccia,  allorché  aito-  [Caccia  col}  (F.  B.) 
prasi  il  solo  sebioppa  Gli  altri  mezzi  ai  **  CACCIA  COL  CHIOCCOLO.  V.  Caioc- 
qualì  hanno  ricorso  i cacciatori  e gli  uc-  colo  [Caccia  col]  (F.  6.) 
cellalori  per  prender  gli  uccelli,  e le  in-  **  CACCIA  COL  DIAVOLACCIO.  V.  Dia- 
sidie  che  loro  tendono,  hanno  ricevuto  volaccio  [Caccia  col}  [F.  B.) 
diverse  denominazioni,  sotto  le  quali  iic  **  CACCIA  CON  GLI  ARCHETTI.  Usasi 
sarà  opportunamente  parlato.  (Ch.  D.)  per  prendere  molte  specie  di  passeracei, 
••CACCIA  AL  RIPASSO.  V.  Ripasso[Cac-  ma  particolarmente  le  velie.  Una  rufoU 
CIA  al]  (F.  B.)  o zuccaiuola  ancor  viva,  posta  davanti  al 

••  CACCIA  ALL' ABBEVERATOJO,  o laccio  dell' archetto,  è per  loro  un'esca 
ALL'ACQUA.  V.  Abbeveaatojo  [Caccia  irresistibile,  ed  i cacciatori  ban  cura  di 
all'}  (F.  B.)  fare  le  tese  sui  prati  che  limitano  i bo- 

••  CACCIA  ALL'ACQUA.  V.  Caccia  al-  sebi,  in  vicinanza  di  qualche  albero,  o 
l' Abbevbeatojo.  (F.  B.)  grosso  macchione,  giacché  questi  sono  i 

••  CACCIA  ALLA  PRODA.  V.  PaoDA  luoghi  ove  sogliono  andare  le  velie  per 
[Caccia  alla]  (F.  B.)  farla  posta  agfinselti.  (S<nu',Or/iù.  7*oxc. 

••  CACCIA  COI  LACCI,  V.  Lacci  [Caccia  rom.  I.  pag,  94.)  (F.  B.) 

coij  (F.  B.)  ••  CACCIA  CON  LA  CIVETTA.  V.  Ci- 

••  CACCIA  COI  PANIUZZE  V.  Pamuzzi  vetta  [Caccia  co^  la]  {F.  B.) 

(Caccia  coil  (F.  B.)  ” CACCIA  CON  LA  RAGNAIA,  V.  Ra- 

••  CACCIA  COI  VOL.ANTIN1.  V.  Volai»-  cbaia  [Caccia  co.v  la]  (F.  B.) 

TISI  [Caccia  coi]  (F.  B.)  **  CMXIX  CON  LA  RETE  SOTT'AC- 

••  CACCIA  COL  BARCHINO.  Questa  spe-  QUA.  V.  Rete  sott'acqca  [Caccia  coi* 
eie  di  caccia,  dilettevolissima,  ed  anco  la]  (F  B.) 

molto  proficua,  si  usa  per  premiere  di-  ••  CACCIA  CON  LE  NASSE.  V.  Nas^e 

versi  uccelli  aquatici,  e si  fa  in  ogni  ora  [Caccia  coi*  le]  (F.  B.) 

del  giorno  sui  paduli  di  acque  libere,  ma  **  CACCIA  CON  LE  PENF.RE.  V.  Pe- 

)l  momento  più  adattato  è alfalba.  giac-  i*f.ee  [Caccia  coi*  le]  {F.  B.) 

che  allora  non  son  per  anco  ritomali  lutti. ••  CACCIA  CON  LE  RETI  APKKTF.. 

i branchi  sul  mare.  Un  <^ccialore,  ed  un  V.  Reti  apeete  [Caccia  co?i  le]  (F. 

rematore  entrano  in  un  barrhino  delle  più  B.  ) 

piccole  dimensioni,  e vanno  in  qua  eain  ••  CACCIA  CON  LO  SPECCHIETTI,). 
(Il  girando  Bolle  acque,  hno  a che  non]  V.  SpsccuaTTo  [Caccia  eoa  lo]  (F.  B.) 
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••  CACCIA.  DEL  DILUVIO.  V.  Dilutio 


ICaccia  dkl]  (F.  B ) 

•'  C.ACCIA  DEL  FRUGNOLO.  V.  Fao- 
OAoi/>  [Caccia  Dai.].  (F.  B.) 

••  CACCIA  DEL  P.ARETAIO.  V.  Pa«- 
TAto  [Caccia  dei.]  (F.  B.) 

••  C.ACCI  A DEL  PASSO.  V.  Passo  [Cac- 
cia DEI.)  (F.  B.) 

••  CACCIA  DEL  QUAGLIERAIO.  V. 
Qi’acueiiaio  [Caccia  dei.]  (F.  B.) 

« CACCIA  DELLA  FISTIERELLA.  V. 
F'istieeella  [Caccia  della]  (F.  B.) 

••  CACCIA  DELLA  FRASCHETTA.  V. 
Fbascheita  [Caccia  della]  (F.  B.) 

•*  CACCIA  DELLA  GAGGIA.  V.  Gaggia 
[Caccia  della]  (F.  B.) 

••  CACCIA  DELLA  PARATELLA.V.Pa- 
EATEi.i.A  [Caccia  della]  (F.  B.) 

•'CACCIA  DELLA  TELA. V.Tela[Caccia 
della]  (F.  B.) 

••  CACCIA  DELLA  Z AMPOGNA.  V.  Zah- 
pocAA  [Caccia  della]  (F.  B.] 

••  CACCIA  DELLE  RITROSE.  V.  Ri- 
teoae  [Caca'.ia  delle]  (F.  B.) 

••  CACCI.ADIAVOLI.  [Hot.)  Il  Matlioli  r(- 
^istrj  i|iicslo  nome  volgure^  dato  supersti- 
ziosami'iìte  in  antico  aìT hypericum  per- 
Joratnm^  L.  V.  Ipehico.  (A.  B.) 

" CACCI AFEBBRE.  (Bot.)  La  gentiana 
centaiwiiim , L.,  ha  ricevuto  per  le  sue 
qualilk  febrifughe  questo  nome  volgare. 
(A.  B.) 

CACCIAGIONE.  Questa  parola  comprende 
i mÀimmireri  e gli  uccelli  che  divengono 
la  preda  del  cacciatore,  ed  i primi  s'in- 
dicano psirtirolarmente  con  la  denomina- 
zione dì  caccia  di  pelo,  e<l  i secondi  con 

t quella  dì  caccia  di  penne.  (Co.  D.) 
CACCIALEPHE.  {Bo/.}  Nome  volgare 
dellii  scorzonera  picrimdes^  L.  (A.  B.) 

” CACCIARELLO  BUONO.  [Bot.)  È dU 
stinto  con  questo  nome  volgare  Vagati^ 
cus  loctiJhatSs  L.  (A.  B,) 

••  CACCIATORE.  {Ornit.)  A Pitigliano  co- 
noscesi  volgarmente  sotto  questo  nome  il 
F<iIcoperef;rinus  Gmel.  V.  Falco.  (F,  B.) 

CACCIATUMORE.  [Bot.)  Uno  dei  nomi 
volgari  della  lisimachia  comune,  lysima- 
chia  vulgaris^  riguardala  come  vulnera- 
ria, rcsnluliva,  o buona,  quando  è appli- 
cala in  impiastro,  per  dissipare  i tumori 
o enfiagioni  cagionate  <la  colpì  o contu- 
sioni. V.  LisiMAcniA.  (J.) 

••  CACCIMA.  {Bot.)  Cticcinia-t  genere  di 
piante  dirotilcdoiii  della  famiglia  delle 
iiorraglnee  e ridia  pentandria  nionogi* 
ma  del  Limieu,  distinto  per  i seguenti 
c^araltcri:  calice  ercsceule,  pieghettato, 
pciilaguuo,  patulo;  coruUa  ippocratcrìfor- 
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me,  quasi  irregolare,  c<d  tubo  alquanto 
ctu*vo,  col  lembo  diviso  in  cinque  Licinie 
disposte  irregolarmente,  colla  fauce  pattila, 
coronata  di  squamme^  cinque  stami  colle 
antere  sporgenti  fuori  della  fauce;  stilo 
fìlifiirme  più  lungo  degli  stami;  carrcruU 
coriacei,  depressi,  sr'abri,  crislali , non  fo- 
rati alla  kisc,  incastrati  nel  ginobasio. 

Il  prof.  Gaetano  Sivi  stabili  questo  ge- 
nere in  raeroori.1  di  Matteo  Cacciuì  Ao- 
rentino,  che  Aon  sul  principio  del  secolo 
decimoseltiino,  e che  trovasi  ricordato  dal 
Clusìo. 

CACCitriA  GLAUCA,  Caccinia  glauca^  Sav., 
A^itotf.  Giorn.  Pis.^  a3,  p.  i4'  Ha  Li  ra- 
dice ramosa  e {leretine;  il  fusto  erbaceo, 
lungo  mezzo  braccio,  cilindrico,  glabro, 
vertle  glauco,  con  lìnee  di  un  color  più 
cupo,  liecurrvnli  da  mu  fiAglìa  alfalira,  de- 
liole,  diffuso,  con  rimi  Icreti  e (Icssuosi;  le 
foglie  lanceolate,  piuttosto  ottuse,  le  in- 
feriori maggiori,  e leggermente  ristrette 
alla  kise,  sessiti,  coi  margini  sircllamenle 
deeurrenli,  iLi  cui  risultano  le  lioi'e  co- 
lorite sul  fusto,  verdi  glauche,  glabre, 
nitide,  alquanto  crasse,  mancanti  di  nervi 
laterali  rolla  pagina  su(>eriorc  spir^  di 
ircolissimi  peli  bianchi,  voltati  verso 
apice  della  foglia,  rolla  coslda  aculeata 
e eoi  margine  denlalo-cigIi.ilo;  i fiorì  co- 
lor di  rose»  retti  da  peduncoli  uniflori, 
quasi  asceli.iri  nelle  foglie  Horali,  più  corti 
di  esse,  talora  lisci,  tnlor.i  con  qualche 
aculeo  verso  la  cima.  Questa  pianta  sem- 
bri originaria  del  Nord  dell'Europa  o 
dell' Asia. 

Fiorì  nel  i83o  nel  giardino  di  Pisii , 
dove  l'anno  avanti  ne  erano  stati  dal  Fi- 
scher, direttore  <lel  giardino  di  Pie(rol>ur- 
go,  invlutì  1 semi  all' illustre  professor 
pisano.  (A.  B.) 

CACCIONDE.  {Bot.)  V.  Caccio’.  (A.  P.) 
CACCIU*  o CASCIU’.  {Bot.)  Nome  d'ori- 
gine orientale,  col  quale  è distinta  una  so- 
sUnza  nota  per  i suoi  usi  farmaceutici. 
Ella  ci  viene  da  diverse  contrade  delle 
Indie,  ed  é stala  per  lungo  spizio  di 
tempo  nel  caso  di  molle  altre  droghe  che 
entrano  nelle  speculazioni  commerciali,  e 
delle  quali  non  conosciamo  che  appena 
rorigìnc.  Si  credè  dap[»rinia  che  fosse  una 
temi  recala  d.vl  Giappone,  il  che  le  val.ve 
il  nome  di  terra  japonica.  Ma  fino  dalla 
mela  ilei  secolo  decimo  sesto  aveva  il  Gar^ 
zia  nel  suo  trattato  delle  Droghe  indicato 
con  molta  precisione  Torigìne  del  racriù 
sotto  il  nome  di  cote.  Egli  dire  che  si 
leva  da  un  allxrru  ehianuito  hachic  che 
ha  la  statura  d'uu  frassino,  le  foglie  si- 
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' miU  é cjueUe  della  icopa  o della  tamrrìgiì*, 
ad  è spinoso.  Per  estnme  il  cacciù  si  ri- 
ducono in  pexii  i nmi  di  quesOalbero  e si 
fanno  bollire  neiracqua,  finché  questa  non 
sia  ridotta  a un  volume  determinato.  Al- 
lora s'impasta  essa  colla  farina  d'un  seme 
particolare,  detto  nachani^  cbe  somiglia 
alquanto  quello  di  segale  (i).  11  cacciù  che 
è messo  in  commercio  vien  preparalo  a 
Cambaia  e in  altre  contrade  che  dipcn- 
dbuo  dal  Portogallo. 

11  Garxia  ricerca  in  seguito  se  questa 
•ottanxa  sia  stata  conosciuta  dagli  antichi;  e 
crede  che  sia  il  lycium  (a)  meniionato  du 
Dioscoride,  arboscello  spinoso  che  pigliava 
il  nome  dal  paese  dove  cresceva,  e che 
somministrava  un  estratto  particolare  dello 
stesso  nome,  noUbile  per  le  sue  qualità 
astringenti:  ma  ve  n'era  una  specie  più 
energica  che  veniva  dalle  Indie.  Gli  au- 
tori arabi  hanno  parlilo  di  questa  dro- 
ga, e Avicenna  fra  gli  altri  sotto  il  nome 
di  had^hadh^  nel  quale  facilmente  si  ri- 
conosce quello  di  caie  raddoppiato,  ove 
si  ponga  mente  all' aspirazione  gutturale 
orientale  /wi,  che  di  frequente  si  cam- 
bia in  ka,  Avicenna  aggiunge  una  pur- 
licolariU  notabile,  ed  è che  a questa  dro- 
ga si  può  sostituire  V areca  ed  il  saniiu 
lum.  Ora,  dopo  che  il  Garzia  ebbe  pub- 
blicalo questa  origine  del  cacciù,  divcr»i 
viaggiatori,  fra  i quali  annoverasi  il  Jagiicr, 
ne  assegnarono  un'altra,  e prelcscro  che 
questa  s<istaiiza  si  levasse  dall' ureca.  Sulla 
loro  le»liuK)QÌanz.ì , e inu&siiue  su  <|uclla 
deir  Albert,  chirurgo  francese  che  dimorò 

Jer  più  anni  a Pondichéry , Aniotiio  di 
ussieu  sviluppò  in  una  memoria,  eh  « fri 
quelle  dell' Accademia  delle  Scienze  del 
1721,  questa  nuova  opinione.  La  quale 
per  un'autorità  di  tanto  peso  prevalse  in 
guisa,  che  il  Linneo  diede  il  nome  dì  a/- 
techu  alla  specie  d'areca,  il  cui  frutto  en- 
tra nella  celebre  composizione  indiana 
chiamata  betel.  Tattavia  né  il  Rliéede, 
né  il  Humfio  che  hanno  data  la  storia 
speciale  di  questa  palma,  il  primo  nel- 

(1)  Pare  che  adesso  non  si  conosca 
più  questo  seme. 

(a)  **  Il  Ma^lotti  in  una  sua  ame- 
nissima lettera.,  che  fra  le  scientifche  ed 
erudite  è la  X/X,  non  concorda  col  Gar~ 
zia  nell  opinione  che  il  lido  fosse  il  cac- 
ciù de^li  antichi:  ma  crede  di  raK>visar 
questa  sQStansM  laddove  T’/imo  (lib.  12., 
cap.  12  ) e Dioscoride  ( lib.  1,  cap.  G ) 
parlano  del  nardo.  (A.  B.) 

Dition.  delle  SciensJt  ifat.  Voi.  IT. 


V Hortus  Malaòaricus  c il  sccomlo  nel- 

V I/eròariutn  Amboinense^  fanno  parola 
d'un  tal  uso  di  questo  frutto. 

Il  Cleyer  asseriva  dall'altro  canto  che 
il  cacciù  levavasi  da  diversi  fratti  astrìn- 
genti, ma  specialmente  dal  legume  d'uu'a- 
cacia.  11  Jaguer  che  in  principio  aveva 
dato  valore  all'opinione  che  il  cacciò  pro- 
venisse dall'areca,  sembrò  ritornare  a que- 
st'ultima,  e lo  enunzia  assai  chiaramente. 

Fra  mezzo  a tante  relazioni  rimaneva 
una  specie  d'incertena,  quantunque  in 
generile  più  s' inclinasse  a riguardare  il 
cacciù  come  prodotto  dall'areca;  quando  un 
chiruigo  inglese, di  nome  Kerr,pUDblican«io 
alcune  osservazioni  positive,  raccolse  tulle 
le  opinioni,  giusta  le  cognizioni  che  aveva 
acquistate  per  nn  suo  lungo  soggiorno  alle 
Indie.  Egli  diede  alla  luce  una  memoria 
nelle  Medicals  observations tom.  5,  dove 
stabili  che  il  cacciù  era  tolto  da  un  al- 
bero del  genere  mimosa  o acacia:  la  qual 
pianta  egli  disegnò  e descrisse  con  tanta 
esattezza , che , il  figlio  del  gran  Linneo 
l'adottò  nel  suo  Supplementum.,e  ne  formò 
una  nuova  specie  sotto  il  nume  di  mi- 
mosa catechu.  Ecco  il  melo<Jo  che,  secondo 
il  Kerr,  si  tiene  per  estrarre  il  cacciò. 
Si  riduce  Tanima  del  legno  che  è rossa 
piilliila  in  pezzi  sottili,  i <|uali  sì  fanno 
bollire  con  una  data  <|uantilà  d'acqua  ìli 
vasi  di  terra  che  abluano  l'a|>eriura  ri- 
stretta a guisa  d'un  cullo  di  fi.isiìo,  e si 
continua  a farli  bollire,  finché  Ì'.icqua  sia 
ridotta  ad  un  terzo.  Allora  il  liquore  si 
versa  ili  (errine  po«'0  profonde,  e dopcxhò 
vi  é stato  a freddarsi  per  lo  sfuizio  di  veu- 
liquallro  ore,  si  pass:i  jier  filtro  co{>er(o  da 
uno  strato  dì  ceneri  di  sterco  di  vacca: 
quindi  il  liquore  filtralo  tenuto  esfioslu 
al  sole  si  riduce  in  un  denso  estratto. 

La  maggior  quantità  dì  cacciù  si  pre- 
para nella  provincia  di  Bahar  nell'Indo- 
stano.  11  tuo  nome  viene  da  ca/e,  cli'è 
quello  dell' altiero  e da  c/mi,  che  significa 
succo. 

Da  tutto  questo  rilevasi  che  il  Kcrr 
non  discorila  da  quanto  narra  il  G.irzia, 
poiché  stabiliscono  entrami)!  che  il  r.ic- 
ciù  c levato  dal  legno  d'uno  stesso  albero; 
e malgrado  la  vaga  descrìiionc  del  Gar- 
zia, SI  comprende  ch'egli  vuol  parlare 
d' un'acacia.  Qualunque  sìa  raulenticilà 
che  qucslc  due  relazioni  acquistano  reci- 
priaamcnte  d.iir  esser  ronforiiii,  non  bi- 
sogna rifiutare  le  opinioni  emesse  ncll'iu. 
tervallo  di  temilo  che  sc’para  questi  due 
autori;  poiché  sembra  che  abbiano  as$.ii 
fonduucuto,  c per  una  engniziooe  più 
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intinui  che  si  è acqubtaU  ddla  natura  del^ 
caccili^  soo  arrÌTate  a conciliarsi,  comun> 
que  possano  comparir  disparate. 

L'analisi  chimica  ci  ha  insegnato  che 
il  cacciò  era  nel  caso  di  molle  altre  to- 
stante Tegelabili,  come  la  canfora,  il  bel- 
luino , il  cautciù  ec.,  rìascuna  delle  quali 
s'incontrano  in  vegetabili  diflerentissimi. 
Infatti  esso  che  ha  per  base  i prìncipi  aslrÌD-| 
^ti , abbonda  , wr  quanto  pare , nelle^ 
|Mlmeed  in  altri  alberi  roonocoliledoni,  deii 
quali  uon  ve  n'ha  alcuno,  che  non  lo  ma- 
nifesii  o al  gusto,  o al  modo  col  quale  istan-, 
taneamente  divien  nero  uno  strumento  di| 
di  ferro  quando  con  csk>  queste  piante  si. 
forano  in  qualche  loro  parte.  Dall' altro 
canto  poi  le  mimose  o acacie  manifestano 
pure  nei  loro  prodotti  la  soprabbondanza, 
dei  prìncipi  astrìngenti,  sta  l' acido  gallico,! 
sia  il  concino:  questi  prìncipi  esistonol 
specialmente  in  miella  preparazione  co- 
nosciuta sin  dagU  antichi  col  nome  dii 
acacia^  la  quale  altro  non  è che  il  succo! 
espresso  dai  legumi  pestati  di  diverse  sp^| 
eie  di  questo  genere,  che  crescono  in' 
Egitto.  Essi  vi  son  talmente  concentrati, 
che  da  tempo  immemorabile  se  ne  servono 
in  quella  regione  per  l'arte  della  concia. 

11  ^e  ftssa  molta  analogìa  fra  questa  so- 
stanza e il  cacciò;  poiché,  come  fu  per 
la  prima  volta  osservato  in  Inghilterra,' 
il  cacciò  si  compone  quarì  unicamente  di 
concino:  laonde  alcuni  credono  che  maU 
grado  le  spese  dì  trasporto,  si  nossanoj 
trovare  molti  vantaggi  usamlolo  in  Europa 
per  la  preparazione  dei  cuo)  invece  della 
scorza  di  Querce , la  quale  ad  ugual  peso! 
contiene  meci  volte  meno  di  concino. 

Però  è cosa  molto  probabile  che  il  cac-' 
ciò  sia  estratto  da  differenti  parti  di  va-j 
rie  specie  di  piante,  e con  metodi  varj.j 
Ed  è presumìbile  che  i chimici,  i qualii 
pongono  ora  tanta  precisione  uei  loro! 
Lvurì , sian  per  trovare  molte  varìelà| 
nella  composizione  dei  prìncipi  di  queste 
parli,  indipeudentemente  dalla  falsifica- 
zionealla  quale  va  soggetto  il  cacciò,  come 
tutte  le  droghe  che  ci  vengon  dall'estero. 
E valga  il  vero:  assai  di  rado  ci  arriva' 
puro , essendo  quasi  sempre  mescolato  con 
una  terra  fina , la  quale  alle  volle  vi  forma' 
il  terzo  del  peso.  Ci  viene  in  bioccoli  di 
varia  grossezza;  e quando  è puro,  è 
gilè,  ha  una  rottura  compatta  e lustra,  d'un 
color  bruno  castagna  : non  ha  odore  no- 
tabile, gittate  nel  fuoco  s'infiamma  e bru-' 
eia;  si  fonde  neirao|ua  calda  e<l  in  boc-! 
ca.  Il  suo  sapore  è in  principio  acerbo,' 
astrìngente  ed  amaro:  ma  gliene  succede^ 
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un  altro  piò  pbcevnle  che  s' avvicina  a 
quello  della  violamammola  o del  giag- 
giolo, e dura  per  assai  lungo  tempo.  Questo 
sapore  si  comunica  sopra  tulio  all' acqua 
pura,  la  quale  diviene  una  bcvandii  pia- 
cevolissima e dissetante.  11  carciolb  pro- 
duce un  effetto  presto  a poco  simile,  co- 
me anche  le  gemme  del  paimisto;  il  che 
probabilmente  indica  in  essi  gli  stesn 
prìncipj.  Accade  mollo  di  rado,  come  ab- 
biamo detto,  di  trovare  il  cacciò  cosi 
puro:  quello  eh' è piò  sparso  in  commer- 
cio ha  la  rottura  piò  opaca,  piò  terrosa  e 
piò  bruna,  tirando  a un  color  fegatoso; 
na  un  sapore  meno  vivo,  e dura  per  molto 
meno  tempo;  non  si  discioglie  tutto,  e la- 
scia un  deposito  terroso. 

Gli  abitanti  dell' Asia,  massime  quelli 
della  penisola  dell'India,  fanno  mollo  con- 
sumo del  cacciò.  Lo  pigliano  qualche  volta 
solo;  ma  le  piò  volte  lo  fanno  entrare  in 
quella  composizione  conosciuta  nelle  rela- 
zioni dei  viaggiatori  col  nome  di  ée/e/ , 
e che  d'ordinario  non  consiste  in  altro  che 
in  un  frammento  dì  seme  d'areca,  in  un 
po' di  calce  viva  causticissima,  inviluppato 
il  tutto  in  una  foglia  di  betel  o belre, 
ch'è  una  specie  di  pepe.  Tale  è la  sua 
preparazione  piò  semplice;  ma  vi  si  me- 
scolano altri  ingredienti  secondo  il  gusto, 
come  del  tabacco  e del  cacciò , aggiungen- 
dovi il  lusso  diversi  altri  profumi.  È noto 
quasi  ad  ognuno  che  gl'indiani  dei  due 
sessi  si  son  fatti  un  bisogno  di  quest'uso, 
il  quale  è spinto  fino  alla  passione:  tal- 
ché sopporterebbero  più  pazientemente 
la  prìvazione  degli  alimenti,  che  quella 
del  betel,  il  quale  é divenuto  per  essi, 
come  il  caffè  e il  tabucro  per  un  gran 
numero  degli  Europei.  Doboiamo  molto 
recarci  a ventura  se  in  generale  il  nostro 
palato  non  s'è  assueffalto  a questo  piacere 
nlltzio;  imperocché  ci  avreolie  forzati  a 
pagare  un  tributo  di  piò  agli  alimenti  caldi 
per  procurarcelo.  Inoltre,  per  quanto  scm- 
Lra,  un  tal  uso  porta  seco  inconvenienti 
gravissimi  per  la  salute. 

Il  cacciò  solo  ha  incontrato  il  gusto  di 
pochi,  e questi  sogliono  masticarlo:  rau  è 
molto  piò  usato  come  medicamento,  e pare 
che  in  diverse  occasioni  possa  riuscire  di 
sommo  vantaggio  a cagione  della  sua  (^ua- 
litk  astringente  in  estremo.  Preparasi  in 
diverse  maniere,  e s'associa  ad  altri  ri- 
medj,  secondo  le  indicazioni.  CoH'nggiunta 
di  varj  ingredienti,  come  lo  zucchero,  I.i 
cannella,  la  canforsi  ec.,  se  ne  fanno  delle 
pastiglie  piacevoli  al  gusto:  fino  ad  ora 
Doo  si  SODO  ebe  imperfettamente  imitale 
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rllc  che  si  preparano  nelle  Indie,  dette  GAGHA.  {JSot,)  Grande  albero  che  cmce 
portoghesi  cacciondè»  nelle  Indie  orientiU,  distinto  per  le  fo> 

È da  presumersi  che  non  passerà  mollo  glie  che  hanno  una  consistenza  quasi  come 
tempo,  che  anche  in  Francia  si  farà  uso  quelle  dellalloro,  ma  sono  più  polpose, 
del  cacciò  per  l'arte  della  concia:  ma  più  corle,  rotondate  all'apice,  e per  i 
quesla  proprietà  sarebbe  di  un  vantaggio  nori  azzurri.  Le  foglie  secche  e polverìz- 
immenso  per  le  colonie  aflricane  delle  isole  zate  entrano  nella  preparazione  della  lin- 
di Francia  e di  Borbone  (la  Hiuniooe).  É tura  rossa.  Di  quest'albero  non  abbiamo 
mollo  tempo  che  la  mimosa  caiee/My  altri  ragguagli;  e questi  sono  stati  lolU 
come  tanti  altri  alberi  interessanti  nelle  dalle  Lettres  èdifiantes^  voi.  i4,  peg.  aaa, 
quattro  parti  del  mondo,  vi  è stata  por-  ediz.  nuov.,  i^8a.  (Pota.) 
tata:  ma  si  è trascurato  fino  a qut  dì  CACHANG-GÌORING.  \Bot.)  Radice  d'una 
moltipiicarvi  quesla  pianta,  quantunque  pianta  di  Sumatra  a fiori  papilionacei  e 
mostri  di  crescervi  facilmente.  Secondo  gialli,  che  somiglia,  dice  il  Marsden,  un 
ogni  apparenza  potrebbero  supplirvi  le  trifoglio,  somministrando,  com'etto,  un 
nostre  specie  di  mimosa  che  si  trovan  eccellente  foniggio.  (J.) 
colà,  tanto  indìgene,  che  esotiche.  La  spe>  CAGHAh'G-PARANG.  (Z7o/.)  Specie  di  fava 
eie  più  comune  che  vi  è detta  cor/ùa  e di  Sumatra,  i cui  legumi  sono  consolerà- 
che  è la  mimosa  Jarnesiana^  della  quale  bilmente  grossi  ed  i semi  di  un  bel  color 
si  fanno  delle  siepi,  contiene  nella  so-  chermisi.  Questa  pianta  che  è usata  nelle 
rtanza  stessa  dei  suoi  legumi  un  sugo  vi-  pleurisie,  è forse  la  mimosa  scandens^  che 
schioso,  giallastro  e talmente  tenace  che  na  ugualmente  i semi  rmsi  e i legumi 
serve  a rincollare  con  molta  solidità  i voluminosissiini.  (J.) 
pezzi  rotti  di  porcellana:  questo  sugo CACHEN-LAGUKN.  {Bot,)  Erba  del  Ghili 
mostra  d'avere  molta  analogia  col  eoo*  che  ha  molta  somiglianza  colla  centau- 
dà.  Alcuni  si  son  serviti  di  questi  le-  rea  minore,  tanto  per  Tabito  e pel  carat- 
gurai  per  far  T inchiostro,  ed  è stato  ri-  tere,  quanto  per  le  virtù.  11  suo  nome, 
conosciuto  per  il  miglior  succedaneo  della  che  secondo  il  Feuillée  {Piant  da  CAsVm, 
galla , che  finoni  siasi  trovato  in  quelle  a,  p.  ^47b  ùgnifica  eròa  cachen^  è varia- 
contrade.  Però  è più  che  probabile  che  mente  scritto  nei  libri  ove  si  fa  menzione 
potrebbe  servire,  come  rooocùs  d'Egitto  di  questa  pianta.  Infatti  ilFrezter  la  no- 
e il  cocciù,  all'arte  della  concia:  cosa  che  mina  ca.7iiA-/agno;  altri  conc/m /oguo,*  e 
importa  molto  a verificarsi  colla  esperienza,  nelle  Memorie  dell'Accademia  delle  &ìenze 
poiché  se  ciò  riuacissc,  si  potrebbe  arre-  (i707)èdislinU  col  nomedi  chance^agm, 
stare  una  delle  principali  cause  di  deva-  11  Molina  ne  ha  fatta  nna  genziana,  geo- 
stazione delle  foreste.  Fino  al  presente  tUìna  eachonlahuen;  ed  il  Wiildenow  nel- 
per  questa  operazione  si  servono  unica-  Tullima  edizione  delle  Speeies  del  Lin- 
menie  delle  scorze  della  terminalia  Ae/i-  neo,  riunendo  al  genere  c/urooia  la  cenlau- 
yoe,  per  le  quali  s'attemno  degli  alberi  rea  minore,  v'aggiunge  anche  il  cAocAe/i- 
molto  tempo  prima  che  abbiano  acqui-  laguen^  sotto  il  nome  di  ehironia  chilen- 
stato  dimensioni  tali  da  renderne  utile  sis  ; al  che  egli  sembra  essersi  determi- 
il  legno,  cb'è  tenuto  in  {ran  pregio,  e nato  per  la  cassala  di  due  logge,  che  di- 
a cagione  della  sua  tenacità  e leggie-  stingue  questa  pianta  dalle  genziane,  e pel 
rezza  è quasi  il  solo  di  quelle  colonie,  che  calice  uguale  m tubo  della  corolla,  che  ò 
possa  servire  all' arie  dei  carradori.  Una  un  carattere  del  genere  cAironio;  vi  sono 
volta  era  anche  molto  stimato  per  fare  in  oltre  cinque  divisioni  alla  corolla,  e 
delle  piroghe  d'un  solo  pezzo;  ma  si  sten-  cinque  stami,  come  questo  medesimo  ge- 
tereblM  ora  a trovarne  dei  tronchi  che  nere. 

possano  destinarsi  a un  tal  uso.  Il  caekendaguen  è amarissimo;  ed  ha, 

Quest'urticolo  è estratto  da  una  memoria  secondo  il  Feuillée,  qualità  aperilive  e 
d' Augusto  di  Petit-Thouars,  sull'orìgine  sudorifiche;  è buono  per  fortificarlo  sto- 
del  cacciò  inserita  negli  Annali  del  Museo  maco,  per  uccidere  i vermi,  e per  gua- 
di Storta  Naturale,  voi.  6,  p.  Sfi-r.  (A.  P.)  rire  delle  intermittenti  e della  itterizia. 
CACCIU'.  {Chim.)  V.  Goaciao.  (Gh.)  Si  piglia  in  infusione  come  il  thè,  aggiun- 

GACERAS.  {Bot.)  Il  (rarzia  e il  Fragosa  gendevi  dello  zucchero  per  diminuirne 
dicono  che  a Goa  ha  questo  nome  una  l'amarezza,  ed  è mollo  usalo  al  Chili.  Il 
specie  di  cipero,  di  cui  si  mangia  la  Pcmelty,  nel  suo  vi^gio  alle  isole  Ma u- 
radice  e che  p^bafailmente  é il  cyptrtis  line,  parla  anche  egli  di  quesla  pianta,  e 
tsculenius,  y.  Gtnzo,  Tzasi.  (A.  P.)  dice  che  a Monlevkleo  si  guariscono  i 
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mah  iVì  gol»  hrrntlo  reiterali  gargarismi 
<'ul)j  sii><  infusione.  (J.) 

r.ACHKUh^ì.  {Hot.)  A PoTHlichèry  è ili- 
slinla  c<m  questo  iH>me  una  spene  d'ihì- 
SCO , hihiscns  snhditrijfa  ^ le  cui  foglie 
npplicate  sulle  stallsulomc  e su  i (umori 
ro|ierli,  ne  accelerano  la  suppurazione. 

11  catta  cacherée  è un'altra  specie  del 
medesimo  genere  ^ ed  ha  gli  stessi  usi. 

(J-) 

**  CACHERELLI  DI  CANE.  (Min,)  Si 
«xmoscono  volgarmente  sotto  questo  nome 
le  piccole  geodi  isolale  di  arragunite^  ri> 
veslìle  nell  iutemo  di  arragomtc  acico- 
lare, che  pur  chiaiiuiisi  agoraiuole.  V. 
Ai>na  AIUOLA.  (F.  B.) 

CACHERELLO.  {Entom,)  Denominazione 
specilic;<  d'una  specie  di  coleotteri  pen- 
ta racri  , della  famiglia  degli  eloceri,  del 
genere  Birro  dì  Linneo,  Brrrhus  pUuIa^ 
ciré  la  Cislela  rasata  di  Geoffmy,  tomo 
I,  pag  ii6,  tav.  1)  fig-  B.  V.  Bi&ao. 
(C.  b.)  ^ _ 

CACHI,  {fìat.)  11  Dalechampio  cita,  sotto 
questo  nome,  un  albero  spinoso  del  Ma- 
labar,  il  cui  frutto,  chiamato  riccora,  è 
lungo  un  piede,  ed  ha  un  mezzo  piede 
di  diametro;  pesa  considerabil mente,  e 
quantunque  d'una  certa  consistenza,  cede 
con  facilità  a una  leggera  impressione;  la 
superfìcie  è bernoccoluta  come  quella  degli 
strobili  (li  pino.  Ija  polpa  del  frutto  è d'un 
sapore  soavissimo^  {urlecìpando  di  quello 
del  popone,  della  pesca,  delParancia  e 
del  miele;  contiene  molte  logge,  in  cia- 
scuna delle  qaili  sta  una  mandorla  grossa 
quanto  una  castagna  e buona  a mangiarsi: 
questo  frutto  suol  crescere  sul  tronco  del- 
l'albero. In  una  (al  descrizione  noi  cre- 
diamo di  ravvisare  il  frutto  d'una  specie 
d'artocarpo,  distinto  nelle  Indie  col  nome 
di  jaciay  presso  il  Rumfìo  con  quello 
di  foccus , e presso  il  Rhéede  coiraltro 
dì  tsjacka.  Tuttavia  il  cachi  è annunziato 
come  un  albero  spinoso,  il  che  non  può 
dirsi  deirarlocarpo.  (J.) 

CACilIBOU.  [Bot.)  Nome  caraibo  della  ga- 
langa  gialla,  maranta  lutea  deU'Aublct 
e del  Lamairk,  che  il  Plumier  fece  per 
la  prima  volta  conoscere  sotto  il  nomedi 
bermudiana  amplissimo  cannacori folio^ 
Mss.,  voi.  5 , t at , aa.  (J.) 

CACHILE.  {Bot.)  Cakile.  Questo  genere 
fatto  par  alcune  specie  di  ùmias  del  Lin- 
neo, ne  fu  separato  in  vista  del  frullo,  nel 
quale  sta  il  suo  carattere  essenziale,  ed  è il 
seguente:  [àccola  siliqua  o silicula  compo- 
sta di  due  articolazioni,  sovrapposte  l'una 
air altra,  d'un  solo  seme,  e non  deiscenti 
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da  loro  stfMc.  Nel  fìore  osservasi  un  ca- 
calice  mediocremente  aperto;  una  corolla 
crocìforme;  sei  stami  tetmdinamici;  quat- 
tro glundule  sul  ricettacolo  dcirovafio; 
uno  siilo  cortissimo  o quasi  nullo;  uno 
stiiuma  ottuso. 

Questo  genere  appartiene  alla  famiglia 
delle  crocifere^  eu  è vicinissimo  al  òu- 
nìas  ; ha  molla  affinità  col  mjragrum , 
quasi  confondendosi  con  quelle  specie  di 
uesto  genere,  che  hanno  le  silique  di 
ue  articolazioni:  considerazione  che  de- 
terminò l'Herìtiera  far  rientrare  nel  co- 
kilt  molli  raiag^,  come  il  myagrum  ru- 
gosum^  il  mjragrum  perenne  ^ e in  gene- 
rale tutti  quelli  che  hanno  le  silique  biar- 
ticolate.  Questa  osservazione  è del  Decan- 
dolle,  che  nell'Erbario  delPHerìlier  trovò 
una  dissertazione  su  tal  materia,  e che  ne 
fece  uso  nella  Flora  francese.  V.  Miacao. 

Se  si  eccettuano  le  specie  di  miagro  di 
cui  ahbiam  qui  fatta  parola,  quelle  di  co- 
kile  si  riducono  a due,  e queste  forse 
non  son  che  varietà  d'una  sola  specie. 

Cachile  MAarmiiA,  Cakile  nutriiinui^  DesT.^ 
f'ior.  Atlant..,  voi.  2,  p.  yy;  Cakile  /e- 
rapionis^  Gacrt.,  a,  pag.  a6y,  tab.  i4ii 
fìg.  la;  Ceder.,  Plor,  Dan..,  tab.  ii68, 
Lel^el.,  /con.,  aaS.  Ha  i fusti  diritti,  lisci, 
allì  tre  o quattro  centimetri  ( i piede), 
ramosissimi  ; le  foglie  alterne,  glabre,  pcii- 
iiaiofesse,  un  poco  carnose,  le  pinnulc  di- 
stanti, leggermenle  dentate;  i fiori  d'un 
color  pavonazzo  chiaro,  o qualche  poco 
rosMcri,  disposti  quasi  a corimbo  all' estre- 
mità dei  ramoscelli;  le  silique  corte,  biar- 
licolale,  colla  articolazione  superiore  che 
si  stacca  ed  è la  prima  a cadere  ; colla  in- 
feriore che  rimane  e si  divide  in  due. 
Questa  pianta  cresce  nelle  coste  marittime 
d'Europa,  nell' Asia,  nell' Affrica  e nel- 
r Amenea.* 

Cachile  d'Egitto,  Cakile aegfptiaca.,  W'illd., 
Spec.^  3,  p.  4*7)  Buftias  cakile^  var.  6, 
Vabl.,  Symbol,  3,  p.  78;  J.  Bauh.,  Uìst. 
3,  p.  15Ó3  ; volgarmente  haccheroni.,  ro- 
vasirelto.  Questa  specie  ha  molta  somi- 
glianza colla  precedeute,  differendone  so- 
lamente per  i fusti  un  poco  flessibili , per 
le  foglie  più  lunghe,  non  pennatofesse , 
ma  suìameule  crenulate,  sinuate  o ondu- 
lale ai  margini.  L'articolazione  inferiore 
dell)  siliqua  è ovale,  c^n  due  piccoli  denti 
ottusi  verso  la  sommità;  la  supcriore  ovale 
acuminala,  più  lun^,  compressa  alla  som- 
mità: un  seme  in  ciascuna  loggia.  Trovasi 
questa  pianta  in  Egitto,  in  Rirbcria,  in 
Italia,  sulle  coste  marittime.  (Pota.) 

CACHIMA.  (Boi.)  Nome  caraibo,  secondo 
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il  Piukenet^  d'ana  specie  dramma  men- 
lionata  nelli  tua  opera  > p.  52,  t.  i34tf. 
4<«  e che  sembra  essere  Vfuiona  reticulata. 

(J-) 

GACHIMAN.  {fìot,)  L'Aublet  narra  che  alla 
Caienna  si  distinse  col  nome  di  cachi- 
man  mon^ux  V anona  muricaia  e 
con  quello  di  cacfUman  satMige  l' anona 
muscosa^  Jacq.  V.  Ahoha.  (J.) 
CACHIMAN  MOaVEUX.  (^o/.)  V.  Cicfli- 

VAtf.  (J.) 

CACHIMAN  5AUVAGE.  [Boi.)  U.  Cachi. 

•lAll.  (J.) 

CACUIN  LAGUA.  {Bot.)  V.  Cacbu-la- 
OtTBlf.  (J.) 

CAClliai.  [Boi.)  Sorta  di  liquore  spiritoso 
della  Caienna)  levalo  dalla  radice  del  ma- 
niol)  raspata  e messa  in  un  Taso  insieme 
con  una  data  dose  d'acqua.  Questa  me- 
scolanza si  fa  bollire  dimenandola  fino  dal 
fondo  del  vaso>  perchè  la  radice  non  s'at- 
tacchi.  Allorché  formasi  una  pellicola  alla 
superfìcie,  cosa  che  accade  quando  si  è 
evaporata  metà  d'acqua,  si  travasa  il  li- 
quore e si  lascia  fermentare;  quindi  si  co- 
la. Questa  bevanda,  dice  TAublet,  ha  il 
sapore  del  sidro  e può  ubriacare  : ma  presa 
con  nìoderaiìone  è aperiùva  ed  estrema- 
mente  diuretica.  11  FrefoniaineS)  autore 
della  Afaison  rustique  de  la  Caienne^  la 
chiama  anche  cassiri.  V.  Ma9iot.  (J.) 
CACHLAS,CHALKAS,CUALKITlS.(5of.) 
Nomi  diversi  tolti  da  Dioscoride  e<l  espri- 
menti  tutti,  secondo  TAdanson,  il  chry- 
sanihetnum  Uucanthemum.,  ch'ei  riguarda 
anche  come  il  chalcaniemon  c il  ,cha2- 
canton  dello  stesso  Dioscoride)  benché 
questi  faccia  menzione  in  oltre  d'un  Uti- 
cantemon.  Ma  questi  diiferenti  nomi  ap- 
partengono forse  a specie  congeneri.  (J.) 

CACHOOBONG.  [Boi.)  Alnferire  del  Mar- 
sdcH)  è distinta  con  questo  nome  una  spe- 
cie di  datura  di  fior  bianco  e di  frutto 
spinosO)  che  cresce  particolarmente  lungo 
le  rive.  Questo  nome  ha  qualche  somi- 
glianza con  quelli  di  cutsjubong  e cutsjté- 
tong^  sotto  cui  la  datura  J'ruticosa  é co- 
nosciuta a Gìava  presso  i Malesi  e i Ma- 
cassari,  secondo  il  Rumfìo.  Giova  osser- 
vare che  le  pitrole  bang.,  honga^  boonga^ 
significano  fiore  in  questa  parte  dell'ln- 
die.  (J.) 

CACHOS.  [Boi.)  Il  frutto  indiano  indicato 
cou  questo  nome  dal  MonanJeZ)  sembra 
apparteucrc  a una  specie  di  solano  vt- 
cma  al  lycopersicon.  Questo  frullo , dice 
Taulore,  ha  la  proprietà  di  fare  uscire  la 
renella  c la  pietra  dalla  vescica.  Il  tra- 
duttore francese  del  Dalechampio  che 


parla  dì  questa  virtii  del  cachot^  ne  du- 
bita e con  ripone:  una  tal  proprietà  si 
può  al  più  ridurre  a quella  ui  provocare 
uno  scolo  più  abbondante  d' orine,  e de- 
terminare nel  tempo  stesso  l' escila  alle 
renelle  di  piccol  volume,  come  fa  qual- 
che pianta  della  famiglia  delle  solanacce. 

(J) 

CACHRYS.  [Boi.)  V.  Cacbide.  (A.  P.) 

CACUULOII.  [Boi.)  Nome  curaibo  del  sil- 
phium  frilohatum.,  citato  dal  Surian.  (J.) 

CACIATRICE.  [Boi.)  Nella  tavola  dell'A- 
danson  è riferito  questo  nome  alta  pian- 
tago  coronopus.t  eoe  lo  stesso  autore  dice 
essere  il  caciatrix  citato  da  Dioscoride. 

(J-) 

CACIATRIX.  [Boi.)  V.  CACiAmcE.  (J.) 

CACICO,  Cocicur,  Daudiu,  Cassicus^  Cuv. 
( Ornit.  ) Linneo  ha  compresi  i cacichi , 
grUteri,  i santorni  ed  i baltimori  nel  suo 
genere  Orio/ux,  Rigogolo;  ma  Brisson, 
avendo  osservalo  qualche  differenza  nella 
conformazione  del  becco  del  rigogolo,  ne 

10  ha  separato  per  riunirlo  ai  merli,  ai 
quali  infatti  si  avvicina  per  la  piccola 
sroarginatura  della  mandibula  superiore. 

11  medesimo  naturalista  ha  formato  un  solo 
genere  degritteri,  dei  cacichi,  dei  san- 
tomi  e dei  baltimori , sotto  il  nome  dVe- 
ferux,  assegnando  loro  per  caratteri  un 
becco  a cono  allungalo,  diritto,  acutissi- 
mo, e le  piume  della  base  del  becco  ri- 
volle indietro,  talché  le  narici  rimangono 
scoperte.  I cacichi,  gl' Uteri,  ec.,  hanno 
d'altronde  una  porzione  del  cranio  nuda, 
e ht  parte  della  fronte  mancante  di  piume, 
che  getta  una  più  profonda  radice,  na  una 
forma  rotonda  nei  primi,  mentre  questo 
spazio,  più  angusto,  costituisce  un  angolo 
assai  acuto  negli  altri,  la  di  cui  mundi- 
buia  superiore  ha  lo  spigolo  più  apparente. 
Per  questa  circostanza,  Daudin  ha  formato 
un  genere  particolare  dei  cacichi,  ed  ha 
indicali  gritteri,  i sntorni  ed  i baltimori 
botto  il  comun  nome  d" ietcrus.  11  becco 
dei  santonii  essendo  più  sottile  di  quello 
degritteri,  questo  carattere  è parso  suf- 
ficiente a De  Lacépétle  per  nuovamente 
separargli,  e ne  ba  formato  un  terzo  ge- 
nere, sotto  la  denominazione  di  Xanlhor- 
nus.  Fon' anco  la  brevità  del  becco  dei 
baltimori , più  diritto  di  quello  dei  san- 
torai,  permetterebbe  eziandio  di  separar- 
negli:  ma  dall' altro  canto  allontanar  si 
debbono  gli  oggetti  di  confronto  per  la 
dclcrminazioue  dei  caratteri,  e se  la  forma 
rotonda  o appuntata  dello  spazio  nudo  che 
si  trova  aU'orìgine  del  becco,  offre  una 
distinta  caratlerìitica,  non  possiamo  dissi- 
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mutare  che  dal  maggiore  fra  i cicichi,  il 
di  cui  becco  compresso  e ao!i<lo  presmla 
con  molla  esattezza  la  figura  d^un  cuneo« 
lino  al  minore  tra  i santorni,  vi  sono  nella 
grossezza,  nella  curvalura  del  becco,  c 
nella  sua  punta  più  o meno  acuta,  delle 
gradazioni  che  cessano  «li  esser  sensibili 
quando  abbiam  soli' occhio  un  solo  indi- 
viduo, e che  non  pmsono  per  conseguenza 
stabilirsi  quali  isolali  compensi  di  riconcH 
scimento.  Qui  adunque  di$|KUTeino  le  spe- 
cie sotto  i due  soli  generi  Cacicus  e Ic- 
/eriAf,  e<l  il  rigogolo,  ad  onta  <lelle  ana- 
logie che  fra  lui  sussistono  e gl'itterì  ri- 
guardo al  cibo,  al  modo  di  fabbricare  il 
nido,  c<l  anco  alfangolo  rientrante  che 
forma  la  {urte  uuda  del  becco,  ne  saiù 
smembrato  perla  smargiiiaturache  si  trova 
airestremiU  della  mandibula  superiore,  e 
che,  in  una  ilÌTÌsioue  artificiale,  lo  col- 
loca  necessariamente  fra  i crenirostri. 

Per  queste  diverse  considerazioni,  i ca- 
cichi  sono  uccelli  hssi{)edi,  con  quattro 
diti  mancanti  di  membrme,  separali  circa 
Ano  alla  loro  origine  « il  dì  cui  carattere 
generico  è di  avere  il  becco  a cono  allun- 
gato, diritto  o leggermente  arcuato,  ap- 
pimlalo,  e la  mandibula  superiore  senza 
spìgolo,  con  uno  spazio  nudo,  rotondo, 
che  si  stende  sul  cranio. 

1 carichi  si  cibano  di  bacche,  di  semi 
e d'insetti,  e la  maggior  parte  si  radu- 
nano in  numerosi  branchi.  Sospendono  i 
loro  nidi  aircstremità  dei  più  piccoli  rami 
di  alberi  assai  elevati,  egli  compongono 
di  fili  di  erba  collegati  con  ruscellini  lun- 
ghi e soltUissimi,  che  mcdti  hanno  cre- 
duti crini,  ma  che  provengono  da  vege- 
tabili, e precisamente  da  una  specie  di 
tillanJsia,  TUlandsia  usneoides^  Linn.,  i 
quali  nidi  hanno  la  forma  d'iina  stretta 
cucurbita,  sopravanzata  iUl  suo  lambicco; 
la  loro  lunghezza  è di  circa  quarantotto 
centimetri  (18  {xilHci),  <^1  *up<'riore 
pieno,  e coi  due  inferiori  cavi,  e T in- 
gresso forma  un'apertura  oUiqua,  che 
im{iedisce  alla  pioggia  di  penetrare  nel 
nido,  il  di  cut  fon<lo  è molto  più  sodo 
del  rimanente.  Il  Maregravio  ci  dice  di 
aver  vetluti  più  di  quattrocento  dì  sifiklti 
nidi  sopra  un  solo  albero,  ed  aggiun^  che 
i cacirhi  covauo  tre  volte  l'anno.  Questi 
nocelli  del  nuovo  continente  hauno  un 
grido  stridulo  e poco  sonoro,  che  rasso- 
miglia a quello  degli  stomi  e delle  grandi 
specie  d'ilteri.  La  loro  carne  ha  general- 
mente un  odore  di  castoro,  né  è buona 
a mangiarsi. 

Caaco  GOL  quffo,  Cacicus  crisiatusy 


Thud^OrroiufcristatiUyGme}^  Xanthor- 
nus  mnximuSy  Palbs,  con  una  figom  in 
nero;  Buflìm,  tav.  color,  N.^  344*  Questa 
specie  Ila  circa  quarantotto  centimetri  ( 18 
pollici)  di  lunghezza  <lalJa  cima  del  becco 
a quella  della  roda,  il  becco,  giallo  bian- 
castro, è grossissimo  alla  stia  base,  lungo 
cinquantaquallro  millimetri  (a  pollici),  e 
presenta  U figura  <li  un  cuneo  <me  avesse 
rotonda  una  delle  sue  facce.  L'iride  é bruna 
rossa;  la  lingua  è profondamente  bifida  e 
ciliata.  Alcune  piume  del  vertice  son  più 
lunghe,  e l'uccello  alzandole  a sna  ve- 
lia, fornuno  una  specie  di  ciuffo  mobile. 
1 mantello  offre  tre  soli  colori;  è brono 
castagno  sul  groppone  e sotto  Tana,  e di 
un  bel  giallo  limone  su  dieci  delle  dodici 
penne  della  coda,  le  di  cui  due  superiori 
sono  nere  smorte  come  lutto  il  rimanente 
del  corpo.  Le  ali  non  arrivano  al  mezzo 
della  ccMa,  ch'è  un  poco  graduata.  I {ùedì 
sono  neri,  e Tonghia  del  dito  posteriore, 
è come  in  molte  specie,  molto  più  lunga 
delle  altre.  V.  Tav.  541. 

Questi  uccelli  abitano  l' America  me- 
ridionale, e si  trovano  a Caienna  e nei 
boschi  della  Guiana;  i creoli  gli  chia- 
mano cui -gialli  delle  rizoforeT  Daudin 
riguarda  per  femmine  grìndividui  che 
hanno  fabito  lionato  olivastro  c le  due 

Senne  del  s^raccofla  castagne.  L'uccello 
escritto  da  Gueneau  dì  Monlbeillard  sotto 
il  nome  di  cacico  verde  <li  Caienna,  tav. 
color.,  N.^  Sa8,  gli  sembra  un  individuo 
giovane.  Gmelin  e Latham  lo  indicano 
per  una  varietà,  ed  il  Sonniui  pretende 
che  sia  una  specie  particolare  ; oHre  però 
Fìdentità  dìstdlum,la  maniera  conia  quale 
sono  i colori  dbtrihiiiti  sulle  diverse  parli 
del  corpo,  può  fame  dubilare. 

1.^  11  fonilo  del  mantello  non  è d'un 
verde  tanto  ciiiaro  quanto  quello  della 
tavola  colorita  di  Buffon,  essendo  al  con- 
trario olivastro,  e Mauduyt,  che  ha  pur 
descrìtto  l'uroello  come  specie  distinta, 
confessa  di  aver  ricevuti  dui  Perù  molli 
individui  eh' erano  d'un  colore  anco  più 
cu[K>  e pendente  al  bruno,  lo  che  sem- 
brava annunziare  un  passaggio  a scalature 
eziandio  più  scure,  le  quali,  col  progre- 
dir dell'età,  assumerebbero  la  tinta  nera- 
stra del  cacico  da  noi  descritto,  a.^  Le 
piume  uropigiali  ed  anali , brune  castagne 
nell'uccello  precedentemente  descritto,  sono 
castiigne  più  chiare  nel  secondo.  3.^  Le 
dieci  penne  inferiori  della  coda  son  gialle 
in  ambedue,  e le  due  su|)eriorì,  brune 
nerastre  in  quello,  sono  bnine  un  poco 
men  cupe  in  questo.  4*^  H becco,  male 
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a proposito  tinto  di  itwo  nella  figura  co- 
lorita^ è bianco  giallognolo  in  ambedue. 
5.*^  Il  ciuffo,  «1  nelfuno  che  nell' altro,  è 
com{K>$to  di  sole  due  o tre  penne  erigi- 
bili,  che  nello  stalo  di  riposo  giacciono 
sulle  altre* 

Queste  diverse  considerazioni  sembrano 
proprie  a sostenere  T opinione  di  Daudin, 
che  si  trova  avvalorala  anco  da  una  os* 
servazione  del  Sonnini,  benché  quest'au- 
tore ne  tragga  una  differente  conclusione. 
Dice  infatti  i cacichi  verdi  non  hanno 
r odore  del  castoro  che  inietta  la  carne 
degli  altri,  e che  son  buoni  a mangiarsi. 
11  cibo  essendo  il  medesimo  di  quello  del 
cacico  col  ciuffo,  questa  partkolariUi  può 
solamente  dipendere  dalla  giovinezza  dei 
primi. 

Cacico  tapoo.  La  denominazione  di  Co- 
cìcus  per^icus  applicata  da  Linneo  a que- 
st' uccello , rappresentato  nelle  tav.  color, 
di  Builon  sotto  il  184  > potrebbe 
che  perpetuare  una  falsa  idea  presentando 
un  uccello  brasiliano  per  originario  di 
Peróa,  e sarebbe  più  convenc?oie  il  chia- 
marlo cacicus  yapou.  Ha  ventisette  a tren- 
tudue  centimetri  (io  a 12  pollici)  di  lun- 
ghezza, e non  è quasi  più  grosso  d'un 
merlo;  il  suo  becco  è bianco  eburneo,  un 
poco  giallognolo,  e l'iride  celeste  azzurra, 
colore  che  il  Sonniui  dice  esser  quello 
deir  iride  delle  altre  specie  di  cacichi  della 
Guiana.  Il  suo  mantello  offre  due  sole 
tinte;  le  grandi  telirici  deU'ala,  il  grojv 
pone,  le  piume  umpigiali  ed  anali,  e le 
penne  della  coda,  nei  due  terzi  circa  della 
loro  lunghezza,  sono  gialle  vivacL  La 
cima  di  queste  penne,  le  di  cui  due  in- 
termedie hanno  una  Itmgbezza  poco  mi- 
nore, e tutte  le  altre  parli  del  corpo, 
sono  d'un  bel  nero  lucente,  e i piedi  e 
le  unghie  nerastre.  La  femmina  diversìRca 
dal  maschio  per  esser  solamente  un  £)oco 
più  piccola,  e per  avere  men  vivaci  i co- 
lori. 

Quest'uccello  è comunissimo  a Caiennn, 
nella  Giiiana  e nelle  altre  parti  dell' Ame- 
rica meridionale;  il  mantello  degl' indivi- 
dui che  si  trovano  al  Brasile  ha  dei  re- 
llcssi  un  poco  porporini.  Sembra  che  di- 
versifichi la  loro  grossezza,  menoché,  con- 
siderata l'estensione  che  i creoli  annettono 
al  nome  dì  cul-giallo,  questa  specie  non 
sta  tilvolta  confuftì  con  qualche  ittero  o 
aaniorno  più  pìccolo.  Vanno  a branchi,  si 
cibino  d'insetti  e di  frutti,  e sospendono, 
alla  cima  dei  rami  dì  alberi  assai  alti,  un 
niilo  fabbricalo  come  quello  del  cacico  col 
ciuffo,  prescegliendo  1 luoglii  xopcrti  e 


vicini  alle  acque.  Quando  sono  appol- 
laiali, fan  sentire  una  voce  armoniosa  e 
squillante,  le  di  cui  variazioni  proilucoDO 
un  canto  col  quale  pare  che  ai  burlino  di 
coloro  che  stanno  ascoltandogli.  1 nomi 
d'yapou  e d'jacou,  loro  applicati,  ne  esprì- 
mono il  grido  naturale,  ma  in  schiavitù 
sanno  contraffare  il  rìso  umano,  il  latnito 
del  cane,  e si  divertono  con  rimiUizione 
di  tutto  dò  che  intendono.  Peraltro , ben- 
ché sieno  di  facile  educazione  e si  con- 
tentino di  quasi  specie  dì  alimento, 
l'acuto  odore  da  essi  tramandato  impeili- 
rebbe  di  formarne  un  oggetto  di  piacere. 

Cacico  ìufcba,  Cacicus  haemorrhonsy 
Linn.;  cacico  rosso , Buff.  tav.  color.  48a. 
Quest'uccello,  a cui  Guenean  di  Monll^il- 
lard  ha  particolarmente  applicato  il  nome 
di  jupuba,  sinonimo  di  japou  nel  Marc- 
gravio,  é riguardato  da  questo  naturalista 
per  una  semplice  varietà  del  precedente. 
È della  medesima  statura,  ha  le  stesse  abi- 
tudini, eguale  odore  e fabbrica  nella  me- 
desima forma  il  suo  nido;  è però  assai 
meno  comune  dell'yapou,  nè  mai  si  veg- 
gono le  due  specie  mescolarsi  nè  confon- 
dersi. 11  mantello  del  cacico  jupuba  è, 
come  quello  dei  cacifo  japou,  nero  cu[» 
e lustro;  ma  il  groppone  od  il  sopraccoda 
sono  rossi  vivi  e sfacciati  nel  primo,  men- 
tre so  queste  parti  Tabito  é giallo  nell'al- 
tro. Gueneau  di  Montbeillard  osserva,  a 
dir  vero,  che  il  rosso  ed  il  glillo  sono 
colori  vicini , analoghi , sottoposti  a me- 
scolarsi, ad  unirsi  col  ranciato,  e tal  can- 

g*amento  gli  pare  che  possa  effettuarsi  con 
sola  differenza  del  sesso,  dell' età,  del 
clima  o della  stagione;  se  però  è costante 
che  gli  individui  vivano  separati,  la  di- 
versità del  sesso  sarebbe  da  rimuoversi,  e 
r influenza  del  clima  non  potrebbe  op- 
porsi quando  ambedue  abitano  la  me<lc- 
sima  regione.  D'altronde  le  tettrìri  aLirì, 
che  offrono  una  bella  placca  gialLi  neU 
r japou,  sono  tutte  nere  nel  jupuba,  in 
cui  non  si  osserva  veruna  delle  trarre  che 
facilmente  si  riconoscerebbe  se  Tctà  o la 
stagione  dovevano  produrvi  dei  cangia- 
menti di  colorì. 

Cacico  kbbo,  Cacicus  mger.  D.iiid., 
OWo/ux  /iiger,  Linn.,  Ittero  nero  di  Buf- 
fon, tav.  color.  534.  Daudin  avemlo  os- 
servato che  lo  $p;izio  nudo  sulL*!  fronte  era 
rotondo  in  quest'uccello,  lo  ha  collocalo 
fra  i cacichi.  La  sua  lunghezza  è di  circa 
trentadue  centimetri  (i  pie<le.)  Il  becco  è 
nero,  leggermente  arcuato,  e tutto  il  man- 
tello è d'un  bel  nero  lucente,  con  rcflcui 
porporìoi  debolissimi  sulla  cima  delle  peu- 
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ne,  che  hanno  grìgia  pallida  la  buse.  Le 
ali  sono  brevissime,  la  coda  lunga,  le  tre 
penne  laterali  più  corte,  i piedi  c le  mw 
ghie  nere.  Quest'uccello  si  trova  a S.  Do- 
mingo, alla  Giammaica,  ed  alla  Guiana. 

La  femmina,  d'un  leiro  circa  più  pic> 
cola,  è,  secondo  Latham,  d'un  bruno  ver- 
dognolo, che  divien  cenerino  sulla  lesta, 
sul  petto  e sul  venire.  Gl' individui  gio- 
vani sono  del  medesimo  colore,  ma  il 
bruno  non  si  muta  in  essi  in  verdognolo. 
Vieillol,  «fìfacciundo  qualche  dubbio  sul- 
rìdenlità  di  quest'uccello  con  quello  da 
esso  veduto  a S.  Uoiutngo,  dice  che  colà 
vive  isolalo  e cerca,  lungo  le  macchie, 
gli  scirabei  ed  altri  insetti  dei  qtialì  si 
|Dsce,  Io  che  converrebbe  al  merlo,  così 
infatti  chiamandolo  i creoli:  a Caienna 
però,  ove  trovasi  particolarmente  quello 
descritto  da  I>alhain  e da  esso  collocalo 
nella  serie  dei  carichi,  la  specie  forma, 
com'essi,  numerosi  branchi,  che  per  lo 
più  s«>ggiorfiano  fra  le  rìzofore  e di  là  si 
gettano  sui  campi  di  riso. 

Cacico  a testa  bia.vca,  Cacictis  leuco- 
cephaluSy  Daud.,  Oriotus  ludosficianus  ^ 
Gmel.,  Carico  della  LuigUna,  Bufi*,  tav. 
color.  Gi^G.  Mauduyt  riguarda  quest'uc- 
cello per  una  varietà  del  prece<leote,  ma 
Daudin,  che  lo  ha  osservalo  comparaliva- 
mente  con  la  gaxiera  della  Giammaica, 
alla  quale  si  avvicina  in  vani  punti,  lo  ha 
posto  fra  i cacichi.  La  sua  lunghezu  è 
di  ventisette  centimetri  ( io  pollici  ),  il 
becco  un  poco  arcuato,  e le  penne  della 
testa,  del  collo,  del  ventre  e del  grop- 
pone, son  bianche.  Le  penne  alari  e cau- 
dali sono  paonazze  cangianti,  con  un  orlo 
bianco,  ed  il  rimanente  del  mantello  è 
mescolato  di  questi  due  colori.  Le  ali  si 
estendono  fino  al  mezzo  della  coda,  ch'è 
un /poco  scalala,  i piedi  ed  il  becco  sono 
nerastri. 

Lalham  riguarda  per  varietà  di  questo 
carico  due  uccelli  dell'America  settentrio- 
nale, il  primo  dei  quali  ha  Ì1  fondo  del 
ro.intello  bruno  nerastro,  il  collo,  il  petto 
c le  ali  licchìolati  di  nero,  la  testa  bianca 
con  una  macchia  nera  al  vertice,  e T al- 
tro, verde  nerastro,  ha  la  lesta,  la  gola, 
la  prima  penna  deU'ali  e qualche  fascia 
sul  petto  bianche,  come  pure  le  cosce;  è 
il  Cacicus  hudsonius  di  Gmeltn. 

Duudin  ha  pur  collocalo  nel  numero 
dei  cacichi,  sotto  la  denominazione  di  ca- 
ciro  ferro-di-cavallo,  un  uccello  riguardato 
da  varii  autori,  talora  per  uii'allodola, 
talvolta  per  un  merlo  o uno  storna  L lo 
Stumut  ludoncianus  di  Linneo,  Tallo- 
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dola  del  Suriiiam  di  Fermili;  la  gmnd'al- 
kxlola  dì  Catesby , lo  storno  della  Lui- 
giana  di  BtifTun,  tur.  color.  a5G,ìl  merlo 
a collare  di  Brisson;  ma  quest'nccello, 
grosso  quanto  un  Ionio,  stato  confuso  con 
l'allalola  del  Capo  di  Buona-Speranza  per 
la  piastra  nero  che  hanno  ambedue  sul 
petto,  non  potrebbe  considerarsi  per  un'al- 
loiJola,  malgrado  la  lunghezza  dell'unghia 
del  pollice,  né  ha  smarginatura  alla  cima 
della  mandibula  superiore  come  i merli, 
la  di  cui  base  forma  , al  contrario,  uno 
spazio  rotondo  sulla  fronte,  come  nei  ca- 
cichi. 

Dopo  aver  descritte  parecchie  specie  o 
varietà  appartenenti  a questo  genere,  dob- 
bi.imo  aggiungere  che  Cuvier  ha  poi  con- 
siderati 1 cassici  come  il  tipo  d'ima  fami- 
glia distinta  da  un  gran  becco  esattamente 
conico,  grosso  alla  sua  base,  acuto  in  ci- 
ma , da  narici  piccole,  rotonde  e che  sboc- 
cano lateralmente,  e da  mandibule  che 
hanno  la  loro  commettitura  in  linea  frotta, 

0 che  formano  un  angolo,  come  osservasi 
negli  storni , la  qual  famiglia  è suddivisa 
in  cassici  propriamente  detti,  cassicus^  nei 
quali  la  base  del  becco  si  avanza  sulla  fron- 
te, e vi  intacca  le  penne  con  una  smargina- 
tupa  semicircolare.^  ed  in  itlcri,  ictenls.^ 
e sanlorni,  xanthornus  ^ il  di  cui  becco 
intacca  solo  le  penne  frontali  con  ami 
smarginatura  a Cuvier  vi  aggiunge 

1 pils-pits  di  Buflbn , da  esso  chiamati 
dacnis.,  e che,  rappresenlando  in  piccolo 
i santomi  nel  loro  becco  conico  cd  acuto, 
gli  riuniscono,  come  ad  esso  pare,  ai  beo 
cafichi.  In  Vieillot,  1 cassici,  separati  da- 
gl'ilterì,  dai  sanlorni,  e dai  Mltimorì, 
formano  un  genere  isolato  e caratterizzato 
da  un  liecco  più  lungo  della  lesta,  diritto, 
intero,  longìcono,  convesso  sopra,  lolni- 
sto,  appuntato,  con  la  mandibula  superiore 
a base  gibbosa,  prolungata  e rotonda  nelle 
piume  froiilali. 

Cuvier  nel  suo  regno  animale,  solo  in- 
dica per  veri  cassici  VOriolus  o Cassicus 
cristatus.^  tav.  colnr.  di  Bufilun,  344, 
il  Cnssicus  kaemorrhouSy  tav.  4^^«  il 
Cassictis  persicnSy  tav.  i84,  e il  grand'it- 
tero  del  D' Azara  (Uccelli  del  Paraguat) , 
6o,  ch'è  riguardalo  dal  Sonnini  per 
YOrioltts  mger  di  Linneo,  VOriohtsni- 
ger  e oryworus  di  Latham,  Tillero  nero 
di  Brisson,  tom.  II,  tav.  io,  fìg.  i,  e di 
Buffon,  tavola  colorita  534* 

Abbiamo  già  descrìtte  queste  quattro 
specie  sotto  i nomi  di  Cassico  col  ciuffo.^ 
Cassico  jnpuba.^  Cassico  yapou  e Cassico 
nero,  e crediamo  dover  far  qui  osservare. 
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relalivarocule  airullinw,  che  al  Para^uai 
chiamasi  gtùra-/m~guatu  y che  non  vìve 
isolala^  ma  st  riunisce  in  branchi^  che  se- 
guita i bovi  ed  i cavalli  nelle  campagne^ 
lungo  i boschi,  e si  su  quesii  ani- 
mali come  sugli  alberi,  che  svelle  il  gran- 
turco appena  nato,  e che  il  suo  canto  o 
fischio  c assai  piacevole. 

Olire  queste  qiecie,  abbiamo  già  par- 
lalo del  Cassico  \ftrde  di  Caienna,  lav. 
color.  N.^  826,  ed  esposti  i molivi  che 
c'inducevano  a riguardarlo  per  una  va- 
rietà, o per  la  femmina  «lei  cassico  col 
ciuffo,  nome  col  quale  è distinto  un  in- 
•lividuo  ai  Musco  di  Storia  Naturale  di 
Parigi;  ma  quest'uccello,  nel  nuovo  Di- 
zionario di  Storia  Naturale,  è indicato 
come  una  specie  distìnta.  U^yapu  nero  e 
giallo  del  D'Azani,  N."  $9,  vi  è pur 
presentalo  sotto  il  nome  di  cassico  nero  a 
becco  bianco,  Casjtcus  albirostris  y che 
specialmente  distinguesi  per  una  macchia 
d'un  bel  giallo  sul  groppone,  e per  altre 
due  d'pgual  colore  sulle  piccole  tcttrici 
delle  ali,  essendo  nero  il  rimanente  del 
mantello.  Finalmente,  Vyapu  nero  del 
d'Azara,  N.^  58,  riceve  nella  medesima 
opera  il  nome  di  cassico  pupuiy  desunto 
dal  suo  grido,  e la  denominazione  latina 
di  Cassictts  solitariuSy  a motivo  delle  sue 
abitudini.  Il  D'Azara  dice  che  trovasi  so- 
lamente nelle  folle  macchie,  le  quali  va 
a suo  bell' agio  percorrendo,  senza  mai 
mostrarsi  alla  cima  d^li  arboscelli  nè  tam- 
poco nelle  regioni  scoperte.  Quest’uccello, 
che  ha  l’abito  tutto  nero,  ed  i tarsi  piom- 
bati, fabbrica  su  rami  poco  alti,  con  giun- 
chi ed  altre  materie  flessibili,  uu  nido  con- 
formato a bmi,  e nel  di  cui  fondo  si 
trovano  grandi  foglie.  Il  D’Azara  vi  ha 
trovalo  un  uovo  quasi  sferico,  ch’era  ma- 
rezzato di  bruno  sopra  un  fondo  bianco, 
eonfesaando  però  di  non  esser  certo  che 
non  vi  fosse  fraudevolmente  introdotto. 
(Ca.  D.) 

CACICUS.  (Orni/.)  Denominazione  latina 
assegnala  da  Dandin  al  genere  Carico.  V. 
Cacteo.  (Ch.  D.) 

••  CACIO,  (^gr/c.)  Consideralo  il  cacio  re- 
lativamente alla  domestica  economia,  non 
trattasi  qui  d’un  principio  puro  e imme- 
diato, come  lo  riguardano  i chimici  (V. 
Cacio  roao),  ma  mdsì  d’un  alimento  sa- 
no e «^gradevole,  e d’un  ramo  impor- 
lanle  d'imluslria  commerciale. 

C^pHino  conosce  che  il  latte  varia  di 
qualità  non  solo  secondo  le  specie  degli 
animati  c il  loro  staio  di  salute,  ma  an- 
che secoudole  località  e le  stagioni,  c che 

Diùon.  delle  Scien^ie  Voi.  IV. 


diverse  cause  secondarie  infliiÌK'ouo  nell  ap- 
portarvi piccole  ditferenze  nei  medesimi 
luoghi  e cogli  stessi  animali.  Quindi  vi 
sono  necessariamente  alcune  diversità  nei 
caci  preparati  sotto  queste  diverso  influen- 
ze. Difalli,  diverrebbe  estremamente dil- 
ficilc,  Mr  non  dire  impossibile,  il  voler 
tener  dietro  a tulle  queste  seicenti  d’ano- 
malie; e noi  non  ci  possiamo  occupare  clic 
delie  circostanze  più  generali,  e che  hanno 
una  maggiore  influenza.  Principalmente 
è da  trattare  dei  diversi  melodi  di  pre- 
(Kirazionc  seguili  in  ciascun  luogo  c del 
grado  variabile  di  cottura  c di  lemienta- 
zione,  secondo  che  vuoisi  ottenere  laico 
lui' altra  sorta  di  cacio:  il  che,  paiiaiidu 
a rigore, costituisce  larle  di  pre|>ararequc- 
sla  sostanza,  che  per  varj  paesi  è uua 
soreenle  di  prosperità  e di  ricclieixe. 

Mollissimi  autori  si  sono  occu(iali  della 
descrizione  dei  melodi  jier  prepiirare  le 
differenti  specie  di  cacio  ; ed  a misura  clic 
tali  cognizioni  si  sono  mriggiormentc  este- 
se, ci  siam  potuti  convincere  sempre  pììi 
che  le  differenze  esistenti  fra  le  qualità 
di  cacio  di  diversi  paesi  non  dipendono 
tanto,  quanto  si  credette,  dalle  località, 
ma  piuttosto  dalle  modificazioni  intro- 
dotte nei  metodi  usali.  Oggi  questa  ve- 
rità è divenuta  più  evidente,  e già  si  pos- 
sedono  in  Francia  fabbriche  di  cacio  chit 
imitano  perfettamente  quello  di  Gruycrc 
c d’ Olanda , e tutto  ciò  ci  fa  credere  che 
non  passerà  mollo  tempo  che  vi  si  fab- 
bricherà anche  il  parmigiano,  la  cui 
quilità  speciale  semlira  dipendere  piut- 
tosto dal  grado  di  coltura,  che  da  qua- 
lunque altra  causa:  la  qual  cosa  è tanto 
più  da  desiderarjà , in  quanto  che  vi  si 
manca  delle  specie  più  utili  e di  nuig- 
gior  consumo.  Per  esempio,  il  parmigia- 
no (lolcmlosi  conservare  lungamente,  e 
uno  dei  più  essenziali  appiovvisiunanicnli 
per  le  fortezze  c pei  viaggi  di  lungo  cam- 
mino. Oltre  a questo  vantaggio,  iin  altro 
ancora  nc  oUerrebbero  i francesi  agricol- 
tori, quello  cioè  di  venderlo  al  più  ulto 
prezzo. 

Non  polendo  qui  descrivere  tulli  i nie- 
lli usati  per  prejiarare  le  differenti  sjie- 
cie  di  cacio,  non  ci  occuperemo  che  di 
quelli  che  offrono  le  mo«liltrazioni  più 
considerabili,  e forniscono  i più  ricercali 
prodotti.  Parleremo  dei  caci  freschi  do|>o 
«li  quelli  che  ollcngonsi  colla  coltura  c 
fermentazione. 

Cacio  di  Grutlze.  È uno  dei  pili  antira- 
mente  conosciuti,  c il  suo  uso  e ncig- 
giurmeulc  esteso,  almeno  in  Francia. 

1:* 
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Il  Dosmarets  diede,  nell' Enciclopedia 
melodica,  una  estesa  descrizione  della  ma- 
niera con  cui  si  fabbrica  questo  cacio  nella 
Franca  Contea;  e il  Bonrié  fece  cono- 
scere quella  da  lui  usata  nel  suo  stabili- 
mento alb  Voivre  presso  Vaucouleurs, 
dipartimento  della  Mosa:  la  sua  memoria 
c inserita  nel  toni.  34  degli  Annali  d'A- 
griioltura  francese.  Da  queste  descrizioni 
ricaveremo  quanto  siamo  per  dire  intorno 
u questa  fabliricazione. 

aenza  entrare  nei  pirlicolari  riguar- 
danti le  migliori  disposizioni  da  prendersi 
rìs]>ello  uUu  situazione  e disposizione  delle 
rnscinc,  diremo  esser  cosa  indispensabile 
che  gcncralmenle  vengano  prese  tutte  le 
precauzioni  perchè  questi  luoghi  siano  le-! 
miti  colla  maggior  pulizia.  Non  solo  biso-| 
gnu  che  siano  costruiti  in  guisa  che  vi| 
abbia  una  facile  veiitibzione,  ma  è neces-. 
sario  all  resi  che  l'acqua  v'abbondi,  e me- 
glio s;irebl>c  ebe  qualche  canale  d'ìrriga-| 
zioncaliraversasse  lo  stabilimento  per  por^ 
tar  via  ogni  immondezza.  Conviene  iool-i 
tre  che  le  cascine  siano  in  luc^hi  freschi,! 
dove  b tcmj)eratura  |>ossa  porlo  più  ri-; 
inaner  coslanle.  Tali  sono  le  regole  rìco- 
noMdule  indispeusabili  perchè  il  bile  vi 
fermenti:  tolte  le  quali  condizioni,  non  si 
può  ottenere  un  pro^iotto  costante  nci| 
suoi  caratteri  c nelle  sue  qualità.  Ciò  prc-, 
messo,  ecco  T indicato  metodo  del  Bouvié.| 

Si  fanno  mugnere  le  vacche  verso  le  tre! 
o quattr'nre  delb  sera;  si  porta  il  bttej 
in  secchie  d'abeto,  le  quali  si  pongono^ 
l'una  accanto  airaltra,  sopra  tavolette  chei 
circondano  airintorno  tutta  la  cascina.' 
Empiendo  le  secchie  si  bada  che  il  latte 
non  spumi  troppo,  e però  si  versa  lenla-^ 
mente,  avvertendo  di  toglier,  per  quanto^ 
è possibile,  tutta  la  spuma  mentre  il  latte  è 
sempre  caldo,  poiché  è stalo  osservalo  che 
ella  impedisce  che  la  panna  venga  a nuo-j 
Iure  alb  siq>crficlc.  Questo  bile  si  lascia! 
in  riposo  fino  al  giorno  dopo,  e dicesi 
primo  latte. 

Nell' indomani,  verso  le  seì  da  mattina 
si  mungono  di  bel  nuovo  le  vacche,  e il 
latte  si  versa  subito  in  una  calduja,  pas- 
sandolo a traverso  a una  stamina  iier  iso- 
larlo da  ogni  iiiuiurith  e anche  dalla  spu- 
nta. Al  quale  enelto  si  pone  sulla  caldajct' 
un  piccolo  cavalletto  che  contiene  un  im- 
buto in  fondo  al  quale  è un  turacciolo  di 
paglia.  Versalo  lutto  il  latte  nella  caldaja,' 
»i  vìsita  il  bitte  delb  sera  innanzi,  e si 
Oiimma  per  vedere  se  è grasso:  se  lo  è, 
se  ne  toglie  b panna;  se  non  Io  è,  vi  si  versa, 
uientrc  preparasi  il  racìo.,  qualche  secchia^ 


di  latte  colla  panna.  La  bontà  del  latte  è 
iiuiicula  dalb  qualità  di  panna  che  si  se- 
para. Finita  r operazione,  sì  versa  il  btte 
nella  caUbja,  metcobndolo  coll' altro  (i). 

Compiuto  il  mescuglio  e riempiuta  la 
caldaja,  si  pone  questa  sopra  un  buon 
fuoco,  lenendoveb  fìnebe  il  liquido  sia 
giunto  al  grado  di  calore  uguale  a quello 
del  latte  appena  munto,  che  è di  25°, 
Term.  cent.  Allora  si  toglie  la  caldaja  dal 
fuoco  c si  coagula  tutta  la  massa  col  ca- 
glio. Questa  operazione  non  è cosi  facile;  e 
piTibc  riesca  bene  si  fa  una  prova  prelimi- 
nare sopra  alcuni  cucchiai  pieni  di  latte. 

In  una  caldaja  contenente  la  quantità  di 
btte  necessaria  per  fare  un  cacio  di  3o  chi- 
lograouni  (libbr.  78,000. 4,  dea.  6),  si  stem- 
lierano  2 litri  (7  1^*25  quartucci)  di  ca- 
glio (2),  si  mescola  il  tutto  esallissimamcn- 

(1)  Desmarets  nella  sua  opera  non 
distingue  guesti  due  latti  ^ nè  preferisce 
di  separarne  la  panna  dal  latte  quando 
questo  sia  troppo  grasso.  Ma  il  Bonsfiè 
ajfernux  esser  necessaria  questa  precau^ 
uone  per  avere  un  cacio  che  si  conser^ 
vi  lungamente:  egli  osservò  in  oltre  che 
il  lavoro  del  cacio  grasso  è più  diffidi e^ 
e questo  rigonfia  mdto  in  principio  colla 
fermentazione.,  poi  s'abbassa  scniaccian-^ 
dosi  e contrae  col  temfìo  una  sorta  di 
rancidità  a cagione  del  molto  burro  che 
contiene.  Questo  risultamento  è dannoso 
al  fabbricatore , poiché  cofìC  osserva  lo 
stesso  Bonviè^  un  cacio  di  3o  cìùlogram- 
miy  ( libbr.  78,  onc.  4<«  den.  6 sfatto  col 
latte  intero  pesava  chilogrconmi  3 1^3 
( libbr.  IO,  onc.  3,  den.  16  j di  ptà  di 
quello  fatto  col  latte  privo  di  panna.  La 
quale  toltoy  non  avrebbe  prodotto  che  un 
chilogrammo  e mezzo  ( libbr.  4,  onc.  5) 
di  burro.  (Patzr.) 

(2)  Il  caglio  di  cui  fa  uso  il  Bon- 
viè  è preparato  nel  modo  seguente:  si 
prende  una  certa  quantità  di  siero  ri- 
masto dopo  che  la  materia  caciosa  è 
stata  levata  dalla  caldaia^  vi  s'aggiunge 
un  poco  d'acqua  e si  fa  bollire;  da  al- 
tra parte  prendesi  del  siero  inforzato 
( tenuto  a tal  oggetto  a fermentare 
in  una  piccola  secchia)  in  una  quan- 
tità uguale  a quella  delF acqua  posta  nel- 
r altro  siero  , si  lascia  sul  fuoco  ^ e così 
il  sierosi  chiarficay  e si  spoglia  duna 
certa  quantità  di  materia  caciosa  che 
conteneva.  Si  toglie  questa  materia  collo 
schiumatojo^  e si  mantien  sempre  il 
fuoco:  s'aggiunge  allora  un  ventricino 
di  vitello , nel  quale  sia  stato  introdotta 
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le,  e si  Liscia  la  massa  rappigliare,  il  che 
avviene  in  capo  a due  o tre  quarti  d'ora. 
In  alcuni  luoghi  non  si  mescola  il  latte 
prima  di  coagularlo^  ma  in  tal  caso  adoperasi 
un  caglio  più  efficace.  Tuttavolla,  alloridié 
si  giudica  che  il  latte  sia  bastantemente 
caglialo,  si  divide  in  varie  parli  mediante 
una  gran  stecca  di  legno  ^ in  nMxJoda  ri- 
durlo in  grumi  grossi  quanto  una  fava. 
Ridotti  che  siano  presso  a poco  allo  stesso 
volume  « si  comincia  a rimescolare  tutta 
la  massa  con  una  specie  di  mulinello  i 
consistente  in  un  bastone  attraversato  in 
croce  da  dieci  o dodici  cavigUuoU,  e si 
continua  senza  mai  smettere  per  dieci  mi- 
nuti. Si  rimette  la  caldaja  sopra  un  fuoco 
moderalo,  c vi  si  tiene  finché  tutta  la  massa 
abbia  acquistato  la  temperatura  di 
Term.  ceni.,  scusa  mai  cessare  di  rime- 
scolar col  bastone.  Avviene  talvolta  di  do- 
vere oltrepassare  il  grado  del  calore  indi- 
cato; e ciò  Decessariamenle  è da  tarsi,  se- 
coniio  che  pensa  il  Bonvié,  quan'lo  le 
vacche  abhian  mangiata  erba  nuova,  o pure 
la  seconda  erba  spuntata  dopo  la  prima 
falciatura.  Si  giuiUca  che  la  pasta  è suffi- 
cientemente colta,  quando  i grumi  i quali 
nuotano  nel  siero , hanno  acquistata  una 
coiisistenu  alquanto  solida,  che  sotto  i 
diti  compariscono  come  elastici,  e che 
sono  d'uu  colore  tendente  al  giallastro. 

Trattata  così  la  massa  (ler  tulio  il  tempo 
necessario,ed  alU  temperatura  couvenien- 
te,  si  leva  la  caldaja  dal  fuoco,  sempre 
continuando  ad  agitare  ancora  per  tre 
quarti  d'ora  la  massa,  finché  ella  siasi  ag- 
glomerata, e mostri  d'avere  acquistato  una 
specie  di  elaslicilk  premendola  fra  le  dita. 
Allora  sotto  tutta  la  massa  e nella  caltLija 
meilesima  si  stende  una  stamina  di  tela  rada; 
ai  solleva  la  mossa  e si  pone  sotto  lo  stret- 
tojo,  collocandola  in  un  cerchio  di  legno 
d' abelo  situalo  sopra  un.  piatto,  copren- 
dola con  un  altro  piatto,  e premendola 
collo  strettoio.  La  pasta  si  tiene  così  com- 
pressa per  un  quarto  d'ora,  dopo  di  che 
sì  toglie  la  stamina  per  metterne  un'altra, 
e così  si  prosegue  nnchè  il  cacio  siasi  se- 
parato dal  siero.  Il  cerchio  è costruito  in 
guisa  che  si  ristringe  ogni  qual  volta  si 
cambia  la  stamina,  e (questo  ristringi  mento 
si  fa  a misura  che  il  volume  del  cacio 

fin  pugnello  di  saie;  si  lascia  il  tutto 
raj'rcddare , e questo  liquore  costituisce 
il  così  detto  caglio.  Se  ne  preparano  circa 
6 litri  (ai  3ya5  quartucci)  per  ogni 
volta  e si  rinnova  secondo  il  bisogno. 
(Paysm.) 
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diminuisce.  Quando  si  crede  che  il  cacio 
possa  essere  intieramente  spogliato  del 
siero,  si  serra  lo  strettojo,  e si  lascia  così 
per  venlìquatlr'orc.  Possiito  il  qual  tempo, 
il  cacio  è preparalo,  ed  ha  già  la  forma 
che  deve  conservare.  Si  toglie  di  là,  e si 
porta  in  cantina  ponendolo  sopra  tavolette 
collocatevi  appositamente.  Quindi  si  pro- 
cede alla  salagione. 

Posto  il  cacio  sulle  tavolette,  vi  si  sparge 
sopra  con  uno  staccio  del  sai  comune 
(cloruro  di  sodio)  polverizzato;  si  rivolta 
U cacio  e si  saleggia  nel  modo  stesso  an- 
che sull' altra  faccia.  Pel  corsodi  quattro 
mesi  e più  si  ripete  ogni  gioriu>  questa 
operazione,  avvertendo  di  togliere  il  sale 
precedente  prima  di  spargervi  il  nuovo,  c 
di  nettare  tulle  le  volle  le  tavolette  sulle 
quali  sou  poste  le  forme  di  cacio.  Queste 
salagioni  debbono  essere  più  frequenti  in 
estate,  per  impedire  i progressi  della  fer- 
mentazione. Li  quale  ben  presto  diverrebbe 
putrida. 

Nella  massima  parte  delle  cascine  di 
Gruyerc  si  ritrae  inoltre  una  certa  quan- 
tità di  materia  caciosa , soUnponendo  il 
siero  rimasto  ad  una  specie  dì  chiarifica- 
zione. Questo  siero  si  espone  al  fuoco,  si 
fa  bollire,  e vi  si  aggiunge  una  piccola 
quantità  di  aisy.,  ch'è  siero  inforzalo,  il 
uale  fa  le  veci  di  caglio:  quindi  si  mo- 
era  l' ebollizione  col  versarvi  di  tempo 
in  tempo  dei  siero  freddo.  Allora  veggonsi 
nuotar  nel  liquido  piccole  quantità  di  ca- 
cio, che  si  riuniscano  alla  superfìcie,  e 
sì  posson  levare  collo  schiumilojo.  Questo 
caciolino  tenero  ch'è  una  specie  di  ricotta, 
c dello  serai  da  quelli  alpigiani,  ì quali  se 
ne  cibano  giornalmente  e lo  trovan  sanis- 
simo. Usano,  mentre  è fresco,  di  nutrire 
con  esso  le  vacche,  e ne  preparano  anche 
un  cacio  sodo  di  egualità  inferiore, 

A questa  descrizione  aggiungeremo  al- 
cune considerazioni  generali  intorno  alla 
importante  fabbricazione  del  cacio  di  cui 
trattiamo,  e osserveremo  primieramente 
che  essa  ha  due  difficoltà  peculiari,  le 
uali  consistono  nel  grado  conveniente 
i coltura  e di  fermentazione,  dovendosi 
runa  e Taltra  tenere  dentro  certi  limi- 
ti, a di  là  dei  quali  non  s'avrebbero  che 
cattivi  risultamenti.  Il  fabbricatore  deve 
dunque  priiicìpalmcule  conoscere  tutto 
ciò  che  spetta  a queste  due  basi  fonda- 
mentali. In  quanto  alla  teroperalura,  sa- 
rebbe facile  il  regolarla,  se  sì  sapesse  di 
doverla  mantener  sempre  nello  stesso  gra- 
do: ma  il  Bonvié  assicura  che  fa  d'uopo 
variarla  secondo  i melodi  tenuti  neirali- 
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montare  le  Tarrh<*.  NulU  vi  è (U  opporre  rlie  nel  siero  inaciilito  die  sì  usa  per 

u«t  un  fallo  che  sU  sialo  es:illamctile  ililulrlo  ^ e fiiulmenle  d*  un  poco  di  ut 

o>servjlo:  ma  siamo  noi  certi  die  la  mag-  comune  die  ?i  sa^tunge.  sepoMzìone 

gior  dirficoltU  die  provasi  nd  cagliare  il  della  maleria  caciosa  può  farsi  tu  dirersi 

l.itle  in  un  caso  o ncirallro^  diflirollà  che  moili:  per  esempio,  con  acidi  più  o meno 

prolnhilmente  dipeude  da  una  unione  più  energici,  usjili  in  piccole  proporzioni,! 

o meno  inlimi  «(elle  parli  cosliluenli  e quali  per  altro  fanno  acqui>tare  a que- 

delle  loro  proporzioni  respettive,  non  ri^  sla  malerla  troppa  coesione;  oppure  con 

rhicgga  una  temperatura  sostenuta  piu  alcool  o con  qualunque  altro  corpo  capace 

lungamente,  anziché  una  tem|>eratura  più  d'impadronirsi  ddr acqua  contenuta  nel 

elevata?  f/esiiertenza  soltanto  può  illii-  stero, o finalmente  (e  questo  é il  roelo<l(> 

minarci.  Dall^allro  canto,  non  è egli  da  che  sì  preferisce  ) con  un  principio  di  fer* 

f»resumcre,che  se  questa  diflerenza  esiste  mentazionc  indotto  nel  latte  (i).  La  m.«> 

realmmte,  essa  dev'esser  poco  considera-  lena  coagulata  étn  principio  molto  molle; 

Itile,  e vi  dev'essere  un  grado  di  calore  dipoi  s'indura  gradatamente,  ritenendo  seco 

«la  non  potersi  oltrepassare  senza  perico'  tanto  fermento,  qiiant'è  necessario  perchè 

lo?  II  ^iiviè  fissò  questo  grado  a continui  quella  specie  di  moto  intestino 

Term.  cent.  Ma  non  è sempre  facile  ol-  che  dcvesi  efletluare:  il  che  avviene  co- 

tencre  una  tempenlura omogenea  in  tutta  me  nd  vino  nel  quale  la  reazione  si 

‘ rnmenle.  Laonde 
1 fermento  deve 
propria  energia , 

r uniforme  rìparitzioiie  del  calore:  nvi  come  variano  le  circostanze  che  comxtr- 

)toidiè  non  trattasi  che  d'iina  tempera-  rono  a farlo  agire,  llevesi  adunque  ado- 

liim  di  i^o“, qual  ragione  vi  è per  non  far  perarne  minor  proporzione,  o renderlo 

ii«>  del  calore  del  Kignoiairìa  o del  va-  meno  nttivo  in  estate;  poiché  facendo  al- 

pore?  Questi  mezzi  d'una  direzione  tanto  Irimcnli,  la  fermenUzione  progredirehbr* 
facile,  non  rechcrcbliero  veruno  inconve-  con  troppa  r.ipidiU,  e qualunque  previ- 
nìente.  denza  non  basterebbe  a impedire  la  pu- 

La  fermentazione  presenta  nviggior  diffi-  Irefazione. 
colla,  e vuol  esser  meglio  studiala  di  quello  Se  volessimo  render  ragione  del  molo 
che  si  possa  fare  coll.v  semplice  pratica.  d'operire  del  sai  comune  nella  salagio- 

OiiesU  rc.izione  succede  sotto  rinfluenza  ne  dei  formaggi,  si  vedrebbe  eh' esso 

«Il  ianle  cause  dtfìfercnli,  eh' è diflicìlc  nglsre  assai  più  come  moderatore  della 

prevederle  tulle.  Un  fermento  più o me-  fermentazione,  che  come  condimento: 

no  attivo,  un  cacio  troppo  grisso,  una  imperocché  la  sua  princìpil  funzione  in 

«'osliluzìonc  atmosferica  talvolta  contrarla  tal  uso,  come  in  molli  altri,  è quella  di 

ncrcITeltn  del  suo  stilo  igrooielrico,  del-  impadronirsi  d'umhlilà,  la  quale  è sein- 

rclctlricilà , «lei  caldo  e del  freildo,  linai-  pre  necessaria  per  la  fermentazione  dei 

mente  anche  lo  stesso  sai  marino  per  es-  corpi  organici.  Più  si  sala  la  parte  esler- 

scr  più  o meno  puro,  sono  tutte  cause  na,  più  il  cacio  si  ristringe,  più  si  i>ro- 

ila  produrre  effetti  diversi.  Però,  ioalgra-  sciuga  e meno  fermenta.  Hegolando  duii- 

<ln  la  maggiore  ahilu<linc  acquistala,  con-  que  le  salagioni  secondo  la  temperatura 

vicn  sl.ire  in  giiardi.i  continuamente  per  dominante,  si  migliora  ropemzione  c si 

evitare  gl' inconvenienti  che  tratto  tratto  nllìene  il  fine  ricercato, 

si  manifestano.  I)a  ciò  che  precede  si  conosce  quanto 

Il  caglio,  specie  di  fermento,  ehe  ss  sia  necessario  di  preservare  il  cario  dal- 
prepara  spesso  con  molla  iniJìfrerenza,per> 

«hé  generalmente  si  crede  che  la  di  lui  (i)  Per  fare  i cftei  che  non  pizzica- 
nzioiie  si  lìmiti  a separare  la  materia  ca-  no,  detti  caci  dolci  e cari  fiorì,  si  profitta 

riovi,  nvcrila  la  maggiore  altenzìoce,  di-  in  alcuni  luoghi^  come  in  Toscana  ^ della 

pendendo  da  esso  in  gran  parte  il  buon  qualità  astringente  che  hanno  i f osculi 

esito.  No»  solo  non  è sempre  identico,  del  rardoncello  o cardilo  sal%*atico^cy~ 

l»enrhc  prepiirain  nella  stessa  maniera , nara  c^rJunciibis,  L.  Questi  Jtoscidi  di- 

ma  sovente  rollo  stesso  caglio  s'olien-  stinti^  a cagion  dT un  tal  ufo^  col  nome 

gono  clfelli  difTercntUsìmi.  Egli  è d'or-  di  presame  e di  presiir.1 , hanno  il  van* 

din.'irio  com|X)slo  d'  una  materia  animale  taglio  di  non  comunicare  al  cacio  quel 

eontenul.i  nel  vcnirieino  de'viIcMi,  d'uno  sito  ircoso  che  gli  comunica  sempre  il 

• più  acidi,  che  si  lrov.vno  in.  esso,  non  caglio  animale.  (A.  B.) 

/ 
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la  rovAsa  del  liquido  quando  s opera  a luo-j  propiga  quasi  mdetiiiiln 
1*0  nudo.  Spe.sso  alcune  p.*irli  aderiscono  si  vede  che  il  caglio  o i 
alle  pareli  del  vaso,  e si  oppongono  at-|  variare  a seconda  della 
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r inHiienzA  almcKfenca  t quindi  è clic  per 
qiiesfullima  parte  di  fabbricazione  si  pre~' 
feriscono  d'orJinarìo  i luoghi  bassi  e frc« 
scili,  coinè  le  cantine  ore  la  tempe- 
ratura, quasi  sempre  uniforme,  non  al- 
tera il  corso  della  fermentazione  la  qua- 
le, per  ben  riuscire,  dev' esser  lenta  e 
regolare. 

Cacio  parxigiano  o lodiciako.  Questo  ca- 
cio che  si  fabbrica  in  una  p;irte  della 
Lombanlia,  è fra  quelli  che  nicriia  la 
ni.iggiore  attenzione,  perchè  più  facile  a 
conserrarsi,  e può  in  conseguenza  pre- 
scegliersi negli  approvvisionaiueiUidi  lun- 
ga durata.  Vi  sono  raric  Imone  descri- 
zioni del  molo  di  far  questo  cacio.  Il 
Dcsm.irets  ne  diede  una  mollo  rislrella 
neirKiicìcIopedia  metodica.  Giiiseppe  Ba- 
relle, professore  nell' Unirersiik  ìli  Pa- 
via, ne  pubblicò  una  mollo  più  estesa 
che  trovasi  inserita  nel  tom.  Co  degli 
Annali  d' Agricoltura.  Una  terza  ne  ab- 
biamo del  Monge,  impressa  nel  lom.  3a 
degli  Annali  di  Chimica.  Recentemente 
riluzard  figlio  ne  pubblicò  una  ancor  p'.ù 
completa,  dalla  quale  trarremo  quanto 
siamo  per  dire. 

Questa  specie  di  cacio  si  fa  ordinaria- 
mente in  forine  grossissime  che  pesano  da 
35  a 4^  clìilograinmi  ( da  libbr.  q3,  den. 
s3,  a libbr.  io4,  onc.  5,  den.  i6.  ),  e sem- 
bra anche  che  non  possa  ben  riuscire  se  non 
in  masse  di  tanto  volume.  Quindi  avvie- 
ne che  nei  luoghi  ove  si  fabbrica,!  pic- 
coli possidenti  usano  ritmirsì  in  un  certo 
numero  per  farlo  in  comune  , oppure 
vendono  il  proprio  latte  a quei  proprìe- 
larj  che  s'occupano  specialmente  di  tal 
manifaUur.i.  Checche  ne  sia,  ecco  il  me- 
todo clic  si  segue. 

11  latte  viene  deposto  in  certe  caMajc 
paiiìculari  di  rame  stagnalo  e mollissimo 
ampie,  affine  di  facilitare  1' ascensione 
delia  panna  e di  dar  luogo  a questa  a 
formarsi  in  tempo  brevissimo.  Queste  cal- 
da je  non  hanno  che  da  i5  a pollici 
di  diametro,  e 4 pollici  dì  profondità,  ed 
hanno  il  fondo  non  angolare  perchè  si 
|in>siiiio  pulir  meglio.  La  cascina  nella 
quale  sono  riunite  tutte  queste  caldaje,  è 
situata  e costruita  convenientemente  come 
abbiamo  già  indicalo,  in  maniera  da  po- 
tervi mantenere  la  maggiore  nettezza  e<l 
lini  temperatura  sempre  b.isstssimu.  Nel 
Ix>ligiano  tanto  si  conosce  questa  verità, 
rho  dur.inte  i calori  estivi  si  pone  del 
ghiaccio  nella  cascina  per  conservarvi  sem- 
pre bassissima  la  temperatura.  Mancamlo 
di  qiiesln  precauzione  avverrebbe  spesso 


che  il  latte  inforzereblie  prima  che  ne 
fosse  separala  la  p.imia. 

11  latte  munto  nel  giorno  addietro  e pri- 
valo colle  solide  diligenze  della  panna,  si 
raccoglie  in  una  grande  caldaja  della  ca- 
pacità di  8o  a loo  litri  (di  281  3y*5 
uarlucci,  a 336  quarlucci  ) per  riscaU 
arlo  fino  al  grado  «li  calore  necessario 
a stemperarvi  il  caglio.  Questa  tempe- 
ratura non  si  determina  mai  precisa- 
mente, e gli  operai  non  hanno  altra  re- 
gola che  la  propria  esperienza.  L'  Huzanl 
la  ccAsidera  per  approssimazione  a 25^. 
Si  rimescola  il  liquido  con  un  bastone  di 
legno  per  rendere  uniforme  la  temperatura 
in  tutta  la  massa. 

La  caldaja  ha  la  forma  d'una  campa- 
na sospesa  mobilmente  per  poterla  porre 
sul  fuoco  o ritrarnela  a volontà,  il  for- 
nello costruito  di  mattoni  ha  un  incavo 
laterale  a ciò  solo  adatto.  Giunto  it  latte 
al  grado  di  cnlor  conveniente,  vi  s'ag- 
giunge il  caglio,  osservando  tutte  le  con- 
dizioni già  precedentemente  indicate. 

Aggiungerò  qui  il  metodo  particolare, 
che,  secondo  l'Huzard,  si  pratica  nel  Lo- 
digiano. 

Si  pren  le  il  venlricino  d'un  lattonzo- 
lo, vi  s'introduce  un  poco  d'aceto,  pfù  si 
sala  in  copia  alf esterno,  e si  sospentle 
al  cammino  quando  si  voglia  conservarlo 
}>er  lungo  tempo.  TosIocIìc  cÌ  si  risolve 
d'adoperarlo,  si  macina  con  un  poco  d’ac- 
qua c se  rie  fa  una  pesta.  Poi  si  mette 
in  un  sacchetto  di  tela  quella  porzione 
di  jjosta  che  credesi  necessaria  a coagu- 
lare la  quantità  di  latte  che  occorre  c^ni 
volta;  s’immerge  il  sacchetto  nel  latte 
caldo,  del  quale  il  caglio  s'imbeve  e ri- 
gonfia a poco  alla  volta;  quindi  si  tira 
fuori  il  sacchetto,  si  spreme  colte  ma- 
ni, si  toma  di  nuovo  a ìmroei^rlo  nel 
latte  e di  nuovo  a spremerlo , ripe- 
tendo ropcrazione  finché  si  giudichi  di 
avere  spremuto  tanto  caglio  nel  latte  da 
coegularìo.  Si  rimescola  diligentemente 
tutta  la  massa,  perchè  il  caglio  vi  sia 
unifurmeroente  sparvo.  Finita  Toperazione 
si  leva  la  caldaja  dal  fuoco,  e s'abbaiidona 
il  latte  a sé  stesso  perchè  resti  perfetta- 
mente coagulalo. 

Tostoché  il  coagulo  s'è  formalo,  si  rom- 
pe e si  divide  in  minutissime  parti,  mer- 
cè un  bastone  attraversalo  lungo  il  suo 
asse  da  piccole  bacchette  che  s'incrocic- 
chiano ad  angolo  retto,  e raeglio  anche 
colle  roani.  Quest'operazione  ha  un  do{>- 
pio  oggetto,  cioè,  quello  di  spogliare  il 
coiigiilo  della  pili  piccola  quantità  possìbiW 
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di  licrot  e Taltro  di  ben  laTare  nel  siero 
la  materia  caciosa  per  prirarU  del  cattivo 
«;t|>ore  che  il  caglio  potesse  romimicarle. 

Fatta  questa  lavatura.,  si  rimettono  le 
raldaje  sul  fuoco,  e si  fa  r^uel  che  dicesi 
la  cottura  del  cacio.  Il  cascinaio  si  colloca 
dietro  il  fornello  per  preservarsi  dal  fuoco; 
dopo  aver  decantata  la  maggior  parte  del 
siero,  rimescola  c rimovc  tino  dal  fondo 
tutto  il  coagulo  per  timore  che  non  s'at- 
tacchi. La  materia  caciosa,  mercé  que- 
sta nuova  manipolazione,  divien  sempre 
più  divìsa  e rcnilesi  più  densa.  Si  separa 
aucora  un'altra  porzione  di  sìero«  perchè 
la  massa  acquisti  la  temperatura  voluta. 

11  coagulo  in  certa  guisa  si  liquefa,  c 
sembra  discioglierst  nuovamente  nel  sicm, 
e form.irc  con  esso  una  m^issa  vischiosa. 
Allora  si  colorisi  c la  pasta  con  un  poco  di 
zafTeraun  in  polvere,  ci<»è,  con  circa  mez- 
z'oncia per  loo  pinle  di  latte  im- 

piegato, avvertendo,  prima  di  quest'ag- 
giunta, di  diluirlo  con  qualche  cucchiaiata 
ili  siero  c di  rimescobrlo  più  che  si  può. 
Quest' aggiunta  di  zatferano  non  ha  altro 
oggetto,  che  di  soilisfare  a un  uso  già 
da  mollo  tcmjN)  adottato.  Subito  dopo  si 
aumenta  il  fuoco  c s'alza  la  temperatura 
fino  a 5o*^  circa,  rimescolando  sempre  di- 
ligentemente la  massa.  Nel  cogliere  il  vero 
pulito  di  coltura  sta  tutta  la  dilficoUà  del- 
i operazione,  il  che  richiede  una  lunga 
abitudine.  Quei  medesimi  che  s'occupano 
di  questo  unico  mestiere  non  ci  danno  se 
non  a tentone,  e facenilo  molti  esperi- 
rimenli,  i quali  cousislooo  nel  prendere 
del  coagulo  fra  le  mani  e premerlo  for- 
temente per  riconoscere  se  abbia  acqui- 
staUi  la  conveniente  facoltà  di  ristringersi 
e perduta  la  sua  elasticità.  Questa  incer- 
tezza dell' esito  deve  essa  pure  dipendere 
dalla  svarialezz^i  delle  cause  antecedenti  ; 
poiché,  se  dipendesse  unicamente  dalla 
temperatura,  è da  presumere  che  i casci- 
na), benché  operino  materialmente,  avreb- 
bero notato  qualche  carattere  proprio  per 
riconoscere  il  vero  grado:  il  che  non  es- 
sendo, bisogna  credere  che  la  natura  del 
latte  la  quale  può  essa  stessa  variare,  sia 
la  vera  cagione  di  questa  diflìcollà.  Nel 
momento  in  cui  il  cascinajo  giudica  che 
il  cacio  sia  giunto  al  grado  ricercato  di 
cottura,  teglie  subito  la  caldaja  dal  fuoco; 
il  cacio  abbandonato  a sé  stesso , si  preci- 
pita prontamente  in  fondo  alla  caldaja;  e 
Lullo  il  siero  soprannoUtile  è tolto  con 
grandi  vasi  di  legno,  gitiando  sulla  ma- 
teria carios^ì  rimasta  due  secchie  d'ac- 
qua fredda  o di  siero  freddo,  perchè  la 


temperatura  s'abhissi  in  mo<!o  da  per- 
mettere al  cascinajo  di  mantrugiare  il  ca- 
cio liberamente  colle  mani.  Al  qu.il  ef- 
fetto egli  stringe  forte  fra  le  cosce  l'orlo 
esterno  della  caldaj.i,  e v'iramerge  le  mani 
hno  al  fondo:  in  tal  (>osizÌone  egli  riuni- 
sce prontamente  tutto  il  cacio  verso  uno 
dei  Iati  della  caldaja,  e sollecitamente  vi 
passa  sotto  una  tela  grossa,  raccogliendo 
in  essa  tutto  il  cacio,  e pigliandola  per 
le  quattro  cocche  la  toglie  prestamente 
dalla  caldaja.  Ma  la  massa  di  cacio  con- 
tenutavi è di  tal  peso  che  egli  solo  non 
può  sollevarla,  por  cui  ne  scola  tutto 
il  siero:  il  che  fa  con  diligenza  per  non 
rimanere  scottalo.  A proporziono  che  la 
cnidaj.i  si  riempie,  il  cacio  può  factlmcnle 
sollevarsi  fino  alia  siiperfinc;e  quando  la 
caldaj.i  è piena,  il  cascinajo  ne  leva  la 
massa  eia  pone  nel  cascino  senza  fondo  po- 
sato sopra  una  tavola  liscia  e solida.  Tut- 
tavolla  prima  di  porla  nel  cascino,  la  la- 
scia {>er  qualche  quarto  d'ora  gv-cìare  ; 
quindi  la  pone  nella  forma  che  egli  ri- 
copre con  un  piallo  di  legno  cnric.alo  d'al- 
cune  pietre  per  dare  ad  essa  una  forte 
pressione.  Questi  cascini  non  sono  che 
cerchi  di  legno,  e ve  ne  sono  di  diverse 
grandezze,  perché  le  masse  di  cacio  va- 
riano secondo  la  natura  del  latte,  il  quale 
diversifica  per  molte  circostanze. 

Tutta  questa  ultima  parte  richiede  molta 
attività  e molta  abitudine;  poiché  la  massa 
per  la  proprietà  che  acquista  di  ristrin- 
gersi s'indurisce  assai  prontamente,  tal- 
ché se  si  operasse  fuori  di  tempo  rimar- 
rebbe mal  conformala. 

Quando  si  é posto  il  cacto  nel  cascino 
ha  già  acquistala  una  snfficiente  consi- 
stenza da  poter  esser  compresso  fortemente 
colle  dita  senza  che  (|ueste  vi  rimangano 
profondate,  o vi  lascino  alcun  segno.  Il 
cacio  va  ogni  di  sempre  più  indurendo, 
apebe  quando  non  gli  si  faccia  provare 
veruna  esterna  compressione,  e ristrìngen- 
dosi naturalroene  obbliga  il  stero  che  tut- 
tavìa conteneva  ad  uscirne.  La  qual  pro- 
prietà basterebbe  da  per  sé  stessa  a dure 
al  cacio  una  figura  quasi  sferica:  quindi 
perché  pigli  una  forma  schiacciata , onde 
sia  reso  più  facile  ai  trasporti,  si  soprac- 
carica di  pesi. 

Quando  é ben  sgocciolato,  si  passa  alla 
salagione.  Il  Monge  pretende  che  si  rico- 
pra nel  giorno  dopo  d'uno  strato  di  sale, 
e rHuzard  stssirura  che  questa  operazione 
dee  cominciarsi  tre  o anche  cinque  o sci 
giorni  dopo  che  il  caci^  é stato  posto  nel 
cascino. 
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La  aalaigione  dei  formaggi  parmigiani  si 
fd  come  quella  dei  formaggi  di  Gruyere^sic^ 
che  non  ripeteremo  quanto  è già  stato  detto. 
Soltanto  aggiungeremo  che  quesloperazio- 
ne  dura  quaranta  giorni,  e che  dopo  questo 
tempo,  &c  non  sopraggiunge  alcun  arci- 
dente,  il  cacio  è perfetto.  Rimane^  prima 
<li  metterlo  in  commercio,  d* ungerlo  di 
tempo  in  lempoalHnedUmpedire  un  troppo 
prosciugamento.  Si  comincia  da  raschiare 
con  un  coltello  flessibile  la  superficie  della 
pasta  finché  direnli  perfettamente  liscia, 
e si  vernicia , per  cosi  dire , con  un  pic- 
colo strato  (folio.  Finalmente  alla  super- 
ficie laterale  convessa,  o come  dicesi  sulla 
cascina^  si  dà  una  tinta  rossa,  preparala 
con  sostanze  vegetabili,  dopo  di  che  si 
mellc  il  cacio  in  commercio.  Per  altro , 
quando  é stato  ben  preparato,  se  si  con- 
serva nei  magazzini  migliora  di  qualità, 
e solo  dopo  anni  due  è al  massimo  grado 
dì  perfezione. 

Il  j[iarmiglano,  al  p^i  degli  altri  for- 
maggi , devesi  tenere  in  luogo  fresco  ed 
asciutto,  e lontano,  per  quanto  è possi-  C 
bile.,  dai  cattivi  odori. 

Queste  sono  le  principali  cognizioni  che 
intorno  a si  ragguardevole  manipolazione 
si  hanno  nelle  memorìe  di  sopra  citate. 
Trovansi  inoltre  nella  memoria  delfHuzard 
altre  interessanti  osservazioni  rispetto  alle 
razze  delle  vacche  che  devonsi  preferire, 
sul  miglior  metodo  d^  alimentarle , e sul 
genere  di  coltivazione  adottata  in  questi 
paesi  per  ottenere  i foraggi  più  conve- 
nienti. 

Paragonando  i due  melodi  da  imi  de- 
scriui,  vedesi  che  essi  sono  presso  che 
identici,  ^clfuno  e uelf  altro  adoperasi 
il  latte  rappreso  nel  modo  ordinario;  e il 
coagulo  estremamente  diviso  si  sottopone 
a un  grado  di  coltura  conveniente,  quindi 
si  riunisce  c si  comprìme  in  caKini.  Tut- 
tavia, malgrado  questa  rassomiglianza  di 
metodi , se  si  paragonano  i prodotti  che 
se  if ottengono,  vi  si  trovano  difl'crenze 
mollo  considerabili.  Imperocché  la  pasta 
del  cacio  di  Gruyere  è lUcia, compatta,  so- 
lida ; quella  di  parmigiano  è secca  e gra- 
nellosa, per  cui  questo  cacio  può  esser 
grattugiato  miniitamenle , nel  quale  stato 
appunto  s'ainniinUlra  alle  mense  per  ser- 
virvi di  condimento.  Ora,  da  che  può  egli  ( 
dipendere  una  diflerenza  cosi  natunile? 
Forse,  come  fu  supposto , dalla  diverbi 
natura  del  taite?  — ^o  certo:  ma  piuttosto 
da  un  gfddo  di  cottura  più  inultrato.  Dee 
comparir  cosa  strana,  come  tra  i francesi 
falibricatori  non  se  uc  conti  neppur  uno,  il 


) GAG 

quale  siasi  applicalo  ad  on  oggetto  tanto 
semplice  e tanto  facile.  Chi  ottenesse  un 
lai  risultamenlo  ritrarrebbe  con  ciò  molti 
vantaggi.  I cascinai  francesi  ne  furon  tulli 
avvertiti  fin  da  quando  il  Desmarets  lo 
espose  solennemente  nella  sua  descrizione 
inserita  nella  Enciclopedia.  11  Monge  in- 
dica il  grado  di  tem{>eratura  cui  devesi 
sottoporre  il  cacio;  e f Huzard  ci  annun- 
zia esservi  riuscito  perfcttarocnle,  quan- 
tunque abbia  operato  sopra  una  piecnlis- 
sima  quantità  di  latte,  e non  stasi  giam- 
mai occupato  della  pratica  dì  questo  ge- 
nere d' industria.  (Payen.) 

Umi  cascina  ad  imitazione  di  quelle  del 
Lodigiano  é stata  ora  stabilita  in  Toscana 
nel  Sarzanese  dal  signor  Magni  Gri6fì.  Le 
forme  ch'ei  ne  prepara  sono  di  3o  a 4<> 
libbre;  e se  non  hanno  una  pasta  cosi 
grassa  come  le  lodigiane,  pure  le  somi- 
gliano assai  per  qualunque  altro  carat- 
tere, e superano,  come  altri  ha  detto, 
1 tentativi  che  sono  stati  fatti  fmqui  in 
Toscana. 

AGIO  DELLE  Cebtb.  Questo  cacio  che  piglia 
il  nome  dal  luogo  ove  si  rabhrìr.i,chc  é un 
territorio  presso  Siena,  é fra  i migliori  caci 
secchi  o duri  della  To!»cana.  È in  forroette 
rotonde,  alle  due  soldi  di  braccio,  di  cor- 
teccia rossastra,  di  pasta  giallognola  e 
molto  compatta,  la  quale  é di  sapore  squi- 
sito, molto  analogo  a quello  del  cacio  p^ir- 
migiano,  e quando  è vecchia  si  sminuz- 
zola nel  modo  stesso  che  fa  questo  for- 
maggio. È fatto  di  tutto  latte  di  pecora, 
secondo  f appresso  met<^»do.  In  Oi^ni  3 
libbre  di  latte  si  mettono  circB  4 
nari  di  presame  di  flosciili  di  rardon- 
cello,  si  passa  il  tutto  per  setaccio,  si 
pone  in  vicinanza  del  fuoco,  ed  accaglialo 
che  sìa  se  nc  spreme  diligentemente  il  siero, 
del  quale  si  fa  la  ricotta.  Messa  la  ma- 
teria caciosa  nei  cascini  e ridotta  in  for- 
me , si  pongono  queste  in  luoghi  freschi, 
e quando  hanno  perduto  tutto  il  siero  e 
tutta  fumidità  si  ungono  reiteratamente 
con  olio  d'oliva,  lenendole  durante  questa 
operazione  distese  sopra  una  tavola;  quindi 
si  chiudono  in  orci  perché  non  divengano 
troppo  aride.  Questo  formaggio  fu  cono- 
sciuto anche  anliramcnte,  e ue  commenda 
la  squisilezz;!  il  Mattioli. 

Cacio  marzoli.ho  del  (^bia!«ti.  I marzolini 
del  Chianti,  provincia  celebre  della  To- 
scana {ter  la  generosità  dei  suoi  vini,  sono 
in  forme  ovali  che  pesano  da  i alle  a 
libbre,  cd  occupano  il  secondo  posto  dopo 
il  cacio  delle  Crete.  Si  fanno  tanto  con 
latte  di  pecora  che  con  latte  di  capra. 
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Quelli  raUi  col  LiUe  di  pecora  hanno  Li 
corteccia  rouiccia  che  tira  al  giallognolo, 
sono  di  pasta  morbida , granellosa  e mollo 
a;iporiU,  la  quale  quando  «i  taglia  «i  stri- 
tola come  fa  il  cacio  parmigiano  Tccchio; 
li  altri  roanolìni  fatti  col  latte  di  capra 
anno  la  corteccia  bianca  e la  pasta  al- 
quanto arida.  È rinomata  in  Toscana  la 
fiera  dell'  ImproneU  |icr  la  Tendila  che 
vi  si  fa  tulli  gli  anni,  dopo  la  metà  del 
mese  d'oUobre,  di  questo  formaggio. B.) 

Passiamo  ad  altre  specie  di  fabbrica- 
zione, e limitiamoci  a indicarne  le  diflc- 
rcnze.  (Payen.) 

Cacio  filesco  o maezoliko  oì  Lucaedo.  È co- 
sa singolare, se  purè  vera  com'alcun  pensa, 
die  per  questo  cacio  prezioso  che  nella 
delicaleua  della  sua  pasta  gentile  e bu- 
tirrosa non  la  cede  a veruu  altro  cacio 
fresco  o tenero  della  Toscana,  il  castello 
di  Lucardo  fosse  rispettato  da  Arrigo  di 
Lussemburgo,  quando  sul  cominciare  del 
secolo  decimoquarlo  discciideTa  fra  noi 
risarcire,  ma  invano,  le  piaghe  d' Ita- 
lia, e ritornar  questa  a nazione  (i).  La 
squisitezza  d'un  tal  formaggio  è dovuta 
non  solo  al  genere  particolare  di  mani- 
fattura che  si  pratica  in  quel  territorio, 
ma  anche  agli  ubertosi  pascoli  e alla  cu- 
stodia in  che  si  tengon  le  pecore,  il  latte 
delle  quali  concorre  unicamente  alla  for- 
luazioue  di  questo  cacio. 

1 manolìiii  di  Lucanlo  hanno  una 
figura  ormica  con  un  manico  quasi  cilin- 
drico alU  base,  e coU'orlo  più  grosso  a 1- 
Taltra  estremità,  conosciutovi  col  nome  di 
cappellino^  Vi  sono  pure  dei  marzolini  ai 
quali  si  dà  una  forma  rolontia,  c questi 
messi  in  panieri  di  velrice  e rincalzali  con 
stoppa  o con  fieno  si  destinano  per  fuori 
di  Toscana. 

Questa  manifattura  comincia  ai  primi 
if  ottobre  e Gnisce  nel  maggio.  In  ao  lib- 
bre di  latte  munto  di  fresco,  le  quali 
danno  io  libbre  di  buon  marzolino,  si 
mettono  circa  a libbre  di  sai  comune  in- 
sieme con  un  i/3  d'oncia  del  solito  pre- 
same vegetabile;  si  cola  il  tutto  per  velo  o 
per  setaccio  in  un  calino  inverniciato  che 
si  copre,  e intorno  a cui  si  mette  alla  di- 

(i)  U Alighieri  che  secondò  col  vO“ 
ti  e col  consiglio  C alto  progetto  <T  Ar^ 
rigo.,  ne  deplora\m  poi  solennemente  nel 
XXX^  del  Paradiso  r injeiice  successo., 
e destinava  J'nC  celesti  un  gran  seggio 
alt  anima  di  /m‘,  che  aveva  voluto  g/o- 
vare  alt  Italia  e che  in  Italia  periva 
avvelciuUo  neiC ostia  consacrata.  (A.  B.) 


CAC 

stanza  d'nn  palmo  della  brace  accesa,  la 
quale  riscalda  il  latte  senza  farlo  bollire  e 

10  coagula  a poco  alla  volta  dentro  lo  spa- 
zio di  circa  tre  ore  : il  che  efiettuato  si  separa 

11  coagulo  dal  siero  che  riman  nel  calino. 
Questo  coagulo  sì  compone  di  cacio  e 
(&  panna,  dettavi  liscio^  la  quale  è messa 
da  parie,  mentre  la  materia  caciosa  collo- 
cala dentro  a piatti  di  terra  concavi  e in- 
verniciati, talmente  grandi  da  avere  un 
diametro  d'un  braccio  e un  sesto,  vi  è 
continuamente  per  quasi  due  ore  rotolata 
e spremuta  colle  mani,  per  cui  acquista 
una  forma  conica.  Quindi  si  stringe  a poco 
alla  volta  dentro  a una  formella  composta 
di  due  przzi  concavi  di  legno,  talché  pi- 
glia la  figura  ilei  manico  e dell' orlo.  Si 
torna  a rotolarla  nel  solito  piatto  dove  si 
mette  della  panna  perchè  se  n'imbeva  fino 
a saturazione:  nè  si  leva  la  formella  del 
manico,  se  non  quando  si  giudica  ebe  il 
cacio  abbia  acquistata  uua  sufficiente  con- 
sistenza, al  che  occorrono  otto  giorni.  Al- 
lora s'involge  in  un  panno  lino,  e con 
un  sottile  stecco  di  legno  si  va  prima 
dalla  sua  base  fino  all' apice  e quindi  dai 
lati  ripetutamente  forandolo,  e si  va  in- 
tanto premendolo  con  ambe  le  mani  per 
ispogliarlo  di  tutto  il  siero  che  di  continuo 
si  asciuga  con  un  panno  bianco.  Finita, 
dopo  quindici  o se<!ici  ore,  questa  ope- 
razione iroporlantissiraa , si  collocano  i 
marzolini  nelle  così  delle  xncco/e,  che  sono 
panni  di  canapa  fatti  a guisa  dì  culla;  le 
quali  saccole  mediante  alcuni  lacci  ebe 
hanno  alle  due  estremità,  s'appendono 
due  o tre  braccia  distanti  dal  focolare, 
perchè  un  calor  moderato  asciughi  il  [cacio 
lentamente,  ed  ecciti  in  esso  una  dolce 
fermentazione.  11  tempo  voluto  per  que- 
sta operazione  sono  venliquatir'ore,  du- 
rante le  quali  non  si  smette  mai  di  far 
fuoco,  ma  sempre  moderatamente.  I mar- 
zolini fermentali  ed  asciutti  che  siano 
si  ripongono  in  stanzini  sotterranei  poco 
illuminali,  costrutti  a bella  posta.  Quivi 
ciascun  marzolino  ha  la  sua  respctliva 
saccola  che  si  attacca  ad  alcune  pertiche 
all' altezza  d'un  braccio  dal  suolo,  ]>er- 
chè  ne  risenta  l' umidita.  Se  va  alidore, 
s'ha  la  precauzione  di  bagnare  il  suolo  con 
acqua  calda,  la  quale  sollevandosi  in  va- 
pore roantien  morbidi  i marzolini  e li 
perfeziona.  Per  trenta  o quaranta  giorni 
si  tengono  là,  e si  dura  per  otto  giorni 
a rivoltarli  ogni  dì,  dopo  di  che  si  ungono 
con  olio  d'oliva;  c quando  sì  seute  che 
sono  uniformemente  morbidi,  allora  st 
giudica  che  siano  giunti  al  loro  stalo  di 
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pfiTeiìonc:  si  levano  dai  soUerranei  • lì 
vendono. 

Cacio  fresco  Pietrasahtiso.  Il  cacio  fre- 
sro  che  si  fa  a Tcrrinca  e «Ha  Cappella^ 
due  cuimmitk  monluose  nel  vicariato  di 
Pielnsanta .»  viene  in  forme  rotonde  di 
qtiallru  o cinque  libbre  Tuna.  Ha  una 
pasta  gentile  e saporita,  ed  è buono  a 
mangiarsi  quando  é fresco  ed  asciutto.  Non 
è jserallro  Unto  delirato,  né  tanto  grasso 
come  qaelio  di  Lucardo:  pure  è nella 
classe  dei  fornuggi  freschi  toscani  d' ot- 
tima qualità. 

■Cacio  ratiooiolo.  Questa  sorta  di  creio  fre- 
sco si  fabbrica  in  molli  luoghi  della  To- 
Kana:  t raviggioli  |[hù  rinomali  sono  quelli 
di  Cortona,  di  Pisa  e della  valle  Benedetta 
sopra  Livorno.  Son  falli  con  latte  di  pe- 
cora, e ci  vengon  distesi  sulla  paglia:  il 
loro  sapore  è delicatissimo.  Narra  il  Mat- 
tioli, clic  quelli  die  ai  suoi  tempi  sì  fa- 
oevun  nelle  campagne  sam-si  col  latte  di 
■capra,  avevan  tal  credito,  da  interessare 
il  palalo  dei  monsignori  di  Roma. 

Oueste  notizie  su  i prinri|Mli  cari  della 
Toscana  noi  le  abbiam  tolte  dal  Ioni,  a 
degli  Alti  deir  Accademia  dei  GeorgoTdi 
dì  Firenze.  (A,  B.) 

Cacio  d'Olarda.  Questo  cacio  è senza  dub- 
bio, dopi  ilGruyeree  il  {nrmigiano,  quello 
dì  cui  si  faccia  maggior  consumo.  La  sua 
fabbricazione  è esscozialmenle  diversa,  poi- 
ché non  solo  preparasi  a freddo,  ma  del 
pari  che  il  formaggio  d'Alveniia  e di 
S?pl-Moncell,  si  fa  rappigliare  il  latte  con- 
lenenlc  tutta  la  panna. 

Ottenuto  il  coagulo  col  metoJo  usato, 
e riunito  colle  mani  in  una  sola  massa,  si 
mette  a sgrondare  e si  comprime  forte- 
mente : ne  scola  mollo  siero  c<l  utu  certa 
uantilà  di  panna,  la  quale  malgrado  ogni 
iligenza  non  potè  rimaner  riunita  alla 
pasta.  Si  continua  a premere  il  coagulo, 
e quando  si  giudica  cne  abbia  gocciato  a 
sutticienza,  si  pone  in  cilindri  vuoti  col 
fondo  concavo,  e foralo  da  quattro  buchi. 
iiiempìUnc  questa  specie  di  stampo,  si 
pone  sopra  Ìl  coagulo  un  coperchio  d' un 
diametro  alquanto  più  piccolo  di  quello 
del  rilindros  alfìnchè  possa  entrarvi,  e si 
posano  gli  stampi  sopra  una  tavola  che 
abbia  un  canaletto  alf  intorno;  si  rocUe 
sopra  il  coperchio  una  tavola  sostenuta  d;i 
quattro  piedi  e carica  di  pietre.  Allorché 
il  cacio  ha  acquistata  una  certa  consi- 
stenza, fi  leva  dalla  forma,  si  rivolta  e 
s^assoggelU  ad  una  nuova  pressione.  Fi- 
lialmente quando  la  massa  è divenuta  piìi 
omogenea,  » uon  gocciano  più  né  siero,  nè 
Ùiiion,  dfUe  Scitrut  h'at.  IT. 


panna,  si  toglie  il  cacio  e s*invoUa  in  iin.i 
tela  rada  distesa  su  tutta  la  superficie  ci- 
lindrica. Il  cacio  così  inviluppalo  s'assog- 
getta a una  forte  pressione,  e si  comprime 
gradatamente  finché  U p.isla  non  presenti 
più  intervalli,  e si.v  devenuta  bene  omo- 
genea, .il  che  occorrono  otto  o dieci  ore 
di  pressione  continuala.  Passalo  il  qual 
tempo.,  si  svolge  la  tela,  e si  tuffa  il  cu- 
cio in  un'acqua  leggiermente  salata.  La 
pasta  ancor  umida  s'imbeve  d'una  piccola 
quantità  d'acqua,  per  cui  acquista  maggior 
consistenza,  e si  conserva  più  lungamente. 
Alcune  ore  dopo  si  toglie  la  pasta  dalfac- 
u.i  salala  per  deporla  in  forme  più  piccole 
elle  prime,  forale  da  un  solo  buco  nel 
mezzo  del  fondo  concavo.  Si  copre  la  $u- 
crficie  superiore  con  uno  strato  di  sale 
ianco  puro,  ìl  quale  si  discioglie  a poco 
a poco  per  ellblto  dell' umidità  del  cacio, 
penetra  nella  di  lui  sostanza,  e un'altra 
porzione  goccia  sui  bit,  e nc  bagna  la  su- 
perficie cilindrica.  In  capo  a qualche  tempo 
si  rivolta  il  cacio,  e si  ripete  la  salagione 
suU'altra  p,irte. 

Quando  si  giudica  che  la  salagione  sLi 
compita,  si  y^onc  nuovamente  il  cacio  in 
una  data  qiianlilà  d'acqua, non  solo  per  ri> 
lavarne  la  superficie  dal  sale  comune  rima- 
sto, ma  anche  per  toglierne  la  crosta  burro$.i 
o biancastra  formatasi.  Finalmente  il  ca- 
cio così  nettalo,  si  depone  in  un  magaz- 
zino fresco  sopra  tavole  molto  pulite,  dove 
vicn  spesso  rivollalo;  e quando  h.i  acqui- 
stato un  bel  color  giallo  si  inette  in  corn- 
ine rrio. 

È inutile  osservare  che  nelle  caseìne 
d'Oianda  c in  tutte  le  altre  si  tr.ie  vun- 
laggto  dai  differenti  prodotti  della  fabbri- 
cazione, come  dopo  avere  spoglialo  il  siero 
della  lailcria  caciosa , ri  adoyicra  per  nu- 
trire i bestiami,  la  panna  per  faro  il 
burro  ec. 

Cacio  d' Ai.vervia.  L'ultimo  niMotlo  indi- 
cato s'avvicina  molto  a quello  pralifMlo 
in  Alvemia;  e non  di  meno  i prodotti  in 
questo  p.iesc  ottenuti  sono  inferiori  o non 
sono  almeno  costantemente  buoni.  Sembri, 
dietro  le  osservazioni  giù  fatte,  che  tale 
differenza  diyienda  suprattitllo  dal  grailo 
di  fermentazione  cui  si  assoggetta  il  coa- 
gulo di  <ynesli  formaggi.  Prima  di  com- 
primerlo fortemente  si  raccoglie  in  una 
s{)ecie  di  secchio  cilindrico , in  fondo  al 
quale  trovasi  uno  strato  di  paglia,  con 
un'apertura  lalemle,  per  la  quale  sgronda 
il  siem.  Si  ablKindona  così  per  Ire  giovili 
a sé  stesso,  e si  tiene  anche  in  lungo  cal- 
do: allora  la  ponioue  di  raglio  rimasta 
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nei  co.tgulo  gli  fa  provare  uua  vera  fer-  mollo  estranee,  mentre  non  provengono 
Tnenlaiione;  il  coagulo  rigonfia  conside-  d'onlìaario  che  da  un  lieve  cangiamento 
rabìliQcnlc,  svolge  dei  gas  i quali  la>  nelle  operatìoni. 

Acimuio  alcune  cavità  nella  sostanza,  hi|GACio  ni  RoQCEFoaT.  È uno  dei  più  anli* 
ren  luno  come  bucherellala.  Gli  Olandesi,  camente  conosciuti,  ed  è stimatissimo  ed 
come  vedemmo,  non  seguono  questo  me-  estreimimente  rii:crcaio.  IJj  un  sajwr  fre- 
lodo:  ma  soUomctlono  subito  il  coagulo  ko,  un  gusto  fino  e delicato,  che  gli  danno 
u una  pressione  graduata  che  lo  spoglia  a ragione  tanto  credito:  ma  conservasi  dif- 
succcssivamente  del  siero  e del  caglio,  ficiliuenle  e non  può  adollarsi  negli  ap- 
sorgenle  della  fermentazione  che  gli  uni  nrovvisionaniciUi  d»  lunga  durata.  Le  sue 
procurano  d'evitare  o moderare,  e gli  al-  buone  qualità  sembrano  dipendere  ilalbi 
tri  di  favorire  e di  sollecitare.  specie  di  latte  col  quale  si  fa,  anzicliè  dal 

Un  altra  cagione  deirinfcriorilà  dei  for-  mcto'Io  di  manipolazìonr'. 
maggi  d'Alvcruia  slà  nel  modo  col  quale  Lo  l^heplal  diciie  una  descrizione  coni- 
si fa  la  salagione:  si  mescola  il  sale  col  eoa-  pinta  che  trovasi  inserita  nel  toni.  4 dejjli 

gulo,  subito  do|K)  che  questo  ultimo  ha  Annali  di  Chimica.  >ìoi  frattanto  n'estraf 
soggijciuto  ad  uii  primo  gru  lo  di  fcrmen-  remo  le  principali  notizie, 
tazionc  di  cui  jKirlammo.  Da  questo  modo  Quota  specie  di  cacio  si  fa  col  latte  di 
d'o|HT.irc  rilevasi,  che  in  quel  paese  non  capra  e soprallullo  di  pecora:  la  miglior 
si  comprende  qual  sia  il  fine  della  sala-  qualità  oUiensi  nei  mesi  di  giugno,  lu- 
gione,  nè  fazione  che  esercita  il  sale;  glio,  agosto  e settembre,  perchè  in  que- 
]K)icliè  non  si  tratta  soltanto  di  condire  il  sC epoca  gli  annuali  si  nutrono  nei  floridi 
cacio,  ma  lidi  anche  d’arrestare,  almeno  pascoli  di  Lanac.  Si  pretende  cheiliaUe 
per  un  certo  tempo,  i progressi  della  fcr-  di  capra  renda  la  pasta  più  bianca,  e quello 

mcntazione,  scnz;i  nuocere  |>er  altro  alle  di  pecora  le  dia  consistenza  e sapore, 

qualità  essenziali  del  cacio.  Ora,  quest  è Ordinariamente  si  riuniscono  i due  latti 
precisamente  ciò  che  non  può  avvenire  col  della  mattina  e della  sera;  e vi  si  slem- 
luetodu  d’Alvernia,  a meno  che  non  si  pera,  secondo  il  solito,  la  quantità  di  ca- 
usasse grande  cautela  per  ciò  che  riguarda  glio  voluta,  bastandone  una  cucchiaiata 
la  quuiilìlà  del  sale  che  aggiungesse  non  per  cento  libbre  di  latte.  Il  coagulo  si 
si  fosse  mollo  esperti  nel  distribuirla.  Al-  province  in  meu  di  due  ore  ; e subito  dopo 

trlmcnli  deve  per  necessità  avvenire,  che  si  rimescola,  si  mantrugia,  e si  spreme  con 

il  sale,  nelle  parli  ove  trovasi  in  eccesso,  forza.  La  pasta  che  ne  risulta  sì  lascia  in 
agirà  troppo  fortemente  sul  coc^ulo,  ne  riposo  per  qualche  tempo;  poi  s’ìnclìna  il 
spremerà  tutta  rumidìtài  ristringerà  vaso  per  separare  il  siero  che  soprannuota, 
fino  al  punto  da  non  {X)ler  più  questo,  sì  toglie  dai  Vaso  la  massa  del  coagulo,  e 
coagulo  formare  un  lutto  omogeneo,  e si  pone  ìu  una  forma  forata  nel  suo  fon- 
perù  lo  ridurrà  in  grumi  privi  di  coesione;  do;  s’im|jasta  una  seconda  volta  e si  ca- 
meni re  col  metodo  olandese  diflerenti  strali  rica  di  nuovo  peso,  mantenendo  sempre 
di  cacio  s'imbevono  c si  saturano  successi-  una  pressione  costante,  c ciò  affine  di  sec- 
vameute  dì  sale,  il  rislringimeiilo  che  ne  caria  meglio  che  si  può.  Si  rivolta  di  tem- 
risull.i,  s'cflettua  ovunque  nel  tem|>q  me-  po  in  tempo  e in  sensi  diversi,  perchè 
desiino.  la  materia  butirrosa  che  non  è atta  tutta  la  massa  sgrondi  uniformemente.  Al- 
a ristringersi,  trasuda  verso  gli  mirati  lorcLè  sembra  che  il  cacio  si  sia  spogliato 
esterni,  li  rende  più  compilili,^  e quinJ^  di  tutto  il  siero,  il  che  suol  accadere  dopo 
più  ca|Mci  a preservare  la  massa  interna,  h dodici  ore  di  pressione  , s'asciutta  ben  bene 
fuor  di  dubbio  che  prolungando  1 azione  alla  su{»erncie,  e si  porta  nel  sei:caloio: 
del  sale  oltre  un  certo  termine,  si  fini-  quivi  ì formaggi  si  colioiuino  su  tavolette 
rebbe  col  far  venir  tutta  fuori  la  porte  gU  uni  a canto  a gli  altri,  e si  rivoltano 
butirrus^i:  per  prevenir  ciò,  il  che  nuoce-  di  tempo  in  Iciu[k>;  s' asciuttano  diligen- 
rebl>e  alla  qualità  del  cacio,  gli  Olandesi  temeute  perchè  si  secchino  senta  riscal- 
fanno  un’ ultima  immersione  nell’acqua,  dorsi.  D'ordinario  si  circondano  i formaggi 
per  toglierne  il  sale  che  ha  già  esercitala  di  una  grossa  tela,  affinchè  nel  seccarsi 
sul  cario  un’influenza  Inastante.  non  screpolino  o sì  lèndano.  Questa  oj>e- 

Qucslo  confronto  fra  due  fabbriche  sta-  razione  dura  di  rado  più  di  quindici  gtor^ 
bilite  sui  medesimi  principi,  fa  vedere  ni  nella  bella  slagiotie,  facendosi  geoeral- 
quanlo  le  più  piccole  modificazioni  nei  mente  in  cascine  mollo  aereale. 
melodi  diiiiìo  diversi  risultamenti,  i quali  Tostochè  si  giudica  il  cacio  basUtnle- 
jovcule  si  faimu  dipendere  da  cagioni  mente  secco,  e se  u'è  riunita  una  sufficìenlc 
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(fuanlitài^  si  trasporta  sulle  schiene  dei 
muli  nei  magazxmi  di  Roc{uefort , villag- 
gio posto  nel  Kooergue  per  esser  vendalo 
ai  proprieUrj  che  lo  tirano  a perfezione 
facentiolo  stare  in  cantine  « le  quali  sem- 
brano convenieolemente  situate  a tal  og- 
getto. Imperocché  son  costruite  a ridosso 
d'  una  roccia  calcarea , ed  alcune  anche 
si  trovan  nei  cavi  o nelle  grotte  natu- 
ralmente o arlificialracnte  praticate.  La 
grandezza  delle  cantine  non  è considera- 
bile c ve  ne  son  delle  piccole.  Nella  mas- 
sima parte  d'esse  sono  opportune  alcune 
fessure  nella  roccia^  per  dove  s'introduce 
una  corrente  d'aria  fresca  che  vi  mantiene 
una  temperatura  bassissima.  Lo  Chaptal 
ha  veduto  un  buon  termometro  che  se- 
gnava in  agosto  23^  aU'aria  Ubera  , discen- 
dere a 4^  in  una  di  queste  cantine.  Se  ne 
trovano  di  simili  in  altri  villaggi  dei  din- 
torni di  Roquefort. 

L'inleruo  di  questa  specie  di  sotterranei 
é quasi  sempre  dislribuilo  nella  stessa  ma- 
niera. La  loro  altezza  è divisa  per  tavo- 
lati in  più  piani  ; il  primo  è a livello  della 
s(^lia>  c al  di  sotto  trovasi  un'escavazione 
profonda  da  olio  a nove  piedi;  il  secondo 
piano  é stabilito  circa  a otto  piedi  sopra 
il  primo  piano.,  c vi  si  discende  per  una 
scala.  Intorno  a ciascuno  di  questi  piani 
vengono  disposte  a vari  ordini  diverse 
tavolette  larghe  circa  quattro  piedi,  e di- 
stanti fra  loro  tre  piedi. 

Scelti  i formaggi  e classali  secondo  la 
lor  qiialilìi,  s'assoggettano  immediatamente 
a nuove  prepiraziont,  e si  comincia  da 
fare  imbever  di  sale  macinalo  una  delle 
loro  superfìcie.  Ventiquattrore  dopo  si 
rivoltano  e si  salano  uairaltra  parte.  In 
Cipo  a due  giorni  si  strofinano  tutt'alfin- 
torno  con  grossa  tela  o con  altro  panno, 
poi  nel  giorno  dopo  si  raschiano  con  un 
coltello.  Tutte  queste  raschiature  si  riu- 
niscono in  forma  di  palle  per  esser  ven- 
dute a bassissimo  prezzo  e consumate  nel 
jMPse. 

Terminata  la  salagione,  si  mettono  i for- 
m.iggi  in  numero  di  dieci  a dodici  l'uno 
sopra  r altro,  e si  tengon  cosi  per  lo  spa- 
zio di  quindici  giorni  circa.  In  questa  se- 
conda 0|)cr.iZÌoiie  il  cacio  acquista  mag- 
gior solidità  e consistenza,  e comincia  a 
coprirsi  d'uno  strato  bianco  assai  denso, 
e d'una  sorta  dì  eflloresccnza  granulare. 
Si  raschia  di  nuovo  col  coltello  [>cr  toglier- 
ne (ulte  queste  produzioni,  c si  rimette 
sitile  tavolette:  la  qual  cosa  si  ripete  ogni 
quindici  giorni,  e<l  anche  più  spesso,  per 
lo  spazio  dì  due  mesi.  La  crosta  che  for- 


masi in  inlerrallo  di  tempo  è suc- 
cessivamente bianca  v verdastra  c rossastra  ; 
e da  i^uest' ultima  tìnta  si  riconosce  che. 
il  cacto  è bastantemente  preparato  per 
metterlo  in  commercio.  In  questo  caso, 
come  nei  precedenti , la  fahbrìc.vzione  del 
cacio  s'aggira  sulle  stesse  basi,  e tutta- 
via ha  risultamcnli  diversi:  ma,  come  ab- 
biamo già  osservato,  queste  differenze  non 
provengono  solamente  dalle  modificazioni 
di  roaiiipoluzione,  m:i  piuttosto  dalle  spe- 
cie e qualità  del  latte.  Peraltro  è da  no- 
t.vre  che  il  tempo  della  sabigionc  e il  mo- 
do di  fermentazione,  debbono  nef'cssaria- 
mcnle  influire  sui  prodotti.  In  lai  caso 
non  si  sala  il  cacio  che  dopo  averlo  assog- 
gettato ad  un  forte  prosciugamento;  in 
conseguenza  di  che  il  s;jle  nm  può  in 
principio  penetrarvi  se  non  in  quanlit;i 
piccolissime  : ma  si  sa  che  esso  in  piccole 
dosi,  anziché  agire  come  un  condimento, 
diviene  una  causa  mollo  energica  dì  fer- 
mentazione. La  materia  caciosa  patirebbe 
dunque  una  reazione  cosi  forte  da  esser 
necessarl’imente  condotta  alla  fermenta- 
zione putrida , se  questa  reazione  non 
fosse  continuamente  moderata  <lalla  bassis- 
sima temperatura,  nclLi  quale  si  tengono 
questi  formaggi. 

Cacio  di  Baie.  Il  consumo  di  questo  for- 
inaggio  s’ estende  a poca  distanza  dal  luo- 
go ove  si  pr.’pam;  e ciò  unicamente  per- 
chè non  può  conservarsi , e perche  ne  è 
malagevole  il  trasporto.  È di  qualità  ecT- 
ecllerile  quando  sia  Iien  preparato,  e collo 
nel  momento  più  opportuno  ilella  sua  fer- 
mentazione. Indicheremo  brevemente  il 
metodo  di  prepararlo.  Si  coagula  secondo 
il  solilo  il  latte  insieme  colla  panna,. c si 
mette  a sgrondare  in  iin  luogo  fresco,  dove 
si  lascia  stare  finché  non  gocci  più  siero, 
al  che  occorrono  vari  giorni.  Uopo  que- 
sto tempo  si  sala  e s'espone  aH'arìa  libera 
sotto  una  temperatura  di  i5  a 20*^.  Ogni 
due  giorni  si  rivolta  e si  sala  la  parte  su- 
periore. Giunti  al  grado  che  T abitudine 
insegna,  si  porta  il  cacio  in  cantina  dove 
si  distende  sopra  un  Ietto  di  fieno,  e si 
rivolta  di  tempio  in  tempo  finché  si  ram- 
mollisca e divenga  gra.sso. 

Questa  specie  di  cacio  devesi  consumare 
subito  che  cotiìincia  .a  ristrìngersi  e a l.v- 
sciare  uscir  U panna;  nel  qual  momento 
é d'un  sapore  squisito,  e vicino  a pulre* 
farsi.  ( Paté»  ) 

**CACIOLA  [Mela}.  (Bot.)  Varietà  di  mela 
ricordata  e descritt.i  sotto  questo  nome 
dal  Micheli , MSS.  V.  Mkix>.  lA.  B.) 
CACIO  PURO,  O MATERIA  CACIOSA. 


Digitized  by  Google 


CAC 


( 340  ) 


GAG 


(Chitn.)  Oasmm.  Principio  iouueJUlo  deli 
liiiu  che  forma  la  base  dei  dirersi  okìJ 

C ompoti  Itone- 

Gay-Lussar,  Thenard. 

Ossigenc 

Aix>lo ai,38i 

('urlionio SO’/®* 

Mrogene 

Estrattone. 

Il  iiielodo  che  generalmeiile  si  tiene 
|K*r  proriirarsi  del  cacio  consiste  nell' e- 
sporrc  del  latte  in  un  luogo  dove  sia  una 
lemperjtiira  dì  circa  i5";  nel  toglier  la 
tKiima  che  si  separa  alla  su|^*riìcie  e nel- 
1*  abbandonare  a sé  stesso  il  latte  privo 
di  panila^  fino  a che  il  cacio  siasi  coagu- 
lalo; finalmente  nel  lavare  il  latte  rap- 
preso con  accjua  stillala,  ^oi  siamo  lon— 1 
talli  da  credere  che  questo  metodo  dia  il 
cacio  puro\  ed  è probabile  che  ritenga' 
deir  acido  lattico,  c«l  anche  della  materia 
Imlirrosa. 

Alcuni  hanno  indicalo  il  metodo  s^ 
gnenic  i»er  procurarsi  questo  principio 
allo  stato  puro.  . 

^cl  latte  privo  di  panna  e non  rap- 
pieso  si’versono  poche  ^occe  d'un  acido 
iniiierale  o vegetabile,  si  scalda  il  tutto, 
cd  il  cacio  viene  a rappigliarsi.  Se  ne 
ottiene  meno  con  un  acido  minerale,  elici 
(Oli  un  acido  vegetabile,  perchè,  secondo! 
lo  Sebeele,  il  cacio  é solubile  negli  acidi 
iiiiiicrali  allungati,  ma  non  lo  è o lo  è 
IMxhissirao  negli  acidi  vegetabili 

Proprietà. 

È opaco,  e bianco  quando  contiene  del-l 
r acqua;  è scmilrasparcnlc  e leggermente 
giallo  , quando  è stalo  seccato  all’ aria. 

Ha  una  densilìi  maggiore  dell  acqua.  . 
No  n manifesta  ne  odore,  nè  sapore  sen- 
sibile . 

Coagulato  da  un  acido  minerale,  ha  una 
a cidià  che  si  scopre  coi  reagenti  colorati, 
li  insolubile  nciraleool. 

Non  cede  quasi  nulla  all’acqua  bollen- 
te; il  che  prova  che  trovasi  in  uno  stato 
dìveriO  da  quello  in  cui  era  nel  latte. 

ho  Scliecic  ha  osservato  che  una  parte 
di  materia  caciosa  preparala  di  fresco  e 
secca,  messa  con  otto  parli  d'act{ua  tei- 
dulala  da  un  acido  minerale,  riman  ili- 
sciolta  alla  tenn>cratura  nella  quale  il 


lùjuido  misto  comincia  a bollire.  Qiiejta 
dìssoluxione  è precipitata  dagli  acidi  mi- 
nerali concentrati,  dalla  potassa  e dall'ac- 
qua di  calce;  ma  un  eccesso  di  questi 
alcali  toma  a disoo|[Ucre  il  nreripilato. 

Gli  acidi  vegetabili  non  disciolgono  o 
disciolgono  appena,  come  rabbìunio  già 
dello,  la  materia  caeìosa. 

solubile,  secondo  Io  Scliccle,  nelle 
acque  di  potassa,  di  soda,  d'ammoniaca 
ed  anche  di  calce.  Queste  solntioni  ri- 
mangono precipitate,  se  si  nculralixta  la 
base  con  un  acido;  al  precipitato  socceile 
uno  sviluppo  d'odore  dridrogene  solforalo 
notabilissimo. 

sostanze  astrìngenti  precipitano  la 
materia  caciosa  del  latte,  coiubinandovisi; 
diversi  Siili , b gomma  e lo  zucchero  la 
precipitano  ugualmente;  ma  a quel  che 
pare,  in  questo  caso  non  fanno  che  im- 
padronirsi dell'acqua  di  dissoluziouc. 

11  cacio  distillandolo  si  fonde,  srorw 
pietta,  rigonfia  in  bolle,  annerisce,  e dà 
i seguenti  prodotti: 

Acido  carbonico; 

Mrogene  carlionato; 

Ossido  di  carbonio; 

Azoto; 

Acqua; 

Olii  gialli  e bruni; 

Idrocianalo  « 


Idrocianalo  * • . \ 
Idrosolfato. ...  | j. 
Sollocarbonalo.  à 
Acelalo / 


ammoniaca; 


Fosfato  di  calce,  conlenulo  in  un 
Carbone  ditficibssimo  ad  essere  inci- 
neralo. 

Airarlicolo  Latte  tratteremo  dclb  spe- 
cie di  fermentazione  che  produce  il  bile 
rappreso. 

5/a/o. 

^ II  cacio  esiste  nel  latte;  ed  una  volta 
soltanto  fu  indicato  ibi  Cabal  nell’ orina 
d'un  mublo. 

Usi. 

È fra  i principii  più  nu(rilivi  del  bile. 

CACOESA.  (Bot.)  Nome  bramino  dell  tntsta 
dei  Mabbarì,  cb'è  la  mimosa  in/sia.  (J.) 
CACOLAA.  (Bot.)  V.  Cobdomeri.  (J.) 
CACOLIN.  {Ornit.)  V.  Cacacolli».  (Cb.  D.) 
CACOLONG.  (Min.)  Questa  pietra  è una 
varietà  di  selce,  di  cui  faremo  b storia 
sotto  il  nome  di  Selce  cacoloog.  V.  Selce. 

(B.) 


Digilized  by  Google 


CACOLOTOTL.  {Ornìi,)  Nel  Dizionario 
iiniversule  degli  animali  di  La  Cbènayc 
DesboU,  troTasi  questa  parola  adoMrata, 
per  2ibaglio«)  invece  di  cacalotoli.  (Cu.  1).) 

CAACONÀ  [Erba].  (Bot.)  Nome  volgare 
della  daphne  ìaureola^  e della  euphorbia 
ìathyrisy  derivalo  dalle  loro  qualità  pur- 
gative. (A.  B.) 

CACONE.  {Dot.)  Hanno  questo  nome  nelle 
Colonie  francesi  il  seme  del  dolichos  urens^ 
soprannominato  liane  à cacone^  e quello 
t\e\Vadenan//iera,  1 semi  di  quella  prima 
pianta  servono  ai  negri^  come  molti  altri 
semi  delle  leguminose.,  ai  quali  pure  si  dà 
il  nome  di  cacone^  per  diversi  giuochi, 
che  essi  hanno  portali  dalle  loro  contrade. 
Quelli  della  seconda  pianta, che  sono  mollo 
più  grossi  servon  loro  di  tabacchiera:  a 
tuie  effetto  i negri  ne  levano  la  mandorla; 
e quan<lo  il  seme  è tutto  vuoto  lo  riem- 
piono di  tabacco,  e lo  lappano  con  un 
fuscello.  Questo  seme  cosi  vuotato  serve 
anche  dì  borse  per  alcuni  negri  che 
vi  mettono  le  piccole  monete  che  ritrag- 
gono dai  liìvcrsi  oggetti  che  vendono  ai 
im  rcali.  Gli  altri  semi  da  essi  pur  detti 
caeones^  sono  qnelli  di  diverse  specie  di 
doiic/ios  e di  gmiamiina,  V.  Dolioo  , 
Goilardi.va.  (P.  fi.) 

CACOS.  {Boi.)  L opinione  deU'Adanson  che 

3uesla  pianta  di  Dioscoride  sia  Ì1  xjrrìs 
ci  mo<lerni  i>otanìci.  (J.) 

••  CACOSMIA.  (Bot.)  Cacosmia^lCorim- 
b^ere^  Juss.;  singenesìa  poUgamia  super- 
Linn.J  Questo  genere  stabilito  dal  * 
Kunlh  nel  1820,  è dal  Cassini  collocalo 
nella  prima  sezione  della  sua  tribù  natu- 
rale delle  vernoniee.  1 caratteri  pc'quali 
si  distingue  sono  ì seguenti:  antodio  ovato, 
cmhriciulo;  ricettacolo  nudo;  raggio  di 
cinque  fiori. 

Cacosxia  rugosa,  Cacosmia  rugoxo, Kunlh.  ' 
Pianta  erbacea  sufirulicosa,  di  foglie  op-  * 
poste,  ovato-bislungbe,  rìgide,  reticolato- 
rugose,  rette  da  picciuoli  cortissimi,  va- 
gin.'inti,  di  peduncoli  ascellari,  triflori, 
dis]>osti  quasi  a corimbo,  di  fiori  gialli. 
Cresce  nelle  Alpi  del  Perù.  (A.  fi.) 
CACOTRIRULUS.  {Bot.)  11  Cesalpino  cita 
questo  nome  della  centaurea  calcitrapa,, 

L.  (J.)  * 

CACO-TUMBA.  {Bot.)  V.  Carim-tdnba.  < 

(J.) 

CACOUCHUA.  {Bot.)  Il  Surian  cita  questo 
nome  caraibo  del  polypodiiim  polypodioi- 
des.  (J.) 

OACRlDBì.  (.^o/.)Coc/<r^j, genere  di  piante 
della  famiglia  delle  ombrellifere  e della 
pentitndria  diginUt  del  Linneo  distinto 


per  i seguenti  caratteri;  calice  intiero; 
cinque  petali  regolari,  lanceolati;  un  coU 
laretlo  di  molte  fogUoline,  qualche  volta 
«bramale  alla  base  delle  ombrelle  o ora- 
brellette;  fiorì  gialli;  semi  grossi,  striali, 
formali  d' una  toslaiua  spoiigiosa,  esisten- 
do in  ciascun  seme  un  nocciolo  ovale  bi- 
slungo. 

**  Le  cacridi  sono  erbe  perenni  «lì 
foglie  decomposte,  d'ombrelle  numerose, 
e giungono  presso  il  Dccaiidolle  {/Vo</r., 
4,  p.  23G-6jo.)  a quindici  specie.  Molle 
altre  specie,  e fra  le  quali  alcune  bellis- 
sime raccolte  in  Affrica  e descrìtte  dal 
Desfonlaines,  si  trovano  ora  sparse  in  di- 
versi generi.  (A.  fi.) 

Cacriob  di  frutti  angolosi,  Cachrys  li- 
banotis.,  Linu.  Questa  pianta  è di  gros- 
sissime radici,  che  hanno  un  odore  aro- 
matico: ha  i fusti  parimente  grossi  e ra- 
mosi; le  fc^lie  ampie,  rintagliate  in  stri- 
sce strette;  i fiori  gialli;  i frutti  lisci, 

I angolosi,  profoDdameiite  solcati.  Cresce  in 
Affrica,  in  Italia,  in  Francia  e nelle  vi- 
cinanze di  Montpellier. 

Ha  un  odore  acuto  aromatico,  e passa 
per  astringente  e riscaldante:  ì semi  sono 
estremamente  acri. 

Caceidr  di  Sicilia,  Cachrys  r/cii/o,  Lin., 
fiocc..  Sic.  37,  l.  j 8.  Questa  specie  si  di- 
stingue per  i suoi  semi  ovali,  con  solca- 
ture profonde,  i cui  angoli  sou'i  coperti 
di  scabrosità.  Cresce  in  Sicilia  ed  in  Af- 
frica. (A.  P.) 

CACTEAE,CACTOIDEAE.  {Bot.)  La  fami- 
glia di  pinate  che  ora  é detta  delle  opun- 
ùacee  o nopalee^  trovasi  indicala  sotto 
questi  nomi  nella  Enciclopedìa  metodica, 
iiell'opere  del  Jussieu  e del  Venlenat,  e 
nel  nuovo  dizionario  di  Storia  Naturale. 
V.  Opu.vziacer.  (J.) 

C.ACTOlUEAE.  {Bot.)  V.  Cacteab.  (J.) 

CACTUS  o CACTUS.  {Bot.)  Sotto  questi 
nomi  è dutiiilo  in  Plinio,  in  Teofrasto  e 
in  altri  autori  la  cynara  cardunculus.  Il 
Linneo  si  impadronì  di  questo  nome,  ap- 
plicato in  principio  a una  pianta  spinosa, 
e quindi  rimasto  senza  uso,  per  indicare 
un  altro  genere  di  piante  spinose  che  è il 
cactus  dei  raoilemi.  V.  Catto.  (J.) 

CACTUS.  {Bot.)  V.  Cactos,  Catto.  (J.) 

CACUBALON.  ( ) Alcuni  autori,  fra 

ì quali  s'annover.1  TAdanson,  pensano  che 
la  pianta  indicala  con  questo  nome  da  Pli- 
nio non  sia  il  cucubalus  dei  motierni,  ma 
bensì  uiu  specie  di  solano,  coltivato  an- 
ticamente nella  Grecia.  Dioscoride  parla 
di  questo  solano  degli  orli  buono  a m.111- 
gianì  ; e il  Rucllio  suo  commentatore,  ag- 
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giunge  che  alcuni  lo  chiamano  eacabalon. 

(J.) 

CACUCIA.  {Bot.)  Cootfcia.  Arboscello  della 
Guiaiia  i cui  nimoscelli  sarmentosi  salgono 
fino  in  cima  degli  alberi  vicini.  Le  foglie 
suno  alterne  ovali  lanceolate,  intiere  e 
toste.  I fiori  son  disposti  in  spighe  lasse 
all' est  realità  dei  ramoscelli,  e ciascun  fiore 
è accoiup;ignato  da  una  squamma  o brat- 
tea lunga  e stretta.  Il  calice  che  aderisce 
colla  base  all'ovario,  s'allunga  tuperioi'- 
mcnte,  e s'allarga  a guisa  di  campana;  è 
di  color  roseo,  cd  ha  il  margine  diviso  in 
cinque  |>arti  acute.  I cinque  petali  che 
eom|)ongono  la  corolla  s'elevano  sopra 
iin'uiigliiella  della  sommità  del  calice  fra 
le  divisioni  di  questo.  Gli  stami  son  dieci 
e |>arlono  piiriiuentc  dal  calice  al  di  sotto 
dei  pelali  dai  quali  sono  mollo  sopravan- 
xali.  i/ovario  sovrastalo  da  uno  stilo  e 
da  uno  stimma,  diviene  insieme  colla  base 
del  calice,  una  cassula  o una  barca  secca, 
pcnlagona,  appuntata  alle  due  esIreiuiUi, 
di  un  solo  seme  ch'è  internamente  occu- 
palo «lalfembrìone. 

Farli  cosa  è rassegnare  a questo  genero 
il  posto  nell' ordine  n.iturale;  e va  in  ap- 
isendicc  alla  famiglia  delle  onagrieree^ 
fra  i generi  e cornòretum^  ui  qxuth 

è mollo  alfine;  non  conta  che  la  specie 
seguente. 

Cacucia  scarlatta,  CncMCi'n  coccme^;,  Aubl. 
L'Aublet  che  ha  data  la  desrrÌ7.ionc  di 
questa  pianta,  narra  che  i Galibi  stropic- 
ciano col  frutto  dì  essa  il  muso  dei  loro 
cani  quando  vanno  a caccia  per  renderli 
d' un  odoralo  più  acuto.  (J.) 

C.ACIJIEN.  (Afamm,)  Questo  nome,  che  si 
pronunzia  sacuien^  è applicato,  secondo 
Thevet,  in  molle  regioni  dell' America 
sei  leni  rionale,  a diverse  specie  di  quadru- 
mani. (F.  C.) 

* CADAB.A.  {Bot,)  Cadaòa,  Fors.,  Juss.; 
Sroemeria  Vahl,  genere  di  piante  della 
ftiinigìia  ileUe  capparidee  e della  peritan- 
ària  monoginia  del  Linneo,  molto  vicino 
ai  cap|>eri  per  i frutti  {K>lposi  ed  alle 
cleome  per  i fiori.  Questo  genere  non  ron- 
1.1  che  cinque  specie,  quattro  delle  quali 
originarie  dell' India  c deH'Arabia,  ed  una 
delle  Isole  Molucche  c della  I^uova-Olati- 
da.  Sono  alberi  o arboscelli  di  foglie  sem- 
plici: i loro  fiori  presentano  i seguenti 
caratteri:  calice  di  quattro  foglioline  con- 
cave, aperte  e caducc,  quattro  petali  un-' 
guicolati  (nulli  nelle  cadeba  glandttlosa ,, 
e rotundijolia.,  FonU.);  cinque  stami 
inseriti  sul  gamlietio  dell' ovario,  (quattro 
solamente  nella  cadala  indica  Lam.  ) 
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L'ovario  è sorretto  da  un  gambetto  mu- 
nito alla  base  d'una  appendice  tubulosa, 
che  prolungasi  in  una  linguetta,  manca 
di  stilo  e finisi'c  in  uno  stimma  ottuso. 
Il  frutto  è una  siliqua  pedicellata,  unilo- 
culare, di  due  valve  accarlocci.ite  in  fuori 
aH'epoca  della  maturità,  c contiene  molti 
semi  cinti  da  una  polpa  e dis[>osti  in 
tre  file. 

Cadasa  delle  Indie,  Cadala  indica,, 
Cleome  indica^  Linn  ; Biirm.,  /«r7.,  t.  .^G, 
f.  3.  È un  arboscello  poco  elevato,  di  fu- 
sto cilindrico  c ramoso,  di  foglie  ovali 
bislunghe,  intierissime,  glabre,  picciiiolale 
e alterne,  di  fiori  bianchirci,  dis{x)sli  in 
un  racemo  terminale:  il  gambetto  dell'o- 
vario è lungo  un  |)ollice  e regge  quattro 
slami. 

Cadara  farinosa,  Cadala  farinosa^Tar^]/,. 
Questa  specie  che  cresce  in  Arabia,  è stala 
cosi  chiamata  dalla  pcluvia  bianchiccia , 
quasi  simile  alla  farina  che  ricopre  le 
foglie  eil  i ramoscelli.  Le  foglie  sono  bi- 
slunghe, ottusissime  c leggiermente  pic- 
ciuoldle,*  ì fiori  in  numero  di  sei  a otto, 
formano  dei  racemi  terminali. 

1 giovani  ramoscelli  masticali  mentre 
MM10  ancora  velili  o presi  in  polvere , 
hanno  riputazione  d'anlitossìri.  (U.  P.) 

**  Il  nome  di  cadala  fu  dal  Forskal 
derivalo  da  quello  di  kadhaby  col  qmile 
gli  arabi  distinguono  la  sua  cadala  ro- 
tundifoiia.  (A.  B.) 

CAUA-CANDEL.  [Bot,)Kada-kande!.  I/ar- 
Ik)s<^11o  del  Malabar  così  nominalo  dal 
Rhéede,  a qudehe  pare,  è molto  affine 
al  lagetloo  legno  Irina, /i/i/’enrm, 
collocalo  fra  le  limelce.  (J.) 

Cadali.  {Bot.)  Radali.  Nome  malalsarico 
della  melastoma  malabaihrica.,  eh'é  pure 
il  nagueri  t\c\  Bramini,  il  kntnpinake  deX 
Ceìlan,  il  craye-bessen  dei  Belgi.  L’A- 
dunson  altresì  applica  Ìl  nome  kadali  al 

?enere  osltckìa.^  appartenente  alla  stessa 
amiglia.  (J.) 

CADALI-PUA.  {Bot.)  Al  Malabar  indicano 
con  questo  nome,  come  quello  d’adam- 
Ijoe,  la  mnnehansìa  «le'bofanici.  (J.) 
CADAMBA.  {Bot.)  Il  Sonnemt  {f'^oy.  aux 
Ind.y  a,  p.  326,  t.  38)  adotta  questo  nome 
br.tmÌno  per  indicare  un  alberello  delle 
Indie,  detto  anche  fiore  di  S.  Tommiso, 
ed  è la  gnettarda  speciosa.  (J.) 
CADANACU.  {Bot.)  Kadanakn.  Nome  ma- 
lalsariro  dell'a/oe  perfoliata  uero,  citalo 
dal  Rhéede.  (J.) 

CADA-PILAVÀ.  {Bot.)  Nome  mabiKirico 
tl'nna  specie  di  morinda,  morinda  citrijo- 
1 /io,  che  dai  bramini  è della  mc-ca-</o-/wAi. 
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11  Rhccck,  Hort.  Maiab.^  li  p>  ^ t*  5av 
pensa  < he  sia  il  macandm  degli  abitanti 
di  Giava . Si  può  creder  piuttosto  che  al- 
tro non  sia  che  una  specie  dello  stesso 
genere  1 [H)ichè  nella  medesimii  opera  (7, 
p.  5i  1 t.  37)  incontrasi  sotto  il  nome  dì 
pada'^itra  un' altra  morindai  non  ricor- 
data dai  botanici  moderni  1 eh' è il  ma- 
cadapola  dei  bramini,  e il  macanda  dei 
Porln-iliesi.  (J.) 

CADARi:.  {Bot,)  V.  CEBAa.  (J.) 

CAD  AW  A AG.  {Bot.)  Il  Plukcnel,  p.  6,  t. 
ia3,  r 3,  narra  che  a Giava  ha  questo 
nome  la  ^ìeditsia  inermis.  (J.) 

CAUDATI,  CATTATI.  {Bot.)  Specie  di 
iKiuinia  della  costa  di  Pondieberj,  bau- 
hinia  tomentosa.  (J-) 

CADDOU-COULLOU.  ( Bot.  ) Specie  di 
bauinia  della  costa  del  Coroinaudel,  bau^ 
hinia  tomentosa.  (J.) 

CADE-ÉLÉ.\IICH.  ( Bot,  ) NelTErhario  di 
Pondirbery  è indicata  con  questo  nome 
una  specie  di  giuggiolo,  s,yzyphus  aeno- 
pìia\  ed  è la  stessa  pianta  che  al  Bengala 
è detta  masson.  (J.) 

CADEJI-INDI.  {Boi.)  Nome  arabo  che  sì- 
gnlfi  a foglia  d' India,  e sotto  il  quale  Ga- 
spero  Bauhino  ìndica  il  malabaihrnrn  dei 
farm.icisli,  specie  di  cannella,  probabil- 
mente la  stessa  del  katou-karua  del  Ma- 
labar.  Il  Linneo  ne  faceva  una  varietà  della 
cannella  comune,  laurus  cinnamomum; 
ma  il  Lamarck  la  crede  una  specie  di- 
slinla,  e la  nomina  laurus  malabaihntm. 
IlClusio  peu^  ebe  la  parola  malabathrum 
possa  derivare  dal  nome  indiano  tamala- 
patra.^  sotto  cui  la  foglia  di  questo  vege- 
tabile è coiosciuta  neirindie  (J.) 

CADELAFON.  {Bot.)  V.  Cbibeapalobes. 

(j.) 

* GADELARI,  {Bot.)  Kadetari.  Nome  ma- 
labarico  col  quale  presso  alcuni  autori  é 
distinto  il  genere  achjrranthes.  V.  Achi- 
xabtb.  (X) 

CADEL-AVANACU.  {Bot.)  Spwie  di  ero- 
ton  della  costa  malabarìca,  di  cui  esiste 
la  figura  presso  il  Rheéde,  Ifort.  Malab..^ 
2,  t.  33,  e che  il  Linneo  riferisce  al  suo 
croton  tiftlium.  (J.) 

CADELIUM.  {Bot.)  NeU'Erbario  amhoìnense 
del  Ruiufio  trovasi  il  phaseolus  max  indi- 
cato con  questo  nome,  che  deriva  da  quello 
di  kadele'e  col  quale  é distinta  a Già  va 
ed  a Baly  questa  medesima  pianta,  detta 
amberic  iielf  Isola-di-K rancia.  (J.) 

CADEL-PACHI.  {Bot.)  Erba  della  costa  del 
Coromandel,  appartenente  alla  famiglia 
delle  cicorùicee  e probabilmente  al  genere 
scorzonera.  (J.^ 


CADENACO,  o KATU-KAPEL.  (Bot.) 

Nomi  malabarict  d'una  pianta  Itliacea, 
che  il  Linneo  riuniva  a due  altre  del 
Ceilan  e della  Guinea,  sotto  il  nome  di 
aletris  hyacinthoides.  In  seguito  si  è giunti 
a Gonosfrere  esser  queste  piante  tante  spe- 
cie distinte,  costituenti  tutte  tre  un  nuovo 
genere  separato  da]lWer/-/r,  ch'è  il  liriope 
del  Loureiro,  il  salmia  del  Givanilles  c 
il  sanseviera  del  Thimberg.  Questo  ul- 
timo nome  è stato  adottato  dal  Willdenoir, 
che  ha  distinto  il  eadenaco  sotto  quello  di 
sanseoiera  leguminosa.  Non  bisogna  con- 
fonder questa  pianta  col  kadanaku.,  eh' è 
una  varietà  dcU'o/oer  perfoliata.  (A.  P.) 
GADENS  [SbulwJ.  {Bot.)  V.  Gaobhts  [Se- 
me]. (Mass.) 

GADEATE  [Seme}.  {B(^.)  Semen  cadens. 
Dicesi  cadente  quel  seme  che  ha  l'ilo 
che  guarda  la  parte  superiore  del  peri- 
carpo,  e la  placenta  che  é siluala  infe- 
riormente, di  maniera  che  il  corilone  om- 
bilicale  per  giungere  alT  ilo  sia  forzato  di 
prolungarsi  lino  al  di  lui  livello  voltan- 
dosi da  uno  dei  lati  del  seme,  come  nelle 
piombaggini.  (Mass.) 

GADIA.  {Bot.)  Codia.,  genere  di  piante  della 
famiglia  delle  leguminose  (i),  distìnto  per 
i seguenti  caratteri;  calice  campanulato, 
con  cinque  divisioni  ; corolla  di  cinque 
petali,  raramente  dì  sei  o sette,  campa- 
nulati, intieramenle  simili  e sessili;  dodici 
o quattordici  stami , disposti  in  forma 
circolare  e ravvicinati  ai  pelali,  cogli  slami 
piegali  leggieriDeiile  in  arco,  bernoccoluti 
alla  base , lunghi  quanto  la  corolla  e 
uguali  fra  loro,  con  antere  bislunghe  c 
vacillanti;  ovario  sorretto  da  un  piccolo 
gambetto.  11  frutto  è un  legume  compresso, 
lineare,  membranoso,  contenente  più  semi 
ovali  bislunghi  e lustri. 

Gadia  poepoei?(a.  Codia  purpurea.t  Forsk  ; 
Codia  €iraòicf$y  Raeusck.;  Spaendoncea 
tornar  indi folioy  Desi'.;  volgarmente  pan- 
ciatica.  È un  arboscello  che  ha  Tahilo 
del  tamanndo;  è di  foglie  ioÉpari  alale, 
composte  di  foglioline  membranose,  tal- 
volta oppo  te  e talvolta  alterne,  ascellari 
pendenti.  Fu  osservato  in  Egitto  dal  For- 
skal. 

Gli  arabi  attribuiscono  alle  foglie  di 
questa  pianta  colte  di  fresco,  la  virtù  di 
cahoare  i dolori  dei  bassoventre,  con  ap- 
pUcarvele  sopra. 

Questa  pianta  è la  stessa  di  quella  che 
Giu.  Picciuoli,  giardiniere  fiorentino,  di- 

(1)  **  E della  decandria  monoginia 
del  Linneo.  (A.  B.) 
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slin#c  poi  {Hort,  Panciat.  in  4^  Fir- 
col  nome  di  panciatica  purpitrea.  li  De- 
sfontaincs^  più  reccnlemenlc,  T aveva  no- 
minata spaendoncea  ^ in  onore  d'uno  dei 
migliori  pittori  di  fiorì  della  scuola  fran- 
cese^ il  Vanspandoem professore  al  Mu- 
seo di  Storia  Naturale. 

11  nome  codia  viene  da  kadi^  parola 
arHlw.  (J.  S.) 

CADIRA-PULLA.  (Bot.)  Kadira-Pulia. 
S|)ccie  di  st  irpo  così  nominalo  al  Maiabar, 
e ch  e forse  lo  scirpus  corymbosusy  Linn. 

(J.) 

CADITI.  {Min.)  Sono  stale  così  chiamate 
alcune  nrticolationi  cilimlriche  e fossili  di 
Knrrini.  V.  Eftcaivi.  (B.) 

CADJANG.  {Hot.)  l>m  questo  nome  s'ìn- 
ilica  a Clava  quella  stessa  pianta  che  in 
molte  altre  contrade  delle  Indie  è detta 
enjan.  V.  (ìajai».  (J.) 

CADJOE-COE.  ( Bot.  ) Presso  il  Burmann 
figlio  trovasi  regislr.«to  questo  nome  col 
quale  è distinta  nella  China  una  specie 
di  brassica,  brassica  chincnsis.  (J.) 

CADJU.  {Bot.)  Nome  indiano  dell'acagiù. 
V.  Ai^agio'.  (J.) 

CADMIA.  {Min.)  La  cadmia  degli  antichi^ 
cadmia  di  Plinio.,  non  era  sempre  un 
prodotto  inetallurgiro^  come  quella  dei 
motlemi.  Pare  che  questo  nome  fosse  ap- 
plicalo ad  un  minerale,  e else  tal  mine- 
rale, il  quale,  fuso  col  rame,  sommini- 
strava rorlcalco  o ottone,  appartenesse 
allo  zinco,  com* egregiamente  lo  prova 
Luigi  di  Launay,  gijccbé  gli  antichi 
potevano  conoscere  i minerali  dello  zinco 
senz'aver  cognizione  di  questo  metallo. 
Sembra  dunque  ben  dimostrato  che  la 
cadmia,  di  cui  parla  Plinio,  è il  mine- 
rale di  zinco,  da  noi  chiamato  calamina 
e giallamina , ma  proUibilmente  questo 
medesimo  nome  si  applicava  eziandio,  in 
uaU'he  circostanza,  ad  un  vero  minerale 
i rame.  (B.) 

CADMIA.  (Chim.)  La  cadmia  dei  chimici 
antichi  e dei  metallurgisti  è un  ossido  di 
zinco  concreto,  che  s'allacca  alle  pareli 
dei  fomclli,  o iolorno  ai  tubi  dei  man- 
tici, nel  trattamento  delle  miniere  di  zinco 
o di  qualche  altra  miniera  che  contenga 
questo  metallo.  Quest'ossido  aveva  in  al- 
tri tempi  usi  in  farmacia.  V.  Zinco.  (F.) 

CADMIO.  {Chim.)  Corpo  semplice  che  deve 
esser  compreso  nella  terza  sezione  dei 
metalli  V.  Coapt. 

Proprietà. 

11  cadmio  è solido,  splendidissimo,  pi*, 


CAD 

glia  un  bel  pulimento  ed  ha  lessilun 
compatta. 

Cristallizza  facilmente  in  ottaedri,  e 
presenta  alla  superficie  dei  disegui  di  fo- 
glie di  felci. 

rC  molle,  eslrenumenle  flessibile,  facile 
a limarsi  c ad  es  ere  t.igliato  col  coltello: 
può  ridurvi  in  fili  ed  in  foglie  sottilissi- 
me; tuttavia  se  è battuto  (>er  lungo  tempo 
si  scaglia  a l6,  5”. 

sua  de  nsità  è di  8,Go^o,  e di  8,Gq^4 
quando  è battuto  a freddo. 

Si  fonde  prima  di  divenir  rosso,  e si 
volatilizza  poco  sopra  i 360*^. 

11  suo  vapore  è inodoro,  e si  condensa 
in  gocciole  che  cristallizzano  per  raflVed- 
dainen  io. 

Tenuto  esposto  aU'aria  fredda  conserva 
la  sua  lucenti*zza  come  lo  stagno:  ma  se 
si  alza  la  temperatura  arde  rolla  stessa 
facilità  di  esso,  e si  cambia  in  un  ossido 
giallo  bruniccio. 

L' ioilio  si  unisce  facilmente  al  cadmio, 
tanto  per  via  secca  che  per  via  umida. 

Lo  zolfo  vi  si  unisce  diflìcilmentc,  ma  è 
facii  cosa  l'oltenerc  il  solfuro  di  cadmio  di- 
sossigenando l'ossido  mediante  lo  zolfo,  o 
scahLindo il  precipitato  formaloda  un  idro- 
solfato alcalino  in  un  sale  di  cadmio. 

A caldo  il  cadmio  si  unisce  bene  al  fo- 
sforo come  anche  alla  maggior  parte  dei 
metalli. 

L'arido  solforico  debole,  l'acido  idroclo- 
rìco,  l'arido  acetico  lo  disciolgono  lenta- 
mente anche  a caldo,  sviluppandosi  dell'i- 
drogene. 

L'acido  nitrico  lo  discìogUe facilmente  a 
freddo. 

Ossido  di  Cadmio. 

Composizione. 

Stromeyer 

Ossigene i4,35a 

Cadmio 100,000 

Proprietà. 

Ha  un  colore  giallo  bruniccio  che  passa 
al  bruno  nerastro. 

F.  assolutamente  fisso  e indecoinponìbilc 
sotto  l'azione  del  più  forte  calor  bianco. 

F ridotto  dal  carbone  sotto  il  calor  rosso. 

Si  discioglie  facilmente  net  borace  senza 
che  lo  colori. 

È insolubile  nelle  acque  di  potassa , e 
di  soda. 

iù  solubile  neiraniiuouiaca  : questa  sdu- 


( 344  ) 


Digilized  by  Google 


CAD 

«bue  deposita  coirevaporatbne  Jell  iUrato 
dì  cadmio  allo  sialo  geUlinoso. 

L'idralo  dr  cadmio  è bìancos  ed  attrae 
r acido  carbonico  deir  aria. 

L'ossido  di  cadmio  s'uni.ice  ai  dirersi 
acidi  formando  con  essi  dei  sali  che  sono 
quasi  tulli  sema  colore^  dolali  d'un  sapore 
acerbo^  e crisUUixzabili  quando  sono  so- 
lubili neir  acqua. 

Le  solutioni  di  cadmio  precipitano  dal- 
r idrato  col  mezzo  degli  alcali  ; nè  v'è  che 
la  sola  ammoniaca^  fa  quale  aggiunta  in 
eccesso  possa  ridisciogliere  il  precipitalo. 

I sollocarbonati  precipitano  le  dissolu- 
zioni di  cadmio  in  soltocarbonalo  anidro; 
un  eccesso  di  soltocarbonalo  d'aramoniara 
non  ridiscioglie  il  precipitato,  dorechè  ri- 
discioglie  il  soltocarbonalo  di  zinco. 

II  soltofosfato  di  soda  le  precipita  in 
polvere,  mentrechè  precipita  le  dissolu- 
zioni di  zinco  in  pagliette  cristalline. 

L'  acido  idrosolforìco  e gl'  idrosolfati 
precipitano  le  dissoluzioni  di  cadmio  in 
giallo  ed  in  aranciaio:  la  farilità  colla 
quale  questo  precipitato  si  disciogUe  neU 
r acido  idroclorìco  e la  sua  proprieU  di 
restar  fisso  al  calore,  lo  distinguono  dal 
solfuro  giallo  d'arsenico. 

I/ìdrocianoferrato  di  potassa  le  preci- 
pita in  bianco. 

Lo  zinco  ne  precipita  il  cadmio  allo 
sialo  metallico. 

Cixiauao  oi  Cadmio. 

Composi  tione» 

Cloro 38,6a 

Cadmio 61,39 

Questo  composto  cristalUzza  in  piccoli 
prismi  rettangolari  trasparenti,  che  ranno 
tacilinente  in  efflorescenza  sotto  Tazioue 
del  calore. 

È solubilissimo  oeU' acqua. 

Si  fonde  sotto  il  calor  rosso,  perde  la 
sua  acqua,  e si  rappiglia  per  raffredda- 
mento in  una  massa  a sfoglie,  trasparen- 
te e d' un  lucido  periato. 

A un  calor  sufficiente  si  sublima  in 
Uminelle  micacee  che  si  riducono  in  pol- 
vere aU'aria,  il  che  accade  anche  al  clo- 
ruro fuso.  j 

loouBo  DI  Cadmio  I 

Composizione, 

Iodio 335,43 

Cadmio 100 

Dizion,  delle  Scienze  7VW.  Voi. 
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L'ioduro  di  cadmio  cristallizza  in  gran<li 
c belle  tavole  esaeilre,  senza  colore,  Ira- 
spiireolì,  inallerahilì  all'aria,  e d'una  lu- 
centezza metallica  e periata. 

Questo  ioduro  si  fonde  facilmente , e 
col  raffreddamento  ripiglia  la  sua  formi 
primitiva. 

£ solubilissimo  nelTacqua,  e nelTal- 
cool. 

Sotto  razione  del  fuoco  lascia  svilup- 
pare dell'iodio. 

**  Beomobo  di  Cadmio. 

Bertheiuot 

Bromo 58,53 

Cadmio 4 *'>^7 

Questo  bromuro  è solubilissimo  neU'ar- 
qua,  la  quale  quando  ne  è sufficientemente 
saturala  a caldo,  tavria  «lepositare  per  raf- 
freddamento dei  lunghi  aghi  prisnutirì 
bianchi,  che  facilmente  vanno  in  efllo- 
rcsccnza  alt' aria. 

Assoggettalo  .il  calore,  perde  la  sua  ac- 
qua di  crislaHìzzazione , nella  quale  si 
fonde  , quindi  si  secca  per  liquefarsi  di 
nuovo:  se  si  aumenta  il  fuoco  fino  al  pun- 
to di  far  diventar  rosso  questo  bromuro, 
allora  si  sublima  tosto  sotto  forma  di  pa- 
gliette bianco  periate,  le  quali  s'attaccano 
alle  pareli  del  vaso. 

È solubile  neU'alccol  e neU'elere,  nel- 
l'acido  acetico  concentrato,  c ncll'aciilo 
idroclorìco  senza  rimanere  alteralo. 

£ discìolto  con  pari  facilità  dall' am- 
moniaca. 

Questo  bromuro  si  ottiene  trattando  a 
caldo  il  cadmio  col  bromo,  cioè  faccnd<» 
passare  Ìl  vajwire  di  bromo  sul  cadmio 
riscaldato  quasi  a rosso:  ne  resulta  un 
vajMre  biancastro  di  bromuro  di  cadmio 
che  va  a sublimarsi  alle  pareti  del  IuIm). 

Si  può  anche  ottenerlo  scaldando  del 
bromo  e del  cadmio  con  dell'acqua  in 
un  matraccino.  Vi  e subito  produzione  di 
calore  con  ebollizione  del  liquido,  il  qu;ilc 
dopo  qualche  istante  divien  chiaro  e senza 
colore  tenendo  in  dissoluzione  il  bromuro. 
(A.  B.) 

Sii.rcRo  DI  Cadmio. 

Composiziotie. 

Zolfo 28,153 

(!Iadmio 100,000 

Ha  un  color  giallo  aranciato:  col  cd- 

4i 
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lorc  iliTÌen  bruno  e quindi  chcnniji , e 
.x)l  raffreddamenlo  rìloma  al  primo  co- 
lore. 

fc  assoluUmente  fisso;  » w>na«  sola- 
mente al  calor  bianco  e cristaUiiza  per 
raffreddamento  in  lamine  trasparenti  mi- 
cacee d'im  bel  color  giallo  limone. 

L'acido  idroclorico  concentrato  lo  di- 
fcìoglie  anche  a freddo,  sviluppandosi 
deir  acido  idroiolforico  i Tacido  solforico 
debole  non  lo  discioglie  che  lentissima- 
mente anche  a caldo. 

Questo  solfuro,  secondo  lo  Stromeyer, 
dev'esscr  d'im  uso  vantaggiti  nella  pit- 
tura, non  solo  come  color  giallo,  ma  an- 
cora come  color  susccllivo  di  formare  del 
verde  er.,  mescolandolo  con  deU'axioiro  ec. 

Leghe. 

Uauk  k Cadsiio. 

Questa  lega  è d'un  bianco  che  tira  un 
jKM  O al  giallo  chiaro. 

Il  suo  tessuto  è laroelloso. 

I 

Basta  un di  cadmio  per  rendere  fra- 

100 

gilè  il  rame. 

A un  calore  sufficiente  a fondere  il 
rame.,  il  cadmio  se  ne  voblìliiia  in  tota- 
lità. Però  non  deve  trovarsi  cadmio  nelle 
miniere  cadmifere  di  zinco. 

.Mckcdmo  e Cadxio. 

Compositione. 

Mercurio 

Gidmio 27,78 

Questi  due  metalli  s'imiscoiio  anche  a 
freddo;  e l' amalgama  che  ne  risulta  è di 
tin  bellissimo  bianco  argentino,  granu- 
losa, cristaUiziata  in  ottaedri. 

È dura  e fragilissima. 

Si  fonde  a 

Platino  b Cadmio. 

ComjHìsi  tione. 

Platiuo 100,00 

Cadmio  ...  117,30 

Lega  bianchissima,  d'una rottura  slnor- 
diiìariamenle  fine. 

K molto  cruda,  e difficile  a fondersi. 
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Estrazione  dei  Cadmio. 

Si  disciolgono  i minerali  di  zinco  catl.- 
miferi  neU'acido  solforico  in  eccesso;  si 
fa  passare  a traverso  la  soluzione  una 
corrente  di  gas  idrosolforico;  si  raccoglie 
il  precipitato,  si  lava,  e si  discioglie  uel- 
r acido  idroclorico  concentrato  e se  n'e- 
vapora la  soluzione  a secchezza:  il  re- 
siduo si  tratta  con  acqua.  La  dissoluzione 
è d' ordinario  formata  di  cloruri  di  zinco, 
di  cadmio  e di  rame;  si  tratta  essa  con 
un  eccesso  di  sottocarlxmato  d'ammoniaca: 
allora  resta  precipitato  il  sotto  carbonato 
di  cadmio,  e rimangon  discìolti  nel  li- 
quore il  rame  e lo  zinco. 

Il  sottocarlxmato  di  cadmio,  lavato  e 
seccalo  si  riduce  in  ossido  coU'aziime  del 
fuoco;  e quest'ossido  mescolato  con  del 
nero  dì  fumo,  e quindi  scaldato  in  una 
storta  di  vetro,  si  riduce  allo  stato  me- 
lallìco. 

Dopo  aver  falle  lo  Stromeyer  sul  cad- 
mio le  ricerche  che  abbiamo  esposte,  W. 
Herapalh  ha  insegnato  un  mezzo  di  pro- 
curarsi il  cadmio  in  una  quantità  assai 
maggiore  che  non  sì  era  ottenuto  trattando 
immediatamente  dei  minerali  cadmiferi. 
Come  vedremo  aU'articolo  Zmeo,  in  In- 
ghilterra si  riduce  l'ossido  di  questo  me- 
tallo con  del  carbone  in  un  vaso  coper- 
to esattamente  nella  sua  parte  superio- 
re, nel  fondo  del  quale  scende  un  tubo, 
che  va  ad  aprirsi  in  una  volta  inferior- 
mente. L'orifìzio  del  tubo  corrisponde 
al  di  sopra  d'un  vaso  ripieno  d'acqua; 
e col  mezzo  d'un  secondo  tubo  che  s'a- 
datta al  primo  e il  cui  orifìzio  va  quasi 
a toccir  leggermente  la  superficie,  lo  zinco 
già  volatilizzato,  passa  in  quello  a con- 
densarsi in  liquido. 

Quando  Toperazìone  comincia,  il  tubo 
mobile  non  è adattalo  al  primo,  al  quale 
non  si  fìssa  se  non  quando  alla  fiamrrn 
bruna,  mauifeslatasi  in  principio , ne  suc- 
cede un'altra  turcliina.  Il  color  bruno 
della  prima  fiamma  dipende  dal  vapore 
di  cadmio,  ed  il  colore  turchino  della  se- 
conda da  quello  dello  zinco. 

Gii  ossidi  prodotti  si  condensano  nella 
parte  supcriore  della  volta  insieme  con 
della  fuliggine  e del  solfuro  di  cadmio. 
Si  toglie  questa  sorta  di  sublimato  e si 
discioglie  nell' acido  idroclorico;  si  preci- 
pita il  cadmio  dallo  zinco,  c quindi  si 
stilla  con  nero  di  fumo  o di  cera  in  un 
tulx)  di  vetro. 

Il  metallo  cosi  preparato  ha  una  den- 
sità di  8,677  ^ 
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L'Herapalh  sublimnndo  nna  volta  il 
ondmio  in  un  tubo  aperto  ^ ottenne  deb 
r ossido  in  crisUlU  acicolari  raggiali  e por- 
porini. 

Storia. 

Lo  Stromejer,  dopo  aver  visitato  le 
farmacie  d'Hanovre  cbe  sono  sotto  la  sua 
ispezione^  ebbe  occasione  di  esaminare  nel 
1817  degli  ossidi  di  lineo  mescolati  col- 
r ossido  di  cadmio.  In  questo  mentre  es- 
sendo stato  air  Hermann  fabbricatore  in 
granile  d'ossido  di  zinco  per  gli  usi  farma- 
ceutici^ inibito  di  più  prejnrarlo  perché  si 
credè  riscontrarvi  la  presenza  delTacido  ar* 
senicoso,  egli  invece  vi  riconobbe  ben  pre- 
sto quella  di  un  nuovo  meLdlo.  LoStro-^ 
meyer^  a cui  inviò  un  frammento  di  que-' 
sta  sostanza,  provò  che  essa  era  identica 
con  quella  da  lui  scoperta.  (Ca.) 

CADMO.  {Boi.?  Zool})  genere 

stabilito  dal  Bory  de  Sl.-Vìncent  cbe  lo 
colloca  nella  sua  famiglia  delle  or/roif/ee,' 
quarta  tribù  delle  zoocarpee.,  cosi  carat-j 
terizzato:  fìlameoti  cilìndrici,  o forse  al- 
quanto compressi;  materia  del  tubo  interno 
om(^cnea , contenuta  fra  mezzo  alle  cou- 
camerazioni  ravvicinate,  formanti  degli  ar- 
ticoli più  larghi  che  lunghi.  Questa  ma- 
teria forma  in  ciascuno  articolo  due  zoo- 
carpi, che  ad  un'epoca  determinata  rom- 
pono il  tubo  esterno  in  tutti  i sensi,  ne 
eKono,  e nuotano  molti  insieme  con  mo- 
vimenti rapidissimi  intorno  al  tubo.  Si 
consulti  l'articolo  Aeteodizb, dove  si  tro- 
veranno diversi  fatti  coriosi  intorno  a que- 
sti zoocarpi,  esseri  la  cui  moltiplicazione 
é ancora  un  problema,  nonostante  le  os- 
servazioni falle  da' naturalisti  di  primo 
merito. 

La  conferma  desiliens-i  Dillw. , è un 
cadmus.,  1 cui  zoocarpi  si  riguanlano  dal 
Bory  de  Sl.-Vincent  per  la  monas  o IVn- 
chelis  pid%>iscttlus  del  Muller.  Nelle  ar- 
trodiee  figurate  nell' Atlante  del  Dizio- 
nario classico  di  Storia  Naturale  si  veda 
una  figura  del  cadmus  sericeus^  Bory. 
{Le».) 

CADMON.  {Bot.)  V.  Catmoic  (J.) 

CADMUS.  {Bot.T  Zool.?)  V.  Cadmo.  (Lev.) 

CADOF^INI.  (Bot.)  V.  Ghieeapuloives.  (J.) 

CAIXK).  {Bot.)  Pianta  di  Sumatra,  le  fo- 
glie della  quale  hanno,  secondo  il  IMar- 
sden , la  forma  e il  sapore  del  betel,  per 
cui  è da  presumere  che  possa  essere  uua 
specie  di  pepe.  Per  effetto  d'idee  super- 
atizioae  si  brucia  nelle  case  per  preservare 
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i bambini  neonati  dairioBuenza  degli  spi- 
riti maligni.  (J.) 

CAIX^UES.  (^0/.)  Nelle  isole  di  Francia 
c di  Borbone  (la  Riunione)  .si  distinguono 
con  questi  nomi  i semi  del  bonduc  in- 
diano, guilaadintt  honduc^  i quali  per  la 
loro  forma,  per  la  loro  solidità  e imissime 
per  la  loro  superfìcie  liscia  c lustra  son 
ricercali  in  tutti  1 paesi  ove  crescono, 
ciuè,  in  quasi  tutti  quelli  situali  fra  ì tro- 
pici.  Forman  la  base  d' una  infmìlà  di 
giuochi  per  i fanciulli;  e sou  anche  ri- 
cercati in  Kuropa,  dove  la  moda  gli  fece 
per  mollo  tempo  portare  appesi  agli  ori- 
voli.  Essi  servono  prìncip.ilmcnie  per  un 
iuoco  di  pura  combinazione,  che  sem- 
ra  essere  sparso  in  tutte  le  Indie  c nelle 
isole  Malesi,  dove  è detto  tsjoncka^  ed  ^ 
secondo  il  Flacourt,  il  JìJanga  del  Malabar. 
Questo  stesso  autore,  pag.  180,  ha  con 
un'estrema  esattezza  descritto  il  modo  con 
cbe  si  fa  questo  giuoco,  il  quale  richiedo 
molta  attenzione  di  mente  per  i calcoli  a 
memoria  , nel  che  sta  il  suo  fondamento; 
la  prontezza  con  cui  questi  calcoli  sono 
eseguiti  da  quegli  abitanti , prova  che  essi 
hanno  per  il  calcolo  le  migliori  disposi- 
zioni, le  quali  non  rìchìedercblier  altro 
die  d'essere  esenilale  e dirette  a uno 
scopo  utile. 

Cadoques  iiebr.  Si  dìcnn  cosi  a Borbone  (La 
Riunione)  ì semi  d'una  pianta  leguminosa 
rampicante,  che  deve  appartenere  al  ge- 
nere (fo/icAor,  nel  modo  con  cui  lo  lu 
stabilito  il  Linneo:  ma  non  avendola  noi 
velluta  in  fiore,  non  abbianK>  potuto  de- 
terminare se  appartenga  ad  uno  dei  ge- 
neri, che  necessariamente  devon  esser  se- 
parati da  questo,  o se  ne  poss;i  formare  uno 
purlicolare.  Distinguesi  peri  legumi  corti, 
rigonfi,  con  valve  membranose  c conte- 
nenti uno  o due  semi;  i quali  sono  orbico- 
lari,  leggiermente  compressi,  neri  e lìsci , 
attaccati  lateralmente  da  un  ilo  semi- 
circolare.  I fusti  son  legnosi  e si  elevano 
rampicandosi  fino  in  cima  agli  alberi; 
le  fenile  son  trifogliate,  c disugualmente 
lobate:  pire  che  i fiori  veng.ino  in  grap- 
poli ascellari.  Questi  pianta  si  rap(K>rta 
molto  bene  a quelli  della  quale  Irovansi 
la  descrizione  e la  figura  presso  il  Rbéede 
( Hort.  Maiab. , 8 , p.  8y,  lab.  ^6  ) sotto 
il  nome  di  tseria  cametti  vaili,  (A.  P.) 

CADORIJA,  {Bot.)  Nei  regni  di  Grauata 
e di  Marcia  in  Ispagnu,  ha  questo  nome 
y hypwoon  procumbens  dei  botanici.  (J.) 

CADOUCAIE.  {Boi.)  Sorta  dì  mirabolano, 
finora  nEil  noto,  le  cui  foglie  sono  ado- 
perate dagrinditni  per  prepararne  le  loro 
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linlc  ili  rosso  c ili  giallo.  VcJami  le  Lrt- 
tres  ttlifianles t sol.  4i  l‘‘'t?' 
iiouT.  (Poi*.) 

r.UISUR*.  (Bot.)  ìiaiìsura,  genere  di 
iiiaiilc  dicolileiloni  a fiori  oomplcli,  poli- 
iielali,  regolari  della  famiglia  delle  ano- 
nacre  e della  poliandria  poliginia  del 
ijìniieo.,  cosi  esscnrialmenle  carallcrirzalo; 
calice  di  tre  divisioni;  sei  pelali  ovali; 
inoltissiini  stami  inseriti  sul  riceltacolo; 
oTnrj  numerosi,  posti  sopra  un  riceltacolo 
ramoso,  ovale  o globuloso,  che  ingiWM 
e porla  Ironia  o quaranta  bacche  scssìU, 
uniloculari,  disperine,  coi  semi  ravvici- 
iialiviiini.  . . . 

Queslo  genere,  collocalo  in  principio 
fra  le  uvarie,  ne  fu  tolto  dal  Jussicu,  e 
nc  differisce  per  le  bacche  scsmU  , costi- 
luenli  im  solo  frullo,  come  anche  pel 
numero  dei  semi. 

Cadsoba  DKi.  Giap»oi«*,  Kadsurajf^mcay 
Dunaly  Monogr,  cmo/?.,  pag-  5?»  Kacrop., 
Jmoen.,  lah.  477?  I^ist.jap.,  458,  Icon. 
Arboscello  di  mediocre  graiideiia,  ram^, 
cascante,  verrucoso,  di  color  bruno,  rico- 
perlo  d'una  scorta  vìschiosa  c carnosa. 
Le  foglie  sono  allemc,  rocdiocremenle 
picciuolale,  ovali-lanceolate,  acute  alle 
due  cslremilà,  glabre,  un  poco  grosse, 
deiilale  a sega,  talora  l^gicnncntc  on- 
dulale ai  margini,  coi  picciuoli  alterni, 
quasi  opposti  alle  foglie,  lunghi  un  pol- 
lice c mezzo,  unirtori,  inclinili  dopo  la 
iioritura*,  la  corolla  è bianca,  di  sei  pe- 
tali. Il  frullo  si  compone  di  trenta  o qiia- 
r.inta  bcicclie,  raccollc  sopra  un  ricella- 
rolo  carnoso,  comune  e globuloso,  rosse 
quando  son  mature  c quasi  simili  a gr.i- 
nelli  d’uva,  d’una  polp.i  succolcnta,  la 
quale  è ricoperta  da  una  sottìl  buccia. 
(Questa  pianta  cresce  al  Giappone.  (Foia.) 

••  Gadsoba  di  Fioat  geabdi,  Kadtnra  gran- 
dijlora^  Wall,  li  fruticosa,  volubile,  di 
foglie  Ùslunghc,  acuminate,  dentate  a 
sega , reticolale  nella  pagina  inferiore,  di 
peduncoli  uniflori.  Cresce  al  NepaL 

Cadsuba  BRATTeATA  Kodsura  propinqua^ 
Wall,  fe  fruticosa,  volubile,  di  foglie 
ovaio-lanceolate,  quasi  intierissime,  di 
fiori  un  poco  fascicolati , retti  da  pedun- 
coli bratteati.  (A.  B.) 

GADUA.  {Bot,)  genere  di  piante 

dicotiledoni  della  famiglia  delle  ruùiacee 
e delti  tetrandria  monoginia  del  Linneo, 
cosi  carallerizzalo:  calice  con  tubo  emi- 
sferico, con  lembo  di  quattro  rintagli  o 
ili  quattro  denti;  corolla  coriacea,  glabra 
nell' interno,  iporrateriforme,  con  tubo 
tiineus  con  tenbo  di  quallro  rintagli;  an- 
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Ic-re  incluse,  lineari  o bislunght,  quasi 
seMÌli  dentro  la  fauce;  stilo  filiforme , in- 
grossato uU’apii'C,  biiìdo,  colle  dirama- 
xioni  popUlifere;  cassula  globosa  o breve- 
mente ellissoidea,  biloculare,  mezzo  adesa 
al  calice  talora  arido , talora  carnoso,  piti 
spesso  coronata  dalle  lacinie  del  calice; 
semi  numerosissimi,  minimi,  angolati,  in- 
seriti in  mezzo  al  divisorio  della  placenta 
ch'é  fissa  o adesa. 

Questo  genere  stabilito  dallo  Cbamisso 
e dallo  Schlechtendal,  (in  Linnaea,,  1829, 
p.  1^5)  ed  adottato  dal  DecandoUe,  com- 
prende suffrutici  dcirAustroIasia,  glabri, 
di  foglie  opposte,  di  stipole  solitarie, 
acute,  intiere,  di  fiori  terminali,  cimosi 
o ascellari , soUtarj , peduncolati. 

Caoua.  del  CooB,itaé/ua  Cooktana^  Cliam. 
et  Schlecht.,  ioc.  ciV.,  p.  i58;  Decani., 
Prodr.y  4,  t.  43i.  Ha  i rami  opposti, 
lereli,  le  foglie  lineari,  acute,  marginali, 
accartocciate,  pochi  fiori,  terminali,  colla 
casmia  rostrata  all'apice.  Cresce  nelPisola 
d’O-Wahu. 

Cadda  di  fogue  cuoriformi,  Radua  cor- 
data^ Cham.  et  Schlecht,  /oc.  ciV.,  p.  iGo; 
Decand.,  toc.  cit.  Ha  i ramoscelli  leggier- 
mente lereti,  le  foglie  superiori  quasi  ses- 
tili, cordate,  acuminate,  la  cima  a-3-co- 
toma,  la  cassula  turbinata  emisferica,  non 
rostrata.  Cresce  all’isola  d’O-Wahu. 

Si  contano  ancora  quattro  specie,  le 
quali  tutte  crescono  nella  stessa  isola  di 
Ó-Wahii,  e sono:  kadtta  menùesiana\ 
--^kadua  romantp^ensis  i-^kadita  acu- 
minata ftadtta  ajfftnis.  (A.  B.) 
CADUCO.  {Bot.)  Caducus.  Espressione  bo- 
tanica che  indica  la  pronta  caduta  d’una 
jiarle  della  pianta.  Laonde  dicesi  calice 
caduco,  quello  che  cade  prima  dell'intiero 
sviluppo  del  fiore;  corolla  caduca,  quella 
che  cade  appena  che  ha  sbocciato.  Lo 
stesso  vocabolo  adoperasi  per  le  foglie , 
per  le  stipole  c per  le  brattee  che  durano 
poco  tempo.  Se  questi  diversi  organi  in- 
dugiano a cadere,  si  dicono  decidui , e se 
durano  di  più  sì  dicono  persistenti.  (J.) 
CADUCUS.  {Bot.)  V.  Caduco.  (J.) 
CADUK-DUK.  {Bot.)  Nome  di  due  mela- 
storne  di  Già  va,  melastoma  octandria  e 
melastoma  aspera;  l’ultima  delle  quali 
è il  biattrong  dei  Malesi,  il  cara-mandyn 
dei  Mecossari,  c il  Jragarius  ruber  uel 
llumfio,  Herb*  Amb..y  4^  P*  7** 

CADUL-GAHA.  {Bot^)  Gli  abiUnli  del  Cei- 
lan  chiatnan  cosi  un  albero  che  cresvìe 
sulla  riva  del  mare  fra  i mangle  in  di- 
verse contrade  delie  Indie.  11  Rumilo, 
Herh^  Amb..  3,  p.  93,  t.  6,  ue  Iia  dat^ 
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)a  figura  soUo  il  nome  dì  granatum  lit- 
toreum^  e il  Koexx^  ne  ha  formato  il  ce- 
nere xylocarptis^  adottalo  dallo  Schreucr 
e dal  Willdenow.  Nella  lingua  tamoula 
ha  il  nome  di  candaianga.  (A.  P.) 

CADUPAKA.  (Bot.)  Kadhupara.  Al  Ceilau 
è distinta  con  questo  nome,  secondo  che 
riferisce  il  Linneo,  la  cacalia  sonchifolia 
e Yurena  sinuata  y due  piante  di  famiglie 
diCTerentissime.  (J.) 

CADYTAS.  {Bot.)  Plinio  e Tcofrasto  distin- 
guono con  questo  nome  la  cuscuta.  (J.) 

CAECALYPHUM.  ( Bot,  ) V.  Cecaufo. 
(LtJi.) 

CAELACHNE.  {Bot.)  V.  Celaoba.  (Pota.) 

CALLA-DOLO.  {Bot.)  Nome  bramino,  se- 
condo il  Rhèedc,  della  torenìa  asiatica  y 
])ianticcUa  della  famiglia  delle  scrofula- 
riec.  L'Adanson  fondando  con  questa  pianta 
un  genere  particolare,  lo  ha  ilistinto  col 
nome  di  kaela.  (J.) 

CAELESTINA.  {Bot.)  V.  Cklestuia.  (E. 
Cass.) 

CAELOGYNE.  {Bot.)  V.  Celooinb.  (Leu.) 

CAELOMlTRA.(^o<.)V.CELosiiTaA.(LEM.) 

CAELOMORUM.  ( Bot.  ) V'.  Celomobo. 
(Leu.) 

CAELOSPORIUM.  {Bot.)  V.  Celospobio. 
(Lem.) 

CAENOMYA*  {Entom.)  Denominazione  la- 
tina del  genere  Cenomia.  V.  Cesosija. 
(C.  D.) 

CAENOPTERIS.  (^o/.)  Il  Pelirer  fu  il 
primo  a serTÌrsi  ili  questo  nome  per  in- 
dicar delle  felci.  Il  Berger  poi  distinse 
con  tal  nome  un  genere  di  questa  fami- 
glio, adottalo  dal  Thunlierg  e dallo  Svrartz, 
e ch'é  il  darea  del  Willdcnow  e del  Jus- 
sieu.  V.  Daeba,  Monogeamma.  (Lev.) 

••  CAENOTUALAMI.  {Bot.)  V.  Cesoxa- 
LAWI.  (A.  B.) 

CAEOMA.  {Bot.)  V.  Ipopermio.  (Lev.) 

CAEOMURUS.  {Bot.)  V.  IpoDEKvto,  Uvo- 
MicE.  (Lem.) 

••  CAEPA.  {Bot.)  Nome  latino  e specifico 
della  cipolla,  alUum  carpa.  Presso  il  Mo- 
rison  son  distinte  varie  altre  specie  di  agli 
col  nome  di  carpa  y come  V aJ/ium  asca- 
ioniuniy  t V aiiinm  schoenoprasutn  : il 
primo  detto  carpa  ascalonicoy  ed  il  se- 
c*on«lo  carpa  sectilis  juncifoiia.  11  Moench 
{Method.yy  I,  p.  3o)  tentò  di  far  rìvÌTere 
come  generico  il  nome  cepa  o carpa  per 
Yallium  illrricHniy  L.,  e per  Yallium 
cernuunty  Koth.  Ma  non  ebbe  seguaci. 
(A.  B.) 

CAESALPINIA.  {Boi.)  V.  Beasileito.  ( J. 
S.  H.) 

••  CAESAREA.  {Bot.)  V.  Cesaeba,  (A.  R) 


CAESIA.  {Bot.)  V.  Cesia.  (Pois.) 
CAE^ULIA.  {Bot.)  V.  Cesulia.  (E.  Ca«s.) 
CAFAL,  CAFIL,  G.AFEL.  {Bot.)  11  Da- 
Icchampio  cita  questi  nomi  arabi  delPa- 
grimonia.  (A.  P.) 

CAFFÈ.  {Bot.)  Si  dà  questo  nome  indistin- 
tamente al  fruito,  ai  seme,  alPinfusione 
di  questo  seme,  alla  specie  che  lo  pro- 
duce ed  all'intiero  genere  C'iffra.  V.  lari, 
che  segue.  (J.) 

CAFFÈ.  {Bot.)  Coffroy  genere  di  piante 
della  famiglia  delle  rubiacee  e della  pen- 
tandria  monoginia  del  Linneo,  distinto 
per  i seguenti  caratteri  : calice  con  quat- 
tro o cinque  denti;  corolla  tubulosa,  bi- 
slunga, quasi  infundibuliforme,  col  lembo 
di  quattro  o cinque  divisioni;  quattro  o 
cinque  slami  prominenti;  una  bacca  si- 
mile a una  ciliegia  o più  di  rado  bislunga, 
ombilicata,  non  conmata  dal  calice,  oi- 
loculare  o composta  di  due  arìlli  mono- 
spermi ; semi  schiacciali  e solcati  da  un 
lato,  lisci  e convessi  dall' altro;  talvolta 
uno  di  questi  semi  abortisce,  e quello 
che  rimane  è quasi  rotondo. 

11  Gmclin  descrisse  otto  specie  di  caffè, 
fra  le  quali  una  colla  corolla  di  quattro 
divisioni,  con  quattro  stami  e colle  bar- 
che monosperme;  e questa  è la  coffra  oc- 
cideniaiis.  11  Jussieu  pensa  fondalaroeule 
che  ella  non  debba  appartenere  al  genere 
coffra  y essendo  già  stata  dal  Linneo  col- 
locata fralle  issore,  fxora  amr r icona  {i)\ 
lo  stesso  è della  coffra  panicuIatOy  che 
secondo  il  medesimo  autore,  pare  s'arvicini 
al  genere  paletta  (2).  Laonde  il  genere 
coffra  rimarrebbe  ridotto  a sei  specie,  alle 
quali  si  debbono  riunire  quelle  scoperte 
ilair  Humboldt  e dal  Bonpland,  e da  altri 
viaggiatori  (3). 

Caffè  d'Ababia,  Coffra  arabicay  L.  Que- 
sta specie  produce  quei  semi  divenuti  di 
un  uso  cosi  generale  da  formare  loggetto 
più  prezioso  della  coltura  delle  colonie 

(i)(a)  (3)**  Lacoffea occidentalis,  /ocy-, 
fu  dal  Gaertner  compresa  nel  genere 
tetnimerium,  del  quale  il  Decandolle 
(Prodr.  t.  5 p.  496)  ha  fatta  la  seconda 
sezione  del  genere  faramea,  doi’e  ha  col- 
locata C indicata  specie^  sotto  la  denomi- 
nazione di  faramea  odoratissima.  La  cof- 
fea  paniculata  delt Aublet  riman  sem- 
pre nel  genere  colfea,  il  quale  ora  è 
ricco  di  trentacinque  specicy  tranne  nove 
specicy  compresavi  la  coffea  occidentalis, 
le  quali  son  passate  nei  generi  chosclla, 
Comm.y  faramea,  A.  c hiococc.i , J*. 

Br.y  e i>uYetla,  L.  (A.  B.) 
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0*  America  ed  un  ramo  molto  importante 
di  commercio.  Ha  le  foglie  ovali  bislun- 
ghe, i bori  ascellari  e verticillati,  bian- 
chi e odorosi,  V.  la  Tav. 

K originaria  deir  Arabia  felice,  e col- 
tivasi particolarmente  nel  respo  d'Yemen 
verso  i cantoni  d'Aden  e di  Moka.  Gli 
Olandesi  trasportarono  il  calle  in  Batavia 
nel  1C90,  e di  là  fu  inviato  airorto  bota- 
nico d'Amsterdam  dove  fu  coltivato  (1),  e 
di  dove  il  Resson  ne  fece  venire  e ne  regalò 
a Parigi  una  pianta  al  Giardino  del  re;  (|ui- 
vì  se  11  ebbe  molla  cura  e vi  fu  moltiplica- 
lo. Da  questo  prezioso  deposito  il  Declieux 
nel  i^ao  ne  prese  una  pianta  e dei 
semi  che  trasportò  alla  Martinicca;  di  là 
questo  vegetabile  si  sparse  talmente  in 
tutte  le  Aiilillc  da  forrmirvi  un.i  delle 
priucipali  ricchezze.  Dohbiam  dirlo  in 
onore  della  memoria  del  Declieux;  in 
un  lungo  e penoso  tragitto,  che  aveva 
ridotto  il  capitano  al  punto  di  mettere 
i*equi{Mggio  e t passeggieri  a razione 
d'acqu.n , questo  buon  cittadino  non  esitò 
n divider  la  propria,  che  appena  hastav.i 
ai  suoi  principali  bisogni,  in  vantaggio 
«Iella  sua  pianta  di  cade,  ch'egli  ebbe 
la  so<lisfazione  «li  condurre  in  buono  stato 
olla  Martinicca.  Però  allo  zelo  e al  disin- 
teresse del  Declieux  debbono  quelle  colo- 
nie esser  grate  per  questa  sorgente  di  loro 
ricchezze,  come  T Europa  lo  deve  e all' in- 
telligenza e al  travaglio  dei  coloni  per 
Pabbondanza  di  questo  seme,  prezioso  al 
commercio  e a lutti  i di  lei  abitanti. 

11  calle  che  nelle  nostre  stufe  d'Europa, 
intiSichisce  e a stento  arriva  all' altezza  di 
quattro  o cinque  metri  (laa  i5  piedi)  e 
non  rive  più  di  dieci  o dodici  anni , 
e^iunge  nel  suo  i>acse  natio,  ed  anche  in 
Batavia,  Hno  a dieci  e tredici  metri  (3o  a 
40  piedi)  d'altezza,  ed  acquista  un  <Ua- 
melro  di  circa  dicci  o tredici  centimetri 
(4  a 5 pollici).  Nelle  cobnie  d'America 
non  cresce  mai  tanto,  perchè  si  ha  cura 
di  tenerlo  basso,  non  facendolo  oltrepassare 
un  metro  o un  metro  e diciassette  centi- 
raelri  (3  piedi,  ossivero  3 piedi  i^a)  al 
più;  talché  ogni  pianta  fornu  a quest'al- 
tezza una  corona  come  un  melo.  Vi  campa 
venti  o trentanni,  secondo  la  natura  del 
suolo;  nè  quest'albero  pensee  (ler  vec- 
chiaia, ma  perchè  le  piogge  tempestose 

(i  ) *•  Da  questo  medesimo  Orto  venne 
in  Italia  nel  1715,  cioè  un  anno  dopo 
che  a Parigi^  la  prima  pianta  di  ca  ffè y 
la  quale  fu  coltivata  nel  giardino  di  Pisa^ 
dove  crebbe  e moltiplicò*  (A.  B.) 
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portando  via  la  terra  «ialle  montagne  salle 
quali  questa  pianta  coltivasi , rimane  essa 
senza  di  che  nutrirsi,  nè  dà  fruito  bastante 
per  ricompensare  il  coltivatore  «Ielle  fa- 
tiche e delle  spese. 

Quando  un  abitante  delle  colonie  in- 
traprende ima  piantagione  di  caffè,  fa  una 
tagUata  in  un  nosco  che  non  è stato  mai 
tocco,  o come  dicesi,  bosco  vergine*  Que- 
ste località  costano  più  o meno,  secondo 
la  quantità  di  bosco  nuovo  o bosco  an- 
tico che  vi  si  trova.  Atterrato  il  legname, 
si  scelgono  gli  alberi  atti  alla  costruzione 

0 a far  tavole,  e sì  dà  fuoco  al  resto. 
Queste  specie  di  lavori  hanno,  come  in 
Europa,  più  o meno  spaccio  che  dipende 
dalla  località  e che  dà  maggiore  e minor 
valore  al  legname  che  se  ne  leva.  Gli 
alberi  si  tagliano  o resenle  terra  o aU 
r altezza  delia  mano  di  un  negro  che  ma- 
neggia ruccelta.  Alcuni  abitanti  che  man- 
cano di  mezzi  non  atterrano  questi  al- 
Ix'ri,  ma  si  contentano  di  cernerli  col- 
Tarcetta  ad  una  data  altezza,  in  modo  da 
farli  anJar  male  interrompendo  la  conti- 
nuità degli  strali  verticali  c del  libro. 

Giova  osservare  che  nei  luoghi  di  «{uc- 
sle  nuove  piantagioni  è dove  i naturalisti 
fanno  le  più  abbondanti  rìcolte:  il  mine- 
ralogista e il  botanico  le  fanno  nei  primi 
momenti  del  deboscamento;  e l'entomo- 
logo ìc  continua  finché  in  questi  campi 
rimangano  alberi  morti  o in  piede  o non 
abbruciati;  sui  tronchi  dei  quali  egli  trova 

1 più  bcgl'InseUi  della  classe  dei  coleotteri. 
Quando  incominciasi  il  deboscamento  e 
ad  appiccare  il  fuoco  al  legname,  si  ve- 
dono rettili,  quadrupedi  e diversi  altri 
ammali,  che  per  P avanti  o non  si  erano 
mai  o rarissimamentc  veduti. 

Quando  uu  terreno  da  caffè  ha  fruttalo 
pel  corso  di  venticinque,  trenta  o qua- 
ranta anni,  secondo  la  natura  del  suolo 
o la  disposizione  del  terreno  medesimo, 
gli  alberi  divengono  magri,  contraffatti, 
rognosi,  e non  fruttificano  quasi  più.  Al- 
lora si  fa  un  nuovo  liosco,  abbandonando 
P antico  alla  natura,  dove  ben  presto  cre- 
scono arbusti  ed  alberi  teneri,  come  la 
cecropia  peltata;  e vi  vuole  un  tempo 
assiti  lungo,  perchè  vi  crescano  alberi  di 
legno  duro.  Un  tem(x>  ancora  più  lungo 
vi  vuole,  perchè  questi  luoghi  tornino  a<l 
esser  coltivali;  e ciò  accade  quando  i 
frantumi  delle  foglie,  dei  rami  ec.,  avranno 
sul  suolo  rimpiazzalo  il  terriccio  e la  terra 
vegetabile,  che  la  coltura  e le  piogge  ne 
avevano  precedentemente  portate  via. Que- 
ste sorte  di  terreni  non  riescono  per  altro 
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inuUli  agU  abitanti;  imperocché  casi  vi 
trovano  le  giovani  piante  di  cafie,  che 
occorrono  per  le  nuove  piantagioni,  e che 
SODO  state  prodotte  dui  semi  delle  vecchie 
piante  che  vi  erano  state  lasciale.  Questi 
campi  abbandonati  si  distinguono  a S. 
Homingo  coi  nomi  di  halìiers  o hatitrs. 
(P.  B.) 

CAPPE.  {Agrie.)  I naturalisti  distinguono 
diverse  specie  dì  caffè;  ma  fino  ad  ora  non 
se  ne  coltiva  in  grande  che  una  sola  spc* 
eie,  la  quale  è il  caffè  d'arabia,  coffea 
arabica,  Linn.  Non  sono  più  di  due  se* 
coli  che  questa  pianta,  tanto  celebre  oggi 
giorno,  era  quasi  incognita  presso  di  noi 
ed  in  quasi  tutta  V Europa.  Sembra  ori- 
ginaria del  alta  Etiopia,  d'onde  fo  tra- 
sportata nell' Arabia  felice,  e dove  da  lungo 
tempo  è coltivata  nell'Yemen:  i caffè 
che  ne  provengono  giungono  a noi  sotto 
il  nome  di  enffé  di  Moka.  Oggi  gli  Euro- 
pei, massime  gli  Olandesi,  i Francesi  e 
gl'  Inglesi,  ne  hanno  stabilite  e ne  posseg- 
gono delle  ptanlaeioni  considerabili,  spe- 
cialmente alle  isole  di  Giava  e del  Ceì- 
lan,  al  Surinam,  airisola  di  Caienna,  nelle 
Antille,  e nelle  isole  di  Francia  e della 
Riunione.  È disgrazia  che,  ossia  per  rin> 
fluenza  del  clima  o d'una  coltura  non 
adattata, ossia  perqueste  due  cause  riunite 
nel  tempo  stesso,  tutte  queste  piantagioni 
non  ci  abbiano  ancora  dato  che  dei  caffè 
molto  inferiori  a quelli  dell' Yemen. 

Colui  che  intraprende  una  coltiva- 
zione di  caffè  non  può  proporsi  di  riu- 
scirvi compiutamente , se  alla  bellezza 
della  pianta  non  riunirà  la  qualità  del 
frutto,  nel  che  si  deve  ravvisare  il  per- 
fezionamento della  coltura  di  questo  ve- 
getabile. lo  sento  la  necessità  di  determi- 
nare prima  con  esperienze  non  equivoche, 
come  e fino  a qual  punto  i diversi  modi 
di  coltura  possono  influire  sulla  qualità 
del  cafle,  perché  si  possa  quindi  dire: 
ecco  il  miglior  modo  di  coltivare,  avuto 
riguardo  al  suolo  ed  al  clima.  Ma  la  col- 
tivazione del  caffè,  come  qnella  delle  altre 
piante  che  formano  la  ricchezza  delle  co- 
lonie francesi , vi  è ancora  nella  infanzia, 
cioè  nello  stato  di  un'ignoranza  assolata; 
ed  i naturalisti,  gli  amici  ìlUuminati  del- 
r agricoltura,  che  sono  nel  caso  di  racco- 
liere  dei  fatti  in  quei  luoghi,  ci  hanno 
no  ad  oggi  procurale  sì  poche  nozioni , 
o per  lo  meno  delle  nozioni  così  poco 
dedotte,  per  cui  si  crederebbe  che  non  vi 
fosse  per  anche  nulla  di  positivo  sulle  di- 
verse specie  di  coltivazione  che  conven- 
gono in  quelle  contrade.  Però  mentre  at- 


tendiamo che  arrivi  quest'epoca  rclicr,  io 
indicherò  i metodi  per  me  giudicati  mi- 
gliori. Profitterò  di  alcune  notizie  di  cui 
m'é  stato  cortese  il  Nectoux,  coltivatore 
naturalista,  che  studiò  il  modo  di  coltivare 
il  caffè  alla  Caienna,  alla  Martinicca,  alia 
Guadalupa  e alla  Gtamaica,  e che  nel  suo 
soggiorno  in  Egitto  si  è assicurato  di  lut- 
tociò  che  in  Arabia  si  pratica. 

In  quest'articolo  la  collivazìonedel  caffè 
comprenderà  : i.°  la  scelta  del  terreno;  a.® 
l' esposizione  a seconda  dei  luoghi  più 
o meno  elevati  , destinati  alla  pianta- 
gione; 3.^  la  temperatura;  4°  1^  ^ 
menta  ; 5.^  la  piantagione  ; 6.**  il  taglio 
o lo  teapezzamento  e le  diligenze  che  si 
debbono  avere  del  caffè  fino  alla  fioritura  ; 
la  ricolta. 

Della  scelta  del  terreno.,  della  esposi- 
zione secondo  i luoghi  più  o meno 
elevati^  destinati  alla  piantagione.,  e 
della  tempenUura. 

Nell'Yemen  il  caffè  alligna  principal- 
mente nei  terreni  sostanziosi,  mediocre- 
mente irrigati,  esposti  a levante  e che  go- 
dono di  un  calor  medio,  fra  il  massimo  e 
il  minimo  di  questo  paese  caldissimo.  In 
generale  il  caffè  non  riesce  in  riva  al  mare, 
e nè  anche  ad  una  certa  dbtanza,  e spe- 
cialmente in  quelle  parti  dove  piove  di 
rado.  L'aria  Siilata  sembra  avere  un  in- 
fluenza assolutamente  perniciosa  su  questa 
pianta.  Ma  ciò  che  non  deve  perdersi  di 
vista,  si  é che  il  grado  di  bontà  del  cafle 
corrisponde,  a quelche  pare,  al  grado  di 
secchezza  del  clima  dove  se  ne  la  la  rac- 
colta. 

11  Villele,  già  proprietario  nell' isola 
della  Riunione,  dice  che  il  caffè  vi  ama 
la  pioggia  e l' umidità,  compiacendosi  an- 
che dei  luoghi  difesi,  dei  bassi  fondi,  dei 
luoghi  a spiaggia , e mostra  di  trovar  utile 
r ombra.  Ma  bisogna  solamente  conclu- 
derne che  il  caffè  vegeta  meglio  in  queste 
diverse  posizioni,  e che  deperireblw  nei 
luoghi  totalmente  aridi;  poiché,  secondo 
lo  stesso  Villele,  il  caffè  rende  assai  più 
nei  quartieri  dove  non  piove  che  pocots- 
8Ìino,anzi  che  negli  altri.  L'ombra  lo  rende 

fàù  delicato,  e tie  dioùnaisce  la  rendita. 

1 caffè  piantato  iit  una  montagna  troppo 
elevala,  vegeta  male  e non  dà  quasi  fruito. 
Non  può  negarsi  che  nei  luoghi  medio- 
cremente irrigati  ed  esposti  all'aria  li- 
bera, la  piantagione  vi  si  fa  con  maggior 
difficoltà,  le  piante  impiegano  più  lungo 
tempo  a ciescere,  nè  mostrano  avere  quolU 
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frvscliezza  e quella  tìU  che  annunziano' 
a colpo  d'occhio  quelle  collìvate  nei  quar- 
tieri piovosi  e ombrosi;  ma  è Tero  al- 
tresì che  rendono  il  doppio,  fon  più  ro- 
buste, e se  vanno  soggelle  a nuggiori 
malaUie,  hanno  anche  maggior  forza  per 
supportarle. 

li  m(*izo  migliore  di  valutare  la  qua- 
lità del  suolo,  é,  dice  il  >'ccloux,  quello 
di  esiiminarne  le  produzioni  naturali:  se 
è coperto  di  alberi  sani  e vigorosi,  fra  i 
quali  dì  mandorli,  <li  ccdrele  odorose  ec.« 
se  é coperto  di  qualche  felce  arborea  e di 

Sualche  paullinia,  possiamo  esser  certi 
se  questo  suolo  sia  di  buona  qualità.  Le 
terre  dove  crescono  i pioppi  tremolini, 
la  simarubu  ec.,  sono  in  generale  troppo 
frigide.  Per  altro  si  possono  fare  sul  ter- 
reno diversi  saggi  per  assicurarsi  se  lo 
strato  TCgelahile  è ovunque  di  una  gros- 
sezza considerabile,  e se  non  ricopm  il 
tufo  o Pargilla  die  fa  perire  la  maggior 
parte  degli  alberi. 

In  quanto  airesposizione,  giova  variarla 
a seconda  dei  luoghi  più  o meno  elevati 
dove  si  fanno  le  piantagioni.  Per  esempio, 
air altezza  di  quattro  a cinquecento  metri 
sopra  il  livello  del  mare,  le  esposizioni  del 
nord  e dell'ovest  sono  le  più  vantiggioser 
ma  quando  si  sale  a seicento  o ottocento 
metri,  convien  meglio  Tesposizione  del 
sud,  la  quale  brucerebbe  troppo  se  fosse 
più  bassa.  A (questa  altezza  per  altro  non 
si  vedono  mai  delle  bellissime  piante  di 
ca0e,  e neppure  all'esposizione  dell' est, 
nelle  contrade  dove  questo  vento  per  la 
sua  costanza  e violenza  nuoce  alla  vege- 
tazione. 

II  coltivatore  prima  di  fare  la  piantala 
deve  inoltre  por  mente  alla  temperatura 
del  suo  locale  ; la  quale  egli  determinerà 
con  un  buon  termometro,  tenuto  esposto 
alParia  libera  ed  all' ombra.  Questa  espe- 
rienza è da  farsi  la  mattina,  a mezzo- 
giorno e la  sera  prima  del  tramontare  del 
sole. 

Giusta  le  osservazioni  che  al  Nectoux 
è occorso  dì  fare  su  ciò  nei  differenti  paesi 
dove  coltivasi  il  ca/Tè,  la  temperatura  che 
gli  è sembrata  conveuir  meglio,  è fra  i 
dieci  e i ventidue  gradi  di  lalitudìne. 
Tutte  le  piantagioni  al  di  sopra  e al  di- 
sotto di  questi  dimi  riescono  male. 

Nei  luoghi  dove  il  termometro  riman 
sotto  i dieci  gradi,  il  suolo  troppo  de- 
vialo è meno  favorito  dai  benefìzi  della 
atmosfera,  la  temperatura  vi  è troppo  va- 
ria; e il  caffè  originario  delle  contrade 
dove  questa  temperatura  è assai  costante, 


trovandosi  esposto  ad  istantanei  passaggi 
dal  caldo  al  freddo  che  sopprime  la  tra- 
spirazione, progredisce  meno  in  dieci  anni 
ui  quello  che  farebbe  in  cinque  in  un 
clima  opportuno. 

Nei  luoghi  dove  il  calore  è al  di  sopra 
dei  ventidue  gradi,  la  terra  è in  una 
grande  attività,  e la  traspirazione  è con- 
siderabile: allora,  come  accade  quasi  sem- 
pre, gli  alidori  durano  molto,  e il  suolo 
rimane  quasi  privo  d' umidità;  la  vegeta- 
zione non  trovando  più  veicoli  necessarìi 
per  essere  animaU,  prova  ogni  dì  nel  suo 
succhio  una  diminuzione  graduala  di  mo> 
vimento;  le  foglie  del  caflfò  ingialliscono 
e radono;  il  frutto  che  per  le  stesse  cause 
non  può  maturare,  si  secca;  le  messe  de- 
gli alberi  sono  inoltre  poco  rigogliose,  e 
perla  massima  parte  anneriscono  e moiouo. 

Se  per  altro  a pari  altezze  s'iucontras- 
scro  dei  terreni  umidi  o irrigabili  per  una 
corrente  d'acqua,  potrebbero  questi  in 
tal  caso  piantarsi  con  tutta  la  sicurez- 
za:! caffè  riescirebbero  bene,  frutterebbe- 
ro presto,  e darebbero  abbondanti  ricolle, 
massime  se  si  avesse  la  diligenza  di  lasciar 
trailo  tratto  degli  alberi  die  servissero  di 
difesa  agli  ardori  del  sole. 

Sementa  e piantagione. 

Ho  già  osservato  che  non  era  possibile 
di  proporsi  d'ottenere  abbondanti  ricolte 
di  caffè,  se  non  in  terreni  mediocremente 
bagnali  dalle  piogge.  Nei  terreni  umidi  o 
esposti  a piogge  frequenti,  tanto  la  se- 
menta che  la  piantagione  possono  farsi 
quasi  senza  pigliare  alcuna  precauzione;  e 
la  giovine  pianta  giungerebM  a dar  frutto 
mollo  prima.  Ma  qual  differenza  sarebbe 
mai  nei  prodotti  e nella  quantità  P A 
quante  più  malattie  andcrebbeepli  soggetto 
il  caffè,  specialmente  net  primi  cinque  o 
sci  anni  ! 11  Villele  dice  che  all'isola  della 
Riunione  si  fanno  delle  semente  nei  quar- 
tieri piovosi  con  minore  diligenza  che 
non  SI  fa  presso  di  noi  nel  seminar  Tin- 
salata.  Dopo  essere  stato  un  mese  in  terra, 
continua  a dire  U Villele,  il  caffè  nasce;  e 
otto  o dieci  mesi  dopo  è in  istato  d'essere 
trapiantato:  allora  scegliendo  una  giornata 
piovosa,  si  sbarba  colle  mani  la  pianta 
senza  conservarle  il  pane.  11  piantatore 
con  un  paletto,  fa  alla  distanza  di  due 
in  due  metri  (6  in  6 piedi),  un  buco  d'una 
grandezza  e profondità  capace  da  contener 
la  radice , e solamente  ha  cura  che  il  fìt- 
tone di  lei  non  resti  piegato;  quindi  pi- 
giando la  terra  col  piede  passa  all'altro. 
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Se  la  pianta  di  caflfè  è ililigentemente  cu- 
stodita c nelUita  daiPerbe,  ella  cominrb 
iu  ca(x>  a due  anni  a dare  un  piccolo  pro- 
dotto^ ed  a queH'cpoca  ha  già  arquuiala 
sotto  la  gmtiosa  sua  forma  piramidale  l'al- 
tesza  di  un  metro  e trentalrè  centinietri 
(5  piedi);  il  ter2o  anno  è alta  due  metri 
(6  piedi)^  e dà  un  buon  prodotto:  allora 
s' impetlisce  che  si  alzi  di  più,  scapezzan- 
dola, e si  ba  cura  di  tagliare  i succioni  che 
continuamente  nascono  Terso  la  base  del 
tronco.  IValIora  in  poi  questa  pianta  é un 
Tero  caffè,  che  se  sopraTTÌve  alle  fatiche  di 
questa  seconda  rendila,  ed  agii  attacchi  di 
un  Terme  che  rode  il  piemie  del  tronco  e lo 
fa  spesso  perire,  giunge  al  più  alto  periodo 
di  bellezz:i  ed  alVetà  più  aranzata,  cari- 
candosi di  frutti,  crescentio  e abbellendosi 
opti  anno.  Ma  piccolissimo  è il  numero 
di  quelle  piante  che  giungono  a questo 
stalo;  per  cui  conviene  continuamente  so- 
stituirne delle  nuove  alle  già  morte  o ma- 
late, e dopo  due  o tre  anni  ripnrarc  nuo- 
Tamente  con  altre  il  vuoto  di  sette  ottavi 
che  si  fa  in  questi  posti  medesimi.  Nei 
quartieri  meno  piovosi  le  semente  e la 
piantagione  richieggono  per  vero  dire 
maggiori  diligenze,  ma  le  rendite  sono 
più  considerabili,  e la  pianta  vi  è più 
forte,  più  robusta , e va  meno  soggetta 
alle  malattie  ed  a perire. 

Nei  terreni,  già  da  me  indicati  come 
convenienti  particolarmente  alla  coltiva- 
zione del  caffè,  Ì1  seme  nasce  un  mese  o sei 
settimane  dopo  che  è stala  fatta  la  se- 
menta, secondo  che  è più  o meno  ba- 
gnato. In  capo  a quindici  mesi  i giovani 
caflè  possono  irapiaiilarsi.  Giova  avvertire 
di  collocarli  nella  piantonaia  ad  una  certa 
distanza  per  essere  tolti  cui  pane. 

La  piantagione  del  caflè  esige  soprit- 
tutlo  molla  attenzione  perciò  che  rigu.-mla 
la  distanza  che  deve  passare  fra  pianta  e 
pianta,  e la  profondità  delle  buche. 

Alia  llfartinicca  i caffè  sono  disposti  a 
qiiinconce,  passando  fra  una  e Paltra 
pianta  la  dislanzii  di  tre  o quattro  metri 
(9  o 12  piedi).  Questo  metodo,  leggier- 
mente modificato  a seconda  delle  diverse 
qualità  di  suolo,  poó  servire  di  norma  ai 
coltivatori  : ma  in  ogni  caso  vi  è più  <!a 
temere  nel  tener  le  piante  troppo  virine, 
che  troppo  lontane.  Imperocché  reffelto 
d'un  troppo  ravvicinamento  manifestasi 
sempre  do^  pochi  anni,  c i caffè  ristretti 
«h1  un' alletta  medesima,  formano  fra  loro 
una  sola  massa  che  non  permette  che  l'a- 
ria vi  cìrcoli,  eU  terra  spolpala  dal  sue- 
ciamento  delle  piante  divicile  incapace  a 
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nutrire.  Quin.)i  i caffè  si  coprono  di  bor- 
raccine, languiscono,  non  d.miio  più  n 
quasi  piii  friilli,  c finalmente  {M'riscorm 
molto  tempo  prim;i  della  loro  durat.i  na- 
turale. Laonde  fa  d'uopo  che  la  pianta- 
gione sia  distribuita  in  moilo  che  Tari.i 
])os8.i  ovunque  liberamente  cirrol.in’. 

Fa  d'uopo  pure  piantare  in  buche  o^ni 
larghe  c profonde,  per  la  ragione  che  le 
barile  dei  caflè  non  rìmang.vm»  troppo  sti- 
vale e non  si  ripieghino  su  loro  stesse;  e*l 
a più  forte  ragione  conviene  .isicncrsi  dal 
fare  un  foro  in  forma  di  cono  con  un  pai 
di  ferro,  come  s'iisa  a S.  Domingo,  e in- 
trodurvi poi  la  pianticella  di  caffè  senza 
pigliarne  altra  cura  che  quella  che  s'ha 
nel  ficcare  una  mazza  di  salcio  in  un  ter- 
reno paludoso. 

Nelle  Antillc  c genenlmente  in  quasi 
tulli  i luoghi  dove  è in  fiore  la  coltiva- 
zione del  caffè,  s'ha  costume,  come  osserva 
il  Neclouz,  d'aspettare  il  momento  che 

Siova,  per  far  subito  dopo  la  piantagione. 

letodo  cattivo,  poiché  il  calore  che  suc- 
cede indurisce  la  terra  troppo  battuta,  c 
la  rende  compatta  in  modo  dii  non  essere 
che  colla  massima  difficoltà  penetrala  dalla 
radice  della  debole  pianticella.  Lf?  pian- 
tagioni fatte  con  questo  mclo<lo  langui- 
scono fino  alle  prime  piogge,  dopo  dì  che 
cominciano  a svilupparsi. 

Aprovenirqueslo  inconveniente  sarchi».’ 
opportuno  aspettare  qualche  ora  dopo  li 
pioggia  perchè  la  terra  meno  imiida  non 
s'appircichi , e coprir  l.i  pianticella  fino 
a piiri  del  suolo. 

La  piantagione  deve  esser  dife&<,  massi- 
me p^'f  i primi  cinque  o sci  anni , e gua- 
rentita dai  venti,  principalmente  in  uueibr 
contrade  dove  ad  epoche  perioilicne  s\ 
fanno  questi  sentir  con  impelo;  e di  leg- 
geri si  comprende  come  ilehiuno  ric»dr 
perniciose  ai  giovani  arboscelli  certo  scosse 
cosi  violente  da  scoinmovcrli  fin  dalle 
barbe.  Alla  Martinicca  molti  luoghi  col- 
tivali a caffè  sono  tramezz;ili  da  grandi 
siepi,  dcllevi  /ixiVref,  le  quali  servono 
a rompere  l’ impelo  del  vculo.  Queste 
siepi  che  si  .scapezzano  ogni  quali  ro  «» 
cint}ue  anni  , formano  dei  coraparli- 
menlt  di  cento  a dugciito  metri  ipia  lrati 
circa,  r d'oriinirio  s’ .aizzino  fiiv»  a cin- 
que nielrì.  Molle  piantagioni  sono  amdic 
spars»;  di  grandi  alberi,  come  d'acagiù,  di 
allori  pomiferi,  d'anonc  ec.,  che  stis.sistono 
fino  a che  i caffè  non  siano  divcnuli  suf- 
ficientemente robusti  da  jwlcrfarili  nieuo 
di  questi  alberi.  Il  Nertoiix  ha  osservalo 
die  le  piantagioni  trattale  in  questa  gui:a. 
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rnoo  più  belle  e d'uiM  vegeUzione  più 
rigogliou  delle  altre. 

Nel  fare  una  pianlazioue  gioTa  ancora 
avere  avvertenza  alla  diversità  di  tempe- 
ratura che  p:issa  fra  il  luogo  dove  si  pren- 
dono le  giovani  piante,  e quello  dove  si 
trapiantano:  avvertenza  da  estendervi  ad 
ogni  sorta  di  piantagione. 

Difatli  se  1 abitante  delle  valli  man- 
cando di  pianticelle  di  caffè,  ne  piglia 
dal  suo  vicino  che  occupa  la  parte  più 
elevata,  le  pianticelle  porUte  da  un  lu<m 
fresco  in  un  altro  più  caldo,  progredi- 
ranno, ben  inteso  che  la  piantagione  sia 
ben  fatta.  Ma  se  all’incontro  1 abitante 
della  cima  delle  montagne  va  a picliar 
delle  piante  nelle  valli , questo  trasiat:^ 
mento  riesce  pernicioso:  imperocché  il 
freddo  riserra  i pori,  il  succhio  non  cir- 
cola che  debolmente,  e le  piante  in  parte 
periscono,  e in  parte  ràmaogono  per 
fungo  tempo  assiderate,  nè  possono  dar 
frutto  che  tardissimo. 

Perchè  la  cosa  riesca  bene,  il  miglior 
mezzo  si  è quello  d’avere  sulla  propria 
abitazione  una  pepiniera , dove  si  pongono 
dei  semi  di  miglior  qualità.  Cosi  la  pian- 
ticella che  ne  nasce  ha  il  vantalo,  men- 
tre si  trapianta , di  non  cambiar  di  tem- 
peratura. 

Del  taglio  o della  scapettatura. 

Questa  operazione  che  consiste  nel  te- 
nere i caffè  ad  un’altezza  determinata,  e 
che  ai  fa  col  tagliare  la  cima  della  loro  co- 
rona, è stala  sicuramente  messa  in  pra- 
tica per  l’oggetto  di  fare  con  maggior 
facilità  la  ricolta  dei  semi.  Ma  sia  co- 
munque, la  scapezzatura  non  deve  farsi 
se  non  quando  la  pianta  è giunta  all’al- 
tezza di  due  metri  per  lo  meno.  Nel  che 
giova  seguire  i veri  principi  della  pota- 
tura, cioè,  sopprimere  i rami  succioni  che 
colla  loro  direzione  verticale  assorbiscono 
la  iiuggior  parte  del  succhio,  e diradare  i 
rami  superiori  perchè  colla  loro  ombra 
non  facciano  intiSichire  gl’inferiori,  e per- 
chè la  pianta  pigli  una  forma  pirami- 
dale. Per  togliere  il  legno  morto  ed  i rami 
che  il  roncolo  non  ha  potuto  tagliare  , 
convien  far  uso  solamente  d’ una  sega  si- 
mile a quella  ehe  i giardinieri  adoperano 
in  Francia  nel  potare  gli  alberi:  con  tal 
mezzo  si  evitano  le  spaccature  e le  ammac- 
cature, che  le  più  volle  si  fanno  con  qua- 
lunque altro  strumento. 

In  molti  luoghi  è costume  di  tenere  i 
caffè  all'altezza  di  un  metro.  Ma  questa 
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pratica  è assolaUmeate  perniciosa;  poìdiè 
essi  si  convertono  in  un  follo  cespuglio, 
pigliano  la  forata  d'un  parasole,  e di- 
vengono il  cibo  degrinsetti  che  recano  i 
maggiori  guasti  alP  intiera  pianta. 

Accade  frequenlensente  di  trovare  nei 
ruscelli,  come  ha  osservato  il  Nectoux  , 
delle  piante  di  caffè  prodotte  dai  semi 
trasportativi  dairacoua;  le  quali  piante  ri- 
lasciate alle  cure  della  natura  si  aliano 
assai,  e buttano  rami  vigorosi  che  si  cari- 
cano tutti  gli  anni  di  molti  frutti.  Questi 
begli  alberi  furono  dal  3<lecloux  veduti 
principaliuente  alla  Caienna.  Egli  si  as- 
sicurò in  oltre,  soggiornando  in  Egitto  , 
che  nelle  montagne  d'Yemen,  di  dove  è 
originario  il  caffè  e di  dove  viene  il  più 
stimato,  queste  piante  si  elevano  dai  due 
fino  ai  tre  mein. 

Del  resto  fra  tolte  le  ragioni  che  deb- 
bono porre  in  impegno  ad  usare  le  mag- 
giori cautele  nella  scapeixalura,  ve  n*^è 
una  che,  a mio  giudiiio,  menta  d'esser 

Sii  riferita:  cioè,  che  se  il  suolo  favorisce 
caffè  e la  bontà  del  suo  fruito,  è cosa 
più  ette  probabile  che  la  causa  principale 
deircccellenu  di  questo  frutto  medesimo 
sta  neiralbero  non  snaturato  da  una  mal 
diretta  o mal  intesa  scapezutura. 

Fioritura  del  caffè  y e ricolta  del 
fruito» 

Una  piantagione  di  cafiè  è tenuta  ia 
buono  stato  quando  è nettata  dalle  mal 
erbe  e dagl'  insetti  che  potrebbero  nuo- 
cerle, e specialmente  quando  tutte  le  volte 
che  una  pianta  perisce  o rimane  attaccate 
da  malattie  irrimediabili,  vi  si  supplisce 
con  altre. 

Nel  loro  paese  natio  e nelle  colonie 
francesi,  i caffè  fioriscono  quasi  pel  corso 
di  tutto  Tanno,  o per  dirla  più  esatta- 
mente, fioriscono  due  volte,  cioè  in  pri- 
mavera e in  autunno:  il  perio  lo  d'ogni 
fioritura  ronlinua  spesso  due  mesi,  tal- 
ché in  tutte  le  fioriture  vi  ha  un  mese  o 
due  che  abbondano  più  di  fiori  degli  altri. 

Ecco,  dice  il  Wìlléle,  come  si  fa  la  ri- 
colta del  caffè  alT  isola  della  Riunione.  I 
fiori  del  caffè  son  bianchi  odorosi,  man- 
tengono tutto  il  loro  bello  per  due  o tre 
giorni,  e cingono  a guisa  di  ghirlanda  cia- 
Kun  nodo  dei  rami  di  questo  grazioso 
arboscello:  i fruiti  che  immediatamente 
loro  succedono,  sono  attaccali  a un  gam- 
betto cortissimo  in  ciascun  nodo  del  ramo., 
e spesso  tutti  quelli  che  si  trovano  in  cia- 
scun nodo,  sono,  per  quanto  è posiiUUe, 
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B^lhetUmeote  fU  ani  tagli  tllrl  addositti. 
Tre  men  dopo  railegagione,  i fruiti  co- 
minciano a imbiancare , poi  a ingiallire  ^ 
e ben  presto  dieen^n  rossi  e somigliano 
perfetUmenle  le  cìUege  « delle  quali  han- 
no la  flessa  grotseata:  sotto  il  primo 
iofiluppo  si  troran  sempre  due  di  quei 
mexxi  semi,  che  nel  commercio  d'Europa  e 
negli  usi  domestici  son  distinti  col  nome 
di  caffè  o di  chicchi  di  caffè.  Passata  questa 
epoca,  comincia  la  prima  raccolta  : si  per- 
corre tulla  la  piantagione,  si  staccano  dili- 
gentemente i frutti  maturi,  senta  offender 
quelli  cbe  sono  a canto  e non  peranche  ma- 
turi : dopo  di  ciò  altri  fratti  liiTeuuli  rossi 
infitano  a ima  seconda  raccolta;  e cosi  ria 
TÌa  fin  che  tutti  abbian  finito  di  matu- 
rare. Àllt>ra  compariscono  nuove  gemme 
che  annunxian  nuovi  Bori , i quali  vanno 
a formar  tutte  le  speranze  del  futuro  ri- 
oolto. 

Nelle  colonie  francesi  si  praticano  quat- 
tro metodi  per  preparare  o manifatturare 
il  seme  di  caffè,  mercé  i ^uali  acquista 
in  commercio  (»ezzi  diversi. 

11  primo  di  questi  metodi  cb'è  il  meno 
incomodo  pe'aMlivatorì,  consiste  nel  di- 
stendere sopra  luoghi  a bella  posta  spianati 
ed  esposti  al  sole»  i semi  di  caffè  invilup* 
pati  nella  loro  polpa  fresca , e ciò  si  fa  di 
mano  in  mano  cbe  si  colgono,  forman- 
done uno  strato  alto  otto  o dieci  pollici, 
cbe  si  rivolta  tre  o quattro  volte  il  giorno 
per  impedire  la  muffa  o la  fermentazione,  e 
perchè  tutti  i semi  possano  uniformemente 
seccarsi.  11  caffè  così  preparato  ù trova  a 
miglior  mercato  in  commercio,  quantunque 
di  miglior  qualità  per  pigliarsi  in  infu- 
sione, qiundo  è stalo  ben  soggiornala  È 
rcasiccio,  e manca  dell'occhio  cbe  ha  il 
caffè  detto  fine  verde  ; ma  per  essersi  sec- 
calo nella  propria  polpa,  si  è meglio  man- 
tenuto, ed  è però  di  miglior  qualità.  Gli 
abitanti  delle  Colonie  impiegano,  secondo 
i propri  mezzi,  gli  altri  meio^  per  quella 
porzione  di  ricolta  che  voglion  vendere: 
ma  per  il  proprio  consumo  ne  preparano 
nel  modo  cbe  abbiam  detto.  Questo  me- 
todo, per  qaanto  pare,  è il  solo  cbe  si  usi 
presentemente  a Moka  e alla  Caienoa. 

Il  secondo  metodo  consiste  nel  gettare 
il  caflè  in  tini  pieni  di  acqua,  nel  la- 
sciarvelo  stare  per  ventiquattro,  trenta,  o 
trentasei  ore,  ed  anche  quaranta  o qua- 
rantotto, secondo  la  temperatura  delrat- 
mosfen  ec.;  dopo  di  cbe  si  distende  su 
i solili  lu^bi  spianali,  dove  si  rivolta 
più  Tolte  il  gkmM  Buchè  sia  perfetta- 
snente  secco.  Questo  caffè,  detto  ctffè 


immo//a/o,  è anello  di  terza  qualità,  ed 
acquista  un  color  corneo. 

Il  terzo  metodo  che  forma  la  seconda 

Jnalìtà,  consiste  nello  schiacciare  i frutti 
i caffè  con  una  macchina  fatta  apposi- 
tivamente, nel  tenerli  nell'acqua  per  po- 
co tempo,  c nel  distenderli  al  solito. 
Questa  qualità  di  caffè  è conosciuta  a S. 
Gomingo  sotto  Ìl  nome  di  caffè  in  ero- 
ero,  ed  è riconoscibile  pel  suo  color  cor- 
neo verdiccio. 

Il  quarto  metodo  che  dà  il  caffè  di 
prima  qualità  delle  colonie  francesi,  con- 
siste nel  far  passare  sotto  una  macine  delta 
grage^  i semi  freschi  rivestiti  ancora  della 
polpa  per  ispogliarneli  intieramente,  da 
non  lasciar  loro  che  il  solo  arillo,  e nel 
dirtenderli  perchè  si  secchino.  Questo  caffè 
è il  più  mercantile , e si  vende  più  caro 
deeli  altri. 

Il  caffè  piccolo  e tondo  è sicuramente 
quello  che  fra  tulle  le  qualità  qui  sopra 
indicale , merita  la  preferenza.  Vi  sono 
degli  abitanti  che  ne  inetton  da  parte  per 
fame  dei  regali,  o per  venderlo  più  caro 
dell'altro, 

Quan<lo  il  caffè  è stato  ridotto  a per- 
fetta secchezza  col  tenerlo  esposto  al  sole 
pel  corso  di  più  settimane,  si  ammonta 
tutte  le  sere  e si  copre  con  foglie  di  ba- 
nani per  guarentirlo  dalla  rugiada  prima 
di  metterlo  nei  magazzini  da  caffè,  di  dove 
non  esce  cbe  per  passare  sotto  la  macine. 
Questa  eh' è costruita  presso  a poco  come 

Suelledicuisifa  uso  per  infranger  le  mele 
aervon  f*r  fare  il  sidro,  rompe  la  polpa 
e Tarillo:  si  vaglia  ìl  lutto  a guisa  delle 
biade;  ed  il  cafm  dopo  questa  ultima  ope- 
razione , si  porta  sacco  per  sacco  aU'ospe- 
dale,  dove  i convalescenti  e coloro  che 
possono  far  uso  delle  mani  lo  nettano, 
togliendone  tutto  il  sudiciume  e tutti  i 
temi  neri  e difettosi  ; i quali  son  delti 
caffè  di  triagCy  e si  vendono  a prezzo 
▼ilissìmo,  o si  consumano  per  i bisogni 
deH'ospe<lale. 

Il  caffè  va  molto  soggetto  ad  inumi- 
dirsi:^ però  si  ha  cura  di  lenerìo  in 
luoghi  asciuttissimi.  Tenuto  per  troppo 
lungo  tempo  in  un  luogo  umido,  im- 
bianca, ed  allora,  come  dicesi,  patisce 
m*arìa,  cioè  sì  guasta.  La  tendenza  che 
ba  ìl  caffè  ad  assorbire  l' umidità  gio- 
Ta  al  mercante,  poiché  si  è riconosciu- 
to cbe  questo  genere,  durante  il  suo 
tragitto,  acqubta  tal  peso  per  rumidità 
del  mare  e per  quella  che  si  concentra 
nel  bastimento,  ^ pagare  oltre  misura 
ogni  sua  spesa.  Sicuramente  è in  grazia 
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«li  ciò,  se  il  cAflè  si  \ciMÌe  nell^  Coltane 
allo  stesso  |>rr;<:zu  nuiuiiiale,  moneta  del 
{\iese,  ili  quello  rii" ò venduto  in  Europa: 
di  iiunicnt  che  il  guadagno  netto  del 
menante  è la  dilTemizii  della  moneta , 
cioè  il  terzo,  c la  libbra  di  tratto  |>er 
ogni  quintale  e il  di  più  di  peso  che 
ar(iuÌHl.t  il  calfè  nel  viaggio,  sono  più  clic 
MilVicieiiti  |>er  far  fronte  alle  spese. 

In  rominercio  si  annoverano  cinque 
s{iecie  princijuli  o piuttosto  sorte  di  caffè, 
secondo  i {Kiesi  <la  cui  ci  provengono  c da 
i'ui  pigliano  il  nome,  quantunque  tutte 
prodotte  da  una  medesima  specie,  coffea 
arabica. 

Fa^cn  le  cinque  sorto. 

1. “  Caffè  pi  Moka.  È cosi  detta  d.d 
paese  d'onde  è originaria  questa  sorta  di 
caffè  tanto  sj>ar&:i  in  oggi  in  tulle  le  co- 
lonie d*  Affrica.  Questo  caflè  é ordinaria^ 
mente  tondo  e piccolo  per  la  ragione  che 
uno  dei  due  semi  contenuti  nella  bacca 
aWicndo  fa  sì  che  lallro  che  resta  solo 
pigli  questa  forma.  Il  caflè  ili  Moka  è 
tpiello  che  procura  la  più  soave  e più 
piaccvol  lievanda,  ed  è però  il  più  sti- 
mato, il  più  caro , c quello  in  Ime  che 
occiii>a  il  primo  posto  in  commercio. 

2. ®  Caffè  pi  Boabo:«e.  Questo  eafìe  col- 
tivato nell'isola  di  Borbone  (la  Riunione) 
tenne  per  un  certo  tempo  il  secondo  po- 
sto, che  non  ha  abbandonalo  rispetto  al 
suo  prezzo  in  commercio:  ma  i ghiotti  di 
calle  sanno  farne  la  dilferenza  e gli  prefe- 
riscono quello  della  Martiuicca,  o della 
Guadahipa  bene  scelto. 

3. ®  Caffè  palla  Mabtimcca  o della 
Guapalupa.  Se  ne  distinguono  varie  sorte 
«lipeiiJcnli  dai  modi  diversi  di  fabbrìca- 
ziune,  intotTioa  cui  saremo  j>er  trattenerci 
un  momento. 

4. ®  Caffè  della  Caienna.  Questo  caflc 
che  c poco  conosciuto,  massime  in  Europa 
per  la  poca  quantità  coltivala  alla  Caien- 
na  ed  iutrudolla  in  commercio,  è supe- 
riore a quello  della  Marlinicca.  Gli  Ame- 
ricani, specialmente  dojxi  la  rivoluzione 
francese,  11' esportano  la  pìccola  quan- 
tità che  si  ctdliva  in  questa  colonia,  per 
consumarla  ucl  loro  {laese. 

5. ®  Caffè  diS.  Domiwgo.  In  questo  calle 
sì  comprende  quello  di  Portorico  c tlclle 
altre  isole  solloveuto.  Riguardasi  come 
d'uo;i  qualit.À  inferiore  a quella  delle  altre 
quattro  specie. 

Queste  diilcrcnti  sorte  di  caflè  si  sud- 
dividono ancora,  secondo  il  quartiere  del 
|*.tese  ove  crescono.  Quindi  e che  il  caflè 
dtd  quartiere  Moka  alta  Marlinicca  e ven- 


duto per  vero  calle  di  Moka  d'Arabia  a 
coloro  che  non  ne  conoscono  la  differen- 
za; che  il  caffè  del  quartiere  del  Borgno 
a S Domingo  è aoperiore  a quello  degli 
altri  quartieri,  e che  quello  delfabitazionc, 
detta  Tremonderie,  ìia  la  preferenza  su 
quello  delle  altre  abitazioni  del  quartiere 
del  Borgno,  essendo  staio  venduto , prima 
della  rivoluzione,  due  soldi  per  libbra  più 
caro  degli  altri  caffè;  che  Analmente  il 
caflè  in  tulle  le  colonie  dei  quartieri  c 
delle  abitazioni  decresce  in  qualità  e in 
prezzo,  e prova  un  abbassamento  propor- 
zionale. 

Esposti  i diversi  moilì  di  preparare  il 
caflè  e le  diflèrenti  qualità  conosciute  in 
commercio,  ragion  vuole  che  si  «lia  un 
cenno  dei  mezzi  usitati  per  prenderlo  in 
infusione. 

Non  si  sa  rìroonfare  alla  vera  origine 
deir  uso  del  caflè  in  infusione.  Alcuni  lo 
attribuiscono  al  superiore  d'un' abbazìa,  il 
quale  conoscendo  rcffetlo  che  questo  seme 
|Toduccva  sui  caproni  che  lo  mangiavano, 
ne  fece  una  prova  su  ì monaci  del  suo  con- 
vento per  tenerli  desti  nelle  ore  dei  sacri 
uffizi.  Altri  poi  ne  danno  il  vanto  a un 
multi,  il  quale  volendo  sorpassare  in  de- 
vozione i dervis  più  ferventi,  fu  il  primo 
ad  usar  del  caflè  per  iscacciare  il  sonno,  e 
potere  spìnger  più  a lungo  senza  inlemi- 
lìone  la  sua  preghiera  (1).  Ma  sìa  che  vuoisi 

(1)  ••  Coloro  che  son  Fag/ii  di  tutto 
attribuire  agli  antichi  fanno  rimontare 
C uso  del  caffè  ai  tempi  più  remoti.  Jm-^ 
perocché  alcuni  pensano  che  fosse  il  ce- 
lebrato  nepcnies  che  Eiena  recò  dall'E- 
gitto , altri  che  fosse  la  bevanda  nera , 
jus  nigrum,  dei  Lacedemoni  ^ ed  altri 
altre  cose.  Le  <fuaìi  assertioni  sono 
puramente  gratuite , mancando  di  docu- 
menti storici  che  le  avvalorino,  l'ero 
é,  che  secondo  t autorità  di  un  mano- 
scritto arabo  conservato  a Parigi  nella 
Eiblioteca  pubblica  del  re,  e del  quale 
han  reso  conto  il  Gailand  e il  dottor 
Beniamino  Afexe/ej,  il  caffè  <^uantun- 
que  originario  delC Arabia  felice.,  era 
in  uso  in  Affrica  e in  Persia  molto 
tempo  prima  che  gli  Arabi  ne  facessero 
la  loro  bevanda  y presso  i quali  a farne 
memione  fu  il  primo  Avicenna  che  parlò 
del  ctffè  sotto  il  nwne  di  hunebo.  QuefM 
bevanda  per  sé  stessa  di  tanta  innocenza 
andò  soggetta  a molte  vicende  quando 
f uso  di  lei  commcio  ad  uscire  dai 
confai  deir  Arabia  , e provò  pure  ( lo 
crederesti?)  il  flagello  della  supersti- 
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eli  questa  oiiginCf  l'uso  del  caffè  è on  di- 
Tenuto  cosi  generale , da  collocar  questa 
drogA  quasi  nel  numero  degli  oggetti  di 
prima  necessità.  Quest'uso  cosi  generalii- 
tato  ha  eccitata  T industria  degl'inventori 

Jtion  f*e/iftosa  e della  politica.  Allorcìiè 
sul  finire  del  nono  secolo  tf  Egira  ^ cioè 
verso  il  principio  del  secolo  decimosesto 
deir  Era  nostra^  s'introdiuse  fuso  del  caf- 
fè dal f Arabia  in  Egitto^  traivi  il  capo  dei 
sacerdoti  della  Mecca  dichiarò  che  que- 
sta bevanda  era  contraria  alla  religion 
del  Profeta  \ e francheggiato  daif  amo- 
rità  tf  alcuni  medici -s  valse  a proibirne 
fuso:  ma  questa  proibizione fu  ben  pre- 
sto tolta  dal  Sultano  Canson.  Passato 
quindi.,  nel  i554^  dalf  Egitto  a Costan- 
tinopoli un  tal  uso.,  quivi  pure  dacché  i 
sacerdoti  videro  che  si  spopolavano  le 
moschee  per  le  botteghe  di  caff  è.,  si  op- 
posero formalmente  a una  simile  intro- 
duzione., e declamando  contro  questa  be- 
vanda., addussero  come  ragione  potente 
a proibirne  f uso.,  che  U caffè  era  un 
carbone  y e che  il  carbone  ^ diceva  f Al- 
corano^ non  può  esser  messo  nel  numero 
delle  cose  create  da  Dio:  questa  ragione 
che  era  tutta  da  ridere.,  ebbe  il  merito 
fra  i Dervis  d'aprire  un  vasto  campo  a 
serie  dispute  teologiche;  e fu  tecdogica- 
mente  deciso  essere  un  carbone  il  affé: 
i^uindi  ne  fu  espressamente  proibito  fuso 
in  Costantinopoli  dal  Gran-Muffu,  e W/i-, 
novatone  il  divieto  sotto  Amurat  HI. 
Ma  un  imperioso  bisogno  per  questa  be- 
vanda era  causa  continua  di  trasgres- 
sioni alla  legge.  Però  il  governo  condi- 
scendendo , sottopose  a una  tassa  coloro 
che  volessero  usarne.,  ben  inteso  nelle 
proprie  case  e non  pubblicamente  : nè  per 
questo  cessarono  le  trasgressioni  ; onde 
fu  di  mestieri  trattar  di  nuovo  teologi- 
camente sulla  natura  del  caffè.,  e teolo- 
gicamente fu  allora  concluso  non  esser 
altrimenti  un  carbone.  Furono  pertanto 
riaperti  i ptdtblici  caffè  in  Costantino- 
poli: ma  un  nuovo  flagello,  quello  della 
politica , non  meno  formidabile  del- 
f nitro  della  superstizion  religiosa^  in- 
sorse contro  f araba  bevanda.  Accesa., 
nel  i66^^  la  guerra  di  Candia.,  i dilet- 
tanti di  novelle  politiche  si  adunavano^ 
come  è costume.,  per  i caffè.,  dove  pub- 
blicamente parlavasi  e liberamente  degli 
affari  dello  staio:  il  gran  Fisir  Ko- 
prili  che  allora  governava  in  Costan- 
tinopoli per  Maometto  IF-,  temè  perico- 
lose olio  stato  queste  ragunanze  e questi 


per  cercar  meixi  onde  rendere  la  be- 
vanda del  caffè  più  gradevole  possibile, 
nella  stessa  guisa  che  il  molto  consumo  e 
il  caro  presto  di  questo  seme  hanno  ri- 
svegliata l'economia  e la  frode  per  sup- 
plirvi. 

Sarebbe  tempo  mollo  perduto  il  diffon- 
dersi sulle  maniere  diverse  di  fare  il 
caffè;  e ci  basterà  solamente  il  prevenire 
che  tutte  quelle  che  temlono  a non  far 
bollir  r acqua  nella  quale  si  è messa  la 
polvere  di  caffè, sono  presso  a poco  ugual- 
mente buone. 

Per  supplire  al  caffè,  che  in  Europa  c 
d'un  consumo  dispendioso,  sono  stati  im- 
maginati diversi  ineizi.  Saranno  sessanta 
o settanta  anni  che  a Parigi  lo  svinerò 
d' un  gran  signore  s'avvisò  di  far  tostare 
delle  ghiande  di  querce,  che  mescobte 
con  cade  tostato  e ridotto  in  mlvere,  ven- 
deva a buonissimo  mercato.  Tulli  vi  con- 
corsero, e lo  sTÌxzero  fece  fortuna.  Ma 
la  sua  astuiia  fu  scoperta,  ed  ognuno 
ilal  canto  proprio  cercò  vie  di  soddi- 
sfare al  suo  gusto,  con  poca  spesa:  quindi 
s impiegarono  orto  e segale  mescolala  con 
caffè.  Gli  abiUnti  delle  montagne  della 
Virginia  in  America  fanno  il  c^è  colla 
sola  segale  tostata  ; la  qual  bevanda  non 
ha  di  calie  che  il  nome,  il  quale  basta 
assai,  e la  loro  inunagioatioiie  rìman  so- 
disfalla. A Liege  nel  Belgio  si  mescola  il 
caffè  con  una  lurba  di  radicchio;  e questo 
metto  generalmente  conoKÌalo  fu  prati- 
calo quindi  in  tutta  T Europa,  e cosi 
questa  barba  diveune  per  Liege  un  nuovo 
ramo  di  commercio.  Nelle  Fiandre  final- 
mente alcuni  abitanti  coUivano  i lupini 
ai  quali  danno  il  nome  di  calle;  ne  to- 
stano i semi , e li  pigliano  in  infusione 
in  luogo  di  vero  caffè. 

11  caffè  preso  in  infusione  paasa  per  sa- 
lubre alle  persone  grasse  e piluitose,  e 
buono  contro  t mali  di  testa  : ma  pare  che 
mescolato  c<d  latte  o colla  panna  non  pro- 
duca gli  stessi  buoni  efielU  per  un  rilas- 
samento ebe  cagiona  allo  stomaco,  al  quale 

discorsi.,  e wdinb  che  tutte  le  botteghe 
di  caffè  venissero  chiuse.  Circa  un  secolo 
dopo  che  il  caffè  fu  introdotto  a Co- 
stantinopoli., i mercanti  veneziani  n este- 
sero fuso  al  rimanente  df  Europa:  in 
Italia  si  conobbe  verso  il  j64&,  e a Mar- 
Sìlia  nel  164^.  Solimano  A gè  inviato  nel 
1669  ambasciatore  pel  Gran  Signore  a 
Luigi  XIFy  distribtù  alle  dame  pari- 
gine , secondo  il  costume  del  suo  poese^ 
il  litptore  di  caffè.  (A.  B.) 
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puro,  dà  tono.  Sicunmenle  per  que- 
sta ragione  gli  abitanti  delle  Colonie  ne 
prendono  tre  o «quattro  Tolte  wr  giorno, 
cioè,  una  fortissima  dose  e talora  senza 
cuccherò  a quattr'  ore  della  mattina  ; 
mesciuto  col  latte  a colazione;  puro  dopo 
il  pranzo;  e spesso  una  quarta  colta  nella 
serata. 

**  Il  caffè  è stato  il  sr^getto  di  carie 
ricerche  chimiche.  11  Cailel  de  Gassicourt, 
il  Seguìn,  il  Robiquet , il  PeJtelìer,  il  Ca- 
ventou,  il  Gmelin,  lo  Scrader,  il  PfafTed 
altri  lo  hanno  analizzato.  Contiene  una 
iccola  quantità  d'olio  volatile  concreto; 
ella  gomma  o mucillaggine,  deU'ulbu- 
mina;  un  olio  fusibile  a aS®,  bianco,  di 
sapor  dolce  e privo  d'odore  ; un  principio 
amaro  che  divien  verde  in  conUUu  del- 
l'albumina  animale  e de^U  alcali  fissi; 
una  sostanza  oleo  - resinoide  colorata  e 
molto  arre  ; un  prìncitMO  particolore  cri- 
staUizzahile,  detto  un  acido  pa« 

rimenle  particolare,  distinto  col  nome  di 
acido  caffeico  y e del  concino.  11  caffè 
torrefatto  va  soggetto  a dei  cambiamenti 
nolalnli.  (A.  B.) 

Fino  dal  1776  la  sola  parte  francese  di 
S.  Domingo  esportava  da  3a  a 33  milioni 
di  migliaia  di  caffè.  Ma  se  argomentiamo 
dui  migtioramenti  fatti  nelle  colonie  prima 
del  1776,  e nella  stessa  proporzione  da 
quelli  fatti  dopo  questo  tempo,  non  sa- 
remo maravigliati  che  questo  prodotto  nel 
corso  della  rivoluzione  francese  del  17S9, 
potesse  essere  fra  4^  e 5o  milioni  di  mi- 
lUU.  S'accomuni  uueslo  immenso  pro- 
olto  con  quello  delle  altre  isole  francesi, 
inglesi,  danesi,  olandesi  e spagnuole,  nelle 
Antille,  e coll' altro  delle  diverse  colonie  e 
resteremo  maravigliali  dell' enorme  quan- 
tità di  caffè  importala  in  Europa  prima 
del  1790;  e comprenderemo  facilmente 
che  questa  derrata  divenuta,  cora'abbiam 
detto,  un  oggetto  quasi  di  prima  neces- 
sità, avendo  per  la  forza  delle  circostanze 
sofferte  una  diminuzione  nella  quantità 
importala,  dovè  necessariamente  provare 
un  aumento  di  prezzo,  che  la  guerra  e 
la  distruzione  delle  colonie  francesi  con- 
corsero a mantenere  cosi  alt'*.  11  caffè  che 
venticinque  o Irenl'anni  fa  si  vendeva  cin- 
quanta soldi  ogni  tre  libbre,  si  manteneva 
prima  della  rivoluzione  nel  prezzo  di 
venti , venticinque  o trenta  soldi  V.  Bo- 
na. (P.  B.) 

• CAFFÈ  BASTARDO  DELLA  MARTI- 
NICCA.  (Boi.)  Neeli  erbarj  trovasi  sotto 
questo  nome  un  arooscello,  riferito  male 
a proposito  al  genere  coffea-^  colla  indi- 
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cazione  di  coffea  occidenioìity  e che  ora 
è la  Jaramea  odoraiUsimay  Decand.  (J.) 

*•  caffè  da  olio.  {Bot,)  Nome  volgare 
del  ricinus  eommtuùs  y L.  V.  Ricino. 

(A.  B.) 

••  CAFFÈ  DEL  SOUDAN.  {Bot.)  Nome 
che  gli  arabi  danno  a certi  frutti  beccati, 
che  i mauri  del  Soodan  chiamano  noci  di 
<fouru. Questi  frutti  hanno  un  sapore  amaro 
che  non  dispiace,  e godono  delia  proprietà 
di  correggere  le  cattive  acque,  per  cui 
sono  ricercali  con  avidità  eu  a caro  prez- 
zo, massime  per  i lunghi  viaggi.  Hanno 
tolto  il  nome  di  caffè  dal  loro  sapore  che 
n'è  molto  analo^.  Tostati  come  i semi 
di  caffè  e quindi  acciaccali,  si  mettono  a 
macerare  neU'acqna , dove  si  tengono  fino 
al  punto  di  farli  putrefare;  si  levano  poi, 
si  seccano  in  piccoli  panetti  bruni  e s'a- 
dopraiìo,  bencnè  d'un  odore  sgradevole, 
per  condimento  degli  alimentlQueste  noci 
dette  anche  di  goura  e di  nottOy  si  riguar- 
dano per  potente  afrodisiaco,  e però  dice 
il  Vire^,  son  mollo  accreditale  a r ezzan,  a 
Trìpoli  ed  in  tutta  TAffrica  setlenlrìonale, 
dove  i picicerì  dell' amore  sono  il  primo 
bisogno  per  quei  popoli  poligami.  Roberto 
Brown  rìporta  il  vegetaoile  che  produce 
questo  frutto,  insieme  col  retf  del  denegai, 
menzionalo  dal  Palisot  de  Beauvois,  a una 
leguminosa  deH'ordìoe  delle  acacicy  sotto 
la  indicazione  d'inga  biglobosa.  Dice  il 
Burraann  che  questa  pianta  cresce  anche 
alle  Indie  orientali,  ed  il  Jacquin  Tha 
vista  trasportata  alle  AntUle  dai  negri. 
(A.  B.) 

CAFFÈ  DIAVOLO.  {Bot,)  I creoli  *IU 
Caienna  chiaman  cosi  il  frutto  deiriroo- 
cana,  iroucana  guianensity  Aubl.,  Gtuan,y 
Sag,  t.  127,  eh' è una  specie  d'anopinga. 

CAFFÈ  DI  CICORIA.  ( Bot.  ) V.  Cirri 
rmaiccasB.  (J.) 

••  CAFFÈ  DI  PONENTE.  {Bot  ) Nome 
volgare  della  coffea  occidentaUsy  che  per 
i inferni  botanici  è la  Jaramea  odora- 
tistima.  Questa  pianta  è detta  anche  cafì 
marrone  e cajffri  bastardo  d^ìa  Aforn- 
mcca.  (A.  B.) 

CAFFÈ  FRANCESE,  (^o/.)  In  Francia  e in 
altre  parti  d'Europa  fu  dato  questo  nome 
a diversi  semi  i quali  dopo  essere  stali 
tostati  possono  dare  una  infusione  sìmile 
a quella  del  caffè:  tale  in  special  modo 
è il  seme  del  cece,  cicer  arietinum;  e 
tali  SODO  anche  i semi  di  diverse  altre 
piante  leguminose,  come  quelli  di  apa- 
rine, di  segale,  d'orzo,  dt  girasole,  di 
faggio,  le  mandorle  comuni  & son  fatti 
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pure  dei  tenUUvi  colle  radiche  di  icoru- 
nera  e di  radicchio,  preparate  nel  modo 
atesso.  L*ujo  di  queste  ultime  era  stato 
introdotto  massimamente  nella  Prussia, 
dove  non  cessano  d'essere  sostituite  al 
ca0e.  Ma  in  generale  Teruoo  di  questi  ve- 
getabili ha  potuto  subentrare  al  caffè,  e 
dare  quel  profcmo  che  gli  è proprio.  (J.) 
•’  CAFFÈ  MARRONE.  {Boc.)  V.  CAFrà 
DI  roiiatfTB.  (A.  B.) 

•*  CAFFEACEE.  (Boi.)  Coffeaceae.  Nona 
tribù  stabilita  dal  DecandoUe  (Prodr. 
pag.  341-473)  nella  famiglia  delle  ru6ta~ 
cet  per  quei  generi  di  piante  che  hanno 
il  fruito  baccato,  biloculare,  i semi  col 
tìorso  convesso,  piani  internamente,  solcati 
nel  raezio,  Palbume  corneo.  Questa  tribù 
sì  divide  in  due  soltoirìbù,  la  prima  delle 
coffteae  e la  seconda  delle  cephaelideae^ 
e conta  trentanove  generi,  fra' quali  il 
coffeoy  da  cui  piglia  il  nome  (A.  B.) 

**  ^\FFEATI.  (C^‘m.)  Combinazioni  sa- 
line dell'acido  caffeico  colle  basi  salifica- 
bili. V.  CAPratco  [Acido].  (A.  B.) 
CAFFEICO  o CAFFICO  [Acido].  (CAim.) 
Acido  organico. 

Compoiiùont. 


Carbonio  

Idrogcne 

6,  9 

Ossigene 

64 

100,0 

Ad  un  dolce  calore  l'acido  caffeico  perde 
per  <^ni  100  parti  d'acqua.  Non  si  sa 
se  l'analisi  di  cut  abbiamo  qui  dati  i pro- 
dotti fosse  fatta  sopra  un  acido  anidro. 

Proprietà. 

Ein  pagliette bninee  trasparentiquando 
sia  ottenuto  per  un'evaporazione  sponta- 
nea da  una  sua  dissoluzione  alcoolica. 

Se  n'ignora  il  sapore. 

Volta  al  color  rosso  la  carta  tinta  di 
laccamuffa. 

È pochissimo  solubile  nell'alcool  e mol- 
tissimo nell'acqua,  la  quale  riman  colo- 
rata di  bruno  torse  j>er  effetto  d'una  por- 
zione d'acido  che  si  scompone. 

Precipita  le  dUsoluzioni  d' albumina 
senza  peraltro  che  assuma  il  liquido  gal- 
leggiante la  minima  tinta  verde,  nel  che 
è sufficientemente  distinto  dal  precipitato 
A’be  vi  produce  il  concino  del  caffè. 

Se  io  una  soluiion  di  quest'acido  si 
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versa  dell'acqua  harìtica,  vi  si  prodace  un 
precipitato,  giallo,  il  quale  sparisce  col- 
r addizione  dell'acido  nitrico. 

Non  induce  verun  carobiamenlo  di  c<h 
lore  nelle  dissoluzioni  acquose  di  sali  di 
ferro. 

Distillato  allo  stato  secco  tramanda  Po- 
dore  del  calle  abbrustolilo;  caratteristica 
principale  dell'acido.  In  questa  sua  scom- 
posizione non  rigonfia,  e dopo  la  combu- 
stione non  IsKÌa  residuo  alcuno. 

L'acido  caffeico  si  combina  colle  diverse 
basi  salificabili  e costituisce  dei  veri  sali, 
delti  coffeati.  Quegli  alcalini  sono  d'un 
bruno  schietto,  senza  punto  tirare  al  co- 
lor verde  ; sono  incristallizzabili , e solo 
colla  evaporazione  si  giunge  ad  averli  in 
una  massa  cornea  tinta  di  bruno. 

Eiiraùone. 

In  una  decozione  di  caffè  si  versa  una 
dissoluzione  di  acetato  neutro  di  piombo; 
si  toglie  il  precimlato  formatosi  che  è un 
mescuglio  d'acido  caffeico  e di  concino;  si 
lava,  si  allunga  con  acqua,  si  fa  traver- 
sare da  una  corrente  di  gas  idrosrdforìco; 
si  separa  col  filtro  il  nuovo  precipitalo,  e 
si  tira  il  liquore  a consistenza  sciropposa. 
Si  tratta  allora  questo  residuo  cou  una 
uguale  quantità  d'alcool;  il  che  dà  luogo 
ad  un  nuovo  e copioso  precipitato  molto 
leggiero,  il  quale  si  compone  di  acido  caf- 
feico  e di  diversi  caffeati,  come  dì  calce, 
di  magnesia,  d'allumina  e di  ferro,  rima- 
nemh>  nell'alcool  discìollo  il  concino.  Si 
filtra  il  tutto,  ed  il  precipitalo  raccolto 
sul  filtro  si  lava  con  alcool,  e si  secca  pi- 
llando allora  P aspetto  d'  una  polvere 
ianca;  quindi  trattato  con  acqua  bol- 
lente si  giugne  a disciogliere  il  solo  acido 
caffeico,  rimanendo  indisciolli  i caffeati 
colorili  di  verde,  dai  quali  pure  s'isola 
l'acido  ooU' intervento  dell'acido  solforico. 

Stoio  naturale* 

L'acido  caffeico  esiste  naiunlmente  nel 
caffè. 

Storia. 

Quest'acido,  la  cui  esistenza  come  acido 
particolare  è stata  controversa  fra  i chi- 
mici (V.  Acido  CAprieo,  Tom.  1 , pg.  81), 
fu  per  la  prima  volta  avvertito  dal  Cadet 
De  Gassicourt  che  lo  riguardò  per  acido 
allico  e come  prodotto  dalla  torrefazion 
el  caffè:  il  dottor  Grindcl  lo  lame  per 
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acido  chinico.  Il  Payssé  fu  il  primo  ad 
avanzare  che  questo  acido  dove»  collocarsi 
nella  serie  degli  acidi  particolari  dWigine 
vegetabile;  il  che  ora  è stalo  confermalo 
dal  PfafT  e adollato  dal  Benelius.  (A.  B ) 
•'  CAFFEINA. (C/«m.)Princlpio  particolare 
contenuto  nei  semi  del  caffè. 


Compositione. 

Pellet  ier.,  Dumas.  Pfaff 


Carlmnio  . . . 

. . 46,5i  . . 

. . 39,8 

Azoto 

, . . ai.54  « • 

. . 20,8 

Idrogene.  . . 

. . . 4,81  . . 

. . 6,6 

Ossigeno.  . . 

. . . 27,14  . . 

. . 32,8 

100,00 

100,0 

Proprietà, 

K in  aghi  flessibili,  delicati,  opachi, 
setacei  e di  belP  aspetto,  quando  è stala 
cristalliizata  per  raffreddamento  dalla  sua 
soluzione  concentrala;  e in  lunghi  prismi 
flniit  trasparenti  e poco  flessibili,  quando 
è stata  cristallizzata  per  via  d'una  evapo- 
razione lenta  e spontanea. 

Ha  un  sapore  amaro,  piacevole;  un  co- 
lor giallo. 

È inalterabile  airarla. 

Non  roanifesla  qualità  acide,  nè  alca- 
line. 

Sotto  razione  di  un  calore  mmlersitosi 
liquefìi;  e se  ro|ierazìone  si  fa  in  vasi 
chiusi,  si  volatilizza  sublimandosi  sotto 
forma  di  cristalli  acicolari  molto  simili  a 
quelli  deir  acido  benzoico. 

É solubile  in  5o  parli  d'acqua  fredda, 
e mollo  neir acqua  bollente;  solubilissima 
poi  nel  alcool  non  nellanidro : dalle  quali 
soluzioni  non  è precipitata  col  mezzo  della 
gelatina. 

L'etere  e Tolio  di  tremeutina  non  la 
disciolgono. 

Gli  acidi  non  la  disciolgono  che  in  pic- 
colissima quantità. 

L'acido  nitrico  non  esercita  su  di  essa 
alcuna  azione , anche  quando  si  fa  questo 
evaporare  su  i cristalli  <li  caffeina. 

I sali  di  ferro  e di  rame  non  rallerano. 

Non  è precipitata  dairacctato  e dal  sol- 
loacetato  di  piombo. 

La  caffeina , come  lo  dimostra  la  sua 
composizione,  è la  più  azotata  fra  tutte 
le  sostanze  vegetabili  conosciute,  e lo  è 
anche  più  di  molte  materie  animali,  come 
«leir albumina,  della  gelatina  e della  fl- 
Lrina:  in  veruna  circostanza  ha  provata 


la  fermentazione  putrida;  il  penhe  sem- 
bra , come  riflette  il  Pelletier,  che  la  dif- 
ferenza che  esiste  fra  le  materie  vegeta- 
bili azotate  e le  sostanze  animali,  e con- 
seguentemente la  proprietà  di  passare  alla 
putrefazione,  che  presentano  quest'ultime, 
non  dipendano  da  una  maggior  dose  d'azoto, 
ma  da  una  disposizione  particolare  nelle 
molecole  composte:  quindi  la  sola  forze 
di  cristallizzazione  polrebbVsser  sufficiente 
a mantenere  questa  stabilità  d'elementi 
della  caffeina  e di  qualche  altro  prodotto 
azotato  del  regno  vegetabile. 

Estrazione. 

Vi  sono  diversi  metodi  per  eslrar  la 
caffeina.  1!  Robiquet  tratta  a freddo  il 
caffè  non  torrefatto  con  acqua  stillata; 
raccoglie  i liquori  scurìcci,  e dopo  averli 
fatti  reagire  colla  magnesia  e abbandonati  a 
sé  stessi,  li  evapora  e li  lascia  in  riposo:  ot- 
tiene allora  la  caffeina  cristallizzata,  che 
si  purifica  col  discioglierla  nellaicool  o ncl- 
l'acqua  bollente,  dove  crìsUUizza  per  raf- 
freddamento. 

Il  Pelletier  e il  Cavenlou  tengono  in 
infusione  nell' alcool  il  caffè  non  torre- 
fatto; ne  distillano  le  soluzioni  alcooliche, 
e Testratto  che  ne  risulta  lo  (ruttano  col- 
l'acqua fredda,  la  quale  discioglie  la  caf- 
feina e precipita  una  materia  grassa;  scaU 
duno  il  liquore  acquoso  e lo  suturano  con 
magnesia  caustica,  «quindi  lo  filtrano  e 
(inno  colla  eva[»orazione  il  liquore  fil- 
trato a consistenza  di  sciroppo.  Ciò  fatto, 
lo  trattano  con  alcool  che  s'impadronisce 
della  caffeina,  se{Kirandola  da  una  materia 
mucillagginosa  che  la  imbnltava.  Proce- 
dono ad  una  seconda  filtrazione,  e colla 
evaporazione  dell'alcool  ottengono  la  caf- 
feina pura. 

Un  altro  metodo  è del  Garot , c consi- 
ste questo  nel  precipitare  per  mezzo  del- 
l'acetato di  piombo  du  due  infusioni  riu- 
nite di  caffè  acciaccato  e fatto  coll'acqua 
^llenle,  le  materie  estranee  che  si  trovano 
insieme  colla  caffeina;  nel  filtrare  il  li- 
quore , nel  lavare  il  filtro  con  acqua 
bollente,  nel  riunire  il  liquor  filtrato  e 
quello  della  lavatura  del  filtro,  e nel  far 
traversare  questi  liquori,  toslocbè  soa 
freddi,  da  corrente  di  gas  acido  idro- 
solforico,  che  ne  toglie  l'eccesso  di  piom- 
bo. Dopo  di  che  si  toma  a filtrare  il  li- 
quore, e si  scalda  fino  al  punto  di  farlo 
bollire  per  mandarne  via  facido  idrosol- 
forico, c si  satura  con  ammoniaca  l’ec- 
cesso d'acido  acetico  risultante  dalla  Kom- 
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po<iÌAÌone  JcU'ac«'Lito  di  {liombo  opcr4(.i 
dalla  l'orrculc  dell' idrogeiie  solforalo.  Si 
evapora  il  liquore^  e quando  conaim'uiio 
a comparire  dei  rudimenti  cristallini,  si 
l’evap  razione,  e col  raffredda- 
meiilo  si  ha  la  cafleina  crislaliizuU:  per 
averla  pura  si  discioglìe  e si  toma  i farla 
crislallizzitrc.  Lo  stesso  Garot  )u  tenuto 
questo  medesimo  metodo  per  estrar  la  caf- 
feiiva  dal  calTé  torrefatto,  sostituendo  per 
altro  il  soUoncetato  allacelalo  neutro  di 
piombo;  ma  uc  ha  ottenuta  in  una  minor 
jiroporziotie. 

Stato  naturate. 

La  calTeina  esìste  insieme  con  altre 
inolic  sostanze  nei  semi  di  calle;  c vi  si 
trova  in  maggiore  o in  minor  quanlilù 
secondo  le  diverse  sorte  di  questi  semi. 
Sei  lihl>re  di  caRé  di  Porlo*ÌVìcco  som- 
ministrarono novanta  grani  di  catTeìJia 
al  PfaCT,  il  quale  è d'opinione  che  nel 
caffè  di  Levante  se  ne  (rovi  un  poco  più. 
11  Garot  Ir  ha  riscontrata  aiK'be  nel  caffè 
avarialo. 

Storia. 

La  callèiDa  fu  separala  dal  Runge  nel 
1820.  Questa  scoperta  fu  quindi  con- 
fermala dal  Rohiquet,  dal  Pellelier,  da 
Careiitou,  dal  Pfaff  e dal  Garot.  Dap- 
prima si  ct^lè  cLe  fosse  una  materia  al- 
calina; ma  quindi  meglio  studiata  si  ri- 
conobbe |>riva  di  qualità  elettro-chimiche. 

tisi. 

La  caffeina  non  ha  alcun  uso;  e la  sua 
azione  sulla  economia  animale  non  è stata 
finquk  bene  studiala.  (A.  B.) 
CAFFKRVISCH.  {Ittiol.)  Il  Rui$ch\u  {Coi- 
teci. pisc.  Amhoin..^  pog.  17,  N.°  i^-iS) 
parla  sotto  questo  nome,  che  signtfìca 
t^sce  affricanos  di  due  pesci  delle  Mo- 
lucrl>c,  che  sembrano  avvicinarsi  agli 
scari.  (I.  C.) 

CAFFICO  [Acido].  (CA/m.)  V.  Càrpsico 
[Acido].  (A.  B.) 

CAFIL.  {Bot.)  V.  Cafal.  (A.  P.) 

CAF-MARJAN.  {BotI)Kt^-marjQn.  Questo 
nome  arabo,  ebe  sigainca  mcuio  di  A/a- 
Wa,  è dato,  secondo  il  Forskal,  airano- 
staiica  hierochuntica ^ detta  volgannenle 
rosa  di  Gerico,  perché  i ramoscelli  di 
questa  pianta  staccata  da  terra  si  ravvici- 
nano nel  seccarsi,  e presentano  allora  a 
iin  bel  circa  la  forfna  d'iin  fu>r  di  rt)M. 

Diiion.  dette  Sciente  ffat.  f'ot.  II'. 


Siccome  questi  ramoscelli  s'allontinon  fra 
loro  per  elfello  deiruniblila,  così  polrcì>- 
bero  servire  d'igrometro.  Le  donne  d'A- 
rabia quando  sono  in  procinto  di  |Mirlo- 
rire,  costumano  per  un  uso  soperstizioso 
di  porre  questa  pianticella  ncll'at'qua  |>er 
inilovinare  dal  tempo  die  essa  metterà  ad 
aprirsi,  se  il  loro  parto  sarà  pronto  o turilo. 
V.  Ajiastatica,  (J.) 

**  CAFOPICRITK.  {Chimi)  F.sprcssione  si- 
nonima  di  rabarbarina.  V,  KARAiBARiirA. 

fA.  B.) 

CAFRA.  {Ornit.)  Quest' uccello,  riguardato 
da  Lcvaillanl  come  formante  una  specit* 
intermedia  fra  raquilu  e l' avvoltoio,  e 
stalo  descritto  da  Daodin  sotto  la  deno- 
minazione di  aquila  viilturaceo,  ed  in 
questo  Dizionario,  sotto  quelli  d'aquila 
cafra.  Trovasene  la  figura  nella  tav.  6 
della  Storia  Naturale  degli  Ucrelli  d' Af- 
frica. (Ch.  D.) 

**  CAFÙRA.  {Bcft.)  Qiiejto  nome  usato  da 
qualche  scrittore  trae  la  sua  origine  dal- 
l'arabo  capkur.^  che  significa  canfora.  V. 
Cabpoia.  (.4.  B.) 

CAFUVO.  {Boi.)  V.  Cabuivo.  (J.) 

CAGAO.  {Ornit.)  V.  Calao.  (C*.  D.) 

C.4GAREL.  {fitto!.)  Secondo  il  RoiiJelezio, 
così  clùainasi  a Marsilia  la  menala.  V. 
SvA&IOZ.  (I.  C ) 

CAGE.  (Ornit.)  Quest'uccello,  che  abita  le 
isole  dell' A rei  pelago  di  Chiloè,  è lungo 

Guanto  l'oca  domestica;  é stato  descritto 
al  Molina,  sotto  li  denominazione  di  oca 
ibrida  ed  è pur  Vylnas  hybruta  di  Gmc- 
lin  e di  Lalham.  (Ch.  D.) 
CAGENECCHIA.  (Ào/.)  Kageneckia.  Gli 
autori  delta  Flora  del  Perù  stabilirono 
sotto  questo  nome  un  genere  purlicolan^ 
per  certi  aligeri  da  loro  « sscrvati  in  quelle 
contrade.  Questo  genere  appartiene  alla 
poligamia  monecìa  del  Linneo,  ed  ha  per 
essenziale  carattere:  fiori  poligami,  gli  unì 
maschi  e gli  altri  ermafroditi  sopra  piante 
diverse;  gli  ernLifroditi  hanno  un  calice 
cumpaiiiiluto,  con  cinque  incisioni  ovali,  re- 
flesse,  una  corolla  di  sei  petali  ovali,  con* 
cavi,  smarginati,  caduchi,  inseriti  nelle 
incisioni  del  calice,  gli  slami  in  numero 
di  sedici  a venti  coi  filamenti  cortissimi, 
colle  antere  cuorifonni  e sterili,  cinque 
ovarj,  cinque  stili  diritti,  corti,  subuUti, 
cogli  stirami  |ieUali  e laceri.  Il  frullo  con- 
sìste in  cinque  cassule  superiori,  calcei- 
fortiii,  distese  in  rig^i  divergenti,  di  un;i 
sola  loggia,  deiscenti  longiludinalmcnle, 
contenenti  molti  semi  piralleJi  e sovrastali 
ili  un'ala.  Nei  fiori  maschi  non  esìstono 
ovarj;  i rilamcuti  degli  slami  sono  lunghi 
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r|au»i  quanto  ì peUli  e lono  ioterìli  suU 
1 orifizio  del  calice;  hanno  le  antere  fer- 
tili, cuorirurnii , hiloculari,  le  qnali  ai 
aprono  longilodhiairaente  da  ciascun  lato. 
(Poi».) 

Questo  genere  è estremamente  affine  col 
genere  c)ifferen<Ìone  solamente 

per  la  mancanza  delle  squamine  del  disco 
e per  qualrlic  stame  di  piu.  (J.) 

Gli  autori  del  genere  ingenec^/a  hanno 
menzionate  soltanto  due  specie  senza  per 
altro  descriverle. 

CAGCTfECCIlA  DI  FOGLII  ItSLDllGIIB,  Kagene^ 

càia  olftonga^  Ruiz  et  Pav.,  Syst.  erger., 

I , pag.  389.  Albero  che  cresce  al  Chili 
sulle  colline.  Usuo  tronco  s'alza  da  terra 
ventolto  piedi.,  ed  è iioco  provvisto  dì  fo- 
glie, le  quali  sono  bislunghe,  dentale  a 
sega,  colle  dentellature  ottuse.  (Poi».) 

] frulli  di  quest'albero  son  detti  gayo- 
colorado  nelle  collezioni  che  dal  Perii 
rìpor.ò  il  Don1lK^y , e uofue  in  quelle  di 
Giusep{>e  di  Jutsicu,  il  quale  dice  nelle 
sue  note  che  coi  ramoscelli  flessibili  del- 
Vnojne  si  fanno  delle  corde  adoperale 
nella  provincia  dì  Cusco  per  costruire  dei 
ponti  <hc  vanno  sopra  i torrenti  da  una 
roecìu  air altra.  (J.) 

CaGEUBCCVIA  di  FOOLIB  LAKCEOLATr.,  Kog&- 
neckia  ianceolaia^  Ruiz  et  Pav.,  /oc.  ciV. 
Albero  quasi  metà  più  pìccolo  del  prece- 
dente, alzandosi  soltanto  da  diciolto  0 
venti  piedi  : ha  le  foglie  lanceolate,  den- 
tate a sega  colle  dentellature  acute.  Gre* 
sce  al  Perù  nella  provincia  di  Caala. 
(POIR.) 

CAGIUELITE  (ìfin.)  I niiner.iloghi  tede- 
schi hanno  applicalo  questo  nome  ad  un 
ossido  di  titano,  rh'è  stato  trovalo  a 
Cagiuclo,  presso  Buitrago,  nella  provincia 
di  Burgos.  V.  Titano.  (B.) 

**  CAGLIO.  {Bot.)  A'ome  volgare  del  ga~ 
giium  verumy  Linn.,  e delta  eynara  car- 
duncn/us^  Linn..  della  più  comunemente 
pesame  c presura.  V.ÓAOUo^CAKCioeo^ 
P»ESA»E.  (A.  B.) 

CAGLIO.  (C/um.)  ?iome  che  si  dà  al  latte 
che  s'é  io.igulalo  nello  stomaco  dei  vilel- 
liiii  e degli  agnellini.  Quella  parte  dello 
stomaco  di  questi  uniuialì  dove  succede 
questo  coagulamento  dìcesi  ventrìcino,  e 
più  propriamente  dai  francesi  caiUette. 

Il  caglio  è usato  dai  fabbricanti  di  ca- 
cio per  coagulare  il  latte , e si  prepara  nel 
moJo  seguente.  Dopo  avere  aperto  lo  sto- 
maco deìr animale,  si  toglie  il  vcntriciiiu, 
c se  ne  estrae  il  /o//e  cag/iato^  che  com- 
larisce  aollo  forma  di  grumi;  si  lavano' 
quoti  cou  Mcqiu  fresca,  saFcing-mo  con 
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un  panno;  quindi  si  salano  e si  rìmeMoiso 
nel  ventrìcino,  il  quale  si  tiene  sospeso 
allarìa  libera,  perchè  possa  seccarsi  e con- 
servarsi. 

* Quando  imo  vuol  far  uso  del  caglio, 
lo  divìde  e Io  getta  nel  latte  che  vuol 
coagulare,  e meglio,  quando  lo  ha  diviso 
lo  stem|>cn  in  un  p ico  di  Ulte.  Si  fa  pure 
talvolta  un'infusione  di  cagiio;  ed  allora 
si  tiene  per  qualche  minuto  il  ventrìcino 
nell  acqua  bollente.  Per  altri  metodi  di  pre- 
parare il  caglio  vedasi  quanto  è sialo  dello 
m questo  volume  alPari.  Cacio.  (Ca.) 

•*  CAGLIO  BIA^CO.  [Bot.)  Nome  volgare 
del  gnlittm  moBuco^  l>.  V.  Gaclio.  (A.  B.) 
CAGLIOTTA  ROSATA  fPt»A].  {Bot,) 
Nome  volgare  citato  dal  Micheli  e dal 
Lustri  d'unu  varietà  di  pera  descrìtta  dal 
Toumefort.  V.  Pa»o.  (.4.  B.) 

••  CAGNACCIO.  {Ornit,)  A.  Vecchiano  co- 
noscesi  volgarmente  sotto  questo  nome  Tig- 
nar clangala  y Linn.  V.  Anat»a.  (F.  B.) 

” CAGNOLE.  (Bot.)  Nome  volgare  della 
medicago  marcar,  L.  (A.  B.) 

**  GAGNOLO.  (Ornit.)  Al  Padul  di  Bien- 
tina  sì  conosce  volgarmente  sotto  questo 
nome  V Anas  clangtday  Lin.  V.  Anat»a. 
(K.  B.) 

CAGOSANGA.  (Bot.)  Riferisce  lo  Cbomel 
che  r ipecacuana  del  Brasile  è cosi  nomi- 
nato nel  Portogallo.  (J.) 

CAGOUARÉ.  (Mamm.)  V.  Caaigooa»b. 

(F-  C.) 

CAHADE,  ITAHADE,  GIADE.  (5o«.)  No- 
mi arabi,  che,  secondo  il  Dalechampio, 
ha  il  polio  montano, /ct/crsV<mpo/iam.  (J.) 

CAHIMITIER,  CAIMITIER.  (Bot.)  Nome 
che  ha  a S.  D.tmingo  il  genere  chryso* 
phyltum , e che  sembra  essere  una  deri- 
vazione del  primo  nome  coinitOy  sotto 
cui  era  conosciuto  in  America,  e fu  per 
la  prima  volta  descritto  dal  Plumier.  V. 
CatsopiLLo.  (P.  B.) 

••  CAHINCA.  (Bot.)  V.  Cainca.  (A.  B.) 

CAHIRINU5.  ( Erpefol.  ) Denominazione 
Ialina  specifica  assegnata  da  Gmelin  al 
Colubro  tino,  trovato  da  ForskalH  presso 
il  Olirò,  in  Egitto.  (I.  C.) 

CAHOUAR,  REWER.  (Bot.)  Specie  inno- 
minata di  sapindo  del  Senegal,  che  trovasi 
negli  erUiri.  Ella  ha  il  frutto  coperto 
d'una  peluria  nera  vellutata.  (J.) 

CAHUA,  CAHUE,  C.4VE.  (^o/.)  Da  que- 
sti nomi,  sotto  t quali  era  la  cojfea  arabi- 
ca  nominata  nel  Levante,  derivò  quello 
di  caflè.  (J.) 

CAHUE.  (^of.)  V.  Cabca.  (J.) 

CAHUITAHA.  ( Ornit.  ) V.  Cabuitahu. 

(Cu.  D.) 
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CAHUITÀHU.  (Ornit.)  Peoomìiiauoiie ap-  zìone  e la  figurai,  part.  t,  p.  ^54,  l<  4** 
plirata , secondo  La  (Madamine,  dagli  ahi-  (Jf.) 

tanti  delle  rive  del  fiume  delle  Amazzoni,  CAIHUA.  ( Boi.  ) Nome  peruriaoo  d' una 
alla  Palamedta  eormUay  Linn.,  il  qual  pianta  ch'A  b dianthera  nodijlora  della 
nome  pare  che  sia  imitato  dal  grido  del-  Flora  del  Perù.  (J.) 
ruccelto,  e Mauduyt  ha  per  errore  scritto  CAIMAN,  Aiiigator.  {Brpetoì.)  Primo  sot- 
cahuitaha.  (Ch.  D.)  tc^enere  del  gran  genere  dei  coccodrilli, 

CAI.  {Mamm.)  V.  Cat.  (P.  G.)  di  cui  Cuvier  ha  pubblicala  una  mono- 

CAIA.  [Ornir.)  V.  Cnaia.  (Cr.  D.)  grafia  fra  le  più  complete.  Questo  dotto 

GAIA,  FI.  (hot.)  Kaios  Ji.  Nomi  che  ha  naturalista  gli  assegna  i seguenti  caratteri  : 
al  Giappone  una  specie  dì  tasso,  taxns  La  testa  è meno  bislunga  di  quelb  dei 
ntteifera.,  secondo  il  Chemferìo.  Il  tasso  coccodrilli,  e b sua  lunghezza  sta  albi 
libo,  taxus  Aiccu/a,  è citato  dal  Thunbei^  larghezza,  presa  allarticcdazicaie  delle  ma- 
sotto  il  nome  di  kia-rohokn.  Dice  questo  scelle,  per  lo  più  ::  3 : a.,  nè  è mai  piìi 

autore  che  i frulli  della  prima  specie  sono  del  doppio,  e la  lunghezza  del  cranio 

astringenti,  e che  al  Giappone  grinler-  forma  più  del  doppio  di  quelb  totale  delU 

preti  della  corte,  obbligati  ad  assister  so-  testa.  1 denti  sono  ineguali,  dicbnnove 

▼ente  a lunghe  sedute,  mangiano  di  questi  almeno,  e talvolta  ventidue  per  porle  in- 

frutli  per  reprimere  il  bisogno  d'orinare.  ferìori,  diciannove  almeno,  e spesso  Tenti 

Il  hiia  dei  Nirholson,  più  conosciuto  superiori, 
alle  Antille  e al  Brasile  sotto  il  nome  di  1 primi  denti  delU  masoelb  inferiore 
ncuio,  è la  cleome.  (J.)  penetrano,  ad  una  certa  età,  nelb  supe- 

**  CAIAMA.  (Bot.)  Presso  TOviedo  è di-  riore,  ed  i quarti,  che  sono  i più  lun- 

slinta  con  questo  nome  b car^iM  urens.  ghi,  entrano  in  Tarie  cavità  della  roa- 

V.  Caoiota.  (A.  B)  scelb  superiore,  ove  rimangono  nascosti 

CAIATIA.  (Bot.)  V.  Gaz-cica.  (J.)  quando  la  bocca  è chiusa,  nè  passano  mai 

**GAIBAT-SIAlkIBU.(^o^.)  Il  RWde, Afor/.  in  particobri  sraarginature. 

Afn/uA.,  4i  b i6,  cita  aotio  questo  nome  Le  gambe  cd  i piedi  posteriori  sono  ro- 
una  specie  d'eugenia.  (A.  B.)  tondi,  e mancan*)  di  creste  e di  dentel- 

GAICA.  {Ornit.)  Questo  parrocchetto  a te-  bture  ai  margini,  e grintervalli  dei  loro 

sta  nera,  di  Caienna,  Psiitacus  pileatuSy  diti  non  sono  al  più  ripieni  che  a metà 

Lìnn.,  è stato  rappresentato  da  Bufibn,  da  una  corta  membrana.  I fori  del  era- 

sotto  il  N.^  7^i4,  e da  Levailbnt,  tav.  nio,  nelle  specie  che  ne  hanno,  sono  ben 

i33,  il  quale  ulltroo  autore  ne  ba  pub>  piccoli,  ed  una  di  queste  ne  manca  per 

blicala,  tav.  i34 , un'altra  specie,  sotto  il  raffìitlo.  V.  CocoonaiLLo,  e Gavial. 

nome  di  caica  con  strisce  a borre.  (Ca.  D.)  Tutti  i caiman  finquk  conosciuti  appar- 
CAIDA.  {Bot.)  Kaida.ìÌoìne  mabbarico  di  tengono  al  continente  dell' America.  La 

una  specie  di  pandano,  pandamts  odorai  par^  caiman  è però  generalmente  ado» 

tisrimuty  citato  dal  Rhéede.  11  kaida-  persia  dai  coloni  obndesì,  francesi,  spa- 

taddi  di  questo  autore  è il  pandanusfer-  gnuoli,  e portoghesi,  per  indicare  i coc- 

tcicnlaris  del  Lamarck.  Il  kaidaHsjeria  codriili  più  comuni  intorno  ai  loro  stabi- 

e il  perin-ini<ia-/ac/Ji  sono  due  altre  spe»  limenti:  così  il  caiman  di  San  Domingo 

è un  vero  coccodrillo.  Gli  autori  vanno 
poco  d'accordo  sull' origine  di  questo  no- 
me. 11  Boiizio,  uDÌtamente  a ^houten, 
lo  dice  originario  dell' Indie  orientali;  il 
Blarcgravìo  lo  fa  provenire  dal  Congo,  e 
Rochefort  dagl' isobni  delle  Antille,  e De 
Tussac  riguanla  per  vera  l'asserzione  del 
Marrgravio.  Gli  schiavi,  giungendo  daU 
l'Affrica,  e vedendo  un  coccodrillo,  lo 
distinguono  subito  col  nome  dì  caiman. 
I mori  dunque  l'avranno  così  diffuso,  ed 
usasi  eziandio  al  Mestico. 

Questo  sotlogenere  appartiene  alb  fa- 
miglia dei  saurii  uronetti  di  Duméril,t<l 
a quella  dei  crocodilacei  di  Cuvier,  che 
vi  riferisce  le  seguenti  specie: 

il  CaiuaR  a muso  di  Luccio,  Al^ 


eie  non  per  anco  menzionate  dagli  autori 
mo'lemi.  (J.) 

CAIDBEJA.  (ffo/.)  Il  Forskal  aveva  dato 
questo  nome  a un  genere  nuovo  di  piante 
da  lui  scoperte  ne' deserti  d'Arabia,  vicino 
a Cald-bey.  Il  Linneo  giudicò  bene  d'ap- 
|dicare  a questo  genere  il  nome  del  suo 
autore,  e però  lo  disse  forskaleay  cono- 
sciuto ora  sotto  questa  denominazione  da 
tutti  i bolaoict.  ^ fortkolea  è U stessa 
cosa  del  Uutaq  degli  Ambi,  e deU'Anm- 
tched  del  cantone  d' Badia,  nelle  monta- 
gne del  medesimo  paese.  (J.) 

CAIGUA.  ( Bot.  ) Nome  pemvbno  d' una 
momordica,  momordica  pedata  y il  cui 
fruito  è un  alimento  usìtalo  a molto  rin- 
frescante. II  Feuillée  ne  diede  b desrri- 
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U^atQt  ìtteùts.  {Crocoditus  iticiut^  Cu- 
vier.  ) Muso  drprcssissinìo,  a lati  quasi 
(uralleU^  riunili  anterioritieiitc  da  una 
curva  presso  a poco  parabolica , per  lo 
c he  somiglia  u.ssiù  a quello  di  un  luccio;' 
nuca  armata,  nel  mezzo,  da  qtiallro  [>l.ic-j 
che  prtiK'ipsli,  sormontate  ciascuna  da  unoj 
spìgolo,  con  due  più  piccole  unierìorì,  ci 
due  posteriori.  j 

1 margini  interni  delle  orbite  sono 
molto  alti,  non  iH‘rò  riuniti,  come  nella! 
specie  seguente,  uà  una  cresta  tnisvers:ile,< 
e le  aperture  esterne  delle  narici,  fino 
dalla  prima  età,  sono  separale  T una  dal» 
r altra  da  una  diramazione  ossea,  lo  che 
non  osservasi  in  veruna  età  nelle  altre 
specie. 

il  cranio  ha  due  fosse  ovali,  oblique, 
poco  profonde,  nella  di  cui  cavità  si  veg« 
goiio  d4^i  furellini. 

Sul  dorso  vi  sono  diciotto  file  trasver* 
Siili  dì  pLicche,  sopravanzale  tutte  da  uno 

spìgolo. 

Pare  che  il  dorso  sìa  bruno  verdognolo 
cupissimo,  il  ventre  bianco  verdognolo,! 
ed  i fianchi  con  strisce  trasversali,  molto' 
regolari,  di  questi  due  colori.  | 

Questa  specie  abita  f America  setten- 
trionale, penetra  a molta  distanza  ver>o 
il  settentrione,  e risale  il  Mississtpi  sino' 
al  lìome  Rosso.  Duiiliar  ed  il  dottore. 
Hunlcrne  hanuo  incontralo  un  individuo 
ai  3a.^  e mezzo  di  latitudine  settentrio- 
naie,  benché  fosse  il  mese  di  Dicembre,! 
e la  stagione  assai  rigida.  (Messaggio  del, 
Piviid.  ^egli  Stati-Uniti  riguardante  certe 
•NCoper.ee;  Nuova-Yorck,  i8oC,  piig.  y^.) 
K stata  portata,  per  la  prima  volta,  dal 
Mississipi,  dal  defunto  Michaux,  e poi,* 
Pcale  ne  ha  mandato  un  bell' individuo 
al  Musco  di  Parigi.  Calesby  ne  ha  dala.i 
per  quanto  pare,  una  c-atliva  figura  nella 
sua  tavola  63.*,  e ci  fa  sapere  che  i rct-j 
tilt  di  questa  specie,  nella  Carobua,  sii 
nascondano  nei  luoglii  fangosi , coperti  di| 
foreste,  e che  vi  vivono  in  mezzo  aHa| 
strage;  si  avventano  agli  animali  dome-, 
siici,  come  ai  porci,  ai  montoni  o ai  bovi 
che  hanno  f imprudenza  di  penetrare  in^ 
quelle  vaste  solitudini;  gli  atferrano  con| 
le  loro  forti  mandibule,  e gli  trascinano^ 
con  essi  in  fondo  ali*  acque  ove  sono  im-, 
mediatamente  divorali.  | 

L'individuo  mandato  da  Peate  ha  soli^ 
cinque  piedi  di  lui^hezza,  ma  Catesby  ne^ 
ha  osservati  ulruni  che  ne  avevano  fina, 
a quatiorJtci.  | 

De  Lacoadreniére  ( Giom.  di  Fisicisj 
178*4)  ci  narra  che  quelli  della  Luigiuna 


si  gettano  nel  fango  dei  p.iduli  qu.'imlo 
sopraggiunge  il  freddo,  e vi  cadono  in  un 
letargico  sonno,  quantunque  non  sieno 
gelati.  Allorché  la  stagione  è rigidissima, 
si  possono  tagliare  a pezzi  senza  risve- 
gliargli; male  calde  giornate  delfinverno 
gli  rianimano.  Catesby  ne  dice  presso  a 
jx>co  altrettanto  di  quelli  della  Carolina, 
1 quali,  svegliandosi  dal  loro  stalo  di 
sonno,  fanno  udire  orribili  muggiti.  Dì 
più  secondo  il  primo  osservatore  da  noi 
già  citato,  il  caiman  a muso  di  luccio 
non  mangia  mai  nell'acqua , ma  do|x) 
avere  aflbgala  la  sua  preda,  la  tira  fuori 
per  divorarla.  Preferisce  la  carne  dei  nsori 
a quella  dei  bianchi;  forma  però  esso 
rneuesiino  i!  principale  alimento  di  molli 
selvaggi.  La  sua  voce  rassomiglia  a quella 
del  toro;  teme  il  pesce  cane  e la  gran 
tartaruga,  e perciò  sembra  che  sfugga 
l'acqua  salmastra.  La  sua  gola  resta  seni» 
pre  chiusa  quando  dorme. 

Pare  che  Barlrain  abbia  parlato  di  que- 
sta specie,  allorché  riferisce  che  sì  radun.i 
in  numerosi  branchi  nei  luoghi  abbon- 
danti di  pesce , c che  la  femnihi;i  Jeponc 
le  sue  uova  a strali  con  letti  alternativi  di 
(erra  manipolata  onde  formarne  dei  inon- 
tirelli  alti  tre  o quattro  piedi.  Essa , ag- 
giunge egli , non  le  ubUiDdona  mai , ed 
ha  cura  dei  tuoi  feti  molti  mesi  dopo  la 
loro  nascila.  Ci  assicura  di  averne  trovati 
alcuni  individui  in  un  ruscello  d'acqua 
calda  e vetrìolica.  (Viaggio  nella  Fiori  la.) 

La  sua  audacia  nc  gareggia  la  forz  1 , 
secondo  lo  stesso  viaggiatore,  1 di  cui  coni- 
{wgni  arimitt  furono  coslrellt  a sostenere 
una  vigorosa  pugna  contro  uno  di  que.sti 
animali  che  veniva  ad  assalire  il  loro 
camp  >.  Un'altra  volta,  sul  fiume  San  Gio- 
vanni, nella  Florida,  ne  ba  veduti  due 
battersi  fra  loro  furiosamente. 

La  sua  pelle  è d'una  grossezza  e du- 
rezza tali  da  resìstere  alle  palle  di  schiop- 
)K),  ed  eziandio  preteudesi  clic,  appunto 
{>er  tal  motivo,  i mori  se  ne  fanno  t.il- 
volla  delle  specie  di  cascheiti,  che  pos> 
sono  resistere  all'accetta.  Per  ferirlo,  dice 
Lacoudrenière,  bisogna  sparargli  il  colpo 
aolto  il  ventre  o verso  gli  occhi. 

3.^  11  Caihah  a occhiali,  jiiUgotor 
sclerops.{CrocodUus  sc/erops^  (Schneid.) 
Séba  1,  lav.  io4,  6g-  <0.  Faccia  ossea 
trasversale  fra  le  orbite,  nuca  armata  di 
quattro  fasce  trasversali  robuslissìine,  le 
quali  si  toccano,  e Vanno  a riunirsi  allt 
serie  delle  fasce  dorsali. 

Il  muso,  benché  largo,  non  ha  i suoi 
margini  paralleli:  ù ravvicinano  essi  in 
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tuUa  la  loro  luDglie^za,  e formano  una 
specie  (li  triangolo.  La  superficie  delle 
ossa  della  lesta  è inegualissima,  e ovun- 
que come  carkisa  o foracchiata. 

I margini  interni  delle  orbite  sono  molto 
alti,  e dal  loro  angolo  anteriore  nasce 
lina  costola  rilevata,  la  quale  si  conduce 
in  avanti  cd  un  poco  in  fuori,  ramifi- 
candosi verso  i denti,  negli  individui  vec- 
chi, e piuttosto  nei  maschi.  11  cranio  ha 
dietro  gli  occhi  due  soli  forcllini. 

Si  veggono  alcune  scaglie  sparse  dietro 
rocrijiite.  Le  due  |»rime  fasce  della  nuca 
sono  composte  ognuna  di  quattro  scaglie, 
le  altre  due  ne  hanno  ordinariamente  sole 
due,  e tutte  queste  scaglie  sono  sopnivan- 
rate  da  uno  spigolo. 

II  colore  è verde  bruno  sopra,  con  ma- 
reiraliirc  irregolari  verdognole,  giallo  ver- 
dognolo pallido  sotto.  V.  Tav.  197. 

Il  caiman  a occhiali  diviene  grandissì- 
mn , e ne  sono  stati  veduti  alcuni  della 
liinghezz.!  di  quattordici  piedi.  Abita  TA- 
mcrica  meridionale,  è assiii  comune  a 
Caienna  ed  in  tuttala  Giiiana.  Séba,  che 
ne  ha  lasciata  una  fìgtira  suflicientementc 
buona,  s'inganna  ncirassegnai^U  per  p;i- 
iria  il  Ccylan.  È probabile  che  sia 
cr/re  rlel  M.ircgravio  e ì'j^acare  del  1)  .4- 
zara  , che  non  ollrepiissa  il  3a.®  grado  me- 
ridionale. Schneider  l'ha  egregiamente 
descritto. 

^>i  grossi  fiumi  dei  contorni  del  Siiri- 
nam,  .se  ne  veggono  alcuni  che  hanno  fin 
venti  ed  anco  ventiquattro  piedi  di  lun- 
ghezza. I mori  mangiano  talvolta  la  loro 
carne,  per  quanto  abbia  un  odor  fetido 
e muschiato.  Stedman  ci  assicura  che  non 
assalgono  mai  l'uoms,  finché  esso  va  muo- 
vendosi ncir  acqua. 

Non  posseggono  hi  raetli  della  prestezza 
deir  uomo,  che  di  rado  assalgono  su  lerr.i, 
mcnochè  non  si  accosti  alle  loro  uova,  che 
allora  difen  lono  coraggiosamente* 

Ne  depongono  sessanta  nella  rena,  le 
rìctioprono  Gi  paglia  o di  foglie,  e le  la- 
sciano fecondare  dal  sole;  ma , secon'io 
Dclalmrde,  fanno  fino  a due  ed  anco  tre 
covali*  per  anno,  distanti  Tutta  dallaltra 
di  pochi  giorni,  e liiUc  si  compongono 
di  venti  a venti  quattro  uova. 

Passano  sempre  la  notte  iielTacqua,  ed 
il  giorno  al  sole,  dormendo  sulla  rena, 
ma  riloniano  neU'acqiai  se  veggono  un 
uomo  o un  cane* 

Il  D'Azara  riferisce  che  gli  abitanti  del 
Paraguai,  per  prendere  Truenre,  hanno 
una  freccia  fatta  in  modo  eh' essendo  sca- 
gliata nel  ftiiiico,  vi  lascia  il  ferro  del 


quale  è armala,  e da  cui  si  stacca,  e clic 
queste  due  parti  riroangon  {terò  attaccale 
Tuna  all’altra,  {>er  mezzo  d’uiia  lunga 
corda.  Il  legno  galleggi»  sulTacqua,  e in- 
dica ai  selvaggi  il  luogo  ove  si  è ritiralo 
l'animale,  e dove  vanno  ad  ucciderlo  a 
colpi  di  lancia. 

Grondo  Correa  de  Serra,  alcuni  vi.ig- 
gialori  portoghesi  crelono  che  gTjacari 
della  parte  meridionale  e temperala  del 
Brasile  non  somiglino  totalmente  quelli 
del  Settentrione.  Gli  uni  e gli  altri  de- 
pongono le  loro  uova  nella  rena  alla  rin- 
fusa, e non  a strati,  si  riconosce  il  luogo, 
c si  procura  di  forare  queste  uova  con 
una  punta  di  ferro.  Nella  pianos^i  di 
Marajo  o di  Johannes,  alT  imboccatur.i 
dell' Amatone,  soggiornano  in  estate  nei 
paduli,  e quan  lo  essi  pro$rÌug.msi , la 
poc'acqua  clic  rimane  è tanto  piena  di 
questi  animali,  che  più  non  veuesi  il  li- 
quido, e probabilmente  i grossi  divorano 
allora  i piccoli,  né  possono  risalire  il  fìn- 
me,  giacché  l'Ìsola  è cinta  d'acqua  salata. 

Secondo  Delaborde,  alla  Guiana , ri- 
mangono talora  quasi  all' asciutto,  ed  è 
allora  che  sono  più  pericolosi. 

3. ^  Il  CaniAV  4 palpeske  ossee, 
ìigator  palpebrosus.  ( Crocodiiuf  pa/pe- 
brostis^  Ciivier.)  Muso  un  poco  più  lungo 
e meno  depresso  della  specie  precedente; 
superfìcie  delle  ossa  egualmente  vermico- 
lata; senza  fascia  ossea  che  riunisca  le  or- 
bile; palpebra  superiore  tntia  riempila 
da  una  lamina  ossea,  divisa  in  Ire  pezzi 
da  suture;  nuca  armala  dapprincipio  di 
una  fila  di  quattro  scagliette,  poi  d*.-il- 
trettante  fasce  trasversali,  che  hanno  tutte 
due  spigoli  rilevati,  e che  si  riuniscono 
alle  dorsali. 

Il  cranio  non  è forato,  nè  in  veruna 
età  vi  si  veggono  orifizii. 

Si  contano  ventun  denti  inferiori  per 
parte,  e diciannove  superiori. 

L'intervallo  fra  i due  diti  esterni  po- 
steriori è sensibilmente  meno  palmato 
della  specie  precedente,  lo  che,  dice  Cu- 
vìcr,  deve  renderla  più  terrestre.  Il  cai- 
man a palpebre  ossee  abita  certamente  la 
(Vienna,  e Cuvicr  lo  ha  ricevuto  da 
quella  colonia. 

4. ®  Il  L'AiiiAif  SPINOSO,  Aiiigator  trigch> 
natus.  [Crocodiius  trigonatus  ^ Schneid.) 
Palpebre  ossee  come  nel  precedente,  con 
uno  spìgolo  che  parte  dall'angolo  ante- 
riore delTorhita;  una  smaiginaliirina  al- 
Torlo  posteriore  del  cranio;  la  secon  la 
fascia  della  nuca  più  larga  delle  altre, 
con  due  o tre  sraglìcllc  ;i  creste  irrogo^ 
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larmenle  dispo«ir;  i granili  fpigoli  U- 
glìjli  u triungoU  scaleni  assai  aiti,  lo  che 
renile  spinosissima  la  nuca:  le  creste  dor- 
»h1ì  e caudali  anch'esse  mollo  rileTalc. 

É ignota  la  patria  di  questa  specie. 
Sèbu.  che  l'ha  eTÌdenleruenle  mppresenla> 
la,  (.  1,  taf.  to5,  fìg.  3^  ne  forma  un  anU 
male  del  Ceylan,  e secondo  un  rarlcllìno 
scritto  da  Adanson  sopra  un  ìndiriduo  del 
Museo  di  Parigi  f sembrerebbe  abitatrice 
del  Senegai. 

Presume  CuTÌer  che  il  caiman  s|>inoso 
|)Otrel>be  essere  una  semplice  varietà  di 
quello  a pal[»el>re  ossee.  (I.  C.) 

CAIMAN  DI  C.4IENNA,  MASCHIO,  (£r- 
petoi.)  In  Sébo,  è il  caim:m  spinoso.  V. 

CsiMÀ».  (I.  C.) 

CAIMAN.  (///iW)  Denominaxione  specifica 
d' un  Lcpisosti'o  di  America.  Lkpiso* 
STRO.  (1.  C.) 

CAIMIRI.  {Mamm  ) V.  Cayiii»i.  (F.  C.) 
CAIMITIKH.  ifìot.)  V.  CAHiMima.  (P.  B.) 

••  CAIMITO.  (^o/.)  Nome  che  si  ila  al  frullo 
del  chrrsouhYtlum  cainito.  V.  Crisofil- 
1.0.  (A.  B.) 

••  CAINCA.  {Dot.)  La  ratUce  della  chioco- 
nngmfuga  «tei  Marxius,  pianta  della 
famiglia  «{elle  r/<^/ricee^  è così  nominata 
«il  Brasile,  dove  è anche  ilett.i  ca/iinco, 
iahinca^  kuhinana  da  un  serpente  dique> 
sto  nome  la  cui  morsiratura  era  in  altri 
tempi  guarita  con  questa  radice,  e cipò 
crtiz^raiicaifUìna  c raiz  pre/a,  cioè  railice 
nera.  I primi  a farne  menzione  furono  il 
baron  Von  Elsclmege,  poi  lo  Spix  ed  il 
Marzius  nel  loro  viaggio  al  Brasile,  e più 
tardi  il  Langsdorflf.  Questa  radice  brasi- 
liana entra  nel  suolo  perpendicolarmente 
od  ohliqiuiincnte;  è grossa  quanto  un  dito, 
coperta  d'un  epidermide  tinta  d'un  bruno 
aiubrealo,  dal  qiul  colore  ha  tolto  il  nome 
di  rati  pretti  \ è liscia  o leggiermente  ru- 
gosa, rotondala,  con  molle  diranuizioni 
divergenti,  semplici  e che  talvolta  si  sud- 
dividono; la  sua  buccia  è dura,  friabile, 
compilila,  grossa  quasi  quanto  una  lìnea, 
e mentre  è fresca  aderisce  mollo  alla  parte 
legnosa  , la  quale  é bianchiccia,  dura  e al-' 
quanto  fragile.  Il  suo  odore  è spiacevolis- 
simo, nauseante,  e partìi'olare,  che  si  con- 
serva in  parte  anche  quando  la  radice  è 
secca;  il  suo  sapore  è amarissimo.  Il  molto 
cretlito  che  ella  ba  al  Brasile  come  d'un 
[lolente  emetico  c diuretico,  è passalo  in 
questi  ultimi  anni  anche  in  Europa,  dove 
molli  distinti  medici  non  hanno  esitato  a 
dire  che  la  materia  medica  coU'acquisto  di 
questa  radica  aiitlava  a riempire  un  vuoto 
uclla  classe  dei  diuretici,  'laiche  richia- 


mata raUemioike  dei  chimici,  s*oceuparo- 
no  questi  seriamenle  a divisarne  I compo- 
nenti e ad  isolarne  il  principio,  nel  quale 
risieder  dovevano  le  TÌrtù  della  radica,  e 
che  dal  Brandes  fu  supposto  potesse  essere 
remelina.  Ecco  i rìsullamenli  che  coro- 
naron  T analisi  che  ne  fecero  il  Francis 
il  Cavenlou  e il  Pelletier. 

1. ^  Un  principio  amaro  crislallittato 
(V.  Cameteo  [Acido])  nel  quale  risiede 
tutta  r amarena  delia  pianta. 

2. ^  Una  materia  grassa  verde,  di  uno 
odore  nauseante  e nel  quale  sta  tutto  ino- 
dore della  radice. 

3. °  Una  materia  colorante  gialla. 

4. ^  Una  materia  colorata  vischiosa.  (A.  B.) 

**  CÀINCATl.  [CAs/n.)  Corobinaxioni  saline 

delTacido  caincico  colle  basi  salìRcabili. 
V.  Caiivcico  [Actdo].  (A.  B.) 

**  CAINCICO  [Acido],  Acido  organico. 

Compofitione. 


Liebig 

Carbouico  .... 

'57,38" 

Idrogine 



Ossigene 

35,14 

00,001 

La  sua  formula  atomica  è C H ^ O.^ 


Proprietà. 


È bianco. 

Cristiillixxa  in  jncooli  aghi  sciolti  che 
si  aggruppan  fra  loro,  come  fan  quelli 
deir  idroclorato  di  morfina. 

Non  ha  odore  sensibile. 

Non  manifesta  quasi  sapore  in  princi- 
pio; quindi  ne  palesa  uno  amaro  ed  acre. 

È iiuUerabile  airaria. 

È solubile  in  600  parti  d'acqua. 

Lo  è mollo  più  neir alcool,  io  specie 
a caldo. 

L'etere  ne  discioglte  più  dell'acqua  e 
meno  nelPalcocd. 

L'acido  caincico  in  queste  sue  soluiioni 
arrossa  la  carta  tinta  ui  luccamufla. 

Trattalo  cogli  acidi  più  forti  vi  si  di- 
scioglie; dalla  qual  dissoluxione  precipita 
in  progresso  di  tempo  una  materia  gela- 
tinosa che  non  manifesta  sapore  amaro. 
In  questi  acidi  non  riscontrasi  più  traccia 
d'acido  caincico. 

L'acido  nitrico  induce  in  questo  acido 
gli  stessi  fenomeni:  se  non  che  dopo  che 
si  è prodotta  b materia  gelatinosa,  se  s'al- 
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u U tempcralun  fino  air«buUhioiie>  si  Storia. 

ha  per  risuUamealo  on  principio  amaro 

]Mrlicolare,  senza  la  minima  Iracclà  di  aci-  Al  Francis,  al  Caventou  ed  al  Pel- 
do  ossalico.  lelier  è dorula  la  scoperta  di  quesl'acido. 

L'acido  idroclorìco  protlure  meglio  di  Emì  fecero  le  loro  esperienze  uel  1829 
ogni  altro  acido  questa  materia  gelati-  e i83o. 
uosa.  (/si 

L'acido  acetico  perchè  tì  riesca  ha  bi- 
sogno dì  calore:  la  sostanza  gelatinosa  Quest'acido, ore  fosse  preparato  in quan- 
prodolla  è Kun.  tità^  potrebbe  amministrarsi  meere  della 

Distillandolo  non  si  fonder  ma  in  parte  cainca,  risiedendo  io  esso  il  principio  me- 
si carbonizza,  c in  parte  si  sublima  in  dicainenloso  di  questa  radice.  (A.  fi.) 

una  materia  cristallina  ed  omara;  doutì  CAl-h'GAT.  ( Boi.)  Il  Loureiro  dice,  che 
è produzione  d'ammoniaca.  alla  CocciurJna  è distinto  con  questo  nome 

Gall  inaio  in  un  crogiuolo  di  platino,  un  alberello,  col  quale  ha  formalo  il  suo 
non  lascia,  quando  è puro,  alcun  residuo,  genere  /texanthus^  mollo  affine  alla  fa- 
£ capace  di  combinarsi  agii  acidi  e di  miglia  delle  laurinee^  e forse  congenere 
formar  con  essi  dei  ^ali  particolari,  detti  col  litsea.  V.  Eessàrfo,  Litsea.  (J.) 
caìncati.  Questi  sali  sono  amari,  solubili  CAIMTO.  V.  Czisopillo,  e Cauihi- 

iieiruequa  e nell' alcool,  e decomponibili | Tua.  (J.) 

dagli  acidi,  i quali  ne  precipitano  l'acido  CAIOPOLLINO.  Feriiandez,  Sto- 

caincico.  ria  della  Muova  Spagna , applica  questo 

1 caincali  neutri  di  iiolassa,  di  amino-  nome,  cb'è  stalo  adollalo  da  fiuCTon,  ad 
niiica,  di  barile  e dì  calce  non  si  possono  una  specie  dì  Didelfe,  la  quale  trovasi 
rrisUllizzare:  il  sollocaiiiralo  di  questa  nelle  montagne  del  Messico.  V.  Didelfe. 
ultima  iNtse  é insolubile  nell' acqua,  solu-  (F.  C.) 

bile  nelL'ulcool  bollente,  dal  quale  col  CAIPA-^HOUA.  (Bot.)  Specie  di  pianta 
raiTreddamenlo  precipita  in  fux^clii  bianchi  ciirurbilacea  della  costa  Maluluriru,  meli- 
che simulano  i caratteri  d'un  alcoli  ve-  zionala  dal  Hbéede,  Jlorf.  Ma/uù.^  8,  p. 
gelabile.  0,  t.  5.  Sembra  che  appartenga  al  genere 

cucurbita^  ed  lu  il  frullo  in  forma  di 
Estrazione.  pera.  Diverse  cucurbilacee  sono  nella  stessa 

Optra  distinte  col  nome  di  schorus  prccc- 
L' acido  caincico  si  leva  dalla  conica,  dulo  da  un  «Uro  nume  che  indica  la  spe- 
radice  della  chiococca  anguifnga^  Mari.  eie.  Questa  pianta  è della  dagli  Olanucsi 
A tal  oggetto  s'impiegaoo  diversi  melaJì.  calahassen.,  dai  Portoghesi  bobora-cala- 
II  migliore  è il  seguente  : si  tratta  la  cainca  lussea  e dai  Brainini  culU'o-dudi.  (J.) 
con  alcool  finché  questo  n<»n  si  sia  ira-  CAIPUA.  {Ornii.)  Denominazione  che  »U 
padronilo  di  tulio  rachlo;  si  distilla  la  gniljca  gallina  ilei  cielo,  e sotto  lo  quale 

soluzione  ulcoolica,  e si  tratta  il  residuo  e conoscìnlo  a Siam  un  uccello  gallinaceo, 

con  acqua  bollente.  Si  versa  in  quest' ulti-  grosso  quanto  il  taccliiuo,  lua  più  svelto, 

ma  soluzione  tanto  idrato  di  calce,  quanto  che  ha  gli  occhi  rossi,  con  un  pcnnac- 

baslt  per  formare  un  soltoside  colfacidu,  cbio  del  medesimo  colore  sulla  testa,  il 

del  che  siamo  avvertiti  dal  pcnlere  che  colio  ed  il  mantello  neri  lustri,  il  ventre 

fa  la  soluzione  il  suo  sapore  amaro  e dal  misto  di  porporino,  di  azzurro  e di  giallo, 

precipitato  che  si  pitulure  di  questo  sot-  e la  coda  smallata  di  diversi  colon,  ed 

tosale:  Ì1  quale  raccolto  per  via  di  filtra-  eretta  come  quella  del  gallo.  (Cu.  D.) 

zione,  si  fa  bollire  con  alcool  ehe  tenga  CAIPOM.  [Bot')  Moine  che  si  dà  a S.  Do- 
disciollo  deir  acido  ossalico.  La  calce  allora  mingo  ad  un  albero  altissimo  che  il  viag- 

alihandona  l'acido  caincico  per  facido  os-  gialore  Poiteau  dire  essere  una  specie  di 

salico,  e l'acido  caincico  rimane  libero  in  chionanthus^  ed  il  cui  legno,  al  riferire 

soluzione  nell' alcool,  dal  quale  s'ottiene  del  Poupée-Des|K>rlcs  e del  Micholson,  è 

cristallizzato  col  raflreddamcnlo  e colla  solido,  }>esaiite , mollo  stimato  c ricercato 

evaporazione.  per  la  costruzioni  interne  che  rcslan  difese 

dalla  pioggia  e dal  soie.  (P.  fi.) 

Staio  naturale.  CAI-QUOMG.  {Boi.)  V.  Cav-i^uosg.  (J.) 

CAIRAM.  {Bot.)  Specie  à'ixora  del  Coro- 
Esisle  naturalmente  nella  cainca  da  cui  niaiidei,  ixora  parvìjlora^  Vali).  SymL. 
Ju  tolto  il  nome.  (J.) 
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CAIRK.  {/fot.)  Si  chlanu  cosi  la  scorza  fi- 
iameiilO'a  grossa  Ire  dili,  che  ricopre  il 
tn4lU>  ilei  cocco,  e colla  quale  si  fabbri- 
cano nell'  Iiulia  delle  tele  grossolane  e dei 
ronlaiui  per  i vascelli.  (J<) 

C VISSOTI. (///io/.)  Denominazione  specifica 
applicala  dal  Risso  ad  uno  s|xiro  del  mare 
di  Nizza,  c clic  sembra  appiirteuerc  al 
sottrvgencre  dei  |>urdghi.  V.  Paaago.  (I.  C.) 

CAITAIA.  (A/omm.)  ìmUo  c|iiesto  nome,  di 
cui  bisogna  pronunziare  il  c per  un  x, 
pria  il  Marrgravio  d'una  scimmia,  cl^é, 
|ici'  quanlo  pre,  il  suimiri  di  Bufibn , 
Sirma  sciurm  ^ Linn.  (F.  C.) 

CAI-TOCORO.  (/Vo/.)  Kai-tokoro.  La  pianta 
ciUU  solto  questo  nome  dal  Clieinferìo, 
è la  (iioscorea  quinquelo/M  del  Tiiunbcrg, 
il  quale  aggiunge  che  e detta  anche  kas- 
swla  c iu/Y>/ii/ioje/ii,cìuc,  bacca  di  corvo. 

(J.) 

CAITOX  o ZAITON.(flo/.)Nomc  arabo,  se- 
condo il  Dalechanipios  deR olivo  comune, 
olea  eriro/xieri,  Linn.  Gli  Spgnuoli  e i Por- 
toghesi hanno  conservato  questo  nome  dei 
Mauri;  iroprocchè  presso  i primi  quesla 
pi.inla  è nominala  actitune^  e presso  i 
secondi  aieitoiKt.  Il  F'orskal  dice  cIr*  in 
Egitto  é chiamato  sejtun.  (P.  B.) 

CAITU.  {Bot.)  Nome  bramino  del  marolti 
dei  Malalianci.  V.  Miaom.  (J.) 
CAITURO.  {Bot.)  C/taiturus.  Il  leonu- 
rus  zmi/'rM^ùzr/rwm,  specie  che  si  distingue 
dalle  site  congeneri  peravere  gli  stami  e To- 
vurio  glabri,  si'rvi  al  Moeiich  per  l'oriuarc 
solto  la  denominazione  di  chaiturus  un 
genere  che  non  è stalo  adottalo.  V.  Leo- 
^URo.  (A.  R.) 

CAJAN.  {Bot.)  Questo  nome  clte  sembra 
un'alU'razione  di  quello  di  caliang  d'o- 
rigine malese,  il  quale  indica  diverse 
piante  leguminose,  é stalo  dato  dal  Brey- 
nio  c da  altri  Ixitanici  ad  un  arbusto  le- 
guminoso, che  per  i suoi  semi  usali  come 
alimento  per  gli  uomini  c per  gli  animali, 
è coltivato  in  quasi  tulli  i pesi  situati 
fra’lropirì,  dove  è conosciute  con  nomi 
diversi.  I liotanici  poi  gli  han  fatto  portare 
di  temp  in  tempo  quello  di  precchie 
piante  dei  nostri  climi,  alle  quali  pri- 
gonavasi  più  pr  i suoi  usi,  che  pr  i 
suoi  caratteri  naturali.  Il  Plumier  lo  riunì 
ai  genere  cytisus^  ed  il  Linneo  imitan- 
4I011C  Tcsempio  lo  nominò  cytisus  ca/an. 
l/A«lanson  ne  formò  nelle  sue  leguminose 
un  genere  prlicolare  a cui  ronseriò  il  no- 
me indiano  ili  ctT/o/i,  e lo  collocò  nella 
sezione  dei  fagìnoli  l'oli  molli  altri  generi 
ilist^Kicali  dal  doUc/ìos  del  Linneo.  Noi 
.uedijiDo  che  questo  jioslo  gli  convenga, 


c che  questo  genere  vi  debba  esser  con- 
servalo (1).  Ecco  i caratteri  che  Io  distin- 
guono. 

I fiori  son  composti  d'un  calice  urceo- 
lalo,  tlisugualmeole  ed  acutamente  i|uin- 
quefido,  colle  due  divisioni  suprion  ap- 
paia seprale.  11  vessillo  della  corolla  è 
alquanto  più  lungo  che  largo,  con  due  ri- 
gonfiature  poco  prominenti  versola  sua  ori- 
gine, cui  due  lati  della  base  ripiegati  iii 
dentro  alquanto  sopra  alTunghielta,  e con- 
gegnanti culle  ungliieltc  delle  ali.  Gli  slami 
son  diadelfì;  lo  stilo  corto;  il  legume  bi- 
slungo, compresso,  contenente  cinque  o 
sei  semi , obliquamente  solcati,  fra  ciasetw. 
no  di  essi,  pr  cui  comprisce  toruloso: 
i semi  altacctili  alia  saturi,  sono  roton- 
dati e conservano  la  speie  d'arUio  fun- 
goso aiulogo  a quello  delle  altre  legu- 
minose, che  li  riunisce  al  ricettacolo. 

Da  questo  carattere  risulta,  che  questa 
iaiiU  non  può  esser  riferìU  ai  citisi  che 
alinogli  stami  inoiiadelfi, e cheessa  s'hv vi- 
cina ai  dcltehi  ai  quali  potrebbe  essere 
a più  dritto  riunita,  clic  ad  altre  piante, 
pr  avere  un  principio  di  quelle  callosi- 
tà che,  secondo  il  Linneo,  caratteriz- 
zano essenzialmente  il  genere  dolichos 
ilovechè  altre  iic  mancano  iiilieramente. 
Ma  la  foruKt  del  legume  c U situazione 
dei  semi,  che,  <1  nostro  giudizio,  costi- 
tuiscono i migliori  caratteri  dei  generi  di 
questa  famiglia,  distinguono  questo  da 
tutti  quelli  elle,  pr  quanlo  sembra,  deb- 
bon  essere  stabiliti  in  quesla  serie  e di 
coi  sarà  data  contezza  all' articolo  Dolico. 

II  cajm  coltivato,  cheti  ha  fomiti  gli 

(i)  ••  Queato  genere  che  nel  sistema 
sessuale  del  Linneo  apfmrtiene  alla  dia- 
delfi.i  decandria,  è stato  adottato  generai^ 
mente.  Il  Decandolle  oi  distingue  dut^ 
specie.^  il  cajaiius  bicolor,  e il  Ciijatius  Aa- 
vus,  riunetuio  alla  prima  il  cylisiis  cajaii, 
var.  del  Lamarck  Dici.,  2,  p.  a49> 
il  cjtisus  pseudo-cajan  </e/ llort . 
viiui.,  2,/.  1 19,  e il  ihora-peni  del  Rlieetlr^ 
Hort.  Malab.,  G,  /.  i3;  e riferendo  alia 
seconda  il  cylisus  cajani/e/  Linneo.  L<» 
Sprenget  poi  raccoglie  sotto  il  nome  di 
cajanus  indicus,  come  i^ariefà  d'una  sola 
specie^  te  due  specie  <fui  sopra  indicate.^ 
ed  aggiunge  al  genere  cajan  il  cylisus 
ai^enleus,  e i7  cylisus  helvola,  IVilld.^ 
Herl).  Giooa  avvertire  che  il  dolichos 
carabaeoi«les,  L.,  che  il  De  Petit-Thouars 
riporta  qui  fra  # ro/uw,  è fatto  dallo 
Spt  engcluna  specie  di  slÌEoIouium.(.A.  B.) 
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indicali  carallerì  balta  nei  momento  che  di  brucio  che  vive  in  sociela , dat  quali* 

germoglia,  come  fan  quasi  lotti  i dolicbi  i coloni  ottengono  una  bella  seta.  Ciò  l'or>e 

o fagiuoli,  due  fc^lie  seminali,  opposte,  Mrebbe  un'acquisto  pretioso  per  le  coio- 

partìcoUri,  diverse  dai  veri  ooliledont,  che  nie  francesi. 

sono  densi  e riniaugon  sotterra:  ma  s'al-  Quest'arbusto,  collivuto  in  tante  co  i- 
lontana  poi  da  quasi  tulli  per  il  fusto  fru<  trade  e probabilmente  da  lungo  tempo,  iia 

tescente  e diritto,  per  le  foglie  composte  di  parecchie  varìeik,  per  le  fc^lie  più  o meno 

tre  foglioline  ovali,  lanceolate,  uguali  fra  grandi  e sericee,  per  il  color  delle  strie 

loro,  ricoperte  d' una  bougine  terioe»  e esterne  del  vessillo,  cb  e spesso  intensissimo 

argentina.  1 fiori  sono  in  racemo  termU  e per  i semi  che  variano  mollo,  massime 

naie,  cite  si  sviluppa  successivamente;  nel  volume  e nel  colore.  Il  Jacquin  aveva 

hanno  la  corolla  d'un  bel  giallo  e venata  creduto  trovare  in  una  di  queste  varietà, 

d'un  porpora  più  o meno  iolemo.  I le-  inAmerica,deitr.itti$ulficientipercaratte- 
gumi  che  soccedono  srnio  lunghi  due  poi-  rìzxarla,ela  nominò  pstudo-cajan. 

lici  circa  e larghi  circa  quattro  linee;  con-  Così  quesU  pianta  sarebbe  riraasla  sola  nel 

tengono  cinque  o sei  temi  che  somigliano  genere,  se  noi  non  le  avessimo  trovata 

assai  quelli  del  pisello,  ma  varianodico-  nella  tribù  dei  dolichi  una  congeneiv 

loie  e di  volume.  cb'è  fra  le  più  piccole  e le  più  deboli , 

Quest'arbusto,  eom'ablùam  detto,  col-  cioè  Wdoìichos  sccurabneoides.  Certi  ca- 
tivasi  ili  tutte  le  parti  della  zona  torrida,  ratteri  apparentemente  poco  importanti  ed 
e sembra  che  sia  passato  dall'antico  nel  assai  secondarii  c' impegnarono  a confron- 
nuovo  continente,  portando  in  tutti  que-  tar  queste  piante,  l' affinità  delle  quali  fu 
sti  paesi  diverti  nomt  Nelle  colonie  fnn*  per  noi  supposta  nella  prima  ispezione  dei 
cesi  d'America  è detto  piselto  d'ongo/a,  peli  serìcei,  delle  foglie  e della  forma  di 

piseilo  piccione  o di  sette  anni;  in  K\\ìeWt  queste,  non  che  del  colore  dei  pelali,  e 

d'Affrìca  è detto  amòre^nide^  alterato  dal  fu  poi  confermata  JaU'e5>«ere  idèntica  la 

nome  omAirvo/ri,  che  gli  danno  gli  ahi-  fruttificazione  nelle  sue  partì, 

tanti  del  Madagascar:  ma  in  quest'isola  CaJAii-scAaÀeBoiDE,  di  fusti  rampicanti  e di 
ti  conosce  piuttosto  sotto  quello  dì  ang~-  fiori  solitari;  Z)o/ic/ior  rcaraAieo/i/er,  Lin. 

Jotiti;  nella  costa  malabarìca  porta  il  nome  Questo  autore  l'ba  caratterizzata  cosi:  do- 
di thora  paern^  secondo  il  Hhéede,  che  lico  di  foglie  ovali,  tomentose,  di  fiori  $0- 

n'ha  dato  la  descrizione  e la  figura,  tom.  litarj  e di  semi  bicorni.  Egli  non  vi  ag- 

a,  tab.  i3.  11  Rumfìo  rha  pure  descritto  e giunge  che  una  frase  del  Plukenel,  la 

figurato  sotto  quello  di  katiang^bali^  nel  quale  può  tradursi  cosi:  fagìuolo  ptccolis- 

suo  Herb.  Amb.^  tom.  5,  p.  3^^,  t.  i35.  simo  eli  Bisnagar,  di  foglie  argentine,  pe< 

Questa  notizia  compendiata  dei  suoi  lose,  di  silique  (legumi)  torulosi,  corti, 

nomi,  spiegali  quasi  tutti  ai  posti  loro  pubescenti  peri  peli  brunì,  dì  seme  pie- 

in  questo  dizionario,  iodica  una  parte  colo,  nero  e di  forma  di  scarabeo.  Non 

dei  paesi  dove  questa  pianta  coltivasi,  vi  ha  forse  fra  tutte  le  parole  che  com- 

e degli  osi  ai  quali  è destinala.  Non  pongono  questa  frase  una  che  non  si.i 

richiede  essa  motte  diligenze  nel  colti-  contraria  alle  regole  stabilite  dal  Linneo 

varia;  si  semina  poco  prima  che  giunga  per  la  costruzione  delle  dinferenze  speci- 

il  tempo  delle  piogge,  le  quali  non  tar-  fiche;  pure  ella  fa  conoscere  la  pianta 

dano  a farla  germc^liare.  Fino  dal  primo  meglio  della  frase  Linncana:  la  figura  sg- 
anno comincia  a dar  semi,  e così  continua  giunta  alla  lab.  53,  fìg.  3,  quantunque  im- 

fino  a sei  o selt'anni.  Questi  semi  servono  perfetta,  finisce  di  determinarla, 

dì  nutrimento  ogli  nomini , bene  inteso  i caratteri  generici  di  questa  pianta 
quando  ne  manchino  altri.  Il  loro  sapore  sono,  com'abbiamo  annunziato,  conformi 

incontrasi  più  o meno  in  tutte  le  piante  a quelli  del  cajan\  se  non  che  il  dente  su- 
di questa  famiglia,  c potrebbe  dirsi  legumi-  perìoj|e  del  calice  lia  una  fenditura  più 

noso:  consiste  in  un  principio  che  quando  profonda,  il  legume  è più  compresso  e 

abbonda  di  troppo,  divien  deleterio.  Sono  traversato  dai  solchi  ad  angoli  retti,  i semi 

di  diffidi  cottura,  e però  si  coltivano  sono  ovali-dlindricì:  il  ebe  dà  loro  la  forma 

piuttosto  peri  volatili,  e massime  per  delfaddome  d'un  piccolo  scaril.eo,  men- 

soveacio  dei  terreni  in  riposo.  Gli  ahi-  Ire  l'arillo  fungoso  ne  rappresenta  il  cor- 

tanti  del  BCadagascar  se  ne  servono  uni-  soletto. 

camento  in  difetto  d'altri  alimenti.  Ma  Questa  pìant.i  si  arrampica  sugli  arbu- 
neU'intemo  dell'isola  questa  pianta  reca  sii  vicini.  Le  foglie  sono  coin{x)sle  di  tre 

un  servigio  speciale,  nutrendo  una  specie  foglioline  qua^i  uguali  colla  impari  un 

Diiion.  delie  Sciente  Nat.  Voi.  Ìl'.  ^7 
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|)Oco  remota;  sono  ovali ^ rotondale  alle 
due  cslremiU,  lunghe  da  un  pollice  e 
mezzo  a due  pollici^  larghe  quasi  lu  meU; 
son  rugose  per  cffello  dei  nervi  c rico- 
perte ifuna  lanugine  serìcea  argentina.  I 
liori  son  solitari  alle  ascelle^  gialli,  eoi 
vessillo  rigalo  esternaniente  di  porpora  e 
d'un  diametro  di  circa  tre  linee.  Il  le- 
gume è lungo  nove  linee,  largo  due. 

Questa  pianta  è annua,  c cresce  ncl- 
r Indie  e al  Madagascar:  in  quest' isola  è 
delta  calamac  kelic  o piccolo  co/amac.  Da 
queste  contrade  fu  recata  airisola-di-Fran- 
cia  dove  s'é  naturalizzata,  c vi  è ora 
comunissima  in  tutte  le  savane  o luoghi 
incolli  ed  erbosi.  Germoglia  sul  comin- 
ciare delle  piogge  in  gennajo,  e continua 
fino  a che  il  gran  caldo  non  la  fa  perire. 
Fino  ad  oggi  non  è adoperata  in  alcun  uso. 

L'onomx  ornithopoaioides  ha  il  legume 
presso  a poco  conformato  come  quello  di 
questo  genere;  il  che  potrebbe  indicare 
un^afTimlà,  Unto  più  che  quesU  pianta 
s''allonUna  pel  suo  carattere  dalTaltre  sue 
congeneri.  TutUvolta  non  sarebbe  possi- 
bile di  riunirla  al  caian^  per  avere  gli 
stami  monadelfi.  V.  Citiso,  AuaaBvaDE, 
Aro-soutbi,  Cadjaho,  Bipicaa,  Pisello 
d' Angola,  Pisello  di  sbtt' ahni.  (A.  P.) 

••  CAJANUS.  (5o/.)  Il  Decandolle , e dopo 
di  lui  lo  Spreiigel,  adottando  il  genere  cajan 
dcir  Adanson , scrìssero  cajanus^  latiniz- 
zandone il  nome.  V.  Cajan.  (A.  B.) 

CAJAROU.  [hot.)  V.  Caeiaeou.  (J.) 

••  CAJATIA.  { Boi.  ) Il  Pisene  ciU  sotto 
questo  nome  una  pianta  brasiliana , che 
Ruberto  Broivn  nella  sua  storia  della  Gia- 
maica  confuse  colle  coo-ctea,  pianta  men- 
zionata dal  Rumfio  e eh'  è una  euforbia- 
cea.  (A.  B.) 

••  CAJATUS.  ( Boi.  ) Presso  il  Rnmfio, 
Amb  ^ 4i  P'  ^4 1 I*  trovasi  distinta 
con  questo  nome  V cuschytiomene  indica-^ 
L.  (A.  B.) 

CAJE^iNEAM.  {Bot.)  Nome,  malabarìco  se- 
condo il  Burmann  figlio,  dell'ec/j7>m  pro- 
strata o della  sua  varietà,  pianta  della 
famiglia  delle  corimbUere.  Ella  è fìgurata 
presso  il  Rhéede,  aort.  Matab,^  10,  p. 
81,  t.  36i.  Potrebbe  supporsi  che  questo 
nome  sia  pronunziato  co/om*,  poiché  nella 
stessa  opera  una  pianta  vicina,  riferita  al 
genere  verbesina  è nominata  pée-cajen-^ 
/leam,  o pée^cajoni.  (J.) 

CAJEPUT.  (/7o/.)Lolio  che  ha  questo  nome 
è volatilissimo  quando  é recente,  e di- 
viene più  untuoso  invecchiando.  Ha  un 
odore  molto  acuto  che  sembra  un  misto; 
di  quello  di  canfora  t di  trementina;  un  co- 
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lorc  ordinariamente  verde,  più  di  rado 
bianco;  un  saper  fresco  come  la  menta 
pipcrìLi,  ma  che  in  seguite  dtvien  caldo  ed 
amaro.  Si  credè  per  mollo  tempo  che  que- 
st'olio fosse  levalo  da  una  specie  d'  amo- 
mo,  sìa  perché  si  era  creduto  trovar  qual- 
che conformità  tra  il  frutto  detto  di  caje- 
put  invialo  dalle  Indie,  e quello  d'  un 
amomo,  sia  |)erché  si  notavano  delle  so- 
miglianze d'cxlore,  di  sapore  e di  proprietà 
fra  quest'  olio  e quello  d'amomo.  Ma  di 
poi  lu  riconosciuto  che  il  ca)eput  era  le- 
vato da  un  albero  comune  nelle  Moluc- 
che  e massime  nell' isola  di  Banda,  dove 
è conosciuto  col  nome  di  caiw-puti^  che 
vuol  dir  legno  bianco,  perocché  ha  bianco 
tanto  il  legno  che  la  scorza.  Un  viaggiatore 
aveva  detto  che  quest'olio  era  levato  dal 
legno:  ma  nuove  notizie  han  fallo  co- 
noscere, ch'era  somministralo  dalle  foglie; 
di  che  s' ebbe  una  conferma  di  più  dopo 
che  ad  Amsterdam  fu  estratto  lo  stesso 
olio  dalle  foglie  portale  in  Europa.  Queste 
foglie  hanno  La  superficie  sparu  di  vesd- 
chette  piccole  e numerose,  che  conten- 
gono roUo.  Lu  qual  tessitura  è La  stessa 
di  quella  che  osservasi  negli  alberì  ed  ar- 
boscelli della  famiglia  delle  nuV/ee,  alla 
quale  appartiene  il  caju-putL  11  Linneo 
n'aveva  fatto  dapprima  un  mirto;  quindi 
per  un  csitme  più  atleoto  del  fiore  e del 
frutto  potè  convincersi  che  era  una  spe- 
cie del  genere  me/o/enca,  e la  iKimlnò 
melaìettvti  leuauiendrum.  V.  Melaleuca. 

L'olio  di  cajepui,  dello  anche  kajuputy 
è di  molto  pregio , e dì  rado  arriva  puro  in 
Europa,  dove  per  (Questa  doppia  circostanza 
è meno  in  uso.  Gii  si  attribuisce  una  virtù 
antispasmodica,  aperiliva  e resolutiva;  si 
riguarda  anche  come  buono  per  uccidere 
i vermi,  scacciare  le  arie  dagl'intestini  e 
facilitare  lo  scolo  mestruale:  è stato  usato 
vantaggiosamente  nelle  coliche  ventose, 
nel  reumatismo,  nella  gotta,  nelle  malat- 
tie nervose,  nei  malidi  testa  e di  denti. 
Le  sue  proprietà  si  trovano  indicale  per 
minuto  e nel  sesto  volume  della  Materia 
medica  del  Murray,  e nelle  due  disserta- 
zioni inserite  nel  primo  volume  delle  dis- 
sertazioni accademiche  del  Thunberg.  V. 
Caiu-puti.  (J.) 

*•  CAJOE-TOGA.  {Bot.)  Nome  indiano  della 
leea  oeau/z/a,  secondo  il  Linneo.  (A.  B.) 

CAJOE-TOLA.  {Bat.)  V.  Cajo-tola.  (J.) 

CAJONI.  (^o/.)  Cajenhbam.  (J.) 

COJOU  {Bot.)  V.  Cajù  (A.  P.) 

CAJUUS.  {Bot.)  Nome  portoghese  dell'aca- 
giù, cassuvium.t  ch'era  Vanacardium  oc- 
cideìUolc  del  Linneo.  (P.  B.) 
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GAJU’ , CAJOU,  CAZK.  (Boi.)  Quosii  nomi 
che  nel  linguaggio  malese  indienno  in  ge- 
nerale tinto  gli  alberi  quanto  il  legname 
che  se  ne  leva,  s'incontrano  anche  nel 
linguaggio  ntidaeasso  o degli  abitanti  del 
Madagascar^  dorè  per  Tabitiidine  che  si 
h.i  di  cambiare  le  intonazioni  gutturali  in 
aspirazioni , son  pronunziati  più  spesso 
hazou^  haze  o azou:  ma  in  certe  occasio* 
ni  TÌ  si  pronunziano  assolutamente  come 
ì malesi^  ligissime  nella  composizione  di 
altre  tocì  dicendo  spessissimo  anche  co- 
catou.  Questi  Tocaboli  coiraggianta  d'un 
epiteto  servono  a distinguere  un  gran  nu- 
mero d'alberi  di  quelle  contrade^  nel  modo 
stesso  che  noi  ci  serviamo  comunemente 
delle  p;trole  albbio  e Lecno.  Nei  quali  ar- 
ticoli potrem  vedere  che  per  la  maggior 
parte  tali  denominazioni^  usitalissime  nel- 
le colonie  francesi,  proveniva  no  dai  negri 
che  erano  stati  colà  trasportati,  e che  era- 
no la  traduzione  di  quelle  usate  nel  loro 
paese.  Però  queste  denominazioni  mede- 
sime son  p;tssate  dal  Madagascar  alle  isole 
di  Francia  e di  Borbone  (la  Riunione). 

Il  Rumilo  fa  conoscere  nel  suo  Erba- 
rio Amboinense,  molti  altieri  che  hanno 
per  sopninnome  questa  parola  di  cajù  con 
un' altri  qualunque  che  la  qualifica;  ed 
ei  la  traduce  ora  per  albero,  ori  per  le- 
gno: noi  passeremo  qui  in  rivista  le  più 
notabili. 

11  nome  acagiù  col  quale  si  distinguono 
in  America  diversi  alberi,  il  cui  legno  è 
in  mollissimo  pregio  nei  lavori  di  sti^iel- 
tajo,  sembri  avere  la  stessa  origine:  ma 
la  pianta  die  più  comtmementc  è cosi 
chiamata  e che  produce  la  noce  o il  pomo 
d'acagiù,  non  è che  un  albero  piccolissimo, 
il  vero  nome  del  quale,  secondo  il  Piso- 
ne,  è acaim^.  La  noce  stessa  {lorta  il 
nome  d'acagiù;  nu  è probabilissimo  che 
dalle  isole  malesi  sia,  mercè  la  navìg.i* 
xione,  questo  nome  di  cajà  passato  nelle 
differenti  colonie  francesi,  dove  si  è cam- 
biato in  acagiù,  e dove  si  applica  a diversi 
alberi  che  variano  estremamente  fra  loro, 
e che  sono  in  molta  estimaiione  nei  lavori 
di  stipettaio.  (A.  P.) 

Caìo-adjaban.  Lo  stesso  che  caju-cuda  V. 
Cajo-cuoa. 

Caju-ajbb.  Nome  malese  dell' araba  delLi 
China,  araJia  chinensU.  (J.) 

Caiu-api-api.  Questa  pianta  è il  lignutn 
ignarium-i  o legno  da  fuoco,  detto  nje 
dagli  abitanti  del  Madagascar.  È cosi  no- 
minalo perche  il  suo  legno  brucia  len- 
tamente senza  estinguersi,  e serve  a man- 
tenere il  fuoco.  11  liumTio  lo  nomin.i  aU 
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Inaienti  mangium  oMam,  voi.  3,  p.  it5, 
tab.  •fi.  Per  quanto  sembra  questa  pianta 
è una  specie  d'avicennin,  che  incontrasi 
su  tutte  le  coste  dell' Indie,  del  Madaga- 
scar e del  Mar  rosso,  fnimezzo  ai  veri 
mangio.  11  Briice  nc  dà  la  figura  nel  suo 
viaggio  sotto  il  nome  di  wicennin  back. 

(A.  P.) 

CaJO-ABARG-ATAIV.  V.  CAIC-rTASf. 

Caiu-aaibo.  11  Rumfio  {Jlerb.  Amb..^  voi. 
3,  p.  i-ta,  t.  1-3)  descrìve  con  questo 
nome  diverse  specie  di  legno  d'ebano,  clic 
fanno  parte  del  genere  diaspfros\  e di- 
stingue ciascuna  coll'aggiunta  di  un  nome 
prlicolare.  (J.) 

Caio-baboboan.  Nome  d'nn  albero  distinto 
dal  Rumfio  ( Amb..,  3,  p.  aoi,  l.  ikj) 
colla  initicazione  di  arbor  raduìifera. 
Questa  pianta  di  cui  ignorasi  il  genere 
ha  il  tronco  diritto,  la  scorza  liscili,  le 
foglie  alterne  e imparì-pinnate,  i frulli 
mollo  grossi,  di  cinque  tc^ge,  colla  superfi- 
cie coperti  dì  scabrosità  durissime,  per  cui 
sono  atti  a servir  da  raspe  natorali,  nel 
qual  nso  sono  adopeniti  dai  malesi  per 
raspare  le  radici  molli,  come  quelle  di 
curcuma,  e di  zenzero.  Il  suo  legno 
uando  è vecchio  è buono  per  far  pati, 
uirìsce  nel  suo  interno  una  larva  che  è 
ricercata  dai  naturali  come  una  pietanza 
delicatissim:i , in  quella  guisa  che  lo  è 
nelle  colonie  francesi  il  s»erme  paimisto 
o moutouc  deirisola  di  Francb.  (A.  P) 

Caìu-bawamg.  V.  Battano. 

Ga/u-bblo.  V.  Lbgno  da  pali. 

Cajd-bbsaab.  Nome  applicalo  al  moro  delle 
Indie,  morus  i/u/ica,cbì  Macassari  e da- 
gli abitanti  di  Giava  che  lo  dicoBo  anche 
baòesaran  e bobesaran. 

Ca/u-bbssi.  Questo  nome  che  significa  legno 
di  ferro,  è dato  dai  malesi  ai  metroside- 
ros  amboinensis^  Rnraph.,  Amb..,  voi. 
3,  p.  ai , t.  IO.  Quest'albero  di  legno  du- 
rissimo appartiene  alla  fimiglb  uelle  /a- 
gnminofe^  dove  é da  collocarsi  nelb  se- 
zione dei  fiori  regolari  con  stami  distinti, 
avendo  come  Vepcnta  e il  tachigala.t  le  fo- 
glie semplicemente  pari-pennate  con  due 
o tre  file,  e<l  il  legume  allungato.  V.  Bassi, 
Lbgno  di  fbbbo. 

Il  Luoreiro  cita  dubitativamente  il  nome 
del  Rumfio  come  sinonimo  del  suo  ba^ 
ryxAum.,  che  appartiene  alb  stessa  fa- 
miglia delle  leguminose  e<l  alb  stessa  se- 
zione. Il  cajit-hessi  è delio  isser  o issele 
ad  Amlioina,  òo/o/igdai  Macassari. 

Caio-boìa.  V.  Boba. 

Caid-calosvay.  Con  questo  nome  che  signi- 
licB  legno  da  frecce,  è dislinto  un  albero 
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fi' AmlM>ina.,  che  il  Humltu  voi.  3^  teroiinaroe  il  genere  botanica  11  suo  le- 

p.  167^  t.  100)  chiama  arbor  spiculorum^  gno  è talvolta  impiegato  nelle  costruzioni; 
e che  sembra  esser  la  «tessa  cosa  della  ed  è il  mamelen  d' Amboina,  e il  caiu^ 
terminalia  mauritiana^  ove  se  ne  giudi-  cutting  dei  Maleste  dei  Macassari.  Ha  ri- 

chi  almeno  per  Li  forma  e la  descrizione  cevuto  quest'  ultimo  nome  perché  nei  luo- 

delle  sue  foglie.  Il  legno  è duro,  pesante,  gbi  ove  cresce,  spande  col  suo  folto  fo- 

sparso  di  macchie  nere,  ed  è adofierato  gtiame  un'ombra  simile  a una  notte  oscura, 

nelle  costruzioni.  Toglie  il  suo  nome  dal-  Caju-cota.v4.  1 Malesi  nominan  così  un'al- 
r uso  delle  proprie  foglie,  perocché  essendo  bcrello  che  è V anasscr  delle  Molucche  , 
vulnerarie  s'applicano  con  vantaggio  sulle  menzionato  dal  Rumfio  nel  suo  Suppli- 

ferile  cagionale  da  certe  frecce  dette  cu-  mento,  voi.  7,  p.  la,  t.  Ha  le  foglie 

ioway.  lanceolate  ed  intiere:  se  n'ignorano  i fiori; 

CAjc-CÀMai.vo.  V.  Casibiko.  ed  il  suo  frutto  hu  molta  somiglianza  con 

CASU-cA^  rezzA.  A Oiava  é così  chiamata  quello  d'un  albero  die  uirisola  di  Borbone 
Va\ùcennia  tomentosa^Xà  quale  al  Mala-  (la  Riunione)  fu  osservato  dal  Commerson, 
bar  é conosciuta  col  nome  di  oepaia  ed  che  non  gli  ha  dato  alcun  nome.  Questa 

altrove  con  quello  di  mangle-gris.  rassomiglianza  determinò  imi  a dar  all'al- 

Caju-castuzi.  L'albero  distinto  con  questo  bero  del  Commerson  quello  d'anor^er, 

nome,  che  significa  legno  del  muschio,  è sotto  cui  è ora  distinto  nei  libri  di  bota- 
li lignnm  /noxeAn/w/n  del  Rumfio,  nica  (1);  ed  incliniamo  a credere  che  il 

voi.  a,  pag.  4>-  Si  porla,  dice  quesl'au-  cayu-cu/amz  (a)  sia  una  specie  dello  stesso 

ture,  dal  Pegù  e da  Coinam  un  legno  bian-  genere.  V.  Ahassbz. 
cbiccio,  simile  al  sandalo,  ma  meno  duro  Cajd-ga.lzdupa.  Albero  del  Macassari  de- 
e venato,  che  gettato  nel  fuoco,  spande  scritto  dal  Rumfio,  Amb^  voi.  a,  p.  S9, 
un'odore  «U  muschio  piacevolissimo,  da  cui  t.  i3,  e dal  quale  trasuda  una  resina  viscosa 
gli  è derivalo  il  nome  di  castori^  col  c odorosa,  che  sommioistra  un  dupa  o 
quale  i malesi  chiamano  Tanimale  del  mu-  incenso  molto  commendato,  e che  é Ra- 
schio. r cioè,  base  di  tulle  le  composizioni 

Caic-cozoa.  V.  Caju-coda.  impiegale  per  fumigazioni  odorose.  Que- 

Cajo-<uda.  Nome  malese  d'una  specie  di  si' altiero  forma  un  genere  di  piante  Icgu- 

bignonia,  bi^onia  spathacca^  descritta  c minose,  sotto  il  nome  di  galtdupa»  (J). 

figurata  dal  Rumfìo,  Amb.^  voi.  3,  p.  78,  Caju-gobita.  V.  Caju-gussu. 
t.  46:  essa  è detta  cttju^adjaran  dagli  abi-  Caìd-hollauda.  Cioè  legno  degli  Olantlesi, 
tanti  di  Giava.  ffuercus  molticcay  Lino.;  Rumpb., 

Lo  stesso  nome  di  caju-cuda  o cajtt-  voi.  3,  p.  85,  t.  56.  1 Malesi  nomioan 
coéda  è dato  nell' isola  Bali,  vicino  a così  ad  Amboina  un  albero  dì  quesl'ìsoLi, 
Giava,  aH'albero  che  per  i botanici  é per  esser  molto  adoperato  dagli  Europei, 
ì'  excaccaria  agollocha.  che  lo  paragonano  alia  querce  della  loro 

Cajo-cum.vg.  Questo  nome  significa  albero  patria  per  le  qualità  del  suo  legno  e per 
della  notte,  ed  é dato  a una  pianta  descrilla  la  forma  del  suo  fruito  simile  a una 
e figurata  sotto  il  nome  d'oròor  noctis  ghianda;  il  che  lo  fece  nominar  querce 
dal  Rnmfio,  Amb.s  voi.  3,  p.  82,  t.  54-  delle  Molucche  dal  Rumfio  e quindi  dal 
Ha  il  tronco  grossa  i ramoscelli  lunghi  e Linneo.  Noi  cretliamo  che  questi  autori 
diritti,  guernili  di  loglio  opposte,  grandi,  sieno  stali  tratti  in  errore  dair apparenza, 
ovali,  lanceolate.  Dulia  punta  dei  ramo-  e che  l' albero  delle  Molucche  altro  non 
«celli  sorge  un  peduncolo  bastantemente  sia  che  una  specie  di  alloro,  vicinissima 
lungo  e grosso,  clic  finisce  in  un  capolino  forse  a quella  che  all'isola  di  Francia  è 
di  fiori,  ciasniiDo  dei  quali  ha  cinque  di- 
visioni, e sono  tutti  posali  sopra  un  ricct-  (1)  **  Questa  specie^  eh' è /'anasseni 
taccio  bernoccoluto,  grosso  quanto  una  borbonica,  Lami.,  lUusl.  a,  p» 
nocciuola.  Questo  ricellacolo  si  converte  in  24^^  ^ ^ Tanasscr  horbonicus,  Gmely  SysI., 
frullo  che  divien  grosso  quanto  un  uovo  veg.,  i,p.  333,  éi/a/af/i/feivse  co//' anassera 
d'anatra;  è di  superficie  molto  sguagliata  febrifuga  dei  Martins  trasportata  dailo 
e sinuosa,  e di  un  color  giallo  bigiognolo.  Spren^y  Syst.  veg.,  i,p.  588,  ne/  ge- 
•t  Questo  fruito  ha  la  polpa  bianca  e molle  nere  geoiostoma.  (A.  B.) 

come  quella  d'una  mela  matura,  ripiena  (2)  **  A*t9erte  Koherto  Brown  ehtrii 
di  semi  minuti,  e più  piacevole  per  l'o-  caju-culana o anassera  moluccana,  Lami., 
dorè  che  per  il  sapore.  Questi  caratteri  debba  esser  cwtsiderc^a  come  una  specie 
tolti  dal  Rumfio,  non  bacano  per  de-  del  genere  pillosporus.  (A.  B.) 
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i\t\\Ale$tw-cannella^  perché  il  suo  frullo 
che  ha  parimente  la  forma  «l'una  nlùanda 
nella  propria  cassula^  somiglia  quello  della 
cannella  e dì  diversi  altri  allori.  V.  Le*- 
GNO  DI  C4N?IBLI.A,  AlLOEO.  (A.  P.) 

CaìU'Iati.  £ Viattis  del  Rumilo,  3, 

p.  34 4 !•  i8«  V.  Iati,  Tbe,  Legro  di 
Tea.  (J.) 

CaJU-tTAX,  O CAJU-AmAKC-DTAB.  CÌoè  LBOBO 
xeao,  t^rlor  nigra^  Rumph.,  Amb.^\o\. 
3,  p.  IO  li,  t.  4*^*  Rumtìo  paragona 
quest'  alberi  all'  ebano  o dìospyros  eòe- 
nus^  descritti  nelle  tre  tavole  precedenti: 
iiu  debbono  per  altro  esser  riferili  al  ge> 
nere  uvaria,  (A.  P.)  1 

Caju-ìapak  , L.  È una  specie  di  poinciana, 
poinciana  aiata  di  Giara. 

Caiu-javva.  1 Macassari  distinguono  conque- 
sto nome  una  specie  di  eschinomene,  oe- 
schynomtne  grandiflora^^  ch*è  il  tari  di 
Aroboina,  turia,,  Rumph.,  voi.  i, 

p.  188,  t.  7G.  (J.) 

(^AIU-LAKGIT.  Cioè  ALO&EO  DEL  CIBLO,  Otbor 
coeli ^ Rumph..,  Amò.,,  voi.  3,  p.  ao5,  t. 
i33;  aylanio  d' Amboina.  Quest'albero  è 
così  nominalo  perchè  s'eleva  moltissimo. 
11  Linneo  Taveva  riferito  ai  tAm/ : ma  il 
Desfontaines,  avendo  avuto  occasione  di 
esaminarlo  con  maggiore  accurateaxa,  ne 
formò  il  genere  aylantusM , AiLARTo.f  A.P.) 

Caju-lapia,  Lignum  tnueosum^  Rumph., 
Amb.,^  voi.  3,  p.  2o3,  t.  i3o.  Quest  albero 
dWmboina  ba  le  foglie  alterne,  semplici, 
ovali-lanceolate,  grandissime,  lisce  supe- 
riormente, appena  venale  di  sotto.  I fiori 
raccolti  in  piccol  numero  in  cima  ai  fusti, 
hanno  un  calice  di  cinque  divisìooi,  una 
corolla  d'altrettanti  petali biancbicci,  molti 
stami,  in  mezzo  ai  quali  è un  pistillo  che  si 
converte  in  un  frutto  pentagono,  deiscente 
in  cin<|ue  parli  e contenente  cinque  semi 
schiacciati  e allungati.  Il  leguo  di  «questo 
albero  è bianco  e lira  un  poco  al  lulvo, 
solido,  di  molta  durala  e adatto  per  le 
costruzioni,  ineidendoue  la  scorza  se  ne 
leva  un  liquore  muccoso  che  presto  si 
condensa,  dal  che  gli  è derivato  il  rmme 
di  cuyu-/opia,  cioè , legno  muccoso. 

1 caratteri  indicati  sono  insufficienti  per 
assegnare  a quest'albero  il  posto  che  gli 
conviene  nell'ordine  naturale. 

Cajo-lisgoo,  Lingoum,,  Rumpb.,  Amb.^ 
voi.  a,  p.  201,  t.  70.  11  Linneo  indica 
quest'albero  come  varietà  d'un  plerocar- 
po,  pterocarpus  draco^  una  delle  piante 
che  somministrano  il  sangue  di  drago.  Il 
WiUdcoow  ne  ha  fatto  una  specie  distinta , 
pterocarpus  indicus,  V.  Liaooo,  Ptebo- 
CAEPO.  (J.) 
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Caju-lobb.  CioèALBBEo  DA  to\CM^Qrborfd- 
cum  myor^  Rumpb.,  Amò.,,  voi.  3,  p,  77, 
t 49-  Questa  pianta  è così  nominata,  per- 
chè riunendo  molle  stecche  insieme  ratte 
col  suo  legnos  e daudo  fuoco  ad  una  estre- 
mila di  esse,  si  fanno  delle  torce  o fiac- 
cole utili  per  i lavori  di  notte.  L'abito  di 
quest'albero,  secondo  che  è espresso  nella 
figura  del  Rucnfio,  annunzia  una  specie 
d''  erythroxylum,,  Diverse  specie  di  que- 
sto medesimo  genere,  le  quali  crescono 
ucir  isole  di  Francia  e di  Borbone,  vi  son 
distinte  con  un  nome  fimile,  perchè  il 
loro  legno  resinoso  brucia  fucibnenle  e 
forma  delie  speme  di  torce  senza  veruno 
preparativo:  ma  queste  piante  vi  son  più 
conmnemenle  indicate  col  nome  di  bojs 
rongle^  o de  ronde,,  o tCaronde.  (A.  P.) 

CAJO-MATrA-BOTA,  Arbor  exeoeoant,,  Rum- 
ph.,  Amb.y  voL  a,  p.  287,  t.  79.  V.  Al- 
bbbo  aocbgahtb,  Escbcabia,  Alipata.  (J.) 

Caìu-usba.  Cioè  Lboro  bosso,  nrbor  rubra,, 
Rumpb.,  Amb.y  3,  p.  74,  t.  4?i  4^* 
l'opera  del  Romito  sono  descritti  sotto 
questo  nome  tre  alberi  ebe  sembrano  ap- 
partenere al  genere  eugenia,  della  fami- 
glia delle  mirtee.  Alcune  specie  di  questo 
stesso  genere  son  dette  airiaoU-di-Francia 
bois  roDge,  avendo  efièttìvamente  il  loro 
legname  questo  colore.  (A.  P.) 

**  Caju-jiabia.  Espressione  sinonima  di  co- 
ìophyllum  inophyllum , L.  V.  Calo- 
pillo. 

Cajd-has.  Cioè  Lbcho  da  Cabbovb,  cor- 
bonaria y Rumph.  Amò.,,  3,  p.  Sa,  t.  29. 
Tale  è il  nome  che  presso  i Malesi  to- 
glie un  grande  albero  delle  Moluerhe 
dall' uso  nel  quale  è impiegato  il  suo  le- 
gname. V.  ANDJOBr.  (A.  B.) 

Caìu-mori  o Catmojii.  Nome  malese  della 
mnrraya  de' botanici  eh' è il  camunium 
japonenje  del  Rumfio.  V.  Camobbbo  , 
BIOtBAJA. 

Cajo-bassi.  Nome  malese  d'un  arboscello 
che  cresce  in  Amboiaa  e nella  Coccincì- 
na,  col  quale  il  Loureiro  ha  fatto  un  ge- 
nere nuovo  sotto  la  indìcBiione  di  dar- 
tu3.  V.  Dabto.  (J.) 

Caju-palaca,  Palacene  Rumph.,  Antb.y  voi. 
3,  p.  iqb,  t.  laS.  Questo  nome  cb'è  (quello 
d'un  re  celebre  nelle  Iradiuooi  dei  Ma- 
lesi, è da  loro  applicato  a quest'albero 
per  indicarlo  re  delle  foreste,  essendo  fra 
i più  grossi  alberi  delle  Indie;  talché 
quando  è aileirato  dai  venti  sospende  il 
corso  dei  fiumi.  Del  resto  pare  che  sia 
un  legno  tenero  e di  poco  uso,  come 
quelli  che  son  detti  mapou  nelle  colonie 
francesi.  Difficìlincnlc  possiara  dedurre  i 
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suoi  caratteri  boUnici  dalla  Beoni  e dalla  detta  a codione  della  leegerezta  del  le- 
descrnione  del  Rumfio.  (A.  P.)  gname  e della  forma  delle  foglie. 

Cajo-PDTi.  Questo  nome  che  «tgnifica  legno  Caio-sapAT.  V.  Rapat. 

bianco^  apportieoe  a un  albero  delle  Mo>  CAio-saLorrACio.  Cioè,  Legko  degli  scodi. 
Iucche,  descrìtto  e figurato  dal  Rumfio.  Clfpearia^  Rumph.,  Àmb..,  voi.  2,  p.  2^ 
Amh.>t  voi.  2,  p.  72,  t.  16.  Questo  au«  t.  iii.  Albero  amboinense,  ch'è  una  spé- 
tore  cita  in  seguitò,  p.  76,  t.  17,  due  al-  eie  d'adenantera , adenanthera  falcata. 
tri  alberi  che  hanno  con  questo  molle  Ha  il  legno  leggiero  e pieghevole,  il  quale 
affinità  c portano  lo  stesso  nome.  Dalle  nelle  Molucche  serve  per  fare  dei  salo- 
foglie  d'uno  di  essi  si  ottiene  colla  dislil-  wacko  o scudi  lunghi  che  con  difficoltà 
Iasione  un  olio  trasparente  e volatilissimo,  si  possono  intagliare  o forare, 
alcune  gocccdel  qualedatenel  vinoonella  CAJO-4AitGA.  Cioè,  Albcao  da  vernice,  Al-- 
birra,  bastano,  die' egli,  per  eccitare  un  bar  uerniWx,  Rumph.,  Ami..,  voi.  2,  p. 
forte  sudore.  Quest'olio  è quello  ebe  dai  269,  t.  86. 11  Lamirck  ha  riferito  quest'ala 

medici  è conosciuto  sotto  il  nome  di  cu/e-  bere  al  genere  terminalia'.  ma  noi  credia-> 

put.  Questi  alberi  appartengono  al  genere  mo  che  vi  vorrebbero  maggiori  ragguagli 
me/o/euca,  nella  famiglia  delle  mirtee.  V.  di  quelli  dati  dal  Rumfio  per  dar  base  a 
Cajeput,  Melaleuca,  Garia-poeti.  questa  opinione.  Imperocché  veruno  degli 

Caju-rauja.  Cioè  Albero  del  rb,  Arhor  alberi  riconosciuti  per  vere  terminalic 
regix,  Rumph.,  Amb.^  voi.  2,  p.  267,  danno  sughi  latticinosi;  e se  la  terminalia 
t.  85.  Non  si  sa  indovinare  l'orìgine  uel  di  Borbone  produce  di  fatti  una  resina 
nome  dì  quest'albero,  già  menxionalo  in  simile  al  bclziiino,  è per  infiltrazione  di 
questo  Dizionario  alla  parola  Aimiri,  e un  genere  particolare  di  resina.  V.  Brl- 
che  dai  Malesi  è dello  anche  eo/ti-xommor,  zuiao. 

cioè  legno  delle  formiche , perchè  il  suo  Cajc-sowo.  Nome  malese  del  mimusnps 
tronco  è sempre  vuotato  da  questi  animali  kauki. 

che  vi  stabiliscono  la  loro  dimora  e che  con|CAiti-som>OT.  V.  Caid-radja. 

punture  acutiasime  impediscono  raccostar-'CAJO-soHTf.  V.  Cnssta. 

visi.  All'articolo  Bartialb  si  troveranno  Cajd-soolamoe.  V.  BoUATf. 

dei  fatti  atnakgbi  a questo.  Le  foglie  del.CAJU-sussu,  Caju-gorita,  o Mu5ga-brava 

eoyci-radfa  sono  alterne,  aoasi  cordate,  ed  dbi  malbsi,  o Albero  del  Arbor 

ombìlicate  come  quelle  deirAemomfio  xo-  /ucrorio,  Rumph.,  Amb,^2^\*.  25'{,t.8r. 

nora^  della  quale  ha  l' abito;  il  che  fece  È una  specie  di  cerbera,  ceròern  mnn- 

credere  al  Rumfio,  al  Linneo,  e dietro  gita*.,  che  appartiene  alla  famiglia  delie 

il  loro  esempio,  alla  maggior  parte  dei  apocinte. 

botanici,  che  fosse  la  stessa  pianta.  Ma  se  Caju-tola,  o Cajob-tola.  La  pianta  di- 
stiamo al  disegno  e alla  desenzione,  i fiorì  stinta  con  questo  nome  a Giava  , è stala 
soo  mollo  più  piccoli,  ugualmente  che  i riferita  dal  Burmann  figlio  .1  una  specie 
frulli,  i quali  invece  d'essere  monospermi  di  sambuco,  sambttcus  canadensis:  ma  se 
contengono  due  o tre  semi.  Di  più,  que-  la  pianta  è veramente,  come  s'annuntb, 
sii  non  sono  ricoperti  da  un  calice  o in-  la  belutta'tsjori~vnllì  del  Rhéedc  {Ilorf, 
volucro  in  forma  dì  vescica , forato  siroe-  Malab.^  7,  p.  19,  t.  ru),  ella  deve  esser 
riormenle  e proprio  AtW  herrumàia  Sic-  riferita  a un  genere  c ad  un'onlinc  «U- 
come  i fiori  non  souo  descritti,  riesce  dif-  veno,  perocché  la  pianta  del  Malahar  è il 

ficile  il  dire  a qual  altro  genere  il  cq/u-  cixxux  ed  appnr>icne  sicummenlc 

radja  convenga  meglio.  11  suo  legno  è per  Tabito,  per  ì vitucri,  c per  la  frut- 

leggiero,  e però  come  il  sughero  è adope-  tifìcazìone  alia  famiglia  delle  ignifere.  Il 

rato  per  tenere  a galla  le  reti  dei  pesca-  Linneo  nella  sua  Mantissa  dire  clic  la 

tori.  La  radice  è stata  indicata  come  uno  lesa  aetjfuaia  ha  nelle  Indie  il  nome  di 

specifico  contro  il  veleno  sottile  del  quale  cajoe-toca.,  nome  che  mostra  avere  qtial- 

i Macassarì  fanno  imbevere  le  loro  frecce,  che  analogia  col  precedente;  questo  gene* 
Giova  aggiungere,  secondo  il  Rumfio,  che  re  ha  di  fatto  molla  affinità  coW ofjìtiUcia 
il  nome  di  co/u-rud/a  è dato  da  alcuni  M.i-  genere  vicinissimo  al  cissus  nell' ordine 
lesi  e Macassarì  anche  alla  cassia  JistulaA  naturale.  (J.) 

La  descrizione  di  quest'albero  concorda  CAir-TsiAMHARA,  Arhor  c/m/iorr/m,  RmiL, 
in  varj  punti  con  quella  dei  maeartutgas I Malesi  dislinguonu  con  (|nesto  nome  due 
nuovo  genere  formato  dal  Petit  Thouars,  specie  di  cattsarina.  che  il  Rumfio  h.i  fi- 
inassime  colla  specie  che  egli  ha  menzìo-  gurale  e descritte  neU'Bferè.  Amb.^  voi. 

. nata  sotto  il  nome  di  bois  vioton  cosi  3,  p.  87,  t.  57  58.  Queste  piante  per  i 
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loro  lunghi  rarooscelii  pemlenli  e immiti 
di  foglie  lineari,  compariscono  da  lontano 
come  chiomati,  e però  son  detti  anche 
hois  des  boucUs  de  cìieveux.  (A.  F.) 

Caju-ulae.  Cioè,  Llo^o  colubiimo,  j&i ^/uem 
colubrinum^  Rumph^  Amb.^  toI.,  a,  p 
lai  t.  38.  Narra  il  Ramilo  che  questa 
piunla  piglb  il  suo  nome  dalla  forma  delle 
radici , le  quali  segnate  da  linee  circolari 
somigliano  in  tale  slato  a un  corpo  d'un 
colubro.  11  Linneo  riguarda  questa  pianta 
per  la  stessa  de!  suo  strichnos  coiuorina^ 
specie  alla  quale  egli  riferisce  anche  la 
modira-caniram  del  Rhéede,  Hort»  Ma- 
lab.^  8,  p.  4?^  L a4:  ma  sema  determi- 
nare  a quale  delle  due  appartenga  la  spe- 
cie del  Linneo,  insufficientemente  carat- 
terìtzata,  sembra  cosa  certa  che  il  cajur 
ttiar^  che  ha  il  frutto  picc.olo,  grosso 
qu.into  una  ciliegia , ripieno  solamente  di 
UDO  o di  tre  semi , diversUichi  molto  dal 
modira^aniram^  che  ha  un  frutto  grosso 
quanto  una  mela  e dei  semi  più  larghi, 

Elù  schiacciati  ed  in  maggior  numera 
sonde  mostrerebbe  d'avere  maggiore  rela- 
zione collo  poro/o/7</n,  che  pure 

deve , per  quanto  sembra,  esserne  distinto. 
(J.) 

CAKAREL  o CAGAREL.(/r//o/.)  Secondo 
il  Rondelezio  cosi  chiamasi  a Marsilia  una 
^cie  di  pesce,  eh' è lo  sparo  menola.  V. 
Cagabel.  (C.  D.) 

CARATO.  {Ornit.)  V.  Rakatqìs.  (Cb.  D.) 
CAKATOCHA  o CAKATOON.  {Ornit.)  V. 
Raaatocba.  (Cb.  B.) 

CAKATOON.  ( Ornit.  ) V.  Cabatocba. 
(Cb.  D.) 

CARENAN.  (Bot.)  Specie  di  cUtoria  di 
Pontlichcry,  c/itoria  ternata.  (J.) 
CAKETAN.  {Bot.)  Specie  indeterminata  dì 
una  specie  di  convolvolo  del  Coromandel. 

CARILE,  (^o/.)  V.  Cachile.  (Foie.) 

••  CARILINEAE.  {Bot.)  Sesta  tribù  stabi- 
lita dal  Decaudollc  nella  famiglia  delle 
crocifere  e cosi  caratterizzata:  siliqua  o 
silicula  trasversalmente  divisa  in  articola- 
zioni che  hanno  una  o due  logge,  unoo' 
due  semi;  semi  smarginati;  cotiledoni, 

Siani,  accumbeoti,  cioè  inclinali  sulla  ra- 
ichetta , paralleli  al  divisorio.  Nel  Sy~ 
stema  i^egetabiiium  il  Decandolle  riferiva 
a questa  tribù  oltre  i generi  cakile.,  L., 
cordylocarpttSy  Desf.,  e chorispora^  De- 
Ciind.,  anche  il  rapistrum.,  che  di  poi  nel 
Prodromus  ha  trasportalo  in  quella  delle 
rafanee^  ch'è  la  sedicesima  della  stessa  fa- 
miglia. (A.  B.) 

CAKOTOU.  {Ornit.)  11  viaggiatore  Corcai 


parla  sotto  questo  nome  d'una  specie  di 
parrocchetlo,  tom.  I,  pag.  >79  (Ca.  D.) 

CALAB,  KUNB,  CALT,  COLT.  {Bot.) 
Nomi  arabi  che  il  Dalecbampio  attribui- 
sce al  iithospermum  officinale.  (J.) 

* CALABA.  {Bot.)  Nome  specifico  d'un  ca- 
lofUlo,  calophyllum  calaha^  che  ilPlumier 
ed  altri  botanici,  adottarono  per  indicare 
r intiero  genere  calophyllum.  V.  Calo- 
riLLO.  P.) 

•*  CALABASSA.  {Boi.)  Nome  spagnuolo  e 
portoghese  dì  zucca,  da  cui  è stato  tra- 
dotto quello  di  calebassa,  (A.  B.) 

CALABASSEN.  (^oT.)  V,  Caipa-scboha.  (J.) 

CALABRIA.  {Ornit.)  Adanson  ha  descrìtto 
sotto  questo  nome  catalano,  nel  Supple- 
mento air  Enciclopedia,  il  tufietlo  grosso, 
Colymbus  cristatus^  Lìiin.  (Ca.  D.) 

CALABRINA.  {Bot.)  Il  Dodoeno  narra  che 
alcuni  antichi  autori  distinguono  con  que- 
sto nome  quella  specie  di  felce  che  il  Lin- 
neo nominava  osmunda  spicant,  e che 
ora  è il  hlechnum  borettle  dello  Swartz 
e del  Willdenovr.  (J.) 

CALABRONE,  Ombro.  (Enlom.)  Genere 
d'insetti  imenotteri,  con  T addome  pe- 
duncolato, conico,  rotondo,  col  labbro 
inferiore  lungo  al  più  quanto  le  mandi- 
bule,  con  le  antenne  non  fratte,  compo- 
ste al  più  di  tredici  articoli,  e per  con- 
seguenza della  famiglia  dei  florilegi  o an- 
tofìli. 

Questo  nome  di  calabrone,  croòron, 
applicato  dal  Fabrìcio  ad  alcuni  insetti 
particolari,  non  è la  traduzione  della  pa- 
rola latina  Crabro,  con  la  quale  è evi- 
dente che  i Romani  indicavano  il  pec- 
chione o una  specie  di  grossa  vespa. 
Comunque  sia,  e per  evitare  ogni  con- 
fusione, ecco  come  gli  entomologi  carat- 
terizzano le  specie  che  compongono  que- 
sto genere. 

La  forma  deH'addome  e la  sua  inser- 
zione distinguono  i calabroni  da  tutti  gli 
UaoPaisTi,  come  le  tentredini  ed  i sirici.^ 
che  hanno  il  ventre  sessilc  e come  tron- 
cato aireslremilà.  La  cortezza  del  labbro 
inferirne  separa  egualmente  qaesl'inselli 
dalle  api  o dai  Melliti  , il  di  cui  labbro 
inferiore,  unito  ai  palpi,  diviene  una 
specie  di  lingua  più  lunga  delie  mandi- 
bule.  11  ventre  conico,  turbinato  e non 
ripiegale,  e quindi  le  ali  superiori  non 
sovrapposte  sulla  loro  lunghezza , sepa- 
rano quest'insetti  dai  Gaisnn  e dagli  Pte- 
moDipLi , come  le  vespe.  Le  antenne  non 
fratte  gli  fanno  distinguere  citile  formi- 
che  ed  in  generale  da  tutti  i Mibbegi,  e<t 
il  numero  degli  articoli  di  esse,  che  non 
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nllr^paiM  mai  i tredici,  gU  allontana  da-  Ctir.  Nero,  con  cinque  nuccMc  giaHe 
gli  OiiTTBBi,  come  le  ffigiy  e dagli  Ek-  tnlTaddoine.  11  maschio  ha  pur  lo  scu- 

TOMOTiLLi,  come  gl' icneumo/ii.  Himan-  giallo,  ed  è di  testa  più  grossa, 

gooo  dunque  i soli  NEorrocirm , come  11  Galaieoke  cAeoccaio?tE , Cro- 

ie caìcidi^  le  cinipedi^  le  dip/o/epi^  che  òro  cephalotes. 

potrebbero  confondersi  con  gli  Antofili,  Car.  Nero;  il  primo  articolo  delle  an- 
fra  i quali  son  compresi  i calabroni;  in  tenne  e la  base  delle  roandibule  sono  di 

essi  però  leslremitii  ileirad<lon>e  è appun-  color  giallo;  due  linee  sulla  fronte;  lo 

tala  e conici,  mentre  è compressa  e ri-  spallaccio  e le  tampe.,  erceltuale  le  cosce, 

gonfia  nei  primi.  V.  inoltre  per  maggiori  gialle;  addome  nero  lustro,  con  una  gran 

notiiie  Tartirolo  Iubhottbei,  e lutti  quelli  macebia  ferruginea  per  parte , c con  altre 

da  noi  gi^  indicali  con  piccole  iniziali;  tre  glauche  [tosteriorì. 
particolarmente  la  parola  Arronu,  e la  3.*^  11  Calabeokb  a ceivei.u,  Crabro 
tavola  IO.  che  rappresenta  i quattro  ge-  cribrarius- 

neri,  FilantOs  Scolio Mcllino  cd  ì\  Ca-  Car.  Nero;  corsaletto  con  nucchie  ed 
labrone  a criifelli.  addome  con  fasce  gialle;  le  intermedie  in 

I calabroni  hanno  generalmente U corpo  terrotte,  le  zampe  gialle, 
liscio,  nero,  per  lo  più  con  macchie  o Nei  maschi,  si  vede  che  la  tibia  o la 

anelli  gialli  ; U loro  testa  è grossa,  e,  ve-  gamba  anteriore  è dilatata  in  una  specie 

dula  di  sopra,  pare  come  quadrangolare:  di  conchiglia  gialla,  concava,  a punti  Ira- 

quel  che  però  sfiecialmente  distingue  la  sparenti. 

maggior  parte  delle  specie,  è che  la  fronte  Può  vedersi  la  figura  di  questa  specie 
o la  testa  anteriore,  la  quale  i'osliluisce  nella  tav.  io.  che  rappresenta  gli  anto- 

la  faccia,  sul  labbro  superiore,  offre  una  fili  ed  i crisidi. 

tinta  periata  lucente,  come  argentina  e 4-^  Galabeonb  clipeato,  Crabro 
talvolta  aurea.  Le  loro  antenne  sono  fili-  ctypealus. 

formi  o un  poco  aOusale,  ti  primo  arti-  Car.  Nero;  corsaletto  angustato  con 
colo  è più  lungo  e rìlindrìco,  ed  il  cor-  spallacci  gialli,  addome  macchiato  di  giallo, 

uletlo  globulo*^  Nella  maggior  parte  dei  La  dilatazione  delle  gambe  del  maschio 
maschi,  le  gambe  anteriori  presentano  è gialla  pallida  senza  punti  pellucidi. 
neiU  lem  parte  esterna  una  dilatazione  II  Fabrìcio  ha  inserite  in  questo  genere 
che  Bomiglia  un'elitra  di  coccinella,  con-  venticinque  specie,  ma  ha  spesso  descrìtto 
cava  dentro,  esternamente  liscia  e con-  i maschi  e le  femmine  per  specie  distinte, 
vessa.  Osservala  attraverso  la  luce,  que-  (C.  D.) 

sta  parte  comjwrisce  crivellala  di  forellini,  • CALABURA.  {6ot.)  Nome  specifico  d'uiia 
che  però  sono  porzioni  cornee  e Iraspa-  muntingia,  muntingia  calabura.,  Linn., 
Tenti,  ond'è  che  quesrìnselli  hanno  ri-  che  presso  il  Pluhenet  ^5; 

cevuto  particolari  denominazioni,  come  il  34,  t.  iSa,  f.  4 ) ^ indicata  col  noipe  di 

prhatus^  pterotus  (ala  d'orecchio),  calabura  cUba.  Alcuni  botanici  francesi 

AmWur:  parimente  osservasi  che  i maschi  dando  a questo  nome  la  desinenza  in 
hanno  i tarsi  anteriori  e gli  anelli  delle  ure,  hanno  cosi  volgarmente  distinto  l' in- 
antenne  diversi  da  quelli  delle  femmine,  tiero  genere  muntingia.  V.  AIubtikcia. 
le  quali  hanno  di  più  l'aculeo.  (J.) 

I calabroni^  quanlanque  sì  cibino  del  CALAO.  (Bot.)  V.  Cabissa.  (A.  P.) 
sugo  dei  fiorì,  spesso  veggonsi  traspoiiar^CALADENIA.  ( B>*f.)  Caladenia.,  genere 
bruci,  piccoli  ditlerì  o lepidotteri,  lo  che  della  famiglia  delle  orchidee  e della  gt- 
fnnno  per  nutrirne  le  loro  larve,  o pini-  nandria  monoginia  del  Linneo,  affine  al 
tosto  per  deperii  attorno  all'uovo,  che  genere  epieWr,  dal  quale  si  distingue  per 
risiede  in  una  fossetta  scavata  daU'insetto  una  corolla  quasi  bilabiata,  glandulosa  al 
nella  terra  o nel  legno  marcio,  o nel  cen-  di  fuori,  col  labbro  superiore  quasi  piano, 
tro  midollare  di  alcuni  arboscelli.  Questi  coll' inferiore  unguicointo,  cuculiato,  sub- 
inselli, appena  presi,  fan  sentire  un»  spc-  trilobo,  o ristinlo  all'apice;  glandule  tU- 
cie  di  mormorio  o di  grido  acutissimo,  sposte  in  nmlte  file  sul  disco;  colonna  che 
che  sembra  prodotto  dal  tremilo  della  base  regge  1^  parti  sessuali,  dilatata  e roem- 
delle  loro  ali.  branosa;  un'antera  di  due  logsre  ravvici- 

^^Lc  principali  specie  del  genere  Cala-  nate;  due  massette  pollinari,  semi-lobate 

brone  sono  le  seguenti.  in  ciascuna  lo^ia. 

^ I.®  Il  Calabbobb  scavatore,  Crabro  Questo  genere  sl.ibililo  da  Roberto 

~ fossorius  ; SpArar,  Linn.  Brown  , si  compone  di  quindici  sperir. 
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che  SODO  piante  erbacee  della  Nuova-O* 
landa^  elegantissime^  coperte  di  peli  glan* 
dulosi:  hanno  le  radici  bulbose  dalle  quali 
sorge  uno  scapo  carico  d'ordinario  di 
uno  o tre  fiori  ; nè  contano  che  una  sola 
foglia  caulinale,  quasi  radicale,  colla  base 
contenuta  in  una  guaina. 

Il  Brown  divise  questo  genere  in  due 
sezioni,  comprendendo  nella  mma  quelle, 
specie  che  hanno  il  Ubbro  inferiore  com- 
(loslo  dì  quattro  pelali  oguali;  nelb  se- 
conda quelle  che  hanno  il  labbro  supe- 
riore con  due  sole  divisioni, coi  petali  in- 
terni ascendenti, allunati,  ristrinti.  Que- 
sta seconda  sezione  che  non  conta  che 
due  specie,  potrebbe,  secondo  il  Brown, 
formare  un  genere  distinto  sotto  il  nome 
di  leptoceraSy  caratterizzalo  dalla  forma 
del  |)eUlo  che  costituisce  il  labbro  infe- 
riore : ma  l'abito  è perfettamente  lo  stesso 
di  quello  delle  altre  specie. 

Queste  piante  crescono  sulle  coste  me- 
ridionali della  Nuova-Olanda,  ed  al  porlo 
Jackson.  (Pota.) 

CALADIO.  ( Bof.  ) Caiadium  , genere  «li 
piante  monocotiledoni  a fiori  incompleti 
monoici,  delta  famiglia  delle  aroidee  e 
della  monecia  poliandria  del  Linneo , i 
cui  fiori  sono  amentacei,  inviluppati  da 
una  spala,  e presentano  t segueiiU  carat- 
teri; una  spaia  d'un  solo  pezzo,  ventri- 
cosa,  inviluppante  uno  spadice  che  ha  in 
cim^i  molli  starai  sessili,  pelUtì,di  molle 
logge,  d'onde  esce  un  polviscolo  in  forma 
di  piccoli  globuli  incatenali;  la  parte  me- 
dia dello  spadice  occupala  da  antere  ste- 
rili in  forma  di  glandule;  la  parte  infe- 
riore coperta  di  numerosi  ovarj,  sessili, 
lerminati  da  stimmi  ombilicati;  veruno 
stilo.  11  frutto  è composto  di  bacche  uni- 
loculari, polisperme. 

11  Ventenat  separò  questo  genere  da- 
gli ari,  dai  quali  diversifica  per  caratteri 
multo  distinti,  come  abbiamo  qui  sopra 
veduto.  La  situazione  e la  struUum  delle 
antere  che  ricoprono  in  totalità  la  parte 
sti|H;rìore  dello  spadice;  gli  stimmi  umbi- 
licalì;  il  polviscolo  formato  di  molecole, 
agglutinale,  sono  altrettanti  caratteri  che 
non  permettono  di  confonderlo  col  genere 
tirum.  V.  Caladiux. 

Il  nouie  di  caiadium  è tolto  dal  Rum- 
fio,  che  cbiaiuava  così  alcune  s[)ecie  d'ari. 

Specie  mancanti  di  caule. 

Caladio  a roouE  d'bllieoau,  Caiadium 
Iteilelforijolium  ^ Vcnl.;  Arum  hellehori- 
folìum^  Jacq.,  Icon.  rar.^  3,  lab.  Gi3.  H.i 
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le  radici  grosse,  camole,  provviste  dì 
grasse  fibre,  nere  all' esterno,  di  sapore 
acre  e bruciante;  le  quali  buttano  un  gran 
numero^di  foglie  radicali,  digitate,  com- 
poste di  foglioline  sessili,  lanceolate,  bi- 
slunghe, acute,  glabre,  intiere,  lunghe 
un  piede,  decurrenti  da  un  dei  lati  sopra 
un  picciuolo  comune,  lungo  ctrca  un 
piede  e mezzo,  di  color  porporino,  («o 
scapo  è diritto,  un  poco  angoloso,  porpo- 
rino, grosso  quanto  una  penna  da  scri- 
vere, allo  un  piede,  e qualche  volta  mar- 
chiato di  punti  rossicci;  finisce  in  uno 
spadice  contenuto  in  una  spala  di  quattro 
o cinque  pollici,  rotondala  e accartocciata 
alla  base,  rigonfia  verso  la  metà,  dove  si 
ristringe  mercé  una  specie  di  strozzatura, 
e si  prolunga  di  poi  in  un  labbro  gialla- 
stro, concavo,  mezzo  aperto.  Lo  spadice 
ch*é  più  grosso  alla  b:ise,  è rivestito  fino 
per  il  tratto  d' un  pollice , «li  stimmi 
ovali,  ottusissimi,  bianchicci,  coronali  al- 
l'apice da  una  piasU*a  in  forma  dì  scudo 
su  cui  esistono  molle  glandule  d'un  biaiiru 
sudicio,  dominale  da  antere  sessili,  «li 
quattro  facce.  Questa  pianta  cresce  nelle 
foreste  in  vicinanza  di  Caracas.  Presso  «li 
noi  richiede  le  stufe  calde,  e fiorisce  sul 
finir  deir  estate. 

Caladio  pernatofesso  , Calatlinm  pinnati- 
Jidum.^  Jacq.,  Uort  Schaenbr..,  2,  pig.  3i, 
lab.  18^,  sub  Aro.  Le  sue  radici  lijiiiio 
delle  fibre  grosse,  poqiorine  e cilindriche; 
buttano  foglie  gran«lissime  tutte  radicali, 
pk'ciuolate,  lunghe  circa  un  ^ie«le  e mez- 
zo, larghe  un  piede  e più,  divise  in  lobi 
profondi,  intieri,  lanceolati,  ottusi,  coi 
nervi  porporini,  coi  picciuoli  lunghi  due 
piedi,  cilindrici,  grossissimi,  un  poro  briz- 
zolati : gli  scopi  diritti,  grossi,  rossicci  alla 
sommità;  lo  spadice  flessuoso  e subulato, 
lungo  quanto  la  spala.  Questa  pianta  cre- 
sce nelle  foreste  in  prossimità  di  Caracas. 

Caladio  bicoloeb,  Caiadium  òico/or,  Vcnl., 
Ilort.  Cels.y  tab.  3o;  Jacq.,  Hort  Schaen- 
psg*  So,  lab.  18G.  Specie  notabile 
per  le  sue  foglie  tinte  nel  loro  centro  di 
un  bel  rosso  chermbi,  e d'un  bel  ver- 
done alla  circonferenza.  Ha  la  radice  co- 
nica, con  molle  fibre  carnose,  e d'un  sa- 
pore bruciante; le  foglie  picciuolate,aslate, 
acute,  biorecchìutc,  lunghe  un  piede;  i 
picciuoli  scanuellati,  membranosi  ai  mar- 
gini; gli  scapi  sovente  soUlar);  la  spala 
diritta,  globulosa,  che  circonda  un'amento 
«l'un  color  russo  vivo  verso  la  base,  ri- 
slrinto  nella  (wrte  media  e che  finisce  in 
una  specie  di  dava  bianchiccia,  con  una 
Ivggìer.i  tinta  rosei  ; i fiori  «lis^iosti  a spi- 
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fiàle  inlorno  alla  mela  luperiore  dell' a-  procurare;  ehe  è tenuta  per  un  aUmeiito 
raento.  Questa  pianta  creare  al  Brasile;  sano  c piacevole^  e die  finalmente  usa 
e rollivasi  in  alcuni  giardini  d'Europa.  piccolo  pezzo  di  terra  coltivato  per  que— 
Caladio  a foolib  di  irt.^rBA,  Calaaium  sta  sorta  di  ortaggio,  basta  a nutrire  un'in^ 
^mp/ieoe/ò/mm,  Veni.; Rhéed.,  tiera  famìglia. 

nort.  Malab.y  toI.  a,  pa^.  43-*  t.  aa.  Caladio  di  foglib  a saetta,  Caìadium 
Questa  specie  ha  una  radice  bìslong:t,  sagitta^olium^  Ven\.\  Arum  sa^itta^o- 
grossa  c carnosa;  butta  delle  foglie  ovalij  lium^  Linn.,  Spec.;  Jacq.,  ffort,  Schaen-^ 
grandissime,  profondamente  incise  alla  ^r.,  a,  tah.  137;  Burm.,  </i  Plum., 
base  in  due  lobi  ottusi,  bianchicce  nella  tab.  35;  Sloan.,  Hist.  /am.,  1,  pag.  167, 
pagina  superiore,  più  chiare  in  quella  in>  t.  106,  fìg.  a;  volgarmente  taywe^  ca^ 
feriore,  segnate  «la  grossi  nervi,  coi  pie-  volo  caroióo.  Questa  speide  ha  una  ridice 
ciuoli  luiignìssimi,  molto  grossi  alla  base,  assai  grossa,  ripiena  d' un  sugo  latlicinoso, 
rìstrinti  verso  la  sommità,  e che  hannO'  alquanto  acre.  Le  foglie  sono  tutte  radi- 
r nttuccutura  poi'o  sopra  all' incisione  delle | cali,  grandi,  pìcciuolate,  cordate,  verdi 
foglie.  La  sputa  è bislunga,  terminata  da  pallide,  sagittale,  quasi  triangolari;  ì lobi 
una  lunga  punta,  variabile  net  colore,!  posteriori  un  poco  divei^eiiii;i  picciuoli 
passando  dal  giullognolo  al  giallo  zafferano  I slar^li  verso  la  base  da  una  membrana 
o rossiccio;  dà  esito  a uno  spadice  cilin-  in  torma  di  guaina:  gli  scapi  alquanto 
lirico,  nudo  e subulato  all' apice,  giallo  più  corti  dei  picciuoli.  Questa  pianlacre- 
rossiccio  un  poco  sotto  le  antere:  gli  ovarj  scc  alla  Giamaica,  a S.  Domingo,  nelle 
sono  globolosi,e  come  ffoccosi;  gli  stimmi  Antille  ec. 

ombilicati,  di  colore  arancione.  bacche  Nelle  colonie  si  mangiano  le  foglie, come 
Min  gialle  rossicce,  molli,  succolente,  d'un  in  Europa  quelle  di  cavolo,  dal  cheque- 
sapore  assai  dolce,  quantunque  le  altre  sta  pianta  ha  tolto  il  nome  di  cavolo  ca- 
purti  siano  acri  e brucianti:  queste  bacche  raibo.  Le  radici  servono  pure  d'alimento, 
contengono  otto  o dieci  semi  bianco-ros-  e s'adoperano  per  far  minestre.  Pare  che 
ùcci.  Questa  pianta  cresce  al  Malabar,  nei'  il  Prefondaine  parli  dì  questa  medesima 
liioglii  aquatici.  pianta  sotto  il  nome  di  tayove^  o per  lo 

Le  sue  foglie  triturale  t'usano  in  fo-  meno  d'una  specie  vicinissima,  come  il 

menta  per  rianimare  i membri  paralizzati,  caladio  comestibile,  la  dove  dice  che  la 

Caladio  cosestibilb,  Caìadium  esctdcn~  sua  radice  é da  annoverarsi  fra  le  migliori 

//<m,  Vent.;  Anun  esculentum^  Lino.,  rendite  della  Guiana,  e che  nutrisce  più 

Sluan.,  Hist^  /a//i.,  i,  pag.  167,  tab.  loG,  della  dhscorea  alata.  Si  pianta  in  pez- 

fig.  i;  Caìadium  atptatile.^  Rumph,  Amb.y  zetti;  c dà  frutto,  |>er  così  dire,  tre  volte 

5,  p»g.  3i8,  t.  110,  fìg.  1 ; volgarmente  l'anno.  Quattro  mesi  dopo  che  è stata 

C(ii>o/o  caroli.  Ha  la  radice  internamente'  piantata,  se  ne  scalza  diligentemente  il 

bianca  e carnosa,  b quale  butta  delle  fo-  |»edale,  per  toglierne  le  radici  forniate,  e 

glie  tulle  radicali,  pìcciuolate,  ovali,  in-'  si  rìcuoprono  quelle  che  non  lo  sono 
laccate  a cuore,  quasi  peliate  per  l'allac-|  ancora,  as|ietlando  per  esse  ancora  tre 
calura  del  picciuolo  cilindrìco,  incavato  a mesi  ; fìnaliuente  in  capo  a un  annosi 
guisa  d'embrice:  gli  scapi  sodo  più  corti  sbarlrà  tutta  la  pianta.  Si  fa  colle  sue  ra- 
dei picciuoli,  e fìniscono  in  una  spilla  ver-l  dici  una  specie  di  pappa;  e mancando  di  | 

diccia,  Idslunga,  curvata  nella  sua  parte!  navout  o d'altri  ortaggi  si  mette  in  loro  vece  1 

»u|>eriore,  più  larga  dello  spadice.  | nelle  zuppe  alle  quali  dk  buon  sapore. 

Questa  pianta  cresce  nelle  Indie  e ncl- 
rAraerica  meridionale.  La  sua  ra«liccquan-!  Specie  provviste  di  caule. 

tunque  d'un  sapore  acre  quando  è cruda,' 

diviene  molto  dolce  lavandola  ripetuta-  Caladio  baxpicaivte,  Caìadium  scaruiensy 
niente  c cuocendola.  È molto  usata  nei  Willd.,  Spec.;  Culcasia  scandens^  Pai., 

paesi  ove  crescere  vicn  preparata  in  diversi  Beauv.,  /*/.  Owar.  et  Ben.y  t.,  fKig.  4^  t. 

modi.  Sebbene  diverse  altre  radici  siano  3.  Pianta  scoperta  dal  Palisot  de  Beauvois 
ugualmente  usate,  pure  questa  ha  su>  sopra  una  specie  di  moro,  a Cbama,  nel  ^ 
tutte  la  preferenza  per  la  ragiono  che  sus-,  regno  di  Bcnin.  Ha  la  radice  fibrosa,  il 
sisle  tutto  l'anno;  che  le  sue  foglie  cotte  caule  rampicante,  cilindrico, quasi  lineare; 
possonososlituirsiagli  altri  erbaggi, quando,  le  foglie  alterne,  pìcciuolate,  ovali,  allun- 
iiucsti  cominciano  a mancare  ; che  ella  può  gale,  acute,  lunghe  quattro  |>ollici  circa, 
supplire  ai  vegetabili  d'Euro[ia,  che  in!  larghe  due,  leggiermente  disuguali  sui  lati, 
quelle  contrade  dilfìcilmenle  ci  possiam  traversate  da  una  forte  costola  prominenle; 
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ì piccìiMli  Qiembnnosi  che  abbracciano  alla  base;  i peduncoli  sono  ascellari,  >> 
uo  poco  il  fusto.  La  spala  è ottusa,  cu>  portano  ciascuno  una  sciata  lunga  nove  u 

cullata,  più  corta  dello  spadice;  i fiori  dieci  pollici,  come  sliozzata  nella  sua 

maschi,  disposti  due*  due,  partono  dallo  parte  media,  verde  esternamente,  ma  Unta 

stesso  punto,  e ri{iosano  sopra  un  pedi-  d'un  bel  rosso  nella  parte  interiore  e nel- 

cello  cortissimo  in  cima  allo  spadice,  il  T interno;  In  spadice  è più  corto  «Iella 

cui  mezio  è nudo;  le  antere  sono  prisma-  spala.  Questa  pianta  cresce  alla  Giamaìci 

tiche , tetragone;  lo  stimma  è semplice,  e c neirisola  di  S.  Domingo.  Coltivasi  in 

quasi  rapitalo.  Si  trovano  nella  parte  in-  alcuni  giardini  d'Europa.  Il  suo  sugo  é 

ierìore  dello  sp;idice  alcune  bacche  globu-  eslremaiuenlc  acre. 

lose  e monosperme.  Caladio  a ror.Lie  TKaNATK,  Caladium  tri- 

Caladio  V£LERoso  o A FOGLIE  DI  CA^HA , partituiìi  ^ Willil.,  Spec.;  Arum  tripartì- 
Caiadiumseguinum^yiìWà^Spec.'yArum  tum^  Jacq., //or/.  Schaenbr.^  2,  pag.  33, 
seguinum^  Linn.,  Spec.\  Jacc^.,  Amer.^  lab.  190.  Questa  specie  somiglia  il  cala- 

lab.  5i  , et  Pict.^  tab.  229;  MiU. , /co/i.,  dium  auritum  jier  le  foglie  composte  quasi 

tab.  295;  riunì.,  Amer.^Xah.  Gl,  5i,fig.  di  tre  foglioliiie  aderenti  alla  fiase,  e nc 

h.  Questa  specie  ba  Taspetlo  d'uu  giovane  diversinoa  per  le  due  laterali  che  non  sono 

banano,  o d’mia  canna  per  la  forma  delle  orcccliiiile  |>er  un  appendice  fogliacea  po- 

fogUe.  11  caule  è diritto, grosso  per  lo  meno  sta  alla  base:  il  picciuolo  non  é alato:  i 

quanto  un  dito  pollice,  nudo,  cilindrico,  peduncoli  sono  diritti,  solilarj,  |>osti  neU'a* 

articolato,  spongioso,  ripieno  d'un  sugo  scolla  delle  foglie:  la  spala  è un  poco 

latlicinoso  ed  acrissinio,  guemilo  aU'apicc  ovale,  rotondala,  leggeroienlc  acuminata 

di  grandi  foglie  picciuolite,  ovali,  laiicco-  alP apice,  rossiccia  internamente  alla  base; 

late,  lunghe  quasi  quanto  un  piede.  I pe-  lo  sjKitlice  é cilindrico,  lungo  quanto  la 

duncolì  sono  più  torli  dei  picciuoli,  si-  spala,  coperto  nella  parte  inferiore  di  pi- 

Inati  in  cima  al  caule  nelle  ascelle  delle  stilli  verdicci  c nel  rimanente  lino  in 

foglie;  le  spatc  bislunghe,  lanceolate,  tinte  cima  di  slami  bìancaslrì.  Gli  stami  sono 

alPeslcnìo  d'un  verde  pallido,  c all' in-  pellati,  dentati  e cigliali  ai  margini.  Que- 

temo  d'un  color  porpora.  L'amento  è sta  pianta  coltivasi  in  alcuni  giardini d'Eu- 

gialUstro,  lungo  circa  quanto  la  spala.  ropa,  ed  c originaria  di  Caracas  dove  crc- 

Quesla  pianta  cresce  nei  prati  coirli  ed  sce  sugli  alberi  e sugli  scogli, 

umidi,  in  riva  ai  fiumi,  nelle  Antille,  a S.  Caladio  di  aADici  gialle,  Caladium  xa/i- 
Domiiigo  cc.  È coltivata  in  diversi  gìar-  torrhizon^  WillJ. , Spec.;  Arnm  xan- 
dini  d'Europa.  torrhiton^  Jucq.,  Hort.  Scluienbr.^  2. 

Il  suo  sugo  è mollo  acre,  caustico,  vele-  pag.  32,  tab.  i88.  Questa  pianta  ha  le 

noso,  e forma  sulla  biaocberia  e sulle  stoffe  radici  diritte  gialle  inlemameule,  grossis- 

delle  macchie  indelebili.  Narra  il  Mcolson  sime,  allungale,  cilindriche,  coperte  di 

che  alcuni  abilaiililo  fanno  entrare  nella  grosse  fibre  che  producono  nuovi  indivi- 

composizione  d'una  liscivia  che  serve  a dui.  Questa  radice  esce  di  terra  e s'  aU 

puriBcar  lo  zucchero.  lunga  in  forma  d'un  grosso  stelo  diritto. 

Caladio  orecchiuto,  Caladium  auritum-t  Le  foglie  sono  a saetta,  cuoriformi,  intie- 
WillJ.,  Spcc.;  Arum  auritum^  Liun.,  rissime,  trinervie,  lunghe  quindici  pollici; 
Sptc.\  Jacq.,  Hort.  Schoenbr..,  2,  pag.  33,  i picciuoli  grossissimi , diritti , cilindrici, 
tab.  191;  Pluro.,  Amer.  eSt,  scannellali,  lunghi  circa  tre  piedi;  gli 

fig.  209;  Peliv.,  GoZh,  tab.  iiG,  fìg.  3.  Ha  scapi  un  poco  angolosi, ^lunghi  un  piede 
il  caule  rampicante,  che  striscia  lungo  i e mezzo;  la  sp:iU  è coriacea,  lanceolata, 
tronchi  d'alberi,  e vi  s'attacca  mercé  al-  acuminata;  lo  spadice  più  corto  della  spala, 
cune  minute  barbe  che  bulla  dai  nodi.  £ diritto;  cilindrìco,leggermeDleacuto,co- 
per  lo  meno  grosso  quanto  un  pollice,  nudo,  perto  in  tutta  la  lunghezza  di  frutlilica- 
noJoso,  sparso  di  cicatrici  anuulari,compo-  zione.  S' ignora  il  luc^o  natio  di  questa 
sto  d'una  sostanza  sponeiosa,  ripieno  d^un  pianta.  (Pota.) 

sugo  latlicinoso,  e produce  dei  ramoscelli  CALADIUM.  {Boi.)  Questo  genere  che  di- 
che si  estendono  da  tutti  i lati,  ed  alla  cui  versifica  dagli  ari  massimamente  per  lo 

sommità  nascono  delle  fc^lie  picciuolate  spadice  che  é nudo  alla  sommila  e poi 

alterne  composte  di  tre  foglioliue,  delle  interamente  coperto  d'antere,  fu  stabilito 

quali  le  due  laterali  hanno  esternamente  dal  Ventenat  nella  sua  opera  sulle  Piante 

alla  base  un  piccolo  lobo  ottuso  che  le  fa  del  giardino  di  Ccls,  n.°  3o,  riferendovi 

comparire  orecchiute:  il  picciuolo  è lungo,  Varnm  bicolore  ed  aggiungendovi  diverse 

iiacaTato  a guisa  d'cmblice  e inguaijiatoj  altre  specie  Hi  aro.  Contemporaneamente 
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A Vfnlenat  il  Palìsol  De  BeauroU  aiso-! 
giiava  lo  stesso  carattere  a una  pianta  della  I 
sua  Flora  d'0\rare,  ch'ei  nominava  cu/-| 
casta  scandens^  t.  3.  V.  Caladio.  (J.)  I 
CALAEIATOUE.  {Bot.)  Nome  caraibo  dii 
tina  felce  delie  Anlille^  menzionala  dal! 
Pluroier,  I.  iii,  sotto  il  nome  di  iingua' 
cervin^  Ella  ha  i caratteri  d'un  polìpodio 
del  Linneo,  ed  è il  polypodiurn  crena-. 
tum  dello  Swarlz.  (J.) 

CALAF,  o CHALAF.  {Bot.)  Prospero  Al- 
pino, nelle  sue  Piante  d'Egitto,  distingue 
sotto  questo  nome  e sotto  quello  di  £m,l 
una  ${)ccic  di  salcio  di  grandi  foglie,  la| 
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quale  cresce  nei  luoghi  umidi,  e che  dal 
rorskal  fu  di  poi  nominata  salix 
ptiaca.  L'acqua  distillala  coi  suoi  6ori,| 
delta  macahalaf.,  è usala  come  antìpu- 
Irida,  itirdiale  e buona  contro  le  febbri 
peslilenzinli.  V.  Chalaf.  (J.)  I 

CALAFIJR  CARAFUL.  {Bot.)  Nome  dclj 
garofano  presso  i Persiani,  gli  Arabi  c i: 
Turchi,  secondo  il  Ruiufìo.  Questa  pianta! 

Imi  anticamente  era  detta  carumpjel;  c: 
o stesso  autore  pensa  che  da  tal  nome  lc| 


produzioii  vegetabile  ci  convinceremo  che 
ella  appartiene  alla  famiglia  delle  felci  y e 
che  in  essa  riscontrasi  una  somiglianza 
tale  coi  fusti  d' alcuni  polipodj,  da  poter 

3uasi  affermare  esser  dello  stesso  genere  ; 

che  sembra  ancora  confermato  dalla 
identità  delle  virtù.  (J.) 

**  Si  vuole  che  questa  felce  sia  la  stessa 
cosa  ùtWaspidium  coriaceum  dello  Svartz, 
o polypodium  calaguala  del  Ruitz;  ma 
non  ne  siamo  ben  certi. 

Il  Vauquelin  ha  analizzala  la  calaguala 
e rha  trovata  composta  degli  appresso 
principi. 

Legnoso  in  gran  copia; 

Resina  rossa,  amara  ed  acre; 

Amido; 

Zucchero  ; 

Acido  malico; 

Idroclorato  di  potassa; 

Calce; 

Silice. 

Coi  nome  di  calaguala  vengono  in  com- 
mercio varie  altre  radici  alquanto  diverse 
fra  loro,  come  le  seguenti; 


sia  derivato  quello  latino  di  carj^A^/-  Calaguala  puirru-roaTU.  Secondo  alcuni 
Ittm.  Gli  abitanti  di  Giava  ed  i Porto-!  -j*- 


ghesi  la  dicono  c/iamLi,  c champie,  (J.) 
CAIAGANSA  o LAGANSA.  {Bot  ) I Male- 
si c i Giavesi  distinguono  con  questo  no- 
me una  specie  indelerminata  dì  cleome. (J.) 

CALAGKRl.  {Bot  ) Nome  bramino  d'una 
ronza,  conyz'i  anthelmintica.^  eh' è il 
èattti-schirogam  del  Malabar.  (J.) 

(^VLAGNONE.  {Malacoz.)  Denominazione 
volgare,  in  Grecia,  secondo  Rclon  e il 
Roiiilclezio,  dell'arca  di  Noè,  Arca  Noè., 
L.  (tmel.  (De  B.)  | 

CALAGUALA,  CALAGUELA.  (Bot.)  È; 
una  pianticella  che  trovasi  nel  Peni,  dove, 
cresce  in  terreni  sterili  e sabbiosi, ed  incon-j 
frasi  anche  in  altre  contrade  dell' America 
meridionale.  1 viaggiatori  narrano  ch'ella 
non  s'alza  che  pochi  pollici  dal  suolo;  il 
suo  fusto  grosso  due  o tre  linee,  è coperto 
di  foglie.  La  base  delle  quali  persiste  dopo 
la  loro  cadala,  e forma  tanti  tubercoli. 
Questo  fusto  seccato,  nericcio,  e coperto 
di  queste  disuguaglianze  è quello  che  in 
America  adoperasi  per  le  affezioni  del 
petto  cagionale  da  conlnsioui,  per  calmar 
le  coliche  convulsive,  i vomiti  biliosi.  Il 
suo  use  s'introdusse  in  Italia,  dove  fu 
amministrata  anche  nella  idropisia  e nella 
pleurisia.  In  generale  le  si  attribuiscono 
virtù  aperitive  e resolutive,  e s'ummini-| 
stra  tanto  in  infusione  nel  vino,  come  in 
decotto  nell'acqua,  alla  dose  di  due  grossi 
circa.  Se  altenlamente  si  esamina  questa 


proviene  essa  dal  polypotlittm  crassifo- 
iinniy  L.  Questa  radice  è simile  a quella 
della  calaguala  comune  qui  sopra  descrìtti, 
ma  è compressa,  più  grossa,  più  irregolare 
e più  storta,  con  molte  rughe  longitudi- 
nali, per  cui  mostra  d' essersi  assai  dissu- 
gata nel  seccarsi.  1 tronchi  che  proven- 
gono dalle  fiondi  già  esìstite  sono  molto 
più  radi  e più  lunghi,  taimcniecbè  pajono 
quasi  diramazioni  ; si  trovano  sparsi  qua 
e là  irregolarmente  sopra  uno  degli  an- 
goli o canti , e per  di  sotto  sì  vedono 
meno  punti  delle  già  esistite  radici  fibrose; 
fra  le  rughe  si  scoige  una  maggior  quan- 
tità di  squamme  membranose. 

Calaguala  euAcsAao.  Questa  felce  che  è 
detta  dal  Ruitz  acrosticum  huacsaro^  ha 
la  radice  assai  più  lunga,  sparsa  di  moltis- 
simi punti  di  radicelle  fibrose  più  abbon- 
danti che  nelle  altre  due  qualità  e coi 
tronconi  delle  frondi  molto  piu  fitti,  più 
lunghi,  addossati  e molto  intrecciali  fra 
loro.  (A.  T.  T.) 

CALAGUELA.  {Bot.)  V.  Calaguala.  (J.) 

CALAI-TCHERI.  {Bot.)  Nome  del  bondur 
comune,  guilandina  bonduc^  sulla  costa 
del  Coromandel,  secondo  il  catalogo  co- 
municato dal  Coromersou.  (J  ) 

••  CALAITE.  {Min.)  V.  Tuecbiua.  (F.  B.) 

CALALOU.  {Bot.)  A S.  Domingo  si  dà  que- 
sto nome  tanto  a un  intingolo  fatto  d'er- 
be , quanto  all'erbc  medesime  che  vi  s'iro- 
piegano,  e che  sono  una  varietà  del  xo* 
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ianum  ni^rum,  pianla  che  a nostro  pa« 
rere  potrebbe  cosUluire  una  specie  a parte. 

In  questo  paese  crescono  tutte  le  specie  di 
amaranto,  e singolarmente  |;li  amaranthus 
a/bus  e ^iridis.  Ma  il  sUanum  nigrum 
h la  pianta  che  tì  è particolarmente  di- 
stinta col  nome  di  calalou^  alU  quale  tì  si 
roescobno  pure  diverse  altre  piante  secon- 
do il  proprio  ^uslo.  11  caialou  è general- 
mente una  pietanza  fatta  d'erbe  cucinate 
come  gli  spinaci,  con  peperoni  e con  grasso 
di  porco,  e che  ciascuno  condiziona  a modo 
suo, con  una  sola  o più  piante  e con  tnlte  le 
sorte  d’ingredienti.  1 negri  ne  fanno  mollo 
uso,  e quando  nel  corso  dei  loro  travagli 
sia  neH’andarc  al  lavoro,  sia  nel  nettare  le 
canne  da  zucchero  e le  piante  da  caffè, 
incontrano  del  soiannm  nigrum  o degli, 
amaranti,  raccolgono  con  molta  premura 
queste  piante  per  fare  al  loro  ritorno,  come 
essi  dicono,  un  caialou.  L' Aublct  narra 
che  nella  Guiana  si  fa  il  caialou  o ca- 
raiou  col  frutto  del  gombo,  hibiscus  excu- 
lentus^i  come  anche  a S.  Domingo,  dove 
questa  preparazione  piglia  il  nome  dì  gom^ 
óo.  Airisob-di-Francia  è detta  /o/o,  che 
sembra  essere  il  suo  vero  nome  affricano. 

V.  Callallob,  Bbbdbs.  (P.  B.) 

CALAMAG.  {Bot.)  Gli  abitanti  del  Mada- 
gascar danno  questo  nome  a diverse  piante 
leguminose  del  loro  paese,  le  quali  son 
doliclii,  o fagìuoU.  Ne  mangiano  d'alcune 
il  seme,  ma  senza  darsi  cura  di  coltivarle, 
e distinguono  le  une  dalle  altre  per  via 
d'epìteti:  cosi 

Il  Calamac  semplice,  non  accompagnato 
da  veruno  epiteto,  è un  fagiuolo  che  sem> 
bra  il  phaseolus  lunaius; 

Il  Calamaobe,  o grande,  è un  dolico 
vicino  al  doUchos  cnsiformis; 

Il  Calamac-bblic,  o piccolo,  é il  do- 
iichos  scarabaeoides.  V.  Caian. 

Il  Madagascar  possiede  ancora  molte  al- 
tre specie  che  potrebbero  esser  utili,  e che 
dovremmo  cercare  di  procurarci.  (A.  P.) 
CALAMAGROSTIDE.  [Boi.)  Calamagro- 
siis.  Alcuni  autorì  distìnsero  sotto  miesto 
nome  generico  quelle  specie  d' arunao  che 
hanno  la  spighetta  composta  d'un  solo 
fiore,  rilaKÌando  nel  genere  arando  quelle 
che  hanno  la  spighetta  composta  di  molti 
fiori.  Questa  distinzione  comparisce  assai 
naturale  in  una  famiglia  che  ammette 
delle  sezioni  caratterizzate  dall' unità  o 
dalla  pluralità  dei  fiori  conlenuli  in  un 
medesimo  inviluppo  o gluma.  Le  specie  da 
riferirsi  a <|uesto  genere  sono  gnminacee 
di  due  stili  c tre  stami,  di  fiori  disposti 
in  pannocchia,  colla  gluma  uniflora,  com- 
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posU  di  valve  acute:  il  fiore  è cintò  di 
peli  e provvisto  di  due  valve  calicinali, 
parimente  acute,  colla  esterna  spesso  ari- 
staU  aireslremilà. 

La  sj^te  più  conosciuta  di  questo  ge- 
nere è i arando  calamagrostis  ^ L.;  vi  è 
da  riportarvi  anche  Y arando  arenaria , 
Varando  epigejos^  c diverse  altre.  Il  ciuffo 
di  peli  che  circonda  il  fiore  distingue  il 
calamagrastis  dalTagrox/Zx,  il  cui  fiore, 
simile  in  tutte  le  altre  parli,  manca  di 
questi  |>eli;  molle  Sjiccìe  di  quest'ultimo 
genere  si  riferiscono  al  primo,  perchè  in 
esse  si  c osservalo  il  carattere  che  gli  è 
proprio:  tali  sono  Vagrostis  calarnagrostis^ 
varando  arundinacen  oc.  V.  Ackateeo, 
Agrostide,  Cavita.  (J.) 

CALAM.\GIVOSTIS.  {Bot.)\.  Calamaqba- 

STIDB.  (J.) 

CALAMAIO,  Sepia.  ( Malacoz.  ) Genere 
d’animali  molluschi  stabilito  da  I<innco 
nelle  prime  edizioni  del  Systema  Natu- 
rae,  ma  caratterizzalo  in  roo«Jo  da  ab- 
bracciare tulli  i malacozoari  cefalici,  che 
dal  Poli  venivan  situali  fra  i suoi  brachia- 
rn,c  che  da  se  soli  costituiscono  i ccfalopo- 
di  di  Cuvier  e di  Lamarck,  i crillodibran- 
chì  o brachioieraU  di  Blaìnville.  Nello  stato 
attuale  della  scienza,  seguendo  le  tracce 
di  Schneider  e di  Lamarck  che  sono  stati 
i primi  a suddividere  il  genere  Sepia  di 
Linneo,  si  riserba  il  nome  di  Calamaio 
a quelle  specie  che  hanno  il  corpo  ovale, 
molto  allungato,  sostenuto  nel  dorso  da 
un  corpo  protettore,  solido,  calcario,  e 
contornato  da  ogni  parte  in  tutta  la  su.v 
lunghezza  da  una  pinna  stretta,  e che  del 
resto,  hanno  quattro  paia  di  tentacoli  corti 
guemiti  di  acetaboli  a margini  cornei,  ol- 
tre un  paio  di  lunghi  appendici  o braccia 
assolutamente  come  nei  totani  o loligini; 
dimodoché  se  è facile  distìnguere  i cala- 
mai dai  polpi,  il  corpo  globuToso  dei  quali 
non  è mai  provvisto  nè  di  pezzo  solido 
sul  dorso  nè  di  pinne , e che  hanno  sem- 
pre quattro  sole  paia  d'appendici  tenta- 
colari generalmente  molto  più  lunghi  del 
corpo,  l'islesso  non  è da  dirsi  dei  totani, 
una  specie  inclusive  dei  quali  ha  le  sue 
pinne  in  tutta  la  lunghezza  del  corpo, 
in  guisa  che  il  solo  carattere  stabile  si 
trae  dalla  natura  del  corpo  protettore, 
cartilaginoso  nei  totani,  e affatto  calcario 
o osseo  nei  calamai. 

Gli  auUcbi  e soprattutto  Aristotele , 
perocché  sembra  che  Plinio  e tutti  i sus- 
seguenti autori  r abbiano  quasi  lotalmenle 
copiato,  erano  giunti  a un  di  presso  ai 
medesimi  risultati  dei  più  recenti  autori 
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«U  tooldgb.  Rìscrlnvano  infuUi  U nome  di 
IxatTiScy^ioc  o di  molila  agli  animali  che 
fbrmaiio  il  genere  Calamaio  ili  Linneo , e 
gli  ilislin^iicvano  perfetlameiitc  in  polpi^ 
ìli  ralamai  e.|  in  totani.  Dobbiamo  anche 
ags:ìungere  che  da  loro  stessi  a un  di 
presso  DÌsogna  ripetere  quel  poco  che  noi 
s.ippiuino  intorno  ai  costumi  di  questi 
singobìrì  animali. 

Àrìstolele  ci  ha  parimente  lasciato  al- 
cune particolarità  suiroi^anizuzione  dei 
calamai,  ma  bisogna  convenire  che  sono 
estremamente  incomplete;  sicché  vi  sup- 
|)1iremo  con  le  osservazioni  moderne,  ed 
in  specie  con  quanto  abbiamo  noi  stessi 
veduto.  E ci  troviamo  tanto  più  disposti 
a trattenerci  ora  in  qualche  sviluppo,  in 
qii.inlo  che  riferiamo  gli  articoli  ror.ro 
c Tota!«o  al  vocabolo  Calamaio,  come 
potendoci  servire  di  punto  di  partenza 
per  tutto  questo  gruppo  d^animali. 

Il  corpo  dei  calamai  è generalroenle 
orale,  allungato,  mollo  depresso,  quasi 
convesso  egualmente  sopra  che  sotto,  ro- 
tondo aireslreiuità  posteriore  e spesso  at- 
tenuato anteriormente  per  la  disposizione 
fascicolata  e convergente  in  avanti  degli 
ap[>cndici  tentacolari.  Il  tronco  propria- 
mente dello  é in  generale  una  volta  o 
due  più  lungo  della  testa  in  totalil.à;  lo 
che  tiene  il  punto  dì  mezzo  a un  di 
presso  tra  ciò  che  esiste  nei  polpi  e nei 
totani;  in  quelli  infatti  il  corpo  è sfe- 
roidale o appena  più  lungo  che  largo,  in 
questi  è quasi  cilindrico  e molto  più  lungo 
die  largo.  La  massa  cefalica  non  è meno 
distinta  che  nei  due  citati  generi  : è grns> 
sissima,  a un  di  presso  sferica  e rigon- 
fiata egualmente  sopm  che  sotto.  Del  pari 
che  in  tutti  i molluschi  di  questa  famiglia, 
è contornata  anteriormente  da  quattro 
piia  d'appendici  che  servono  ad  aberrare 
1.1  pretia,  e che  hanno  una  proporzione 
affatto  simile  a quella  che  ha  luogo  rap- 
porto ai  totani;  poiché  infatti  decrescono 
iusimsìbilroente  dal  primo  inferiore  al- 
rtiUimo  supcriore;  c questi  appendici , 
generalmente  più  grossi,  anche  a propor- 
zione, che  nei  totani,  sembrano  tuttavia 
più  lunghi  a motivo  della  brevità  del 
corpo.  Del  resto  alla  faccia  interna  sono 
eueriiiti,  come  nei  totani  stessi,  di  una 
fascia  ben  larga  di  acetaboli  mollo  piccoli 
«lìspostì  con  grande  irregolarità , in  forma 
di  fiorì  di  mughetto,  peduncolati  e prov- 
visti alla  circonferenza  della  loro  apertura 
«li  un  margine  corneo  mollo  evidente.  Tra 
le  radici  del  primo  c del  secondo  paio  si 


trova  un  orifizio,  dal  quale  per  una  ra« 
vita  o sacco  situato  sotto  la  testa,  esce  un 
altro  paio  d'ap(iendici  molto  più  lunghi 
e d'iuia  forma  afiallo  dagli  altri  diversa, 
sempre  però  a total  somiglianza  «li  quella 
«lei  totani.  Lo  che  viene  ordinariamente 
indicato  sotto  i nomi  di  braccia  e talvolta 
anche  di  trombe,  con  manifesto  errore 
però,com'é  ben  facile  ravvedersene.  In- 
lallì  son  totalmente  piene,  contrattili  e 
formale  da  un  lungo  peduncolo  cilindroi- 
de, terminato  da  uno  spianamento  o slar- 
^tura,  che  ha  la  faccia  interna  gnemita 
di  acetaboli  totalmente  simili , benché  più 
grossi,  a quelli  di  cui  son  provvedutigli 
appendici  marginali.  Dai  due  lati  della 
testa  v'è  un  occhio  grossissimo,  come  ne- 
gli altri  hrachiocefali , e in  mezzo  alla 
specie  di  rosa  o d'imbulo  formalo  «lalla 
radice  degli  appendici,  v'é  un  grande  ori- 
fìzio rotondo  per  la  bocca.  Sotto  questa 
specie  particolare  di  testa,  da  noi  chia- 
mata cefalotorace,  perché  si  può  consi- 
derare come  com|)os(a  della  testa  mede- 
sima e del  torace  degli  altri  malacozoari 
cefalici , la  quale  si  sarebbe  tanto  inol- 
trata da  poterla  afferrare  quando  si  curvi 
in  avanti,  e i di  cui  margini  sarebbero 
digitali  in  fascie  appendicolari,  si  trova 
un  largo  imbuto  come  nei  polpi  o nei 
totani,  diretto  di  dietro  in  avanti,  con 
la  grande  apertura  in  comunicazione  po- 
steriormente con  la  cavità  del  mantello, 
e la  piccola  che  si  reca  in  avanti  fino  al 
livello  degli  occhi.  L'addome  di  cui  ab- 
Uam  descritto  di  sopra  la  forma,  é de- 
presso, un  poro  più  convesso  sopra  che 
sotto;  é contornato  in  tutta  la  sua  circon- 
ferenza da  un  lobo  cutaneo  marginale  che 
serve  di  pinna , e che  pigliando  origine 
dietro  la  linea  media,  va  continuandosi 
senza  interruzione  sino  al  margine  ante- 
riore. Quest'addome  è unito  al  cefalotorace 
senza  veruna  traccia  di  strozzatura;  ma 
pare  che  al  di  sotto  siavi  una  discontinui- 
tà, o gran  fessura,  prodotta  dal  maigine 
libero  della  specie  di  sacco  formato  dalla 
cavità  branchiale  di  cui  or' ora  terremo 
discorso.  In  questo  genere  d'animali  non 
ve'Jesi  air esterno  orifizio  veruno  che  serva 
allo  sfogo  degli  apparecchi  digestivo  c 
riproduttore,  trovandosi  tutti  nella  cavila 
branchiale. 

La  pelle  dei  calamai  è molto  sottile  e 
assai  più  distinta  dal  piano  muscolare  sot- 
toposto, che  negli  altri  malacozoari;  la 
dermide  é molle,  quasi  rouccosa;  è co- 
[•erLi  ila  un  pigmento  variabile  nel  suo  co- 
lorilo, cd  oflre  la  ùngolarilà  stessa  che  in- 
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(licbereroo  nei  totani  ed  anche  nei  polpi, 
vale  a dire,  che  in  alcune  areole  indi- 
pendenti  dai  sUtema  vascolare,  oltre  Tor- 
dinaria  materia  colorante  si  trova  on  6uido 
colorato  che  forma  delle  macchie  circo- 
scritte,  ed  oflre  suiranimale  vivo  delle 
fasi  continue  di  sistole  e di  diastole.  L'e- 
pidermide che  ricopre  questa  pelle  è nulla, 
o almeno  a un  dì  presso  muccosa,  quan- 
tunque sia  però  qualche  volta  più  o meno 
verrucosa  o granulare. 

La  pelle  appena  più  grossa  sopra  che 
sotto,  quantunque  siavi  colorita  più  viva- 
cemente, presenta  in  una  vasta  bguna 
che  occupa  tutta  T estensione  del  dorso, 
un  corpo  protettore,  in  gran  parte  cal- 
cano o cretaceo,  di  forma  e struttura  as- 
solutamente caratteristiche  di  questa  spe- 
cie d'animali,  cui  si  dà  il  nome  di  osso 
di  seppia  o di  calamaio,  o SartosTaaiA. 
Ha  la  forma  ^neralmente  ovale  molto  al- 
lungala , assai  regolare  e simmetrica , e vi 
sì  posson  distinguere  due  parti,  una  po> 
sterioie  più  o meno  concava,  e T altra 
anteriore  molto  maggiore  e convessa  su 
di  ambe  le  facce.  prima  comincia  in 
addietro  da  una  punta  o vertice  più  o 
meno  prolungato  e completamente  solido, 
appena  leggermente  scavato  in  avanti.  La 
cavita  è considerabilmenle  aumentata  da 
un'espansione  calcario-roembranosa,  a fibre 
radiate,  la  quale,  assai  più  larga  in  ad- 
dietro, ove  talvolta  si  dilata  in  modo 
perfino  da  oltrepassare  il  vertice  delia  con- 
chiglia , si  proluciaa  in  avanti,  ristrìngen- 
dosi, e contomanuo  tutta  la  seconda  parte 
della  sepioslarìa,  in  modo  da  non  parer  al- 
tro che  una  conlinuaiione  della  sua  la- 
mina dorsale;  e questa  appunto  si  è l'e- 
spansione  che  forma  il  perìstomo  deU'a- 
|>ertur4  di  questa  specie  di  conchiglia.  La 
seconda  parte,  assai  più  dell' altra  consi- 
derabile, forma  per  cosi  dire  un  grande 
aggetto  idìpeiforme,  totalmente  diritto, 
ovale,  e convesso  sulle  due  sue  facce.  Pri- 
ma di  tulio  poi,  scavata  un  poco  nella  sua 
parte  posteriore,  che  è mollo  attenuata  e 
che  continua  la  parte  solida,  diventa  in- 
nanzi molto  convessa  specialmenle  disotto, 
per  quindi  assottigliarsi  di  nuovo,  nel 
tempo  stesso  che  un  poco  li  ristrìnge  fino 
al  suo  maigine  anteriore  che  è mollo  sottile 
e rotondo.  Tutta  la  conchiglia  propria- 
mente detta  è formata,  secondo  il  solito, 
di  lamine  o di  strali  applicali  gli  uni  den- 
tro gli  altri,  lasciando,  per  la  disposi- 
zione delle  strie,  le  tracce  del  modo  di 
incremento,  lo  che  benissimo  scorgesi  nella 
cavita  propriamente  detta  della  conchiglia 


in  addietro.  Tutta  la  parte  sporgente  è 
rimente  composta  di  strati,  che  nel  cre^ 
scere  si  sorpassano  via  via  il  più  nuovo 
air  indentro;  ma  bisc^na  osservare,  come 
cosa  notabile , che  queste  lamine  non  son 
tanto  grandi  da  rìcuoprìrsi  snceessivameille 
le  mie  con  le  rallne  ; dimodoché  nel  tempo 
stesso  che  si  vedono  delle  tracce  o linee 
d'accrescimento  al  di  sopra  dcireslremìlà 
anteriore  di  ciascuna  lamina,  scorgesi  pa- 
rimente al  dì  sotto,  in  una  specie  di  larga 
impressione  muscolare  che  occupa  la  metà 
posteriore  almeno  dello  scudo,  restremità 
posteriore  delle  lamine  che  si  oltrepassano 
d'avanti  io  addietro.  Un  altro  ponto  egual- 
mente notabile  della  sepioslarìa  si  è che 
queste  lamine  sono  assai  poco  fitte  fm 
loro,  e riunite  semplicemente  da  piccole 
fibre  verticali,  che  quando  si  taglia  le  im- 
primono un  aspetto  poroso  etl  una  legge- 
rezza specifica  assai  poco  considerabile.  In 
(guanto  all'espamione  mai^nale,  par  che 
sia  realmente  composta  di  fibre  di  lun- 
ghezza estremamente  diiferenle,  le  quali 
s'irradiano  dagli  orli  della  cavità  in  ad- 
dietro, per  parte,  e specialmente  in  avanti, 
e son  coperte  sopra  da  una  parte  quasi 
membranacea  che  ne  continua  i margini, 
al  contrario  delTaggetto,  la  di  cui  faccia 
superiore  è coperta  e come  incrostata  da 
una  materia  calcarìa  bianchissima,  quasi 
eburnea  e tubercolosa. 

Gli  organi  dei  semi  dei  calamai  sono  aa- 
solutaraeiite  simili  a quelli  dei  polpi  e 
specialmente  dei  totani. 

Abbiamo  già  descrìtto  la  sede  del  senso 
del  latto.  Parlando  deirapparecchìo  loro> 
motore,  vedremo  la  struttura  degli  appen- 
dici locomotori  che  coronano  la  lesta,  e che 
potrebbero  esser  considerali  come  organi 
del  tatto,  non  meno  che  quella  degli  ace- 
taboli di  cui  sono  armali. 

Non  abbiamo  veruna  notizia,  nè  veruno 
autore  fa  parola  dell'organo  dell' odorato 
in  questo  genere  d'animali. 

Quello  della  vista,  ossia  rocchio,è  mollo 
comiderevolc,  ed  e situalo  in  ambe  le 
parti  della  testa,  della  quale  prende  gran 
campo;  la  di  luì  posizione  è difesa  da 
una  specie  d'orbita  in  forma  di  mezzo 
imbuto,  che  gli  presenta  un  involucro 
cartilagineo  del  cervello,  che  tr.i  poco 
vedremo  servire  nel  tempo  isicsso  dì  punto 
d'appoggio  ai  muscoli  degli  appendici  ten- 
tacolari. 

In  quanto  poi  alla  slnitlura  dcU'ucrhio 
per  sé  medesimo, ella  ha  delle  particoldrìla 
assai  notabili,  abbeiicbè  luttavoUa  mollo  si 
accosti  a quanto  vedesi  uei  polpi  c nei 
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toUni.  U globo  ileirocchiot  noolto  gnotlc,  limilaU  al  di  fuori  da  una  coogiunlira  o 
è a un  di  presso  emisrerico,  convesso  die-  dalla  pelle  del  corpo,  che  sulle  prime  si  è 
tro  e depresso  davanti.  La  prima  roem-  soltanto  un  poco,  assottigliala,  in  faccia 
brana  che  lo  involve  è subcartilaginea,  alla  massa  deU' organo,  ma  che  diventa 
bianca  ed  un  poco  più  grossa  in  avanti,  perfeltamente  trasparente,  e prende  la  di- 
più  sottile  e di  color  nericcio  in  addietro,  spoiizione  e la  forma  d' una  cornea  tra- 
a motivo  della  sua  semi^trasparenu  che  sparente  davanti  alt'  iride.  Questa  cornea, 
offre  un  passaggio  ad  una  parie  delb  tinta  piutlosto  depressa  che  convessa,  è di  forma 
cupa  del  pigmento;  siccome  poi  è forata  ovale,  obliqua  con  un  doppio  festone  al- 
intemamente  per  lasciar  passare  i nervi  T orlo  superiore.  Pertanto  non  vi  sono  pal- 
ed  1 vasi,  cosi  ella  offre  al  di  fuori  un  pebre,  ma  soltanto  una  piccola  piegatura 
gran  foro  che  permette  di  penetrate  nella  semilunare  palpebrale  al  margine  inferiore, 
camera  anteriore  dell' occhio,  ma  non  più  L'ornno  dell' udito  è assai  meno  con- 
oUre,  perchè  questa  membrana  si  è bi-  siderabUe  e meno  complicato  di  quello 
forcata  vero  un  tale  orìfiiso.  La  circon-  della  vista;  situalo  alla  tMse  della  testa  in 
ferenta  della  lamina  anteriore  è Ubera,  un  incavo  ovale,  forato  nel  pezzo  certi- 
ma  Tallra  è aderente  al  crisblUno;  in  guisa  lagineo  che  protegge  il  sistema  nervoso 
che  se  questa  prima  membrana  può  venir  centrale,  ma  senza  comunicazione  all'e- 
coniiderala  siccome  una  sclerotica,  ella  fa  sterno,  consiste  in  un  piccolo  sacco  ovale 
non  pertanto  Tufizio  della  coroide  e del-  o piriforme,  membranoso,  ripieno  di  un 
rirìde  deir  occhio  degli  osteozoarì,  ed  in-  fluido  subgelatinoso,  con  alcune  granula- 
fatti  la  faccia  posteriore  della  sua  lamina  zioni  amilacee , secondo  alcuni  anatomici, 
aderente  alla  cassala  del  cristallino  è Up-  ma  che  noi  non  abbiamo  giammai  vedute, 
pezzata  indietro  da  una  corona  di  veri  In  quant' all' organo  del  gusto,  si  può 
processi  ciliari , molto  corti , ma  ben  dì-  supporlo  alla  supemeie  del  rigonfiamento 
stinti,  e ailerenti  anch'cssialla  cassala  del  linguale  di  cui  parleremo  più  tardi;  tut- 
crìslallino;  mentre  la  sua  faccia  anterbre  lavia  faremo  osservare  che  questa  supefi- 
offre,  come  rirìde  degli  animali  verte-  eie  è scabra  di  piccoU  gancetti  cornei, ìn- 
brati,  un  colore  turchimccio  o verde-mare,  vece  di  papille  veramente  guslatorìe. 
Dentro  a anesta  nrìma  membrana  evvene  L'apparecchio  locomotore  è anche  più 
una  a lei  adesa,  mollo  più  sottile  completo  che  nei  totani , ed  a più  forte 

e più  molle,  la  quale  è evidentemente  ragione  che  nei  polpi:  primieramente, 
nervosa,  e che  giunta  alla  circonferenza  perchè,  come  già  dicemmo,  il  dorso  è 
della  lamina  interna  dcirirìde,  va  a finire  consolidato  da  un  corpo  protettore,  o da 
alla  radice  dei  processi  ciliari.  Questa  può  una  specie  di  couchiglsa  intenia;  e,  di 
dirsi  con  la  massima  probabilità  esser  la  più,  i muscoli  degli  appendici  tentacolari 
retina,  e nonostante  la  sua  faccia  interna  e quelli  del  tronco  prendono  il  loro  punto 
è rivestila  da  uno  strato  considerabile  di  d'appoggio  sopra  una  parte  passiva,  carti- 
un  pigmento  di  color  cupo.  Finalmente  bgìnea,  che  ha  realmente  alcuni  rapporti 
dentro  a questa  tumea  ritrovasi  una  terza  col  cranio  dì  un  solo  pezzo  dei  pesci  car- 
merobrana  assai  più  sottile,  una  specie  tiUginei. 

d'ìaloidc  in  cui  è racchiusa  una  gran  quan-  L'addome  egualmente  che  nei  polpi  e 
tilà  «l'amore  aqueo,  unitamente  a un  vero  nei  totani,  è involto  in  tutta  b sua  cstcn- 
velrino  con  la  sua  propria  membrana.  11  sìone  da  uno  strato  muscolare,  il  quale, 
cristallino  esistente  alb  parte  anteriore  di  libero  c grosso  nella  metà  inferiore  e au- 
questo  umor  viireo  è mollo  grosso  e mollo  tenore,  costituisce  una  cavità  branchiale 
«lenso;  è composto  di  due  coperchii  diversi  in  forma  di  sacco  aperto  anteriormente, 
di  diametro  e di  curva,  separali  da  una  Le  fibre  muscobrì  componenti  questo  sacco 
piccola  scanalatura  circolare  in  cui  s'al-  sono  a un  di  presso  tutte  trasverse  tanto 
tacca  la  circonferenza  interna  dell' iride,  sopra  che  sotto,  ed  hanno  la  loro  origine 
Davanti  al  cristallino  non  abbiamo  scorto  in  un  rafeo  bterale,  ma  di  sopra  formano 
umore  aqueo,  ma  è più  che  probabile  che  un  doppio  strato  mollo  sottile  nell'inter- 
suiranimole  vivo  ne  esista,  e che  sia  in  vallo  del  quale  sta  collocatala  sepiostarb, 
poca  quantità,  poiché  il  cristallino  mas-  penetrando  i suoi  orli  membranosi  ricurvi 
simamentc  convesso,  tocca  imniediatanien-  m una  gob  o scanabtura  profomb.  Po- 
tè la  cornea  trasparente.  steriormenle  b sua  estremità  è tratleuuUi 

Quest'occhio,  ben  poco  o punto  mobile,  da  un  muscolo  traverso  che  si  reca  da  una 
non  è libero  nella  sua  cavità  se  non  che  pinna  all'altra.  Sul  davanti,  anche  al  di  b 
nella  su^  mota  estenui,  e questa  cavità  è del  corpo  sottile,  le  pinne,  come  il  sacco. 
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sono  loisUnente  formale  da  odo  strato 
deoio  di  fibre  trasrerse,  applicate  sulla 
linea  laterale;  ma  ciascuna  è profrista  so* 
tira  e sotto  di  un  muscolo  composto  di  fi- 
bre obliaue  che  si  recano  dal  aom  o dal 
ventre  alla  radice  di  tutta  la  lungheria 
della  pinna,  a un  di  presso  come  nelle 
pinne  del  loAodermo  dei  pesci. 

Avendo  la  testa  o il  cefalotorace  dei  mo- 
vimenti più  numerosi,  presenta  anche  un 
apparato  locomotore  più  complicato.  Prima 
di  tutto  si  osserva  nell'interno  un  peno 
solido,  subcartilagineo,  di  forma  semi4u- 
nare,  concavo  in  avanti,  convesso  in  ad- 
dietro, e foralo  nel  sno  centro  da  un  orì- 
fìiìo  ovale,  trasverso,  in  guisa  che  si  può 
considerare  come  nn  mode  anello  carti- 
lagineo, di  forma  ovale  o sigmoide,  che 
si  dilata  a ciascnna  delle  estremiti  del 
suo  gran  diametro:  rocchio  è difeso  dal 
lato  esterno  di  questa  dilataiione  ; i mu- 
scoli degli  appendici  tentacolari  si  attac- 
cano all'orlo  e alla  faccia  concava;  l'ap- 
parecchio auditorio  è collocato  nel  ramo 
inferiore,  il  cervello  nel  superiore,  e fi- 
nalmente r esofago  passa  nell' anello. 

Oltre  questo  pezzo  principale  e supe- 
riore, ve  n'è  uno  piu  piccolo  inferiore 
medio,  in  forma  di  becco  ricurvo,  che 
dà  atlacco  al  paio  dì  tentacoli  inferio- 
ri, e si  poò  rìgoardare  come  un  pezzo 
ioide 

1 muscoli  elevatori  della  testa  o del 
dorso  sono  a un  di  presso  come  nei  polpi, 
in  numero  di  due  paia,  ambedue  le  quali 
aderiscono  alla  oonvessiU  della  cartiUj^ne 
annoiare , e il  più  lungo  e il  più  laterale 
prende  la  stu  origine  di  qoà  e di  là  dal 
mezzo  del  dono. 

L' imbuto,  formato  da  uno  strato  grosso 
di  fibre  circolari , come  il  di  sotto  dcU'in- 
volocro  addominale,  ha  due  paia  di  pic- 
coli muscoli  relrattori  in  avanti,  ohe  na- 
scono dalla  cartilagine  ioidea,  l'uno  quasi 
medio  o dorsale,  l'altro  più  lungo  e la- 
terile. 

Le  tre  paia  superiori  degli  appendici 
tentacolari  prendono  il  loro  attacco  a tutta 
la  faccia  anteriore  della  cartilagine  cefa- 
lica, e il  paio  più  inferiore  alla  cartilagine 
ioidea.  Questo  attacco  è potentissimo,  ed  é 
costituito  da  un  grandissimo  numero  di 
fibre  longitudinali.  Le  appendici  brachioidi 
poi  formano  il  loro  attacco  mediante  un 
rafeo  comune  nella  linea  media,  come 
pare  alla  base  della  cartilagine  ioidea. 

Queste  diverse  specie  d'appendici  nel 
rimanente  della  loro  estensione  son  total- 
mente contrattili  e composte  di  fibre  per 
deiU  Scieme  Nat.  Voi,  IV 


la  maggior  nafte  dirette  longitudinalincnle, 
e le  supernciali  trasversalmente. 

Gli  acetaboli  che  hanno  la  faccia  interna 
armata  in  tutta  la  lunghezza  o alla  sola 
estremità,  sono  peduncolati;  il  peduncolo 
è totalmente  muscolare  e composto  di  un 
&KÌo  di  fibre , che  provenendo  dallo  strato 
trasverso  dell'appendice,  si  prolungano 
fino  ad  una  specie  di  turacciolo  che  oc- 
cupa il  centro  della  coppetta  dell' aceta- 
bolo, la  qual  coppetta  egualmente  con- 
trattile è armata  in  tutto  il  suo  margine 
da  un  cerchietto  di  materia  cornea  non 
dentellato. 

L'apparecchio  digestivo  presenta  una 
massima  complicanza. 

L'orifizio  orale,  di  coi  abbiamo  già 
sopra  descrìtta  la  situazione  in  fondo  al- 
l'imbuto incompleto,  fomiato  dagli  appen- 
dici, è ovale  al  suo  maggior  diametro  ver^ 
tirale,  ed  è forato  in  mezzo  da  un  dop- 
pio labbro  circolare,  con  l' interno,  più 
piccolo,  frangiato  nella  sua  circonferenza. 

In  auesl'orifizio  vedesi  la  parte  ante- 
riore della  massa  orale,  che  è ovale,  al- 
quanto compressa.  Vi  si  osservano  all'ln- 

resso  due  denti  cornei  fortbsimi  e gnn- 

issimì,  ricurvi  a becco  di  pappagallo,  il 
superiore  dei  quali  essendo  più  stretto, 
rimane  inattivo  nello  scavo  torroato  dal- 
l'altro. Sul  davanti  ha  il  suo  compimento 
in  una  punta  ricurva,  acuta,  e sul  di  die- 
tro in  una  specie  d'apofisi  molto  lunga, 
scanalala,  destinata  airinterzione  dei  mu- 
scoli che  fanno  agire  l'uno  suU'altio  que- 
sti due  denti. 

La  cavità  orale  anch'essa  è molto  stretta, 
e più  alta  che  larga;  ha  la  faccia  interna 
occupata  da  un  rìngroaso  linguale  poco 
considerabile,  avente  la  superficie  armata 
di  gancetti  estremamente  nni,  disposti  a 
molli  filari , e piegati  in  addietro. 

L'apertura  uell'esofago  è molto  stretta, 
ed  occupa  la  parte  affatto  superiore  della 
cavità  orale. 

Questo  è parimente  stretto  e pieghettato 
nella  sua  lunghezza.  Dopo  aver  traversato 
l'anello  cartilagineo,  entra  nella  cavità 
addominale  di  cui  occupa  la  linea  media 
dorsale,  passando  in  nna  scanalatura  of- 
fertagli dal  fepto  nella  sua  parte  supe- 
riore. Al  suo  ingresao  in  questa  cavità  è 
accompagnato  a destra  e a sinistra  da  una 
massa  glandulosa  salivare,  di  forma  ovale, 
il  di  cui  canale  escretore  molto  corto  passa 
neU'anello  cefalico,  e viene  ad  .'tprirsi  all.A 
parte  posteriore  della  cavità  orale. 

Alla  metà  almeno  della  lunghezza  to- 
tale dell' addome,  1* esofago  si  dilata  iii- 
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scTuibìlmente  e l' apre  mediante  im  orifì- 
zio appena  ristretto  in  un  primo  stomaco 
membranoso,  considerabile,  e molto  si- 
mile per  la  forma  ad  un  Tentre  di  ru- 
minante. In  prossimità  del  cardia  e 
un  poco  più  in  addietro  esiste  un  orifìzio 
pilorico  ovale,  grandissimo  che  si  apre* in 
un  intestino  attaccato  e aderente  allo  sto- 
maco. Quest'intestino  prima  di  tutto,  of- 
fre in  atldietro  una  specie  di  ceco  rav- 
volto a spirale,  e quindi  dopo  una  o due 
piccole  piegature  si  dirige  direttamente  in 
avanti  nella  linea  media  ventrale,  e viene 
a metter  capo  nella  cavilà  branchiale  assai 
presso  al  margine  del  mantello.  L'ano  è 
grande,  diialato,  all' estremità  di  un  tubo 
corto,  ondeggiante,  e accompagnato  da 
un  |Kvio  di  lobuli  cutanei  che  T oltrepas- 
sano uu  poco. 

Il  fegato  è estremamente  considerabile: 
occupa  una  gran  parfe  della  lunghezza 
del  dorso,  c non  presenta  veruna  traccia 
di  divisioni  o di  lobi  come  negli  altri 
malacotoari.  Olire  la  singolarità  di  poter 
essere  insulBato  per  il  suo  canale  escre- 
tore , ed  allora  si  vede  che  le  sue  pareli 
non  sono  mollo  grosse.  Questo  canale  fi- 
nisce in  un  solo  orifìzio  neirintestino,  a 
poca  distanza  dallo  stomaco. 

L’apparecchio  della  respirazione  è for- 
mato ua  un  paio  di  grandi  branchie  trian- 
golari, poste  dai  due  lati  del  corpo  ncl- 
r interno  della  vasta  cavità  formata  dal 
mantello,  di  figura  a un  di  presso  trian- 
goKire;  sono  attaccate,  hanno  la  base  in 
addietro  e un  poco  in  dentro,  il  vertice  in 
avanti,  e un  poco  in  fuori.  composte 
di  una  doppia  membrana  molto  sottile, 
nella  quale,  oltre  ai  vasi  afferenti  cd  effe- 
renti che  formano  delle  strie  trasverse  ca- 
denti ad  angolo  retto  sui  margini  ringros- 
sati  dalla  vena  c dairarteria  branchiale 
principali,  si  osserva  una  massa  come 
glanduìosa,  bianca  giallognola,  di  cui  non 
sapremmo  neppure  immaginar  l'uso,  tanto 
più  che  non  si  è potuto  scuoprirvi  canale 
escretore. 

II  sistema  circolatorio  dei  calamai  è 
mollo  completo,  e composto,  come  in 
tutti  gli  animali  senza  vertebre,  di  vene 
e d'arterie  soltanto. 

Le  vene  hanno  pareti  estremamente 
sottili,  quantunque  perfettamente  distinte. 

I tronchi  principali  sono  in  numero  di 
Ire;  uno  anteriore  e presso  a poco  me- 
dio , il  piu  consitlerabile  di  tutti,  e due 
posteriori. 

II  primo  comincia  negli  appendici  ten- 
tacolari da  dae  piccole  vene  laterali  per 
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ciascheduno , le  quali  sboccano  tutte  snc.- 
cessivaroenle  in  un  tronco  che  segue  dw- 
colarmenle  la  radice  interna  di  questi  or- 
gani ed  aumenta  di  diametro  a misura  che 
maggiormente  si  rìaccosta  alla  linea  me- 
dia. Il  tronco  comune  che  ne  resulta  prima 
di  traversare  fanello  cartilagineo,  riceve 
le  vene  della  massa  cefalica  e degli  organi 
della  testa.  Poco  dopo  il  suo  passaggio 
nella  cavità  addominale,  questa  vena  con- 
sìderabilmeute  ingrossala,  riceve  primie- 
ramente la  vena  dell'infundibolo,  quindi 
r epatica,  la  stomacale,  e cosi  giunta  al 
terzo  posteriore  della  cavità,  si  divide  in 
due  tronchi  simili  che  si  scostano  » destra 
e a sinistra. 

Ciascuno  di  questi  tronchi  riceve  dal 
canto  suo  una  vena  molto  grossa,  che  ri- 
conduce il  sangue  daU'organo  secrelore 
della  generazione,  dalla  vescica  dell  in- 
chiostro e dalle  parti  posteriori  deU’ad- 
dome:  dopo  di  che  si  dirigono  verso  la 
branchia,  trasformandosi  cosi  in  arteria 
branchiale.  Nel  punto  di  questa  trasfor- 
mazione, alla  radice  stessa  della  branchia, 
trovasi  una  specie  di  seno  cavernoso,  o 
meglio,  una  specie  forse  di  ganglio  o 
di  milza  venosa,  erroneamente  credula  uu 
cuore;  e che  non  è neppure  un'orec- 
chietta. 

Comunque  siasi  l'arteria  polmonare  se- 
gue il  margine  posteriore  della  branchia, 
somministrando  successivamente  dei  nu- 
merosi rami,  i quali  ue  escono  ad  angolo 
retto  fìuo  a tanto  che  ella  sia,  per  così  dire, 
esaurita  ed  arrivata  al  vertice.  Il  sangue 
che  rìloma  da  tutte  le  parti  del  corpo  si 
reslituisrc  alle  branchie,  e ne  rieKe  me- 
diante un  sistema  di  vene  polmonari,  af- 
fatto disposte  come  le  arterie,  ma  in  senso 
inverso.  Giunta  la  vena  branchiale  alla 
radice  del  margine  anteriore  della  bran- 
chia da  essa  seguitata  fìn  dal  suo  vertice, 
aumentando  a poco  a poco  di  calibro  e ri- 
cevendo successivamente  le  vendine  bran- 
chiali, ella  sì  dilata  in  una  vera  orec- 
chietta a pareli  muscolari,  che  dopo  un 
ristringimento  in  forma  di  canale  più  o 
meno  lungo  saprc  nel  ventrìcolo.  Questo, 
di  forma  ben  poco  regolare,  cilindroide, 
è situalo  trasversalmente  sotto  la  massa 
viscerale  e non  contenuto  in  un  pericar- 
pio. Le  sue  |«areti  son  mollo  grosse,  com- 
pletamente muscolari.  Alfingresso  dei  due 
peduncoli  delle  orecchiette,  la  membrana 
interna  forma  due  piccole  piegature  val- 
volari, semilunari,  tra  le  quali  (tassa  il 
fluido. 

Da  questo  ventrìcolo  prende  origine  un 
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sulenu  arterioso  molto  grouo,  e compo- 
sto di  due  aorte.  Pura  anteriore  molto 
più  considerabile,  e Paltra  {losterìore  più 
piccola,  ambedue  le  quali  presentano  un 
rìgonrtamenlo  bulboide  alla  loro  origine. 

L arteria  aorta  anteriore  si  reca  di  die- 
tro in  avanli  in  tutta  la  lunghezij  del 
corpo,  collocata  nella  scissura  media  e 
inferiore  del  fegato  con  P esofago.  Il  primo 
ramo  che  da  essa  si  stacca  quasi  alla  sua 
radice  si  è I arteria  stomacale , che  si  reca 
InsTcnalmenle  alle  dircne  parti  di  que- 
st organo.  Verso  il  punto  di  mesto  del 
fegato  produce  a destra  e a sinistra  im 
grosM  ramo  che  dopo  aver  fornito  delle 
rarai&razioui  ascendenti  e discendenti  al 
f'P'Os  P'wegiie  a recarsi  trasversalmcnle 
alrmvolucro  muscolo-cutaneo.  Giunta  al- 
Tanello  esofagico,  dopo  aver  prodotto  due 
piccolissime  arterie  salivari,  l’aorta  lo  at 
traversa  e si  biforca  in  due  rami  princi- 
pali  che  ofTron  subito  un  ramo  cerebrale, 
qumJi,  innanzi  una  piegatura  considera- 
bile, che  fornisce  il  ramo  oftalmico,  e <li- 
poi  il  tronco  donde  nascono  le  arterie  de- 
gli appendici  tentacolari;  la  biforcatura 
aortica  considcrabilmcnlc  diminuita  di 
diametro  si  prolunga  direlUmcnle  fino  alla 
massa  orale,  ore  si  divide  di  nuovo  e for- 
nisce dei  rami  a tutte  le  sue  parti.  Ogni 
"*^*,p*^l*  * unica  e s' insinua 

ncU  interno  di  ciascun  appemUce,  accom- 
(Mgnando  cosi  il  nervo  corrispondente  fino 
all  eslrcrmtà  e somministrando  dei  piccoli 
rami  agli  aretalioH  a misura  che  gli  passa 

L’aorta  posteriore  si  reca  direttamente 
d avanti  in  dietro,  e fornisce  tre  rami: 

Il  primo  per  le  |wn?ti  delP  addome  e per 
1 organo  secrelore  della  generazione;  il  se- 
^do  essenziali^ic  per  quest’organo,  e 
riamente  il  più  grosso,  che  si  ripiega 
alla  radice  del  ranalc  escretore  dell' or- 
gano di  depuratione  orinaria , per  passare 
sotto  la  sua  veacichella , produce  dei  rami 
"il  organo  secrelore,  ed  altri 

alla  fine  del  sacco  muscolo-cutaneo,  se- 
guendo le  ramificazioni  delie  vene  di  nue- 
sta  parte.  ‘ 

L apparecchio  di  decomposizione  in 
questi  animali  consiste  nelle  glandule  sa 
livan  dej  fegato,  di  cui  abbiamo  già  par- 
lato, quindi  nell'organo  di  depurazione 
orinaru,  e finalmenlc  negli  organi  della 
npr^uzione  che  rimangono  a iTescriversi. 

“ ofgano  di  depurazione  orinaria  é for- 
mato da  una  specie  di  gianduia  subeirco- 
larc,  poco  grossa , applicata  alla  parte  in- 
teriore d un  gran  sacco  ovalare,  situato 
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atfiiUo  dietro  il  corpo,  sotto  Porgano  sc- 
crelore  della  generazione , e che  attenuan- 
dosi in  avanti  si  cambia  in  un  lungo  ca- 
nale escretore,  un  poco  flessuoso,  ade- 
rente al  retto  c con  Porifìzio  che  viene  a 
metter  capo  accanto  al  suo,  al  margine 
anteriore  delta  cavità  branchiale.  Le  pa- 
rcti  del  sacco  c del  suo  canale  son  sottili 
e di  un  Ilei  color  bianco,  il  quale  molto 
contrasta  con  quello  del  prodotto  delP or- 
gano, che  é di  un  bruno  nero  più  o meno 
cupo  H ha  ricevuto  il  nome  d’inihioslro 
del  calamaio. 

L’apparecchio  della  generazione  è più 
complicalo,  e siccome  i sessi  lon  separali 
sopra  individui  diversi,  cosi  dovremo  de- 
scriver prima  U parte  femminile  e quindi 
la  parte  maschile. 

L ovaia,  più  o meno  considerabile  «e*, 
condo  Petà  e specialmente  secondo  Pepoca 
dell  anno  in  cui  si  esamina,  occupa  Pc- 
stremità  posteriore  delPaddome,  che  total- 
mente riempie,  tra  lo  stomaco  in  avanti, 
la  velica  dell’ inchiostro  sotto  e la  faccia 
inferiore  del  corpo  proleltore  sopra.  Sfiesso 
con  la  massima  faciliti  vi  si  dislinguon  le 
uova  ben  grosse  che  vi  ricevono  sviluppo. 
Ualla  sua  parte  anteriore,  c come  facente 
corpo  con  essa,  si  continua  un  ovidutto 
larao  molto  corto , e che , dopo  alcune 
inilessioni,  mollo  si  slarga,  e comprende 
in  questa  dilatazione  c tra  le  sue  pareti 
una  massa  glandulosa,  ovale,  un  ijoco 
compressa,  che  ha  qualche  somiglianza 
con  un  testicolo  di  mammifero.  La  qual 
massa  è composta  di  due  parti  : una  mag- 
più  bianca,  é formata  di  lamine  fit- 
Imime  COTvergenti  verso  il  canale  stretto 
che  continua  ijuello  deH’ovidutto,  l’altra, 
che  par  che  sia  l’epididiroo  posto  sul  te- 
sticolo a cui  abbiamo  paragonala  la  prima, 
e di  un  colore  molto  più  cupo.  La  sua 
forma  è molto  più  stretta,  ed  è situata 
obliquamente  su  questa;  l’orifizio  termi- 
nale deU’ovidutlo  vedesi  alla  sua  estre- 
mità libera  e in  forma  di  capezzolo  quasi 
una  fessura  scavaU  Ira  due  labbra. 
Quest  orifizio  infimi , che  trovasi  netta 
cartlà  branchiale  a sinistra  ed  un  poco 
iMietro  all’ ano,  cosliluijce  il  termine 
d una  gran  fessura  che  separa  questa  parte 
dell  organo  in  due,  ed  in  cui  comunica  ad 
imbuto  il  canale  rotondo  che  ha  traversato 
l’altra. 

Noi  riguardiam  pare  come  appartenenti 
all  apparecchio  generatore  nel  sesso  femmi- 
nile  due  organi  simili,  fois'ancbe  simme- 
trici, situati  obliquamente  di  quà  e di  là 
dalla  parte  inferiore  della  massa  viscerale 
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Ira  le  elicere  e la  membrana  che  l'inTolTe. 
Essi  sono  orali,  un  poco  oompreMÌ,  ro- 
tondi in  addietro,  attenuati,  quantunque 
ottusi  in  avanti,  dove  convergono  verso 
la  linea  media.  Contenuti  in  una  mem- 
brana propria  fibro-cellulare,  presentano 
alcun  che  della  struttura  della  parte  rin- 
grossala  deH'ovidutlo,  ed  infiitti  sono  com- 

rti  di  due  filari  di  lamine , in  numero 
ottanta  circa  per  parte,  cadenti  quasi 
tutti  ad  angolo  retto,  io  specie  alla  faccia 
superiore,  sopra  un  rateo  longitudinale 
medio , che  forma  forse  una  caviti  aperta 
a fesso  alla  punta  dell'organo. 

Noi  ignoriamo  affatto  l'uso  di  questi 
singolari  organi , ma  non  si  trovano  che 
negl'individui  femmine. 

Troviamo  anche  nei  nostri  appunti  e 
nelle  fi^re  che  gli  accompagnano  il  ri- 
cordo di  un  corpo  giallognolo,  suddiviso 
iu  tre  lobi,  uno  m^io  e due  laterali,  di 
struttura  e d'apparenu  glandnlari,  con 
molta  analogia  con  le  gianduia  salivari,  e 
situato  immediatamente  sotto  restremitii 
anteriore  del  retto  e del  canale  della  ve- 
scica , davanti  agli  organi  precedenti,  ma 
fin  qui  ne  ignoriamo  anche  più  che  mai 
r uso. 

La  parte  maschile  dell'  apparecchio  ge- 
neratore dei  calamai  è disposta  e a un  di 
presso  conformata  come  la  parte  fem- 
minile. 

L'organo  secretore  o testicolo  occupa 
il  posto  dell'ovaia,  ed  in  conseguenza 
trovasi  nella  parte  più  remota  della  massa 
viscerale,  un  poco  a destra,  sotto  i mu- 
scoli dorsali  e la  membrana  peritoneale, 
ove  forma  una  massa  bianca  irregolarmente 
lobulata  nel  suo  contorno.  Sollevando  l'in- 
volucro subfibroso  che  la  circoscrive  scor- 
gesi  che  è intieramente  composta  di  pic- 
coli grani  irregolari  con  qualche  rassomi- 
glianza alle  nova,  e certamente  ton  questi 

3 nei  grani  che  forniscono  il  fiuido  bianoo, 
iafano,  evidentemente  spermatico,  il  qua- 
le esce  da  questo  testicolo  quando  si  taglia 
per  traverso.  Ci  è parso  che  il  camde 
escretore  o deferente  nasca  immediata- 
mente daU’orgauo  secretore  senza  divi- 
sioni radicolari:  è molto  stretto,  corto,  e 
quasi  diritto,  vale  a dire  che  a primo 
aspetto  non  presenta  quasi  veruna  fies- 
sione.  Diretto  di  dietro  io  avanti  arriva 
ben  presto  a una  specie  di  gianduia  pro- 
stata o di  vescichetta  seminale,  e quivi 
ripiegasi  un  gran  numero  di  volte  e forma 
una  specie  d°  epididimo.  Questa  gianduia, 
di  forma  ovale,  di  color  bianco,  quantim- 
qUB  un  poco  tendente  al  giallo  rosticcio, 
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fortemente  adesa  alla  prostata , è sitnata 
davanti  e accanto  al  canale , e ci  pare  che 
aprasi  nel  suo  interno  slargato  mediante 
una  specie  di  pene  o di  grosso  tubo  corto, 
ottuso,  di  color  bianco,  traslucido,  molto 
più  sviluppato  all'epoca  degli  amori  c^ 
in  qualunque  altro  tempo.  Al  di  Ui  poi, 
il  canale  escretore , dopo  una  forte  e dop- 

Eia  incurvatura  in  addietro,  s'apre  in  un 
rgo  tubo,  un  poco  conico,  appena  6es- 
suoso,  che  diminuendo  alquanto  di  diame- 
tro, viene  ad  aprirsi  all'esterno  nella  ca- 
viU  branchiale,  a sinistra  ed  un  poco 
dietro  l'ano,  mediante  un  orifizio  molto 
grande  e rotondo.  Questo  tubo  o pinttosto 
questa  specie  di  sacco  allungato,  esaminato 
sopra  un  individuo,  molto  fresco,  rapida- 
mente trasportato  a Parigi,  era  foderato 
di  una  membrana  sottile , come  trasparen- 
te, pieghettata,  e conteneva  un  umore  vi- 
scoso, mollo  abbondante,  mentre  la  pro- 
stata o la  vescichetta  seminale  era  ingor- 
gata di  un  fluido  bianco  molto  analogo  a 
quello  couteniito  dal  teatioolo.  Ci  è stato 
imposaibile  distinguervi  alcun  che  di  si- 
mile a quei  corpi  singolari  a cui  è stato 
dato  il  nome  di  trombe  seminali  nel  tota- 
no , e che  abbiamo  benissimo  osservati  so- 
pra un  individuo  parimente  trasportalo 
fresco  a Parigi. 

Gl'individui  maschi  del  resto  non  pre- 
sentan  veruno  di  qui^li  organi  che  ab- 
biamo descritti  nella  femmina  aolto  il 
retto. 

Il  sistema  nervoso  è composto  di  una 
parte  centrale  o cervello,  e di  ganglii. 

Il  cervello,  assai  più  grosso  che  in  ve- 
run' altra  specie  di  malacozoari,  offre  una 
particolariti  che  ritrovasi  anche  nei  polpi 
e nei  totani,  di  esser  cioè  contenuto  in 
una  specie  di  cranio  o in  un  invoiocro 
cartila^neo  che  abbiamo  descritto  anpe- 
riormente.  È formato  di  una  marna  supe- 
riore, ragguardevole,  di  forma  ovale  o 
triangolare,  un  poco  depressa  e perfetta- 
mente simmetrica,  coatituenle  la  parte  cen- 
trale del  sistema  nervoso  o il  cervello.  Una 
commessura  trasversale,  evidente,  riuni- 
sce in  avanti  le  due  parti  simili  che  la 
compongono.  Dalla  sua  punta  anteriore 
nasce  un  doppio  nervo  che  si  reca  alla 
massa  orale  e che  sembra  un  nervo  olfat- 
torio. Sotto  e davanti  esiste  una  massa 
nervosa  molto  forte,  in  connessione  im- 
mediata col  cervello,  e dessa  appunto  for- 
nisce cinque  paia  di  filetti  nervosi  che  ai 
dirigono  in  avanti , tino  per  ciascuno  ap- 
pendice tentacolare.  I quali  filetti  si  col- 
locano nel  canale  centrale  di  questi  or- 
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gasi , fi  Mnfìano  e divengoDO  una  tpecie 
ili  ganglii  di  tanto  in  tanto^  e da  essi 
escono  i fìlamenti  cbe  animano  le  fibre 
contrallili  e gli  acetaboli  d^li  appendici. 
Più  infuori  e in  addietro  si  trova  il  pe> 
duocolo  di  congiiiniione  col  cervello  del 
ganglio  ottico.  Questo  forma  una  massa 
considerabile,  collocata  fra  le  due  mem- 
brane esterne  dell'occhio  medesimo  e dalla 

3uale  parlesi  un  gran  numero  di  filetti  U 
i cui  ravvirinamenlo  oostiloisce  la  retina. 
Più  inferiormente,  ma  a un  di  presso  al 
medesimo  livello,  nasce  il  nervo  auditorio, 
che  sì  dirige  perpendioolarmeute  nella 
specie  di  vescichetta  costituitasi  da  que- 
st'organo; infine  totalmente  in  addietro 
nasce  una  massa  laterale,  unita  a quella 
del  lato  opposto  sotto  l'esofago  da  una  fa> 
scia  trasversa;  lo  che  insieme  al  cervello 
propriamente  detto,  costituisce  un  anello 
che  lo  abbraccia.  Da  questa  mas»  mede- 
sima nascono  i filetti  nervosi  cbe  vanno 
airinfundibolo  ed  alle  parti  adiacenti,  e 
quelli  di  comunicatione  col  ganglio  prin- 
cipale della  locomoxione  e col  ganglio  vi- 
scerale. 

11  ganglio  principale  della  locomozione, 
molto  grosso,  di  forma  rotonda  e lentico- 
lare,  è situato  di  quà  e di  là  dalla  radice 
della  cavità  hrancniale,  immediatamente 
sotto  la  pelle.  Per  mezzo  della  sua  parte 
anteriore  riceve  il  filetto  di  comunicazione 
col  cervello,  filetto  molto  lungo,  il  quale 
ha  traversato  T anello  esofaeioo  accanto  ed 
insieme  con  l'esofago,  e dal  restante  della 
sua  circonferenxa  escono  i numerosi  filetti 
che  vanno  ad  irradiarsi  in  tutte  le  parti 
deir  involucro  muscolo-cutaneo. 

Il  ganglio  viscerale  è collocalo  pfofen- 
damente  nell' addome,  verso  la  fine  del- 
l'esofago, tra  le  piegature  dello  stomaco, 
e ci  è parso  molto  {mccoIo  e un  poco  semi- 
lunare.  I filetti  di  comunicazione  col  cer- 
vello son  molto  lunghi  e seguono  assai 
bene  l'esofago,  al  quale  danno  anche  al- 
cuni rami.  In  quanto  a quelli  che  nascono 
da  questo  ganglio  per  distribuini  allo  sto> 
maro,  son  molto  più  corti  e più  difficili 
a scuoprirsi. 

Le  funzioni  degli  oigant  di  cui  abbiamo 
descritta  la  forma  e la  disposizione  ci  sono 
ben  poco  note,  lo  che  dipende  dalla  mas- 
sima difficoltà  d'osservare  i calamai  vi- 
venti, essendo  animali  d'alto  mare,  e che 
muoiono  quasi  subito  dopo  essere  stati 
estratti  dairac<^ua  salsa. 

L'ornnìzzazione  degli  appendici  tenta- 
colari <me  son  suscelimili  ai  piegarsi  in 
tulli  i sensi,  possono  applicani  nel  tempo 


istesso  su  tutti  i punti  di  un  corpo,  e la 
gran  quantità  di  sistema  nervoso  che  gU 
anima,  ha  fatto  supporre  ohe  i calamai  po- 
trebbero acquistare  la  cognizione  non  aolo 
deU'esistenia  dei  corpi  mediante  il  con- 
tatto, ma  ben  anche  quella  della  lor  for- 
ma per  un  tatto  ponuento;  ma  ciò  di- 
venta anche  meno  probabile  che  nei  pol- 
pi, i quali  hanno  questa  parte  d'orga- 
nizzazione inclusive  più  perfetta,  prima 
perchè  la  pelle  dei  tentacoli  non  è mag- 
giormente nervosa  di  quello  cbe  lo  sia  in 
qualunque  altro  luogo  del  corpo,  e quin*li 
perchè  il  cervello  non  è proporzionata- 
mente sviluppata 

Ci  sembra  che  la  struttura  degli  organi 
della  vista  e dell'  udito  stia  motto  bene  in 
rapporto  con  quanto  accade  negli  animali 
vertebrali  per  supporre  cbe  queste  due 
funzioni  si  operino  nello  stesso  modo  che  in 
questi.  Tuttavia  la  gran  convessità  del  crì- 
stallino  deir  occhio  lascia  supporre  che  i 
calamai  non  possano  scorgere  che  a pic- 
cola distanza,  e tanto  il  poco  sviluppo 
dell'orecchio,  quanto  il  non  esser  questo 
in  comunicazione  coll' esterna  fanno  pari- 
mente argomentare  che  il  loro  udito  debba 
esser  ben  poco  delicato. 

La  locomozione,  a motivo  della  forma 
ovale,  allungata  e depressa  del  corpo,  della 
pinna  cìicoUre  marfpnale  e dello  scudo 
dorsale  di  cui  è povvisto , non  meno  che 
della  piccolezia  proporzionale  del  cefalo- 
torace e dei  suoi  appendici  tentacolari , 
deve  eseguirsi  in  un  modo  affatto  diverso 
da  quello  dei  polpi  ed  anche  dei  totani. 
Abbiamo  infatti  veduto  che  in  essi  il  colpo 
propriamente  detto  o Taddome  non  ha 
quasi  punto  che  fare  nella  locomozione, 
al  contrario  dei  loro  lunghi  ihatacoli,  che 
possono  fino  ad  nn  certo  punto  servire  dì 
zampe.  Accade  affatto  inversamente  nei 
totani  e nei  calamai;  ma  nei  primi  la 
forma  cilindrica  e altennala  tanto  davanti 
che  dietro,  la  contrazioiie  snbilanea  delle 
pareti  delia  cavità  branchiale  sul  fluido 
che  vi  è penetrato,  come  pure  l'azione 
delle  pinne  situate  affatto  io  addietro, 
danno  all'animale  un  impulso  in  avanti  o 
in  addietro,  che  si  è potuto  paragonare 
a quello  di  una  freccia  scoccata  da  un 
arco;  mentrechè  nei  secondi,  quantunque 
posM  egualmente  aver  luogo  questo  modo 
d'impulso,  egli  è tuttavia  aiutato  dall'eleva- 
zione ed  abbassamento  del  corpo  in  tota- 
lità,e  specialmente  dai  moli  analoghi  delle 
pinne. 

In  quanto  alla  forza  di  conlraUilità  della 
fibra  muscolare,  nc  ignoriamo  il  grado  di 
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ì«ìt«miU,  e se  conservi  lungo  tempo  dopo 
morte  la  facoltà  di  rimanere  scossa  dalla 
pila  galvanica.  ^ 

ficai  ubbiamo  neppure  maggior  c<^i- 
lione  delTatlività  delle  forze  digestive  dei 
c^damai.  Se  pertanto  ne  giudichiamo  die- 
tro la  grande  estensione  dello  stomaco,  il 
grande  sviluppo  del  fegato  e b poca  lun- 
ghezza deiriutestino  propriameute  detto, 
noi  la  supporremmo  volont  ieri  considera- 
bile, lo  che  starebbe  molto  in  rapporto 
con  quanto  c'insegna  la  storia  naturale 
di  questi  animali. 

La  respirazione,  il  di  cui  meccanismo 
consiste  nell' introdurre  ed  espellere  \\\ 
fluido  ambiente  nell'interno  della  vasta' 
cavila  ove  son  collocate  le  branchie,  e che  ' 
serve  nel  tempo  stesso  alla  locomozione  i 
generale,  non  et  è ben  nota  nei  suoi  fe- 
nomeni chimici  o d'assorbimento.  Sembra , 
tuttavia  che  sotto  questo  rapporto  i cala- 
mai sieno  a un  di  presso  nel  caso  dei  pc- 
KÌ,  vale  a dire  che  sentano  un  gran  bi- 
sogno deU'aria  cunlenula  nell'acqua  ma- 
rina da  essi  abitata;  che  muoiano  molto 
presto  se  non  si  rinnuova  frequentemente 
quella  in  cui  sono  stati  posti,  e con  an- 
che se  pure  non  fosse  in  grandissima 
quantità,  e che  muoiano  pertanto  anche 
più  celermente  se  si  estraggono  affatto 
dal  l'acqua,  probabilmente  per  una  spe- 
cie di  asfissia,  del  genere  di  quella  che 
uccide  i pesci  posti  nella  medesima  cir- 
costanza. 

Se  la  digestione  e la  respirazione  offrono 
probabilmente  una  granile  intensità  d'a- 
zione nei  calamai,  bisogna  quasi  necessa- 
riamente concluilenic  che  rassorbiroento 
debba  essere  del  |Mrì  abbondante  in  que- 
sto genere  d'animali,  e che  abbia  luogo 
soltanto  pel  sistema  venoso  e per  le  spu- 
gnette  di  cui  lo  abbiamo  veduto  provvi- 
sto nella  cavità  viscerale. 

Come  in  tutti  gli  animali  che  hanno 
una  circolazione  distinta,  il  molo  circola- 
torio incomincia  per  la  forza  d'assorbi- 
mento venoso,  sotto  forma  d'oscillazione, 
ed  è cambiato  in  veni  circolazione  per 
l'azione  d'un  organo  conlraltile,  compo- 
sto di  un'orecchietta  doppia  e d'un  ven- 
tricolo unico.  La  grandezza  proporzionale 
di  queste  parti , la  differenza  sensibilissima 
di  struttura , che  passa  tra  il  sistema  ar- 
terioso ed  il  sistema  venoso,  fa  supporre 
che  la  circolazione  nei  calamai  debba  es- 
sere mollo  attiva. 

In  quanto  al  fluido  recrementizio  mede- 
simo, mescolanza  o combinazione  di  di- 
verse specie  di  fluidi  assorbiti ^ vale  a| 
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dire,  in  qnanlo  al  sangue  , si  sa  soltanto 
che  non  è rosso,  ma  btmsì  di  un  colore 
bianco  turchiniccio,  e che  é estremamente 
aqueo. 

Ignoriamo  se  siensi  potute  distinguere 
alcune  differenze  Ira  il  sangue  venoso  e 
r arterioso. 

Comunque  siasi,  non  deve  meno  con- 
tribuire alla  nutrizione,  la  di  cui  altivilà 
ci  è parimente  ignota  quanto  il  suo  modo 
d'agire;  del  resto  non  lo  è maggiormente 
che  in  tutti  gli  altri  corpi  organizzati,  in 
cui  questa  funzione  è ancora  involta  in 
un  velo  mollo  oscuro. 

L'incremento  che  resulta  dalla  nutrizione 
dei  calamai,  come  da  quella  di  tutti  gli 
altri  animali,  é egli  lento,  è egli  rapiamo, 
è egli  continuo  o intermittente?  Ecco  ciò 
che  noi  non  sappiamo. 

Anche  le  funzioni  di  decomposizione , 
vale  a dire  di  secrezione  e di  riprodu- 
zione sono  stale  studiate  pochissimo. 

È probabile  che  la  secrezione  salivare 
ed  epatica  sieno  considerabili,  lo  che  ci 
ha  fatto  supporre  una  ben  grande  attività 
digestiva. 

Si  può  dedurre  la  medesima  conclasione 
dall'abbondanza  della  secrezione  dell'or^ 
gano  di  depurazione  orinaria;  ed  infatti 
questa  materia  a cui  é stato  dato  il  nome 
d'inchiostro  del  calamaio,  e della  quale  ab- 
biamo più  sopra  descritto  il  posto  che 
tiene  neU'animale,  è uno  dei  prodotti  più 
notabili  |ier  la  sua  natura  e per  la  sua 
quantità.  La  disposizione  di  quest'orga- 
no secretore,  i suoi  rapporti  col  termi- 
ne del  canale  intestinale,  rinutililà  del 
fluido  segregalo,  tanto  per  la  digestione, 
vale  a dire  per  l'individuo,  quanto  per 
la  generazione,  vale  a dir  per  la  specie , 
determinano  la  sua  identità  con  la  mate- 
ria orinaria.  Disgraziatamente  i chimici 
non  ci  fanno  in  verun  modo  conoscere  la 
sua  natura  chimica,  e solo  sappiamo  es- 
ser questa  totalmente  formata  di  grani  ec- 
cessivamente fini,  coWili  di  bruno  cupo 
o di  nero,  e sospesi  in  un  veicolo  aqueo: 
questo  sarebbe  però  un  soggetto  di  ricer- 
che interessantissima 

Pare  che  la  funzione  della  riproduzione 
abbia  luogo  soltanto  nell' apparecchio  ge- 
neratore, vale  a dire  che  in  questo  genere 
d'animali  non  si  ripro«Ìuca  veruna  parte 
tagliala.  £ infatti,  quantunque  su  questa 
asserzione  non  si  abbiano  esperienze  di- 
rette, si  trovano  bene  spesso  dei  calamai 
rimasti  privi  d'uno  o due  appendici  ten- 
tacolari , a motivo  certamente  della  vora- 
cità di  qualche  peKe;  ma  senza  indizio 
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Teruno  che  fosser  disposti  a rinaKerc, 
oflrcndo  unicamente  alla  vista  un  mon- 
cone di  cicatrice. 

In  quanto  alla  generazi<xie,  siccome  i 
sessi  son  separati^  cosi  il  germe  prodotto 
nell' ovaia  della  femmina  ha  bisogno  dei- 
razione  del  lluido  seminale,  prodotto  nel 
testicolo  del  maschio,  per  cominciare  b 
sua  vita  individuale.  Aboiaroo  pertanto  da 
esaminare  due  cose. 

11  germe  appartiene  certamente  al  ge- 
nere delle  uova  , vale  a dir  che  la  fetula, 
a qualunque  siasi  grado  inferiore  di  svi- 
luppo immaginare  si  possa,  è situata  so- 
pra una  massa  toriosa  che  ne  fa  parte,  il 
tutto  circondato  dai  suoi  involucri  pro- 
prii  o particolari.  Ma  in  qual  mo<lo  è egli 
prodotto  questo  germe?  a qual  grado  di 
sviluppo  arriva  nelTovaia?  quando  riceve 
razione  del  fluido  seminale?  ecco  (guanto 
possiamo  reputare  a un  di  presso  ignoto 
completamente.  Tuttavia  è probabile  che 
lo  sviluppo  deir  uovo  nell'ovaia  sia  mollo 
grande,  se  ne  vogliam  giudicare  almeno 
dal  calibro  delPovidulto.  In  quanto  all'a- 
zione del  fluido  seminale,  è parimente 
probabile  che  abbia  luogo  sull'uovo  con- 
tenuto ancora  nell'ovaia,  prima  che  le 
membrane  avventizie  siensi  disposte  nei 
tragitto  deir  ovidutto,  e piu  particolare 
mente  nella  specie  di  gianduia  che  pre- 
ce<ie  un  poco  il  suo  termine;  ma  questo 
é aiianto  non  vorremmo  asserire. 

Il  fluido  seminale  é probabilmente  com- 
posto di  due  parti,  runa  segregata  nel 
testicolo  e in  conseguenza  la  più  im- 
portante, e rallra  nella  |uroslata  che  si 
nniKe  al  canale  deferente  prima  del  suo 
compimento.  Ci  è sembrato  nonostante 
che  abbiano  a un  di  presso  il  medesi- 
mo aspetto,  e non  abbiamo  potuto  distin- 
guervi nulla  di  quelle  parti  singolari  de- 
Krìtte  sotto  il  nome  di  trombe  seminali 
nel  totano.  Abbiamo  già  detto  di  non 
sapere  a qual' epoca  della  vita  dell'uovo 
questo  fluido  seminale  sia  assorbito  eti 
agisca  sovr'esso. 

il  calore  infine  che  risulta  dai  moli 
continui  di  composizione  e di  decompo- 
sizione del  corpo  vivente,  è egli  sensibile 
o superiore  al  fluido  ambiente  nel  quale 
si  trova?  e la  vita,  risultato  di  tutte  le 
funzioni,  può  ella  prolungarsi  a gradi  d'io- 
tensìlà  diflereoli,  eguali  o interriiiltenli, 
per  uu  tempo  più  o meno  luogo,  e qual 
^ il  suo  modo  di  finire  naluralmciile? 

Sono  questioni,  a cui  lo  stato  attuale 
lidia  scienza  non  ci  permette  di  ri^n- 
dere  neppure  approuimativamenlc. 
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Storia  naturaie  dei  Calamai, 

Quantunque  sembri  che  le  specie  di 
wsto  genere  sieno  stale  mollo  trascurile 
dagli  zoologi,  par  nonostante  che  i cala- 
mai si  trovino  in  tutte  le  parti  del  mon- 
do, ed  egiulmente  nelle  diverse  zone  po- 
lari o glaciali,  temperate  e torride. 

I calamai  stanno  solamente  nel  mare, 
ma  a qualche  distanza  dalle  coste,  e pro- 
babilmente a tutte  le  profondità.  Infatti 
unitamente  ai  totani,  sono  i soli  animali 
del  tipo  dei  molluschi , i quali  si  possano 
riguardare  come  non  litlorali.  Si  può  as- 
serire che  non  escono  mai  dall'acqua , lo 
che  non  può  dirsi  con  laoU  certezza  dei 
polpi. 

1 loro  moti  son  raphli  e in  tutti  i sensi, 
alquanto  come  nei  pcKi,  mediante  il  sacco 
branchiale  e la  pinna  circoLre  che  con- 
torna il  corpo,  gli  appendici  tenlacohrì 
fitti  tra  loro  in  un  fascio  appuntato  in 
avanti,  e gli  appendici  brachiali  rien- 
trati nella  loro  cavità.  1 primi  si  disco< 
stano  uiiìcMiuente  quando  si  traila  di  af- 
ferrare una  preda  che  sia  a tiro,  e servono 
in  specie  a ritenerla  e sottoporla  all'a- 
zione  dei  forti  denti  di  cui  e armata  la 
bocca.  Relativamente  poi  agli  appendici 
brachiali  è probabile  che  il  cakimaio 
possa  mettergli  fuori  dalla  loro  cavità  con 
prontezza,  e per  cosi  dire,  lanciargli  sopra 
un  animale  che  passi  a qualche  distanza 
da  lui,  per  quindi  condurlo  a portata  del- 
l'azione degli  appendici  tentacolari.  Si 
può  anche  immaginare  che  gli  servano 
per  arrampicarsi  agli  scogli  in  fondo  del 
mare,  onde  cosi  ripararsi  dalle  leinpesle  e 
dai  vortici  dai  quali  il  mare  è spesso  agi- 
tato ; su  di  che  può  cader  qualche  dubbio. 

1 calamai  sono  evideotemeule  carnivori: 
si  cibano  probabilmente  di  pesci  e in  spe- 
cie di  crostacei  nuotatori  che  vivono  in 
qualche  distanza  dalle  coste,  e che  ne  ri- 
mangono afferrati  e raggiunti  dopo  una 
caccia  più  o meno  continuata,  come  fanno 
i totani , e non  col  mettersi  in  imboscata 
a guisa  dei  polpi.  Bisogna  aggiungere  non 
pertanto  che  Aristotele  rìguanla  il  cala- 
maio come  un  animale  scaltrissimo;  ed  as- 
serisce che  non  solamente  lancia  il  suo 
inchiostro  quando  ha  paura,  come  i polpi 
ed  i totani,  ma  che  si  serve  di  questo  li- 
quore, il  quale  a dir  vero  é anche  più 
abbondante  e più  colorito  che  in  questi, 
per  formarsi  airintomo  un'oscura  nube 
in  cui  si  ravvolge,  tanto  («r  fuggire  la 
mano  dei  pescatori , quanto  per  acchiap- 
pare i pesci  col  rcndeni  invisibile;  e ag- 
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giunge  che  elioni  ne  coglie  dei  mollogroui, 
ed  encbe  dei  muggini.  Sia  per  mala  sorte 
quetl'oiMrTaxione,  quantunque  aia  stala 
adottata  da  molli  autori,  e Abia  reso  il 
calamaio  pib  celebre  anche  dei  suoi  con- 
generi , non  ha  altri  gannii  che  il  filosofo 
greco,  e non  d stata  oonfermata  da  remn 
moderno  natuniista. 

Probabàlmenle  gli  animali  di  questo  ge- 
nere non  tìtooo  neppure  in  bnnco  ed  an- 
che mena  in  socielii;  ma  pare  che  tal  non 
sia  degrindiridui  di  vano  sesso,  e Ari- 
stotele attribuisce  al  maschio  un  senti- 
mento d'amiciiia  per  la  sua  femmina,  tanto 
forte  da  farlo  accorrere  coraggiosamente 
in  suo  aiuto,  se  per  disgraxia  fosse  stata 
Bggnppata.  Ha  siccome  questo  sentimento 
non  è reciproco,  può  darsi  che  Aristotele 
&cda  qui  allusiime  al  messo  di  procurarsi 
un  gran  numero  di  calamai  maschi,  tut- 
ton  posto  in  uso  nel  Mediterraneo,  e del 
quale  più  oltre  faremo  parola. 

Abinam  fatto  conoscere  di  sopra  le  dif- 
ferente interne  che  distinguono  i sessi  tra 
i calamai , e molle  delle  quali  eran  gii 
state  notale  da  Aristotele.  Bisogna  aggiun- 
gere che  i maschi  hamio  un  colorito  più 
eirace,  e che  le  loro  macchie  o scresialure 
del  dorso  sono  assai  più  nere  e più  nu- 
merose che  nelle  femmine. 

A quanto  ne  pare  questi  animali  en- 
trano in  amore  e si  focoadano  alla  fine  di 

Srimarereo  al  principio  d'estate,  a giu- 
icame  almeno  dall'epoca  in  cui  si  trovan 
le  uora  contenenti  i piccoli  feti  sulle  ro- 
ste della  Manica;  poichd  ne  abbiamo  ri- 
scontrate più  spesso  in  Agosto  e in  Set- 
tembre. Pertanto  Aristotele  dioe  in  un. 
luogo  che  i calamai  si  riproducono  in  ogni' 
stagione,  quantanque  in  sonito  aggiunga 
che  son  pieni  nella  primaTcra. 

Ignorasi  in  qual  modo  gl’ iiiJÌTÌdai  ai 
pongono  in  reiasione , e se  anco  esista  un 
Tcni  accoppiamento  prima  che  la  femmina 
partorisca  le  sue  uova.  Non  evvi  alcun 
moderno  osaenratore , a nostra  cognizione 
almeno,  il  quale  abbiaci  nulla  indicato 
intorno  a questo  particolare,  e sembra  che 
il  testo  d' Aristotele,  che  parla  di  questa 
parlicolariUi  nella  storia  naturale  dei  ca- 
lamai, sia  stato  inierpetralo  in  rario  modo 
dai  traduttori  e dai  commentatori.  Tuttavia  ' 
pare  che  la  maggior  parte  inclinino  a non 
credere  nell'accoppiamento,  poiriiè  dicono 
che  il  maschio  bagna  le  uova  col  suo  seme' 
allorché  sono  state  depositate  dalla  fem-| 
mina,  e che  questo  liquore  essendo  viscoso' 
le  attacca  tn  loro  in  forma  di  grappolo,' 
«I  che  ci  pare  oliremodo  dubbioso.  Co-' 
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miinque  no  ecco  ciò  che  dice  Ari- 

•loleie  delia  femmina:  u Dopo  quindici 
u pomi  di  ^vidanta,  in  prìmiTerait  getta 
a le  «le  uova  ^ireaio  terra  tra  le  alghe,  le 
tt  canne , e gli  altri  corpi  che  pcxsson  im- 
tt  versi  così  sulla  spiaggia , nelle  loro  si> 
annosità,  ed  anche  intofnoai  bastoncini 
a che  vi  possono  essere  stati  situati  apposta 
a dai  pescatori.  Non  le  partorìsoe  tutte  in 
a una  volta,  e lo  fa  a piii  riprese^  quasi 
a che  ne  soffrisse.  Questa  operazione  dura 
a quindici  giorni.  Dopo  essersene  sm  vate 
a la  femmina  stessa  getta  il  suo  inchiostro 
a sulle  sue  uova , per  cui  di  bianche  che 
a erano  diventan  nere , ed  ingrossano , e 
a allora  il  maschio  le  bagna  col  suo  seme: 
a il  qual  fatto,  egli  aggiunge,  quanlnnque 
a sia  stato  solamente  osservato  per  il 
a 1^0,  debbe  non  pertanto  con  la  mas- 
a sima  probabilità  estendersi  ai  totani  ed 
a ai  polpi,  n Seocaido  lo  stano  autore  ab- 
biamo già  detto  esser  questa  quella  ma- 
teria che  riunisce  le  uova  e dà  loro  Ta- 
spetto  di  un  grappolo  d'uva.  Infatti  sopra 
le  nostre  coste  i gruppi  più  o meno  con- 
siderabili d'uova  di  calamaio  si  nolano  col 
nome  d'ava  marina,  a motivo  della  loro 
forma  e del  loro  colore  per  Io  più  nero. 
Nonostante  ne  abbiamo  riscontrale  talvolta 
delle  affatto  banche  e contenenti  dei  gio- 
vani calamai  cresciuti  quanto  quelli  che 
esistevano  nelle  uova  del  più  bel  odor 
nero;  però  non  potremmo  asserire  da  che 
dipenda  il  ooloramento  di  queste  uova; 
ma  è probabile  che  la  causa  espressa  da 
Aristotele  non  aia  vera.  Non  crediamo  nep- 
pure che  la  loro  agglomerarioise  estrema- 
mente  irregolare  e fatta  mediante  il  jpic- 
ciuolo  che  ìunno  in  cima,  dipenda  oalla 
qualità  viscosa  del  seme  dri  maschio  che 
vi  sarebbe  stato  gettalo  sopra,  ma  bensì 
dalla  viscosità  deUa  membrana  avventizia 
di  ciascun  novo,  e confessiamo  di  esser 
molto  portati  a credere  che  abbia  Iumo 
accoppiamento  tra  questi  animali,  e ebe 
lo  sperma  del  muchio  sia  iulrodotto  nella 
femmina , come  appunto  accade  in  tutti 
i malacotoari  cefaUci.  E sempre  adottando 
Topinione  d' Aristotele,  la  calamaia,  dopo 
essersi  totalmente  sgravata  delle  sue  uova, 
le  coverebbe  nel  luogo  in  cui  le  ha  depo- 
rtate; poiché  sì  vede  spesso,  egli  dice,  col 
^PP^’ggl^b)  sulla  terra  e sulle  sue 

uova. 

Le  uova  di  calamaio  hanno  una  forma 
ovale f attenuata  alle  due  estremità,  una 
delle  quali  è libera,  e l'altra  si  prolunga 
in  un  picciuolo  o cordone  più  o meno 
lungo , e avvoltolata  intorno  ad  un  corpo 
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cUraneo , od  acche  unita  ad  un  maggiore 

0 minor  numero  di  picciuoli  d'altre  uovo 
in  una  gnisa  affatto  ineitricabite.  In  que- 
•to  modo  son  prodotti  i grappoli.  Lu  loro 
grossezia,  il  numero  delle  uova,  onde  sono 
composti  variano  estremamente.  Abbiamo 
già  fatto  osservare  die  sebbene  abbiano 
per  lo  più  il  color  nero,  sono  però  tal- 
volta di  un  bianco  giallognolo  molto  tra- 
sparente. Studiando  la  loro  organiiiazione 
facilmente  si  vede  cheTinvolucrodeiruovo 
altro  non  è che  una  materui  gelatinosa 
più  o meno  grossa,  che  si  può  dividere 
in  qualsivoglia  numero  di  lamine,  ma  che 
none  realmente  organizzala.  Nell' interno 
esiste  l'uovo  propriamente  detto,  compo- 
sto del  germe  e della  massa  toriosa  in 
rapporto  inverso  di  sviluppo,  secondo  l'e- 
poca in  cui  è stalo  partorito.  La  massa 
toriosa  è quasi  bianca.  11  piccolo  ani- 
male contenuto  Dell'uovo  ha  la  testa  e 
gli  occhi  assai  più  grossi  di  quello  che  lo 
saranno  in  seguito,  come  opportunamente 
ha  fatto  osservare  Aristotele.  A misura 
che  si  ciba  del  torlo  acquista  a grado  a 
grado  la  somiglianza  con  la  madre,  e in- 
fìne,  in  capo  a qualche  tempo,  le  si  asso- 
miglia completamente  e nuota  ueirintemo 
del  fluido  cne  riempie  Tuovo  e che  è stato 
sostituito  al  torlo*,  così  q^uando  venisse 
per  caso  rotto  il  guscio  dell' uovo  a que- 
sl'epoca,  ranimaletto  esce  e nuota  subito 
con  la  stessa  eleganza  e facilità  della  ma- 
dre; i suoi  occhi  son  capaci  anche  di  scor- 

ere  gli  ostacoli,  e in  una  parola,  gode 

1 tulle  le  sue  facoltà.  È probabile  che 
nello  stato  ordinario  le  pareli  del  guscio, 
distese  dal  fluido  che  vi  si  è certamente 
introdotto  per  trasudamento  dall'esterno 
airinterno,  finiscano  collo  scoppiare,  e cori 
diasi  uscita  al  giovane  calamaio.  Ignoriamo 
quanto  tempo  occorra  al  suo  svUuppo  com- 
pleto da  che  l'uovo  è uscito  dal  seno  ma- 
terno; ma  è probabile  che  non  debba 
esser  lunghissimo,  poiché  spesso  troviamo 
sulle  nostre  coste  delle  uova  di  calamaio 
alla  fine  di  Luglio,  i dì  cui  feti  estratti 
artincìalmente  sono  aifiiUo  completi. 

Questo  piccolo  calamaio  allora  ha  ap- 
pena cinque  o sei  linee  di  lunghezza,  c 
deve  quasi  giungere  a quella  di  un  piede 
sopra  una  larghezza  proporzionala.  Quanto 
tempo  richiedesi  a ciò?  Non  è in  verun 
modo  a notizia  d' alcuno.  Tuttavia  se  vo- 
glUm  credere  a ciò  che  dice  anche  su 
questo  Aristotele,  che  cioè  i calamai  a so- 
tnigUanza  «fot  totani  vivan  poco,  e di  rado 
giungano  al  loro  secondo  anno,  hisogne- 
rehl)e  ammettere  che  il  loro  incremenlo 
Diùon.  delie  Sdente  Nat.  Voi,  IV. 


fosse  estremamente  rapido,  il  che  et  sem- 
bra poco  probabile. 

1 calamai  non  esercitano  v^umi  in* 
fluenza  alquanto  distìnU  sul  mondo  ester- 
no, se  non  che  sul  regno  animale,  per 
via  delle  specie  di  pesci  c di  crostacei  eli 
cui  si  cibano,  e perchè  anch'essi  servon 
di  nutrimento  a un  gran  numero  d'ani- 
mali marini,  pesci  cetacei,  ec. 

Anche  l'umana  specie  talvolta  se  ne 
ciba,  come  dei  totani,  sulle  rive  almeno 
del  Mediterraneo  c dell'Oceano,  e in  ge- 
nerale lo  fa  anco  la  sola  povera  gente.  Se- 
condo ciò  che  ci  dice  Ateneo  {D^pnosoph.^ 
1.  VII,  p.  3a4)  oc  mangiavano  anche  gli 
antichi. 

Nonostante  questi  animali  son  cercali 
dai  i^scatori  solo  per  la  loro  sepiostaria  c 
per  il  loro  inchiostro. 

* La  prima,  ovvero  l'osso  di  calamaio 
o di  seppia,  serve  prima  di  tulio  ad  esser 
posta  nelle  gabbie  degli  ucoeUetli  grani- 
vori che  si  allevano  a domestichezza,  pro- 
babilmente per  sostituirla  ai  piccoli  grani 
di  silice  o calcarii,  che  sono  abituati  a in- 
ghiottire nello  stalo  di  libertà,  o per  con- 
sumare la  punta  del  loro  becco,  la  quale 
altrimenti  potrebbe  giungere  a una  dan- 
nosa lunghezza.  Ma  entra  anche  più  spesso 
nella  composizione  di  quelle  polveri  ono- 
rale del  nome  di  polvere  di  corallo,  che 
si  adoperano  per  ripulire  i denti  e to- 
glierne lu  sostanza  calcario-animale,  clic  si 
deposita  alla  loro  superficie  nella  nottata. 
Gli  argentieri  l' adoperano  come  sostegno 
ai  pezzi  da  saldare  a cannello,  e gli  sti- 
pettai si  valgono  della  parte  piìt  molle 
polverizzata,  per  dare  il  lustro  alle  ver- 
nici, riducenclolc  ad  un  piano  più  uni- 
forme. (F,  B.) 

L'inchiostro  poi  di  calamaio,  quasi  da 
sè  solo  compone  quel  colore  bello  per  I.i 
sua  unitezza  di  tuono,  vivacità  e colorilo 
non  meno,  che  si  indica  sotto  la  deno- 
minazione ^ inchiostro  alla  chinese\  ma 
è cx*rlo  però  die  malgrado  quanto  è stato 
dello  fiuquì  su  questo  particolare,  non 
entra  per  nulla  nella  com|io5Ìzionc  del- 
r inchiostro  delia  Cliina.  Infatti  oggimai 
s.ippiaiuo  positivamente  che  quesl'incliio- 
slro  è formato  di  nero  di  fumo  tenuissimo, 
misto  a una  certa  quantità  di  gomma,  c 
aromatizzalo  non  si  sa  precisamente  con 
qual  sostani-1. 

Abbiamo  detto  di  sopra  che  i calamai 
esistono  in  tutti  i mari,  e nonostante  il 
numero  delle  specie  di  questo  genere  di- 
stinte e caratterizzate  nei  nostri  cataloghi 
non  è ancora  considerabile.  Linneo  eGine- 
5« 
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lin  iic  iiuiicarano  una  «olUnto^  S.  offtci- 
naiis.  LanurcK  è stato  il  primo  a descri- 
verne una  seconda  specie;  Hafinesque  ne 
ha  indicata  una  lena,  e Savignj  una 
quarta. 

Il  Calamaio  o Seppia  ofpicikalb:  5; 
officiftalisy  Linn. , Gmel.,  p.  3(49  ' n.^  a. 
Lamk.  Anini.  inveri.^  tom.  7^  p.  G68; 
Kncicl.  inelod.  tav.  76,  fig.  5,6,  7.  Corpo 
ovale,  lai^,  depresso,  marexxato  sopra  di 
linee  ondulate  bianche,  sopra  un  fondo 
bigiolino  o piombalo,  ticchioUto  di  pic- 
colissimi punti  purpurei;  appendici  bra- 
chiali lunghi  a un  di  presso  quanto  il 
corpo;  le  due  pinne  riunite  in  addietro; 
sepiostaria  grande,  ellittica,  rotonda  in 
avanti,  e molto  slargata  in  addietro. 

Questa  specie  di  calamaio  giunge  a una 
statura  ben  grande,  poiché  sì  parla  dUn- 
divìdui  che  avevano  piCi  di  un  piede  e 
meno  di  lungheita.Si  trova  comunemente 
in  tutti  i nostri  mari  d'Europa,  ammet- 
tendo che  la  specie  del  Mediterraneo  sia 
veramente  la  stessa  di  quella  dell'Oceano 
e della  Manica,  cosa  probabile,  ma  che 
non  vorremmo  però  assicurare.  È rappre- 
sentata in  tutti  gli  autori  antichi  dì  Sto- 
ria r*lalurale,  come  il  Belon,  il  Rondele- 
LÌo,  il  Gcsnero,  il  Salviaiii,  l'Aldrovando, 
il  Gionstonio,  il  Ruischio,  il  Seba,  e 
nonostante  non  ve  n'è  ancora  una  buona 
tìgli  ri. 

11  C.  Biseeiale:  5.  biserialis^  Dion. 
di  Montf.  Stor.  Nat.  dei  Mollus.,  tom.  1, 
p.  265;  S,  ojfficinaHs  ^ var.,  6,de  Larok^ 
toc»  cit.  Corpo  che  ha  la  mcdesim:i  forma 
di  quello  della  specie  precedente;  ma  gli 
acetaboli  degli  appendici  tentacolari  sopra 
due  tìle  soltanto. 

Non  abbiamo  visto  l'animale  su  cui  è 
stabilìU  questa  specie;  ma  Lamarck  ci 
avverte  ch'esiste  nella  colleiione  del  Mu- 
seo al  Giardino  del  Re,  e che  ha  gli 
appendici  tentacolari  stretti  anteriormente 
e muniti  soltanto  di  due  file  d'acetaboli: 
lo  che  indica  una  dìlTcrenia  molto  spe- 
cifica col  calamaio  officinale.  Pare  che 
provenga  dal  Meditemneo. 

Il  C.  vlioaste:  S.  e/ega/ij.  Corpo  ovale, 
deprt  terminato  in  addietro  da  una 
pitxolissiroa  punta  media,  formala  «lallug- 
getlodelU  sepiostaria; membrana  marginate 
o pinna  più  stretta  in  avanti,  che  si  slarga 
in  addietro , e va  a finire  senza  riunirsi 
a quella  del  luto  op|>o$lo.  Appendici  ten- 
liuolari  decrescenti  <(al  paio  superiore  al- 
rinri*riorc,chc  è il  più  forte  c il  maggiore, 
<011  quattro  (ile  di  coppette  pcdunràlate; 
appeudici  bmcbiali  un  quinto  più  lunghi 
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del  corpo  compresavi  la  testa.  Tutta  U 
parie  superiore  del  corpo,  della  testa  e 
dei  tentacoli  bruna  turchiniccia;  la  parte 
inferiore  bianca  sudicia,  ticchioUla  di  ros- 
so, paonazza  sui  lati. 

Questa  graziosa  specie,  speditaci  dai 
mari  dì  Sicilia , ove  reca  il  nome  di  seppia 
mezzana^  e di  cui  possediamo  molti  indi- 
vidui, rimane  ben  distinta  dal  calamaio 
ordinario,  prima  pei  caratteri  comparativi 
che  le  abbiamo  assegnati,  e per  la  sua 
statura,  che  non  sembra  oltrepassare  sci 
pollici  di  lunghezza.  Differisce  fmve  dalla 
dalla  S,  mucronata  di  Raiinesque?  È dif- 
fìcile l'accertario. 

11  C TUBBicoLATo  ; 5*  tuhercuìoia , 

l>amk.,  Mem.  della  Soc.  di  Stor.  Natur. , 

4 1 P*  9>  ^ 1 ^ 

fìg.  a.  dei  MoUukHì  di  questo  Dizionario. 
Corpo  ellittico,  un  poco  depresso,  largo 
circa  due  pollici  sopra  tre  e mezzo  di 
lunghezza , sparso  «la  ogni  parte  t sul  dorso 
e sulla  testa  di  tubercoli  verrucosi,  fìtti  e 
ineguali;  pinna  molto  stretta;  appendici 
tentacolari  assai  corti,  di  circa  nove  linee, 
guemili  di  quattro  fìle  di  coppette  ses- 
si)! alla  loro  faccia  interna , e «A  tubercoli 
airestema;  appendici  brachiali  che  arri- 
vano appena  alla  metà  della  lunghezza 
del  corpo:  colore  grigio  bruno  nello  spirilo 
di  vino. 

Sepiostaria  grossa  e dilatata  a spatola 
sul  davanti,  ristretta  a punta  posterior- 
mente, composta  di  circa  quaranta  lamine. 
In  quanto  a ciò  che  aggiunge  Lamarck 
sopra  la  tunica  semicoriacea,  sottile,  quasi 
membranosa  che  la  sopravanza  sui  lati, 
alla  parte  posteriore,  è un  carattere  che 
appiirtiene  a tutte  le  sepiostirie. 

Questa  piccola  specie,  esistente  nella 
collezione  del  Museo,  proviene  dal  mare 
delle  Indie , e fa  parte  della  collezione 
dello  Slatolder. 

Il  C.  DI  Savigrt,  S.  Savignyì^  Aegypt. 
moilus.  tab.  i , fìg.  3.  Corpo  ovale , corto, 
molto  convesso,  coperto  sopra  da  pochi 
tubercoli , ma  grossi , più  o meno  fìtti , tre 
o quattro  dei  quali,  molto  più  coosidera- 
bili  occupano  il  mezzo  del  dorso.  Cono- 
sciamo questa  specie,  che  sembra  molto 
distinta,  solo  mediante  le  belle  figure  da- 
tene da  Savigny  nella  grand'opera  suIl'K- 
gitto.  È probabile  che  provenga  dal  mar 
Rosso  ; ma  non  è cosa  ben  certa. 

Anche  in  Gmelin  si  trovano  molte  spe- 
cie indicate  sotto  la  denomimizione  di 
Sepia\  ma  o souo  specie  che  fanno  ora 
{Kirte  dei  generi  Polpo  c Totano,  o son 
troppo  inoompletomeutc  caratterizzate  per 
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poterne  assicorar  la  natura.  Nella  prima 
categoria  si  annoverano  le  S.  octopuSy  tipo 
del  genere  Polpo;  5.  loligo^  media  e se- 
piola^  che  appartengono  al  genere  Totano; 
nella  seconda  esistono  le  seguenti^  di  cui 
parleremo  qui  solamente  per  invitare  i 
viaggiatori  a farvi  attenùone. 

Il  GaL4M4IO  uHGOicoLATo;  S>  ungui- 
ctdatOy  Lino.,  GmeL^  p.  3i5o,  n.^  6;  se> 
oondo  il  Mulina,  Stor.  Nat.  del  Chili,  trad. 
fr.,  p.  173,  Sepia  carpare  caudato^  bro- 
chiis  unguiculatis^  che,  invece  di  aceta- 
boli ha  gli  appendici  armati  di  una  dop- 
ia  fila  d'unghie  appuntate  come  quelle 
el  gatto,  e che  Tanimale  può  riporre  a 
volontà  in  una  specie  di  fodero. 

Questa  specie,  che  il  Molina  afferma  di 
un  delicato  sapore,  e che  si  trova  ra- 
ramente nei  m:irì  del  Chili,  appartiene 
essa  ai  calamai  propriamente  detti,  come 
par  che  lo  addili  il  carattere  dv  carpare 
caudato^  oppure  ai  totani,  come  potrebbe 
aupporn  dietro  resistenza  degli  acetaboli 
a gancetti  che  abbiamo  fin  qui  riscontrati 
soltanto  in  quest'ultimo  genere?  Questa 
è cosa  impossibile  a decidersi. 

Il  C.  TUMCATo  (S,  tunicata^  Linn., 
Gmelin,  ibid,  n.^6;  socondo  il  Molina, /oc. 
Ci/.,  5.  carpare  prorsus  vaginante^  cauda 
alata)  appartiene  più  probabilmente  ai 
totani , secondo  il  carattere  del  suo  corpo 
che  finisce  in  due  piccole  ali  semicirco- 
lari, che  si  partono  dai  lati  delia  co<Ui 
come  nella  S.  sepiola.  Del  resto  è difficile 
il  decifrare  che  cosa  sia  la  seconda  pelle 
trasparente  che  ricuopre  il  corpo  di  que- 
st'animale, dalla  testa  fino  alla  coda  in 
forma  di  tunica.  Dionisio  di  Montfort  che 
lo  chiama  Sèehe  noiVe,  calamaio  nero,  ne 
dà  una  figura  probabilmente  formata  di 
sua  immaginazione.  Il  Molina  dice  che 
gl' individui  che  sì  prendono  nei  mari  del 
Chili  non  pesano  meno  di  centocinquanta 
libbre,  e che  la  loro  carne  è eccellente. 

Il  Calavàio  a sbi  meoi:  S.  hexapus^ 
Lino.,  Gmel.,  ibid.^n.^  7;  secondo  il  Mo- 
lina, loc.  cit.y  S,  carpare  caudato  xeg- 
mentato^  con  soli  sei  appendici,  come  egli 
dice,  e due  antenne  o trombe,  ed  il  corpo 
diviso  in  quattro  o cinque  articolazioni,  è 
probabilmente  qualche  specie  di  totano 
male  osservato  o il  tipo  di  un  nuovo  ge- 
nere. Ne  parleremo alrarticolo  Calamaio 
Tot  ARO. 

Ecco  tutto  quanto  sappiamo  intorno  alla 
distinzione  delle  specie  di  veri  calamai; 
donde  rilevasi  che  se  ne  conoscon  due  in 
Europa,  una  nel  mar  Rosso,  una  dell' In- 
dia , e che  ne  esutono  nel  mare  del  Sud 
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sopra  la  costa  del  Chili.  Ancora  non  se  ne 
SODO  veduti  di  verun  punto  del  liUorjlr 
orientale  di  tutta  rAmerica.  Non  ne  hanno 
recati  neppure  ì naturalisti  delle  spedi- 
zioni dei  capitani  Baudìn,  de  Freycinet 
c Duperrey;  ma  in  una  nota  manoscritta 
di  Pérou  troviamo  che  ne  esiste  un  gran 
numero  nel  golfo  Geografo  in  Auslralasia. 

Eccone  la  traduzione. 

u Pare  che  i calamai  sieno  comunissimi 
u in  questo  ^olfo,  poiché  la  riva  è coperta 
u per  tutto  di  septostarie,moltedellcqualj, 

M grandissime,  indicano  una  specie  di  gran 
u dimensione;  mentre  altre  più  piccole  e 
u più  bianche,  e provvbte  sul  davanti  di 
u una  punta  più  lunga,  indicano  alcune 
u altre  specie  più  piccole  e più  eleganti: 
w Ad  onta  dì  questo  gran  numero  di  c-a- 
u lamai,  non  abbiamo  potuto  vederne  che 
u un  solo  individuo,  ed  anche  mezzo  mar- 
ci ciò,  per  cui  non  ne  abbiamo  potuti 
Ci  analizzare  ì caratteri.  Tuttavia  ci  è sera- 
cc  brato  che  costituisse  una  specie  nuova, 
u Gli  abitanti  se  ne  cibano  certamente, 
u poiché  ci  é accaduto  di  trovare  delle 
u sepiostarìe  mezze  arrostile  nei  luoghi 
Ci  ove  era  stalo  acceso  del  fuoco.  Infatti 
u la  loro  carne  par  motto  delicata;  e i 
u marinari  se  ne  mostran  cosi  avidi,  che 
cfc  gli  abbiam  veduti  mangiare  con  gran 
cc  gusto  gli  avanzi  di  questi  animali  da 
w essi  tolti,  a metà  digeriti,  dallo  stomaco 
u di  pesce  cane  o di  foca,  -n  (Da  B.) 

CALAMAIO,  (^oxx.)  Nello  strato  del  calca- 
rio rozzo  di  Grignon,  dipartimento  della 
Senna  ed  Oisa,  ed  in  altri  strati  analoghi 
nei  dintorni  di  Parigi,  si  trovano  degli 
osselti  calcarii  che  per  lun^o  tempo  soii 
parsi  enimmatici  a chi  studia  i corpi  che 
si  trovano  in  questi  strati. 

La  loro  sostanza  é calcarìa  ed  analoga 
a quella  delle  conchiglie;  ma  è serapie  in 
parte  infranta,  e non  se  ne  trova  alcun 
campione,  il  quale  non  sembri  evidente- 
mente rotto  a qualcuno  dei  suoi  margini. 

Vi  si  osserva  sempre  una  punta,  una 
specie  di  spina  più  o meno  acuta,  più  o 
meno  compressa. 

Da  un  lato  della  sua  buse  esiste  una  par- 
te convessa,  talvolta  tagliata  a canto  vivo, 
che  presenta  delle  scabrosità  mollo  mar- 
cate; dal  iato  opposto  si  eleva  una  lamina 
sottile  , semicircolare  , raddirizzata  nel  \ 
senso  della  spina,  striata  sopra,  e,  quando 
é intera,  regolarmente  dentata  a' suoi  mar- 
gini. In  alcuni  di  questi  ossetti,  4|uesia 
lamina  invece  d'essere  semicircolare  e obo- 
vale. 

Tra  la  base  di  questa  lamina  radiliriz- 


{ 395  ) 


CAL 


( 396  ) 


CAL 


z.ila  t U parie  convessa,  precinmentej 
«otto  U base  clclU  spina,  esiste  una  con*; 
raviU  più  o meno  profonda,  la  di  cui! 
faccia,  corrbpondenle  sotto  ia  parte con*| 
vessa,  è segnata  da  strìe  concentriche, 
comparisce  di  essersi  prolungata  al  dì  là 
della  frattura,  per  una  quantità,  di  cuij 
non  è possìbile  dcterniiuare  i limili.  | 
Tali  sono  ì caratteri  generali  di  questi' 
osselti  a lamine  semicircolari,  dì  cui  ve-| 
donsi  alcune  figure  negli  Annali  delle; 
Scienze  Naturali,  tav.  aa,  fig.  t e a,  delj 
tomo  a;  ma  ve  ne  sono  alcuni  altri,  di| 
cui  parleremo  in  arguito,  che  sembrano 
allontanarsi  molto  dalla  forma  di  quelli  I 
che  abbiamo  descritti. 

In  questi  la  spina  è or  più  or  menol 
acuta;  ora  più  o meno  compressa  o ta-| 
gliente,  la  convessità  della  sua  base,  as* 
aume  diverse  incurvature,  ec.;  ma  nessun.i 
di  queste  differenie  è così  grande  da  non 
riconoscere  la  medesima  struttura  fonda* 
mentale. 

Cuvier,  al  quale  abbiamo  mostrati  al- 
cuni di  questi  ossetti,  è st.-ito  più  di  dieci 
anni  a cercare  qual  potesse  essere  questo 
cor|M>,  e finalmente  ha  trovato  che  era 
l'estremità  inferiore  mutilala  dì  ciò  che 
si  chiama  comunemente  To/ro  del  caIa-\ 
maio. 

L'osso  del  calanziio  messo  in  commer- 
cio è ordinariamente  privo  delle  lamine 
sonili  che  formano  le  sue  arrovesciature, 
perché  non  importa  preservare  questa  parte 
inutile  dai  guasti  a cui  Tespone  la  pro- 
pria fragilità. 

Gli  anatomici  che  hanno  disset  lato  il 
calamaio  si  sono  occupati  della  struttura 
del  suo  osso  che  é mollo  curiosa,  ed  hanno 
trascurato  le  pariicolarìtà  della  sua  con- 
figurazione, di  cui  non  iscorgevano  rim-| 
portanza. 

Ma  qnando  si  estrae  da  un  calamaio  ben 
conservato  nella  sua  integrità,  si  riconosce 
che  oltre  questo  gran  corpo  formato  di 
lamine  sottili  riunite  da  piccole  colonne 
incavate,  sonovi  delle  arrovesciature  che; 
finiscono  di  dargli  il  carattere  d'una  con- 
chiglia. 

L'estremilà  di  questo  corpo  deirosso, 
opposta  alla  testa,  s assottiglia  e si  rìslringe;| 
la  sua  punta  s'intema  in  una  concavità 
ove  le  lamine  che  lo  compongono  sono  con- 
trassegnale da  strie  trasversc.  Dai  lati  di 
questa  punta  del  corpo  e delle  arrovescia-j 
ture  della  concavità  ove  si  termina  nasce 
Ulta  lamina  oMea,  sottile,  che  sì  raddi- 
rizza e si  rialza  un  poco  per  formare  in, 
certo  modo  uua  poppa  di  battello  o dii 


scialuppa,  ed  è striata  a raggi  su  tutta  la 
sua  superfìcie  anteriore. 

Dietro  la  sua  arrovesciatura  si  scuopre 
una  spina  mollo  acuta  immersa  nella  parte 
più  convessa  della  faccia  posteriore  del 
corpo  delPosso,  la  quale  é intieramente 
ricoperta  di  scabrositli. 

Secondo  Cuvier,  Tosso  del  calamaio  più 
comune  |U«scnU,  rigorosamente  nella  sua 
estremità  opposta  alU  testa  delTanimalc, 
tutti  i caratteri  generìci  di  questi  ossetti. 
Le  sole  diflereuze  consistono  nelle  pro- 
porzioni. 

Nel  fossile  la  convessità  posteriore  é piu 
sporgente,  la  concavità  anteriore  è piu 
profonda  ; la  spina  è ricurva  più  in  addie- 
tro o piuttosto  in  un  senso  contrario.  Ma 
ogni  esperìmentato  naturalista  riconosce 
esser  questi  semplici  canlterì  specifici 
dello  stesso  grado  di  quelli  che  distlnguon 
tra  loro  le  diverse  specie  dei  nostri  fos- 
sili. 

Per  conseguenza  questi  fossili  non  dif- 
feriscono dal  calamaio,  se  non  in  quanto 
difTeriscon  tra  loro.  Appartengono  adun- 
que a specie  di  calamai,  ma  a specie  di- 
verse da  quelle  che  conosciamo. 

Si  trovano  inclusive  di  questi  ossetti 
con  sedici  linee  di  lunghezza;  ma  spesso 
non  hanno  che  la  metà  di  questa  misura. 

Nei  medesimi  strati  si  riscontrano  altri 
ossetti  che  hanno  talvolta  fino  a sedici  li- 
nee di  lunghezza,  e che  sì  accoslan  meno 
ad  ossi  di  calamaio  che  a quelli  sopracci- 
tati. Nella  parte  superiore  presentano  in 
mezzo  una  parte  convessa,  longitudinale, 
che  si  abbassa  un  poco  alle  due  estremità. 
Ai  due  lati  esistono  due  specie  d'ali  che 
si  abbassano  anch'esse  senza  estendersi  in 
tutta  la  lunghezza.  Il  disotto  è concavo 
in  mezzo;  ad  una  delle  estremità  si  trova 
una  massa,  grassa  quanto  il  dito  minimo, 
che  sembra  composta  di  6bre  riunite  e 
che  hanno  potuto  lasciar  tra  loro  alcuni 
piccoli  vuoti.  All'estremità  <q>posta  esiste 
una  specie  di  tubo  o una  concavità  co- 
nica, che  si  prolunga  uelT interno  6no  in 
mezzo  alTossetlo,  ed  è contrassegnata  in- 
ternamente da  cìrcoli  concentrici  come 
quella  degli  ossetti  già  descrìtti.  Questo 
tubo  è stato  rotto  ai  suoi  margini,  c non 
si  può  valutare  che  lunghezza  »bìa  avuto. 
Uno  dì  questi  ossetti  si  trova  rappresen- 
talo nei  Velini  del  Museo  di  Storia  Na- 
turale, u.^  1 , fìg.  2. 

La  natura  di  questi  fossili,  gli  slrati  in 
cui  si  trovano,  e la  distinta  concavità 
delle  strie  concentriche , fanno  credere 
che  sìcno  appartenuti  a qualche  genere 
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prossimo  a quello  sopraddescrìtto  e in  eoo- 
sequenza  a quello  dei  calamai. 

De  Blainville  (Manuale  di  Malacologìa, 
pigina  621.)  ha  giudicato  che  questi  os- 
»c‘tti  indicassero  un  genere  che  deve  co>, 
stìluire  il  passaggio  tra  il  genere  dei  ca*, 
lamai  e quello  delle  Belemmiti.  Deshayes 
ha  dato  a questo  genere  il  nome  di  Belo!- 
tera»  c de  Blainville  gli  ha  assegnato  i se- 
guenti caratteri: 

Animale  totalmente  ignotOy  contenente 
net  dorso  del  suo  involucro  muscolare 
un  pezzo  calcario  simmetrico  formato  di 
due  partii  un  vertice  grosso^  solido^ 
molto  denso  in  addietro^  ed  in  avanti  un 
tubo  conico  piU  o meno  completo  a ca- 
vità egualmente  conica^  come  anellata 
per  traverso;  slargate  al  punto  della 
loro  congiunzione  da  alcuni  appendici 
aliformi  e senza  prolungamento  clipea- 
ceo  anteriore.  Ha  riconosciuto  due  specie 
di  questo  genere  cioè:  la  helottera  sc- 
pioitlc , beloptera  sepioidea  con  gli  ap> 
pendici  aliformi  che  si  riuniscono  sotto  il 
vertice,  e la  cavili  un  poco  calatifor- 
me;  e la  helottera  helcnnoide,  belopte- 
ra belemnoidea  con  gli  appendici  ali- 
formi  distinti  e la  cavità  completamento 
conica,  con  indizi  di  concamerazioni  e di 
sifone. 

Dessalines  d’Orbigny  (Pros.  met.  della 
classe  dei  Cefalopodi , pag.  66.  ) non  h.i 
scorto  altro  in  questi  osselli  che  gli  avanzi 
di  ossa  di  calamai,  e ha  dato  il  nome  di  Se- 
pia Cni*j>r<  alla  specie  chiamata  beloptera 
sepioidea.,  e quello  di  sepia  parisiensis 
alla  beloptera  belemnoidea. 

Un  altro  ossetto,  trovato  in  una  loca- 
Ulk  a noi  ignota , ma  che  supponiamo  dei 
dintorni  d'Angers  è anche  più  di  ogni 
altro  discosto  dalla  forma  delle  ossa  di  ca- 
bmaio;  ma  il  tessuto  d'tma  delie  sue  parti 
è precisamente  quello  di  questi  ultimi. 

È lungo  un  pollice.  Da  un  capo  finisce 
in  un  tubo  incavato,  della  dimensione  di 
una  grossa  penna  da  scrìvere;  nè  pare  che 
questo  tubo  sia  rotto,  e reca  all'esterno 
alcune  forti  strìe  longitudinali,  poste  ir- 
regolarmente. L'altro  ca[>o  che  pr  che 
sia  stato  rotto  fìnisce  in  uno  schiaccia- 
mento, ove  si  trova  da  ogni  lato  una 
smarginaturd , e una  di  que^c  è una  rot- 
tura, nella  quale  si  vede  esattamente  il 
tessuto  delTosso  dei  calamai.  Pare  che  il 
tubo  sia  stato  isolalo;  ma  sembra  che  la 
base  depressa  abbia  aderito  sopra  un  corpo 
da  cui  sarebbe  stala  staccata. 

Questo  jiezzo  è anche  più  enìranialiro 
degli  altri;  ma  sembra  che  la  sua  base, 


la  di  cui  contestun  è formata  di  lamine 
sottili  riunite  da  piccole  coloane  come 
quella  deU'oMO  del  calamaio,  debba  avvi- 
cinarlo a questo  genere. 

A RehainviUers  presso  Luneville,  in  un 
calcario  conchilifero,  probabilissimamente 
anteriore  alla  creta,  ove  in  abbondanza 
s' incontrano  terebratule,  mitili  e ammo- 
niti con  sei  (ino  a quindici  pollici  dì  dia- 
metro, si  trovano  degli  assetti  che  si  è 
creduto  poter  riferire  a becchi  di  calamai. 
I maggiori  hanno  circa  un  pollice  di 
lunghezza.  Alcuni,  la  figura  dei  quali  si 
vede  nell' Atlante  degli  Annali  di  Storia 
?laturale,  tom.  2,  tav.  aa,  fìg.  3-i4,  hanno 
la  forma  di  on  becco  con  la  punta  ricurva; 
il  dorso  presenta  tre  linee  sporgenti,  riu- 
nite alla  punta , c aventi  nei  loro  inter- 
valli delle  linee  di  comunicazione  dispo- 
ste obliquamente  e allemativamenle.  DI 
quà  e di  là  esistono  delie  espansioni  piu 
o meno  depresse,  con  una  o due  linee 
spoigenli  e parallele  alle  linee  laterali 
del  dorso  o della  carena.  I^a  parte  ^po- 
sta alla  punta  è sottilissima,  e dimcil- 
meote  si  cava.  La  punta  è grossa;  la 
sua  prie  inferiore  o il  di  sotto  offre  un 
labbro  grosso,  solcato  obliquamente  e ir- 
regolarmente; in  dietro  vedasi  una  cavità 
triangolare  formata  dalle  due  ali  o espn- 
sioni  laterali;  la  supificte  è unita. 

Le  due  ali  sono  più  o meno  rilevate; 
alcune  son  totalmente  piane,  altre  quasi 
diritte.  La  base  del  dorso  ordinariamente 
le  soverchia , ed  è cosa  rara  trovarle  rego- 
lari. Un'ala  è quasi  sempre  maggiore 
dell'altra  indistintamente. 

Questi  corpi  si  trovan  sempre  isolati 
nella  marna  argillosa  che  sepra  i diversi 
strati  del  calcario  che  gli  contiene.  Ciò 
che  ha  fallo  immaginare  che  ptessero  ap 
prtenere  a qualche  speie  di  cefalopoo, 
si  è che  si  trovano  costantemente  avvolti 
da  una  materia  nera  simile  alla  fìliggine 
o al  nero  di  fumo  misto  all' argilla.  Nelle 
piccole  cavità  o intervalli  formati  dalle  li- 
nee del  dorso,  vedesì  la  m.iteria  nera  più 
pura,  screpiata,  un  pco  lucida.  Nella 
marna  ove  si  trovano  i corpi  vedonsi  tal- 
volta delle  speie  di  nidi  o mucchi  di 
questa  sostanza  nera , più  o meno  loìsla 
d'argilla.  Questi  osscttì  si  trovano  anche, 
ma  più  di  rado,  afiàtio  aderenti  alla  pietra. 

Altri  ossclti  scoprii  nei  medesimi  strati 
e nelle  medesime  circostanze , e che  si 
trovano  rappresentati  nella  lav.  sopracci- 
tata, fìg.  iS-36,  hanno  talvolta  uno  dei 
capi  grossissimo,  c il  pilcriore  jùccolìs- 
simo;  altre  volte  al  contrario  hanno  la 
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pnil4!  posteriore  larp  e T altra  poco  svi- 
luppata e come  ricurva;  pare  anche  tal- 
volta che  runa  o Taltra  nunchK  o sia  pic- 
colissima. La  parte  posteriore  è deprèssa 
e rotonda  come  il  oecco  di  un'anatra; 
r altra  è grossa  e somiglia  ad  ini  becco 
corto  e largo,  e si  accosta  un  poco  alla 

{iurte  anteriore  e superiore  del  becco  del- 
a Sepia  octopus. 

Faure-Biguet  ha  dato  il  nome  di  ri/i- 
coiiie  a questi  ossetli,  che  Blumenbach 
aveva  riconosciuti  come  appartenenti  alle 
roandibulc  del  becco  di  certi  cefalopodi, 
senza  poter  dire  qual  fosse  il  genere  da 
cui  dipendevano. 

D'Orbìgny  non  crede  che  questi  osaetti 
appartengano  al  genere  Sepia  ^ che  ha  i 
becchi  sempre  cornei;  ma  crede  che  es- 
sendo composti  di  materia  Cidcaria,  ne  dif- 
feriscano essenzialmente  sotto  questo  rap- 
porto e sotto  quello  della  forma  di  tulli 
quelli  dei  cefalopodi  criUodibranchi  cono- 
sciuti. Avendo  riscontrato  costantemente 
nel  medesimo  strato  il  Nautilus  gigas  ed 
una  grandissim.1  specie  di  questi  becchi, 
ha  creduto  potergli  avvicinare  al  genere 
Naniilus  senz'  altro  motivo  che  questo 
solo  fatto  della  loro  riunione  nel  mede- 
simo strato;  ma  non  accerta  in  modo  al- 
cuno se  appartengano  piuttosto  a questo 
genere , che  ad  uno  di  quelli  che  più  non 
si  trovano  in  vita. 

Ne  ha  riconosciute  molle  specie  che  di- 
vide in  due  serie.  La  prima  comprende 
tutte  quelle  munite  di  un  cappuccio  o di 
una  parte  superiore  distinta  ^1  becco; 
cioè; 

RhxncoHtes  giganteas  d'Orb.,  Ann. 
delle  Se.  Nat.  lom.  5,  p.  3i5,  tav.  6, 

fig.  I. 

Rhfncoìites  A/rnm/o,  Faure-Biguet, 
toc.  CI/.,  tom.  a,  tav.  aa>  fig.  i5-a6. 

Rhyncoiites  laruSy  Faure-Biguet,  /oc. 
CI/.,  tom.  5;  tav.  6,  fig.  a. 

Rbyricolites  emeWci,  d‘Orb.,  Prosp.me- 
tod.  della  classe  dei  cefalop.  p.  ya.  Que- 
sta specie  è stata  scoperta  nei  dintorni  di 
Castellana , dipartimento  delle  Basse-Alpi. 
Si  accosta  molto  alia  rhyncolites  iarus;  ma 
è mollo  più  allungata  ed  ha  il  cappuccio 
carenato  sulla  parte  superiore. 

La  seconda  serie  comprende  fino  ad  ora 
una  specie  senza  cappuccio. 

Rhyncolites  GaUlardotiy  d’Orb.,  Ann. 
delle  $c.  Nat,  toin.  a,  p.  4^5,  tav.  23, 

E difficile  riferire  questi  ossetti  a dei 
becchi  di  luutili,  a meno  che  non  si  creda 
che  appartenessero  ad  una  sola  specie  che 
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si  trova  di  rado;  poiché  è cosa  più  rara 
rincontrar  di  questi  che  delle  conchiglie 
di  tal  genere. 

Vedoiìsi  delle  figure  di  questi  osscUi 
nella  tavola  1070,  deirAtlanle  di  questo 
nizionarto.  (D.  F.) 

CALAMAIO-TOTANO,  TOTANO,  Loiigo. 
{Matacoz,)  Suddivisione  generica,  perfel- 
taofente  indicala  da  Aristotele  e dagli 
zoologi  del  risorgimento  delle  lettere,  sta- 
bilita nel  genere  Sepia  di  Linneo  da  De 
Lamarck , e adottata  poi  da  quasi  tutti 
gli  zoologi  francesi  e stranieri  per  le  spe- 
cie di  brachiocefali , le  quali,  possedendo, 
come  le  vere  seppie,  quattro  paia  di  ap- 
pendici tentacolari  attorno  la  bocca,  ed 
un  paio  di  lunghi  tentacoli,  hanno  il  corpo 
più  o meno  cilindrico,  contenente  nel 
dono  un  pezzo  subcartilagineo  ensiforme, 
ed  accompagnalo,  verso  la  sola  estremità 
posteriore,  da  un  paio  di  pinne  laterali. 

Gli  autori  greci  chiamavano  questi  ani- 
mali cd  i latini  loligOy  lotlius. 

La  parola  francese  calmar  y adoperala 
dai  moderni  per  indicare  questo  genere, 
si  fa  derivare  da  calamariumy  clrè  nella, 
bassa  latinità,  rignifìcava  un  calamaio  por- 
tatile, contenente  inchiostro,  penne  ed  un 
temperino,  ed  è stata  applicata  a questi 
animali , giacché  il  loro  corpo  ha  un  poco 
la  forma  cilindrica  di  tali  specie  di  cala- 
mai, e perchè  contiene  nel  dorso  una  sorta 
di  penna  e dell'inchiostro  nel  suo  interno. 

L'organizzazione  dei  totani  è quasi 
simile  a quella  delle  seppie;  il  loro  corpo 
è peraltro  ordinariamente  più  luogo,  quasi 
cilindrico,  un  poco  appuntalo  posterior- 
mente, e la  testa  ugualmente  cilindrica; 
eli  appendici  tentacolari  e brachiali,  che 
ì' accompagnano  a detra  cU  a sinbtra  di- 
rigendosi innanzi,  sono  più  lunghi  che 
nei  catiroai,  ma  presso  a poco  nella  me- 
desima disposizione  e nella  stessa  proporr 
zìone  fra  loro;  le  pinne  che  cingono  il 
corpo  alla  sua  parte  posteriore,  sono  ge- 
neralmente molto  più  corte  che  in  essi, 
ma  più  larghe,  e finalmente,  il  tubo  sub- 
ccfalico  è in  generale  più  piccolo. 

Il  sacco  che  avviluppa  il  corpo  di  que- 
sti animali,  ha  le  sue  pareti  muscolari 
assai  grosse,  Io  che  quasi  riscontrasi  tanto 
sopra  che  sotto,  c la  pelle  che  lo  ricuo- 
pre  è sempre  mollo  sottile  ; quel  che  però 
offre  di  singolare,  si  è eh' è colorila  di 
macchie  rosse,  irregolari,  e che  sono  in 
un  continuo  moto  di  dilatazione  e di  ri- 
stringimento,  o di  diastole  c di  sistole,  e 
più  numerose  sopra  che  sotto. 
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Gli  occhi  fono  roU>n<)t«  forse  più  pic- 
coli che  nei  ma  in  tulio  eguul- 

mente  conformati,  ed  in  un  certo  numero 
di  specie,  sono  Uberi  in  una  sorta  di  ca- 
vili» orbitaria,  che  ha  intaccato  il  margine 
alU  sua  parte  anteriore. 

L'orecchio  ha  la  medesima  struttura. 
L'apparalo  della  locomozàonc  è anche 
essò  quasi  simile  a ciò  che  osservasi  nei 
calamai.  Abbiamo  peraltro  già  fallo  notare 
che  il  sacco  è in  generale  più  muscoloso 
c più  grosso,  specialmente  sopra,  ed  il 
coriK)  protettore  che  contiene  è inCstii 
mollo  più  minuto,  più  sottile  e tutto  ge- 
latinoso; di  forma  variabile  in  ogni  spe 
(de,  o meglio  in  ciascun  gruppetto,  ras- 
somiglia per  lo  più  ad  una  lama  di  spada, 
ovvero  ad  una  penna,  giacché  ha  una  spe- 
cie di  asse  o di  fusto  più  grosso,  da  o^ni 
parte  del  quale  si  svilupjM  una  lamina 
più  o meno  sottile,  e la  sua  estremità  an- 
teriore sporge  più  o meno  nella  linea  me- 
dia dorsale  superiormente  al  collo. 

La  placca  cartilagìnea  che  protegge  il 
cervello,  gli  occhi,  e che  serve  di  appog- 
gio agU  appendici  cefaUci,  ha  presso  a 
poco  la  medesima  forma  che  nelle  seppie* 
Questi  appendici  hanno  egualmente 
presso  a poco  la  stessa  conformazione, 
struttura  e proporzione,  e sono  evidente- 
mente divisi  in  due  fascelli  laterali,  di 
quattro  per  ciascuno;  il  superiore  è ordi- 
nariamente più  piccolo,  gli  altri  tre  vanno 
aumentando  sino  aU'in^riore,  ch'è  più 
grosso  e più  lungo,  ed  in  tutta  la  lun- 
ghezza della  loro  faccia  interna  hanno 
una  doppia  serie  di  acetaboli,  simili  a f|uelU 
delle  seppie.  In  quanto  ai  tentacoli  pe- 
duncolali,  la  loro  origine,  posizione  e 
struttura  non  diversificano  quasi  in  nulla 
da  CIÒ  che  osservasi  in  quest' ultime,  e 
sono  evidentemente  contrattili  io  tutti  i 
loro  punti , e per  conseguenza  suscettibili 
di  scorciarsi  ed  allungarsi  io  maniere  di- 
versissime, potendo  eziandìo  rimaner  tutti 
nascosti  in  una  specie  di  sacco  ch'é  fra  il 
primo  delle  due  paia  inferiori  di  tentaco- 
li. Gli  acetaboli  che  hanno  aU'estremità, 
sono  peraltro  disposti  per  lo  più  in  forma 
di  artìgli , per  la  dentellatura  del  cerchio 
corneo  che  gli  cinge,  o meglio  per  es- 
sere rimpiazzala  da  un  solo  e grosso  gan- 
cetto. 

Il  paio  di  pinne  che  più  o meno  ter- 
mina il  corpo,  diversifica  da  quello  dei 
cal,»mai  più  per  la  forma  che  per  la  strut- 
tura: talvolta  é completamente  marginale 
come  in  essi , ma  pure  arcade  che  la  sua 
origine  molto  si  avanza  sul  dorso;  ed  in 
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quanto  alla  forma,  é ben  distintiva  ifelfr 
specie. 

L'apparalo  digestivo  comincia  sempre 
da  un  paio  di  denti  a becco  di  pappa- 
gallo, e che  si  muove  verticalmente  in 
forza  d'una  m;issa  moscoLirc  che  lo  cin-* 
gc  alla  sua  ridice,  e che  si  compone 
di  muscoli  diduttorì,  superiori  ed  infe- 
riori, e specialmente  di  cìrcolHri  o con- 
striltori,  che  ne  formano  la  maggior  parte. 
Supcnormente  alla  placca  linguale,  ch'è 
armata  di  dentini  t r^uali  costituiscono  p:i- 
recchi  ordini,  e i dt  cui  medii  sono  tri- 
cuspidati,  sbocca  un  angusto  esofago,  che 
dopo  aver  traversato  l'anello  cartiiaginco 
della  cartilagine  cefalica,  penetra  nel  to- 
race, accompagnalo  a destra  e a sinistra  da 
una  ben  grossa  gianduia  salivare;  mollo 
indietro  si  gonfia  in  un  primo  stomaco 
membranoso,  assai  vasto,  che  forma  una 
gran  cavità  posteriore,  e vicinissima  alla 
sua  origine  vi  ha  una  specie  di  ventri- 
colino,  quindi  un  pìccol  ceco  ricurvo, 
donde  poi  sbocca  rintestino  propriamente 
detto,  ch'è  assai  tenue,  e d'un  medesimo 
calibro  in  tutta  la  sua  estensione;  ri  di- 
rige di  dietro  in  avanti,  e si  trasporla 
verso  Li  parte  anterìon:  addominale,  ove 
si  apre  in  un  orifizio  situalo  nella  linea 
media,  quasi  al  maigine  anteriore  del 
sacco.  11  fegato  è collocato  rasente  l'eso- 
fago, è molto  luogo,  e versa  la  bile  nel 
primo  stomaco,  vicino  al  cardia,  per  un 
solo  orifìzio  ben  grande. 

Gli  apparati  circolalorto  e respiratorio 
sono  per  Tafiatto  simili  a quelli  dei  bra- 
chiocefali  in  gencnle,  e specialmente  dei 
calamai.  Tutte  le  vene  deìV  involucro  sen- 
sibile e locomotore  si  riuniscono  succes- 
sivamente in  un  grosso  tronco,  totalmente 
inferiore,  che  seguita  quasi  la  linea  me- 
tlia  addominale,  e che,  giunto  verso  il 
mezzo  circa  della  sua  lunghezza,  si  su<l- 
divide  in  due  rami  considerabili.  Ognuno 
di  essi,  dopo  aver  ricevuta  una  conside- 
rabil  ramificazione  proveniente  dalle  parti 
posteriori,  va  alla  radice  della  branchia 
corrispondente,  dove,  innanzi  dì  cansbrsi 
in  arteria  branchiale,  si  gonfia  in  modo  da 
simulare  un'orecchietta  o un  organo  di 
impulso;  ma  le  pareli  di  questi  rigon- 
fi.imenti  non  sono  però  più  grosse  di  quello 
della  vena , e le  specie  di  concamerazioni 
imperfette  che  ne  traversano  la  cavità,  ci 
sono  sembrale  cellulose.  Questo  solo  rigon- 
fiamento ha  quei  corpi  spugnosi  che  rive- 
stono i due  rami  della  vena  cava  nei  polpi 
cd  anco  nelle  seppie,  e<l  é probabilmente 
il  corpo  che  il  Monto  ha  indicato  per 
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un  venlrìcolo.  Oltrepamto  questo  rigon-  mai,  al  quale  articolo  sono  minutamente 

fiamento,  rarteria  branchiale  scf^ila  il  descrilti;  così  i due  riseggonoìndir- 

margine  delb  branchia,  e si  suddivide  in  lerenti  individui.  L'apparato  del  sesso 
tanti  lobi,  lamine  e lobuli  o lamelle, quanti  femminile  consiste  in  un'ovaia  situata 

essa  ne  presenta.  nella  parte  esteriore  della  cavità  viscera- 

Le  braikchie,  come  in  tutto  questo  le,  d'onde  sW^ca  un  ovidutto  assai  corto, 
gruppo,  sono  perfettamente  pari  e sita-  che,  doiio  aver  traversala  una  s|)ecie  dì 
mctri^e;  situate  profondamente  nel  sacco,  grossa  gianduia  collocata  sul  suo  tragitto, 
alla  di  cui  interna  parete  a<lerisrono,  si  si  apre  esterua mente  in  on  orifìzio  prati- 
trasportano  obliquamente  di  dietro  in  cato  airestremilà  d* un  tubo  mollo  lungo, 
avanti.  Terso  il  margine  di  esso,  senza  situato  dalla  parte  sinistra  dell'ano, 
però  mai  uscirne;  la  loro  forma  è trìan-  L'apparato  maschile  è più  complicalo, 
colare,  ma  allunplissima;  sono  aderenti  giacché,  oltre  al  testìcolo  propriamente 
alla  loro  base  e lungo  tutto  il  margine  detto  ed  al  canale  deferente  che  n'esce, 
esterno,  e formate , giusta  il  consueto,  di  vi  si  unisce  una  vessica,  una  specie  di 
lobi  e di  lobuli.  Come  in  tutto  il  grup|>o  prostata,  ed  anco  una  specie  di  appcmlice 
dei  brachiocefali,  ogni  branchia  è accom-  eccitatore.  In  questa  vessica  appunto  Need- 
pagnata,  in  tutta  la  lunghezza  del  suo  ham  ha  scoperti  quei  singolari  corpìcciuoli 
margine  aderente,  da  una  massa  bianca-  filiformi,  natanti  in  quantità  iunumere- 
slra  di  struttura  glandulosa,  che  però  non  vole  nel  fluido  di  cui  è piena,  i quali 

ha,  per  quanto  sembra,  verun  canale  corpi,  che  non  abbiamo  ancora  potuto 

escretore,  e di  cui  ignorasi  completamente  esaminare,  sono  cilindrici,  vermiformi, 
l'ij5o.  rotondi  ad  un'estremità,  ch’è  libera,  ed 

Le  vene  branchiali,  che  si  sono  foi^  apputati  all' altra,  e per  questa,  mediante 
mate  con  la  successiva  riunione  delle  ve-  un  filamento,  sono  essi  attaccati  gli  uni 
noUne  delle  lamine  branchiali,  seguitano  con  ^li  altri.  Sono  tutti  composti  d'un 
il  margine  interno  della  branchia, andando  doppio  stuccio,  trasparente  ed  elastico, 
dal  vertice  alla  base,  e giunte  in  questa  più  sottile  alla  sua  estremità  posteriore, 

parte,  si  gonfìano  in  una  vera  oreccoiella  che  forma  una  specie  di  valvula  la  quale 

a colonne  carnose  interne.  Dalle  quali  apresi  dentro.  L'interno  è ripieno,  i.'^,  nel 

oiecchiettc  nasce  poi  un  canale  arterioso,  fondo,  da  una  sostanza  spugnosa,  che  tende 

talvolta  brevissimo  o quasi  nullo,  che  vai  ad  uscire  dallo  stato  di  compressione  in  cui 

di  fuori  in  dentro  e di  dietro  in  avanti | trovasi,  e che  sembra  imbevuta  di  liquor 

nel  ventricolo,  il  quale  è presso  a poco  seminale:  a.®,  sopra,  da  una  sorta  di  ba- 
nd mezzo  della  cavità  addominale,  sotto  riletto  che  riceve  come  uno  slanluffb; 

lutti  i vbeeri,  nè  è contenuto  in  un  pe-  3.®,  fìnalmente,  tutto  il  resto  deirinlemo 

ricardio,  nè  in  una  cavità  particolare.  La  è ripieno  da  un  filetto  ravvolto  a spirale 

sua  forma  è ovale , appuntata , sì  avanti  e sìmile  ad  una  molla.  Questi  corni,  chia- 

chc  dietro,  e daireslremilà  posteriore  na-  mali  da  Needham  trombe  seminali,  sera- 
sce  un'  arteriella  aorta  che  distribuisce  brano  formarsi  nel  fluido  seminale,  ed  a 
le  spe  ramificazioni  all'organo  secretore  misura  diesi  avvicina  il  tempo  della  fre- 
deir  apparato  generatore  ed  alla  parte  gola,  talché,  poco  tempo  innanzi,  trovasi 
posteriore  del  sacco.  La  vera  arteria  aorta  che  tutta  la  vessica  è inlìeramenle  piena 

sbocca  però  dalla  parte  anteriore  del  ven-  «U  questi  corpìcciuoli,  la  di  cui  parte  spu- 

tricolo,  e dopo  aver  somministrato  un  gnosa  ha  assorbita  la  materia  seminale, 

ramo  al  fegato,  allo  stomaco,  si  dirige  Appena  escono  dal  corpo  ddranìmalc,  c 

innanzi,  seguitando  l'esofago,  e,  giunta  sono  messi  neH'arqua  o ncirarìa,  la  molla 

alla  testa,  si  divide  in  tante  ramificazioni  fa  forza  contro  ropcrcolo;  ascende,  se- 

quanti  sono  i tentacoli  o le  braccia.  guitala  dallo  stantuffo,  e dal  barilcllo,  e 

La  vessica  deirinchioslro,  che  può  ri-  tutto  il  corpo  spugnoso,  cesrando  di  cs- 

guardarsi  per  Tolgano  di  depurazione  ori-  scr  compresso,  schizza  fuori,  divenuto 

naiia,  è aUnala.  nel  totano  come  nella  molto  più  grosso  c cinque  volte  più  lungo 

seppia,  vale  a dire,  applicata  alla  |)arte  <U  quel  che  non  fosse:  lo  stantuffo  |)civ) 

anteriore  dell'organo  secretore  della  gene-  si  separa  dal  b;«riIcflo,  ed  il  fluido  semi- 

razione;  il  suo  canale  accompagna  il  retto,  naie  di' era  nel  corpo  spugnoso  cola  dal 

e si  apre  al  nkirgìne.  L'umore  che  soni-  iKirilello,  mentre  il  corpo  spugnoso  s?  agita 

ministni  è nerissimo.  ! e si  torre  |>er  ogni  verso. 

Gli  organi  ddla  generazione  non  divcr-j  II  pfiKlolto  della  generazione  femminile 
iUìeano  quasi  in  nulla  da  quelli  dei  cala-l  è una  massa  considerabilissima  dì  uova  di 
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figura  ovale,  e disposto  a serie  alloroo 
ad  un  asse  in  fornu  dì  corda.  La  massa 
cilindrica  acquista  sino  a tre  piedi  di  lun* 
ghezza  su  due  di  diametro,  e Bohadscb, 
che  ne  ki  osservata  una  di  questa  dimen* 
sione , avendo  contalo  il  numero  delle  se- 
rie e quello  delle  uova  ili  ciascuna  di  esse, 
ha  trovato  che  conteneva  89,760  uova,  le 
quali  dapprincipio  sono  gialle,  ma  in  se- 
guito divengono  limpide,  poi  turchine. 

Sembra  che  i totani  aboiano  la  sen- 
sibilità generale  e particolare  anco  più 
sviluppala  delle  seppie  c dei  polpi,  spe- 
cialmente la  loro  vista  pare  che  sia  acu- 
tissima. La  loro  attività  muscolare  non  è 
men  grande,  poiché  infatti  si  muovono 
con  la  maggior  rapidità  nelle  acque  ma- 
rine, che  mai  non  abbandonano,  meno- 
chè  non  ne  sicno  cacciali  da  un'impul- 
so troppo  enei^ico,  come  fanno  un  poco 
i pesci  volanti.  A tale  effetto,  adoperano 
le  pinne  del  loro  sacco,  ovvero  le  con- 
trazioni di  esso,  cacciando  via  l'acqua  da 
esso  contenuta,  nel  quale  ultimo  caso  in- 
dietreggiano con  unanelerìU  sorprendente. 
Nel  loro  moto  di  traslazione  generale  ten- 
gono immobili  i loro  appendici  tentaco- 
lari e stretti  a punta  gli  uni  contro  gli  al- 
tri davanti  la  testa,  e non  abbiamo  mai 
veduto  che  avessero  spiegali  gli  appendici 
^ brachiali.  Pare  che  aUaighioo  e muovano 
i primi  solo  per  ritenere  la  loro  preda , 
ecl  i secondi  per  afferrarla  a maggior  di- 
stanza, e soprattutto  per  attaccarsi  ai  corpi 
marini  nelle  tempeste  e nelle  grandi  cor- 
renti. AbiUno,  per  quanto  sembra,  spe- 
cialmente Tallo  mare,  e muoiono, in  una 
specie  di  convulsione,  pochi  minati  dopo 
che  sono  stali  tirati  fuori  daU'acqua,  né 
si  può  tampoco  conservargli  vivi  in  un 
vaso  pieno  d'acqua  marina,  se  non  qaando 
è grandiasimo,  e che  Tacqua  sia  spesso  rìn- 
nnpvata.  Inse^uoQo  la  loro  preda  a vìva 
fona,  ebe consiste  prìncipalfneme  in  crosta- 
cei ed  in  pesci,  e Tafiemno  coi  lóro  tenta- 
coli , la  ritengono  con  gli  acetaboli  spesso 
armati  di  ganoetii,  e u rompono,  la  tri- 
turano lino  ad  un  certo  ponto  con  le  loro 
mascelle.  Ignoriamo  completamente  la  du- 
rata della  vita  dei  totani,  e se  il  loro 
accrescimento  sia  rapido,  e taulo  meno 
possegghiamo  notizie  di  una  qualche  cer- 
tezsa  sul  modo  con  cui  il  sesso  maschile 
agisce  sul  femminile.  I dae  individui  dì- 
venificano  nella  grandezza,  la  femmina 
essendo  un  poco  più  piccola  del  maschio, 
onde  è che  U carlUagine  dorsale  è sem- 
pre mù  stretta  nella  prima  che  nel  se- 
condo. Vi  ha  egli  un  coito  fra  i due  in- 
Diiion,  delle  Sciente  Noi.  Voi»  IV. 


dividui?  Belon  Io  asserisce,  ma  ciò  non 
aeinbra  probabile:  piuttosto  è da  credersi 
che,  come  nei  pesci,  le  uova  deposte  dalla 
femmina  sieno  bagnate  alTeslemo  dal  seme 
del  maschio.  Il  sin^lar  meccanismo  dei 
tubi  contenenti  il  liquor  seminale  è forse 
a ciò  destinato.  II  feto  racchiuso  nell'uo- 
vo subisce  il  suo  sviluppo  assolutamente 
come  quello  del  calamaio:  impercettibile 
dapprincipio  nel  fluido  che  riempie  l'uovo, 
vi  SI  vede  poi  una  specie  di  massa  lor- 
iosa; quindi  il  giovane  animale,  che  si 
mostra  in  un  punto,  cresce  poco  a poco, 
sembrando  abbracciare  questa  massa  coi 
suoi  tentacoli  lunghi,  i quali  infatti  esi- 
stono qualche  tempo  innanzi  che  compa- 
riscano gli  onlinariì.  Finalmente,  vicino 
a nascere,  il  giovane  totano  pochissimo 
differisce  da  ciò  che  sarà  per  l avvenire, 
ed  il  suo  dorso  é già  macchiato  di  rosso. 

I totani  servono  quasi  dappertutto , c 
specialmente  in  Grecia , al  cibo  deli'  uo- 
mo; è un  alimento  di  ben  poco  sapore, 
ed  i pescatori  gli  adoperano  inoltre  per 
esca  (lividendogli  in  lamine. 

Si  trovano  totani  in  tutti  i mari,  ed 
anco  in  grande  abbondanza  a ben  piccole 
distanze  dalle  rive.  Potrebbe  peraltro  darsi 
il  caso  che  molte  specie,  formanti  distinti 
gruppetti,  solo  appartenessero  a certe  re- 
gioni. Disgraziatamente  lo  studio  delie 
specie  ha  pochissimo  progredito,  e può 
anco  dirsi  che  avanti  il  lavoro  fallo  da 
Lesueur  sulle  specie  delle  coste  delTAme- 
rìca  settentrionale,  ve  oe  erano  appena 
tre  o quattro  che  fossero  ben  caratteriz- 
zate. I migliori  cantieri  dei  quali  pos- 
siamo serviRi  per  disLiiuucrle,  s<mo  de- 
sunti* t.^  dalla  forma  e miJla  proporzione 
del  corpo  o del  sacco , e soprattutto  dalla 
cartilagine  che  lo  solidiflca;  dalla  forma 
e dalla  proporzione  delle  pinne;  3.^  dalla 
forma  e dalla  proporzione  degli  appendici 
tentacolari  e brachiali , e della  parte  cor- 
nea dei  loro  aoetabedi  : finalmente , si  può 
eziandio  far  conto  del  colore,  o meglio 
della  grandezza  della  forma  delle  mac- 
chie, e di  quella  del  margine  anteriore 
del  sacca 

Dietro  Tesarne  delle  venti  specie  che 
abbiamo  potato  studiare  in  un  modo  suf- 
ficiente nelle  oolletknii  di  Pàrìgi,  é age- 
vol  cosa  il  riconoscere  che  questo  genere, 
il  quale  non  può  realmente  aepanursi  dai 
calamai  che  per  la  natura  del  corpo  pr^ 
lettore,  caiiilagineo  nel  primo  c calcario 
nei  secondi,  stabilisce  un  quasi  insen- 
sibil  passaggio  fra  i polpi  ed  i calamai, 
speetsifflente  se  esiste,  com'è  probabile, 
5r 
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iin  .'minute  brAchiocefiilo  che«  sema 
perniici  tentacolari  brachiaK,  avrebbe  però 
le  pinne,  e nuncberebbe  di  pesto  dorsale, 
come  il  loUgostide  di  De  Lamarck.  Infatti, 
nelle  prime  specie  di  totani  il  pexzo  dor- 
sale è appena  visibile,  il  corpo  non  è più 
lungo  «lei  tentacoli,  e le  pinne  sono  pic> 
colisrìme.  Nelle  ultime,  al  contrario,  il 
petto  dorsale  è evidente  e grande  quanto 
nelle  seppie,  ed  il  corpo  ha  per  TafiTatto 
la  medesima  forma,  come  pure  le  pinne. 
Perciò  gli  zoologi  ai  quali  piace  il  suddi> 
videre  infioitamente  i generi , crederanno 
dover  formare  qosilche  sctione  generica 
fra  le  suddivisioni  che  siamo  per  stabilire. 

A.  specie  che  hanno  il  corpo  corto,  più 
o meno  globuloso , sostenuto  nel  dono  da 
un  filetto  cartilagineo  sottilissmo,  e con 
piccole  pinne  rotonde,  suhpeduncoUte  da 
ambedue  le  p.*irti;  il  mariane  anteriore 
del  sacco  aderente  superiormente;  i ten> 
taiH>li  mollo  lunghi;  ranello  corneo  degli 
acetaboli  semplice.  (Le  Sspiolb  o Totali 
aftirUTi;  G.  SepioJa^  Leach.) 

11  Tot  AHO  SBP1ULA,  o Totano  minuto; 
LoUgo  sepiota-i  Rendei.,  Atfitat.  Pìcco- 
lissima specie  di  totano,  lunga  in  tutto 
uno  a due  pollici^  col  corpo  un  poco  si- 
mile a quello  dì  certi  polpi,  e coperto  di 
un  numero  grandissimo  di  macchiette  ro- 
tonde, porporine.  V.  Tav.  940. 

Questa  specie  trovasi  nel  mare  oceano 
e nel  mediterraneo,  nè  mai  rabbiamo  ve- 
duta nella  Manica. 

B.  Specie  che  hanno  il  corpo  un  poco 
più  allungato,  più  o meno  ovabre,  con 
pinne  rotonde,  aliforroi,  peduncolate,  ed 
attaccate  da  ambedue  le  parti  della  linea 
media  dorsale,  in  modo  da  toccarsi:  tutti 
gli  altri  caratteri  come  nella  sezione  pre- 
oedente.  ( Le  Cnanchib  , G.  Cranehia , 
Leacb.) 

Il  Totano  m Cbancm;  Loligo  Cran- 
c/iiV,  Lcach,  Viaggio  al  Congo,  Append., 
tav.  1 , e Giom.  di  Fis,  tom.  86,  Giu- 
gno, fie.  6.  Il  corpo  ovale,  coperto  di 
tubercoletti.  Questa  specie,  da  noi  non  ve- 
duta, è stata  scoperta  da  Cranch  dei  tempo 
della  spedizione  degVinriesi  al  Congo,  nei 
mari  occidentali  dell*  Afibica.  V.  Tav.  94^. 

IJ  Totano  liscio  ; Loligo  laevU  ; 
CrancAia  laevis  y Laech,  /.  c.  11  corpo 
tutto  liscio;  nel  rimanente  simile  per  Taf- 
fatto  al  precedente. 

Questa  specie,  che  proviene  anch'essa 
dai  mari  di  Affrica,  non  ci  sembra  diver- 
sificare <lalla  precedente,  e b presenza  dei 
tubercoli  è forse  una  semplice  diveniU  di 
sesso. 
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li  Totano  cabdiottebo;  Loligo  cor- 
diopteroy  Péron.  Piccola  specie,  lunga  un 
poli  lìce,  che  ha  il  corpo  ovale,  sostenuto 
nel  dorso  da  una  lamina  cartilaginea  sì- 
mile nella  forma  a quella  dei  totani  co- 
muni, e con  una  sola  pinna  media,  sim- 
metrica, attaccata  anteriormente  per  via 
d^un  peduncolo  assai  largo,  e smarginata 
nel  mezzo  del  suo  orlo  posteriore,  che 
oltrepassa  T estremità  del  corpo. 

Nella  collezione  del  Museo  abbiamo  ve- 
duto un  individuo  di  questa  specie,  che 
Péron  e Lesueur  portarono  dalb  spedi- 
zione del  capitano  Baudin,  cb  crediamo 
rappresentata  neU'aUante  di  quel  viaggio. 

1)  Totano  di  Lbach  : Loligo  Lta~ 
cAiV;  Leaehia  eyclurOy  Lesueur,  Giorn. 
delTAccad.  delle  Scienze  Nat.  di  Filad., 
Voi.  II,  pag.  89.  Corpo  conico,  lungo  àre 
pollici,  terminalo  da  una  coda  d'un  pol- 
lice, e da  una  pinna  circobre  che  stret- 
tamente lo  abbnccia  ; testa  piccola;  occhi 
grandi,  prominenti;  quattro  paia  di  ten- 
tacoli soltanto  nella  proporzione  ordina- 
ria; color  generale  dei  tentacoli  e delle 

farti  superiori  della  testa,  azzurro  chiaro. 

1 corpo  e la  coda  sono  ^rsi  di  punti 
rossi  e ornati  di  macchie  irregobri  rosse 
più  cupe,  con  linee  corte,  trasvemli, 
nere;  due  grandi  macchie  subovali,  brune 
chiare,  sul  mezzo  del  dorso,  con  una  nera 
anteriore  cd  una  rossa  posteriore. 

Questa  specie  solo  ci  è nota  per  la  de- 
scrizione datane  da  Lesueur  nel  citato 
giornale,  b qual  descrìziooe  è stata  fatta 
sopra  un  disegno  colorito  di  Petit,  e non 
sull' animale  medesimo,  che  fu  trovalo  nei 
mari  del  Capo  di  Buona-S[>eranza.  Tal 
circostanza  ci  permette  il  dubitare  che 
questo  totano  abbia  avuto  sole  quattro 
paia  di  tentacoli  ordinarti,  e ci  sembra 
probabile  che  i tentacoli  brachiait  non 
fossero  usciti  dalla  loro  cavità  quando  il 
disegnatore  lo  rappresentò. 

Il  Totano  di  PéRON;  Loligo  Pero- 
mi;  Loligo  parvuioy  Per.,  not.  nus.;  Lo- 
ligopsis  Peronii;  il  Tot  anello  di  Pé- 
ron. Lamk.  Corpo  piccolo  (sei  oentime- 
1^)^  geblinoso,  traducido,  turchioiccio 
opalino,  punteggiato;  le  pinne  laterali  e 
triangolari:  otto  tentacoli,  più  corti  e 
quasi  capUbri. 

Questa  specie,  scoperta  da  Péron  e Le- 
sueur, è stala  trovata  natante  in  mezzo 
ai  fuchi  nei  mari  australi,  verso  b terra 
d'Eodracbt.  Ne  abbiamo  veduto  un  piccolo 
disegno  inviatoci  da  Lesueur,  eia  nostra 
descrizione  è la  traduzione  d'un  ricordo 
manoscritto  del  medesimo  Péron,  di  cui 
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andiamo  debitori  al  ano  amido.  La  forma  foroumo  un  rombo  lul  dorso,  come  nelli 

delle  pinne  non  è,  in  rerun  modo,  par-  <^ie  precedente  ; gli  acetaboli  anteriori 

ticolare,  ed  i tentacoli,  oppostamente  a ciò  delle  lunghe  braccia  rimpiazz.rli  da  un- 

che  dicesi  nel  ricordo  caratteristico,  sono  ghie,  tutti  gli  altri  semplici  c a foggia  di 

più  lunghi  del  corpo,  e sembrano  eguali.  cappelle; color  carnicino  pallido,  giallastro 

SI  nel  ricordo,  come  nel  eliselo,  non  si  posteriormente,  sparso  con  molla  irregola- 

ha  alcuno  indizio  di  tentacoh  brachiali,  rità  di  macchie  nerastre;  tinta  mrporina  si 

la  qual  circostanza  ha  senza  dubbio  in-  esternamente  che  sopra.  V.  lav.  898. 

dotto  De  La  march  a formare  con  questa  Dei  medesimi  nuri  cjella  precedente, 
specie  un  genere  particolare,  sotto  il  nome  da  cui  non  deve  forse  distinguersi, 

di  Loligoptis,  Tolanello;  possiamo  però  II  Toraao  di  Sxitu-,  Loligo  Smii/iii, 
far  qui  la  stessa  osserrazione  come  per  la  Leach,  A c.  Il  corpo  conformato  come  nel 

precedente:  questi  tentacoli  non  sono  essi  Totano  letturo;  ma  la  parte  posteriore 

sfuggitisi  disegnatore?  Ciò  che  ci  invila  si  assottiglia  gradatamente,  e le  pinne, 

a crederlo,  è che  Péron  aveva  riferita  triangolari,  sono  più  laterali,  attaccate 

questa  specie  alla  Sepia  sepioìa,  ovvero  più  posteriormente,  talché  vanno  fino  al- 
ai Totano  minuto  di  Linneo.  l'estremità  della  coda;  le  unghie  dei  ten- 

Quesle  due  ultime  specie  non  appaia  tacoli  peduncolati  hatmo  inferiormente  una 
tengono  forse  alla  presente  sezione,  e bi-  membrana; il  corpo  eie  braccia  sono  esler- 
sognerebbe  osservarle  in  natura  per  accer-  namente  tubercolosi,  ed  i tubercoli  sono 
tarscne.  porporini,  coi  margini  bianchi  c disposti 

C.  Specie  che  hanno  il  corpo  più  lun-  m Unee  longitudinali, 
go,  con  le  pinne  di  forma  un  poco  va-  Ancor  questa  è una  specie  della  quale 
rìabìle,  il  dorso  proietto  da  una  cattila-  non  conosciamo  che  una  figura  mollo  ine- 
mne  più  o meno  stretta, e con  gli  aceta-  satta,  che  può  vedersi  nell'opera  citala, 
boli  dei  tentacoli,  semplici  o pedunoolali,  senza  veruna  descrizione, 
rimpiazzati  in  parte  da  artigli  o gancetti  Proviene  dai  medesimi  mari  delle  pre- 
allungati. ( I Toraai  ad  AaTiCLi;  G.  cedenti. 

Onychoteuthis , Lichtenst.  ; G.  Onichia,  Il  Totado  dzl  Fazricio,  Caligo  Fa- 
Lesueur.  ) bricii;  Onychoteuthis  Fabricii^  Liditcnsl . 

Questa  sezione  potrebbe  essere  quasi  ar-  Il  corpo  cilimirico  assai  lungo  (nove  pol- 

tificiale,  e le  specie  da  essa  contenute  do-  lici  sopra  un  pollice  e tre  linee  di  lar- 

vrebbero  distribuini  nelle  due  seguenti,  ghezza),  liscio,  subulato  posteriormente; 
LIehtenstein  ne  ha  formato  un  genere  i tentacoli  prismatici,  molto  grossi;  le 

ueiriside  di  Ocken  per  il  1818,  e Lesueur  braccia  molto  più  lunghe,  fornite  nella 

nell'opera  citala.  loro  parte  slargata,  oltre  molti  piccoli 

11  Totako  lzttuzo;  Caligo  leptura,  acetaboli,  di  due  assai  maggiori,  bislun- 
Lcach,  /.  c.  U corpo  mediocremente  al-  ghi,  curvi,  ed  armati  d'uii  lungo  aculeo 
lungato,  subcilindnco , terminato  subito  ricurvo. 

a punta,  e con  pinne  triangolari  attaccate  Questa  specie,  che  probabilmente  è di- 
sui  mezzo  del  dorso  e che  non  si  prolun-  stinta,  é stata  lungamente  descritta,  ma 

gano  fino  alla  sua  cima.  I tentacoli  ordi-  peraltro  in  un  nualo  assai  incompleto,  dal 

narii  mollo  lunghi,  con  unghie  adunche  Fabricio,  nella  Fauna  della  Groenlandia, 

in  tutta  la  loro  estensione,  ed  i brachiali  e trovasi  nei  mari  di  quel  paese.  Siccome 

armali  all’estremità  d'uua  sola  fila  d'un-  il  Fabricio  vi  riferisce  bi  Caligo  maxima 

ghie  peduncolate.  11  corpo  e la  farcia  del  Gionstouio,é  probabile  cheappartenga, 

esterna  dei  tentacoli , liscù,  e con  uu  pie-  per  la  forma  delle  pinne  e della  Cfrlila- 

col  numero  di  tubercoli  disposti  in  lince  ginc , ai  totani  penne, 

longitudinali  interrotte.  Il  Totaiio  di  Bezcius:  Caligo  Ber- 

Quesla  specie,  che  abita  i mari  dell' Af-  gii;  OnrchoteiUltis  Bergli^  Lichtenst., 

frica  occidentale,  ci  è solo  nota  per  la  Iside,  1818,  fase.  g.°,tav.  ig.  II  corpo  al- 

frase  caratteristica  del  Doli.  Leach,  e per  lungato,  cilindro-conico,  con  pinne  trian- 

la  figura  disgraziatamente  incompleta  da  golari  assai  grandi,  e di  forma  intermedia 

esso  unitavi  ; è stata  trovala  da  Cranch.  a quella  dei  due  gruppi  dei  totani  frecce. 

Il  Tot  aro  di  Barzs;  Caligo  Baaksii , c ilei  totani  penne;  il  margine  anteriore 

Leach,  /.  c.  Corpo  assai  poco  allungato,  del  sacco  quasi  unito;  gli  appenilici  lenla- 

subcilinilrico,  terminato  dietro  da  una  spe-  colati  appuntati,  ma  corti  e assai  grossi;  il 

eie  di  coda  immediatamente  ricurva,  e primo  paio  piccolissimo;  il  secondo  mollo 

con  pinne  triangolari  quasi  riuoilc  che  più  lungo  è quasi  eguale  al  terzo,  clic  ha 
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una  mfmbrana  dorsale;  U qiuirto  an  poco  II  Totano  dbi  Caaaiii:  Loligo  air- 
più  corto  del  secomlo;  i tentacoli  bracniali  ribaea^  Onychia  carribaea^  Lesueur,  /. 

corli^  grossi:  la  palma  poco  la rp,  armata  c.,  tav.  9,  fig.  i~a.  Il  corpo  assai  corto, 
d'un  pire  I ringmsso  rotondo  di  acetaboli  anteriormente  cilindrico,  posleriorniente 
assali  minuti  alla  sua  base,  e nel  rimanente  appuntato,  e che  finisce  in  una  pinna 

della  sua  estensione  d'una  doppia  fila  di  trasversale,  di  cui  ogni  parte  è subtrìan- 

gancetti.  gelare,  ad  angolo  estemo.rotondo;  il  mar- 

Questa  specie,  evidentemente  prossima  gine  del  mantello  ha  tre  punte  ben  di- 

a quella  da  noi  chiamata  totano  ad  ar-  stinte;  il  petto  dorsale,  come  nei  totani 

tìgli,  è stata  descritta  e rappresentata  da  comuni,  é quasi  lanceolato,  e più  largo 

Lichicnslein  sopra  due  individui  della  posteriormente;  gli  appendici  tentacolari 

colletionc  deirinfelìce  Bergius,  morto  di  sono  molto  lunghi  e nella  proponione  or* 

comuDtione  al  Capo  di  Buona>Speranta.  dinaria  fra  loro;  quelli  del  paio  inferiore 

Secondo  una  notitia  del  Giornale  del  suo  e del  terzo  hanno  una  membrana  decur* 

viaggio,  questi  due  totani  furono  trovati,  rente.  Gli  appendici  brachiali  sono  me- 
nci Marzo  1810,  a cento  miglia  a ponente  diocri,  e gli  acetaboli  dei  tentacoli  sono 

del  Capo,  uno  sul  ponte  e T altro  nelle  su  due  file  e semplici;  le  braccia  hanno 

cofie,  trenta  piedi  sul  livello  del  mare.  talvolta  dì  «questi  acetaboli  su  due  file,  e 

È probabilissimo  che  bisogni  riferire  a dei  gancetti  cornei,  nascosti  ognuno  in 

questa  specie  quella  chiamala  da  Lesueur  una  specie  di  sacco.  11  colore  varia  dal- 

Onychia  o/igri/a/o,  /.  c. , di  coi  aveva  l'atturro  al  porporino, 

data  dapprincipio,  tav.  IX,  fìg.  3,  un'in-  Questa  specie,  eh' è assai  piccola,  giao 
corapleta  figura,  sopra  un  disegno  di  Pe-  chè  il  corpo  propriamente  detto  ha  un 
tit,  della  spedizione  del  Capitano  Baudin,  solo  pollice,  e tre  pollici  con  le  braccia 
cd  alla  quale  ha  poi  supplito  con  una  stese,  su  sei  linee  di  diametro,  é stata  sco- 

asai  migliore,  eseguita  da  lui  medesimo  Perla  da  JLesueur  tra  i fuchi  nel  golfo  del 

sopra  un  individuo  raccolto  da  Uodge,  du-  Messico. 

rante  il  suo  viaggio  delflndia  agli  Stati-  11  Totano  unguicolato;  Loligo  un- 
Uniti.  Proviene  infatti  anco  dalle  vici-  oculata  ^ Gmel.,  secondo  il  MoUna,  St. 
Danze  del  Capo.  Nat.  del  Chili.  Il  corpo  scodato;  le  brac- 

11  Totano  ad  astigli  di  gatto;  Lo-  eia  armale  d'un  doppio  ordine  d'unghie 

Ugo  felina.  (Bv.)  Il  corpo  poco  allungato,  appuntate,  che  ranimale  può  ritirare  a 

suhcilindrìco;  il  margine  anteriore  del  piacere  in  una  specie  di  fodero, 
sacco  con  una  punta  media,  ottusa,  e di  Questa  specie,  stabilita  su  quel  poco 
là  obliquamente  diviso;  le  pinne  grandi,  dettone  dal  Molina,  trovasi  sulla  costa 
larghe,  presso  a poco  triangolari;  il  mar-  del  Chili  nel  mare  del  mezzogiorno.  Ag- 
gine anteriore  convesso,  con  la  base  che  giunge  quest'autore  ch'è  d'un  delicato  sa- 
occupa  circa  la  metà  della  lunghezza  del  pore,  e che  trovasi  di  rado, 
sacco;  la  cartilagine  dorsale  (riquetra,  più  Nella  collezione  del  collegio  dei  chirur- 
grossa  avanti  che  dietro,  ove  termina  in  gl^i  di  Londra  trovasi  un  oraccio  di  lo- 

una  pìccola  parte  più  rigonfia,  e che  im-  t^no  che  ha  gli  acetaboli  rimpiazzati  da 

mediat.imenle  si  curva;  gli  appendici  ten-  gancetti  fortissimi  e liberi.  La  sua  gran- 

tacolari  lunghi,  sottili,  cirrosi,  senza  raem-  dezza  fa  presumere  una  specie  di  totano 

brina  derurrenle,  che  aumentano  dal  primo  d'una  mole  considerabile, 

paio  al  quarto, e tutti  con  niccoìissimi  ace-  U.  Specie  che  hanno  il  corpo  lunghis- 
taboli;  gli  appendici  brachiali  più  lunghi  simo,  cilindrico;  il  sacco  col  margine  au- 

del  corpo;  la  palma  corta,  stretta  e mu-  tenore  auasi  diritto,  munito  posterior- 

nita  al  suo  ringrosso  d'un  gruppetto  di  mente  ai  pinne  terminali,  triangolari, 

acetaboli  ^lobulosi,  enei  rimanente  della  larghissime,  il  pezzo  dorsale  motto  stretto 

sua  estensione  d'una  doppia  fila  di  lunghi  c più  largo  anteriormente;  gli  appendici 

gancetti  amuliformi:  colore  grigio  nera-  tentacolari  in  generale  corti;  rorìo  pal- 

stro,  licchiolato , non  però  macchiato  co-  pebrale  assai  distinto,  con  una  smargina- 
rne nelle  altre  specie.  tura  anteriore;  quello  del  luantello  qu;isi 

Abbiamo  veduto  un  solo  individuo  di  diritto;  tulli  gli  acetaboli  più  u meno  glo- 
questa  specie  nella  collezione  del  .Museo,  buiosi.  (1  Totani  fkìccz.) 
cd  era  stalo  portato  dalla  baia  dei  Cani;  U Totano  sagittato;  Loligo  fogit-» 
marini,  nell»  Nuova  Olanda,  dai  naturo-  /o/u,  Lamck.,  var.  ò,  Enc.  met.,  tav.  77, 
listi  dcll.T  spedizione  dH  capitano  Frey-|  fig.  i e a.  Il  corpo  di  questa  specie  è ci- 
cinet.  i liiidrico,  molto lupgO}  turebiuo  rossastro 


Digitized  by  Google 


CAL 

sopra  f e bianco  argentino  o periato  sulle 
parti  laterali  etl  ÌDteriorì;  le  pinne  sono 
larghissime,  nu  la  loro  lungheria  è $o> 
lamcnte  il  terzo  di  quella  del  sacco;  il 
tubo  subcefalico  è immerso  in  una  carità 
ben  formata,  V.  Tav.  i33. 

Abbiamo  veduto  di  questa  specie  un 
notabìl  Tiumero  d'individui  nella  colle-- 
lione  del  Museo , ma  ignorasene  la  patria; 
la  crediamo  dei  mari  delle  Antille,  ed  è 
certamente  distinta  dalla  seguente  ^ ch'é 
la  varietà  a del  totano  sagìttalo  di  De 
Lamarck , come  ce  ne  siamo  assicurali  per 
un  esatto  confronto. 

Il  Torano  omannissiMo  ; Loiigo  ma- 
xima , Bt.;  il  Totano  sagittato,  var.  a, 
Lamck^  Séba , Mus.t  3,  tav.  4<>  Bg*  2. 
Il  corpo  grosso,  bislungo;  le  pinne  molto 
larghe  ed  eguali  in  lunghezza  alla  metà 
di  quella  del  sacco;  gli  appendici  tenta- 
colari di  medesime  forma  e proporzione 
fra  loro  come  nella  specie  precedente , 
ma  in  generale  più  lunghi , soprattutto  ì 
brachiaU,  e con  membrane  decurrenti  più 
anguste;  il  cerchio  corneo  degli  acetaboli 
armalo  di  denti  fortissimi;  di  simili  denti 
spazi^siati  in  tutta  la  circonferenza  di 
quelli  delle  braccia  e al  solo  margine  an- 
teriore di  quelli  dei  tentacoli:  c<dor  ge- 
nerale rossastro  o roseo,  prodotto  dal  no- 
labil  numero  di  punlolìni  rossi  che  cuo- 
prono  tutto  il  corpo  tanto  sopra  che  sotto. 

Abbiamo  veduto  nella  collezione  del 
Museo  un  individuo  di  questa  bella  spe- 
cie, ben  conservalo,  e che  ha  due  piedi 
e quattro  pollici  di  lunghezza  diir  estre- 
mità delle  mndi  braccia  fino  a quella 
del  corpo.  Proviene  quasi  con  certezza 
dalla  collezione  dello  Slatolder  e dai  imiri 
deir  Arcipelago  indiauo,  lo  che  però  non 
è sicura  notizia. 

II  Totaro  m Baitram  ; Loiigo  Bar- 
tramii^  Lesueur,  /oc.  cif. , tav.  VII.  Il 
corpo  cilindrico,  quasi  come  nel  Totano 
sagittato;  ma  ì tentacoli  peduncolati  assai 
più  lunghi:  color  generale  turchino  pao- 
nazzo, che  passa  al  porporino  sul  dorso, 
sulLi  testa  e sulla  coda;  una  stretta  fascia 
giallognola  lungo  ambedue  le  parli;  i Ban- 
chi turchini  pallidi;  il  corpo  inferiore 
bianco;  punti  bruni  ovunque  sparsi,  spe- 
cialmente sopra. 

Questa  specie , fattaci  conoscere  da  Le- 
suei&r,  ha  molta  analogia  col  totano  sa- 
gettalo. 

Il  Totaro  di  Barturo,  Loiigo  Bart- 
/.  c-,  Bg.  i.  e a.  Il  corpo 
sul>cunico,  con  ima  pinna  larga  e sottile 
alla  sua  eslreiiiità;  la  cartilagine  molto 
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compressa  alla  base,  un  poro  ilHalala  verso 
il  mezzo  ed  appuntala  alla  cima  posteriore; 
gli  appendici  lenUcolari  assai  compressi  | 
col  loro  raargiuc  intorno  angustissimo  e 
senza  membrana  laterale,  qualora  non 
debba  eccettuarsi  il  paio  inferiore,  eh' è 
più  lungo; gli  acetaboli  emisferici  piccolis- 
simi e che  compariscono  sopra  una  sola 
fila;  color  bruno  nerastro,  coperto  di  pun- 
tini bruni  rossastri. 

Ancor  questa  è una  nuova  specie,  sco- 
perU  da  Lesueur  nel  Guif  strtam  in 
America. 

Il  Totaro  di  Beoroniart;  Loiigo 
Brongrùartii  (Bv.)  Il  corpo  cilindrico, 
mediocremente  allungato;  tre  specie  di 
fossette  separale  da  creste  longitudinali, 
assai  rilevale,  di  quà  e di  là  dall’ occìpite, 
una  cartilagine  traebelia  molto  corta  e più 
larga  anteriormenle;  gli  appendici  tenta- 
colari conici,  generalmente  assai  lunghi, 
molto  forti,  meno  ineguali  che  in  molle 
specie;  margine  anteriore  del  cerchio  cor- 
neo degli  acetaboli  dei  tentacoli  diviso  in 
5.  a 6.  denti,  ed  intero  in  quelli  del  brac- 
cio; colore  bianco  rossastro  sparso  d’un 
pi^ol  numero  di  minutissime  macchie 
più  cupe. 

Abbiamo  veduti  due  individui  di  que- 
sta specie,  il  primo  nella  collezione  di 
Brongniarl,  e Tallro  in  quella  del  Museo, 
disgraziatamente  senza  che  la  loro  patria 
sia  certa;  sembra  peraltro  che  potrebbe 
appartenere  al  Meiliterraneo,  e sarebbe  al- 
lora la  sola  specie  di  questo  gruppo  che 
conoscerebbumo  nei  nostri  mari  europei. 

Il  Totaro  pallacs  ; Loiigo  Utece- 
brosa^  Lesueur,  loc.cit.  Il  corpo  stretto, 
mollo  corto,  cilìndrico  anteriormente,  ap- 
puntato iKJsleriormentc;  le  pinne,  ravvi- 
cinale alla  loro  origine  e terminate  a 
punta,  formano  amMue  un  rombo;  la 
cartilagine,  è angustissima  nel  mezzo,  di- 
latata alle  estremità,  e posteriormente  fi- 
nisce in  un  cono  cavo;  ì tentacoli  sono 
quasi  eguali  e molto  lunghi,  le  braccia 
sircllc  e dilatate  airestremilà:  il  colore  è 
rilucente  e magnifico;  passa  da  un  rosso 
vivo  al  turchino  chiaro  sul  dorso,  sulla 
lesta,  sugli  appendici,  sulla  coda  c sulle 
pinue,  cou  punti  più  rupi  dello  stesso  co- 
lore. 

Questa  specie,  fattaci  conoscere  da  Le- 
sueur, è stata  da  esso  trovata  a Bay-San- 
dy,  nei  mari  dell' America,  ov^è  adoperala 
com'esca  dai  pescatori  sotto  il  nome  di 
squid , ed  offre  questo  di  singolnrc  che, 
per  la  forma  delle  sue  pione,  appirlicnu 
alla  seguente  sezione,  mentre  quella  dctl.i 
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carlibginc  dorsale  la  colloca  nella  seuonc  che  nel  totano  comune;  la  cartUagìne  senn 
dei  totani  sagituti.  bra  inoltre  diTcrsifìcare  da  quella  di  questa 

E.  Specie  che  hanno  il  corpo  generai*  specie^  giacché  ha  tre  costole,  ed  e più 

mente  meno  allungalo,  conico,  con  pinne  egualmente  appuntata  alle  sue  estremità, 

laterali  triangolari,  che  però  formano  con  Questa  specie,  della  quale  crediamo 
la  loro  riunione  un  rombo;  la  cartilagine  aver  trovali,  nella  collezione  del  Mnseo«, 

dorsale  assai  maggiore,  penniformc,  ante*  parecchi  indjTÌdui  portati  di  Martigues 

riormenle  appuntata , e molto  dilatala  po-  Da  Delalande , è stata  ad  esempio  del 

sleriormente;  Torlo  palpebrale  non  di*  Rondelezìo  distinta  da  De  Lamarck,  e 

stinto,  senza  smarginatura  anteriore;  il  pare  che  rimanga  sempre  piccola.  Pro* 

mainine  del  sacco  libero  e con  tre  punte,  viene  dal  Uedilerraneo. 

la  di  cui  media  dorsale,  mollo  più  lunga,  Il  Tot4Ro  liggiadmo;  Loligo  pul^ 
è formata  daU'estremilà  anteriore  della  cAro,  Bv.  Corpo  cilindrico,  con  pinne 

cartilagine;  i tentacoli  ordinarli  come  nel  anco  più  lunghe  e più  larghe  che  nel  to* 

gruppo  precedente,  senza  però  membrane  tano  comune  ( la  loro  lunghezza  stà  in* 

laterali,  cd  i pedoncobti  assai  lunghi;  gli  fatti  a quella  del  corpo  come  i:  u,  men- 

acetaboli  ad  anello  corneo,  intero  o den*  tre  in  qiiesto  la  proporzione  è di  a:  3.); 

iellato.  (I  Totàbi  pbrbe  o obdiharu.)  colore  assai  più  vivace,  variato  di  grandi 
Il  Totaxo  cohdbb,  ItoJigo  vulgarist  macchie,  rotonde  e rosse  brune. 

List.,  Analom. , tav.  9,  fig.  i.  Corpo  ci*  Abbiamo  veduti  due  individui  di  que* 
lindro-conico;  le  pinne  romboidali  assai  sta  graziosa  specie  che  avevano  tre  pernici 

larghe,  che  arrivano  quasi  alTeslremità  di  lunghezza,  e provenivano  dalTimboo 
del  corpo,  ed  occupano  i soli  due  terzi  calura  della  Loira.  Si  distingue  comjdeU- 

della  sua  lunghezza  totale;  il  cerchio  cor*  mente  dal  totano  comune,  di  cui  ab* 

neo  degli  acetaboli  denticolato  in  quasi  biamo  veduti  individui  di  ogni  grandezza, 

tutta  la  circonferenza:  color  generale  11  Tot^o  di  Pbalbs;  Loligo  PeaiU  ^ 

bianco,  varialo  specialmente  sul  dorso,  di  Lesueor,  /oc.  ciV.,  tav.  8.  Il  corpo  ci- 
macchioline  rossastre  numerosissime.  V.  Itndnxonìco,  accompagnato  nella  metà 
Tav.  898.  della  sua  lunghezza  da  una  pinna  semi* 

questa  la  specie  che  sembra  più  ge*  romboidale,  lunga,  e che  si  prolunga  fino 

ncralmente  sparsa  in  tutti  i mari  Euro-  alla  punta;  il  cerchio  corneo  dtfU  appen* 

pei,  da  quelli  della  Norvegia,  tino  nel  dici  tentacolari,  con  sei  denti  al  suo  raar- 

Meditcrraneo;  almeno  non  abbiamo  tro-  gine  superiore,  oltre  il  cerchio  interno; 

vaia  veruiu  dififerenza  tra  gTindividui  tutto  il  resto  assolutamente  simile  al  to- 

raccolli  nella  Manica,  nelTOceano  e nel  tano  comune. 

Mediterraneo.  Diviene  notabilmente  gran-  Questa  specie,  che  sembra  almeno  as* 
de,  ed  è quella  che  ha  formato  l'argo-  sai  vicina  a quella  che  trovasi  ordinaria- 
menlo  delle  osservazioni  anatomiche  di  mente  nei  nostri  mari,  è stata  stabilita 
Lister,  NeeJham,  Monro,  ec.  È il  gran  <ia  Leiueur. 

totano  del  Rondelezio,  ed  è probabile  Pare  che  provenga  dalle  coste  degli 
che  sia  eziandio  il  Lollius  dì  Belon.  Pe-  Stati-Uniti. 

raltro  quesTautoread  una  descriùone  com-  Il  Totabo  del  Beasilb;  Loligo  bra^ 
paraliva  con  la  sua  Loligo.^  presa  cviden-  xiVieor/x,  Bv.  11  corpo  mediocremente  al- 
temenle  da  Aristotele,  aggiunge  un  indi-  longato;  le  pinne  romboidali,  rotonde, 
zio  carallcrislìco  di  cui  esso  non  parla,  men  lunghe  aella  metà  del  corpo;  la  car- 
e che  nc  formerebbe  una  nuova  specie,  tilagine  dorsale,  più  ottusa  anteriormente 
ed  è che  gli  acetaboli  sono  armati  di  tre  (lo  che  indica  il  minore  aggetto  della  li- 
aculei  ossei,  robusti,  lo  che  ha  indotto  nea  media  del  sacco),  è eziandìo  assai  men 
Lichtenslein  a costituirne  una  specie  del  larga  nella  sua  parte  penniforroe  che  nel 
suo  genere  Onychoteuthis.  totano  di  Peales:  ha  tre  costole;  il  tu- 

Amtolelc  dice  del  suo  mn  totano  bercelo  cartilagineo  1 cervicale,  angine  c 
che  ve  nc  sono  di  cinque  cubili,  cinque  mollo  lungo;  il  maigine  corneo  degli  ace- 
piedi  circa  c sci  pollici.  taboli,  armato  di  acuti  denti,  spazieggiato 

11  Totaho  subulato;  Loligo  subu-  nella  sua  metà  anteriore  agli  appendici 
/o/a,  Lamk. ; il  Casseron  del  Rondel. , brachiali  ed  intiero  ai  tentacolari.  11  co- 
.4<fuat.  Il  corpo  subcilindrico,  terminato  lor  generale  é un  fondo  biancastro,  spruz- 
poslcriurmcntc  da  una  ben  lunga  punta  salo  di  macchioline  ovali,  rosse, 
caudide  non  accom|>agnala  dalle  pinne.  Questa  specie  è evidentemente  vicina 
i-lie  sono  anco  più  strette  e più  in  fuori  alla  precedente,  per  quanto  ne  diversifichi 
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soito  molti  rìgoardi.  Ne  abbiamo  veduto  generale  bìaocastro^  sparso  d'un  notabil 
un  solo  individuo,  portato  dal  Brasile  da  numero  di  macchie  rotonde,  rossastre  e 
Delalinde,  nella  coUexione  del  Museo.  spazieggiate  con  molta  regolarità. 

Il  Totaivo  di  Plbb,  Loligo  P/eiV,  Abbiamo  veduti  due  individui  di  que- 
Bv.  Corpo  lunghissimo,  molto  stretto,  sta  specie  nella  colletione  del  Museo,  il 
cilindrico,  e le  pinne  formano  ambedue  primo  dei  quali  proveniva  dal  Brasile,  c 

un  ovale,  tanto  sono  ottusi  gli  angoli  del  Taltro  dalle  rive  della  Carolina, 

rombo;  Taggello  medio  dorsale  del  sacco  F.  Specie  che  hanno  il  corpo  ovale,  de- 
grandUsimo;  la  cartilagine  dorsale  a lama  presso,  con  la  pinna,  molto  stretta,  che 
di  spada  lunghissima;  i tentacoli  assai  pie-  si  stende  in  aml^ut  le  parti, dall' estremi- 
coli,  brevissimi,  nella  forma  e propor-  tà  anteriore  alla  posteriore;  tulli  gli  altri 
zione  di  quelli  del  totano  comune;  i caratteri  non  diversificano  da  quelli  delLi 
brachiali  che  eguagliano  i due  terzi  della  divisione  precedente.  ( 1 Totami  seppie.) 
total  lunghezza  del  corpo;  gli  acetaboli  II  Totaito  seppia;  LoUgo  sepioidea^ 
globulosi  o campanuliformi , col  margine  Bv.  11  corpo  corto,  ovale,  simile  per  Taf- 
corneo  intiero;  color  generale  biancastro,  fatto  a quello  d'una  seppia,  contenente 
con  macchie  rosse,  ovali,  mediocri  sul  nel  dorso  un  pezzo  carliUgiiieo  larghissi- 
mezzo  del  dono  e sulle  pinne.  mo,ma  della  forma  presso  a poco  di  quello 

Questa  graziosa  specie  esiste  nella  col-  dei  totani  penne;  una  pinna  lunghissima 

lezione  del  Museo  eli  Storia  Naturale,  ov'è  e più  larga  nel  mezzo  che  alle  due  eslrc- 

stala  inviata  dai  mari  della  Martinicca  da  miU;  una  membrana  verticale  dietro  Toc- 

Plée.  chio;  gli  appendici  tentacolari  mollo  lun- 

II  Totaro  pavorb  , Loìigo  Pwo  ^ gbi  e nelT ordinaria  proporzione;  i bra- 

JLesueur,  loe,  cir.  Corpo  allungatissimo,  chiali  fortissimi , quasi  della  lunghezza  del 

cilindro-conico  o longicucullato;  le  (nnne  corpo;  gli  acetaboli  in  generale  piccoli, 

piccolissime,  mollo  posteriori,  che  for-  globulosi,  col  loro  cnargine  corneo  subden- 

mano,  con  la  loro  riunione,  una  specie  ticolalo  in  tutta  la  sua  circonferenza:  color 

di  lancia  ovale  alla  punta  del  corpo;  la  generale  biancastro,  sparso  di  niacchictlc 

cartilagine  dorsale  strettissima,  diLuia,  rosse  più  o meno  ovali,  un  poco  mag- 

posleriormenle  mirtiforme;  gli  appendici'  glori  c più  spazieggiale  sotto  che  sopra,  e 
tentacobri  brevissimi,  armati  di  acetaboli!  specialmente  nella  linea  dorsale,  che  scm- 
che  hanno  il  cerchio  corneo  obiiqno,  non  hn  d'una  sola  tinta  rossa  bruna.  V.  Tav. 
però  dentalo;  gli  appendici  brachiali  non  898. 

conosciuti:  il  colore  è rossastro,  graziosa-  Questa  bella  specie,  ch*é  lunga  sei  a 
mente  variato  sul  dorso  di  larghe  macchie  sette  pollici  e larga  quattro  a cinque,  prò- 
d'un  bruno  carminio  cupo.  viene  dai  mari  uella  Martinicca,  d'oiiJe 

Questa  specie,  che  ha  il  sacco  lungo'  è stata  inviata  al  Museo  di  Storia  Natu- 
dieci  pollici,  è stata  osservata  da  Lesueur  rale  da  Plée;  ue  ubbiamo  veduti  due  in- 
a Sandy-Bay,  in  America,  ma  disgrazia-  dividui,  Tuno  assai  più  piccolo  dell' altro; 
tamente  in  uno  stato  incompleto.  La  gros-  forma  essa  evideolemente  il  passaggio  allo 
sezza  dei  suoi  occhi  c la  forma  delle  pione 

e del  sacco  la  rendemo  di  non  poca  sin-  Termineremo  quest' arliiolo  con  alcune 
golarìtà.  osservazioni  sulle  specie  di  totani  indi- 

li Totaro  corto,  Loìigo  òrevUy  Bv.  cale  dagli  autori.,  in  un  modo  però  tanto 
Il  corpo  corto,  ovale,  allnngato,  un  poco  super5ciale  da  non  poterle  caratterizzare, 
depresso,  rotondo  posteriormente,  e con  11  Molina,  nella  sua  Storia  Naturale  del 
una  pinna  semicircolare  per  parte,  che  Chili,  definisce  secondo  il  suo  costume 

forma  con  quella  del  lato  opposto  un  ovale  quelle  che  si  trovano  sulle  rive  di  quel 

che  ha  trasversale  il  gran  diametro;  le  tre  paese  nel  mare  del  Mezzogiorno.  Qoan- 

punte  del  margine  anteriore  del  sacco  tunque  sia  probabile  che  costituiscano  * 

quasi  eguali,  la  testa  piccola,  cilindrica;  nuove  specie,  è però  impossibile  Tassicu- 

gU  appendici  tentacolari  di  forma  e prò-  rarlo,  e soprattutto  di  farle  entrare  in  un 

porzione  ordinarie;  il  terzo  paio  più  grosso;  modo  certo  nel  catalogo.  La  prima  è la 

il  quarto  più  lungo,  e cinto  nella  parte  sua  seppia  onguicolata,  5epta  R/igmVs/a/a, 

esterna  da  una  membrana;  gli  appendici  della  quale  abbiamo  già  parlato  di  sopra, 

brachiali  più  lunghi  del  corpo;»  palma  Non  sarebh'ella  forse  un  lotanoF  11  ca- 

piccola  e con  acetaboli  assai  piccoli;  il;  ratiere  di  corpore  econJafo  potrebbe  anco 

loro  margine  corneo  denticolato  in  ta^r-|  fame  dubitare,  se  gli  acetaboli  non  fossero 

coli  in  tutta  la  sua  circonferenza:  color  onguioolati.  La  seconda  èia  seppia  di  sci 
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picili,  Sfpin  hexfipus^  che  sarebbe  non 
poro  iineoUre,  se  fosse  Tero  che  il  corpo, 
eh" esso  (lice  ilella  grossexza  dell'indice  e 
lungo  circa  un  mezzo  piede,  fosse  fraltu» 
ralo  in  quattro  o cinque  articolazioni  che 
decrescono  in  grossezza  ▼««)  la  coda,  e 
che  toccandola  con  la  mano  nuda  si  pro- 
vasse uua  sjiccic  di  commozione  elettrica. 
Aggiunge  che  la  testa  é difforme,  e che 
ha  due  antenne  o trombe,  e sci  zampe 
ordinariamente  corte,  ma  robuste,  e con 
acetaboli,  come  le  altre  seppie,  bensì  tanto 
piccoli  che  diffìcilmente  sì  scorano.  Ciò 
che  prova  penltro  che  quest'animale  cosi 
bizzarro,  e probabilmente  descntto  a me- 
moria, appartiene  a questa  famiglia,  si  è 
ch'emette  un  liquor  nero  come  i calamai. 
Finalmente,  la  terza  specie  del  Molina  è 
la  sua  Sepia  tunicata^  che  ha  tutto  il 
corpo,  oltre  la  ])clle  ordinaria,  racchiuso 
in  un  altro  involucro  nero,  pellucido,  e 
con  dietro  due  alette  semicircolari,  le  quali 
partono  dai  due  lati  della  coda  come  nella 
Sepia  tepioio  di  Linneo*,  è grandissima, 
poiché  dice  essergli  stato  riferito  che  ve 
n'erano  alcune  le  quali  pesavano  cento- 
cinquanta libbre. 

Rafinesque-Scbinaltz,  in  una  delle  sue 
opere  sulla  Storia  Naturale  della  Sicilb, 
indica  inoltre  parecchie  specie  di  tolanij, 
alle  quali  impone  nuove  denominazioni, 
limitandosi  però  a questa  sola  cosa,  e le 
chiama  Loiigo  lanceolata^  odogadium  e 
tolarus. 

Dionisio  di  Monlfort,  nella  sua  Storia 
Naturale  dei  molluschi  cefalopodi  delle 
Opere  di  Buffon  (ediz.  del  Sonnmi),  aveva 
applicato  il  nome  di  Totano  giavel- 
lotto alla  varietà  a del  Totano  saeil- 
talo  di  De  Laroarck,  e quello  di  'l'o- 
TANO  EAMPONB  alla  Varietà  b della  mede- 
sima specie.  Non  sappiamo  cosa  sia  il  suo 
Totano  del  Beasile,  ed  in  quanto  al 
Totano  segmentato  dello  stesso  autore, 
é più  che  probabile  che  sia  la  seppia  a sei 
piedi  del  Molina. 

Faremo  eziandìo  parola  delle  osserva- 
zioni di  Péron  sugli  animali  del  gruppo 
dei  brachiocefali  o cefalopodi.  Dalle  no- 
tizie manoscritte,  messe  a nostra  disposi- 
zione dal  suo  amico  Lesueur,  risulta  che, 
nei  mari  della  Nuova-Olanda , esistono 
molle  seppie,  delle  quali  ha  spesso  tro- 
vati gli  ossi  sulla  riva , benché  non  abbb 
mai  osservato  l' animale  intiero,  e molti 
polpi,  dei  quali  caratterizza,  per  mala 
sorte  con  molta  superficialità , alcune  spe- 
cie, come  vedremo  al  nostro  articolo  Pot- 
rò*, non  parla  però  di  verun' altra  specie 


di  totano,  fuorché  della  pìccola  specie 
da  noi  già  descrìtta  sotto  il  nome  di  to- 
tano di  Péron,  il  totanello  di  De  La- 
marck. 

Termineremo  fìnalmente  con  l'osser- 
vare che  finqul  non  ci  è nota  veruna 
specie  dei  mari  dell* India,  ove  però  se 
ne  debbono  necessariamente  trovare,  lo 
che  può  egualmente  dirsi  riguardoa  quelle 
del  mare  del  Mezzogiorno,  poiché  il  det- 
tone dal  Molina  é tanto  incompleto  da 
non  poterne  far  conto.  Le  specie  dell'A- 
merìca  settentrionale  e meridionale  son 
quelle  sulle  quali  abbiamo  maggiori  no- 
tizie , c le  Europee  non  sono  forse  tanto 
ben  coi  osciute,  specialmente  (quelle  che 
abitano  il  Mediterraneo.  Cominciamo  a 
meglio  conoscere  i totani  che  abitano  i 
nuri  occidentali  d*  Affrica , in  grazia  della 
spedizione  Uegringfesi  al  Ciongo,  ed  infatti 
il  Dottor  Leach  ce  ne  ha  indicati  parec- 
chi di  quella  località;  sembra  però  che 
quei  mari  ne  occultino  tuttora  altri,  ed 
anco  non  poco  singolari,  se  almeno  ne 
possiamo  giudicare  dai  disegni  manoscritU 
del  disegnatore  della  spedizione,  che  ab- 
biamo avuti  a nostra  disposizione.  Sono 
per  mala  sorte  tanto  materiali  da  non  po- 
tere, alla  loro  semplice  ispezione,  carat- 
terizzare le  specie  che  rappresentano.  (Db 
B.) 

••  CALAMANDREA,  CALAMANDRII^A. 
(Bnt.)  Nomi  volgari  del  teucriiim  chamae- 
drySy  derivati  per  quanto  sembra  dal  no- 
me specifico  Hi  questa  piante.  Il  Bory  de 
St.-Vincent  pensa  che  queste  denomina- 
zioni italiane  derivino  da  calamandrid ^ 
nome  provenzale  di  questo  medesimo  teu- 
crio:  ma  perché  non  dir  piuttosto  che 
tanto  le  due  denominazioni  italiane,  che 
questa  francese  abbiano  un'origine  stessa 
in  chanutedrys.?  V.  Teoceio.  (A.  B.) 

GALAMANDRIÉ.  {Boi.)  V.  Calamandeea. 

(J.) 

••  CALAMANDRINA.  {Bot.)  V.  Calaman- 

DRINA.  (A.  fi.) 

CALAMANSAY,  o MANGADILAO.  {Bot,) 
Grande  albero  delle  Filippine,  di  foglie 
opposte,  di  legno  giallo  e più  duro  di 
quello  del  Melavi,  da  essere  egualmente 
adoperato,  dice  il  Camelli,  nelle  costru- 
zioni navali.  Questo  autore  non  ne  dà 
verun' altra  descrizione.  (J.) 

CALAMARIÀ.  {Bot.)  Visoetes  paJustris  ^ 
Lino.,  ch'è  il  subidaria  e il  calamistrum 
del  R!a|o,  é distinto  dal  Dlllmio  {Mus.^ 
t.  8o,  f.  I,  a)  sotto  il  nome  di  calama- 
ria.  (Lem.) 

*GALAMAR10.  {Erpetol.)  Nome  d'una  spc- 
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i i«  lU  colui)ro  ili  America,  deserillo  <Ia|”  CALAMINTA  MONTANA.  (Zfo/.)  V.  C.i- 
J)c  Lacejaiilc,  Co/uAer  calamarius i ,VMKaro.  (.V.  B.) 

.^nsuh  co/amaria,  Laurenli.  V.  Colu-AÌALAMINTIIA.  {Hot.)  Genere  di  i.lanlc 
D»o.  iG.  I>.)  (K.  B.)  lal.i.ite  slal.iliin  .I..I  T„, . melari 


H..  11.)  (K.  B.) 

CALAAIBAC  o CALAMBUCCO.  (Boi.)  V. 

AI.OK  flaE(;?ÌO.]  (J.) 

CALAMB  VU.  {Bot.)  \ome  niìicassa  ro  i]'un.i 
siicric'li  pepf, des<TÌUa  (KilRumlìo  {^mèJ 
5,  p.  3jfi,  l,  119)  sotto  il  nome  di  si-\ 
rium  frigidum^  c eh' è il  pipcr  diffu- 
snm  del  Vahl.  (J.) 

CaiL AMBUCCO.  {Bot.)  Calambàc.  (J.) 

••  CALA.MEAE.  (/?o/.)  V.  Caeamee.  (A. 

B. ) 

**  CALAMEK.  (.5or.)  Presso  il  Kunth  è di- 
stinta con  tal  nnnif  quella  sezione  della 
famiglia  delle lu  quale  comprende 
quei  generi  che,  come  il  s(lgus.^  il  man- 
riVm  cc.,  lun  T ovario  trii<x:ulare,  mono- 
spermo in  ciascuna  loggia  cd  il  frutto 
coperto  di  squamme  eiiUiriciate.  V.  Pal- 
me. (A.  B.) 

CASAMENTO  o CALAMINTA.  (5o/.)| 
É conosciuta  cosi  volgarmente  la  me/issa\ 
r.alaminthan  » detta  anche  calamcnt^, 
montano  c calaminta  montana.  V.  Me- 
lissa. (A.  B.) 

C ALAMENTO  MONTANO.  ( fio/.)  V. 

C. ALAUKnrO.  {A.  B.) 

CAL  AMINAo  GIALLAMINA.  ( I///1.)  È il 
nome  comune  delPossido  di  zinco  natu- 
rale; ma  si  applicai  specialmente  agli  ossidi 
di  questo  metallo  mescolati  di  ferro  e di 
calce  carbonata.  V.  Zinco  calamina  o 

GIALLAMI5A.  (R.) 

CALAiMINA.  {Chini.)  La  calamina  o pietra 
calaminarc  dei  chimici  e dei  luctallurgisli 
c un  ossido  di  zinco  nativo,  depositato 
dalle  acque  in  cristalli,  in  concrezioni, 
in  stallattiti  o in  strali  informi;  cd  è ri- 
guardata per  una  delle  più  importanti  mi- 
niere di  zinco.  E impiegata  per  la  fah- 
hrirazionc  del  rime  giallo  c deiroltonc;| 
al  quale  effetlo  si  mescola  col  carbone,  cj 
si  scalda  fortemente  questo  miscuglio  in-: 
sicme  col  rame.  V.  Rame,  Ottone,  Zinco.' 

(F.)  (Ch.) 

CAL-AMINA.  (fio/.)  Calatmna.  Il  Beauvois! 
ha  staliilito  (jueslo  genere  di  graminacee; 

{ /igrost..^  pag.  128,  Uh.  a3,  lìg.  i)  |K*r 
V api  mia  mutica  del  Linneo.  (Questa  pianta! 
s'avvicina  più  ù\\' anthistiria  clic  alTo-! 
p/w/a,  jKir  i quattro  fiori  neutri  verticil- 
lili,  ma  se  n'allonlaua  j>cr  l'assenza  della 
resta  c dei  due  fiori  maschi  peduncolati, 
caratteri  sui  quali  il  Beauvois  fondò  que- 
sto genere.  (Poia.) 

••  CAI.VMINTA.  (fio/.)  V.  Calambnto. 
(A.  il) 

DiStion.  delle  Sciente  I^\tt.  Voi.  IV. 


labiale  stabilito  dal  Toumefort , riunito 
dal  Linneo  al  genere  melissa y dal  quale 
diversifica  per  i |x»duncoli  più  lunghi  c 
carichi  di  più  fiori  c |>er  i pdi  che  chiu- 
dono la  faurc  ilei  calice  come  noi  limo. 
V.  Melissa. 

II  nome  di  calamintluj  fu  dato  dagli  an- 
tichi non  solo  alle  diverse  s|iecic  do!  ge- 
nere tiirneiorzùino  qui  sopri  indicato,  ma 
anche,  come  rilev.isi  dal  lAdechainpio  e 
da  (iaspcro  Bauhino,  a qualche  menta,  a 
una  ratari.i  e a un  cliiio|»odio.  (J.) 

Il  Fuchs  nella  sua  Storia  delle  piante 
io  applicò  mal  a projiosilo  a\V  inula  dy- 
senteriau  (E.  Cass.) 

CALA.MISTRUM.  (fio/.)  Li  pianta  thè  il 
Rajo  {Synops..,  edil.  i,  pag.  aio,  l.  a) 
distingue  con  questo  nome,  è Visoetes  pa- 
lustris.  (Leu.) 

C.ALA.MITA.  {Erpetol.)  Dcnomliuzione  di 
una  specie  di  bolla.  Sobneider  ha  ialicalo 
sotto  questo  nome , desunto  d.d  greco 
Y.où.apdXOU  ^ il  genere  di  mnoccliiellc , 
che  Linneo  aveva  già  situato  nella  divi- 
sione delle  ffylae.  V.  RANoccmEtLA.(C.I).) 

CAL.A3IITA.  (fio/.)  Con  questo  nome  è di- 
stinta la  qualil.ì  meno  stimata  di  storace; 
gomma  resina  estnlla  dallo  styrax  offi- 
cinale. Vi  é lo  storace  in  lacrime  che  iia- 
luralraenle  trasuda  sotto  questa  forma,  lo 
storace  di  seconda  qualità  che  si  liquefa 
facilmente  c che  sì  trasporla  in  vessiclie, 
c Io  storace  calamita,  cosi  dello  iiorchè  si 
riceve  dentro  a cannelli  o a toglie  di 
canna.  Questo  è spesso  mescolalo  dì  sab- 
bia, dì  polvere  di  legno  e d'altro  sudi- 
ciume. Ha  un  odore  mollo  acuto  e piace- 
vole come  quello  del  balsamo  del  iVrii , 
ed  è di  sapore  amaro. 

Questo  non  è Io  stoncc  calamita  degli 
antichi,  che  pass.iva  per  il  più  puro,  e in- 
torno al  quale  non  s hanno  che  im|M^rfette 
nozioni.  Quello  dei  nioicrni  è il  sedo 
che  esista  nelle  farniacie;  é |k>co  usato 
intcmamcnlc  e soltanto  entra  in  alcune 
pillole.  Si  suole  usarlo  più  In  suft'iimìgìo 
per  correggere  l'aria,  c sì  mescola  negli 
iiiipiasiri  e negli  unguenti  per  consolidare 
le  piaghe.  (J.) 

CALA.VllTA.  {Chini.)  II  fatto  più  impor- 
tante che  sia  nella  storia  naturale  della 
calamita  per  rio  che  spetta  alle  cogni- 
zioni chimiche , è che  questo  corjio  non 
esiste  con  tulle  le  .sue  proprielà.  se  non 
in  certe  miniere  «li  ferro,  e che  il  nichel 
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|>ercbè  coiuegua  allo  stalo  metallico  le 
proprietà  matetiche  fa  d' Dopo  che  sia 
associato  al  ferro.  Dimostrato,  com'è,  che 
il  nichel  gode  d^una  tal  proprietà,  non 
riesce  cosa  impossìbile  il  concepire,  che 
qualche  miniera  di  questo  metallo  può 
riconoscersi  col  meato  della  calamita,  come 
le  miniere  di  ferro.  Il  che  offre  un  nuovo 
subielto  di  ricerche  da  proporsi  ai  fisici 
e naturalisti.  (F.) 

CÀ.LAM1TA.  (.1/in.)  Si  applica  questo  nome 
alle  varietà  di  miniera  di  ferro  ch'esercir 
tano  deiraltratione  sul  ferro  non  calami- 
tato, o che  hanno  solamente  la  proprietà 
di  manifestare  dei  poti  quan<lo  si  mettono 
in  presenta  d'un  ago  calamitato. 

V.  alla  parola  Feaao  la  storia  naturale 
di  queste  varietà,  ed  alTarticolo  Màoive- 
Tisxo,  Tesposìiione  dei  fenomeni  presen- 
tati dalle  calamite,  e la  teorìa  di  essi.  (B.) 

CALAMITA.  (/7r.)  Calamita  naturale,  petto 
della  miniera  di  ferro,  che  gode  delle  pro- 
prietà magnetiche,  preparato  in  modo  da 
comunicare  facilmente  queste  proprietà. 
Calamita  artificiale,  riunione  di  petti  di 
acciaio  che  hanno  ricevuto  in  un  modo 
qualunque  le  proprietà  della  calamita  na- 
turale, e che  sono  combinali  in  guisa  da 
energicamente  comunicarle. 

V.  air  articolo  Mag5etis»o  le  proprietà 
delle  calumile  naturali  cd  artificiali.  (L.) 

• CALAMITA  BIACCA.  {Min.)  Presso  di 
noi,  particolarmente  airKIbii,  vien  così 
chiamala  una  terra  bianca  ch'é  un’argilla 
bianca  fine,  la  quale  ha  però  la  pro- 
prietà di  a<lerire  forlerocnte  alla  lingua, 
e di  allraire  come  una  calamita  la  saliva 
che  vi  é stesa.  (B.)  (F,  B.) 

CALAMITA  DEL  CEILAN.  {Min.)  Alcuni 
mcrainti  di  Storia  Naturale  liaiuio  talvolta 
applicato  questo  nome  alla  tormalina,  a 
motivo  della  proprietà  attrattiva  che  acqui- 
sta per  vìa  del  calore.  V.  TcaaALi.vA.  (B.) 

•*  calamite.  {Boi.  F'oss.)  Ca/amitcs.  Lo 
Schlotheim  e lo  Sternberg  chiamaron  co>ì 
un  gruppo  di  vegetabili  fossili,  contenente 
dei  fusti  semplici,  articolati  e con  strie  rC'* 
golari  longitudinali.  Quantunque  questo 
nome  non  annunzi,  per  quanto  a noi  pare, 
un'analogia  esatta,  fra  c|uesli  fossili  e i ca- 
lami, pure  essendo  oggimaì  stato  adottato, 
abbiamo  pensato  che  conveniva  rispettarlo, 
e però  Io  abbiam  conservalo  nel  nostro 
Saggio  sulla  classazionc  dei  vegetabili  fos- 
sili {Mern.  Mus.  /Tfj/.,  Vili).  Gli  autori 
che  per  la  massima  parte  hanno  scrìtto 
sui  vegetabili  fossili  hanno  avanzalo  che 
questi  fusti  appartenevano  a bambù,  a 
talami,  o a palme.  Opinione  che  non  ci 
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sembra  probabile,  poiché  non  v'ha  palma 
cJie  abbia  tronchi  articolati,  meno  che  non 
crediamo  che  se  ne  siano  osservati  o figu- 
rati dei  tali.  Vero  è che  alcuni  di  questi 
tronchi  presentano  degli  anelli  Irasversali 
prodotti  per  la  caduta  delle  foglie,  ma  auc- 
sti  anelli  non  fanno  mai  il  giro  completo 
del  tronco;  secondariamente  questi  tron- 
chi non  hanno  mai  quelle  strie  regolari 
che  coprono  le  impronte  delle  calamiti:  é 
anche  vero  che  i bambù  e i calami  sono 
articolati,  ma  per  quanto  ci  sembra,  essi  si 
allontanano  <la  questa  specie  dì  fossili  per 
due  caralleri:  per  l'assenza  delle  strie 

regolari  che  caratterizzano  tulle  le  cala- 
miti,  e queste  strie  meritano  di  fissarela 
nostra  attenzione,  perocché  non  sono  sem- 
plici linee  che  coprano  irregolarmente 
tutta  la  superfìcie  del  tronco,  ma  lìnee 
perfettamente  continuate  da  un'articola- 
zione alPaltn,  parallele  fra  loro,  alternanti 
con  quelle  che  sono  al  di  là  deirarticola- 
zione  e in  conseguenza  in  egual  numero  in 
tutta  Testeasione  del  medesimo  tronco; 

per  la  presenza  d'una  impressione 
unilaterale  posta  suirarticolazione  e alter- 
nativamente su  i due  lati  opposti  dei  fusti 
di  calamo,  di  bambù,  e del  culmo  di  quasi 
tutte  le  graminacee:  le  quali  impressioni 
che  stanno  a indicare  la  situazione  della 
gemma  posta  all' ascella  della  foglia,  sono 
sovrastate  da  una  sorta  di  scannelli  ura  che 
si  prolunga  sul  fusto  a una  certa  distanza. 
Nulla  di  c^uesto  osservasi  su  i fusti  di  ca- 
iamiti, nei  <^uali  invece  d'un'impressione 
unilaterale  si  rende  manifesta  una  serie 
di  piccoli  punti  tondi  che  percorrono  tutta 
l'articolazione  airiiitorno,  e qualche  volta 
un  certo  numero  d'impressioni  più  grandi 
poste  ad  uguali  intervalli  su  questa  arti- 
colazione.  I piccoli  punii  s' incontrano  su 
tutte  le  calamiti  quando  siano  bene  osser- 
vate; e sono  essi  in  pari  numero  delle 
strie,  ciascuna  delle  quali  finisce  con  uno 
di  questi  punti. 

Questa  disposizione  annunzia  evidente- 
mente l'esistenza  d'organi,  come  di  ra- 
moscelli o di  foglie  a Terticillo.  Quindi  è 
che  noi  crediamo  che  fra  le  jMante  nelle 
quali  questa  disposizione  stabilisce  un  ca- 
rattere importante  c costante,  si  possati 
trovare  le  analoghe  ilelle  calamiti , o al- 
meno é probabile  che  se  queste  non  ap- 
rtenevano  allo  stesso  genere,  avevano 
medesima  struttura  esterna. 

Gli  equiseti  appunto  sono  le  piante, 
che  per  «guanto  ci  sembra,  s'avviciDsiio 
più  d'ogni  altra  a Questo  genere  fossile; 
imperocché  hanno  i fusti  principali  gene- 
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ralittente  semplici,  articobti,  striati,  le 
strie,  agualmeole  che  nelle  calamiti,  al- 
terne con  quelle  che  sono  sopra  T arti- 
colazione; in  fine  spogliando  an'*arlico- 
lazione  della  guaina  che  la  circonda,  mo- 
strano dei  fascelti  di  vasi  che  facevan 
capo  in  questa  guaina  medesima  ed  in 
numero  uguale  ai  denti  che  la  termi- 
nano, e in  conseguenza  alle  strie  del 
fusto,  lasciando  ciascun  fascetlo  una  ci- 
catrice rotondata  allcstremità  di  ciascuna 
stria.  Quando  nelle  specie  si  vedono  delle 
grandi  impressioni  poste  a certe  distanze 
Fra  loro  intorno  airarlicolaztone,  può  sup- 
porsi che  queste  sian  prodotte  dalla  ca- 
duta de'ramoscclli.  L'organizzazione  degli 
equiseti,  secondo  noi,  spiega  perfetta- 
mente ciò  che  ci  rimane  delle  caiamiti; 
ed  in  alcuni  esemplari  contenenti  delle 
calamiti  abbiamo  inoltre  trovati  dei  rima- 
sugli dì  guaine  dentate,  che,  secondo  ogni 
verisimiglianza,  app-arlerrebbcro  a questo 
genere.  La  sola  differenza  notabile  sta 
nella  grandezza  : ma  é noto  che  fra  i ve- 
getabili fossili  del  terreno  di  carbon  fossile, 
a cui  tulle  le  specie  di  caiamiti  appar- 
tengono, sembra  che  ve  ne  sia  un  gnu 
numero  di  analoghe  alle  gigantesche  di  ge- 
neri o di  famiglie  ancora  esistenti,  peral- 
tro ridotte  a proporzioni.  Così  i lepido- 
dendrì  [lepidodendron^  Stemb.)  rappre- 
sentando i licopodi,  le  sigillane  e le  da- 
tarie, apparterrebero  alle  felci  arboree,  le 
quali  in  quei  tempi  dovevano  esser  più 
^equenti  che  adesso.  V.  Vegetabili  pos- 
sili. (Adolfo  Bbongiiiait.) 

••  CALAMITES.  {Boi.  Foss}^  V.  CALAanre. 
(Adolfo  Beoeosciaet.) 

CALAMO.  {Bot.)  Calamus^  genere  di  piante 
monocotiledoni,  a fiori  incompleti,  della 
famiglia  delle e àtW  esandrìa  mo~ 
noginia  del  Linneo,  così  essenzialmente 
caratterizzalo:  calice  persislcnte,  di  sci 
foglioline  disuguali,  le  tre  esterne  più 
corle  e più  larghe;  veruna  corolla,  ove 
non  si  prendan  per  tale  le  tre  foglioline 
interne  del  calice;  sei  slami,  talvolta  se- 
parati dai  pistilli  ; un  ovario  supero;  uno 
stilo  a spirale.  Infido,  con  tre  stimmi; 
un  frullo  globuloso,  uniloculare,  total- 
mente  coperto  di  squamine  embriciate; 
tre  semi  carnosi  e le  più  volle  un  solo. 

Le  specie  contenute  in  questo  genere 
son  tutte  utilissime  per  diversi  usi  ai 
quali  si  destinano , somministrando  tutte 
un  alimento  coi  giovani  fusti  e coi  frulli, 
ed  una  bevanda  cd  liquore  che  scola  dalie 
incisioni  fatte  sei  .loro  spadice.  Alcuni 
calami  servono  per  far  dei  cordami,  delle 
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gomene  di  una  forza  straordinaria;  altri 
sì  fendono  in  sottili  strisce  che  s'impie- 
gano nella  fabbricazione  di  graziosi  m >- 
bilì;  alcuni  altri  poi  di  fusti  estremamente 
flessibili  e sottili  somministrano  quelle  bac- 
chette che  s'adoperano  per  battere  gli 
abiti.  Quei  fusti  più  resistenti  e che  hanno 
le  articolazioni  e i getti  molto  distanti, 
ci  danno  quelle  eleganti  canne  conosciute 
sotto  il  nome  di  giunchi.  Gli  Olandesi  ne 
fanno  un  commercio  considerabile. 

Calamo  da  picche,  Calarnus  petraeus  ^ 
Willd.,  5z>ec. , a,  p.  aoa;  Tsiera-tsiure/y 
Rbéed.,  Afo/aò.,  la,  lab.  64;  Palmi  jun- 
ctts  calapparius  Rumph.,  Amb..^  5,  tab. 
6f  : Calarnus  rotang^  var  O,  Linn.  Bel- 
lissimo aliterò  dblìnto  per  i suoi  alti  fu- 
sti, per  gli  aculei  diritti  e non  ricurvi. 
S'alza  dal  suolo  cento  piedi  e più:  il 
tronco  è grosso  quanto  un  braccio,  divìso 
da  articolazioni  cilindriche,  disuguali,  sol- 
cale, sparse  di  macchie  e lunghe  un  piede, 
pelosissimo  verso  la  sommità,  coronato  da 
un  ciuflb  di  foglie  alterne,  alate,  composte 
di  foglioline  spadiformi,  lunghe,  strette, 
acute,  coperte  di  molti  aculei  diritti,  pro- 
lungati , acutissimi.  Lo  spadice  è quasi  di- 
ritto, mediocremente  ramoso;  il  fruito 
quasi  ovale,  acuminato.  Cresce  neirindia 
e alia  Coccincina,  dove  il  suo  legno  vien 
adoperato  per  far  lunghe  picche. 

Calamo  da  coede  , Calarnus  rudentum , 
Willd.,  Spee.y  loc.  cit.\  Palmus  jiincus 
albus^  Rumph.,  Ami..,  5,  tab.  53.  11  fu- 
sto di  questa  pianta  è più  lungo  di  tutti 
gli  altri  calami;  si  solleva  da  terra  mercè 
il  sostegno  degli  altri  alberi,  e andaoilo 
spesso,  come  riferisce  il  Rumfio,  da  un 
albero  all'altro,  acquista  così  una  lun- 
ghezza indeterminala,  giudicala  dal  Lou- 
reiro  più  di  cinrpiecento  piedi.  Questi  fusti 
sono  tenacissimi , gro.ssr  un  pollice,  bianco 
cinerei,  divisi  in  articolazioni  ciliudriche, 
quasi  uguali,  lunghe  un  pollice  e mezzo. 
Le  foglie  son  lunghe,  alate,  reflesse,  rette 
da  un  picciuolo  comune  considerabìlmenle 
prolungato  in  un  filamento  nudo,  pen- 
dente, coperto  d'aculei.  Le  foglioline  sono 
corte,  strette,  pelose,  acutissime,  termi- 
nate da  un  filamento  diritto  e setaceo, 
coperte  sul  picciuolo,  ugualmente  che 
la  sommità  dei  fusti,  d'aculei  ricurvi. 
Gli  spadici  sono  ampli,  distesi  in  una 
pannocchia  lassa,  diramata,  e composta 
di  numerosi  fiori  quasi  fessili,  a' quali  suc- 
cedono dei  fruiti  molto  pìccoli  ed  embrì- 
ciali.  Questa  specie  è fra  le  più  comuni, 
trovandosi  sparsa  in  tutte  le  contrade  del  • 
r India , masaìme  sulle  rive  sabbioBe  del 
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iiMre.  A'Joprasi  per  f«r  (ielle  |!oiiicne,  per . ne  del  raliee  suiu>  carie;  le  inleme  più 
tiur  dei  carichi  di  molta  pe»o  c per  Ìc>  lunghe:  i filamenti  sona  »Urf;alì  alla  1um‘; 
gart'  gli  elefanti  non  domati.  losliiuina  capitato,  quasi  trilobo:  i frulli 

Cal  Axio"  DA  CAMRE,  Cu/amus  icipionuin  A son  glolmiosi,  coj>ciii  di  squamme  lustre 
Lour.,  F/or.  Coch.y  aGo;  Lanik.,  ///.  ed  embriciate;  i semi  lisci  cd  ovali,  (Juc- 
s;en.y  lab.  700,  fig.  1;  Calamus  rotang^  sta  pianta  cresce  in  Aifrica  lungo  le  ri- 
Linn.?  AVi/M-mV</r/,  llht-ed.,  il/o/rtA,  la,  1 ve  del  fiume  che  mena  ad  Agalon,  nel 
lab.  or»;  volganni'ntc  crt/i/i<i  <r//w/m,  Que-,  regno  di  Bcniii. 

sta  pianta,  dice  il  Lourciro,  è (|uella  •*  In  un  (laesc  più  incivilito,  dice  il 

che  <i  vien  (x^irlala  in  Europa,  per  farne  u.  Deauvoìs,  dove  la  dìsuguagltun/.a  delle 

delle  caline  tallio  più  eleganti,  quanto  fortune  e delle  condizioni  è causa  di 

più  le  articolazioni  sou  disl.mtivC  tali  da  u furti  e d'altri  delitti,  questo  arboscello 
d.ire  in  un  sol  tratto  una  lunghezza  di  u polrebb'essere  ulilmeiUe  impiegalo  tanto 
tre  c piu  piedi.  Questi  fusti  sono  in  « verde  che  secco  per  farne  delle  chiuse 
oltre  Ussissìmi,  lustri,  russi- biondicci , ue  difendere  le  piantagioni  e le  abita- 
talvolta  luaccUiali  di  nero;  le  articola-  ^(zioni:  ma  ad  Owarc  e a Beniu  dove  h 
ziuni  »mo  disuguali,  subulale;  le  foglie  u proprietà  sono  meglio  rispettale,  e dove 
sono  mediocremente  grandi,  alate,  coni-  w si  trovano  più  sicure  sotto  la  guardi.i 
[Miste  di  logUolinc  ensiformi,  acutissime,  u della  fiducia  pubblica,  non  se  iie  fa 
|K.dose  nella  [bigina  inferiore,  gucrnilc,  u alcun  uso.  Nelle  foreste  soltanto  servono 
ugu.dmenie  « be  i picciuoli,  di  aculei  corti  u come  di  barriera  c di  baluardo  naturale 
e ricurvi.  Oli  spadici  sono  brevemente  w alle  termiti,  alle  foriiiicbe,  alle  vespe  e 
diraiiuti,  incdiucieineiUe  grossi,  giallo.  u ad  altri  pic('oli  animali  die  si  rifugiano 
cbiaù,  lustri,  co;«erti  di  S(]u.imme  corte,  u scilo  la  sua  im[>cnetrabile  e benefica 
membranose,  che  contengono  un  scine  u ombra , per  involarsi  dai  loro  numerosi 
globuloso.  Cres(«  nelle  Indie  orientali.  u nemici.  Ho  più  volle  veduto  sotto  que- 

Calasio  da  mobili,  CWtJwii// Lour.,  u sii  alberi  degli  edifizi  di  termiti  tal- 

/oc.  cit^;  Palmi  Junats  veruSy  Humpli.,  w.  mente  coperti  di  foglie  ìnlrerciatc,  che 
Amb.s  5,  lab.  5f;  Calamus  rotangyXar.  scolla  massima  difficoltà  sarebbe  riescilo 
Lian.  Ha  il  fusto  semplice  bruno  giaU  u al  più  pìccolo  uccellino  di  penetrarvi.  I 
bistro,  alto  più  di  cento  piedi,  flessibilis-  u frutti  sono  troppo  piccoli  tier  richiamar 
simo,  uguale  da  |>er  lutto,  grosso  quanto  u l'aMcnzione  dei  naturali  del  pease:  ma 
uu  dito,  con  lunghissime  articolazioni  ci-  u crederci  che  si  potrebbe,  come  dal 
Jiiidridie;  le  foglie  s«n  lunghe,  alale,  com-  w rapina^  estrarre  tanto  dal  tronco,  quanto 
po>le  di  f^ogltoìme  alterne,  ovali,  lanceo-  ^ dui  frullo  stesso  un  liquore  utile  c pia- 
lale,  strette,  acutissime,  Iriuervic,  guer-  dicevole.  Questa  particolarità  sembra  ro- 
llile, come  lo  sono  anche  i picciuoli  di  ^ munc  a molle  p:ilme  ed  u tulle  le  specie 

aculei  dirilli  c numerosi.  Gli  spadici  for-  **  <H  calamo,  che  al  riferire  del  Kumfio, 

m.iim  un  racemo  corto,  diritto,  ramoso,  ((contengono  molla  i^pia  d'umor  linfatico 

(he  esce  da  una  sjMla  bislunga,  aculeala.  **  buono  a bcTcrsi.  » Pulis.  Beauv.  loc.  ci/. 

Le  tre  foglioline  esterne  del  calice  sono  Calamo  sa.vgue  di  daago,  Calamus  draco^ 
lorlissìme;  Io  interne  più  lunghe,  biaii-  Willd.,  Spcc.;  Calamus  rotang^  rar. 

cliicce,  [»et4lilormi,  distese,  acute:  il  Linn.;  Palmi  juncus  draco^  Kumph., 

frutto  c bruno  e d una  mediocre  grossezza.  Amb  .,  5,  lab.  5o,  fig.  1;  An  Dsjerenang? 

Questa  pianta  c assai  comune  alle  Indie  Rumph.,  Amb.^  a,  p.  a53.  1 fusti  di  que- 

■Mille  iiioulagne,  nelle  pianure  ed  in  mezzo  *1^  specie  sono  cilindrici , articolali,  ar- 

alle  foreste.  1 suoi  fusti  sfesi  in  strisce  sor-  mali  d' aculei  diritti  c addossati  sul  fusto; 

voiv>  {>er  far  gomene  e eordami.  Se  ne  distillano  una  specie  di  gomma  resina 

fanno  anche  diversi  utensili  e dei  piccoli  rossastra,  a cui  come  a molte  altre,  si  dà 

mobili  mollo  eleganti.  il  nome  di  sangue  di  drago.  Le  arlicola- 

Calamo  di  fiori  ueuLATEBALi,  Calomus  se-  'sioni  sono  lunghe  due  o tre  piedi,  grosse 

cundijlorus^  P.ilis.  Beau?.,  FI.  </* CKv.  e/  jwrJo  meno  un  dito,  disuguali  e tinte  di 

de  Penin^  t.  lab,  9,  io.  Questo  arboscello  mi  color  giallo  più  o meno  chiaro.  Le  fo- 
lla delle  foglie  lunghe,  alate,  flessìbili,  glie  scmo  alale,  guernite  lungo  il  pieciuolu 

arrovesciate,  nude  aU'upicc,  gueruitc  so-  d'aculei  corti,  aperti  cd  acuti.  Le  foglìo- 

lamentc  dall'un  capo  aU'ullro  di  due  lur-  line  sono  alterne,  lineari,  acute,  spirse 

ghe  spine,  opposte,  capovolte,  quasi  Irian-  di  qualc  he  pelo,  abbreviale  alla  Imsc.  Gli 

golari,  taglienti  al  margini;  le  fogUoline  spadici  san  diritti,  ranvosì,  composti  di 

contornate  di  spiuc.  Le  Ire  divisioni  csler-!  piccoli  racemi  corti,  carichi  di  frutti  ovali 
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l^ro^sì  quanto  una  noi'ciuula^  r}ie  finiscono 
ili  uii.i  punta  ottuski  c racchiudono  un  $c> 
ms  liscio  cd  ovale.  Colle  messe  dei  fusti 
di  questa  pianta  si  fanno  delle  liellissime 
giannette;  e profìllando  della  grandezza 
tlisuguaJe  di  alcune  articolazioni.,  si  fanno 
delle  impugnatnri'  eleganti. 

Calamo  keeo,  Calamus  niger^  Willd.  ; 
Spec.\  Calatrms  rotang^  var.  (3,  Linn.; 
Pnimi  juncns  ntger^  R.iim|jh.n  z/mA.,  5, 
lab.  5a.  (Questa  pianta  ha  dei  fusti  grossi., 
verdastri,  armali  d'aculei  pieghevoli,  oriz- 
zontali, scuricci , i quali  entrano  con  fa- 
cilità nella  pelle,  si  rompono  e vi  cagio- 
nano dei  dolori  acuti,  Ijc  foglie  sono 
lunghissime,  alterne,  alate,  composte  di 
fogltoline  (ìiirimenle  alterne,  strette,  al^ 
brcvialc  alla  Ivise,  con  dogli  aculei  lungo 
il  picciuolo  simili  a qiielU  dei  fusti.  Gli 
spadici  sono  ascell.iri,  pendenti,  in  racemi 
folli  e conqMiti,  carichi  dì  piccoli  frutti 
glolmlosi  e .apitcna  grossi  quanto  un  pic- 
colo pisello,  retti  da  gambetti  corti  e se- 
tacei. Cresce  lungo  i lidi  nelle  Indie  orien- 
tali. È poco  usala,  perocché  con  molta 
ditfìrollà  può  esser  ridotta  in  filaccia;  ed 
i fusti  sono  anche  tropjx)  irrogolari  per 
essere  ado|icr.iti  come  quelli  delle  altre 
specie. 

Cala  Mo  viMinALE  , Caìamns  vimtna/is  , 
Willd.,  Spec.\  Ca/amus  rofang^  var.  g, 
Linn.;  Palmi  juncns  vìminalis^  Ilumph., 
lab.  55. Questa  specie  non  ostante 
I molti  rapporti  che  mostra  d’avere  colla 
seguente,  pure  ne  distinta  per  un  aspetto 
«liÌr<TcnlÌssimo.  Ha  i fusti  grossi  quanto 
una  penna  d’oca,  divisi  in  articolazioni 
lunghe  oltre  un  piede  nella  parte  infe- 
riore, c più  ravvicinale  nella  supcriore, 
dove  sono  degli  aculei  diritti,  orizzontali, 
fìnìsNÌmi.  Le  foglie  sono  alterne,  distanti, 
alale,  composte  di  foglioline  strette,  lun- 
ghe, acute,  con  aculei  parmienlc  lunghi, 
subulali,  gentcobli  alla  Ixise.  Gli  spadici 
sono  ascellari,  pendenti,  ramosi,  in  racemi 
mediocremente  dbtesi,  gucrniti  di  fiori 
quasi  op[x>$ti,  appiana  peilicellati,  ai  quali 
succedono  dei  frutti  mollo  piccoli,  coj>crli 
di  squamrae  embriciate.  Quesl.a  pianta  cre- 
sce a Giava  ed  alle  isole  Celebi,  nelle  fo- 
reste umide.  I suoi  fusti  servono  a fare 
tulli  quei  lavori  che  si  fauno  coi  vi- 
mini; c sfesi  in  strisce  se  ne  formano  molli 
piccoli  lavori  graziosi. 

Calamo  da  pacste,  Calamus  equestris  ^ 
Willd.,  Spec.\  Calamus  r(^angy  v.ir. 
Linn.;  Palmi  juncns  eptestrisy  Rumph., 
Amb,^  5,  lab  5Go  e 57,  fig.  a.  Quest'iir- 
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lioscelio  1»  dei  fusti  gracili,  pieghevolis- 
simi, divbi  in  articolazioni  corte,  lisce. 
Uguali,  guemitc  alla  sorarailà  di  foglie 
alterne,  alale,  armate  d'aculei  ricurvi 
a guisa  d’amo,  mentre  quelli  dell.i  som- 
mila dei  fusti  sono  diritti.  Le  foglio- 
liueson  lanceolate,  cUilliche,  abbreviate 
alle  due  cslreraità,  allcrnc,  lunghe  otto 
o dieci  pùliici.  I picciuoli  comuni  lìnbeono 
in  un  prolmigaraeiilo  nudo,  lunghbsimo, 
aculeato.  Gli  spadici  son  diritti;  i frulli 
rotondali,  mollo  piccoli,  grossi  appena 
quanto  un  pisello.  Questa  pianta  cresce 
neirisola  d'Amboina,  sulle  umide  rocce.  I 
fusti  servono  a far  fruste  da  cavallo,  nel 
che  sono  d'iin  uso  generale  all' India. 

Calamo  zalacca,  Calamus  «a/ucco,  W^illJ., 
5/^m.;  Lamk.,  ///.,  lab  770,  fig.  2;Gaerln., 
De  tali.  i3y;  (Calamus  ^‘otatì^^ 

var.  >j,  Linn.;  Zalacca^  Rumph.,  Amh.y 
5,  lab.  57,  fig.  2.  Questo  cal.imo  non  h.i 
fusto  aprwrenle,  e le  foglie  sue  escono  in 
ciuffi  dal  colletto  delle  radici:  esse  sono 
lunghe  dieci  o dodici  piedi,  alate,  com- 
poste di  foglioline  allungate  ed  acute:  i 
picciuoli  son  armali  di  forti  aculei,  diritti, 
numerosi  c distesi.  Gli  spadici  formano 
dei  |iccoIi  racemi  quasi  radicali,  i quali 
si  coproii  di  frulli  assai  grossi,  turbinali, 
d'ima  sola  loggia,  con  peric.ir|K)  in  princi- 
pio polposo,  c quindi  composto  di  squamme 
embriciate,  rossicce  e un  poco  convesse. 
Questo  frullo  contiene  d’ordinario  tre  se- 
mi, due  ilei  quali  abortiscono^  ed  il  terzo 
c quasi  globuloso,  convesso  da  un  lato, 
angoloso  dall’altro.  Questo  calamo  cresce 
nelle  Indie  e a Giava,  dove  i suoi  frulli 
son  ricercati  per  avere  un  s^ipire  acido, 
mollo  piacevole  c rinfrescante.  iPoiR.) 
C.\L.\MO  AROMATICO.  {Bot,)  Nome 
volgare  deU'acoraj  calamus.  V.  Acoro. 
B.) 

**  CVLAMO  fiLVATICO.  {BoL)  Nome 
volg.ire  deiri'r/.f  pseudoacorus.  V.  Iride, 
(A.  B.) 

” CALAMO  SCRITTORIO.  [Bot.)  La 

pianta  nominata  cosi  volgarmente  presso 
il  Monligiano,  è forse  Varando  cpigeios. 
V.  Cajtsa.  (.4.  B.) 

CALAMOSSENO.  {Ornit.)  Bonaalcrrc  cosi 
chiama  un  uccello  rapprescutalo  nella  ta- 
vola 17S.  deirEncìclopcdia  melodica,  sotto 
il  numero  3,  c ch’é,  per  quanto  pare,  un 
cannarcoccinc.  (('h.  l).) 

CiLAMUS.  {Ornit.)  Questa  parola  latina, 
che,  nel  suo  più  generai  significato,  in- 
dica le  penne  da  scrivere  fatte  un  tempo 
di  canna,  è adoperata,  in  un  senso  più 
mcKlificato,  in  Storia  Naturale,  ond’espri- 
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mere  U base  tlcl  tubo  eh' è fomU  e im- 
roervi  nella  fwUc.  (Ch.  D.) 

CAbAMUS.  {Èot>)  Questo  nome  latino  de- 
riva  dal  greco  >cfiéXa/lOS.  Pigliandolo  da 
questa  prima  lingua,  gritaliani  u’han 
fatto  il  l')ro  calamo^  eJ  i Francesi  ne  fe- 
cor  dapprima  il  loro  calumet  rimasto  in 
alcune  protincie  e passalo  nelle  colonie, 
c dipoi  il  loro  chàlumeau.  Sembra  che 
ubbia  la  stessa  origine  di  caulis  e di  cui- 
mns. 

Il  nome  di  caìamus  era  celebre  presso 
gli  antichi^  poiché  indicando  dapprincipio 
certe  piante  di  fusto  vuoto  come  le  canne, 
divenne  per  metonimia  quello  di  due 
islrumentì  ai  quali  queste  piante  princi- 
palmente servivano:  i.°  Uno  frai  piu  cs- 
seniiali  dell' arte  dello  scrivere,  quello 
cioè,  a cui  noi  abbiamo  sostituito  la  pen- 
na , talché  aveva  tulli  i significali  proprj 
e figurati , che  ora  noi  applichiamo  a 
questa  parola:  uso  che  rimane  ancora  in 
una  gran  parte  deU'Orìentc;  a.®  1 primi 
strumenti  di  musica  a fiato  che  si  ab- 
biano immaginati,  certe  specie  di  lufoli 
c massime  il  flauto  di  sette  canne,  di  cui 
si  Tuoleva  inventore  il  Dio  Pane.  Final- 
inenle  coU'aggiunta  dcirepilelocTaro/na/i- 
co,  distinguevano  in  oltre  una  sostasaa  par- 
ticolare mollo  pregiata  i»cr  il  suo  odore,  e 
che  veniva  dall'Oriente.  Teofrasto  dice  che 
essa  trovavasì  soltanto  in  una  valle  della 
Siria,  Aulorty  a piè  del  monte  Libano;  ed  i 
ragguagli  che  dà  su  tal  subbiello  furono 
copiati  ed  alterati  da  Plinio,  nel  che  non 
incorse  che  troppo  spesso. 

S.irebbc  interessante  il  sapere  con  pre- 
cisione a quali  vegetabili  appartenesse  la 
produiione  che  abbiara  nominala.  Ma  no- 
nostante le  fatiche  dei  commentatori  ri- 
mane su  ciò  molla  inccrteiia.  Plinio  (J5fi- 
sf.  Nat.^  lib.  17,  cap.  36)  riunisce  le 
arundines  e i calami^  traila  minutamente 
di  tulli  i servigi  che  se  ne  ritraevano  nei 
diversi  paesi , e dice  anche  che  il  cala- 
mns  tu  maggior  pregio  per  la  srrilluni,  e 
però  dello  scrìptorius y veniva  dall'Egitto 
e da  Gnido  e in  conseguenia  dallo  stesso 
paese  che  somministrava  allora  la  caria,  li 
Mallioli  non  volemlo  mai  restare  a vuoto, 
fece  incidere  una  figura  immarinaria  del 
calamus  aromaticus^  ed  il  GarxU  che 
aveva  dimorato  nell' India,  riferisce  che 
il  calamus  è comunemente  coltivato  in 
tutto  questo  paese,  ma  poco  a Goa,  dove  ci 
va  da  Guzaraie;  cd  aggiunge  che  gli  arabi 
lo  nominano  alditiri  e carxaò,sìgQÌfic.indo 
la  prima  parola  aromatico  y e la  seconda 
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cannello,  I Malesi  han  tolto  questo  nome 
dagli  arabi,  e chiamano  la  pianta  di- 
rimguo. 

Il  Giulio  sviluppando  la  storia  del  ca- 
lamo,cercò  di  dimostrare  che  questa  pianta 
era  quella  che  il  Linneo  ha  poi  chiamala 
acorus  calamus.  La  quale  opinione  fu  la 
più  generalmente  adottala  dai  botanici  dei 
suoi  tempi.  Tuttavolta  in  una  edizione  ch'ei 
pubblicò  in  seguito  all'opera  del  Garzia, 
aggiunse  in  nota  la  descrizione  d'un  fusto 
che  Bernardo  Paludano  nel  suo  ritorno 
dalla  Siria,  gli  aveva  dato  per  il  vero  ca- 
lamo degli  antichi.  Egli  vedutolo  appena, 
lo  giudicò  per  lo  stelo  d' un'ombrellifera 
anziché  d'una  graminacea,  opinione  che 
diviene  probabilissima  se  s'esamina  la  fi- 
gura che  ei  ne  fece  incidere.  È da  notare 
a questo  proposito  che  ai  tempi  del  Ctusio 
i mtanici  avevano  nozioni  più  esatte  di 

?[ucllo  comunemente  sì  creda  intorno  alle 
amiglìe  nalunili.  Il  Paludano  aveva  dato 
uno  stelo  simile  anche  al  Camerario,  e 
questi  pure  ne  diede  la  figura.  Lo  Slapel 
nei  suoi  Commentar)  su  Teofrasto  fece 
anch'egli  delle  ricerche  sul  calamo,  e ci 
ha  lasciata  una  figura  che  mostra  esser  U 
medesima  di  quella  del  Clusio.  Il  Linneo 
in  fine  riferì  in  questi  ultimi  tempi  il 
calamus  aromaticus  làlV  androposonnar- 
duSy  del  quale  aveva  fatto  dapprima  un 
lagurus;  e cita  a questo  proposito  la  figura 
del  Mallioli  secondo  Giovanni  Bauhino, 
nonostantecbè  i fratelli  Bauhino  andessero 
d'accordo  nel  tener  per  supposta  qucst.i 
figura,  e Giovanni  copiasse  quelle  del 
Clusio. 

Da  quanto  è stalo  qui  detto  si  racco- 
glie , che  la  storia  del  calamo  è ancora 
neli'oscurilà;  e lutto  quel  che  di  certo  pos- 
siara  dedurre,  si  è che  il  calamus  aro- 
maticus non  è V acorus.  V.  Na&do,  Scbe- 
KANTO,  ArUROPOGOMO,  DroGA.  (A.  P.) 
CAL.AMUS.  {Bot.)  Hanno  questo  nome  di- 
verse piante.  \a  acorus  è stato  detto  ea- 
lamtis  aromaticus  ; la  canna  da  zucchero, 
calamus  indicus  o saecharìnus  ; la  chiana 
di  padulc  (arundo  pAragmi/is)y  calamus 
\^ulgarisi  la  canna  comune  o montana 
{arando  donax)ycalamus  cyprius.  Quella 
pianta  delta  dai  fratelli  Bauhino  e dal 
Toumefort,  arundo  jcnpror/u,  trovasi  in 
alcune  opere  antiche  col  nome  di  calamus 
scriptorius,  L'andropogono  nardo,  andrò- 
pogon  narduSy  è il  calamus  odoraius 
del  Mattioli;  una  specie  di  catto  è il  ca- 
lamus  jperuaianus  d' alcuni  altri  antichi. 
Finalmente  quei  polloni  cilindrici,  pieni  e 
porosi  nel  centro,  indicati  da  alcuni  come 
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ealamus  sagittalis^  sembnoo  appartenere 
alla  palma  rotang  ^ ossia  a quelle  piante 
che  il  Kumfio  distìnse  col  nome  di  pai- 
mus~jungus  ; ed  alle  quali  in  line  fu  dal 
Linneo  ilelìnìtiTamente  assegnato  il  nome 
generico  di  ca^amus.  V.  Calamo.  (J.) 

CALANCHOE.  (Bot.)  V.  Calarcob.  (J.) 

CALAìVCOE.  {Boi.)  KaJanchoe^  genere  di 
piante  dicotiledoni,  a fiori  completi  mo- 
nopetali, regolari  della  famiglia  delle  crof- 
suìactt  e deir  ottandria  tetraginia  del 
Linneo,  così  caralleriraato:  calice  di  quat-, 
tru  fogliolinc;  corolla  liibulata,  col  lemboj 
ippocrateriforme,  di  quattro  divisioni  acu* 
te,  col  tubo  vcntricoso;  quattro  squamine 
lineari  alla  base  degli  ovarj  che  sono  in 
numero  di  quattro;  quattro  cassale  supere,' 
uniloculari,  polisperme. 

Questo  genere,  molle  specie  del  quale 
appartenevano  in  principio  al  genere  co- 
rWeifo/i,  n'è  distinto  per  avere  una  parte 
di  meno  in  tutte  quelle  dei  fìori;  imperoc- 
ché i cotfiedon  hanno  cinque,  e questi 
quattro  soltanto,  ed  in  oltre  per  avere  nel 
maggior  numero  delle  specie  le  foglie  den- 
tate, creoulate  o peniutofesse,  i fiori 
gialli.  V.  Kalarchob. 

Molte  di  queste  specie  si  coltivano  come 
piante  d'ornamento. 

Calarcob  laciriata,  Kaìanchoe  Ificiniata^ 
l>ccand.,  Plani,  grass..  t.  loo;  fVreo /u-| 
ciniaia.,  Willd.,  Enum.y  i,  pag.  433;  Co- 
trledon  laciniaia.,  Linn.;  Pianta  ancuis^ 
Ixumph.,  Amb..,  5,  tab.  95;  volgarmente 
cotilèdone  laciniato.  Pianta  delle  Indie 
orientali  coltivata  in  alcuni  giardini  d'Eu- 
ropa. Ha  il  caule  succolento,  cilindrico, 

5 rosso  quanto  un  dito,  allo  circa  due  pie- 
i , guemito  di  fo^Ue  opposte,  crasse,  car- 
nose, molto  laciniate,  colle  incisioni  lan- 
ceolate e dentate;  le  Teglie  superiori  in- 
tiere; i Bori  gialli,  disposti  in  pannocchLi 
terminale,  colla  corolla  alquanto  ventri-, 
cosa  alla  base,  ristrinta  verso  T orifizio,  a 
guisa  dì  collo  di  bottiglia.  Questa  pianta 
passa  per  rinfrescante,  e le  si  attribuiscono 
le  stesse  proprietà  del  sempervivum  te- 
ctorunu 

Calarcob  alata,  Kalanchoe  pinnata^  Pert., 
S^nops.;  Cotfiedon  pinnatOy  Lamk.,  En~ 
crei.  ; Brfophfllum  caìfcinum , Salisb., 
Parodis.^  3;  volgarmente  briojxllo.  Bel- 
lissima specie  di  caule  quadrangolare  nel- 
la parte  inferiore,  e sparso  di  peli  e di 
ngoc  porporine.  Le  foglie  sono  opposte, 
alate,  composte  per  la  massima  parte  di 
ciuque  ^Ibline  ; le  superiori  ternate,  le 
lerniinall  semplici,  lanceolate;  le  fc^lio- 
lìoe  ovali  bislunghe,  con  grosse  smargina- 
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ture,  barbate  e filamentose:  i fiori  fon 

Sialli,  lunghi  nn  pollice  e mezzo,  pen- 
enli,  disposti  in  una  pannocchia  termi- 
nale. Questa  specie  cresce  ali'lsola-dì-Fran- 
cia,  e possa  per  vulneraria,  anodina  e 
rinfrescante. 

Calarcob  d’E^gitto,  Kalunchoe  aegyptiaca^ 
Decani!.,  Plani,  grass.^  Icon.^  65;  Co- 
tfledon  aegfptiaca.,  Laink.,  Encycl.  Que- 
sta specie  na  dei  cauli  cilindrici,  ascen- 
denti, alti  un  piede  e mezzo,  guemiti  di 
foglie  opposte,  roton«iale  o ovali , leggier- 
mente crenulate,  le  superiori  un  poco 
spatulate:  i fiori  sono  diritti  col  lembo  ros- 
siccio, pallidi  esternamente  e disposti  in 
una  pannocchia  compatta;  quadrifidi  per 
1.1  massima  parte,  qualche  volta  quin- 
quefidi e in  conseguenza  di  dieci  slami: 
il  che  annunzia  esser  questo  genere  poco 
naturale.  Queste  piante  collivansi  in  alcuni 
giarJini  d'Europa. 

Calarcob  larcbolata,  Kalanchoe  lanceo^ 
lata.,  Pers.,  Synops.;  Cotyledon  lanceolatOy 
Forsk.,  Aegypt..,  pag.  89;  Vahl,  Symb.., 
pag*  Ha  le  foglie  lanceolate,  ses- 
sili,  carnose,  dentate  a sega  sui  mai^int 
e non  laciniate,  leggiermente  carenate;  i 
cauli  diriUì.  cilindriri,  e pelosi;  i fiorì  di- 
sposti in  pannocchia  terminale;  i peduncoli 
pelosi;  la  corolla  gialla,  tirante  al  rossic- 
cio, pelosa  e quadritìila.  Cresce  neU'Arabu. 
Calarcob  vebba,  Kalanchoe  verea  Pers., 
Synops,;  Coi  yledon  creno/o.  Veni.,  Malm.^ 
tab.  49 1 Verea  crenata.,  Anilr,  Bot.  Re^ 
pos.y  tab.  31.  Arboscello  di  cauli  glabri, 
succolenti,  alti  quattro  piedi,  guemiti  di 
foglie  opposte,  mollo  ampie,  distese,  bi- 
slunghe, ottuse,  sinuate  e con  grosse  cre- 
nature all'apice.  I fiori  son  disposti  in  ra- 
cemi semplici , molto  lunghi,  lassi,  ascel- 
lari e terminali;  la  corolla  é gialla,  col- 
r orifizio  tinto  d'un  giallo  arancione  più 
inleuso,  col  tubo  venlrìcoso,  col  lembo 
quadrifido.  Questa  specie  è originaria  della 
Sierra  Leena  sulle  coste  d' Affrica,  e col- 
tivasi in  alcuni  giardini  d'Europa. 
Calarcob  statolata,  Kalanchoe  spatulata., 
Decand.,  Plani,  grass..,  lab.  65.  Questa 
pianta  che  si  crede  sia  originaria  della 
China  coltivasi  a Parigi  nel  giardino  del 
re  e in  altri  giardini  d'Europa.  Ella  ha 
molli  punti  di  somiglianza  colla  prece- 
dente. 1 suoi  cauli  sono  nodosi  ; le  foglie 
piane,  ristrette  a guisa  di  spatola  alla 
nase,  glabre,  poco  dense,  ottuse,  incise, 

0 crenulate.  1 fiorì  sono  disposti  in  una 
pannocchia  lassa,  ramosa,  quasi  dicotoma, 
con  una  brattea  lineare  lanceolata  alla  base 
di  cìaKOD  pedicello,  colla  corolla  gialla, 
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lunga  il  «Vifipio  liti  calice^  col  tul>n  quasi 
dliifirito,  un  jKxro  rigonfio  alU  liaM.*,  colle 
qualtro  imisioni  |>rofonile,  ovali,  un  poco 
arnie.  (PoiR.) 

CALANDRA.  \Ornit.)  Qiicslo  nome,  che 
in>)ira  p.irticolarmente  una  specie  «li  al* 
loilola,  Altnula  calandra  ^ Liim.,  è sialo 
pure  applicato  alfalloclol.i  cappellaccia , 
Alaiuln  cristatOy  Linn.,  airalloiIoU  a cra- 
vatta gialla  del  Ca|M>di  Buona-Speratiza , 
Alatuia  captnsis^  Linn.,  c per  isbaglio, 
anco  alla  torJela,  Turdus  ifischorus  ^ 
Linn.  V.  Ali.oiku.a.  (Ch.  D.) 

CALANDRA,  Calandra.  (£fl/om.)  Genere 
<r inselli  coleollrrì  con  quattro  articoli  a 
tutti  i tarsi,  della  famiglia  dei  rinocerì 
o roslrìcnmi. 

Questo  genere,  stabilito  primieramente 
da  Clairvillc  mdla  sua  Entomologia  elve- 
tica, era  stalo  piuttosto  indicato  che  de- 
scritto, poiché  il  mentovato  autore  vi  aveva 
riferiltJ  due  stile  specie  ben  diverse  Tuna 
dalfaltra.  Il  Fabricio,  a«kiUan<lo  il  nome, 
vi  ha  riunite  altre  quaranta  specie,  che 
mollo  infatti  convengono  tra  loro  per  le 
abilmlini  e per  la  forma  esterna. 

Questa  parola  calandra  deve  scriversi 
con  due  a,  conse  ha  fallo  il  Fabricio  e hi 
maggior  parte  «logli  autori,  e non  calen- 
dra,  roine  leggeri  in  qualche  altra  opera, 
giacché  i Ialini  hanno  particolarmente  in- 
«licalo  il  cureulione  «lei  grano  sotto  il 
nome  di  calandrus. 

Le  calandre  hanno  le  antenne  davate 
e ]>er  silfailo  carattere  si  distinguono  dai 
brenli,  dai  bruchi  o tonchi  c dai  riuoma- 
cri,  die  appartengono  alla  raed«‘sima  fu- 
iniglia,  non  avendo  però  le  antenne  da- 
vate; nelle  calandre  sono  come  fratte,  col 
primo  articolo  lunghissimo.  Io  che  è un 
ottimo  carattere  p«*r  non  confonderle  con 
gli  anlrihi,coi  brachiceri,  con  gli  attclabi 
e con  gli  ossislomi , che  hanno  le  antenne 
dirille,  non  fratte:  finalmente  sono  esse 
inserte  alla  liase  della  tromba,  c le  cosce 
mancano  dell* attitudine  iieeess;tria  a far 
saltare  rinsetlo,  i quali  ultimi  caratteri 
bastano  per  allontanarle  dai  cureulioni  e 
dagli  altri  generi  vicini,  e specialmente  da 
quelli  dei  nneheni  c dei  raufi,  che  hanno 
le  zampe  (Posteriori  a cosce  rigonfie  e de- 
stinate al  salto. 

il  carattere  dd  genere  Calandra  può 
«lunque  esprìmersi  nel  scgncnle  modo: 

Carati,  gen.  Testa  in  forma  di  tromlm; 
ad  antenne  fratte,  davate,  inserte  alla 
‘ Ivise;  cosce  impotenti  al  salto;  quattro  ur- 
licoli  a tutti  i tarsi. 

Le  calandre  hanno  il  corpo  ovato,  nl- 
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Inngato,  mollo  però  depresso,  spcehtlmenle 
sopra,  e fidilrc  sono  jier  lo  più  striale, 
pili  brevi  «h'Ifaddoine.  Le  anienne.a  clava 
troncala,  hanno  prcAso  a poro  hi  lun- 
ghezza della  tromlu,  ch’eguaglia  il  cor- 
saletto, il  quale  è rotondo,  largo  jposlr- 
riormcnle,  anteriorinenle  angu^lalo  |mt 
ricevere  la  testa  in  una  ravilk  sferica,  ove 
ha  un  moto  genicolato.  Le  zampe  sono 
forti,  «?on  tarsi  corti,  laterali,  spesso  le 
gambe  anteriori  sono  appuntale,  curve  al- 
r estremità;  e servono  d'unghia  special- 
mente nei  maschi. 

Quest’ insetti , come  quasi  tutti  quelli 
della  famiglia  dei  rinocerì , si  cibano 
nei  loro  due  stati,  ma  prìnripalmenle  d.i 
larve,  dei  semi  ilei  vegetabili,  o degli  steli 
delle  piante  viventi.  Pare  che  le  ealamire 
preferiscano  particolarmente  le  piante  della 
ehissi;  dei  monocotiledoni,  sopraltullu  le 
graminacee  e le  palme.  Parecchie  s|>ecic 
attaccano  in  particolare  il  grano,  la  se- 
gala , il  riso , i datteri , le  pedine , e sono 
conosciutissime  per  i guasti  che  produ- 
cono. Fntlanto,  onde  non  incorrere  in 
rì|ictizioni , non  ci  estenderemo  qui  sulle 
abitudini  generali  di  quest' insetti,  che  il 
Ictinrc  troverà  minulaincnte  esposte  aU'.ir- 
licolo  Riroceri,  e solo  faremo  conoscere 
nel  presente  le  particolarità  che  riguar- 
dano la  storia  di  ogni  sjierìe. 

L«e  più  gr.indi  sono  esotiche,  e si  Iro- 
v:tno  prìncip.ilmente  nelle  Indie  ed  in 
America,  tali  essendo  fra  le  altre  le  se- 
guenti. 

1.  Càlardh.ì  dellk  palmb.  Calandra 
palmarum.^  Oliv.  Insclt.  II,  83,  tav.  :i, 
fig.  i6. 

Carati.  Nera  a«l  elitre  canalicolale; 
trojnl»  quasi  diritta. 

Quest’insetto,  uno  fra  i più  grossi  del 
genere,  si  trova  princìpiilmenle  alle  Indie 
ed  in  America.  MadMinigella  Mérian , che 
ce  ne  ha  lasciata  una  storia  ed  una  figuri 
suflicietitemente  buona , ci  riferisce  clic 
la  sua  larva  vive  in  società  nei  tronco 
medesimo  della  pralina,  cd  aggiunge  che 
i naturali  del  piese  la  riguardano  |>er  un 
cibo  eccellenle,nulrendosi  essa,  por  quanto 
pare,  di  m.iteria  amilacea.  I Romani  cono- 
scevano proljabilinenle  questa  larva,  c la 
trovavano  d’un  siiporc  cotanto  s«piisito, 
che  raliroentavano  con  la  farina  (Plinio, 
lib.  XVn,  cap.  24')'  alnuno  es- 

sendo l’opinione  iJcir autore  «Iella  Slori.i 
«Icgrinsclli  dei  ronlomi  «li  Parigi,  U'iic  hc 
Linneo  ubbia  uttribiiilo  alla  larva  dtd  cvisv» 
tulio  quello  che  gli  antichi  hanno  scritto 
su  tale  argomento. 
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%.  CALAvmA  tftcco  A SBOA>  CcUondra 
itrrirostris^  OUt.  II,  83,  17,  aii. 

Carati.  Bruna,  a tromba  compressa, 
dentellata  sopra  con  una  dentellatura  più 
elevata. 

Questa  specie  è stata  osservata  a Giava. 
Le  cosce  e le  gambe  hanno  internamente 
una  peluvìa  aurea  lucentissima. 

3.  Calahdaa  a caivBLLO,  Calandra 
cribrarla. 

Carati.  Nera,  a corsaletto  ed  elitre  rosse 
paonaise,  sparse  di  punti  neri. 

Questa  gnaiosa  specie  « stata  portala 
di  Fìladel^  da  Bnsc. 

Citeremo  qualche  specie  nostrale. 

4>  CALAVomA  DRL  cmA!io,  Volgarmente 
PopTsaooLO  DCL  GRAVO,  Calandra  grana- 
ria. Deg.  V.,  a3g,  a5 , Pani.  F.  G.  17.  11. 

Carati.  Bruna  o ferruginea,  a corsaletto 
punteggiato,  lungo  quanto  l'elitre. 

È la  specie  per  mala  sorte  più  nota 
in  questo  genere,  a motivo  dei  notabili 
guasti  che  produce^  e vive  socievolmente 
nei  granai  ov'è  depositato  il  erano.  Ogni 
larva  penetra  in  un  granello  di  grano  in 
particolare,  da  un'apertura  impercettibile, 
e vi  si  scava  a poco  a poco  un  ricovero, 
a misura  che  va  ingrossando  il  suo  corpo. 
Questa  larva  é bianca,  floscia,  allungata, 
c molto  somiglia  in  piccolo  a quella  che 
vive  nelle  nocciuole.  Allorché  dopo  aver 
mangialo  a saaìetà  ha  acquistala  tutta  la 
sua  grossezza,  subisce  la  sua  ultima  muda, 
e la  forma  assume  di  ninfa , che  conserva 
otto  o dieci  giorni,  secondo  la  tempera* 
tura  locale.  Quando  il  suo  scheletro  esterno 
aie  sufficientemente  consolidalo,  Tinsetto 
fora  U scaglia  del  suo  involucro , solo  re- 
siduo del  granello  da  esso  divoralo,  com- 
parisce fuori,  cerca  una  femmina  e si 
conginnge.  Depone  essa  le  sue  uova  nei 
granelli  che  le  rimangono  vicini , e per- 
petua cosi  la  propria  razza.  Degéer  ha 
calcolato  che  una  sola  coppia  di  calandre 
del  grano  può  in  un  anno  produrre,  in 
diverse  generazioni  che  fra  loro  si  molti- 
plicano, il  numero  di  ventitremila  seicento 
auarantadue  individui.  V.  all*  articolo 
Gravo  i diversi  mezzi  raccomandati  dagli 
agricoltori  e dagli  economi  per  distruggere 
quest*  insetti. 

5.  Calavdra  DRL  RISO,  Calandra  ory- 
zac.  Olir.  II,  83,  8,  fìg.  81. 

Carati.  Bruna  nerastra  ; corsaletio  pun- 
teggiato; elitre  con  due  punti  ferruginei. 

Questa  specie  ha  molte  analogie  con  la 
precedente;  vive  nel  rìso,  ma  ricerca 
priacipalmente  i granelli  U di  cui  invo- 
lucro paleaceo  non  si  é staccato  dalU  tu- 
Diiion.  delle  Setenne  Nat.  Voi.  IV. 
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(terftcie.  Trovasi  s|)esso  nei  secchi  di  riso 
o nei  barili  che  ci  giungono  dal  Levante; 
non  è stata  anc'ora  osservata  nel  riso  della 
Carolina.  (C.  D.) 

••  CALANDRA  MAXIMA.  {Omit.)  L'AI- 
drovando,  nella  sua  Ornitologìa,  tom.  a., 
pag.  846.,  distingue  con  questo  nome 
landa  calandra , Limi.  V.  Allodola. 

(F.  B.) 

CALANDRE  [Pesci],  Catandrae  pitcet. 
(///io/. ) Gli  storici  cosi  chiamano  certi 
pesci  che  alcuni  pescatori  donarono  a Cri- 
stoforo Colombo  nel  suo  viaggio  di  Ame- 
rica. Erano  molto  grandi,  e la  carne  ne 
fu  trovala  eccellente,  li  Gesnero  presume 
che  questi  pesci  fossero  tartarughe,  chia- 
male allora  calandre^  giacché  sì  nascon- 
dono sotto  il  loro  guscio,  come  le  calan- 
dre del  grano  ( V.  questa  parola  e Cur- 
COLIOVE  ) si  ritirino  nei  granelli  da  esse 
scavati.  (I.  C.) 

**  CALANDRELLA.  (Orm/.)  Nella  Storia 
degli  Uccelli,  tav.  3y5.  fig.  a.,  trovasi  in- 
dicata sotto  questo  nome  X Alauda  are- 
naria , Vieif.  ; Alauda  brachidactyla  , 
Temm.,  Alauda  calandrella Bunap.  V. 
Allodola.  (F.  6.) 

CALANDRIA.  {Orait.)  Il  D'Azara  descrìve 
•otto  questo  nome  due  specie  di  uccelli 
ila  esso  trovate  al  Paraguai,  e che  sem- 
brano appartenere  al  genere  merlo,  eJ 
avere  specialmente  qualche  anal^ia  eoi 
Turdtis  poljrglottus Linn.  (Cff.  D.) 

••CALANDRINIA.  {Bot.\Calandrinia , ge- 
nere di  piante  dicotiledoni,  della  famiglia 
delle  porceltanee  e della  decandria  mo- 
no gì  nia  del  Linneo,  cosi  carallerizzatu ; 
calice  persistente,  hipartilo,  coi  sepali 
quasi  rotondato-ovali;  corolla  di  tre  o di 
cinque  petali  ipogini  o inseriti  in  fondo 
al  calice,  lìberi  o appena  connati  alla  ba- 
se, uguali;  slami  in  numero  di  quattro 
Ano  a quindici,  liberi,  colla  inserzione  sul 
toro  o alla  base  dei  petali,  coi  quelli  lalon 
alternano;  uno  stilo  cortissimo,  trìfido  al- 
Taptee,  con  uno  stimma  clavalo-capitato. 
Il  frutto  é una  cassula  bislungo-ellitlica , 
uniloculare,  trivalve,  polisperma,  coi  semi 
attaccali  mercè  alcuni  funicoli  c.ipillari 
alla  placenta  centrale. 

Le  ealandrìnie  sono  piante  erUicee  suc- 
colente,  glabre,  che  crescono  neirAmerìca 
e che  hanno  Tabilo  dei  samoli;  hanno  le 
foglie  intierissime  radicali  o alterne,  i pe- 
duncoli uniflorì,  ascellari  o opposti  alle 
foglie. 

Questo  genere  fu  stabilito  dalKunlh, 
( Noo.  gen.  Amb-.^  77  ) ^ adottata  dal 
Decandolle  e dallo  &Jtre^r  che  spinsero 
^3 
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il  numero  delle  specie  fino  a qualtoriUri:  siruoso,  che  dei  rudimenli  appena  snisU 

ma  poiché  diflèruce  appena  dal  genere  bili  di  questa  promìnenxa;  ma  le  TarUte 
talinum^  lo  Sprengel  lo  ha  riunito  ad  esso.  forme  da  essa  presentale  nei  suoi  succes- 
V.  TiLmo.  (A.  B.)  sivi  sviluppi^  lian  potuto  far  riguardare 

**  CALANDRINO.  (OrmV.)  Denominazione  gl'individui  di  diverse  età  per  specie  di- 
Tolgare  ^t\Y  Alauda  arenaria^  Vieil.  ^ stinte.  Le  mandibule  sono  lisce  neiruc- 
Alauda  hrachidactyla  ^ Teinm..,  Alauda  cello  giovanissimo.»  e le  irregolari  dentei- 
calandrella^  Bonap.  V.  Allodola.  (F.  B.)  lature.»  che  poi  vi  si  osservano,  solo  prò- 
••  CALANDRO.  {Ornit.)  Al  Padul  di  Bìen-  vengono  dalL  debolezza  del  becco.  Le- 
tina  è cosi  cbnimto  r.»^/i//irix  comper/rix,  vaillanl  pretende  nonostante  che  queste 
Bechst.,  Anthus  rufus^  Vieil..  rappresene  sinai^inalure  sieno  naturali  e indipendenti 
tato  da  Buffon  nella  sua  tavola  colorila,  dalle  fratture  alle  quali  va  sottoposta  que- 
N.^  6Gi.,  fig.  I.  V.  PisroLA.  (F.  B.)  sta  sostanza  tanto  tenera,  chela  piiileg- 

**  CALANDRO  FORESTIERO.  {Ornit.}  ger.i  confricazione  può  inclinarla  nel  U' 
Denominazione  volgare  deW  AnihtàS  Ri^  glio;  la  circostanza  però  sulla  quale  ap- 
chardis  Vieil.  V.  Pispola.  {¥.  B.)  quest'opinione,  non  par  sufficiente 

CALANGARI.  (Boi.)  V.  Corous.  (J.)  a stabilirla.  Le  on«le  infatti  che  si  veg- 

**  CALANTE.  {Bot.)  Calantlte^  genere  di  gono  sulle  mandibule  possono  giustamente 
piante  monocotiledoni  a fiori  incompleti  e annuuziare  un  successivo  accreKimento, 
irregolari,  della  famiglia  delle  orchidee  t destinalo  a riparare  le  esfoliaiiooi  e ad 
deW^  ginandria  diandria  Ae\  Linneo,  così  impedire  la  total  distruzione  del  becco; 
caratterizzato:  sepali  distinti,  patuli;  lab-  ma,  oltre  il  poco  vantaggio  che  recherebbe 
brello  spronato,  crislato  nel  mezzo;  la-  una  dentellatura  a mandibule  cosi  fragili, 
mina  piana,  lobata;  colonna  libera.  le  ineguaglianze  che  si  osservano  nella 

Questo  genere  fu  stabilito  da  Roberto  configurazione,  la  distanza,  T estensione 
Brown  per  due  orchidee,  calamhe  sfera-  delle  smargìnalure,  e la  loro  mancanza 
\ trifolla^e  calanthe  striata:  la  prima  del-  di  corrispondenza , non  si  oppongono  esse 

le  quali,  ch'è  il  limodorum  aeratrijblium  a (considerarle  per  altra  cosa  che  per  il 
del  Wtlldenow,  o /los  triplicatus  del  risultalo  delle  fratture  prodotte  dall' uso 
lUiiiifio^  Amb,-s  6,  p.  ii3,  t.  32,  f.  a,  del  becco?  Le  mandibule  del  calao  rino- 
cfcioe  ad  Amboioa;  e la  seconda,  ch'é  il  //-  ceronte,  che  restano  aperte  atteso  il  loro 
^ modorum  stHedtun  dello  Swarlz , non  del  logorarsi  e solo  si  toccano  alla  puuta,  non 
Tbnnbergv  abita  la  China  ed  il  Giappone,  si  ravvicinerebbero  esse  totalmente,  se  la 
Sprengel  pensa  che  a quest' ultima  rimessa,  che  succede  ad  ogni  muda,  fosse 
^ specie  appartenga  anche  il  limodorum  tanto  completa  da  rendere  lo  strumento 

unguiculatum  del  I^ubilIarJicrc,  ^ov.-Ca^  sempre  succellibile  degli  eOelli  che  pro- 
/c(/.,  t.  25  V.  Liuodoeo.  (A.  B.)  duce  presso  gli  altri  dentirostri?  D'allroo- 

••  CALANTHE.  {Bot.)  V.  CALAfire.  (A.  B.)  de,  a confessione  di  Levaillanl,  vi  sono 
CALAO,  Buceros.  (ÓrmV.)  Questi  uccelli  alcune  specie,  come  il  calao  a caschelto 
dell* antico  inondo  hanno,  per  T enorme  festonato,  nel  becco  delle  quali  non  si 

grossezza  del  becco  e la  porosità  della  sua  osserva  veruna  dentellatura, 
sostanza,  alcune  analogìe  coi  tucani,  dei  Removendo  dunque  dai  caratteri  gene- 
quali,  r Amenca  èia  patria  esclusiva;  ma  rici  la  <lcnlellatura  del  becco  e Teacre- 

la  loco  mandibula  superiore  è inoltre  so-  scenza  della  mandibula  superiore,  che  non 

pravanzata  da  una  protuberanza,  c i diti  esiste  in  tutte  le  specie,  per  quanto  formi 

sono  altramente  disposti.  L'escrescenza  nel  maggior  numero  una  particolarità  siii- 

del  becco  ha  indotto  alcuni  naturalisli  a golare,  rimangono  per  caratteri  più  co- 

chiamaigli  uccelli  rinoceronti,  per  quanto  stanti  del  genere,  il  becco  crosso,  leg- 

una  sola  specie  offra  l'apparenza  d'un  gero,  poroso,  falciforme;  la  fronte  lìuda 

corno  simile  a quello  di  la!  mammifero;  nella  parie  anteriore;  le  narici  situate 

qualche  analogia  però  coi  corvi,  e l.i  filvi  presso  la  base  del  l>ecro;  la  lingua  picco- 

opinione  che  frequentassero  i liiughi  aipj.i-  lissim.i,  Cartilagìnea,  c adesa  al  fondo 

tici,  han  fallo  ad  essi  applicare  da  Briw  della  gola;  ciglia  intorno  agli  occhi,  le 

^ son  il  nome  anco  più  improprio  d'/ijdì'o-  sono  più  lunghe  alla  parte  supe- 

riorc;  i piedi  corti;  tpialtn)  dili,  tre  dei 
II  becco  deTToccclIo,  quasi  semplice  al  qu.ili  anteriori  cd  uno  posteriore,  coperti 

momento  della  sua  nascila,  non  presenta  di  scaglie,  e riuniti  alla  loro  bue,  cioè, 

nI^ra,anco  nelle  .specie  il  di  cui  cjschclto  l'esterno  col  medio,  quasi  eguale  in  lun- 

^^veniar  deve  piu  che  nelle  altre  mo-  ghetza  fino  alla  terza  articolazione,  e l'in- 
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temo  (ìlio  alU  prima  foltaoto;  la  pianta 
del  piede  larga,  e coperta  da  una  pelle 
sagrinata. 

Si  trovano  Ì calai  in  Affrica,  neirindic 
ed  alla  Nuova>Olanda.  Quantunque  il  Bon- 
aio  avesse  già  annunziato  che  la  specie 
chiamata  rinoceronte  mangiava,  nello  stato 
selvaggio,  la  carne  e i cadaveri  in  patre* 
fazione,  e che  eziandio  prendeva  i sorci 
ed  i topi,  generalmente  credevasi  che  i 
frutti  costituissero  il  principle  alimento 
di  questi  uccelli,  e che  se  ne  impadro- 
nivano e gl' inghiottivano  come  i tucani, 
senz' aver  bisogno  di  ammaccargli.  Levai!- 
lant  però  estende  a tutto  il  genere  l'asser- 
ztone  del  Bonzio,  e dice  positivamente, 
nella  sua  Storia  Naturale  d'una  parte  de- 
gli uccelli  dcir  America  e delle  Indie, 
che,  malgrado  la  facilità  con  la  quale, 
nello  stato  domestico,  si  abituano  questi 
uccelli  a mangiar  frutti,  legumi,  e pane, 
non  sono  d'altronde  per  natura  frugivori: 
che  si  cibano  d'insetti,  di  ranocchie,  dì 
lucertole,  e pren<louo  anco  dei  piccoli 
mammiferi,  che  vanno  tormentando  fra  le 
loro  mandibule  dopo  avergli  uccisi,  e che 
(utt'interi  in^hiottono:  in  mancanza  dei 
quali  alimenti  strappino  dei  brani  ai  cada- 
veri, lo  che  è egualmente  atlesUto  da  altri 
autori:  ed  un  fatto  reso  certo  dalla  sola 
struttura  del  loro  becco,  si  è che  non  po- 
trebbero frangere  sostanze  dure  con  que- 
sto strumento,  che  manca  di  qualunque 
presa  per  la  distanza  troppo  grande  delle 
mandibule  al  punto  d'appoggio.  Questa 
leva  essendo  meno  lontana  nelle  specie 
piccole,  e restremità  del  becco  più  vicina 
al  punto  d'appoggio  delle  mascelle,  hanno 
maggior  forza  delle  grandi,  nelle  quali, 
d'altronde,  U casdseUo  non  produce  un 
sopraccarico  considenbUe,  giacché  é leg- 
gerissimo e quasi  tutto  moto. 

Benché  la  riunione  del  dito  esterno  e 
del  medio  ibrmi  ad  essi  una  pianta  del 
piede,  e che  il  dito  posteriore,  largo  e 
«lepresso,  debba  contribuire  a dar  loro 
dellappiombo,  i calai  par  che  camminino 
poco  t*ì  assai  male,  e Levaìll.int  dice 
inoltre  che  si  avanzano  saltando  coi  due 
piedi  alla  volta.  Questo  naturalista  ag- 
giunge che  di  rado  si  posano  a terra , e 
per  lo  più  si  appollaiano  su  grandi  alberi, 
releitndo  quelli  che  son  morti,  nelle 
uebe  dei  quali  albergano  e nidificano, 
abitudine  che  sarebbe  contraria  a quanto 
dice  Bmce  nilla  specie  da  lui  osservata 
in  Aldasinii^-  ^e  pone  sugli  alberi  un 
nido  fablmcito  come  quello  delle  g.a- 
lerc.  • 
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I.*  Skzioiu. 

Calai  a cascAf/fa. 

Calao  Riiiocsaorre , Bnceros  rhinoctros^ 
Linn.  Quest'uccello,  di  cui  è rappresen- 
tato il  solo  becco  nelle  tavole  colorile  di 
Bufif.  n.°  934,  e del  quale  Levaillant  ha 
figurato,  tav.  i.  e a.,  tutto  il  corpo  ed  il 
Iwcco  sepamto , ha  un  metro  ed  otto  cen- 
timetri (3.  piedi  e 4<  pollici)  di  lunghezza 
dalla  lesta  nno  all' estremità  della  coda.  Il 
suo  becco  é lungo  piu  di  Irentadue  cen- 
timetri ( V.  piede),  e alto  circ.i  la  metà, 
comprendendovi  il  caschelto  che  lo  sopra- 
vanzn,  e la  di  cui  estremità,  ricurva  in 
sù,  é comparsa  imitare  il  corno  che  il 
rinoceronte  porta  sul  naso.  Questo  ca- 
schetto  è di  un  bel  rosso  nella  sua  parte 
superiore,  e giallo  zafferano  fino  alla  sua 
cima,  ch'é  rotonda  e ottnsa,  e vi  sì  os- 
servano due  lince  nere,  una  delle  quali 
al  centro,  e l' altra,  più  larga,  dalla  par- 
te della  testa.  Il  vero  becco,  falciforme, 
è nero  alla  base,  e giallo  rossastro  nel  ri- 
manente della  sua  estensione.  Gli  occhi 
hanno  lunghe  ciglia  nere  e schiacciate. 
Tutto  il  maiìlello  è nero  a reflessi  tur- 
chinicci; l'ala  piegata  oltrepassa  un  poco 
le  lettrici  della  cotla.,  ch'é  leggermente 
rotonda  e terminata  di  bianco.  I piedi  sono 
robusti  ed  armati  di  lunghe  scaglie  brune. 

Quest'uccello  si  trova  a Sumatra,  alle 
Filippine,  a Giava,  e in  altri  caldi  climi 
dell' Indie.  Il  Bonzio,  che  gli  assegna  il 
nome  di  corvo  cornuto  dell' Indie,  dice 
che  vive  di  cadaveri  in  putrefazione,  e 
che  seguita  i cacciatori  per  mangiare  gli 
intestini  della  caeda  grossa  ch'essi  tagliano 
in  Miti  sul  posto,  facendo  egli  medesimo 
preda  dì  sorci  e di  topi.  L'individuo  ve- 
dalo in  schiavitù  da  Levaillant  al  Capo 
di  Buona-Speranza,  era  d'un  naturale  ti- 
mido e di  poco  animo,  e la  sua  altitu- 
dine sgarbata;  veniva  cibato  di  biscotto 
inzuppalo  nell' acqua,  di  carne  cruda  e 
cotta,  di  riso,  di  piselli,  ec.  Ha  un  giorno 
divorati  parecchi  uccelli  ammazzali,  in- 
ghiotleudoli  l'uno  dopo  Tallro  con  le  loro 
penne,  dopo  avergli  tormentati  ner  lungo 
tempo  nel  suo  b^eo.  V.  Tav.  076. 

Calao  aicoaivi,  Buctros  bieornis^  Linn. 
Questa  specie,  descritta  da  Brisson  e da 
Buffon  sotto  la  denominazione  di  calao 
delle  Filippine,  è stata  rappresentata  da 
Levaillant,  lav.  7.  ed  8«,  con  ciucila  di 
calao  bicorne , sopra  un  ìmlividuo  ri- 
pieno rhe  Boers  aveva  portalo  da  Bor- 
nèo.  Quest'  urctdlo,  lungo  quanto  una  lac- 
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rhiiM,  men  perù  grotto,  areva  oUantawtle  le  quali  lianuo  impellilo  di  concluderne 
eentimetri  (a.  pi^  e 8.  pollici)  dal  pileo  una  disUnaione  di  specie.  Vero  è che  il 

alla  punta  della  coda,  lunga  essa  sola  mantello  dei  due  calai  non  è affatto  lo 

' pili  di  trentadue  cenlimelrì  (i.  piede),  e stesso,  e che  il  calao  a caschelto  concaro 

'tetto  il  tene  delia  quale  si  estenderano  ha  le  lunghe  penne  occipitali  e quelle  del 
le  ali.  Le  mandibule  arerano  più  di  ren*  colio,  fin  verso  il  meazo  della  sua  lun- 
tiquallro  centimetri  (9.  pollici)  di  lunghez*  ghexza , rosse  bionde  lionate  ; quest'autore 
aa,  undici  centimetri(4.  pollici)di  altesi^  però  indica  per  una  semplice  Tarìelà  un 
e col  caschetto  sedici  cenlimetn  pollici),  individuo  che  aveva  delle  dissomiglianze 
e tanto  esse  che  questo  erano  d^ un  giallo  più  considerabili,  giacche  il  basso  venire, 
ocraceo  e potevano  essere  stale  rosse  nel-  le  penne  caudali,  le  anali  e Quelle  delle 
r uccello  vivente.  Le  prime  erano  nere  gambe,  erano  tutte  nere.  Facendo  osservare 
alla  base,  e i due  lobi  del  caschelto  cinti  che  vi  ha  un  errore  nella  numerazione  e 
da  una  fascia  del  medesimo  colore.  La  te-  nella  nomenclatura  delle  tav.  3.  e 5.,  che 
sta,  che  aveva  le  penne  lunghe  e ondeg-  sono  l'opposto  di  ciò  eh' esser  dovrebbero 
gianti,  il  collo  e tutto  il  corpo  superiore,  secondo  le  descriziooi  della  specie  e della 
erano  neri  cupi,  e le  penne  secondarie  varietà,  qtil  dunque  noteremo  che  i gradi 
deirala  avevano  nel  loro  centro  una  laiga  pei  quali  passano  questi  uccelli  avanti  di 
jnacebia  bianra.  Tutte  le  parti  inferiori  aiu^ere  al  loro  stalo  perfetto,  debbono 
erano  d'un  bianco  che  sotto  il  ventre  e IsKiare  dei  dubbi  sulla  natura  delle  ana> 
l'ano  assumeva  una  tinta  giallognola.  Le  logie  ch'esistono  fra  il  calao  a caschelto 
penne  esterne  caudali  erano  bianche  tu-  roncavo  ed  il  calao  bicorne, 

dice  nel  mezzo,  ed  il  rimanente  nero.  I Un  altro  uccello  sul  quale  le  osserva» 

piedi,  che  Brisson,  ad  esempio  di  Petiver  xioni  di  Levaillant  pongono  più  in  stato 
e di  Willttghby,  dice  esser  verdognoli,  di  decidere,  è quello  descritto  da  Brisson 
1 erano  armati  d'unghie  brune  nere,  ed  ì e da  Buffon  sotto  la  denominazione  di 

tarsi  coperti  di  laighe  scaglie  brune  ras*  calao  delle  Holucche.  Linneo  e Latham 
maire.  hanno  riguardalo  queslo  uccello  per  una 

Levaillant  nella  tav.  3.  e 4*  rappresenta  specie  particolare,  e si  sono  servili,  per 
un  calao  da  esso  chiamalo  calao  a caschelto  indicarla,  dell'epiteto  iVhjrdrocorax^  tanto 
concavo,  il  di  cui  becco  par  che  sia  quello  improprio  in  questa  circostanza,  quanto  se 
della  prima  varietà  del  calao  rinoceronte,  fosse  adoperato  sotto  mi  significato  gene» 
lav.  17.  di  Willughby,  che  gli  autori  in-  rico,  poiché  in  ambedue  i casi  questa  pa» 
j fatti  riferiscono  al  calao  bicorne.  Quello  rola  presenta  un'idea  egualmente  falsa. 

di  Levaillant,  un  poco  più  grande,  solo  Levaillant  però  osserva  giustamente  che 

ne  diversifica  percM  il  caschelto  di  que-  la  parte  posteriore  del  caschelto  ha  già 

st'ultiroo  non  ha  il  profondo  solco  che  un  rigonfiamento  sensibile,  che  i suoi  Uli 
divide  l'altro  in  due  pirli  eguali  in  tutta  sporgenti  si  sollevano,  e che  la  parte  piana 

la  sua  lunghezza,  nè  il  gobbo  che  si  eleva  é solo  coperta  d'una  pelle  molto  sottile, 

rotondandosi  dietro  il  caschelto  del  se»  la  quale  può  facilmente  cedere  per  lasciar 
condo,  e perché  questa  parte  posteriore,  vuota  questa  parte  e scavarla  a canale; 
depressa  e coperta  soltanto  da  una  pelle  che  finalmente  il  giro  degli  occhi  e la 

viva  nel  calao  precedente,  é tutta  chiusa  gola  son  già  neri;  e che,  malgrado  le  dif» 

in  queslo  da  una  materia  cornea,  che  si  ferenze  nel  mantello,  essendo  la  testa,  il 

«olonda  a guisa  d'occipite.  Lo  stesso  au»  collo  ed  il  petto  bruni  rossi  biondi,  con 

tote  osserva  inoltre  che  le  due  punte  del  un  collare  bianco,  le  parti  inferiori  nere 

caschelto  bicorne  sono  nettamente  troncate  smorte  rossicce,  e il  rimanente  del  corpo 

t nel  caschelto  concavo;  oltre  però  che  que-  misto  di  bruno,  di  grigio,  di  nerastro  e 

»t'  ultima  circostanza  potrebbe  essere  stata,  di  lionato,  lutto  anuunzia  un  uccello  gio- 

neir individuo  osservato,  il  risultalo  d'una  vane  appartenente  alla  specie  aopradde- 

frattnra,  Levaillant  confessa  che,  fra  i scritta.  La  figura  che  ne  ha  data,  tav. 6., 

becchi  da  lui  esaminati,  ne  ha  veduti  al»  sotto  il  nome  di  calao  rosso  biondo,  rendo 

cuni,  le  corna  dei  ouali  erano  più  o meno  questa  congettura  anco  più  probabile.  Bi» 

•prolungate,  per  lo  cne  resta  egli  medesimo,  sogna  peraltro  convenire  che  vi  ha  una 

sull' unità  o sulla  diversità  dì  specie,  in  ben  noiabUc  differenza  nella  loro  statura, 

an'ÌDcertezxa  tanto  più  fondata,  in  quanto  giacché  Buffbn  assegna  soli  settantasei  cen» 

ehe  parlando  del  calao  a becco  cesellato,  tìmeiri  (a.  piedi  e 4«  pollici)  al  suo  calao 

Jia  fiiUe,  relativamente  alle  variazioni  del  delle  Molucche;  Levaillanl  però  assicura 

becco  nella  diTcrsaetà,  delle  osserruioni  che  l' individuo  sul  quale  sono  siali  fatti 
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U descrizione  ed  il  disegno,  STera  la  coda 
e le  ali  tagliate,  e cbe  queste  parli  sono 
state  supplite  a caso. 

Sembra  d'altronde  che  debba  riferirsi  al 
calao  bicorne  o a caschelto  concavo  il  co- 
/oo  degli  Indiani,  di  cui  parla  Giorgio 
Carnei,  c che,  soggiornando  sulle  allure, 
colà  vive,  secondo  Petiver,  dei  frutti  del 
bttlilì,  specie  dì  fico  salvatico,  e di  man- 
dorle, cne  tutte  intere  inghiolte.  Suppo- 
nendo Pindenlilà  dei  calai  delle  Molucche 
e delle  Filippine,  tornerebbe  qui  egual- 
mente a proposito  la  necessità  di  applicare 
il  passo  del  Bornio,  secondo  il  quale  que- 
sti uccelli  fanno  un  notabil  consumo  di 
noci  moscade,  cibo  che  comunica  un  odore 
aromatico  alla  loro  carne  saporita  e tenera. 

Calao  baagco,  Buceros  brac,  Bufibu  ha 
descritto  sotto  i nomi  di  bracco  o calao  di 
Afirica  e di  calao  di  Abissinia,  tav.  color. 
^79  , degli  uccelli  chiamali  da  Linneo  e 
da  Lalhara  Buceros  africanus  e Bace- 
ros  abyssinicus.  Geofitroi  di  Villeneuve, 
che  ha  veduto  un  buon  numero  di  questi 
uccelli  maschi  e femmine,  e che  ne  ha 
Qccisi  molli,  ha  stabilito,  in  una  disser- 
tazione inserita  negli  Atti  delia  Società  di 
Storia  Naturale  di  Parigi,  che  queste  due 
specie  ne  formavano  una  sola,  e che  il  ca- 
lao di  AbissinU  di  BufTon  altro  non  era 
che  rindividuo  giovane  del  calao  di  Af- 
frica o bracco.  Vi  sono  peraltro  importanti 
differenze  nella  particolar  descrizione  delle 
due  specie,  giacché,  secondo  Buffon,  il 
becco  del  primo  é in  parte  giallo  ed  in 
parte  rosso,  ed  il  suo  abito  è tutto  nero, 
mentre  il  secondo  ha  il  becco  nero  e le 
penne  alari  bianche;  nè  Buffon  nè  Labat, 
che  averano  avuta  occasione  di  osservare 
il  primo  uccello,  non  fanno  parola  della 
placca  rossastra  che  vedesi  di  quà  e di  là 
dalla  mandìbula  inferiore  nel  secondo,  nè 
della  pelle  nuda  che  circonda  gli  occhi  e 
la  jrola  di  esso. 

Comunque  sia,  Geoffroi  di  Villeneuve 
così  descrive  i due  uccelli  da  lui  riuniti 
sotto  runica  denominazione  di  calao  di 
Affrica.  Questa  specie  ha  dalla  testa  fi- 
no aireslremilà  delle  zampe  otto  deci- 
metri (a.  piedi  e 6.  pollici);  dalla  punta 
del  becco  fino  alla  cima  della  coda , un 
metro  e «juattordìci  centimetri  (3.  piedi  e 
aei  pollici),  ed  altrettanto  di  sbraccio.  La 
coda  sola  ha  trentadue  cenlinzetri  ( i. 
ffiede),  il  becco  ventiquattro  centimetri 
(9.  pollici)  di  lunghezza  e sette  centime- 
tri (a.  pollici  e mezzo)  di  altezu,  senza 
comprendervi  U casebetto;  è nero,  leg- 
germente arcuato,  Uteralmenle  compresso, 
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e di  punta  erftosa:  il  caschelto,  alto  cki- 
quantaquattro  mUUmetri  ( a.  pollici  ) e 
lungo  otto  centimetri  (3.  pollici),  ba  un'a- 
pertura longitudinale  a trifoglio  o a fer- 
ro di  lancia,  nel  di  cui  interno  vi  ha 
una  membrana  nera , destinala  a impe- 
dire r introduzione  di  qualunque  corpo 
estraneo  in  questo  corno,  che  internamente 
comunica  con  la  testa,  e che,  conservando 
U forma  semicircolare  nei  due  primi  anni, 
non  ai  prolunga  nè  si  spacca  verso  b cima 
che  in  questa  sob  età.  Alb  base  delb  man- 
dibuU  superiore  si  vede  una  placca  gbl- 
lognola  di  forma  irregolare,  la  quale  ha 
delle  strisce  nere  e longitudinali.  Le  pal- 
pebre hanno  lunghe  ciglia,  Tìride  è gialb 
pallida,  gli  occhi,  grossi  e in  fuori,  sono 
cinti  da  una  pelle  nuda  e paonazza  che 
sì  stende  sulU  parte  alta  del  collo,  e la 
gola  del  maschio  offre  di  più  uua  pelle  di 
un  bel  rosso,  che  risale  verso  le  palpebre. 
La  base  del  becco,  b testa,  il  collo  ed  il 
ventre,  sono  coperti  di  penne  filiformi 
come  quelle  del  casuarìos  ed  il  colore  del- 
r uccello  è ovunque  nero  lustro,  eccettuate 
le  grandi  dieci  penne  alari,  cbe  sono 
bianche.  I piedi  e le  unghie  sono  nere. 

Brute,  che  ha  veduto  il  medesimo  uc- 
cello neirAbisstnta,  ove  chiamasi  erkoom 
ed  ahba  gumba^  e cbe  lo  ha  rappresen- 
talo nella  tav.  34.  del  suo  Viaggio  alle 
sorgenti  del  Nilo,  ne  fa  una  descrizione 
poco  diversa  dalla  sopraccennata.  Si  può 
peraltro  osservare  che,  secondo  esso,  le 
ali , che  quasi  giungono  alla  cima  della 
coda,  hanno  circa  due  metri  (6.  piedi)  di 
sbraccio,  mentre  Geoffroi  di  Villeneuve 
loro  assegna  un  solo  metro  e quattordici 
centimetri  (3.  piedi  e sei  pollici.)  In  quanto 
alle  abitudini,  dice  Bruce  che  quest'uc- 
cello ama  più  di  correre  cbe  di  volare; 
che  però,  quando  si  è elevato,  vob  con 
forza  e a molta  distanza,  e,  secondo  Geof- 
froi, la  sua  andatura  è grave,  il  volo  poco 
rapido,  molto  basso  e di  breve  durata. 
Bruce  nel  gozzo  degli  erkooms  da  esso 
aperti  ba  sempre  trovati  degli  scarabei 
verdognoli,  cbe  raccolgono  raspando  lo 
stelo  del  teff,  specie  di  poa,  Poa  oè/x- 
sinicoy  ed,  oltre  gl' inselli,  Geoffroi  vi 
ha  trovate  delle  lucertole.  L'opinione  del 
primo  è cbe,  malgrado  l'acuto  odore  da 
essi  tramandato,  questi  uccelli  non  vìvono 
di  cadaveri  in  putrefazione,  ai  quali  non 
gli  ha  mai  veduti  avvicinarsi.  Il  maschio 
e b femmina  stanno  quasi  sempre  insie- 
me; fanno  su  grandi  e folti  alberi  un  nido 
vastissimo  ed  in  generale  poco  elevato, 
cbe  cuoprooo  come  quello  delb  gazzera. 
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c die  ha  sempre  Tingrcsso  a levanle. Bruc« 
ne  ha  veiiali  aldini  individui  eh' erano 
seguitali  da  dicioUo  pulcini.  Non  entra  ia 
veruna  particolarità  sulle  idee  superstixiose 
dei  Mori,  che,  secondo  Geoffroi,  non  osano 
mai  uccidere  questi  uccelli  ed  impediscono 
anco  agli  Europei  di  tirargli,  giacché  la 
morte  di  uno  di  questi  volatili  farebbe 
.iccatarrare  tutta  la  regione;  il  nome  però 
(ì\  teir  eì  naciba^  uccello  del  destinoi,  che 
il  viaggiatore  inglese  dice  esser  loro  ap- 
plicato sulle  frontiere  di  Sennara,  conva- 
lida l'asserzione  del  naturalista  francese. 

CsLao  ▲ cascHarro  raLcaTo,  Buceros  dia- 
denuUns.  Quest'uccello,  rappresentato  da 
Levaillant  nella  tav.  i3.,  é grande  quanto 
il  calao  rinoceronte.  11  suo  casebette  pare 
che  sia  il  medesimo  di  quello  della  tavola 
17.  di  Wiliughby,  2.*  varietà,  che  Geof- 
froì  di  Villeneuve  riferisce  al  calao  di  Af- 
frica o bracco,  la  qual  circostanza  potrebbe 
far  dubitare  della  realtà  della  nuova  spe- 
cie. Comunque  sia , il  casebetto  occupa 
più  dei  due  terzi  del  becco;  si  alza  sulla 
fronte  rotondandosi,  diviene  più  sottile  a 
misura  che  si  avvicina  alla  punta,  ove 
por  sì  solleva  per  via  d'una  curva  leg- 

Sera,  e cosi  presenta  la  forma  d'un  dia- 
ema  falcato  che  sarebbe  posato  loogitu- 
dinalmenle  sul  becco.  Se,  invece  di  esser 
pieno  e rotondo  sul  suo  spigolo,  fosse  tuoIo 
nella  sua  parte  superiore,  somiglierebbe 
ad  un  battello.  Il  wcco,  forte  e molto  ar> 
cuato,  ha  quasi  trentadue  centimetri  (1. 
piede)  di  lunghezza,  ed  é,  come  il  ca- 
scbetlo,  giallo  smorto,  eccettuata  una  li- 
nea nera  che  contorna  l'uno  e Taltroalla 
parte  esterna.  Ciglia  nere  e depresse  cin- 
gono la  palpebra  superiore,  e peli  tosti, 
neri  lustri,  cuoprono  le  narici.  Tutto  il 
corpo  superiore  è d'un  nero  che  presenta 
delle  scalalure  brune  e turchiniccie.  Le 
penne  addominali,  anali  e crurali,  sono 
DÌanebe  lionate  e di  una  natura  sericea , 
mentre  le  altre  hanno  una  nolabìl  rigi- 
dezza. La  coda,  più  lunga  del  corpo,  un 
poco  rotonda  all' estremità , è dello  stesso 
bianco  all  origine  ed  alla  cima  delle  penne, 
che  sono  nere  nel  centro.  I piedi  sono 
robusti,  coperti  di  larghe  acagUe  brune  ne- 
re, ed  armali  di  unghie  latemlmente  com- 
presse e con  la  punU  vn  poco  ottusa. 

Pare  che  questo  calao  ai  trovi  a Giara 
ed  alle  Molucche,  ove  frequenta  i grandi 
boschi,  e si  riunisce  in  brandii  per  divo- 
rare i cadaveri. 

Calao  a caschbtto  aoTOffoo,  Buetras  go- 
/co/ux,  Linn.  L'Aldrovando  ha  per  il 
primo  rappresentalo  il  becco  di  questo  no* 
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cello,  sotto  il  nome  di  xeme/nfo,  ch'é  stato 
poi  riprodotto  da  Edwards,  Spicilegii,  tav. 
a8i.,  lettera  C. , e da  Buflbn,  tav.  933. 
Quest'ultimo  l'ha  descritto  lungo  sedici 
centimetri  (6.  pollici)  dagli  angoli  alla 
punta , quasi  diritto  e senza  dentellature, 
e con  una  protuberanza  sulla  mandibola 
superiore  a guisa  di  caschetto,  alta  cin- 
quantaquallro  millimetri  (a.  pollici)  e quasi 
rotonda.  Levaillant,  avendo  osservato  che 
ueste  teste  pesavano  quattro  volte  più 
ella  testa  e del  becco  del  calao  rinoceron- 
te, quantunque  tali  parli  non  presentassero 
in  quello  che  un  terzo  del  volume  da  esse 
formato  nel  presente,  ha  preso  il  partito 
di  fame  segare  una,  ed  ha  riconosciuto 
che  la  difFerenia  di  peso  proveniva  dal- 
l'avere il  caschetto  del  primo,  invece  di 
esser  poroso,  una  contestura  si  Atta  e 
tanto  compatta  da  imitar  l'avorio,  e dal- 
l'essere'le  mandibule  e le  ossa  della  testa 
di  una  singoiar  durezza.  Levaillant  ha 
inoltre  osservato  che  la  testa,  piccola  nei 
calai,  comparativaroenle  al  volume  del 
becco,  era,  al  contrario,  molto  grossa  nel 
semenda,  che  d'altronde  aveva  le  man- 
dibule diritte,  mentre  erano  falcate  nei 
calai,  e ne  ha  concluso  che  la  testa  in 
questione  era  estranea  al  genere  Calao,  e 
la  somiglianza  delle  penne  a barbe  lìsce 
e Alte,  che  la  cuoprivano,  con  quelle  de- 
gli uccelli  toffolonì,  lo  ha  indotto  a di- 
chiarare che  questa  specie  apparteneva 
alla  classe  degli  uccelli  aquatici,  e più 
particolarmente  a quelli  che  la  natura  ha 
privati  della  facoltà  del  volo. 

Le  quali  considerazioni  sarebbero  state 
proprie  a far  realmente  rimuovere  il  se- 
menda dal  genere  Calao,  se  dopo  non  fosse 
capitato  r uccello  intero;  esiste  però  al 
Museo  britannico,  e Latham,  che  lo  ha 
esaminato,  lo  descrìve  alla  pag.  370.  del 
secondo  supplemento  della  Synopsis^  Vi 
si  riconosce  che  la  lunghezza  del  becco  è 
di  circa  due  decimetri  pollici  e 4*  li~ 
nee),  che  la  callosità,  di  lorroa  quadra, 
ha  quasi  un  decimetro  ( 3.  pollici  e due 
linee)  di  altezza;  che,  dall' estremità  del 
becco  fino  a quella  della  coda,  ]' uccello 
ha  quasi  dodici  decimetri  (3.  piedi  e otto 
pollìd);  che  questa  coda  ha  nel  centro 
due  ^ne  fwù  lunghe;  che  le  due  se- 
guenti da  ambedue  le  parti  hanno  circa 
cinque  decimetri  (r.  piede  e 7.  poUiri),  e 
le  tre  esterne  tre  decimetri  {ii.  pollici); 
che  le  ali  ri  stendono  £ circa  seUanta- 
quatlro  millimetri  ( a.  pollici  e 9.  linee  ) 
sulla  coda;  che  la  testa , h gola , il  dorso 
e le  ali,  son  neri,  il  ventre,  le  cosce  e 
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Tallo,  bunchì , la  cola,  cuneiforme, 
bianca,  con  una  larg:i  fascia  nera  verso 
Tcsiremità  di  ogni  penna,  e che  fioaU 
mente  le  gambe  son  forti,  coperte  di  sca- 
glie e nere. 

Pare  che  L^ilham  non  abbia  fallo  atten- 
zione alla  contestura  del  becco  e del  r^- 
schetto,  quantunque  la  congettura  di  Le- 
vailUnt  trovisi  distrutta. 

Calao  dal  Malabai,  Buceros  malabartcusy 
fdnn.,  tav.  color,  di  BulFon, 
sotto  il  nome  di  Calao  delle  Filippine,  e 
di  Levaillant,  9.  Questa  specie  non 
essendo  confinata  al  M-ilabiir,  ma  pur  tro- 
vandosi al  Ceilan  e sulla  costa  del  Coro- 
mandel,  Levaillant  ha  osservalo  che  Tin- 
dìcazionc  desunta  da  uno  di  quei  paesi 
era  inesatta,  e le  ha  sostituito  T epiteto 
di  unicorne.  Pare  che  in  tal  modo  abbia 
voluto  stabilire  un'opposizione  col  suo  ca- 
blo bicorne;  oltre  però  la  somiglianza 
del  conio  del  calao  del  Malabar  con 
quello  del  calao  del  Gingi,  il  mento- 
vato naturalista  non  ha  avvertito  che  se 
(fuesTultimo  termine  è fìnquì  buono  ri- 
guardo alle  altre  specie  conosciute,  nelle 
quali  il  caschelto  non  ha  due  coma,  il 
primo  è insufficiente,  giacché,  senza  far 
conto  della  punta  più  o meno  in  fuori 
della  protuberanza , tutte  le  specie  col 
caschelto  possono  riguanbrsi  per  unicorni. 
Sarebbe  adunque  stalo  preferibile  un  nome 
insignificante,  e Levailìint,  il  quale,  come 
abbiamo  veduto  di  sopra,  ha  applicalo  il 
nome  di  calao  giat^ese  ad  una  sjtecie  che 
è,  per  quanto  pare,  solamente  di  passo 
nclT  isola  di  Giava,  ove  si  trovano  altri 
calai,  avrebbe  fatto  meglio  ad  applicare, 
in  ambedue  le  circostanze,  il  principio  da 
lui  medesimo  stabilito. 

5 Questo  calao  ha  circa  otto  decimetri  (a. 
ledi  e 6.  pollici)  di  lunghezza,  occupaii- 
one  la  coda  i due  quinti.  11  becco,  com- 
presso lateralmenle  e sul  suo  spigolo,  ha 
le  mandibule  molto  arcuate;  la  sua  lun- 
ghezza è di  ventidue  centimetri  (8.  pol- 
lici ) su  cinquanlaquatlro  millimetri  (a. 
pollici)  di  birghezza,  ed  è bianco  giallo- 
gnolo, nero  alla  base,  come  pure  nell' in- 
terno. Il  caschelto,  non  aderente  al  cra- 
nio, è posteriormente  depresso,  ove  una 
pelle  viva  c nera  lo  ricuopre;  il  suo  co- 
lore è il  medesimo  dalla  punta  fino  ai  due 
terzi,  ed  è solcato  nella  sua  lunghezza; 
ha  sessanta  millimetri  ( a.  pollici  e 3.  li- 
nee) di  altezza,  e si  stende  fino  ai  tre 
quarti  della  maudibula;  ma  può  osservarsi 
nelle  tavole  io.  11.  e la.  ai  Levaillant, 
che  il  becco  giunge  a quest' ultima  forma, 


col  solo  avanzar  delTeU.  Il  caschetlo  è 
dapprincipio  poco  rilevato,  e la  tua  punta 
anteriore  riposa  sulla  maudibula;  nella 
seconda  età  è squadrato,  e solo  dopo 
due  anni  finisce  ip  un  punta  unica,  la 
di  cui  lunghezza  si  avanza  fin  verso  Te- 
stremilà  del  becco,  al  par  di  esso  cur- 
vandosi. 11  vero  becco  è molto  solido,  ma 
il  caschelto  è internamente  pieno  di  cel- 
lule separate  da  concaroerazioni  ass.vi  sot- 
tili. Una  pelle  bianca  e pieghettata  forma 
una  specie  di  mento  attorno  la  uundibtil.i 
inferiore,  e si  radica , verso  gli  angidi 
del  becco,  nella  pelle  nera  che  circombi 
gli  occhi.  La  palpebra  ha  lunghe  ciglia 
nere,  e Tiride  è di  un  bel  rosso.  Le  peunc 
della  lesta  e del  collo,  che  T uccello  può 
erigere  come  le  ghian<laie,  sone  nere  a 
reflessi  paonazzi  e verdi,  come  pure  tutta 
la  parte  superiore  del  corpo,  eccettuate 
le  prime  penne  delTaU  e le  tre  esterne 
della  cola,  che  son  bianche.  11  corpo  in- 
feriore é di  quest'ultimo  colore,  e le  lar- 
ghe scaglie  che  cuoprono  i tarsi  ed  i piedi, 
sono  nere  cornee. 

Le  unghie  di  quest' uccello  sono  molto 
lunghe,  e proprie  sembrano  ad  afferrare 
c a stringere:  quello  pure  osservato  da 
Buffon  allo  sluto  domestico,  prendeva  dei 
sorci,  dei  topi,  ed  è stalo  anco  veduto 
divorare  un  uccelletto  che  gli  era  stato 
gettalo  vivo. 

Questo  calao  ha  un  grido  sordo  e breve, 
che  yimbni  esprimere  ottcà  oucJk^  ed  un 
altro  simile  al  chiocciare  della  Ucchitu 
allorché  conduce  i suoi  pulcini.  Sc^gioma 
net  vasti  boschi,  e fabbrica  nelle  buche  dei 
tronchi  di  alberi  tarlati,  un  nido  ove  de- 
pone quattro  uova  bianche  sudice.  I pul- 
cini, a quanto  dicesì,  nascono  tutti  nudi. 

Sonneral  ha  descritto  c rappresentato, 
tomo  a.,  pdg.  ii5. , e tav.  lai.  del  suo 
Viaggio  all' Indie  Orientali,  un  calao  che 
confessa  diversificar  poco  dal  sopraccen- 
nato , e che  Lalham  ha  infatti  indicalo 
per  una  varietà  della  medesima  specie.  Lo 
sole  parlicolarilà  notabili  sarebbero  due 
macchie  bianche  falcate  alTali;  Levaillant 
però  fa  osservare  che  il  medesimo  indi- 
viduo, esistente  ancora  al  Museo  di  Sto- 
na Naturale,  ha  solamente  una  macchietta 
bianca  alla  cima  di  due  tellrici  di  un'ala 
e da  una  sola  parie. 

Levaillant  indica  per  una  specie  par- 
ticolare un  calao  a becco  bianco  statogli 
mandalo  dal  Chanderiiagor,  e da  lui  raj)- 
presenUto  nella  tav.  14.  Quest'individuo 
aveva  circa  settaotadue  centimetri  (due 
piedi  e qualche  lìnea)  di  lunghezza,  vale 


CAL  ( 4: 

a <Hre  quasi  sedici  cenliroelrì  dr  meno  d«l 
calao  del  Malabar  o unicorne;  tutto  però 
induce  a credere  che  fosse  un  indÌTìduo 
giovane  della  medesima  specie.  La  forma 
ed  il  colore  del  caschetlo  hanno  grandis- 
sime  analogìe  con  quelli  della  lav.  ii.,  che 
rappresenta  la  testa  del  calao  unicorne 
nella  sua  gioventù:  ambedue  hanno  una 
specie  di  mento  formato  da  una  pelle  nu> 
(h,  e r interno  delle  mandibule  nero>  ed 
un  simil  ciuflb  airoccipìte^  ed  i colori 
del  mantello  sono  quasi  tutti  i merlesimi. 

Calao  dil  Giirci  > Buceros  ginginianus , 
Lath.  Quest'  uccello , rappresentato  da 
Sonnerat,  tav.  120.  del  suo  viaggio  al* 
r Indie,  e da  Levaìllant  tav.  i5. , ha 
sessantacinque  cenlimeirì  f 2.  piedi  ) di 
liingbetza  dalla  punta  del  Meco  fino  aU 
restremith  della  ccxla,  che  ha  circa  ven- 
tisette centimetri  ( ro.  pollici).  Il  becco 
è lungo  novanlacinfjue  millìmetri  ( 3. 
pollici  e sei  linee),  e falcato,  ed  il  cor- 
no appuntatissimo  del  caschetlo  ha  la 
medesima  curva.  Le  mandibule,  bianche 
alla  loro  cima  e sugli  spigoli,  sono  nere 
alla  base  nel  mezzo,  le  lunghe  penne  oc- 
cipitali formano  un  ciuflb,  e le  due  penne 
medie  della  coda  oltrepassano  le  altre  di 
cinquanlaquattro  millimetri  (a.  pollici). 
Tutte  le  ^rlì  superiori  sono  grige  cene- 
rine, e le  inferiori  bianche  pure.  Le  penne 
bterali  della  cod^,  grige  come  le  altre, 
hanno  verso  la  cima  una  fascia  nera,  e fi- 
niscono in  una  macchia  bianca,  mentre 
restremità  delle  due  medie  è nera,  nè 
hanno  bianco.  1 piedi  e le  unghie  sono 
scuri.  Levaìllant  fa  inoltre  parola  d'un 
largo  frego  bianco  che,  nascendo  alla  base 
del  becco,  passa  suirocchio,  e di  una 
macchia  triangolare  grigia  lavagnìna  die- 
tro gli  occhi,  le  quali  particolarità  non 
sono  però  più  sensibili  nella  sua  figura 
che  in  quella  di  Sonnerat,  e reca  sorpresa 
il  veder  nella  prima  tulle  bianche  le  so- 
pracciglia che  sono  descritte  per  nere. 
Questa  specie , chiamata  dagl'  Indiani  uc- 
cello a Que  becchi,  si  trova  alla  costa  del 
Coromandel. 

Calao  di  Maiiilla  , Btsceros  maniUensis , 
Lino.,  tav.  color,  di  Buflbn,  N.**  S91. 
Quest'uccello,  lungo  cinquanlaquattro  cen- 
timetri ( so.  pollici  ) , ha  il  becco  mollo 
tagliente  e sopravanzato  da  un  leggero  fe- 
stone. Ha  una  placca  nera  agli  orecchi; 
la  testa  ed  il  collo  sono  bianchi  giallo- 
^oli  con  tìnte  brune;  il  corpo  superiore 
e bruno  nerastro,  e l' inferiore  bianco  su- 
dicio; le  penne  caudali  sono  Irasversal- 
w'  mente  separate  verso  il  mezzo  da  una  fa- 
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scia  rossa  bionda.  Questo  mantello  ha  tanta 
analogia  con  quello  del  calao  a becco 
cesellalo  nella  sua  gioventù,  da  aver  de- 
terminato Iievaillanl  a riguardare  il  calao 
di  Manilla  per  non  coslitoenle  una  specie 
particolare;  e,  se  infatti  il  becco  non  ha 
ancora  cesellature  negl'individui  giovani 
della  specie  precedente,  questa  opinione 
potrebbe  esser  ben  fondata. 

Calao  a sscco  ceskllato,  Bueerot 
insaUptus  {Buceros  panayensis^  Linn.). 
Questa  specie,  descritta  sotto  il  nome  di 
calao  dell'isola  Panay,  da  Buffon,  ebe  ha 
fatto  rappresentare  il  maschio  e la  fem- 
mina, tav.  color.  N.®  780.  e 781.,  lo  era 
stato  precedentemente  da  Sonnerat;  e Le- 
vaillant,  a coi  andiam  debitori  della 
gora  del  maschio,  della  femmina  e del- 
l'ìndividuo  giovane,  tav.  16.,  17.  e iS., 
ha  ristabilito  il  nome  assegnato  da  questo 
viaggiatore,  giacche  le  cesellature  trasver- 
sali e profonde  che  solcano  il  becco  del- 
l'uccello nei  due  terzi  della  sua  lunghezza 
sono  stale  da  esso  riguardale  in  modo  da 
non  poter  confondersi  con  le  onde  irre- 
golari che  si  osservano  sul  becco  di  molti 
calai,  e che  provengono  dai  diversi  accre- 
scimenti della  parte  cornea  che  cuopre  le 
mandibule.  La  statura  di  questo  calao  è 
presso  a poco  quella  del  corvo  Europeo, 
ma  il  corpo  ne  è più  lunfo,  e la  coda 
un  poco  rotonda.  Le  parli  del  becco,  gib- 
bose, sono  nere,  quelle  cave  ocracee,  ed 
il  rimanente,  verso  la  punta,  è liscio  e 
bruno.  Il  caschetlo,  blenlmente  compresso 
e tagliente  sul  suo  spigolo,  ha  diciolto  o 
venti  millimetri  (8.  a g.  lìnee)  di  altezza, 
nè  sorpassa  la  fronte,  e si  stende  fin  verso 
il  mezzo  del  becco.  Le  ciglia  che  circon- 
dano le  palpebre , sono  lunghe  e nere,  ed 
anco  alle  narici  si  vede  qualche  pelo.  L'a- 
bito del  maschio  ò nero  a reflèssi  cangianti, 
eccettuata  la  coda,  eh' è bianca  rossiccia 
nella  sua  parte  superiore.  L'iride  è bian- 
castra ed  i piedi  piombati. 

Grindividui  considerati  per  remmine 
diversificano  dal  maschio,  perchè  sono 
bianchi  giallognoli  nella  testa,  nel  collo 
e nel  petto;  hanno  sulle  orecchie  una 
macchia  nera,  la  quale,  passando  sotto  gU 
occhi , si  riunuce  da  ambedue  le  parli 
sotto  la  gola,  e il  disotto  del  corpo,  della 
coda  e delle  gambe,  è d*nn  bel  castagno. 

L'uccello,  nella  sua  prima  età,  ha  il 
becco  bruno  chiaro,  come  pure  il  ca- 
schetlo, che  oltrepassa  la  mandibula  su- 
periore di  circa  tre  millimetri  (una  linea 
e mezzo).  Secondo  Levaìllant,  le  cesella- 
ture non  ancora  compariscono;  la  macchia 
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delle  macchie  è bruna;  la  UsU,  il  collo  Molucche.  l^ucsi* ultimo  individuo,  che, il 
e le  parli  inferiori,  sono  coperte  di  pelu-  viae^iatore  tninccsc  lu  fatto  rappresentare 

via  piumosa  mista  di  bianco  e di  nella  tav.  ir.  della  sua  relazione,  era  pe* 

rosso  biondo,  e le  superiori  brune  nere  raltro  di  una  maggior  grandezza,  giacché 

con  scalature  rosse  bionde  chiare.  Le  aveva  otto  decimetri  (a.  piedi  e 8.  poU 

penne  caudali  hanno  una  fascia  trasver-  lici)  dalla  cima  del  becco  tino  aireslreiuilk 

sale  color  di  ruggine,  con  frange  simili  della  coda,  ed  il  solo  becco  due  decime- 

airestremitii.  1 piedi  eie  unghie  suno  tri  (8.  pollici).  Del  rimanente,  il  caschetlo, 

brune  giallognole.  giallognolo,  era  scanalato  c depresso,  il 

Calao  a caschbtto  resTosATo,  Btteeros  ror(K>  e le  ali  erano  nere,  il  collo  rosso 

wmuJatiUi ^ Levaill.  tav.  ao.  e ai  , il  ma-  biondo  mollo  lurrnle,  e la  coda  bianca, 

schio  e la  femmina.  Questo  uccello,  man-  Calao  bosso,  Bucrros  Lalh.  Questa 

dato  di  Batavia,  è lungo  circa  otto  deci-  specie  è stata  solo  descritta  dal  naturalista 

metri  (3o.  pollici);  il  solo  becco  non  ha  inglese, nel  secondo  supplemento  delta  Sy- 

più  dì  tredici  cenliinelri  ( 5.  pollici  ) dì  nopsisy  sopra  un  disegno  da  esso  trovato 

lunghezza  e cinquantaquattro  milliractri  fra  le  L*arlc  di  Smith.  Benché  questo  di- 

(a.  pollici)  di  grossezza,  e manca  di  den-  segno  facesse  parte  d'una  collezione  di 

tellature.  Il  caschetlo  si  eleva  undici  a oggetti  provenienti  dalle  Indie,  tiessim 

quattordici  millimetri  (5.  a G.  linee),  e riconlo  indicava  il  paese  di  questo  calao, 

torma  soltanto  una  protuberanza  aderente  che,  se  la  fìgura  fosse  esatta,  avrebbe, 

alla  fronte,  che  si  stende  fino  al  terzo  com'è  sembrato,  qualche  analogia  col  solo 

della  mandibula  superiore,  e trovasi  tra-  calao  di  Géram,  osservando  però  che  il 

svemlmente  divisa  in  parecchi  festoni  suo  becco  era  più  curvo  alla  punta,  ed  il 

o anelli  regolari,  che  hanno  bianche  le  c^scheUo  liscio.  Del  rimanente,  la  lesta 

parli  rilevale,  e brune  le  cavità.  Le  |mU  era  coperta  di  penne,  un  poco  crislala  e 

pebre  superiori  hanno  lunghe  ciglia  ar-  nera  fino  agli  occhi;  il  corpo  aveva  <TaU 

cuale,  ed  una  pelle  nuda  e grinzosa  cir-  Ironde  un  bel  rosso,  con  una  fascia  Ira- 
conda gli  occhi,  le  nundibule  e la  gola,  sversale  bianca  fra  le  spaile.  La  coda,  as- 

la  qual  pelle  era  colorila  dì  turchino  su-  sai  lunga,  era  cuneiforme.  11  becco,  con- 

gF individui  ripieni  stali  veduti  da  Le-  tornato  di  bianco  alla  base,  era  nerastro 

vaillant.  Le  lunghe  penne  occipitali  sem-  nel  rimanente  delta  sua  estensione,  benché 

brano  dover  formare  una  specie  di  riuffo  queste  parti  offrano  ordinariamente  una 

quando  V uccello  le  erige , e sono  nere  distribuzione  di  colori  affatto  contraria , 

come  sui  rimanente  del  corpo,  con  re-  ed,  in  generale,  la  com(>osizìone  di  que- 

flesst  turchinicci  sulle  sole  parli  superiori  sto  disegno  deve  remlerlo  tanto  dubbio  da 
La  coda  é bianca  rossiccia;  ed  i piedi  sono  essere  nella  necessilk  di  conservare  la  spe- 

piombati.  11  maschio  diversifica  dalla  fem-  eie  Gnché  non  sia  stala  in  altro  modo  ac- 

mina  peravere  fra  le  due  spalle  una  placca  cerlala. 

quadra  bruna  rossastra.  Calao  paonazzo,  Buceroi  violaceut.  Que- 

Calao  di  Cbbasi,  Buctros  piicatus^  Lath.  sto  calao,  d'Anna  grandezza  media  fra  il 

Darapier,  che  ha  descritto  per  il  primo  calao  unicorne  e quello  a becco  bianco  di 

quest' uccello,  lo  indica  della  grossezza  di  Levaillant,  si  avvicina  ad  ambe<Ìue  per  il 

un  corvo,  col  becco  simile  al  corno  d'un  suo  caschetlo  depresso,  e la  tav.  19.,  nella 

montone,  con  la  gamba  corta  e robusta,  quale  è rappresentato,  offre  antilogie  si 

coi  piedi  di  piccione,col  collo  molto  lungo  imponenti  col  secondo,  che  eccettuale  le 

e croceo,  col  corpo  nero  e con  la  coda  gradazioni  dei  colori  la  specie  sembra  es- 

bianca.  Secondo  il  medesimo  viaggiatore,  sere  la  medesima;  dall' altro  canto,  Tau- 

it  suo  cibo  (xmsìste  in  bacche  saìvatiche,  tore  confessa,  in  quanto  al  mantello,  le 

e si  appollaia  sui  più  grandi  alberi.  La  di  cui  masse  sono  uniformemente  dislri- 

sua  carne  è d'uno  squisito  Sitpore.  butte,  che  abbisogna  una  luce  favorevole 

Il  paragone  col  corno  d*uti  montone  sì  per  veder  risplendere  i reflessi  verdi,  por- 

applica  cerUmenle  a)  modo  col  quale  è porìni  e paonazzi,  sopra  un  fondo  che 

girato  il  caschetlo,  chi!  fa  molle  piegature,  d'altronde  presenta  soltanto  un  nero  ver- 

c Latham,  che  riferisce  a questa  specie  dognolo.  Peraltro  le  tre  ultime  penne  la- 

iin  calao  ricevuto  a I.a>ni)ra  dalfisohi  «IH  terali  della  coda  sono  tutted'un  bel  bianco, 

Cìeilan,  e che  aveva  il  mantello  mescolalo  mentre  neiraltro  individuo  hanno  soia- 

di  grìgio  e di  nero,  crede  che  siavi  egual-  mente  Testremilk  di  questo  colore,  e tro- 

inente  identità  col  calao  trovato  da  LabiI-  ‘ vasi  eziamlìo  qualche  difierenza  nel  becco 
lardière  all' isola  di  Waigiou,  una  delle  e nei  caKhetto,  avendo  qucsi'uUimo  lui 
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lati  line  M'atuUUirc  luiigiluJiiiali,  ed 
»entlo  vivacemente  colorilo  ili  giallo  e di 
rosso,  come  pure  le  mandibute,  lu  di  cui 
inferiore  ha  alla  sua  base  due  fasce  nerv 
parallele  e trasversali.  Il  calao  paonazzo 
pare  che  non  abbia  ciuilb. 

1/  Isola  del  Ceilan  e la  costa  del  Coro- 
maiidel  .sono  i paesi  abitati  da  questa  spe- 
cie, c rindividuo  rappresentalo  da  Lr- 
vaillanl  esisteva  nel  serraglio  del  C-ipo  ili 
Buona-Speraiiza,ov'cra  alimentalo  di  carni 
crude  e cotte  c di  semenze  bollite.  Lungi 
dullVsser  timido  e di  tx>co  animo,  aveva 
preso  un  bel  tuono  di  padronanza  nel 
serraglio,  ove  incuteva  ^uiura  negli  altri 
uccelli. 

Calao  della  l'ioov  a Olanda,  Buceros  orien- 
talìs  ^ I.aith.  QnesU  ^cie,  mandata  a 
Pennanl  dalla  Nuova-Olanda,  è appena 
grande  quanto  la  nostra  ghiandaia,  li  suo 
caschetto  è scanalalo  nel  mezzo  della  sua 
lunghezza , gli  occhi  sono  circondati  da 
una  pelle  nuda , grinzosa,  e cenerina  , ed 
il  mantello  è nerastro. 

Calao  gbioio,  Buceros  griseus^  Lalh.  Il 
raschetlo  di  qucsl'altro  calao  della  Nuova- 
Olanda  è posteriormente  troncalo  e pro- 
gressivamente si  abbassa  verso  la  punta 
del  l>ecco,  eh' è giallo,  eoa  una  macclila 
nera  alla  base.  11  pileo  è nero,  dietro  la 
p:^llc  nuda  c turchina  che  contorna  roc- 
chio, vi  è una  ciocebetu  di  penne  sottili 
c sericee,  il  corpo  superiore  è grigio,  le 
teli  rici  alari  sonu  variale  di  nero,  e le 
penne  hanno  la  punta  bianca. 

Calao  veboe,  Buctros  viridis^  Lalh.  Il 
raschetlo  di  quesl'ucrello  è posteriormente 
troncalo,  il  becco  giallognolo,  ed  ha  uno 
spazio  nudo  e d'un  bianco  pendente  al 
turchino  alla  base  della  mandibula  infe- 
riore. Tutto  il  corpo  è nero,  le  ali  sono 
verdognole,  eccettuale  le  penne  esterne, 
che  sono  bianche , come  quelle  della  coda 
alla  loro  origine;  il  Tcntrc  è di  quest'ul- 
timo colore,  cd  i piedi  sono  turchini.  Non 
conoscesi  il  paese  abitato  da  questa  specie 
tiillora  dubbiosa. 

Un'altra  specie,  sulla  di  cui  esistenza 
>i  può  egualmente  avere  fondati  dubbi , è 
quella  chiamata  da  Latham  e da  Gmelin 
calao  bianco,  Btteeros  aibusy  ed  è stata | 
formala  sulla  descrizione  d'un  individuo 
ch'era  stato  preso  in  mare  nclPareipelogo 
dei  Ladroni.  Quest'uccello  è descritto  della 
grandezzii  d'un' oca,  col  becco  curvo  e di 
una  smisurata  grandezza,  nero,  come  pure 
i piedi,  col  collo  stretto,  lungo  trentadue 
renliinclrì  (i.  piede), e con  tutto  il  man- 
tello bianco  niveo.  Quest' uccello  visse 
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quattro  mesi  a bordo  del  vascello,  ove 
era  cibiilo  di  biscotto.  L'enormità  del 
becco  presentava  dapprincipio  l'idea  d'un 
tucano,  benché  la  lunghezza  del  collo  poco 
si  accordasse  coi  caratteri  di  questo  ge- 
nere; ma  le  isole  Tinian  e Pulo-Timoen, 
tra  le  quali  fu  preso  siflàtlo  uccello,  sono 
siltLile  nel  mare  del  mezzogiorno,  ed  i 
tucani  abitano  esclusivamente  l' America 
settentrionale,  la  qual  circostanza  ha  fatto 
nascer  Tidea  di  considerare  l' uccello  per 
un  calao;  oltre  però  che  nulla  annunzia 
resistenza  del  caschetto  da  cui  è sopravan- 
zala la  mandibula  superiore  nella  maggior 
parte  delle  specie,  none  certo  che  iW- 
cello  ili  questione  appartenga  all'uno  o 
all'altro  dei  due  generi. 

IL*  Seziona. 

Calai  senza  caschetto. 

Calao  tocb  , Buceros  nasutus^  Linn.  Que- 
sta specie,  chiamala  tock  dai  morì  del  Se- 
negai, e tullac  nel  Djabbel,  e dfmhuìi 
nel  Tchama,  è rappresentata  nelle  tavole 
colorite  di  Buffon  sotto  i num.  a6o.  e 
390.,  con  le  denominazioni  di  calao  a becco 
rosso  e a becco  nero.  Brìsson  ne  ha  fatte 
due  specie,  Linneo  e Latham  due  varietà, 
ma  Buffon  gli  riguarda  piuttosto  per  in- 
dividui d'una  medesima  specie  e di  di- 
verse età,  ed  il  Sonnini  attesta  il  fatto. 
Il  primo  sarebbe  dunque  un  adulto  ed  il 
secondo  un  giovane.  11  becc4>  ed  i piedi, 
neri  nel  primo,  sembrano  infatti  divenir 
poi  rossi,  come  vedesi  nel  secondo. 

Quest'uccello,  grosso  quanto  uua  gaz- 
zera,  ha  cinquunlaquattro  centimetri  (so. 
Ilici)  di  lunghezza;  la  coda,  dalla  sua 
se,  ha  dicioito  centimetri  e mezzo  (6. 
pollici  e IO.  linee),  ed  il  becco  nove  de- 
cimetri (3.  pollici  e 5.  linee),  di  lunghezza 
su  ventotto  millìmetri  (12.  linee  e mezzo) 
di  grossezza  alb  base.  I due  individui 
hanno  il  corpo  inferiore  bianco  sudicio, 
ma  il  calao  a becco  nero  lia  una  macchia 
longitudinale  gialla  alla  metà  superiore  del 
becco,  ed  una  fascia  bianca  sui  due  lati 
della  testa,  eh' è grigia,  come  pure  il  collo, 
mentre  b macchia  e la  fascia  non  si  veg- 
gono nel  calao  a becco  rosso,  nel  quale 
queste  parti  sono  tutte  bianche  sudice; 
le  tellrici  alari  solo  presentano  delle  tìnte 
grige  e brune  nel  primo,  e qualche  mac- 
chiolina nera  e bianca  nel  secondo,  i di 
cui  colori  tono  anco  più  decisi  in  nero  ed 
in  bianco  alle  {lenne  alari  e caudali. 

Il  tock  si  trova  al  Senegai,  in  altre  ben 
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r, lille  regioni  ileirAflrica,  e*l  anco  in  Am- 
bia. GrinJÌTÌ«lui  giovani  rinvingono  tulli 
sui  rami  più  bassi  e sulle  macchie,  ove 
si  possono  premiere  senza  che  fuggano. 
tinelli  che  si  vogliono  allevare  non  oer- 
mno  (la  loro  medesimi  il  cibo  che  gli  si 
getta  per  terra,  ma  è necessario  il  por- 
targlielo fìno  al  becco,  lo  che  fu  credere 
che  la  loro  educazione  sia  molto  lunga.  1 
vecchi,  fatti  accorti  dairesperienza,  sono 
molto  salvatici,  e,  staccando  un  allo  e ra- 
pido volo,  vanno  ad  appollaiarsi  sulla  cima 
degli  alberi. 

Calao  oikgala,  Buceros  gi/igo/a.  Questa 
specie,  deirisola  del  Ceilan,  che  ha  un  ciuf- 
fo, e che  Levaillant  ha  rappresentala  nella 
tav.,  a3.,  è presso  a poco  grossa  quwnlo 
la  gazzcra  comune;  il  suo  becco,  motto 
arcualo,  ha  otto  centimeiri  (3.  pollici)  di 
lunghezza,  su  circa  U metà  di  larghezza 
alla  base.  Le  inandihule  sono  ambedue  di- 
vise in  due  fasce  longitudinali,  le  di  cui 
superiori  sono  nerastre  e le  inferiori  bian- 
che; alcuni  tosti  peli  celano  in  parte  le 
narici;  gli  occhi  hanno  un  orline  di  ci- 
glia convesse,  nere.  Il  pileo,  il  ciufTo,la 
cervice,  il  dorso  ed  il  sopraccoda,  sono 
bruni  neri  con  scalalure  grigie  turchinic- 
ce' La  faccia,  la  gola  éd  il  gozzo,  sono 
bianchi;  il  ventre,  i fianchi  e le  penne 
delle  gambe,  sono  grigi  cenerini,  e le 
penne  anali  brune  castagne.  Le  ali,  che 
si  stendono  fino  alU  sola  origine  della 
coda,  sono  grige  cenerine,  e le  penne 
delle  lettrici  finìsrono  inoltre  in  lince  nere 
squaroiformi.  La  coda,  più  lunga  del  corpo, 
è graduata;  le  sue  penne  sono  appuntale, 
le  medie  tutte  del  colore  delle  ali,  le  se- 
guenti hanno  la  punta  bianca,  e questo 
colore  regna  lungo  le  barbe  esterne  delle 
penne  laterali. 

Calao  giavesb,  Bnceros  javanus  ^ I^evaill. 
tav.  aa.  Questo  uccello  ha  circa  olio  de- 
cimetri (a.  piedi  e 6.  pollici)  di  lunghezza 
totale;  le  sue  ali  piegate  arrivano  presso 
a poco  alla  metà  della  coda;  il  becco, 
lungo  dodici  centimetri  (4-  pollici  e 6.  li- 
nee), sopra  un'altezza  ed  una  larghezza 
di  quarantacinque  millimetri  ( ao.  linee), 
è bruno  alla  Imsc,  e giallastro  verso  la 
punta.  Il  disopra  degli  occhi  e le  gote  in 
nasso  sono  coperte  a' una  pelle  nuda,  la 
quale  forma  un  sacco  grinzoso  sotto  la 
gola.  Le  palpebre  hanno  grandi  ciglia  ar- 
cuate. La  fronte  ed  il  pileo  sono  bruni 
rossi  biondi,  come  pure  le  lunghe  e sot- 
tili penne  le  quali,  partendo  dalroccipilc, 
formano  un  ciuffo  penduto.  Il  collo  e « o- 
perlo  di  pennine  bianche  sudicie  come 
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quelle  delb  coda,  ch'c  un  poco  rotonda 
all  sua  estremità.  Il  rimanente  del  corpo 
é nero  a reflessi  verdognoli,  i piedi  sono 
scuri,  e le  unghie  bianche  pendenti  al 
giallo.  Quest'uccello  è stalo  nLindato  di 
Batavia  a Temminck  d'Amsterdam,  sotto 
il  nome  di  jaar  woogei^  uccello  dell'anno, 
lo  che  fa  credere  che  sia  dì  passo  nell' isola 
di  Giara,  ove  giunge  verso  il  principio 
dell'anna  La  figura  datane  da  Levaillant 
non  offre  i caratteri  dei  calai  nella  forma 
del  becco,  che  non  è arcuato,  e non  ha, 
a sua  confessione,  nè  dentellature  nè  smar- 
ginatiire,  benché,  secondo  esso,  sia  que- 
sto un  attributo  del  genere.  Quest'autore 
non  dice  nemmano  se  i diti  sono  ritmili 
nei  medesimo  modo,  e se  il  becco  è d'una 
sostanza  porosa  e leggera,  mentre  ha  cura 
di  annunziare  che  le  unghie  somigliano 
nella  loro  divistone  » quelle  dei  calai,  U 
quale  ultima  cirrostanza  non  essendo  la 
più  essenziale,  l'identilà  del  genere  non 
pare  sufficientemente  dimostrata. 

Levaillant,  dopo  i calai,  ha  rappresen- 
tato e descritto  un  uccello  che  ha  la  testa 
coperta  da  una  pelle  callosa,  e qualche 
analogìa  coi  due  generi  Corvus  t Buce~ 
rox,  ragione  per  cui  Io  ha  chiamalo  co^vo- 
caiao;  ma,  a sua  confessione,  quest'uc- 
cello appartiene  più  ai  corvi  per  la  forma 
del  becco  e dei  piedi,  che  hanno  i diti 
tutti  separati.  Le  narici  sono  d'altronde 
larghe,  molto  discoste  dalla  base  del  becco; 
e siccome  questo  natumlisla  ha  trascuralo 
di  dar  notizie  sulla,  contestura  della  sua 
sostanza,  la  piccola  protuberanza  di  cin- 
que millimetri  (a.  lince)  di  altezza  che 
si  trova  sulla  mandibula  superiore,  e che 
non  è neppur  ritorta  come  il  caschetto 
dei  calai,  non  è,  per  quanto  pare,  una 
particolarità  sufficiente  onde  rimuovere 
i'uccello  dal  genere  Corvus^  in  cui  cre- 
diamo doverlo  collocare,  finché  nuove 
osservazioni  fatte  sopr' altri  individui  ci 
prmg:ìno  in  grado  di  classarlo  con  maggior 
certezza. 

11  quinto  volume  degli  Ucceliidi  Af- 
frìea  di  Levaillant  non  era  ancora  venuto 
alla  luce,  quando  l'articolo  caiao  dell'o- 
rìginal  francese  di  questo  Dizionario  era 
sotto  il  torchio  (nel  i8o6. ),  per  lo  che 
non  abbiamo  potuto  descrivervi  le  specie 
nuove  delle  quali  il  mentovato  autore  non 
aveva  parlalo  nei  suoi  UccelU  rari  del- 
P America  e delle  Indie^  nè  analizzare  le 
nuove  osservazioni  da  esso  fatte  sopra  spe- 
cie già  descritte.  Riempiremo  qui  questa 
laguna  in  un  genere  notabile  per  la  sua 
singolarità,  e che,  collegato  ai  lucani  per 
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l'cnorraìlà  del  becco,  ai  corti  per  il  por- 
Uruenlo  c le  abitudini,  si  accosta  ai  groU 
Uioni  cd  agli  alcioni  nella  conformaiione 
dei  piedi. 

Il  primo  uccello  dì  cui  parla  Letail- 
lant  è il  calao  di  Abissinia,  Buccros  abys^ 
sinlcus^  Linn.,  al  quale  consacra  le  figure 
a3o.,  a3t.,  e aSa.,  e di  cui  propone  mu- 
tare il  nome  in  quello  di  caruneolatOy 
non  solo  perché  questa  specie  è finquì  la 
sola  che  ha  caruncole  alla  gola,  come  an- 
cora perché  te  ne  souo  probabilmente  al- 
tre nelle  medesime  regionL  Pretende  que- 
sraulore  che  la  dcscriiione  dì  Bullon  con- 
tenga solo  ad  un  inditiduo  giotane,  e fa 
ossertare  che  il  vecchio,  grosso  quanto  un 
tacchino,  ha  sul  caschetlo  tre  seaiialalure 
rotonde,  che  anteriormente  «Iclineano  un 
trifoglio  regolare , mentre  questa  parte 
forma,  nella  prima  età,  un  disco  unito, 
convesso  da  ambedue  i lati,  tagliente  sul 
suo  spigolo,  e tutto  chiuso  anleriortnenlc. 
Gli  occhi  sono  grandissimi  e le  palpebre 
hanno  nere  ciglia,  lunghe  e schiacci.ite 
nell'uccello  pertcUo,  eh  é d'un  nero  che 
debolmente  incupisce  sulle  lettrici  delie 
ali,  le  di  cui  prime  penne  sono  bianche 
lionate  e isabelline.  l>a  coda  é s(}uaJra- 
ta.  Il  caschelto  è d'un  nero  corneo,  che 
s' indebolisce  sulle  mandibule.  Le  scaglie 
dei  piedi  e delle  unghie  sono  nere  a re- 
flessi, e tutti  questi  colori  sono  più  smorti 
nei  giovani. 

Secondo  Levaillant,  non  bisogna  con- 
fondere con  questa  specie  il  calao  bracco, 
Bticeros  ajricanus  ^ Linn. , che  non  é 
stato  veduto  da  alcuno  dacché  ne  ha  par- 
lalo il  Padre  Labat,  e che  é,  per  quanto 
gli  sembra,  il  calao  riiioceronle,  descritto 
con  la  neglìgeiua  e con  rinesatleaza  tanto 
comuni  agli  antichi  viaggiatori. 

Lo  stesso  autore,  ritornando  sul  calao 
giavese,  Bweros  j'avanus^  da  esso  indi- 
cato come  mancante  del  caschelto,  rico- 
nosce che  dapprincipio  aveva  solo  esami- 
nato un  individuo  giovane,  ma  che  un 
adulto  da  lui  poi  osservato,  aveva  una 
prominenza  sìmile  a quella  del  calao  fe- 
stonato, e,  considerate  le  incertezze  nelle 
quali  siamo  sulla  regione  abitata  dalf  uc- 
cello, propone  dì  chiamarlo  ca/oo  a/i/i/m, 
denominazione  desunta  da  quella  di  jaar 
woogel  (uccello  dell' anno),  per  l' accresci- 
mento d'un  festone  che  il  caschelto  as- 
sume ogni  anno,  tinche  ne  abbia  cinque 
o sei. 

Le  specie  nuove  sono: 

Il  Calao  lovgifasciato,  Bucerosja- 
.rcioliAf,  Guv.,  rappresentato  da  Levaillant, 
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lav.  233  , che  trovasi  in  Affrica , sulla  co- 
sta d' Angola.  Quest'uccello,  grosso  presM» 
a poco  quanto  la  gazzera  europea,  ha  il 
bei'co  sopmvanzalo  da  un  festone  gial- 
lognolo, alto  solo  due  a Ire  linee,  che  , 
dalla  base,  si  stende  fino  ai  tre  quarti 
della  sua  lunghezza.  Tutta  la  parte  del 
becco  che  sorpassa  questa  specie  di  cresta, 
é rossa  bruna,  la  testa,  il  eolio,  il  man- 
tello ed  il  groppone  sono  neri,  le  quattro 
penne  medie  della  coda  dello  stesso  colore, 
le  due  seguenti,  e l' ultima  da  ogni  parte, 
bianche,  e ne  risultano  cinque  fasce  al- 
ternative di  questi  due  colori,  d'onde  ha 
avuto  orìgine  la  denominazione  specifica 
deir  uccello.  Le  ali  piegate  giungono  al- 
rcsircmilii  delle  lettrici  superiori  della 
coda,  eh' è lunga  quanto  il  corpo.  11  ven- 
tre e le  piume  anali  sono  bianche,  e«l  i 
piedi  neri. 

Il  Calao  cozonato,  Biictros  corona- 
tasi Cuv.  É sLtlo  applicato  a quest'uc- 
cello, di  cui  il  maschio  e la  femmina  sono 
rappresentali  nella  lav.  z34.  e 235.  del- 
roniitologia  di  Afl'rica  di  Levaillant,  il 
nome  di  calao  coronato  per  una  linea 
bianca  che  parte  dall'occhio,  passa  sulle 
orecchie,  e circonda  roccipitc  verso  la 
nuca.  La  prominenza,  in  forma  di  cresta 
che  occupa  i due  terzi  della  mandibula 
superiore,  è rossa  cinabro  come  pure  il 
becco,  l^e  piume  assai  lunghe  che  cuo- 
prono  r occipite  del  maschio,  e che  sono 
circoscrìtte  dalla  fascia  sopraccitata,  sono 
nere,  come  il  collo,  il  dorso,  le  teltrìci 
e le  penne  delle  ali.  Le  peone  caudali 
sono  del  medesimo  colore;  eccettuale  però 
le  quattro  medie,  hanno  la  punta  bianca, 
e principiando  dal  petto,  tutte  le  parti 
inferiori  sono  egualmente  bianche.  I piedi 
sono  bruni  scuri,  e gli  occhi  gialli  isa- 
bclliiiì.  La  femmina  manca  della  corom 
bianca  ,/e  nei  giovani , le  parli  inferiori 
sono  bianche  sudice,  e le  superiori  d'un 
nero  meno  gagIiar>lo. 

Leivaìllanlha  trovali  questi  uccelli  sulle 
coste  situate  a levante  dell' Affrica,  nei 
boschi  d'alto  fusto,  ove  si  appollaiano  sui 
grandi  alberi,  prescegliendo  quelli  che  son 
morti.  Vi  vivono  in  numerosi  branchi,  c 
ricercano  grim^tti  e i cadaveri  in  putre- 
fazione. Allorché  volano,  si  odono  pronun- 
ziare di  continuo  crf,  cr/,  cr/,  ym,  y//i\ 
<jnii  come  i gheppi! , e quando  sono  ap- 
pollaiali, è il  suono  grave  eoa.  La  fem- 
mina partorisce  quattro  uova  bianche  in 
un  nido  per  cui  sa*glie  una  vasta  buca  di 
albero. 

Ai  calao  coronato  applica  Cuvier  la  la- 
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Vola  890.  uccelli  colorili  di  BulTon, 
adottando  T opinione  di  LevailUnt  che 
forma  due  specie  divene  del  calao  tock 
o foc,  e del  calao  /lorica.  £ per  quanto 
abbiamo  già  parlato  dei  due  nccellii,  con- 
siderando con  Bufibn,  il  calao  a becco 
nero  per  un  giovane  del  secondo,  il  di  cui 
becco  diverrebbe  rosso  con  l'avaniar  del- 
Telà,  crediamo  ben  fatto  il  presentare  se- 
paratamente qualche  descrizione  corta  e 
distinta. 

Il  Calao  tock  , Buceros  nastUus^ 
Iiinn.«  H/drocorax  senegalensis  erythro- 
ryncòoSy  Br.^  lav.  ^ calzo  a 

becco  rosso  del  Senegal,  di  BuObn,  tav. 
aCo.,  è rappresentalo  nelle  tav.  a38.  degli 
Uccelli  di  Aflfiica  di  Levaillanl;  ha  sulla 
testa  un  ciu0o  composto  di  sottili  piume, 
che  inflettono  un  poco  sul  collo,  e che 
sono  sparse  di  bianco  e di  nero  chiaro. 

La  cervice,  il  dorso  e le  tcttrici  alari 
sono  egualmente  variati  di  bianco  e di 
nero,  le  ultime  penne  dcirala  orlale  di 
un  bianco  puro,  e le  prime,  eslernainenle 
nerastre,  bianche  neiriatemo.  La  coda, 
sopra  un  fondo  bigio  nerastro,  è striata 
di  bianco  alla  cima  ed  alle  barbe  esterne 
dcir ultime  penne.  Tntte  le  parti  infenori 
sono  bLincbe,  il  becco  rosso  vìvo,  ed  ì 
piedi  bruni  rossastri.  La  lunghezza  di  que- 
st'uccello  è di  venti  pollici;  la  sua  cotia, 
mollo  graduata,  è lunga  quanto  il  corpo, 
e le  ali  piegate  arrivano  solamente  alla 
sua  base. 

Il  Calao  nasica,  Buceros  aajica, Cuv., 
il  di  cui  maschio  ed  il  giovine  sono  ran< 
reseiitati  nelle  tavole  2S6  e 2Zy.  oel 
omo  V.  degli  Uccelli  di  Aflrica  di  Le- 
vaillant , ha  il  becco  molto  più  arcuato 
del  precedente;  le  mandtbule  ne  sono 
mollo  più  distintamente  denteUale,e  tutte 
nere,  eccettuate  una  macchia  triangolare 
biancastra  alla  base  della  parte  superiore, 
cd  alcune  onde  egualmente  biancastre  a 
quella  deir  inferiore.  Le  sue  ali  piegate 
giungono  Rn  verso  il  quarto  della  coda, 
ch'é  quasi  squadrata.  Un  frego  bianco, 
che  parte  dalle  narici  e passa  sugli  oc- 
chi, si  stende  in  punta  verso  Tocci- 
pitc,  ove  alcune  lunghe  piume  formano 
una  specie  di  ciuffo;  il  fondo  del  man- 
tello è,  su  tulle  le  parti  superiori,  grigio 
sudicio, con  onde  biancastre.  Le  due  penne 
inedie  della  coda  sono  brune  rossicce,  le 
allre^  nerastre  nel  mezzo,  largamente  ter- 
mifule  di  bianco,  le  penne  alari  margi- 
nate di  grigio  sopra  un  fondo  nerastro,  e 
|p  parli  inferiori  bianche  miste  di  grigio 
c di  rosso  biondo.  I pietli  e le  unghie 
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sono  brune  nere.  L' individuo  giovane  ha 
giallognola  una  pirte  del  becco. 

Olire  le  notizie  relative  a questi  diversi 
calai , LcvailLint  nella  tav.  240.  ha  ra|v 
presentata  una  lesta  la  di  cui  specie  gli 
è sembrala  dubbiosa,  pt>r  quanto  Tabbia 
provvisoriamente  chiamata  calao  a becco 
depresso.  Quosto  becco,  rosso  carminio 
come  il  caschetlo,  aveva  tali  analogie  con 
quello  del  calao  rosso  biondo,  o delle  Mo- 
Jucebe,  Buceros  /irdrocorax che  Pao- 
tore  non  osa  decidere  se  avesse  |>niuto 
appartenere  ad  un  vecchio  individuo  della 
medesìiua  specie,  prossima  al  calao  a ca- 
schetto  concavo  Qualunque  sieno  le  in- 
duzioni che  tnr  si  possono  da  queste  in- 
certezze, il  becco  in  questione  aveva  sei 
pollici  di  lunghezza;  le  mandibule  arcuate 
erano  appuntate,  leggermente  dentellate 
sulle  loro  orane  he;  il  caschelto,  elevalo  d'un 
mezzo  (lollice,  occupava  la  metà  del  becco, 
si  avanzava  di  due  pollici  sulla  fronte,  fi- 
niva in  varice  posteriormente,  in  lamine 
anteriormente,  ed  era  sopra  tulio  depresso. 
Le  narici  erano  coperte  di  neri  peli,  e ve 
n'eran  pure  dei  lunghi  e duri  come  crino 
in  quella  parte  ove  il  caK'bcltosi  riuniva 
con  la  testa. 

Le  altre  specie  nuove,  ed  appartenenti 
alla  sezione  dei  calai  a caschetto  o pro> 
ininenza,  sono: 

i.^  Il  Calao  a cascretto  piBCRETrATo, 
che  Vieillot  chiama  Buceros  ieucocepha- 
htSy  e dice  trovarsi  nella  collezione  di 
Temminck.  Quest'uccello  ha  due  piedie 
mezzo  di  lunghezza.  Il  becco,  che  ha  sei 
pollici,  è sopravunzalo  da  un  caschetlo  di 
due  pollici  di  altezza  su  quattro  di  lun- 
ghezza, il  quale,  diviso  verlicalmenle,  of- 
fre sul  davanti  quattro  pieghe  egualmente 
verticali  e profondissime,  e la  sua  parte 
superiore  furma  un  quarto  di  cerchio.  Si 
veggono  orizzontali  scanalature  sui  tre 
quarti  della  lunghezza  delle  mandibule, 
che  sono  glabre  e nere  lurchtniccie.  Il 
caschetto  e l' orìgine  del  becco  sono  rossi 
lustri;  il  rimanente  del  becco  c la  parte 
anteriore  del  caschetto  gialli  ocracei.  La 
gola  è coperta  d'una  pelle  gialla  esten- 
sibile; la  testa  ed  il  collo  sono  bianchi 
giallognoli,  ed  il  mantello  é nero  sulle 
altre  parli  del  corpo.  I piedi  sono  bigi 
turchinicci,  e le  unghie  brune.  Questa 
specie  e stata  trovala  alle  Molucchc. 

a.^  Il  Calao  a ckiniska,  Buceros 
juhatus^  Vieill.,  eh' è indicalo  per  prove- 
niente della  Nuova-Olanda;  la  sua  man- 
dibula  superiore  é sopravanzata  da  uno 
spigolo  ri  levai  issi  mo,  il  quale  finisce 
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multa  un  tnczzo  pollice  dall' estremità  Madagascar  trovasi  cambiato  in  voa  niu. 

del  becco,  ch'è  rosso  ed  ha  i margini  neri.  È da  avvertire  che  questa  palma  non  vi 

Le  penne  della  testa  e della  cervice  sono  cresce  naturalmente,  e che  non  vi  sono 

disposte  a guisa  di  criniera  , e d'an  gri-  che  alcuni  individui  i quali  provengano 

gio  più  cupo  alle  p;irti  superiori  che  sotto  dai  cocchi  gettati  dai  marosi  sulle  spiagge, 
il  corpo;  la  colla  è lung.-!  e squadrala.  Questa  uniformilà  di  linguaggio,  distìn- 
(Cu.  D.)  tissima  in  ispecie  nei  nomi  delle  proda- 

CALAOMECOU.  (Boi.)  Nome  raraibo  di  zioni  naturali,  fra  popedi  divisi  da  lungo 
una  specie  d'agerato,  a^eratum  conjnoi-  spazio  di  mare,  ha  già  aperto  un  campo 
des  che  cresce  nelle  calde  contrade  del-  a delle  ricerche  sulla  identità  di  questi 

r America,  ed  in  ispecie  alle  Antille.  (J.)  popoli:  ma  noi  crediamo  che  non  sìa  stalo 

CALAPIS.  (Ornii.)  V.  Colazis.  ((]n.  D.)  ancora  stabilito  con  evidenza  il  punto 

CALAPPA,  Calappa.  (Crost.)  Genere  di  d'onde  parte  questa  lunga  catena  ai  po- 

crostacei  stabilito  dal  Fahrìcio  nel  Sup-  poli  c di  proiluziont  naturali.  (A.  P.) 
plemento  della  sua  Entomologia  sistema- CALAPPITE.(^oC.)It  Rumfio(£rerA.v^mA, 
lira,  ed  in  cui  allora  collocava  sette  spc-  voi.  i,  p.  ai)  distingue  con  questo  nome 

rie.  V.  Tarlicolo  Ceostacii.  (C.  D.)  alcune  concrezioni  pietrose  Ae  s'incon- 

CALAPPA.  (Bo\)  Il  Rurofio  cita  questo  trano  neirìntemo  d' alcuni  cocchi  o frutti 
nome  malese  del  cocco,  del  quale  de-  della  , e che  son  dette  anche  6e/- 

scrive  diverse  specie,  le  ime  più  inieres-  «oar  pe^/uAi7e.  Questa  orìgine  singolare  è 

santi  delle  altre,  nel  numero  delle  quali  causa  che  gli  abitanti  delle  isole  Malesi,  che 

si  comprendono  probabilmente  delle  va-  chiamano  mestigues  queste  concrezioni, 

rietà,  e sicuramente  anche  delle  vere  spc-  attribuiscano  loro  grandi  proprietà,  e le 

eie  che  im^iorterebbe  il  conoscere.  L'Er-  portano  superstiziosamente  al  collo  a modo 

bario  d' Amboina  e TOrlo  del  Malabar  ci  d'amuleti,  legate  in  argento  e in  oro.  Essi 

provano  che  abbiamo  appena  sbozzala  la  hanno,  o per  meglio  dire,  credon  d'avere 

storia  delle  palme.  La  palma c/eor,  è detta  un  mezzo  sicuro  per  conoscere  le  vere 

nelle  isole  malesi  sajor  ca/a/Mi,  cioè,  te-  concrezioni  dalle  supposte;  ed  è di  me- 
gamedi cocco,  i>crocchè  è paragonabile  per  scolarle  col  seme  di  riso,  e di  presentarle 

il  suo  abito  a questa  palma,  e le  sue  ai  polli:  se  la  pietra  è vera,  i polli  non 

giovani  gemme  s'annoverano  dai  naturali  beccan  riso,  finché  non  ne  sìa  tolta  U 

fralle  piante  alìmeutari.  pietra.  Al  Rumfio  piacque  di  provare  que- 

Ecco  r enumerazione  delle  specie  più  sta  esperienza;  e narra  che  avendo  gettato 
rispettabili  di  ciiUp^ia:  nel  riso  una  di  queste  pietre,  della  cui 

1. ^  Calappa  coucas;  origine  non  polca  dubitare,  i polli,  mal- 

2. *^  Calappa-Cassomsa,  cioè,  rossiccia;  grado  la  dì  lei  presenza,  beccarono  il  riso 

3. ^  Calappa-Tubo,  cioè,  zuccherata;  con  tanta  avidità,  ch'egli  fu  obbligalo  a 

Calappa-Cavazi;  levar  la  pietra  per  timore  che  non  fosse 

5. "  CALAPPA-BoBoa , cioè,  polposa;  anche  questa  inghiottita.  Pare  che  se  nel 

6. *' CALAPPA-PABaA^iG,  cìoc,  fatta  a cocchi  si  trovano  di  queste  pietre,  vi  siano 

spada  ; prodotte  nel  modo  stesso  del  faòaxir  nelle 

Calappa-Capclipoemi  , che  sena-  cavità  del  bambù,  e che  siano  coni' esso 

bra  formare  un  genere  particedare;  di  natura  silicea.  Queste  concrezioni,  di 

6."  Calappa-Cistifobur;  cui  il  Rumfio  ha  datala  figura, voi.  i,  t.  a, 

9. ^  Calappa-Babi,  cioè,  nana;  K,  L,  M,  sono  ovali  e grosse  quanto  una 

10. °  Calappa.Radja , cioè,  reale;  noce  moscada.  S'incontrano  pure  delle 

11. °  Calappa-Lahsa  , 0 in  forma  di  concrezioni  della  stessa  natura  nel  tronco 

lansinm,  stesso  dei  cocchi,  ed  il  Rumfio  assicurava 

Il  Rumfio  dice  che  U nome  cooo/adot-  di  possederne  una  che  era  stala  trovata 

tato  dai  botanici,  viene  daH'ebraìco  eeoa,  nel  tronco d'un cocco  atterrato  dal  fulmine, 

che  significa  noce,  del  quale  gli  Arabi  ban  Questa  pietra  era  molto  più  dura  dei  mr- 

fatto  gaut  t gauzoz!  ma  più  comune-  comuni,  e faceva  fuoco  battuta  con 

mente  essi  chiamano  questa  pianta  tiare-  un'agata  o con  una  pietra  foc'aja.  Forse 

g<7,  ed  i Persiani  nargel.  Gli  abitanti  vi  sarebbe  da  legar  questo  fallo  alle  pie- 

delia  costa  del  Malabar  la  dicono  tenga y tre  che  cadon  dalratmosfera:  ma  il  color 

nome  sotto  cui  è stata  descritta  e figurata  giallo  d'oro  che  questo  autore  attribuisce 

dai  Rfaeedc,  il  quale  ne  ha  dati  dei  rag-  alla  sua,  non  concorda  con  quello  di  cui 

g^gli  mollo  importanti.  In  molte  isole  si  lon  trovate  tinte  finora  latte  le  pietre 

Malesi  dicesi  nior  o ni^vuy  nome  che  al  mcleorìchc.  (A,  P.) 
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CALAKOU.  {Bot.)  Nome  caraibo  d'una  he- 
follia  « begonia  scandens^  inemion»\à  nel- 
l'Erbario del  SurUn.  Questa  pianta  è cosi 
nominata,  forse  perchè  essendo  acida  come 
racctosclla^  potrà  essere  stata  dai  Caraibi 
o dai  negri  sebiavi  delle  isole  an]ericane^ 
iDcscolata  colie  piante  che  compongono  il 
loro  calalou.  V.  Calalou.  (J  ) 

•*  CALATARIA.  (Bot.)  Nome  volgare  della 
parietaria  o^cinalis , L.  V.  Paeutaaia. 
(A.  B.) 

CALATEA.  (Bot.)  Caìatheay  genere  di 
piante  monocotiledoni  a fiori  irregolari 
della  famiglia  delle  amomee  c della  mo- 
nandria  monoginia  del  Linneo,  cosi  ca- 
ratterizzalo: calice  doppio,  Tcstemo  po- 
lisepalo,  embriciato,  V interno  trisepalo; 
corolla  con  doppio  lembo,  T esterno  tri- 
partito , acuto,  rinteroo  bipartito,  ottuso; 
antera  semplice,  adesa  lateralmente  a un 
filamento  pelaliforme;  stilo  petaliforme , 
su  cui  è imo  stimma  appena  trigono;  Cas- 
sola cartaceo-membranosa , trigona , coro- 
nata dal  calice,  di  tre  logge,  di  tre  valve; 
tre  semi  bislunghi,  ottusi,  quasi  tetragoni. 

Questo  genere  ch'è  mollo  affine  ai  ge- 
neri canna  e maranta.t  fu  stabilito  dal 
Mejer,  ed  è ora  adottato  generalmente. 

Calatea  discoloeb,  Ca/athea  discolora 
Mejer,  Bsse<f.y  p.  7;  Roem.,  et  Schult., 
Afanr.,  I , p.  7;  Spreng.,  i , P.  7; 

Marnata  cassupa^  Jacq.,  Fragm. , f.  4,  p« 
5i , t.  63,  f.  Pianta  erbacea  alta  do- 
dici o quattordici  piedi,  colle  foglie  cau- 
line  bislunghe , rugiadose,  coi  sepali  esterni 
cordali  a rovescio.  Cresce  ad  Assequebo. 

11  Mejer,  oltre  la  sopra  indicata  specie 
riferiva  a questo  genere  anche  la  calathta 
casupito(maranta  casupùo^  Jacq., /Vogm.); 
la  codathea lutea(maranta  cacAièoiz,  Jacq., 
maranta  /u/eu,  Lamk.,  ///-,  x,  p.  9,  n.° 
ai;  maranta  dirricAa,  Buch.7  la  cala- 
thea  juncta  (maranta  juncea^  Lamk., 
Enc.  /7ie/A. , p.  58g;  maranta  arouma , 
Aubl.,  Gnian-^  3.)  V.  Gacsiioo,  Mabarta. 

Il  Lindlej,  Bot.  reg., 932-961,  arricchi- 
sce questo  genere  di  due  nuove  specie  bra- 
si li  d ne  che  sono  le  seguenti. 

Calatea  oiallobioediccia,  Calathea 
scens , Lindi.;  Spre^.,  Syst.  peg.,  4,  par. 
2,  p.  5.  Ha  le  toglie  radicali  bislunghe, 
costolose  venose ) gbuche  di  sotto,  molti 
fiori  in  capolino  sessUe , coi  sepali  esterni 
acuminali. 

Calatea  vavovaxza,  Calathea  violacea  .t 
Lindi.;  Spreng.,  toc.  cit..  Ha  il  fusto  te- 
rele  foglioso,  le  foglie  ovali-bislunghe  acu- 
te, colla  pagina  inferiore  tinta  d'un  co- 
lore che  tira  alquanto  al  color  porpora, 


molli  fiori  in  capolino,  coi  sepali  acuti 
, (A.  B.) 

C.ALATHE.  (Entom.)  Denominazione  eoo 
la  quale  il  Bonelli  ha  indicato  uno  dei 
I generi  di  carabi  o di  coleotteri  carnivori 
nelle  sue  Osservazioui  entomologiche  in- 
serite nelle  Memorie  deir  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino.  Questo  genere  com- 
prende , fra  le  altre  specie , quelle  coi 
seguenti  nomi:  melanocepfèolus  .,fuscus  ^ 

\ ciJte/oiV/ex , Jrigidtts^  cc.  V.  r articolo 
Ceeofagi.  (C.  D.) 

••  CALATHEA.  (Bot.)  V.  Calatea.  (A.  B.) 
C.ALATH1AB1A.  (Bot.)  Presso  il  Dalecham- 
pio  sono  indicate  con  questo  nome  due 
specie  di  genziana , gentiana  pre<i/7iona/>- 
tne  e gentiana  Jil\formis.  (D.  P.) 
CALATHIDIS.  (Bot.)  V.  Calatide.  (Mass.) 
CALAI  IDE.  (Bot,)  Calathidis.  Nel  taras- 
saco,  nel  carciofo,  neirelianto,  ec.,  la 
sommità  del  peduncolo  ti  dilata,  si  copre 
di  fiorì , ed  ha  intorno  a <|ueslo  una  o più 
file  di  brattee.  Gli  antichi  botanici  indi- 
carono questa  disposizione  particolare  di 
fiorì  col  nome  molto  inesatto  di  fiore 
composto.  Alcuni  botanici  moderni  cerca- 
rono d'un  nome  nuovo:  TEbrart  propose 
quello  d'anthodiumy  il  Richard  quello 
di  cephalanthum  y e il  Mirbel  quello  di 
calathidis  y |>erocché  questa  infiorescenza 
suol  aver  Taspetto  d'una  canestrìna  di  fiori. 

Lo  slargamento  del  peduncolo  sul  quale 
riposano  i fiori  della  calatide,  ba  ugual- 
mente ricevuti  dififerenli  nomi.  Imperoc- 
ché il  Tournefort  lo  disse  thalamus  y Ì1 
Linneo  receptaculum  communcy  e il  Mir- 
bel clinanthium. 

L'insieme  delle  brattee  che  circondano 
tutti  i fiorì  della  calatide  fu  chiamalo  dal 
XÀtìXkCo  perianthiumy  dalla  maggior  parie 
degli  autori  calix  communisy  dal  Richard 
periphoranthium , dal  Mirbel  involucrumy 
e dai  Cassini  periclinanthium  o peri- 
clinium. 

I fiorì  della  calatide  delle  sinanlere  si 
dicono ^oreWi, quando  sono  regolari,  e se- 
mijlosculi  quando  il  loro  lembo  s'allun^ 
da  un  sol  lato.  Quindi  la  calatide  piglia 
il  nome  di  Jlosadosay  quando  non  rac- 
chiude che  flosculi,  come  nel  carciofo,  nel 
cardo  ec.;  piglia  quello  di  sermfloscidosay 
quando  non  racchiude  che  semifloKalì, 
come  nella  lattuga,  nel  tamasaco;  in  fine 
pi^ia  PaUro  di  raggiatOy  quando  i fiori 
della  parte  centrale  o del  disco  sono  Uo- 
se u loti,  e quelli  della  circonferenza  o del 
raggio  sono  semìflosculorì , t ^uali  di  falli 
si  prolungano  a guisa  di  raggi  diver^euti, 
come  neirelianto,  nellW/er  chinenstSy  L. 
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Negli  eliunti,  nelle  icabiose,  nelle  dor- 
ilenic  ec.  U culalidc  é aperta;  neiram> 
fyjra  è x)lumenle  mena  aperta;  nel  fico 
è chiusa.  Contiene  un  sol  fiore  nelPechì- 
nopc , un  picco!  numero  di  fiori  nel  knan- 
fiay  una  grande  qiiantilà  negli  elianti,  nei 
fichi  nelle  dorstenie.  (Mass.) 

CALATTI.  (Ornie.)  Quest'uccello,  grosso 
quanto  una  lodola,  che  ha  sulla  testa  un 
riufl'o  nero,  ed  il  mantello  varialo  di  tur> 
chino,  di  verde,  di  porporino  e di  bianco, 
è stalo  inviato  da  Amlx>ina  a Sél>a , con 
la  notizia  che  ne  è amenissimo  il  canto. 
Benché  queste  circostanze  sembrino  a Buf- 
fon una  sufficiente  ragione  |»cr  escluderlo 
dal  genere  Tangara,  ledi  cui  specie  sono 
cslnmee  all' Indie  orientali,  Linneo  e La- 
tham  ne  hanno  formala  la  loro  Tanagra 
ambennensis.  (Cu.  D.) 

CALAVANCES.  ( Bot.  ) Nella  Storia  della 
Giamaica  trovasi  con  questo  nome  una 
specie  di  fagiuolo,  phaseolus  sphaero- 
spermus.  (J.) 

Cil^AM'EE.  {Bot.)  Albero  di  Sumatra,  la 
cui  scorza  è a<loperuta  per  far  tela.  Il 
Marsden  {>ensa  che  possa  essere  una  spe- 
cie basla^u  delPalbero  a pane.  V.  ^uto- 
CAUPo,  e CaooPODA.  (J.) 

CALAZA,  Chalaui.  (OrnxV.)  Così  chiamasi 
la  membrana  che  avviluppa  il  torlo  del- 
Tuovo,  e ch'é  attaccata  ai  due  polì,  vale 
a dire  ai  ligaroenti  gelatinosi  ch'esistono 
alla  sua  liase  ed  alla  cima.  Il  traduttore 
fìtW'  Enchiridion  di  Forster  ha  osservato 
che  la  prima  di  queste  tuniche  è soltanto 
contigua  alPinvolucro,  mentre  l'altra  ne 
è una  continuazione.  Quest' ultima  è at- 
traversala, nel  centro  delPalbume,  da  un 
canale  ravvolto  sopra  sé  medesimo  come 
un  cordone  omhilicale,  che  solleva  e tra- 
sporla la  sostanza  albuminosa  esterna  nella 
Cassola  del  torlo,  ove,  per  la  sua  mesco- 
lanza con  la  massa  toriosa,  questa  sostanza 
forma  un  latte  destinato  a coucorrere  allo 
sviluppo  del  tela  (Cu.  D.) 

CAL.AZA.  [Bot.)  Chalata.  I vasi  del  funi- 
colo o cordone  omhilicale,  che  penetrano 
nel  seme  mercé  romhìlico  si  prolungan 
talvolta  neU'intemo  delle  tuniche  semi- 
nali sotto  la  forma  d'  un  nervo  semplice 
o diviso  e anastoraizzato,  la  cui  estremità 
d'ordinario  colorata,  è sempre  più  o meno 
rigonfia.  Questa  estremità  appunto  ha  ri- 
cevuto dal  Gaertner  il  nome  di  chalaui., 

* da  loì  connderata  come  rombilieo  interno 
del  seme.  Le  parte  compresa  fra  l'ombi- 
lico  esterno  e Vombilico  interno  porta  il 
nome  di  rapita.  La  rufa  e la  calaza, 

* considerale  colleUivamente  come  una  prò- 
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lungazione  del  seme,  son  distinte  <lal  Mir- 
bel  col  nome  di  prostipo  funicolare.  V. 
PaosTieo. 

Nelle  labiate  la  rafa  è corta,  e la  ca- 
laza è on  tubercolo  senza  colore;  nell'a- 
rancio c in  altri  generi  della  stessa  fami- 
glia, la  rafa  è luuga  e la  calaza  si  svi- 
luppa nella  grossezza  della  tunica  interna 
[tegmen)  sotto  la  forma  d'un  pié  d'oca 
o d'una  cupola  colorata.  (Mass.)  ^ 

CALAZlA,  Chaiaiias.  (Min.)  Plinio  no- 
mina questa  pietra  ncll'ii."  capitolo  del 
3^.^  libro , e solo  dice  ch'era  della  forma 
e del  colore  d'un  chicco  di  grandine,  ed 
aveva  la  durezza  del  iliamante.  Se  questa 
breve  descrizione  può  convenire  a qual- 
che minerale,  lo  sarebbe  alla  sotto-varietà 
di  selce  agata,  chiamala  cacolong.  V.Sblcb 
AGATA  e Cacolong.  (B.) 

••  CALBIGIA.  (Agric.)  È una  varietà  del 
grano  gentile,  /riVicum  hyhernum.,  L., 
della  quale  s'annoverano  tre  segiicnli  solto- 
varielà: 

Calbigia  bianca,  (/riV<c//m  hyhernnm  spiai 
alba  ),  detta  anche  grano  gentile  bianco. 

Calbigia  bianca  culla  bbsta  [triticum  hy^ 
hernum  subaristatum).,  detta  anche  bian- 
chetto., bianchirlo.,  grano  gentile  bastardo. 

Calbigia  rossa  (triticum  hybernurn  spica 
rufa).,  detta  anche  grano  gentile  rosso., 
erano  gentile  rosso  colta  resta.  V.  Tari. 
Grano.  (A.  E) 

CALBOA.  (Bot.)  Caiboa.  11  Cavanilles  nei 
suoi  Icones  plantarum.,  voi.  5,  p.  5r,  t. 

476,  distingue  con  questo  nome  generico 
una  pianta  rampicante  della  famiglia  delle 
convoleutacee y mollo  affine  ai  generi  con- 
vohulus  e ipomcoy  avvicinandosi  più  a 
oucsl' ultimo  per  lo  stimma  capitato.  Ma 
il  carattere  che  serve  a distinguere  questo 
genere  dagli  altri  due  è una  cassula  di 
quattro  logge  monosperme  e di  quattro 
valve  ed  un  calice  meno  profondamente 
diviso. 

**  II  Persoon  adottando  questo  genere  Io 
distinse  col  nome  di  macrostema.  (K,  B.) 

Calboa  a foglie  di  vite,  Caiboa  vitifoliay 
Cav.  Ha  le  foglie  alterne,  cuoriformi,  con  ^ 
ire  lobi  acuti,  profondamente  divisi;  I fiori 
disposti  in  corimbi  ascellari;  le  corolle 
lunghe  un  pollice  e simili  a quelle  del 
convolvolo,  giallastre  all'esterno  e porpo- 
rine airintemo.  11  viaggiatore  Née  trovò 
questa  pianta  vicino  alla  città  di  S.  Bia- 
gio nel  Messico,  dov'c  conosciuta  col  nome 
di  chayotillo.  (J.) 

CALCABOTTO,  Caprimnlgus,  (Orni/.)  Gli 
uccelli  seminotturni  che  sono  generalmente 
conoKiuli  sotto  questo  nome,  hanno  quelli 
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ancora  di  succuoiipre^  caprimuìguSy  e di 
crapaud-ifoiant^  rospo  volante.  L'opinione 
che  loro  atlrihuiva  V abitudine  di  poppare 
ie  capre.,  è molto  antica  ^ giacché  il  nome 
Ialino  non  è che  la  traduzione  iìeWnigo- 
thelas  d'Arislotcle;  quantunque  però  que- 
sta denominazione  sta  erronea , invano 
tenterebbesi  oggidì  di  cangiarla.  Levail- 
lant  ne  spiega  l'origine  in  nn  modo  assai 
plausibile,  esponendo  che  il  calcabotlo  eu- 
ropeo freqiicnla  gli  agghiacci  dei  montoni 
e delle  capre  onde  prendere  grinselti  che 
in  notabil  copia  vi  accorrono,  e che  i pa- 
stori ed  i ragazzi,  nella  ignoranza  dei  mo- 
livi di  queste  incursioni,  fatte  in  ore  nelle 
quali  l'uccello  non  poteva  esser  bene  os- 
servato, gli  avranno  supposta  Tintenzione 
di  succhiare  il  latte  degli  anim;ili  sotto  i 
quali  lo  vedevano  insinuarsi.  Riguardo  al 
nome  di  crapoud-voiant ^ rospo  volante, 
Monibeillanl  non  é lontano  dairaltrìbuirlo 
alla  stessa  abitudine  la  quale  si  crede  tro- 
varsi nei  rospi;  lo  che  però  sarebbe  par- 
tire da  un  errore  per  motivarne  un  allro. 
Levaillant  crede,  dal  canto  suo,  che  l'e- 
spressione di  cui  trattasi  provenga  dalla 
somigli.tnza  del  grido  del  rettile  con  quello 
del  volatile,  o sia  derivata  dalla  rispettiva 
largbezzii  della  loro  bocca  e dalla  depres- 
sione della  testa.  Senza  però  rigettare  que- 
st'ultimo ravvicinamento,  il  colore  scuro 
del  mantello  del  primo  e della  pelle  del- 
l'allro,  non  ha  anch'esso  [lolulo  contri-, 
biiire  a fare  applicare  al  volatile  il  nome 
deir  animai  rettile? 

Il  viaggiatore  naturalista  non  combatte 
con  lo  stesso  vantaggio  la  scelta  fatta  da 
Montbeillard  della  parola  engou/eifent  ^ 
fotlivenlo,  giacché  è assai  probabile  che 
r uccello  tenga  costantemente  la  bocca 
aperU  nel  tempo  della  sua  caccia,  e che 
dall'aria  che  vi  si  riserra,  o penetri  nel- 
l'interno  o provi  piuttosto  una  repressione 
continua,  dipenda  il  singolar  ronzìo  che 
odesi  di  seguito,  e ch’é  stato  giustamente 
paragonato  al  romore  d' un  filatoio. 

Non  cadeva  qui  in  acconcio  P esaminare 
se  il  vento  fosse,  o non  fosse  inlro<lotlo 
nel  petto,  onde  risolversi  fra  denomina- 
zioni già  adottate  e divenute  popolari,  lo 
che  più  importava  che  ricercarne  umi 
nuova.  D'altronde,  resaltezza  di  quella 
d" engotde^insfctes ^ ingoia-insetti,  che  Le- 
vaillant preferirebbe,  potrebbe  ancor  que- 
sta esser  contrastata,  giacché  l'uccello  non 
deglutisce  immediatamente  grinselti  sen- 
z'elitre, i quali  rimangono  prigionieri 
nella  viscosa  materia  da  cui  sono  coperte 
le  pareli  delle  sue  mascelle,  e perché  am- 
DÌ9hn.  deiie  S$tent€  Kat.  f^ot.  IT. 


macca  ì Coleotteri  prima  d'inlroJui^Ii  nel 
tuo  esofago,  operazione  per  la  quale  sì 
ritiri  anco  in  disparte. 

Al  Pariguai  i calmbolli  sono  conosciuti 
sotto  il  nome  guarano  d'/A/r««,  che  si- 
gnifica, noi  mangiamo  la  terra  ^ e clic, 
senza  dubbio,  è desunto  dall' abitudine 
propria  di  questi  uccelli  di  gambe  corte, 
di  mettersi  cioè  contro  terra  per  mangiare 
e per  niilifìcare,  abitudine  |»er  cui  spe- 
cialmente diversificano  dalle  rondini  con 
le  quali  hanno  molle  analogie,  essendone, 
in  Icinpo  di  notte,  i rappresentanti  non 
poco  dannosi  per  gl’inselli,  ai  quali  fan 
guerri  appena  le  altre  hanno  cess^ito  d’in- 
seguirli. 

I rapalfcri  esterni  dei  calcabotli  consi- 
stono nellaverc  il  becco  depresso  atta  base, 
ristrinlo  ed  un  poco  adunco  in  punta,  le 
mandibule  squarciale  al  di  là  dogli  occhi, 
e l'apertura  della  bocca  tanto  ampia  d.i 
eguagliare,  ccl  anco  superare  talvolta  I.1 
larghezza  della  testa;  la  lingua  stretta,  in- 
teri ed  appuntata,  alla  (filale  Illigcr  allri- 
buìsce  la  facoltà  di  lanciarsi , Io  che  non 
pfirrebbe  vantaggioso  all' uccello;  le  narici 
allungate,  a margini  rilevati  e sjwsso  tu- 
hitlalt,  sui  quali  ricadono  le  piemie  fron- 
tali, e spesso  toste  setole  che  form  ino  dei 
l>affi;  i lani  corti  ed  in  parie  impennali; 
i tre  diti  anteriori  ordinariamente  riuniti 
alla  loro  btisc  da  una  corta  membrana, 
Tcsterno  con  sole  quattro  falangi,  ed  il 
pollice  quasi  sempre  versatile;!  l'unghia 
del  dito  medio  spesso  denlelbta  al  suo 
margine  interno.  A questi  caratteri  altri 
se  ne  .aggiungono  d'uu  secondo  ordine, 
c che  consistono  in  un  cranio  depresso 
e trasparente;  occhi  grandissimi,  ed  orec- 
chie mollo  vaste  e proprie  ad  annunziare 
una  ragguardcvol  perfezione  nel  senso 
deU'udito,  che,  infatti,  deve  esser  di- 
sposto nel  motio  il  più  vantaggioso,  onde 
supplire,  nella  notte,  a quello  della  vista; 
ali  lunghe,  e la  co»ìa  ordinariamente  com- 
INMl.!  di  dieci  penne. 

Cuvier  ha  giudicato  conveniente  il  se- 
parare dai  calcabotli  propriamente  delti 
una  specie  che  ha  il  becco  più  forte,  e 
che  manca  di  membrane  fra  i diti  e dì 
dentellature  all' unghia  del  medio,  e ne 
ha  formalo  un  sotto-genere,  al  quale  ha 
destinalo  il  nome  di  fHxlargo. 

Vieillot  hi  pur  formato,  sotto  il  nome 
d'ibijatty  un  genere  particolare  della  spe- 
cie descritta  da  Ginclin  e da  Lalham  sotto 
quello  (li  Caprimutgns  grandis  ^ c rap- 
presentata da  Buffon,  tav.  3a5.;  ma  i prin- 
cipali motivi  di  questa  separazione  sono 
55 
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<k*simtì  «Lilla  ililataiìotw  denltfornie  del  verlicabncnte  agli  alberi,  come  fanno  i 

lierco  sui  due  nurgini  «Iella  maivlibulu  picchi , dicevi  ancora  che  altre  ai  appoggi- 

sii[)eriore  e dulia  curva  in  fuori  deirinfe-  no,  non  per  traverso,  ma  longitudinalinen- 

riore.  Ora  il  calcubolto  a cola  forcuta,  de-  te,  sui  rami,  che  sembrano  accovacciare, 

srritin  c rupprosenlulo  nelPOrnitologìa  di  Io  che  le  ha  fatte  chiamare  ckanclte^ran- 

Affrica  di  IvCTuillunt,  loiu.  1.,  pug.  119.,  cAe,accovaccia-ramo.  Peraltro  una  tal  posi- 

e lav.  fi'j.  e .^8.,  preaa'nla  queste  inoilifi-  tura,  nella  situazione  orizzontale,  parrebbe 

cazioni,  la  seconda  delle  quali  incontrasi  che  dovesse  esser  loro  piuttosto  svantaggio» 

eziandio  nel  calcabotto  eur«)pco.  quando  si  tratta  di  riprendere  il  volo.  Del 

Crediamo  pertanto  di  esser  nel  caso  di  rim;incnte,  (quelle  che  preferiscono  la  po-  * 

fare  unicamente  t|ualrhe  semplice  sezione  sìzione  verticale,  nidilicano  nelle  buche 

nel  gran  genere  Calcabotto,  le  di  cui  spe-  «legli  allierì,  e le  altre,  assai  più  nume- 

eie  otTrono  Ira  loro  rassomiglianze  tanto  rose,  depongono  le  uova  sulla  terra, 

apparenti,  che  sembrano  dovere  escludere 

più  distinte  divisioni.  §.  1.  Caicnòoiti  propriamente  detti^ 

Si  trovano  calcabolti  in  tutte  le  parti 

del  mondo,  ma  rAmerica  meridionale  è (Diti  riuniti  alla  loro  base',  man- 
il  paese  in  cui  se  ne  trova  un  maggior  dibuie  semplici.) 

minierò  di  specie.  Poco  comuni  nelle  al- 
tre regioni,  il  loro  genere  di  vita  ne  renile  Calcabotto  d'Europa,  Caprimuìgus  e«- 
assai  diÙicilc  lo  studio^  vi  ha  però  luogo  ropaeusy  Linn.,tav.  193.  dì  Buff.,  e C7. 
a credere  che  le  loro  abitudini  abbiano  di  Donovan.  Quest'uccello,  un  poco  più 
tanta  analogia  da  gcncraliziuire  le  osser-  grosso  del  merlo  comune,  ha  dieci  pol- 
vazìoni  che  sono  stale  fatte  sul  calcabotto  lici  c mezzodì  lunghezza,  dalla  cima  del 

eurojico,  allorché  non  sìeno  combattute  da  becco  fino  a quella  della  coda,  c venti- 

abitudini  particolari.  Questi  uccelli,  non  due  pollici  di  sbraccio.  La  testa,  il  collo 

{lolendu  tollerare  la  luce  del  giorno,  sono  ed  il  dorso  sono  graziosamente  variati  di 
costretti  a trattenersi  nel  loro  domicilio  punti  cenerini,  di  macchie  rossicce  e di 

fino  al  tramontar  del  sole,  e di  rientrarvi  fasce  longitudinali  nerastre;  la  parte  bassa 

la  mattina  avanti  o poco  dopo  la  sua  le-  del  collo  e le  scapolari  offrono  delle  mac- 
vata;  la  maggior  parte  vivono  isolati  per  cliìe  lionate  e più  larghe,  e le  barbe 

un  naturale  efletto  delle  tenebre,  che  ren-  esterne  delle  grandi  penne  alari  ne  hanno 

dono  tristi  e dilTidenti  gli  esseri  condanna-  delle  rosse  bionde  che  sono  trasversali.  La 
ti  a questo  genere  di  esistenz.v.  Nello  stato  co«Ia,  quasi  quadrala,  è traversata  da  fa- 
di  riposo  non  hanno  che  un  grido  uni-  sre  nere  sagittale  sopra  un  fondo  rosso 

forme,  il  quale  consiste  in  un  suono  que-  biundo  c ccnerìuo;  la  gola  cd  il  petto 

rulo  ripetuto  tre  o quattro  volte  di  se-  hanno  delle  linee  anguste  e alternativa- 

guilo, giacché  le  loro  interne  affezioni  sono  mente  rossastre  e brune;  e si  veggono 

poco  variale,  e di  esse  appunto  la  diver-  delle  strisce  brune  c molto  più  distanti, 
sita  contribuisce  con  la  maggiore  energìa  sopra  un  fondo  rossiccio,  al  ventre  ed  alle 
alle  modificazioni  della  voce;  non  fabbri-  parli  posteriori;  rirìilc,  il  becco  c le  un- 
tano nidi,  giacché  la  loro  costruzione  esi-  ghìe  sono  nerastre,  ed  i tarsi,  impennati 

gerehbe  la  scelta  e la  preparazione  dei  ma-  fino  ai  calcagni,  son  bruni.  V.  Tav.  5ao. 

teriiili  che  rìchiedereisbero  troppo  tempo  11  maschio  diveraifica  dalla  femimna 
per  uccelli  ai  quali  tre  ore  di  crepuscolo  per  una  macchia  bianca, ovale,  posta  sul 

lasciano  appena  i mezzi  di  soddisfare  al  fato  interno  delle  tre  prime  penne  dei- 

bisogno  il  più  imperioso  di  procurarsi  il  l'ala,  c per  un'altra  cb'é  alla  cima  delle 

necessario  sostentamento.  11  loro  mantello  due  penne  più  esterne  della  coda.  Griii- 
offre  solo  una  confusa  mescolanza  di  gri-  dividui  giovani  si  distinguono  per  esser 
gio  e di  rossiccio,  come  quello  del  mag-  più  pìccoli  e per  aver  più  corta  la  coda, 
gior  numero  delle  falene,  giacché  la  luce  11  calcabotto,  ch'è  un  uccello  viaggìa- 
è la  primaria  sorgente  di  tutti  i colori  vi-  tore,  giunge  in  primavera  nei  paesi  di 
Taci  ed  a reflessi.  Francia  ed  in  Toscana,  ove  rimane  finché 

È stato  peraltro  osservato  che  alcune  un  cibo  meno  abbondante  lo  costringa  a 
specie  di  calcaliotto,  per  la  brevità  dei  trasferirsi  in  un  clima  più  caldo.  L'au- 
larsi  e la  lunghezza  delle  ali,  non  pos-  tunnoéla  sl.igione  in  cui  si  veggono  con 
sono  posarsi  sul  terreno,  donde  riprende-  maggior  frequenza  volare.  Se  ne  trovano 
rebbero  il  volo  con  la  medesima  difficoltà  nelle  parli  più  settentrionali  dell'Europa, 
dei  rondoni.  Mentre  alcune  si  sospendono  ma  vi  arrivand  più  tardi,  e le  abbaudo- 
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nano  piii  preito.  Si  veggono  in  InghiU  runo  loro  ti  avvicinn,  c ticcomc,  dur.mle 

terra  solo  aUa  fine  di  Maggio,  e spariscono  il  giorno,  il  loro  colore  impe<lisoe  <li  scor- 
ai principio  di  Seltembre,  mentre  in  gerii  sui  rami  ove  sono  rannicchiali,  pos- 

Francia  se  ne  trovano  anco  nel  Novem-  sono  uccidersi  quei  soli  che  si  fanno  levare 

bre.  Alcuni  naturalisti  pretendono  inoltre  passando  vicino  alle  macchie  o ai  gìovaui 

che  ne  sieno  stati  uccisi  nei  boschi  dei  boschi  cedui,  nei  qu^di  stanno  per  lo  più 

Vosgi  nel  cuor  deirinvemo,  il  qual  fatto  è nascosti. 

però  di  diflìcil  credenu  per  la  natura  del  Calcabotto  della  Cabolisa  o popbtok  , 
loro  alimento,  che  consiste  in  falene,  tU  Caprimuigus  car<^inensis^Qmt\.  Questa 

gnuole,  zantare,  melolonte,  scarabei  ed  specie,  assai  vicina  alla  nostra,  è stata 

altri  inselli.  rappresentata  da  Catesby,  tom.  1.,  tav. 

I calcabottì  vivono  isolati,  ed  i laoghi  8.,  c con  maggiore  esattezza  nella  24.* 

che  abitano  di  preferenza  sono  le  foreste  tavola  degli  Uccelli  deU' America  selten- 
ej  i boschi  vicini  alle  macchie  o alle  pra-  trionale  di  Vieillot,  che  le  ha  assegnato 

ferie.  Non  nidificano,  e depongono  appiè  il  nome  di  popetué  desunto  da!  suo  grido, 

di  un  albero  o di  un  masso , in  una  pie-  Le  parli  superiori  del  corpo  sono  brune 
cola  buca , od  anco  nei  viottoli  d'uti  do-  nere  con  macchie  bianche  e rossicce,  e le 
SCO,  sulla  nuda  terra,  due  uova  bislon-  grandi  penne  alari  tutte  nere,  eccettuale 

ghc,  un  poco  più  grosse  di  fjuelle  del  la  3.*,  ^ che  hanno  una  gran 

merlo,  e marezzate  da  macchie  turchi-  macchia  bianca  verso  il  mezzo.  La  coda 
nicce  e cenerine,  sopra  un  fondo  bianco.  è forcuta,  le  penne  laterali  sono  nere  con 
Lewin  ne  ha  dati  una  poco  esalta  fìgura,  strìsce  bianche  rossicce , e le  parti  ìnfc- 
tav.  29.  Dicesi  che  la  madre  le  covi  con  rìori  trasversalmente  rigate  di  nero  sopra 
somma  cura,  c che,  quando  si  accorge  un  fondo  bianco.  Il  becco  è nero,  ed  i 
che  sono  stale  toccate,  o anco  semplice-  piedi  son  brani.  La  sua  lunghezza , che, 
mente  vedute,  le  muti  di  luc^o,  spingen-  secondo  Gatesbj,  è undici  polUci  circa, 
dole  con  le  proprie  alì,  senza  però  nascon-  ne  ha  soli  otto  e mezzo,  al  dir  dì  Vieillot. 
deric  con  maggior  diligenza.  Per  quanto  La  Nuova-Scozia  èia  parte  delPAme- 
qucsle  uova  non  sieno  Unto  fragili  al  rìca  settentrionale  ove  questi  calcabottì 
pari  di  quelle  del  calcabotto  a collare,  sono  più  comuni  nella  bclLi  stagione.  Al 
di  cui  parla  Levaillaut,  e che,  per  con-  tramonUr  del  sole  si  veggono  nelle  pia- 
seguenza,  sieno  suscettibili  di  esser  ro>  nure,  ed  anco  pressoio  città,  elevarsi  ad 
tolale  senza  rompersi,  questa  maniera  di  una  somma  altezza,  e quando  im  cielo 
trasporlo  da  un  luogo  ad  un  altro  non  è nuvoloso  annunzia  una  vicina  tempesta, 
provata,  e potrebbe  cnndurseco  qualche  la  precedono.  Io  che  ^li  ha  fatti  chiamare 
inconveniente  secondo  Io  sUto  più  o meno  rain  itrdSy  uccelli  di  pioggia, 
avanzato  dell'  incubazione.  Supponendo  Calcabotto  stbidolo;  Caprimtt/gus  virgi- 
adunque  il  traslocamcnto  dell' uovo  reale,  niamts  t CaprimtUgus  i^ocifonis^ 

non  sarebb'egli  più  probabile  che  venisse  VieiU.  Questa  specie,  conosciuta  per  il  suo 
cfieltualo  col  becco,  e nel  modo  verìfi-  grido  sotto  il  nome  di  wfUp^poor-wiU  n 
calo  da  quel  dotto  viaggiatore,  come  frap-  otùprouil^  è stata  rappresentala,  tav  16. 
poco  vedremo?  delrAppendice  nella  Storia  Naturale  della 

II  volo  del  caicaholto,  eh  e bassoed  in-  Carolina,  Uv.  63.  d’Edwards,  e Uv.  a3. 

certo  quando  si  fa  levare  in  pieno  giorno,  della  Storia  Naturale  degli  Uccelli  deU'A- 
è ardilo  e sostenuto  dopo  il  tramontare  mcrica  settentrionale  di  Vieillot,  ed  ha 
del  sole,  benché  Vuccello  sia  costretto  soli  otto  o nove  pollici  di  lunghezza.  Alla 
a comunicargli  le  necessarie  irregolarità  baia  d' Hudson,  si  chiama  pafsko  peesk^ 
onde  seguitare  la  sua  preda.  Perciò  si  vede  ed  altrove  muskitoes  t » motivo 

talvolta  gettarsi  a terra  con  impeto,  e ad  del  suo  cibo.  Tutto  il  corpo  superiore  è 
un  tratto  rialzarsi,  lo  che  probabilmente  bruno  cupo,  con  strisce  trasversali  brune 
«lìpende  dallo  svolazzare  degr insetti  in  più  chiare,  e sprsodi  macchiette  grige; 
maggior  numero  vicino  ai  grossi  alberi  sui  dalla  base  del  becco  partono  alcune  inac- 
quali cercano  di  posarsi,  e dalPabitudioc  chie  rancìate,  che  [issano  sngli  occhi  e 
propria  del  calcabotto  di  fare,  senz' inter-  scendono  sui  Iati  del  collo.  L;i  gola  prc- 
riuione  e per  Inngo  tempo,  il  giro  di  senta  una  lirga  mezza-luna  arrovesciata, 
quelli  che  sono  sfrondati,  il  quale  esercì-  ch'è  bianca  sopra  e tinta  di  rancialo  sotto, 
zìo  puTcbbe  che  dovesse  somministrare  ai  le  parti  inferiori  hanno  delle  strisce  tm- 
caccialorì  agevoli  mezzi  per  prendere  que-  sversali,  nerastre,  il  becco  è nero,  ed  i 
sti  uccelli;  spariscono  però  appena  qual-  piedi  sono  carnicini. 
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Ouetii  iirt'elli,  che  arrifano  nella  Vir- 
ginia Terso  la  inelà  di  Aprile  « e che  si 
spandono  fino  alla  Ixiia  ìl'HuiUon,  non 
si  posano  mai  sulla  cima  de^U  alberi , 
mt  stanno  nelle  macchie  e presso  le  abi- 
laiioni  rurali,  e ripetono  di  continuo, 
con  una  voce  acuta,  la  sera  c sul  far  del 
giorno  il  loro  grido  whip-poor-will •y  che 
verameatc  assorda.  Distruggono  molte 
[lecchie,  e fanno  ordinariamente  due  co- 
vale, composte  ognuna  di  due  uova  brune 
verdognole,  sp.trse  di  strisce  nere  sagit- 
tale , che  la  femmina  depone  trascurata- 
metile  in  nieito  ad  una  strada  praticala. 

CiLCABOTTOMOMTvorAU;Crt/?ri/nn/gux^M>*a-| 
nensisy  Gmel.,  lav.  color,  di  Buflbn,  N.® 
^33.  Quest'uccello,  grosso  quanto  il  pre- 
cedente, se  ne  avvicina  Unto,  malgrado 
la  dìfTcrenza  dei  termini  coi  quali  sono 
stali  espressi  i loro  gridi,  che  Cuvier  Io 
crede  della  medesima  specie.  Il  suo  man- 
tello è quasi  ovunque  varialo  di  lionato 
e di  rosso  biondo,  diversamente  disposti 
sulle  diBfcrcnti  parli  del  corpo.  I quali 
colori  formano  delle  fasce  longitudinali  sul 
plico  c sulla  cervice,  delle  oblique  sulla 
schiena,  c quindi  delle  macchie  irregolari 
che  assumono  una  scalatura  bigiolina. 
Sotto  il  corpo  ed  alle  penne  medie  delle 
ali,  le  strìsce  sono  trasversali,  ed  ha, 
d'altronde,  come  il  calcaboUo  europeo, 
una  macchia  bianca  sulle  cinque  o sei 
prime  penne  dclKala,  il  di  cui  fondo  è 
nero,  ed  una  fascia  bianca  che,  dallaper-' 
tura  del  becco,  si  prolunga  indietro. 

Calcabotto  della  Giammàica  ; Caprimul- 
pus  jamaicensisy  Gmel. , tav.  $7.  della 
Sffìopsis  di  Lalham,  tom.  a.  Questa  spe- 
cie, non  comune,  di  unghie  e di  becco 
neri , ha  delle  strìe  ferruginee  e nere  sulla 
lesta , sul  collo  e sul  dorso.  Sì  veggono 
otto  o nove  macchie  bianche  al  margine 
esterno  delle  penne  abri,  che  sono  brune 
nere,  c sette  oJ  otto  fasce  nerastre  sulle 
penne  caudati,  che  hanno  il  fondo  cene- 
rino, e le  piume  tibiali  sono  gialle. 

CALCABorro  v amato  di  CAivrifA;  Capri- 
mulgus  caynnnensisy  GmeL,  Caprimut- 
gus  cuyamtSy  Lalh.,  tav.  color,  di  BulTon, 
7G0.  La  specie  di  cui  si  parla  é la  roe- 
desiin.!  deir  ibi yau  ad  ali  e coda  bianche 
del  D'Axar.i,  N.®  3i4«  Quesl'ucceilo,  lungo 
selle  ad  ulto  pollici,  iia  b testa  c la  cer- 
vice con  fini  strisce  nere  sopra  un  fondo 
grigio  ^oa^iccio,  e da  ambedue  le  parti 
della  testa  cinque  fasce  parallele,  rigate 
di  nero  supr.i  im  fondo  rosso  biondo;  il 
dorso  ha  delle  strisce  trasversali  nerastre 
sopra  un  fondo  del  medesiroo  colore,  e 
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le  lettrici  aUri,  variate  di  nero  e di  rosso 
biondo,  presentano  inoltre  una  fascia  tra- 
sversale bianca;  le  penne  son  nere,  e la 
coda  ha  pure  delle  strìsce  trasversali  ne- 
rastre sopra  un  fondo  grigio,  mescoblo 
dì  nero;  la  gula  ed  il  collo  anteriore  sono 
bianchi,  cd  il  petto  ed  il  ventre  hanno 
delle  strisce  nerastre,  miste  di  qualche 
macchia  bianca  ; le  piume  anali  e tibiali 
sono  biancastre  e ticchiolate  di  nero,  ed 
i tarsi  bruni  rossastri.  Quest' uccello,  men 
degli  altri  notturno,  ha  eiiatidio  diverse 
abitudini,  poiché  dimora  lungo  le  strade, 
nei  luoghi  scoperti,  ed  ha,  come  dicest, 
due  specie  di  gridi,  uno  dei  quali  imita 
quello  del  rospo,  e T altro  il  blralo  del 
cune,  essendo  il  primo  accompagnalo  da 
un  moto  di  trepidaiione  nelle  ali.  Poco 
salvatico,  stacca  soltanto  il  volo  quando 
taluno  gli  é vicino,  nè  va  a posani  lon- 
tano. 

Calcabotto  acutipeusib;  Caprimulgus  acu- 
tusy  Gmel.  e Lulh.,  tav.  color,  di  BufT, 
N.®  782.  Il  pilco  e b cervice  sono  tra- 
sversalmente rigali  di  rosso  biondo  bruno 
e di  nero  in  questa  specie,  che  ha  le  gote 
variate  dei  medesimi  colori  ove  domina 
il  rosso  biondo.  Il  dorso  ha  delle  strisce 
nere  sopra  un  fondo  grigio,  ed  il  corpo 
inferiore  ue  ha  delle  simili  sopra  un  fondo 
rosso  biondo.  La  coda,  oltrepassala  dalle 
ali  di  qualche  linea,  ha,  sopra  un  egual 
fondo,  delle  strisce  trasversali  brune,  e 
le  penne  acute  bastano  per  distinguere 
questa  specie  dalle  altre  nelle  quali  sono 
rotonde.  La  lunghczia  di  quest'uccello 
della  Guiatia  è di  circa  sette  pollici  e 
mezzo. 

Calcabotto  bosso  biondo;  Caprimulgus  ru~ 
JuSy  Gmel.  e Lalh.  Alla  Caienna,  al  Pa- 
raguai,  e negli  Stati-Uniti,  si  trovano  dei 
calcabolti  che  abitano  i soli  boschi,  e il 
di  cui  mantello,  più  o meno  rosso  biondo, 
sembra  annunziare  nn'idenlilà  di  s{>ecie. 

Il  primo  di  questi  tre  uccelli  è conosciuto 
sotto  il  nome  particolare  di  calcabotto 
rosso  biondo  di  Caienna , lav.  color,  di 
Butfon,  n.®  733.,  il  secondo  è stalo  de- 
scritto dal  D'Azara,  N.®  3ii.  dei  suoi 
Uccelli  del  Paraguaì,  ed  il  terzo,  che  si 
trova  nella  Georgia  e nelle  Floride,  da 
Vicillot,  Uccelli  deirAiiicrica  sellcnlrìo- 
nale,  tav.  aS.  La  loro  lunghezza  è di  dicci 
a undici  pollici.  Strie,  fasce  tasversali  e 
macchie  che  offrono  una  mescolanza  di 
nero,  di  bruno,  di  grigio,  di  bianco  e di 
rosso  biondo,  formano  l' abito,  diversa- 
mente  graduato,  di  questi  càl>Mbolli,  no- 
tabili sopralttilto  per  U sjsccie  di  scac- 
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chiere  delineato  sulle  loro  ab  da  molli  desi  cbe  li  sua  coda  si  tpieglu  a venta- 
quadralini,  allematìTamente  rossi  biondi  glio. 

e neri,  Calcabotto  gbioio  ; Caprimulgus  griseut^ 

Calcabotto  TicceioLATO,  xe-  Gincl.  e Lalh.  Quest'uccello,  lungo  tre- 

mitorquatiis^  Gmel.,  lav.  color,  di  Buffon;  dici  pollici,  è stato  descritto  sopra  un  ìii- 
')i\.  Quest'uccello,  di  cui  MontbeiU  dividuo  m;mdato  da  Giienna,  che  aveva 
lard  ha  |>;irlato  sotto  il  nome  di  calca-  le  penne  alari  nere  e con  strisce  trasver- 
botto  piccolo  ticchiolalo  di  Catenna,  e da  sali  grige  chiare,  le  caudali  rigate  di 
esso  presentato  per  una  varietà  deiribijau,  bruno  cupo  sopra  un  fondo  grigio  scuro, 
ha  il  mantello  nerastro,  ticchiolato  di  senza  veruna  macchia  bianca,  cd  il  becco 
rosso  biondo  e di  grigio  sul  corpo,  e bruno  bruno  sopra  e giallognolo  sotto,  lo  che 
sotto,  e sulla  parie  anteriore  del  collo  una  p.irrebbe  annunziare  un'età  giovane, 
specie  di  collare  bianco.  £ lungo  otto  Calcabotto  vaporo;  CaprimuJgus  marni- 
pollici.  rus.  Pare  che  Vicillot  sta  stato  il  primo 

Oltre  queste  specie,  la  roagginr  parte  a descrìvere  questa  specie  brasiliana,  non 
citate  da  Cuvìer,  le  opere  di  Storia  Na-  più  grossa  del  fringuello,  che  ha  però 
turale  ne  indicano  molte  altre,  fra  le  quali  circa  Ireiici  pollici  di  lunghezza  totale, 
vi  sono  certamente  delle  raddoppiature  ; a motivo  della  sua  co'ia,  la  di  cui  penna 
considerata  j>erò  la  difficoltà  di  sciionrire  laterale  da  amlnnlue  le  putrii  ne  occupa 
gli  errori  senza  poter  vedere  e contron-  essa  sola  otto,  le  quali  penne,  nella  por- 
tare p.irecchi  fra  grindisi  lui  riguardali  zione  che  oltrepassa  le  altre,  hanno  una 
{>cr  specie  diverse,  preferiamo  piuttosto  fascia  neri  ed  una  bianca.  Il  mantello  è 
di  quasi  (ulte  descriverle,  finché  sia  me-  d'altronde  grigio  argentino  con  macchie 
glio  conosciuta  la  famiglia  dei  calcabollt.  nere  qua  e là,  il  becco  nero,  cd  i tarsi 
Calcabotto  quzbea;  Caprimulgus  torqua-  soti  bruni. 

/»x,  Gmel.  Questo  caU^botto,  che  trovasi  Le  descrizioni  fatte  dal  D'Az.'ira  dei 
al  Brasile,  alla  Guiana,  ec.,  e sì  riferisce  calcabotti  da  esso  osservali  al  Paraguai, 

air uccello  chiamato  ilal  Muregravio,  lib.  hanno  eziandìo  indotto  a stabilire  nove 

fi.,  cap.  7.,  p.'ig.  30Z.,  guira  querea^^  vale  altre  specie,  che  perciò  divengono  tanto 
a dire  uccello  <|ucrea,  è stato  descrillo  numerose  nella  sola  America  da  «loveme 
della  grossezz;i  d una  lodol.i,  con  la  testa  attribuire  parecchie  alle  variabili  grada- 
larga  c compressa,  c conia  base  del  l>ecro  zionì  prodotte  da  alcune  differenze  d’età, 
coperta  di  lunghi  peli  neri;  ha  il  man-  Nonostante,  ecc*o  queste  spurie: 
fello  cciierino  bruno,  varialo  dì  giallo  e Calcabotto  crotac;  Ctprimulgas  corrui- 
di  biancastro,  un  collare  aureo  bruno,  c /«x,  Vieill.  Ques*’u'*' eli  1 è quel  me<lesimo 
le  due  penne  inlorne  della  coda  più  lun-  descritto  d.il  1)  Azan  sotto  il  numero 
ghc  delle  altre.  3o8.  LVpltelo  '(.itogli  assegnalo, 

Calcabotto  Ai>  OCCHIALI  o halecr;  Capri-  proviene  d.iH  .iver-,  suH  on  itio,  delle 
mu/gui  america/iux.  Lina.  Il  primo  dei  pcuniue  rorie  e liritl'*,  che  offrono  Tap- 
notui  assegnali  a questo  calcabotto  prò-  p.ircoza  •!*un  corno,  mentre  le  altre  penne 
viene  dalfanilogU  che  si  è cretluto  scor-  della  lesta  son  giacenti,  tj  quii  • irroslanza 
gere  fra  i tubi  rilevali  delle  sue  narici  ed  mostra  ridcniità  l ol  nia^gtore  fra  gli 
un  piio  di  occhiali,  ed  il  secondo,  dal  ibijaus  r.ipprcscniali  nel  .Marigravio,  lav. 
suo  grido.  Trovasi,  in  compignìa  del  pre-  *0^».,  non  però  col  rospo  co/im/e  di 
cedente,  alla  Gui.iua  cd  alla  Gi.iinMMÌca,  Caienna  ^ statogli  iiialc  a pro|M)>ìlo  a'So> 
cd  è lungo  sette  {bollici.  Il  suo  abito  è va-  ciato,  giacché  il  primo  ha  soli  quattor- 
riato  di  grìgio,  di  nero  e di  color  foglia  diri  pollici,  e questo  ventuno.  (1  lai‘,o 
pass;),  ledi  cui  sr.ilature  sono  più  chiare  non  é scaglioso,  c f unghia  media  non  è 
sulla  cola  e sulle  ali.  dcntat.i.  La  gola  è rossiccia,  lo  che  può 

Ca  LCAioTTo  ptoiTiBo;  CaprimuIgus  Araxi-  egualmente  dirsi  del  collo  anteriore,  del 
/mmix,  Giiicl.  c Lalh.  Quest’uccello  hni-  petto  c dei  due  lati  del  corpo:  oltre  però 
siliano,  descritto  da  Monlbeillard  sotto  il  una  tinta  più  bruna,  le  penne  di  queste 
nome  d’/ò/ya/i,  e che  il  Maregravio,  pag.  parli  hanno  nera  la  loro  estremità;  il  ven- 
195., dice  chiamarsi  noitibo  dal  Portoghesi,  ire  è bruno  biancastro,  il  corpo  supcriore 
é grosso,  secondo  il  medesimo  autore,  bruno  più  o meno  cupo  e mescolato  di  ros- 
quanlo  una  rondine:  tulio  il  corpo  su-  so  biondo,  le  penne  alari  e caudali  hanno 
nerìore  é nerastro  c sparso  di  macchiette  delle  strisce  biancastre  sopra  un  fomln 
bianche  giallognole,  e rinferiore  rinto  più  bruno , ed  i tarsi  sono  bruni  rossastri. 
lrasver«.i1iiiente  di  nero  c di  bianco.  Gre-  Gli  urutaus  solo  dimorano  al  ParaguM 
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4Ì.il  nifsc  <U  OUobre  fino  a qaello  di  Feb-  Galcavotto  a collo  biauco;  Caprimulgus 
br.iio.  AbiUao  i grandi  boschi ^ c vi  si  aìbicollis ^ Gm.  e Lath.  Questa  specie, 

appollaiano  sopra  alberi  elevati  c secchi,  ch"è  stala  descritta  dal  D'Azura  sotto  il 

ove  si  sospendono  come  i picchi,  tcncn-  n.®  3io. , ha  un  poco  più  d^un  piede  di 

dosi  verticalmente  alPeslrcmilà  di  un  ramo  luiigliezia:  il  corpo  supcriore  offre  uua 

rollo.  Non  si  posano  a terra,  e,  quanlo  mescolanza  di  nero,  dì  bruno  c di  rosso 

vi  sì  p>ngono,  non  adoperano  i loro  piedi,  biondo,  la  prima  penna  della  coda  è quasi 

nu  appoggiano  contro  terra  le  penne  delle  nera,  la  seconda  più  bianca  che  nera,  la 

loro  ali  ed  il  groppone , onde  conservare  terza  lulta  bianca,  e le  altre  sono  pun- 
tina posizione  verticale.  I maschi  fanno  leggiate  di  rosso  biondo  e di  nerastro:  ma 

udire  ad  intervalli,  nella  notte,  un  grido  il  color  più  deciso  del  mantello  è una 

lungo  e melanconico,  al  quale  le  femmine  larga  macchia  bianca  alia  gola, 

rispondono.  Questi  uccelli  depongono  in  Questi  uccelli,  in  primavera,  prefert- 
una  buchetta  d'albero  secco,  e senza  ni-  scono  di  seguitar  le  strade,  ove  spesso  si 

difìcarvi,  dne  uova  brune  e ticchiolale,  posano,  c iieirinvcmo  si  ritirano  nei  bo- 

che,  secondo  il  Noseda,  amico  del  D'A-  schi  c nei  luoghi  coperti:  vanno  soli  etl 

zara,  la  femmina  cova,  tenendosi  sem-  a coppie,  e volano  meno  alti  e per  lui- 

pre  attaccata  verticalmente,  cd  appog-  nor  tempo  delle  altre  specie,  che  hanno 

giundo  il  petto  suffapertura  della  ^uca,  più  lunga  la  coda,  la  quale,  allorché  sono 

lo  che  sembra  molto  straordinario,  cssen-  a terra,  si  alza,  mentre  le  loro  alt  si  ab- 

clolo  però  ancor  meno  della  tradizione  del  bassano. 

paese,  secondo  la  quale  gli  urutaus  altac- Caixasotto  nacusda  , Az. , N.^  3ia.  ; Ca- 
cherebbero le  loro  uova  agli  alberi  con  primulgns  nacunday  Vieill.  L'uccello  a 

una  sj>ecie  di  gomma,  ed  i pulcini,  dopo  cui  i Guarani  hanno  applicalo,  per  ami- 
la rottura  della  metà  del  guscio  al  mo-  loghi  il  nome  di  nacunday  col  quale  in- 

raento  della  nascita,  sarebbero  sostenuti  dicano  le  persone  di  bocca  larghissima, 

sulFaltra  come  sopra  una  mensola.  ha  dieci  pollici  e mezzo  di  lunghezza; 

CArxABarro  con  la  coda  a forbici;  Ca-  una  stretta  c bianca  fascia , a ferro  di  ca- 

primnìgtis  furcìfety  termine  che,  consi-  vallo,  si  stende  da  un  margine  all' altro 

deralo  il  suo  ordinario  significato,  è stato  della  bocca , sotto  la  mascella  inferiore, 

adoperalo  nel  Nuovo  Dizionario  di  Storia  Tutte  le  parli  inferiori  sono  bianche,  oc- 

Naturale,  per  la  sola  applicazione  già  fatta  ccltuali  alcuni  punti  rossi  biondi  nel  collo 

delle  prole cfurcatus  ad  un'al-  anteriore  c qualche  lìnea  bruna  sul  pettcs 

tra  specie.  Il  D'Azara,  che  ha  veduti  iti-  le  superiori  ticchiolate  di  rosso  biondo  e 

dividili  di  questa  specie  solo  nel  cuor  del-  di  nero,  e le  penne  alari  traversate  da 

rinverno,  e mai  in  primavera  nè  in  uua  fascia  bianca;  la  coda,  di  fondo  bruno, 

estate,  dice,  N.^  So^.,  che  volano  di  con-  ba  dei  freghi  trasversali  d'ima  scalatura 

linuo  sulle  acque,  nell' isole  del  fì urne  del  più  cup. 

Paraguai , e che,  quando  cangiano  di  di-  Questa  specie,  ch'è  la  più  numerosa  al 
rezioiie , spiegano  la  loro  co'la  come  un  Paraguai,  ove  non  sverna,  non  si  vede 

paio  di  forbici.  Questi  calcabolli,  lunghi  mai  nei  boschi,  nè  si  appollaia  sugli  al- 
iti tutto  undici  pollici  e mezzo,  hanno  il  beri,  ma  abita  le  campgne,  c sembra 

pileo  ed  il  corjK)  superiore,  come  pure  preferire  t luoghi  umidi.  Va  ordinaria- 

tullo  il  collo,  ticchioiati  di  nero  sopra  mente  cacciando  a coppie  c ad  una  nota- 

un  fondo  nerastro;  i lati  della  testa  sono  bile  altezza,  talvolta  però  in  branchi  di 

m.'irezzati  di  nerastro  c di  biancastro,  la  più  dì  cento.  Pare  che  la  sua  covata,  come 

gola  di  una  tinta  più  scura,  il  petto  ed  quella  del  calcabolto europeo , consista  in 

i lati  del  corpo  con  strisce  rosse  bionde  due  uova  depste  sulla  terra,  senza  vc- 

biam-astre  e ncra.strc,  il  ventre  rosso  runa  apprenza  di  nido, 

biondo  chiaro,  c la  coda  con  fasce  tra-  Calcabotto  vabiegato,  Az.,  N.^3i3.;Co- 
sversali  nerastre,  Mssìrce  e biancastre;  ciò  prirnulgus  s^ariegatuiy  Vieill.  Quest’ ac- 
che peri>  la  rende  più  proprìa  a far  ri-  cello,  lungo  8.  p illici  e 3.  lìnee,  e di  abi- 

cnnosccre  riicccllo,  è la  resplliva  lun-  tudìiii  simili  a lineile  <lel  precedente,  ha 

ghezza  «Ielle  sue  pnne  , reslema  delle  In  gola  biane.a,  il  collo  anteriore  ticchio- 

quali  da  ainlscdue  le  parti  ha  venliqual-  lato  di  bianco  rossiccio  sopra  un  fondo 

Irò  lince  più  della  seconda,  che  ne  ha  più  rosso  biondo,  e le  parli  inferiori  ri- 

più  cinque  della  Icrz.i,  e quesl’ullima  gale  tr.isversalmente  di  lùanco  e di  nera- 

|>iù  «Ine  della  quarta,  c undici  meno  tlelle  stm;  il  corpo  supriore  è variato  di  rosso 

due  medie.  biondo,  di  bianco,  e di  bruno,  e le  pnne 


Digilìzed  by  Google 


CAL  ( 43q  ) CAL 


alari  si  distinguono  per  una  gran  macchia 
bianca  che  vedesi  sulle  prime. 

Calcabotto  e^icdbo;  Caprimulgus  enicu- 
rus  1 Vieill.  Questo  calcabotto  descritto 
dal  D'Aiara,  H.°  3i5.,  sotto  il  nome  di 
ibijau  a co<!a  singolare , si  disliiigne  in- 
fatti dalle  altre  specie  per  la  bizzarra  pro- 
|)orzionc  delle  penne  caudali,  che  ofTroiio 
una  sinarginatura  quadiMta,  la  terza  oltre- 
pass^mdo  la  prima  di  quattro  linee,  e la 
quarta  e quinta  di  dieci.  Le  parti  infe- 
riori del  corpo  sono  rosse  bionde  chiare, 
con  strisce  trasversali  nerastre,  eccettuata 
la  gola,  sulla  quale  si  vede  una  mezza 
luna  biancastra;  le  parli  superiori  sono 
brune  cupe,  con  macchie  c strisce  che 
offrono  una  mescolanza  di  nero,  di  bianco 
e di  rosso  biondo. 

Calcabotto  a coda  gradoata  ; Caprimul- 
gas  spftaenurus y Vieill.  Il  D'Azara,  che 
non  ha  trovalo  denominazione  propria  a 
caratterizzare  questa  specie,  fha  chiamata 
anonima,  3i6.  Ha  circa  otto  pollici 
di  lunghezza , la  sua  coda  è leggermente 
graduata , la  penna  esterna  essendo  4«  li- 
nee più  corta  delle  altre.  Le  penne  della 
testa  e le  scapolari  hanno  il  loro  mezzo 
nero  vellutato,  ed  il  rimanente  bruno; 
quelle  del  collo  posteriore,  che  sembrano 
brune,  hanno  una  moltitudine  di  ponti 
bianchi  c nerastri;  le  ali  sono  variate  di 
nero,  dì  rosso  biondo  c di  bianco.  La 
coda  ha  delle  fasce  brune  cupe.  La  gola 
è bianca  rossiccia , con  qualche  punto  ne- 
rastro, ed  il  rimanente  delle  parti  infe- 
riori ha  delle  strisce  nerastre  ed  altre 
bianche  sudice. 

Si  trova  pure  in  America  una  grossa 
specie  di  calcalxjtto  ch'è  stata  rappresen- 
tata nelle  tavole  colorite  di  Buffon,  sotto 
il  3a5.,  e con  la  denominazione  di 
gran  rospo  volante  di  Caienna  ; forma 
essa  però  una  delle  sezioni  del  genere, 
e ne  parleremo  frappoco,  aggiungendole 
il  ealcabotto  a coda  forcuta  di  Afifrica , 
la  di  cui  mandibula  superiore  presenta  il 
medesimo  carattere.  Quest*  ultima  regione 
possieile  ancora  altre  specie,  cioè; 

Il  Caixasotto  a collare,  Caprimui- 
gus  pectoraìisy  Cuv. , rappresentato  da 
Levaillant  nella  tav.  49*  della  sua  Orni- 
tologìa di  Affrica.  Quest*  Qccello,  comu- 
nissimo nel  paese  di  Auteniquoi  e sulle 
rive  del  Gamioos,  pare  che  sia  il  mede- 
simo del  calcabotto  di  Bombay,  Capri- 
muìgtts  asiaticuSy  Lath.  Secondo  Le  vai  1- 
lunt,  è grosso  quanto  il  nostro,  ma  ne 
diversifica  per  un  collare  bianco  che  gli 
cuopre  la  gola , c che,  slargandosi,  assume 


tm  colore  ranciato,  variato  di  nero  ^ui 
lati,  ove  si  termina  un  frego  bianco  che 
p<irte  dall* angolo  dell* occhio;  vi  ha  inol- 
tre una  macchia  bianca  in  mezzo  alle 
prime  penne  dell*  ala  e su  quelle  della 
coda,  ch*é  rigata  di  fasce  rosse  bionde;  il 
mantello  è d^.iltronde  varialo  di  bruno, 
di  nero  e dì  bianco  sopra  un  fondo  bigio- 
lino.  La  femmina,  un  poco  più  piccola, 
non  ha  le  penne  ranciatc  che  si  veggono 
in  basso  al  collare  del  maschio,  ed  il  suo 
è rossiccio,  come  le  maccliìe  delle  peone 
cau(bli. 

Nel  mese  di  Settembre,  all'epoca  degli 
amori,  il  maschio  fa  sentire  una  fortissima 
voce  dopo  il  tramontare  del  sole,  e lungo 
tempo  innanzi  il  suo  sorgere,il  qual  canto, 
di  frase  prolungala , lo  ha  fatto  chiamare 
rmisico.  La  femmina  partorisce,  in  mezzo 
ad  un  vìoltolino,  due  uova  bianche  e fragi- 
lissime, dal  maschio  e da  essa  covate,  e sic- 
come queste  sparivano  quando  erano  state 
toccate  e mutate  di  posto,  Levaillant  ha 
osservalo  di  sopra  un  albero  che,  per  tra- 
sportarle, il  maschio  e la  femmina  ne 
prendevano  ambedue  uno  in  bocca.  Ben- 
ché non  abbia  ritrovate  queste  uova , ad 
onta  di  tutte  le  sue  ricerche,  possiamo 
sempre  meritamcule  concludere  da  questo 
fatto,  che  non  si  tratta  di  una  semplice 
spinta,  in  forza  del  becco  o delfala  co- 
m'era stato  supposto,  e questa  circostanza 
concorre  a sostenere  l'osservazione  riguar- 
dante il  modo  col  quale  l'uovo  del  cuculo 
è introdotto  nei  nitli  degli  uccelletti,  sui 
quali  non  potrebbe  esso  posarsi  senza  nuo- 
cergli. 

Il  Calcabotto  a lunghe  penne;  Capri- 
rnnlgus  iongipenniSy  Shaiv,  Nat.  Misc.y 
tav.  265.  Questa  .specie,  che  si  trova  a 
Sierra-Leone,  è grossa  quanto  il  calca- 
botto  europeo.  La  sua  coda,  rotonda  e tra- 
sversalmente rigata  di  nero  e di  grìgio 
marezzalo,  offre  un  carattere  tanto  singo 
lare,  da  risparmiarci  qualunque  altra  de- 
scrizione. Da  ogni  ala , vicino  alla  con- 
giuntura, parte  una  penna  due  volle  più 
lunga  del  corpo,  e che  h;i  solamente  barba 
verso  la  sua  estremità.  È il  caprimulgus 
macrodiptems  di  Latbam. 

Oltre  il  calcabotto  a collare,  caprimul* 
gus  asiaticusy  Laib.,  stato  precedente- 
mente descritto,  trovasi  in  Asia  il  calca- 
botto  ad  ali  gialle,  caprimulgus  icterop- 
terus  y Lath.,  ed  il  calcabotto  cenerino, 
rigato  di  nero,  caprimulgus  indicuSy  id.y 
e caprimulgus  cineraceuSy  Vieill.  Mau- 
duyl  però  considera  il  primo,  ch'é  stato 
mandato  dalla  China  da  Sonnerat,  per 
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urM  lemplice  varielà  d«1  nostro,  aJ  onta 
Odia  sua  statura  un  poco  maggiore  e delle 
difTerenie  ch'esistono  nel  mantello  un  poco 
più  cupo,  e nelle  macchie  giallognole,  con 
un  punto  nerastro  nel  loro  centro  che 
fanno  comparire  le  ali  alternativamente 
rigate  da  sette  fasce  d' ambedue  i colori. 
L^allro  ha  la  testa  e il  dorso  rigati  da 
freghi  nerastri  sopra  un  fomio  cenerino; 
le  gole,  il  petto  e le  ali  ticchiolale  di  co- 
lor ruggine;  le  penne  della  coda  nerastre, 
e con  strisce  trasversali  nere. 

L' Amtralasia  finalmente  ha  anch'essa  i 
suoi  calrabolli,  e sono  stale  indicate  per 
specie  p;irlico)ari  le  cinque  delle  quali  da- 
remo ima  breve  descrixionc.  ! 

Calcarotto  càpocchiONb;  Capnmulgus  me- 
gacephalus y Lath.  Quest'uccello  ha  ven- 
totto  pollici  di  lunghezza,  ed  il  fondo 
del  suo  mantello  è bruno  nerastro,  con 
qualche  stria  gialla  e biancastra.  Alcune 
penne  più  lunghe  delle  altre  e che  par- 
tono dalla  base  del  becco  formano  una 
s|»ecic  di  cresta,  ed  il  becco,  bruno  pal- 
lido, è più  robusto  dì  quello  delle  altre 
specie  di  questo  genere. 

Calcabotto  poo-book:  Capnmulgus  gra- 
cilisy  Lath.  Questa  specie,  della  Nuova- 
Galles  del  sud,  come  la  precedente,  é an- 
ch'rssa  mollo  grande,  ma  ha  il  corpo  più 
svelto.  Le  parti  superiori  sono  variate  di 
bruno  cenerino  e di  bianco,  c le  inferiori 
bianoisln*.  «'on  strisce  e macchie  gialle 
ferruginee;  l«  - o la  è lunga,  il  becco  ro- 
busto c bruno,  I iti  io  e i pie-li  gialli. 

Calcabotto  bir-rrv-i  » ; C tpritnnfgns  stri- 
goideSy  Lath  Qii*si#i  - i1c.iIk>: lo.  die  com- 
parisce alla  tSuova-G.iIle)  nd  ^oln  mese 
di  Giugno,  è grovo)  quanto  il  no>lro; 
tutto  il  suo  corjK>  è bruno  Icrniginco,  con 
strìsce  sulla  testa,  con  macchie  più  scure 
sul  dorso,  e con  tre  fasce  « blique  e più 
pallide  sulle  lettrici  alari;  la  coda  é un 
poco  forcuta,  il  becco  ed  i piedi  sono 
giallognoli. 

Calcabotto  a pasce  bebe;  Caprimulgns 
itittatus.  Quest'uccello,  che  Latbam  ha 
fatto  rappresentare  nella  tav.  1 36.  del  se- 
condo supplemento  della  ' Synopsis  y 
pag.  262.,  ha  nove  a dieci  pollici  di  lun- 
ghezza. Il  pileo  e la  cervice  sono  d'un 
color  nero  che  si  avanza  a mezz.a  luna 
dietro  gli  occhi,  la  fascia  nera  che  ruo- 
pre  la  cervice,  si  divide  sui  lati  in  due 
nnii;  il  rimanente  della  testa  è carnicino 
pallido,  ed  il  corpo  inferiore  coperto  di 
punti  e di  lineette  vermicolale;  il  dorso  e 
le  tettrid  alari  sono  turchine  scure  con 
uiacchielte  nere,  t le  penne  alari  nera- 


stre e ticchiolale  di  color  di  ntggine;  la 
coda , un  poco  forcuta,  ha  le  penne  brune 
cupe  con  strisce  ferruginee,  ed  i piedi 
sono  rossastri.  Questa  specie  è numero- 
sissima alla  Nuova-Olanda,  specialmente 
nel  mese  di  Giugno. 

Calcabotto  a cbbsta;  Caprimulgus  No- 
vat-Haìlandiae.  La  denominazione  latina 
di  questa  specie  non  poteva  bastante- 
mente indicarla , giacche  ve  ne  sono  altre 
nella  Nuova-Olanda;  il  nome  però  di  cal- 
cahotlo  a cresta  ha  pure  il  doppio  incon- 
veniente di  presentare,  come  adoperato 
ili  un  senso  positivo,  un  termine  che  deve 
figuratamente  considerarsi,  giacché  la  pre- 
tesa cresta  è solo  composta  di  penne,  e 
di  olFrire  per  p^irticolare  alla  specie  una 
circostanza  che  pur  trovasi  nel  calcabotto 
capocchìonc:  del  rimanente, quest'uccello, 
il  dì  cui  becco  è munito  alla  sua  base  di 
dieci  a dodici  setole  toste  ed  un  poco  bar- 
bute da  ambe<lue  le  parti,  che  stanno 
erette  come  una  cresta,  ha  soli  circa  nos’e 
pollici  di  lunghezza.  Le  parli  superiori 
sono  brune  cupe  e rigate  da  fasce  bian- 
castre; la  coda,  rotonda,  ha  dodici  fascio- 
line  bianche  scure,  ed  il  colto  anteriore  ed 
il  petto  sono  trasversalmente  rigati.  11  dito 
posteriore  è lungo  e debole,  c l' unghia 
intermedia  non  dentellata 

§.  II.  Calcabotti  ibijaux. 

(Mandibula  superiore  dilatata  lateral- 
mente, denliforme.) 

Abbiamo  già  veduto  che  al  Paraguai  il 
nome  iiijau  ìndica  genericamente  i cal- 
cabotii.  Vieillot,  ristringendo  il  significato 
di  questa  parola,  se  ne  é servito  per  sta- 
bilire il  suo  genere  Ibijau,  rtyctilHuSy  c-be 
ha  composto  d' una  sola  specie,  il  capri- 
mnlgus  grandisy  Linn.  Al  principi  ca- 
rattere, desunto  dall'angolo  o sroargina- 
tura  che  la  mandibula  superiore  forma  ai 
due  lati  per  il  suo  ristringimento  in  quelU 
parte  ove  comincia  il  becco  propriamente 
detto,  Vieillot  ne  ha  aggiunti  dei  secon- 
darli, che  ha  dedotti  dalrarrovesciamenlo 
dei  margini  della  mandibula  inferiore 
esternamente,  dalla  non-versalilità  del  pol- 
lice, ch'è  robiuto,  depresso  e sempre  di- 
retto in  addietro,  e dalla  lunghezza  re- 
lativa delle  penne  alari;  da  un  canto  però, 
lo  slargamento  dei  mai^inì  della  mandi- 
bula inferiore,  alla  sua  orìgine,  non  è 
che  una  circostanza  destinata  a facilitare 
l'Incastro  del  pezzo  supcriore;  e dall'al- 
tro, la  noD-venatìlith  del  pollice  non  è 
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on  altribulo  esclusivo  tiri  ^r:inJc  ibijiiu, 
gijcrhc  o^ualnienle  appartiene  a!  calca- 
^tto  <U  AlTrica  a coda  torcula^  che  deve 
essergli  riunito,  e probabilmente  ad  altre 
specie.  La  consideraiione  relativa  alla 
proporzione  delle  remiganti  non  è di 
un  ordine  tanto  importante  da  render 
necessaria  la  formazione  d'un  genere, 
ed  anco  l' intaccatura  della  mandibula 
inferiore,  che  pur  ritrovasi  nel  calca- 
l)ot(o  a coda  forcuta,  sembri  appena 
sutlìcienle  ]>er  determinare  una  divisione 
in  sezioni,  non  dovendo  Fangolo  in  <|ue- 
stioiic  comunicare  alP  uccello  veruna  fa- 
coltà di  più,  c non  esistendo,  nelle  grandi 
specie,  che  |>er  la  necessità  di  diminuire 
la  larghezza  della  mascella , onde  conser- 
vare alla  punta  del  becco  la  pt4-cul.i  di- 
mensione che  le  dà  un  carattere  partico- 
lare. 

Il  oaAN  CAiXABorro;  Copritnulgus 
gratulisi  Lino.  Quest’ uccello,  «h'è  n»j>- 
presenùito  nelle  tavole  colorile  di  BulTbn, 
N.‘*  3a5.,  sotto  il  nome  ili  gran-rospo  vo- 
lante di  Giienna,  non  è quello  del  M.irc- 
gravio,  pag.  195.  e 196.  Ha  cirt'a  ven- 
lun  pollici  di  lunghezza;  il  suo  )>erco  ne 
ha  tre,  dagli  angoli  della  bocca  tino  al- 
reslremilà,  ed  altrettanti  di  larghezza 
alla  sua  orìgine;  le  narici,  non  rilevate, 
sono  ricoperte  dalle  penne  della  Itasc  del 
beerò,  che  ritoniano  in  avanti  ; le  unghie, 
adiinrhe,  formano  sotto  un  canale  diviso 
in  due  da  uno  spigolo  longitudinale.  1/a- 
bilo  di  quest’ uccello  olire  una  mescolanza 
di  bruno,  di  nero,  di  lionato  c di  bian- 
co; lu  testa  e le  {Mrti  inferiori  ilei  cor{)o 
hanno  delle  strisce,  trasversali  ed  anguste, 
dei  inedesimì  colori;  le  ali,  che  hanno  le 
penne  nerastre  con  strisce  oblique  lionate 
chiare,  sorpassano  di  alcune  lìnee  la  lun- 
ghezza della  ccxla,rh*è  marezzala  di  bruno 
e di  rossiccio,  e che  ha  le  penne  un  po<o 
graduate.  Quest’ uccello  solitario  si  trova 
al  Brasile,  a Giienna,  e in  altre  regioni 
dell' America,  ove  abita,  nel  giorno,  gli 
alberi  vuoti,  e specialmente  quelli  che 
rimangono  in  vicinanza  delle  acque. 

CALCABorro  a coda  forcuta,  Caprimttìgus 
Jorflattut^  Gmel.,  e Caprimiiigns  J'urc<^ 
tus ^ Cuv.  Levaìliant  ha  consjicnite  le  ta- 
vole 47*  c 4^*  della  sua  Ornitologia  di 
AiTricu  a questo  uccello;  T ultima  ne  rap- 
presenta il  becco  ed  i piedi  separala- 
inenle,  e in  mo  lo  da  fare  osservare  che 
sotto  e sopra  rinUcA^lura  della  niandì- 
bula  superiore  s'ìnrastrano  esse  e si  riciio- 
prono  r una  c Talira  tanto  bene  che  solo 
vedesi  il  piccolo  becco.  L’.iulorc  osserva 
Dizion.  dtìle  Scienza  JSat.  l^ol.  I/’'. 
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su  tal  proposito  che  queda  ermetica  cirìu- 
stira  sarebbe  superflua  se  ruccello  fosse, 
come  credesi,  destinato  ad  aver  sempre 
la  bocca  aperta  volando,  e se  non  dovesse, 
come  le  rondini,  limìl.irsì  ad  aprirla  pi>r 
abboccare  grinsettì  nel  moni»’nlo  in  cui 
gli  rimangono  vicini.  Per  qu.mto  Ì1  enrj» 
di  questa  specie  abbia  ventisei  pollici  di 
lunghezza,  il  suo  corpo  non  oltrepassa  le 
dimensioni  della  nostra  civetta  romiine.  Le 
narici,  che  sboccano  alla  liase  del  g.mrct- 
lìno  del  becco,  sono  nascoste  dalle  [k:- 
lose  piume  che  le  sopravaiizann.  (tIì  oc- 
chi, clrcomlalì  sopri  da  un  or  line  di  fini 
ciglia  e poco  apparenti,  sono  bruni.  I 
tar»i  hanno  sole  Ire  a quattro  linee  di 
lunghezza,  le  unghie  sono  scure,  come 
pure  il  liccco,  c i «liti,  gialli  sotto,  «mo 
bruni  terrei  sopra.  Le  ali,  che  hanno  uno 
sbraccio  dì  Ire  piedi  e quallm  |vdlici, 
sono  lunghe  quanto  la  cola.  Il  mantello, 
come  quello  della  specie  precedente,  è 
variato  dì  bruno,  di  nero,  di  rosso  hiondn 
e di  bianco.  Le  raicchic  nere  sono  più 
larghe  sul  petto  che  nllrove;  la  gola  c 
rossiccia,  e con  linee  nere  tnisversali,  le 
penne  alari  sono  brune,  e formano  una 
fina  marezzatura,  anco  più  graziosamente 
variala  sulla  colla,  che  é notabilmente  for- 
cuta. 

Questa  specie,  che  abita  il  paese  dei 
gnindi  IVaroacrhesì,  ove  sembra  rara,  molto 
somiglia  alla  precedente  ncITahito  e ncll.i 
sUttiirt,  e com’essa  si  ritira  nelle  buche 
degli  all)crl,  ov’è  stat.i  trovata  da  Levail- 
lant,  c dove  si  ripara  nel  giorno  dai  raggi 
della  luce  che  le  impediscono  la  faroilà 
visiva.  Onesto  naturalista,  rbe  dissecando 
due  di  siBàtti  uccelli  per  riconoscerne  il 
sesso,  ha  osservato  che  i testìcoli  dei  ma- 
schio, assai  piccoli,  erano  neri  turchinic- 
ci, ha  egualmente  notato  che  la  femmina 
era  un  poco  più  gross.1,  e che  il  nero  do- 
minava sul  |>elloe  sulla  coda  del  maschio, 
ove  la  marezzai  lira  sagìttata  era  distribuita 
in  fasce  alternative. 

§.  IH.  Cnlcabotti  ffodarghi. 

(Diti  non  riuniti  .alfa  lora  base.) 

Cuvier,  formando,  sotto  il  nome  di />o- 
(fargo^  un  sottogenen;  nella  famiglia  dei 
rulcabolti,  gli  ha  assegnalo  per  caratteri 
mi  l)C''ro  pili  forte,  c I.*  mancanza  di 
membrane  fra  ì diti  c di  dentellatura  al- 
Tunghi.!  del  ine<lio;  la  prima  però  di  t.di 
cnnsidrnizioni  olfre  una  sola  proporzione 
relativa,  come  nei  calcabollo  capoccbioiie, 
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c r ultima  iacontn  eziandio  in  altri  cal> 
cabotila  come  Turutau  ed  il  calcabotto  a 
cresta , lo  che  delermina  a far  qui  una 
semplice  sezione  del  solo  uccello  che^  con 
la  forma  e le  abitudini  dei  calcabotti^  non 
presenta  difTerenxa  esclusiva  che  nella 
mancanza  di  membrane  l'rii  le  dita. 

Calcabotto  PODAEGo;  Caprimnlgus  podar- 
Duin.^  Podargus  cinereus^  Vieill. 
Quest'uccello  della  Nuova-Olanda  « ch'é 
rappresentato  nel  quarto  volume  del  Re- 
gno Animale  di  Cuvier>  tav.  4>  i ^ 
grosso  quanto  il  corvetta  11  suo  becco>  i 
piedi  e le  unghie  son  nerì^  il  suo  man- 
tello è variato  di  macchie  longitudinali 
e rotonde  sopra  un  fondo  grigio  e pun- 
teggialo, le  quali  macchie,  ora  bianche 
e talvolta  nere,  sono  rare  ed  irregolari 
sulle  ali.  V.  Tav.  5ao.  (Cn.  D.) 
CALCAGNO.  {Anta,)  V.  Schblbtio. 
(F.  B.) 

CALCAGNO.  {Conch.)  Termine  tecnico, 
adoperato  ia  conchiliologia  per  indicare 
r apice  della  valva  concava  di  alcune  con- 
chiglie bivalvi,  e,  fra  le  altre,  delle  ostri- 
che , e soprattutto  degli  spondili , che 
spesso  oUr^ssa  la  cerniera.  V.  CoBcai- 
liolouIa.  (De  B.) 

CALCAMAR.  (Orm/.)  La  storia  generale 
dei  Viaggi,  tom.  t4«  pag.  3o3,  fa  men- 
zione di  c^sl'uoceUo,  che  trovasi  sulla 
costa  del  Brasile,  e che  parrebbe  essere 
un'attenodìte,  se  non  fosse  più  piccola  dì 
tutte  le  specie  conosciute.  La  sua  gros- 
sezza non  oltrepassa  quella  di  un  pic- 
cione; le  ali  non  gli  servono  punto  al 
volo,  ma  a nuotar  con  molta  leggerezza, 
e,  secondo  T autore  del  Dizionario  enci- 
rIoi>cdico  delle  Cacce,  uei  tempi  di  calnu 
o di  teraj^sta,  se  ne  veggono  numerosi 
individui  riunirsi  attorno  ai  vascelli.fCn  D.) 

CALCANEUS.  {Ornit.)  V.  alPart.  Piedi, 
qual  sia  la  situazione  del  calcagno  degli 
uccelli.  (Ch.  D.) 

CALCANTO.  (yifm.)  Il  chalcantìmm  di 
Plinio  c degli  altri  naturalisti  delPanti- 
cbità,  si  otteneva,  per  evaporazione  e 
cristallizzazione,  dalle  acque  di  certe  sor- 
genti che  si  trovavano  in  Spagna.  Si  so- 
spendevano delle  corde  nelle  acque  sa- 
ture di  questo  sale,  che  vi  si  attaccava 
sotto  la  forma  di  cristalli  d'un  bell' az- 
zurro trasparente  come  il  vetro.  Si  otte- 
neva eziandio  con  altri  mezzi  eh' erano 
tutti  ilipendcnti  dal  principio  dell'evapo- 
r.izione  e della  cristallizzazione.  Fra  le 
proprietà  medicinali  attribuite  da  Plinio 
al  ralcanto,  sì  distinguono  specialmente 
quelle  che  carattcriizano  la  sua  qualità 
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astringente.  Dice  anco  espressamente  clic 
questo  sale  possedeva  qualità  siffatta  a 
tal  grado,  che  se  ne  coufrìcava  la  bocca 
dei  leoni  e degli  orsi  che  si  lasciavano 
nell'aliena,  onde  privargli  della  cajncità 
di  monicre. 

Tutti  i mo<]emi  si  accordano  nel  ri- 
guardare il  calcanto  per  solfato  di  rame 
o copparosa  azzurra,  cd  infatti  non  può 
uasi  esservi  dubbio  suiridcntità  di  queste 
ue  sostanze.  V.  Rame  solfato. 

Il  miglior  cal(^anto  veniva  da  Cipro. 
(B.) 

CALCAR.  {Ormt.)  Sprone  di  cui  è armato 
il  tarso  di  certi  uccelli , che  allora  chia- 
masi tarsus  calcaratus.  V.  Piedi.  (Co.  D.) 

CALCAR.  {Ittiol.)  Questa  parola  latina  , 
che  significa  sprone^  serve  di  nome  spe- 
cifico ad  un  pesce  del  genere  sugherello, 
Scomber  calcar  BI.  33u,  fìg.  a,  e ad  un 
perso.  Perca  calcar  di  Sclineider,  il  quale 
ultimo  pesce  è riferito  da  Bloch  al  ge- 
nere oloccntro,  Holocentrus  calcarijer.^ 
e da  Cuvier  al  genere  Pleltropomo.  V. 
Suguebello  c Pletteopomo.  (1.  C.) 

CALCAR.  [Conch.)  Dionisio  dì  Montfort 
sotto  questo  nome  latino,  che  significa 
sprone,  ha  separato  dal  genere  Turbo,, 
Linn.,  il  Turbo  calcary  per  formarne  un 
picroi  genere,  che  può  cosi  caratteriz- 
zarsi; Conchiglia  depressa,  di  spira  poco 
elevata,  non  omhilicata;  apertura  a mar- 
gini continui,  t.iglicnlì,  cou  un  canale 
scavato  in  uno  sprone,  collocato  nel  mezzo 
del  margine  destro,  e che  si  con>crva  sui 
giri  della  spira. 

La  principale  specie  «li  questo  genere, 
alla  quale  Dionisio  di  Montfort  applica  Li 
denominazione  di  Calcar  sporto^  è rap- 
presentala in  1)' Argenville,  Conch.  p. 
207,  tav.  C fig.  K.  È una  concbiglietta 
internamente  periata,  come  lutti  i Turbo,, 
grigia  biancastra  sopra,  c che  proviene 
dui  mari  orientali. 

È pure  in  Linneo  il  nome  volgare  di 
una  specie  «li  naulilo,  IVautilo  sprone^ 
jyautilns  calcar.  (Db  B.) 

CALCAR.  (Bot,)  V.  Speoeb.  (Mass.) 

••  CArjCARAMPHIS.(  Aof.)  Nome  specifico 
d'una  orchidea,  che  il  Pctìt-Tbouars  ha 
figurata  nella  tavola  4 della  sua  Flora  delle 
isole  australi  dell' Affrica,  e che  riferiva 
al  suo  genere  amphorchis , che  lo  Spreii- 
gcl  non  ha  adottato.  V.  Aefoechidb.  (A.  B.) 

CALC.ARIO.  [Min,)  È stato  convenuto  dì 
applicare  questo  nome  univoco,  e per 
conseguenza  molto  più  comodo  di  quello 
di  calce  carbonaia^  alle  rocce  omogenee 
roiU|K)s(c  di  calce  carhoiuila,  quan«lo  si 


CA.L  ( 443  ) CAL 

coosiilerano  «olio  il  punto  di  Tednta  geo-  **Ci.ifCA.TREPPOLAoGÀLCATR£PPO- 

logica,  vale  a dire,  relatÌYamente  alle  prò-  LO.  {Bot,)  La  centaurea  ca/cUrapa^  L., 
prieU  della  loro  massa  o posizione  nel  o calcilrapa  stellata , Lam.,  la  centaurea 
seno  della  terra.  Tratteremo  peraltro  geo-  solstitìality  L.,  o caleitrapa  solstitialis^ 
gnosticamenle  di  queste  rocce,  del  loro  Lam.,  Yeryngium  campestre.  L,  e To- 
domicilio  e delle  foro  dìrerse  epoche  di  garicus  eryngi^  Fries,  fungo  che  nasce 
formaiione,  dopo  P articolo  calce  corba*  a uiè  di  quest' ultima  pianta,  si  conoscono 
natOy  ed  a quello  dei  terreni  che  le  con-  Tolgarmenie  sotto  questo  nome.  V.  Gal- 
tengono.  V.  Calce  ceebobata  e Tee-  cateiepa,  Calciteapa,  Eeibgio,  Aoaeico. 
EEBI.  (B.)  (A.  B.) 

CALGARIO.  (jégric,)  La  terra  calcaria  è **  CALGATREPPOLO.  {Boi)  V.  Calca- 
estremamente  spam  in  natura,  e mas-  teeppola.  (A.  B.) 
sime  in  Francia,  dorè  forma  la  maggior  CALGATRIPPA.  (Bot.)  Nome 


parte  del  suolo.  Quando  e isolala , sia  per 
la  sua  grande  permeabilità,  sia  per  qua- 
lunque altra  causa,  non  è terra  awUa  per 
la  colliTaxiooe  di  Yeruna  pianta  utile: 
nel  qual  caso  lo  sono  pure  rargilla  e la 
sabbia.  Però  le  terre  coltiTabili  si  com- 
pongono della  mescolanu  di  queste  tre 
sorte  di  terra.  11  calcario  è la  terra  ve- 
getativa  per  eccellenu;  ma  sola  non  pre- 
senta forse  un  sostegno  sufficiente  alle 
piante,  poiché  lascia  scappare  con  troppa 
ucililà  t'acqua.  Al  qual  difetto  supplisce 
VargilU;  ma  anche  questa,  poiché  é estrema- 
mente compatta,  ha  bisogno  d' esser  cor- 
retta dalla  sabbia,  la  quale  tenendone  di- 
stanti le  molecole  apre  probabilmente  la 
via  ai  calori  del  sole  e alle  influenze  del- 
l'atmosfera. Del  resto,  a mio  parere,  l'es- 
senziale non  sta  nel  rintracciare  le  cause 
per  le  quali  un  suolo  è sterile  senza  questa 
mescolanza,  ma  nel  porre  in  chiaro  con  espe- 
rienze ben  falle  qual  sia  la  meKolanza 
che  meglio  conrenga  a rendere  un  terreno 
dotato  di  quelle  qualità  che  uno  vuole: 
si  comprende  che  questa  mescolanza  deve 
variare  secondo  i vegetabili  diversi  che  uno 
si  propone  di  coltivare.  Tali  esperimenti 
illuminerebbero  T agricoltore,  o scoprireb- 
bero delle  verità  incoile;  e potremmo 
stabilire  una  teoria  molto  più  certa  della 
terra,  di  quella  che  potrebbesi  stabilire  con 
un'analisi.  Ma  disgraziatamente  tutto  rima- 
ne ancora  da  farsi  su  tal  obbictto,  quan- 
tunque sia  il  fomlamento  deU'agricoftura. 

I coltivatori  di  molle  contrade  costu- 
mano di  fertilizzare  i proprj  campi  col 
mettervi  della  marna.  Ma  uebbon  essi  as- 
sicurarsi se  (|uesla  marna  sia  in  gran  parte 
calcaria,  o in  gran  parte  argillosa;  impe- 
rocché nel  primo  caso  ella  conviene  alle 
terre  compatte,  c nel  secondo  invece  alle 
terre  leggieri.  V.  Mae»  a.  (T.) 

•*  CALGATREPPO.  (Bot.)  Nome  volgare 
t\e\['erjragium  campestre^  L.  V.  Eai.ir.io, 
CALCATEtPrA,CALCATEEPPOLA,  GaCATBRP- 
roLa  (A.  B.) 


tato  da  alcuni  autori  antichi,  come  dal 
Mattioli,  dal  Gordus,  dal  Dodoeno,  ec.,  per 
indicare  le  seguenti  piante:  il  delphinmm 
ajacis.,  L.,  detto  anche  Jlos  calcaris., 
perché  il  suo  fiore  ha  un  poco  U forma 
d'ano  sprone;  la  centaurea  caleitrapa^ 
L.,  o Ciueitrapa  stellata^  Lam.,  il  di  cui 
calice  spinoso  nppresenta  pure  uno  spro- 
ne o una  stella;  e Yeryngium  campe~ 
sire.,  L.  V.  Galcateeppo,  Galcateep- 

POLA.  (J.) 

CALCE.  {Min.)  La  calce,  combinata  con 
diversi  acidi,  forma  la  base  d'un  gran 
namero  di  specie  minerali  della  classe  dei 
sali  : entra  parimente  nella  composizione 
di  molte  specie  di  pietre,  ed  anche  in  quel- 
la di  alcuni  minerali  metallici;  ma  non  vi 
comparisce  né  in  tanta  abbondanza,  nè 
così  spesso  come  la  silice,  l' allumina  e 
la  magnesia. 

Le  specie  che  appartengono  a questo 
genere,  sono  le  seguenti,  di  cui  daremo 
r istoria  nell'ordine  alfabetico. 
Nomenclatura  Nomenclatura  ìù- 

caratteristica  nomia  contane 

Calce  I.  Nativa. 

a.  Nitrata. 

3.  Solfata gesso. 

4.  Solfala  anidra  ....  aiiidritc. 

5.  Garbonataroioboidale  calcano. 

6.  Carbonata  ottaedra  . arragonite. 

7.  Fosfata fosforile. 

b.  Fluala fluore. 

I numeri  posti  avanti  ad  ogni  specie 
le  faranno  riconoscere  e ne  rammente- 
ranno la  serie  allorché  queste  specie  ri- 
marranno confuse  tra  loro  e con  le  pa- 
role dì  richiami  e le  sinomme  a motivo 
deir  ordine  alfabetico. 

I.*  Specie.  Calce  BATiVA.  La  calce  ha 
tanta  affinità  per  lacido  carbonico  il  quale 
si  trova  sparso  per  tutto,  che  supponendo 
aver  essa  potuto,  in  certe  circostauze, 
esìstere  nello  stalo  in  cui  vìcn  chiamata 
pura  o wVo,  é poco  proUibile  che  vi  si 
sia  lungameule  mantenuta,  almeno  in 
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quelle  pArli  della  crolla  del  globo  allCj  analogo  a quello  eicgoito  col  porre  In 
tioflre  oaKrraxioni  soggelle;  luUaTÌa  uU'  scellino  calcario  nel  genere  Scellino.  V. 
cunì  mineraloghi  ammettono  questa  ma-'  Fabmacolite. 

niera  d'essere  della  calce  nella  natura,  c Calce  cabdonata  silicea,  o Datolite.  Sìr- 


ia chiamano  caJce  /lo/iVa. 

Il  VaUcrio  considera  per  calce  na- 
tiva una  terra  bianca  o grigia,  che  si 
estrae  dal  fondo  del  mare  sulla  riva  «li 
Marocco  in  Affrica,  e le  di  cui  particelle 
alTaiione  dell' aria  si  uniscono  in  una 
massa  solida.  A dir  vero  confonde  esso 
nel  nieilesìmo  articolo  la  calce  carbonata 
la  quale  si  de|x>sit.i  nei  bacini  di  certe 
acque  termali,  dopo  avere  alquanto  gal- 
lep^i.ito  alla  loro  superficie,  ed  altre  va- 
rietà di  ralc<^  earboiuta  pulvcrulenla. 

Ma  insiein  con  esso  potremmo  riguar- 
dare per  calce  nativa,  e anche  |>er  calce 
viva,  quella  da  esso  citata,  sulfautorità 
del  Dacosta,  di  Boy  le  e di  Bnickinann, 
per  proveniente  dai  bagni  <lt  Bath  in  In- 
ghilterra, e che  sì  .r/rugge  nell'acqua,  e 
fornu  con  questo  liquido,  un  cemento 
M^lido;  ma  farebbe  duopo  che  queste  os- 
servazioni fossero  meglio  accertate  c più 
precise. 

Ci  sembra  che  la  pretesa  terra  calca- 
ria  calcinata^  o calce  di  sfnlcano^  citata 
da  Monnet,  nella  sua  Minendogìa,  c che 
si  trova  in  grande  abbondanza  cd  in  strati 
(4)liqui  nell' Alla  Auvergna,  lungo  le  sco- 
scesissime montagne  che  contornano  la 
Tallc  di  Vico,  appartenga  alla  varietà  da 
noi  chiamata  calcarlo  marnoso\  quella 
almeno  che  os$crvamnM>  in  questa  mede- 
sima valle,  appartiene  sicuramente  atU 
formazione  del  calcario  d'acqua  doli-e,  fK'r 
lo  più  quasi  tutto  composto  di  calcario 
marnoso:  pare  che  la  sua  proprietà  dì 
struggersi  un  poco  nell'  acqua  dipenda 
dalla  sua  porosità  e dalla  facililà  che  per 
ciò  acquista,  di  assorbire  racqua  con  molta 
prontezza,  e con  una  specie  di  sibilo. 

Caix:b  abse?iiata,  o Faemacolitb,  cioè, 
pietra  avvelenala. 

Questa  rara  specie  minerale,  mal  ca- 
nittcrizzata  come  specie,  perchè  non  sa|)- 
piaino  bene  quali  ne  sieno  i princìpii  es- 
senziali, nè  qual  ne  sìa  la  forma  primiti- 
va, è com|K>sta,  secondo  le  analisi  di  Ria- 
pro! h e di  John,  di  più  di  5o  ]>er  ioo 
d'acido  arsenico  sopra  a3  dì  <-ulcc.  Ci 
sembra  più  conTcnieute  il  situare  questa 
ronihinazione  nel  genere  delf  arsenico 
elle  in  quello  ilella  calce;  tanto  più  che 
i caratteri  esterni  ed  ì princìpii  costi- 
ineriti  dì  rpiesto  minerale  sembrano  in«- 
dieare  un  tal  nvvieinamoilo,  che  fu 
fallo  da  Werner  c da  Jaoicsoa,  e clic  è 


come  ancora  non  sussìstono  suthcienli 
motivi  da  riguardare  la  calce  pìuUoslochù 
la  silice  per  iwse  di  questo  sale,  così  ne 
foruierciuo  una  specie  particolare  ed  in- 
di|>ciiilenle,  che  descriveremo  sotto  il 
nome  di  Datolite.  V.  questa  parola. 

0.*  Calcecabbonata  ottaedba, 

o Abbaoomte.  In  uu  sistema  di  classa- 
zionc  delle  sostanze  minerali,  fondato 
sulla  composizione  delle  medesime,  siamo 
costretti  il  riguardare  {ler  essenzialmente 
composto  di  calce  e d'acido  carbonico,  un 
minerale,  che  già  da  dicci  anni  analizzalo 
dai  più  abili  chimici  dell'Euro^ia,  e co- 
stanlcmenle  nella  veduta  di  riscontrarvi 
qualche  altra  cosa  oltre  queste  due  sostanze, 
le  ha  sempre  presentate,  ora  senza  nes- 
sun mcscuglìo  notabile,  talvolta  in  quan- 
tità cosi  predominante , da  non  |x>terc 
attribuire  veruna  importante  influenza 
alle  terre  estranee  che  vi  si  sono  alle 
volte  trovate  in  proporzione  infinitamente 
piccola  ed  anche  variabile.  L'arragonile 
adunque,  nello  stato  attuale  delle  nostre 
cognizioni,  è per  noi  una  calce  carbonata, 
nello  stesso  modo  che  il  sai  marino  è una 
soda  muriata  , ec.  Volendola  considerare 
diversamente,  si  preverrebbe  f esperienza, 
e si  stabilirebbe  un'ipotesi  possibile,  che 
forse  un  giorno  si  realizzerà,  ma  che 
frattanto  non  sfondala  sopra  vcrun  fatto 
costante. 

Tuttavia,  siccome  questa  calce  carbo- 
nata presenta  una  riunione  di  caratteri 
crisi allogra/ìci  e fìsici,  Ja  quale  fra  essa  e 
la  calce  carbonata  romboidale  determina 
nolabilissinic  diiièrenze,  così  noi,  con 
Hauy  e con  la  maggior  p;irtc  dei  mine- 
ralogiii  riguardcreiuo  queste  <tifrerciizc 
per  ìin|x)rlanli  a segno  da  coslituirue 
una  specie  minerale  p:ir(icolare. 

Alla  quale  specie  conserviamo  il  nome 
usuale  d'  Abbacomite,  c le  assegnamo 
quello  caratteristico  di  Calce  cabbomata 
OTTABDBA,  che  He  esprìme  i prìncifiidi  - 
caratteri  rhitiiici  e luiiierah'gici  ; ed  è in 
sostanza  W calcarlo  eccentrico  di  Karslen 
e delta  imiggior  {sarte  dei  mincrainglii 
tedeschi,  c Ja  calce  carbonata  dura  dì 
De  Bouriìon. 

I caratteri  che  h.i  in  comune  con  la 
calce  carlxinata  romboidale  pura,  consi- 
stono nel  far  com’essii  ellcrvesceiiza  con 
gli  acidi,  c nel  ridursi  in  calce  aifaiionc 
del  cannellino;  ma  sono  essi  quasi  i soli, 
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A‘4  i caraltcrì  al  contrarlo  che  la  «lUliii- 
guono,  sono  assai  più  numerosi. 

K più  dura  della  calce  carbonaia;  pa- 
recchie sue  Yarielà  cristulliazale , esposte 
air azione  del  fuoco  del  cannellino^  scop- 
piettano e si  disperdono  in  un  gran  numero 
di  piccole  |Mrticelle;  ma  questa  proprìelà 
non  ap|Mrliene  neppure  a tutte  le  varietà 
cristallizzale.  Il  suo  peso  specifico  è mag- 
giore, ed  ascende  a mentre  quello 

della  Cidee  carbonata  romboidale  è sol- 
tanto di  2,73. 

dlla  le  maggiori  dìBerenze  si  mituife- 
slano  nella  sua  sfaldatura,  ed  in  conse- 
guenza nella  forma  primitiva,  e ncU^a- 
zinne  sulla  luce. 

L'arragonite  si  presenta  ordinariamente 
sotto  la  ibrina  di  prisma , a quattro  o a 
sei  pani,  o di  dodecaedro,  composti  di 
due  piramidi  a sei  facce  acutissime  ed  op- 
poste base  a base.  La  divisione  perpen- 
dicolirc  alfasse  non  offre  veruna  com- 
mcltitura,  ma  fa  nascere  una  vera  frat- 
tura vitrea  e assai  lucente:  quella  paral- 
Icb  .’iU'asse  dei  cristalli,  presenta  delle 
lamine  parallele  ai  pani  di  un  prisma  a 
base  romboi'iale,  ì di  cui  angoli  sarcblxTo 
di  ti6.  gr.  e 6^  gr.  ; si  osservano  inoltre, 
bensì  con  molta  difficoltà,  delle  coramel- 
titiire  che  indicano  una  sfaldatura  obliqua 
alfasse  dei  cristalli,  e che  conducono  ad 
una  forma  primitiva  che  è un  oltaeilro  ret- 
tangolare, nel  quale  l'incidenza  di  M so- 
pra M è,  secondo  Haiij,  di  ii5  gr.  56' 
c quella  di  P sopra  P di  109  gr.  28'. 

Ouanlunque,  o per  leggi  di  decresci- 
mento cum()licatìssime , o per  modifica- 
zioni Del  valore  degli  angoli  del  roiulioide 
tanto  considerabili  da  non  esser  sensibili, 
sì  p >ssa  ottenere  col  nucleo  della  calce 
carbonata  roml>oidale  un  prisma  che  ab- 
bia Tangolo  di  128  gr.,  che  si  trova  na- 
turalmente n"]rarr.igonite  prismatica,  non 
riescirehbe  inai  il  far  rientrare  queste 
forme  runa  nell'altr.i.  Basta  a proiurlo 
una  sola  riflessione:  perocché,  nel  caso 
che  qui  sup|>oncsi,  due  pani  dei  prismi 
dell'  arragonilc  sarel>lK*ro  paralleli  alle 
coiniueltiinrc  milurali,  e darebl>ero  in 
con  eguenza,  con  la  sfaldatura,  delle  fac- 
cette lucenti;  gli  altri  due,  ul  contrario, 
non  presenlereliltcro  veruna  fahla:  ora, 
quesl.i  conseguenza  è opjiosta  all' osserva- 
zione che  fa  vedere  sui  quattro  |Kini  dei 
prismi  d'arr.igonite,  un  pulimento  ed  una 
sf.iblalura  di  egiial  precisione  e lucentez- 
za. n Finalmente,  dice  HaUy,  quaild'anco 
n si  trovasse  ima  legge  ammissibile  dì  de- 

rrcscimenlo  p*  r l angolo  di  ia8  gr.,  sa-j 


n rebbe  necessaria  anco  una  legge  suscet- 
rt  libile  di  produrre  T apice  diedro,  o le 
■n  altre  due  facce  deiroltaedro.  r> 

La  rcfrazionc  dcll'arnigonile  è differen- 
tìssimii  da  quella  del  calcario  romboidale: 
è semplice  allorché  si  guarda  attraverso 
due  facce  parallele  del  prisma,  e l' imma- 
gine comparisce  doppia  solo  quando  si 
guarda  l'oggetto  attraverso  la  base  del 
prima  ed  una  faccetta  artificiale  inclinala 
su  questa  base,  di  10  a i5  gradì. 

Abbiamo  detto  clic  l'analisi  di  questo 
minerale  era  sluta  spesso  fatta  da  un  no- 
tabil  numero  di  chimici. 

1 primi  tra  essi,  Klaproth,  Fourcrojr, 
Vauquelin,  Tbenard,  Biot , Biicholz,  ec., 
malgrado  tutte  le  diligenze  usate,  ed  i 
metodi  perfezionali  dei  quali  si  sono  ser- 
viti, non  vi  hanno  trovalo  che  della  calce 
da  0,58  a o,55;  dell' acido  c;<rlx)nico  da 
0,^1  a 0,^3,  c dclfacqua  da  o a o.3;  c 
Bucholz  é inclusive  il  solo  che  abiiia  tro- 
valo nell' arragonìte  questa  notabil  quan- 
tità d'acqua.  Le  quali  analisi  stabilivano 
tra  rarragonile  ed  il  calcario  romboidale 
la  più  completa  identità  di  composizione. 

Ma  Slromeyer,  di  Gottinga,  annunziò 
nel  i8i3.  di  aver  riconosciuta  in  un  gran 
numero  di  varietà  d'arragnniii  da  esso 
nuovamente  analizzate,  e dcdle  quali  diede 
renumerazione,  la  presenza  del  carbonato 
di  slronziana,  in  assai  piccola  quantità, 
a dir  vero,  c variabile  nelle  differenti  va- 
rietà, nLi  costante  in  ciascuna  dì  esse. 
L'arragonile  d’ Aragona,  qiielb  che  ne 
ha  più  d' c^nì  altra,  ne  contiene  al 
più  4-  per  100,  e quella  di  Vertaison 
in  Auvergna,  non  ne  ha  data  che  3.  per 
100.  Laugier  ha  rijietuloa  Parigi  l'espe- 
rienze  di  Stromeycr,ed  bi  ottenuto  presso 
a {K>co  i medesimi  risultati. 

Sono  stati  sollecilt  nel  concludere  che 
la  presenza  del  carlionato  di  slronziana 
era  la  causii  da  tanto  tempo  ricercata  della 
differenza  dell'arragonilc  e del  calcarlo 
roml)oidalc,  e delle  diversità  di  forme  di 
questi  due  sali  piedrosi. 

Ma  nuovi  lavori,  da  Bucholz  c da 
Meissiier  iiilmprcsi  sopra  un  notubll  nu- 
mero d' arnigunili,  hanno  fatto  conoscere 
che  molte  varietà  di  questo  sale  pietroso, 
tolte  da  lucrili  diversi,  non  contenevano 
carlxinato  di  struiiziana,  o sido  in  quan- 
tità quasi  impercettibili.  Le  arragoniti  di 
h'euiunrck,  di  Saalfeld,  di  Minden,di 
Luiiehurgo,  e quella  ancora  dì  Bastcnc, 
non  hanno  iLdo  slronziana  a questi  ahili 
chimici.  Laugier,  sorpreso  che  quella  di 
Baslénc,  iu  cui  asscrivasi  averne  trovala, 


CAL 


non  ne  abbia  prcienUU,  ha  ripetuta, 
con  la  sua  ordinaria  precisione,  r analisi 
(li  questa  Yarietà  locale,  ed  infatti  non  ti 
ha  trotalo  che  un  roillesimo,  al  più,  di 
stroniiana.  In  quanto  alle  arragoniti  che 
non  ne  contengono  punta , bisogna  osser- 
Tare,  i ° che  di  rado  sono  pure  e traspa- 
renti ; 2.°  che  contengono  quasi  tutte  un 
poco  di  solfato  di  calce. 

Da  questi  falli  e dai  surriferiti  intorno 
alla  forma  deirarragonitc,  risulta,  prima 
di  tutto,  che  la  forma  primUira  delPar- 
ragonlle  e le  sue  forme  secondarie  sono 
assolutamente  incompatibili  con  quelle 
della  calce  carbonata  romboidale,  nè  si 
potrù  mai  riguardar  la  prima  per  una  mo- 
dificarione  o forma  secondaria  dell' altra, 
por  quanto  simo  complicate  le  leggi  di 
(Wresciroento  che  ammetter  si  Yogltano. 
La  quale  incompatibilità  è dimostrata  dalla 
legge  di  simmetria  che  presiede  alla  for- 
mazione dei  cristalli  secondarii.  Secondo 
il  numero  dei  piani  delle  falde  nella  for- 
ma priroiliTa  della  calce  carbonata  rom- 
boidale, le  nuove  faccette  sono  sempre 
prodotte  in  serie  di  6,  la,  24.  ec.,  che 
sono  multipli  di  3,  laddove  nelTarrago- 
nite  queste  faccette  si  presentano  in  nu- 
mero che  sono  multipli  di  4<»  c che  ap-| 
parlengono  alla  serie  4^  ec.  I 

Fimilmcnle  Haity  osserva  che  nel  sup- 
posto pasuggio  della  forma  della  calce  car- 
bonata romboidale  airarragonite,  l'asse 
di  refrazione  subirebbe  un  cangiamento 
che  ne  determinerebbe  un  altro  nella  re- 
frizione. 

Le  cause  adunque  che  hanno  prodotto 
due  salì  pietrosi  ciie  a noi  sembrano  per 
Taffatlo  simili  nella  loro  composizione,  e 
che  frattanto  sono  cosi  diversi  nella  loro 
cristallizzazione  c nelle  altre  proprietà  fì- 
siche, ci  sono  ancora  del  tutto  ignote;  c 
se  questa  è un'eccezione  alle  leggi  che 
semnrano  ordinariamente  seguite  dalla  cri- 
stallizz.izìone,  bisogna  convenire,  come 
già  altrove  diremmo,  che  essa  quasi  unica, 
c non  per  anco  provata,  non  può  in  nulla 
indebolir  princìpìi  stabiliti  sopra  una 
moltitudine  di  fatti  precisi  e costanti. 

La  maggior  parte  dei  cristalli  d'arrago- 
nite  sono  aggruppali.  I prismi  romboidali 
che  ne  costituiscono  le  forme  semplici 
sono  riuniti  parallelamente  al  loro  asse, 
e in  parte  si  penetrano;  e appunto  per 
tal  riunione  danno  origine  a quei  prismi 
es;icdrì,  sotto  la  qual  forma  per  lo  più  si 
presenta  l'arrjgonite.  Ma  questi  prismi 
cs;(edrì,  risultalo  deiraggrcgazìone  di  molli 
prismi  romboid.ili  che  hanno  gli  angoli, 
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come  dicemmo,  di  circa  116  gr.  e G4  gr. 
non  possono  esser  mai  prismi  esaedri  re- 
golari; che  anzi  sono  prismi  coi  quattro 
angoli  di  iiGgr.  e due  dì  ia8gr.,  ed  of- 
frono spesso  sui  loro  pani  uno  o anche 
più  angoli  rientranti,  che  distìnguono  que- 
sti prismi  esaedri  per  aggruppamento  dai 
prismi  esaedri  semplici. 

Le  basi  di  questi  prismi  hanno  spesso 
ancora  delle  lince  rilevate,  convergenti 
verso  l'asse  del  prisma,  le  quali  linee  sono 
gli  spigoli  delle  due  facce  culminanti  delle 
estremità  degli  ottaedri  cuneiformi,  che 
aggruppati  parallelamente  alla  loro  iun- 

f'hetza , compongono  questi  prismi;  sif- 
alta  disposizione  è distintissima  in  alcune 
varietà  indicate  da  Haily  sotto  il  nome  di 
arragonite  cuneo/are. 

Le  forme  semplici  sono  più  rare,  e si 
riducono  a due  principali: 

h' Arragonite  unitaria;  è il  prisma 
esaedro  ad  angoli  di  116  e 168  gr.,  ter- 
minati da  due  facce  culminanti; 

h" Arragonite  apotoma;  dodecaedro  com- 
posto di  due  piramidi  acutissime,  con  la 
base  comune  simile  ai  prismi  esaedri  sum- 
menlovali.  Perciò,  quantunque  paia  sem- 
^ice  questa  forma,  è anch'essa,  secondo 


HaO^,  il  risultato  d'un  aggruppamento. 

Jj  arragonite  si  presenta  pure  in  massa 
poco  voluminosa,  di  struttura  spesso  fi- 
brosa r e con  le  cavità  gremite  di  sottilis- 
simi aghi,  che  appartengono  quasi  sempre 
alla  varietà  chiamata  apotoma.  Sembra 
che  il  minerale  descritto  dai  mineraloghi 
tedeschi  sotto  il  nome  d'i^/iVe,  sia  un'ar- 
ragnnìle  di  questa  varietà. 

La  calce  carbonata  infine,  formala  per 
via  di  concrezione  a guisa  delle  stalattiti, 
e detta  volgarmente  e con  molta  impro- 
prietà Jlos  Jerri.,  erosi  riguardala  per  ap- 
partenente alb  specie  delfarragonite;  ma 
pare  che  nuove  osservazioni  abbiano  de- 
terminato i mineraloghi  a non  riunire 
questa  sin^br  concrezione  alParragonite. 

Luoghi.  L' arragonite,  come  rilevasi 
dal  suo  nome , fu  dapprincìpio  osservata 
neir Aragona , e portata  da  quel  luogo; 
ma  dopo  ne  è stata  trovata  in  nsolti  altri 
posti;  citeremo  soltanto  i priiicipuli,  in- 
dicando conleroponmeamente  le  circostan- 
ze di  domicilio  che  loro  sono  particolari 
in  ciascuna  di  queste  località. 

L'arngonile  di  Spagna  si  trova,  se- 
condo Bowles,  in  due  posti:  presso  Mo- 
lina, in  Aragona,  che  accompagna  ban- 
chi di  gesso,  e vicino  a Mengr.milla.  nel 
regno  di  Valenza,  in  un  terreno  simile  al 
precedente,  con  quarto  sinopia  crìstalUz- 
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lalo  eà  argilla  ferruginea.  Quesrarrago- 
nite  é spesso  paonazza , e presenta  le  va- 
rietà prismatiche,  dette  simmeiricfie  ed 
integrijbrmi. 

Conoscesi  in  Francia  in  molti  luoghi. 
A Casrastel,  dipartimento  deirAude,  è 
la  varietà  apotoma^  ed  è posata  su  ferro 
ossidato  argilloso,  ed  accompagnata  da 
calcario  rommidale  brunescente.  Nel  dipar- 
timento delle  Lande,  a Caupenne  ed  a Ba* 
stcne , presso  Dai,  è in  un  terreno  com> 
posto  d'argilla  ferruginea,  di  cristalli  di 
gesso,  di  quarzo  sinopia,  che  sembra  ap- 
partenere ad  una  formazione  trappica. — ^ 
Kel  dipartimento  del  Tarn,  a Paydel,  in 
una  miniera  di  ferro,  trovasi  la  varietà 
acicolare^  che  è verdognola. — Nei  Vosgi, 
nella  miniera  di  ferro  diFraraont. — Presso 
Tulle,  dipartimento  delia  Coirèze,  in  masse 
globulari  radiate,  nel  basalle. — £ abbon- 
dantissima in  Anvergna,  ai  Martes  de 
Vaire,  presso  Vertaison,  ed  è la  varietà 
confluente. — Al  monte  Peyral,  è una  va- 
rietà quasi  compatta. — Al  Monte  Gergo- 
via,  son  tutte  o in  basalti  o in  tufi  vuU 
canici.  — Nel  paese  di  Gcx,  è massiccia, 
dura , di  frattura  vitrea,  ma  non  contiene 
slronziaua. 

In  Italia.  — In  Piemonte,  sì  cita  la  va- 
rietà unitaria^  presso  S.  Marcello.  Faujjs 
ne  ha  fatta  conoscere  una  varietà  che  si 
trova  in  un  serpentino  accompagnalo  da 
ferro  sulfurato,  al  monte  Runuizzo,  e 
Laugier  nc  ha  analizzata  un'altra  dei  con- 
torni di  Baldisscro,  presso  Torino,  la  quale 
è opaca,  friabile,  come  alterata,  e man- 
cante di  stronziana. 

In  Scozia,  sì  sono  trovate  le  varietà 
dette  apo(ome.t  in  rocce  trappiche. 

In  Germania,  rarrogonileè  on«  cono- 
sciutissima. Quella  della  valle  dì  Leogang, 
nel  paese  di  Salzburgo,  è accompagnata 
da  ferro  spatioo,  ed  anche  da  calcarlo 
romboidale  cristallizzato,  cosa  molto  no- 
tabile.— A Schwaz,  nel  Tirolo,  è stata 
trovata  la  varietà  acicolare  verdognola  po- 
sata su  calce  carbonata  compatta,  con 
rame  malachite,  rame  sulfurato , ec. 

Steflens  la  cita  all'Harz,che  accompa- 
gna il  ferro  ematite , a Remsdorf,  presso 
&alfcM  ed  a Tilkerod.  Queste  arragoniti 
c quelle  dei  contorni  di  Mindeu,  in  Vestfa- 
lia , non  conUmgono  stronziana. 

Lo  stesso  può  dirsi  delle  arragoniti  del 
Raiserslull  in  Brisgaw,  che  si  trovano  in 
vene  in  una  variorite,  e di  quella  di  Lim- 
Iwurg;  ma  quest' ultìuia  contiene  un  poco 
di  gesso. 

In  Curinlia  si  conosce  la  varietà  <zpo- 


/orna,  e la  medesima  trovasi  in  Transìl- 
vania. 

L'Ungheria  offre  una  varietà  particolare 
d'amgonite  stata  chiamata  iglite  o ig/oite-, 
giacché  proviene  principalmente  da  Iglò, 
presso  il  luogo  detto  la  Roti  {die  Rolt). 
Ne  vien  pure  da  Sakrul,  sui  monti  Po- 
ratsh.  Schemnilz  e Retzbania  offrono  l'ar- 
ragontle  in  miniere  d'argento,  accompi- 
gnata  da  calcario  brunescente. 

In  Boemia,  se  ne  indica  solo  ad  Joa- 
chimsthal. 

L'arragonite  è poco  conosciuta  fuori  di 
Europa:  peraltro  Depuch  e Dupuìs  nc 
hanno  portata  dalla  terra  dì  Dirmen,  ove 
è racchiusa  in  lave.  Bory  Saint-Vinrent 
l'ha  veduta  nello  stesso  domicilio,  all'i- 
sola di  Borbone. 

Se  ne  cita  finalmente  al  Perii,  ma  senza 
venm'altra  indicazione. 

Dai  surriferiti  fatti  rilevasi  che  Tarra- 
gonite,  assai  più  distinta  per  la  sua  forma 
e per  alcuni  caratteri  fìsici,  intimamente 
collegati  al  suo  stato  di  purezza,  che  per 
la  sua  composizione,  non  è più  tanto  fa- 
cile a riconosceni  quando  perde  questi 
car.itteri  divenendo  fibrosa  e massiccia,  nè 
sarebbevi  quasi  alcun  mezzo  per  distin- 
guerla dal  calcano  romboidale,  qualora  si 
presentasse  allo  stalo  compatto , poiché  nè 
la  sua  composizione  né  i suoi  caratteri  fì- 
sici, potrebbero  più  servire  in  tal  casca 
farla  riconoscere.  N(m  abbiamo  dunque 
veruna  ragione  di  riferire  a questa  specie 
nessuna  delle  pietre  caloarie  compatte  fìn- 
qul  conosciute , e possiamo  dire  che  l'ar- 
ragonite non  si  è per  anco  trovata  che 
rosata  nella  cavità  di  diverse  rocce;  ma 
debbonsi  notare  tre  circostanze  che  co- 
stantemente l'acoompagnano  nel  suo  do- 
micìlio, tanto  insieme  che  separatamente. 

i.^  La  presenza  del  gesso,  che  è il  caso 
meno  frequente. 

Quella  delle  rocce  d'orìgine  vulca- 
nica evidente,  o almeno  probabilissima. 
Come  i basalti. 

3.^  Quella  del  ferro  ossidato,  ed  è il 
caso  più  costante  ; né  vi  ha  forse  un  solo 
domicìlio  d'arragonite  ove  non  si  mostri 
tal  metallo,  sì  negli  stessi  filoni,  quanto 
nelle  rocce  contenenti  questo  singoiar  sale 
pietroso.  Allorché  il  ferro  non  si  mostra 
in  quantità  notabile,  la  seconda  circostan- 
za, quella  cioè  della  natura  vulcanica 
delle  rocce,  diviene  la  dominante. 

Non  possiamo  ancora  dedurre  conclu- 
sione veruna  da  questi  ravvicinamenti,  ma 
potrà  essere  utile  un  giorno  il  rammen- 
tanegli. 
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5*  Specie,  Calce  caebo5Ata  roeboi- 
PALE  o Calcaeio.  Le  numerose  varirià 
che  compongono  fjuesla  specie  sono  tanto 
fra  loro  «tiverse  tl  aspetto,  che  non  è pos- 
sibile assegnar  loro  caratteri  esterni  co- 
imini  ; e qiiamlo  ci  attenghiamo  unica-  ' 
mente  a questa  specie  di  carattere,  ci  Iro- 
\iamo  costretti  a separare  in  piu  specie 
sostanze  assohitamcnie  sinitlì  nella  loro 
natura  e proprietà  più  importanti.  IVal- 
tnmde  è tacile  caratterizzare  tutte  le  va- 
rietà di  questa  specie  me'li.inte  alcune  pro- 
prietà chimiche  essenziali,  facilissime  ad 
osservarsi. 

Tutte  le  varietà  di  ealt^  carlìonata  of- 
frono l’acido  rarl)onico  con  razione  del- 
Tacido  nitrico,  e la  maggior  jwrle  lo 
«tanno  con  ettervescenza;  riscaldate  mollo 
al  cannellino,  si  cambiano  tutte  in  calce 
viva,  riconoscibile  a!  suo  sapore  ocre  e 
bruciante*,  tutte  si  lasciano  grafhare  dal 
ferro,  ed  il  loro  pfso  specifico  infine  è 
sempre  minore  di  3ooo. 

Quando  per«>  questo  sale  pietroso  c cri- 
stallizzato, cifre  allora  nuovi  caratteri  spe- 
cifici, e che  soli  |K>$sono  farlo  distinguere 
dalla  specie  chiamata  arragonite.  Le  coiu- 
mettitiire  naturali  delle  sue  lamine,  o la 
sua  sfaldatura,  qualunque  sia,  può  esser 
sempre  condotta  in  modo  «la  presentare 
per  forma  primitiva  o fondamentale  un 
romboide  ottuso,  con  l'angolo  d'incidenza 
d'una  faccia  sulTaltra  uìrapice,  di  ic) 
gr.  a8',  secondo  Haiiy,  e di  io5  gr.  5', 
secondo  Malus  e Wollaston. 

Le  sole  sostanze  minerali  che  abbiano 
<|ualche  somiglianza  con  la  calce  carbo- 
nata, allorché  non  sono  regolarmente  cri- 
stallizzale, sono  la  barite  e la  slronziana 
carbonate,  cd  il  piombo  carbonato,  le  quali 
sostanze,  com'essa,  syilup^iano  efferve- 
scenza con  l'acido  nitrico;  avendo  però 
un  {leso  specifico  se.  sibilmente  maggiore, 
nella  proporzione  di  9 a 7 almeno,  nè 
sommini.strano  punta  calce  viva  all'azione 
del  cannellino.  La  dissoluzione  infine  di| 
calce  carbonata  in  un  acido,  è precipi- 
tata <Ìair<icido  ossalico  in  un  sale  assolu- 
tamente insolubile,  il  qual  carattere  non 
vien  presentalo  in  verun  modo  dalle  so- 
stanze che  abbiamo  citate. 

La  calce  carlionala  romimidalc,  suffi- 
cientemente determinala  dui  sopraindicati ^ 
c-aratleri,  presenta  eziandìo  altre  proprie-’ 
tà , le  quali,  liencbè  meno  app.irenli  o 
meno  generali,  non  sono  però  di  minore 
imjtorlanza. 

È sensibilmente  indissolubile  neìPiic- 
qua , roenocbè  questo  lìquido  non  con- 
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tenga  acido  carlmnico  in  eccesso,  o gas 
idrogeno  sulfurato. 

Allorché  questo  sale  è trasparente  e«l 
omogeneo,  manifesta  in  un  modo  singo- 
larissimo il  fenomeno  della  doppia  refra- 
iioue,e  basta  guardare  un  oggetto  attra- 
verso due  facce  reirallele  de!  romlKÙde  pri- 
mitivo, por  vedere  distintamente  due  im- 
magini. 

Vi  sono  ancora  alcune  altre  proprietà 
enimmi  a parerchie  varietà  di  calce  car- 
Isonala,  Hoc: 

La  fosforescenz.i  per  confricazione,  che 
si  osserva  non  solo  nella  dolomia  e nei 
in.irmi  statuarii  anli*hi,  ma  amori  in 
certe  varictìi  «li  ralnrii  compatti,  come 
pim^  ili  calc.irii  rozzi  dei  contorni  di  l\t- 
rigi; 

La  lenta  effervescenza  «die  si  osserva 
in  alcune  varietà  di  ealcario  primitivo, 
ed  anco  di  cah-arin  secondario,  |H>ichè 
Dolomieu  cita  una  pietra  ralrarìu  conchi- 
lifera che  presenta  questo  fenomeno; 

La  srinlilla  sotto  il  rol|io  deiracciari- 
no,  osservala  da  Gillet  dt  LauimmI  in 
una  quantità  di  pietre  calcane  assai  più 
considerabile  di  quel  rhe  s^irehbesi  po- 
tuto immaginare,  e senza  potere  attri- 
buire questa  proprietà  al  quarzo,  che  è 
appena  sensibile  in  molle  di  tali  pietre. 

Questa  specie,  suscettibile  di  essere  in 
diverse  maniere  modificata,  tanto  per  il 
suo  modo  d'aggregazione,  quanto  j>cr  al- 
cune materie  estranee  che  vi  sono  unite 
in  uno  stalo  non  ancora  perfettamente 
deleriuinalo,  e che  sembra  medio  tra 
quello  del  semplice  mescuglio  c quello 
della  combinazione  perfetta,  offre  nume- 
rose varietà  che  in  più  sezioni  divìdere- 
mo, fondale  sopra  le  precedenti  «•onsiile- 
razioni. 

Prima  Sezio^ce 

Calce  carbonata  pura,,  formata  per  via 
di  cristalUiiaùone, 

Non  dobbiamo  qui  rigiianlarc  il  voca- 
bolo pura  nel  suo  rigoroso  significalo; 
ma  vuoisi  uiiìcamenie  accennare  con  esso 
che  le  varietà  contenute  in  questa  se- 
zione sono  in  generale  abbastanza  pure  , 
c che  le  materie  estranee  da  esse  r.ic- 
ebiusc,  o piuttosto  da  loro  talvolta  avvi- 
lupp.ile,  vi  si  trovano  accidcntalmenlc,  c 
non  dobbiamo  tenerle  in  verun  conto; 
che  finalmente  sono  state  tulle  disciolle, 
e che  le  masse  da  loro  presentate  sono 
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state  fomute  per  crUtaliiziazione,  o re- 
golare, o confusa,  e non  per  sedimento. 

L'analisi  delle  varìelà  più  pure  e me- 
glio cristallizzate  di  questa  divisione,  fatta 
sui  calcari  spalici  d' Islanda  o dell'Hartz, 
da  Bucholz,  Slromeyer,  ec.  ba  dato  per 
risultati 

Di  calce . . 55,5 — 56.5 

D'acido  carbonico  . • • • -44  — 4^ 

D'acqua o,5—  o,5 

Tutte  le  aualisi,  che  si  sono  spessis- 
simo ripetute,  danno  quasi  costantemente 
i meliesìmi  risultali. 

I.*  f^arietà.  Calci&io  spatico:  {Kalh- 
tpath^  lo  spato  calcano,  BaocHs:«T. — Ca/- 
eareous  spat.^  Jam.) 

11  calcario  spatico  ha  la  contestura  la- 
minare. I^e  lamine  com|KmeiUi  le  sue 
masse,  e più  di  tutto  ì suoi  cristalli  re- 
golari, sono  piane,  estese,  e facilmente 
mostrano  con  la  sfaldatura  il  romboi«le 
primitiTo;  ma  i mineraloghi  non  vanno 
totalmente  d'accordo  sulla  misura  delle 
incidenze  delle  facce  di  questo  romlwide. 
Lahire  ed  Hailj,  col  goniometro,  hanno 
trovato  io4  gr.  29',  c jb  gr.  3T;  Malus, 
col  circolo  repcltlure,  e Wollaston,  col 
goniometro  a riflessione  da  esso  inventa- 
to, hanno  ottenuto,  per  i medesimi  an- 
goli, io5  gr.  5',  c 74  gr.  55'. 

Se  questa  diflerenzu  fosse  sempre  la 
medesinui  , vi  sarebbe  luogo  a crederla 
dipendente  da  una  causa  inesplicabile;  ma 
se,  per  ottenere  risultali  più  certi,  si 
scelgono  romboi<Ii  più  voluminosi  onde 
applicare  le  linde  del  goniometro  sopra 
una  maggiore  estensione,  e si  misura  un 
certo  numero  di  essi  romlmidi  con  tutta 
la  possibile  esattezza , quasi  sempre  fra 
tutte  queste  misure  si  trovano  delle  diffe- 
renze che  vanno  spesso  a più  di  un  mez- 
zo grado. 

^mbra  che  queste  diffcrciiic  dipenda- 
no, o da  una  curva  quasi  impercettibile 
da  cui  vanno  di  rado  esenti  le  grandi 
facce  dei  cristalli,  o da  una  specie  di 
maclo  che  pare  trovarsi  in  quasi  tutti  i 
grandi  cristalli.  Sembra  che  i cristalli 
piccolissimi  sieno,  al  contrario,  privi  di 
tali  due  specie  d'alterazioni;  e siccome 
questi  cristalli  piccoli  si  prestano  egre- 
giamente alla  misura  col  goniometro  a 
riflessione,  è perciò  probabile  che  i nu- 
meri presentati  da  quest' ultimo  meloiJo 
indichino  la  vera  incidenza  delle  facce, 
mentre  il  goniometro  ordinario  non  avreb- 
be dato  che  semplici  appro>sìmaiioni. 

Del  resto,  la  differenza  che  passa  tra  i 
risultati  dei  due  metodi  di  mistinzione, 
Dition.  delie  Sciente  Ifat.  f^ol.  //^. 


arriva  soltanto,  come  possiain  vederlo,  ^ 
37  6';  la  qual  differenza  non  ne  produce 
veruna  importante  in  questo  calcolo,  nè 
tampoco  nelle  proprietà  principali  delle 
forme  secondane.  La  massima  differenza 
in  quest' tillim)  caso  è di  3a';  sicché  non 
reca  cangiamento  veruno  alle  Itasi  della 
teoria  della  cristallizzazione,  uè  ai  prin- 
cipi! della  delcrminaziune  delle  specie, 
quali  furono  slabiUli  da  Haùy. 

Oltre  alle  falde  principali,  contem- 
poraneamente più  comuni  e più  faci- 
li, e che  conduco  >0  al  romboide  di  to5 
gr.,  in  certi  romboidi  di  calcarìo  spatico, 
tanto  ottenuti  dalla  divisione  meccanica, 
quanto  prodotti  dalla  natura,  sì  osservano 
altre  commettiture  assai  meno  sensibili  c 
meno  chiare  , le  quali  ordinariamente  si 
manifestano  per  strie  che  si  veggono  in 
diverse  direzioni  sulle  facce  del  romboùle. 

Queste  commettiture,  chiamate  da  Haùy 
soprannumerarie,  si  presentano  in  tre 
principali  direzioni:  le  prime,  che  par- 
tono da  strie  parallele  alla  piccoli  diago- 
nale dei  rombi,  sono  perpendicolari  al- 
l'asse del  romlioide  primitivo;  le  seconde, 
che  derivano  da  strie  parallele  alla  gran 
diagonale,  sono  parallele  aU'asse;  le  terze 
infine  sono  coutcmporaneamenle  panitele 
ai  margini  inferiori  delle  facce  eu  all'asse 
del  romboide. 

Le  facce  che  sareblsero  prodotte  da  una 
sfaldatura  parallela  a queste  commettiture 
soprannumerarie,  apparterrebliero  a cri- 
stalli secondari!,  dovuti  a le^i  semplicis- 
sime di  decrescimento.  Non  bisogna  im- 
maginarsi che  le  molecole  esser  debbano 
divise  da  questa  seconda  sfaldatura;  ma 
poiché  siamo  certi  che  le  molecole  dei  cor- 
pi non  si  toccano , così  dobbiamo  supporre 
che  queste  commettiture  soprannumerarie 
s'attraversino  nel  modo  stesso  che  possia- 
mo far  passare  dei  viali  diritti  in  un'in- 
fìnilà  di  direzioni  tra  alberi  piantati  a 
quincunce.  La  qual  supposizione  d'al- 
tronde é direlUmenle  comprovata,  come 
osserva  Haùy,  da  alcuni  sottili  strati  di 
materie  estranee  che  si  veggono,  incerti 
cristalli,  seguitare  la  direzione  di  queste 
commettiture  soprannumerarie. 

Il  peso  specifico  del  calcano  spatico  è 
generalmente  di  2,71. 

Il  calcario  spjtico  è il  sale  pietroso  che 
si  trova  più  comunemente  cristallizzato, 
e che  presenta  le  varietà  di  forme  più 
numerose,  più  variate  e più  interessanti 
per  Tapplicazione  e Io  sviluppo  delle  leggi 
della  cristallizzazione.  Attualmente  si  co- 
noscono quasi  ccttlo  cinquanta  varietà  di 
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forme  di  c«lce  carbonaia.  La  maggior 
parte  di  questi  cratalli  non  hanno  ester- 
namente Taruna  analogia  Ira 
nostante  per  una  meccanica  dÌTÌsione, 
falla  nel  senso  delle  loro  lamine,  possono 
esser  tutti  facilmente  ridotti  ad  una  sola 
e medesima  forma  primitiva,  che  è,  come 
dicemmo,  un  romboide  ottuso. 

Tra  queste  numerose  varietà  di  forme 
sceglieremo  quelle  che  sembrano  poter  es- 
ser considerate  per  tipi,  i <|uali,  ner  le 
loro  reciproche  corabinaiìoni,  proaucono 
le  altre  varietà;  e gli  presenteremo  sotto 
più  gruppi  caralteriiiali  dall’ analogia  di 
forma  delle  varietà  che  gli  compongono. 

I.”  I Romlwidi. 

Ve  ne  sono  almeno  sei  che  si  presen- 
tano spesso  completi,  e indipendenti  da 
qualunque  alterazione  prodotta  da  altre 
leggi  di  decrescimento;  e possiamo  aggiun- 
gervi tre  altre  forme  che  pur  darebbero 
dei  romboidi,  se  le  loro  facce  principili 
fossero  prolungale,  lo  che  stabilirebbe  in 
questa  sola  specie  nove  romboidi  differenli, 
uno  dei  quali  primilivo  fonihimeiilale  o 
M sfaldatura,  parallelo  alle  sue  facce,  e gli 
altri  otto  secondarli. 

I romboidi  completi  sono: 

II  primitivo  dato  immediatamente  dalla 
natura,  ch'é  mollo  raro.  In  Francia  se  ne 
conoscono  dei  cristalli  grossissimi  : a Cha- 
lonne,  ivel  dipartimento  della  Mayenne, 
e presso  Gap  nel  dipartimento  delle  Alte 
Alpi. 

I romboidi  primitivi  limpidi,  che  gene- 
ralmente si  conoscono  sotto  il  nome  ili 
spato  tf  Islanda^  provcnpino  dalla  sfal- 
datura di  masse  considerabili  di  calcarlo 
laminare  che  fu  dapprincipio  recalo  dal; 
distretto  di  Barleslrand  in  Islanda;  ma 
dopo  se  ne  sono  trovati  dei  simili  in  molli 
allri  luoghi. 

II  caJeario  spatico  eifuiasse  B.  £ un 

I 

romboide  ottusissimo,  così  chiamalo,  per- 
chè il  suo  asse  è eguale  a quello  del  nu- 
cleo. L’angolo  piano  al  vertice  è di  ii4 

gr-  '9’-  1 

5 

11  calcario  spatico  ciiòoide^  e,  dàprin-j 
cipio  alla  serie  dei  romboidi  acuti;  lo  è 
però  ancora  si  poco,  che  talvolta  è stato 
preso  per  un  cubo.  L’angolo  piano  al  vcr- 

•À 

lice  è dì  gr.— 

3 

Il  calcarlo  spatico  inverso ^ E* 
Questo  romboide  è già  molto  acuto.  I siioi^ 
angoli  piani  sono  seusibilmviite  egiwli  agli; 
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angoli  d’incidenza  delle  facce  del  nucloo^ 

I I 

vale  a dire  a io4  gr.  e ^5  e rf/t- 
a a 

verso  è egualmente  vero. 

È stato  notato  che  talvolta  si  aggruppa 
formando  masse  bacillari  divergenti.  Si  è 
creilulo  eziandio  osservare  che  più  parti- 
colarmente si  trova  nell*  interno  del  gu- 
scio delle  conchiglie  fossili,  e perciò  gli  è 
stato  spesso  applicato  il  nome  improprio 
di  spato  calcario  muriatico.  I romboidi 
di  quello  che  chiamasi  grès  cristallizzato 
di  Fonteneblò  app;irtengono  a questa  va- 
rietà di  forma.  3 

11  calcarlo  spatico  contrastante^  e.  È 
un  romboide  acutissimo.  3 

a 

Il  calcario  spatico  misto  ^ e.  E un 
romboide  anco  più  acuto,  che  ha  l’ an- 
golo piano  al  vertice  di  soli  3y  ’/a. 

Tra  i romboidi  incompleti  deve  distin- 
guersi. a 

11  calcario  spatico  iperossido , e E* 
'£  A.  Se  le  sue  faixc  fossero  prolungate, 

1 

darebbero  un  romboide  così  acuto,  che 
l’angolo  piano,  al  vertice,  sarebbe  di  soli 

»4  gr- 

Finalmente  al  tipo  dei  romboidi  si  pos- 
sono riferire  le  varietà  chiamate  da  Haùy 

L ì 

9.4 

contratta^  c B,  e dilatata^  e B,  le  quali, 

1 I 

benché  sembrino  ravvicinarsi  alla  forma 
prismatica,  sono  però  composte  di  due 
nuovi  romboidi  risultanti  da  una  legge 
(li  derrocimenlo  mista  assai  composta,  e 
dairequi.ìsse  che  impedisce  il  prolunga- 
mento (Ielle  facce  di  questi  romboidi. 

2.®  I prismi. 

Due  sono  le  leggi  che  fanno  passare  il 
romboide  primilivo  ul  prisma;  la  prima  è 
a 

CApress;!  dal  segno  e,  che  indir.i  un  de- 
crescimento per  due  tilc  in  larghezza  su- 
gli angoli  e del  romboide  primitivo;  l’al- 
Ini,  prodotta  da  un  decrescimento  per  una 
fda  sopra  i sei  spigoli  laterali  D,  è espressa 
da  *D. 

Questa  forma  principale,  combinata  con 
qualche  nuova  modificazione  dei  rombmdi 
o irultrc  forme  descritte,  dà  a 

Il  calcario  spatico  prismatico^  e A,  che 

I 

è il  prismii  esaedro  regolare  semplice, forma 
|>er  sempre  celebre  nella  storia  della  cri- 
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slallografia^  per  «Ter  comimicato  ad  Hattjr 
U prima  idea  della  tua  ingegnosa  teoria. 

a 

Il  calcario  spatico  dodecaedro^  e B. 

I 

Questo  meilesimo  prisma  presenta  ad 
ognuna  delle  tue  estremità  una  cuspide 
composta  di  tre  facce  del  romboide  equia»* 
se^  ec.  I 

11  calcario  spatico  bisunitario  ^ D B. 

I 

É il  secondo  prisma  esaedro,  con  la  cuspide 
del  dodecaedro.  a 

Il  calcario  spatico  peridodecaedro^  e 
A.  Questo  prisma  ha  dodici  pani  risultanti 

dalla  combinaiione  dei  due  prismi  esaedri 
sopraccennati. 

3.*^  I dodecaedri  piramidali  a triangoli 
scaleni. 

Questi  dodecaedri  considerati  nella  roag* 
gior  loro  sempliciU,  e fatta  astrazione 
dalle  altre  varietà  di  torme  con  le  quali 
si  trovano  ordinariamente  combinati,  sono 
prodotti  da  tre  specie  di  leggi  di  decre- 
scimento. u 

La  prima , espressa  dal  segno  D , dà 
Il  calcarlo  spatico  metastatico^  varietà 
ragguardevole  per  la  sua  forma,  per  il 
volume  che  talvolta  presentano  i suoi  cri- 
stalli, e per  le  sue  numerose  proprielii 
georaelrìcne.  L'angolo  ottuso  di  ogni  trian- 
golo è eguale  a quello  del  nucleo;  T in- 
cidenza di  due  di  questi  triangoli  é pur 
sensibilmente  eguale  a quella  delle  facce 
del  romboide.  Questo  trasporlo  ili  misura 
gli  ba  fatto  applicare  da  Hatij  il  nome 
ìli  metastatico;  nei  tempi  scorsi  chiam;)- 
vasi  col  ridicolo  nome  di  dente  di  porco. 
Combinato  col  prismatico,  ofire  il  bisal- 
a a 

terno  D'  e;  col  prismatico  e Tequiasse^ 
a a 

dà  Vanalo$ico^  D e B,  ec. 

r 

La  seconda  specie  di  legge  presenta, 


per  un  decrescimento  misto,  D,  sui  me- 
desimi spigoli , un  do<lecaedro  simile  al 
metastatico,  ma  assai  più  allungato.  Sem- 
plice non  si  conosce.  Combinato  con  Tin- 
verso,  dà 

^ Il  calcarlo  spatico  sesduodecimale , 
a 

D ’E*. 

Col  prismatico,  presenta 


CAL 

Il  caìcario  sp<^ico  otktduodecimale  ^ 

a*  a 
D e A. 

I 

La  terza  specie  di  legge  che  sommini- 
stra la  format  del  dodecaedro  a triangolo 
scaleno,  appartiene  a quella  chiamala  da 
Haùy  intermedia,  ed  è espressa  dal  segno 
(E*  'E  B'  D«);  combinata  col  melaslatico 
e Tinverso,  dà 

Il  calcarlo  spatico  paradossale  (E'  'E 
a 

B*  D»),  D E*  *K,  varietà  interessante 
per  le  considerazioni  di  struttura  di  cui 
e suscettibile. 

Il  delotico  non  è che  la  varietà  prece- 
dente con  faccette  esagonali  parallele  alle 
facce  del  romboide  primitivo. 

Ci  limiteremo  a questi  esempii:  U mag- 
gior parte  «Ielle  altre  forme  regolari  del 
calcarlo  spatico  possono  riferirsi  a queste 
tre  forme  principali  ed  alle  loro  suddivi- 
sioni. 

Il  calcano  spatico,  quantunque  cristal- 
lizzalo, non  sempre  offre  forme  regolari 
e determinabili  da  caraltcri  geometrici. 
Particolari  circostanze  hanno  sconcertala 
c turbata  la  simmetria  della  cristallizza- 
zione, producendo  cristalli  irregolari,  par- 
ticol.iri  aggrupp.imenti  o emitropie.  Tr.i 
le  quali  varietà,  le  più  distinte  sono: 

Il  calcarlo  spatico  commesso.  Le  facce 
del  romboide  primitivo  sono  convesse. 

II  calcarlo  spatico  lenticolare.  È Te- 
quiasscy  con  gli  spigoli  superiori  ottusi, 
e qualche  volta  tutti  distrutti. 

11  calcario  spatico  spicolare.  È il  con- 
trastante considembilmente  allungato,  i di 
cui  cristalli,  spesso  riuniti  in  fascctti  com- 
posti di  raggi  divellenti,  offrono  aire- 
sterno  dei  gruppi  le  sole  tre  facce  d\ino 
dei  vertici  del  romboide.  Talvolta  ogni 
faccia  é scavala  da  un  solco  o canale  mollo 
profondo. 

Il  calcario  spatico  bacillare.  Questa 
varietà  « stala  descritta  particolarmente, 
e come  specie  distìnta,  sotto  i nomi  di 
madreporite  e tTantraconite  (Uaiismann), 
per  la  strollur:i  bacillare  delle  sue  masse, 
analoga  a quella  di  alcune  madrepore.  In 
generale  è nera,  e secondo  Klaproth,  con- 
tiene o,5o  di  carbonio. 

£ stala  trovala  in  pezzi  isoliti  nella 
valle  di  Russhach,  nel  paese  di  Salzhiirgo. 

I colori  del  calcario  spatico  sono  poco 
variali  e poco  vìvaci;  hanno  una  disposi- 
zione unUbrme , e non  mostrano  general- 
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mente  veruna  tendeiita  particolare.  Ve  nel 
ha  deir  affatto  limpido come  sarebbe  in' 
Islanda;  del  bianco  latteo^  nell'Harti  e| 
ad  Andrcasbci^;  del  paonaaoy  del  roj-| 
sasfro  e del  gtaIIognolo\  i criilalli  meta-' 
slatìci  del  Derbyshirc,  gl' inversi  dei  con- 
torni di  Parigi  presentano  questo  colore; 
e del  ifcrdognoio  in  Inghilterra^  nel  paese! 
di  Gulles,  cc. 

11  calcario  spatico  si  trova  quasi  sem- 
pre posato  principalmente  sulle  pareti  dei 
ninni  o su  quelle  delle  cavità  che  spesso 
s'incontrano  tra  i filari  di  certe  rocce  caU 
carie  e schistose.  Talvolta  si  trova  ezian- 
dio che  ingemma  le  cavità  le  quali  si  ve- 
dono in  questi  striti,  essendo  però  il  coso 
più  raro.  È mescolalo  con  ogni  specie  di 
cristalli,  e si  presenta  in  quasi  tutte  le 
epoche  di  formazioue.  Peraltro  è assai  più 
raro  nelle  rocce  granitoidi  e micacee  dei 
terreni  primordiali , che  in  qualsisia  altro 
luogo. Spesso  ingemma  anco  le  cavità  delle 
conchiglie  fossili , di  certe  geo<li  calca- 
ne, ec.  ma  non  si  trova  disseminato  ne- 
gli strati  in  cristalli  isolati. 

a.*  rarietà.CkucMo  peklato. (^riVe, 
Karsten.)  Questa  varietà  ha  la  contestura 
foliacca  come  uno  schisto;  le  sue  sfoglie 
non  sono  nè  mollo  estese,  nè  molto  pa- 
rallele; i suoi  colori  variano  dal  bianco 
periato  al  giallognolo,  al  verdognolo  ed 
al  rossastro,  ma  conservano  sempre  un 
aspetto  perlaio. Questa  pietra  ha  d'altronde 
tutti  i caratteri  chimici  e fisici  della  calce 
carbonata;  si  discioglie  per  Taffalto  neU 
r acido  lììlrico,  e la  sua  forma  primitiva 
è osatt.'ìmcnle  simile  a quella  di  questo 
sale  pietroso  (HaUy).  La  separeremo  in 
due  varietà. 

I.  Cai  cario  periato  argentino.  {Sc/ue- 
Jer  spaih.)  È ruvido,  facile  a rompersi; 
le  sue  sfoglie,  sottilissime , sono  curve  e 
ondulate. 

Si  trova  nelle  montagne  primitive.  É 
la  base  di  una  roccia  mescolata  di  do- 
rile, di  piombo  sulfurato  e di  zinco  sul- 
furato.  I luoghi  nei  quali  particolarmente 
si  cita,  sono:  i Vosgi,  presso  Santa  Maria 
alle  miniere;  Bermsgrikn,  vicino  a Schwart- 
zenberg  in  &ssonia;  Konigsberga,  in  Nor- 
vegia ; la  miniera  d' Iglesias , in  Saitie- 
gna,  ec. 

a.  Calcario  periato  talcoso,  ( Schaum 
erde).  Per  lo  più  è bianco  perlaio  lucen- 
tissimo; ba  una  consistenza  friabile;  una 
struttura  scagliosa  o sericea;  è sa[x>uaceo  al 
tallo,  e si  presenta  sotto  la  forma  di  corti 
listelli,  applicati  sopra  una  roccia  ordina- 
riamente calcaria. 
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È stato  trovato  a Geni  in  Misnia,  e 
specialmente  ad  Eisleben,  in  Turìngia,  in 
montigne  di  calcario  stratiforme,  chiamato 
rancofock  in  quel  paese. 

3.*  Varietà.  CauiAaio  ptaaoso.  (5o/i/i- 
xpo/,  Jaxksoiv.)  Esiste  in  piccole  masse 
composte  di  una  moltitudine  di  sottili 
aghi  che  lo  fanno  comparire  d'  una  con- 
testura come  fibrosa  e d'un  aspetto  seri- 
ceo. 

Si  cita  un  hclf  esempio  di  questa  va- 
rietà ad  Abton-Moore,  nel  Cumberland* 
Forma  in  un  calcischisto  dei  filoni  o pic- 
cole vene  di  tre  a quattro  centimetri  di 
grossezza.  Se  ne  tirano  a pulimento  dei 
pezzi  che  possono  adoperarsi  per  orna- 
mento; ma  la  loro  poca  durezza  gli  fa 
ben  presto  perdere  il  lustro. 

4*  Varietà.  Galcazio  lambllazb.  Si 
presenta  in  massa,  ed  offre  nella  sua  strut- 
tura una  moltitudine  di  faccettine  pro- 
dotte da  alcune  laniinette  che  cadono  runa 
sull' altra  in  tutti  i sensi.  Molli  marmi 
staluariì  antichi  appartengono  a questa  va- 
rietà , e specialmente  il  marmo  di  Paros. 
In  tal  caso,  questo  calcario  è durissimo, 
e r intera  sua  massa  risulta  evidentemente 
da  una  cristallizzazione  confusa  di  calce 
carbonata  pura,  vale  a dire,  non  mesco- 
lata di  materie  terrose;  talvolta  però  le 
numerose  faccette  che  si  veggono  in  certe 
rocce  di  culcarto  lamellare,  sono  alate  pro- 
dotte dalla  infiltrazione  della  calce  carbo- 
nata attraverso  una  pietra  calcarla  porosa. 
Allora  questo  calcarlo  lamellare  è meno 
duro,  meno  omc^eneo,  e sì  distingue  dalla 
solLovarielà  dì  cui  abbiamo  parlato,  per 
cs  ere  le  faccette  separate  in  quest'ullima 
da  calcario  granulare  e rozzo,  o frammi- 
schiate di  questa  sostanza.  Le  quali  fac- 
cette spesso  appartengono  a calce  carbo. 
nata,  che  ha  cristallizzato  nelle  cavità 
delle  conchiglie  fossili  componenti  la  pie- 
tra calcaria,  nella  quale  si  è ìnfiUrala  U 
materia  calr4iria  medesima.  La  forma  di 
queste  conchiglie  è spesso  ravvisabile. 

Queste  considerazioni  sono  necessarie 
per  imparare  a distinguere  il  vero  calca- 
rio primitivo  da  quello  che  ne  ha  la  sola 
apparenza. 

5.*  Varietà.  Calcabio  saccaboidb;  la 
pietra  calcaria  granularc.(iiCoe/viige/*  kaìkr- 
Stein  y Webbkb.) 

Questa  varietà,  spesso  vicinissima  alla 
prcce<lenlc,  ha  la  contcslur:i  granulare, 
bensì  lucente,  craspctlo  dello  zucchero. 
Bolle  facilmente  con  gli  acidi,  lo  clic  la 
distingue  dal  calcario  dolomia,  che  d'.il- 
tronde  mollo  le  rassomiglia.  Il  calcario 
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MccaroiJe  difide  spesso  con  la  dolomia  la 
proprìeià  d' esser  (lessibile,  Io  che  eli  co- 
munica contemporaneamente  qiirlla  dVsser 
molto  friabile,  ma  peraltro  difficile  a rono- 
persi. 

Questo  calcarlo  varia  un  poco  di  colore: 
passa  dal  bianro  puro  al  frigio  ed  al  blu 
ÌaTagnino(il  marmodetlo  tnrchin  MV.)TaU 
volta  contiene  ntiterie  estranee  crislalliz- 
Mte  regolarmente  o confusamente,  come 
uarzo,  granati,  mit^,  antiboli,  omiblen> 
a,  grammatile  e aitinolo,  talco,  asbesto, 
ed  alcune  sostanze  metalliche,  come  ferro, 

fnombo  e zinco  sulfurati , e ferro  ossidu- 
ato.  Questo  calcano  è assjii  duro,  spesso 
mollo  omogeneo  e suscettibile  di  un  bel 
pulimento.  Si  presenta,  come  il  prece- 
dente, in  grandi  masse,  forma  banchi  con- 
siderabili grossissimi,  e talvolta  anche  in- 
tere montagne.  Le  commetlilure  che  se- 
parano questi  banchi  sono  talvolta  .ip()en.i 
sensibili.  La  maggior  parte  dei  geologi  ri- 
guardano questo  calcario  per  apprtenenle 
esclusivamente  ai  terreni  primordiali,  e di 
una  formazione  contemporanea  a quella 
degli  piesii,  dei  porfidi,  ec.  Hd  infatti  ì 
Kinchi  di  questa  pietra  calcarla  alternano 
con  quelli  delle  indicate  rocce  ; sono  co- 
ni'essi  inclinali,  e si  trovano  in  simili  cir- 
costanze. 

A questo  calc.'irìo  ed  alla  variefà  lamel- 
lare è stato  dato  il  nome  di  marmo  sa^ 
/ino,  marma  bianco marmo  statuario. 
Questi  marmi  infatti  sono  a'iopenti  più 
specialmente  dagli  scultori,  e gli  antichi 
hanno  assegnato  nomi  particolari  alle  di- 
verse loro  qualità. 

I più  celebri  sono:  il  marmo  di  Paros, 
chiamato  dagli  antichi  //cAniVer,  che  ap- 
partiene piuttosto  al  calcano  lHllleliar(^, 
che  al  calcario  saccaroide;  era  quello  ili 
prima  qualità , ed  è molto  traslucido.  Le 
sue  cave  sono  situale  nelle  isole  di  Pa- 
ros, di  Nasso  e di  Tinos.  Dicesi  che  più 
non  ne  somministrino.  Le  celebri  statue 
della  Venere  dei  Medici,  della  Venere  del 
Oinipidoglto,  della  Pallade  di  Villelrì,  ec., 
sono  di  questo  marmo. 

11  mitrino  chiamato  penfe/ico,  di  cui  le 
cave  erano  presso  Atene,  sul  monte  Fen- 
icie: è tr.tversato  da  alcuni  strallo  vene 
verdognole,  o piul (osto  grige,  e comune- 
mente micacee.  Prende  volgarmente  il 
nome  di  cipollino  statuario.  La  lesta  di 
Alessandro,  il  Bieco  indiano,  il  Torso,  la 
statua  d'Esculapio,  la  testa  d'Ippocrate,  ec. 
sono  di  questo  marmo. 

Quello  di  Carrara  o di  Luni,  a levante 
del  golfo  di  Genova,  è anche  più  bianco 


del  marmo  di  Paros,  ed  ò ora  il  più  osato 
dagli  statuarìi.  Si  citano  pure  di  questo 
marmo  molte  figure  anltcne,  come  l'An- 
tinoo  del  Campidoglio,  un  busto  colossale 
di  Giove,  ec.  Dolomieu  asserisce  che  l'A- 
pollo di  Belvedere  è fatto  di  questo  mar- 
mo; ma  ^recchi  antiqunrii , ed  i mar- 
misti di  noma,  credono  che  sia  di  un 
lOiirmo  greco  antico,  diverso  da  quelli 
oggidì  conosciuti. 

Tra  i marmi  statuarii  greci  si  citi  anco 
il  marmo  ^reco  del  monte  Imetto,  che  è 
a grandi  taceette,  e spesso  d'un  grìgio 
cenerino  prossimo  al  turchin  blù. 

11  marmo  (asio,  dell' isola  di  Taso,  nel 
mure  Egeo. 

Quello  di  Proconese,  nel  mar  di  Mar- 
ma ra. 

Il  marmo  arabico,  che  era  ancor  più 
bianco  di  quello  di  Paros. 

Quello  di  Cbio,  che  si  estraeva  in  gran- 
dissimi pezzi  dal  monte  Pelleno. 

In  generale  si  chiamano  marmi  antichi 
tulli  quelli  che  sono  stati  adoperali  da»li 
statuarìi  «teli' ani irbità  *,  oggidì  l.i  maggior 
parie  delle  cave  di  questi  marmi  sono 
sconosciute. 

Pochi  sono  i paesi  che  nelle  loro  mon- 
tagne prìmonliaìi  non  contengano  del  cal- 
cario luiccaroide  *,  se  ne  trova  in  Francia, 
nei  Pirenei;  in  Piemonte,  a Ponlé,  presso 
Torino;  in  S;issonia,  in  Boemia,  in  Nor- 
vegia, in  Svezia,  in  Inghilterra,  ec.  Bensì 
i marmi  statuarìi,  adoperabili,  sono  ra- 
ri, giacché  deblwno  avere  molte  qua- 
lità che  dilTicilaiente  sì  trovano  insieme 
riunite. 

11  calcarlo  saccaroide  contien  pure  al- 
cuni marmi  cdorìli,  come  quello  chiamalo 
turchin  é/à,  che  è blù  sudicio  lavagnino, 
e viene  da  Silifi,  in  Mauritania. 

Il  marino  cipollino,  con  larghe  fasce 
ondulate  bianche  e verli,  micacee,  veniva 
d'Egitto;  le  sue  cave  più  non  si  cono- 
scono. 

Il  marmo  bianco,  venato  di  grìgio,  di 
Carrara;  ve  ne  hi  pure  del  quasi  nero, 
che  viene  dal  medesimo  luogo. 

II  marmo  giallo,  di  Siena. 

Questi  marmi  si  usano  eziandio  per  de<< 
cerare  gli  e<lifìzii  ed  i quartieri,  c se  ne 
fanno  dei  vasi,  e degli  architravi  da  cam- 
minetti  11  quale  ultimo  modo  di  adope- 
rargli ha  fatto  osservare  che  molte  specie 
di  questi  marmi,  in  capo  ail  un  certo 
tempo,  acquistavano  una^  specie  di  llessi- 
hililk  non  elastica  proveniente  da  un  com- 
pleto prosciugamento,  e dall'influenza  di 
ima  dilatazione  e d'una  contrazione  ijicsso 
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rìprtute.  I marmi  Mccaroidi  delle  cime  di 
monte  talvolta  posseggono  naturalmeute 

?uesta  proprietà  , come  quello  trovato  da 
'leiirìau  di  Bellevue^  a aooo  metri  d'e- 
levaiione,  nella  monUgna  di  Cainpo-Lon- 
go,  a sett'ore  <li  cammino  dall'ospiziu  del 
San>Got  lardo.  Alcuni  arquistan  pure  un.i 
lai  proprietà  dof»o  essere  stali  |>er  lungo 
tcm[>o  esposti  all'aria^  c s|M*ri.iliuente  al 
sole;  talché  le  hrarcia  e tutte  le  puii  s|>or- 
genli  delle  statue  falle  con  essi^  si  stac- 
cano e radono  da  loro  medesime  in  capo 
ad  un  certo  tempo.  Dolomieu  ha  fatta 
quest'osserTaiionesuI  marmo  d'Italia  rhia- 
rado  lielotio.  Hiparlcremo  di  tal  flessi- 
bilità propria  di  molle  pietre,  airarlicolo 
Pietra  rcBssiBiLs. 

6.*  r^arìrtà.  Caìcario  coralloide  ^ vol- 
garmente JliìS  ferri.  Questa  varietà  si  pre- 
senta in  cilindretti  hi.inchissimi,  come  se- 
ricei alla  loro  superficie;  ilal  calrario  ron- 
crezionalo  propriamente  detto,  gli  distin- 
gue però  il  modo  col  quale  sono  rìlorii  e 
diretti  per  tutti  i versi,  come  le  rumifi- 
raxioni  di  certe  madrc{>ore  o di  coralli. 
La  grana  del  calcarlo  coralloiile  è fìnUsi- 
ma,  e la  sua  contestura  è fibrosa  e ra- 
diata. 

Questa  varietà  di  calcarlo  è stata  per 
lungo  tempo  situala  fra  le  slalatlìti'.qiiindi 
fu  riguardala  per  appartenente  all'arra- 
gonitc,  giacche  infallt  è più  dura  delle 
altre  staUtliti,  e di  frattura  piuttosto  vi- 
trea che  lamellare:  sicrome  però  la  sua 
composizione  non  é punto  diversa  da  quella 
dei  calcarlo  romboidale,  non  contiene  nep- 
pure la  piccola  quantità  di  stronziana  tro- 
vata in  molte  arragoniti;  e non  essendo 
nè  trasparente  nè  cristallizz;«la , non  può 
presentare  veruno  dei  caratteri  desunti  da 
queste  proprietà  essenziali  per  riconoscere 
l'arragonile;  cosi  è convenuto  lasciarla  col 
calcario  romboidale. 

Questa  varietà  è stala  impropriamente 
chiamata  ^^ox  /èrr/,  perchè  si  trova  co- 
rauncmeiitc  nei  filimi  delle  miniere  di 
ferro  S|xitico  e di  ferro  ematite,  del  quali 
pare  un^clTlore.scenza  ; la  sua  bitse  è quasi 
sempre  impregnila  d'ossido  di  ferro  idrato. 

La  qual  sostanza  dev'essere  stata  pro- 
dotta come  reflloresccnzc  saline,  o le  den- 
driti che  si  veggono  ascendere  lungo  le 
pareti  dei  vasi  nei  quali  si  conservano 
certe  dissoluzioni  sfiline.  La  direzione  delle 
sue  ramificazioni  per  ogni  verso  non  per- 
mette il  credere  che  sia  stala  prodolU  per 
stillicidio  di  sù  in  giù  come  le  stalattiti. 

Se  ne  trr>va  a Schemnitz,  a Santa  Ma- 
ria alle  miniere  nei  Vosgi,  in  Stiria,  cc. 


I più  bei  gruppi  conosciuti  di  calcano  co- 
ralloide, si  veggono  nelle  miniere  di  ferro 
di  Stiria,  in  quelle  di  Baygorri  e di  Vic- 
Desos  nei  Pirenei:  (questi  sono  meno  bian- 
chi, più  tras|>iirenti,  più  lucenti,  e coni- 
posti  di  cristalli  acicolari  giacenti  gli  uni 
contro  gli  altri  piirallelameiile  ali  asi. 

7.*  ì^arietà.  CALCaaio  co.vcaezioRÀTo. 
Questa  varietà  è caralterizziila  dalla  sua 
struttura  generale:  visi  riconoscono  sem- 
pre delle  zone  più  o meno  on  leggianti  e 
presso  a poco  parallele,  le  quali  hanno 
una  struttura  fibrosa,  e questa  struttura 
generale  è sempre  sensibile  allorché  le 
masse  che  si  osservano  hanno  un  volume 
Kislante  a far  distinguere  i diversi  depo- 
siti dì  calrario  cristallizzalo  che  le  com- 
ngono.  In  questa  varietà  si  couosce  un 
n notabil  numero  di  modificazioni  o 
sotto-varietà. 

Il  calcario  concretionaio  Jistolare  ^ 
volgarmente  chiamalo  stalattite  (la  pietra 
calcarla  fibrosa,  Werner.)  Questa  sotto-va- 
rietà di  calcario  si  presenta  ordiiuriamente 
sotto  una  forma  presso  a poco  cilìndrica. 
Di  rado  i cilindri  hanno  un  diametro 
eguale,  ed  al  contrario  mostrano  dei  ri- 
gonfiamenti e delle  varici  che  rendono 
irregoLire  la  loro  superfìcie;  hanno  quasi 
sempre  nel  loro  asse  un  canale  che  finisce 
coirustruirsi  nelle  slalaltili  un  poco  volu- 
minose. 

Talvolta  questi  cilindri  hanno  solamente 
il  diametro  di  una  penna  sulla  lunghezza 
d'un  decimetro  o due,  ed  allora  la  loro 
frattura  è laminare.  Talora  sono  più  vo- 
luminosi, ed  allora  hanno  la  struttura  fi- 
brosa, e le  fibre  convergenti  verso  l'asse, 
le  quali  fibre  o raggi  presentano  però  lutti 
la  sfaldatura  roiulioidale.  1 cilindri  di  cal- 
cario concrczionato  vanno  talvolta  a finire 
in  una  specie  di  rotella  o di  c.'ipiscUo  si- 
mile a quello  dei  funghi,  c che  è ingem- 
malo dì  rrisùilli. 

Calcario  concretionaio  tubercoloso. 
Questa  soUo-varielà  è composta  di  tuber- 
coli irregolari  pieni,  spesso  coperti  di  crì- 
stalletli,  e riuniti  in  modo  da  rappresen- 
tare talvolta  Taspetlo  dei  cavolfiori;  la 
loro  contestura  è radiata  o lamellare,  e>l 
a strali  concentrici. 

Calcarlo  c>*ncreiionato  stratiforme , 
volgarmente  stalagmite,,  alabastro  calca'- 
rio.  Il  carattere  di  questa  varietà  con>i- 
sle  nel  rappresentare  zone  non  concentri- 
che, ma  estese;  ondeggianti,  però  parallele, 
di  contestura  talora  lamellare,  e talvolta 
fibrosa.  Questi  strali  ondeggianti  dislin- 
guonsi  gli  uni  dagli  altri  per  la  loro  di- 
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tcrn  densità  > e translacideiia  maggiore 
o minore,  e finalmente  per  i loro  colori 
spesso  rlìfferentissimi.  Allorché  la  calce 
carbonata,  cosi  disposta,  è in  placche  poco 
grosse,  per  lo  più  applicate  sul  suolo  o 
sulle  pareli  delle  caverne,  reca  il  nome 
di  stalagmite  ; quando  si  presenta  in  gran 
massa,  suscettibile  d' esser  tagliata  e li* 
rata  a pulimento,  chiamasi  nelle  arti  o/o* 
basirò. 

Mon  bisogna  confondere  quesfalabaslro 
con  una  varielH  di  calce  solfata  che  vien 
distinta  col  medesimo  nome,  e della  quale 
pjiricremo  altrove. 

L'alabastro  cnlcario  chiamasi  orientale 
allorché  è giallo  rossiccio,  od  anco  rossa- 
stro,» ione  distin(e,e  speciairaentequando 
per  la  sua  durezza  e compitezza,  diventa 
•uscellihile  d'un  bel  pulimento. 

Talvolta  Talabaslroè  bianco  latteo  lu- 
cente, la  qual  varietà  è motto  rara. 

Domicilio  e formazione.  Le  stabiliti 
si  formano  nelle  grandi  cavità  dette  ca- 
verne, che  spesso  si  trovano  nei  terreni 
calcarli.  L'acqua  che  trasuda  attraverso  le 
masse  calcarie,  e stilla  dalla  volta  di  que- 
ste caverne,  è ordinariamente  carica  di 
una  certa  quantità  di  calce  carbonata,  che 
tiene  probabilmente  in  dissolnzioiie  per  un 
eccesso  d'acido  carbonico.  11  contatto  del- 
l'aria,  il  molo,  b dìminuzion  di  pres- 
sione. anziché  Tevaporazione,  determinano 
la  precipitazione  della  calce  carbonati  < ri- 
stallizzata.  Ogni  goccia  d’acqua,  cadendo 
dalla  volta,  ablKindona  un  anelletto  calcario 
che  a poco  a poro  cresce,  e si  cangia  in 
un  tulio  di  sottili  preti.  A misura  che  la 
cavità  di  questo  tubo  diminuisce  pr  rag- 
giunta delie  molecole  di  calce  carbonata 
che  sì  depsitano  nel  suo  interno,  Tacqua 
C(da  in  maggiore  abbondanza  aireslemo; 
il  tubo  prende  allora  dcirarcrescimento , 
e presto  si  cambia  in  un  cilimlro  irrego- 
lare, a suprfìcie  ondulata  e scabra,  che 
esaminato  col  microscopio,  presenta  gli 
angoli  d'una  moUiludine  di  cristalletti. 

La  stessa  acqua  che  forma  queste  sta- 
lattiti, deposita  sul  suolo  e sulle  preti 
della  caverna  strali  di  calce  carbonata,  che 
indeterminatamente  aumentando,  finiscono 
col  riempire  la  caverna  di  una  massa  di 
calce  carbonata;  reca  allora  il  nome  d’a- 
bbastro.  L’alabastro  differisce  dal  marmo 
per  gli  strati  pralleli  e ondeggianti  che 
si  osservano  nel  suo  interno. 

Le  stalattiti  e gli  abbaslrì  si  trovano 
quasi  sempre  nei  terreni  calcarii,  giacché 
in  questi  soli  pr  lo  più  si  veggono  le  ca- 
verne di  una  gran  dimensione,  le  quali 
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hanno  talvolta  più  metri  d’estensione.  Le 
stalattiti  che  le  rivestono,  avendo  forme 
variatissime  ed  un  magnifico  asplto,  pre- 
sentano un  curioso  spitacolo,  ed  anco 
impnenle,  che  ha  rese  celebri  molte  dì 
queste  grolle,  come  quelle  d’Antipros 
nell’ Arcipelago  , d'Auxclle,  nella  Franca- 
Conlea,  di  PooPs-holc  nel  Derby shire,  ec. 
V.  CàVEBITA. 

Annotazione.  L’alabastro  serve  nella 
decorazione  degli  edifìzii,  ed  entra  nella 
coropsizione  di  alcuni  mobili:  se  ne  fanno 
dei  vasi  preziosi,  ed  è una  fra  le  pietre 
che  gli  antichi  hanno  più  comunemente 
adoprala.  Non  pre  che  il  suo  nome  pro- 
venga dalla  parola  latina  albus^  come  in- 
duce a crederlo  Tanalogia.  Dobbiamo  ram- 
mentarci che  Talahastro  bianco  è rarissi- 
mo, e quello  che  maggiormente  stimavano 
gli  antichi,  non  era  di  onesto  colore,  ma 
giallo  melico.  Cretlesi  che  questo  nome 
sia  derivalo  dai  termine  o/nióxrnVe,  pro- 
veniente dal  greco  alabostron^  che  vuol 
dire  disagevole  a prendersi.,  il  qual  nome 
appunto  veniva  applicato  dagli  antichi  ai 
vasi  fatti  di  questa  materia,  giacché  es- 
sendo ordinariamente  senza  manichi  e 
molto  lisci,  non  si  pievano  agevolmente 
prendere. 

Alabastritenou  t neppure  il  nome  pr- 
ticobre  deiralaliastro  gessoso,  come  è stalo 
creduto  da  alcuni  mineraloghì.  Finalmente 
qiie,*ta  sostanza  veniva  pur  chiamata  dagli 
«nlichi  marmo  onichite.,  ed  anco  sempli- 
cemente onice y pr  i suoi  strali  concen- 
trici, simili  alle  zone  delle  unghie,  pr 
quanto  non  Io  confondessero  con  la  selce 
dello  stesso  nome. 

11  beiralabaslro  non  è comune:  quello 
d’Egitto  si  estraeva  dalle  montagne  della 
Tebaide,  che  sono  tra  il  Nilo  ed  il  mar 
Rosso,  presso  una  città  chiamata  Alaba- 
slron. 

L’abhaslro,  detto  in  Italia  lineato.,  con 
sottili  vene  ondulale  e d’un  deciso  colore, 
sì  trova  presso  Montierì. 

In  Francia,  é stalo  trovato  delfalaha- 
stro  rosso  biondo,  bellissimo  e mollo  duro, 
nelle  cave  di  Motilmartre  ; b massa  prò 
ne  è stala  presto  esaurita.  Se  ne  conosce 
ancora  : 

A Berzé-b-Ville,  presso  Màron; 

Presso  Poiigny,  diprtìmenlo  del  Giura; 

Presso  Marsìlia  ed  Aix; 

NeU'isob  di  Malta:  questo  è di  un  bel 
giallo  melico. 

Calcario  conerezionato  pisolite  ( Erb~ 
sensfein.,  la  pisolite,  Bbooh.;  calce  car- 
bonata ooncrezionala , globulifc^me,  testa- 
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cea,  Haoy;  Tolgarmeoie,  confetto  di  TU| 
Toli , orobile^  Miniar  minemle  ).  Le  pi» 
eolitì  sono  diverse  dalle  ooUli  non  solo' 
per  la  loro  grosseiia,  come  cretesi  comu»' 
nemcnte^  ma  se  nc  distinguono  ancora  per 
le  struttura.  Le  ooliti^  come  abbiamo  ve- 
duto^ sono  compatte^  e le  pisoliti,  con»' 
erezioni  sferoblali  formale  di  strati  roncen»! 
trici  distintissimi,  che  hanno  <^uasi  sem» 
pre  per  nucleo  un  granello  di  rena^  o| 
qu dunque  altro  corpo  estraneo:  la  loro^ 
grossezza  media  è quanto  quella  di  un  pi» 
«elio,  ed  il  colore  ordinario  bianco  sudi* 
ciò.  Queste  concrezioni  sono  meno  abbon- 
danti e SI  presentano  in  masse  meno  vo- 
luminose delle  ooliti;  formano  peraltro 
degli  strali  continui,  t.'di  essendo  le  pi- 
soliti che  SODO  state  trovale  in  banchi  in 
mezzo  alle  solventi  d'acqua  calda  di  Carl- 
sbad  in  Botunia,  e che  hanno  ciascuna  un 
granello  di  rena  |)er  centro. 

Le  pisoliti  più  note  sono  quelle  dei  ba- 
gni di  S.  Filipi»  in  Toscana:  recano  il 
nome  di  confetti  di  Tivoli,  c sono  for- 
male nelle  partì  di  quel  ruscello,  ove  l'ac- 
qua è agitata  da  una  specie  di  molinel- 
lo. Se  ne  trovau  pure  in  Ungheria  cj  a 
Pcrschcsberg,  in  Slesia. 

Calcarlo  concrex/omi/o  incrostante.  La 
differenza  che  passa  tra  questa  solto-varicià 
ed  il  calcano  ooacreziuuatoslratirorine,  é 
leggerissima  e ^uari  arlùlraria.  11  calcario 
concretiooato  incrostante  é egualmente 
composto  di  strati  paralleli;  in  questo  caso 
però  la  calce  carbonata  si  è modellata  so- 
pra un  corpo  estraneo  da  essa  ri(X)perlo, 
od  anco  avviluppato. 

1 corpi  ordinariamente  incrostati  nella 
natura  dalla  calce  carbonata,  sono  i ve- 
getabili immersi  nelle  fontane  che  ten- 
gono in  dissoluzione  questo  sale  nella  loro 
acqua.  I quali  vegetabili,  ricoperti  da  uno 
strato  spesso  grosso  di  calce  carbonaia, 
conservano  nonostante  la  loro  forma. 

Questi  depositi  si  fanno  egualmente  su 
corpi  inorganici,  su  pietre,  sopra  metalli, 
nei  condotti  di  terra  colla,  di  legno  odi 
piombo.  Si  ha  un  singolare  esempio  di 
questi  depositi  nelle  acque  d'Arcueil,  e 
in  quasi  tutte  quelle  silualea  mezzogiorno 
di  Parigi.  I tubi  s'ingoiguno  prontamente, 
di  lauta  abbondanza  è questo  sedimento. 

Allorché  questi  depositi  sì  sono  ialti  su 
Te|elabili  di  fusto  cilindrico  e ili  un  sen- 
libil  volume,  rappresentano  spesso  lunghe 
ossa  d'animali.  La  pianta,  dislriittu  dai 
tempo,  lascia  una  cavità  simile  a quella 
che  si  Vede  nelle  ossa,  o almeno  una  li- 
nea nera.  Queste  specie  dHnerostazioai  re- 


cano r improprio  nome  d'osteocolla,  e si 
è creduto,  che  prese  intemamenle,  faci- 
litassero la  formazione  del  callo  nelle  frat- 
ture. Ordinariamente  si  trovano  nei  soli 
terreni  renosi.  Si  citano  le  osleocollc  di 
Brandeburgo,  di  Turingia,  dei  contorni 
di  Franefort  sull'Oder,  e quelle  che  si 
trovano  presso  Etampes,  ed  Albert,  in 
vicinanza  di  Amicns. 

Tutte  le  ìncrostaziiini  delle  quali  ab- 
biamo parlalo  sono  grige,  e di  grana  rozza. 
Pare  che  le  fontane  cne  le  formano  del^ 
bano  lii  facoltà  di  disciogliere  la  calce  car- 
bonata ad  un  eccesso  d'acido  carbonico 
du  esse  contenuto,  che  però  si  sviluppa 
appena  queste  acque  hanno  il  contatto 
deir  aria. 

Altre  fontane  danno  dei  sedimenti  di 
un  bel  bianco,  dei  quali  talvolta  è stalo 
fallo  un  uso  mollo  curioso. 

Una  delle  più  celebri  sorgenti  di  que- 
sto genere,  è quella  dei  laigni  di  S.  Fi- 
lippo, in  Toscana.  La  qual  sorgente,  quasi 
bollente,  scorre  sopra  una  massa  enorme 
d'alabastro  da  essa  formata.  Pare  clic  la 
calce  carbonata  vi  sia  leuula  in  dissolu- 
zione dal  gas  idrogeno  sulfurato,  che  si 
evapora  appena  l'ai-qua  riceve  il  contatlo 
deirarìa.  11  Uott.  Veguì  ha  tirato  partito 
dalla  proprietà  incrostante  di  quest  acqua 
per  farle  modellare  dei  ixissi  rilievi  che 
riescono  di  un  bellissimo  bianco  e di  una 
sìngolar  durezza. 

Si  è servito  di  forme  di  zolfo,  collocale 
molto  obliquamente  contro  le  pareti  di 
parecchie  bolli  di  legno  sfondate  sotto  e 
sopra,  che,  alla  loro  aperluni  superiore, 
hanno  una  croce  di  legno  molto  larga. 
L'acqua  della  sorgente,  uopo  avere,  fuori 
del  ricellarolo  del  getto,  depositalo  il  se- 
dimento più  rozzo,  è condotta  su  queste 
croci  di  legno.  Vi  si  divìde  cadendo,  e 
deposita  nelle  forme  un  sedimento  cal- 
carlo tanto  più  fine,  quanto  più  per- 
pcmlicolarmcnle  sono  esse  situate.  È ne- 
cessario un  mese  fino  a quattro  per  con- 
durre a compimento  questi  bassi  rilievi, 
secondo  la  grossezza  che  loro  vien  data. 
Ai  Doli.  Vegni  è riuscito  di  colorirgli, 
ponendo  alla  sergente  un  vaso  pieno  di 
color  vegetabile,  th'c  disciollo  dall* ac- 
qua. (Latapìe,  Gior.  di  Fis.) 

Gillcl  de  Laumont  ha  scoperto  a tre 
leghe  al  sud-ovest  di  Tours,  nel  luogo 
detto  les  cat>es  de  savonnière  ^ una  sor- 
gente che  ha  una  proprietà  incrostante 
simile  alla  precedente,  e che  si  cuoprc 
di  una  pellicola  al  conlatlo  dell'aria,  come 
Facqua  di  calce. 
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La  fontana  di  SainUAllyrc,  presso  Cler- 
inont  in  Auvei^na,  ha  una  tal  potenza 
d' ijicrosUzionet  che  ha  gettato  una  s{>ccie 
di  ponte  calcario  sul  ruscello  al  quale  si 
riunisce. 

Allorché  queste  incrostazioni  sono  falle 
da  fiumi  o ruscelli^  aTTÌluppano  fango, 
rena,  avanzi  di  vegetabili,  foglie,  ec.  Sono 
allora  porosissime,  anco  cellulari,  poco 
dure,  impure,  e grige  sudice,  ed  è il  ittfo 
cateario^  che  ha  la  naturai  superficie  sem- 
pre ondeggiante,  e che  presenta  spesso 
degli  strati  ondulali  nel  suo  interno.  Il 
tufo , più  in  grande  delle  precedenti 
incrostazioni , forma  pure  delie  masse 
maggiori,  e sMneontra  in  ogni  specie  di 
terreni , ma  ò quasi  tempre  superfi- 
ciale. 

Le  incrostazioni  o depositi  sono  talvolta 
cosi  abbond.'inli,  e le  pietre  da  essi  for- 
male tanto  dure,  che  se  ue  possono  co- 
struire degli  edifizii.  La  pietra  con  In 
quale  è fabbricata  la  città  di  Pasti,  in 
Italia,  chiamasi  dagl' Italiani  pietra  tu^ 
baiare  y perchè  sembra  ripeter  la  sua  orì- 
gine da  incrostazioni  formate  su  canne. 
(Guettard.) 

Pare  che  il  travertino  che  ha  servilo 
a costruire  lutti  i monumenti  di  Koma, 
sia  stato  formalo  dai  depositi  delfAnioe 
della  solfatara  di  TivoU.  GH  antichissimi 
tempii  di  Pesto  sono  stati  fabbricali  con 
un  travertino  formalo  dal  de|tosito  delle 
acque  che  scorrono  tuttora  in  quel  paese. 
(Breislak.) 

In  America , nella  regione  di  Guanca- 
velìca,  si  trovano  esempi  di  questa  du- 
rezza delle  pietre  formate  per  sedimento. 
Una  fontana  d'acqua  calda  forma  prestis- 
simo, in  questo  luogo,  abbondanti  depo- 
siti, dai  quali  si  estraggono  pietre  da  co- 
struzione (Ulloa.) 

Tutte  queste  pietre  acquistano  una  sin- 
goiar durezza  alfaria,  e ik*  Brcislak  crede 
che  i monumenti  di  Roma  debbano  la 
loro  notubil  solidità  alla  fortunata  riu- 
nione tlel  travertino  e polla  pozzolana  nel 
medesimo  luogo. 

8.*  Varietà.  Calcahio  spugsoso,  vol- 
garmente, agarico  minerale,  midolla  di 
pietra,  cc. 

Questa  varietà,  di  un  bel  bianco,  ha 
la  grana  finissima,  c s;tponacca  al  tatto, 
tenerissima,  e tanto  leggera  da  galleggiare 
momentaneamente. 

Si  trova  in  strali  poco  grossi  negli  spac- 
chi dei  massi  caicnrii  da  essa  vestiti.  È 
molto  comune  in  Svizzeni,  ove  si  ado- 
pera per  imbiancare  le  case,  c se  ne  trova 
Diùon.  dvllt  5cic/t«e  JSat.  Voi.  IV. 


pure  nei  contorni  di  Walkenrìed,  presso 
Ratisbona. 

9. *  Varietà.  Calcahio  pULV£tCLEirTo. 
(volgarro.  farina  fossile.) 

È bianca,  leggera  come  cotone,  c si  ri- 
duce in  polvere  alla  pili  dehol  pressione. 

Sotto  la  forma  di  un  intonaco  grosso 
un  centimetro,  ricuopre  le  superfici  in- 
feriori o laterali  dei  banchi  di  calce,  cal- 
cario rozzo.  Se  ne  trova  con  molla  fre- 
quenza nei  contorni  di  Parigi,  si>ecial- 
mcntc  nelle  cave  di  Nanlcrre. 

a.*  S£Zi05fi. 

Calce  carbonata  di  sedimento. 

La  calce  carbonata  che  cosliluUce  le 
varietà  contenute  in  questa  divisione,  non 
è stata  disciolta,  nella  maggior  |iarte  al- 
meno della  sua  massa  , bensì  sos|K'sa  in  un 
liquido,  e depositala  nel  tempo  del  riposo 
o dello  sviluppo  di  esso,  e la  sua  conte- 
stura compatta,  spesso  anco  rozza,  è la 
prova  di  questo  mo<lo  di  formazione.  Pe- 
raltro nelle  masse  di  contestura  compat- 
tissima e di  grana  fina  si  osserva  un'omo- 
geneità c delle  lamelle  indicanti  che  una 
parte  delia  calce  carbonata  ha  potuto  di- 
sciogltersi,  laddove  in  altre  si  riconosce 
un  mescuglio  di  parti  compatte,  anco  ter- 
rose, e di  porti  lamellari,  lo  che  annun- 
zia che  una  porzione  della  calce  carbo- 
nata completamente  disciolta,  ha  pene- 
trate le  cavità,  ì pori  o le  fessuro  della 
massa  compatta,  c fa  ha  riempite  in  tutto 
od  in  parte. 

La  qual  formazione , falla  principal- 
niente  per  sedimento , indica  pure  che  le 
varietà  di  questa  sezione  sono  assai  meno 
pure  di  quelle  della  precedente;  noi  pe- 
raltro le  considerìanto  per  pure,  giacché 
facciamo  astrazione  da  qualunque  mi- 
stura, la  quale,  per  il  suo  mescuglio, 
non  imprime  particolari  caratteri  o pro- 
prietà. 

10. */uWe/à.  Calcar  IO  uarho.  La  mag- 
gior parte  dei  marmi  sono  pietre  miste; 
siccome  però  alcuni  sono  composti  di  calce 
carbonata  molto  pura,  ed  in  altri  questa 
sostanza  è la  parte  dominante  per  i suoi 
raratlerì,  e«l  auro  per  le  sue  proporzioni, 
cosi  qui  gli  riuniremo  onde  non  separare 
pietre  che  hanno  quasi  tulle  le  medesime 
proprietà. 

I marmi,  propriameute  delti,  hanno 
la  fralluni  gencniimenlc  opaca,  c le  la- 
mine che  mostrano  appartengono  alle  vene 
di  calcario  tpatico  che  S{>c$so  gli  penetra; 
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sotto  compatti,  tuscellibllt  di  un  bel  pu- 
limonto,  e finalmente  presentano  dei  co- 
lori mollo  vivaci  e variatissimi- 

Pochi  marmi  hanno  un  color  solo, 
qti.indo  se  ne  oswrvuno  grandi  masse; 
molti,  al  conirario,  prcM'nlano  un  nota- 
hi)  numoto  di  mezze  tinte- 
li numero  dei  marmi  è infinito,  la  loro 
nomenclatura  arbìlnirìa,  d'onde  ha  origine 
un  caos  che  non  apjwrliene  a no^  lo  schia- 
rire, nè  si  è tampoco  potuto  aurora  sta- 
bilire veruna  buona  cL<ss;izionc  dei  mar- 
mi. Faremo  qui  eonoscerc  le  specie  più 
note  e le  più  comunemente  adoperate. 

I marmi  neri  omogenei , coi  quali  si 
fanno  se|)olcri,  iscrizioni,  zoccoli, comici, 
provengono  da  Dinan  presso  Liegi,  da 
S.iimir  (questo  è un  poco  venato  di  bian- 
co), du  Theux,  vicino  a Namur,  cc.  Que- 
sti m.irmi  neri  tramandano  spesso  un  fe- 
tido Oliere  per  confricazione  o j»er  calore. 
Quello  lidie  Fcaussines,  pri‘sso  Muns,  chia- 
in.ito  impropriamente  gr<//iiVe//o,  è sìn- 
gulare  per  il  notabìl  numero  di  avanzi  di 
cncrini  e di  madrepore  che  racchiude. 

II  marmo  a macchie  nere  e bianche y 
angolose,  nel  maggior  modo  rr.ìmraischiate, 
chiantato  comunemente  petit  auJi^ue^  pro- 
viene dai  contorni  di  Mons. 

Il  marmo  portovenere^  che  ha  il  fondo 
di  un  bel  nero,  con  macchie  e vene  gialle 
auree,  si  estrae  appiè  dell' Alpi,  nei  con- 
torni di  Genova,  presso  Porto-Venere. 

11  marmo  di  Scrancolino,  nei  Pirenei, 
è talvolta  rosso  cu^ìo,  misto  di  grigio  e di 
giallo  con  parli  tras|sarenli.  La  porzione 
«iella  cava  clic  somministrava  la  qualità 
più  }>eUa  è già  esaurita. 

Quello  di  Vcyrette,  presso  Bagnèrcs,è 
giallo  e rosso. 

11  marmo  dello  mischio  è rosso  san- 
guigno €U|*o  tendente  al  liruno.  Si  trova 
in  Italia,  a Cosne,  dipartimento  dclfAr- 
déche,  in  Fùindra,  ec. 

Nei  marini  da  noi  presi  per  modelli,  i 
colori  sono  «li.sposti  a vene  o a macchie  sca- 
late; in  altri  sono  a macchie  coi  contorni 
circoscritti  ed  angolosi;  i quali  rilevasi  che 
sono  frammenti  di  marmi  riuniti  «la  una 
jxisla.  Questi  marmisi  chiamano  Brecce. 
(V.  questa  parola.)  Citeremo  per  esempi: 

La  breccia  <V  At et  ^ o di  Toionet^  ad 
una  lega  da  Aix;  è mista  di  rosso,  di  nero 
e di  grigio. 

La  breccia  corallina  tli  Spagna^  che 
ha  grandi  macchie  Inanche,  con  altre  più 
pUTole,  gialle,  bniiu:  e paonazze. 

Il  broccatello.  F.  uiu  breccia  a pezzetti, 
di  l olor  generale  giallo  uurcH).  Si  trova  a 


Toriosa  in  Andalusia:  è rara  e di  molto 
costo. 

Moki  marmi  ntcrhìiulono  conchiglie  fos- 
sili e madrepore  che  fanno  corpo  con  essi; 
ve  ne  sono  |>erò  alcune  specie  che  sem- 
brino unicamente  composte  di  conchiglie 
rotte.  Sono  state  rhtamale  Inmachelle.,  e 
ve  ne  sono  tre  specie  molto  distinte. 

La  himac.hella  grigia:  è tutta  grigia 
cenerina;  le  conchiglie  sono  più  brune, 
proviene  dai  contorni  di  Troyes.  Presso 
Auxerrc,  si  trova  un  marmo  rozzo  «li 
questa  specie. 

La  lumachella  gialla.  Le  conchiglie 
sono  gialle  pallide  sopra  un  fondo  giallo 
cui>o.  Questa  varietà  è rarissima  e .issai 
bella  , nè  sappiamo  «fonde  provenga.  Vicn 
chiamala  lumachella  d' Astracan.,  ma  Pa- 
trin  asx  riscc  non  trovarsi  nei  contorni  di 
quella  città. 

La  lumachella  opalina.  Il  fottclo  ne  è 
bruno;  ciò  che  [>erò  ha  «li  singoLirc,  si  è 
che  le  conchiglie  di  iiautilo,  o d'ammo- 
nite da  essa  contenute,  hanno  conservalo 
im  p«>r]alo  splemlenle  e mafnifìco,  che 
talvolta  ha  la  lucentezza  rossa  rancialadi 
un  carl>one  ardente.  Questa  jireziosa  va- 
rietà si  trova  in  Carìntia,  e serve  di  co- 
perchio alla  miniera  di  piombo  di  Bley- 
berg. 

Quasi  tutte  le  grandi  catene  di  mon- 
tagne contengono  marmi , ed  i paesi  che 
soinministnino  i più  stimali,  sono  la  Spa- 
gna, i Pirenei  e l' Italia. 

Il  pregio  che  (ju.difica  un  marmo  è 
fontlaiu  sulla  vivacità  dei  suoi  colori,  sul 
pulimento ch'é  suscettibihr di  ricevere, sulla 
sua  omogeneità,  c specialmente  sulle  pro- 
prietà che  possiede  di  conservarsi  alfaria 
senza  alterazione.  I manui  contenenti  ar- 
gilla si  sfaldano  facilmente  alfaria,  e quelli 
che  acchiudono  solfuri  dì  ferro  si  lor- 
dano (‘uopren<iosi  di  ruggine. 

I marmi  servono  alf  ornamento  degli 
edifizi  ; nei  luoghi  però  ove  sono  molto 
comuni,  si  adoperano  come  pietra  da  co- 
struzione. 

Ai  marmi  si  dà  il  bel  pulimento  che 
gli  caratterizza,  col  seguente  metodo. 

Dopo  avere  spianati  la  superficie  del 
pezzo  d.i  pulirsi  con  la  sega  o con  lo  scar- 
l>ello,  si  riunisce  perfeltamcnic  sfrcgan.Iol.i 
con  dei  cocci,  non  verniriali,  c con 
rena  rossastra  argillosa,  aggiungendovi  del- 
r acqua.  Finita  questa  prima  o]>erazio- 
ne,  si  cava  tutta  la  rena,  e le  si  dà 
di  piombo,,  vale  a dire,  si  frega  forlc- 
iiu-nte  il  marmo  con  un  parallclepi|XHlo  di 
piombo  foracchialo  sotto,  e con  smeriglio 
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nuovo,  àciio taglianiino^  c con  acqua;  la 
supcrrtcìc  diventa  unitissima,  molto  lisri.u 
ma  non  aucora  lucente.  Si  prende  allora 
limatura  «li  piombo  mescolata  con  un  terzo 
d'allume,  e con  uno  strufone  si  frega 
con  molta  forza  la  superfìcie  del  m.ir- 
rao,  senza  levar  lo  smeriglio  che  può 
rimanervi.  Quando  roperazionc  è vicina 
al  suo  termine,  si  dà  rullimo  pulimento 
con  stagno  calcinalo,  che  si  adopera  a 
secco,  e senza  variare  lo  strufone  Si  ra- 
sciuga la  superfìcie  del  marmo  con  un 
p^mno,  ed  è allora  liell'e  pulito.  Per  pu- 
lire i marmi  di  color  p:illido,  si  adopera 
la  pomice  invece  del  piombo  che  gli  .in- 
nerireblw  ; c siccome  lo  slagno  calcinalo 
ingiallirebbe  il  bel  marmo  bianco,  in  tal 
caso  gli  si  sostituisce  la  polvere  d'osso, 
che  è composta  d'ossa  di  muntone  calci- 
nate, macinate  c mescolate  con  un  terzo 
d'allume.  Per  il  mischio,  che  è un  marmo 
rosso , si  adopera  il  rosso  da  pulire,  us;ilo 
nelle  fabbriche  di  cristalli. 

I marmi  bianchi  vanno  soggetti  ad  in- 
giallirsi all'aria,  o a lordarvisi  in  qua- 
lunque altro  modo;  e si  possono  perfet- 
tarocule  ripulire  lavandogli  col  cloro  (acido 
muriatico  ossigenato),  suificientemciUe  al- 
lungato di  acqua. 

ii.^  Varietà,  Cauiasio  coaspArro;  la 
pietra  ralcaria  compatta.  [ Dichter-Knik~ 
Stein  ^ Werner.)  Questa  pietra  non  diIlV- 
risce  quasi  punto  dai  marmi;  è solida, 
compatta,  dì  grana  fina  commessi,  ed  anco 
suscettibile  di  pulimento,  che  però  è sem- 
pre fosco;  i snoi  colori  sono  costante- 
mente scurì , etl  ha  una  frattura  o op.t- 
ca,  o ondulata,  o scagliosa,  o talvolta 
concoide. 

1 suoi  colori  variano  tra  il  bùinco  gial- 
lognolo, il  grigio  centrino,  il  bruno  c<! 
anco  il  turchiniccio.  Spesso  si  osserva  che 
i frammenti  sparsi  di  calcario  compatto 
sono  come  avvilunpati  da  una  scorza  mollo 
grossa,  gialla  pallida  sudicia,  ed  ìi  solo 
mezzo  è rimasto  lurchiniceio.  Si  può  ve- 
dere molto  frequentemente  questo  feno- 
meno sulla  via  da  Auierre  a Digìon, presso 
Chablis. 

Qualche  volla  nel  caleario  eompsitto  si 
ouervano  degli  alberìni  o dendriti  prove- 
nienti da  un' infiltrazione  d'ossido  nero  di 
ferro  o di  manganese,  introdottosi  talvolta 
fra  le  sfoglie  della  pietra,  talora  nelle  nu- 
merose fessure  dì  cui  è la  medesima  su- 
scettibile- Xel  primo  caso,  le  dendriti  sono 
su{>erfìciali,  nel  secondo,  profonde,  e tli- 
ventano  visilnli  solo  quan  Jo  si  sega  la  pie- 
tra per{>en’Jicolariucn(e  a queste  fessure. 
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Nei  contorni  di  Firenze  sì  trova  una 
v.irìctà  di  caleario  coiii|iaUo,  la  quale, 
segata  in  un  certo  senso,  presenta  assai 
bene  l' immagine  di  una  città  in  rovine: 
pare  di  vederci  falibriche,  torri,  un  ciclo, 
eil  un  terreno.  Si  conosce  sotto  il  nome 
di  pietra  di  Firenze^  o Iìo\fine  di  Ri- 
maggio. Sup{KHiesi  che  questa  pietra  cal- 
caria ni^dllosa  c ferruginea,  ritirandosi  per 
prosciugamento,  siasi  divìsa  in  prismi  ir- 
regolari, che  lo  sp.!zio  rimasto  tra  questi 
prismi  sia  stato  riempito  da  un'infiltra- 
zione di  calce  carbonaia , mentre  l'ossido 
di  ferro  della  superfìcie  dei  prismi , ossi- 
dandosi maggiormente,  tingeva  questa  su- 
perfìcie d'un  colore  più  cupo  di  quello 
del  fondo  su  cui  sono  collocati. 

Domicilio.  I marmi  ed  il  c«ilcario  com- 
patto presentano  presso  a poco  lo  stesso 
doruicilio  ed  i medestmi  talli  geologici. 
Qui  dunque  riuniremo  tutto  ciò  che  gli 
riguarda. 

Ma  nel  loro  domicilio  considereremo 
solamente  ciò  che  loro  ap[Mrtienc  parti- 
colarmente ed  in  un  mudo  assoluto,  senz;t 
parlare  del  loro  posto  nella  successione 
degli  strati  del  globo,  nè  della  loro  an.i- 
Ingta  di  posizione,  di  formazione,  ec.,  con 
le  altre  rocce.  Esamineremo  quest' ultimo 
punto,  parlando  dei  terreni  dei  qu.ili 
tanno  parie,  al  vocalxdo  ThftaE.vo. 

1 marmi  e<l  i calcari  compatti  si  pre- 
sentano generalmente  in  grossi  banchi , 
paralleli  tra  loro,  di  rado  orizzontali,  ma 
spesso  inclinatissimi , e quello  che  è più 
singolare,  ritorti,  piegati,  e come  svolti  in 
ogni  specie  di  direzioni,  senza  {perder  però 
il  loro  parallelismo. 

Formano  catene  di  montagne  stratifi- 
cate, spesso  altissime,  e se  ne  veggono 
nei  Pirenei  delle  alle  3Goo  metri.  Le  quali 
montagne  sono  tutte  d'un  aspetto  parti- 
colare che  le  fa  riconoscere  da  molla  di- 
stanza. Hanno  di  rado  lu  cima  appuntata, 
ed  al  contrario  va  spesso  Icriuìnando  in 
uno  spiamito  qiialclie  volta  di  multa  esten- 
sione; i loro  fì.inciii  sono  scoscesi  e quasi 
tagliali  a picco;  questi  «lirupi  hanno  tal- 
volta una  prodigiosa  allezzi , e talora  si 
succedono  anco  in  ritiro,  come  i gra<liui 
di  una  scala. 

Questa  doppia  <]isposiziune  è multo  no- 
tabile nel  centro  della  catena  dei  Pirenei, 
sui  margini  di  quella  delle  Alpi,  presso 
Grenoble,  sulla  riva  d«!slra  dcirisère,  ec. 

1 banchi  di  calcario  conqKilto  c di 
marmo  variano  molto  in  grussczzi;  spesso 
sono  sepirali  da  banchi  d'argilla,  «li 
schisto  argilloso,  di  {isaouuitc  schìslohle. 
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anco  di  carhon  fonile;  vi  ti  trova  pu- 
re, o in  strati  o in  ammasso,  ferro  ossi- 
dato rosso,  mercurio  sulfurato,  piombo 
sulfurato  e moliddato,  manganese,  zinco 
ossidato  o sulfuralo,  ec.  Le  medesime  so- 
stanze gli  traversano  in  filoni,  accompa- 
gnate da  calcario  lamellare,  da  calce  Alia- 
ta , da  barite  solfala,  da  ferro  sulfurato, 
da  rame  carbonato,  ec. 

I mincnili  disseminati,  che  vedonsi  in 
questi  calcarii,  sono  poco  numerosi;  con- 
sistono princìpjdmenle  in  granali,  e qual- 
che volta  in  leldsplo,  ma  vi  si  trovano 
ancora  delle  selci.  Esse  però  vi  sono  più 
rare  che  nella  creta  calcaria,  ed  anco  più 
piemìe  e più  ìntimamente  unite  con  la 
pasta,  talora  in  strali  continui  (nei  con- 
torni di  Bakewell  nel  Derbyshirc),  tal- 
volta in  lincici  o strati  interrotti  ( le  selci 
bionde,  dei  contorni  dì  Grenoble). 

Finalmente,  queste  due  varietà  di  cal- 
cano contengono  spessissimo  conchiglie  ed 
altri  corpi  marini  fossili.  Certi  marmi 
sembrano  lutti  composti  di  madrepore  che 
hanno  presa  la  struttura  lamellare.  Que- 
.sli  corpi  marini  hanno  di  rado  conservata 
la  purezza  delle  loro  forme , c sono  cosi 
aderenti  alla  pietra,  che  non  si  ixissono 
staccare  intieri.  I generi  di  conchiglie  e 
di  zoofili  più  facili  a trovarvUì,  sono  en- 
erinì  fossili,  hclemniiti,  ammoniti  e tere- 
bratule. 

Le  T.irìelà  mineralogiche  di  calcarli 
compilili  odi  marmi  comprendono  le  rocce 
calraric  che  in  geognosìa,e  relativamente 
alia  loro  posizione,  hanno  ricevuto  i nomi 
di  ca/cario  di  transizione.^  calcario  delle 
Alpi  calcario  del  Giura.,  Zechstein., 
di  ^oc/igeAiVg^oM  d'Ultinger,  di  Ranh- 
(V'ae>t,di  Rauhkalk.  Ciascuna  di  queste 
varietà  gcognostiche  offre  delle  dìAerenze 
mineralogiche  che  rammenteremo  trattan- 
do delle  epoche  dì  formazione  alle  quali 
appartengono,  ma  che  forse  c utile  il  pre- 
sentar qui  insieme  riunite.  Tutti,  mine- 
ralogicamente, sono,  come  abbiamo  detto, 
calcarii  contpatti. 

II  calcario  di  transizione  è general- 
mente più  compatto  e più  prosùino,  per 
la  sua  contestura,  al  calcarlo  saccaroide 
o lamellare.  Talvolta  é o biancastro,  o co- 
loritissimo, e fa  parie  dei  marmi;  e pro- 
babilmente a questa  modìAcazione  appunto 
del  calcario  di  transizione  bisogna  riferire 
il  Hoch^ebirgkalk  d'Ullìnger,  varietà  del 
calcario  compatto,  che,  secondo  questo 
geologo,  è purissima. 

Talora  é bruno,  grigio  afTiimiralo,  o 
anco  tutto  nero,  nel  quale  ultimo  caso 
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contiene  del  carbone,  un  quarto  circa  per 
cento.  Offre,  come  il  precedente,  un  no- 
tubil  numero  dì  lamelle  e di  venoline  di 
calcarìo  spatiro,  e racchiude  in  maggiore 
abbondanza  e più  frequentemente  di  esso 
avanzi  di  corpi  organizzali  che  apparten- 
gono a specie  ed  anco  a generi  partico- 
lari, diilerenlissimi  da  quelli  che  attual- 
mente vivono  sulla  superfìcie  della  terra. 

Il  calcario  iletio  delle  Alpi^  non  meno 
compatto  del  procedcnlc , di  grana  finis- 
sima, ma  giallognolo  rosaceo,  od  anco  co- 
lorilo anziché  nero  o bruno,  pure  tal- 
volta è grigio  rossiccio  o grigio  affumicalo, 
ed  é allora  lo  zerhstein;  ma  ha  sempre 
una  struttura  densissima,  una  frattura  alle 
volle  scagliosa,  e non  offre  quelle  lamelle 
spalichc  tanto  abbondanti  nel  calcario  di 
transizione;  contiene  fìnalraonle,  però  a 
soli  fascctli,  un  notabil  numero  di  avanzi 
dei  corpi  organizzati,  come  conchiglie  va- 
riatissime cd  encrini. 

II  calcarlo  dello  del  Qiuray  è meno 
compatto,  meno  omogeneo,  bigiolino,  più 
o meno  cupo,  di  frattura  ineguale,  e tal- 
volta molto  difficile  a rompersi.  Quando 
presenta  un  buon  numero  di  cavemuzze 
piene  d’argilla,  ed  è come  bolloso,  gli 
si  as$egn.ino  i nomi  di  rauhwack^  rauh- 
kalk.,  nohlekalke;  contiene  avanzi  di  corpi 
organizzati  corno  i precedenti,  apparte- 
nenti però  generalmente  ad  altre  specie. 
Le  tcrebratule,  bclemmiti,  ammoniti, 
plcroccre,  pettini,  grifee,  ec.,  vi  sono 
comunissime. 

Dobbiamo  qui  ripclcrc  che  i caratteri 
convenienti  al  maggior  numero  dei  calca- 
rii  comp;itti  indicali  sotto  i precedenti 
nomi  geognostici,  non  sono  assoluti  nè 
cosUinti. 

Molte  sotlovarietà  di  calcari  coro|utli 
contengono  della  magnesia  fino  a 9 per 
100,  c quando  essa  imprime  loro  dei  ca- 
ratteri esterni  e delle  proprietà  bastante- 
mente dUlinlive,  debbono  esser  collocate 
coi  calcarii  misti  niagncsiferi. 

I calcarii  compatti  sono  particolarmente 
adoperati  nelle  fabbriche,  c somministrano 
i^n  la  cottura  una  calcina  di  qualità  assai 
buona , quando  si  scelgono  atlentamente 
privi  d'argilla. 

12.*  f'arietà.  Calcabio  oolite.  (Calce 
carbonata  globuliforme,  HaUy.  ) Rogen- 
stein^  Ifersestein^  dei  roineraloghi  tede- 
schi. 

Annoveriamo  qui  una  varietà  di  pietra 
calraria,  che  a prima  vista  sembra  poco 
ìmporlante,  ma  che,  per  la  sua  maniera 
di  essere  mollo  singolare,  merita  dì  esser 
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s(*pHrata  dalle  allre.  L'oolite  è sempre  in 
globrtli  o sferoidi  di  varia  grossezza  da 
quella  di  un  pisello  fino  a quclb  di  un 
seme  di  papaTcraOiicsli  sferoidi  non  sono 
regolari;  la  loro  frattura  ò compatta  e 
spesso  scagliosa;  non  vi  si  vedono  né  strati 
concentrici  nè  strie  convergenti , c perciò 
le  ooliti  dìHerìscono  dalle  altre  varietà  glo- 
bulose  di  calce  carbonata.  11  loro  colore, 
carattere  d'altronde  poco  importante,  è 
grìgio  giallognolo,  o rosso  bruno  c su- 
dicio. 

Le  ooliti  sono  quasi  sempre  agglutinate 
da  un  cemento  caìcarìo;  si  trovano  in 
banchi  o in  masse  corsiderabili  in  mezzo 
ai  banchi  o terreni  calcarìi,  proUibil- 
raente  anteriori  all.-i  creta  calcarla,  e che 
sembrano  appartenere  presso  a poro  alla 
medesima  epoca  nella  quale  si  è depositato 
il  calcano  «lei  Giura.  A tramontana  d'A- 
lencon  vedonsi  strati  tutti  composti  d'oo- 
liti della  grossezza  d'un  seme  dì  papavero. 

Si  è credulo  osservare  che  si  trovino,  più 
comunemente  che  altrove,  appiè  delle  col- 
line o delle  montagne,  e che  s'inconlrìno 
specialmente  nel  passaggio  dai  terreni  di 
cristallizzazione  a quelli  di  sedimento.  Dau> 
l)enlon,  Saussure,  lo  Spallanzani,  e GillcU 
Laumont  suppongono  che  sia  calce  car- 
bonata, resa  granulata,  come  polvere  da 
cannone,  dal  moto  delle  acque. 

Al  vedere  le  masse  d'ooliti  brune  ros- 
sastre ferruginee,  dei  contorni  d'Kislcben 
c d'altri  luoghi  deli'Harz  o del  paese  di 
Mansfeld,  composte  di  grani  spesso  gros- 
sissimi, coperti  anch'essi  di  picrolc  sca- 
brosità sferoidali  c come  sagrina/e  rego- 
larmente, saremmo  indulti  a crederle  corpi 
oiganizzali  fossili  ; ra:i  allorché  ad  onta 
della  maggiore  attenzione  non  si  può  giun- 
gere a scuoprirc  veruna  struttura  organica 
nell' interno  di  questi  grani,  quando  si 
trovano  di  tutte  le  grossezze  nella  me<le- 
sima  imissa,  c quando  ancora  vedesi  che 
tal  struttura  è solamente  presentata  da 
quelli  supcrGciali,  esposti  da  lungo  Icmpo 
air influenza  delle  meteore  atmosferiche, 
bisogna  allora  abbandonare  quest' idea,  ed 
attribuire  la  loro  forma  ad  una  causa  roec- 
canicu , di  cui  è difhcile  formarsi  una 
giusta  idea. 

ooliti  sono  rare  nella  calce  carbo- 
nata compatta,  delta  delle  Alpi;  non  sono 
stale  mai  vedute  nella  creta  calcaria  pro- 
priamente delta;  i loro  kinchì  alternano 
talvolta  con  strali  di  grès. 

\clla  Svezia,  nella  Svizzera,  ad  Eisle- 
Iicn  c ad  Arlrm  in  Turingia,  si  trovano 
masse  d'oulili  che  facilmente  si  decoinpou- 
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^no;  le  adoperano  allora  per  feriilnzarc 

I terreni  invece  della  marna. 

È X Hornmergel  di  Freisleben.  Talvolta 
Toolitc  è cosi  mescobta  alla  rena  quar- 
zosa ad  essa  ten.iccroenle  aggregata,  che 
passa  al  grès,  a quello  anco  duro  ed  alla 
selce  cornea.  (Freisleben.)  È allora  suscet- 
tibile di  ricevere  un  assai  bel  pulimento. 

i3.*  Varietà.  Calcario  crita  {Calce 
carbonata  cretacea.,  HaOy.)  È molto  dif- 
ficile il  far  coincidere  i caratteri  minera- 
logici della  creta  calcaria  con  quelli  geo- 
gnostici  o di  posizione.  Quantunque  la 
creta  calcaria  non  sia  ancora  ben  deter- 
minata sotto  queste  due  analogie,  è peral- 
tro più  facile  assegnarle  caratteri  ge*  gno- 
stici che  proprietà  mineralogiche  dìslinte. 
Tuttavia  in  quest'articolo  ci  occuperemo 
della  sola  storia  naturale  della  creta  eal- 
caria  considerata  isolatamente  e non  nelle 
sue  relazioni  con  gli  altri  strati  del  globo. 

II  quale  argomento  verrà  trattato  al  vo- 
cabolo Tebkr!(0. 

La  creta  calcarla  è generalmente  bianca, 
pemlente  un  poco  al  giallognolo  ed  al  bi- 
giolioo;  ha  una  contestura  floscia,  un 
aspetto  opaco,  terroso,  senza  veruno  in- 
dizio di  cristallizzazione,  neppure  d'infil- 
trazione cristallina;  peraltro  la  sua  grana 
è finissima,  spesso  ancora  quasi  impalpa- 
bile; la  poca  coerenza  che  hanno  per  lo 
più  le  sue  partì,  fa  si  che  lascia  con  molla 
facilità  un  frego  hintico  ed  assai  chiaro 
sopra  le  superhei  sulle  quali  si  fa  anco 
leggermente  passare. 

La  sua  frattura  è retta,  talvolta  un  poco 
concoide,  di  rado  scabra;  il  suo  peso  spe- 
cifico varia  tra  a,3i  e 3,65. 

La  creta  calcaria  c completamente  opi- 
ca  , tenerissima , ed  anco  friabile  in  alcuni 
casi,  e si  attacca  alla  lìngua. 

È calce  carbonata  pura,  comjiosta  as- 
solutamente nello  stesso  modo  di  quella 
del  calcano  snalico;  ma  in  uno  slato  di 
mescuglio  proDabilmenle  meccanico  con- 
tiene silice,  allumina  c magnesia  in  pro- 
porzioni variabilissime,  com'era  da  sup- 
porsi. Perciò  soj>ra  loo  pirli  di  creta  cal- 
caria  si  trova  circa  , 

Creta  calcaria  di  Creta  calcaria 
Galizia  di  Parigi 

Calce  cnrlxmaia.  82 •jo 

Silice 8 20 

Magnesia  ....  8 10 

Allumina  ....  2 o 

(Haquet)  (Bouillon-Lagrange) 
Avendo  pezzi  isolali  è facìlissinio  con- 
fmidcr  la  creta  calcaria  con  certi  piccoli 
depositi  di  calcarlo  spesso  marnoso,  che 
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molto  le  si  assomigliano  per  i caratteri 
esterni;  la  quale  iocertexzA  sparisce  però 
quasi  ilei  tutto.,  allorché  a questi  caratteri 
si  uniscono  quelli  iJedotti  dalla  creta  cal- 
carla csiiminala  in  grandi  masse,  c dai 
corpi  estr.inei  che  mcchiude,  vale  a dire, 
i caratteri  geognostici  che  ora  siamo  per 
indicare. 

La  creta  calcarla  si  presenta,  in  masse 
egualmente  estese  in  tutte  le  dimensioni; 
costituisce  catene  <rinlcrc  colline,  e terreni 
considerabilissimi;  di  rado  queste  colline 
giungono  però  a grande  altezza,  e si  può 
mettere  in  dubbio  che  oltrejiassi  i loo 
metri. 

Talvolta,  cd  è anco  ortìinariamente  il 
maggior  numero  dei  Ciisi,non  vi  si  scorge 
alcun  filare  distinto,  appartenente  alla 
massa  medesima,  cioè,  non  vi  si  osservano 
quegli  strati  separati  da  fessure  di  strati- 
ficazione continue  e tanto  apparenti  nei 
t'alcarii  compatti  delle  Alpi  e del  Ginra, 
nel  calcano  rozzo,  cc.  In  altri  casi,  la 
stratifìcazioDc  é distinta  da  letti  o d'ar- 
gilla o dì  rena  o anco  di  grès,  più  o meno 
grossi , e situati  spesso  a distanze  assiiì 
grandi  gli  unì  dagli  altri;  lo  rijieliamo, 
questa  disjsosizìone  c la  meno  ordinaria, 
e forse  non  s'incontra  mai  nella  creta  cal- 
caria  bianca  , quale  1'  abbiamo  mineralo- 
giaimentc  caratterizzata. 

Ma , ciò  che  più  chiaramente  indica  la 
stratifìcazione  della  creta  calcuria,  come 
pure  tutte  le  sue  varietà  o stati  geogno- 
slici,  sono  letti  dì  scici  pìroroacbe  molti- 
plicalìssimi , in  gran  vicinanza  tra  loro, 
estesissimi  c spcsaat  perfettamente  paralleli. 
Di  rado  la  selce  coraponcule  questi  letti 
si  continua  sopra  una  notabile  estensione; 
si  presenta  piuttosto  in  cogoli  sferoidali, 

0 ir  ogni  specie  di  forma,  come  situatigli 
uni  accanto  agli  altri,  ora  aflàllo sepiir.iti 
ed  isolati,  talora  uniti  insieme  e come 
adesi  in  diversi  punti;  talché  se  si  stuc- 
cassero questi  letti  dalla  creta  calcaria  so- 
pra un'ampia  superfìcie,  presenterebbero, 
in  molli  casi,  una  gran  placca  d'una  me- 
dia grossezza  presso  a poco  egu<ilc,  a su- 
perficie coperta  ili  tul>eroisità  ineguali,  e 
forata  da  una  moUiludine  d'aperture  tanto 
diverse  nella  grandezza  quanto  irregolari 
lìdia  loro  forma  e disposizione. 

Questi  duri  cogoli,  ora  composti  di  selci 
pironuche  nere  o bionde  e purissime,  tal- 
volta dì  selce  o[)aca  biancastra  o bigolina, 
mescolata  di  rcn.i  e di  orda  calcaria.  sono 

1 più  certi  larallcri  della  rrela  calcaria 
medesima  considerala  in  grande. 

stratificazione  della  creta  calcarìa, 
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in  molti  rasi,  è sensibilmente  orizzontale; 
tuttavia,  in  alcuni  luoghi,  presenta  una 
stratifìcazione  molto  inclinat.i,  o<l  anco 
quasi  verticale,  c l,ìlvolla  letti  ritorti  e 
mollo  arcuali  La  qual  disposizione  è di- 
stintissima sopra  le  coste  dcirìsola  di 
Wight,  come  ci  è stato  fatto  conoscere  da 
Webs  ter.  Nelle  nostre  t.ivolc  rappresen- 
tiamo questa  notabile  disposizione,  che 
però  sembra  quasi  locale. 

Finalmente  nelle  masse  di  creta  calc.i- 
ri.T  si  osservano  fessure  quasi  verticali,  a 
pareti  bernoccolute  e come  lisciate  dalle 
acque,  c nelle  quali  le  selci  sono  rimaste 
sporgenti.  I lavoranti  le  chiamano  fessi  o 
spocchi. 

Anco  gli  avanzi  di  corpi  organizzali  fos- 
sili contenuti  da  questo  cairarìo  |x)ssonr> 
caratterizzarlo,  e distinguerlo  specialmente 
da  quelle  marne  di  aspetto  cretaceo  con 
le  quali  t.ilvoll.-i  confondesi.  Oltre  però 
che  rcmimenzione  di  questi  fossili  ci  f.«- 
rehl>c  dcvi.ire  dal  nostro  argotiTcnlo,  parte 
siffalla  della  geogiiosi.!  è ancora  tanto  |kko 
Inoltrala  da  non  poter  dare  questa  enu- 
merazione con  esattezza  ; talché  ci  con- 
lenlercmo  d'indicare  i generi  che  non  si 
trovano  mai  nelle  pffcit.ile  m-imc,  e sono 
}>elenimili,  ananrhìti,  lerchr.itule,  ec.  Il 
nucleo  di  queste  conrhiglie,  ma  più  par- 
ticolarmente degli  echini,  è spesso  rim- 
piazzalo da  selce  piromaca. 

Nella  creta  calcaria  non  si  trova  vcrun 
deposito  metallico,  c neppuiXì  vertin  com- 
bustibile carlMinoso,  in  quantità  almeno 
e<l  in  estensione  notabile.  Il  solo  metallo 
che  vi  s'inconirì,  è il  ferro  allo  stalo  di 
solfuro  o dì  piriti  glohulifonnì,  disRuni- 
nalo,  o incrosUintc  gli  avanzi  di  corpi 
organizzali  che  vi  sono  eguahnenle  disse- 
minali; t quali  avanzi  sono  anch'essì  spar^ì 
mollo  inegualmente,  giacché  alcune  nia:»sc 
consider.ihilissimc  dì  creta  calraria  non  iie 
contengono  alcuno,  mentre  in  altri  luoghi 
sì  veggono  accumulali  in  gran  quantità 
in  uno  spazio  ungustisiimo. 

Parecchi  terreni  calcarii,  ma  assai  meno 
omogenei  della  creta  calcaria  bianca  tl.i 
noi  descrilla,  a|qvirlcngono  cvitlinicmcnic 
a questo  i]o|>osi(o,  poiché  vi  si  collegano 
per  insemihili  gradazioni,  sembr.mo  alter- 
nare con  esso,c  talvolta  ancora  rimpiaz- 
zarlo; siccome  però  questa  consiilcrazionc 
è tutta  geognoslica,  così  verrà  sviliip|Mla 
alla  parola  TE»Br.:io,  e ci  contenteremo 
di  qui  indiran'  le  ilue  varietà  di  creta 
calcaria  che  evidentemente  si  collcgano 
con  la  creta  calraria  bianca.  La  prima  è 
\iXcrtta calcaria  tufacea  diOmidìus  d'Hal- 
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loy  ^ bìgioUna  o giallognola,  friabile,  di 
grana  più  roua , spesso  molto  renosa,  e 
contcncnie  le  selci  opache  sopracciLite. 
I/alIra  èia  creta  calcaria  cloritata^  da 
noi  fatta  altrove  conoscere,  che  è egual* 
mente  più  ro7.ia,  higiolina,  mescolata  a 
jiiotia  rena  frialiilissima,  c che  fìnalmente 
differisce  dalla  creta  calcarla  tufacea  solo 
pi‘r  la  nulabil  quantità  di  granelli  di  do- 
rite  da  essa  contenuti.  Queste  due  specie 
di  crete  calcarle,  e rulLìma  poi  senza  dub- 
bio, sembrano  più  antiebe  della  creta  cal- 
carla bianca. 

La  creta  calcarla  e specialmente  quella 
bianca,  non  è forse  sparsa  con  tanta  ab- 
boD'lanza  nella  mitura,  quanto  il  calcario 
comiMtto;  ^jeraUro  tì  sono  vaste  proyìn- 
cìc  composte  tulle  di  essa.  La  Galizia,  la 
Polonia,  r Inghilterra,  la  Francia,  ec., 
presentano  terreni  di  creta  calcarla  este- 
sissimi, cd  in  quest'ultimo  paese  sappiamo 
essere  abbondante  in  Sciampagna,  sulle 
coste  della  Manica,  nei  coulomi  di  Roucn, 
€ presso  Parigi , a Bougival  cd  a Meu- 
don , ec. 

La  creta  calcaria  si  adopera  nelle  arti 
come  gessetto;  serve  ancora  a pulire  i me- 
talli ed  1 vetri , e somministra  il  bianco 
as;ilo  in  tutte  le  pitture  a tempera;  deve 
esser  pur.i,  cioè,  priva  della  maggior  parte 
della  rena  da  essa  contenuta. 

Si  scava  ordinariamente  a vaste  gallerie, 
e tale  è la  consistenza  di  questa  pielni, 
che  le  pareti  si  sostengono  da  loro  tnecle- 
sìme.  Si  acciacca  in  pezzetti  con  un  maz- 
zuolo di  ferro  col  manico;  si  scioglie  allora 
più  facilmente,  prima  in  un  poca  d'acqua, 
poi  in  un  maggior  volume  di  questo  li- 
quido. Questa  poltiglia  chiara  si  lascia  ri- 
posare per  circa  due  ore,  c quando  si  sup- 
pone precipitata  tutta  la  ivna,  con  secchie 
e senza  agitare  il  fondo,  si  de(.inlu  l'ac- 
qua latticìnosa  galleggiante,  c si  trasporla 
in  Ixitti  ove  si  deposita  la  creta  calcarla; 
si  decanta  allora  Tacqua  divenuta  chiara, 
c si  lascia  dissodar  la  creta  in  modo  da  po- 
terla maneggiare  c farne  dei  piallacci  che 
si  attaccano  alle  pareli  della  cava.  Presto 
vi  acquistano  tanta  solidità  da  poter  esser 
ridotti  a mano  in  cilindro.  Si  trasportano 
uesti  cilindri  fuori  della  cava,  si  sten- 
ono  gli  uni  sugli  altri , e si  depositano 
in  tanti  murcllì  a spina  di  (sesce,  grossi 
quanto  l' altezza  del  cilindro.  I quali  mu- 
relli  si  dispongono  poi  due  a due,  in 
qualche  distanza  F uno  dall'altro,  e si 
cuoprono  con  mi  piccolo  letto  di  paglia. 

Questi  cilindri  o pani  di  creta  calcaria 
si  prosciugano  totalmente,  e sì  vendono  a 


Parigi  sotto  il  nomo  dì  bianco  o di  bianco 
di  Spagna, 

i4  * Varietà  Ca.lca&io  Kozza  Volgar- 
mente, pietra  calcaria,  pietm  da  costru- 
zione dei  Parigini,  pietra  da  taglio,  e 
moellon. 

Questa  varietà  lui  bi  contestura  floscia, 
e la  grana  ordinariamente  rozza  ; sì  lascia 
facilmente  intaccare  dagli  strumenti  ta- 
glienti, e non  è suscettibile  di  ricevere 
verun  pulimento;  la  sua  frattura  è gra- 
nulare ed  opaca;  i colori  ne  sono  sudici, 
e variano  tra  il  bianco,  il  grìgio,  ed  il 
giallo  isabellioo. 

La  grana,  il  colore,  la  durezza  di  que- 
ste pietre,  presentano  grandi  differenze 
che  più  influiscono  sull' uso  al  quale  pos- 
sono destinarsi , che  sul  posto  da  esse  oc- 
cupalo nella  natura. 

Alcune  hanno  una  grana  fìnissima,  con 
bianchezza,  ma  con  poca  durezza,  e non 
possono  adoperarsi  che  in  scultura , come 
la  pietra  dì  Tonnerre,  nel  dipartimento 
dcirYonne  (r);  quella  di  Nanterre,  presso 
Parigi. 

Altre  sono  di  grana  più  rozza,  giallo- 
gnole, e tenere:  tali  sono  le  pietre  di 
Conflans-Saint-Honorine,  presso  Parigi,  che 
hanno  talvolta  i banchi  più  grossi  di  due 
meiri;  quelle  di  Siint-Leu  e di  Trossy  nel 
dipanimenlo  delFOisc:  qui  i banchi  nou 
ollrcpassaDO  un  metro. 

Altre  finalmente  hanno  una  contestura 
mollo  floscia,  una  grana  assai  rozza,  vi- 
sibilissima, e,  quantunque  composte  dì 
rena,  e di  frammenti  di  conchiglie  agglu- 
tinale, sono  assai  dure  c mollo  solide, 
come  la  pietra  dì  Saillancourt,  presso  Pon- 
toise.  I suoi  banchi  .ippartscoiio  tanto 
grossi,  che  la  cava  par  tagliala  in  una 
sola  massa  di  pietra:  la  qual  cava  è riser- 
bala ai  lavori  dei  ponti  ed  argini. 

Essendo  il  calcano  rozzo  orlinariamcnlc 
un  racscugliu  impuro  di  rena  calcaria  c 
silicea,  d'un  jioca  d'argilla,  di  frammenti 
di  conchiglie,  ec.,  l'analisi  chimica  non 
pu  • nulla  insegnarci  di  preciso  sulla  com- 
posizione di  questa  pietra. 

£ di  una  formazione  jiostcriore  a quella 
della  creta  calcaria,  c anteriore  a quella 
del  gesso  ossifero.  Costituisce  terreni  molto 
circoscritti,  però  estesissimi  nei  contorni 
di  Parigi , e molto  bene  caratterizzati  in 
questo  cantone,  ma  più  circoscritti  e meno 
Ixnc  caratterizzali  in  altri  luc^hi,  ove  la 

(i)  Non  è cosa  certa  che  la  pietra 
detta  di  Tonnerre  appartenga  geologi-^ 
camente  al  calcario  rotto. 
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sua  presenxa  non  è che  presunU^  ma  non 
ancori  provata:  tali  sono  i contorni  di 
Gami,  di  Magonza,  di  Londra,  ove  que- 
sto calcano  é cosi  friabile  e renoso,  che 
più  no»  presenta  vcrun  carattere  minera- 
togiro,  c non  può  esser  dclerroinato  che 
dai  caratteri  ccognosticì. 

Fare  che  il  ralrario  rozzo  sia  sempre 
mollo  lontano  dalle  alte  catene  di  mon- 
tagne primordiali,  ed  appartenga  ai  ter- 
reni più  recenti.  Quantunque  si  presenti 
in  grossi  ed  estesissimi  banchi,  non  forma 
nuli  mont.igne  altissime,  ma  colline  ro- 
tonde, i di  cui  fianchi  sono  talvolta  sco- 
scesi; in  Francia  forma  la  base  di  pianure 
mollo  estese,  come  sarebbero  quello  dei 
contorni  di  Parigi. 

1 suoi  banchi  sono  distintissimi,  oriz- 
xontali,  di  rado  inclinati,  mai  ritorti  nè 
piegali;  sono  scp:<rali  dalla  sola  argilla, 
dalla  marna,  ilalla  rena,  c talvolta  da  de- 
positi ed  infiltrazioni  ecodiche  di  quarzo 
e (li  calce  carbonata  cristallizzati (Ncuilly, 
presso  Parigi):  i quali  banchi,  o strati, 
v.iriano  mollo  di  grossezza.  Si  può  osser- 
vare che  sono  mollo  più  grossi  nella  pietra 
calcaria  tenera,  che  nella  diim,  Qiiest'ul- 
liina  sollov.irictà  è talvolta  in  strati  cosi 
follili,  che  in  alcuni  paesi  (nella  GHc- 
d'-Or,  presso  Dijon),  se  ne  servono,  in- 
vece di  embrici,  per  cuoprire  le  case.  (i). 

Questo  calcano  spesso  contiene  un  gran- 
dissimo numero  di  conchiglie  di  generi  e 
■jK'cie  molliplicalissinie,  alcune  delle  quali 
sembrano  caralterizzarlogeognosliramcntc. 
Per  una  parte,  è Tussenza  delle  aroroo- 
nili,  e dalPaltra,  la  presenz.-!  c|uasi  abi- 
tuale di  molte  specie  particolari  di  cerili. 

TVon  contiene  né  filone,  né  materia  me- 
tallica, nè  vi  si  trovano  che  infìltrazlurii 
dì  ferro  ossidalo  idrato,  e fors'anco  .vlcuni 

Niccoli  depositi  di  zinco  carbonaio.  Il  car- 
an  fossile  non  vi  si  ò mai  incontrato; 
ma  vi  si  {xissono  trovare  alcuni  depositi 
poco  grossi  di  ligniti.  Le  selci  piromache, 
tanto  abbondanti  nella  creta  calcarla,  non 
si  trovano  quasi  mai,  o forse  anco  mai, 
nel  calcarlo  rozzo,  ma  vi  si  vcilono  dei 
cogoli  in  strati  orizzontali,  interrotti,  di 
selci  cornee. 

Rilevasi  che  se  le  differente  mineralo- 
giche esistenti  fra  il  calcarlo  compatto,  la 
creta  calcaria , il  calcario  rozzo , sono  dì 

(i)  //  calcario  Ha  noi  qui  citato  non  ap- 
partiene probabilmente  al  cnlcario  rozzo 
che  per  i suoi  caratteri  mineraioffici^  e 
jtare  che  sia  geognosticamente  più  an- 
tico. 
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poca  entità,  lo  stesso  però  non  accade 
sulle  dìtTerenze  geologiche  che  sono  più 
numerose  c mollo  importanti. 

Questa  pietra,  in  qualunque  luogo  tro- 
visi, é adoperata  per  costruzione.  La  so- 
lidità di  alcune  delle  sue  specie,  c la  fa- 
cilità di  tagliarla,  la  rendono  molto  van- 
taggiosa. Si  chiama  pietra  da  taglio  quando 
è in  grosse  masse,  e moeììons  allorché  le 
sue  masse  non  oltrepassano  i a5  centime- 
tri cubi. 

Non  si  trova  egualmente  per  tutto:  è 
comune  in  Francia , e specialmente  nei 
contorni  di  Parigi.  Vicino  a questa  città, 
stiecialinentc  a mezzogiorno,  s** incontra 
da  Meudon  fino  a Genlitly;  e alle  diverse 
partì  dei  suoi  strati  si  sono  assegnati  nomi 
particolari,  secondo  la  loro  qualità  e gli 
usi  ai  quali  servono.  Si  chiama  pietra  di 
liaiSy  quella  che  ha  la  grana  fina  e fìtta 
la  contestura;  si  taglia  a canti  vivi,  e re- 
siste egregiamente  alle  intemperie  delPa- 
rta.  La  sua  grossezza  non  oltrepassa  i 25 
centimetri. 

La  pietra  di  roccia  è dura  come  il  liais, 
ma  porosa  e conchilifera;  i suoi  banchi 
hanno  G decimetri  circa  di  grossezza. 

La  lambottrde  ò la  pietra  tenera  dì 
grana  rozza;  i suoi  banchi  Iianno  fino  a 
9 decimetri  di  grossezza. 

Queste  tre  qualità,  ed  altre  che  omet- 
tiamo, si  trovano  spesso  nella  medesima 
cava,  ma  in  posizioni  rìspeUive  costanti, 
e che  altrove  determineremo. 

Le  cave  che  forniscono  a Parigi  le  pie- 
tre più  stimate,  sono  quelle: 

Di  Saint-Nom,  nel  parco  di  Versailles; 

Della  Chaussée,  presso  Sainl-f^rmain- 
en-Laje  ; 

Di  Poissy; 

Di  Nantcrre;  queste  tre  ultime  sorarai- 
nislrano  pietre  quasi  tanto  belle  quanto  i 
liais; 

Di  Saillancourt,  presso  Ponloise; 

E di  Conflans  Siiinte-Honorine  : questa 
cava  fornisce  le  più  belle  pietre  tenere, 
ed  hanno  talvolta  ai  decimetri  di  gros- 
sezza; 

Di  San-Niccola,  presso  Senlis:  è un 
liais; 

Di  Saìnt-Leu  e Trossy,  dipartimento 
deirOise:  c una  pietra  tenera. 

Le  pietre  tenere  si  segano  a secco,  con 
la  sega  dentata,  c le  dure  con  quella  senza 
denti,  aggiungendovi  l'acqna  ed  il  grès 
pesto.  Afìinchè  le  pietre  non  si  distrug- 
pno  alParìa,  bisogna  sempre  posarle  sul 
loro  letto,  vale  a dire  nella  stessa  po- 
sizione che  avevano  nella  cava.  Pochis- 
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sime  possono  esseve  posate  fuori  del  loro 
letto* 

Molte  pietre  scoppiano  al  ghiaccio;  si 
chiamano  pietre  diacciole^  e sono  special- 
niente  le  porose  e le  tenere. 

Il  peso  specifìco  di  queste  pietre  Tarìa 
TDoUissiroo,  secondo  le  qualità:  così  la  pie- 
tra dura  di  Meudon  sta  a quella  tenera  di 
Sainl-Leu  nella  proporzione  di  24  a 17. 

Questa  Tarielà  di  pietra  calcarla^  essendo 
quasi  sempre  impura,  non  fornisce  con 
la  calcinazione  buona  calcina. 

i5.*  f'^oj'ietà.  CaLCAaio  maanoso.  As- 
segnamo  questo  nome  ad  una  varietà  di 
caìcario  comunissima  nei  contorni  di  Pa- 
rigi, e che  si  è trovata  anche  in  altri  luo- 
ghi. Non  è stata  descrìtta  parlicolarraenle 
da  verun  mineralogo,  e presenta  nono- 
stante, come  vedremo,  alcuni  camtteri  che 
la  distinguono  da  tutte  le  varietà  cono- 
sciute. 

Il  calcario  marnoso  è generalmente  o 
bianco  quasi  puro,  o bigiolino,  o un  poco 
giallognolo.  Qualunque  sia  la  sua  durezza, 
la  compattezza,  o anco  T apparente  im- 
purità, la  sua  grana  è sempre  fìna,  quasi 
impercettibile,  e questa  pietra  perciò  si 
avvicina  al  calcario  compatto  ed  alla  creta 
calcaria;  è però  ben  lontana  dalfavere  il 
colore,  la  durezza  e la  forza  d'aggrega- 
zJone  del  primo,  e non  è tenera  e *cr/- 
oente  come  la  creta  calcarla.  La  qual  va- 
rietà dunque,  per  questi  primi  caratteri  è 
già  assai  ^11  distinta  dalle  sole  varietà  dì 
calcajio  con  le  quali  si  potrebbe  confon- 
dere, il  calcario  compatto,  cioè,  la  creta 
calcarla  ed  il  calcario  rozzo. 

Questo  calcario  si  presenta  in  massa 
spesso  voluminosissima , informe , o in 
banco  continuo. 

La  sua  frattura  in  generale  è difficile; 
ha  dunque  una  tenacità  parlicoUre;  è or- 
dinariamente retta,  talvolta  scabra,  e ta- 
lora imperfettamente  concoide. 

La  sua  contestura,  come  abbiamo  ac- 
cennato, ora  è fìtta,  talvolta  più  floscia;  in 
un  maggior  numero  di  casi,  presenta  molle 
cavemuzze  irregolari;e  specialmente  molli 
tubetti  o canali  presso  a poco  paralleli, 
quantunque  sinuosi;  ed  è questo  un  ca- 
rattere ( Ite  manca  di  rado. 

11  calcarlo  marnoso  disrìoglicsi  facil- 
mente negli  acidi,  anco  dcl)oIi,  senza  l.t- 
sciare  verun  residuo  sensibile;  la  qual  pro- 
prietà , distinguendolo  dalle  riLirne  pro- 
priamente dette,  che  sono  mcscugìi  a 
gnmdi  proporzioni  di  calce  carlionata,  di 
argilla,  ec.,  lo  fa  necessariaraenic  collo- 
care nella  specie  di  calcano,  con  maggior 
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diritto  della  creta  calcaria  e del  calcario 
rozzo. 

Finalmente  uu'uUima  proprietà  parti- 
colare a questo  calcarlo,  quella  che  gli  ha 
£stto  imporre  il  nome  di  calcarlo  mar- 
noso, consiste  nel  disgregarsi  facilmente 
air  influenza  delle  meteore  atmosferiche. 
Quando  i frammenti  di  questo  calcario 
sono  sparsi  nei  campi , non  se  ne  trova 
neppure  uno  che  abbia  conservalo  i suoi 
angoli  e i suoi  smgoli;  sono  lutti  smus- 
sati, quasi  rotondi,  e coperti  da  una  spe- 
cie di  scorza  biancastra,  meno  densa  della 
parte  interna. 

Le  quali  differenze  mineralogiche , già 
bastanti  per  far  considerare  questo  calca- 
rlo per  una  varietà  particolare,  acquistano 
eziandìo  maggiore  importanza  per  le  cir- 
costanze geologiche  nelle  quali  si  trova, 

Il  calcano  marnoso  non  si  presenta  che 
negli  ultimi  depositi  dello  strato  del  globo; 
fa  parte  dei  terreni  di  sedimento;  ma  non 
può,  in  venm  caso,  considerarsi  per  un 
terreno  di  trasporlo,  e d'una  formazione 
recentissima , vale  a dire,  che  sarebbe  po- 
steriore allo  stato  attuale  dei  nostri  con- 
tinenti. 

Talvolta  è anteriore  alla  formazione  del 
gesso  ossìfero,  ovvero  a terreni  vulcanici 
dì  una  remota  antichità,  poiché  apparten- 
gono a vulcani  estinti,  lo  stato  attivo  dei 
quali  non  si  è mai  conosciuto:  tale  è,  per 
il  primo  caso,  quello  che  si  trova  in  tanta 
abbondanza  nei  contorni  e a più  di  trenta 
leghe  di  distanza  da  Parigi;  e,  per  il  se- 
condo caso,  miello  che  si  osserva  in  Au- 
vergnu,  nel  Cantal,  ec. 

Come  vedesi , siffatta  posizione  fa  com- 
parire questo  calcano  d' un' antichissima 
origine,  ma  entra  pure  nella  composizione 
di  terreni  assai  più  recenti  e quasi  super- 
ficiali, senza  però  che  si  possa  ancora  ri- 
guardare per  moderna  Li  sua  formazione, 
poiché  si  presenta  in  grossi  strati,  rego- 
lari, cd  c spesso  penetrato  da  m:isse  di 
selce  che  suppongono  una  completa  ed  ah- 
bunJantc  dissoluzione  della  terra  silicea, 
fenomeno  di  cui  non  conosciamo  verun 
recente  esempio  nei  terreni  non  vulcanici. 

Ma  la  natura  del  liquido  nel  quale  si 
è formato  il  grosso  c solì>lo  de{)o5Ìlo  di 
questo  calcario,  è quella  che  lo  caratte- 
rizza in  un  modo  anco  più  deciso.  Pare 
che  la  natura  di  questo  liquido,  per 
quanto  Io  permeila  un  fenomeno  di  tal 
genere,  venga  indicata  da  quella  degli 
avanzi  organici  contenuti  da  questo  cal- 
cano. Ont , tutti  questi  avanzi,  in  gene- 
rale molto  riconoscibili,  ap^Kirtengoiio  a 
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generi  d'animali  o a vegeUbiU  totalmente 
simili  il  quelli  che  hanno  le  specie  tutto» 
diventi  o sulla  terra  o nell' acque  dolci.  In 
questo  calcario  non  s'incontra  avanto  aU 
cuoo  che  appartenga  ad  esseri  organizzati 
viventi  nelle  acque  marine.  Si  può  presu- 
mere, con  la  maggior  probabilità,  che  gli 
strati  di  calcarlo  marnoso  ed  i minerali 
unitivi,  come  le  selci,  sicnn  stati  depo>i- 
tati  in  acque  dolci,  e questa  origine,  la 
quale,  come  può  vedersi,  è collegala  con 
molti  caratteri  esterni,  forma  una  consi- 
derazione molto  importante  per  separare 
questo  calcano  dalle  altre  varietà  della 
seconda  ilivisione  di  questa  specie. 

Peraltro  dobbiamo  aggiungere  che  tatti 
i calcarli  depositali  nell'acqua  dolce  Dou 
ap}Kirlcngono  al  calcarlo  marnoso. 

Annotazioni.  È stato  parlato  deirnso 
particolare  che  si  fa  di  alcune  varietà  della 
calce  carbonaia.  Resta  a far  conoscere  gli 
usi  ai  quali  si  destinano  in<li$lintamente 
molte  varietà  di  questo  sale  pietroso. 

La  calcin.i  viva,  adoprata  tanto  comu- 
nemente nelle  arti,  si  estrae  da  molte  spe- 
cie di  pietre  calcane,  che  allora  il  nome 
assumono  di  pietre  da  calcina. 

Tutte  le  varietà  non  riescono  egual- 
mente buone  a tale  oggetto.  La  miglior 
pietra  da  calcin.i  s;irebl^  il  marmo  bianco, 
e dicesi  esser  quella  che  adoperavano  spesso 
gli  antichi:  ma  raramente  si  sceglie  que» 
sia  pietra.  preferibile  dopo  di  essa,  e 
quasi  la  p^ireggia  nella  qualità  il  calcano 
compatto,  e specialmente  quello  che  con- 
tiene naturalmente  una  certa  quantità  dì 
silice.  Probabilmente  per  questa  ragione 
appunto  la  miglior  pietra  da  calcina  dei 
conlumt  di  Parigi  è quella  <li  Senlis  c di 
Champigii)' , che  forma , come  vedremo 
frappoco,  una  varietà  particolare. 

Si  ottiene  parimente  U calcina  calcinan- 
do le  conchiglie  fossili  cd  anco  le  marine. 

i/oggetto  che  ci  si  propone  calcinando 
la  calce  carbonata,  è di  privarla  deiracido 
carlKinico  e dell'acqua  che  le  sono  uniti. 
Bisogna  scaldarla  a rosso  per  molte  ore, 
cd  allora  divenni  più  leggera  c più  sonora, 
assorbisce  l' ucc^ua  con  sibilo  c sprigiona- 
mento di  calorico , e si  riduce  in  una  pol- 
vere bianca  c fina  che  si  chiama  calcina 
.qMMita,  nel  quale  ultimo  stato  è pulvcru- 
Icnla,  tenera,  e priva  del  suo  acido  car- 
bonico che  a fjoco  a poco  va  riprendendo 
nciralmosfcra. 

Sì  cuoce  la  calcina  col  legno,  col  car- 
Ikiii  h^ilt*  o con  la  lorlu  in  fornaci  di 
asseti  laria  iigura,  secondo  il  genere  di 
combustibile  c roccoircnze  dei  paesi. 
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Ordinariamente  sono  coni  o mezze  el« 
lissoidi  arrovesciale,  praticate  in  un  pezzo 
di  fabbrica  cilindrico. 

Quando  si  vuol  cuocere  la  calce  col  le» 
gno,  si  pone  questa  pietra,  ridotta  in 
pezzi  di  diverse  grossezze,  nella  cavità  del 
cono.  I quali  pezzi  sono  disposti  in  modo 
da  lasciar  deir  aria  Ira  loro,  da  impedire 
che  si  avvallino,  e procurando  che  i più 
grossi  rimangano  nel  centro,  ove  il  colore 
è più  forte,  e così  rìempiesi  la  fornace 
sino  in  cima. 

?iel  fornello  sottoposto  si  getta  il  legno 
o il  combustibile  vegetabile,  ora  a fasci- 
ne, talora  a fastelli  di  scopa.  Si  aumenta 
a poco  a poco  il  fuoco,  alimentandolo  con- 
tinuamente, al  punto  di  fare  scaldare  la 
calce  fino  al  bianco.  Questa  cottura  dura 
dodici  a quindici  ore,  e si  lascia  poi  fred- 
dar la  fom.ice  per  cstrame  la  calcina. 

Quando  si  cuoce  la  calce  col  carbon 
fossile,  si  mette  in  una  fornace  presso  a 
poco  simile  alla  precedente,  ma  ciò  che 
era  il  fornello  nella  prima,  diventa  ora  la 
braciaiuola.  Il  fornaciaio  pone  sulla  gratella 
mobile  della  fornace  alcune  fascine  che 
rìcuopre  dì  carbon  fossile,  quindi  uno 
strato  di  pietre  da  calcina,  poi  uno  di 
carbon  fossile,  e così  di  seguito.  Quando 
ha  fatto  così  dieci  a dodici  strati,  accende 
la  fornace,  e continua  a riempirla  di  strali 
successivi  di  carbon  fossile  e di  pietre  da 
calcina  sino  in  cima.  Allorché  si  crede  che 
gli  strati  iofenori  di  calce  sieno  cotti,  si 
levano  le  barre  mobili  della  gratella,  e si 
cava  la  calcina  che  si  fa  cadere  nella  bra- 
ciaiuola, e finché  i jiczzi  che  cadono  non  so- 
no abbastanza  colli,  si  rimcllono  le  barre 
della  gratella  ìntroduccndole  a colpi  di 
mazza;  si  ricarica  la  fornace  di  nuovi 
strati  di  carbon  fossile  e di  pietre  da  cal- 
cina, e si  continua  il  fuoco. 

Volendo  spengere  il  fuoco  per  PafTatto, 
ciò  riesce  facile  chiudendo  tutti  gli  sfoghi 
inferiori,  e cuoprcndo  la  massa  di  calce 
con  polverino  di  carbone  e ghiaia. 

Questa  breve  descrizione  ^sta  per  far 
conoscere  il  vantaggio  che  ha  la  seccmda 
fornace  sulla  prima. 

Lord  Slanhope  ne  ha  proposta  e fullu 
eseguire  una  terza,  che  è una  fornace  qua- 
drila e chiusa,  mollo  simile  a quella  dei 
fabbricanti  di  maioliche.  11  combustibile 
di  cui  si  serve  é un  mescnglio  di  carbon 
fossile  in  pezzetti,  e dì  i^enerc  di  carbon 
fossile.  Con  questo  incscuglio  si  forma  tuia 
nussa  a pendìo  sull' apertura  della  forna- 
ce, c l'aria  che  alimenta  il  fuoco,  è co- 
stretta a traversare  il  combustibile.  La 
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«piai  diiposizione  produce  una  grande  eco- 
nomia., e pare  che  questa  fornace  con- 
sumi meno  combustibile  di  qualunque  al- 
tra, Don  abbisognando  che  i6  metri  cubi 
di  carbon  fossile  per  cuocere  loo  metri 
di  calce. 

Filialmente  Rumfort  ha  fatta  costruire 
una  fornace  da  calcina  che  unisce  i me- 
desimi rantaggi  economici  di  quelle  nelle 
quali  la  pietra  da  calcina  ed  il  combu- 
stibile sono  mescolali , ma  di  un  oso  più 
comodo,  e forse  di  maggiore  economia, 
ed  è un  cilindro  assai  alto  che  si  riempie 
di  pietre  da  calcina;  il  combustibile,  po- 
sto sopra  un  fornello  laterale  un  poco  ele- 
vato superiormente  al  terreno,  brucia  a 
a fiamma  arrovesciala,  ed  in  conseguenza 
nella  condizione  più  propria  a produrre 
il  calore.  La  fiamma  attraversa  tutta  la 
massa  di  pietra  calcaria  che  riempie  la 
fornace;  la  calcina  cotta  si  estrae  dalla 
parte  inferiore  di  essa,  mentre  si  carica 
di  altrettante  nuove  pietre  calcane  dalla 
superiore.  Sicché  non  è necessario  lasciar 
freddare  la  fornace  per  vuotarla,  e riscal- 
darne ogni  volta  la  massa,  qiundo  vi  si 
vuol  cuocere;  la  qual  circostanza  molto 
diminuisce  il  consumo  del  combustibile. 

Pare  che  Tacqua  sia  indispensabile  alla 
calcinazione  della  calce:  dirette  esperienze 
lo  provano,  e Tesarne  dei  roelo<ji  delle 
arti  lo  conferma.  1 fornaciai  hanno  osser- 
valo che  la  pietra  da  calcina,  umida,  si 
calcinava  più  facilmente  di  quella  da 
lungo  tempo  scavata;  ed  inclusive,  miando 
è troppo  prosciugala , la  biignano  cTacqua 
prima  di  metterla  nella  fornace. 

Si  sa  che  la  pietra  calcarla  perde  con 
la  calcinazione  non  solo  il  suo  acido  car- 
bonico, ma  ancora  la  sua  acqua  di  cri- 
stallizzazione. Spengere  la  calcina , equi- 
vale a restituirle  quesT  acqua,  e allorché  la 
calcina  si  spenge  con  Tacqua,  questo  li- 
quido é rapidamente  assorbito,  se  la  cal- 
cina è fatta  bene:  vi  ha  sprigionamento 
di  calorico,  ed  in  molte  circostanze  si  svi- 
luppa una  luce  mollo  vivace;  ma  perchè 
abbia  luogo  quesT effetto,  bisogna  che  la 
calcina  sia  pura,  assai  viva,  e spenta  con 
poc'  acqua. 

La  calcina  é la  base  dei  cementi , e 
l'uso  principale  in  cui  si  adopera. 

II  cemento  è un  mescuglio  di  calcina 
spenta  ed  anco  sciolta  nelTacqua,c  di  rena, 
o di  altro  materiale,  che  è argilla  cotta  e 
macinala.  I quali  corpi  sollecitamente  ade- 
riscono per  una  specie  di  combinazione  chi- 
mica, e questo  mescuglio  indurisce  alia- 
rla, ed  anco  nell' acqua. 
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> Il  cemento  è tanto  migliore  quanto  é 
buona  e ben  colla  la  calcina,  la  rena  o il 
materiale  fine  e senza  argilla,  l'acqua  uni- 
tavi in  giusta  dose,  ed  il  tutto  per  mollo 
tempo  impastalo  e con  forza. 

Una  certa  proporzione  d'ossido  di  ferro 
o d'ossido  di  manganese  ha  1.»  propriel.a 
di  rendere  il  cemento  più  solido,  c su- 
scettibile ad  indurirsi,  quantunque  adope- 
ralo nell'acqua. 

Tutti  i buoni  cementi  sono  composti  su 
questi  principii:  molti  ne  sono  stali  ado- 
perati, e più  ancora  proposti.  Ne  citeremo 
alcuni  dei  più  notabili. 

Higgins  ha  osservato  che  un  quinto  di 
ossido  nero  di  ferro  sulla  massa  totale  di 
un  cemento,  gli  dava  una  singoiar  solidità. 

Loriot  ha  com[>oslo  un  cemento  soli- 
dissimo unendo  la  calcina  viva  in  polvere 
ad  un  cemento  già  formato  d'una  pjirte  di 
matton  pesto,  di  due  di  rena  di  fiume,  c 
dì  una  di  calcin.'i  spenta. 

Lafaye  ha  ottenuto  un  cemento  egual- 
mente buono  adoperando  la  calcina  S(>enla 
coi  meno  d'acqua  possibile. 

La  pozzolana,  prodotto  vulcanico,  di 
cui  parleremo  a suo  luogo , unita  al 
grassello,  lo  rende  di  una  notabil  solidità. 

11  mattone  ferrugineo,  pestato,  produce 
lo  stesso  eHclto. 

II  cemento  degli  antichi,  attualmente  si 
duro,  ripete  questa  durezza  dall' uso  che 
essi  facevano  di  silTalta  materia  vulcanica, 
e dalla  cura  che  usavano  nel  prepararlo, 
giacché  era  manipolato,  per  più  giorni  di 
seguito,  dagli  schiavi. 

A questi  due  materiati  si  sostituisce  con 
buon  esito,  in  Olanda,  un  tufo  vulcanico 
dei  contorni  d'Andcmach,  il  quale  vien 
cotto  e ridotto  in  polvere:  questa  materia 
si  chiama  /errurse,  o piuttosto  trass  di 
Olanda. 

Nei  contorni  di  Tournai,  la  cenere  di 
carbon  fossile,  che  si  ncroglie  sotto  le 
fornaci  da  calcina,  c si  chiama  cenere  di 
Tottrnaì^  forma  un  ottimo  ccmetilo,  clic 
però  ha  bisogno  d'essere  fortemente  bat- 
tuto. 

La  calce  contenente  ossido  di  manga- 
nese diviene  scura  nella  cottura.  Si  chiam.'i 
calcina  magra  ^ perché  il  cemento  da  essa 
formato  è meno  tenace;  ha  bisogno  di 
minor  quantità  di  rena , ma  ha  il  van- 
taggio  di  far  presa  nelTacqua,  e di  ac- 
quistarvi la  maggior  durezza.  II  cemento 
che  g^e  di  questa  qualità  si  chiama 
ton.  Possono  offrirsi  in  esempio  di  calcina 
magra  quelle  di  Brion,  presso  Autun, 
fatte  coDoicere  da  Gujtoo  ; quelle  di  Mo- 
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rex,  presso  Ginevrt;  di  Saintraìlles,  dU 
pirliincnto  di  Lot  e Garonna;  di  Lena 
nella  parrocchia  d’UpUnda,  in  Svezia;  cc. 

3.*  StZIOKE. 

Calce  carbonata  mista. 

iG.^  Varietà.  Cilcario  quarzifero. 

Questa  pietra  ha  Tapparenza  di  un  grès, 
G bisogna  saggiarla  con  l'acido  nitrico  per 
collocarla  nella  specie  della  calce  rarbo- 
naia.  Ha  dunque  Taspctlo  e b frattura 
granulare,  ma  presenta  alcuni  reflessi  spa- 
lici, ed  anco  delle  lamine  che  conducono 
al  romboide.  La  qual  proprietà,  non  of- 
ferta da  tutti  i pezzi,  è peraltro  un  ba- 
stante motivo  onde  riferirla  alla  specie 
alla  quale  la  riuniamo.  Si  vede  che  la  si- 
lice arenacea  che  è stata  avviluppala  dalla 
calce  carbonaia,  non  vi  si  è unita,  n^  le 
ha  toltala  facoltà  di  cristallizzare  secondo 
le  sue  leggi,  non  solo  confusamente,  ma 
.sposso  ancora  in  romboidi  mollo  precisi. 

Qualunque  sia  la  forma  o la  frattura  di 
qiieMa  specie,  fa  sempre  eflervcscenza  con 
Pacido  nitrico.  Il  suo  |>05o  specifico  c di 
a,G.  Talvolta  è tanto  solida  da  scintilbre 
sotto  il  colpo  deiraccìarìna 

Il  calcario  quarzìfero  si  trova  ordina- 
riamente cristallizzato,  ed  offre  la  forma 
del  romboide  inverso.  Si  trova  pure  in 
concrezione  inastoidca,  o io  massa  amorfa. 
I cristalli  e le  concrezioni  s'incontrano  in 
mezzo  a certi  banchi  di  grès,  in  cavità 
piene  di  rena , clic  spesso  contengono  un 
nolabil  numero  di  piccoli  romboidi  iso- 
lali, e molto  precisi.  Fra  i cristalli  attac- 
cali alla  volta  di  queste  cavità,  se  ne  ve- 
dono talvolta  alcuni  con  la  metà  di  calce 
carbonata  pura , c con  Pallra  metà  quar- 
zifera. 

Questa  graziosa  varietà  dì  calcario  è stata 
trovala  nelle  cave  di  grès  della  foresta  di 
Fonlcneblò,  nel  luogo  detto  Bellecroix^ 
ed  in  quelle  dei  contorni  di  Nemours.  Fin- 
quiconoscesiinquesti  due  luoghi,  e lo  spa- 
zio medesimo  delb  cava  che  ne  contiene, 
è mollo  circoscritto.  A Belle-Croix  si  può 
osservare  che  i banchi  di  grès  sono  coperti 
d.ì  uno  strato  dì  calcario  poco  grosso  e 
come  rotto,  appartenente  alla  varietà  mar- 
nosa. 

17.®  Varietà.  Calcario  siliceo.  Ab- 
biamo credulo  dover  stabilire  questa  nuova 
Varietà  sui  seguenti  caratteri , che  non 
sembrano  completamente  convenire  a nes- 
suna varietà  già  conosciuta. 

Il  cateario  siliceo  ha  U contestura  densa, 


compatta,  b grana  finissima,  e tutta  Tap- 
parenza  del  calcano  compatto,  chiamato 
xecìistein  dai  inineralogbi  tedeschi  ; ma  se 
provasi  a graffiarlo  con  una  punta  d'ac- 
ciaio, vi  troviamo  una  durezza  capace  a 
distinguerlo;  la  punta  lo  solca  difiicìl- 
mente,  eJ  il  segno  fattovi,  altenlamenle 
esaminalo,  è in  parte  composto  delb  pol- 
vere biancastra  del  calcano  graffiato,  ed 
iti  parte  dell'impronta  del  ferro  o dell'ac- 
ciaio,  che  vi  ha  lascialo  un  velo  metal- 
lico. Questo  carattere  s'incontra  nei  pezzi 
del  calcario  siliceo,  che  sembrano  più 
omogenei,  e non  mostrano  veruna  parte 
silicea.  11  qual  calcario  è talvolta  anco  si 
duro  da  sciutilUre  sotto  il  colpo  dell'ac- 
ciarino;  messo  neU'acido  nitrico,  non  vi 
si  scioglie  che  in  parte,  e lascia  un  re- 
siduo silìceo,  e talvolta  una  massa  silicea 
spugnosa. 

frattura  del  calcario  siliceo  ora  è 
retta  ed  un  poco  scabra,  talvolta  concoide 
e sempre  un  poco  scagliosa;  si  rompe  fa- 
cilmente quando  è omogeneo,  e più  dif- 
ficilmente allorché  è penetralo  da  aelce 
visibile;  finalmente  è spesso  un  poco  tra- 
slucido sui  margini,  ma  è di  rado  omo- 
geneo, specialmente  in  gran  massa;  spesso 
è penetralo  ed  attraversato  per  ogni  senso 
da  vene  silicee  che  offrono  quasi  tutte  le 
varietà  del  quarzo  v vi  si  scorge  il  quarzo 
cristallizzato,  di  rado  prismato  e limpidis- 
simo, quello  bianco  traslucido,  e lesele! 
cornee  pironuche,  coperte  di  mastoidi  o 
concrezioni  calcedoniose  di  quasi  tutti  i 
colori. 

Questa  disposizione  è specialmente  sen- 
sibilissima a Chumpigny,  a levante  di  Pa- 
rigi; nella  valle  dì  Septeuil,  fra  Mantes  ed 
Houdan;  in  molle  parli  delle  rive  delb 
Senna,  presso  Fonteneblò,  e finalmente  in 
una  quantità  di  luoghi  della  parte  meri- 
dionale cd  orientale  di  Parigi,  tra  b Senna 
e la  Marna. 

Questo  calcano  forma  grossi  banchi  o 
masse  senza  stratificazioni  distintissime  si- 
tuate, come  abbiamo  poco  dopo  ricono- 
sciuto, tra  i filari  superiori  del  calcano 
rozzo  e quelli  inferiori  del  terreno  gessoso. 
£ mescolato  dì  calcario  marnoso , e passa 
talvolta  a questo  calcano  medesimo;  ta- 
lora è eziandio  così  penetralo  dalU  selce, 
che  presenta  masse  immense  di  quarzo  o 
di  selce  cornea,  senza  verun  mescuglio  di 
calcario. 

Di  rado  contiene  avanzi  di  corpi  orga- 
nizzali, e per  lo  più  se  ne  veggono  nelle 
sole  parli,  ove  le  infilirazioni  silicee  sono 
in  minore  abbondanza;  nel  qual  caso,  que- 
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$U  corpi,  come  quelli  del  calcarlo  mar-  mente  inviato  come  esempio  del  calp  di 

noso,  appartengono  ad  esseri  oreauizaali  Kirvran,  ha  la  struttura  un  poco  schistoide, 

che  vivevano  o sulla  terra  o nelle  acque  e parrebbe  accostarsi  alla  psammilc  schi- 

dolci,  e giammai,  fìnquì  almeno,  ad  ani-  stoide  calcarla.  Fa  una  viva  effervescenza 

mali  o vegetabili  marini.  con  Tacido  nitrico,  ma  non  vi  si  discio- 

Parlando  degli  usi  della  calce,  abbiamo  glie  che  in  parte, 
dello  che  questo  calcario  somminisirava  19.*  Varietà.  Calcamo  lento:  Calce 
una  pietra  da  calcina,  di  ottima  qualità,  carbonata  magnesifera  , Haiiy  ; Afnri- 

c ne  abbiamo  indicala  la  ragione.  calcite  Kirwan;  Bitterspath  ^ Picrite^ 

È stala  detta  cemento  plastico  una  va-  Blumenbach;  Sornspaih  e Kiesspath  dei 

rielà  di  calce  carbonaia,  grigia  giallognola  mineraloghi  tedeschi, 
con  vene  rossastre;  si  trova  in  frammenti  Questa  varietà  non  ha  carattere  esterno 
rotolati  sulle  rive  del  mare,  a Boulogne,  perfettamente  distinto;  la  sua  più  onlina- 
e contiene,  secondo  Drapier,  o,^3  di  ria  proprietà  consiste  nel  far  solo  una  len- 

calce,  o,i5  di  silice,  0,07  di  ferro  e o,o5  tissima  effervescenza  con  Tacido  nitrico;  e 

circa  d'allumina.  Questa  pietra  da  calcina,  neppure  tulle  le  varietà  presentano  sem- 

calciiiata,  ridotta  in  polvere,  e impastata,  pre  questo  carattere:  è anco  più  dura 
somministra,  senz'altra  aggiunta,  un  ce-  della  calce  carbonata  pura,  e spesso  foslb- 
mento  che  acquista  in  pochissimo  tempo  rescente  per  confricazione  al  buio, 
una  notabil  solidità  nelr  acqua;  sicché.  La  sua  vera  differenza  consiste  adunque 

tanto  per  la  sua  natura,  quanto  per  le  nella  sua  composizione;  contiene  sempre 

sue  proprietà,  appartiene  al  calcario  si>  della  magnesia,  in  quantità  peraltro  mollo 
liceo.  variabile;  ma  la  di  cui  proporzione  più 

18.*  Varietà.  Calcaeio  calp.  Questa  ordinaria  sembra  essere  di  calce  carbonata 
pietra  non  si  trova  che  in  masse  compatte  $4 , e di  im<gnesia  carbonata  ^2. 
grige  turchinicce  lavagnine,  talvolta  quasi  La  forma  primitiva  di  questa  varietà, 
nere;  ha  la  contestura  compatta  e subla-  secondo  HaUy,  è assolutamente  la  stessa 
mellare,  e la  struttura  talora  tutta  mas-  di  quella  del  calcario  roml>oidale  puro, 
siccia,  talvolta  schisloide ; alle  volle  èat-  vale  a dire,  il  romboide  di  104  gr  e 
traversata  da  vene  di  calcario  spatico  bian-  mezzo,  ma  secondo  Wollaslon,  di  106,  i5\ 
co,  ed  anco  da  filoni  di  questa  sostanza  II  suo  ]>c5o  specifìco  è di  2,89. 

contenenti  piombo  e zinco  sulfurati.  La  Le  varietà  di  forme  sono  pur  le  stesse 

sua  frattura  é piana,  talvolta  un  poco  con-  di  quelle  di  questo  calcario,  ma  fiero  assai 
cokle.  li  cnlpsi  divide  assai  facilmente  iu  meno  numerose;  le  principali  sonolaprì- 
laighi  parallelepipedi;  si  grufììa  in  bianco,  mitiva,  ruuìtaria,  l' unitemaria,  la  fen- 
ha  To^fore  argilloso  airinsufffizioiie  de]  ticolare,  ec. 

fiato,  cd  il  suo  peso  specifico  é di  2,  G8.  Le  varietà  di  contesture  e d'aspetto 
Secondo  Knox  è un  mescuglio  di  0,68  sono  le  seguenti: 
di  calce  carbonata, — 0,07 d'argilla, — 0,18,  Calcaaio  lento  picmte:  è il  bitter- 

di  silice, ->o, 02  di  ferro,  — e circa  o,o3  spath  propriamente  dello  dei  mineruloghi 
di  bitume;  ingiallisce  c si  sfalda  in  sottili  tedeschi*  lo  spato  m/ignesiaco^  Broch.; 
sfoglie  con  la  calcinazione;  ma  non  som-  la  calce  carbonata  magnesifera  primi- 
minìstra  calcina  viva  pura.  Hauy;  in  dolomite  spatls.,0  ritornò: 

Questa  varietà  passa  al  marmo,  alla  calce  spatts.,  Jameson. 
carbonaia  compatta,  ed  alla  marna  indù-  Si  presenta  ordinariamente  cristallizza- 
rita  per  insensibili  gradazioni.  lo;  la  sua  forma  primitiva,  le  secondarie, 

Kinvan  oflre  per  esempio  di  calp,  la  cd  in  conseguenza  la  sua  contestura,  sono 
pietra  nera  da  costruzione  delle  cave  di  quelle  della  calce  carbonat«i  spiitica;  ha 
l)uldino,  che  si  trovano  a ponente  di  però  una  durezz;i  ed  un'apparenza  periata 
quella  città,  nella  vicinanza  di  Lucan.  che  manca  a quesl'ultiina:  i suoi  colori 
Vi  aggiungeremo,  come  esempio  auten-  variano  dal  bianco  giallognolo  al  bruno 
tico,  quello  di  Clontarf,  presso  Dublino,  giallognolo. 

che  presenta  le  vene  metalliche  delle  quali  La  piente  si  trova  nelle  rocce  talrose, 
abbiamo  sopra  parlalo.  Negli  acidi  non  fa  come  la  dorile,  il  serpentino,  la  steatite: 

che  una  debole  effervescenza,  e solo  vi  vi  é accompagnala  da  talco,  da  asbesto, 
si  discioglic  in  parte:  in  Inghilterra  è ri-  da  grammatite,  ec. 

guardato  |)cr  appartenente  al  calcario  di  Se  ne  trova  nelle  montagne  del  Tirolo, 
transizione.  in  quelle  di  Salzburgo,a  Brienz  in  Sviz- 

11  calp  di  Finglas,  che  ci  è stalo  egual-  zero,  nella  montagna  di  Taberg,  nel  Wer- 
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mobnd,  in  Svciin,  ec.;  tulle  rÌTe  del 
Ixx'h'Lomond  in  ScaiU;  nella  Gmenlan- 
(Ib^  in  un  talco  indurilo;  e nel  Messico, 
in  cristalli  lim^)idi  o biancatlri,  che  ricuo- 
prono  matte  cristaUìixale  di  quarzo^  d"a> 
mclista  e di  feldspalo. 

Calcakio  lbsito  mibmhitk.  Questa  va- 
rietà ha  un  colore  verdognolo  pallido,  as- 
sai vago;  è più  spesso  in  grandi  masse  che 
rcgolarmenle  cristallizzatà  ; la  sua  conte- 
stura é radiala. 

Talvolta  si  è dato  questo  nome  a va* 
rielà  di  calcano  spatiro  venlognole  che 
non  contengono  nugiicsia;  se  però  la  se- 
gucnle  analisi  di  Kl.iprolh  tt  riferisce  real- 
mente nd  una  varielà  di  calcario  lento  di 
Miemmo,  rom'è  difficile  il  dubitarne,  la 
micnmiitc  deve  rimanere  fra  i calcari!  ma- 
gnesiferì. 


Calce  carbonata 53 

Magnesia  carbonita.  . « . . . 
Ferro  carbonato  mescolalo  ad 
un  poco  di  manganese I 


98 


È stata  trovala  a Mieramo,  io  Toscana, 
nèlle  cavità  d'una  massa  d'ofiolite,  e nel 
paese  di  Gotha.  Giesckc  Tha  trovata  in 
cogoli  con  Tavellite,  amgonite  e calcedonio 
in  un  vake  decomposto  a Kanntoak,  nel- 
rOmen.iksfiord,  in  Groenlandia. 

Calcabio  LE5TO  lamellarb.  Ha  la  con- 
testura lamellare:  è il  nurmo  greco  mu- 
gnescenle,  descrìtto  da  Cubières,  e il  di 
cui  più  autentico  esempio  può  prendersi 
da  quello  col  quale  è costruito  il  tempio 
di  Giove  Serapide , sulla  costa  di  Buja 
prew  PozEuolo. 

E d'una  viva  bianchezza,  e molto  tra- 
slucido; la  sua  grana  offre  grandi  e nu- 
merose lamine  lucenti,  lo  che  dà  un 
aspetto  di  venlurìna  ai  pezzi  di  questo 
marmo  che  sono  stati  puliti. 

E tanto  duro  da  graffiare  un  poco  il 
vetro,  e scintilla  anco  sotto  il  colpo  del- 
racciarino;  è fosforescente  per  confrica- 
zione o per  percussione. 

Con  r acido  nitrico  fa  solo  nna  leggera 
efTcrvescenza , e vi  si  dUcioglie  con  molta 
lentezza. 

Questo  marmo  è stato  analizzato  da  De- 
sct^ils,  che  vi  ha  rìconosciuti  ì seguenti 
prìncìpii: 


Acido  carbonico 
Calce 


Magnesia 


22 


Per  questa  composizione  differisce  es- 


senzialmente dal  marmo  di  PaRw«  da 
quello  pentelico  cc. 

Calcabio  lbrto  dolomia.  (Calce  car- 
bonata magnesifera  granulare  ^ Haily.) 

La  dolomia  differisce  dalle  varìelà  pre- 
cedenti, giacché  si  presenta  in  massa,  di 
struttura  granulare;  oraésoltila,  talvolta 
friabile,  e per  questi  caratteri  molto  ras- 
somiglia al  calcario  saccaroide;  fa  però  una 
lentissima  effervescenza  neiracido  nitri- 
co, ed  alcuni  pezzi  sono  fosforescenti  per 
percussione  neu' oscurità.  La  dolomia  ora 
è grìgia  e talvolta  bianca  nivea  lucente. 

Questa  varietà  si  trova  nei  soli  terreni 
primortliali,  ove  costituisce  masse,  ban- 
chi o filoni  considerabili,  contenenti  tal- 
volta ferro,  zinco  ed  arsenk-o  sulfurati, 
rame  grigio,  grammatile,  mica,ec.,  la  qua- 
le ultima  sostanza  dà  ordinariamente  alla 
dolomia  la  contestura  folìacea. 

Quasi  tutte  le  catene  di  montagne  pri- 
mitive ofiTrono  questa  varietà;  si  osserva 
principalmente  nel  gruppo  delle  montagne 
del  S.  Gottardo,  ove  si  presenta  in  letti, 
spesso  di  molta  grossezza,  contenenti  cri- 
stalli di  tremolile,  granelli  di  quarzo 
e sfoglie  di  mica  e di  talco;  negli  Appen- 
nini, si  trova  in  porzioni  disposte  a strati 
in  un  calcarlo  a scaelìette  grìgio  cenerino 
cupo;  in  Carìntia,  (orma  intere  catene  di 
montagne;  a Bareulh,  questo  calcarìo  si 
presenta  in  letti  con  calcarìo  foliaceo  gra- 
nulare; a Sala,  in  Svezia,  è mescolato  di 
mica,  di  talco  e di  quarzo;  sulla  montagna 
di  Maladelta  in  Spagna;  nell'isola  di  Te- 
nedo  se  ne  trova  una  bella  varìelà  hbnea, 
che  é stata  adoperata  dagli  antichi  scultori; 
si  immntra  pure  in  vene,  che  allnversano 
il  grahilo,  nella  valle  di  Sesia,  in  lUlLi, 
e si  pressala  in  parti  isolate  sul  monte 
Somma.  Il  dottor  firuce  l'ha  riconosciuto 
con  tremolile  nelLi  provincia  di  Nuova- 
Yorck;  se  ne  cita  finalmente  al  Bengala, 
e sempre  con  strati  di  tremolile;  al  !vm- 
pione , nella  valle  di  Kanler:  quello  di 
quest'ultimo  luogo  ha  la  contestura  fissile, 
e contiene  granelli  di  ferro  ossidulato,  lu- 
stri come  mica,  e grossi  quanto  un  pi- 
sello, lo  che  fa  comparire  questa  roccia 
come  licchiolata. 

Palrìn  ha  osservato,  in  Siberia,  uno 
strato  di  dolomia  net  quale  é stala  sca- 
vata una  gallerìa  che  conduce  ad  una  mi- 
niera di  piombo.  Questa  pietra  si  trova 
in  grosso  filone  in  un  granito  della  mon- 
tagna del  Santuario,  presso  Varallo,  nella 
valle  di  Sesia. 

È anco  molto  comune  in  Inghilterra, 
al  sud-ovest  di  Workoop,  nel  Notlingam- 
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•hirc^come  ptnre  nellTorckjhire.  Le  mura 
della  cattedrale  d^Torck  louo  fabbricate 
con  questa  pietra. 

Talvolta  la  dolomia  ha  b proprielb  di 
esser  flessibile,  la  quale,  come  vedremo 
alla  parola  Pietea  plbssibili,  è comune 
a molte  pietre  di  una  struttura  granulare 
o ^tica. 

Calcaeio  LEirro  conpATTo.  Questa  va* 
rielà  ha  la  contestura  compatta  e fìtlissi* 
ma;  ora  è grigia,  talora  giallognola,  e 
talvolta  di  un  turchino  quasi  puro,  ten- 
dente però  al  giallognolo  o al  rosaceo. 

La  sua  durexza  è tale  da  essere  stata 
creduta,  a primo  aspetto,  un  calcano  si- 
liceo; ma  non  contiene  una  quantità  ap- 
pretxabile  di  questa  terra,  mentre  rac- 
chiude più  di  un  terzo  del  suo  peso  dì 
magnesia. 

Il  calcarlo  chiamato  com/e  del  Meissner, 
esaminato  da  Stromeyer,  è un  calcario 
magnesifero  composto: 

Di  magnesia 3a 

Di  calce  carbonata.  . . • • . yi 
Di  ferro  ossidato « 4 

Quello  di  Gimbecave,  presso  Figeac, 
che  racchiude  fra  i suoi  fìlari  dei  letti 
di  zinco  carbonato  e di  piombo  sulfurato, 
e che  è venato  di  barite  solfata,  contiene, 
secondo  Berthier,  quasi  un  terzo  del  suo 
peso  di  magnesia. 

Finalmente,  la  pietra  descritta  da  Kar- 
sten  sotto  il  nome  di  gurqfiano^  è an- 
ch'essa  un  calcano  lento,  composto,  se- 


condo Klaproth, 

Di  calce  carbonaia ^o,5o 

Di  magnesia  carbonata.  . . . 29,50 


Questa  sotto-varietà  è bianca  nivea , 
compatta,  di  aspetto  opaco;  la  sua  frat- 
tura è concoide,  spianala,  a margini  ta- 
glienti, un  poco  traslucida;  il  suo  peso 
specifico  non  oltrepassa  2,76. 

Si  presenta  in  fuoni  accompagnati  da 
sfc^lie  di  talco,  in  un  serpentino  grani- 
tico, fra  Gurhof  ed  Aggslùch,  distretto 
di  GroeUweich  nella  Bussa-Àustria. 

Annotazione.  Pare  che  la  calce  Li  quale 
risulta  dalla  calcinazione  del  calcano  lento 
o magnesifero  abbia  un'azione  nociva  alla 
vegetazione,  poiché  le  terre  sulle  quali 
si  spande,  insteriliscono  per  molli  anni. 
La  quale  osservazione,  riferita  da  Ten- 
nant,  è stata  fatta  presso  Doncaster  e 
Derby  in  Inghilterra;  sembra  però  che 
quesr azione  non  sia  nè  tanto  potente,  nè 
si  lunn  quanto  è stato  credulo.  Bakenrcll 
dice  che  non  si  estende  oltre  i due  anni 
nelle  parti  del  Derbyshire  ove  (jucsto  cal- 
cario na  soggiornato  in  grandi  ammassi 


per  lungo  tempo,  e che  è nulla  quandi 
questa  calce  si  adopera  con  moderazione. 
Perciò  si  usa  spedire  il  calcario  magne- 
siaco da  Sunderland  in  Scozia , per  ferti- 
lizzare i terreni,  ed  è anco  preferito  a 
qualunque  altro,  avendo  però  cura  di 
adoperarlo  con  un  conveniente  risparmio. 

20.*  f^arietà.  Calcazio  bituhijioso. 
Questa  pietra  c nera  o bruna,  il  qual  co- 
lore può  esser  rìguardulo  per  essenziale, 
poiché  risulta  dalla  presenza  del  bitume 
che  caratterizza  questa  varietà.  Per  con- 
fric.izione  o alFazione  del  fuoco  lrjin.indu 
un  odore  biluiuinoso,  spesso  poco  grato, 
e con  fazione  continua  del  fuoco  perde 
e il  colore  e l'odore. 

Questa  specie  è colorita  da  un  bitume 
che  le  comunica  contemporaneamente  il 
suo  odore.  Talvoll.i  ha  la  struttura  com- 
patta, ed  è suscettibile  di  pulimento  come 
i marmi;  talora  fha  lamellare  e quasi  la- 
minare. 

In  molli  casi  è difTicilissimo  distinguere 
questa  varietà  dal  calcano  da  noi  chia- 
mato fetido,  e che  è colorilo  di  nero  dal 
carbone,  non  contenendo  però  bitume. 

Pare  che  questo  calcario  appartenga  ai 
terreni  di  carbon  fossile  e<l  a quelli  ad 
esso  superiori,  piuttosto  che  ai  terreni  di 
transizione. 

Non  possiamo  riferirvi  con  certezza  che 
i seguenti  esempi: 

Quello  di  Gaiway  in  Irlanda;  contiene 
talvolta  tanto  bituose  da  essere  adoperato 
per  combustibile. 

Borgimmii  dice  che  questo  calcarlo  si 
trova  in  grandi  masse  nella  Vestrogozia, 
e che  se  ne  ottiene  vantaggiosamenlc  della 
calcina,  poiché  il  coiubuslibitc  necessario 
c in  {larlc  soniruìnìstrato  dal  bitume  con- 
tenutovi: in  Dalmazia  se  ne  trova  una 
varietà  così  bilumiiiosa  da  lasriursi  ta- 
gliare come  sapone.  Peraltro  con  questa 
pietra  si  costruiscono  delle  case;  ma  quando 
In  fabbrica  é compila,  vi  si  appicca  il 
fuoco;  il  bitume  brucia,  e la  pietra  im- 
bianca: si  mettono  allora  ì palchi  c la  tet- 
toia. 

21.*  ì^arirtà.  Calcamo  fetido:  vol- 
garmente pietra  snUla;  stinkstrin.^  ia 
pietra  puzzolente y Brodi.;  lucullite^  Ja- 
meson. 

Questa  varietà,  per  calore  o per  ron- 
fricrazione,  tramanda  un  fetido  odore  di 
gas  idrogeno  sulfurato,  an.dogo  u quello 
delle  uova  marce.  La  sua  conlcslun  è 
compatta,  granulare  o lamellare,  il  colore 
variabile,  ma  ordinariamente  grigio  o ne- 
rastro. 
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Qaesl'odore  è divcno  da  quello  della  Broch.;  lo  spato  periato^  siderocalciie ^ 
speric  precedente,  e si  attribuisce  alla  Kirwan. 

presenia  del  gas  idrogeno  sulfurato  tla  essa  Questa  larìelk  ha  la  contestura  lamel* 
contenuto.  Inoltre  racchiude  quasi  som-  lare,  e Taspetto  sovente  bianco  argentino 
pre  del  carbone  scnxa  bitume,  dalla  qual  o periato.  I suoi  caratteri  più  notaNli 
Stanza  dipnde  il  color  nero  che  talvolta  consistono  neirincunire  all' azione  della- 
presenta.  (fcuesncl.)  cido  nitrico,  a quella  del  fuoco,  od  anco 

Secondo  il  medesimo  autore,  bisogna  talvolta  al  solo  contatto  deU'aria;  con  Ta- 

rìferire  a questa  varietà  i marmi  neri  di  cido  nitrico  non  fa  che  una  lentissima  ef- 

Namur  e di  Dinant.  fcrvescenza. 

Talvolta  contiene  ancora  della  magne-  La  sua  composizione  varia  assai,  ma  i 
aia,  scendo  Hocwel,ed  allora  ha  una  suoi  princinii  costituenti  essenziali  sono 
contesi  uni  più  granulare.  la  calce  carbonaia  nella  proporzione  me- 
li domicilio  di  questa  pietra  è lo  stesso  dia  di  o,66;  il  ferro,  o,oo;  il  manganese, 

di  quello  di  molte  varietà  di  calcario  com-  o,o8;  e la  magnesia,  o,io. 

palio;  ma  pare  che  appartenga  alle  più  Malgrado  la  presenza  di  due  melalHas- 
antichc  foriiwzioni  di  questo  ralcario,  vale  sai  coloranti,  questo  calcano  è talvolta 

□ dire,  a quello  di  tmnsizionc.  Si  presenta  perfettamente  limpido;  talora  penderai 

in  masse  considerabili,  composte  d’inliere  giallognolo,  e più  abitualmente  ha  1 a- 

montagne.  spetto  come  perlaio  bianco,  o perlaio  gial- 

Lc  montagne  d'onde  scaturiscono  le  ac-  lognolo , dal  che  gli  è derivato  il  nome  di 

que  calde  di  Bagnères,  sono  in  gran  parte  spato  periato;  il  suo  peso  specifico  è di 

composte  di  questa  specie  di  calcario,  che,  a,83. 

con  la  calcinazione,  somministra  una  cal-  11  calcano  hrunescente  ha  esattamente 
cin.i  di  ottima  qualità.  secondo  Haiiy,  la  medesima  forma  primi- 

Ne  è stata  anco  trovala  nei  contorni  liva,  con  gli  stessi  valori  d’ angolo  del  cal- 
dei Vesuvio  una  sotto-varietà  di  contestura  cario  romboidale  puro;  ma,  secondo  Wol- 

laminare,  e con  le  lamine  alternativamente  laston,  gli  angoli  di  questo  romboide  sono 

nere  e bianche.  di  valori  differenti. 

11  calcario  fetido  bìgiolino  lamellare,  Certo  si  è però  che  la  composizione  di 
che  ricuopre  il  gesso  delKHetibergen,  a)  questa  varietà  sembra  un  poco  influire 

piede  meridionale  dclFllarlz,  appartiene  sulPabitudine  dei  suoi  erislallì,  i quali, 

a questa  varietà.  appartenendo  ordinariamente  alla  varietà 

az.*  Varietà.  Calcamo  gtallescente.  irn^crsa  della  calce  carbonaia,  hanno  le 

( Calce  carbonata  ferrìfera,  Haùy.)  loro  facce  spesso  convesse,  c sono  anco  tal- 

Qucslo  calcario  che  è stalo  finqiil  tro-  volta  quasi  svolti,  come  ritorti.  Ordìnaria- 

vato  in  soli  piccolissimi  cristalli  nel  ge-so,  mente  sono  imbricati,  e come  a lettogli 

a Salzbiii^o,  é caratterizzalo  *la  una  com-  uni  sugli  altri,  lo  che  dà  un  aspetto  $ca- 

posizione  pirlirolarc  e dalle  proprielà  che  glioso  mollo  notiibile  alla  loro  massa, 
ne  risultano.  É una  combinazione  di  calce  II  calcarlo  brunesccnle,  nel  m<xlo  che 

carlx^nala  e dì  ferro  ossidalo  senza  man-  vicn  qui  da  noi  considerato,  contiene  al 

gancse;  ingiallisce  alPazione  delFacìdo  ni-  più  io  per  loo  dì  ferree  di  manganese; 

trico,  e arrossa  con  quella  del  fuoco,  ma  ma  dal  momento  in  cui  la  proporzicme 

non  vi  annerisce  come  la  seguente  varietà;  del  ferro  diventa  più  considerabile,  dol^ 

si  disdoglie  neiracldo  nitrico,  non  pro«lu-  biamo  riguardarlo  por  una  specie  di  mi- 

cen<lo  però  che  una  lenta  effervescenza.  neralc  di  fern»,  c situarlo  tra  ì minerali 

Si  presenta  in  crislalletli  romlioìdali,  più  ricchi  di  questo  metallo, 

appartenenti  alle  varietà  di  forma  rhla-  Bisogna  osservare,  con  Haiiy,  che  le 
mate  unitcrnaria  c térnobìsunifaria  da  proporzioni  di  ferro  variano  in  questa  pic- 
Haity  : il  colore  ordinario  ne  è il  grigio  tra  da  4 per  loo  fino  a 6o,  mentre  quelle 

scuro;  il  suo  lustro  è debole  e non  per-  di  calce  e d'acido  carbonico,  e la  forma 

lato;  è più  duro  del  calcario  romboidale  primitiva  chele  apftìrticnc , restano  seni- 
puro,  od  il  suo  peso  specìfico  è di  a,8i.  prc  le  me<lesime.  Pare  dunque  che  qui 

Si  fonde  all'azione  del  fuoco,  e sen-  la  calce  carbonata  sia  il  tipo  della  specie, 

z' annerire,  in  un  globello  che  fa  muo-  c siccome  non  é possibile  il  situare  nella 

vere  facilmente  l'ago  calamilato.  pratica  una  miniera  di  ferro  tanto  nera 

a3.®  f^arietà.  Calcamo  BKUifescerrrE.  fuori  del  suo  genere,  cosi  laKcreino  il 

Calce  carbonata  ferromanganesifera  y ferro  carbonaio  tra  i minerali  di  ferro, 

Haùy;  Braunspathylo  spato  brunescenfCy  c qui  porremo  soltanto  il  calcano  brunc- 
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sceiUc,  in  cui  il  ferro  nou  entra  al  più 
che  per  un  decimo. 

Quella  varieià  si  trova  per  lo  più  in 
filoni,  ora  in  massa,  talvolta  in  crisIaU 
letti,  periati,  ituhricaii  ed  aggruppali  a 
stalattite,  sopra  altri  cristalli,  ^iio  accoro* 
]>agn.iti  dalle  sostanze  che  si  trovano  or* 
dinariamenle  nei  filoni,  vale  a dire,  (quar- 
zo, calce  carbonata  pura,  calce  lluata,  cc., 
pionilK),  zinco,  ferro,  argento  e rame  sul* 
furali. 

Si  trova  quasi  dappertutto  a Riygorry, 
nei  Pirenei,  a Santa  Maria  alle  miniere, 
in  Sassonia,  alTHartz,  in  Ungheria,  in 
Svezia , ee. 

Mescolala  con  la  pietra  da  calcina  co* 
rounc,  può  sororoinislrare,  con  la  calci- 
nazione, una  buona  calciaia  magra,  utile, 
coroc  dicemmo,  nelle  fabbriche  sottacqua. 

2'j.*  Varietà.  Calcabio  roseo.  (Calce 
carl)onaU  mangaiiesifera,  Haiij.) 

Questo  calcano  è roseo;  incupisce  al- 
Tazionc  del  fuoco,  ed  ha  la  sfaldatura  della 
calce  carbonata  romboidale  ; è composto 
Di  calce  carbonata i3 


Di  manganese 34 

K di  silice 53 


Per  tal  composizione  si  ravvicina  con- 
sidcrabiliuentc  al  manganese  litoide  roseo, 
c non  iic  ilifTcrisce  realmente  clic  per  la 
presenza  del  i3per  loo  di  calce  carbonata. 

È solidissimo;  il  suo  color  roseo  ora  è 
puro  talora  misto  di  biancastro,  talvolta 
pendente  al  giallognolo  od  anco  al  pao- 
nazzetto. 

Sì  presenta  orlinariainenlc  in  massa 
poro  voluminosa,  c talvolta,  ma  di  rado, 
HI  cristalli  che  oflfrono  il  romlioide  pri- 
mitivo della  calce  carbonata,  il  qual  rom- 
boide è come  ritorto. 

£ opaco,  talora  traslucido,  specialmente 
sui  margini  dei  frammenti;  la  sua  frattura 
o è concoide  o scabra  ; è più  duro  della 
calce  carbonata  pura: 

Si  trova  in  Tratisilvania  nei  filoni  sca- 
vati a Nagyac,  per  i minerali  auriferi  ebe 
contengono. 

8.*  Sfyecie.  Calce  vluata  o fluoeb, 
volgarmente  Spato  Jluorcn^ — S/w/o  fusi- 
bile^ — • Spato  v»i//*eo,  — Spalto  fosforico , 
sosi.inza  minerale  che  risulta  dalla  com- 
binazione (Idracido  fluorico  c della  calce. 

La  calce Jluata  è stata  per  lungo  tempo 
confusa  con  gli  spati-pesanti  ed  i gessi; 
il  MarcgrafT  Tu  il  primo  a separamela  nel 
1772,  c nello  stesso  anno  i^héele  rico- 
iioblse  che  il  Jluore  era  composto  essen- 
zialmente di  calce  e d’acido  lluorìco,  nelle 
seguenti  pro|)or4Ìoni : 

Diiion.  delle  Scienu:  Nat.  Voi.  IV. 
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Acido  fluorico o,iG 
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La  calce  Jluata  sì  riconosce  facilmente 
per  molle  notabili  proprietà  ad  essa  uar- 
licolari.  ^ 

Se  versiamo  su  (jueslo  sale  ridotto  in 
polvere  e scaldato  leggermente  alcune 
gocce  d'aci<Io  solforico,  facido  fluorico 
si  sprigiona  sotto  forma  dì  vajior  bianco, 
piccante,  che  ha  la  proprietà  di  corrodere 
il  vetro  togliendogli  la  sua  sìlice. 

Qualunque  sia  U forma  cristallina  sotto 
la  quale  SI  presenta  la  calce  Jlmita., 
ottiene  sempre,  con  una  facile  sfaldatura, 
Tollaedro  regolare  riguarJalo  da  Haiiy 
per  la  forma  primitiva,  e che  si  può  con- 
vertire in  rombo  ed  in  tetraedro  rogolare, 
secondo  che  si  opera  la  sfaldatura  sopra 
certe  faccie. 

La  calce  Jlttala  ha  la  refrazione  scm- 

fdice;  il  suo  peso  speciQco  varia  secondo 
0 stato  in  cui  si  trova,  ed  è da  3,09  a 
3,iq;  quantunque  più  dura  della  calce 
carbonata,  si  lascia  però  graffiare  dal  fer- 
ro; due  pezzi  di  jluore^  confricali  Ira 
loro,  scintillano  al  buio,  ed  uii  effetto 
analogo,  più  distinto,  meno  però  gene- 
rale, ha  luogo  allorché  se  ne  getta  sopra 
un  carbone  iucandesccnlc , che  allora  si 
sviluppa  una  luce  fosforica  che  varia  dal 
paonazzo  al  blu  verdognolo. 

I.*  / oriV/à. Calce  kluata  sfatica.  Li 
sua  contestura  è sempre  lamellare;  si  trov.i 
crislaliizzata,  talvolta  confusamente  e pre- 
sentando allora  festoni  o lìnee  parallele, 
alle  volle  regolarmente  ed  offrendo  cri- 
stalli spesso  grossissimi,  di  una  notabile 
precisione,  e quasi  sempre  traspreiili.  I 
colorì  di  tal  sostanza  sono  vivaci  e varia- 
tissimi, ed  i principali  sono:  il  paonazzo, 
il  blu,  il  verde,  il  giallo,  il  |iaonazzu 
nerastro;  a queste  varietà  sono  stali  as- 
segnati i nomi  delle  pietre  gemme,  alle 
quali  si  è creduto  ap^Kirtenere  questi  iiie- 
desiiui  colorì.  Sono  perciò  state  chiani.ite 
falsa  ametista.,  falso  iaJJiro.,J'also  sme- 
raldo., falso  topazio.,  falso  rubino.  Kn 
queste  varietà  ve  ne  ha  una  paoiiazz;i  della 
Siberia  orientale,  che,  gettala  sui  carboni 
ardenti,  non  scoppietta,  ma  sviluppai  una 
bella  luce  ver«lc,  la  qual  proprietà  le  ha 
procurato  il  nome  di  clorofana.,  ed  è mia 
varietà  di  poca  iiufiortanza. 

La  calce  Jluata  laminare  è mollo  co* 
mone;  si  trova  in  tulli  i paesi:  Uurm'- 
de-flsle  Faveva  chiam.ilaa/tv^zr/ro  ^àtreo. 
Haùy  annovera  molte  varietà  di  calce 
60 
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fliMta  ben  distìnte;  le  principali  e le  più 
note  sono: 

i.°  La  Caice  Jluata  primitiva^  HaUy. 
È r ottaedro  regolare,  cd  è molto  rara 
nella  natura:  se  ne  trovano  dei  rristalli 
limpidi  a Konigsl>erga  in  Novergin  ; la  ro- 
sea M trova  nei  contorni  del  Monte  Bianeo, 
nei  picchi  delti  le  grandi  Gìora.sse;  è slata 
pur  trovata  nella  valle  d’Ursercn,  presso 
il  monte  San-Goltardo  (Pirtel);in  Fran- 
cia, in  bei  cristalli  d'un  giallo  to|iazìo, 
nella  miniera  di  Poyet^  dipiirlimento  della 
Loira;  di  un  liel  color  venie  ^ in  Conio- 
vaglia,  e verde  turchiniccia  al  Messico,  cc. 

Ca/ce  Jluata  cubica^  HuUy.  É una 
delle  più  comuni. 

3.®  Calce  Jluata  cuho^taedra^  HaUy. 
È Totlaedro  con  gli  angoli  troncati. 

4-**  Calce Jluata  cuho~dodecaedra.QaarH]o 
gli  spigoli  sono  rimpiazzali  da  una  sola 
hiccctta. 

5. ®  Calce  Jluata  bordata.  Allorché  ogni 
spigolo  è rimpiazzalo  da  due  egualmente 
inclinati  sopra  le  facce  adiacenti  del  cubo; 
e se  giungono  a tutto  il  loro  accrescimento, 
si  ha  : 

6. ®  \j"esatetrQedro  di  HaOy.  11  cristallo 
è allora  rappresentato  da  un  cubo  che 
ha  ogni  faccia  nascosta  da  una  piramide  a 
quattro  facce  triangolari. 

5.®  Calce  Jluata  smarginata,  fe  un  ot- 
taedro, i di  cui  spigoli,  rimpiazzati  da 
facce , darebbero  origine  al  doilecaedro  a 
piani  romboidali , se  giungessero  ai  loro 
limiti , come  talvolta  accade. 

a.*  f'arietà.  Calce  flcata  semi-cox- 
PATTA  (llaity).  Si  presenta  in  massa  di 
fraltun  traslucida  e quasi  viirea.  Pare  che 
uesta  varietà  formi  il  passaggio  dalla  calce 
uala  spatica  alla  calce  fluata  compatta; 
è mollo  rara,  e si  trova  a Somporl,  in 
fondo  alla  valle  d'Aspe,  nei  Pirenei. 

3.*  Varietà.  Calce  flcata  compatti, 
Dichter  Jluss.  — \\  Huorc  compatto,  Bro- 
cbanl.  Ha  la  contestura  compatta,  ed  il  suo 
colore  è bruno  o grigio  verdognolo  ; ha 
raspollo  opaco,  la  trattura  cerea,  ed  un 
poco  concoide;  finalmente  ha  Tapparenza 
di  certe  varietà  di  cali-arìo  compatto,  o 
di  un  petroselce;  è però  più  traslucida  di 
queste  pietre,  e sene  distingue  essenzial- 
mente per  i caratteri  chimici.  La  bruna 
si  trova  in  Inghilterra,  la  verdcgnola  a 
Stollbcrg  alPHartz,  ad  Yxsio  in  Svezia, 
ed  in  Sil>eria.  John  avendone  analizzata 
una  varietà  proveniente  da  Kaloska,  ha 
otieiiiilo  {icr  risultato: 
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Solfato  di  calce a 

4*  f'arirlà.  Cai.ce  fluata  TEaaosA. 
Ha  la  ronlFsliira  granulare  del  grès  fria- 
bile, e somiglia  alla  ealee  earboiiala  do- 
lomia; ha  ordiiiariamenle  una  tinta  pao- 
nazza come  vinaceia , ed  è romposla  ili 
strati  luralleli  hianraslri  o ferruginei,  che 
apparisono  essere  stati  orizzontali.  É stata 
trovala  in  Inghilterra,  e ne  fu  iiieonlrata 
una  variel.H  pulverulenla  a Konigsberga 
in  Norvegia. 

A questa  meilesima  Tarìetà  bisogna  ri- 
ferire la  calce  (Inala  verdognola,  che  ron- 
tiene  o,ai  di  calce,  o,i5  d'allumina,  o,3i 
di  silice,  0,28  d'acido  (luorieo,  o,oi  d’a- 
cido fosforico,  ee.  Si  trova  a Kolnla- 
Pojana,  presso  Szigelh,  nella  conte.i  di 
Marmaros  in  Ungheria;  è situata  in  un 
grosso  (ilone  con  quarzo. 

5. *  l'arielù.  Calce  flcata  alluhifi- 
FEEA.  E una  vnrielà  che  si  trova  presso 
Buxlon  in  Inghilterra,  sotto  forma  di  cubi 
isolali  grigi,  opachi,  a fralliim  terrosa, 
ed  imbrallali  d'argilla,  che  però  non  ha 
punto  alterale  le  lonne  cristalline. 

6. * /'orlerà.  Calce  FLUo-AEszaiATA.  Que- 
sta nuova  varietà  è alala  trovala  a Eimlio, 
presso  Fahiun,  in  Svezia,  dal  Berzelius, 
che  ne  h i spedilo  un  pezzo  al  Gabinetto 
di  Storia  Naturale  di  Parigi;  è in  massa; 
la  sua  contestura  è laminare,  ma  assai 
poco  apparente;  il  suo  colore  è grigio, 
chiaro,  jiendenle  qualche  volla  al  rossa- 
stro, pare  che  il  suo  peso  specifteo  non 
difTerisca  da  quello  della  calce  fluata  or- 
dinaria ; r odore  d'aglio  che  sparge  la  di- 
stingue abbastanza  dalle  altre  rarietà. 

La  calce  fluata  è sparsa  in  grande  ab- 
bondanza nella  natura  ; non  è però  stata 
ancora  trovala  nè  in  montagne  nè  in  ban- 
chi considerabili;  talvolla  si  presenta  in 
piccole  masse,  ma  per  lo  più  in  filoni  nei 
terreni  di  transizione,  nei  ealcarii  secon- 
darli, nei  terreni  vulranici;  entra  anco 
talvolta  nella  composizione  delle  rocce  pri- 
mitive, e pare  antica  quanto  le  montagne 
che  la  contengono  : cos'i  vedevi  nel  Forez, 
in  Auvergna,  ec.  La  varietà  paonazza, 
che  ha  ricevuto  il  nome  di  clorofann^  è 
disseminata  in  una  roccia  granitica  della 
Silierìa  orientale.  Dandrana  ha  annun- 
zialo di  aver  visto,  anni  sono,  in  Svezia, 
nel  distretto  di  N’orberg,  dei  filari  estesis- 
simi di  uno  schisto  micaceo  mescolalo  di 
calce  fluata  in  massa  compatta,  e di  co- 
goli di  quarzo.  Più  recenti  osservazioni 
vengono  in  appoggio  di  esse:  la  calce 
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Aliala  crasi  presentata  per  Io  più  in  massa 
di  forma  indeterminala.  Pictet  ba  osser- 
vala la  varietà  rosea,  crislallizzata  in  ot- 
taedri di  un  pollice  di  diametro,  aggrup- 
pali con  cristalli  di  feldspato,  di  quarzo 
e di  spalo  calcano,  nelle  grandi  Giorasse, 
montagne  primitive  presso  la  valle  di 
Cliamouni;  se  ne  trovano  delle  simili,  ma 
di  minor  dimensione,  al  monte  S;int-Got- 
tardo.  Se  ne  vede  al  Vesuvio,  nelle  parli 
di  quel  vulcano  composte  d'ìdocraso  bruno 
e d'anfibolo  nero;  vi  è in  rrislalleUi  ri- 
conoscibili, mescolali  di  nefelino  e di  cri- 
stalli imperfetti,  turchinicci,  prismatici, 
che  sembrano  ancb'essi  appartenere  al  ne- 
felino.  Uno  dei  nostri  più  celebri  osser- 
vatori, Bucb,  rita  riconosciuta  in  Nor- 
vegia con  granali,  in  un  terreno  granu- 
lare, ma  di  transizione,  posto  immedia- 
tamente sul  granilo  di  Paradiesberg  presso 
Cristiana. 

La  varietà  di  calce  fluuta  paoiuzza  si 
trova  in  filetti  con  la  calce  carbonaia  nel 
calcario  fetido  dei  eonlorni  di  Namur; 
questo  calcano  contiene  selci  ed  ammo- 
niti. 

Il  Jlaort  s*  incontra  dunque  in  terreni 
di  formazione  affatto  diversa,  ora  iti  fi- 
loni contenenti  dello  stagno,  talvolta  in 
filoiit  di  formazione  più  moderna , come 
quelli  contenenti  piombo,  zinco,  ec.,  ed 
in  luoghi  anco  più  recenti,  come  gli  ul- 
timi filari  del  calcario  rozzo. 

1 filoni  da  esso  formali  sono  spesso  molto 
grossi,  le  quali  masse  presentano  la  riu- 
nione dei  più  vivaci  e più  opposti  colori; 
il  lustro  metallico  dei  solfuri  di  piombo, 
di  ferro,  di  rame  ec.,  che  gli  attraversano 
ser|>eggianJoTÌ,  ne  fa  maggiormente  risal- 
tare 1.1  trasparenza.  In  questi  medesimi  fi- 
loni, la  caìce  fluala  è accompagnata  da 
quarzo,  da  calce  carbonata,  da  calce  fo- 
sfata,  da  barite  solfala,  il  quale  ultimo  sale 
produce  le  zone  bianche  opache  che  spesso 
vi  si  osservano. 

La  calce  fluata  si  trova  per  lo  più  nei 
filoni  di  piombo  sulfurato,  di  rame  gri- 
gio, di  zinco  sulfurato,  ec. 

Questo  sale  pietroso  è stalo  scoperto  nei 
corpi  organizziitì.  Il  Murichiiii  e Proust 
sono  stati  i primi  a dìmoslranie  la  pre- 
senza nello  smalto  dei  denti  fossili  di  ele- 
fante, ov*è  mescolalo  di  calce  foslàla  e 
di  gelatina.  Quindi , il  conte  De  Bournon 
cita,  nel  Catalogo  della  sua  coliezione  di 
mineralogia,  una  porzione  d'ertcr//io fos^ 
Site  proveniente  dal  Derbysbire,  lunga  due 
pollici  su  dieci  linee  di  diametro,  e che. 
in  tutta  la  sua  lunghezza,  partendo  dal- 


Tasse,  è conTcrtita  metà  in  calce  carbo- 
nata lamellare,  e metà  in  calce  fluata. 

I principali  luoghi  ove  si  trovano  i più 
Ilei  pezzi  di  calce  fluati  sono:  in  Germa- 
nia, 1 Hartz,  le  miniere  di  Sassonia;  in 
Francia,  il  di^iartimeiito  deirAUier  c 
quello  del  Puy  de  Dùiue;  in  Inghilterra, 
il  Derbysbire,  il  quale  ultimo  luogo  e il 
più  rinomalo  per  i bei  pezzi  che  ne  ha 
forniti.  Il  fluore  vi  é racchiuso  in  filoni 
obliqui  e mollo  grossi,  che  allr.iversiuio 
una  montagna  di  calce  carbonata  com- 
patta e conchilifera:  i cristalli  di  calce 
fluata,  mescolati  dì  ferro  e di  piombo  sul- 
furalo , ingemmano  immediatamente  la 
calce  carbonata. 

Quantunque  più  abbondante  in  Europa 
che  in  qualunque  altra  regione,  è stala 
però  trovala  nell' America  settentrionale, 
nella  Nuova  Jersey,  nella  contea  di  Sus- 
sex.  Una  varietà  porporino  s'incontra  a 
(ranklin-Fomace , mista  con  grafite,  in 
una  pietra  calcaria  micacea;  al  Messico, 
a Middletovvn,  nel  Connecticut , in  filoni 
ed  in  cubi,  accompagnata  da  quarzo,  da 
calce  carbonata,  da  ferro,  da  zinco  sul- 
furato e da  piombo.  Nell' Asia  boreale,  il 
fluore  non  è stalo  ancora  osservalo  che 
in  due  località,  e solo  in  quantità  scar- 
sissima, ed  accidentalmente;  una  è la  mi- 
niera d'argento  di  Zméof,  nei  monti  Ai- 
tai; 1 altra  è una  miniera  di  piombo  ar- 
gentifero della  Siberia  orientale  o Dauria. 
Nella  montagna  d'Oilon-Tchélon,  è stala 
trovata  mescolala  con  smeraldi,  e tanto 
simile  a queste  gemme  da  risvegliare  la 
falsa  supposizione  che  gli  smeraldi  moril- 
/onr,  o /i^^rex-cor/ex,  fossero  cristalli  di 
calce  fluata.  Lambotin  bu  scoperta  la  calce 
fluala  nei  contorni  di  Parigi,  negli  ul- 
timi filari  del  calcano  rozzo.  Si  è presen- 
tata per  la  prima  volta  negli  scavi  fatti 
nel  Mercato  dei  Cavalli,  posto  nello  stesso 
Parigi,  al  sud-est;  quindi  è stata  trovala 
a Neuilly  sulla  Senna,  dalla  parte  di 
Courlicvoie:  Io  strato  che  U contiene  è 
un  calcario  cristallino  granulare,  con  molti 
cristalli  di  quarzo. 

Le  belle  masse  di  calce  fluata  delle 
quali  abbiamo  parlalo,  si  adoperano  a 
farne  vasi;  lu  maniera  con  la  quale  si  ta- 
gliano, eil  il  pulimento  che  loro  vien  dato, 
fanno  risaltare  i vari.iti  e vivaci  colori  di 
questa  pietra.  1 cristalli  che  hanno  i con- 
torni angolosi  spesso  coperti  di  solfuri 
metallici,  formano  coi  loro  intrecci  delle 
zone  di  un  aspetto  mollo  singolare.  La 
maggior  parte  di  questi  lavori  si  fa  nel 
Derbyshire,  c specialmente  a Matlock.  1 
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pezzi  foraiali  di  questa  fragil  soatania  si 
hiTorano  sopra  un  tornio  solidissimo^  mosso 
d.tirarquu;  sì  puliscono  nella  stessa  guisa 
del  marmo,  e finito  questo  lavoro,  si  spe- 
discono » Birmingham,  ove  si  montano 
.sili  metalli. 

Secon<lo  le  rircrthe  di  De  Bom  e di 
Rozieres  |»arn*blM*  che  la  calce  fluata  fosse 
stala  conosciuta  e |HJsla  in  uso  fino  da  c|k>- 
chc  rernolissimc , |xjichè  pretendono  che 
fosse  la  materia  dei  famosi  vasi  murrini^ 
tanto  cclchri  neiranlichità. 

L'acido  fluorico  che  si  ottiene  ponemlo 
in  una  storia  di  piombo  tre  parli  d’acido 
solforico  sopra  una  di  calce  lluala  ridotta 
in  poh  ere,  è stato  adoperalo  da  Puymau- 
rin,  j>er  incidere  sul  vetro  come  si  fa  sul 
rame,  con  l'acido  nitrico;  questo  metodo 
fu  abliandonalo,  sostituendovi  lacido  allo 
stalo  di  gas,  col  qual  mezzo  è riuscito  di 
ottenere  finissime  incisioni,  e delle  quali 
si  può,  con  alcune  precauzioni,  tirare  un 
buon  numero  di  copie.  Pare  che  prima 
del  1700  fosse  nota  questa  maniera  d'in- 
cidere sul  vetro,  quantunque  non  si  co- 
noscesse a queirepoca  uè  l’acido  fluorico, 
nè  le  sue  proprietà. 

7."  Specie.  Calce  FOSFATA , Fosforite., 
Kirw.  li  fosforo  era  stalo  riguardato  per 
appartenente  esclusivamenle  al  regno  ani- 
male, fino  al  momento  in  cui  è stata  ri- 
coiu>sciula  la  presenza  dell' acido  fosforico 
ili  un  nolabìl  numero  di  sostanze  roine- 
r.ili,  e solamente  da  pochi  anni  è stata 
dcleriuimila  la  natura  di  queste  sostanze, 
({uanlunque  molle  di  esse  fossero  già  co- 
nosciute. Le  varietà  di  calce  fosfala  sono 
mollo  numerose  e difTerenlissime  le  une 
dalle  altre,  dimo<lochè  è dìflìrile  il  riu- 
nirle con  un  carattere  comune  che  sia  ma- 
nifesto e ben  distinto. 

La  cali  e fosfata  non  fa  eiTervcscenza 
con  l'acido  nitrico  aè  col  solforico,  come 
In  calce  carbonata  e la  fluata;  ma  sì  di- 
scioglic  lentamente  in  questi  acidi.  £ più 
dura  di  tali  pietre,  senza  esser  però  scin- 
tillante; il  suo  peso  specifico  è più  con- 
siderabile di  quello  della  calce  carbonaia, 
ina  inferiore  a quello  delle  specie  del  ge- 
nere Barile  e slronziana;  finalmente  è in- 
fusibile al  cannellino. 

I quali  caratteri  convengono  a tutte  le 
varietà  di  questo  sale,  <|uando  non  sono 
troppo  impure.  Molle  di  queste  varietà 
godono  iiioiire  liellc  proprietà  sigueiili:  I 

Quelle  crìsIaUizzute  m«>strano  general- 
uienle  la  forma  prismatica  : la  loro  frat- 
tuni  è lamellare  iitd  senso  delle  basi,  e 
scabra  u viirea  in  quello  dei  (uni.  La| 
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loro  forma  primitiva  è un  prisma  esaedro 
regolare,  nel  quale  un  lato  della  base  sta 
all  .altezza  presso  a poro  come  io  sla  a 7. 

calce  fosfala  ha  la  refpazione  semplice;  ^ 
Quando  è pura,  è composta  di  55  parli  ^ 
ili  calce,  e di  ^5  d'arido  fosforico.  Le 
varietà  in  massa  hanno  la  frittura  com- 
patta, mi  poco  granulare;  sono  opache,  c 
fanno  vedere  una  fosforescenza  venie,  lu- 
centissima quando  se  nc  getta  la  polvere 
sopra  i carlini. 

La  calce  fosfala  si  presenta  cristallizzata 
o in  massa. 

Haùy  ne  ha  descritte  dieci  varietà  de- 
terminabili: le  prime  sono  generalmente 
terminale  da  una  cuspide;  le  altre  h.^iino 
il  prisma  terminalo  da  una  faccia  mag- 
giore o minore,  perpendicolare  all'asse , lo 
che  formerà  per  noi  due  varietà  principali. 

Sotto  il  nome  di  calce  fosfata  terrosa 
comprenderemo  le  varietà  indeterminabili, 
distinguendo  però  la  calce  fosfata  silici- 
fera ^ die  riguarderemo  jxr  una  sotto- 
specie. 

I.*  Varietà.  Calci  fosfata  apatiti: 
gemeiner  Apatite  l'aputite  comune,  Broch,; 

Berillo  di  Sassonia,  o afuslite,  Trom- 
sdorff. 

È in  prismi  corti  e troncati,  limpidi, 
verdi,  paonazzi  o turchinicci;  la  loro  pol- 
vere c fosforescente  per  calore.  Questa  va- 
rietà è composta  di  calce  o,55  c d'acido 
fosforico,  0,45,  Klaprolh.  Si  incontra  nei 
filoni  delle  montagne  primitive,  special- 
mente in  quelli  dì  stagno;  il  quarzo,  la 
calce  fluata  , la  barite  solfata,  il  feldspato, 
il  ferro  sceelato,  cc.,  ordinariamente  l'ac- 
compagnano. Si  trova  principalmente  in 
Sassonia,  in  Boemia;  — al  San-Gottardo , 
in  una  roccia  a base  di  clorite;  vi  è ac- 
corap;ignata  da  feldsp;ilo  adulare  c da 
mica;  — in  Cornovagiia,  in  una  roccia  a 
base  di  talco  lamellare  verdognolo;  — al 
Sempionc  e nei  contorni  di  Limoges,  dis- 
seminata nel  quarzo; — nei  Pirenei,  con 
la  turmalioa  e la  mica;.— in  Francia, 
presso  Nantes,  ed  a ponente  di  quella 
città,  prima  in  un  granito  che  contiene 
molto  feldspato,  e più  lungi  in  una  roc- 
cia a base  d'anfibolo,  e nelle  cavità  dì  un 
minerale  dì  ferro  ossidalo.  (Dubuìsson.) 

Questa  varietà  contiene  tutte  le  calci 
fosfale,  di  cristalli  non  pirainidati,  de- 
scritte da  Haiiy,  nella  sua  opera,  sotto  i 
nomi  di  pWm/ViVn , — pmV/oc/ecoerf ro,— 
annularey  — smarginata  uniòi noria  ,~- 
progressiva.^ — raddoppiante  e bino-annu~ 
lare.  Quest' ultima  variclà  è stala  di  rc- 
( ente  scoperta  a Sungaiigarsok,  nella  G roen- 


( 47<*  ) 


Digilized  by  Google 


CAL  ( 477  ) 

Idndia,  e si  trova  immersa  in  una  mica! 
schistoide  nera  venlognola.  Àllri  cristalli 
di  taire  fosfata  sono  siati  trovati  aNuova* 
Yorck.  Sodo  bruni,  disseminati  nella  pi-' 
file  magnetica,  ed  hanno  rapparenxa  di 
certi  granati. 

a.*  rariftà.  Calck  fospata  cbisolito; 
Spar^e/stein.  ( La  pietra  di  sjxir.igio , 
Brorli.)  I prismi  sono  più  allungati  di 
quelli  della  varietà  precedente,  e termi- 
nati ila  una  piramide  a sei  facce,  tome 
il  quarzo;  ma  questa  piramide  è più  ot- 
tusa: i colori  ordinari!  sono  il  venie  spa- 
ragio, o il  verde  pallido,  il  ranriato,  lo 
scuro  ed  anco  il  blu  verdognolo.  La  /no- 
rossite  di  Karslen  appartiene  a queste 
due  varietà  di  colore. 

La  polvere  della  calce  fosfata  crisolito 
non  è fosforescente  sui  carboni.  Secondo 
lanalisì  fatta  da  Vauqtielia«  contiene  54,38 
di  calce  e d'acido  fosforico.  1 cri- 

stalli verdi  sparagio  o ranciali  erano  stati 
considerali  per  appartenenti  ad  una  spe- 
cie particolare  di  pietra  ^emma,  ed  erano 
stati  chiamati  crisoliti.  Herner  aveva  cre- 
duto che  dovessero  ravvicinarsi  alla  calce 
fosfata,  prima  che  Klaprolh  e Vauquelin 
avessero  provato  che  appartenevano  in- 
fatti a questa  specie. 

Questa  varietà  comprende  la  calce  fo- 
sfala  piramidata  c dodecaedro  di  Haiiy. 

11  domicilio  della  calce  fosfata  crisolito 
è spesso  diflTerenlissimo  da  quello  della 
calce  fosfati!  ap.i(itc  ; pare  che  si  trovi  nei 
proilolti  vulcanici,  mescolata  anco  con  gli 
idocrasi,  come  è stalo  osservalo  al  Vesu- 
vio. Secondo  il  Gismondi,  si  presenta  sotto 
forma  di  aghi  piramidali,  biancastri,  in 
masse  di  pirosseno  granulare  e di  mica, 
nei  contorni  d' Albano,  nella  campagna  di 
Roma.  Si  trova  in  notabil  quantità  al 
monte  Caprera,  presso  il  Capo  di  Gates, 
nel  regno  di  Granata  in  Spagna.  La  sua 
matrice  é una  pietra  cariata  argillosa,  che 
contiene  lamine  di  ferro  oligislo  e molto 
somiglia  ad  una  lava.  In  Francia,  è stata 
incontrala  nei  hiisalti  di  Monferrier,  a 
qualche  disianza  da  Montpellier.  1 cnslalli 
scurì  e blu  verdognoli  hanno  un  domicilio 
•inalngo  a quello  delle  varietà  della  prima 
divisione;  sono  stali  trovati  ueì  fìloni  della 
miniera  di  Marlioe  o Laogloc,  presso  Aren- 
dal,  in  Norvegia« 

3.*  J^arietà.  Calce  fospata  nmaosA, 
Hatly,  Erdiger  apatit.  {L'Apatite  terrosa., 
firoch.)  Ha  la  contestura  ora  fibrosa,  la- 
mellare, o granuliforme , e talvolta  ter- 
rosa. Huity  nc  ha  formale  altrettante  va- 
rietà ben  distinte. 
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Calce  fosfata  ciìindroide  (Agustite.) 

Calce  fosfata  laminare. 

Calce  fosfata  grano-lamellare. 

Calce  fosfata  concrezionata  fibrosa.  Si 
trova  in  massa  radiata  nelle  miniere  di 
stagno  di  Scharkenwald  in  Boemia. 

Calce  fosfata  massiccia  terrosa.  Jja 
sua  contestura  è solida  ed  anco  compatta; 
ha  la  superficie  spesso  maisoidea  ; le  sue 
masse  hanno  delle  zone  giallc^nolc  e ros- 
saslre;getiatasii  carboni  ardenti,  vi  spande 
una  luce  gialla  verdognola. 

Questa  varietà  forma  a Logrosan,  presso 
Truxillo,  in  Spagna,  intere  colline, com- 
poste dì  strati  frammischiati  di  quarto,  e 
si  adopera  nel  paese  per  fabbricare.  Era 
stala  osservata  la  sua  proprietà  fosfore- 
scente lungo  tempo  prima  di  conoscerne  la 
natura.  Secondo  l'analisi  fatta  da  PcUetier, 
contiene,  su  100  parti,  0,89  di  calce,  e 
0,34  d'acido  fosforico.  11  rimanente  è un 
mescuglio  d'acido  fluorico,  d'acido  car- 
bonico , di  silice , dì  ferro , ed  anco  di  un 
atomo  d'acido  muriatico. 

Calce  fosfata  puloerulenta. — È un  me- 
scuglio  di  calce  fluala  e fosfata;  il  colore 
è bianco;  si  trova  a Marmarosch  in  Un- 
gheria. 

Da  quanto  abbiamo  già  dello  apparisce 
che  vi  sono  due  e forse  tre  diverse  for- 
mazioni di  calce  fosfata;  quella  dei 
filoni,  che  è ccrlaroenle  la  più  antica, 
poiché  si  trova  nei  filoni  più  antichi; 
quella  che  si  trova  in  strali  a Lc^rosan 
neir Estremadura:  ancora  nulla  sappiamo 
sul  suo  domicilio;  3.^  quella  finalmente 
dei  terreni  vulcanici. 

Calca  fosfata  silicifbaa.  Questa  sotto- 
specie di  calce  fosfata  si  trova  in  masse 
porose  e come  cariate;  la  sua  frattura  è 
terrosa  o granulare;  ha  pure  la  contestura 
un  poco  lamellare,  a lamine  intrecciate; 
é ruvida  al  tatto,  c fa  anco  fuoco  sotto 
il  colpo  dell' acciarino;  i colori  sono  il 
grigio  sudicio  con  acaluture  paonazze.  Get- 
tata sopra  un  ferro  caldo,  spande  una  luce 
fosforica  vivissima  e gialla  aurea. 

Il  Tondi  è sluto  il  primo  a farci  co- 
noscere questa  varietà,  che  si  trova  a 
Schlackenwald  in  Boemia,  nelle  miniere 
di  stagno  di  quel  paese. 

3.*  Specie.  Calce  solfata  Gesso.  — Il 
gesso,  in  molli  casi,  ha  Tapparenza  della 
calce  carbonata;  ha  quasi  lo  stesso  m'So; 
ma  quando  non  è mescolalo,  non  fa  al- 
cuna efiervescenza  con  gli  acidi:  è d'al- 
tronde molto  più  tenero  di  questo  &de 
pietroso,  lasciandosi  spesso  graffiare  dal- 
l'ungbìa.  Finalmente,  invece  di  ridurci 
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in  calcina  Tira  al  cannellino,  ti  fonde  in 
lino  smallo  bianco  che  cade  in  polvere 
In  rapo  a qualche  tempo. 

I precedenti  caratteri  spesso  bastano  a 
far  distinguere  il  gesso  da  calcarlo,  dalla 
calce  lluata,  dalla  calce  fosfata.  11  suo  peso 
speriheo,  che  è di  a,3i  al  più,  non  per> 
meli»?  di  confonderlo  con  le  specie  dei 
generi  Barite  e Sironxiana. 

La  calce  solfala  ha  altri  caratteri  meno 
apparenti,  ma  più  importanti  dei  prece» 
denti.  I..a  sua  forma  primitiva,  facile  ad 
ottenersi,  é iin  prisma  retto,  che  ha  per 
base  un  parallelogrammo  con  gli  angoli  di 
1 13.^  8'  e GC.”  5a\  e la  di  cui  altezza  sta 
alla  base,  come  3a  stìi  a i3:  i lati  del 
parallelogrammo  stanno  fra  loro  come  i 
numeri  i3  e i a.  Ha  la  doppia  refrazione; 
ma  per  vederla , bisogna  far  nascere  sopra 
una  delle  basi  della  forma  primitiva  una 
faccetta  triangolare  che  distrugga  uno  de» 
gli  angoli  solidi,  ottusi,  e guardare  at- 
traverso questa  faccetta  artificiale,  e la 
base  che  le  è opposta. 

Oltre  le  commettiture  ordinarie  e sen- 
sibilissime piirallcle  alle  facce  della  forma 
che  abbiamo  descritta,  il  gesso  offre,  come 
il  calcano  romboidale,  delle  roromettiture 
soprannumerarie,  le  di  cui  leggi  di  posi- 
zione e la  spiegazione  sono  simili  a ciò 
che  è stalo  detto  su  tal  punto  all'articolo 
di  questo  calcano.  Alcune  sono  parallele 
alla  piccola  iliagonale  della  base,  o ad 
una  farcia  prodotta  da  un  decrescimento 
sopra  una  fila  a destra  ed  a sinistra,  dello 
spigolo  H del  prisma;  le  altre  commetti- 
ture, che  sono  parallele  ad  una  faccia 
prodotta  da  un  decrescimento  per  tre  file 
a sinistra  dello  spigolo  G,  e da  una  fila  a 
destra  di  questo  spigolo,  darebbero,  se  fos- 
sero suscettibili  d'una  facile  e precisa 
sfaldatura,  un  parallelepipedo  quasi  ret- 
tangolare, ma  i di  cui  angoli  eguagliano 
nonostante  92  gr.  c 88  gr. 

Questo  sale  pietroso  è un  poco  disso- 
lubile nell' acqua;  ci  vogliono  5oo  parli 
«li  questo  liquido  per  discioglicme  una  di 
tal  sostanza. 

Abbiamo  detto  che  la  calce  solfata  era 
fusibile  al  cannellino;  ma  onde  si  effettui 
uesta  fusione,  bisogna  dirigere  il  filo 
ella  fiamma  nel  verso  delle  lamine,  giac- 
ché operando  perpendicolarmente  alla  loro 
superiìcie,  non  può  ottenersi.  Questo  fe- 
nomeno, osservalo  da  Macquer,  è spie- 
gato in  un  modo  soddisfacente  da  Haiij. 
Fa  osservare  che  le  molecole  integranti 
iirìsmaliche  avendo  maggiore  altezza  che 
Loie,  debbono  aderire  più  fortemente  per  i 


loro  pani  o facce  laterali,  che  per  la  loro 
base,  dal  che  risulta  che  saranno  più  dif- 
ficili a disgregarsi  con  fazione  meccanica, 
o con  quella  del  calorico,  nel  verso  dei 
loro  pani,  che  in  quello  della  base. 

Quando  si  csjx)ne  la  calce  solfata  cri- 
sUllizzala  all'azione  «lei  fuoco,  perde  la 
sua  acqua  di  cristallizzazione,  diventa 
bianca,  e sì  sfalda  assai  più  facilmente  in 
un  verso  che  nelfaltro. 

Molti  crislaUi  prismatici  di  calce  solfata 
sono  flessibtii  senza  essere  elastici  ; si  cur- 
vano senza  rompersi,  c conservano  la  curva 
che  loro  fu  d.ila,  e questo  pare  che  di- 
penda dalle  lamine  che  gli  compongono, 
le  quali  non  rompendosi  tutte  sulla  me- 
desima linea,  rimangono  sempre  incassate 
f una  neU'altra,  benché  già  rotte. 

I caratteri  e le  proprietà  della  calce 
solfata,  nel  modo  che  sono  stati  da  noi 
esposti,  bastano  per  farb  distinguere  da 
tulle  le  pietre  conosciute. 

Le  varietà  dì  forme  della  calce  solfal.i 
non  sono  numerosissime,  ma  i suoi  cri- 
stalli hanno  un  carattere  particohire:  i 
loro  spigoli  si  spuntano,  le  facce  sembrano 
rotondarsi,  ed  assumono  allora  delle  forme 
che  più  non  sono  nè  regolari,  nè  tampoco 
simmetriche. 

La  calce  solfata,  o gesso  puro,  pren- 
dendo le  medie  proporzioni  tra  le  analisi 


fattene,  è composta. 

Di  calce 3z 

D'acido  solforico 4® 

D'acqua 
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Varietà,  Gasso  szLEitiTB.  Lasciamo 
questo  nome  volgare  al  gesso  cristalliz- 
zato, quello  cioè  che  gli  venne  assegnato 
dal  Vallcrio,  da  Romè-de  l'Islc,  e che 
gli  è stato  conservato  da  molti  mineralo- 
ghi  inglesi  e tedeschi. 

La  selenite  ha  una  struttura  laminare 
sensibilissima;  una  sfaldatura  facile,  clic 
permette  di  divìdere  i suoi  cristalli  in 
grandi  lamine  assai  precise;  ma  le  sue 
forme  sono  notabili  per  essere  s[>esso  ter- 
minate da  facce  curvilinee  che  alterano 
talmente  la  regolarità  dei  cristalli  da  esser 
necessaria  tutta  fattenzicme  cd  avvedu- 
tezza di  un  esperto  cristallografo  per  ri- 
condurle alle  forme  regolari  ebe  hanno 
per  tipo. 

Non  tutti  i crìsialii  hanno  però  sofferto 
questo  genere  d'alterazione,  o almeno  è 
tanto  debole,  in  molli  casi,  che  $Ì  può 
farne  astrazione.  Tra  queste  forme  precise 
c regolari  sceglieremo  le  seguenti: 
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li  gesso  selenite  trapezio  C E P.  È 
un  solMo  tabulare,  i di  cui  grandi  piani 
sono  rombi  marginali  da  smussature  cul- 
minanti che  sono  trapezi.  Se  ne  trovano 
dei  cristalli  grossissimi  e molto  precisi 
presso  Oxford.  a i i 

Il  gesso  selenite  e<fuii^etUeV  C B E. 

È un  prisma  compresso  a sei  pani,ter> 
minalo  da  cuspidi  a uualtro  facce  trape- 
zoidali. È comune  nelle  marne  argillose 
superiori  della  formazione  gessosa  dei  con- 
torni di  Parigi. 

Le  varietà  delle  forme  alterate  sono 
mollo  più  numerose;  vi  si  deve  prima  di 
tutto  osservare: 

11  gesso  selenite  mistilico.  Sono  le  va- 
rietà trapezoidali,  con  gli  angoli  solidi 
come  consumali,  obliqui  e rotondati  in 
parte  da  una  faccia  curvilinea. 

Il  sesso  selenite  lenticolare.  Sono  sem- 
pre le  varietà  Irapezie,  con  gli  spigoli 
e gli  angoli  quasi  tutti  smussali,  eccet- 
tuali gli  spigoli  culminanti  dei  trapezi. 
Si  trovano  sotto  forma  di  lenti,  ora  iso- 
lale, talora  aggruppate  due  a due,  tal- 
ché la  sezione  perpendicolare  al  gran  cir- 
colo della  circonferenza  di  queste  lenti 
si  presenta  a ferro  di  lancia;  talvolta  es- 
se, così  aggruppate  due  a due,  sono  pas- 
sate le  une  sulle  altre,  o circolarmente 
disposte,  come  i petali  d'una  rosa. 

Si  dividono  facilmente,  come  abbiamo 
detto,  tutti  questi  cristalli  in  lamine  sot- 
tili, molto  lisce.  Sono  stati  assai  impro- 
priamente chiamali  pietra  specotare^  ed 
anco  più  impropriamente  talco.  Queste 
lamine  possono  piegarsi,  ma  non  ripren- 
dono la  loro  prima  forma.  La  mica  in 
gran  lamina,  pur  chiamala  /o/co,  è mollo 
elastica. 

Pallas  ha  pure  osservato  del  gesso  in 
masse  sferiche  nelle  colline  gessose  dMn- 
derski,  sulle  sponde  del  fiume  Oural. 

Tutte  queste  varietà,  e molle  altre  che 
non  possiamo  qui  indicare,  si  trovano 
nelle  cave  di  pietre  da  gesso  <lci  contorni 
di  Parigi.  Alcune,  vale  a dire  le  più  re- 
golari, sono  disperse  in  una  marna  argil- 
losa veniognola  o bigiolina,  che  forma 
strati  molto  grossi  sopra  le  masse  di  gesso; 
le  altre,  cioè  le  lenlicolari  c le  sotto-va- 
rietà , sono  sparse  in  banchi  di  marna  cal- 
carla bianca  c solida,  che  alternano  con 
i banchi  di  gesso.  Le  prime  sono  incolori, 
o leggermente  verdognole,  spesso  ancora 
di  una  bella  trasparenza  ; le  seconde, egual- 
mente trasparenti,  sono  di  un  giallo  am- 
bra , talvolta  mollo  vivace*  La  qual  di- 


sposizione , apparentissima  a Montmarlrc, 
a BellevìUc,  ec.,  vicino  a Parigi,  è presso 
a poco  eguale  in  tulli  i mesi  ove  si  trova 
la  selenite,  vale  a dire  che  i suoi  cristalli 
non  s'incontrano  ordinariamente  immersi 
nè  in  filoni,  nè  in  spacchi  o altre  cavità, 
ma  quasi  sempre  disseminati,  o isolali,  o 
riuniti  in  gruppetti,  in  masse  argillose  o 
marnose.  Non  pare  che  il  colore  di  que- 
ste marne  o argille  influisca  su  quello  dei 
cristalli.  In  Spagna  si  trovano  infatti  cri- 
stalli trasparentissimi,  in  un'argilla  ocra- 
cea rossa  vivace.  Allorché  questi  cristalli 
sembrano  colorili,  si  osserva  che  tale  ap- 
parenza è dovuta  piuttosto  ad  una  infìl- 
Irazione  di  quest'argilla  ocracea  tra  le 
loro  lamine,  che  ad  una  vera  dissoluzione 
della  materia  colorante  nel  sale  medesimo. 
Peraltro  si  trova  qualche  volta  U selenite 
immersa  in  filoni  od  in  cavità:  tale  si  è 
quella  dei  filoni  di  rame  piriloso  d'Her- 
rengrund  in  Ungheria; dei  filoni  di 
piombo  sulfurato  di  Telschen  in  Boemia; 
~ della  miniera  d'argento  di  Semenofski 
nei  monti  Aitai; ideile  cavità  dei  gessi 
saliferi  di  Bex,  ec. 

Il  gesso,  in  massa  , oflre  differenze  di 
contestura  tanto  numerose  da  poter  sta- 
bilire le  seguenti  varietà: 

a.*  Varietà.  Gasso  laxinake.  È in 
massa,  composta  di  grandi  lamine,  ora 
trasparenti,  talora  bianche  lallicinosc  ; 
quantunque  mollo  tenero,  è suscettibile 
di  un  pulimento  assai  bello.  Se  ne  tro- 
vano bellissime  masse  a Lagny,a  venti- 
quattro chilometri  a levante  di  Parigi. 

3. *  Varietà.  Gesso  sriviroaHE  (Gesso 
terroso,  Wern.  ) Si  trova  sotto  forma  di 
cogoli  poco  voluminosi,  composti  d'una 
moltitudine  di  pagliuzze  o lamelle  bianche 
nivee  e periate,  racchiuso  o in  mezzo  alle 
masse  di  gesso  saccaroide,  o aderente  ai 
cristalli  di  selenite  lenticolare.  Così  osser^ 
vasi  in  molle  cave  di  Montmartre. 

4. *  Varietà.  Gesso  saccaioide.  È pure 
in  massa,  ma  le  sue  masse  hanno  la  con- 
testura cristallina,  a laminelte  fìtte,  e per 
lo  più  r aspetto  dello  zucchero,  come  il 
calcario  saccaroide.  Somiglia  tanto  a que- 
sta varietà  di  calcano,  chea  prima  vista 
rocchio  il  più  pratico  non  può  dislin- 
guernelo  con  ceiìezza. 

Questa  varietà  presenta  molti  differenti 
colori:  ve  n'è  della  gialla  pallida,  della 
rosea,  della  rossastra,  della  scura,  e final- 
mente della  bianca  pura  ed  opaca.  Con 
quest' ultima  sono  state  falle  delle  figure, 
che  differiscono  da  quelle  fatte  ìu  marmo 
per  la  sola  facilità  che  si  trova  nel  graf- 
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fìarle;  e con  quella  tnsluci'la,  si  fabbrì- 
rano,  a Firenze,  delle  fìeurc  che  hanno 
una  tnisparenza  cerea  molto  singolare,  c 
dei  vasi  nei  quali  si  pongono  dei  lumi  che 
spandono  un  quieto  e gradevol  chiarore. 
Quest*  ultima  varietà  si  scava  a Volterra 
in  Toscana,  c le  si  dà  il  nome  d^o/aón- 
stro  gessoso. 

5 . ■  f'^arietà.  Gesso  fibeoso.  Questa  va- 
rietà è in  massa,  con  la  struttura  a fibre 
parallele  diritte  o curve,  spesso  sottili, 
fitte  fra  loro,  e rasale  come  la  seta.  Per 
questo  suo  aspetto,  spesso  si  chiama  gesso 
sericeo.  ILitiy  fa  osservare  che  ogni  fibra 
appartiene  alla  varietà  di  forme  da  esso 
chiamata  prismatoide.  Ne  viene  dalla  Chi- 
na , e dal  monte  Salève,  presso  Ginevra. 

6. ®  f'arietà.  Gesso  compatto.  Questo 
pure  molto  somiglia  al  calcano  saecaroide 
o a quello  bianco;  ma  si  lascia  graffiare 
dall*  unghia , il  qual  carattere  basta  per  di- 
slinguemelo.  £ anco  suscettibile  di  puli- 
mento. Tanto  ad  esso  quanto  alla  varietà 
laminare  è stato  dato  il  nome  dCalaba-' 
Strite  o ò'  a/aiastro  gessoso. 

Tutte  queste  varietà  sono  in  generale 
molto  pure.  Forma  la  seguente,  per  così 
dire,  un  gruppo  a parte. 

7. ®  f^arietà.  Gesso  okdi5ARio.  (volgar- 
mente pietra  da  gesso.)  La  sua  gnina  è in 
generale  rozza,  e la  contestura  compatta  o 
lamellare:  è spesso  mescolalo  d*argilla  , di 
rena  odi  calce  carbonata,  ed  in  quest'ul- 
timo caso  fa  leggermente  cfiervescenza  con 
Tacido  nitrico. 

* Per  esempio  autentico  di  questa  varietà 
non  |)OSsiamo  citare  che  il  gesso  ordinario 
di  Montmartre,  di  tutte  le  colline  gessose 
dei  contorni  di  Parigi,  c quello  delle  vi- 
cinanze d'Aix  in  Provenza,  e quello  di 
Gessali,  in  Toscana  ( F*.  B.  ) 

Domicilio.  Il  gesso  è stato  quasi  sem- 
pre formato  per  via  di  cristallizzazione 
confusa.  Quello  di  più  antica  formazione, 
come  il  più  recente,  presenta  questa  ma- 
niera d'essere.  È stalo  depositalo  in  quasi 
tutte  le  epoche  di  formazione,  forse  mi 
tempo  istesso  in  cui  si  sono  depositate  le 
rocce  chiamate  primitive,  o almeno  in 
tempi  vicinissimi  a <^uest'fpoca , e quindi 
in  tutte  le  formazioni  posteriori,  fino  nelle 
più  recenti. 

Se  ne  ilistinguono  dunque  degli  appar- 
tenenti ad  un  notabil  numero  d'epoche  o 
di  formazioni  differenti.  Ci  contenteremo 
d'indicar  qui  le  principali  con  i loro  più 
distintivi  caratteri.  In  quanto  alle  prove 
della  loro  analogìa  di  posizione , si  tro> 
veraono  esse  nella  storia  dei  terreni  dei 
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quali  fanno  parte.  II  gesso  più  antico  si 
è qufdlo  dei  terreni  primonliali;  è più 
cristallino  e più  lucente  degli  altri,  e spesso 
mescolalo  di  pagliette  di  mica  o di  lamine 
di  talco.  Accompagna  immediatamente  le 
rocce  di  quest'epoca,  ed  alterna  con  esse. 
Questa  formazione  di  gesso,  s«*condo  le 
osservazioni  di  Brochant,  é molto  più  fre- 
quente e più  estesa  di  quel  che  si  creda 
generalmente. 

11  secondo  gesso  è ordinariamente  fi- 
broso, a fibre  ritorte;  è molto  difficile  a 
distinguersi  dal  terzo,  e forse  non  ne  dif- 
ferisce neppure  essenzialmente. 

11  terzo  si  distingue  per  la  sua  posizione 
dentro  o immediatamente  sopra  quei  cal- 
carii conchiliferi  che  si  chiamano  delle 
Alpi  o del  Giura , e specialmente  per  la 
soda  muriata  rupestre  o fontiiiale  che  l'ac- 
compagna. 

Finalmente  il  quarto,  che  faremo  co> 
nosccre  u suo  luogo,  sotto  il  nome  di 
gesso  ossijero^  ha  la  contestura  lamellare, 
di  grana  rozza,  come  già  dicemmo,  c si 
distingue  dagli  altri  per  la  sua  poaizionc 
sulb  creta  calcarìa,  e per  gli  avanzi  di 
mammiferi,  d'uccelli  c d'altri  animali 
vertebrati  che  racchiude. 

E>co  un  cenno  delle  principali  forma- 
zioni del  gesso,  il  qual  sale  terroso  pre- 
senta pure  alcuni  caratteri  geologici  gene- 
rali che  qui  sarà  bene  indicare. 

Eccettuato  il  quarto  gesso,  o quello  os- 
sifero, e talvolta  ancora  il  prìrao,  non  si 
osserva  quasi  mai,  nei  terreni  composti 
di  questa  roccia,  quella  stratificazione  di- 
stinta, regolare,  quantunque  inclinata,  od 
anco  sinuosa  offerta  dalla  maggior  parte 
dei  calcarii.  Le  colline  gessose  sono  com- 
poste di  questo  sale  pietroso  ordinaria- 
mente mescolato  e come  imjMistato  con 
l'argilla,  la  marna  e le  altre  rocce  che 
ruccompfignano. 

I terreni  gessosi  non  contengono  qmisi 
mai  sostanza  metallica  ; e allondiè  ne  rac- 
chiudono alcune  parti , vi  sono  dissemi- 
nate, c non  vi  si  presentano  mai  nè  in 
filoni,  nè  in  letti,  e neppure  in  cogoli 
voluminosi. 

Molti  sali  e minerali  particolari  accom- 
pagnano quasi  eosianteaienic  il  gesso,  ed 
è qiK'sto  un  fenomeno  geologico  molto 
singolare;  sono  essi  la  sod.i  muriata,  la 
so<la  solfala,  la  magnesia  solfata , la  bora- 
cite,  il  bitume,  e specialnienlc  lo  zolfo, 
l'argilla,  il  quarzo  c le  selci  cornee,  l’ar- 
ragonile,  la  strunziaiia  solfata,  ma  non  la 
barile. 

I tre  primi  gessi  non  hanno  mai  prc 
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senUto  in  modo  autenlico,  almeno  pir 
quanto  ci  è noto,  avanii  di  corpi  orga- 
niztali;  il  quarto  solo  nc  aviriluppa.  Ab- 
biamo giù  indicalo  a quali  anituali  questi 
avanzi  appartengano;  dobbiamo  soltanto 
fare  osservare  che  le  conchiglie,  tanto  co- 
muni nei  calcarii,  sono  al  contrario  ra- 
rissime nel  gesso;  ma  è cosa  mollo  singo- 
lare, che  si  presentano  in  nolabil  numero 
nelle  marne  argillose  sovrap(>osle  quasi 
costantemente  a questo  gesso,  e che  tali 
conchiglie  sono  specialmente  ostriche,  co- 
perte talvolta  di  cristalli  di  selenite. 

La  calce  solfala  è s|>arsa  in  inolia  ab- 
bondanza sulla  superfìcie  del  globo.  Al>- 
biamo  citale  le  cave  che  offrono  le  più 
importanti  osservazioni.  Pare  che  alcune 
regioni  molto  estese  manchino  quasi  (>er 
Tatfatto  di  questo  sale  pietroso:  tali  sono 
r Inghilterra , la  Svezia,  ec. 

Annotazioni  ed  usi.  Le  varietà  del 
gesso  saccaroide  i*  compatto,  conosciute 
sotto  il  nome  comune  vV alabastro  gessoso., 
essendo  suscettibili  di  ricevere  il  ptili- 
roento,  servono  talvolta  a fare  delie  ta- 
volette od  altri  mobili;  ma  a cagione  della 
loro  |)oca  durezza,  non  conservano  il  loro 
primo  lustro  che  per  pochissimo  tempo. 
Per  lo  più,  ed  in  Itaha  specialmente,  se 
ne  fanno  dei  vasi  o delle  ngurine,  nota- 
bili per  la  loro  Iraslucidezza.  Ponendo  un 
lume  in  questi  vasi,  spandono  per  i quar- 
tieri un  quieto  chiarore.  Si  dice  che  gli 
antichi,  avendo  riconosciuta  tal  proprietà, 
si  sono  servili  di  questa  pietra,  invece  di 
vetrate,  per  illuminare  i tempii  con  quella 
luce  {lallida  c misteriosa  ad  essi  conve- 
niente. Si  crede  che  fosse  la  pietra  da  essi 
chiamata  Jengite. 

Quando  la  calce  solfata  impura  con- 
tiene la  sola  Calce  carbonata,  è quella  che 
somministra  il  miglior  gesso. 

Il  gesso  altro  non  è che  questa  mede- 
sima pietra  privala  soltanto  della  sua  ac- 
qua di  cristallizzazione  medianic  un  con- 
veniente calore.  L'acido  solforico  rimane 
sempre  unito  alla  calce. 

Le  fumaci  nelle  eguali  si  calcina  il  gesso, 
sono  quasi  sempre  di  seniplicissiuiu  costru- 
zione. Spesso  sono  costruite  con  la  stessii 
pietra  da  gesso,  riunita  in  un  fabbricato 
parallelepipedo  con  a|>erture,  nel  di  cui 
fondo  sono  praticali  dei  canali  a volta.  Si 
getta  il  legno  in  questi  canali,  ed  il  ca- 
lore pro<lolto  dalla  roiuhuslionc  Ivisia  |K'T 
calcinare  Ì1  gesso;  nel  lein)M>  di  questa 
calcinaziune,  s'iiuiUa  un  iumo  bianco, l'he 
si  disoioglie  rapidamente  nell'aria,  |K-r 
poco  clic  sia  ast'iulla  Tatmosfera.  Qiicsio 
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fumo  é prodotto  dalTacqua  tU  cristalliz- 
zazione ridotta  in  vapori. 

Per  ado|)erarc  il  gesso,  si  allunga  con 
Tacqua,  la  quale  operazione  si  chiama 
impastare  il  gesso  ^ e gli  si  rende  rosi 
la  sua  acqua  di  cristallizzazione.  Quando 
n'e  stata  messa  la  sola  quantità  husianic, 
che  deve  essere  presso  a poco  eguale  al 
volume  del  gesso  adoperalo,  Tacqua  nun 
tarda  ad  essere  assorbita,  ed  il  gesso  a far 
presa  in  una  massa  solida.  Si  osserva  che 
in  tal  momento  viene  a svilupparsi  una 
certa  quantità  di  calore,  attiilMiila  al  ca- 
lorico che  abbandona  l'acqua  nel  ntss.ire 
dallo  stalo  liquido  a quello  solido.  Si  vede 
eziandìo  che  il  gesso  si  gonfia , special- 
mente se  é puro,  ed  è questo  refifetlo  che 
accompagna  ordinariamente  le  rrìslalliz- 
ZHZtoni  confuse.  Sicché  gli  artefici  sono 
costretti  ad  aggiungervi  diverse  polveri, 
come  la  cenere,  quando  vogliono  dimi- 
nuire il  gonfìamenlo,  nel  caso  in  cui  di- 
venisse nocivo  ai  loro  lavori. 

Il  gesso  troppo  cotto,  e quello  che  è 
rimasto  troppo  lungamente  esposto  alfn- 
rìa,  ha  perdutala  proprietà  d'impastarsi. 
Pare  che  il  primo  abbia  subita  una  semi- 
vetrifìcazione,  e che  il  secondo  ahìiia  già 
ripresa  a poco  a poco  la  sua  acqua  di 
cristallizzazione. 

La  calce  carbonata,  mescolala  natural- 
mente al  gesso,  come  nella  pietra  da  gesso 
di  Monlmartre,  ne  rende  migliore  la  qua- 
lità, rendendolo  piirtecipe  di  alcune  pro- 
prietà dei  cementi.  Questa  specie  dì  gesso 
é molto  più  consistente  di  quello  l'alto 
con  la  calce  solfala  pura;  ma  esso  è più 
fine  c più  bianco,  e adattai i.ssimo  per  gli 
oggetti  di  scultura  che  si  gettano  nelle 
forme. 

11  gesso  serve  in  molli  paesi  a forli- 
lizzare  le  terre,  S{)ecialmenlc  i terreni 
troppo  umidi,  nei  quali  si  vuol  coltivare 
il  trifoglio. 

Col  gesso  si  compone  un  intonaco  par- 
ticolare dì  grana  finissima,  suscettibile  di 
essere  diversamente  colorilo,  e di  ricevere 
un  bellissimo  puIimenlo.Si  chiama  stucco. 
Si  prende  diligentemente  «lei  gesso  scelto  e 
cotto;  impastandolo,  vi  si  aggiunge  una 
conveniente  proporzione  di  colla  di  Fian- 
dra, cd  applicand(>lo,  vi  s'inlro^hicono  i 
colori  che  gli  sì  voglion  dare  e che  sono 
stali  macinali  con  Tacqua.  Quando  l'in- 
tonaco fallo  con  questo  gesso  è prosciu- 
gato, si  pulisce  prima  con  la  pomice,  poi 
con  una  pietra  da  affilare,  e quindi  col 
Iripolo.  Gli  si  dà  riillimo  lustro,  sfrenan- 
dolo fortemente  con  tm  pezzft  dì  feltro. 
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t con  saponata^  e finalmente  oon  aolo 
olio. 

Lo  stucco  si  la  anco  con  la  calce  pura. 

4 * Specie.  Calce  solfata  afidea  > 
AaiDirre.  {Caice  (utidro-soìfcUa.^  Mu- 
riacite.^Spato  cubico. — Karstenite.,  Ha- 
berli.)  Questa  sostanza  é molto  più  dura 
della  calce  solfata  ordinaria^  poiché  graf- 
fia il  marmo;  è anco  molto  più  pesante, 
essendo  il  suo  peso  specifico  di  3,964.  Non 
imbianca,  nè  si  sfoglia  com'essa  al  fuoco; 
fuiulmenle  si  divide  con  molta  precisione 
in  frammenti  che  sono  prismi  retti  a base 
rettangolare,  nei  quali  il  lato  grande  stà 
al  piccolo,  come  16  a i3. 

Secondo  ranalisi  fattane  da  Vauquelin, 
è composta  di  4<>  parti  di  calce,  e di  60 
«l'acido  solforico.  Non  vi  è acqua  di  cri- 
slalliziazione,  come  nella  calce  solfata  or- 
«linaria,  ed  Haiiy  attribuisce  i caratteri 
dilferenlissinii  presentati  ila  <^uesta  sostanza 
aU'asscnza  di  tal  corpo  chVgh  riguarda  per 
un  principio:  e ciò  l'ha  pur  fatta  chia- 
mare Caìce  anidro-solfata  e anidrite. 
Gode  della  doppia  reirazione  in  grado 
eminente. 

Non  vi  sono  ancora  bastanti  ragioni  per 
riunire  questa  sostanza  con  la  soda  mu- 
riata  gessifera;  ma,  in  ogni  caso,  bisogna 
guardarsi  bene  dal  confonderla  con  quella 
s(>ccie  di  soda  muriata , trovata  nelle  mi- 
niere di  sale  del  Titolo. 

Si  |K>ssono  riconoscere  quattro  varietà 
princijuli  nella  specie  di  questo  sale  pie- 
troso. 

1. *  f'arietà.  L'Aaideitb  sfatica,  che 
h.i  la  struttura  lamellare  e come  tenulare, 
e che  si  presenta  in  massa , le  di  cui  ca- 
vità contengono  talvolta  dei  cristalli  che 
sono  ora  prismi  u quattro  pani,  talora 
prismi  periottaedrii  ha  un  lustro  vivace, 
qualche  volta  un  poco  periata,  ed  è o 
traslucida,  anco  trasparente  ed  incolore, 
o quasi  opaca  latlìcinosa,  rossiccia,  tur- 
chiniccia o paonazza. 

2. *  ì'arietà.  L^Afideite  pibaosa.  La 
sua  struttura  è fibrosa,  a fibre  tenuissime, 
assai  lunghe,  molto  fitte,  e spesso  con  il 
lustro  sericeo,  con  la  frattura  trasversale  e 
quasi  vitrea.  1 suoi  frammenti  hannospesso 
la  forma  bacillare. 

1 suoi  colorì  principali  tono  il  rosso  od 
il  turchiniccio. 

3. *  Varietà.  L'Ahidbite  cokceeziomata 
(Volg.  Pietra  di  trippa)  è stata  per  lungo 
tempo  creduta  barite  solfata;  ma  fanaltsi 
di  Klaprolh  ha  provalo  che  questa  pietra 
singolare  era  una  varìcU  d'anidrìte,  com- 
posta di  0,42  di  calce,  di  o,56  d'acido 


solforico,  e spesso  di  un  poco  di  sai  ma- 
rino. Il  suo  peso  specifico  è di  2,9;  si  pre- 
senta in  massa  ^i^a  con  una  legger» 
scalatura  tun;hiniccia,  composta  di  zone 
o nastri  biancastri,  ripiegali  più  volte  ed 
inversamente  su  loro  stessi.  Le  quali  zone 
sinuose  d'anidrìte  sono  separale  da  argilla 
bigiolina,  mollo  dura.  La  sua  struttura 
è compiila,  e di  aspetto  opaco. 

K sUla  fìiiqui  trovata  nelle  sole  miniere 
di  soda  muriata  rupestre  di  Wieliczka. 

4.*/^’hr/e/à.  Aftdeitb  quaezifeea.(/^o/^. 
Pietra  di  VtUpino.)  È una  pietra  com- 
posta (li  92  parti  di  calce  solfata  senz'ac- 
qua, e di  8 di  silice.  La  presenza  della 
silice,  che  |>are  esser  qui  nello  stato  dì 
combinazione,  modifica  le  proprietà  della 
calce  solfata  anidrite,  talché  questa  pietra 
è molto  più  grave,  essendo  il  suo  peso 
specifi(‘o  2,8^8y  ; ha  la  contestura  granu- 
lare dei  marmi  salini,  c talvolta  la  strut- 
tura un  poco  lamellare;  è un  pcKO  fosfo- 
rescente all' azione  del  fuoco,  e fusibilis- 
sima al  cannellino.  Il  suo  lustro  è molto 
vivace,  un  poco  periato;  è traslucida. 

1 pezzi  di  onesta  pietra  che  Fleurìaa 
ha  veduti,  e cn'é  stato  il  primo  a far  co- 
noscere, sono  bianchi  bigiolini,  uniformi, 
o venati  di  grìgio  turchiniccio;  sono  tra- 
slucidi sui  loro  mai^ni.  Non  si  conosce 
finqui  la  loro  posizione  geologica,  e sol- 
tanto sappiamo  che  si  trovano  a Volpino, 
a quindici  leghe  a tramontana  di  Beig^mo. 

Questa  pietra  si  adopera  a Mibno  per 
far  tavole  e stipiti  da  camminetti,  e vi 
sì  conosce  sotto  il  nome  di  marmo  di  bar- 
digito  di  Bergamo. 

L' anidrite,  e quasi  toltele  sue  varietà, 
si  trovano  nei  terreni  che  contengono  soda 
muriata  e gesso,  ed  è disseminata  in  massa 
più  o meno  voluminosa , nelle  masse  di 
sale,  oppure  le  percorre  in  venoline  fre- 
giate di  tutti  i colorì  che  le  sono  proprii. 

Si  trova  in  abbondanza  nelle  miniere  di 
sale  del  paese  di  Salzburgo,  nelle  saline 
di  Bex,  e nelle  cavità  dei  domicilii  di 
minerale  argentifero  dì  Pcsej,  in  Savoia. 
È spesso  intimamente  mescolata  col  sai 
marino.  Qualcdie  volta  con  questo  mescu- 
giio  si  è formata  una  varietà,  alla  quale 
é stato  assegnalo  il  nome  di  calce  anidro^ 
solfata  miuriatifera. 

L* anidrite,  esposta  nelle  fessure  delle 
montagne  all'influenza  dell'acqua  che  le 
seguita,  riprende  deiracqoa  di  crìstalliz- 
zaxione,  e passa,  senza  cambiar  dì  forma 
nè  di  struttura,  al  gesso  ordinario;  é un 
modo  particolare  d'alterazione,  al  <^alc 
Haiiy  ha  dato  il  nome  ^epigenia.  (o.) 
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GiJiCE^  (CAim.)  Sinonimo  di  protossido 
di  snido.  V.  Caloo.  (Cb.) 

CALCE.  (Chim.)  Fino  aI  LiToìsier  i chimi- 
ci davano  a questo  nome  un  signiBcato 
estesissimo,  perocché  lo  applicavano  a tut- 
te le  materie,  terrose  o metalliche,  che, 
mercé  il  fuoco  o altro  agente,  avevano  pro- 
vata un'alteratione  sensibile  e nel  tempo 
•tesso  una  diminuxione  nella  coesione  del- 
le lor  particelle.  Distinguevano  principal- 
mente le  calci  pietrose  e le  calci  metal- 
liche: quelle  si  ottenevano  colla  calctna- 
xione  delle  pietre  calcaree;  queste  prove- 
nivano dai  metalli  calcinati  in  contatto 
deir  aria  o dai  metalli  già  stati  discioltì 
in  acidi.  Consideravano  le  calci  metalliche 
come  materie  terrose,  le  quali  unite  al 
principio  infiammabile,  costituivano  i me- 
talli. Ma  oggi  é dimostrato  che  lungi  dal- 
Tessere  d'una  natura  più  semplice  dei 
metalli,  hanno  invece  una  composixione 
più  complicala,  risultando  esse  dairunione 
d'un  metallo  ooU'oasigeoe,  dal  che  é ve- 
nuto il  nome  diossido  metaiHco  eh' è suc- 
ceduto a quello  di  caice  metallica.  {Qn.) 

**  CALCEANGIS.  (J?o/.  ) L'e/u'</tf/idrum 
cedeeoius  ebbe  questo  nome  specifico  dal 
Petit-Tbouars,  che  riferì  questa  orchidea 
al  suo  genere  angorchir  e ne  dieile  la 
figura  nella  sua  Flora  dell' isole  dell' Af- 
frica australe,  tav.  77.  (A.  B.) 

CALCEDONIO.  {Min,)  Varietà  di  selce.  V. 
SaLca  CALCanonio.  (B.) 

CALCEOLA,  Calceola,  {MoiÌ.)È  un  genere 
di  conchìglia  stabilito  da  Lamarck,  con 
una  sola  specie  fossile,  che  trovasi  in  Ger- 
mania, c che  Knorr  ha  rappresentata  nel 
•00  Trattalo  delle  petrìficaaioni,  tom.  111., 
Suppl.,  tav.  ao6.,  fig.  5.,  6.  Ecco  i carat- 
teri che  gli  assegna:  la  conchiglia  è ine- 
quivalve,  tarbinaU , depressa  sul  dorso; 
la  valva  maggiore  a mezzo  sandalo,  con 
due  o tre  dentini  alla  cerniera;  la  minore 
piana,  semi-orbicolare,  opercoHforme.  Pare 
che  questo  {genere  abbia  qualche  analogia 
coi  generi  CaARiA  e TaBeaaATCLA.  ( V. 
questi  articoli.)  Linneo  aveva  chiamata  la 
aola  specie  che  lo  compone , Anomia  san- 
daJium.  V.  Tav.  838.  953.  (Dov.)  I 

CALCEOLARIA,  (^of.)  Caictoiarìa.,  genere 
di  piante  i cui  fiori  hanno  un  calice  di 
quattro  lobi  disuguali,  una  corolla  con 
tubo  cortissimo,  uivita  superiormente  in 
due  labbri,  coll' inferiore  prolungato  in 
un'appendice  vota,  calceiforme  e ripiegato 
•uU'Bpertora  del  tubo,  col  superiore  cor- 
tissimo che  soprasta  a due  starai  le  cui 
antere  sono  lunghe,  ricurve  e con  dire- 
sione  orizzontale.  Lo  siilo  é corto,  e lo 
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Stimma  ottuso.  Il  frutto  é una  rassula  eo^ 
nìca  biloculare,  aperta  all' apice,  quadri- 
valve,  polisperma. 

Le  calceolarie  hanno  il  fusto  legnoso  (» 
erbaceo,  le  foglie  quasi  sempre  opposte, 
i fiorì  disposti  in  mazzetti  ascellari  o ter- 
minali. 

11  Fcuillée  osservò  le  prime  specie  di 
questo  genere,  ma  senza  dame  il  carat- 
tere se  non  col  nome  che  loro  impose.  11 
Zeofling  aveva  molto  nule  a proposito 
profittato  del  nome  di  calceolaria  per  al- 
cune piante  che  di  poi  furono  riunite  ni 
genere  viola.  Il  Linneo  conservando  il  ge- 
nere del  Feuilleé,  ne  aveva  nel  1771, 
nella  secon<la  edizione  della  sua  Mantissa 
indicata  una  sola  specie.  11  Murray  ne 
citava  due  nel  177^  ® tre  nel  1784;  nel 
qual  tempo  il  Lauiarck  ne  spinse  il  nu- 
mero fino  ad  otto.  In  progresso  di  tempo, 
mercè  le  scoperte  c le  ricerche  del  Doni- 
bey,  del  Cavanilles,  del  Ruiz  e del  Pavon, 
giunsero  le  calceolarie  fino  a cinquanta, 
quantunque  il  Willdenow  nc  indichi  so- 
lamente nove. 

**  Più  (ardi  THumboldl,  fi  Vabl  ed  altri 
n'hanno  aumentato  Ì1  numero  in  guis:i, 
che  ora  si  contano  circa  ottanta  specie  di 
calceolarie.  (A.  B.) 

* Questo  genere  nel  quale  il  Lamarck 
trovava  deli'alfinità  colle  veroniche , è 
stato  collocalo  dal  Jussieu  nella  famiglia 
delle  scrojoìariee  o personale,  e dal  Ven- 
tenat  accanto  al  genere  veronica,  in  quella 
delle  pedicuiariee  o rinantee.  Nel  sistema 
sessuale  appartiene  alla  diandria  mono- 
ginia  del  Linneo. 

CALCeoLAaiA  PBifitATA,  Calceolaria  pinnatOy 
Linn.  Questa  s^secie  che  |ier  un  tempo 
fu  la  sola  che  esistesse  nei  nostri  giardini 
fu  la  prima  ad  esser  conosciuta.  È una 
pianta  annua  graziosissima,  di  fusti  ra- 
mosi rigonfi  e nodosi;  ha  le  foglie  alale 
pubescenti;  i fiori  gialli  che  si  manten- 
gono dal  luglio  fino  air  ottobre.  Mercè  le 
mazze  che  sì  fanno  barbicare  nel  letto  di 
vallouea  si  può  perpetuare  questa  pianta, 
e così  prolungare  il  godimento  di  lei. 

Calceolaeia  spatolata.  Calceolaria  fot- 
hergilii , Ait.  Questa  specie  coltivata 
trenta  anni  fu  nel  giardino  di  Rew,  dove 
venne  dalle  isole  Talkland,  è piccolis- 
sima ed  erbacea  : ha  i fiorì  rossi  su  i luti 
del  labbro  inferiore,  c segnati  di  macchie 
parimente  rosse  sulla  parte  anteriore. 

Si  cita  come  febrìfuga  ed  anlisellica, 
una  calceolaria  triflda  del  Ruiz  e del 
Pavnn,  che  fonc  è la  calceolaria  crenata 
del  Lamarck.  (D.  db  V.) 
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” CALCEOLÌS.  {Bot.)  Presto  il  Tourne- 
fort  c distinto  con  questo  nome  il  cype- 
ridium  del  Linneo;  ed  è U stesa  cosa  di 
(A.  B.) 

C ALCIIIS.  (Or/iiV.)LaChcsnaye  Desbois  cosi 
«rive,  per  errore,  la  parola  cAa/ciJ.(CH.D.) 

(.’AL(iI,  Chatcis.  {Entom.)  Nome  d' un  ge- 
nere d' insetti  imenotteri  della  famiglia 
degli  abdilolarvi  o neottocriUi^  vicini  alle 
riiìi|>C(li  ctl  alle  diploiepi , assegnato  dal 
Fabricio  a pìccole  specie  parasile  che  Lin- 
neo c GenHroy  aTcvano  per  la  maggior 
parte  collocale  fra  le  vespe. 

Questa  denominazione,  proveniente  dal 
greco  raiuc,  era  già  stata  ado- 

perala da  Ateneo  per  quella  di  un  pesce, 
«la  Eliano  c da  Nirandro,  f»er  indicare  un 
serpente,  e da  Plinio  e da  Coliimella, 
come  propria  ad  una  lucertola.  E anco 
oggidì  doppiamente  usata  dagli  zoologi, 
che  clìiainano  chalcides  un  genere  dì 
lurerlola  , q chalcis  gP inselli  che  Targo- 
mento  formano  di  quest’articolo. 

Le  calci,  come  viene  indicato  dal  loro 
nome,  sono  generalmente  d’un  color  me- 
tallico, velali  cupree  o dorate.  Il  loro  ad- 
dome è peduncolato,  e non  scssile  sul  cor- 
nicilo, e le  antenne,  inserte  in  mezzo 
alla  fronte,  sono  fratte  o genicolate,  di 
dodici  articoli,  leggermente  rigonfìe,  o af- 
fusate verso  Testremità  libera.  Le  loro 
rosee  posteriori  sono  incrassatc  come  nelle 
leucossidi;  si  avvicitumo  molto  alle  cinì- 
pedi,  le  di  cui  antenne,  diritte  e filifor- 
mi, hanno  più  di  dodici  articoli,  ed  agli 
eiilofì,  che  lunno  il  carattere,  singolare 
in  questa  classe,  delle  antenne  ramose,© 
pettinale  come  certe  specie  di  iiropristi. 

Le  larve  delle  calci,  quelle  almeno  cb'è 
stalo  {xissibiir  studiare,  vivono,  per  quanto 
sembra,  delle  larve  d'altri  inselli,  che  an- 
eli'essi  soggiornano  in  comuni  domicilii, 
come  i nidi  delle  vespe  e dei  pecchioni, 
nei  quali  le  loro  madri  vanno  a deporle 
con  Taiulo  d'una  trivelia  diritta,  compo- 
sta di  Ire  f#exzi. 

Quest' insetti  si  trovano  in  completo 
sviluppo  sui  fiori,  principalmenlc  su  quelli 
delle  ombrellifere,  delle  enanti  e dei  fel- 
landri!, che  crescono  sulle  rive  delle  ac- 
que stagnanti.  Poco  fìnquì  si  conoscono 
gTinseili  di  questo  genere,  a cui  il  Fa- 
bricio ha  riferite  più  di  trenta  specie  si- 
tuate in  due  grandi  divisioni. 

i.®  Quelle  che  hanno  l'addome  pezio- 
lalo  o sostenuto  da  un  lungo  peduncolo, 
delle  qu.di  Io  Spinola  ha  formato  il  genere 
Sroiere. 


La  CaaLCie  sisras;  U Guépe  degin- 
guendée^  Geoff.,  tom.  II.,  pag.  38o.,  N.« 
i6.,  eh' è nera,  col  peziolo  addominale 
e le  cosce  posteriori  gialle.  Si  crede  che 
la  sua  larva  trovisi  in  quella  delle  stratio- 
roidi  o mosche  armate. 

• L.1  Calci  clavipboe,  Chatcis  clavipes^ 
che  somiglia  alla  precedente , ma  le  di 
cui  cosce  posteriori,  pur  molto  incrassate, 
sono  rosse  bionde.  É la  più  comune  in- 
torno a Parigi,  nei  paduli,  ed  è mollo 
frequente  anco  in  Toscana.  (F.  B.) 

Le  calci  che  hanno  al  ventre  un 
peduncolo  corto,  comune. 

La  Calci  nana,  Chatcis  minuta^  Ve- 
spa  minuia^  Linn.;  Geoffr.,  tom.  11,  38o., 
i5.  La  vespa  nera,  con  le  cosce  posteriori, 
mollo  grosse. 

Questa  specie,  eh' è nera,  ha  le  cosce 
glooulose,  solcale,  dentellate,  e le  gambe 
arcuate;  la  base  delTali  e le  ginocchia  son 
gialle.  V.  Tav.  556. 

La  Calci  akndlata  o a GiABAErrtEar., 
Chatcis  annoiata^  ch'è  nera,  con  un 
unto  bianco  sulle  cosce , e le  gambe 
lanche,  annuiate  dì  nero,  i stata  osser- 
vata in  America,  nelle  crisalidi  di  fa- 
lena. 

La  Calci  pibahidata  o copica,  Chat- 
cis pyramidea^  che  ha  Taddome  conico, 
lunghissimo,  con  una  una  linea  dorsale 
bianca;  Tabbiaino  trovata  in  un  nido  di 
vespe  cartonale.  Vespa  tatua^  Cuv. , e 
Réaumur  Tba  rappresentata  per  la  stessa 
vespa  cartonai! , Vespa  nidutans^  tom. 
VI.,  tav.  20 — Èpipone  taiua^  La- 
treille.  (C.  D.) 

CALCILE,  Chalcides.  {Erpetol.)  £ il  nome 
di  un  genere  dì  saurit  della  famiglia  degli 
urobenì,  slabiltlo  da  Le  Lacépède,  c con- 
servato da  Daudin,  Duméril,  Cuvìer, 
1,  Brongniarl,  ec. 
parola  cìiatcides  o chatcis  è stata 
adoperata  da  Plinio,  lib.  3a.,  cap.  3.,  per 
indicare  una  specie  di  lucertola  : genus 
lacertorum  quasdam  aenei  cotoris  li- 
neas  in  tergo  habens;  unde  et  nomen 
habet, 

I caratteri  di  questo  genere  sono  i se- 
guenti: 

Quattro  piedi  distinti^  corpo  coperto 
di  tubercoH  quadrati.,  aderenti verticit- 
lati  anco  sulia  eoda\  testa  coperta  di 
ptacche  potinone;  un  timpano  visibìte 
alt  origine  del  cotto. 

La  testa  è corta,  rotonda;  il  muso  ba 
la  forma  d'una  piramide  ottusa;  una  ruga 
separa  Toccipite  ed  il  collo;  le  aperture 
delle  niiriri  e gli  oi'chi  sono  piccoli,  c 
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ilcnli  sopra  ima  semplice  Ala  e spesao  pa- 
latini. 

11  corpo  è stretto,  cilindrico,  coperto 
di  scaglie  fra  loro  eguali,  e della  (orma 
d'un  quadralo  bislungo. 

I piedi  sono  cortissimi  e sottili,  e tal- 
volta formano  semplici  monconi;  certe 
specie  luiniio  dei  pori  sulle  cosce,  c i diti, 
talvolta  armali  di  unghie,  Tarìano  molto 
nella  lunghezza  e nel  numero. 

La  coda  é allungala , cilindrica. 

La  lingua  è un  poco  grossa,  corta  e 
leggermente  bifìda  in  cima. 

Questo  genere  è lontanissimo  dagli  altri 
sauri);  gli  collega  alle  anfìsbene,  come  gli 
scinchi,  gli  ofisauri  e le  lucignole  gli  riu- 
niscono agli  erici. 

i.°  11  TaTRADAlTtLo;  Chalcides  tettai 
dactylus^  Lacép.,  Ann.  del  Alus.  di  St. 

^at.,  toni.  II.,  p.'ig.  354.  Quattro  diti  a 
tulli  i piedi.  Scaglie  dorsali  inclinate, 
carenale. 

I piedi  di  quest'animale  sono  tanto 
corti  che  possono  appena  toccar  terra;  il 
primo  e il  quarto  dito  sono  anch'essi  cor- 
tissimi e poco  visibili;  il  secondo  è presso 
a poco  due  volle  più  lungo  del  primo,  ed 
il  terzo  due  volle  più  luogo  del  secondo. 

La  testa  è coperta  di  undici  placche. 

Da  ambedue  i lati  del  corpo  regna  un 
solrn  che  si  stende  dalT  angolo  delle  ma- 
scelle alle  zampe  posteriori. 

L'individuo  descritto  da  De  Lacépède 
esiste  nella  collezione  del  Museo  di  Pa- 
rigi, ed  ha  dieci  pollici  e qualche  linea 
di  lunghezza  totale. 

Se  nc  ignora  la  patria. 

II  XaiDATTiLo;  C^o/ciV/er  tridactr^uSy 

Lacépède.  {Chamatsaura  ^bn.; 

Caicide  pefiiadattiioy  Latreille.)  Tre  diti 
cortissimi  per  piede.  Timpano  pochissimo 
distinto.  I piedi  hanno  una  sola  linea  di 
lunghezza,  c lo  stesso  auimale  è luogo 
circa  sei  polliri. 

Il  colore  del  tridattilo  è scuro  ed  ana- 
logo a quello  del  rame.  V.  Tav.  437. 

^on  se  ne  conosce  egualmente  la  jiatrìa. 

3.*^  Il  MoifODATTiLo;  Cfiahides  mono^ 
dactjriuSy  Daudin.  Piedi  unidigitati,  sen- 
z'unghia. (I.  C.) 

C.4.LCIDICI,  ChaicidicL  ( ) Oppcl 

( Die  Ordnungen , Familien , ec. , der 
Reptilien , ec.)  così  chiama  la  sesta  famì- 
glia da  esso  stabilita  nell' ordine  dei  sau- 
ri!, e le  assegna  per  caratteri:  lingua 
smarginata,  protrattile,  scaglie  quadrale, 
verliciliate , e d'una  medesimi  grandezza 
Mr  tulio  il  corpo  e sulla  coda  medesima. 

Li  compone  dei  generi  Bipsdb,  Bimako, 
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Calcidk  ed  OnsAcao  V.  questi  diversi  ar- 
ticoli. (I.  C.) 

CALClDITI  {Entom.)  LatreìIIc  ha  indicati, 
sotto  questo  nome  di  famiglia,  grinselli 
imenotteri  da  esso  prima  chiamati  cinis- 
seriy  e dallo  Spinola  dipìolepari.  Corri- 
sponde al  la  noslni  famiglia  degli  aNlilolarvi, 
o NEOTTOcarm.  V.  questa  parol.i.(C.  D.) 
CALCIFIKA.  {Min.)  Abbiamo  già  dati,  agli 
articoli  amigdaloide,  argilloOra,  anfibolitc 
e bi«sanite,  diversi  esempi  dei  prìnripii  di 
classazione  e del  metodo  dì  df'srrizione  da 
' noi  adottali,  per  classare  e far  conoscere 
mineralogicamente  le  rocce  miste,  i quali 
I prìncipiì  saranno  esposti,  in  tutta  la  loro 
estensione,  alla  parola  Roccia. 

Il  ealcario,  in  diversi  stati  di  struttura, 
forma  la  base  di  molte  rocce  miste,  ed  in 
quella  da  noi  chiamala  calcifira,  la  strut- 
tura è la  porfìroidc  propriamente  detta, 
vale  a dire  che  vi  sono  cristalU  di  forma 
determinabile,  e di  diverse  nature,  dis- 
seminati in  una  pasta. 

Questi  crislHlli  sono,  nella  ealcifìra, 
ora  di  feldspato,  talora  di  granali,  alle 
I volte  di  diaìlaggio,  di  pirosseno  o di  an- 
fibolo,  e sono  le  parti  costituenti  accesso- 
rie di  questa  roccia.  Vi  si  presentano  ezian- 
dìo il  ferro  ossidulalo  e le  piriti,  ma  come 
parti  eventuali  disseminate. 

La  struttura  della  pasta  calcaria , che 
fonua  la  base  di  questa  roccia,  è talora 
granulare,  ed  anco  quasi  lamellare,  alle 
volte  compatta,  ma  assai  omogenea,  e dì 
grana  fina. 

Sembra  che  i cristalli  avviluppati  sieno 
di  formazione  contemporanea  a quella 
(Iella  (Tasta.  La  durezza,  Tomogeneilk,  e 
la  densità  di  questa  roccia  la  rendono,  in 
molti  CAsi,  suscettibile  d'un  magnìfico 
pulimento. 

La  frattura  delle  calcìfire  è,  ora  con- 
coide, taluni  srngliosH,  qualche  volta  ine- 
guale, ma  di  rado  scabra  (i),  avuto  ri- 
guarvlo  ai  cristalli  avviluppali. 

11  colore  della  ])asta  è generalmente 
uniforme,  e spesso  molto  puro,  ed  assai 
ben  determinato. 

La  pasta  ealcarìa  essendo  più  distrut- 
tibile dei  cristalli,  sono  essi  sovente  rile- 
vali sulla  superfìcie  della  roccia,  quando 
é stata  per  lungo  tempo  esposta  all' aria. 

Le  calcifìre  passano  ai  calcarli  sacca- 
roidi  ed  a quelli  compatti,  allorché  i cri- 
stalli talmente  diminuiscono  in  quantità 

(i)  Alt  artìcolo  Roccia,  ed  alla  ter- 
minologìa delle  rocce  miste  y trovasi  la 
precisa  spiegazione  di  tjueste  espressioni. 
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iU  non  potergli  piu  comìilmrc  che 
parli  eTcntuali  disseminate  in  una  roccia 
semplice. 

Varietà  ed  esempi, 

T.°  CaLC1FIH4  FBLDSPATICA.  CrUUUÌ  di 
feldspato  biancastro,  disseminati  in  un  cal- 
cano compatto,  quasi  traslucido,  bianco 
giallognolo. 

Questa  Tarietà , fatta  conoscere  da  Bro> 
ebani,  si  presenta  in  strati  inclinati,  al 
piccola  S,  Bernardo-^  e secondo  questo 
inineralogo,  costituisce  parte  delle  rocce 
di  transiaione  della  Tarantasia. 

a.°  Calcifiaa  fieofia.  Granati  rossa- 
stri in  un  calcario  lamellare  o granulare, 
bigiolino  o verdognolo. 

Questo  calcano  contiene  un  poco  di 
talco  , cd  oltre  ai  granati  disseminati,  pre- 
senta ancora  dei  letti,  o zone  parallele, 
di  granali  massicci. 

Si  presenta,  nella  catena  dei  Pirenei 
dì  meizo,  al  picco  di  Ber  fon al  picco 
di  Coùert. , ec. , in  strali  subordinati  al 
calcano  saccaroide  o sublamelUredi  quelle 
regioni. 

Calofiea  melasica.  Granati  mela- 
niti, in  un  calcano  compatto  nerastro. 

In  strati  subordinati , nel  calcano  di 
transixione  dei  Pirenei,  al  picco  <TEred^ 
litz  , al  picco  éC  Espadcy  e presso  la  gola 
del  Tourmalet. 

4.^  Calcipiea  pieosseuica.  Cristalli  di 
pirosseno  verdognoli,  in  un  calcario  com- 
patto, traslucido  e rosaceo. 

I granelli  <li  pirosseno  sono  di  rado  cri- 
slalliaaati , e la  foro  superficie  è ineguale, 
ma  peraltro  assai  liscia.  Gli  spìgoli  sono 
ottusi,  e direbbesi  che  sono  stali  fusi  o 
immersi  in  un  liquido  dissolvente.  Dell'i- 
sola  di  Tyry,  una  deH'Ehridi.  Questa  gra- 
ziosa varietà  è suscettibile  di  pulimento. 

Le  calcifire,  nel  loro  stato  attuale,  for^ 
roano,  nel  sistema  delle  rocce,  una  spe- 
cie artifìcialmente  stabilita.  Sono  ancora 
poco  conosciute,  e si  sono  confuse  coi 
calcarii  primitivi  e con  quelli  di  transi- 
zione, o piuttosto  non  si  è cercato  di  os- 
servarle. Allorché  queste  rocce  calcarie, 
tanto  diverse  dai  calcischistì,  dai  cipollini, 
e dalle  oficalci , saranno  meglio  studiate, 
si  potrà  forse  separarle  in  più  specie,  che 
saranno  allora  determinate,  non  solo  dalla 
pasta,  ma  ancora  da  una  parte  costituente 
essenziale,  ed  allora  rimarrà  tra  le  vere 
caliifire  la  sola  prima  varietà. 

Le  varietà  di  questa  roccia,  da  noi  (le- 
prine, non  essendo  stale  che  rammen- 
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tale,  ed  anco  in  un  modo  assai  superfi- 
ciale, non  hanno  mai  ricevuto  nomi  par- 
ticolari, talché  non  abbiamo  potuto  por- 
gere veruno  aiuto  onde  farle  conoscere 
con  rindicazìone  di  qualche  sinonimo.  (B.) 

CALCIFRAGA.  (^or.)  Il  Dalechan^io  dice 
che  la  pianta  così  nominata  da  riiiiio  é 
la  stessa  di  quella  che  ei  chiama  empe~ 
Irum,  riferiUi  con  ragione  dal  Toume- 
forl  al  genere  glolMlaria^  e ch'é  la  ^/o- 
hularia  aJypuca  dei  botanici  moderni.  11 
Lobelio  distingue  pure  col  nome  di  eai» 
cifraga  il  critnmum  mnriVim//m,  che  cre- 
sce sulla  riva  del  mare.  (J.) 

••  CALCINA.  (CAim.)  V.  Ceuewto.  (A.  B.) 

CALCINAZIONE.  {Chim.)  Questa  parola 
che  viene  dal  latino  cofjr,  calcis  non  ap- 
partiene, a rigore,  che  air  operazione  che 
serve  a preparar  la  calcina  esponendo  a 
un  caler  violento  il  carbonato  calcareo: 
ma  si  applica  anche  al  trattamento  dei 
sali  per  via  secca,  con  che  essi  perdono 
la  loro  acqua  di  cristallizzazione. 

In  altri  tempi  dicevasi  calcinazione  Tal- 
lerazione  che  1 inetalli  provano  per  ra- 
zione del  fuoco  e dell' aria,  perché  que- 
sti corpi  così  alterali,  erano  chiamati  calci 
metalliche:  ma  dacché  si  è riconosciuto 
che  i meltalli,  invece  di  penlere  come  la 
pietra  da  calcina,  acquistavano  cd  aumen- 
ta vanodi  peso  quando  si  scaldavanoal  con- 
tatlo  deir  aria,  si  é rinunziato  a questa 
espressione  divenuta  erronea.  I vecchi 
confronti  fra  le  calci  pietrose  e le  pre- 
tese calci  roelallìche  sono  oggi  ugualmente 
ridotti  al  loro  giusto  Talore.  V.  Calce, 
Metalli,  Sali.  (F.) 

CALCINELLA.  {Malacoz,)  Denominazione 
volgare,  applicala  ad  Ancona  ed  a Ra- 
venna, secondo  Belon,  ad  una  specie  di 
mallra,  Mactra  piperata^  Linn.,  Gmel., 
e che  Gmelin  ba  descritta  una  seconda 
volta,  sotto  il  nome  di  Venus  deolbata, 
(D.  R) 

CALCIO.  {Chim  ) Corpo  semplice  rombu- 
siibile  compreso  nella  classe  dei  metalli,  e 
caratterizzato  per  la  sua  proprietà  di  pro- 
dur  la  calce,  combinandosi  all'ossigene. 
V.  CoEPI. 

Estrazione. 

Il  Dc^  ottenne  questo  metallo  impie- 
gando gli  stessi  metodi  che  per  il  bario. 

V.  Baeio 

Proprietà. 

È più  bianco  e più  lucente  del  bario 
e dello  stroDiio. 
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Scftldalo  leggermente  in  contatto  deU 
Taria,  bracia,  e si  conyerte  ìu  calce. 

Gettalo  neiract^na,  la  scompone  acca- 
dendo sviluppo  d'idrogene,  combiuaaìone 
deirossigene  con  queslo  metallo  e disso- 
luzione della  calce  prodotta^  se  V acqua 
è in  quantità  sufficiente. 

PaoTossiDo  DI  Calcio. 

**  Sinonimia* 

Calcb.  Calciha.  Ossido  nr  Gatao. 

Composiùone* 

Benelios 


Ossigene a8,i6.  . 39,4^ 

Calce • looioo 


Preparationa. 

Per  ottener  la  calce  pura.,  conyìen  scal- 
dar fino  al  rosso  bianco,  in  un  crogiuolo 
di  platino,  del  carbonato  di  calce  puro 
naturale,  o procuratosi  col  precipitare 
deir  idroclorato  di  calce  Mr  meno  del 
carbonato  d'ammoniaca.  É bene  di  ri- 
durre il  carbonato  di  calce  in  polvere, 

3uindi  impastarlo  coll' acqua,  e fame 
elle  palle.  Quando  non  preme  d’avere 
della  calce  pura , si  possono  calcinare  i 
marmi  ordinari,  o impiegar  la  calce  di 
commercio. 

Proprietà. 

La  calce  pura  ha  una  leggiera  tinta  bi- 
gia , ma  meno  distinta  di  quella  della 
Mrite  o della  stronziana. 

Ha  un  sapore  caldo,  ma  meno  forte  dei 
due  alcali  indicali. 

Corrode  le  materie  animali  che  riman- 
gono per  qualche  tempo  in  contatto  con 
essa. 

11  Kirwan  dice,  che  la  toa  densità  è 

dì  a,  3. 

Non  si  fonde  che  a temperature  eleva- 
tissime. 

Versando  a poco  alla  volta  dell'acqua 
sopra  una  zolla  di  calce,  fino  a saturazione, 
si  osserva  che  le  prime  porzioni  di  liqudo 
rimangono  assorbite  mollo  rapidamente, 
senza  che  la  calce  comparisca  immollala, 
e che  qualche  momento  dopo  che  è satu- 
rata d’acqua,  aumenta  di  vcdume,  va  in 
polvere,  e produce  un  calore  capace  di 
volatilizzare  una  porzione  delFacqua  che 
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vi  era  restata  imbevuta  e d’accendere  Qno 
zolfanello.  Vi  è chi  assicura  anche  che 
nella  oscurità  accada  sviluppo  di  luce. 

Il  rìsallaroento  della  reazione  delPa^* 
qua  e della  calce  è nna  combinazione  di 
questi  due  corpi,  cioè  un  idrato,  che  voi- 
nrmente  chiamasi  eaJce  spenta  coirac<jua* 
Siamo  indotti  a pensare  che  in  questa 
cooibioazione  l’ acqua  contenga  meno  ca- 
lorico che  nel  phtaciio;  imperocché  me- 
scolando a parti  di  calce  in  polvere  a o^ 
ed  una  parte  di  neve,  vi  è tanto  sviluppo 
di  calore  da  elevare  il  termometro  fino  a 
100**. 

Secondo  il  Berzelius,  100  di  calce.,  for- 
mala di  a8,i6  d’ossìgene  e dì  71,84 
calcio,  s’unisoono  a Sa, a d’acqua,  la  quale 
contiene  a8,3  d’ ossigene,  cioè  uua  quan- 
tità di  ossigene  uguafe  a quelb  contenuta 
dalla  calce. 

L’idrato  di  cake  è solubile  in  4^0 
parli  d'acqua;  e questa  soluzione  è detta 
ocoua  di  calce. 

Ha  un  sapore  alcalino. 

Volta  a)  verde  giallastro  il  colore  delle 
violemamroole  e al  porpora  il  colore  aran- 
ciato dell’emalioa. 

Cristallizza  in  prismi  esaedri,  osservali 
per  la  prima  volta  dal  Rilfaull  e dallo 
CbapuI  nella  decomposizione  deiridroclo- 
rato  di  calce  per  mezzo  ilella  pila  voltaica: 
risultamento  ottenuto  di  poi  anche  dal 
Gay-Lussac,  coll’esporre  l'acqua  di  calce 
sotto  una  campana  che  conteneva  della 
calce  anidra  o dell’acido  solforico  a 66% 
e che  riposava  sopra  il  mercurio,  talché 
Taria  esterna  non  poteva  penetrarvi. 

L’idrato  di  calce  cristallizzato  contiene 
la  stessa  proponione  d’acqua  dì  (quella 
che  abbiamo  indicala  qui  sopra  nell’idrato 
analizzato  dal  Berzelius. 

L’acaua  di  calce  esposta  all’ aria  si  ri- 
copre alla  superficie  d’utia  pellicola  di 
carbonato  di  calce  per  T acido  carbonico 
che  questa  base  ossorbisce  dall’ atmosfera. 

La  calce  caustica  attrae  mollo  avida- 
mente l’umidità  dei  gas  che  nou  hanno 
azione  chimica  su  di  essa , e però  è adope> 
rata  come  disseccante. 

Esposta  all’ aria  rigonfia  e diviene  pul- 
verulenta,  assorbendo  non  solo  l'acqua  che 
trovasi  sempre  più  o meno  sparsa  nell' at- 
mosfera, ma  anche  deiracitlo  carbonico. 
In  questo  stalo  b calce  piglia  il  nome 
di  calce  spenta  alt  aria , e diversifica  da 
quelb  spenta  coll'acqua  pura,  per  una 
mescolanza  d’idrato  e di  carbonato.  IHre 
che  in  principio  l’ idrato  si  formi  in  più 
grande  quantità  del  carbonato:  ma  sic- 


Digilized  by  Google 


CAIi  ( ^8 

come  e capace  d'essere  scomposto  dalFa-j 
cido  carbonico,  cosi  dopo  una  lunga  espo- 
sizione alFarìa  tì  predomina  il  carbonato. 

Avuto  riguardo  alPazione  delPacqua  e 
dclPacido  carbonico  sulla  calce,  fa  d'uopo 
tener  chiuso  questo  alcali  in  vasi  che  tap- 
pino esattamente,  quando  si  voglia  con- 
servare allo  stato  caustico. 

È spesso  accaduto  che  certe  botti  che 
non  chiudevano  esattamente  sono  andate 
in  pezzi  quando  sono  state  esposte  a una 
atmosfera  umida;  poiché  la  calce  inumi- 
dendosi, sì  è rigonfiata,  ed  ha  rotti  gli 
ostacoli  die  impedivano  l'aumento  del  vo- 
lume. 

* La  calce  si  combina  con  tutti  gli  acidi, 
formando  con  essi  dei  sali  particolari;  e 

riT  quanto  pare  s'unisce  alla  silice,  al- 
allumina  e alla  glucinia,  ma  non  alla 
soda  caustica , alla  potassa,  alla  barite,  e 
alla  stronziana.  S'unisce  all'iodio,  al 
sforo,  allo  zolfo,  al  selenio,  al  cloro,  al 
bromo. 

Usi. 

Son  troppo  noti  gli  usi  della  calce,  per- 
chè se  ne  ]>arli  qui  per  esteso:  basterà 
ricordarsi,  ch'ella  è la  buse  dei  cementi, 
ed  uno  degli  ingredienti  più  forti  dei  ve- 
tri; che  ha  una  grande  influenza  come 
ingrasso  nella  vegetazione;  che  adoperasi 
xieirarle  dell' imbianchino,  nell' arte  tin- 
toria , c nella  fabbricazion  dei  saponi  per 
render  caustiche  la  potassa  c la  soda,  e neU 
l'arte  della  concia  per  ìspelar  le  pelli  ec. 

loDOao  DI  CALCE. 

Si  ottiene  facendo  passar  dell'iodio  sulla 
calce  ch'é  stala  scaldata  fìno  a rosso  in  un 
tubo  di  porcellana.  Questo  ioduro  <lk  col- 
l'acqua  una  soluzione  alcalina  ; ragion  per 
cui  il  Gay-Lussac  lo  cousidem  per  un 
sotto  ioduro  e non  per  un  ioduro. 

Fosfuro  di  calce. 

Preparazione. 

Si  prepara  mettendo  in  un  tubo  di  ve- 
tro lutato  esternamente,  4 griuiimi  di  fo- 
sfuro ben  secco,  e jioi  no  grammi  di  calce 
caustica  ridotta  in  pìccoli  pezzetti,  e col- 
locando questo  tubo  in  un  fomelloiii  niobio 
che  la  calce  solamente  possa  scaldarsi  fìno 
a rosso:  quindi  allorché  questa  è {cerve- 
lluta a un  tal  grado  di  temperatura,  s'av- 
vicina  un  carbone  ardente  al  fosforo:  al- 
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torà  osso  sì  evapora  e si  combina  alla 
calce. 

Proprietà. 

È rosso  bruno. 

Messo  nell' acqua,  la  scompone,  e si 
scompone  esso  pure:  i nuovi  prodotti  che 
ne  risultano  sono  i seguenti. 

1. ®  Idrogene  fosforalo  clic  sì  sviluppa  e 
s'infìnmma  in  contatto  dell' aria. 

2. ®  Acido  fosforico. 

3. ®  Acido  ipofosforoso. 

Tanto  l'acido  fosforico  che  ipofosforoso 
s'uniscono  alla  calce. 

Storia. 

Questo  fosfuro  fu  scoperto  dal  Pearson. 

SoLFDAO  Di  CALCE. 

Se  si  espone  lo  zolfo  insieme  colla  calce 
a ima  temperatura  graduata, non  vi  si  com- 
bina se  non  in  una  proporzione  tenuis- 
sima. 

Il  solfuro  che  si  produce  contiene  un 
grande  eccesso  di  base;  però  è pochissimo 
solubile  nell'acqua. 

Noi  crediamo  che  il  miglior  metodo  per 
saturar  la  calce  di  zolfo  sia  quello  di  scal- 
darla in  una  storta  con  tre  volte  il  suo 
peso  di  cinabro.  Il  solfuro  cosi  preparato, 
non  cede  all'acqua  che  pochissima  mate- 
ria solubile. 

Facendo  bollire  a parti  di  calce  e i i/a 
di  zolfo  in  IO  d'acqua,  si  può  ottenere 
un  liquore  giallo  carichissimo  di  zolfo,  al 
quale  si  é dato  il  nome  solfuro  idroge~ 
nolo  di  calce. 

SeLENIDEO  di  CALCE. 

Preparazione. 

I!  selenio  e la  calce  ridotti  in  polvere 
c scaldati  fìno  a un  ealor  rosso  scuro  ci- 
liegia, sì  combinano  fra  loro.  Il  composto 
che  nc  risulta  è in  una  massa  coerente 
nera. 

Proprietà. 

Non  ha  «xlore,  nè  sapore. 

PolTerizz.vto  piglia  una  tinta  rosso  bruna. 

È insolubile  nell’acqua. 

Trattalo  con  un  acido  abbandona  il  se- 
lenio sotto  forma  di  fiocchi  rossi  c volu- 
minosissimi. 
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Scaldalo  Ano  a rosso  lascia  sviluppare 
Ucl  selenio,  e penle  alnuanlo  del  suo  co* 
lore.  In  (questo  sialo  dà  una  polvere  di 
color  rarnu’ino,  insolubile  neiracqua. 

11  seleniuro  di  potassa  versato  neiridro* 
clorato  di  calce,  produce  un  precipilulo 
simile  a un  seleniuro  di  calce  che  sia 
sialo  arrossato  dal  fuoco. 

Una  soluzione  d'ìdrosclcniato  di  calce, 
conservala  in  un  vaso  mal  lappalo,  ha  de- 
positali dei  piccoli  crislulli  bruni  ed  opa- 
chi, che  il  Berzelius  lienc  per  seleniuro 
di  calce. 

**  Clobcro  di  calce. 

Sinonimia. 

BtCLOmURO  DI  CALCE.  MCRtATO  OSSIGE- 
NATO DI  CALCE.  OssiMURIATO  DI  CALCE. 

Muriato  sopraossigkmato  di  calce.  Pol- 
vere DEI.  Tenart.  Polvere  d'imbiarcbi- 
HUNTo.  Cloruro  d'os.mdo  di  calcio. 

Composizione. 

Welter.  Labi  Hard  ierc. 


Cloro  ....  ^17,25 

Calce  idrata.  100 too 


11  Welter  riguarda  questa  combinazione 
per  un  solloclorun);  ma  PHoulon  La- 
billardicre  è d' opinione  contraria,  c crede 
che  il  Wcller  abbia  falle  le  sue  esperienze 
con  calce  non  tolalmenlc  spenta. 

Preparazione. 

Questo  cloruro  s'ollìcne  col  far  passare 
il  gas  cloro  a traverso  T idrato  di  calce. 
L;i  combinazione  bisogna  che  s'cncltiii  a 
freddo;  poiché  se  la  temperatura  si  eleva, 
la  calce  riman  rìdnlta  in  parte,  e s* otten- 
gono invece  del  cloruro  di  calcio  c del 
clorato  di  calce.  Nelle  fabbriche  in  grande 
«'usano  diversi  melodi  per  la  preparazione 
di  questa  sostanza. 

In  Inglitllerra  si  eosUmu  di  far  giun- 
gere il  gas  cloro  in  stanze  fatte  di  pietra 
silicea,  dove  sopra  certe  tavolette  di  legno 
è mes!kt  la  calce  idrata.  Sul  tetto  di  cia- 
scuna stanza  é un  suppap|>o  idraulico  che 
guiva  m-1  caso  d’  un.i  diluizione  del  gas. 
Per  mezzo  di  due  lineslre  , Tuna  di  faccia 
all' altra,  si  vede  se  i vapori  di  cloro  ri- 
iiiuiigono  assorbiti  dairidralo;  c inenè 
d’una  porla  che  sla  di  contro  alTaperlura 
per  la  quale  pass;i  il  clon>,  si  leva  il  clo- 
ruro formatosi. 

Dizion.  delle  Scienze  IS’af.  Voi.  II'. 
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Si  prepara  anche  con  inlrcdurrc  della 
calce  idr.ila  in  un  tamburo  o in  un  ci- 
lindro provvisto  inlernamenlc  di  raggi  di 
legno  stretti  e sottili,  disposti  in  imxlo 
che  circondino  l'asse,  c lo  lascino  vuoto. 
Facendo  p;issare  del  gas  cloro  a traverso 
quest'asse  e [mettendo  in  movimento  il 
cilindro,  arcade  che  il  cloro  viene,  mercè 
questa  agitazione,  in  contatto  dell' idrato 
di  calce , si  combina  ad  esso  fino  a sa- 
turazione, e così  dà  luogo  a un  cloruro. 

11  Labarraque  ha  pro|>oslo  il  seguente 
mcloiio,  ebe  è generalmente  adottato.  Si 
prendono  20  parti  di  calce  spenta  con  ac- 
ua , ed  1 parte  di  sai  marino  (cloruro 
i sodio),  e si  mescolano  insieme.  S'in- 
Irotiucc  la  miscela  in  grandi  |iciilole  di 
terra  d'iinu  forma  prolungata,  evi  si  fa 
arrivare  il  gas  cloro,  ma  lentamente.  Ti>- 
storbè  la  miscela  s'inumidisce  è un  segno 
sicuro  che  ridralo  di  culce  è suliicieiile- 
mcnlc  carico  di  cloro,  e che  l opcrazione 
è al  suo  terniine. 

Si  costuma  anche  d'inlrmlurre  della 
calce  siienta  in  un  cilindro  di  |)ioinl>o 
chiuso  alle  due  cslrcmilà  da  due  lunr- 
cioli,  nlTuno  dei  quali  si  adatta  un 
che  reca  il  cloro  puro  e lavato  nel  cilin- 
dro, e all'altro  s'applica  un  secondo  Iu!h> 
colla  parte  che  resta  fuori  piegala  ad  an- 
golo retto  ctl  immersa  nel  latte  di  calce; 
il  che  .•‘i  fa  per  raccogliere  le  jwrzioni  di 
cloro  che  non  si  cumhiiuiio  alla  calce, 
e die  potrebbero  olfendere  se  si  versas- 
sero nell' atmosfera. 

Proprietà. 

È sotto  forma  pulverulcnla. 

Ks|K)s(o  airazion  «lei  calore  rimali  de- 
rom^xisto.  Sotto  quest’azione  il  \\dlcr 
ha  sep^irala  una  qiiaiililà  di  ossigene  che 
rappresenta  quella  del  duro  comtiinalo 
ulPidratodi  calce.  Il  Doti.  Urc  ha  da|i- 
priina  ottenuto  del  cloro,  quindi  dell’ os- 
sido di  cloro,  e poi  deirossìgenc.  Ma 
il  Moriii  die'ha  diligcntcmciitc  ripetute 
queste  esperienze,  ha  trovato  essere  i 
prodotti  variahilìssiiut  : imperocché  ha 

talvolta  ottenuto  del  doro  e deirossi- 
gcitc  nello  slesso  onlinc  del  Doli,  lire, 
ma  senza  polcre  alfennare  se  questi  gas 
fossero  o no  mescolali  d'ossido  dì  clo- 
ro. Kgli  ha  notato  chtì  applicando  un 
calor  mo<lerjlo  si  ottiene  in  principio  im 
volume  rispettabile  di  cloro,  dovecclié 
scalilando  bruscamente  si  oUieiic  addirit- 
tura deH'ossigene  mescolalo  rou  |HKÌns-’ 
simo  cloro. 

Oa 
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Tenuto  in  coiilatlo  deiraria  libera  il 
rloruro  secco  di  calce  rimane  pulTcrulenlo 
{»cr  qualche  ora;  tiopo  di  che  si  colora 
diversiimente  alla  superfìcie^ divicn  liquido 
e si  con>crle  in  un  cloruro  di  calcio. 

Assorbisce  con  molta  nvulilà  Tarqua  e 
forma  con  essa  un  composto  ap|Kircnte- 
mente  secco;  ma  se  T acqua  è m (juan- 
tilà  tale  da  discio^tierlo,  allora  secondo 
il  Wellcre  il  Groeselle,  ne  risultano  tlel- 
r idrato  di  calce  e una  dissolurione  <li  clo- 
ruro neutro  che  contiene  una  dose  di  elo- 
ro  che  è doppia  del  sollo<  loruro.  Si  osserva 
che  alla  superfìcie  del  liquido  va  forman- 
«losi  una  p<'llicola  di  carlmnato  dì  calce  in 
ragione  che  il  cloruro  va  distruggendosi; 
ed  il  Morìn  ha  notalo  che  lasciata  a sé 
slessa  la  dissoluzione  di  cloruro^  difesa  da 
questa  pellìcola  di  carlxinalo  di  calce  o 
in  vasi  tappali^  lascia  sviluppare  lentaiuen- 
te  delle  ladlicellc  di  gas  ossigene  puro.,  il 
ealcio  rimane  ridotto,  e formasi  un  cloruro 
di  questo  metallo. 

Onesto  rloruro  ha  la  proprietà  di  di- 
struggere i colori  vegetabili. 

Usi. 

Importanti  sono  gli  usi  che  ha  nelle 
arti  il  cloruro  di  calce;  imperocché  serve 
|>er  imbiancare  le  tele,  e la  pasta  di  carta, 
per  purificar  Paria  delle  higaltiere,  |>er  di- 
struggere ì gas  capaci  di  annerire  diversi 
oggetti  d'oro  c d'argenlo,  per  disinfettar 
le  latrine,  le  staile,  i cadaveri,  le  carni 
putrefatte  in  gener.ile,  |>er  combattere  le 
malattie  epideiiiiche,  le  epizootìe,  {>er 
guarire  le  ulceri  di  cattiva  indole,  la  gan- 
grena , il  morso  della  vi(>era  ec. 

Storia, 

Non  si  sa  precisamente  a quaVepoca 
rimonti  la  scoperta  del  cloruro  di  calce. 

11  Masrinlosck  lo  preparò  in  grande  allo 
staio  secco  nel  1798;  di  poi  il  Tenant 
ottenne  una  patente  per  la  sua  prepara- 
zione ed  applicazione  nelParte  dell' im- 
bianchimento. Più  tardi  il  Dottor  Welter, 
il  Thompson,  il  Grauvclle,  il  Labarraque, 
il  Masuyer,  il  Bories,  il  Parmenlier,  lo 
Chcvallier,  P Accarie  ed  altri  ne  studia- 
rono accuratamente  la  natura  e n'estesero 
r applicazione  alle  arti. 

Deutossido  Dr  càlcio. 

Composizione. 

Secondo  il  Thenard,  questo  deutossido 
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quando  è cristallizzalo,  contiene  due  volte 
più  ossigene  del  protossido  di  questo  me- 
tallo : talché  la  sua  formula  atomica  è Cà. 

Preparazione. 

Se  si  versa  a goccia  a goccia  dell'acqua 
di  calce  in  una  data  quantità  d'.icqua  ossi- 
genala acidiilala,  la  quale  contenga  dieci  a 
dodici  Tolteli  suo  volume  d'ossigrne,  si 
vedono  dopo  po<^o  precipitare  delle  pa- 
glietle  brillanti  [>erlalc:  se  pui  se  ne  versa 
in  molla  dose  alla  volta  .«*  vede  precipitare 
una  |)oUere  bian<a.  Si  nell' uno  che  nel- 
Pallm  raso  il  precipitalo  è un  deutossido 
di  calcio  allo  stalo  d'idrato.  Non  é stalo 
possibile  d’averlo  potuto  ottenere  per  via 
secca  c in  conseguenza  anidro. 

Proprietà. 

È bianco,  brillante,  e periato  quando  c 
crislallizzalo,  senza  odore,  quasi  insipido. 

Volge  al  rosso  la  coirla  tinta  colla  cur- 
cuma. 

Il  fu*x^  Io  decompone  convertendolo  in 
gas  ossigene  e in  protossido  di  calcio:  al 
che  basta  il  calore  della  lucerna. 

Gittalo  sui  carboni  ardenti  ne  aumenta 
la  combustione  a guisa  dei  nitrati. 

Quando  è asi  iutio  non  rimane  alterato 
dall'aria;  ma  se  è umido  s'altera  e va 
lentamente  a scomporsi. 

È scomposto  dalPacqua  fredda  e vie 
maggiormente  dall' acqua  calda. 

£ attaccato  istantaneamente  dagli  acidi 
nitrico,  iditicloriro,  acetico  ec.,  i quali 
danno  per  prodotto  dell'acqua  ossigenata 
e dei  sali  a base  di  calce. 

Il  pi'rossido  di  m.ingancse  e l'ossido  di 
argento  lo  ritornano  allo  stato  di  protossido. 

Rimane  scomposto  nel  vuoto. 

Storia. 

La  scoperta  di  questo  deutossido  è do- 
vuta al  Tlienard.  (A.  B.) 

Flooruro  di  càlcio. 

Sinonimia. 

Spato  ploore.  Spato  verde. 

Fluàto  di  calce. 

Preparazione. 

Quando  si  neutralizza  deiracido  idrt>- 
fluorico  coll'ucqua  di  calce,  Tidrugeue 
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deU’acido  prodnce  deiracqua  coirouigene 
tifila  )>a5f^  e il  fluoro  forma  col  calcio  un 
fluoruro  che  si  precipita. 

Proprirtà. 

TVon  ha»  colore , nè  otiore,  nè  wpore. 
Quello  naturale  è rristallizz^ilo  in  rubi., 
in  ottaedri^  o è in  mti!>se  irregolari. 

La  sua  «lensilà  è eli  3.,o9  a 3.,i9. 

Sotto  razione  del  calore  diviene  fosfe^- 
reseentc;  se  si  scalda  di  più  si  fonde. 

La  luco  e l'elettricitu  non  hanno  azione 
su  tli  esso. 

È insolubile  neirucqua;  solubile  nell'a- 
cido idrofluorico. 

Quando  si  scalda  in  un  1u1k>  tli  ferro 
colia  melk  del  suo  peso  d'acido  borico,  vi 
è pro^iuzione  di  gas  acido  fluoborico  c tli 
borato  di  calce.  Il  qutil  risullamenlo  è fa- 
cilinenle  spiegalo:  una  porzione  <raci«lo 
)x>riro  rimali  tlecom[*osla,  cd  i suoi  due 
elementi  s’uniscono  ai  due  elementi  del 
fluouru,  e 1Ì  convertono  in  gas  fluob  rico 
e in  calce  che  resta  unita  alla  porzione 
d'acido  borico  non  tlerornposla. 

Il  fluoruro  ili  calcio  si  scompone  quando 
si  scalda  in  un  app<irato  di  piombo  con 
due  vtdte  il  suo  peso  d'aciilo  solforico  a 
allora  l’tirtpu  tiell’acido  ceilc  il  suo 
idrogene  al  fluoro  eti  il  suo  ossigene  al 
calcio,  risultamione  dell'acido  iilnifluorico 
che  si  volatilizza  e della  calce  che  s'uni- 
sce air.-icido  solforico. 

La  soluzione  roncenlrata  tlcgli  acitli 
fosforico  e arsenico  agisce  come  l' acido 
solforico  a 66^. 

Gli  aridi  nitrico  e idroclorico  decom- 
pongono il  fluoruro  di  calcio:  ma  la  silice 
dei  vasi  di  vetro  nei  quali  si  suole  ope- 
rare, può  avere  su  lai  risultamento  qual- 
che influenza. 

La  potassa  e la  soda  caustiche,  fuse  in- 
sieme col  fluouro  di  calcio,  non  lo  cam- 
biano punto. 

La  silice  non  lo  decompone,  ma  può 
secondar  l'azione  <li  certi  corpi,  i quali' 
isolatamente  non  agirebbero  {umto  sul 
fluoruro.  Infatti,  per  modo  d'esempio,  il 
Gay-Lussac  e il  Thenanl  hanno  usservatoj 
che  il  fosfato  arido  vetroso  di  calce  cbei 
non  ha  azione  sul  fluoruro  di  calcio,  lo  de- 
compone poi  a un  calor  rosso  ciliegia,  to- 
stochè  vi  sia  aggiunta  alla  miscela  ilei  due 
corpi  una  tlalu  quantità  di  silice.  Qiiesl'ul- 
tiiua  alloni  rìruan  ilecomposta;  il  silicio  si 
unisce  al  fluoro  e forma  ilei  g.is  fliiosiltcì- 
co,  e il  suo  ossigene  s’unisce  al  calcio  e 
protluce  della  calce  che  neutralizza  l'ec- 
cesso d'acido  del  fosfato. 
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Quando  in  un  crogiuolo  si  scalda  un.v 
parte  di  fluoruro  di  calcio  con  quattro  parli 
ili  soMot'arlsonalo  di  potassa,  s’ultengoiio 
del  sottocarhonato  di  calce  e del  fluoro  di 
potassio:  dal  che  sì  conrlmle  clic  la  po- 
tassa abbia  ceduto  il  suo  ossigene  al  calcio. 

La  potassa  non  scomponendo  punto  il 
fluoruro  di  calcio,  e il  sottocarliomtio  di 
calce  rimanendo  scomposto  a un  caler  ros- 
so bianco,  si  comprende  facilmente  che 
queste  materie  non  tielihcrnsi  portare  a 
questo  grado  di  temperatura;  poiché  il 
wittocarbonato  di  calce  che  fosse  in  prin- 
cipio prodotto,  si  ridurrebbe  in  calce, 
la  quale  reagirebbe  in  seguilo  sul  fluoruro 
ili  potassio. 

Stato  naturale. 

Il  fluoruro  di  calcio  esiste  in  natura  in 
quantità  ass.ii  grande,  e serve  a tutte  le 
preparazioni  dtd  fluoro. 

••  Trovasi  nelle  ossa  degli  animali  dove 
entra  per  un  millesimo  o poco  più  del 
loro  peso,  massime  nello  smalto  dei  denti. 
11  Berzelius  assicura  d’uverlo  riscontrato 
in  alcune  sorgenti  il'acqua  minerale  ed  in 
piccolissima  quantità  nell'orina  umana  in- 
sieme col  fosfato  calcario  dell' ossa.  (.\.  B.) 

Cloruro  di  calcio. 

Sinonimia. 

Muriato  di  calce  fuso. 
Composizione. 

Davy 


Cloro 62.  . 100 

Calcio 39.  . 61,29 


Preparazione. 

Facendo  passare  del  cloro  sulla  calce 
scaldata  fìno  n rosso  in  un  tubo  di  por- 
cellana, la  calce  perde  il  suo  ossigene  che 
si  volatilizza,  e combinandosi  al  cloro 
forma  con  esso  un  cloruro. 

S<'aldanilo  fino  a rosso  l' iilroclonto  di 
Calce  cristallizzalo,  s’ ottiene  parimente ^ 
un  cloruro  di  calcio. 

Proprietà. 

È semitrasparente,  lamclloso  quando  è 
stato  fuso. 

**  Il  cloruro  ottenuto  dall' idroclorato 
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(lì  calce  crislaliiziato^  comparisce  luminoso 
iiciroscuro,  eil  c tletlo  fosforo  dell' 

(Ini  nome  del  suo  scopritore.  (A.  B.) 

E fìsso  al  fuoco. 

^'on  conduce  elellricilà. 

Scaldalo  coll'acqua  vi  si  discìoelie.  Que* 
sta  dissoluzione  c considentta  dal  Davy 
per  una  semplice  combinazione  d”*  acqua  e 
(li  cloruro  di  calcio.  Altri  (ditmici  la  tcn* 
^ono  per  un  idrcK'lorato  di  calce:  dal  qual 
mudo  di  vedere  risulta  questa  conseguen- 
za, cioè,  che  l'acqua  non  può  disciogliere 
il  cloruro  di  calcio,  senzji  scomporsi. 

La  furie  tendenza  del  cloruro  di  calcio 
per  coiubin.irsi  aU’acqua,  e il  difetto  d'a- 
zione della  massima  parte  dei  ^as  su  di 
e.sso,  lo  rendono  capicissimo  a privar  que- 
sti gas  medesimi  del  vapore  acquoso  che 
(’ssi  ({uasì  sempre  contengono. 

loDUBO  DI  CALCIO. 

Ignoto. 

••  BroMCBcj  m CALCIO. 

Composizione. 

Henry  figlio 
atomi 

Bromo 8j),o26=2 

Calcio 1 1,97^  = I 

100 

Preparazione. 

Si  mette  un  eccesso  di  e.ilce  spenta  in 
una  dissoluzione  dì  prolobromuro  di  ferro, 
e si  fa  bollire  leggermente  il  liquido. 
Quando  il  precipitalo  formatosi  è pas- 
s;ilo  al  color  rosso  mattone,  si  filtra  que- 
sto lùpiido,  il  quale  eva{iorato  quasi  fino 
a secchezza,  dà  il  bromuro  di  calcio  cri- 
stallizzato. 

Proprietà. 

Cristallizza  in  aghi  prismatici. 

Ha  un  sapore  molto  analogo  a quello 
dtd  cloruro  di  calcio. 

È estremamente  deliquescente  all' aria. 

È .solubilissimo  nell’ acqua  c neiraIco<j|. 
Sotto  fazione  del  calore  si  fonde  in 
una  massa  biuiubiccia , e pare  allora  che 
rc.sli  [larzialmcnte  soonipo.do,  per  cui  si 
sente  un  odore  che  ha  qualche  analogia 
con  quello  del  bromo. 
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L' acido  scdforìco  lo  scompone  svolgen» 
done  dei  fumi  bianchi  d’acido  idrobro- 
mieo,  e quindi  dei  vapori  rossicci  dì 
bromo  e d’ acido  solforoso 

Leghe. 

11  calcio  non  si  è finora  combinato  a 
verun’aliro  metallo,  tr.inne  il  mercurio. 
V.  Mercurio.  (A.  B.) 

CALCISCHISTO.  [Min.)  Assegnaroo  questo 
nome  ad  una  specie  particolare  di  mccia 
mista,  che  si  distingue  per  i seguenti  ca- 
ratteri: 

É essenzialmente  e distintamente  com- 
posta di  schisto  argilloso  c di  calcario. 

Lo  schisto  argilloso  è siiesso  dominante, 
ed  imprime  nella  roccia  la  struttura  fo- 
liacea,  o almeno  fissile,  che  gli  è propria. 

11  calcarlo,  spesso  bianco  e saccaroide, 
talvolta  compitio  e higìolino,  è,  o sparso 
nella  roccia  in  raacchie  allungale  ed  in 
vendine,  o inlerp(»slo  in  sottili  lamine, 
ora  parallele  alle  fessure  principali,  talora 
traversanti,  o disseminalo  in  macchiette 
più  Q meno  distinte. 

Le  parti  accessorie  sono  la  mica , il 
serpentino,  e f antracite. 

Le  parti  accidentali  sono  il  ferro  pi- 
riloso,  c forse  fanfilxdo. 

La  struttura  è generalmente  foliacea, 
allentante  ; ma  é pur  talvolta  inipiistaU, 
a parti  angolose,  irregolari,  quasi  come 
nelle  brecce. 

Perallro  sembra  che  lo  schisto  sia  slato, 
in  molti  casi,  depositato  av.^iili  la  forma- 
zione del  culcarìo , ma  questo  lo  ha  cer- 
tamente seguilo  di  |>oco.  Le  fessure  dello 
schisto,  ripiene  di  calcario  saccaroide,  pro- 
vano il  primo  caso,  c l’allernazione  dei 
due  prinnpii  in  certe  varietà,  il  loro  me- 
scuglio  irregolare,  la  loro  reciproca  jie- 
nctrazione  in  altre,  provano  il  secondo. 

La  frattura  è retta  ed  un  poco  sca- 
gliosa nel  verso  perpendicolare  alla  slra- 
lificazione. 

La  densità  dei  calcischbli  è talvolta 
assai  grande  e mollo  eguale,  nei  due  mi- 
nerali coslituenti,  talché  queste  rocce  sono 
suscellihiJi  di  ricevere  un  vivace  <xJ  unito 
pulimento. 

I loro  co/ori  variano  poro.  Sono  gene- 
ralmente nerastri  o bigiolini,  venali  o 
macchiati  di  parli  bianche,  o grige  più 
pidlide.  Fauno,  con  g/i  acidi.,  una  vio- 
lenta efl'crvesccnxa,  e non  vi  si  dìsciulgono 
che  in  parte. 

1 calcischisti /wjxnno  alla  fìllade  carbu- 
rata calcarla,  al  calcano  saccaroide,  al 
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iODo  penetrati  da  mica,  in  particelle  di 
estrema  fìnezia. 

a.®  Calciì>cbisto  grasitelliko.  Strut- 
tura intrecciala^  confusa,  a particelle  di 
schisto  nero,  opaco,  separate  da  vene  di 
cairariu  saccaroiile.  — Del  Volsterberg  , 
presso  Claustal  ^ alf  H<trz.  Sarebbe  pos- 
sibile che  questa  roccia  fosse  una  breccia 
schisiosa,  ed  apparU-nessc  alla  classe  delle 
rocce  aggregale. — Di  Siebenlehnen  in  Sas- 
sonia, Il  calcaiioè  bianco,  biglolino,  sub- 
lamellare;  le  ìKirli  schistosc  verdognole  c 
lucenti.  Nelle  collezioni  inviate  da  Frey- 
berg,  s'iuilica  sotto  il  nome  di  griinstein- 
scliicfer  decomposto, 

3.‘’  Calcist.uisto  scblahellare.  Strut- 
tura subiauicllare,  di  apparenz^t  omogenea, 
che  j>crò  mostra  col  microscopio  delle 
partì  schistose,  le  quali  ancor  meglio  si 
broso,  che  ha  le  fibre  trasvers;ili  relativa-  manifestano  con  Fazione  delfacido  nitrico, 

niente  alla  lunghezza  delle  vene.  Ksse  fi-  (Questa  roccia  esce  quasi  dalla  classe 
nalmenle  sono  talvolta  rigonfie  nel  loro  delle  ix>cre  miste.  Della  inonlagmi  dei  Dia- 
mezzo,  e rappresentano,  in  generale,  de-  blerels,  vicino  a Bex.  (B.) 
gli  sp;icchi  po^-o  profondi,  priHiolli  nello, CALCITE.  {Min.)  Plinio  dice  che  questo 
schisto  dalfelfetlo  del  ritiro  delle  sfoglie  minerale  è quello  che  fornisce  il  rame, 

schi-stose,  e ripiene  di  calcario  bianco  cri-  che  si  trova  nel  fondo  delie  miniere,  clf è 

AlalUzzalo.  friahile,  anco  molle,  e che  soiuiglia  ad 

1 primi  esempi  di  questa  varietà  sono  tJiu  fitta  poluvia.  La  miglior  calcite  è 

stati  portali  da  (xillet  de  Laumont,  dalla  color  di  miele,  traversala  da  vene  di 

Maddalena  presso  Mouliers.  Brochant  gli  rame,  friahile,  ma  non  pielros.!. 

ha  descritlt  nel  Giom.  delle  Min;,  N.®  E evidente  che  questa  pietra  era  un 
i3^,  sotto  il  nome  di  schistes  rubanés^  minenlc  di  rame,  e prolwbilmeiitc  nn 

schisti  faseìolali,  ed  alternano  con  calca-  minerale  di  ferro  c di  rame  piriloso,  me- 
rlo granulare  bigiolino,  vedendosene  pure  scolalo  di  rame  malachite  sericeo  e suscet- 

a Villette  e vicino  a Pesey,  ed  appar-  libile  di  decomporsi  ; non  è }X‘rò  {Kissibilo 

tengono,  secondo  Broi'banL,ai  terreni  di  il  rirerirc  (|uesla  dcnoniinaziuiie  a nessuna 

transizione.  Abbiamo  trovata  questa  me-  determinata  varietà  di  minerale  di  rame, 

desitna  varietà  nei  Pirenei,  presso  S.  Aven-  Plinio  descrive  in  questa  sostanza  delle 
tino,  nella  valle  didrArUrnsl , c vicino  a alterazioni,  e le  allribuisce  delle  proprietà 

Landervielle,  nella  valle  di  Louron , e fi-  medirinali  astringenti,  ebe  non  possono 

naimente  ne  abbiamo  ricevuti  alcuni  che  lasciar  (htbbio  che  non  contenesse  o non 


compalto,  airargiUoso,  ed  olla  breccia  ar- 
gillosa. 

Questa  roccia  non  è siala  esaminata, 
}>er  quanto  offra  varietà  distintissime,  co- 
stanti, e presenti  i medesimi  caratleri  in 
diversissimi  jxiesì. 

Varietà  ed  esempi. 

1.  CaLCISCBISTO  VElfATO.  Ix)  SclÙslo  t 

nero  o bigiolino,  traversalo  da  vene  bian- 
che, o jiarallele  o reticolate,  ebe  sono  di 
due  specie:  le  prime  parallele  alia  strati- 
ficazione, e<l  altro  non  sono  che  sfoglie 
alternative  sottilissime  di  calcario  lamel- 
lare e di  schisto,  e le  altre  per^vendico- 
l.iri  ad  ess;i,  dividono  le  sfoglie  di  schi- 
sto,  non  vi  penetrano  a molla  profondità, 
e sono  commsle  d'un  calcano  bianco,  fì- 


proventvano  dal  picco  d'Eredlifz.  Non’ 
diiTeriscono  seitsibiliuenlc  da  quelli  di  Sa-^ 
vola;  sono  unicamente  più  bigiolini,  ei 
spesso  presentano  una  struttura  intrecciala! 
aongdalina  (i).  I marmi  grigi  della  mou-| 
t.’igna  di  Sedili,  presso  Bagnères  dcBigorre,! 
sono  ralci»chisti  venali;  ma  la  loro  stru(-| 
tura  è clifferenlissima  da  quella  dei  pre- 
cedenti. 11  calcario  c lo  schisto  sono  più  t 
iniimamonle  mescolali;  il  calcarlo  c do-' 
minante,  e spesso  sacraroide. 

1 calcischisli  di  Savoia  e dei  Pirenei 


I 

(t)  Per  la  spiegazione  di  (fucsie  pa- 
role y V,  la  terminologM  delle  rocce  mi- 
ste,, alt  articolo  RoccSy  o il  Giornale 
delle  MinierCy  toni,  S j.,  3'.°  199,  pag,  25. ! 


5ommInistr.(sse  dei  solfali  di  ferro  o di 
rame  da  esso  chiamati  Soh!  e Misi.  V. 
queste  parole. 

La  calcile  era  pure  una  pietra  color 
di  rame  che  Plinio  nomina  stdlanto  nel- 
r enumerazione  delle  pietre  che  hanno 
qualche  rassomiglianza  o analogia  con  di- 
versi oggetti.  (B.) 

lALCITRAPA.  [fìot.)  Calciirapa[Cinaro~ 
cefalcy  Juss.;  singenesia  poligamia  fru- 
stranea y Limi.]  Questo  genere  »li  piante 
della  famiglia  delle  sinantere  e della  tribù 
naturale  dcdle  centaurieey  fu  dapprima sla- 
hililo  dal  VaillanI,  e quindi  confuso  da 
Linneo  nel  suo  gran  genere  centanreay  o 
piuttosto  da  lui  impiegato  come  sotloge- 
nere  o sezione  di  questo  genere  troppo 
numeroscs  c finalmente  ristabilito  dal  Jus- 
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sieu.  Il  DocflnJoHe  perlanlo  adottando  il 
grnrre  del  Vnillanl  e del  Juuieu,  \ì  ha 
riunite  le  seridie  dì  quest’ultimo  autore: 
esempio  che  tla  noi  fu  in  principio  julot- 
tato^  ina  che  di  |>oi  nhliandonamiiio  con- 
Tinti  della  diflerenza  notabile  che  pissa 
fra  questi  due  generi.  V.  Seaidia. 

11  genere  calcilrap:i  si  distingue  dagli 
altri  generi  che  compongono  la  nostra 
tribù  naturale  delle  centnuriee^  per  U 
struttura  delle  squamme  che  formano  il 
perirlinio,  le  quidi  sono  coriacee,  termi- 
nale alPapire  «la  un’appeiulice  spiniforme, 
raniìfìcata,  pennata. 

FareiiM)  «onoscere  le  specie  più  interes- 
santi. Crescono  per  la  massima  parte  nel- 
rKur<}{M  meridionale. 

Calcitbapa  stellata  , Caicìtrnpa  stellata., 
Lamck.*,  /V  fr.\  Centaurea  calcitrapa^ 
Xjinn.;  volgarmente  ca/co/ceppo/o,  calca* 
treppolo.,  mlcatnp/HX^  ceceprete.,  cordo 
riccio.,  ippofesto.,  spinaalba.  È una  pianUi 
annua  o bienne,  comunissima  in  tutta 
Testale  lungo  le  vie,  massime  nei  lunghi 
umidi,  sterili,  sassosi  o s.ibbio$i,  ed  è 
conosciuta  da  lutti  sotto  diversi  nomi  vol- 
gari. Ha  il  fusto  ramosissimo,  formante 
un  cesto  stellalo , rotondato , alto  un  piede 
circa.  Questo  fusto  è angoloso,  appena  pu- 
besi'ente,  guernilo  di  foglie  pennatofesse, 
colle  divisioni  strette,  liiieurì  e distanti. 
Le  calatìili  sono  sesdli,  terminali,  cir- 
condale da  brattee  in  forma  di  foglia, 
indipendenti  dal  (lericlinio,  il  quale  è 
s[iarso  eli  spine  giallastre  e grandissime. 
Le  corolle  sono  porporine  e le  cipsele 
raanc^mtì  di  pappo.  Nel  tempo  del  boc- 
ciamenlo,  le  calatidi  che  soii  per  scop- 
piare pare  che  portino  una  stella  spinosa 
d'un  aspetto  mollo  grazioso. 

**  Il  Figuier  ha  analizzato  la  calci- 
trapa,  e vi  ha  riscontrato  le  seguenti  so- 
stanze. 

I. ®  Legnoso 

2^.  Materia  gommosa; 

3. ®  Materia  resinoide; 

4. °  Principio  anìmalizzato; 

5. ®  A«’cl.nlo  \ 

6. ®  Solfato  j di  potassa; 

7. ®  Idroclorato/ 

8. ®  Idroclorato  di  calce; 

9. ®  S«>iralo  di  calce; 

10. ®  Materia  verde; 

I I. °  Silice; 

12.®  Acido  acetico.  (A.  B.) 

CArxiTBAPA  MtACAMTA  Colcitrapo  ntfacan- 
//m,Nob. ; Centaurea  myacanflta^  De- 
cand.,  Fl.fr.  Ha  il  fusto  gracile,  ramoso, 
debole,  glabro,  le  foglie  ravvicinate  verso 


la  cima  dei  ramoscelli,  sessili,  linenrì-bi- 
slunghe,  leggermente  cotonose,  alcune 
dentate  a sega,  altre  alquanto  lobate  verso 
la  base.  Le  calatidi  sono  terminali,  .soli- 
tarie, cilindriche,  e più  piccole  che  nella 
specie  pieceilenlc:  il  poriclinio  è glabro, 
formato  di  squamme  coriacee,  eiiibririale, 
ciascuna  delle  quali  c terminata  da  un'ap- 
pendice cornea,  concava,  ovale,  contor- 
nata da  nove  o undici  denti  spinosi,  aghi- 
formi, quasi  lutti  uguali  fm  loro,  e ana- 
loghi ai  «lenti  della  cerniera  delle  conchi- 
glie bivalvi;  le  corolle  sono  porporine, 
uguali  tra  loro,  e le  cifisele  prive  di 
p;ippo,  come  nella  specie  pre«'edcnle.  Que- 
sta pianta  è bienne  e fìorist'e  nei  mesi  di 
luglio  e d'agosto:  è stata  trovala  nei  «lin- 
tomi  di  Parigi,  a Vencennes,a  Cachant 
ec.  sui  cigli  dei  fossi. 

Calcitbapa  solstizialk,  Caìcitrapa  s<dsti~ 
tialis^  Lamk.,  FI.  Jr.;  Centaurea  solsti* 
tiolis.,  Linn.;  volgarmente  co/cu/reppo/o, 
cardo  stellato^  ceceprete.,  erba  della  ma- 
donna^ spino  giallo.  È annua,  comune 
lungo  le  vie  e a piè  dei  greppi  nei  luo- 
ghi aridi , dove  horìsce  nei  mesi  di  lu- 
glio e d'agosto,  e si  fa  distingiu're  perì 
suoi  tìorì  gialli.  Ha  il  fusto  eretto,  poro 
ramoso,  alalo,  allo  un  piede  circa,  gurr- 
nilo  dì  foglie,  le  superiori  «Ielle  «filali  sono 
quasi  lineari,  le  inferiori  assiu  larghe, 
profondamente  sinuate  a lira,  e lermìuate 
da  un  gran  lobo.  Le  calatidi  poste  in  cima 
ai  raraosielli  hanno  il  pcrì(  lìnio  globuloso, 
ordinariamente  glubro,composlo  «li  squam- 
me embriciate,  ciascuna  terminata  da  cin- 
que spine,  quella  del  mezzo  incompara- 
bilmente più  lunga.  Le  cipsele  del  disco 
sono  papposci  e quelle  della  corona  non 
Io  sono.  (E.  Casa.) 

CALCITRAPOIUES.  {Boi.)  Questo  genere 
del  Vaillant  che  il  Linneo  poi  confuse  nel 
suo  esteso  genere  centaurea  comprendeva 
quelle  s[)ecie  che  hanno  il  periclinio  mu- 
nito di  pitTole  spine  ravvicinale;  dal  che 
si  può  concludere  che  il  genere  calcitrapa 
del  Vaillant  corrispomle  a quello  seri* 
dia  «lei  Jussicu,  che  noi  credemmo  dap- 
prima dover  riunire  alle  calcitrape,  come 
ha  fatto  il  l>c'.'ondnIle,  ma  di  poi  ne  lo 
ahhiam  separalo.  (E.  Cass.) 

••  CALCOCRI.  {Bot.)  La  pianta,  che  presso 
Dìoscorùie  è «lìstinta  con  questo  nome,  è 
forse,  secondo  rAdanson,ìa  fumarui  of* 
ficinalis  L.  (A.  B.) 

CALCOFONO.  {Min.)  Boezio  «le  Buoi  di.  e 
clTè  una  pietra  nem,  la  qtiale  prudiiceva, 
allorché  era  iKiUuta^  un  suono  simile  a 
quello  del  rsinie. 
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Molle  pietre  posseggono  questa  pro- 
prietà in  un  modo  singolare. 

1. ^  Alcuni  basalti  duri.,  compatti^  di 
grana  lustra  e quasi  cristallina , ed  è prò- 
iUbile  che  sia  questa  la  pietra  che  ave- 
vano in  vista  gli  antichi. 

2. ®  Qualche  petroselce,  e pjirticolar- 
mente  quella  varietà  a cui  i niincraloglii 
tedeschi  applicano  il  nome  di  Klingstein^ 
al  quale  Dauhiiisson  ha  trovato  T equiva- 
lente con  quello  di  fonolite. 

3. ®  Un  selce  corneo  roNsjislro,  in  massa 
voluminosa^ cheap(K)rlicne  alla  lonnazione 
d'acqua  dolce  sup<TÌ«>rc  dei  contorni  dì 
Parigi,  e che  trovasi  sulle  alture  «Ielle 
colline  che  rimangono  fra  Triel  e Veaux. 
Sotto  il  colpo  del  martello  province  un 
suono  prifettameiitc  simile  a quello  che 
risullerehl>e  da  una  massa  di  bronzo  di 
egual  volume.  (B.) 

CALCOIDE.  {Ittioi.)  T'iome  d'un  ciprino, 
del  genere  delle  aihuie,  descritto  da  Gul- 
densledt  nei  Nw.  Comm.  Petrop..,  1772. 
Abita  il  m.ar  Nero,  da  cui  risale  nel  Nie- 
per,  e soggiorna  egiialruenlc  nel  roar  Ca- 
spio, d'onde  risale  nel  Terek  e nel  Cy- 
rus,  quaniio  la  fìne  deirautunno  o il  prin- 
cipio lieir  inverno  gli  ruomlure  il  tempo 
della  fregola.  Giunge  alla  lunghezza  circa 
d'un  piede,  e la  sua  forma  generale  è 
quella  dcU'aringa.  Gli  autori  lo  indicano 
sotto  il  nome  sistematico  i\\  rjrprimis  chaJ- 
coides che  noi  mutiamo  con  Cuvier  in 
qu<-llo  di  Leuciscus  chalcoides.  V.  Al- 
BDLA  e CiPBINO.  (1.  C.) 

CALCOITTIOLITO , ChaicoichtyoHthus, 
(/orx.)  Sono  stale  indicale  sotto  questo 
nome  delle  lasagne  cupree,  come  quelle 
che  si  trovano  a Mansfcld,  sulle  quali  sì 
veggono  impronte  e scheletri  di  pesci. 
(0.  F.) 

CALCOLI  o CONCRKZIONI,  (C/ixm.)  Cai- 
lapilli.  Concreztonì  solide  dure  e 
d'apparenza  lerros.i  che  si  formano  sjtesso 
nella  vescica  dell'uomo  0 degli  altri  ani- 
mali, o in  diverse  regioni  del  loro  corpo. 
Sulla  natura  di  queste  concrezioni,  altre 
volle  chiamate  col  nome  improprio  dì  pie- 
tre, la  chimica  ha  fat  lo  molte  scu|>erle.(F.) 

Calcoli  biliahi  dal  bovf..  Se  col  mezzo 
dell'acqua  bollente  si  toglie  da  questi  cal- 
coli che  si  trovano  nella  vescica  deliaci- 
stifellea  del  bove  la  bile  condensiila  che 
vi  può  essere,  si  trova  avere  il  residuo  le 
proprietà  seguenti. 

insipido  e senza  odore , sempre  co- 
lorato «li  giallo  aranciaio.  Faccmlolo  di- 
stillare non  comincia  a scomporsi  sensibil- 
mente se  uou  alla  temperatura  rossa;  ri- 


gonfia in  alcuni  punti,  sviluppa  dell'acqua, 
«Iella  nialeriu  oleosa , «lei  sotlocarl>onalo 
d'uimuoniac.i,  e dà  un  oirbonc  inolio  vo- 
luminoso che  «•oniienc  un  sedicesimo  di 
fosfato  di  calce  cin'a. 

Esposto  aU'azionc  della  luce  e deirarU 
s'ahl  •runisre. 

£ ìiìsoluhilc  o quasi  insolubile  neH'ac- 
ua;  im(M'roc<  hè  quella  che  gli  si  fa  scal- 
ar sopra  non  histda,  «lo|>o  la  evafmra- 
zioDc,  che  la  3oo.*  parte  del  suo  peso  di 
rcsitluo. 

L'alcool  e gli  olii  manifeslanu  la  stessa 
azione  dell'acqua. 

Gli  alcali  caustici  lo  disciolgoiio  qualche 
poco:  la  soluzione  é gialla,  e col  mezzo 
degli  acidi  precipita  in  fiocchi  verdi. 

L'acido  iJitH'lorico  bollente  lo  colorisce 
in  venie,  e non  ne  diseioglie  che  una 
piccolissima  quantità. 

11  Tbenard,  che  ha  esaminalo  molli 
calcoli  biliari  dì  bove  non  v'ha  incon- 
trala altra  sostanza  che  quella  che  noi  ora 
abbiamo  descritta.  F.gli  pensa  che  sia  la 
slessa  rosa  «iella  materia  gialla  della  bile. 
V.  Bile  di  bove. 

Facilmente  si  spiega  la  formazion  di 
questo  calcolo,  ove  si  (onsidcri  che  la 
m.ilcria  gialla  non  è dischilia  nella  bile 
se  non  col  mezzo  della  soda,  che  questa 
soda  non  è inai  in  gran  copia,  e in  fine 
che  la  quantità  «iella  materia  gialla  può 
variare.  Dal  che  di  leggieri  si  comprende 
come  [Hjssa  ac«”a«lere  che  in  difetto  d'  una 
pro{x>rzion  suftictenlc  di  soda  si  precipiti 
della  materia  gialla  dalla  bile  per  formare 
un  calcolo. 

**  Calcoli  biliabi  dell' domo.  Si  trovano 
nella  cistifellea  «lell'uomo.  Sono  più  pic- 
coli di  quelli  di  bove  e in  maggior  nu- 
mero. Qu.mdo  esistono  in  una  medesi- 
ma cisti  ili  molta  quantità,  allora  «'ar- 
rotano fra  loro,  e presentano  d'ordinario 
quattro  facce.  (A.  B.) 

L'analisi  chimica  vi  ha  riscontrate  le 
apprc^sso  sostanze: 

1. ®  Una  materia  colorante.,  gialla  o 
bruna  y che  il  Thenard  considera  come 
identica  della  materia  gialla  della  bile 
del  bove,  allrÌbueii«ione  il  color  bruno  al- 
Tallerazion  ib'ella  prova. 

2. ®  La  colesterina  (V.  Colestebina ), 
sostanza  che  sotto  il  nome  d'adipocera,  è 
stata  per  lunga  {>ezza  di  tempo  confusa 
col  grasso  tiri  cadaveri  e colla  retina  o 
bianco  «li  balena. 

3. ®  La  materia  resinosa  della  bile^ 

4. ^  Il  picromele. 

Queste  tluv  ulliiuc  sostanze  sono  raris- 
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sìmc  nei  calcoli  biliari;  poiché  in  un  im- 
menso numero  che  se  ne  sono  nnnlizz^ili, 
non  si  .von  trovale  che  in  un  solo  (i);  ed 
in  qucsio  tÌ  era  inoltre  molla  materia 
fzialla  e<l  un  poro  «li  materia  nera  rarbo- 
nos.i.  Questa  analisi  fatta  fiali'  Orfìla  é 
tanto  più  meritevole  tl'altrntione , in 
quanto  che  fino  atl  oggi  non  è stalo  sco- 
perto picromcle  nella  bile  umana.  (Ch.) 

••  Un  calcolo  biliare  trovato  in  una 
inalata  che  morì  ncirospcilale  deirHólcl- 
Dleu  fli  Parigi,  è comparso  (funa  natura 
particolare;  perorebe,  giusta  Tanalìsi  fat- 
tane tlalf  Uenry  figlio,  non  conteneva  co- 
lesterina , e si  coin|>oneva  invece. 

5.°  D'uiia  materia  animale^  analoga  al 
mucco  o piuttosto  air  albumina. 

C.”  Di  carbonato  di  calce. 

•jP  Di  poche  Inicee  <l’un  sale  che  sem- 
brò e.-«5<*rc  carbonato  di  calce. 

8.”  Di  /ospito  dì  calce. 

D*  ossido  di  /erro. 

IO.**  Di  materia  grassa  e colorante 
i*erde  della  bile. 

Questo  calcolo  difTcrenlissimo  d.igli  al- 
tri rsiholi  liiliari  anche  per  i suoi  carat- 
teri fisici,  era  grosso  quanto  una  piccola 
nocciuola,  «li  forma  ovoi«1e  un  poco  allun- 
gala e analog.i  a quella  «l’un  fagiuolo. 
Kra  bianco,  d'una  consislenia  al«|uanlo 
molle,  c «runa  tessitura  granulosa,  dove 
si  vciicv.'ino  due  o tre  punti  come  pclri- 
fteatì,  i qii.iU  staccati  ed  osservati  ctdia 
lente  compjirivano  distintamente  cristalliz- 
zali. (A.  B.) 

• Calcoli  artiutici  o della  «totta.  Le  con- 
crezioni lofacee  «Iella  gotta  sì  crctlcron 
]>cr  un  tempo  formale  di  creta  o «li  fo- 
sfato di  calce:  ma  fino  del  1797  il  Wol- 
laslon  avcmlone  intrapresa  un'accurata 
analisi  le  trovò  formale  d'uralo  di  smìa; 
il  che  schiarisce  la  relazione  già  da  lungo 
tempo  avvertita  fri  la  pietra  o lltisia  e 
l.i  gotta.  U Vogcl  ha  «lopo  il  WoUaston, 
es-'tiiiinnle  altre  di  queste  concrezioni,  c 
vi  ha  riscontralo  anche  dell' tirato  dì  calce 
e qualche  poro  di  cloruro  di  so«lio.  (F.) 

••Calcoli  cmikerali.  .\ccade  lalvolla  che  si 
trovano  nel  cervello  alcune  concrezioni 
bi.inchc  insolubili  nell’acqua,  che  Fanalisi 
chimica  ha  dichiarate  composte  di  fosfato 
di  calce  c «li  colesterina.  (A.  B.) 

Calcoli  della  glardula  plveale.  La  gian- 
duia pineale  della  quale  s’ignorano  gli  usi, 

(0  ••  Il  Casfentou  in  un  altro  cal~ 
colo  che  pesava  dotiici  o tredici  deci- 
grammi ha  parimente  riscontrato  il  pi- 
cromele.  (.4.  B.) 
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contiene  quasi  sempre  due  o tre  pielnizie 
cosi  piccole  che,  jier  cosi  dire,  non  pos- 
sono scfìprirsì,  se  non  schiacciando  questa 
gianduia  fra  le  dila.  Il  Fourcroy  consi- 
dera queste  concrezioni  come  formate  di 
fosfato  di  calce  e di  materia  animale:  il 
fosfato  di  calce  fa  di  esse  la  terza  parte. 

Calcoli  della  olawdola  prostata.  Per 
quanto  pare,  giusta  le  esperienze  del  Wol- 
laston,  questi  calcoli  son  formati  di  fo- 
sfato di  calce  al  mc«lesimo  grado  di  s;ilu- 
razione  che  nelle  ossa.  Il  lor  volume  va- 
ria fra  quello  d’  un  capo  di  spillo  e quello 
d'una  nocciuola  meno  sfcroiriale. 

Sono  scuri  gi.vllaslri,  e questo  colore 
che  proviene  dalla  secrezione  della  gian- 
duia stessa,  dà  loro  fappiirenza  esterna 
del  calcoli  formali  «racìdo  urico:  nw  facil- 
mente si  distinguono,  o collo  sgranarli  o 
ccl  calcinarli  o col  trattarli  colla  jxilassa  ec. 

Dobbiamo  qui  aggiungere  che,  sono  al- 
cuni anni,  ci  fu  rimesso  come  proveniente 
dalla  glanilula  prostata,  un  piccolissimo 
calcolo,  r.asjK'llo  del  quale  non  ci  b.vstò 
a farcene  inilovinar  la  natura,  e die  tro- 
vammo fornwto  «li  oss;ilato  di  calce.  Era 
bianco,  poco  compatto  e senza  proliibc- 
r.mze.  Abbiamo  avuto  in  seguilo  occasione 
d’ analizzare  molli  calcoli,  provenienti 
tutti  dalla  prostata,  e gli  abbiamo  trovati 
tulli  composti  di  fosfato  di  calce,  d'alcune 
tracce  «li  earbon.ilo  di  cah'e  c «l’un  poco 
di  materia  animale.  (The>ard.) 

Calcoli  i.ntrstixau.  Queste  concn'zioni 
die  rarissimameute  s'incontrano  negl' in- 
testini degli  uomini,  esistono  più  di  fre- 
quente in  quelli  diagli  animali,  e allora 
.pigliano  il  nome  di  bezoar.  V.  Bezoar. 

Molli  chimici  si  sono  occupali  intorno 
all.i  natura  «H  questi  calcoli;  c per  re- 
sullanza  d'  un  gr.m  numero  «Ielle  loro 
analisi,  hanno  avuto: 
r."  Del  macco  gastrico. 
a.^  Un  principio  salino.,  analogo  al  sale 
ammoniaco. 

3. ”  Del  carbonato  di  calce. 

4. ^  Dd  /os/uto  di  calccydi  magnesia-^ 
e /ammoniaca. 

5. ®  Di  lle  sostanze  vegetabili. 

C.°  DeirnriVo  fos/orÌco, 

7 ® D«  ì /Wi  infiltriti. 

8. **  Della  magnesia. 

9. *^  Ddr«ic/«/o  urico. 

10. ®  Della  stearina. 

11. ®  Della  oleina. 

Queste  ultime  due  .sostanze  furoii  tr«>- 
vale  dal  Lasveigne  in  un  calcolo  d'una 
giovane,  dove  si  riscontrò  anche  del  «il 
marino  ed  un  .ichio  particolare.  (.A.  B.) 
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Calcoli  oftnCÀftii  dbcli  avuiàli.  Questa 
specie  ili  concrezioni  sono  state  meno  stu* 
(ImIc  lidie  seguenti:  ma  ove  si  consi- 
deri che  le  orine  degli  anim:di  non  con- 
tengono che  poche  sostanze  insolubili  per 
loro  stesse,  diverrà  probabile  chele  con- 
crezioni calcolose  che  vi  si  possono  for- 
mare non  debbon  molto  differire  fra  iH 
loro. 

I calcoli  che  si  pro<lucono  nella  ve- 
scica ilegli  erbivori  sono  in  generale  com- 

rli  di  carbonato  dì  calce,  ed  assai  spesso 
carlx>nato  di  magnesia,  e sono  d'ordi- 
nario esireroainente  friabili. 

Quelli  dei  carnivori  sono  d'un' altra 
natura.  Il  Fourcroy  ed  il  Vauquelin  ri 
haiyio  sempre  trovalo  del  fosfato  di  calce; 
Benedetto  Prevost  ha  riscontrato  il  fo- 
sfato ainmoniaco-in'ignesiano  io  un  calcolo 
d'una  canina;  il  Gauthier  di  Clauhry  ha 
Veduto  che  molli  che  provenivano  ila  di- 
versi cani  contenevano  olire  questi  due 
fosfati,  anche  un.i  certa  quantità  di  car- 
bonato di  calce.  Finalmente  il  Lass^dgne 
assicura  che  un  calcolo  estratto  dalla  ve- 
scica d'un  cane  dal  Dupuy  e dal  Berlhe- 
leray,  era  composto  di  uralo  d'ammo- 
nìaca e d'un  poco  di  fosfato  di  calce. 
(TRejiAmo.) 

Galcoi.i  0&I5AR1I  DMANi.  Lo  Schéele  sco- 
perse per  la  prima  volta  nel  che  i 

c;dcoH  della  vescica  umatu  contenevano 
un  acido  particolare  ch'ei  chiamò  acido 
ittico^  e al  quale  noi  abbiamo  assegnato 
il  nome  di  acido  zinco , in  vista  della  di 
lui  origine.  Nuovi  esami  che  di  poi  si 
son  fatti  dal  Vauquelin  e da  noi,  c da  altri 
in  seguito,  ci  hanno  messo  in  cognizione 
di  divcisi  fatti,  che  interessano  partico- 
larmente la  zoologia.  Ecco  i principali. 

L'acido  urico  non  è il  solo  materiale 
che  forma  i calcoli  orinarii  dell' uomo; 
Imperocché  questi  calcoli  si  trovano  spesso 
composti  dell' una  o dell'altra  delle  se- 
guenti sostanze: 

I.**  \y  acido  urico  y riconoscibile  per  i 
suoi  fini  striti  e numerosi,  pel  suo  ix>lore 
di  legno  che  varia  dal  giallo  pallido  fino 
al  rosso  di  nibarhuro.  Ésso  è ben  caratte- 
rizzato per  la  sua  dissoluzione  completa 
in  uiLi  liscivia  dì  potassa,  senza  dare 
odore  .'iininoniacale. 

2.^  D'urato  (f  ummoniacoy  in  strati  bigi 
o in  pìccoli  filetti  porosi,  c riconoscibile 
per  disciogliersi  nella  potassa  con  sviluppo 
d'  un  penetrante  odore  d'amiiioiiiaca. 

3.®  Di  fosJ(ifo  di  caiScy  in  strili  bian- 
chi, opachi  c friabili.  È solubile  negli 
acidi,  i qu.Tli  hisciano  dei  fiocchi  niombra- 
Diiion.  delle  Scienze  Nat.  f'ol.  ly. 


noli , e dai  quali  è pra  dpilato  per  metto 
deir  ammoniaca.  Le  più  volte  é formalo 
dei  de|M3sili  calcolosi  , e si  pos^i  sopra 
corpi  estranei  introdotti  nella  vescica  , o 
ricopre  spesso  i nuclei  di  acido  urico 
o d' ossalato  di  calce.  Spesso  è in  mesco- 
lanza del  sale  che  segue. 

4. ®  Di  fosfato  ammoniaco-ma^nesiQnOy 
incognito  prima  delle  nostre  ricerche  sui 
calcoli  umani,  e caratterizzalo  p.-r  una 
scmilrasparenza  spatica,  per  un  sapore 
sciocco,  per  l'oiorc  ammoniacale  che  dà 
coll'azione  degli  alcali,  senza  che  re^ti  in 
essi  disciolio,  per  la  solubilità  negli  aci- 
di. Talvolta  vi  è bene  cristallizzalo;  c 
spesso  ricopre  altri  materiali  calcolosi , ilei 
quali  accresce  e con  pronlezz;i  il  volume. 

5. ®  \y  ossalato  di  calce y sale  assoluta- 

mente ignoto  prima  di  noi  nelle  concre- 
zioni aninuli.  Esso  forma  i cosi  detti  cal- 
coli morali  o moriformiy  bruni,  tuber- 
colosi o Ijcrnoccoluli  alla  superficie,  duri, 
e capici  di  pigliare  un  pulimento  come 
Tavorìo;  i qu.ili  tramandano  quanio  $1 
segano  un  odore  animale  sciapìto,  e sono 
solubili  in  acido  nitrico  un  poco  concen- 
tralo. (F.)  ' 

6. *^  Ui  macco  y che  dapprima  fu  preso 
per  una  materia  gelatinosa.  Questa  so- 
stanza trovasi  in  quasi  tutti  i calcoli:  ma 
riteniamo  come  erroneo  il  parere  che  sia 
runica  causa  d'aggregazione  delle  parti- 
celle dì  quei  calcoli  ebe  lo  contengono. 

7. ®  Di  silicey  che  dà  ai  calcoU  che  Ìa 
contengono  una  certa  somiglianza  con 
quelli  d* ossalato  di  calce;  ma  se  ne  di- 
stinguono per  essere  in.dleraliili  dalia  so- 
luzione bollente  di  soUoearl>on  ito  di  po- 
tassa, per  non  ridursi  colia  calcinazione 
in  carbonato  dì  calce  o in  calce  viva.  La 
silice  è stala  riconosciuta  nei  cal'oli  dal 
Fourcroy  e dal  Vaurjueliii:  nu  vi  s’in- 
contr.i  rarissimamente. 

8. ®  D'ossido  cistico^  dì  è lina  materia 
singolarissima,  e della  qti.ileor.i  noi  espor- 
remo le  proprietà,  seguendo  il  Wollaston 
che  f ha  si  operlo,  e che  non  lo  riscontri» 
che  in  due  soli  calcoli. 

L'ossido  cistico  ha  l'asfiellodei  calcoli 
di  fosfato ammoiiiaco-nugncsiano,  ma  è più 
compatto  e meno  lameiloso.  È brillante, 
giallastro  e semilras|Kirenle. 

(>)lla  distillazione  dà  del  sottocarbon  ito 
d'ammoniaca  fetido,  parte  liquido  c parte 
solido,  un  olio  fetido  e un  rarl)one  spon- 
gioso,  cheè  in  copia  molto  minore  dì  quidlo 
che  si  ha  dall'acido  urico.  Dal  qu.ile  acido 
facilmente  distinguevi  questo  ossido,  ove 
se  nc  scaldi  un  poco  al  cannellino:  l'o- 
C3 
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dorè  che  si  sviluppa  allora  nou  ha  nulla  quelli  di  vacca  e d'elefante  ed  in  qnelK 
d'acido  idrocianico,  come  quello  dell'a-  d'asino:  dì  questi  ultimi  il  Laugicr  ha 
cido  urico;  ma  ha,  oltre  all'odore  delle  estratto  anche  del  carbonato  di  magnesia, 
materie  animali  bruciale ^ un  fetore  tutto  (Thenabd.) 

a lui  particolare*  GÀLCXJljl  DI  TIVOLI.  (^iVt.)  Sono  state 

Manca  d'azione  sui  colorì  vegetabili.  cod  chiamate  alcune  concrezioni  calcane 
È insolubile  neU'acqua,  neirulcool,  ne-  rotonde  e della  grossezza  d'un  pisello,  che 
gli  acidi  acetico,  tarlrico,  citrico  e nel  si  formano  in  alcune  fontane,  e special- 
sotlocarbonalo  d'ammoniaca:  solubile  al-  mente  in  quella  dei  bagni  di  Tivoli.  V. 
l'incontro  negli  acidi  nitrico,  solforico,  CAr.cz  carbonata  globdlipobsie.  (B.) 
fosforico,  ossalico,  e specialmente  idroclo- G A LCOLITE.  {Min.)  Denominazione  che 
fico,  nella  potassa,  nella  soda,  neiram-  Werner  assegnò  dapprincipio  all'uranoos- 
moniaca:  nell'acqaa  di  calce,  e fìnalmente  sidalo,  giacché  credeva  che  questo  mi- 
nei  sottocarbonati  di  soda  e di  potassa.  nerale  contenesse  del  rame.  V.  Urabo.  (B.) 

Le  combiuazioni  di  quest'ossido  cogli  CALDAIE.  [Chim.)  Le  caldaie  sono  specie 
acidi  si  possono  ottenere  sotto  forma  d'a-  di  vasi  di  ferro,  di  rame  o d'argento  che 
ghi  divergenti,  molto  solubili  nell' acqua,  si  adoperano  spesso  nei  laboratorìi  per  fare 

La  combinazione  coll'acido  idroclorico  delle  evaporazioni,  delle  decozioni,  ed  in 
è scomposta  alla  temperatura  dell'acqua  generale  per  esporre  i liquidi  all' azione 
bollente,  per  ragione  della  eilrema  vola-  del  fuoco  o per  favorire  l'azione  reciproca 
tiliU  dell'acido.  La  combinazione  nitrica  di  alcuni  lìquidi  e dì  alcuni  solidi,  e si 
scaldata  divien  bruna,  quindi  nera;  ma  adoperano  ancora  negli  usi  domestici.  Di 
non  passa  al  roseo,  come  accade  alla  so-  questi  vasi  conosce  ognuno  la  forma,  come 
luzione  nitrica  dell'acido  urico.  Per  prc-  ì vantaggi.  Noi  qui  avvertiremo  soltanto 
cipilare  l'ossido  cistico,  s'impiega  il  sotto-  che  quelli  d'argento  ad  uso  dei  laboratori! 
carbonato  d' ammoniaca.  chimici  debbono  essere  fatti  con  argcnio 

Le  combinazioni  alcaline  d'ossido  ci-  fine  o di  coppella,  perchè  le  sostanze  che 
stico,  'lisciolte  nell' acqua,  si  depositano  visi  trattano,  possono  provare  alcune  al- 
colla  evaporazione  sotto  forma  dì  piccoli  terazioiii  per  via  del  rame  che  entra  nel- 
rristalU  granulosi.  Per  separar  rossido  l'argento  con  lega.  (F.) 
citrico  da  un  liquore  alcalino,  ^iova  far  GALDASIA.  ( Bot.  ) Caldasia.,  Willd. , 
uso  d'acido  acetico  o acido  citneo,  per  Bonpìandia Cav. , genere  di  piante  di- 
la ragione  che  un  eccesso  di  questi  acidi  cotiledoni  monopetale  della  famiglia  delle 
non  ridisciolgano  il  precipitalo.  11  Wolla-  polemoniaceetyWW-Apentandriamono^inia 
ston  saturando  coll'aceto  una  soluzione  del  Linneo,  così  carallerizzalo:  calice  tu- 
calda  d'ossido  cblico,  nella  potassa,  ot-  bulalo,  di  cinque  denti;  corolla  monope- 
tenne  col  raflreddamento  dei  piccoli  cri-  l»la,  parimente  tubulata,  inserita  sotto  l'o- 
stalli,  alcuni  dei  quali  avevano  la  forma  vario,  divisa  nell’aUo  in  cinque  lobi  al- 
di tavole  esagonali.  (Gfl.)  lungati  c intaccali,  due  dei  quali  superiorì 

**  Galcoli  polmonau.  Queste  concrezioni  diritti  e ravvicinati,  gli  altri  tre  inferiori 
che  si  trovano  nei  polmoni  delle  persone  riabbassati,  remoti;  cinque  slami  inseriti 
affette  da  pneumonia  cronica,  variano  di  nel  tubo  della  corolla  che  n'é  sopravanzata  ; 
grossezza,  essendovene  di  quelli  grossi  un  ovario  libero,  sovrastato  da  uno  stilo 
quanto  un  granel dì  miglio, ed  altri  quanto  semplice  che  finisce  in  tre  stimmi;  una 
una  noce.  cassula  di  tre  angoli,  di  tre  logge  raono- 

L'analUi  chimica  gli  ha  trovali  coro-  sperme,  che  s'aprc  in  tre  vulve,  ciascuna 
posti.  delle  quali  porla  nel  suo  mezzo  un  divi- 

1.*^  Di  materia  ariimaìe,  sorto  che  s'app  ggia  sul  ricettacolo  cen- 

a.®  Di  fosfito  di  calce.  trule;  semi  di  forma  ellittica. 

3, ®  Di  carbonato  di  calce.  Questo  genere  fu  stabilito  dal  Gavanil- 

4. ®  Di  magnesia?  Ics  che  gli  diede  il  nome  del  celebre  Bon- 

II  numero  di  questi  calcoli  nei  polmoni  pland.  Ma  il  Willdenow  adottandolo  gli 

è talora  considerabile.  (A.  B.)  cambiò  nome,  e gli  sostituì  quello  di 

Calcoli  salivali.  Un  calcolo  salivate  di  co/dasia,  facendo  servire  l’altro  di  bon- 
cavollo  analizzato  da  Lassaigne,  si  trovò  plandia  ad  un  genere  della  famiglia  delle 
formato  di  84  di  carlxmato  calce,  di  3 di  quassiee.  V.  BpaspLAnotA. 
fosfato  di  calce,  di  9 di  materia  animale  * Caldasia  di  foglie  diverse,  Caldasia  he- 
9 di  3 d'acqua.  ferophjrlla  Willd.,  ffort.  Berol.,  p-  7*^ 

Gli  stessi  principi  si  sono  incontrati  in  tab.  71  ; Enum.  plani.  ^ 1,  p.  902;  Bon- 
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piandia  geminifloroy  /c.  rar.y  6.  Catdcleagh  che  hn  fatto  conoacere  molte 

p.  21,  laìb  532.  Pianta  erbacea  alta  un  piante  del  Chili.  V.  VeiiraARNiA.  (A.  B.) 
piede,  di  foglie  alterne,  lanceolate  e den- CALDERA.  {Boi.)  Il  Marsden  registra 
teliate,  e di  fiori  tinti  d'un  rosso  che  tira  questo  nome  col  quale  nell’ isola  di  Su- 
al  paTonazto:  naKono  essi  a coppia  nelle  ma  tra  è conosciuta  una  specie  di  panda- 
ascelle  «Ielle  foglie  superiori.  Le  cassale  no, /Hz/u/a/mx,  che  serre  per  far  siepi.  (J.) 
son  delb  grandeiia  d' un  piccolo  pisello.  **  CALDERINA.  (Bot.)  Nome  Tolgare  «Iella 
Cresce  nella  Nuova-Spagna.  (J.)  Jamaria  offtcinalis  e del  xenec/o  vu/ga- 

**  Il  nome  di  caìaasia  è stato  da  di-  ris.  (A.  B.) 
versi  botanici  usalo  per  indicare  diversi  CALDERON.  [Mamm.)  Denominazione  ap- 
atlri  generi  tra  loro  dificrentissimi.  Il  Mu-  plicata  da  alcuni  autori  ad  un  cetaceo,  la 
tis  lo  applicò  air  Ae/oxix  cayennensis  del  di  cui  specie  non  é stala  determinala  per 
Richard,  eh  e il  c/nomor/nm  dello  Snrartz,  la  mancanza  di  sufiìcienti  notizie  soprai 
appartenente  alLt  famiglia  «Ielle  balanofo^  suoi  caratteri.  (F.  C.) 
ree,  Rih.  Il  Lagasca  in  oltre  {Am.  nat.y  **  CALDERUGIA.  {Bot.)  Nome  volgare  del 
1821,  n.  a,  p.  e quindi  il  Der.m-  senecio  vu/garis.  (A.  B.) 
dolle  {Prodr.y  4,  p.  229)  hanno  comprese  * CALDO  [esseee  i.v],  {Mamm.)  Questa  frase 
sotto  il  nome  di  caldasia  diverse  ombrcl-  indica  particolarmente  il  tempo  degli  amori 

lifere  americane,  alcune  «Ielle  quali  appar-  di  tutti  t mammiferi.  La  parola  francese 

tengono  per  il  Kunlh  al  genere  myrrhis.  ruty  ch’equivale  a ciò  che  dicesi  in  no- 

Questo  nuovo  genere  caldasia  è così  coirai-  stra  lingua  essere  in  caldoy  la  fanno  de- 

terizzato«ial  Decandolle : margine  del  ca-  rivare  dalla  latina  ru^f/ux,  e fu  dapprin- 

lice  consunto;  petali  ovali  coll’apice  in-  cipio  esclusivamente  assegnala  al  cervo 

fiero  e quasi  ravvolti,  al  di  fuori  pe-  per  i suoi  ruggiti  in  tempo  d’amore, 

losì;  fruito  quasi  compresso  a un  lato,  ovato,  (Desm.)  (F.  B.) 

bislungo,  coronalo  dagli  siili  brevi  e un  GALEA.  {Bot.)Caleay  Linn.,  Juss.,  genere 
poco  divergenti  ; mericarpi  con  cinque  co-  di  piante  «Iella  famiglia  delle  corimbi’’ 
stole  ottuse  un  poco  prominenti,  tre  delle  yère(i)che  ha  molta  aOìnilà  colle  alanasie, 
quali  dorsali  e due  marginali;  vallecole  ed  ,è  cosi  genericamente  caratterizzalo: 
larghe,  piane,  striate  con  una  fascia;  com-  calice  emhriciato  da  squamale  bislunghe 
mettitura  solcala  nel  mezzo;  carpoforo  hi-  ed  un  poc^  lasse;  fiosculi  ermafroditi,  quin- 
parlilo;  semetcrete,  convesso,  quasi  con-  quefidi,  posali  sopra  un  ricettacolo  carico 
voluto  alla  coramellilura.  Le  specie  che  di  pagliette;  semi  coronali  da  un  poppo 
si  riportano  a questo  genere  sono  erbe  composto  di  semi  semplici  e corti, 
alte  «Ja  due  a quattro  jiollici,  cespugliose,  I^e  calce  sono  erbe  e piccoli  arboscelli 
un  poco  pubescenti  o irsute;  hanno  le  originari  della  Gìamaica,  delle  altre  p.irtt 

ombrelle  semplici,  composte  di  quasi  venti  calde  deirAroerìca  e della  Nuova  Zelanda, 
fiori  bianchi,  alcuni  maschi,  altri  fem-  (D.  P.) 

mine,  coll’involucro  di  circa  venti  foglio-  La  coleo  aspera  y Jacq.  le.  rar*y  t. 
line  bislunghe  lanceolate.  (A.  T.  T.)  583,  pianta  annua  delTAmerica  meridio- 

**  CALDCLUVIA.  {Bot.)  Caldeluviay  gc-  naie  di  fusto  tetragono,  di  foglie  bislun- 
nere  di  piante  dicotiledoni,  polipetale  gbe,  dentale  a sega,  con  tre  diramazioni 
della  famiglia  delle  sassifragttceCy  Juss.  nervose  ruvide  al  tatto,  di  fiori  solitari, 
icunoniacecy  Kob.  Brown)  e «Iella  ottani  peduncolati  ed  ascellari,  non  appartiene 
dria  diginia  del  Linneo,  così  caralleriz-  più  al  genere  calca  ma  al  genere  mela- 
iato:  calice  membranaceo,  diviso  in  qual-  nanthera  che  è della  tribù  delle  eliantee 
tro  parti,  deciduo;  corolla  di  quattro  pe-  e della  sezione  delle  eliantee  prototipe  y 
tali  unguicolali;  otto  slami;  otto  glan«lu-  dove  che  il  vero  genere  calca  appartiene 
le  ipogine,  che  atternan  cogli  stami  ; due  alla  stessa  tribù,  rmi  alla  sezione  delle 
stili  alquanto  grossi.  Il  frutto  è una  cas-  eliantee-elenie.  Il  Gaerlner  opinava  che 
tuia  deiscente  all' apice,  colle  logge  con-  la  calca  lobata  e jamaicensis  fossero  le 
tenenti  da  cinque  a dieci  semi  rolla  pU-  sole  specie  da  conservarsi  in  questo  ge- 
cenla  tetragona,  fusiformi,  glabri,  prò-  nere.  Noi  pure  crediamo  che  sia  com- 
lungati  e quasi  arilUli  alla  buse.  posto  di  specie  etcrc^enee  e che  con- 

iT  Don  ha  formato  questo  cenere  per  verrebbe  esaminarle  tutte  con  diligenza 
la  weinmannia  panicuJatay  Cav.,  ossia  per  assegnargli  i suoi  veri  limiti  e divi- 
weiamannia  eorymbosa  del  Ruiz  e del 

Pavon,  nella  ina  Bfonografia  delia  famiglia  (1)  **  E della  siogenesia  poligamia 
«Ielle  cunionaeee^  • lo  ha  intitolato  a A.  uguale  del  Linneo.  (A.  B.) 
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dfrio  forse  in  <lu«  generi  o meglio  in  due 
sotlogenerì  ben  diversi  almeno  (>rr  l'abiio, 
uno  dei  quali  avrcblie  per  ti|)o  la  caìen 
lobata  dello  Swarli,  e Tallro  l.t  calctt 
acnlrata  del  Labillardiere.  Ma  pen  bè  una 
ftimile  riforma  sorta  un  buono  esito.,  gÌo« 
Tcrcbbe  avere  soirorrhio  lullc  le  spe<  ie 
in  natura.  Mentre  ciò  s'altcn'le^  noi  di- 
remo che  molte  specie  cirellieaiuenle  di- 
stinte fra  loro,  ci  sembrano  amfuse  in  aU 
cuiii  orbar)  sotto  il  nome  di  ca/ea  lobata. 
A parer  nostro  questa  specie  é essenzial- 
tnenle  caralleriiiata:  per  le  foglie 

aventi  dulia  parte  inferiore  due  lobi  op- 
posti, un  poco  divergenti  r più  o meno 
manifesti;  2.^  |)er  la  ripseU  totalmente 
prira  di  peti,  ma  coperta  di  glandulc. 

Fra  i molti  e diversi  esemplari  attri- 
buiti alla  calca  lobata  nel  ricco  erbario 
deirjussieu,  noi  ne  abbiamo  esaminalo  in 
particolar  niobio  uno,  che  il  Sunnn  riportò 
dalle  Anlille  e che  deve  costituire  una 
nuora  specie  ed  è la  seguente: 

CAr.r.A  DEL  SoaiAPf,  Calca  del  suriani.,  Nob. 
È una  pianta  erbacea  ebe  deve  avere  j>er 
lo  meno  due  o tre  piedi  d^ altezza,  e ebe^ 
ne  ha  probabilmente  più  per  quanto  è! 
permesso  il  giudicarne  dall  esemplare.  11 
fusto  grosso,  diritto,  cilindrico,  striate,  si 
dirama  solamente  alla  sua  estremità,  e<i  è 
guernito  di  foglie  alterne,  lunghe  talvolta 
un  piede  e l.irEbe  due  o tre  pollici,  quasi 
sessili,  ovali  bislunghe,  abbreviai**  in  un 
picciuolo  alta  base,  acuminale  all'apice,  in- 
tiere. verdi,  alquanto  glabre  scabre,  e prov- 
viste ai  m.irgini  di  piccolissimi  denti  eslre- 
inanienle  distanti  fra  loro,  e quasi  spinuli- 
fornii.  Le  calatidi  composte  ili  bori  proba- 
bilmente gialli , sono  raccolte  in  gran  mi* 
mero  all' est  remila  del  fusto  e dei  ramo- 
scelli, tab  hè  formano  un  corimbo  gran- 
dissimo irregolare,  risultante  dall* insieme 
delle  diramazioni  e della  riunione  di  pa- 
recchi corimbi  parziali;  i [seduncolì  sono 
nudi.  Le  cipsele  moltissimo  analoghe  a 
quelle  di  lle  eupalorie,  »no  nericce,  ar- 
male dì  peli  e punto  glanilulosc,  quasi 
pentagone,  nnmile  alla  base  di  un  piede 
articolalo,  cartilaginoso  e rossiccio. 

Dairesame  che  noi  abbiamo  fatto  delle 
calca  lobata  suriani  c acnleata.^  risulta 
che  questo  genere  dì  piante  della  fami- 
glia delle  siaantere  appartiene  alla  no- 
stra tribù  naturale  delle  elianteei  noi 
dapprima  In  avevamo  coìlo<*ato  fra  le 
inulec  incerte  o anomale,  perchè  ci  pre- 
sentava dei  i.aralleri  che  sono  della  tribù 
delle  eupalorie.  (E.  C,ks^.) 
rALF.ACTE.  (iloi.)V.  Calbàttb.  (E.  Casi  ) 
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CALEAISA. Caìeana.,  genere  di  pLanle 
della  famielii  delle  orchidee  e della  ^1- 
nandria  diginia  del  Linneo,  così  carat- 
terizzato: con>lla  dì  sei  pelali,  cinque 
quasi  uguali,  abbreviati,  il  sesto  inferiore, 
concavo  unguicolato,  perforato;  colonna 
che  regge  le  p.irli  sessuali,  dilataU,  soste- 
neii'lo  un'antera  («rsistentc  con  due  lobi 
ravvicinati  con  due  masseltc  polvìscolari 
in  ciascuna  loggia. 

Questo  genere  stabilito  da  Roberto 
Brown,  trovasi  menzi  nato  nella  nuova 
edizione  i\e\V  Hortus  keweasis  dell' Alton 
sotto  il  nome  di  caleva. 

Le  cateane  sono  di  tlue  specie,  caleana 
major  Brow.  e caleana  minor  y Brow., 
entrambe  della  Nuova-Olanda,  di  radici 
bulbose,  dì  fusti  erbacei,  glabri,  provvisti 
d'una  sola  foglia  radicate  , di  sra{>o  d'  uno 
o di  pochi  fiori  molto  graziosi , col  pe- 
talo inferiore  che  sì  curv.i  sulla  colon- 
na quando  è ombra  o quando  piove. 
(Foie.) 

CALEATTE.  (Bot.)  Calerete  [Corimbifercy 
Jiìss.\Singenesia  poligamia  ugmile^  Linn.J 
Questo  genere  stabilito  da  Roberto  Brown 
e collocalo  «la  noi  nella  sua  tribù  natu- 
rale delle  eliantecy  prima  sezione  elian- 
ree-c/cm’ee,  in  fine  del  pìccolo  gruppo  delle 
galinsogecy  compren<Ie  le  calca  pianati^ 
fida  c nrticefolia  de!  B-inks.  differisce  dal 
genere  calca  |>er  la  presenza  d'una  rorona 
di  fiori  femminea  linguetta,  e cLitru/Zo- 
carpus  per  i frulli  della  corona  pip[>osi 
come  ij^uelli  del  disco.  V.  Allocarpo,  Ga- 
lea. (K.  Cass.) 

CALEBASSA.  {Boi.)  fc  una  Specie  «lei  ge- 
nere zucca,  cucurbita  lagenaria.  Questo 
nome  che  «leriva  dallo  spagnuolo  e porto- 
ghese calabassa  . Calabassa),  appar- 
tiene in  ìs|>ecial  modo  ai  frutti  più  grossi 
che  rigonfi  alle  due  estremità  sono  usciti 
da  nuotatori  novizi  per  sostenersi  a fior 
d'acqua  legandoseli  alle  ascelle. 

Si  dà  pure  comunemente  il  nome  di  ca- 
Ichasse  a quelle  zucchctic  in  fornu  di  l»ot- 
liglia  che  adoperano  t pellegrini.  Mercè  di 
queste  differenti  forme  forniscono  esse  ai 
negri  d’ Affrica  e d' America  degli  utensili 
di  lunghissima  durala  che  non  richìe<Ìono 
altro  lavon>  che  quello  «li  volarli  «Iella 
loro  jKilpa.  I frutti  della  crescrntia  cujetcy 
L.,  pianta  arborea  vicinissima  alla  fami- 
gli.! delle  solanaree,  e «letta  alle  Anlille 
calebassiery  vi  s'a«loperano  più  di  frequente 
e sì  distinguono  dalle  antiche  c vere  cale- 
basse  col  nome  di  caìebassa  arborea.  V. 
Cbescenzia  e ZrccA.  (D.  de  V ) 

Calbeasia  V.  Bila-schoha. 
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CaLEBÀSSA  STaiSCtA?iT£D''AX£MCA.V.ARAOt;A-; 
Rou  ^ Zucca. 

Cai.f.bas^a  dal  SE?(F.r.AL.  Il  frutlo  (lei  bao* 
Ixib,  adansonia  digitata,,  L. , per  avere 
qtialrlie  somigliunEa  esterna  con  quello 
»lell.«  crescentia  cujetr^  L.,  è «listinto  al 
Senegai  con  questo  nome.  V.  àdansoma. 

(J) 

CALKBASSIER.  ( Bot.  ) V.  Cbescesxia. 
(Pom.) 

CAI.EBRACHmE.(5or)Co/eé/-acArf  (Co- 
rimbiferey  Juss.;  Sinsienesin  poiigatnia 
ngwtlty  Einn.]  Noi  pnijKmiaino  sotto  que- 
sto nome  un  nuovo  genere  o sottogenere «lii 
sinanterc  per  la  caìea  pednncnlnris  «lel| 
Ktinlh,  c lo  collochiamo  nella  nostra  trihùi 
naturale  «Ielle  rtiantee  ^ sezione  prima] 
delle  eliantee-^Unire ^ gnippo  lerw)  delle! 
caleinecy  fra  i generi  cateti  e caiydermfrf. 
Questo  genere  si  distingue  dal  calca  |ht 
il  papjK»  corto  ^ com|-Masto  di  dieci  a do-' 
tlici  s(|iiamellu1c  linearl-spaliiìale,  senia] 
nervo:  si  noti  inoltre  che  il  cnlehrachys' 
c erb.iceo  c le  spe«rie  che  rom[>ongono  il 
genere  caìen  legnose.  (K.  Csss.) 

CAf^EBRACHYS.  {Bot.)  V.  CAi.r.BAAcaiPB. 
(A.  B.) 


h"'  Orologio  di  Flora  dello  stesso  Lin- 
neo è formato  su  ì principi  medesimi  del 
suo  calen-Iario.  Se  in  quest' ulti  rao  Tap- 
p;irÌEÌone  «Ielle  foglie  e «lei  fiori  gli  ha  «lati 
i mezzi  «li  supplire  fino  a un  certo  punto 
agii  almanaerhi,  lo  shocci.imento  «li  certi 
fiori  gli  è sembralo  proprio  a indicar  le 
ore  delle  nostre  meridiane.  La  quale  bica 
egli  as'rehbe  potuto  spingere  più  innanzi: 
poiché  >e  i giorni  fumuno  delle  sellimene, 
«lei  m«»si  ed  in  fine  «legll  anni,  questi  ul- 
timi riuniti  compongono  dilil-renti  peno  lì 
più  o meno  luiip:hi,  come  i scroti;  nè  si 
ignora  che  molti  alberi  ptMsono  vc'lrmc 
scorrere  di  versi  «turante  la  loro  vita.  Laonde 
vi  sarehhon  «lei  mezzi  «li  rintrac«'ìare  in 
essi  quei  tempi  di  cui  furon  testimoni  ; e 
quìmli  stabilire  una  cronologia  di  sfiora. 
Ui  che  abbiam  dato  un  esempio  airarli- 
coJo  Botanica.  (.A.  P.) 

Ecco  tre  osservazioni  le  «ine  dipendenti 
dalle  altre  c fondale  sopra  basi  analoghe. 
Per  non  incorrere  in  ri[>etizioni  inutili, 
crediam  IxMie  «loverle  riunire  in  un  me- 
desimo articolo,  c sarà  quello  di  Cbonolo- 
G|\  botanica.  V.  KoGMAZIo.tB,  KioRITCBA, 
Matubaztonr,  Albero  oc.  (A.  P.) 


CALECrASfA.(^«>/)V.CALKTTAsiA.(Poia.)  CALEM).ARIU>I  FLORVK.  {Bot.)  V. 
••  C.ALEINEE.  {Bot.)  Terzo  gruppo  «lell.ii  Calendabio  m Flora.  {.A.  P.) 

prima  sezione  «Iella  tribù  naturale  «Ielle  **  CALENDOLA.  (Boi.)  Nome  volgare  «lell.i 


elianlec  «lei  Oissini , «die  gli  ass«*gna  p«*r 
rar.itleri  una  calali«lc  senza  romim  e un' 


calendula  officinalis  L.  V.  Calendula. 
(.A.  B.) 


clinanzif»  sqtiam<'llifero.  I generiche  vi  CALENDRA.  Nome  «lei  cureulione 

comprende  sono:  R«»b.  Brosv.; — ca-  «lei  grano.  V.  Calandba.  'C.  D.) 

CALENDUfvA.  (Ornìt.)  Brisson  «lescrivo 
sotto  questo  nome  il  regolo  nroprÌJin«mt  e 


lehrnchys ^ Cass.;— Lagasc.; 
^-^limerontemma  ^ Casi.  ; marhatUa., 
Schreb.  V.  Eiiantfr.  (A.  B.) 

C ALEMBE.AIA.  (Bot.)  V.  Cuore  di  S.  Tom- 
maso. (J.) 

CALENDARIO  DI  FLORA.  {Bot.)Calen~ 


detto,  !\IotacÌlla  reguìas^  Linn.,  ed  as- 
segna quello  di  Calendula  pensyhanica 
al  regolo  coronato  di  rolor  rubino  , «1’  Ed- 
wards.  (Cb.  D.) 


dfirium  Florae.  Nome  «l'una  <liss«'rtazione  CALENDULA.  (Bot.)  Calendula genere  «li 


delle  Amoenitates  ucademicae  del  Lin-I 
neo,  v«)l.  4^  pag.  Sftj.  Questa  <)isM*rla-' 
zione , ugualmente  che  la  inavsima  |)arte 
dì  quelle  «-he  compongono  questa  inieres-, 
sante  raccolta,  mostra  fino  a che  punto  il 
celchrc  naturalista  svedese  sajsesse  alToc-^ 
correnza  airappiarc  due  qualilà  che  sem- 
brano incompiitihili,  la  prciùsione  inclo- 
«iica  , ci«iè  , e l' iriimagin azione  ridente 
(Pun  po«*Ìa.  Sviliip(>an«ìo  egli  in  questo 
opuscolo  la  relazione  che  esiste  fra'prin-' 
cìjmIì  fenomeni  «Iella  v«*getazione  ed  il' 
corso  delle  stagioni,  pare  rh'ci  cìnga  di 
una  ghirlanda  di  fiori  «(Ueslo  rapido  cir-' 
colo,  nel  tempo  stesso  che  presenta  «Ielle 
osservazioni,  le  quali  si  possono  tulli  i «lì 
direttamente  applicare  nella  pratica  del- 
ragrieolliira.  ) 


piante  ditNitiledonì  a fiori  conipìeti,  del- 
; orilinc  «Ielle  raggiate  {corimhifere.,  Juss.) 


del  Linneo,  così  essenzialmente  earalteriz- 
zalo:  calice  romp«>slo  di  foglìolinc  uguali, 
lanceolate,  «lis|>ostc  in  una  o due  file; 
fiori  raggiali;  llosntli  del  centro  ma**chi, 
quelli  del  dism  ermafroditi;  scminos«.'uli 
lemininc  e sterili;  semi  meinhranosi , cur- 
vati, irreg«>l.iri , senza  pappo;  ricellacoln 
nmlo. 

Questo  gen.  re  é eom(>oslo  p?r  la  mis- 
sinLi  p:irte  di  specie,  delle  (|uali  ah'Uiic  so- 
no europee,  altre  originarie  del  cajM)  «li 
Biiona-Speranzii.  La  differenza  che  esiste 
fra  loro  è tale  che  potrebbe  quasi  servire 
per  Lstaldlire  «lue  generi,  dei  i|iiali  p''raU 
Irò  si  comprende  la  incoiiTcnienza.  Nelle 


% 


Digitized  by  Coogle 


CAL  ( 5( 

prime  la  corolla  è gialla^  ed  i semi  della 
cìrronferenza  piegali  in  areo,  e spessis- 
simo diversi  da  quelli  del  centro;  nelle 
sircontle  la  corolla  dei  semìfloseiili  è fre- 
quentemeiile  di  due  colori , cioè  d^uii  bel 
bianco  dì  latte  di  sopra  e d'un  porpora 
violetto  più  o meno  intenso  di  sotto,  ca- 
rattere che  le  avvicina  skW  arctotis.  I semi 
son  piani , membranosi , a cuore , rara- 
mente dì  due  sorte.  Il  Ventenat  ha  avver- 
tito che  tutte  le  specie  da  lui  osservate 
avevano  le  foglie  sparse  di  punti  traspa- 
renti, ed  i peli  articolati. 

Le  calende  presso  i Romani  {calendae\ 
indicavano  il  primo  giorno  di  ciascun 
mese;  e poiché  la  nostra  calendula  dei 
campi  fiorisce  in  tutta  Testale,  e i suoi 
fiori  compariscono  c^uasi  a ciascun  mese , 
così  ebbe  il  nome  di  calendula. 

Caleudulà  dei  campi,  CaJendtda  arvensiSy 
Lino.,  Spec.\  Gaertn. , De  fntet..,  tab. 
168;  Bull.,  Uera.^  tah.  33q;  I^oris., 

3,  §.  6,  tab.  4^  hg>  6;  So.  Bauh.,  Hist, 
volgarmente  catta  ^ calta 
sahatica-ifiorrancio  del  campi., fiorrancio 
di  fiore  stretto  ^ fiorrancio  saloatico.,  cap^ 
puccina  fiorrancio.  Questa  pianta  comu- 
nissima ovunque,  tanto  nei  campi  spogliati 
che  nei  vigneti,  ha  i fusti  distesi,  varia- 
bilissimi nella  lor  grandezza,  lunghi  da 
tre  a quattro  pollici  fino  a un  piede.  Que- 
sti fusti  buttano  di  tempo  in  tempo  molti 
ramoscelli,  gracili,  cilindrici,  e alquanto 
pelosi,  ragion  per  cut  questa  pianta  som- 
ministra fìori  per  tutta  la  bella  stagione 
e al  di  1^.  Le  foglie  sono  sessili,  intiere., 
ovuli  bislunghe  o lanceolate,  un  poco  si- 
nuose o raramente  dentate,  glabre,  acute, 
o legeermeiile  ottuse. 

I Mori  son  gialli,  soUlarj,  terminali;  le 
fbglioUne  del  calice  lanceolate,  acute,  di- 
sposte in  due  file;  i fiosculi  del  centro 
sterili;  i semi  del  mezzo  mollo  inarcati, 
naviculari,  scabrosi  sul  dorso,  racchiusi 
in  certe  specie  di  cassulc  membranose  e 
convesse;  i semi  della  circonferenza  più 
lunghi,  spesso  terminali  da  una  punta  oi- 
fìda.  L'abito  di  questa  pianta  varia  mollis- 
simo secondo  Tela;  imperocché  dapprima 
il  fusto  è semplice,  cortissimo,  uniBoro, 
quindi  a proporzione  che  butta  rami,  si 
/distende,  si  carica  di  bori,  e talora  svi- 
luppa assai,  in  ispecie  nelle  buone  stufe. 

Questa  pianta  è un  poco  amara,  leg- 
germente acida;  passa  per  resulutiva,  an- 
tiscorbutica-; ma  in  oggi  è pochissimo 
usata.  1 fiori  s'adoperano  per  colorire  di 
giallo  il  burro;  le  sue  foglie  acconce  nel- 
l'aceto servono  spesso  in  Francia  per  con- 
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dizionare  le  salse  e le  insalate.  Questa 
pianta  per  altro  è un  flagello  per  i colti- 
vatori a cagione  della  sua  abbondanza: 
con  molta  dilhcollà  se  nc  possono  Iil>e- 
rare  i campì,  perché  da  dei  semi  in  tutte 
le  stagioni,  e quelli  che  nelle  lavorature 
riraangon  sotterra  anche  alla  profondilù 
di  sei  pollici,  si  conservano  per  molti  anni 
in  stato  di  germogliare.  Ebbe  torto  chi 
disse  che  questa  pianta  comunicava  il  suo 
cattivo  odore  al  vino  fatto  colle  uve  delle 
viti,  dove  cresce  in  gran  copia. 

Essa  è ricercala  dai  bestiami  ; e poiché 
procura  un  latte  eccellente  alle  vacche, 
si  ha  costume  di  riporla  per  queste  bestie, 
massime  sul  principio  dì  primavera;  e 
ciò  si  fa  in  quelle  contrade  dove  il  nutri- 
mento dei  bestiami  divien  raro:  si  po- 
trebbe medesimamente  seminarla  come 
foraggio  precoce,  e interrarla  come  ingrasso 
in  tutti  1 tempi  delTanuo. 

Calbkddla  OFFiciNALB,  Calendula  officina- 
lis.,  Linn.,  Sp.;  Gaertn.,  De  fruct..,  tab. 
168;  Dod.,  Pempt..f  354  ; Jo.  Bauh.,  3, 
p.  101  ; volgarmente  calendola.,  calendula^ 
calta  di  tutti  i tempi.,  fiorrancio.,  cap- 
puccina fiorrancio.,  fior  (fogni  mere, 
fiorrancio  di  fior  largo.  È molto  più 
grande  in  tutte  le  parti  della  specie  pre- 
cedente, ma  ambe<lue  si  rassomigliano  in 
quasi  tutte  le  forme.  Ha  i fusti  più  grossi 
e ramosissimi,  le  foglie  inferiori  colla  base 
abbreviala  a guisa  di  spatola,  i fiori  gran- 
dissimi, giallo-aranciati,  i semi  ilei  centro 
piegati  in  arco  e scabri  sul  dorso,  quelli 
della  circonferenza  slargali, incavati  a guisa 
di  navicella,  ottusi  alTapice,  alquanto  sca- 
bri sul  dorso.  Questa  pianta  cresce  in  Ita- 
lia , nella  Francia  meridionale , verso 
Montpellier,  sulle  coste  di  Barberia  er. 
Coltivata  nei  giardini  produce  parecchie 
varietà  notabili  non  tanto  per  il  colore 
più  o meno  intenso  dei  fiori,  quanto 
per  la  grandezza  di  questi  o per  una 
prolificazione  copiosa.  Vi  sono  delle  va- 
rietà semplici,  seraidoppie,  c perfetta- 
mente doppie;  c continuano  a fiorire  fiuo 
ulT  epoca  Jei  ghiacci. 

Questa  pianta  si  moUi(>lica  per  mazze, 
ma  meglio  per  semi; nel r he  si  preferiscono 
quelli  somministrali  dai  fiori  che  furono 
i primi  a sbocciare,  massiiiie  quando  si  vo- 
gliono degl' individui  vigorosi  e dei  fiori 
doppj.  Qualunque  terreno  che  non  sia 
trop|K)  arido  o troppo  umido,  couiicnea 
questa  specie,  la  quale,  ugualmente  che 
la  precedente,  é ricercala  dalle  vacche. 

**  Le  foglie  ed  i fiori  di  questa  pianta 
sono  stali  il  soggetto  di  ricerche  analiti- 
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che  per  il  Geiger,  il  quale  vi  ha  riscon- 
trato un  principio  particolare,  detto  Ca- 

LKMDOUHA. 

I fiorì  hanno  dato: 


Resina  verde 

Principio  amaro 

Gomma 

Amido 

Legnoso 

Culenilulina 

. 3,44 

■ >9''^ 
. i,o5 
. 1,25 
. 62,05 
. 3,o5 

Acido  malico  impuro.  . 

• 6,84 

Malato  di  polaua  .... 

. 5,45 

..  di  calce 

• «i47 

Idroclorato  di  potassa . . 

. 0,66 

Le  foglie  fresche  hanno  dato  : 

Cera 0,35 

Principio  amaro 2,64 

Gomma o,$9 

Materia  glutinosa oj3 

Amido o,o5 

CalenJulina o,54 

Albumina  solubile 0,21 

Acido  malico  impuro.  . . . 0,6^  ! 

Malato  di  potassa  ......  0,76 

— — di  calce o,o3 

Nitrato  di  potassa 0,14 

Acqua 86^36 

Merita  qui  avvertenza  che  un  estratto 
vecchio  di  questa  pianta  si  ricopri  alla  su- 
perficie, secondochè  osservò  il  Fleurot 
di  Gigione,  d'una  sostanza  zuccherata  in 
efDoresi’enza,  ma  fu  in  quantità  troppo 
piccola  e troppo  impura  perché  potesse 
esaminarsi.  (A.  B.) 

Calendula  stellata,  Ccdendìda  stellata^ 
Desf.,  Fior.  Atlant.^  2,  p.  3o4;  Cav.,  /c. 
rar.  1 , tab.  5.  Questa  pianta  ha  oxiUa 
affinità  colla  precedente,  e n'é  distinta 
per  la  forma  dei  semi.  I fusti  sono  leg- 
germente piegati  alla  base,  lunghi  due 
pie<li  circa,  ruvidi,  pelosi,  duri,  ramosi; 
le  foglie  son  sessili,  alterne,  leggermente 
ruvide , pubescenti  mentre  son  giovani,  bi- 
slunghe lanceolate , leggermente  cigliate , 
spaloliformi  alla  base,  le  superiori  strette, 
lanceolate,  un  poco  acute.  1 6orì  son  so- 
litari, terminali,  assai  numerosi,  retti  da 
lunghi  peduncoli  ruvidissimi,  fogliosi;  il 
calice  è pubescente,  sparso  di  scabrosità, 
colle  foglioUne  quasi  uguali,  lanceobte 
sobillate  e disposte  in  due  file;  la  corolla  è 

f;iallo-pallida ; i semiflosculi  son  stretti, 
incari;  i semi  rossicci  e di  due  sorte,  cioè, 
quelli  del  centro  stretti,  molto  inarcati 
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I e quasi  in  forma  di  guscio  di  chiocciola, 

I sparsi  di  punte  sul  dorso,  gli  altri  della 
j circonferenza  in  numero  di  dieci:  i cinque 
I esterni  ovali,  alterni,  membranosi,  un  poco 
I slargali,  intaccali,  dentellati  o lobati  ai 
margini,  leggermente  curvi,  scabri  sul 
I dorso,  aperti  in  stella;  gli  altri  cinque 
navirolarì,  fortemente  curvi  tanto  ai  mar- 
gini, che  alf  apice.  Queste  forme  Vanno 
molto  soggette  a variare.  11  Desfontaines 
ed  io  abbiamo  scoperta  questa  specie  sulle 
coste  di  Barberia  presso  il  Bastione  di 
Francia,  e nei  dintorni  della  Calle.  Cresce 
anche  in  Spagna. 

Calendola  cotonosa.  Calendula  tomentosa., 
Desf.,  Fior.  Atlant..,  2,  pag.  3o5,  tab. 
2^5;  Calendula  incana.,  Willd.,  5pec.,  3, 
pag.  23^1.  Tulle  le  parli  di  questa  pianta 
sono  ricoperte  ifuna  folta  lanugine  coto- 
nosa, bianchissima.  1 fusti  sono  diritti,  alti 
un  piede  e mezzo  circa,  dilTusamente  ra- 
mosi. Le  foglie  sono  alterne,  cjuasi  sessili, 
un  poco  decurrenti  o abbreviate  in  pic- 
ciuolo, ovali  o lanceolate,  ottuse,  dentel- 
late o leggermente  sinuose  ai  margini.  I 
peduncoli  sono  solitarj,  disuguali,  uniflorì, 
alquanto  fogliosi  nella  loro  parte  inferiore; 
il  calice  é composto  di  foglioline  disu- 
uali,  suhulate,  lanceolate,  pubescenti  e 
isposti  in  due  file;  la  corolla  è giallo-do- 
rata, metà  più  piccola  di  c|[uella  della  ca- 
lendula officinalis.  I semi  interni  o dei 
flosculi  suno  corti,  navìcolori,  bislun- 
ghi, membranosi  ai  margini,  striali,  ma 
senza  scabrosità,  quasi  bilobi  inferiormen- 
te, con  un  tramezzo  superiormente;  i semi 
della  circonferenza  o dei  semiflosculi  son 

f)iù  lunghi  degl' interni,  inarcati,  subu- 
ati^  leggermente  scabri.  Questa  pianta  fu 
scoperta  dal  Broussonnet  nel  regno  di  Ma- 
rocco. 

Calendola  di  posto  nodo,  Calendula  nu- 
dicaulis^  Lina.,  Spec.;  Commel.,  Hort.y 
2,  tab.  33.  Ha  i fusti  un  poco  legnosi  alla 
buse,  appena  ramosi,  diritti,  quasi  nudi 
e senza  foglie  nella  parte  superiore,  guer- 
nitì  nella  inferiore  di  foglie  alterne,  ses- 
sili, poco  distanti,  lanceolate,  bislunghe, 
interissime  o leggermente  sinuose  e den- 
tate, ruvide  ai  margini.  1 fiori  sono  soli- 
tari, relti  da  un  lun^  peduncolo  sem- 
plice pubescente;  le  foglioline  del  calice 
sono  uguali,  lanceolate,  un  poco  acute; 
la  corolla  è bianca  internamente,  e tinta 
d'un  violetto  chiaro  esternamente,  ed  ò 
mediocremente  grande.  I semi  son  |iiani, 
orhicolari,  alquanto  membranosi,  un  poiTi. 
intaccati.  Questa  specie  trovasi  al  capo  dv 
Buona-Speranza. 
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ClLF.NOULA  DI  VOGLIE  GEAXIEACEE,  Co/e/l- 

dnla  graminifoHa  s Linn.^  Spec.\  MiU. , 
/c.,  tab.  76;  (à^mmcl. , Hort.^  2,  tab.  3^; 
Arctotis  terniJolicL,  Poir.,  Encycl.^  Suppl. 
Quella  specie  c benissimo  disi  iuta  per  le 
sue  foglie  simili  a quelle  delle  gramina- 
cee. Le  radici  sono  fibrose  ^ e biitluno 
molli  cesti  di  foglie  radicali  raminurchiate 
in  un  folto  pratello,  strette^  lineari^  un 
poco  ruvide,  sossili,  sparse  di  alcuni  peli 
e cigli  rari  e corti;  vi  sono  spesso  delle 
foglie  caulinc  un  |>oro  derurrcnli.  I fiori 
sono  solitari,  situati  aircslremità  di  lun- 
ghissimi pcituncoli  ruvidi  e striali.  11  cu- 
Jicc  è com|M)slo  di  foglìolinc  disposte  in 
una  sola  lila,  strette,  lanceolate,  acute, 
bianche  e membranose  agli  orli,  un  |jocoj 
scabre  sul  ilorso.  La  corolla  è grande  e 
bella.,  alquanto  nericcia  nel  centro.,  bianca 
inlemainenle  e Unta  d'un  |K>rpora  rossa- 
stro e talora  un  poco  gialliccio  esterna- 
mente; i sctniflosculi  lineari,  ottusi,  slar- 
gati; i semiovali  bislunghi,  cordati, com- 
pressi, un  |K)co  ruvbli  mentre  son  gio- 
vani. (Questa  pianta  cresce  al  caix)  di 
BuoiLi-S)M'ranza  ; ed  è coltivata  a Parigi 
nel  giardino  del  re  e in  qualche  altro  giar- 
dino d' Europa. 

Calendula  fischiosa,  Calendtda  viscosa ^ 
Ail.,  Uort.  /few. , cd.  «01».,  5,  lag.  16»] 
Andr. , Hot.  repos.^  Uh.  Arctotis 

giutinoSQy  Bot.  Magaz.,  tab.  i3{3.  Que- 
sta l>ella  specie  è visebiosa  su  tutte  le  suc| 
parli.  Il  fusto  è debole,  legnoso,  diviso  in| 
ramoscelli  gracili  ed  alterni;  le  foglioliiic 
sono  strette,  allungale,  genicolate  alla  baso,| 
glabre  in  ambe  le  pagine,  incìse  o den-| 
tate  irregolarmente  ai  margini.  I fiori  sono 
solitari,  retti  da  un  lungo  peduncolo;  il 
calice  c tomentoso,  composto  di  foglioliiie 
disuguali,  cigliate,  strette,  lineari,  ottuse;’ 
la  corolla  é grande  tinta  d'un  bel  giallo 
zafferano;  i seniiUosculi  sono  distintissimi, 
lineari,  ricurvi.  Questa  pianta  cresce  al 
ca|K>  di  Buona-Spcranza. 

Calendula  a foglie  di  chisantemo,  Ca- 
lendula chrysanthemifoliay\vn\en.^Jard. 
de  la  il/ci/m.,  lab.  5é.  Ha  i fusti  grossi, 
legnosi,  ruvidi  al  tatto;  i ramoscelli  glau-' 
chi , cilindrici,  in  princìpio  eretti , quindi: 
inclinali  in  ragione  che  ì fiori  periscono,  j 
Le  foglie  sono  alterne,  picciiiolule,  reflcs- 
se,  ovuli,  profondamente  sinuate,  quasi 
linfonui,  ruvide,  decurrcnii  sul  picciuolo.! 

I fiori  sono  d'un  bel  giallo  dorato,  due: 
volle  più  grandi  di  quelli  dell' ai'/er 
nensis^  e si  aprono  verso  le  tre  ore  del 
mattino,  e si  diiudouo  verso  le  tre  o qiiat-| 
tr'orc  della  sora.  I peduncoli  sono  soliUrj 
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pubescenti,  uniflori,  leggermente  curriì 
il  calice  è emisferico,  pulx'srcnle,  com- 
posto di  molte  fogliolìne  lanceolate , acu- 
te, disposte  in  più  file;  i s<‘mif1osculi 
sono  sparsi  di  poh  articolati.  1 semi  sono 
bruni:  quelli  della  circonferenza  obeor- 
dali,  cinti  ai  margini  da  una  lunga  mem- 
brana. Questa  pianta  cresce  al  capo  di 
Buona-Spcranza,  ed  è coltivata  in  alcuni 
giardini  d'  Europii.  (Poik.) 

••  Questo  genere  è fatto  tipo  dal  Cas- 
sini della  sua  tribù  naturale  delle  calen- 
dulee.,  dove  c collocalo  nella  prima  se- 
zione iìeWc  calendulee-protofipe.  Egli  lo  ha 
ridotto  in  limili  più  ristretti,  separandone 
diverse  specie,  come  la  calentlula  pluvialis 
ed  hybrida^  LÌiin.,  y/acciWu , Veni. ,yVu- 
ticQsa.,  Linn.,  e formando  colle  prime  due 
il  genere  meteorina.^  colla  seconda  il  ge- 
nere castalisy  e colla  terza  il  genere  bla- 
xium.  11  suo  genere  arnoldia  è costituito 
da  lina  specie  che  egli  esaminò  a Parigi 
nel  gianlìno  del  re,  dove  era  coltivala 
sotto  la  indicazione  di  calendula  chry- 
santhemifoiia.,  c ch'ei  trovò  molto  diversa 
dalla  calendula  chrysanthemifoHa  del 
Ventenal,  qui  sopra  descritta. 'l'ulte  que- 
ste specie  formano  dei  generi  che  rien- 
trano tulli  nella  stessa  tribù  delle  ralen- 
dulcc.  Mi!  la  calendula  mage//a/iiVa,  Willd., 
e la  calendula  purnila^  Willd.,  gli  son 
comparse  talmente  dispirale  dalle  vere 
ralcndiilee,  da  fame  tipo  del  suo  genere 
lagenophora^  che  uppaiiiciie  alla  tribù 
delle  asteridee.  V.  àenoldia,  Blassio, 
Castalide,  Meteoeina,  Lagenofoea. 

Ecco  come  egli  caratterizza  il  genere 
calendula.  (A.  B.) 

Calatide  raggiata  : disco  di  molli  fiori, 
regolari,  lutti  maschi;  corona  distribuii.! 
in  una  serie,  composta  di  fiori  ligulali  c 
femminei.  Perìclinio  superiore  ai  fiori  del 
disco,  formalo  di  squamme  distribuite 
.quasi  in  una  serie,  uguali,  addoss;itc,  li- 
neari acute,  fogliacee.  Clinanzìo  convesso, 
senza  appendicene.  Fioridei  disco',  falso 
ovario  diritto,  gracile, cilindrico,  glabro, 
liscio,  senza  papero,  seiìz^i  ovulo,  pieno 
nell'interno.  Corolla  con  lulx)  lungo  quasi 
quanto  il  terzo  del  lembo,  il  quale  h« 
cinque  divisioni  senza  appemlicclle.  Stilo 
semplice,  terminalo  da  un  cono  bifido, 
armato  di  peli.  Nettario  cilìndracco,  car- 
noso, bianco.  Fiori  della  corona’,  ovario 
subeiUndrareo,  molto  inarcalo  in  fuori, 
non  |»apposo,  che  ingrossa  molto  dopo  l.t 
fìoritura,  ed  acquista  d'ordinario  diverse 
appendici  o escrescenze  più  o meno  iic^ 
tabili.  Corolla  con  linguetta  bislunga  tri- 
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dentata^  col  tubo  c colla  base  del  lembo)  intorna  nè  da  una  lamina  carnosi . nè  da 


armati  di  lunghi  peli  articolati.  Stilo  con 
due  stimmatot'ori  lunghi,  provvisti  dorlic- 
ci  stimmalìci , grossi  c ppillosi  sulla  parte 
superiore  degli  slimmatolorì,  obliterati  e 
glabri  nella  lor  parte  inferiore. 

Abbiamo  osservata  una  calendula,  il  cui 
clìnanzio  portava  delle  squamette  mollo 
grandi,  e che  aveva  la  forma  di  una 
squarmoa-  (E.  Cass.) 

CALENDULACEE.  {Bot.)\.  CALttiDULo. 
(E.  Cass.) 

CALENDULEAE.  ( Boi.  ) V.  Gale.vddlkb. 
(E.  Cass.) 

CALENDULEE  , o CALENDULACEE. 

( Boi.  ) Calenduleae.  Norainiam  cosi  un 
piccolissimo  gruppo  di  piante,  del  quale 
abbiamo  formato  la  settima  nostra  tribù 
naturale  nella  famiglia  delle  sinantere. 
Questa  tribù  è intermedia  fra  le  artotidee 
e le  tagelinee.  Non  esitiamo  a convenire 
che  con  somma  difficoltà  si  riesce  a carata 
terizzarla  esattamente:  ma  questa  coiisidc« 
razione  non  ha  luogo,  ove  il  botanico 
non  mira  che  alle  naturali  relazioni  nella 
classazion  delle  piante. 

Caratteri  ordinar], 

Ijo^rioy  aslrazion  fatta  dalle  sue  ap- 
pendici, c cilindraceoo  obovale,  talvolta 
compresso  bilateralmente.  Maturando  il 
pericarpio  acquista  uno  sviluppo  considc- 
r.ihilìssimo,  e spesso  diviene  quasi  diflbr- 
me,  producendo  alla  sua  superfìcie  delle 
escrescenze  estremamente  grandi  c varia- 
bilissime. Non  esiste  pappo. 

Lo  stilo  androgino  porta  due  stimma- 
tofori  cortissimi,  lunghi,  rolomiali  alba- 
picee  che  ilivergtmo  inarcandosi  in  fuori; 
ciascuno  stimmatoforo  è nella  sua  faccia 
interna  contornato  tla  iluc  gro».sÌ  orlicci 
stimmatìci  cnindrìcì , obliteriti  aH'apicc, 
mollo  rilevati  infuori , confluenti  alla  base 
cogli  orlicci  dell' altro  stimmatoforo;  la 
farcia  esterna  di  ciascuno  sliiuni.itnforo 
forma  all'apice  un  seniicono,  la  cui  Kise 
è cinta  da  una  serie  di  collettori  piliformi. 

Gli  stami  non  diversificano  da  quelli 
delle  eliantee,  se  non  per  le  appendici  bi- 
sìlari  le  quali  sono  siihulate,  acute,  man- 
canti di  polvìsfolo  nella  lor  p;irte  infe- 
riore, d'ordinario  libere  dai  due  lati. 

La  corolla  slamìuea  c regolare  e mol- 
tissimo analoga  a quella  delle  eliantee,  da 
cui  difTerisce  J»cr  la  consisleiua  delle  «li-| 
visioni  del  lembo,  che  sono  come  la  sua! 
p^irle  indivisa,  .sollili,  membranose,  senii-| 
trasrvircnli,  pimln  ingrossale  sulLi  farcia] 
Diiion.  delle  Scienze  I¥at.  ì'^ol.  Z/'! 


{lapille.  Talora  il  lembo  è quasi  cartila- 
ginoso, c munito  di  callosità  situate  siiila 
sommità  delle  divisioni  e analoghe  a quelle 
delle  artotidee.  II  lembo  nel  bocciamenlo 
è in  forma  di  pera. 

jixfvertenie. 

La  calatide  è raggiata;  il  suo  disco  c 
d'ordinario  composto  dì  fiori  maschi,  di 
rado  di  fiorì  anurogini,  talvolta  di  (lori 
maschi  internamente,  c androgini  ester- 
namente; la  sua  corona  si  rompone  di 
fiori  femmine.  11  clìnanzio  manca  quasi 
sempre  di  appeiulicelte,  c di  rado  è fini- 
brillifero.  Le  squamale  del  {triclinio  so- 
no distribuite  in  una  serie  o in  porhe 
serie.  Le  foglie  sogliono  essere  alterne,  t 
fusti  sono  ora  legnasi,  ora  erbacei.  Le  ci>- 
rollesoiio  d'ordinario  gialle,  qualche  volta 
bianche,  porporine  o blù. 

Le  c^len  lulee  hanno  tulle  fra  loro  un 
odore  analogo,  e che  sembra  csclust- 
vamente  proprio  di  questa  pìccola  tribii. 
Sono  affini  alle  artotidee  e alle  elùin- 
(ee-iniUeriec.  Se  non  avessimo  creduto  di 
dover  ristringere  più  che  fosse  possibile 
la  trop|M)  numerosa  tribù  delle  eliantee, 
vi  avremmo  compressi  quella  delle  ca- 
Icndulce  che  è pochissimo  earallcrizinla. 

Le  piante  di  questa  tribù  abitano  [K-i* 
la  roassiina  p.irte  1'  Affrica,  e in  specie  la 
regione  ilei  capo  di  Biionu-SiKTanza  ; le 
altre  .vi  trovano  ìii  Europa  e in  Asia. 

Ecco  come  abbiamo  divisa  questa  tribù, 
c come  vi  abbiamo  dìslribuili  i generi: 

Genera  duhitanter  solidasinibus ,,  id 
est  ^dstereisy  atljecla.  E.  Cass.  ( i8ia) 
Jouni.  ile  pbyi.  v.  ^G.  p.  laa.— Srna/i- 
therae  in  cerine  sedis  ^ Jleliantheis  qf- 
fìnes.  E.  Cass.  (i8i3)  Journ.  de  phys.  v. 
j8.  [>.  381 — >Tribtis  pcculiaris  dieta  Ca- 
lendiileae,,  inter  Arctotideas  et  Heliaiu 
thetts  medbt.  E..  Givs  (i8t4,  x8i6,  1818) 
Jmim.  de  phys.  v.  82.  p.  ia8.  v.  85.  p. 
la.  V.  86.  p.  ìf^.’~^Enaern  inter  Arato- 
tideaset  Tagefineas  media.  E.  Cass.  1819. 
Journ.  de  phys.  v.  88.  p.  iGi. 

Prima  sezione. 

Calz.vdulek-Prototipc  ( Calendule^te- 
Archetypae.) 

Caratteri.  Calatide  orilinariamenie  gra- 
cile. Pcrirliiiio  supcriore  a fiori  del  disco, 
formato  di  squamine  distribuite  quasi  in 
C'i 
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urw  serie , presso  che  uguali , lunghe  e 
>lrelle. 

1.  Ovarj  (Iella  corona  molto  inarcati  in« 
dentro;  faUi-ovarj  del  disco  punto  com- 
pressi nè  marginati;  corolle  del  disco  con 
tnlK>  lungo  c^uasi  il  terzo  del  lembo  ; or- 
lioci  stimmalici  papillosi. 

I. *  Calendola. irCfl/rAae  Tounu— 

Adans. — Caltha.  Vaili.  (1730). — Moencb. 
— CaJendtilne  sp.  Lino.— ^iiss. — Gaertn. 
Neck.(i79i). — E.  Casi.  Dii. 

II.  Ovai  jo  faisi-ovarj  delia  corona  quasi 
diritti;  ovarj  o falsi-ovarj  del  disco  com- 
pressi , marginati  ; corolle  del  disco  con 
tubo  estremamenle  corto,  quasi  nullo;  or- 
licci  slimmatici  nudi. 

a.*  Blaxiuv.  = Calendula  fruticosa. 
Lina. — fìlaxium.  E Cass.  Diz. 

3. *  METeoKitiA.=Ca/rAoe  fD.  Toum. — 
Adans.— i)imo/*/>AorAeco.  Vaili.  (1720).— 
Moenrh. — Cardisperrmim.  Trant.  (1724). 
— C(2/rn(^u/ae  f/7.  Lino.— Jais.— Gaerin.— 
GattenhoJJfia  et  Lestibodea.  Neck.  (1791). 
^Meteorina.  E.  Can.  Bull.  noT.  1818. 
p.  167.  Dii. 

4. *  Ahnoldia.=  Ani  Calendula  chry- 
santhemifolia.  Vent. — Arnoldia.  E.  Casa. 

5.  + Castalis.  = Calendula  flaccida. 
Veni.  (i8o3.)— . Castalis.  E.  Qiss.  Dii. 

Seconda  sezione. 

Calenduleb-Ostsospseubs.  {Calendu- 
leae  Osteospermeae.) 

Caratteri.  Calatide  ordinariamente  pic- 
cola. Perìclinio  presso  a poco  uguale  ai 
fiori  del  disco  e formato  di  squamme  al- 
quanto disuguali,  corte,  le  inleme  larghe, 
e distribuite  in  poche  serie. 

I.  Falsi-ovar}  del  disco,  lunghi. 

G.*  Gibbaria.=: GièAiria.  E.  Cass.  Bull, 
sopì.  1817.  p.  139.  Dii. 

7. *  QK^X3Lv.cn.=Osteospermum  caeru- 

ienm.  Osteospermnm  pÌnnatifl-‘ 

ditm.  U Hcnì.  — Chrjrsantfiemoides  sp. 
Mocnch. — Garuleum.  E.  Cast.  Bull.  nov. 
1819.  p.  173.  Diz. 

II.  Falsi-ovarj  del  disco,  corti. 

8. *  OsTBOsPB&HUH.  = Chrfsanthemci~ 
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des.  Toum.  ( I to5) — DUI.— Moencb*^  3fo- 
nilifera.  Vaili.  (1730).  — Adans. — Ostto- 
spermum.  Lino.  (1737).— Gaertn. 

9**  Ebioclihb.  = IfonT  Otteospermusn 
spinosum.  Lino.—  Lam. — Ard  Osteosper^ 
mum  spinosum.Yl  liid. — Ven.^Eriocline. 
E.  Cass.  Bull.  sept.  1818.  p.  i4a.  Diz. 

I generi  che  compongono  la  tribù  delle 
calenduiee  erano  stati  per  noi  da  princ^ 
cipio  ammessi  con  espressione  dubitativa 
nella  tribb  delle  asteridee^  che  allora  no- 
minavamo sezione  delle  solidaginì.  In  pro- 
gresso di  tempo  li  riportammo  fra  le  si- 
nanlere  non  classate,  annunziando  che 
forse  meritavano  tV  essere  associati  aUe 
eliantee,  alle  quali  a parer  nostro,  erano 
vicinissimi.  Poco  dopo  facemmo  di  questi 
generi  una  tribù  particolare  intermedia 
tra  quella  deUe  artotidee  e quella  delle 
eliantee;  finalmente  abbiam  coUocate  le 
nostre  calenduiee  fra  le  artotidee  e le  ta- 
getinee;  e crediamo  potere  persistere  in 
(^uest' ultima  disposizione,  mal^do  la  crì- 
tica fattane  dal  defunto  Richard. 

Questo  botanico  nella  sua  Memoria  sulle 
caliceree  (p.  4^)1  pretende  che  noi  non 
abbiamo  conosciuta  tutta  la  importanza 
della  considerazione  del  disco,  cioè  del 
nettario,  nella  numerosa  famiglia  deUe  fi- 
nanlere,  e che  non  Tabbiamo  scorto  se 
non  in  un  numero  molto  piccolo  delle 
piante  che  la  compongono.  Quindi  egli 
propone,  come  naturalissimo  e preferibile 
a qualunque  altro,  un  nuovo  metodo  di 
classaiione  delle  sinantere,  giusta  il  quale, 

ucsl'ordìne  di  piante  rimarrebbe  dislrì- 

uito  in  due  grandi  divisioni,  Tuna  ca- 
ratterizzata dalla  presenza,  e Taltra  dal- 
l'assenza del  nettario;  e mostra  di  credere 
che  la  stuttura  di  quest' orpno,  le  diverse 
forme  che  esso  presenta  e le  sue  relazmni 
con  altri  organi  potrebbero  somministrar 
mezzi  per  suddividere  in  più  gruppi  na- 
turali le  sue  due  primarie  divisioni.  (4  Se 
u il  Cassini,  dir' egli,  non  avesse  trascu- 
u rato  di  cK>nsiderjre  il  disco,  non  si  sa- 
u rcbhe  attentalo  a comprendere  le  ca- 
u lendulec  nella  sua  tribù  delle  eliantee  ; 
u la  mancanza  di  quest 'oigano  nelle  prime 
u.  Io  avrebbe  illuminato  sulla  unione  dei 
u segni  propri  per  bene  caratterizzarle  c 
u meglio  ordinarle,  n Dimostreremo  altrove 
fìno  al  punto  più  alto  d'evidenza,  che  noi 
non  mentiamo  in  verun  conto  rimprovero 
d'avere  trascurato  il  nettario  delle  sinan- 
tcre,  che  all'incontro  il  Rìcliard  ha  molto 
male  studiato  quest'organo,  e che  le  nuove 
basì  dì  classaiione  da  lui  indicate  sono 
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«isolatamente  non  ammUsibili,  nè  posicmoi 
anche  regeere  al  più  piccolo  esame.  Bla 
Ad  d'ocra  dobbiamo  fare  avvertire  Terrore 
di  questo  botanico  rispetto  alle  calendulee. 

Sueste  piante,  giusta  il  suo  parere,  man> 
lerebbero  di  nettario,  e tuttavia  noi  af- 
fermiamo d'aver  trovato  un  nettario  in- 
terposto fra  la  sommità  dell'ovario  o del 
falso-ovario  e la  base  dello  stilo  nei  (iori 
ermafroditi  o maschi  di  tutte  le  calendu- 
lee che  abbiamo  osservale.  In  quanto  ai 
fiorì  femmine  stabilimmo  nella  nostra  pri- 
ma Memoria  letta  alTIstilulo  di  Parìgi  nel 
t8ia,  che  il  nettario  è d'ordinario  abor- 
tito o semiabortilo  nei  fiori  femmine  delle 
sìnantere;  e questa  legge  generale  s'incon- 
tra presso  le  calendulee,  come  presso  le  al- 
tre tribù.  Saremmo  qu;i$i  sul  punto  di 
congetturare  che  il  Richard,  probabilmente 
convinto  dell' affinità  delle  calendulee  col 
genere  hellis^  e avvertendo  che  mancava 
il  nettario  in  quest' ultimo  genere,  abbia 
forse  su  questa  sola  osservazione  fondale 
tutte  le  sue  crìtiche  e il  tutto  il  suo  si- 
stema; il  che  peraltro  non  avrebbe  sicu- 
ramente con  tanta  leggerezza  avanzato,  se 
si  fosse  data  la  pena  di  leggere  con  qual- 
che attenzione  la  nostra  prima  Memoria, 
inserita  nel  76.°  volume  del  Giornale  di 
fisica.  Imperocché  alla  pag.  25^  vi  avrebbe 
distintamente  veduto  che  nella  calendula 
fruticosa  tulli  i fiori  sono  provvisti  di 
nn  nettario,  ma  che  quello  dei  fiori  fem- 
mine è molto  più  piccolo  dell' altro  dei 
fiorì  maschi,  che  ntWarctotit  lyrata  i 
fiorì  femmine  hanno  un  nettarìo  uuiforme 
e simile  a quello  dei  fiori  ermafroditi;  che 
il  nettario  comparisce  come  nullo  in  tutti 
i fiori  deir  orc/ofAeea  repens  e della  bei- 
lU  pertnjùt\  che  in  nne  quest' organo 
esiste  presso  certe  sinantere,  Taflìnità  delle 
quali  col  genere  MHs  non  poteva  com- 
pirìr  dubbiosa  al  Richard.  Égli  avrebbe 
inoltre  trovalo  nella  nostra  Memoria  ( p. 
ia6)  che  i fiori  maschi  AeW osteospermum 
monitifemm  hanno  un  disco  epigino,  o 
nettano  sul  quale  é articolala  la  base  dello 
stilo. 

Noi  siamo  lungi  da  pensare  che  altri  pos- 
sano rimproverarci  con  ragione  d'aver  rav- 
vicinate le  calendulee  alle  arlotidee  : ma 
concepiamo  benissimo  che  avremo  biasimo 
d'averle  ravvicinate  alle  tagetinee  anziché 
alle  asteridee  che  comprendono  i generi 
hellis  e lagenophora^  e fra  le  quali  noi 
avevamo  d'apprìma  ammesso  i generi  ca- 
lendula o osteospermum.  Questa  deposi- 
zione presentata  nel  i6ia  nella  nostra 
prima  Memoria,  prova  che  mal  conosce- 
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▼amo  le  reliziom  delle  calendulee  col  ge- 
nere bellis  e colle  altre  asteridee:  ma  tutti 
ì naturalisti  sanno  o debbon  sapere  che  è 
impossibile  di  costruire  una  serie  lineare, 
semplice  e retta,  in  modo  che  tulle  le  af- 
finità vi  si  trovino  espresse,  e che  nessuna 
porzione  della  serie  sia  infallibiimente  col- 
locata fra  le  due  porzioni,  colle  quali  lui 
relazioni  maggiori.  Abbiamo  altrove  av- 
vertito ( V.  Imolbb  ) che  le  combinazioni 
parziali,  fatte  in  principio  separatamente 
per  ciascuna  porzione,  sono  spesso  incon- 
ciliabili colla  disposizione  generale  a cui 
fa  d'uopo  giungere  definilivaraente;  il  cho 
ci  obbliga  a delle  concessioni  reciproche 
fra  le  combinazioni  parziali  e la  combi- 
nazimie  generale.  Il  posto  delle  calendulee 
nella  serie  generale  delle  sinantere  pre- 
senta un  esempio  di  questa  difficoltà,  che 
si  manifesta  a ogni  istante  e che  fa  la  di- 
sperazione dei  dassatori.  Infatti  avremmo 
voluto  collocare  le  calendulee  fra  le  arto- 
tìdee  e T asteridee:  ma  questa  disposizione 
parziale,  molto  convenevole  sicuramente, 
avrebbe  richiesto  il  sacrifizio  di  parecchie 
altre  disposizioni,  alle  <^oali  dovevamo  at- 
taccare una  maggiore  importanza. 

La  nostra  tribù  delle  calendulee  si  com- 
pone unicamente  dei  due  antichi  generi 
calendula  e osteospermum:  ma  ciascuno 
di  essi  riunisce  delle  specie  numerose,  e 
che  a parer  nostro  non  sono  tutte  esat- 
tamente congeneri:  il  perché  noi  consi- 
deriamo questi  due  gruppi  come  due  se- 
zioni, ciascuna  delle  quali  comprende  di- 
versi generi.  Non  caiTerà  dubbio  sulla  ne- 
cessità di  questa  innovazione,  se  si  avverta 
che  le  nostre  due  sezioni  rappresentanti  i 
due  antichi  generi,  sono  appena  distinte 
fra  loro,  dovecchè  i generi  di  cui  esse 
compongonsi  sono  distinti  per  caratteri 
sufficientissimi.  (E.  Cass.) 

••  CALENDULINA.  (Chim.)  Principio  par- 
ticolare analogo  alla  mucillaggine,  conte- 
nuto nei  fiori  e nelle  foglie  della  calen- 
dula officinalis  ^ L. 

Preparazione. 

Si  trattano  i fiori  e le  foglie  della  no- 
minata calendula  con  alcool,  se  n'evapora 
la  soluzione  fino  a consistenza  d'estratto, 
e si  tratta  il  residu>  prima  con  etere  che 
discioglie  una  materia  verde  simile  alla 
cera,  e poi  con  acqua  che  lascia  iudisciolla 
la  calendula  pura. 

Proprietà. 

È giallastra,  trasparente,  friabile. 

É solubile  nell'alcool,  negli  alcali  e nel- 
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Tacrio  iic«tico  concentralo',  insolubile  ne- 

acidi  diluiti , nei  carbonati  alcalini,  ne- 
f^ii  oij  grassi  c Tolalili,  ncH>lere;  quasi 
insolubile  ncU'arqua  Uinlo  fredda  che  cal- 
da, nella  quale  rigonfia  come  fanno  le 
mucillaggini. 

Le  sue  soluzioni  alcaline  sono  precipi- 
tate dagli  aridi. 

Non  è precipitala  dalla  infusione  dì 
f-iib. 

Sotto  razione  del  calore  si  scompone  e 
dà  dei  prodotlì  analoghi  a quelli  che  si 
hanno  dalle  materie  organiche. 

La  cuicnduliiia  si  distingue  dalle  niu- 
rilUggini  Tcgetabili  per  esser  solubile  nel- 
l'alcool. 

Storia. 

La  scoperta  di  questa  sostanza  parlìco- 
lare  é dovuta  al  Geiger.  (A.  B.) 
CALKNTURAS,  o PALO  DE  CALEN- 
TUKAS.  (Bot.)  Nelle  isole  Filippine  ha 
(questo  nome  un  legno  leggieri,  amarìs- 
siinn,  febrifugo,  di  s-orza  bruna,  gmss;< 
e meno  amara  del  legno:  ciò  è quel  tanto 
che  nc  dice  il  Cainelli.  Ma  nei  Trattati  di 
•Iroghc  del  Pomel  e del  Lemery,  si  legge 
che  lo  stesso  nome  che  significa  legno  delle 
febbri,  è dato  alU  china.  Peraltro  non 
jure  che  Talbero  delle  Filippine  sia  dello 
stesso  genere  , del  quale  non  si  eono>ce  al- 
cuna specie  che  cresca  in  quel  clima  ; e 
proliabUmenle  fra  questi  TcgcUibìli  non  vi 
ymo  che  relazioni  di  proprietà,  le  quali 
avranno  fatto  dare  lo  stesso  nome  alfuno 
ed  all'altro,  tj.) 

CALENZUOLA  [EaiiA.](5o/.)Nome  vol- 
gare eup/ioròùt  heltoscopia.  (A.  B.) 
CALENZUOLA  PICCOLA.  {Bot.)  Nome 
volgare  fìeWeuphorùia  peplus.  (A.  B.) 

••  CALENZUOLO.  {Ornit.)  Denominazione 
volgare*  della  Loxia  cA/oWr,  Linn.  V. 
Frosone.  (F.  B.) 

* CALEPINA.  {Bot.)  Caìepina.  Una  pianta 
della  f.iiuigUa  delle  crociftre  e della  te- 
trndinamìa  siliculosa  del  Linneo  riferita 
successivamente  a un  gr.in  numero  di  ge- 
neri diflérenti  da  diversi  autori,  divenne 
per  TAdanson  il  tipo  dì  un  genere  di- 
stinto al  quale  assegnò  questo  nome,  e 
che  ristabilito  dal  Desvaux  nel  Journal 
de  Lotaniifue y è stato  finalmente  adottalo 
dal  Decandolle  { Syst.  , 2,  p.  t>^8) 
che  lo  (*oIIo«a  nella  tribù  delle  zillee  e 
gli  assegna  i seguenti  caratteri:  calice  di 
quattro  s'  p.ili,  qu.isi  patenti  ; pelali  obova- 
li,  gli  esterni  un  poco  {>iù  grandi;  stami 
ielradtnamici.  coi  fdamenli  provvisti  d'ap- 


pendici; quattro  glandule  cilindriche  sul 
disco;  ovario  ovoide;  stilo  conico,  cortis- 
simo persistente  sulla  sili'"jla,  la  quale  è 
coriacea,  globulosa,  indeiscenle,  e con- 
tiene un  solo  seme  sferico  e troncalo  supe- 
riormente che  pende  dalla  suramilà  d'una 
unica  loggia.  I cotiledoni  ripiegandosi  su 
i proprj  margini  formano  un  angolo  lon- 
gitudinale che  riceve  la  radicctU  ricur- 
vata, 

Calepina  del  corvino,  Calepina  Corci/ix, 
Dc#v.;  Bunias  cachi eariotdes  y Murr.  ; 
Cromie  Comm,  All.  Cresce  in  «liverse 
eonlndc  di  Europa,  È erba  annua,  gla- 
bra, erotta,  colle  foglie  radicali  disposte  in 
rosette,  pieciuolate  cd  incise  oltre  il  loro 
mezzo  in  cinque  lobi,  i laterali  più  pic- 
coli, il  terminale  grande  e«l  ottuso,  colle 
foglie  del  fusto  scssili  ed  intiere,  le  quali 
si  prolungano  alla  kisc  in  due  orccchiclll 
a saetta.  I fiori , privi  di  brattee  c bian- 
chi , formano  dei  racemi  opposti  alle  fo- 
glie.  (J.) 

Lo  Spreiigel  aggiunge  una  seconda 
specie,  ed  è la  hunias  prostrata y Desf, 
(A.  B.) 

CALKRIA.  {Bot.)  Kaleria.  Questo  genere 
«lelf  Ailanson  che  comprende  alcune  spe- 
cie di  sileno,  come  le  silene  gallicayhe- 
hen.^  armeria  ec.,  i potali  «lolle  quali  sono 
intieri  o solainenle  un  poco  intaccati,  non 
è stalo  ancora  ammesso.  (J.) 

CALESJAM.  (Bot.)  Kalesjam.  Albero  del 
Malahiir  citalo  dal  Rheòde,  oche  secondo 
lui,  ha  quattro  petali,  otto  slami,  una 
bacca  sferica,  compressa,  coperta  d'una 
buccia  alquanto  solida  e contenente  un 
solo  seme.  La  figura  datane  «Idll'autorc, 
presenta  delle  foglie  alterne  e dei  fiori 
dis|K)sli  in  spighe  allungate.  Questi  ca- 
ratteri lo  avvicinano  al  genere  melicocca 
nella  famiglia  delle  sapindacee ^ il  cui 
frutto  provvisto  primìiivniiiente  di  tre 
semi,  è spesso  a ragione  d'aborto  ridotto 
a contenerne  un  solo.  (J.) 

CALETTASIA.  {Bot.)  Cu/eem^ia,  genere 
di  piante  della  famiglia  delle  iuncee  e del- 

V esandria  monoginia  «lei  Linneo,  così 
essenzialmente  caralltTÌzzalo:  iin.i  corolla 
lubulata,  ipocraterifonne,  col  lembo  di- 
viso ili  sei  seminenli  distesi  a sicll.i;  sei 
antere  conniventi;  un  ovario  aderente  col 
tubo  della  corolla;  uno  stimma  semplice; 
una  casstila  monosperma,  indeisccnle. 

Questo  genere  che  ha  dciraflinilà  col- 

V aphjrllnnfhesy  fu  stabilito  da  Roberto 
Brosvn  |>er  la  seguente  specie. 

Crlettasia  azzurra,  Calectasia  cyaneuy 
Brow.,  No%\-Holl..i  p.  263,  e Rem. 
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Bot.  of  Ter.  austr.^  p.  77,  lab.  9.  Que- 
sta specie  é sotto  U foriua  d*un  arbusto 
elefante:  ha  i fusti  diritti^  ratnosissimi , 
le  foglie  tiibulate,  inguainale  alla  liase;  i 
fiori  terminali^  solitarj  e sessilt,  contenuti 
nelle  guaine  delle  foglie  superiori;  la  co- 
rolla tubolata,  d'un  azxuiTo  celeste,  col 
lembo  elegante,  di  sei  incisioni  uguali, 
colle  tre  superiori  pubescenti;  gli  starai 
inseriti  nelrorifizio  del  tubo,  colle  antere 
lineari  attaccate  nella  lor  base;  Torario 
d'una  sola  loggia,  contenente  due  o tre 
ovuli;  lo  stilo  rdiforme;  una  cassala  mo- 
nosperma, indeiscenle,  col  pericarpio  for- 
mato dal  tubo  indurito  della  corolla.  Que- 
sta pianta  fu  scoperta  dalTautore  del  ge- 
nere sulle  coste  meridionali  della  Nuoto- 
Olandu.  (Pota.) 

CALKTA.  [Bot.)  V.  CAr.£A5a.  (Pom.) 

C.\IiFAT.  (Or/i/z.)  Questa  specie  di  zÌtoIo, 
deir  laola  di  Francia,  il  di  cui  nome  si 
scrìve  anco  galfat,  é V Emòeriza  caljat^ 
Linn.  (Ch.  D.) 

CALI.  [Bot.\  Kali.  Questo  nome  d'origine 
arab.1,  e che  presso  di  noi  rimoiiti  fino  ai 
tempi  del  Mattioli,  è stalo  usalo  da  tutti 
gli  antichi  per  indicare  diverse  piante  che 
crescono  sulla  riva  del  mare,  e che  si 
bruciano  per  levarne  la  soda  impiegata  in 
varii  usi  economici.  Il  Toumefort  e TA- 
danson  avevano  adottato  questo  nome  per 
il  genere  principale,  tutte  le  specie  del 
quelle  ilanno  questo  prodotto:  ma  il  Lin- 
neo gli  ha  sostituito  quello  di  salsoìa.^ 
eh' è stilo  preferito.  Alcuni  autori  hanno 
riunito  a questo  genere  la  suoeda  del  For- 
skal , la  chenolea  c il  caroxylum  del 
Tbunix'rg,  la  bassia  dcir.4lliotii,  la  ler- 
chea  delì'Il.iller,  la  kochia  del  Rbot, 
V anabasis  spinosissima  del  Linneo  figlio. 
Un  nu'ivo  esame  delerminerìi  se  queste 
riunioni  sian  ben  mit ivate,  c se  una  dif- 
ferenza nella  strulliira  dei  frutti  debba  sta- 
bilire una  distinzione.  Altre  piante  che 
somministrano  della  soda  più  o meno  sti- 
mata, e alle  quali  si  dà  il  nome  di  cu//, 
sono  sparse  nei  generi  salicorniay  ptan^^ 
tagOy  chenopodiumy  nnabasisy  galenia^ 
mesemhryanthemunty  a/soon,  reaumuriay 
batis.  (J  ) 

C ALIAN-TOUVKRAY.  [Bot.)  Specie  di 
glicine  di  Pondichery,  glycine  nutnmu^ 
/ariay  Linn.  (J.) 

CALI-APOCARO.  [Bof  ) Nome  bramino  di 
due  arboscelli  della  costa  Malabarica,  che 
il  Rhceilc  ( Bori.  MaJab.,  a,  p.  9,  t.  9, 
e voi.  5,  p.  29  t.  i5)  descrìve  e figura. 
Il  secondo  di  questi  arboscelli  ha  della 
somiglianza  col  genere  cordiay  <bil  quale 


perifUro  dilTerìsce  {icr  avere  le  foglie  op- 
poste. Ma  ano  si  trova  assai  più  imbaraz- 
zalo a indicar  le  atrmitk  del  primo,  pe- 
rocché i suoi  slami  in  numero  doppio 
delle  divisioni  della  corolla  e la  sua  bacca 
monosperma  lo  allontanano  dai  diversi 
generi  conosciuti. 

Questi  due  vegetabili  non  bisogna  con- 
fonderli col  calo-anocaro  figurato  nella 
stessa  opera  del  Rliécde , voi.  2 , n.  1 1 , 
t.  IO,  che  é V avaria  terianica.  (J.) 

**  CALIBE.  [Cbtm.)  Negli  antichi  libri  di 
chimica  trovasi  indicato  sotto  tal  nome  il 
prolocarburo  di  ferro,  detto  volgarmente 
acciajo.  V.  Acciaio,  FsEmo.  (A  B.) 

CALIBEA.  (Ornlt.)  Questa  specie  di  para- 
disea è rappresentala  nelle  lav.  color,  ili 
Bullbn,  sotto  il  N.°  63^,  negli  Uccelli 
di  Paradiso  di  Vieiilot,  N.^  10,  ej  in 
quelli  di  Levaìllant,  N.°  2^,  ed  è la  Pa- 
radisea viridisy  Linn.  (Ca.  D.) 
CALIHIONE.  (Bot.)  Ca/j^bio.  Nella  querce, 
nel  uocciuolo,  nel  faggio,  nel  castagno,  nel- 
Tefedra,  nel  tasso,  nel  podocarpo,  nella  cicas 
ec.,  s' incontrano  accompagnali  da  un  invi- 
luppo estraneo  che  gli  nasconde  in  tutto 
o in  parte,  uno  o più  fnitli  semplici  del- 
Tordine  dei  carceruli,  vale  a dire,  che  per 
loro  natura  rimangono  sempre  chiusi.  Que- 
ste specie  di  carceruli  pigliano  il  nome 
di  ghiande  y e la  specie  d'tnvoluoru  che 
gf  inviluppa  piglia  quello  di  cupula.  La 
ghianda  e la  sua  cupula,  considerale  come 
facenti  un  (ulto, costituiscono  il  frullo  par- 
ticolare, che  il  Mirbel  ha  nominato  cateto. 

Nella  querce  la  cupula  é corta  e rico- 
pre iiu{)erfeliamenle  la  ghianda;  è più 
allungala  nel  norciuolo;  e lo  è ancor  più 
nel  faggio  e nel  castagno:  nei  quali  ultimi 
iiivilupp;i  intieramente  le  tre  ghiande  che 
ella  contiene,  e si  apre  per  mezzo  di  (re 
Valve  a guisa  di  una  cassula  nel  teni{M> 
della  malurilà.  Nel  lasso  la  cupula  è dop- 
pia; r interna  quasi  intieramente  chiusa, 
é dura  e legnosa,  come  il  nocciolo  d'una 
drupa;  rcslema  succolenla  e semichiusa, 
dà  al  frutto  i'aspello  d'una  ciliegia  quasi 
aperta  alla  sommità.  Nel  po«io:‘arpo,  ge- 
nere vicino  al  tasso,  rorifizio  della  cupula 
trovasi  accanto  all' attaccatura  del  frutto, 
per  cui  la  cupula  è del  lutto  rovesciata. 
Ansimile  rovesciamento  osservasi  nelle  co- 
pule del  pino,  deU'abelo,  del  larice,  del 
cedro  del  Liluino  ec^  alberi  della  stessa  fa- 
miglia. (Mau.) 

GALl-CALIC.  (Orni>.)  Questa  velia  del  Ma- 
dagascar è il  Lanius  madagnscariensisy 
Linn.  (Ca.  U.) 

CALICALICHIRI.  (Bot.)  Nell  ErUrio  del 
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Sufian  è a«egnalo  questo  nome  carsibo 
alla  duruutj. 

••  CALICANTEE.  ( Bot.)  Calxcanthetu. 
Nuo¥a  famifilU  naturale  slablliu  dui  Limi* 
lej,  la  quale  comprende  il  calfcanthus 
da  cui  piglia  il  nome,  e il  chimonanthus  o 
meratia^  genere  formato  col  calycanthus 
praecox  (V.  CaLiCAHTo).  1 caratteri  pei 
quali  questa  famiglia  distinguesi  sono  i se- 
guenti: bori  ermafroditi  e composti  d'un 
Calice  monosepalo,  turbinato,  diviso  io 
molte  strbee  uisuguali,  embriciate  in  più 
file;  stami  numerosi  inseriti  nella  fauce 
del  calice,  gl' interni  dei  quali  sterili; 
antere  i^uasi  sessili  ed  estrorse;  pistilli 
numerosi  adesi  alle  pareti  calicinali;  ova* 
rio  uniloculare,  e contenente  due  ovuli 
sovrapposti  e parietali;  stilo  e stimmi  sem- 
plici. I fruiti  sono  tante  piccole  carpelle, 
alquanto  carnose,  indeisceoli,  monosper- 
me; r embrione  manca  d'endospermo;  i 
cotiledoni  sono  piani  e avvolti  sopra  sé 
stessi.  V.  h Tav.  926 

Le  calicantee  sono  arboscelli  di  foglie 
opposte,  semplici,  senza  stipole,  scabre, 
di  fiori  ermafroditi,  ma  che  spesso  abor- 
tiscono, peduncolati,  solìtarj,  terminali 
o ascellari;  e crescono  tutte  nell' America 
settentrionale. 

Questa  famiglia  è molto  affine  alle  ro- 
sacee e alle  monimìee.  (A.  B.) 
CALICANTEME.  ( Bot.  ) Caiycanthemae. 
Nome  dato  dal  Venteiiat,  nel  suo  Pro- 
getto del  regno  vegetabile,  alla  famiglia 
delle  piante  conosciuta  prima  di  lui  sotto 
il  nome  di  salìcarie,  e presentemente  sotto 
imcllo  di  Utrariee.  Il  Linneo  nei  suoi 
Fragmenta  naturaUa  fu  il  primo  a riu- 
nire, sotto  la  denominazione  di  calycan- 
themae^  molte  piante  polipetale  e con  stami 
inseriti  in  cima  al  calice,  che  dipoi  sono 
state  ri(>artite  in  direne  famiglie  distinte 
c vicine  fra  loro,  come  sono  le  onagreriec, 
le  mclustomacce  e le  litrariee>  Siccome  que- 
sto nome  conviene  ugualmente  agli  altri 
tre,  è bene  di  non  applicarlo  a veruna  di 
queste  famiglie , ed  indicar  queste  invece 
col  nome  di  uno  dei  loro  generi  principa- 
li, cambiandone  b desinenza  per  renderlo 
adicltivo.  V.  LiTiaaiEB.  (J.) 
CALICANTO.  {Bot.)  Ca/ycanthus  ^ genere 
di  piante  vicinissimo  alla  famiglia  delle 
rosacee  (1),  che  comprende  dei  piccoli  ar- 

(1)  ••  Questo  genere  che  nei  sistema 
sessuale  appartiene  aita  icosandria  poli- 
ginia del  Linneo^Jormail  tipo  d'uno  nuo- 
00  Jami^lia  nellordine  naturale , detta 
delle  calicantee.  F»  Càlicautex.  (A.  B.) 
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boscelU  esolid,  le  cui  foglie  sono  sempUci 
ed  opposte.  I fiori  compariscono  doppi  a 
cagione  dei  petali  numerosi  e come  con- 
fusi col  calice  squammoto  e coloralo  che 
gli  sostiene.  Questi  pelali  sono  appuntati, 
posati  sopra  il  calice  e disposti  in  una  fila 
interna  rispetto  alle  di  lui  fogliolìne.  Gli 
stami  sono  numerosi  inseriti  sull' orifizio 
del  calice  e più  corti  delle  divisioni  di 

3uesto;  Itanno  essi  delle  antere  bislunghe, 
irilte  e solcate.  Gli  ovarj  sono  numerosi, 
situali  in  fondo  del  calice  e terminati  da 
uno  stilo  persistente;  divengono  altret- 
tanti semi  che  finiscono  superiormente  in 
una  coda  o punta  particolare,  e restan 
rinchiusi  nel  calice  che  si  è cambbto  iu 
una  bacca  alquanto  bernoccoluta  alla  su- 
perficie per  cagione  delle  vestigla  sussi- 
stenti delle  sue  numerose  divisioni. 
Calicanto  pahpaduika,  Calycanthiis  Bo- 
ridus^i  Linn.;  Buttneria  Duham,  Arb,^ 
1 p.  1 14 , t.  4^  i volgarmente  pompadouTy 
albero  degli  anemoni*  È un  arboscello  alto 
tre  o quattro  piedi,  ramoso  e di  una  forma 
poco  regolare.  Le  sue  foglie  sono  ovali, 
appuntale,  intiere,  glabre  superiormente 
ed  un  poco  cotonose  inferiormente.  I fiori 
sono  di  un  colore  porpora  scuro  e come 
pavonazzo,  ed  hanno  b corolb  formata  di 
pelali  più  lunghi  delle  divisioni  del  calice. 
Quest'arboscello  originario  della  Carolina 
donde  fu  spedilo  <lal  Gatesbj,  si  è natu- 
ralizzato in  Europa,  dove  passa  benissimo 
Tinvemo  allo  scoperto.  1 suoi  fiori  di  un 
colore  assai  smorto  c di  un  odore  che  è un 
misto  di  più  odori  e che  ricorda  quello 
dell'ananasso,  producon>  un  graziosissimo 
efletlo  nei  boschetti  di  primavera. (J.S.H  } 
Analizzando  il  legno  del  calicanto,  m'ha 
recato  sorpresa  il  vedere  che  b sua  infu- 
sione produce  lo  stesso  efifetto  di  quella 
del  legno  nefritico,  cioè  comparisce  gialla 
quando  si  colloca  Ìl  vaso  che  la  contiene 
fra  rocchio  e b luce,  ed  azzurra  quando 
si  voltan  le  spalle  dalla  luce. 

Il  Dambournay  avendo  tenuto  per  un 
mese  in  infusione  in  una  buona  acquavite 
del  legno  di  calicanto,  ed  avendo  dislil- 
bta  questa  infusione,  ha  ottenuto  un  al- 
cool che  aveva  l'aroma  del  garof.tiio,  c al 
quale  bastava  aggiungere  dellacqua  e dello 
zucchero  per  fare  un  liquore  dei  pm  pb- 
cevnli  da  mensa.  (Da  T.) 

• Il  calycanthus  praecoxy  Linn  , Kaem- 
pfer,  Amaen.y  8j8,  t.  879,  pianta  che 
difieriscc  dalla  precedente  per  1 suoi  fiori 
di  colore  giallastro  e per  la  coroll.i  che 
ha  i pelali  più  corti  delle  divisioni  del 
calice,  è tipo  d'uu  nuovo  genere  slabibto 
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dii  LtndleT  sotto  la  denominaiione  di 
chimocantkus,  V,  Chimocabtto  e la  Tat. 
936.  Questa  pianta  cresce  al  Giappone  ed 
alla  China , ed  é coIiìtsU  nei  nostri 
giardioi. 

•*  Calicanto  nano  , Calycanthus  Jerax  , 
Mx.;  Caircanthus  laeifigatuSy  Spreng.  ; 
Catfcantnus  fertilis  Walter;  Calycan- 
thus  nanus^  Duham.  È un  albero  che  non 
s'alza  più  di  un  braccio  e mezzo;  ha  i 
rami  sottili^  eretti^  coperti  d'una  scorza 
scura,  le  foglie  bislunghe,  acuminate,  estre- 
mamente glabre,  nitide,  un  poco  palli<te 
nella  pagina  inferiore,  i fiori  di  colore  scuro 
che  lira  al  rosso,  di  odore  poco  uianìfesto, 
più  piccoli  di  quelli  del  pompadwtr^  e 
terminali  ai  piccoli  ramoscelli.  Raschiando 
la  scorza  tramanda  un  odore  analogo*  ma 
molto  più  debole  di  quello  della  specie 
<|ui  sopra  descrìtta.  È nativa  della  Caro- 
lina e della  Virginia,  e moltiplicasi  con 
faciltlà  per  mazze.  (A.  B.) 

Il  nome  generico  di  calycanlhus  si 
forma  da  due  parole  greche,  che  signifi- 
cano calice  e fiore;  perocché  le  divisioni 
del  calice  rassomigliano  a petali.  Questo 

fenere  era  stalo  nominato  òasteria  dal- 
Adanson  e dal  Miller.  (J.  S.  H.) 
CALICAVALÈ.  {Boi.)  V.  Catalù.  (J.) 
CALICE.  [Boi  ) CaJjrx.  Il  fiore  si  compone 
essenzialmente  degli  organi  sessuali,  stami 
e pistillo,  circondati  d'ordinario  da  due 
inviluppi,  UDO  interno  ch'è  la  corolla, 
l'altro  esterno  che  e il  calice.  Questo  è un 
prolungamento  della  scorza  che  ricopre  il 
peduucolo  o sostegno  del  fiore , ha  la 
stessa  natura  di  lei  e quasi  la  stessa  strut- 
tura. Si  può  inoltre  paragonarlo  alle  foglie 
della  pianta  e considerarlo  come  una  fo- 
glia florale:  nella  quale  idea  uno  si  con- 
ferma, ove  si  osservi  la  conformazione 
delle  brattee,  che  talora  lo  circondano, 
e che  simili  alle  foglie  sotto  diversi  pun- 
ti, si  confondono  spesso  anche  col  calice, 
del  quale  sembrano  essere  esterne  di- 
vistoni. 

In  molte  piante  il  calice  circonda  sem- 
plicemente il  pistillo  senza  punto  ade- 
rirvi; in  altre  aderisce  fortemente  all'o- 
vario, o parte  inferiore  del  pistillo,  del 
quale  forma  in  certa  guisa  la  pelle  o l'e- 
pidermide , e dal  quale  non  si  stacca  che 
superiormente.  Questa  disposizione  respet- 
tiva  di  questi  due  organi  è stata  notata 
dai  botanici:  ma  l'banno  espressa  diver- 
samente. Quando  questi  organi  sono  coa- 
lili, il  Tournefort  dice  che  è il  calice  che 
divien  frullo;  e il  Linneo  dice  che  il  frui- 
to é inferiore  o collocato  sotto  il  calice. 
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Quando  non  vi  è aderenza,  il  frutto,  s«u 
condo  lo  stesso  Linneo,  è superiore;  e se- 
condo il  Tournefort,  è formato  dal  jù- 
stillo.  Questi  due  modi  d'indicare  la  re- 
lazione del  pistillo  col  suo  inviluppo 
esterno,  sono  difettosi , e danno  una  falsa 
idea.  Il  frutto  cosi  ricoperto  non  è posto 
sotto  il  calice,  nè  si  può  dir  che  sia  il 
calice  stesso,  il  quale  riman  racchiuso  in 
(pclla  parte  che  forma  con  esso  una  in- 
tima uoione.  (V.  Mém.  de  l'Acad.  des 
Scene.  1773,  p.  aaa.  ) In  questo  caso  il  ca- 
lice è per  necessità  d'un  solo  pezzo,  e se  si 
divide,  ciò  accade  al  dì  sopra  del  pistillo, 
allorché  cessa  d'aderìrvi.  Facendo  queste 
osservazioni  avevamo  credulo,  per  dar  me- 
no innovazioni,  dover  conservare  l'espres- 
sione d'ovario  infero,  adottata  dal  Linneo, 
cambiandone  solamente  la  definizione:  ma 
dì  poi  il  Ventenat  preferì  quello  d'ovario 
aderente,  che  è più  esalto.  Egli  chiama 
ovarìo  libero  quello  che  non  aderisce  al 
calice,  e che  era  per  il  Linneo  un  ova- 
rìo supero. 

Questa  situazione  del  calice,  rispetto  al 
pistillo,  costituisce  il  suo  princinal  carat- 
tere generalmeute  uniforme  nelle  fami- 

f'iie;  alcune  delle  quali  per  altro,  come 
e asparaginee,  le  narcissee,  le  sassifraga- 
cee,  le  erìcec,  le  ficoidi  ec. , hanno  nel 
tempo  stesso  degli  ovarj  liberi  e degli 
ovarj  aderenti;  il  che  prova  che  nell'or- 
dine  di  valore,  questo  carattere  non  può 
esser  collocato  cne  nella  serie  dì  quelli 
che  sono  coslarili  in  qualche  famiglia,  in- 
costanti in  altre,  e che  in  oltre  il  calice 
solo  non  dà  carattere  del  primo  ordine. 

Il  calice  non  ha  una  stessa  durala  in 
tutte  le  piante.  È detto  caduco^  quando 
cade  al  momento  dello  sbocciamento  del 
fiore;  deciduo^  quando  si  stacca  sul  finir 
della  fioritura;  persistente ^ quando  sus- 
siste fino  alla  maturità  del  frutto;  Tvzar- 
cescente^  se  si  stacca  senza  cadere. 

Può  esser  d'un  sol  pezzo  variamente 
confornkilo,  o di  più  pezzi  che  cadono 
separatamente.  Nel  primo  caso  è monojilìo 
o monosep<doy  o sìa  intiero,  o sia  più  o 
meno  profondamente  diviso  in  più  lobi. 
Nel  secondo,  è poliftllo  o potisepalo^  cioè 
composto  di  più  foglioline  o sepali.  Il 
nome  di  sepali  assegnato  a queste  foglio- 
line del  calice  fu  proposto  dal  botanico 
Necker,  ed  ora  è geoeralmente  adottato. 
Le  foglioline  della  corolla  son  dette  pe- 
tali. 

Noteremo  col  Vaillant  che  nei  fiorì 
completi,  cioè,  provvisti  di  tutte  le  lor 
partì,  il  calice  è sempre  monopetalo, 
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quantlo  la  corolla  è monopetala.  Aggiun- 
geremo che  lo  è anche  tutte  le  \oIlc 
che  gU  stami  c la  corolla  gli  nclerisconn 
( V.  Acati,  tles  Sciences,  1773,  p.  aa^.) 
Questi  liivcni  assiomi  sembrano  dimostrati 
dalla  osservazione,  e danno  origine  ad  iin 
nuovo  assioma,  cioè,  che  la  pluralilà  dei 
pezzi  del  calice  non  può  esìster  che  quamlo 
la  corolla  è di  molti  pelali,  e quando  que- 
sti pelali  sono  attaccati,  ugualnienlc  che 
gli  stami,  al  sostegno  del  pistillo. 

Nel  calice  monosejMio  si  distinguon  la 
base  intiera  c divisi,  e il  margine  o lem- 
bo, d'ordinario  diviso.  La  base  è corta  o 
prolungata  o lunghissima:  è delta  ventri- 
cosa  quando  si  ristringe  da  aipu;  urceo- 
lare,  o ipocrateriforme,  qu;«nJo  si  dilata 
superiormente.  £ lurbimita  o conica,  se  si 
slarga  in  forma  di  cono  arrovesciato;  ci- 
lindrica se  la  sua  lunghezza  è uniforme- 
mente uguale;  infundibuliforme  o imbu- 
tiforme se  sur  un  tubo  prolungato  porta 
un  lembo  dilatato.  11  lemlio  è riserralo  su- 
periormente, o diritto,  o reflosso  in  fuori;  è 
intiero  o crenulato,  o dentato:  le  sue  in- 
cisioni sono  più  o meno  acute  o ottuse, 
uguali  o disuguali. 

Nel  calice  polisepalo  le  fogUnline  sono 
disposte  in  una  tUa,  o in  due  o in  più. 

Nei  primo  caso  se  n'indica  il  numero  coi 
nomi  di  diJxUo  o disepalo^  trifillo  o trise- 
paio , tetra/iilo  o tetrasepnlo^  pentaJUio  o 
pentasepalo^  tsaJlUo  o esnsepaio  ec.;  c il 
nome  polifiUo  o po/isepdo  è riserbalu  pel 
numero  maggiore  dì  do<iici.  Nel  secondo 
caso,  se  le  logliotine  sono  disuguaimeiile 
lunghe,  in  modo  che  le  interne  siano  più 
corte  e si  ricoprano  a guisa  dV'mbrici, 
diccsi  che  il  calice  è erubrìcialo.  Quando 
non  vi  son  clic  due  file,  l'eslerna  delle  quali 
è molto  più  corta,  questa  piglia  il  nome 
di  calicclto,  e la  descrizione  enuncia  un 
calice  caliculato  o rinfonuito. 

Talvolta  i dori  sono  ravvicinali  sopra 
un  medesimo  ricettacolo,  e circondati  da 
un  inviluppo  generale,  al  quale  dalla  mas- 
sima parte  dei  botanici  si  dà  il  nome  di 
adire  comune,  chiam;tndo  adice  proprio 
quello  ch'c  particolare  a ciascuno  dì  que- 
sti fiori  cosi  riuniti.  Ciò  riscontrasi  in  tulle 
le  composte,  nelle  dispacee,  e in  molti 
generi  associati  ad  altre  famiglie.  Sembra 
evidente  che  quest'inviluppo  non  sia  un 
calice,  ma  che  rientri  nell' ordine  degli  1 
involucri  destinali  a cingere  un  insieme 
dì  fiorì,  tanto  sessili,  come  negli  cscmpjl 
che  abbiamo  citali,  quanto  {>eduncoIati ,! 
Come  nelle  ombrellifere  e in  una  parte 
tJelle  priuiulacce. 
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Quando  vi  sono  dei  Bori  incompleti  per 
l'assenza  d'uno  dei  due  inviluppi,  quello 
che  rimane  piglia  il  nome  di  calice  odi 
corolla.  Se  quest' invilup[K)  è verde,  è un 
c.'dice;  se  è colorato  è dello  corolla  dal 
Tournefort , dal  Linneo  e dalla  massima 
parte  dei  botanici.  Da  questa  maniera  di 
definire  un  organo,  risulta  eliclo  stesso  è 
calice  in  una  pianta,  corolla  in  un'altra; 
che,  per  il  Tournefort  il  calice  del  iiarcìkso 
e deir  iride  divien  corolla  nel  tulipano  c 
nel  giacinto;  che  il  Linneo  trasforma  il 
calice  della  p.izienza  in  ctirolla  nel  ralar- 
baro,  senza  far  conto  delle  alHiiità.  Frat- 
tanto, se  s'esamina  Porìgìue  della  corolla, 
il  suo  uso  e la  sua  molla  relazione  cogli 
slami,  dei  quali,  per  quanto  pare,  non  è 
che  un' appendii'e,  e coi  quali  cade  or- 
dinariamente dopo  la  fecondazione,  tro- 
veremo meno  imbarazzo  per  distinguerla 
dal  calice  ; e per  conseguenza  più  facil- 
mente si  riconoscerà  quesl'uUimo.  Il  quale, 
com'abbiam  dello  è la  continuazione  della 
scorza  del  peduncolo,  ed  esso  soltanto 
qualche  volta  si  salda  colf  ovario.  Diffe- 
rente dagli  stami,  sopravvive  loro  le  più 
volle;  e quando  uè  regge  un  numero 
uguale  a quello  delle  sue  divisioni,  essi 
sono  quasi  sempre  opposti  o inseriti  su  i 
suoi  lobi , e non  alterni  o situati  in  fondo 
della  fenditura  che  li  separa.  Ai  quali  se- 
gni esterni  se  ne  posson  aggiungere  altri 
dedotti  dalla  organizzazione  stessa  del  ca- 
lice; nel  qu.ile,  a parer  del  Ventenat,  non 
s'iiiconlran  le  trachee  assai  manifeste  nelLi 
corolla,  mentrechè  vi  si  osservano,  secondo 
il  Dccandolle,  dei  pori  corticali,  dei  quali 
essa  manca.  Queste  osservazioni  riunite 
concorrono  a dimostrare  che  la  parte  no- 
minala corolla  dalla  miissima  parte  dogli 
autori  nelle  diverse  sudtlivisioiii  delle  li- 
liacee,  nelle  cucurbìlacee,  nelle  laurinec, 
nelle  limelee  cc,,  è un  vero  calice.  Esse 
spiegano  la  pretesa  singolarità  avvertila 
nella  sanguisorba^  e nel  poterium^  dove 
s'ammetteva  un  calice  inferiore,  e una 
corolla  superiore.  Frattanto  giova  notare 
che  il  calice  <lelte  monocotiledoni  sembra 
che  abbia  un' ultra  organizzazione  diversa 
da  quella  ilelle  piante  dicoliletloni,  e do- 
vrà forse  soggiacere  ad  altre  leggi  c rice- 
vere una  diflèrente  denominazione. 

Il  calice  esistente  spesso  colla  corolla , 
non  suol  provare  alcun  rambìanienlo,  do- 
veerhé  questa  divien  doppia  ineirè  della 
coltivazione,  accrescendo  il  numero  delle 
sue  furti  a sfirse  degli  slami,  clic  si  trasfor- 
mano in  pelali.  Ora,  se  una  tale  Iraslorma- 
zione  è fra  le  molte  prove  delle  quali  si 
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profìUa  per  attestare  che  la  corolla  e i 
filamenti  degli  slami  sono  della  stessa  na- 
tura, e diremo  lo  stesso  organo,  quale 
sarà  la  conseguenza  da  dedursi  nell' osser- 
vare che  nei  fiori  doppi  delle  liiiacee,  gli 
stami  pare  che  sì  Irastormino  in  porzioni 
di  calice?  ?ìon  si  sarà  egli  tentalo  a cre- 
dere che  in  queste  piante  gli  slami  e il 
calice  siano  della  stessa  natura,  o che  il 
calicesia  piuttosto  una  corolla?  — 11  De- 
candolle  e alcuni  altri  cercano  di  togliere 
la  dilhrollà,  ammettendo  in  queste  mo- 
nocotiledoni un  perianlo  di  una  struttura 
particolare,  composto  d'un  calice  esterno 
e d*  una  corolla  interna,  saldali  insieme  ; 
e col  mezzo  di  questo  inviluppo  florale 
doppio,  che  il  Decaudolle  nomina  peri- 
gonio, si  spiega  il  fenomeno  dei  fiori  doppi 
delle  liiiacee.  Lo  stesso  perigonio  è indi- 
cato in  molle  piante  dicotiledoni,  il  calice 
delle  quali,  verde  esternamente,  è inter- 
namente colorato,  massime  in  quelle,  che 
mancanti  di  cxsrulla  apparente,  si  associa- 
no tuttavia  a famiglie  caratterizzate  in 
parte  dalla  presenza  della  corolla.  La  quale 
spiegazione  é ingegnosa:  ma  ha  bisogno 
deU'appoggto  di  nuove  osservazioni  e d'un 
esame  più  preciso  di  questi  due  organi. 
Convìen  anche  studiare  il  cambiamento 
d'organizzazione  che  accade  in  un  fìor 
doppio;  verificare  se  è un  sol  fiore  che  ab- 
bia aumentato  il  numero  delle  parti,  o 
se  sono  più  fiori  che  si  siano  formali  l'uno 
nell'  altro,  presso  a poco  come  i fiorì  detti 
proliferi,  i quali  nel  posto  dei  loro  or- 
gani sessuali,  gitlano  un  peduncolo  carico 
che  regge  un  altro  fiore  provvisto  di  ca- 
lice e di  corolla.  Questa  pluralità  di  6ori 
racchiusi  l' uno  nelfaUro  non  può  ammet- 
tersi nei  fiori  doppi  delle  piante  polipe- 
tale, come  nella  rosa  e nel  ranuncolo, 
dove  i petali  interni  sostituiti  agli  stami 
non  compariscono  collocali  su  molte  file, 
composte  ciascuna  di  cinque  petali,  come 
la  corolla  primitiva;  ma  sembrano  pigliare 
invece  una  disposixione  irregolare,  come 
quella  degli  stami  a cui  sua  subentrati. 
IVei  fiori  nKHiopelali  all' incontro  si  Iro- 
Taiio  diverse  corolle  ben  formale  e simili 
alla  prima,  le  quali  entrano  f una  neU'al- 
tra,  ed  ofi‘ro«io  l'aspetto  d’un  fiore  pro- 
lifero, colla  tlilTerenza  per  altro  che  i fiori 
interni  mancan  del  calice.  La  qual  cosa 
osservasi  nei  fiori  doppi  della  sotbiosa  fa- 
conosci utn  voUarmonte  dai  giardi- 
nieri col  nome  di  tromba  del  giudizio^ 
I.i  qualche  U corolla  più  interna  provvista 
anche  d'organi  lessmili.  Se  nelle  inonoco- 
tileiloni  s'esaminaiio  t fiori  doppi  dei  nar- 
Dizion.  delle  Sciente  Nat.  ì'’ol.  il^. 
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I cissi , si  vede  chiaramente  che  essi  son  for- 
, mali  da  molti  calici  collocati  V uno  neU 
j fallro,  uguali  al  primo  perla  forma,  di- 
! visi  com'esso  in  sei  lobi,  ed  aventi  la 
medesima  corona  interna  nella  fauce  del 
tubo;  il  che  imita  assai  bene  un  fiore  pro- 
lifero, presentando  la  moltiplicazione  de- 
gli organi  del  flore  senza  cambiamento 
nella  lor  forma,  nè  sottrazione  nel  numero 
delle  lor  parti.  Dobbiamo  invitare  i fisici 
j ad  aumentare  le  osservazioni  di  questo 
genere  per  giungere  ad  una  determina- 
zione dcfìuitiva  e invariabile  delTorgano 
che  deve  avere  il  nome  di  calice. 

Il  Linneo  ne  ìndica  diverse  specie:  tali 
sono  I'Lvvolocao,  TAmeiìto,  la  Spata  , 
la  Gluma,  la  Camttba  , la  Volva  q 
BoasA.  Le  quattro  prime  sono  evidente- 
mente brattee  o foglie  florali  distinle  dal 
calice,  le  quali  ora  Io  accompagnano,  ora 
ne  fanno  le  veci.  La  spala  è propria  delle 
monocotiledoni,  c massime  delle  liiiacee 
e delle  famìglie  vicine.  La  gluma  appar- 
tiene più  specialmente  alle  graminacee. 
La  calittra  non  incontrasi  che  nelle  mu- 
scoitiee;  la  volva  nei  funghi.  (J.) 
CALICE.  (Fisici,  veget.)  È l'inviluppo 
esterno  ueì  fiori  che  hanno  il  perianlo 
doppio.  V,  Perianto. 

Il  calice  è formato  dal  prolungamento 
dei  vasi  esterni , sostegno  del  fiore.  K 
d'onlinario  verde,  e la  sua  organizzazione 
interna  è spesso  la  stessa  di  quella  della 
corolla.  È sparso  di  pori  sulla  sua  super- 
ficie; tramanda  del  gas  ossigene  nell' at- 
mosfera quando  è sotto  l'azione  dei  raggi 
solari  ; circonda  la  corolla  e la  ricopre 
prima  che  il  fiore  scoppi.  Alcuni  osserva- 
tori hanno  detto  nelle  loro  opere  che  il 
calice  non  contiene  trachee,  ma  si  sono 
ingannali. 

IVon  esiste  calice  senza  corolla,  nècoroll.i 
senza  calice.  Questo  principio  sarà  svilup- 
pato alfarticmo  perianlo:  ma  dobbiamo 
qui  fare  avvertire  che  le  nostre  descri- 
zioni sono  generalmente  fisiologiche,  e dif- 
feriscon  però  da  quelle  che  sono  state  date 
dai  bolanicj. 

Alcuni  esempi  son  necessari  per  far  co- 
noscere il  calice. 

Il  garofolo  ha  un  calice  patentissimo;  ed 
è verde  il  tubo  che  cirromla  la  base  delle 
divisioni  colorate  formanti  la  corolla.  Il 
calice  e la  corolla  compongono  il  perìanto 
doppio,  cioè,  quel  doppio  inviluppo  di  cui 
la  natura  ha  provvisto  gli  organi  della  ge- 
nerazione di  questa  pianta. 

11  giglio  non  ha  calice:  sci  grandi  di- 
visioni disposto  in  ima  sola  serie,  com- 
fil 
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pongono  il  ino  perianto , che  noi  chia- 
miamo semplice  per  conirapposlo  di  pe> 
rianto  doppio. 

La  rosa,  come  il  ^arofolo,  ha  un  pe> 
rianto  doppio,  in  conscguenxa  un  calice 
c una  corolla.  La  base  del  calice  ha  la 
forma  d'un  cono  rovesciato;  la  sommità 
ha  cinque  strisce,  tre  delle  quali  sono 
suddivise  nella  parte  superiore,  c due  ter- 
minano in  punta. 

Ncirarancio,  quando  le  cinque  lamine 
hianchc  che  compongono  la  corolla  si 
staccai!  dal  fiore,  si  scorge  sotto  il  pistillo 
gonfio  e vicino  a cambiarsi  in  frullo,  un 
piccolo  scodellino  carnoso  sovrastalo  da  cin- 
que punte;  e questo  è il  calice. 

Nel  pero  la  base  del  calice  s’ unisce  in- 
timamente al  frutto,  e si  sviluppa  con  esso, 
inentrcchè  la  sua  sommità  corona  la  sora- 
Tiìità  del  frutto  di  cinque  piccoli  denti 
inariditi. 

11  calice  si  sviluppa  nella  stessa  guisa 
nel  melo  e nel  frutto  della  rosa:  ma  non 
aderisce  punto  al  frullo  dell'albicocco  o 
del  pesco,  quantunque  i fiori  di  questi  al- 
Ktì  abbiano  la  più  stretta  analogia  con 
quelli  della  rosa,  del  melo  e del  pero. 

La  stessa  famiglia  di  piante  presenta 
spesso  grandi  differenze  nelle  forme  e nelle 
dimensioni  dei  calici  che  vi  s'osservano: 
onde  da  quest'organo  non  possiam  de- 
durre alcun  carattere  di  prima  importanza 
per  la  rlassazione  dei  vegetabili. 

V'ha  una  certa  famiglia  nella  quale  al- 
cuni generi  son  provvisti  di  calice,  altri 
nc  mancano. 

V'hanno  anche  dei  generi  nei  quali  le 
specie  presentano  questa  notabile  ano- 
malia. 

La  natura  ha  singolarmente  variai.')  la 
forma  del  calice;  imperocché  ora  è d'un 
sol  pezzo,  come  nel  garofolo  cd  ora  di  più 
pezzi,  come  nel  papavero;  è fatto  a cono 
capovolto  in  molle  labiate;  a tubo  cilin- 
drico nel  garofolo;  a jirìsma  dì  cinque  fac- 
cette nella  ]K>lmonaria  ; è rigonfio  in  un 
punto  della  sua  lunghezza,  c come  stroz- 
zato al  suo  orifizio,  nella  rosa;  è spro- 
nato nel  caprcolo  e net  dclfinii  ec. 

S'osu'rva  ancora  ( he  in  certe  specie? 
cade  prima  che  il  fiore  scoppi;  che  in  al- 
tre si  stacca  eontemjioraneamente  alla  co- 
rolla; che  in  diverse  altre  serve  a questo 
splendido  inviluppo  e ricopre  il  frutto. 

li.!  meinbr.ma  dilatata  a guisa  di  ve- 
scica, che  cinx>n<la  il  frutto  rosao  dell'al- 
chcvlicngi,  non  è altro  che  il  calice  del 
fiore,  che  s'è  aumentato  dopo  la  fecon- 
lìazìon* . 
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Il  calice,  invece  d' esser  verde,  è (aU 
volta  coloralo:  nel  qual  caso  non  sviluppa 
gas  ossigene  sotto  l'acqua.  £ d'un  bel  rosso 
nel  melogninalo.  (B.  M.) 

CA.LICE  COMUNE.  ( Bof.  ) Calyx  com~ 
munis.  Nome  dato  .ille  brattee  che  for- 
mano r involucro  dei  fiori  delti  composti. 
V.  Calicr,  Calatide,  (Mass.) 

GAL1CKHA.  {/tot.)  Cn/ycera.  Questo  ge- 
nere di  piante  appartiene  alla  nostra  nuova 
famiglia  delle  óoopùle^^  alla  quale  noi  ri- 
feriamo anche  i generi  boopis  e crypto~ 
carpila  ( acicarphn  ^ Juss.  ),  collocando 
essa  fra  la  famiglia  delle  sinantere  c 
quella  drile  dipsacee.  Questi  Ire  generi 
erano  classati  dai  Ixilanici  nella  famiglia 
<lelle  sinantere:  ma  erano  già  sorti  dei 
dubbi  circa  la  classazione  del  genere  ca- 
iycera.  II  Correa  aven<lo  osservato  in 
questa  pianta  un  embrione  diritto  situato 
nel  centro  d'un  albume  carnoso,  il  De- 
candollc  n'aveva  concluso  che  essa  doveva 
essere  collocata,  non  tra  le  sinantere,  ma 
piuttosto  fra  le  dinsacee.  M.i  lo  stesso  De- 
candolle,  come  gli  altri  botanici,  aveva 
ammesso  senza  difficoltà  il  boopis  e il 
cryptocarpha  nella  famiglia  delle  sinan- 
tere e nell' ordine  delle  cinarocetalc,  i:ollo- 
cando  il  primo  nella  sua  tribù  artificiale 
delle  echinopee,  e il  secondo  in  quella 
delle  gundeliacee.  Noi  abbiamo  rigettati 
tutti  questi  errori,  nella  nostra  Memoria 
sulle  Doopidee  letta  all'Accademia  delle 
Scienze,  il  aO  agosto  1816;  e giusta  la 
quale  rettifichiamo  ora  il  carattere  del  gè*- 
nere  calycera. 

Da  una  radice  fungosa  sorgono  diversi 
fusti  scapiformi,  semplici,  erbacei,  cilin- 
drici, quasi  nudi,  guemiti  alla  ^se  di 
foglie  radicali  pennalofesse,  e terminate 
ciascuna  da  una  sol.v  calatide  glohulosa, 
compost)  di  molli  piccoli  fiori  ermafro- 
diti, rei  li  da  un  clinanzio  eiiiisferico.  guer- 
nito  di  fiinbrillc  quasi  filiformi.  Ciascun 
piccolo  fiore  presenta: 

1. ”  Una  corolla  monopetala,  regolare, 
epigina,  verdiccia,  erbacea,  membrinosa, 
formata  da  un  tubo  cilindrico,  lungo  e 
gracile,  sovnistato  da  un  lembo  profonda- 
lùcnle  diviso  in  cinque  lobi  allungali,  lì. 
neari,  o ottusi  aH'apice;  ciascun  «lei  (ju.ili  è 
provvisto  «l'iin  nervo  nìcdio  c di  due  nervi 
quasi  marginali; 

2. ®  Cinque  stami  coi  filamenti  co;ilìli 
colla  corolla  (|uasi  fino  alla  Iwse  delle  inci- 
sioni del  lembo;  i quali  tìlamenlì  hanno  la 
loro  parte  liber.i  gracile  c filiforme,  sujte- 
riormenlc  slargata  c membranosa  inferior- 
mente; le  antere  sono  coalile  fra  loro  nella 
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parie  inferiore,  libere  nella  supcriore,  lì. 
nearì,  che  vanno  ristringendo}!  dal  busso 
in  alto,  ottuse  airapicc,  inarcale  in  den- 
tro, srannellutc,  composte  d'un  connettivo 
cilindrico,  grosso,  prominentissimo  nella 
faccia  esterna,  sen7.a  appendice  upicilare, 
e di  due  logge  strette  senza  appendirj 
basilari  sensibili; 

5,‘'  Un  lunghissimo  stilo  indiviso,  filU| 
forme,  glabro,  terminalo  da  uno  slìnima 
semplirissimo; 

4.°  Un  ovario  infero,  assolutamente  ses-' 
siìe  sul  clinanzio,  e che  diviene  un  frutto 
di  sostanza  legnosa,  corto,  grosso,  quasi 
cilindraceo,  ingrossalo  dal  bisso  in  alto, 
provvisto  di  cinque  grosse  costole  fungose 
rilevatissime,  taglienti  sul  margine,  disu- 
guali, irregolari,  le  quali  si  prolungano 
superiormente  intorno  alla  sommità  del 
frutto,  in  altrettante  coma  disugualissime, 
lunghe  e forti,  orizzontali,  Iriquelre,  as- 
sottigliate in  punta. 

Questo  fruito  uniloculare  contiene  un 
solo  seme  olx>vato,  pentagono  suprrior- 
inento,  coll' attaccatura  in  cima  alla  ra- 
vilà  del  frutto:  questo  seme  è rivestilo 
d'una  tunica  membranosa,  sotto  la  quale 
è un  albume  carnoso  densissimo.  Tasse  dal 
quale  è ooru(>alo  da  un  embrione  cilin- 
draceo,  con  radicella  che  va  a fmin:  al- 
Vombilico.  E cosa  singolare  che  i fruii 
della  calicera  maturando  divengono  dissi- 
mili; talmenleehè  la  calatide  trovasi  com- 
posta di  due  sorte  di  frutti  irregolarmente 
frammischiati,  e tutti  ugualmente  fertili; 
gli  uni  piccoli,  di  sostanz^i  quasi  ossea,  e 
muniti  di  corna  cortissime;  gli  altri  in- 
compirabilmentc  più  grandi,  di  sostanza 
come  fungost,  e con  corna  d'una  lun- 
ghezza veramente  prodìgios.1.  Unicamente 
sulla  fede  d'ulcunì  autori  noi  attribuiamo 
alia  calicera  un  pericliaio  di  molle  squam- 
rae  c delle  foglie  pennatofesse;  poiché  Tc- 
semplare  in  cattivissimo  stato,  sul  quale 
abbiam  fatte  le  nostre  osservazioni , non 
ci  Ixa  presentate  che  larghe  foglie  lineari , 
semplicissime,  e non  abbiam  mai  potuto 
riconoscervi  il  pericliniu.  (K.  Cass.) 

Questo  genere  fu  stabilito  dal  Ca- 
vanilles  e non  conta  che  due  specie  che 
sono  la  calicera  del  Cavanilles,  calycera 
CQsHinilesii  ^ Rich.,  Meni.  Mus.^X.  G,  io, 
f.  1 [calycera  herbacea,,  Cav.),  c la  cali- 
cera  a foglie  di  biilsamita,  calycera  bai- 
samitaejolia^  Rirh.,  loc.  ciV.,  t.  10,  f.  2.I 
Crescono  entrambe  al  Chili,  dove  la  prinui 
fu  scoperta  dal  Nées , c la  seconda  dal 
Dombey.  (A.  B.)  I 

' CALlCEREE.(^o^.)  Calycereae.  Espres-j 
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^one  sinonima  di  boopidecy  irapieg.ila  dal 
I Richard.  V.  Boopideb.  (A.  B.) 
jCALICET^O.  [Bot.)Calyculus.  Nome  us;ito 
wr  indicare  una  o più  brattee  poste  alia 
base  esterna  d'un  calice,  il  quale  allora 
è dello  ca/iculato  o rinforzalo:  tale  c il 
calice  dclTihesco,  della  scopa  comune,  del 
garofolo.  (Mass.) 

che  TAn- 

guill.ira,  Isolanìco  italiano  del  secolo  de- 
cimo sesto,  dava,  al  riferir  del  Riiihino, 
P^eudodictamnus.  (J.) 

C.ALK^HIRI.  [Bot.)  J/ecastafillo,  che  il 
Linneo  aveva  riferito  ut  suo  pterocarpns^ 
e che  dev'esser  un  genere  distinto,  é in- 
scritto con  questo  iiom^  caraibo  nelT  Er- 
bario «Ielle  Antille  «le!  Siirian.  (J.) 
GALICHIRK^HIBOU.  [Bot.)  Nome  carailxi 
della  cor/i«/iW  pyramidntn  ^ menzionalo 
nell  Erbario  del  Surian.  Qnesla  pianta  è 
«letta  anche  ayooliba.  (J.) 

CALICHIROU.  [Bot.)  Trovansi  nelT erba- 
rio «Jel  Surian,  sotto  questo  nome  eariibo, 
«lue  piante  diirerentir  una  è T indaco  or- 
dinario, o cntichira  del  Brasile;  T altra 
è lo  stramonio  «li  gran  li  fiori,  datura  jnr- 
meniosa.,  del  quale  Io  Swartz  ha  fatto 
un  genere  sotto  la  indicazione  di  solati- 
dm.  (J.) 

CALICIFLORO.  [Bot.)  Calycijlorus.  Que- 
sta pirola  esprime  che  la  corolla  nasce 
sol  calice.  (Mass.) 

••  Il  Decaiidolle  appella  calicijìora  la 
sccoo'la  divisione  ch'egli  ha  stabilita  fra 
le  dicolile«loni , c nella  quale  colloca  quei 
vegetabili  che  hanno  la  corolla  monope- 
tala o polipetala  inserita  sul  calice.  Que- 
sta divisione  corrisponde  esattamente  alla 
nona  classe  del  meto«lo  del  Jussieu , cioè, 
alle  dicotilt^Joni  monopetale  che  hanno  la 
corolla  pcrisina.  (A.  Richard.) 
jCALICiNARK.  [Bot.)  Calydneus.  Vi  sono 
dei  pericarpi  provenienti  da  un  ovario, 
i quali  dopo  la  maturità  si  ricoprono  «!e- 
gT  inviluppi  propri  ° accessori  del  fiore. 
Quest' inviluppi  pigliano  allora  Ìl  nome 
d indttstium.  Nelle  labiale,  nella  rosa  ec., 
1 inviluppo  é dello  calicituire  per  esser 
formalo  dal  calice.  V.  I.vviluppo.  (Miss.) 

CALICINO.  [Bot.)  Calycinus.  Qnesla  pi- 
rola  usata  in  diversi  sensi,  significa  indif- 
ferentemente che  appartiene  al  calice  ^ che 
tiene  della  natura  del  calice.,  che  ha  un 
cdicey  che  ha  la  consistenza  d'un  cu- 
^ lice.,  che  ha  un  gran  calice.  (Mass.) 

CALICIO.(5o/.)CaQ'c/n/«,gencre  di  piante 

' della  famiglia  dei  licheni.,  stabilito  dal 
Persoon  e adottalo  dall' Achariiis  per  Tot - 
lava  tribù  della  sua  Lichenografu,  c ful- 
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Ione  c|uiu>li  un  genere  dùlinto  nel  suo 
imovo  metodo.  Lo  stesso  Atharìus  divise 
in  questo  suo  metodo  il  genere  calycium 
in  due  sezioni,  appellando  la  prima  nAa- 
cofìurrty  di  testa  turbinata  e lenlicoiare, 
e la  seconda  strortgy/tumy  di  testa  quasi 
glohulos.1.  Quindi  nella  sua  Lichenograiia 
universale,  opera  pubblicata  nel  1810,  lo 
divise  in  tre  seiioni,  cioè,  in  ra/ycium 
acoiium^  in  calycium  phacotiitm^  in  cu- 
ìyr.ium  stron^ylinm  y e vi  descrisse  venti 
s|>ecie,alle  quali  bisogna  aggiungere  alcune 
altre  descritte  dal  Persoon  negli  Annali 
della  Società  di  Vetteravia,  a.  pag.  10. 

Diverse  altre  specie  di  caiicio  si  conob- 
bero prima  del  Persoon  e deir  Aeharius. 
Infatti  il  Linneo  nc  aveva  collocale  tre 
fra  i suoi  mucory  le  quali  sono  il  mucor 
sphaerocephalus y il  mucor furfuractus 
e il  mucor  ful\?us.  Queste  medesime  spe- 
cie sono  state  considerate  come  trichie  dal 
Hofmann.  L*  embolus  sepulchralis  del 
Biit-sch  é la  prima  delle  sei  varietà  del 
calycium  clavicularcy  descritte  dall'Aea- 
rius;  c lo  sphaerocarpus  deirElirh.irl  è 
inoltre  una  specie  di  questo  genere,  e 
precisamente  il  calycium  strigoncllum. 

I calicit  sono  vicinissimi  alle  palellarie. 
Dapprima  furon  collocali  tra'funghi,  dai 
quelli  furon  separati  solamente  dai  lx>ta- 
iiici  moderni. 

II  Persoon  fu  il  primo  che  nominò  ca- 
lycium o calicium  questo  genere,  che 
sembra  esser  lo  stesso  del  tympanis  del 
Todc  : così  almeno  sospetta  TAcharius. 

Icalicii  crescono  sulla  scoria  degli  alberi 
c sui  legni  morti. 

Questo  genere  è caratteriiiato  così:  una 
crosta  lx)llo$a,  uniforme,  gninulosa  o so- 
lida, di  piccole  frullificaiioni  rotonde  o 
ìenlieolan,  posate  sopra  un  pedicello  più 
o meno  lungo,  e terminalo  da  un  capo- 
lino duro,  sugheroso  o friabile,  che  dif- 
ferisce per  C(dore  e per  sostanza  della  cro- 
sta sulla  quale  nasce  questo  capolino,  nel 
quale  (rovansi  dei  granelli  di  polvere  che 
si  crede  siano  i semi  di  queste  piante. 

PniMA  SmORE. 

Calycium  acoliumi  conceltacoli 
quasi  sessilt. 

Calicio  turbinato,  Calycium  turbinaturriy 
Pera..,  Ach.  Ila  le  fruttificaiioni  nere,  lu- 
stre, quasi  sessili,  in  forma  di  una  pic- 
cola trottola  e posate  sopra  un  pedicello 
cortrssimn.  Cresce  sugli  alberi. 
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SacoiroA  Ssxiorb. 

Calycium  phacoiium:  conceltacoli  pedi- 
celiati  e muniti  di  una  arriccialum. 

Calicio  cbioso,  Calycium  clavcllumy  Dee.; 
Calycium  claviculare y Achar.;  Mucor  li- 
chenoides.  Linn.,  Dill.,  Hist.  Musc^  tab. 

lig.  3.  Ha  le  frultÌfìca<.ioDÌ  nere  len- 
tiralari,  terminate  in  un  pedicello  grosso, 
scabro  e cilindrico;  esse  nascono  sopra  una 
crosta  bollosa,  disuguale,  quasi  polveru- 
lenta c bianco  cenerina.  Cresce  nelle  ca- 
vità dei  vecchi  alberi.  V.  la  Tav.  3o3  , 
fig.  3. 

L' Aeharius  ne  descrive  due  varìelk: 
una  colla  crosta  verdastra  e col  capolino 
coperto  di  una  polvere  color  ruggine  ; 
Taltra  avente  una  crosta  cenerina,  con 
fruttifìcaiioni  nere  nel  centro  e brune  nel 
margine. 

Calicio  di  capo  sferico,  Calycium  sphae- 
rocephalumy  Achar.  Ha  il  capo  nero,  tur- 
binalo, quasi  globuloso,  il  sostegno  allun- 
gato filiforme,  la  crosta  cenerina.  Cresce 
su  i legni  morti. 

Questa  rouscoidea  è il  mucor  tphaero- 
cephalusy  Linn.,  di  cui  T Aebarius  ha 
descritte  tre  varietà  che  nascono  una  sulla 
querce  e Taltra  suirabcto. 

Terza  Srziorb. 

Calycium  conceltacoli  sti- 

pitati; pedicelli  quasi  globulosi  per  il 
rigonfiamento  dei  disco. 

Calicio  acicolare  Calycium  aciculare , 
Achar.;  Mucor fulvuSy  L.  Ha  la  crosta 
bollosa,  pulvenilenta,  tinta  di  un  verde 
iallo  pallido;  le  fruttificazioni  quasi  glo- 
ulose,  coperte  di  una  polvere  rosso  bion- 
diccia; il  pedicello  filiforme,  corto,  diritto. 
Cresce  sulla  scorza  dei  ramoscelli  secchi  e 
imporrali. 

Calicio  a capolino,  Calicium  capUellatum 
Achar.;  Mucor  Jurfuractus  Linn.  Ha  la 
crosta  verde  gialla,  bollosa;  le  frutti- 
ficazioni globulose;  i pedicelli  capillari, 
lunghissimi,  ripiegati.  Trovasi  sulla  terra 
e sulle  radici  delle  piante.  (P.  B.)  (Leu.) 
CALICIUM.  {Boi.)  V.  Calicio.  (P.  B.  ) 
(Lem.) 

**  CALICOBOIA).  {Boi.)  CaJycoboìus y ge- 
nere poco  noto  che  il  Willdenow  ha  la- 
sciato nei  suoi  manoscritti  e eh*  è stato 
pubblicato  dal  Roemer  e dallo  Schultes. 
Appartiene  alla  pcntandria  monoginia  del 
Linneo,  ed  ha  per  carattere:  un  c.'iliee 
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«loppio,  TMlemo  difillo  cho  copre  il  fiore, 
Pinterno  trìfillo;  corolla  tubolosa,  curvata; 
siilo  bifido.  11  l^rulto  è una  cassula  poli- 
sperma  , ma  ignora  di  che  forma  sia  e 
se  sia  QDÌlot'ulare. 

Il  caifcobolus  pulchtlìus  e il  co/ico- 
boius  emarginaius  sono  le  due  uniche 
specie  che  appartengono  a questo  ge- 
nere. L'HuniDoldt  e il  BonpUnd  hanno 
raccolta  la  prima  a Cassiquiare  e la  se- 
conda nel!' America  meridionale.  (A.  B.) 

CALICOFILLO.  (Boi)  CeUxcophyllum^ 
genere  di  piante  dicotiledoni,  a fiori  com- 
pleti, monopetali  regolari , della  famiglia 
delle  ruòiacee  e della  pentandria  mono- 
gioia  del  Linneo,  distinto  per  i seguenti 
caratteri;  calice  con  lembo  troncato  o ol- 
tusameule  dentato,  con  un  dente  dilatato 
a guisa  di  foglia  picciuolata  colorata,mem- 
branacea;  corolla  monopetala  campanu- 
lata , o brevemente  ìnfundiboliforroe,  col 
lembo  diviso  in  cinque  parti;  cinque 
stami  coi  filamenti  liberi  che  nascono  dalla 
fauce  della  corolla,  lunghi  quanto  essa, 
colle  antere  ovali  prominenti;  stilo  che  si 
divide  in  due  stimmi  reflessi.  11  fruito  è 
una  cassula  deiscente  alPapice,  bislunga, 
biloculare,  polisperma,  coi  semi  attaccali 
sur  una  placenta  lineare,  embriciali,  bi- 
slunghi, membranacei,  quasi  alati. 

Questo  genere  che  ha  Pabito  del  genere 
ntHSsaenda  y comprende  degli  arbusti  eso- 
tici, alquanto  glanri  ; di  foglie  opposte, 
pirciuoUle,  membranose,  glabre  di  sopra, 
pelose  di  sotto  sulle  venature,  con  stipole 
brevi,  larghe,  decidue;  di  fiorì  disposti  a 
corimbo,  ascellari  o terminali,  retti  da 
peduncoli  tricolomi,  compressi. 

Il  Decandolle  che  è Pautore  di  questo 
genere  (Prodr.y  4^  P*  ^7  ) riferisce 
tre  specie  amerìcane  : colycophyìlum  con- 
didissimum;  c.  coecineumy  c.  tnòulosum. 
Queste  piante  per  il  Vahl  e il  Richard 
appartengono  al  genere  mocroc/semum,  e 
per  il  Puiret  ed  il  Roemer  al  genere  /m</- 
saenda.  (A.  B.) 

••  CALICOGONIO.  (Bot.)  Cai^pcogoniuroy 
genere  di  piante  dicotiledoni  pàipetale 
della  famìglia  delle  meiastomacee  e della 
dteandria  monoginia  del  Linneo,  con  ca- 
ratterizzalo : calice  con  tubo  quasi  globu- 
loso,  di  quattro  o cinque  angoli  acuti,  con 
quattro  o cinque  lobi  patenti,  bislungo-li- 
neari,  più  lunghi  del  tubo;  quattro  o cin- 
que petali  oboviili;  ot  lo  o dieci  stami  uguali, 
con  antere  bislunghe,  aventi  un  solo  foro, 
non  orecchiute  alla  base;  stimma  punti- 
forme. Il  fruito  è uua  bacca  di  quattro  o 
cinque  angoli , coronata  dai  lobi  del  calice, 
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di  quattro  o cinque  logge,  contenenti  dei 
semi  ovato-angofosi,  con  ilo  lineare. 

Questo  genere  stabilito  dal  Decandolle 
( Prodr.y  3,  p.  i66),  è nelP  erbario  del 
Richard  indicato  col  nome  di  caiycopte^ 
risy  e conta  due  specie:  il  calycogomum 
stellatumy  Decaiid. , (melastoma  calyco» 
pteriSy  Ricb.  in  Bonpl.,  Melast.y  t.  4^, 
melastoma  stellata y Vah,  Incd.)\  e il 
calycogonium  glabratumy  Decan<l.,  eh 'è 
la  melastoma  g/aAr«/a,  Sw. , Fior,  Ind. 
occ^  8o6.  Sono  entrambe  due  fruii»  i,  il 
primo  de^quali  trovasi  a S.  Domingo,  e 
il  secondo  nei  monti  altissimi  della  Gia- 
matea.  (A.  B.) 

• CALICOTTERIDE.  {Bot.)  Calycopteris. 
Il  Laniark.  nelle  sue  lllusiraiioni,  t.  357, 
figurò  sotto  un  tal  nome  una  pianta  del- 
P Indie  facendo  sentire  Pinlenzìone  di 
formarne  un  genere,  del  quale  fu  data 
poi  la  descrizione  uel  Supplemento  alPEn- 
cirlopcdia  melodica.  Questo  è lo  stesso 
enere  che  il  Roxburg  ha  posteriormente 
escrìtlo  nelle  sue  piante  del  Coromandel, 
voi.  I,  p.  6a  t.  87,501(0  il  nome  di  ^etonia 
Jlorihunday  che  è un  arboscello  di  foglie 
opposte,  di  fiori  ascellari  o raccolti  in 
mazzetti  verso  Pesireraitk  dei  ramoscelli. 
Il  calice  aderente  alT ovario  si  ristringe 
al  disopra  e si  divide  in  seguito  in  cin- 
que grandi  lobi  di  forma  ovale  allungata. 
Non  esiste  corolla.  Gli  slami  inseriti  sul 
calice  sono  in  numero  di  dieci,  e disposti 
in  due  file.  L'ovario  sovrastato  da  uno 
stilo  e da  uno  stimma  si  converte  in  un 
frutto  arido,  coronato  dalle  divisioni  del 
calice  sussislenli.  Questo  frutto  non  con- 
tiene che  un  seme,  secondo  il  Roxburg; 
ma  forse  ve  ne  sono  altri  abortiti,  poiché 
se  Pocebio  non  inganna  si  scorgono  uel- 
Povario  diversi  rudimenti  di  semi. 

* Questo  genere  ha  deirafiinitk  con  due 
sezioni  delPantica  famiglia  delle  onagre- 
riee,  cioè  con  quella  «lolle  mirobolanee  e 
coir  altra  delle  mirloidi.  Si  avvicina  alla 
prima  per  Passeiiza  della  corolla;  ma  se 
n'allonlana  per  non  avere  un  solo  seme, 
e per  avere  Pembrione  con  lobi  circon- 
dali dalla  radicetta.  Quantunque  prìvo 
di  corolla,  si  avvicina  più  alla  seconda 
sezione,  e probabilmente  deve  andare  a 
collocarsi  accanto  al  combretumy  pur* 
ché  il  suo  embrione  abbia  i lobi  diritti. 

(J-) 

•*  Roberto  Brown  facendo  il  genere 
combrtiumtifo  d'una  nuova  famiglia  detta 
delle  combretacee,Ae  ei  separa  dalle  ona- 
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comunemcnU  totto  qaetto  ultimo  nome.  A 
quecto^enerc  che  nel  sistema  sessuale  rien« 
tra  Wf^\Udccandriamonoginiai\A  Linneo^ 
il  Roxburg  aggiunge  una  seconda  specie.  U 
nutans , Roxb.^  Cat.  ailc,  33,  che 
cresce  nelle  Indie  orientali.  La  getonia 
brachystachya  |3,  registrata  presso  il  De- 
randolle  (Pror/.,  3,  p.  i5)unn  si  sa  bene 
se  sia  varietà  di  questa  sjX‘CÌe  o della  ge~ 
toma  Jìorihuntìa.  (A.  B.) 
CALIIIAÌ-TOMBAY,  A Pondichery 
é distinta  con  questo  nome  V hydrophy- 
lax  maritima.  (J.) 

CALIDER3IO.  [lìot.)  Calydermos,  Nella 
Flora  ilei  Perii  trovasi  sotto  questo  nome 
generico  1 atropa  physalodes  del  Linneo, 
colla  quale  TAdanson  e il  Jussìeu  avevano 
già  fatto  un  genere  sotto  quello  di  nican- 
dra.  V.  Nicandha.  (J.) 

**  Il  Lagasca  nel  i8i0  (Ge^eru  e/ rpe- 
cies  ) profittò  del  nome  di  caJydermtts  o 
caiydfrmos  per  istabilirc  un  genere  p;ir- 
ticolare  nella  famiglia  delle  corimbifere  e 
app.ìrlenentc  alla  singenesia  poligamia 
uguale  del  Linneo,  al  quale  assegna  i sc- 
gucnli  caratteri:  involucro  bislungo,  com- 
posto di  squamate  embriciate  e scariose; 
ricetlarolo  carico  di  squanimc  e di  flosruli 
tutti  uguali,  ermafroditi  c di  cinque  denti; 
frulli  nudi  e turbinati. 

11  Cassini  colloca  questo  genere  nella 
sua  tribù  naturale  delle  e/òiw/ee,  prima 
scxionc  delle  eliantee-eleniee.  u Quantun- 
que il  calydermos,,  egli  dice,  per  man- 
car di  pappi  non  manifesti  il  carattere 
esseniiale  per  essere  inscritto  in  questa 
sezione,  pure  noi  siamo  determinati  di 
registranrelo  in  vista  della  sua  aflìnitk  col 
genero  calebrachys ; affinità  che  si  rende 
tanto  più  evidente,  in  quanto  che  la 
pianta  menzionata  dal  Kunih,  come  una 
Varietà  senza  pappo  della  sua  coleo  pe- 
puncularis.,  da  noi  latta  IÌ|k>  del  nostro  ge- 
nere calebrachys ,,  deve  prob;tbilissinni- 
niente  riferirsi  fra  ì caliderraì.  n V.  Ca- 
lebrachihk 

Caliuerik»  scadrò,  Cu/^f/ermor  rcaAer,Lag. 
Ha  le  loglio  opposte,  quasi  cortlale,  bi- 
slunghe, acute  e con  denti  radi,  Iripliner- 
vie,  scabre  nella  pagina  inferiore,  i fiori 
fascicolali,  retti  da  pe<lunrolì  cotonosi  c 
disposti  ad  ombrella.  Cresce  al  Messico. 

Calidermo  ni  foglie  LimcnE,  Lag.  Ha  le 
toglie  opposte  e teme,  bislungo-luuceolale, 
acuminate  scssili , con  pochissimi  denti  a 
ioga  , nitide  di  sopra  , alquanto  pelose  di 
•otto;  i peduncoli  bnttcali  e disjiosii  a 
corimbo.  Cresce  nella  Nuova  S{Kigna. 
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Lo  Sprcngel  {Sxst.  veg.  5,  p.  457  ) re- 
gistra  fra  i caliderrni  due  olire  specie  (ca- 
lydermos  atrip/icifo/ium  e calydermos 
jamaietnsis.  L;i  prima  delle  qicili  ha  per 
sinonimi  la  bidens  atriplici fntia  ^ Linn., 
Amoen.^  lo  spilanthes  atriplìcifolia.  Linn., 
Syst.,,  Visocarpha  ntripUcifolia,,  Rob. 
Brow.;  c la  seconda  ha  la  santolina  op- 
positifolta  , Limi.,  Amocn,^  la  calca  op^ 
positijolia,,  Linn,,  5/>ec.,  e V isocarpha 
opposi/i/olia,,  Rob.  Brow.:  Tuna  cresce 
al  fiume  della  Maddalena,  dove  è stata 
raccolta  dal  Bertero,  c l’altra  alla  Gia- 
maii-a.  (A.  B.) 

••  CALIDRA.  {Ornit.)  Denominazione  vol- 
gare della  Calidris  arenaria,,  Iliig.,  Tringa 
arenaria  y Linn.  Gmcl.,  Arenaria  vul- 
S^f'^s  y Stepbens,  Calidris  grisea^  Mcyer, 
Calidris  rubidus  y Vieil.  V.  Areraria. 
^(F.  B.) 

CALIDRIS.  {Ornit.)  Questa  denominazione 
è stala  applicala  a molli  utrelii  diversi. 
In  Beimi,  nell’ Aldrovando  e nel  Carie- 
Ionio,  sono  piri-niri,  in  Brisson,  piova- 
nelli,  nel  padre  reuillée,  una  sgarza  ciuf- 
felto,  e nello  Schwendeld,  un  rampi- 
chino. 

Hliger  ha  sotto  questo  nome  formato  un 
genere  particolare  delle  calidre  o arenarie. 
Arenaria  y Beibst.,  che  differiscono  dai 
piovuneJli  per  la  mancanza  del  pollice 
come  i pivieri.  La  stessa  parola  serve 
eziandio  di  nome  specifico  al  gran  bec- 
cafico della  Giammaira , dì  Bufl'on,  Afo- 
tacilla  caìidrisy  Linn.  (Ch.  D.) 
CALltORMIA.  (Bot.)  Kalijbrmia,  Fronde 
gelatinosa  e cartilaginosa,  quasi  diafana, 
di  ramoscelli  sparsi,  guerniti  di  piccoli 
rametti  verlicillati  ed  un  poco  ottusi.  Se- 
mi nudi,  immersi  nella  fronde.  Lo  Stack- 
houK  riferisce  a questo  genere,  da  lui 
stabilito  nella  famiglia  delle  alghcy  i _/?/- 
cus  kaliformis  cd  opuntiOy  ebe  rientrano 
nel  genere  gigartina  del  Lamoureux  (V. 
Gigaatina),  ugualmente  diverse  altre  spe- 
cie, ch’egli  indica  per  kaìiformia  dia- 
phana  y JiV^ormis  e opuntia.  (Lem.) 
CALIGNI.  {Bot.)  V.  Licaicia.  (J.) 
CALIGO,  Caligus.  (Rato  m.)  Genere  di  en- 
lomostracei  descritto  da  MUller,  che  com- 
prende molte  specie,  le  quali  si  attaccano 
sulle  iiraiichic  dei  pesci.  V.  Ektomostra- 
CEi.  (C.  D.) 

CALIGLLA.  {Ornit.)  Parola  adoperala  da 
Hliger  per  indicare  la  pelle  che  cuopre 
il  tarso  degli  uccelli.  V.  Piedi.  (Ch.  D.) 
CALIGUS.  {Entom.)  Denominazione  Ialina 
del  genere  Caligo.  V.  Caligo.  (Ch.  D.) 
CALIMAN’DA  RFALE.  {Jttiol.)  Uuhaniel 
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npplica  questo  nome  aU  una  specie  di 
pleuroncUc  deir  Oceano,  PUuronectes 
regius.  (I.  C.) 

••  CA.LIMK^IA.  {Bot.)  Caiymenia.  11  Nul- 
tal  {Genera  of  north  American  Plants) 
togliendo  dal  genere  aUionia  tulle  quelle 
specie  che  crescono  nell' America  setten- 
trionale ne  fa  un  genere  particolare  che 
distingue  rolla  denominazione  di  caly- 
menia.  V.  ALLtonia. 

Il  Persoon  p.  75)  adottando 

il  genere  calyxhimenia  <lell’  Ortega  lo 
indirò  col  nome  di  caìiymenia.  (A.  B.) 

CALIMKKIUE,  {Bot.)  Kalimeris  [Corim- 
bifere Juss.;  Singenesia  poiigamia  sitper- 
jiua  , Lini».]  È un  nuore  sotlogenere  che 
noi  prop<'iiiaino  «li  stabilire  nel  genere  oj/er, 
e che  appartiene  iti  conseguenza  aH'ordinc 
delie  sìnantcrc  cil  alla  nostra  tribù  natu- 
rale «Ielle  asteridee.  Esso  è l»en  distinto 
dalToJ/er,  nel  quale  è stato  confuso:  i.® 
per  il  suo  clinanzio  elevato,  quasi  conico: 
a.”  per  i suoi  ovarj  schiacciati  o margi- 
nati; 3.®  j>er  i suoi  pappi  estremaraenie 
corti;  4®  forma  c struttura  del 

periclinìo.  Eccone  i caratteri. 

Calatide  raggiata:  disco  di  molti  fiori 
regolari,  androgini;  corona  distribuita  in 
una  serie  e composta  di  fiorì  a linguetta  e 
femmìnei.  Periclinio  uguale  ai  fiori  <lcl  di- 
sco, orbicolare-lurhinalo, irregolare,  forma- 
to di  squamme  presso  a poco  uguali,  distri- 
buite in  una  o due  serie,  lassamente  ad- 
dossate, bislunghe,  uninervie.  Clinanzio 
conoidale,  affossato.  Ovarj  compressi  bi- 
lateriilmente,  oboTali,  ispidi,  con  un  mar- 
gine cartilaginoso  su  ciascuna  delle  due 
costole  esterna  ed  interna;  pappo  cortis- 
simo, composto  di  squamellule  distribuite 
in  una  serie,  disuguali,  filiformi,  barbeU 
lulate.  Corolle  della  corona  con  linguetta 
cortissima. 

Caliberide  di  geaedi  calatidi,  Kalimeris 
platycephata.,  Nob.  ; Aster  incisus^  Fi- 
scher. Questa  pianta  erbarea,  di  radice  pe- 
renne, è alta  due  piedi  circa,  ed  è alquanto 
glabra  1 fusti  sono  diffusi,  distesi,  ramosi , 
fortemente  striati;  le  foglie  alterne,  sessili, 
lanceolate,  lunghe  circa  due  p'diicì,  lar- 
ghe sei  linee,  di  color  ver<ione,  tnloni  in- 
tiere, talora  dentate  a sega»  e talora  piu 
profondamente  incise;  le  calatidi  compo- 
ste d'un  disco  giallo  e d'unn  corona  por- 
pr^rina,  larghe  quasi  due  pollici  e solitarie 
m cima  a lunghi  ramoscelli  peduncoli- 
formi. 

Abbialo  fatti  i caratteri  generici  e spe- 
cifici sopra  un  individuo  vìvente,  coltivato 
a Parigi  nel  giardino  del  re,  dove  fiorisce 
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nel  mese  d'agosto,  c dorè  è dello  aster 
siÒiricus:  ma  questa  denominazione  è,  se- 
condo noi,  dubb  iosissìma,  c il  nome  sibiri- 
cus  y per  quanto  sembra,  è da  molli  bo- 
tanici applicalo  a specie  differenti. 

I nomi  di  kaliumares  e dì  meris  essendo 
stati  dati  in  antico  a certi  aster  analoghi 
alla  nostra  pianta,  abbiam  creduto  poter 
nominare  questa  kalimeris.  (E.  Cass.) 

CALIMPERE.  {Bot.)  CaJymperes^  genere 
di  piante  della  famiglia  delle  muscoidee  ^ 
stabilito  dallo  Swartz  e adottato  dal  We- 
ber e dal  Pulisol  de  Beauvois,  il  quale 
proponendosi  di  farlo  cono»*ere,  gli  aveva 
imposto  il  nome  di  cryphyitm.  1 camt- 
leri  essenziali  pe' quali  è distinto,  sono  i 
seguenti:  peristomo  nullo;  in  luogo  del 
coperchio  una  membrana  spoogiosa,  rag- 
giata che  chiude  rapertun  dell' urna, 
munita  inoltre  d'una  calittra  storta  che 
la  inviluppa  in  totalità,  e che  è sfesa  nel 
mezzo. 

Calimpeeedi  roGLtfi  SOTTILI, CaZ/o^ref/o/i- 
chophyiium.,  HeeJw.,  Spec.  Afuse..,  Schw-, 
tab.  fig.  1.  Questa  specie  scoperta  su- 
gli alberi  della  Guiana  dal  Richard,  ha 
le  foglie  lunghe,  lineari  dentate. 

• Calimpeee  del  Palisot,  Calymperes  Pa- 
/iVoTiV,  Hedw.,  Spec.  muse.'.,  Schwaegr., 
lab.  98,  fig.  a.  Calymperes  Afzelia.,Syt. 
Questa  specie  fu  osservala  dallo  stesso 
Richard  alTìsola  di  San-Tommaso  e alla 
Guiana  sopra  i sassi,  in  riva  ai  ruscelli, 
ed  è stata  di  poi  raccolta  dal  Palisot  de 
Beauvois  nel  regno  di  Oware  in  Affrica. 

Ha  le  foglie  bislunghe,  ottuse,  intieris- 
sime e molto  più  corte  del  pedicello  del- 
l'uma. 

Queste  due  muscoidee  sono  meno  alte 
d'un  pollice;  hanno  le  foglie  separate  da 
un  nervo  rilevato;  le  urne  rette  da  pe- 
dicelli terminali.  Qualche  foglia  ha  pre- 
sentato in  cima  un  fascello  di  nume- 
rosissimi corpuscoli,  che  lo  Schwaegrichen 
presume  possa  essere  il  fiore.  (Lem.) 

**  Si  contano  due  altre  specie,  il  ca- 
ìymperes  berterii.,  Spreng.,  raccolto  d.il 
oertero  nella  Spagnuola  e il  catymperes 
moluccensis^  Schwaegr. , che  cresce  alle 
isole  Moluerhe. 

Il  caiymperes  Gardneri  deirHook,mu- 
stoìdea  che  cresce  al  Ncp.il  , è forse  il 
syrrhopodon  Gardneri  dello  Schwaegri- 
chen. (A  B.) 

CALINEA.  (Bot.)  Ca/inea.,  Aubel.,  Gitian. 
p.  557,  t.  321.  Questo  arboscello  della 
Guiana  che  forma  nelfoper.1  dell' Aublet 
un  genere  particolare,  è stalo  considerato 
dallo  Swarlz  e dal  Vahl  per  tale  da  essere 
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riuiiilo  al  geoere  tetraeera  del  Linneo. 
Lo  Schreber  e U Gmelin  l'han  riportalo 
al  genere  doliocarpus  del  Rolander.  Il 
WilUenow  adottando  le  due  opinioni  ha 
confusi  i generi  doliocarpus  e catinea  ne! 
genere  tetraeera^  che  riunisce  ancora  fra 
le  sue  specie  la  tigarea  dell’  Aublet  se- 
condo lo  Schreber,  la  soramia  dell’Aublet 
giusta  le  osservazioni  dello  Swartz,  e il 
delima  del  Linneo  e Veuryandra  del  For- 
ster, giusta  quelle  del  Vahl.  Questi  diversi 
ravrvicinauieiiti  sono  tutti  nell' edizione 
delle  Species  del  Linneo,  pubblicata  dal 
■WilldenovT,  il  quale  nomina  la  pianta  di 
cui  ora  partiamo,  tetraeera  catinea,  e la 
colloca  fra  le  specie  di  orario  semplice. 
Egli  suppone  inoltre  che  Vassa  indica 
dell'Houttujm  e la  waliomia  indica  del 
Thunberg  debbano  essere  rarimenle  ripor- 
tate al  genere  tetraeera.  Della  quale  opi- 
nione è anche  il  Richard  circa  la  delima 
òrasiliensis  del  Vandclli;  e noi  siamo 
portati  a credere  che  il  calligonum  aspe- 
rum  del  Loureiro,  Vaetaea  aspera  dello 
slesso,  e fors’anche  la  curatella  americana 
del  Linneo,  faraii  parie  del  medesimo  ge- 
nere, nel  quale  questi  dodici  sì  confondo- 
no. V.  DoLiocsaro,  Dauna,  Soasnu, 
EnaiAMOZA,  Tigaaea,  Assa,  Valbouia, 
Callicoro,  Attea,  TaraACEBA.  (J.) 

CALIPLETTO.  (Bot.)  Calyplectus,  11  ge- 
nere che  gli  antori  della  Flora  del  Perù 
hanno  formato  sotto  questo  nome,  non 
sembra  diflerire  dal  genere  munchausia 
se  non  per  un  numera  più  considerabile 
di  petali,  i quali  invece  eli  esser  sei,  giun- 
gono da  dieci  fino  a dodici,  come  nel  ge- 
nere lafoensia  del  Vandelli.  Questa  diffe- 
renza non  è sufficiente  per  separarli  dal  ge- 
nere nui/ic/iiuiria,  al  carattere  del  quale 
sU  aggiungere  questa  variazione  di  sei  a 
dodici  petali,  che  faciliterà  a comprendere 
pure  in  questo  medesimo  genere  Vadam- 
ooe  del  Malabar  che  ne  ha  spesso  sei.  V. 
Mohcadsia.  (J.) 

CALIPOGEJA.  ( Bct.  ) Calypogeja.  Il 
Raddi  (Jungerm  etr.,  pag.  3i)  stabilisce 
sotto  questo  nome  un  genere  particolare 
per  tre  specie  d’epatiche,  la  calfpogeja 
ericetorum,  la  calypogeja  Jlagellifera  e 
la  calypogeja  fissa,  che  crescono  tutte 
in  Toscana,  dove  l’ultima,  che  è il  mnium 
fissum,  Linn.,  Spec.  PI-,  1579,  fu  rac- 
colta dal  Micheli  che  la  descrisse  nei  suoi 
Jfuov.  Plani.  Gen.,  8,  lab.  5,  fig.  iij. 
V'aggiunse  di  poi  anche  la  calypogeja 
viticulosa,  ch’è  la  jungermannia  vitieu- 
ìosa  del^  Linneo,  e la  calypogeja  tricoma- 
tùs,  ch’è  la  jungermannia  tricomanis. 


Dickf.  Questo  genere  non  è stato  am- 
messo. 

Il  nome  di  calypogeja  si  forma  dal 
gre.;o  KaXuf,  Tfffl,  Tm,  cioè  calice 
sotto  terra  \ perocché  queste  epatiche  so- 
gliono tenere  cosUnlemeole  soUerréi  i loro 
calici.  (A.  fi.) 

CALIRIBA.  \^Bot.)  Nome  camìbo  che  nel- 
1 Aniille  porla  una  specie  dì  lantana,  /o/j- 
tana  inv(^ucrata^  Lina.,  che  é ii  mont^ 
joli  della  Caienna.  (J.) 

” CALISAJA,  CALISSARIA,  CALIS- 
S.ALA.  ( Bot.  ) È conosciuta  con  questo 
nome  in  commercio  e ne' libri  di  materia 
medica  la  scorza  d'una  china  molto  »ti- 
mala,  che  proviene  da  due  specie  distinte, 
cinchonia  cordiJoHa.^  Mutis,  e cinchona 
ItMceolatay  Ruiz  e Pav.  La  vera  calisaja 
si  ha  dalla  seconda  specie.  (A.  fi.) 

CALISPERMO.  (.fio/)  Co/irper/TiuOT,  Lour., 
genere  di  piante  slabililo  dal  Loureiro  per 
un  arboscello  rampicante  {caiispermus 
scund^)^  ch'egli  ha  scoperto  nelle  foreste 
della  Coccincina.  Le  ioglie  sono  alterne , 
ovali,  lanceolate,  glabre  e crenulate;  i 
fiori  son  bianchi , disposti  in  racemi  quasi 
terminali. 

• Il  carattere  di  questo  genere,  che  il 
Jussieu  pone  con  certezza  in  appendice 
alla  sua  famiglia  delie  btrberidet  e che 
appartiene  alla  pentandria  monoginia  del 
Linneo,  è un  calice  persistente  di  cinque 
divisioni  uguali;  cinque  |>elali  ovali  o con- 
cavi; cinque  slami  inseriti  sui  petali;  un 
ovario  supero;  uno  stilo  terminato  da  uno 
stimma  grosso;  una  bacca  quasi  sferica, 
d'una  loggia,  polis{>crma.  (U.  P.) 

••  CALISSALA.  {Bot.)  V.  Calisaja.  (A.  fi.) 
CALISSARIA.  {Bot.)  V.  Calisaja.  (A.  fi.) 

CALISSIMENIA.  {Bot.)  Calyxhimenia.  No- 
me che  rOrtega  ha  dato  a un  genere  di 
piante  detto  oxybaphus  dairilerilier,  vi- 
cinissimo al  genere  mirahilise,  dal  quale 
differisce  sollaiilo  pel  calice,  diviso  supe- 
riormente in  cinque  lobi  e che  sopra- 
vanza di  poco  r involucro,  e per  i suoi 
stami  che  suno  solamente  tre  o quattro. 
Questo  involucro,  che  dalla  massima  parte 
dei  botanici  ha  il  nome  di  calice,  diviene, 
dopo  la  caduU  del  fiore,  più  grande,  arido 
e come  membranoso:  qualità  da  cui  è 
stato  dedotto  il  nome  generico.  V.  Ossi- 
lAFo,  Caumakia.  (J.) 

CALISTEGIA.  {Bot.)  Ca/jrstegia.  Questo 
genere  é stato  stabilito  da  Rol^rto  Browu 
per  alcune  piante,  dapprima  riferite  per 
la  massima  parte  al  genere  cowohtùus 
Lina.,  ma  che  ne  differiscono  per  una 
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bilobaU  a met^  e di  qualtroaemi,  brattee  o squamine  piccole  e strette^  si 

per  la  corolla  campanulata  e dì  cinque  divide  profondaascnte  in  cinque  parli  > 

rugbe^  per  due  stimmi  globulosi,  pelea-  tre  delle  quali  esterne  più  larghe,  e 

lice  bibratteato  alla  base.  due  interne  più  strette:  il  che  rappre- 

Lc  principali  specie  riportate  u questo  sentaniJo  fino  a un  certo  punto  tre  ca- 

genere  sono  il  convolvulus  s/anx  del  Mi-  lici,  l'uno  incluso  nell'altro,  fu  causai 

ebaux,  il  cont^olvidus  spithameus  dei  che  gli  fosse  assegnato  questo  nome  ge- 

Lìnneo^  il  convolvulus  repcns  del  Linneo  nerico.  La  corolla  attacrala  sotto  il  pi- 

e del  Miebaux,  specie  distinta  dal  co/i-  stillo,  è in  forma  d'un  tubo  corto,  col 
volvulus  sepìttruy  alla  quale  il  W'illde-  lembo  die  si  divide  in  cinque  lobi  ro- 
now  pare  riporli  la  pianta  del  Miebaux  ec.;  loudati,  leggermente  intaccali  e ineguali, 

il  convolvulus  soldanella  ec.;  e due  altre  Oli  stami  inseriti  sul  IuIm  sono  quattro, 

specie  delia  Nuova-Olanda  die  il  Brovvn  due  più  alti  e due  più  bassi.  L'ovario 

ha  chiamale  co/^.r/ef IO  marginata  e caly~  lìbero,  sopraslato  da  uno  stilo  c da  uno 

steeia  reniformis.  (Foia.)  stimma  capitato,  si  converte  in  una  pic- 

CALITRICE.  {Bot.)  Calytrix^  genere  di  cola  cassula  ovale,  di  due  logge  polispcr- 
pianle  della  famiglia  delle  mirtacee  e della  me,  <ieiscente  ìn  due  valve,  ciascuna  (Jdle 
icosandria  monoginia  del  Linneo,  stabi-  quali  si  divi<ie  poi  in  due.  I semi  sono 
lilo  dal  Labillardiere  per  un  arboscello,  attaccali  sopra  due  trofospermi  applicati 
eh' egli  scoperse  al  capo  Van  Dieinen,  sul  mezzo  del  dÌTÌscrìo  che  sembra  pa- 
sulle  coste  della  Nuova-Olanda.  Il  caral-  rallclo  alle  valve. 

tere  generico  è il  seguente:  calice  tubo-  Non  è stato  pubblicato  che  questo  ca- 
lato, aderente  nella  sua  parte  inferiore  al-  ratiere  generico.  Se  n'ìgnora  ancora  la 

r ovario,  di  cinque  incisioni  ovali , persi-  specie,  la  quale  ba  le  toglie  obovali,  ìn- 
stenti , terminate  ciascuna  da  una  lunga  lierissimc  e senza  nervi, 
setola;  cinque  pelali  ovali  bislunghi,  al-  Confrontando  questo  genere  cogli  at- 
taccali sulrorifìzio  del  calice;  stami  nu-  tri  che  compongono  la  famiglia  delle  scro- 
merosi,  inseriti  sotto  la  corolla;  uno  stilo  fularìnee,  pare  riscontrare  in  esso  una 
con  uno  stimma  quasi  capitato;  una  cas-  qualche  atTmilk  col  genere  ntsselia  del 
sula  indeiscenle,  monosperma,  d'ima  sola  Jacquiii:  la  qual  relazione  .sarà  confer- 
loggia;  embrione  nudo,  clavato;  radìcella  mata  o distrutta  quando  si  s;irà  potuta 
inferiore;  cotiledoni  cortissimi.  studiar  meglio  la  pianta.  (J.) 

Il  nomedi  calytrix  sÀ  compone  di  due  CALITTRA,CUFFIA,BERRETTA,SPE- 
parolc  greche  co//or  (calice) c j/riy  (capei-  ONITOIO.  [Bot.)  Caliptra,  Nelle  mu- 
lo), alludendo  ai  peli  o setole  che  termi-  scoìdee,  poco  dopo  la  fecondazione,  la 
nano  le  incisioni  del  calice.  scorza  dell' ovario  non  aderisce  ]>iù  iis- 

Càlitxick  T£THAGu?fA,  Calytrtx  tetragona^  timamente  colle  parli  interne,  e si  di- 
Labiil.,  Nov.  — Hull.,  2,  p.  8,  tab.  £ vide  in  due  mercé  una  fenditura  Ira- 
un  arboscello  che  s'alza  tre  o quattro  piedi:  svcrsale.  Allora  la  parte  inferiore  compa- 

ba  i ramoscelli  pelosi,  guemili  di  foglie  risce  soUo  forma  di  un  piccolo  liilxi  ci- 
sparse,  picciuolate,  lineari-bisliingbe,  te-  lindrico,  e piglia  il  nome  di  guainell.v 
tragone , disseminate  di  punti  glandulosi,  {yaginula)\\A  parte  superiore  piglia  Tali ro 
aromatiche,  coi  picciuoli  cortissimi,  con  di  calyptra.  In  ragione  che  rovario  ma- 
due  stipole  cortissime,  giallastre,  liiiformi.  tura,  il  suo  pedicello  che  parie  dairiti- 
I fiorì  sono  solitarj,  ascellari,  mezzaiiaroen-  temo  della  guainelta,  si  allunga , e <[\iesta 
te  peduncolati , provvisti  d'  una  stipola  va-  riman  fissa  : la  calittra  all'  incontro  s'eleva 
ginalc,  bifida:  il  calice  è segnalo  da  dieci  allora  colf  ovario,  sul  quale  è (insala  come 
strie  ; la  corolla  è d'un  giallo  chiaro  di  zol-  uno  spegnitoio:  talvolta  non  lo  ricojire 
fo;  le  antere  versatili,  glubulosc,  bilobe;  che  imperfettissimamenle.  La  calittra  prc- 
le  cassale  bislunghe  membranose.  (Poni.)  senta  dei  caratteri  che  si  levano  dalla 
CALITRIPLICE.  (Bot.)  Calytriplex.  Gli  sua  forma,  dalla  sua  posizione,  dalla  sua 
autori  <lella  F'iora  del  Perii  distinguono  durata  ec.  A sea>nda  delle  diverse  sjiecic, 
con  questo  nome  una  pianta  erbacea  mo-  é ora  appuntala , ora  intaccata,  o scaniicU 
nopetala  (calytriplex  obovata).^  che  pare  lata,  ora  pelosa,  ora  bianca,  ora  rossa, 
appartenga  alla  famiglia  delle  scrojula-  ora  nera,  ora  diritta,  ora  curvala,  ora  ver- 
rinee  (i).  11  calice  accompagnato  da  due  ticale, ora  obliqua,  oraorizzonlaie. Quando 

Tovario  è maturo,  non  indugia  d'ordin.i- 
(ì)*^  Ifel  sistema  sessimle  rientra  nella  rio  a cadere.  11  Linneo  classava  la  calit- 
didinamia  angìospermia  (/e/ Lf/i/ieo.(A.B.)  Ira  nella  serie  dei  calici.  (Mass.) 
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• CALITTRAÌtTE.  (Hot.)  Cn/yntranthes  ^ 
piante  Jclla  famiglia  <le!le  mirta-- 
cef  c tirila  icosandria  monogi$tia  ilei  Lin- 
neo, rosi  rantlcrixialo:  calice  turbinato, 
ronfonnato  nella  parte  superiore  come  la 
ralillra  tirile  imncuidee,  slaccantlosi  tutto 
intiero  c circolannenle  alla  iKise;  molli 
«lami  ; un  ovario  ailcrcntc  quasi  in  to- 
talità al  calice,  divenemlo  con  esso  una 
bacca  orohilicata  sujKTiornieute , <r  una 
sola  loggia  contenente  un  certo  numero 
di  semi  che  in  p;irte  almrtiscono. 

11  cenere  calillrante  fu  stabilito  dallo 
Snarlz  e si  distingue  dalla  massima  parte 
dei  generi  della  sua  famiglia;  si  avvicina 
molto  aireucaiillo  per  la  forma  del  cali- 
ce, ma  se  n'allontana  ]>er  il  frutto  di 
una  sola  loggia  e per  le  foglie  ordinaria- 
mente opposte. 

••  Lo  Swarti  vi  ha  riunito  diverse  spe- 
cie tli  mirto  del  Linneo,  come  Ìl  myrtus 
zuzygium  c il  myrtus  chitraculia\  alle 
quali  specie  il  Wilblenow  ne  aggiunge 
altre  tre,  che  sono  la  calyptrtìnf/ies  giti- 
jieensiss  la  calyptranthes  jamboiaria  e 
la  calyptranthes  caryophyìlifoiui^  rife- 
rite ora  dal  Decamlolle  al  genere  syzy- 
gium , che  comprende  molle  altre  calil- 
tranli  di  diversi  autori.  (A.  B.) 

Le  diverse  specie  di  questo  genere  sono 
aligeri  o arboscelli  di  foglie  le  più  volte 
opjioste,  di  fiori  lerniinali  o ascellari. 

Calittrante  xuzigio,  Calyptranthes  zn^ 
zygium^  Sw.  Si  distingue  per  i fiori  retti 
da  j»eduncoli  ascellari  tricolomi  e per  le 
foglie  ottuse.  Cresce  nei  terreni  calcarii 
aridi  marini  della  Giainaica 

Cauttrartr  chitraculia  , Calyptranthes 
chytraculia^  Sw.  Ha  i peduncoli  termi- 
nali, tricolomi  e |Ninnocchìuli , le  foglie 
ovali  ailenuale  su|>criormentc  Cresce  nei 
luoghi  asciutti  della  Giamaica. 

CAi-iTfRARTE  RIGIDA,  Calyptranthes  rigida 
S>v.  Ha  i peduncoli  ascellari,  triflori,le 
foglie  otali,  acute,  rigide.  Cresce  negli 
alti  m<>nti  della  Giamaica. 

IVr  quanto  sembra  convicn  riferire  a 
questo  genere  V ankaenda  del  Ceilan  c la 
Lelntta~kaneìli  del  Maialar  (i).  V.  Aa- 
KAESDA.  BeLCTTA.  (J.) 

CALITTRATA  [Radice].  (Bot.)  Radix  ca- 
lyptrata.  Le  Icmne  hanno  la  estremità 
(iella  loro  radice  posta  in  una  calittra. 
(Mass.)' 

(i)  ••  //  Decandolle  registra  la  bc- 
lult.i  - kanelli  del  Maialar  nel  genere 
syzygiutn,  sotto  la  denominazione  di 
sTzygiiim  beluUa.  (.i.  B.) 
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CALITTRLA,  Ca/yptraea.  {Malacoz.)  Ge- 
nere iminagiuato  da  Klein,  stabilito  da 
De  Lamarck,  e adottalo  da  tulli  gli  zoo- 
logi moderni , per  un  gruppetto  di  con- 
chiglie univ.d\i,  che  Linneo  confondeva 
con  le  {Mtcile,  e che  può  cosi  caratteriz- 
zarsi: conchiglia  univalve,  subturhinatA , 
conoide,  non  simmetrica:  l’apice  quasi 
verliraìe,  più  o meno  ravvolto  a spirale; 
rapcrlnra  grandissima,  a margini  irrego- 
lari. con  una  specie  di  canale  interno  for- 
malo da  una  linguetta  ricurva,  che  va 
con  Tclà  aumentandosi. 

Il  tipo  di  questo  genere,  che  conlieiie 
molle  specie  fossili,  è la  [latella  berretto 
di  A’ctluno, equestris^  Linn.,  rap- 
presentata nella  Omchiliologla  di  Lister, 
tav.  540,  fìg.  38,  e da  Lamarck  chiamala 
calyptraea  equestris. 

È una  conchiglia  mollo  sottile,  di  un 
pollice  presso  a {kko  di  diametro,  bianca, 
o talvolta  rosea,  specialmente  nelfintemo 
c sulla  linguetta,  la  di  cui  superficie  è fì- 
iiamenlc  striata.  V.  Tav.  255. 

Si  trova  nei  mari  deif  Indie  orìerilali 
cd  occidentali.  Disgraziatamente  non  se 
ne  conosce  ancora  Tanimale,  lo  che  sa- 
rcbl>e  necess;ino  per  determinare  il  suo 
posto  nella  serie.  Dionisio  di  Montfort  fa 
osservare  che,  siccome  talvolta  la  linguetta 
oltrepassa  i margini  della  conchiglia,  e 
che  essa  non  ha  mai  drappo  marino,  è 
proliabile  che  il  mollusco  sia  molto  car- 
noso, provveduto  d'un  largo  mantello, 
che  può  rìcuoprirla  quasi  tutta  intera, 
senza  però  fornwrnc  un'interna  conchiglia, 

10  che,  secondo  noi,  non  sarebbe  tutla- 
volla  impossibile,  cd  anco  ci  sembra  più 
probabile. 

Dai  caralleri  assegnati  a questo  genere 
sarà  agevol  cosa  il  riconoscere  che  ab- 
biamo adottato  il  genere  Infundibolo  di 
Dionisio  <li  Montfort,  che  comprende  le 
specie  di  caliltree  dì  De  Lamarck,  le 
quali  hanno  la  linguetta  interna  a spirale. 
V.  I.VFl'.VDIBOLO.  (De  B.) 

CALI-VALLI.  (Bot.)  IVome  bramino  d'una 
specie  dì  convolvolo,  conaoìvulus  hasta^ 
/wr,  che  è il  tafa^neli  dei  Malaharici, 
menzionato  del  Rbée<lc  neW/Iort.  Maiab,y 
voi.  Il,  p.  ii3,  t.  55.  (J.) 

* C.VLLA.  (Bot.)  Calla.  Questo  genere  di 
piante  della  famiglia  delle  aroiaee  e della 
monecia  poliandria  del  Linneo,  ha  come 
l'aro,  gli  slami  e gli  ovarj  denudati  del 
calice  c raccolti  sopra  un  asse  centrale 
detto  $|>adicc , rircombilo  da  una  foglia 
florale  colorala  c accartocciata , che  piglia 

11  nome  <li  spia.  Nell' aro  i pistilli  occu- 
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l^ino  Li  base  dello  spadice^  gU  stami  sono' 
nella  parie  medi.t , c lo  s|Kidìce  é nudo 
in  pimla^  nientreché  nel  genere  calla,  que- 
sto, cioè  lo  $|Midice,  è ludo  coperto  di 
slami  e di  pistilli  framniischiati  insieme. 
Questi  pistilli,  sovrastali  da  uno  stilo 
corto  o da  uno  stimma  acuto , divengono 
iKicrhe  contenenti  molli  semi.  L'embrione 
monocotiledone  occupa  il  centro  del  |>e- 
rispermo  carnoso  c la  sua  radicetta  si  di- 
rige inferiormente. 

Le  piante  che  compongono  questo  ge- 
nere sono  erliaccej  hanno  le  foglie  radi- 
cali elevale  sopra  picciuoli  assai  lunghi 
che  formano  una  guaina  attorno  alla  base 
dello  scapo  centrale,  che  iìniscc  io  un 
solo  spiidice. 

Calla,  d' Etiopia,  Cu//a Limi.; 
Comiuel.,  j4mst.^\o\.  i,  t.  5o; 

///.,  !.  739,  f.  2;  volgarmente  tlragontra 
affricano.  Ila  le  foglie  grandi , accartoc- 
ciale, in  forma  di  ferro  di  lancia,  la  spala 
bianca  e accartocciala;  la  parte  superiore 
dello  sp;idice  spesso  coperta  di  slami,  e la 
inferiore  coperta  d'ovaiii.  11  fiore  esala  un 
odore  mollo  soave.  Questa  pianta  é ori- 
ginaria dell*  Etiopia  e del  capo  di  Buona 
Speranza. 

**  Lo  Spreiigcl  toglie  questa  sjiecie 
dalle  calle  e ne  fa  tipo  del  suo  genere 
tantedeschia.  (A.  B.) 

Calla  aquatica.  Calla  paJusiris^  Linn., 
I^lor.  Dan,^  I.  4^2»  Lam.,  ///.,  I.  739, 
f.  I ; volgarmente  dragonten  ai^uutiai. 
Questa  pianta  che  abita  1 luoghi  (i^du- 
dosi  del  Nord  dell' Kurojia  e dell' .\lsazia, 
è meno  alla  della  precedente:  ha  le  foglie 
più  piccole,  in  forma  di  cuore,  la  spala 
quasi  piana,  gli  ovarii  s|)arsi  su  tutto  lo 
sjMdice  fra  mezzo  gli  slami.  Se  ne  man- 
giano le  radici  (i).  (J.) 

••  Il  Meyer  aggiunge  a questo  genere  il 
dragontium  pertusum  del  Miller,  pianta 
delle  Indie  occidentali  e dell' America 
australe.  (A.  B.) 

(i)  ••  Gli  abitanti  della  Bosnìa  col- 
gono queste  radici  in  prinuwera^  in- 
nanzi che  la  pianta  germogli , o in  au- 
tunno \ le  /m>ano,  le  seccano  e le  tagliano 
in  pezzetti  non  maggiori  tC  un  pisello  : 
quindi  colla  macine  le  riducono  in  fari- 
na. La  quale  perchè  si  spogli  delf  acri- 
monia cn  è propria  della  pianta.,  si  cuoce 
nell'  acqua.,  si  riduce  a consistenza  di fa- 
rinata., e si  lascia  in  riposo  fter  quattro 
o cinque  giorni;  dopo  di  che  si  decanta 
r acqua.,  si  secca  il  residuo.,  e si  usa  me- 
scolandola colla  farina  de  cereali.  (A.  B.) 


CALLADIUM.  {Boi.)  V.  Caladio.  (J.) 

” CALLADOA,  {Bot.)  11  Cavanilics  presso 
il  Delerville,  chiama  così  il  genere  mi- 
thephora  dello  Schrelier  o c^ladea  del 
Persoon.  V.  An CEpoai , Colladka.  (A.  B.) 

CALLAE,  Callais.  [Min.)  Plinio  parla  di 
questa  pietra  in  due  p:tssi  della  sua  sto- 
ria naturale,  c nell' enumerazione  delle 
pietre  j>cr  ordine  alfabetico,  dire  sola- 
mente che  imita  lo  zathro,  evsendo  però 
più  pallida,  e vicino  ai  suoi  margini  del 
colore  dell'acqua  del  mare.  Nel  capitolo 
tJ.®  del  37.°  libro,  piarla  più  estesamente 
<iel  suo  Colore,  del  suo  domicilio  e dei 
luoghi  ove  trovasi,  laiche  sarà  forse  un 
giorno  possibile  il  determinare  esattamen- 
te, C'»n  tali  notizie,  qual  fosse  questa 
pietra,  ch'era  verde  e il’un  verde,  che  si 
avvicin.iva  talvolta  a quello  dello  sine- 
ruldo,  d'una  singoiar  grossezza,  ma  spessi* 
piiMia  d* impurezze  e di  cavità.  Si  trovava 
sulle  rupi  inaccessibili  e coperte  di  neve, 
e vi  si  vedeva  sporgere,  e ben  poro  aile- 
renle.  Le  callainc,  eh' erano  fallai  tor- 
bide, si  trovavano  spesso  aggrup|).ile.  La 
calile  er.i  fragile,  ma  peraltro  si  lavorava 
e si  montava  in  oro  p<rr  fame  dei  gioielli, 
la  qual  montatura  la  faceva  mollo  risal- 
tare. Questa  pietra  si  trovava  nelle  vici- 
nanze del  monte  Giucaso,  presso  i Daci  e i 
Saci,  in  Persia  e nclLi  Cararoania,  c quella 
di  quest' ultimo  paese  era  la  più  l>ella. 

E jiossibile  che  queste  due  fallai  fos- 
sero la  medesima  pietra,  o piuttosto  due 
varietà  della  pietra  stessa.  Noi  constderc- 
rerao  unicamente  quella  che  abbiamo  |k>- 
sta  la  seconda , giacché  é la  soli  che  sia 
descritta  con  qu.ilchc  particolarità.  Questa 
pietra,  come  quasi  tutte  quelle  di  cui 
p:irla  Plinio,  è stala  riferiUi  a minerali 
ditferenl  issimi. 

BrucknLinn  e Hill  hanno  creduto  che 
la  Ciallac  di  Plinio  tosse  Li  turchina.  11 
.singolarissimo  domicilio  indicato  da  Pli- 
nio non  può  in  veruii  modo  convenire 
alla  turchina,  la  quale,  come  ognun  s;i, 
è un  fossile  che  appartiene  ai  terreni  di 
tras^Kirto,  o lull'al  più  a quelli  di  sedi- 
mento, e che  non  trovasi  nè  sulle  cime 
delle  montagne  scoscese,  nè  tam|>oco  nella 
maniera  descritta  da  PIÌ11Ì0.  lii  proposito 
del  suo  domicilio  V.  rarticolo  Tuuchina. 

Boezio  <lc  Boot  crede  che  la  callae  sia 
l'acquamarina  dei  moiiemi,  la  quale  opi- 
nione potrebbe  convenire  alla  prima  spe- 
cie di  callae,  se  tiiltavolta  può  dedursi 
qu.ilchc  cosa  di  certo  dagVin>ignÌlicanli 
cenni  di  Plinio  su  questa  pietra;  ma  dol)- 
biaroo  osservare  che  T acquamarina  era 
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friii  intiicala  sotto  il  nome  reale  di  Bb- 
MLLo  (V.  questa  parola),  e »e  quello  di 
r.^llae  iic  fosse  stato  il  sinonimo,  è pro- 
b.ibilc  che  Plinio  lo  avrebbe  avvertilo.  In 
qiiaiìlo  idl.i  stHOii'la  specie,  la  durezia  dcl- 
ranpi.Hiiariiu  cd  il  suo  color  pallido  non 
fwjssono  arconlarsi  con  la  fragilità  che 
viene  attribuita  alla  calbc,  nè  col  suo  co- 
lore (rim  bel  verde. 

Luigi  di  L.iunay  crede  che  la  callae 
jiotreblie  esKTc  una  calce  lluata  verde,  e»l 
infatti,  la  fragilità,  il  colore,  il  domicilio 
ed  il  modo  |>crrtn(>  di  aggrupparsi  dei  cri- 
stalli delio  spalo  fluoro,  Lien  convengono 
alla  callae. 

Sedo  resta  a sapersi  se  trovisi  spato  fluore 
nei  luoghi  nominali  da  Plinio  e nelle  si- 
tuazioni da  esso  descritte.  La  geografia  fì- 
sica, col  perfezionarsi,  schiarirà  i natu- 
ralisti sui  ravsìcinamenli  che  fìir  possono 
tni  i corpi  naturali  (^nosciuli  dagli  anti- 
chi  e (pielli  che  sono  oggidì  a notizia  dei 
moderni.  (B  ) 

CALLAKAS.  {Ornif,)  Bechstein  e l^alham 
applicano  questo  nome  generico  alle  glatj- 
copi,  G/attcopiSi  Forster.  V.  Glaucops. 
(Ch.  I>.) 

CALLAINA.  (Min,)  Secondo  Plinio,  è una 
callae  torbida.  V.  Callae.  (B.) 

CALLAIS.  (A/i'/i.)  V.  Callae.  (B.) 

CALLAIUOLK.  (Cuc.)  Le  callaiuole  sono 
reti  che  somigliano  alle  paratelle,  e con 
le  quali  SI  cingono!  boschi  perla  caccia. 
Ve  ne  sono  di  tre  specie,  che  si  chiamano 
cuilaiuole  sempiici  di  maglie  a man~ 
doriti , callaiuole  semplici  a maglie  qua- 
drate , e callaiuole  contrammagliate* 
(Cu.  D.) 

CALLALLUH.  (^o/.)  Il  Rumfio( 

5,  p.  i33)  indica  sotto  questo  nome,  una 
specie  d'amaranto,  coltivala  come  ali- 
mento d'un  Uso  quotidiano,  e che  ha 
dato  il  suo  nome  alla  mescolanza  d'erbe 
da  cucina,  detta  calaloii.  V.  Calai.ou.  (J.) 

CALLàNDOULÈ.  (^o/  ) Giusta  un  vecchio 
catalogo  del  chirurgo  Couzìer,  è questo 
il  nome  d'una  specie  di  glicine  di  Pon- 
dichérjr,  glycine  monophylla^  detta  anche 
calian-touveray  nell*  Èrbario  dello  stesso 
|>aesc  dato  dal  Commerson.  (J.) 

CALLARIAS.  {Ittiol.)  Denominazione  spe- 
cifica del  dorsch  {Gadus  cailarias\  specie 
di  baccalà  del  inar  Baltico,  che  probabil- 
roenle  non  è il  callarias  degli  antichi 
Romani,  e che  formava  una  varìeià  dei 
loro  (iselli.  V.  Bacco.  Dobbiamo  infatti 
credere  che  questa  parola,  di  greca  ori- 
gine, solo  poteva  appartenere  ad  un  pesce 
del  Mediterraneo.  V.  Baccala\  c Gado. 
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Caitarias  è pure  il  nome  specifico  di 
un  pesce  del  Nilo  e dei  fiumi  delf  Ame- 
rica australe,  che  Schneider  colloca  fra  i 
siluri.  V.  SiLUEo,  e Pimeloik'.  (I.  C.) 

CALLEIRION,  LFIRION.(/for.)Due  nomi 
greti,  sotto  i quali  gli  antichi  distingue- 
vano il  giglio.  (J.) 

CALLESIS.  {Bot.)  Al  dir  delPAdanson,  è 
questo  uno  dei  nomi  con  cui  Dioscoride 
indicava  la  verbena.  (J.) 

CALLI.  {Bot.)  Nella  lingua  malabarira  pare 
che  questo  nome  signifìcbi  il  sugolatlici- 
noso  contenuto  in  certe  piante;  perocché 
è aggiunto  come  addietlivo  a diversi  nomi 
di  quelle  piante  che  contengono  un  tal 
sugo.  Tali  sono: 

i.°  II  Calli-valli  dei  Bramini.  Specie 
di  convolvolo,  cowoistulus  hastatus\ 

3.*^  Lo  ScHADiOA-CALLi.  Specie  di  eo- 
forhio , ettphorbia  antiquorum  ; 

3. ^  L'Kla-calli.  Specie  di  euforbio  a 
foglie  di  ncrio,  euphorbia  nereifolia; 

4. *^  Il  Tiao-CALLi.  Specie  d' euforbio, 
wphorbia  tiru~calli  ^ Lina. 

Queste  tre  ultime  specie  sono  descritte 
e figurate  nell' JTorr.  Mnlab.^  voi.  a,  p. 
Si,  lab.  44’  (^’  P’) 

CALLI.ADE.  [Bot.)  Kailias.  [Corimbifere y 
Juss.;  Singenesia  poligamia  superJUut^ 
Linn.J.  Noi  proponiamo  questo  soltoge- 
nerenel  genere  heliopsisy  e lo  collochiamo 
in  conseguenza  fra  le  sinantere  nella  no- 
stra tribù  naturale  delle  eliantety  quarta 
sezione  delle  eliantee  rudbechiee.  Esso  è 
fondato  %ìx\V  anthemis  buphtalmoides  del 
Jacquin,  e<l  è distinto  dall' Ae/iopxi/  col 
uale  Io  confonde  il  Dunal , per  i frutti 
rupacei  e grinzosi,  per  le  corolle  della 
corona  prive  di  tubo  e continue  coll'o- 
vario. Ecco  i caratteri  generici  : 

Calatide  raggiata:  disco  di  molli  fìorì 
regolari,  androgini  ; corona  distribuita  in 
una  serie,  con  fiori  a linguetta,  feroinei. 
Periclinio  un  poro  superiore  ai  fiori  del 
disco,  quasi  campanulato,  irregolare,  foiv 
ra.ito  di  sqtiamme  distribuite  in  due  se- 
rie : r esterne  mollo  più  larghe,  disugua- 
li, bislunghe,  spatulate,  colla  parte  infe- 
riore addossala,  coriacea,  colla  superiore 
non  addossala,  fogliacea,  appendiciforme; 
le  interne  mollo  più  corte,  squamellifor- 
mi,  interamente  addossate,  bislunghe,  ot- 
tuse, quasi  membranose,  con  molli  nervi. 
Clinanzìo  conico,  elevato,  provvisto  dì 
squaiuelle  inferiori  ai  fìorì,  che  lo  abbrac- 
ciano a metà,  membranose,  con  molti 
nervi  , colorate  di  sopra,  analoghe  alle 
Mptamme  interne  del  periclinio.  Frutti 
senza  pappo,  bislunghi  obovoidì , leggcr- 
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tocnte  compressi  ai  due  lati,  oon  pericar- 
pio quasi  drupaceo,  composto  di  due  stra- 
ti, Testcmo  come  carnoso  e grintoso, 
r interno  qua»i  osseo.  Corolle  della  co- 
rona continue  coli' ovario,  mancanti  di 
tubo,  con  linguetta  lunga,  tridentata  al- 
l'apìce.  Corolle  del  disco  articolate  col- 
r ovario,  con  tubo  grossissimo  e carnoso, 
acquistando  un  maggior  volume  dopo  la 
fecondatione,  con  lembo  di  cinque  divi- 
sioni. Antere  nere. 

Calliads  di  fioki  ovali,  Kaiiias  ovaia  ^ 
Nob.;  jinthemii  buphtaimoides  , Jaca., 
Hort.  Schaenbr.^  voi.  3 pag.  iS,  tan. 
1 5 r ; Antherms  ovalifolia^  Ortega;  Acmella 
huphtaìmoides^Vtn.ySxn.  /’/un/., par.  3, 
pag.  47^i  Heiiopsis  bHpihalnuHdes^  Du- 
na!, Mém.  du  Mus.  d' Hist.  no/.,  toin. 
5;  An  Heliopsis  eantscens^  Kunlh  ì Nov, 
Gen.  et  Spec.  Pl.^  tom.  4'  ^<3  (eilit. 

in  4>^}>  Questa  pianta  indigena  del  Perù 
è erbacea,  di  radice  perenne,  e s'alza 
circa  Ire  piedi:  i fusti  dell' esemplare  che 
abbiamo  esaminato  sono  diffusi,  ramosis- 
simi, storti,  cilindrici  e guerniti  dì  peli 
disposti  su  due  linee  longitudinali  oppo- 
ste; le  foglie  sono  opposte,  con  picciuolo 
lungo  sei  linee,  con  lembo  lungo  due 
pollici  e metto,  largo  un  pollice  e metto, 
ovale,  acuto  aU'apice,  dentato  a sega,  tri- 
plinervio,  molle,  pubescente  sulle  due  fac- 
ce ; le  calatidi,  larghe  un  pollice  e metto  e 
composte  di  fiori  gialli,  sono  solitarie  alla 
estremità  di  lunghi  ramoscelli  peduncoli- 
formi,  semplici  e nudi,  che  terroin.ino  i fu- 
sti e<l  i rami,  o che  nascono  fra  due  rami. 

Abbiamo  studiati  i caratteri  generici  e 
specifici  di  questa  pianta  sopra  un  individuo 
vivente,  coUivalo  a Parigi  nel  giardino  del 
re,  dove  fìorisce  nel  luglio  o n^l' agosto.  £ 
sicuramente  C anthemis  buphtaimoides  del 
Jacquin;  la  descrizione  e la  figura  della 
quale  convengono  pienamente  colla  no- 
stra pianta;  ed  è fors'anche  V heliopsis 
canescens  del  Kunth,  quantunque  la  ile- 
scrizione  data  da  questo  botanico  non  s'ac- 
cordi in  tutto  colla  nostra  : ma  egli  stesso 
dichiara  che  il  suo  esemplare  secco  era 
molto  incompleto  , e che  la  pianta  deve 
essere  esaminala  di  bel  nuovo  sopra  un 
indivìduo  vivente.  Non  abbiamo  adottalo 
il  nome  s(*ccifìco  di  buphtaimoides  , 
perchè  non  può  esser  fondato  che  sulla 
analogia  con  piante  erroneamente  attri- 
buite al  genere  buphtalmum^  delle  quali 
abbiam  fatto  il  genere  diomedea.  V.  Dio- 
MEDEA,  BuTTALHO,  AlfTEMlOE. 

II  nome  di  kallias  o callias^  derivato 
dal  greco  X9cXXo(,  ( beltà  ),  essendo  stato 
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applicalo  altre  volte  a qualche  anlemide, 
ci  è sembrato  convenire  a una  pianta  con 
molta  facilità  attribuita  al  genere  on- 
themis  da  diversi  botanici  che  non  stu- 
diano le  affinità  naturali.  (E.  Cass.) 

GALLIANASSA,  Callianassa.  [Crost.)  Il 
Doli.  Eeach  ha  indicato  sotto  questo  no- 
me, neirXI.^  voi.  delle  Transationi  della 
Società  Linneana  di  Londra^  un  genere 
di  crostacei  macrouri  o astacoidì,  vicini 
ai  gamberi,  che  hanno  alle  due  prime 
paia  di  lampe  una  branca  con  due  diti 
cortissimi,  mentre  quelle  del  terzo  paio 
consistono  in  un'unghia  a gancetto  sem- 
plice che  manca  alle  quattro  ultime  zam- 
pe. Tale  è il  Cancer  subterraneus  descrit- 
to da  Montagu  nel  IX.^  Voi.  delle  Tran"- 
sazioni  della  Società  Linneana  di  Lon^ 
dra.  V.  la  Tav.  di  questo  Dii.  798.  (C.  I).) 

CALLIANIRA,  Callianira.  {Aracnod.)  Pé- 
n>n  e Lesueur,  nella  loro  Memoria  sul- 
l'ordine degli  pleropo<li,  inserita  negli 
Annali  del  Museo,  tom.  XV.,  hanno  sta- 
bilito questo  genere  per  un  animale  non 
poco  singolare,  che  avevano  male  a pro- 
posito collocato  presso  le  ialee  e le  elio, 
che  però  sembra  molto  più  virino  alle  be- 
roi , benché  non  abbia  certamente  una 
disposizione  radiaria,  e sia  al  contrario 
perfettamente  pari  o simmetrico,  l carat- 
teri assegnatigli  da  Péron,  nell'idea  che 
fosse  un  raollusciy  pteropodo,  sono:  il 
corpo  libero,  natante;  la  testa  distinta, 
senz'occhi  nè  tentacoli,  terminata  da  una 
bocca  semplice  e trasversale;  tre  pinne, 
una  delle  quali  posteriore  caudale,  e due 
laterali,  che  hanno  le  loro  branchie  in 
forma  di  ciglia,  distribuiti  nel  loro  con- 
torno. 

La  sola  specie  di  questo  genere  cono- 
sciuta da  Péron  e Lesneur,  ed  alla  quale 
assegnano  il  nome  di  callianira  diplottera, 
Callianira  diploptera^  è rappresentala, 
loc,  ciV. , tav.  3,  fìg.  16,  ed  è stata  tro- 
vata nei  mari  della  Nuova-Olanda.  Il  suo 
corpo  è cilindrico  tuhuloso,  gelatinoso, 
trasparente,  le  pinne  laterali  composte  di 
due  lamine  cibate,  e manca  di  teiitacoli. 

De  Lamarck  rìguartla  come  apparte.r 
nenie  pure  a questo  genere  la  l>eroe  esa- 
gona  di  Pruguières,  hg.  Enc.  met.,  vers. 
tav.  90,  N.^  5 — 6.  La  chiama  callianira 
triplottera,  e le  assegna  per  carattere  di 
aver  le  pinne  laterali  composte  di  tre  soU 
tili  lamine,  e di  due  tentacoli  divisi  in 
tre.  È stata  trovata,  in  nolahil  copia,  sulle 
coste  del  Madagascar.  (De  B.) 

” CALLIANTEMO.  (ffot.)  Callianthemum. 
11  Meycr  avvertendo  che  il  ranuncnìus 
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rut(KjotÌus  del  Linneo  dii  suoi 

rongnicri  per  la  forma  delle  car|)clle  c dal 
genere  (tdonis  per  quella  dei  |ielali)  nc 
Ji.i  t'ilto,  sotto  questa  denominaiioiie^  un 
genere  particolare  nella  Flora  Altaica 
del  Ledcliour,  e gli  assegna  i seguenti 
caratteri:  l>occiaroento  emiiriciato',  calice 
di  cinque  sepali;  corolla  di  cinque  a quiu- 
ilici  petali  con  una  fascia  netlarifera  alla 
luse;  molli  starai,  tutti  fertili;  ginoforo 
emisferico;  molle  carpellc,  aride,  quasi 
globose;  seme  pendente,  ulburainoso;  em- 
brione dicotiledone,  supero  nel  fruito, 
colla  radieelta  che  riguarda  lo  stilo.  V. 
Ranu.'«»coix).  (A.  B.) 

••  CALLI  ANTHEMUM.  {Bot.)  V.  Calua5- 
TfcMO.  {A.  B.) 

••  CALLIAS.  {Bot.)  V.  Calliàde  Presso 
Dioscoridc  è indicata  una  s^tecie  d^anlc- 
inide,  anthemii  cota^  Linn.  V.  AstTEMiDB. 

CALLIBIOS.  {Ittiol.)  Difilo  cosi  chiama  un 
peste  assai  buono  a ntaugiarsi,  che  però 
non  conosciamo.  (I.  C.) 

••  CALLIBRYUM.  {Bot.)  Il  AVibcI  ( Pri- 
mitiae  Florae  Jf’ertheirnensis)  aveva  ap- 
plicalo questo  nome  a quel  genere  di  mu- 
scoidec  che  TEbrliarl  noiuiuò  cathari- 
nea.  V.  (ìatari>ea.  (A.  B.) 

• CALLICARPA.  {Bot.)CcUlicarpa^  genere 
di  piante  dicotiledoni  a (lori  monopetali 
regolari,  della  famiglia  delle  verbenacce  c 
della  tetrandria  rnonoginia  del  Linneo, 
cosi  c^iralleritEato  : corolla  d'  un  sol  pez- 
zo, con  quattro  divisioni;  quattro  starai, 
uguali,  prominenti;  uno  stimma.  11  frullo 
è una  Ricca  contenente  dei  semi  callosi. 

Le  caUicarfie  hanno  le  foglie  opposte 
c i fiori  in  mazzetti  ascellari. 

Calucarpa  d'Asierica,  Callicarpa  nmeW- 
co/M,  Linn.  Arbost'cllo  delle  TÌcinanze  di 
Charles-Town  c nella  Oirolina  meridio- 
nale, osservalo  nella  Virginia  e nel  Mìs- 
sissìpi  dal  Catesby  c tlal  Gronovio,  senza 
che  si  piglì.isser  la  cura  «lì  nominarlo. 
Esso  è V anonymos  baccifera.,  Plukcn., 
Alm..^  33,  l.  i36,  fìe.  6,  c il  J'rntex  bac~ 
cijer Calcsb.,  Carol..,  2,  t.  Eu  detto 
burcardia  del  Duhamcl , secondo  V Hei- 
stero , e johnsonia  dal  Miller.  Ma  il  Lin- 
neo nel  iy/|i  {Mem.  di  (Jpsnl)  impose 
a questo  genere  il  nome  di  callicarpa 
(bel  frutto),  che  poi  gli  è rira.islo.  Di  fallì 
ì suoi  fruiti  sono  barche  in  perle,  d'un  bel 
rosso  |>or[»ora  o bigio  <li  lino. 

Quest'arboscello  grazioso  è da  aran- 
ciera; ma  fiorisce  di  rado  anche  nella 
stufa  calda. 

È alto  poco  più  d'iin  metro  (3  piedi); 
ha  i ramoscelli  cotonosi  e giallastri.  Le 
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sue  foglie  sono  siale  adoperate  con  Tan- 
laggio  contro  le  idropisie,  pnjRibilnirntc 
in  infusione. 

• Le  specie  che  ora  si  riferiscono  a 
questo  genere,  compresa  la  sopra  desi  ritta, 
giungono  a venliduc,  c son  tutte  esoti- 
che. (!).  DE  V.) 

CALLICKRA,  Callicera.  {Entoni.)  Mcigcn 
ha  distribuiti  alcuni  ditlcri  vicini  alle  l'e- 
rie,  sotto  questo  nome  generico,  ch'eri 
già  stalo  adupcnto  da  Gravenborst  per 
indicare  un  genere  dì  stafìlini.  V.  Ceria. 
(C.  D.) 

CALLICERO,  Callicerus.  {Entom.)  Gra- 
venborst ha  descritta  sotto  questo  nome, 
che  significa  bclf antenna,  una  specie  di 
slafìlino,  che  ha  T ultimo  articolo  delle 
antenne  molto  più  lungo  degli  altri;  lo 
chiama  scuro,  nc  ha  formalo  un  genere 
particolare,  cd  è un  insetto  da  esso  tro- 
vato nella  bassa  Sassonia.  V.  V articolo 
Bracbelitri.  (C.  D.) 

CALLICERUS.  ( Entom.  ) Denominazione 
Ialina  del  genere  Gillicero.  V.  Callicebo. 
(C.  D.) 

CALLICHROMÀ.  {Entom.)  Denomin.izione 
latina  generica  del  Callicrom''.  V.  Calli- 
CBOMO.  (C.  D.) 

• CALLICHTHYN.  (7//io/.)  Secondo  il  Ge- 
siicro,  è questo  il  nome  che  gli  antichi 
Greci  applicavano  alla  Lampuga,  Stro- 
mateus  Jiatola , Linn.  V.  Stbom ateo. 

(I  C.) 

CALLICHTHYS.  ( 7//io/.  ) V.  Caluttb. 

(I.  C) 

CALLICOCCA.  {Bot.)  Collicocca.  Questo 
nome  adottalo  dal  Bcrlero,  fu  dato  dallo 
SchrelH*r  a un  genere  eh’  è lo  stesso  ilei 
tapogomea  dell’ Auhiet  o cephalis  dello 
Swarlz.  Il  Berlero  pensii  che  ripccacuiuia 
sia  prodotta  dalle  radici  della  specie  di 
questo  genere,  che  egli  nomina  callicocca 
ipecacuanlui.  Essa  è prccisiimenle  quella 
pianta  che  il  Wuodvilic  nella  sa  Materia 
medica  ha  descritta  c figurala  senza  fiore 
(Voi.  3,  p.  56a,  tab.  2o3)  sotto  il  nome  dì 
ipecacuana.  Cresce  al  Brasile.  V.  Ipeca- 
CHA.vA,  Tapogomea,  Cepalidb.  (Lem.) 

CALLICUMA.(J7or.)C’a//ico//ia,  Andr.,  Bot, 
repos.^  lab.  iGG.  Questa  pianta  app.irlieii 
foiNc  al  genere  codia  del  Forster  , dal 
quale  pare  difl'crisca  per  la  mancanza  della 
corolla  e pel  nura"ru  degli  slami.  1 fiori 
sono  riunili  in  un  ca]>olìno  roloudalo, 
peduncolato,  circondato  da  un  involucro 
comune  quasi  di  quattro  foglioliiie:  cia- 
scun fiore  ha  un  calice  ili  (|uallro  o cin- 
que sc|xili;  veruna  corolla;  da  undici  a 
diciannove  stami  tre  volle  più  lunghi 
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t]el  calice,  inseriti  sul  rìcelUcolo;  un 
ovario  supero,  «l'uiu  sola  loggia  polispcr- 
m.i  ; ilue  stili  filiformi,  cogli  stimmi  sem- 
plici. Il  fruito  non  è stalo  osservato. 

••  Questo  genere  appartiene  alla  famU 
pìia  «Ielle  sassifrtìgncee  e alla  dodecan- 
ària  diginia  del  Linneo.  Il  nome  di  cal~ 
ìicoma  si  comp^mc  di  due  voci  greche 
che  significano  òella~chioma.  (A.  B.) 

Callicoma  m foglie  de.vtate  a seoa,  C«/“ 
ìic.oma  serratifoVut^  Andr.  È T unica  spe- 
cie del  genere,  ed  è un  piccolo  arboscello 
elegantissimo,  guemilo  di  foglie  opposte, 
picciuolatc,  lanceolate,  acute,  lunghe  tre 
o quattro  pollici,  cotonose  e bianchicce 
nella  p.igina  inferiore,  coi  contorni  den- 
tati a sega.  Cresce  alla  Nuova-Olanda. 
(PoiR.) 

CALLICORMA.  {Bot.)  Caìlicorniit.  II  ge- 
nere che  il  Burroann  figlio  distingueva 
con  questo  nome,  era  stato  riunito  dal 
Linneo  al  suo  genere  leystrax  presente- 
mente é un  aslcroUero,  asUropterns 
del  Gaerlner.  (J.) 

CALLICROMO,  Callichroma.  [Entom.) 
È il  nome  d*un  genere  d’insetti  coleotteri 
della  nostra  famiglia  dei  silofagì,  stabilito 
da  Lalreiile  per  riunire  le  diverse  specie 
dì  Capricorni,  che  hanno  i palpi  massillari 
più  corti  «lei  labiali.  Vi  riferisce,  in  par- 
ticolare, le  specie  «la  noi  descritte  per  Ca- 
pricorni sotto  i Num.  I e 4s  ® quelle 
indicate  dal  Fabricio  nel  suo  Sistema 
degli  Eleuteratiy  sotto  le  denominazioni 
di  Cerambyx  virens-^  micans^  festivrts^ 
elegans , sericens , s^ehitinns  , eubitarsus^ 
nitens^  a/er,  atbicornis^  cyanicornis^  lon~ 
gipes^  regiits^  latipes^  suturalis^  cc.  V. 
la  famiglia  dei  Silofagì.  (C.  D.) 

CALLIDIO,  Callidium.  {Entom.)  Genere 
cl’ inselli  coleotteri,  con  quattro  artìcoli  a 
tutti  i tarsi,  della  famiglia  dei  silofagì  o 
lignivori. 

Questo  nome  di  callidio  è stato  intro- 
dotto nella  scienza  dal  Fabricio,  cd  è tolto 
e formalo  da  due  parole  greche,  la  prima 
delle  quali  xa).^(0V  {callion)  significa  la 
più  bella,  c Taltra  {idea)  «lenola 

forma.  Quesfinsetti  sono  infatti  notabilis- 
simi per  la  bellezza  delle  loro  forme  e per 
la  vivacità  deì7colorì  dei  quali  rispleiidono. 

Il  Fabricio,  uel  suo  Sistema  degli  £lcu- 
tcrali,  ha  diviso  in  due  questo  genere,  e 
chiama  diti  le  specie  nelle  quali  suppone 
clic  la  linguetta  non  abbia  incisure,  men- 
tre, secondo  esso,  se  ne  veggono  delle  pic- 
ridissime  nei  callidii  *,  bisogna  però  con- 
lessarlo,  la  forma  del  corsaletto  c la  fìgura: 


CAL 

delle  cosce  pare  che  sieno  il  vero  carat- 
tere che  ha  determinato  il  Fabricio  a sta- 
bilire questa  separazione. 

L’ elitre  dei  callidìi  sono  egualmente 
larghe  c ricuoprono  tutto  T addome,  il 
qual  carattere  biisla  per  distinguergli  dai 
raolorehi,  che  le  hanno  cortissime,  e dai 
ragli  c dalle  letture,  che  le  hanno  angu- 
ste all’ est  remila  libera.  Il  loro  corsaletto 
non  è lateralmente  spinoso,  la  qual  se- 
conda particolarità  gli  allontana  dai  prio- 
ni,  dalle  lamie  e dai  Capricorni.  Le  lo- 
ro antenne  sono  setacee , lo  che  gli  se- 
p;ira  dagli  spondili.  Finalmente  la  testa 
verticale  delle  saperde , e«l  il  loro  corsa- 
letto perfetlamente  eguale  sui  margini,  le 
allontanano  «Inlle  specie  del  genere  che 
attualmente  ci  occupa,  giacché  il  corsa- 
letto di  esse  è sempre  globuloso,  e la  loro 
testa  obliqua  o orizzontale. 

Possiamo  dunque  stabilire  nel  seguenlc 
modo  i caratteri  dei  callidii. 

Curai,  gen.  Antenne  setacee,  più  lun- 
ghe del  corsaletto,  inserte  in  nna  smar- 
einatura  degli  occhi;  elitre  egualmente 
larghe,  a corsaletto  rotondo,  più  sin'ttn, 
anteriormente  e posteriormente  ; cosce  in- 
crassate;  quattro  articoli  a tutti  ì tarsi, 
ed  i tre  primi  spongiolati  sotto. 

Le  abitudini  dei  calli«lii  sono  assoluta- 
mente analc^he  a quelle  di  tutte  le  spe- 
cie della  famiglia  dei  Silofagì  (V.  que- 
st’articolo.) Le  loro  larve,  flosce,  allun- 
gale, di  forma  quasi  quadrala,  di  zam|)C 
corte,  a collo  rigonfio,  a dorso  tuberco- 
loso, vivono  sotto  le  scorie  dei  legni,  c 
vi  si  praticano  delle  sinuosità  ove  si  ci- 
bano di  detrito  della  vegc'lazione.  Si  tra- 
sformano per  la  maggior  fKirte  nell’au- 
tunno, e [lassano  T inverno  sotto  la  forma 
dì  ninfa.  Grinselt)  completamente  svilup- 
pati si  veggono  principalmente  nella  pri- 
mavera. 

1 callidii  sono  insetti  lucentissimi,  e le 
specie  di  questo  genere  Tomamento  for- 
mano delle  collezioni.  Il  colore  delle  loro 
elitre  é molto  variabile  e presenl.i  le  più 
vaghe  scdlaturc;  sono  in  generale  coperte 
d’una  peluTÌa  finissima,  che  1<^  fa  com- 
parire d’un  aspetto  sericeo  o vellutato. 

Se  ne  conostxmo  più  di  cento  specie: 
noi  qui  indichereiTio  le  sole  nostrali  che 
più  si  distinguono  per  i colori , c le  di- 
videremo in  «lue  gruppi  o sottogeneri. 

I.  SoTtoGE.VEEE.  CallìdU  a corsaletto 
schiacciato  verticalmente.,  o depresso; 
cosce  globulose. 

r.  (Callidio  faccbiso,  Callidium  buju’ 
lus^  Panz.  Faun.  Germnn.  init.  70.  i. 
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Cnratt.  Bruno  paonazzctto;  corsalctln 
con  peluTÌa  ccnerìna;  macchie  bianche, 
come  obliterale,  suirelilrc. 

Si  è probabilmente  chiamala  que> 
sta  specie  per  avere  sul  corsalcUo  due 
macchie  o tubercoletti  lucenti,  che  a 
prima  vista  {tare  che  sieno  il  risultato  di 
uno  sfregamento,  e |}cr  essere  il  suo  dorso 
come  coperto  di  farina,  lo  che  l'ha  fatta 
paragonare  ad  un  facchino  di  larghe  spalle, 
di  omoplali  rilevati  e in  abito  polveroso. 
È ben  raro  il  trovarla  sui  tronchi  delle 
querce,  e vive  nei  boschi. 

a.  Caludio  coLLo-aosso,  Callidium 
Jennìcumy  la  Lettura  tieni  col  corsaletto 
rossastro,  GeoflTr.  i,  219,  19. 

Carati.  Testa,  elitre,  petto  e clava  delle 
cosce,  turchine  metalliche  cupe,  corsa- 
letto rosso. 

3.  Callidio  m gaubb  aacoLiiia,  C<a///- 
dinm  ciavi^s. 

Carati.  11  corpo  tutto  nero;  tulle  le 
cosce  clavale,  globulose. 

4.  Callidio  paonazzo,  Caliidium  wV 
tacenm. 

Carati.  D'un  bel  turchino  metallico 
sopra,  bruno  o nero  sotto. 

5.  Callidio  coscia-gbossa,  Callidium 
Jemoralum.,  Olìv.  Insett.  70,  tav.  VII., 

Carati.  Tutto  nero,  con  tutte  le  cosce 
ferrugìnee. 

G.  Callidio  atrsTico,  Callidium  ru- 
sticum. 

Carati.  Giallo  ferrugìneo  pallidissimo 
per  tulio  il  corpo. 

Callidio  sargoigiio,  Callidium  tan- 
g/iinef/m,  la  Lettura  vellutata  color  dì 
fuoco,  GeoQr.  1 , aao,  ai;  Panzer,  F. 
G.  70,  9. 

Carati.  Nero;  corsaletto  ed  elitre  d'un 
bel  color  rosso,  rasato. 

Quest'insetto  è mollo  comune  a Parigi 
sul  principio  della  primavera.  Vien  tra- 
sportalo nel  legno  da  bruciare,  ed  è co- 
piosissimo nelle  calaste. 

Tutte  queste  specie  hanno  presso  a poco 
lo  stesso  mo<!o  ui  vivere;  volano  e cam- 
minano a stento,  e la  loro  vita  sembra 
cortissima.  La  maggior  parte  sbucano  dal 
legno  di  notte,  o la  sera  al  tramontar  del 
sole. 

a.®  SorroGEREBE.  Callidii  a corsaletto 
convesso  sopra  (1  eliti  del  Fabricio); 
cosce  compresse. 

B.  Callidio  ABCDATo,Ca//tWium  arcuai 
/um,  la  Lettura  con  mezzelune  auree, 
Ocoffr.  aia,  10;  Panz.  4> 

Carati.  >'ero  vellutato,  con  antenne  e 
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zampe  testacee;  quattro  linee  arcuale, 
e dei  punti  gialli  sull' elitre.  V.  Tav. 
i5a. 

Questo  beirinsetlo  corre  prestissimo, 
e si  trova  sulle  legna  di  recente  asciate: 
i mas<;hi  sono  assai  più  piccoli  delle  fem- 
mine, hanno  molta  vivacità,  ed  è diflR- 
cile  il  prendergli. 

p.  Callidio  dbl  MovroRB,  Callidium 
arie/ir,  la  Lettura  con  tre  fasce  auree, 
GeofT.  1 , 3i4  > II* 

Carati.  Nero  vellntato:  gambe,  tarsie 
base  delle  antenne,  testacee:  (re  linee  e 
punti  gialli  per  elitra. 

10.  Callidio  plebeo,  Callidium  ple- 
beium. 

Carati.  Nero  bruno  rasato:  elitre  con 
(re  fasce  e punti  bianchi. 

11.  Callidio  di  maesilia,  Callidium 
Massiliense  .t  la  Lettura  a strisce  bian- 
che, Geofir.  ai5,  la. 

Carati.  Nero  bruno  rasato:  elitre  con 
Ire  fasce  arcuale,  bianche. 

13.  Callidio  del  tassobaebasso,  Cal- 
lidium verbasei. 

Carati.  Corsaletto  ed  elitre  verdi  vel- 
lutate pallide:  due  macchie  ed  una  mez- 
zaluna nere  per  elitra. 

13.  Callidio  oerato,  Callidium  or- 
natum. 

Carati.  Corsaletto  ed  elitre  Terdì  vel- 
lutate; quattro  fasce  nere,  una  delle  quali 
sul  corsaletto. 

14.  Caludio  quadeiportato,  Calli- 
dium quadripunctatum. 

Caratf.  Verde  giallognolo,  rasalo,  so- 
pra: quattro  macchie  nere  per  elitra. 

15.  Caixidio  mistico,  Callidium  my- 
sticum^  la  Lettura  arlecchina,  Geofir.  1, 
317,  i5. 

Carati.  Nero:  elitre  per  metà  ferrugi- 
nee alla  base,  con  linee  trasversali  bian- 
che ondulale. 

16.  Caludio  dell' oirr aro,  Callidium 
alni. 

Carati.  Nero;  antenne,  cosce  e base 
deir  elitre,  ferruginee;  due  fasce  bianche 
sulFelilre.  ' 

• Tulle  queste  specie  s'rnconlrano  fre- 
quentemente nei  contorni  di  Parigi,  e 
molle  di  esse  anco  in  Toscana:  le  loro  abi- 
tudini sono  asolutamente  analoghe,  e si 
osservano  nelle  molesime  circostanze.  (C. 
n.)  (F.  B.) 

CALLIDIUM.  {Bntom.)  Dcnominaiione  la- 
tina del  genere  Callidio.  V.  Callidio. 
(C.  D.) 

CALLIDUNION,  KAUROCH,  CHKLIDO- 
MONTANA  B MEMIRAN.  {Bot.)  Nomi 
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arabi  che  il  Dalerhampio  attribuisce  alla 
chelidonia.  (P.  B.) 

• CALI  JGONO.  {Bot>)  Cailigonum^  genere 
di  piante  della  famiglia  delle  polifonia- 
cce  e della  dodecandria  tetraginia  del 
Linneo,  distinto  per  i seguenti  caratteri: 
calice  con  cinque  divisioni  profonde  e 
disuguali;  corolla  nulla;  slami  circa  a 
dodici  inseriti  in  fondo  al  calice;  ovario 
sovrastalo  da  quattro  stili  e da  allret> 
tanti  stimmi.  Il  frullo  è una  cassula  di 
tre  o quattro  angoli,  talora  membranosi 
e talora  guemili  di  setole  lunghe  e in- 
trecciate a guisa  di  reticella. 

In  principio  non  si  conosceva  che  una 
sola  specie,  U quale  formava  il  gcne- 
re  poifgonoides  del  Toumeforl  e della 
quale  trovasi  la  fìgura  nel  suo  Viaggio 
«lei  Levante,  voL  a,  p.  356.  bissa  è la 
seguente: 

Calmgo50  poLiGOHoioE,  CoìUgonum  poljr- 
gonoides^  Linn.  Questa  specie  che  ha  gli 
angoli  del  frullo  guemiti  dì  peli  intrec- 
ciati, è un  basso  arboscello,  quasi  sema 
foglie,  di  fusti  ramosi,  biforcati  e come 
articolati,  lasciando  scappare  dulie  artiro- 
lazioni  dei  fìuri  sparsi  e piccoli.  Questo 
TCgetubilc  ha  l' abito  d' mi  epUedra:  cre- 
sce nel  Levante  sul  monte  Ararci. 

Il  calligonttm  comosum  deirUérìtìer 
non  è forse  di  questo  che  una  varieU, 
secondo  che  pensa  il  Willdenosv. 

Calligoro  HZI.V kU^ki^CalUgonum  pallasia^ 
Hcrit.,  Ait.,  Fall.  Il  Paflas  aveva  tro- 
vato presso  il  mar  Caspio  questa  sjiecie , 
che  è un  piccolo  arbostello  molto  simile 
al  precedeute,  ugualmente  ramoso,  spo- 
glialo assolutamente  di  foglie,  ed  avente 
pure  dei  fiori  in  ciascun  nodo  supcriore: 
ma  gli  angoli  del  frutto  privi  di  setole, 
erano  invece  membranosi.  Egli  ne  diede 
la  figura  nella  sua  Fiora  Rossica^  voi. 
a,  1.  77-76,  c ne  formò,  sotto  il  nome 
dì  pterococcus^  un  genere  che  il  Linneo 
ha  coiìservalo  nominandolo  pallasia.  L'He- 
ritìcr,  r Alton  e lo  stesso  Pallas  hanno 
dipoi  riconosciuto  che  doveva  esser  que* 
sta  specie  aggiunta  alla  precedente,  e Than 
però  nominata  calligonum  palìasia. 

Un'altra  specie  della  Coccincina,  co/- 
ìigonum  asperunij  fu  aggiunta  dal  lx>u- 
reiro:  è un  arboscello  rampicante,  carico 
di  foglie  ovali  e ruvide,  c dì  bori  dispo- 
sti in  racemi  tcrmiadì.  11  calice  racchimlc 
spesso  dei  petali;  gli  slami  $011  numerosi; 
il  fruito  si  compone  d'  una  o di  due  bac- 
che uniloculari  e poUs|HTme.  11  Loureiro 
sospettò  ragionevolmente  in  questo  vege- 
tabile dciraffinilù  col  rfefima  del  Linneo; 

Oition.  deìlt  Scitnkt:  IS'at.  Fot.  IF 
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poiché  quest'ultimo  genere  appartiene  al 
Mracera  dello  stesso  autore,  al  quale  pare 
si  debba  riportare  il  calligonum  del^Lou- 
rciro,  collocandolo  a cauto  al  curntelia 
che  prolKibilniente  fa  parte  dello  stesso 
genere.  (J.) 

••  11  calligoiutm  asfterum  del  Lou- 
reiro appartiene  ora  al  genere  trachy- 
fella  riferitovi  lUl  Decandolie  sotto  la  in- 
dicazione di  troch^ella  calligonum.  V. 
TaACBlTeLLA.  (A.  D.) 

CALLIGOVX'M.  [Bot,)  V.  Calligoso.  (J.) 

CALLlMORf  A,  CalUmorpha.  {Entom.)  È 
il  nome  che  Lalreillc  ha  assegnalo  ad  una 
divisione  delle  bombici  o lepìdoUeri  not- 
turni che  hanno  le  ali  a spigolo,  la  lin- 
gua lunga,  le  antenne  tuli' al  più  ciltale 
nei  maschi;  per  tipo  di  questo  genere  ha 
fiiiquì  indicata  la  sola  falena  t olor  carmi- 
nio del  senecione,  Bomhyx  JacoUieae^ 
che  abbiamo  descritta  sotto  questo  nome 
di  bombice,  sotto  il  $9,  pag.  46  del 
presente  volume.  (C.  D.) 

CALLIMOHPH.V.  {Enlom.)  V.  Callimobfa. 
(C.  I)  ) 

CALLIMUS.  {Min.)  Gli  antichi  applicavano 
que$!o  nome  alle  pietre  o nuclei  che  si 
trovano  nell' interno  delle  eliti  o pietre 
d'aquila,  e sono  urilìn.iriamenle  ocracee. 
V.  rz«RO  OSSIDATO  ETITE.  (B  ) 

GALLIO.  {Bot.)  \oinc  Volgare  del  gali- 
urn  \,*erum  e «Iella  cynara  cardunculus. 
(A.  B.) 

CALLIODON.  [Ittiol.)  Denominazione  la- 
tina generica  del  Gdliotlonle.  V.  Callio- 

DOHTE.  (I.  C.) 

GALLIQDONTE,  Calliodon.  {ittiol.)  Il 
Groikovio  ha  per  il  primo  assegnalo  que- 
sto nome  ad  un  genere  di  jiesi-i , per  il 
volume  dei  suoi  denti.  Schneider  lo  ha 
conservalo  e posto  nei  suoi  ettalterigii  to- 
racici , accanto  agli  oloccnlri  ed  ai  lutiani, 
e gli  assegna  per  caratteri  di  aver  la  te- 
sta tutta  coperta  di  scaglie  e degli  oper- 
coli né  dentati  nè  spinosi.  Lo  compone 
di  sole  due  specie,  il  Calliodon  lineatus., 
ed  il  Calliodon  gibbosus. 

Questo  genere  non  è stato  adottalo  da- 
gritliologi  francesi,  c pare  che  la  secomla 
specie  rientri  fìno  ad  uu  certo  punto  nelle 
Cicle.  V.  Gicla. 

La  prima  è rappresentala  da  Schneider 
(lav.  6a,  fig.  a)  c dal  GroiM»vIo  ( lav.  7, 
6g.  4.)  Sèb.i  (lav.  a^,  fig.  8),  iie  forma 
un  perso.  (I.  G.) 

CALLIO^IORO,  Calliomorus.  {Ittiol.)  Ge- 
nere di  pesci  ossei  dell'ordine  dei  toracici, 
il  di  CUI  nome,  composto  di  due  parole 
greche.  imlic^i  raffinilii 


Digitized  by  Google 


C\L  ( 53 o ) C.iL 


coi  calliouinii.  Lart’pèdc  h.i  creduto  do-( 
vcrlo  stabilire,  e la  specie  unica  che  com- 
prende differisce  infatti  dai  callionimi  per 
la  {K»izìone  degli  orifizi  o upciiurc  delle 
branchie,  che  sono  sul  collo  e non  sulla 
nuca.  Linneo,  collocando  questo  pesce  nel 
primo  genere,  aveva  già  accennato  che 
occupava  il  punto  di  mezzo  fra  i callio- 
nimi, gli  uranoscopi  e ì trachini. 

La  sola  siiecie  conosciuta  è un  pesce 
deir  Indie,  ch'é  stalo  descritto  da  Linneo 
sopra  un  individuo  conservato  nel  Museo 
deir  Accademia  di  Stockholro.  Ci  sembra 
che  Bloch  abbia  descrillo  questo  pesce  per 
un  toracico,  e dice  averlo  ricevuto  da 
Tranqiichar,  e lo  chiama  platicefalo  spa- 
iola, Platyc^phalus  spatola  (Bloch,  ta- 
vola 4^4')  (^'  ^*) 

CALLIÙMOKIJS.  {Ittiol.)  Denominazione 
latina  generica  del  Calliomoro.  V.  Ca.l- 
LIOIIOBO.  (C.  D.) 

CALLION.  (/?or.)  Pensa  il  Dodoneo  che  Pli- 
nio indicasse  con  questo  nome  Palchengi, 
physalit  aìkekengi ^ L.  V.  Fisalide.  (J.) 

CAfiLIOMMO.  (/m’o/.)  È 

questo  il  nome  col  quale  pare  che  Ari- 
stotele (Libro  secondo,  cap.  i5,c  lib.  8, 
rap.  i3.)  abbia  voluto  indicare  T urano- 
scopo volgariitenle  cldamato  pesce  prete. 
(C.  D.) 

CvVLLIOMMO,  Calìionymus.  [Ittioli)  Ge- 
nere di  pesci  ossei,  stabilito  sotto  questo 
nome  da  Linneo,  e collocato  fra  ì giu- 
gulari o gli  auchcnolleri. 

Questa  denominazione  di  callionimo  è 
assai  bizzarra,  ed  é composta  di  due  parole 
greche,  la  prima  delle  quali,  xaXìtOV  , 
significa  migliore , c r altra.,  vuol 

dir  nome. 

I caratteri  di  questo  genere  sou  facili 
a stabilirsi. 

Caralt.  gcn.  Corpo  quasi  nudo,  allun- 
gato; testa  grossissima:  labbro  sti[>eriore 
duplice;  oerhi  poco  distanti  l'uno  dall'al- 
iro;  opercoli  come  connati;  aperture  bran- 
chiali sulla  nuca;  le  ventrali  lontanissime 
r una  dalPallra. 

Per  tutti  questi  caratteri  si  separano, 
1.^  dai  crisoslromi  e dai  curti,  che  hanno 
il  (orpi)  ov<de,  e da  lutti  gli  altri  ge- 
neri della  medesima  sezione,  che  hanno 
gli  orifizi  hninchìali  .sulla  nuca. 

Questi  |K*sci  non  sono  molto  lontani  dai 
gadi,  dagli  iir.inoscopi  e dai  trachini,  e 
tutlr  le  specie  si  truvniio  nelle  sole  acque 
del  mare,  c Ih  loro  carne  è molto  apprez- 
zala. Kinqnì  se  ne  conoscono  cinque. 


1.  Callionimo  liba,  Calìionymus  iyra, 
volgarmente  Lucertola  di  mare,  c Topo 
di  mare. 

Carntt.  fi  primo  raggio  della  prima 
dorvde  lunghissimo,  che  arriva  alla  coda. 

Questo  pesce  si  trova  in  quasi  tutti  ì 
mari  Europei,  ma  più  di  rado  nell'Ocea- 
no, c si  ciba  di  picchili  crostacei  e di  ra- 
diarii.  La  sua  rame  é bianca,  molto  ap- 
prezzala, e giunge  fino  ad  un  pie<lc  di 
lunghczz.-i.  Gli  è stalo  applicato  il  nome 
di  lira,  giacche  si  è credulo  scorgere  qual- 
che analogia  |>er  la  lunghezza  c grossezza 
dei  raggi  della  pinna  dorsale  con  quella 
delle  corde  d'uno  strumento  musicale. 

2.  Calliohimo  dbaouncello,  Calliony- 
mus  c/rocfi/icu/ur. In  questa  specie,!  primi 
raggi  della  |)inna  dorsale  1100  giungono 
alla  coda;  d'altronde  questo  pesce  mollo 
somiglia  al  precedente;  Gmefin  domanda 
se  potrebbe  essere  una  varietà  di  sesso  o 
di  età.  V.  Tav.  429. 

Le  altre  tre  s|>erie  non  sono  stale  fm- 

?[u)  osservale  in  Francia;  la  prima  è del 
ìiappone,  e le  altre  due  sono  state  de- 
scritte «la  Pallas,  celebre  naturalista  del 
setleiilrinne.  (C.  D.) 

CALLIONYMUS.  [Ittiol.)  Denominazione 
latina  generica  del  Callionimo.  V.  Callio- 
nimo. (C.  D.) 

CALLIOPSIS.  ( Bot.  ) V.  Calliosside.  (E. 
Cass.) 

CALLIOSSIDE.  [Bot.)  CalUopsis.  [Corim~ 
òifire^  Juss.  ; Singentsia  p^igamia  fru- 
stranea.) Questo  genere  delTordine  delle 
sinantercis  appartiene  alla  nostra  tribù 
naturale  delle  elianteey  seconda  sezione 
delle  cliantee-coreossidee^  ap{>ena  distinto 
dal  genere  coreopsis. 

II  Heieheiibach  è raiitore  di  questo 
genere.  Ecco  i caratteri  che  gli  si  asse- 
gnano. 

Calatide  raggiata:  disco  di  molti  fiori, 
regolari,  androgini;  corona  distribuita  in 
una  serie  di  fiori  a linguetta  , neutri.  Pe- 
riclinìo  doppio:  resterno  molto  più  pic- 
colo, formalo  di  squamme  distribuite  quasi 
in  una  scTÌe,  uguali,  perfcllamenle  libere 
e distinte,  patenti,  ovali,  ottuse,  fogliacee, 
con  margini  membranosi;  T interno  supe- 
riore ai  fiori  del  disco,  formato  di  squamme 
uguali,  distribuite  quasi  in  una  serie,  foa- 
lile  alla  base,  ovali-lanceolate,  rolla  parte 
interiore  addossala,  quasi  coriacea,  colla 
siijwriore  patente,  quasi  membranosa,  rag- 
giala o venata.  Clìnanzio  alquanto  conico, 
giicmito  o'i  squamelic  inferiori  ai  fiori, 
stnile,  lineari,  menihranosc,  hincrvie. 
Fiori  del  disco:  Ovario  compresso  a ro- 
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VesciO)  clliUtco  bisltmgo,  glabro,  liscio, 
privo  di  pi^piK).  Corolla  con  quali ro  di- 
'visioni  ovali,  reflesse.  Quattro  stami.  Stilo 
di  due  stimmatofori,  muniti  d'aiipendiri 
nir apice.  Fiori  deiU»  corona'.  Fal»o-o>a- 
rio  compresso  a rovescio,  lungo,  uUor- 
dato,  privo  di  pappo,  d'ovulo  e di  stilo. 
Corolla  con  tuì>o  corto,  con  lingue! la 
larga,  cuneiforme,  slargala  dal  basso  in 
alto,  incisa  alTapice  in  tre  o in  quattro 
lobi  larghi  e rotondali,  la  quale  ha  alla 
sua  base , sulla  faccia  su|>eriort',  una  gran 
macchia  bruna  e come  vellutata. 

Calliossidb  bicoloeb,  Caiiiopsis  bir.olory 
Reìchenh.;Spreng.;  Nob.;  Corepr/t/ir  xpec., 
Nuli.;  volgarmente  bclfigurino.  Pianta  er- 
bacea, ini  ienimente  glabra*,  fusto  eretto,  al- 
to tre  piedi  circa,  cilindrico,  striato,  ramo- 
sissimo, con  ramoscelli  distesi;  foglie  op- 
poste, le  inferiori  lunghe  cinque  pollici 
circa,  bipennate,  con  picciuolo  scannel- 
lato, cigliato  alla  base,  con  poche  foglio- 
line  (quindici  circa),  lunghe,  strelle,  li- 
neari lanceolate,  intierissime,  uninèrvia, 
le  superiori  gradatamente  più  piccole;  ca- 
latidi numerose,  larghe  sedici  linee  circa, 
solitarie  aireslremità  degli  ultimi  ramo- 
scelli, disposti  due  a due,  o tre  a tre,  più 
o meno  lunghi,  gracili,  nudi,  peduncoli- 
formi.  Le  linguette  delia  corona  son  tinte 
d'un  bel  giallo,  con  una  gran  macchia  di 
un  rosso  molto  carico,  nericcia  e come 
vellutata,  situata  sopra  albi  Ixise;  le  co- 
rolle del  disco  hanno  il  tubo  giallo,  c le 
divisioni  del  lembo  rosse;  le  antere  sono 
nere,  il  polviscolo  giallo;  gli  stimmato- 
fori  sono  gialli  c analoghi  a quelli  del 
srnecio  o iieW hclemum  per  non  avere  ap- 

S endice  terminale  collcttifera;  le  squamine 
cl  periclinio  esterno  hanno  i margini 
rossicci;  quelle  del  periclinio  interno  hanno 
la  parte  superiore  raggiala  di  vene  rosse; 
le  squamelte  del  clinanzio  sono  prov- 
viste di  due  nervi  ros<i,  che  probabil- 
mente sono  vasi  proprj. 

Abbiam  fatta  questa  descrizione  gene- 
rica e spKÌfica,  nel  luglio  del  i8z3,  so- 
pra individui  viventi,  coltivali  a Parigi 
nel  giardino  del  re,  «love  questa  piant.i 
( dettavi  poi  coreopsis  tinclorta  ) era  al- 
lora senza  nome.  In  quel  lem[K>  poco 
mancò  che  non  ne  facemmo  un  genere! 
nuovo,  ìnlerraeilio  fra  il  coreepsis  e il| 
leachia:  ma  malgrado  la  nostra  propen- 
sione quasi  invincibile  per  la  muUiplicità 
dei  generi,  non  osammo  pro{H)r  questo, 
che  ci  sembrava  non  Uistanlemcnle  di- 
stinto dal  coreopsis.  Frattanto,  du(K)chè  Ì1 
HeicheiUxicb  è stalo  più  ardito  di  noi, 
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ed  il  suo  genere  caiiiopsis  è stato  am- 
messo dallo  Sprengel,  noi  pure  lo  adot- 
tiamo come  soltogeiiere,  che  forma  una 
notabile  gradazione  intermedia  fra  il  vero 
coreopsis  e il  ienchia. 

Infatti,  se  il  atlliopsis  rasMimiglia  al 
vero  coreopsis  e dìil'erisce  dal  ieticUia 
per  la  forma  dei  suoi  frulli  e per  il  suo 
periclinio  esterno  eorisolcpitle , rassomiglia 
poi  al  leachina  e dìflcrisee  dal  coreopsis 
per  la  forma  delle  linguette  c per  il  cli- 
iianzìo  ('onvesso.  Del  resto  il  caiiiopsis 
dislingupsi  nel  tempo  stesso  e dal  coreo- 
psis  e dal  /eac/i/n,  per  gli  ovarj  .issolii- 
tamenle  privi  dì  pappo,  (M^r  i falsi-ovarj 
larghi  e cordati  a rovescio,  per  ì fiori  del 
disco  Con  quallro  divisioni  e con  quattro 
slami,  per  gli  stimmalofori  come  troncati 
air apice,  cioè  privi  d'appendice,  per  le 
linguette  che  hanno  una  macchia  bruna 
e vellutata.  (E.  Cass.) 

GALLIPELTIDK.  {Bot.)  Caiiipeliis.,  ge- 
nere dì  piante  dicotiledoni  della  famiglia 
delle  rubiacee  e della  tetrandrio  mono- 
ginia  del  Linneo,  «listinlo  per  i seguenti 
caratteri:  calice  con  tulio  bislungo,  con 
lembo  non  visibile;  corolla  divisa  in  quat- 
tro parti,  campanulata,  coi  lobi  ovali  cor- 
tissimi; quattro  stami  cortissimi;  due  stim- 
mi. 11  fruito  è bislungo,  .appena  incurvato, 
contenente  un  solo  seme  per  cagione  d'a- 
borto d'un  altro  mericiirjx). 

Questo  genere  è stalo  stabilito  dal  Dc- 
condolle  [Prodr.  4,  p-  6i3)  per  la  \fu- 
lantia  cucuiiariay  Liuti.,  Amoen.  ncnd.^ 
g.  i4  c 74,  o galium  cacullarin.,  Uoctn. 
hall.,  4.S/X/.,  3,  p.  3Go,  erba  annu.i 
eretta,  ramosissima,  gracile,  glabra,  che 
cresce  in  Gippadocia,  in  Arabia,  in  Per- 
sia, in  Aleppo,  in  Sp.ign.1  ec.  (A.  11.) 

••  CALLIPELTIS.  {Bot.)  \ . Callifeltidr. 
(A.  B.) 

CALLIPETALON.  {Bot.)  L'Adanson  dice 
esser  questo  uno  dei  nomi  coi  quali  Dio- 
scoridc  indicava  il  cinquefoglio.  (J.) 

CALLIPTERIS.  {Bot.)  V.  Callittbiiidr. 
(Li!M.) 

C.ALLIRHOE.  {Aracnod.)  Denominazione 
latina  generica  della  Calliroe.  V.  Calli- 
bob.  (De  B.) 

CALLIRHOE.  {Conch.)  Denominazione  la- 
tina generica  del  Calliroe.  V.  Callibob. 
(Db  B.) 

CALLIROE,  Cailirhoe.  ( Aracnod.)  Pc- 
ron  e Lesiieur  h.viino  stabilito  (Questo 
genere  nella  famiglia  delle  medusane  (V. 
questo  articolo)  per  alcune  specie  il  di  cui 
corpo  suborbicolare  ha  una  sola  bocca  in- 
feriore centrale,  cinta  dagli  appendici  che 
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«si  chidinano  braccia,  stura  |KTo 
«oli  clic  le  rìunisr.im»,  e roi»  la  tircoii- 
ferenra  (entarolala;  qiiatlru  ovaie  a cinì- 
glia alla  lia^c  dello  sloiiuco.  CoiUienc  due 
%olc  s|)crie. 

l/*  CAL.LIBOK  MICBONhMA,  ClilUrìutA 
micronema.  L'ombrella  é subsfetica,  eoa 
mia  moUitudine  di  lenlacoli  ccce«iva- 
iiu'iilc  coni  nella  sua  circonfcrci.iii ; le 
braccia  sono  lunghissime,  mollo  larghe, 
«i(‘|irrs»c,  subs{w(oUluriiii;  le  ovaie,  ciio- 
rifonni , sono  disposte  in  quadro,  il  co- 
lore è ialino,  con  qualche  macchia  tur- 
china. Arriva  a 4 ® ^ ccnlimelri  di  dia- 
inclro,  e si  trova  sulla  costa  nord-ovest 
della  Nuova-Olanda. 

2."  Cai.liroe  Bastlbiasva,  CalUrhoe 
ÌHiSteriana.  ( Per.  c Les.  ) Basler,  Opus, 
subs.,  tom.  II,  |Kig.  55.  lav.  5,  fig.  a — 3. 

Questa  specie,  di  4 ^ ^ centimetri  di 
diametro,  e che  si  trova  sulle  coste  del- 
rUlaiida,  ha  la  sua  ombrella  orbicniare, 
depressa,  {xjliinorfa,  con  un  nolabil  nu- 
mero di  lunghi  lenlacoli  nella  circonfe- 
renu;  il  colore  c ialino,  rosso  sui  mar- 
gini, e le  ovaie  sono  disposte  a croce. 
(Dk  6.) 

CALLUlOE,  CaiUrhoe.  {Conch,)  Abbiamo 
dello,  alTarlicolo  Belemmiti,  che  il  loro 
cosi  dello  alveolo,  nel  Dizionario,  era  ri- 
guaritilo  da  Dionisio  di  Monlfort  {ler  in- 
di|iendenlc  dalla  belemmitc  propriamente 
delta,  e che  doveva  formarne  un  genere 
ilìstinlo,  al  quale  assegna  il  nome  dì  cal- 
iiroe,  c per  caratteri:  conchìglia  libera, 
univalve,  concamerata,  diritta,  conica; 
bocca  orizzontale,  rotonda;  concamera- 
zioni  consesso  ed  unite,  forale  da  un  si- 
fone laterale  eti  unito.  Le  r.igìoni  sulle 
quali  si  ap{K)ggia  Dionisio  di  Monlfort  per 
sostenere  la  sua  opinione,  che  non  é stala 
ancora,  per  quanto  s;ippiamo,  adottala 
da  vcrun  zoologo,  sono:  i.^^Lc  specie  di 
alveoli  sovrapposte  e collegate  fra  loro 
da  un  sifone  marginale  c continuo,  si  Iro- 
van.)  pur  talvolta  nella  cavità  delle  be- 
Icmmili,  ma,  die' esso,  ciò  non  accade  che 
assai  di  rado,  mentre  nulla  vi  ha  dì  tanto 
comune  fra  le  pelrihcazioni:  2.^  non  coin- 
cidono punto  |)or  la  sep.irazione  delle  loro 
concanicrazioni  con  (pielle  delle  liclem- 
iiiiti:  3.^  la  natura  della  sostanza  nella 
qu.ile  si  trovano  convertile,  è diversa; 
laonde,  mentre  la  beleininilc  propriamente 
licita  è quasi  cosUintemciile  spalica,  Tal- 
vcolo  si  trova  piriloso.  Finalmente,  so- 
pr.itlutlosi  appoggia suU'analogU che  trova 
fra  l'alveolo  delle  belemmiti,  ed  il  suo 
genere  acheloitc,  che,  sccomlo  esso,  uni- 


camente ditferisrono  |mt  la  posizione  del 
sifone,  teatrale  in  questo,  c marginale  in 
quelle,  senza  ritletlere  che  vi  ha  reab 
mente  una  considcrabil  diBerenza , giac- 
ché neirachcloile,  sì  vede  sempre  un  gu- 
scio che  contiene  le  concamerazioui,  men- 
tre nel  preteso  calliroe,  non  se  oc  trova 
alcun  vestigio,  eccettualo  lo  stuccio  delia 
l>elenimilc.  G^iuumjue  sìa,  Dionisio  di 
Morlforl  cita,  per  tipo  dì  questo  genere, 
il  cori»  fossile  rappresentalo  nello  Knorr, 
tom.  Il,  sex.  a,  pag.  a4<^s  > s lìg- 

c 9,  e di' esso  chiama  il  calliroe  alveo- 
lato,  Caliirhoe  aheoiatus.  (De  B.) 

••  CALLIRRHOE.  {Bot.)  V.  Càiaiatoi. 
(A.  B.) 

**  CALLIRROE.  Caliirrfioe»  Nome 
generico  impiegato  dal  NuUal  ( Journ. 
Phiiadelph.^  a,  p.  i8t)  per  una  {nauta 
americana,  dì  radice  tuberosa,  di  fusto 
erbaceo  e di  foglie  pulmalo-digitatc , glau- 
che, colle  lacinie  lineari,  allungale,  in- 
tierissime, di  peduncoli  uscellarì,  uniflorì 
lunghissimi.  L'Hook  [Exot.Ji.;  t.  171  ) 
riia  delta  nuttailia  digitata^  e lo  Spren- 
gel  l'ha  registrata  nel  genere  sonneratia. 
(A.  B.) 

••  CALLISACE.  ( Bot,)  Callisacey  genere 
di  piante  dicotiledoni  polipetale,  della  fa- 
mìglia delie  ornbreHiJert  e della  penftm- 
dria  diginia  del  Linneo,  così  caratteriz- 
zalo: calice  con  margine  di  i^uasi  cinque 
denti  o appena  visibile;  pelali  ovali,  acu- 
minali, incurvali;  cinque  slami;  due  stili; 
frutto  compresso  sul  dorso,  alato  sul  mar- 
gine, quasi  orbicolare,  un  pochino  smai^ì- 
nalo  alla  base;  mericarpi  con  Ire  costole 
dorsali,  ottuse,  nerviformi,  due  delle 
quali  iatemli,  dilatale  a guisa  d'ala,  acam- 
bievolmcntc  addossate  per  tutta  la  super- 
fìcie; vallecole  dorsali,  strette,  i-fasciate; 
commettitura  nei  margini  di  qua  c di  U 
i-fascìata;  gambi  del  carpoforo  connessi 
coi  mericarpi;  seme  appianato. 

Questo  genere  del  quale  é autore  il  Fi- 
scher, è intermedio  fra  I' a/?ge/ica  c l'i/n- 
peratoria^  ma  é piuUuslo  da  riferirsi  al 
genere  peucedanum  a cagione  dell'ala  sem- 
plice del  frutto. 

Callisace  di  Dauria,  Callisace  dahuri^ 
ca^  Fiscli.;  Dccand.,  Prodr.^  ^ p.  *84; 
Thysselium  da^^Hricumy  Spreng,,  Syst. 
veg.y  I , p.  895.  Erba  {lerenne  che  ha  l'a- 
bilo  «Ielle  angeliche  u degli  ostcrìchi.  Le 
guaine  sono  ampie,  eia  più  alta  è afilla; 
rotnbrella  pubescente  di  molli  raggi,  senza 
involucro  o avente  delle  pìccole  foglìoliiie; 
le  ninbrelluic  dì  molli  fiori,  folte,  con  in- 
volucro setaceo,  di  molte  foglioline;  i fiori 
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bianchi;  le  foglie  bipennate, colle  foglio- 
line  bislunghe  lanceolate,  Jenlalc  a sega. 
Cresce  nella  Siberia. 

L'HolTraann  aggiunge  aliretre  specieche 
il  Uecatulollc  crede  debbano  riterirsì  al 
genere  ptucedanum.  Esse  son  poco  note. 
(\.  R.l 

• CALLISIA.  {Boi.)  Callista^  Loell.^  Lino., 

Jacq.  Amer.^  t.  xi.  11  Jarquin  trovò  nei 
luoghi  umidi  della  Martinicca  questa  pic- 
cola pianta  {cailisia  repens)  della  fami- 
glia <lelle  juncee  e della  triandria  mo- 
no^inia  del  Linneo,  la  quale  ha  T abito 
ed  una  parte  dei  caratteri  dell«t  eomnie- 
lina,  principalmente  un  calice  con  aei 
divisioni  profonde,  tre  delle  quali  più 
interne  sono  colorate  e somigliano  tanti 
petali,  ed  una  cassula  di  tre  logge  mo- 
nosperme, delle  quali  una  le  più  volte 
abortisce.  La  principal  differenza  consiste 
in  tre  stami  invece  di  sei  come  nella 
coromelìna:  roa  questi  sono  slargati  supe- 
riormente, e ciascuno  ha  due  antere.  Lo 
stilo  in  oltre  hnisce  in  uno  stimma  non 
semplice,  ma  con  tre  divisioni  frangiate. 
11  fusto  c strisciante,  ed  i rami  soltanto 
risorgenti:  questi  sono  coperti  di  foglie 
alleme.  ìnguainale  alla  base,  alcune  delle 
quali  lasciano  escire  dalla  lor  guaina  due 
o tre  fiori  quasi  sessili,  verdìcci  c deli- 
CTitissimi.  Per  il  qual  motivo  il  Jacquin 
•iveva  dato  a questo  genere  il  nome  di 
hnpalanthns  ^ che  significa  hor  delicato. 
Ma  il  Linneo  gli  conservò  quello  di  caU 
lisia^  datogli  da  Locfling,  che  aveva  pure 
osservala  questa  pianta  in  America.  (J.) 

• CALLISSr.NE. (^or.)Ca///xerte,  genere  di 
piante  monocotiledoni  della  famiglia  delle 
asparagìnee  e dcìV  esandria  rrtonoginia 
del  Linneo,  così  caratterizzato:  calice  di 
sei  divisioni  uguali  e profondissime,  tre 
delle  quali  alterne  hanno  alla  base  due 
glandule;  sei  stami  attaccati  in  fondo  alle 
divisioni  del  calice  con  filamenti  slargati 
nella  parte  inferiore;  un  ovario  lilicro, 
sovrastalo  da  uno  stilo  e da  uno  stimma 
di  tre  facce.  Il  frutto  è una  piccola  bacca 
di  tre  logge  polpose,  e contenenti  cia- 
scuna d'ordinario  tre  semi. 

Il  Conimerson  autore  di  questo  genere, 
lo  stabili  per  la  seguente  specie  da  lui 
trovata  nel  Magellano. 

Callisssnk  MAhCiiiATA,  CnlHxent  margi^ 
rni/a,  Conim,,  Lam.,  lUustr.^  a^8.  Pic- 
colo suffrutice  strisciante  e nodosissimo, 
che  gitfn  di  tratto  in  tratto  dei  ramo- 
scelli ]>as5Ì  e diritti,  guerniti  superior- 
mente di  piccole  foglie  alterne,  ovali, 
quasi  simili  a quelle  del  bussolo,  rette 
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da  peduncoli  corti , che  abbracciano  a 
iiietk  il  fusto.  I Horì  sono  piccoli  e solitarj, 
terminali,  circondati  da  qualche  squam- 
ma.  Questa  pianta  esotica,  «{uanlunque 
bassii,  ha  una  forma  molto  graziosa;  il 
perchè  ha  ricevuto  il  nome  di  caiUxene^ 
ciw  bella  straniera.  Pare  che  Venargea 
del  Gaerlncr  sia  o la  stessa  pianta  o una 
.sj^cie  dello  stesso  cenere.  Tale  è Topi- 
niooe  che  il  Lamari  registri»  nelle  Me- 
morie nella  Società  dì  storia  naturale  di 
Parigi.  (J.) 

CALLISTA,  Callista.  {Malacoz.)  Il  Poli 
(Test,  delle  due  Sicilie),  così  chiama  Ta- 
nimalc  del  genere  Matira,  c d'una  parte 
delle  specie  di  Venere.  I suoi  caratteri 
sono:  il  mantello  ondulalo,  o frangiato 
sui  mai^ìni , terminato  posteriormente  da 
due  sifoni  separati  o riuniti;  le  branchie 
talvolta  riunite  airestrcmità;  il  piede  lan- 
ceolato. E pure  il  nome  specifico  d'una 
Venere,  Venus  callista y Linn.  (De  B.) 

* CALLISTA.  {Bat.')  Callista.  Il  Loureìro 
con  questo  nome  che  in  greco  vale  hel^ 
lissimo.^  ha  distinta  una  pianta  parasita 
della  Cocrincina  {callista  amabiUs).^  ap- 
partenente alla  famiglia  delle  orchidee  e 
liella  ginandria  monoginìa  del  Linneo,  e 
differentissima  àvdX"  epidendrttm.  Cresce 
sul  tronco  degli  alberi  per  mezzo  di  pic- 
coli bulbi  ; lu  i fusti  solcali , mollo  grossi, 
specialmente  verso  la  base;  le  foglie  dense, 
intiere,  lanceolate,  alterne  e inguaìnatc;  i 
fiori  disposti  in  grappoli  lunghi  e inclina- 
ti. Questi  fiorì  hanno  un  calice  di  sei  di- 
visioni, cinque  delle  quali  esterne  bianche 
e lanceolate,  la  sesta  più  interna  chia- 
mata nettario,  più  grande,  tinta  dì  un 
bel  color  giallo,  bilabiata,  col  labbro  in- 
terno allungato,  carnoso,  gucrnito  alla 
base  di  due  coma  o appendici  acute,  col- 
Tintemo  grande,  intero,  peloso  e accar- 
tocciato. Gli  altri  caratteri  sono  quelli 
delle  orchidee,  e quelli  qui  sopra  enun- 
ciati mostrano  che  la  pianta  di  questo  ge- 
nere può  esser  riguardata  come  una  specie 
di  epidendro.  (J.) 

CALLISTACHIDE,  [Bot.)  Callistachys 
Veni.,  Callistnchra  Sm.  Questo  genero 
di  piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle 
leguminose  e della  decandria  monoginia 
del  Linneo,  s'avvicina  ai  generi  gompho- 
labium  c chorizemus  et\  ha  per  carattere 
essenziale:  calice  bilabiato;  corolla  papi- 
lion.vcea;  veAsillo  rilevato;  ale  e corolla 
(obaiscees)\  dieci  stami  liberi;  uno  stilo 
incurvato;  un  legume  legnoso,  )»oIisper- 
luo,  pedicellato,  deiscente  alTapice. 

Il  Venicnal  autore  di  questo  genere, 
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lo  aveva  dapprima  composto  di  due  specie 
originarie  delia  Nuova>01anda  : ma  la  le- 
ronda  delle  quali  [callisiachjrs  eiliptica) 
è il  gompholium  elUpticuin  del  Labil- 
lardierc,  o il  genere  oxylobium  dell'Ai* 
ton.  Però  a questo  genere  nou  rimane 
che  la  seguente  specie. 

Callist4CBi1>b  LÀircioLATa  « Cailistachfs 
/onceo/o/a,  Veni..,  Jard>  de  la  Alaim.^ 

T.  a,  pag.  e Uh.  it5.  Arboscello  allo 
tre  o quattro  piedi  coi  ramoscelli  pube- 
scenti, alterni,  quasi  verlicillati.  Le  fo- 
glie sono  semplici,  alterne,  raTTicinate  in 
Terlicilli,  sirene,  lanceolate,  sparse  di 
peli  bianchicci  e distesi,  accompagnate 
^ stipole  cortissime;  i fiori  formano  dei 
bei  gnppoli  terminali,  provvisti  di  brat- 
tee pelose,  nericce  e caduche.  11  calice  è 
campanulato,  setoloso  al  di  fuori,  con 
due  labbra  uguali,  il  superiore  laivhissi- 
iDO,  profondamente  intaccato,  riu^rìore 
cou  tre  incisioni  lanceolate;  la  corolla  é| 
gialla,  inserita  sopra  un  disco  in  fondo| 
del  calice,  coi  petali  mediocremente  un-| 
guicolati;  il  vessillo  cbicchiolato' di  por- 
pora alla  base.  11  fruito  è un  legume  le- 
gnoso, pelosissimo,  in  principio  di  molte 
logge,  ma  in  seguito  comparisce  uniloculare 
per  la  rottura  dei  diaframmi , ciascun  dei 
quali  ricopriva  un  seme  reniforme.  (Poh.) 

CAX#LISTACHT  A.  [Bot.)  ho  Smith  nominò 
cosi  U genere  caiiistachjrs  del  Vcnlenat 
V.  Callutacbidb.  (Poib.) 

CALLISTAGHTS.  {Bot.)  V.  Calustàchide. 
(Poh.) 

CALLISTE,  Callistes.  (Enlom.)  Trovasi 
questo  nome  generico  fra  quelli  fornuli 
dal  fionelli  di  Torino  nella  famiglia  dei 
creofagi  per  riunire  le  specie  rappresen- 
tale nella  Fauna  germanica ranaer,i 
sotto  i nomi  di  Carabus  lunatus^  paili^ 
per,  prasinut^  taeniatus^  ec.,  giacché  i 
loro  palpi  esterni  filiformi,  hanno  T ul- 
timo articolo  ovale;  in  questo  genere,  il 
corsaletto  é cuoriforme  troncalo,  ed  il! 
corpo  è bislungo.  (G.  D.) 

CALLISTEFO.  {Bot.)  Callistephus,  [Cn- 
rimh^ere^  Juss.;  Singenesia  poligamia  su-\ 
perjuta^  Lino.]  Questo  nuovo  genere  che 
dapprima  nominammo  cailistemma^  e! 
che  ora  diciamo  callistephus^  perché  non' 
nasca  confusione  di  nome  col  ccdostemma} 
antico  genere  del  Brown,  appartiene  al- 
Pordine  delle  sinantere  e alla  nostra  tribù 
naturale  delle  or/erùfea,  sezione  quarta 
delle  asteridet^llidee.  Il  Nultal  lo  ri- 
porta con  incertezza  al  suo  chrysopsis. 
Eccone  i ctratteri. 

Calatide  raggiate,  graDdiisinoa,  orfaico-j 
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lare , patente,  piana , col  disco  largo , pari- 
mente orbicolarc,  convesso,  composto  di 
ilosculi  ermafroditi,  con  corólla  gialla,  e con 
raggio  composto  di  semifiosculi  femmine 
aventi  una  linguetta  variamente  colorata, 
lunga  quinto  il  diametro  dei  disco,  ovale- 
lineare,  terminala  da  tre  denti  piccolis- 
simi. Pericliiiio  doppio:  Pesterno  piano, 
orbicolare  , lasso , patente  , irregolare  , 

§ rande  quasi  quanto  la  calatide,  composto 
i squamme  distribuite  in  tre  o quattro 
serie,  disuguali,  fc^liacee,  verdi,  cigliate, 
lineari,  colla  parte  superiore  slargata  , 
ovale,  (ma  questo  perìclinio  è da  conside- 
rarsi piuttosto  come  un  involucro  formalo 
di  brattee  che  circondano  il  vero  perìclinio); 
rìnterno  molto  più  corto  dell' altro,  rego- 
lare, composto  di  squamine  diitrìhuite  in 
una  serie,  uguali,  membranose,  ittriose, 
senza  colore,  ovali-rotondate;  quasi  spato- 
late. CHoanzio  largo,  orbicolare,  o(M1- 
vesso,  impresso  anziché  alveolato.  Cip- 
sehi  obovale,  compressa  bìlalcralmenle, 
sparsa  di  peli,  e con  un  pappo  doppio: 
liulcrno  composto  di  sqoamellule  filiformi, 
barbellulate,  distribuite  in  una  serie;  Te- 
slcmo  di  squamellule  paleiformi,  distri- 
buite in  una  serie,  membranose,  estrema- 
niente  corte, disuguali,  irregolari,  dentel- 
late , d'ordinario  coalite  in  modo  da  for- 
mare un' arricciatura  continua. 

11  Callistefo  ob'giakdim,  callistephus 
hortensis  ^ Nob.,  di' è Vaster  clnnensis  ^ 
L.,  forma  il  tipo  cd  è Punica  specie  di 
questo  genere.  Questa  bella  pianta,  orna- 
vncnlo  dei  giardini  io  autuuno,  descritta 
al  genere  o/rer(V.  Asraao,  Tom.  3^  pag. 
Sa,  c la  Tav.  4?)  c conosciuta  da  tutti 
sotto  il  nome  di  regina-margherita  s dif- 
ferisce talmente  per  il  suo  abito  da  tutte  le 
specie  del  troppo  numeroso  genere  ox/er, 
che  non  importa  Tesser  botanico  per  veder- 
ne la  dissomiglianza.  Convicn  dunque 
formarne  un  genere  particolare,  e trovarvi 
se  è possibile,  alcuni  caratteri  distìntivi, 
dei  quali  i più  importanti . stanno  nella 
struttura  del  pap{)o,  in  quella  del  peri- 
clinio,  e nella  forma  della  calatide. 

Tanto  il  nome  di  callistemma  che 

3uello  di  callistephus  si  compungono  di 
ue  parole  greche  che  significano  belle, 
corona.  (E.  Cass.) 

CALLISTEMMA.  {Bot.)  V.  Calustbfo. 
(E.  Cass.) 

••  CALLISTEMON.  {Bot.)  V.  Caluste- 
mo.no.  (A.  B.) 

•*CALLlSTEMONO.(5of.)Crt//xx/emo«,ge- 
nerc  di  piante  dicotiledoni  poli|«etalc  della 
famìglia  delle  mirtacee  c della  icosandria 
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monoginia  del  Linneo , coii  cs&enzial- 
niciìte  caratterizzalo:  calice  con  tubo  se- 
misferico, coti  lembo  quinquefido,  diviso 
in  lobi  ottusi;  cinque  petali;  stami  nu- 
merosi, con  filamenti  liberi  allungali,  con 
antere  incumbenli;  stilo  filiforme,  con 
sliiuma  capitato.  11  frutto  è una  cassula 
di  Ire  logge  polbperme,  connata  ed  in- 
clusa nel  tubo  ingrossato  <lel  calice. 

Qu(‘»to  genere  fu  stabilito  dal  Brown 
(in  Bot.  lieg.y  n.°  3q3)  per  una  spe- 
cie di  mctrosidero,  metrosideros  rigi- 
dus^  Willd.,  Enum.^  5i3,  non  Sprc.  Il 
Decandolle  a<iotlandolo,  lo  ha  considrra- 
hilaienle  accresciuto  di  specie,  poiché  ne 
descrìve  fino  a Ireilici,  le  quali,  tranne  due 
aoXiAnio^caltistemon  Sieberi  e caUistemon 
linearifoiium^  son  tanti  metrosideri  di  di- 
versi autori.  Abitan  tutte  la  Nuova-Olan- 
da, e s'avvicinano  alle  melaleuche  per 
la  infiorescenza  .e  ai  metrosideri  per  gli 
stami  liberi:  hanno  le  foglie  allungate, 
rigide,  alleme  e sono  fruticose.  (A.  D.) 

••  CALLISTENE.  {Bot,)  Caliisthene,  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  monopetale 
della  famiglia  delle  voeftisiee  e della  mo- 
nomi  ria  monoginia  dei  Linneo,  cosi  ca- 
ratterizzato: calice  diviso  in  cinque  parti 
disuguali,  spronalo  all'apice;  corolla  mo- 
no|>etaia  obeordata;  uno  stame  che  alterna 
col  petalo,  e senza  rudimenti  di  slami 
sterili,  con  antera  di  quattro  logge  dispo- 
ste due  a due;  ovario  libero,  Inloculare, 
coi  loculi  un  poco  ovulati;  cassula  di  tre 
logge  contenente  uno  o due  semi,  di  tre 
valve  senza  tramezzo;  semi  adesi  alla  pla- 
centa centrale,  grossa,  tetragona , coi  tra- 
mezzi sugli  angoli. 

Questo  genere  stabilito  dal  Martius 
{Piov.  ge/i.,  3,  p.  ia3)e  adottato  dal  Dc- 
candollc  {^Protir.^  3,  p.  aS),  conia  tre  spe- 
cie, caiitsthene  major  ^ caiiisthene  mi- 
nor .o  caìiisthene  Jttsciculatn  ^ che  sono 
alberi  brasiliani  a|)|>ena  resinosi,  le  cui  fo- 
glie, ugualiuenleché  i rami,  sono  opposte, 
distiche,  coetanee,  slipolale,  decìdue,  i 
fiori  ascellari  e Icterali,  colla  corolla  gial- 
liccia, lineata.  Lo  Sprengcl  non  ammette 
questo  genere,  e nc  rircrisce  le  specie  al 
genere  tfualea.  (A.  B.) 

C.4LLISTLP1ILS.  (Bof.)  V.  Callistbpo. 
(E,  Cass.) 

CALLISTES.  (Enfom.)  Denominazione  la- 
tina generica  del  Calliste.  V.  Caluste. 

(C.  n.) 

•*  CALLISTHENE.  (Bot.)  V.  Callistbme. 
(A.  B.) 

C.ÌLLITAN.MO.  (Bot.)  Ca/iit/uttnnion^  ge- 
nere di  piante  criltogaroe  della  famiglia 


delle  aighey  stabilito  «lai  Ljngbyc  che  Io 
caratterizza  cosi:  filamenti  articolali  tu- 
liolosi,  cilindrici,  ramosissimi , rosei;  ar- 
ticolazioni provviste  d'un  tubo  longitu- 
dinale, slargato;  cassale  laterali,  situate 
su' piccoli  nraoscelli  e cortamente  |>cdQn- 
colate. 

Il  Lyngliye  fonda  queste  genere  sopra 
alcune  s{iecie  <li  ccramittm  tlci  mo<ìenu. 
Egli  ne  descrive  e nr  figura  dodici,  di 
cui  ecco  la  indicazione. 

Callitannio  pbvtescekte  , CaJlithamnion 
arbuscuia^  Lyngb.,  ìfydroph.  Dan.^  tali. 
38,  ch'è  la  cor^er%fa  arbnsadity  Dillw., 
tah.  85. 

Callitakiiio  scaelatto^  Cailithamnion  coc- 
cineumy  Lyngb.,  che  é la  stessa  pìanLi 
del  ceramium  coccinenmy  Decand.  V.  Ce- 

BAMIO. 

Calutareio  feoticoso,  CaiUthatnnion  fru^ 
ticosumy  Lyngb.,  tah.  38,  ch'è  il  cera- 
mium fruticosumy  Rolli. 

Callitareio  coEtMEoso,  CoiUthamnion  co- 
rrmbosumy  Lyngb.,  Ub.  38  , ch'è  la  <òn- 
Jerva  corimbosay  SosverU  ; Engl.  ' Bat.y 
a35a , c il  ceramium  pedicellatumy  E'ior. 
Dan.  1595. 

CALLITA9E10  coEALLiNo,  ColUlhamnion  co- 
railinumy  Lyngb.,  ch'è  la  conferita  co- 
raliina y Linn.,  e Va  grijjitsia  corallina  y 
Ag.  V.  Geiffitsia. 

CA(.LtTA!«Mo  EosEo,  Coilitluininion  rosrumy 
Lyngb.,  tah.  3q,  ch'è  il  ceramium  ro- 
settmy  Rolli,  Dccand. 

Callitannio  piDMETTA,  ColUtltamnion  plu- 
miday  Lyngb.,  lab.  39,  ch'è  \\  ceramium 
Jloccosumy  Rolh,  la  conjenm  fioccosa  y 
Fior.  I).in.,  828,  f.  I,  e fa  conferva  plu- 
muluy  Dillw.,  tab.  5o. 

Callitannio  sTEisctAETE,  CalUthamnion  re- 
pensy  Lyngb.,  tab.  4^.  È la  stessa  specie 
della  conferva  rtpens  y Dillw.,  tab.  18, 
della  qu;ilc  la  conferva  tenellOy  Dillw. , 
Introd^  Sappi. y tab.  Ey  è una  varietà. 

CAi.LtTAHifio  nsL  RoTH  , ColUtlMmnion 
lìothiiy  Lyngb.,  lab.  4>i  rh'è  la  conferva 
vìolaceuy  Rolh,  CafaJect.y  1,  tab.  4^,  fi  1. 

Callitankio  del  Davies  , CalUthamnion 
Uaviesii y Lyngb.,  tab.  4i->  <^h'è  la  con- 
ferva Daviesiiy  Dillw.,  fntrod.  Sappi. y 
tab.  y. 

Cali.itannio  LANor>i!foso , CalUthamnion 
lanuginosum  y Lyngb.,  4>>  ch'è  la  etm- 
ferva  lanuginosa  y Dillw. 

CALLiTANaio  A FioEETTi , CalUthamnion 
fioridulunìs  Lyngb.,  ch'è  la  conferva fio- 
riduluy  Dillw. 

Tulle  queste  piante  crescono  iiell'Occa- 
110,  specialmente  nel  nord  dclfEurupa, 


sebbene  aioune  se  ne  trovino  sulle  coste 
(li  Francia  e di  Spagna , ed  anche  nel 
mediterraneo.  Sono  numerosissime,  e molte 
fra  esse  s'assomigliano  a dei  graziosi  pic- 
coli alberelti,  d'onde  il  nome  di  calti- 
ihamnion  dato  al  genere  e formalo  di 
due  parole  greche  che  signiBcano  hello  e 
piccolo  alberello.  Frattanto  Li  specie  più 
notabile,  che  è il  caìlithnmnion  coralli- 
aum,  è immensamente  delicata  e punto 
ruvida.  Questa  specie  è cascante,  d'un  bel 
rosso  di  corallo  o donilo,  lustra,  sdruc> 
cìolevole,  gelatinosa  , dicotoma,  con  arti- 
colazioni rcilesse  verso  la  sommità,  d'una 
larghezza  quattro  volle  maggiore  della 
lunghezz.1,  e forma  dei  cespugli  lassi,  lun- 
ghi Ire  o cinque  pollici.  Quando  si  secca 
nella  carta,  vi  aderisce  fortemente  ed  an- 
che la  colorisce  di  roseo',  quando  è vec- 
chia perde  il  suo  bel  colore  e impallidisce: 
Uvolla  è anche  verde.  Trovasi,  benché  ra- 
ramente, su  tutta  la  costa  delPOceano  c 
nel  Mediterraneo.  11  Grutcloup  si  propo- 
neva di  fame  un  genere  particolare  che 
indicava  col  nome  dì  dillofinia.  Per  TA- 
ganih  è la  principale  specie  del  suo  genere 
griffitsia.  V.  GaiFPiTsia.  (Lim.) 

CALLITHAMMO^^  [Boi.)  V.  Callitak- 
mo.  (Lbm.) 

••  CALLITHRIX.  {Boi.)  V.  Caliteice. 

^ (A.  B.) 

CALLITHHIX.  (Afamm.)  Denominazione 
latina  generica  del  Callitrice.  V.  Calli- 
TRtCK.  (DksM.) 

CALLITRICE,  Callithrix.  (dfo/n/n.)  Ge- 
nere di  piccole  scimmie  americane , vici- 
nissimo a quello  dei  Cebi,  fondato,  sotto 
il  nome  di  Callithrix  (i),da  Geotìfroy  c 
da  Cuvier,  e che  comprende  molte  ${)c- 
cic  del  gran  genere  Simin  ili  Linneo. 

Queste  scimmie  hanno  primieramente  i 
caratteri  proprii  a quelle  del  nuovo  Con- 
tinente, consistenli  nel  notabile  slonta- 
namenlo  delle  narici,  nel  numero  dei  nio- 

(i)  Callithrix  è una  parola  adoperata 
da  Omero  fter  esprimere  in  generale  il 
bel  colore  del  pelo  degli  animali.  Dopo 
molti  secoli  i Greci  hanno  particolar- 
mente anplicato  questo  nome  ad  alcune 
Sffecie  ai  cercopitechi  o scimmie  longi- 
caudate.,  moabiti  per  la  belletta  del  loro 
!>elame.  (Bitff.  voi.  pag.  i33.  ) Que- 
sto nome  r sUito  fissato  da  Buffon  ad 
una  specie  particolare  di  scimmia  ^ alla 
Siinia  callithrix.  Lina.  (F.  C.) 

Il  genere  più  anticamente  chiamaio 
Cidlilhrix  da  Erxlebeny  si  componeva 
delle  pitecie  e degli  uistiti  (Dmv.) 
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lari,  ch'è  di  sei  da  ogni  parte  delle  due 
mascelle,  nella  mancanza  di  callosità  e di 
borse  faciali,  e nella  considerabil  lunghezza 
della  coda,  ch'é  coperta  di  corti  peli.  Pa- 
ragonale agli  altri  generi,  che  compren- 
dono le  scimmie  della  stessa  divisione,  dif- 
feriscono dai  miceli  per  uon  avere,  co- 
m'essì  la  testa  piramidale,  il  di  cui  an- 
golo faciale  è di  So  gradi,  la  mascella 
inferiore  altissima,  e comprendente,  fra 
i suoi  rami,  un  voluminoso  rigonfiamento 
del  corpo  dell'  ioide , e la  loro  coda  non 
affatto  prensile,  nè  spelata  alla  faccia  in- 
feriore della  sua  estremità.  Si  allontanano 
ilagH  ateli  per  quesfuìtiino  carattere,  e<! 
anco  perché  le  loro  mani  anteriori  non 
sono  mai,  come  quelle  di  siflatli  animali, 
mancanti  di  pollice  o solamente  muui- 
le  d'un  rudimento  di  questo  dito.  Hanno 
mnMÌor  somiglianza  coi  cebi  e le  pitecie 
per  la  forma  rotonda,  e contemporanea- 
mente bislunga  d' avanti  in  addietro  della 
loro  lesta,  il  di  cut  angolo  faciale  è egual- 
mente aperto,  ma  non  si  potrebbero  pe- 
raltro confondere  con  le  prime  di  queste 
scimmie,  la  di  cui  coda,  benché  ovunque 
vestita  di  corti  peli,  è eminentemente 
prensile,  nè  con  le  ultime,  che  aven- 
dola inabile  alla  prensione,  come  la  loro, 
r hanno  coperta  di  peli  assai  lunghi,  che 
la  rendono  foltissima.  Gli  uistiti  {Jacchus) 
eil  i tamarini  {Midas)^  che  hanno  i mo- 
lari arnztlì  di  acute  punte  alla  loro  co- 
rona, e i diti  terminati  da  artigli  pìut- 
toslochè  da  unghie  depresse , formano  un 
gruppo  che  ne  è ancora  ben  separalo. 

Per  le  loro  forme  generali,  questi  ani- 
mali più  somigliano  ai  cebi  che  a veruna 
delle  altre  scimmie  delle  quali  abbiamo 
enumerati  i generi,  c sono  per  la  statura 
inleriDcdìi  oi  cebi  stessi  di  agli  uistiti.  I 
colori  del  loro  pelame  sono  notabilmente 
più  belli  di  quelli  dei  cebi,  lo  che  ha  Inr 
procuralo  il  nome  di  callithrix y che  si- 
gnifica bel  pelo. 

Hanno  trenlasei  denti  nel  totale,  cioè: 
quattro  incìsivi,  coi  due  intermedii  più 
larghi  alla  mascella  siqierìore,  e più  stretti 
all' inferiore;  quattro  canini,  che  sono  me- 
diocremente forti;  sci  molari  per  parte 
alle  miiscellc,  con  la  corona  fomita  <)i  lii- 
bcrroli  ottusi,  i tre  primi  o f.d>i  molari 
non  presentando  che  un  aggetto  angolaso 
esternamente,  ed  un  altro  più  ottuso  in- 
ternamente, egli  altri,  sulla  loro  super- 
fìcie, quattro  luberroli.  La  loro  lesta  c 

Ìùccola,  rotonda,  ed  il  muso  corto;  il 
oro  angolo  facLile  di  circa  scss;tnta  gradi. 
Questi  animali  sivoiio  assolutamente 
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come  i cebi,  e<l  abitano,  al  par  <li  es&U 
le  immense  foreste  *JcI  Brasile. 

11  CALuraiCE  sAiMiai,  Callithrix  sciu^ 
rea,  è il  più  uulicaincnte  conoteiulo,  non 
ioUmenle  sotto  questo  nome,  ma  ancora 
sotto  quelli  <U  cebo  cebo  ranciaia, 

scimmìa-scoiaitoio^  cebo  di  Cctienna^  ec., 
e Buffon  rha  descrìtto  nel  tomo  i5,  e 
rappresentato  nella  tav.  Oi  delia  sua  Sto- 
ria Naturale.  De  Humboldt  lo  ha  indicalo 
sotto  il  nome  di  tifi  deirOrenoco.  Questo 
grazioso  animalelto  non  ha  quasi  più  di 
dieci  pollici  di  lunghezza,  misurala  dal 
vertice  tlella  lesta  nno  all'origine  delia 
coda,  che  ha  tredici  o quattordici  pollici: 
quando  cammina  con  le  quattro  zampe, 
la  sua  altezza  è di  circa  sei  (loliici.  La 
sua  testa  è ovate  ed  allungala  dalla  fronte 
fino  airoccipile,  la  faccia  molto  depressa 
ed  il  muso  poco  in  fuori,  ed  il  sincipite 
ed  il  vertice  sono  coperti  di  corti  peli 
non  divergenti;  le  sue  orecchie  sono  nude, 
depresse,  applicate  contro  le  tempie,  an- 
golose superiormente  e posteriormente,  e 
gli  occhi  grossi,  circondali  da  un  cen;hio 
carnicino,  e la  loro  iride  é castagna.  Que- 
sto animale  ha  morbido  Ìl  {telo.  La  sua 
faccia  è nuda,  bianca  nel  contorno,  ma 
con  ana  laiga  macchia  nerastra  ne!  suo 
mezzo,  che  comprende  la  punta  del  naso, 
il  labbro  superiore  ed  inferiore,  e se  ne 
vede  una  piccola  veriognola  nel  bianco 
d'ambciluc  le  gole.  Tutte  le  p.ir(i  supe- 
rìorì  del  suo  |>elame  sono  gialle  verdo- 
nole,  che  assumono  una  tinta  grigia  sulle 
taccia  e sulle  cosce,  e si  cangiano  in  un 
})el  ranciato  sui  rubili  c sulle  gambe;  la 
sua  co<!a  è grigia  verdognola,  più  cupa 
sopra  che  sotto,  e la  cinzi  nera  in  una 
lunghezza  di  cifra  due  pollici.  Tutte  le 
parti  inferiori,  cìcé,  il  ventre,  il  petto, 
li  collo,  le  gote  in  basso  e il  giro  delle 
orecchie,  sono  bianche  sudice,  Iq^germente 
tìnte  di  giallognolo;  gli  oiguiii  genitali 
del  maschio  sono  carnicini,  i testicoli  vo- 
luminosi , e la  sua  verga  è terminata  da 
un  glande  similissimo  all'umano.  Le  un- 
ghie dei  )>oUici  sono  depresse,  e le  altre 
lateralmente  compresse,  lunghe  e strette. 
V.  Tav.  98. 

Per  lo  più  il  dorso  è giallo  vcrJc^nolo 
uniforme,  come  abbiamo  già  indicalo,  il 
qual  colore  è però  tanto  più  venlognolo, 
quanto  più  gi  individui  sono  avanziili  in 
età.  GeolTrojr  ha  osservala  una  varietà  di 
questa  scimmia,  più  grande  del  doppio, 
c col  dorso  mescolato  di  rosso  biondo  vi- 
vace e di  nero. 

Queste  piccole  scimiuìe  sono  ben  di  rado 
Dition.  deìle  Sciente  Pfat.  l'ot.  ìt' 


trasportate  in  Europa,  la  di  cui  tempe- 
ratura non  è lor  conveniente,  ed  è per- 
ciò r.iro  che  lungamente  vi  vivano.  Le 
loro  maniere  hanno  molta  grazia  e viva- 
cità; sono  timide  e manifestano  la  loro 
inquietudine  con  un  piccolo  e quertiln 
grido.  Nello  stalo  dì  natura  hanno  Pabi- 
tuilioe  di  riunirsi  e di  giacere  parecchie 
insieme,  onde  reciprocamente  scaldarsi. 
Amano  appassionatamente  grinsetli  ed  i 
ragni,  e (quando  lor  si  mostrano  delle  fi- 
gure colonie  dì  questi  animali,  perfetta- 
mente gli  riconoscono  e procurano  di 
staccargli  di  sopra  la  carta  con  le  lom 
manine. 

De  Humboldt  dice  che  i titi  sono  co- 
munissimi ai  mezzogiorno  delle  cateratte 
delt^Orenoco  e che  se  ne  trova  una  va- 
rietà di  maggior  statura  e più  salvatica 
sulle  rive  del  Rio  Gtiaviarè,  mentre 
un'altra,  al  contrario,  piu  piccola  e più 
graziosa,  abita  quelle  del  Càssiquiare. 

Il  Calliteice  ie  vascbeea  {Callithrix 
personaius^  Geoflr.,  Desm.;  Simia  per^ 
sonata^  Humb.,  Rac.  di  osserv.  zoulog. , 
sp.  ai),  è più  grande  del  precedente,  ed 
anco  un  poco  si  avvicina  per  la  sua  sta- 
tura al  cebo  sai,  benché  la  sua  testa  sia 
comparativamente  più  piccola  di  quella 
di  tale  scimmia.  Il  suo  mantello  è comiio- 
sto  di  lunghi  peli,  generalmente  grìgi  lio- 
nati. La  faccia,  il  vertice  della  testa,  le 
gote  e la  parte  posteriore  delle  sue  orec- 
chie sono  brune  cupe  nella  femmimi  c 
nere  nel  maschio;  i peli  del  dorso,  delle 
braccia  e delle  cosce  sono  grigi  ed  aniiu- 
lali  di  bianco  sudicio  verso  la  punta,  lo 
che  comunica  a questa  parte  del  pcLiroc 
un'ap|>areaza  di  ticchìolalura , e quelli 
del  venire  grigi  uniformi,  leggermente 
tinti  di  scuro;  i |>oUi  e le  mani,  come 
pure  i piedi  posteriori  (eccettuati  ì calca- 
gni), sono  neri  nel  maschio  e bruni  nella 
femmina;  la  coda,  mediocremente  folta  e 
presso  a poco  lunga  quanto  il  corpo,  è 
lionata  rossiccia. 

De  Humboldt  ha  trovata  questa  scim- 
mia fra  il  18.^  gratto  e mezzo  ed  il  ai.^ 
e mezzo  di  latitudine  meridionale  sulle 
rive  dei  fiumi  Ilabapuana,  Itapeiiiimin, 
Ksniritu-sanlo,  Rio  Doce,  fino  a S.  Matteo. 

11  Calliteice  vedovo,  Callithrix  lu^ 
ge/ij,  GeofTr.,  Desm.,  la  Viouita,  Humb., 
Rac.  d'Oss. , sp.  3.  Questa  scimmia  può 
avere  un  picile  di  lunghezza;  il  suo  pelo 
è assai  morbido  e hutro,  d'un  bel  nero 
uniforme,  eccettuato  il  collo  e le  mani 
anteriori,  che  sono  bianche;  la  faccia  é 
biatscasln  {sendcnle  al  tun'hino,  con  ilue 
68 
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iinee  biunclie,  che  vanno  tlagli  occhi  alle 
tempie;  i peli  neri  dd*  vertice  della  lesta 
hanno  dei  reflessi  porporini;  i piedi  po- 
steriori e la  coda  soli  neri. 

Secondo  De  Humboldt.,  questa  scimmia 
è per  natura  trattabilissima,  ma  assai  ti- 
mida e di  un  carattere  malinconico.  Ri- 
mane spesso  immobile  per  ore  intiere,  e 
fone  la  società  degli  animali  fervidi  e 
turoolenli,  come  lo  sono  per  esempio 
i saimiri.  Le  foreste  del  Brasile  che  cin- 
gono il  Cassìquìare  ed  il  Rio  Guiavian* 
presso  San  Fernando  d'Atapabo,  sono  il 
suo  ortlinario  soggiorno,  e trovasi  ezian- 
dio nelle  montagne  graniliclie  poco  ele- 
vate della  riva  destra  deirOrcnoco,  die- 
tro la  missione  di  Santa  Barbuta. 

Il  CALtrraicE  col  collaretto  alla 
spaghuola,  Caliithrix  amictus Geoflr., 
Desm.;  Simia  amicta^^  Hurob. , Rac.  di 
oss.  zool.,  sp.  a4-  ^ quasi  doppio  in  sta- 
tura del  callitrice  v'iimiri  : il  suo  pelame 
è tutto  nero  tinto  di  bruno,  eccettuato 
sotto  il  collo  e sulla  parte  alla  della  gola, 
ove  si  vede  del  bianco,  e sulle  mani  an- 
teriori (principiando  dal  polso),  che  sono 
grige  giallognole  sudicie.  Le  gole  son  brune, 
e la  sua  co<la , tutta  nera  e poco  folta,  è 
un  quarto  più  lunga  del  corpo.  La  sua 
patria  non  é {wsìlivamente  conosciuta,  c 
manchiamo  di  notizie  sulle  sue  naturali 
abitudini. 

11  Calliteice  a collare,  Callithrix 
torqualtis  , GeofTr.  , Cebus  tortjnatns  , 
HolTmans.,  GeolFr.,  Desm.,  Questa  specie, 
eh’ è stata  descritta  da  De  HolTmamegg, 
nel  IO."  volume  delle  Memorie  dei  curiosi 
della  natura,  di  Berlino,  ci  è solo  nota 
per  la  seguente  frase  canilterislica,  che  ne 
ha  «lata  Geoffroy  su  quanto  ne  dice  quel 
naturalista  prussiano:  pelame  bruno  ca- 
stagno, giallo  sotto,  un  mezzo  collare 
bianco,  e coda  un  poco  più  lunga  del 
corpo,  h del  Brasile. 

11  Callitrice  voloch,  Callithrix  mo~ 
ìoch.^  GeofT,  Desm. , Cebus  mo/oc/i, 
HolTmans.,  Mem.  dei  rur.  delia  natura, 
di  Berlino,  tom.  io.  Abbiamo  veduta  al 
Museo  questa  scimmia,  la  di  cui  statura 
è doppia  di  quella  del  callitrice  saimiri, 
e 1.1  coda  quasi  la  metà  piii  lunga  del 
corpo.  Tulle  le  pirli  superiori  del  suo 
<‘or()0  e della  tcsl.i,  come  pure  la  faccia 
esterna  delle  sue  quattro  estremità,  sono 
vestite  di  peli  aUemativumenlc  annoiati 
di  grìgio  cniaro  e di  liruno  pallido,  che 
danno  air  assieme  di  questa  parie  del  pe- 
lame un  aspetto  di  ticchìolalura.  La  sua 
coda,  folta  alla  base  c più  sottile  nel  ri- 
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m mente  della  sua  estensione,  ha  i suoi 
]>eli  Lirgamcnle  annulliti  di  grigio  bruno 
nerastro  c di  bianco  sudicio;  il  disopra 
delle  mani,  speri.ilnienle  delle  anteriori  e 
1.1  punta  della  coda,  sono  d'iin  grigio 
chiaro  quasi  bianco;  la  faccia  è nuda, 
scuri , con  qualche  pelo  tosto,  sparso  sulle 
gote  e sul  mento;  i peli  del  vertice  della 
lesta  sono  corti  ed  eretti,  c quelli  delle 
gote  lateralmente,  del  collo  inferiore,  del 
jìclln,  del  ventre  c della  faccia  ìutenu 
delie  quattro  membra,  lionati  rossicci, 
pcntlenli  al  rosso  biondo,  principalmente 
vicino  al  color  grigio  dei  lati  del  corpo  , 
che  ne  c distintamente  separalo.  Questo 
callitrice  è originario  del  rara , e le  sue 
naturali  abitudini  non  sono  conosciute. 

Il  Callitrice  mitrato,  Callithrix  in- 
fulatus^  Lichtenstein  e Kuhl,  Desm., 
Marom.,  pag.  88,  sp.  8a.  Questo  callitrice, 
rh'è  raro  al  Brasile,  ha  il  pelame  grigio 
sopri,  rosso  biondo  giallognolo  sotto,  l'on 
una  gran  macchia  bianca , orlata  di  nero 
superiormente  «gli  occhi;  la  sua  coda, 
gialla  rossiccia  alla  bitse,  è nera  in  cima. 

11  nome  di  s:iguìno  che  sislematicnnienle 
è oggi  rappresentalo  da  quello  di  callitrice, 
non  è stato  solamente  applicato  agli  ani- 
mali da  noi  già  descritti,  ma  con  esso  fu- 
rono dapprincipio  generalmente  indicale 
tutte  le  più  piccole  specie  dì  scimmie  del- 
r America  meridionale.  Per  questa  ragione 
appunto  gli  uislìti  ed  i (amarini  luinno 
pur  riccvuLi  questa  denominazione,  c sic- 
come è stata  loro  indiflVreutemcnlc  appli- 
cala, è perciò  accaduto  che  l'articolo  Vi- 
stiti è stato  l’oggetto  dì  un  semplice  ri- 
chi.tmo  a quello  che  tratta  dei  caUitrìci. 

1 callitrici,  che  abbiamo  già  descritti, 
formano  un  gruppetto  vicinissimo  a quello 
dei  cebi,  e ne  hanno  eziandìo  il  sistema 
dentario,  ma  ne  diversificano  per  una  coda 
non  prensile,  una  più  piccola  statura, 
c per  colori  più  vivaci  c più  variati  nelle 
diverse  p.irli  del  pelame. 

Gli  animali  che  si.imo  per  far  conoscere, 
compongono  i due  generi  Uisliti  c Tama- 
rino  di  Geoffroy,  e {kt  noi  costituiranno 
il  solo  genere  Uistiti,  diviso 

in  due  sezioni:  i."  quella  degli  uistiti 
propriamente  <)elli,  c a."  quella  dei  tu- 
marini. 

Sono  scimmie  americane,  vale  a dire, 
senza  callosità  alle  natiche,  senza  liorsc 
faciali,  e di  narici  discoste,  come  i cal- 
litrici sopraddescrittì,  e com’essi  con  una 
lunga  coda  non  prensile  e tutta  co|ierta 
d’un  follo  |>elo,  ma  non  mollo  lungo.  Ne 
diflerìscono  per  essere  anco  più  piccole , 
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per  aver  le  loro  unghie  Irasformate  in 
veri  urligli  (lo  clic  le  hu  falle  rhtamare 
scimmie  scobtloli),  i jioUiri  quasi  alTatto 
privi  della  propriclà  di  essere  opposti  a 
tulli  gli  altri  diti  insieme  o separalamen* 
le^  e soprattutto  perchè  i loro  molari, 
meno  numerosi,  possedendone  soli  cinque 
invece  di  sei  per  p^irle  alle  mascelle,  come 
nelle  scimmie  deirantico  continenle,haonn 
una  forma  che  non  rilrovasi  in  quelli  di 
nessuna  scìmmia  qualunque,  cioè,  che 
hanno  la  loro  corona  armala  di  acuti  tu- 
liercoli,  analoghi  a quelli  dei  niolarì  dei 
mammiferi  insettivori. 

Gli  uistiti  hanno  b testa  piccola,  molto 
rotonda  e con  Toccipite  meno  sporgente 
in  addietro  dei  cebi  e dei  callitrici.  La 
loro  faccia  è perpcndicobre,  lo  che  po- 
trebbe far  supporre  che  T angolo  faciale 
sìa  alienissimo,  la  quale  ap|Nircnza  di- 
pende |>erò  da  una  cresta  ossea  collocata 
superiormente  alle  orbite,  e che  forma  un 
angolo  ben  distinto  col  cranio,  che  fugge 
molto  in  addietro  sulla  regione  frontale; 
gli  occhi  sono  mediocremente  grandi,  vale 
a dire,  piìi  piccoli  che  nelle  pitecieeso- 

frallultonel  noltoro  douruucouli  di  Fed. 

uvier(V.  PiTECiA).SoDo  vicinissimi  Tuno 
alPaltro  e diretti  in  avanti;  il  muso  è 
corto  ed  il  naso  un  poco  in  fuori,  e la 
liocca  ha  le  proponioni  comuni  a quella 
delle  scimmie;!  quattro  incisivi  superiori 
sono  simili  a quelli  delle  pitecie,  ma,  in- 
vece tli  esser  paralleli,  come  sono  nclPal- 
tre  scimmie,  si  veggono  disposti  ad  arco 
di  cerchio  molto  piccolo,  ed  i canini  son 
lunghi,  arcuali  e taglienti  posteriormente; 
i tre  falsi  raobri  che  loro  succedono  hanno 
una  puiiLi  al  mainine  esterno,  con  un 
ringrosso  all* interno,  eb  loro  grandezs^i 
cresce  successivamente  dal  primo  al  terzo; 
il  quarto  dente,  cb'è  un  vero  molare,  è 
grandissimo,  e solo  diversilìca  dai  primi 
nel  presentare  due  tubercoli  appuntati  al 
suo  margine  esterno,  con  un  rudimento 
di  tubercolo  intermedio;  Pultimo  mobre 
o il  quinto,  somiglia  al  precedente,  es- 
sendo però  metà  più  piccolo.  Alla  ma- 
scclb  inferiore  i due  incisivi  blerali  sono 
un  poco  più  forti  dei  due  medi!,  e lutti 
sono  disposti  ad  arco  di  cerchio;  i canini 
rassomigliano  |>er  l'analto  agli  incisivi  la- 
terali, ed  i tre  primi  denti  che  succedono, 
sono  falsi  molari  con  una  punta  sui  loro 
margine  esterno,  ed  hanno  un  orlo  in- 
terno calcaneiforme.  Il  quarto  mobre,  che 
è il  più  grosso,  ha  quattro  tubercoli  ap- 
puntati, eil  il  quinto  finalmente,  eh' è 
molto  più  piccolo  di  esso,  presenta  presso 
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a poco  le  medesime  forme.  Il  corpo  è 
lungo,  e le  membra  sono  sottili;  la  cotta 
è lunghissima  e vilIos:i.  La  statura  di  que- 
sti animali  non  oltrcpissa  eeneralmentu 
(juella  del  nostro  scoiattolo  Europeo. 

Queste  scimmie  in  piccolo  sono  stale 
finquì  trovate  solamente  al  Brasile,  al  Para 
ed  alta  Guiana.  Ne  sono  varbte  le  specie, 
m;i  il  numero  degrinilividui  in  ciascumi 
non  è mollo  consiiienibilc,  e il  loro  modo 
di  vìvere  è generalmente  simile  a quello 
degli  altri  (|uadrumanì  del  meticsimo  pie- 
sc.  Peraltro  osservasi  che  ricercano  gl' in- 
selli con  un  apjietito  sì  dichiarato  da  do- 
ver essi  costituire  il  capitale  del  loro  ali- 
mento, ed  amano  assai  anco  le  uova.  Il 
loro  naturale  è mansueto  e tìmido,  e fa- 
cilmente si  addomesticano;  allorcliè  ven- 
gono tormentate  o inquietale,  fan  sentire 
un  pìccol  grido,  simile  a quello  d' un  vo- 
Utile.  Benché  poco  favorite  riguardo  al- 
r intelligenza,  hanno  peni  una  perspica- 
cia tanto  sviluppila  da  riconoscere  |>erfel- 
lamenle  un  insetto  sulla  sua  figura  c da 
tentare  d* impadronirsene,  azione  della 
quale  sarebbe  totalmente  incapace  la  nLig- 
gìur  parte  dei  quadriqiedi  e pirtìcobr- 
roente  gli  st'oiaUoli,  ai  quali  si  è special- 
mente voluto  paragonare  queste  scimmie , 
prohabilmenlc  piuttosto  per  la  loro  statura 
e per  la  grazia  dei  loro  moti , che  per  qua- 
lunque altra  consideriizione. 

Questi  animalelti  non  di  rado  si  prò- 
legano  in  Kuro|>a,  (|uando  specialmente 
si  procura  di  tenergli  in  un  luogo  calde, 
ma  vivono  ben  poco  terajio  nel  nostro 
clima. 

Esporremo  brevemente  i caratteri  di 
quattordici  specie,  distinte  dagli  autori 
nel  genere  che  ci  occupa,  sebbene  non 
pretendiamo  chequeste  distinzioni  |>ossano 
andare  esenti  da  qualche  rimprovero,  giac- 
ché comien  dire  che  molte  di  esse  sono 
semplicemente  fondate  sulla  descrizione 
d'un  individuo  unico.  Adotteremo  per  la 
loro  divbione  le  sezioni  che  sono  stale 
proposte  da  Geoflfroy,  e sobroente  non 
uttnhuiremo  loro  il  valore  di  generiche 
divisioni. 

§.  i.°  Uistiti,  Jacchus^  Geoffr.  7/ici- 
sivi  superiori  non  contigui  ; gC  inferiori 
(funsi  verticali^  coi  laterali  piu  lunghi 
di  tutti;  orecchie  mediocri, 

L*Uistiti  PROpaiAMRaTE  detto  (/oc- 
chus  viilgaris^  Geoffr,  Desili.,  Maimn., 
sp.  98;  Simia  jacchust  Linn.;  Uistiti, 
Buff.,  loiu.  i5,  lav.  i^  ; Audeb.,  St.  delle 
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sciiti.,  fam.  C,  ser.  a,  taT.  4;  Fed.  Cuv., 
.Si.  nut.  dei  Matnro.,  fase.  8.“)  è la  scim- 
mia di  questo  genere  la  più  anticamente 
e più  generalmente  conosciuta,  e quella 
che  vedesi  presso  a poco  sola,  benché  però 
di  rado,  in  Europa.  Il  contorno  liella  sua 
testa  sulla  linea  media,  dalla  cima  del 
muso  fino  alToccipite,  é dì  due  pollici  e 
sei  linee,  e la  lunghezza  del  suo  corpo, 
dair occipite  fino  alla  base  della  coda,  è 
di  sei  pollici , e la  coda  ne  ha  undici.  Ha 
il  pelame  grigio,  licchiolalo,  composto  di 
peli  bruni  nella  maggior  parte  della  loro 
lunghezza  e terminali  di  grìgio  chiaro,  c 
la  (lorle  poslerìore  elei  dorso  o la  groppa, 
come  pure  la  co<la,  hanno  delle  fasce  tra- 
sversali o anelli  uUemaiivaroente  bruni 
e cenerini,  e si  veggono  sulla  coda  quin- 
dici a diciotto  di  tali  anelli.  La  faccia  è 
presso  a poco  nuda,  con  una  gran  mac^ 
chia  bianca  sudicia  in  mezzo  alla  fronte, 
e le  tempie  hanno  una  bella  ciocca  di 
peli  biancaslri  finissimi;  i lati  inferiori 
delle  gole,  il  collo  ìoferiore,  il  petto  su- 
periore e le  spalle , sono  bruni  rossicci  non 
mescolali  di  grìgio,  che  passano  sotto  il 
ventre  al  grìgio  chiaro  e le  mani  e i piedi 
brunì.  Una  varietà  ha  il  pelame  rosso 
biondo,  con  fasce  trasversafi  altemative 
rosse  bionde  e cenerine  sulla  groppa.  Gli 
indivìdui  giovani  (di  quaranta  a cinquanta 
giorni)  sono  d'un  color  filigginoso  scuro 
in  quelle  parli  ove  il  bruno  si  mostra  ne- 
grindividui  adulti,  e mancano  delle  cioc- 
che di  peli  bianchi  sulle  lempie. 

L'uistiii  è originario  ded  Brasile  e del- 
la Guiana , e le  sue  abitudini  son  quelle 
che  abbiamo  attribuite  airìntero  genere, 
giacché  la  sua  specie  è la  sola  sulla  quale 
si  è potuto  fare  qualche  osservazione.  Per 
una  inavvertenza  non  poco  singolare  Guido 
Acni  ha  rappresentata  questa  scimmia  nel 
quadro  della  collezione  di  Chantilly  (pre- 
sentemente al  Museo)  in  cui  é dipinta 
Elena  nel  momento  del  suo  imbarco. 

L'Uistiti  PEinciLLATo,  Jacchus  penf- 
cillatusy  Geofir.,  Desra.,  Mamm.,  sp.  94, 
Hamb.,  Aac.  d'osserv.  zool.,  sp.  3o  bis. 
Un  poco  più  piccolo  deiruìsUti  propria- 
mente detto,  e non  essendone  forse  che 
una  varietà,  questa  scimmia  ha  com'esso 
il  pelame  bruno  rosso  biondo  cenerino,  la 
coda  e la  groppa  annuiate  di  (questo  co- 
lore e di  cenerino  chiaro  (dodici  o tredici 
fasce  sulla  gropp  e quattordici  o quin- 
dici sulla  coda),  ed  una  macchia  bianca- 
stra triangolare  sulla  fronte;  q^uello  però 
che  lo  caratterizza,  ti  è che  le  ciocche 
bianche  delle  orecchie  deiruistìti  sonorim- 
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piazzate  in  questo  da  un  penicillo  di  lun- 
ghi e neri  |ielì.  Le  altre  parti  della  testa 
tono  brune  nere , ed  il  collo  anteriore  è 
bruno  un  poco  meno  cupo,  ed  i piedi 
sono  grìgi  bruni.  Grindìvidui  povani  di 
questa  specie  hanno  i penicilli  delle  orec- 
chie di  color  filigginoso , con  la  loro  base 
rossiccia.  11  Brasile  è la  patria  di  questa 
scimmia,  e non  abita  che  oltre  il  i5.^ 
grado  e 3o  minuti  di  latitudine  meridio- 
nale. 

L'UlSTITf  A TESTA  BIAIVCA  (JoCCflUS  Uu~ 
cocephalus^  Geoffr,  Desm.,  Mamm.,  sp. 
95  ; Simia  Gtoffroyi^  Humb.,  Rac.  d'ost. 
zool.,  sp.  3y.)  è un’altra  specie,  la  dì  cui 
esistenza  non  è ancora  sufficientemente 
stabilita,  e che  difiTerisce  dalle  precedenti 
per  il  colore  carnicino  uniforme  delle  parti 
nude  della  sua  faccia,  senza  macchia  bian- 
castra in  fronte,  e per  aver  bianchi  i peli 
che  ciioprono  il  vertice  della  sua  testa,  il 
collo  inferiore  e la  gola;  ha  inoltre  due 
ciocche  di  peli  neri,  lunghi  e diritti,  la 

Eri  ma  avanti  e T altra  dietro  le  orecchie. 

^na  macchia  bruna  cuna  si  vede  sulla 
schiena,  si  prolunga  sulle  braccia,  e si 
confonde  con  il  colore  ch'è  proprio  a 
tutte  le  p;«rti  inferiori  del  corpo;  il  grop- 
pone è lionato,  i fianchi  sono  coperti  di 
peli  bruni  e terminati  di  bianco  sudicio, 
le  mani  e i piedi  bruni,  e la  coda  è an- 
nulala.  Questa  scimmia  è del  Brasile. 

L^Uisrm  oibcciiiuto,  Jacchus  oi/W- 
/tAf,  Geoffr.,  Desra.,  Mamm.,  sp.  96;  5i- 
mia  auritOy  Humb.,  Rac.  d'oss.  zool.,  sp. 
36.  Altra  specie  dubbiosa,  simile  in  lutto, 
per  le  proporzioui  e le  dimensioni  del 
suo  corpo,  airuistili  propriamente  dello. 
Questa  scimmia  ha  tutta  la  parte  alla  della 
faccia,  compresavi  la  bocca,  ricoperta  dì 
pelolini  bianchi.  Il  suo  maulello  si  com- 
pone di  peli  neri  nei  quali  se  ne  trova 
una  piccola  quaulìlà  di  bruni , che  sono 
in  molte  parti  più  abbondanti  che  in  al- 
tre; i lombi  non  hanno  fasce  trasversali, 
ma  la  coda  ha  una  quindicina  di  anelli 
grigi  cenerioi , che  alternano  con  altret- 
tanti  bruni  nerastri;  sul  sincipite  si  vede 
una  ciocca  di  peli  giallognoli,  e le  orec- 
chie ne  hanno  una  di  peli  bianchi  nella 
loro  sola  parte  interna;  le  estremità  delle 
membra  o le  quattro  mani  sono  grige 
brune.  I giovani  sono  grìgi  bruni  uni- 
formi, ed  hanno  cgni  iielo  sobmente  più 
chiaro  io  punta  che  alla  base;  il  loro  naso 
ha  sotto  un  poco  di  giallognolo,  c la  roda 
è debolmente  annulala;  il  disopra  della 
testa  è o bruno  cupo,  o bruno  aureo  frain- 
mUchiato  di  peli  neri.  La  (Kilrìa  di  que- 
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5U  specie  non  è positivamente  conosciuta, 
ma  è probabile  cIm*  sia  il  Brasile.  V:  Tav. 

1 160. 

L'UisTITI  a atA«TBLLETTA,  JaCchuS 
meraiifer^  Geoffr.,  Desni.,  Mamni.,  sp. 
97  ; Simia  humeralijer , Hurab.,  Bar.  di 
oss.  tool.  sp.  38.  Ultima  specie  vicina  al- 
Tubtili  propriamente  eletto,  la  di  cui  dU 
stinzione  non  è più  certa  di  quella  delle 
tre  precedenti.  Ha  la  faccia  generalmente 
biancastra  nel  centro  e bruna  intorno,  con 
la  fronte  solamente  coperta  di  sottili  e 
fitti  pelolini,  il  sincipite  bruno  cupo,  le 
tempie  con  due  cioerbe  di  peli  diritti  e 
bi.'inrbi,  la  prima  anteriore  e Talira  po- 
steriore alforecchio,  e tutte  le  parti  su- 
periori del  corpo  coperte  di  peli  bruni 
cupi  nella  maggior  parte  della  loro  lun- 
ghezza e terminati  di  bianco  grìgio,  il 
quale  ultimo  colore  indica  alcune  fasce 
trasversali  appena  visibili  sul  groppone; 
la  coda  nera,  con  anelli  nmllo  distanti 
fra  loro  e cenerini.  Specie  del  Brasile. 

Tutti  gli  uislili  sopraddescritli  hanuo 
esattamente  la  medesima  statura,  le  cioc- 
che di  peli  ai  due  lati  della  testa,  e più 
o meno  la  groppa  e la  coda  rigate  o an- 
nuiate di  diversi  colorì.  I quali  caratteri 
esistendo  in  tutta  la  loro  iutegritii  nella 
prima  specie,  cb'è  stata  spesso  osservata, 
recherà  poca  sorpresa  ai  lettori  il  vederci 
conservare  qualche  dubbio  sulla  distin- 
zione di  quelle  che  le  succeilono,  giacché 
sono  stale  unicamente  stabilite  sulTosser- 
vazioned^uno  scarso  numero  dMndividui, 
e fondale  »u  caniUeri  solamente  eslemi. 

Le  due  seguenti  specie  non  hanno  la 
ct>da  annoiata,  ne  la  groppa  con  fasce  tra- 
sversali diversamente  colorite. 

I/UisTiTi  MELAweao  (/nccAwr  me/rt/iM- 
r«J,  Geoffr.,  l>e>m. . Mamm.,  sp.  98)  è 
grande  quanto  ruistilì  comune,  ma  baia 
coda  più  lunga  un  quarto  di  esso,  e forma 
il  passaggio  dagli  uislili  ai  tamarini.  Tutte 
le  p.irti  superiori  del  suo  corpo  sono  brune 
lionate  che  incupiscono  sulle  regioni  po- 
steriori; il  collo  inferiore,  il  petto  ed  il 
venire  sono  grigi  lionati,  le  zampe  brune 
mollo  cupe,  ma  Porlo  delle  cos<'e  è an- 
teriormente giallognolo,  e la  coda  bruna 
neri  tiniformc.  Ue  Humboldt,  che  fa  pa- 
rola di  questa  scimmia  nella  tua  Raccolta 
di  osservazioni  zoologiche,  la  indica  come 
propri.i  del  Brasile. 

L'Uistiti  micco,  Jaechus  argentatasi 
Geoffr-,  Dcsin.^  Maram.,  si».  99;  il  Micco, 
Bufi'.,  lom.  i5,  tav.  18;  Uumb.,  sp.  4^; 
Simia  argentata^  Limi.  La  sua  co<Ja  è 
.inco  più  grande  di  quella  del  precc-| 
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dento,  poiché  non  ha  quasi  meno 'del 
doppio  della  lunghezza  del  corpo.  Tutto 
il  suo  pelame  è bianco  lustro  molto  puro, 
c la  coda  tutta  nera;  il  mezzo  delia  sua 
faccia,  ch’è  nuda,  le  orecchie,  i tuber- 
coli palmari  e pbntari  sono  rossi  vermi- 
gli, e si  veggono  solamente  alcuni  peli 
neri  sugli  occhi  e nella  linea  delle  soprac- 
cigli«i,  come  pure  sul  labbro  supcriore. 

Una  varietà  di  micco,  che  ha  la  coda 
bianca  come  il  corpo,  è stata  indicala  dal 
defunto  Rubi,  e la  specie  è stata  solo  tro- 
vata nel  Para. 

§.  a.  Taxarino;  3fidas  ^ Geoftr.  ìnci~ 
sivi  superiori  contigui;  gt  inferiori  prth- 
c/iPi,  contigui  e convergenti  a becco  di 
flauto\  orecchie  grandissime  y membra- 
nose e depresse  sui  Iati  delia  testa;fronte 
grande  ed  elevatissima  per  t aggetto  delle 
creste  sopraorbitarie. 

UisTiTi  'V kHKWVOyJacchus  rufimanusy 
Desm.,  Mamin.,  sp.  100;  Midas  rufima- 
nuSy  Geoffr.,  Simta  midaSy  Linn.,  Hamb. 
Come  le  altre  scimmie  ili  questo  genere, 
essa  non  è più  grande  d'uno  scoiattolo.  Il 
suo  corpo  è molto  allungato,  le  sue  grandi 
orecchie  depresse  sono  «li  forma  angolosa 
e nude,  e«l  il  pelo  è generalmente  nero, 
ma  variato  dì  grìgio  sulla  regione  lom- 
bare; la  faccia  superiore  delle  mani  e dei 
piedi  è co(>crta  di  peli  gi.*illì  rossi  biondi, 
vale  a dire  rolor  dì  fuoco.  La  sua  coda 
è lunghissima,  molto  sottile  e tutta  nera. 

Questa  piccola  scimmia,  d' un  naturalo 
vivace  e che  si  addomestica  con  la  maggior 
facilità,  abita,  nrìlo  stalo  di  natura,  in 
numerosi  branchi,  sulle  cime  degli  alberi, 
in  quelle  parti  «Idia  Guiana  e del  M.ira- 
gnone  che  sono  e montuose  e distanti 
«lalle  umane  abitazioni.  tVon  è stata  ftnqul 
trovata  al  Brasile.  V.  Tav.  iifìo. 

L' UisTiTi  molo,  ìacchus  ursulttSy  Dc- 
sm.,  Mamm.,  sp.  ler  ; Midas  urstilus  y 
Geoff. , Saguinns  nrsuiuSy  Hoffman.,  è 
descritto  anco  «la  F Cuvier,  Si.  nai.  dei 
Mnmm.,  fase.  9.  As<oIiilamente  simile  al 
precedente,  del  quale  potrebbe  essere  una 
semplice  varietà,  per  la  sua  statura  e le 
pro|)orzioni  del  corpo  e delle  membra,  é 
commesso  tutto  nero,  col  dorso  ìnferiorT 
mente  variato  di  ^.^io;  ma  ì peli  che 
ciioprono  i suoi  piedi,  tanto  sopra  che 
sotto,  sono  del  medesimo  nero  del  rima- 
nente del  pelame,  e non  colorili  di  giallo 
o di  rosso  biondo.  I/irìde  dei  suoi  orchi, 
come  quella  deiruistitì  tamnrino,  è gialla 
I bruna  o caslagna.  Dicesi  comune  al  rara, 
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V 1«  sue  jbiluiliui  naturali  nou  tliTersifì- 
cane  ila  quelle  della  sj»ecie  prcccdclile. 

UisTiTi  LABIATO,  Jaccfiun  labiotus^  De- 
SU).,  Marnai.,  sp.  ioa;  Midos  labiatus  ^ 
GeolFr.;  Simia  labiatU's  Humb. , Rac.  Ui 
osserv.  zool.,  sp*  Grande  quanto  ì la- 
inariiii  propriamente  detto  e inoro,  ha 
tutte  le  parti  superiori  del  suo  corpo  e la 
faccia  esterna  delie  membra  brune  nera- 
stre, e le  inferiori  rosse  bionde  ferruginee; 
la  testa,  la  coda  e le  estremità  delle  zara{>e 
nere.  però  distingue  questa 

scimmia,  è che  il  suo  naso  ed  il  margine 
delle  sue  labbra  sono  coperti  di  finissimi 

e rii  bianchi  e molto  corti.  È propria  del 
rasile. 

UlSTITl  A raoSTB  GIALLA,/oCc/iWXc/ir/- 
somelaSy  Desm.,  Mamm.,  sp.  Midas 
chrysomelas^  KuhI,  Prod.  sim.  Questa 
specie,  da  noi  non  veduta,  abita  le  grandi 
foreste  del  Para  e del  Br.tsilc , c non  è 
comune  fra  il  14.“  e i5.°  grado  di  latitu- 
dine australe.  Il  suo  pelame  è nero;  la 
fronte  c la  faccia  supcriore  della  sua  coila 
sono  gialle  auree,  i cubiti,  le  ginocchia, 
il  petto  ed  i fianchi  rossi  biondi  cu- 
staeni. 

UisTiTi  ■AAicHixA,  Jocchus  rosoUa^ 
Desm.,  Mamm.,  sp.  io4;  Midas  rosaiia^ 
Geoffr.;  Simia  rosolia.^  Linn.,  Maricul'ia, 
Buff.,  tom.  i5,  lav.  16.  La  scimmia  iet>^ 
nina  (è  stala  pure  cori  chiamala)  che  F. 
Cuvicr  ha  diligenlemculc  descritta  nel 
primo  fascicolo  della  suo  Storia  Natumle 
dei  mammiferi,  ha  di  lunghezza  totale, 
misurala  dalla  cima  del  muso  fino  alfo- 
rigine  della  coda,  nove  pollici  e mezzo, 
c la  colla  è lunga  dieci  {>oHici.  Ha  la  fac- 
cia nuda  e livida  prncipiamlo  dalle  so- 
pracciglia, come  pun?  la  pianta  dei  piedi 
e la  palma  delle  lusni;  le  sue  orecchie 
sono  depresse  c rotonde,  con  un  orlo  so- 
lamente alla  parte  superiore,  e tutte  le 
parli  nude  della  sta  pelle  hanno  il  color 
carnicino;  il  pelame  è giallo  chiaro,  c pre- 
senta, sulla  lesta  e sulle  spalle,  una  spe- 
cie di  criniera  di»tinlisslma  per  Pallun- 
gamento  del  pelo,  che,  in  queste  partì,  è 
aureo  in  cima;  il  petto  c la  groppa  hanno 

{mre  dei  reflessì  aurei,  mentre  il  dorso, 
a base  della  coda,  le  cosce  ed  il  basso 
venire,  sono  gialle  più  chiare;  la  roda, 
egualmente  gialla,  è terminala  da  un  fioc- 
co di  peli  più  lunghi  di  quelli  che  la 
cuoprono  in  tutta  la  sua  estensione,  fin 
dalla  base;  il  pollice  delle  mani  è cortis- 
simo, c quello  dei  piedi,  al  contrario,  è 
distintissimo,  e fra  i diti,  armalo  esso 
solo  d'uir  unghia  scliiacciala.  1 molari  sono 
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u tubercoli  mediocremente  acuii  o preoo 
a poco  ottusi. 

Una  varietà  della  Guiana  ha  il  pelame 
variato  dì  rosso  biondo  e dì  nerastro,  ed 
un'altra,  del  Bnisilc,  è d'un  rosso  biondo 
mollo  acceso.  I^a  specie  si  estende  fra  le 
Guiane*  ed  il  Brasile. 

UlSTlTl  LKOHCITO,  JoCchuS  ÌCOflitlUS  y 
Desm.,  Mamm.,  sp;  io5;  Midas  /eom/i/zr, 
Geoffr.,  Lsoncrro,  Simia  leonimi^  Humb., 
Rac.  d'oss.  zool.,  pag.  i4,tav.  5.  Vicinissi- 
mo al  precedente  per  U criniera  che  lo  di- 
stingue, questo  è un  poco  più  piccolo, 
giacché  il  suo  corpo  e la  coda , separata- 
mente misurali,  hanno  soli  sètte  a otto 
pollici  per  ciascuno.  Il  suo  pelame  è ge- 
neralmente bruno  olivastro, tanto  sul  corpo 
come  sulla  gran  criniera  la  quale  ricuo- 
pre  roccipite,  il  collo  e la  regione  delle 
spalle;  la  faccia  è nera,  con  una  macchia 
bianca  turchiniccia  che  comprende  tutto 
il  giro  della  bocca  e le  narici  ; le  orec- 
chie sono  grandi , triangobri,  coll' orlo  su- 
perìore  ripiegalo;  il  dorso  ha  delle  mac- 
chiette e delle  lìnee  leggere  bianche  gbl- 
lognole;  b co^b  é terminala  da  un  fiocco; 
le  mani  e i piedi  sono  neri , e le  unghie 
dei  piedi  posteriori  più  depresse  di  quelle 
delle  mani. 

De  Humboldt,  eh' è stalo  il  solo  a far 
conoscere  questa  scimmia,  assai  prossima 
al  marichìna,  dice  che  abita  le  pianure  le 
quali  circondano,  a levante,  la  catena 
delle  G)rdiglicrc,  e particolarmente  le  rive 
del  Putu-Majo  e del  Caquela.  Rara  net 
suo  paese  natale,  non  si  eleva  mai  fino 
alla  regione  temperata  delle  montagne;  il 
suo  carattere  è vivacissimo  e sommamente 
irascibile,  e fa  spesso  Kmlire  un  suono  di 
voce  simile  al  canto  degli  uccelletti. 

UisTiTi  LDipo,  Jacchtis  oedipus^  Desm., 
Mamm.,  sp.  106,  Piacac,  Buff.,  tom.  i5, 
lav.  17,  Simia  oedipus  ^ Linn.  ; Tiri  di 
Cartacbha,  Humb.,  Rac.  d'oss.  zool,  pag. 
337.  Quest' ultima  piccola  scimmia  ameri- 
cana non  ha  più  di  nove  pollici  di  lun- 
ghezza, e la  sua  coda  è quasi  il  doppio.  Ha, 
come  i due  precedenti,  una  ben  lunga 
chioma , che  però  non  assume  le  dimen- 
sioni d' una  criniera-  Tutto  il  suo  pelame 
è lustro,  bruno  lionato,  talvolta  ticchio- 
lato  di  macchie  lionate  sopra,  e sempre 
bianco  sotto;  i due  primi  terzi  della  sua 
coda  sono  rossi  biondi  vivaci  e ruUimoè 
nero;  il  vertice  c i lati  della  lest.i  hanno 
un  toppe  di  peli  Usci  c bianchi  che  con- 
trastano con  il  colore  nerastro  e tanè  della 
faccia,  ch'è  appena  coperta  d'una  grigia 
peluria;  alcuni  |ieli  bianchi  e tosti  si  veg* 
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gono  sulle  labbra,  sul  mento  e presso  le 
oreiThie,  che  sono  mollo  gramli  c ro- 
tonde. 

Quest' animalelto,  del  quale  sono  stati 
fin(|ui  osservati  pochi  individui  viventi, 
si  è mostrato  d'un  carattere  maligno  ed 
irascibile.  La  sua  voce,  quand'è  in  coU 
lem,  somiglia  u quella  dei  nostri  pipi- 
strelli. 

De  Humboldt  lo  ha  osservalo  nelle  vi- 
cinante di  Carlagena  e verso  rimbocca- 
tura <iel  Rio-Sinù,  e lo  indica  per  raro 
alla  Guiana.  (Desm.) 

CiLLITRlCHL.  {Malacoz.)  ^ %\  nome  ge- 
nerico sotto  il  quale  il  Poli  (Test,  delle 
Due  Sicilie)  indica  Tanìmale  del  genere 
iniliio,  mytiluS’^  Linn.  1 suoi  caratteri 
consistono  nciravcre  un  solo  sifone  poste- 
riore, in  forma  (l'oritìzfo;  r addome  ovale, 
compresso,  in  fuori;  senza  piede,  ma  con 
un  appendice  linguiforme,  o subuiaio, 
alla  di  cui  radice  vi  ha  un  bisso.  (Db  B.) 

CALLITRICUL.  ( Bot.  ) Callitriche^  ge- 
nere di  piante  monocotiledoni  della  fa- 
miglia delle  naiadi  (i)  e della  monandria 
diginia  del  Linneo,  così  caratterizza- 
to: calice  diviso  in  due  parti;  corolla 
nulla  ; uno  stame  con  lungo  filamento  su 
cui  sla  un'antera  ; un  pistillo  con  uno 
stilo  e due  stimmi;  una  cassula  teiraguna, 
bilocutare  e tetrasperina. 

Le  specie  di  questo  genere  hanno  le 
foglie  opposte  eil  fiori  ascellari  ; vivono 
d'onlinario  nell' acqua  o nei  luoghi  che 
van  soggetti  a inno<Uzioni. 

Callitbiche  di  pei» aveba,  CaHitriche  ver-- 
na^  Lini).;  volgarmente  steilarUi  atjua- 
r/co,  erba  gamberaia^  gramigna  dei  pe- 
sci.  Ha  le  foglie  superiori  ovali,  le  infe- 
rìori  lineari  ed  intiere,  i fiori  aiidro- 
gini. 

**  L;i  callitriche  intermedia^  Willd., 
che  ha  le  foglie  superiori  ovali,  quelle  del 

( I ) Questo  genere  ascendo  f embrione 

del  seme  manifestamente  bilobo^  non  può 
rimanere  fruite  monocotiledoni  e in  con- 
seguenza  nella  famiglia  delle  najadi,  doste 
lo  a\^eoa  collocato  il  Jussicu.  A noi  sem- 
bra che  sia  intimamente  affine  al  gene- 
re roercurialis,  e debba  esser  ravvicinato 
alle  piante  della  famiglia  delle  euforbia- 
cee , come  C aveva  già  detto  il  prof.  Ri- 
chard., mio  padre.,  nelt analisi  del frutto. 
Infatti  gli  stami  e i pistilli  hanno  una 
struttura  analoga  in  questi  due  generi^ 
e i loro  semi  presentano  assolutamente 
la  medesima  organizzazione.  ( A.  Rt- 

CMJàD.) 


fusto  lineari,  bifide  ali' apice,  é stati  riao' 
nosciuU  per  la  stessi  specie  della  s^nen- 
le.  (A.  B,)  » 

Calliteicbe  d'autovho,  Callitrieht  aum 
tumnalis.,  Linn^  volgarmente  erba  cambe- 
raia^  gramigna  dei  pesci.  Ha  latte  le 
foglie  lineari,  bìfide  ali' apice,  i fiori  er- 
mafroditi. (P.  B.) 

Plinio  indicava  col  nome  ili  caìlitri- 
che  V hydrocotYlo  vulgaris.,  pianta  che 
cresce  nei  prati  umidi.  (J.) 

” CALLITRICHINEAE.  {Bot.)  V.  Calli- 

Titrcnn<EE.  ìk.  B.) 

••  CALLITRICHINEE.  {Bot.)Calli>richi- 
neae.  Seconda  tribù  stabilita  da  Link  c 
ammessa  dal  Decandolle  nella  famiglia 
delle  aloracee.,  la  quale  comprende  il  solo 
genere  callitriche.  (A.  B.  ) 

CALLITRICHON.  {Bot.)  Uno  dei  nomi, 
che  al  riferire  di  Plinio,  citato  dal  Dalc- 
champio,  si  davano  al  capei  venere,  adian- 
tum  capillus  veneris , L.,  perchè  questa 
felce  tinge  i capelli  e dà  loro  un  bel  co- 
lore. (J.) 

CALLITTE,  Callichihys.  {/ttiol.)  Questa 
denominaziosic,  che  significa  bel  pesce,  è 
stala  applicala  ad  una  specie  del  genere 
Catafratto,  df^la  divisione  degli  oplofori. 

Linneo,  nel'e  sue  prime  edizioni,  e Cu- 
vìer,  comprendono  sotto  questo  nome  i 
pesci  situati  d.i  Do  L.icépède  nel  suo  ge- 
nere Catafratto.  V.  Catapbatto.  (C.  D.) 

(I.  C.) 

C.4LLITTERIDP.  {Bot.)  Callipteris ge- 
nere di  piante  critichine  della  famiglia 
delle  felci^  stabilito  ^1  Bory  de  S—Vin- 
ccnle  (Viaggi  alle  quattro  principali  isole 
del  mar  d' Affrica),  che  gli  dava  per 
tipo  Vaspleninm  proliferum , I^m.,  ag- 
giungenclovi  in  oltre  tre  specie  nuove, 
notabili  tutte  per  !a  grandezza  c per  la 
bellezza  delle  loro  (rondi.  Questo  genere 
è lo  stesso  del  diplczium  dello  Swartz , 
adottato  dal  Willdenow.  V.  Diplazio. 
(Lkm.) 

CALLIXKNE.  {Bot.)  V.  Calussene.  (J.) 

(]ALLOMIA,  Callomyta.  {Entom.)  È que- 
sta la  denominazione  issegnala  da  Meigen 
nella  sua  Storia  dei  Difteria  ad  alcune 
specie  di  clolicopì  che  hanno  subulato  l'ul- 
tirao  articolo  delle  antenne,  invece  vii 
averio  globuloso,  ed  i tarsi  posteriori  di- 
latati, (ale  essendo  il  Doiìcopo  elegante. 
V.  Dolicopo.  (C.  D.) 

CALLOMYIA.  (£/i/om.)  Oenomiiiazione  la- 
tina generica  della  Gilloraia.  V.  Callo- 
mia.  (C.  D.) 

CALLOPlLOFORO,CW/(9u7€ipAor<iJ.  {Bo- 
lip»)  Il  Donati  applica  questo  nome  genc- 
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rico  al  corpo  organiiuto  che  Laroouroux 
e De  Laniarck  hanno  chiamalo  jéceta- 
iulum  o Actlabidaria.  V.  Acbtaboix>. 
(D*  B.) 

CALLOPILOPHOEUS.  {PoUp.\  Denoroi- 
luzione  latiiu  generica  del  Callopiloforo. 
V.  Callofilofo&o-  (Da  B.) 

•*  CALLOPISMA.  [Bot.)  Il  Marliu*  aveva 
sotto  ifuesU  denominazione  stabilito  un 
nuovo  genere  appartenente  alla  famiglia 
«Ielle  ge/iA<o/iee  e alla  tctrandria  monomi- 
nia  «M  Linneo  per  due  piante  brasiliane. 
Questo  genere  non  è stato  adottato  dallo 
Spreugelt  il  quale  ne  riporta  le  specie  al 
genere  cxacum.  (.A.  B.) 

CALLOKHY.NCUUS.  (/mo/.)  Denomina- 
zione latina  generica  del  QBlorinco.  V. 
CaLLOZI!<CO.  (L  C.) 

CALLORINCO-!  Callorhjnchus.  {fttiol.)  Il 
Gronovio^  nel  suo  Museo  ittiologico,  pag. 

indica  aoilo  questo  nome,  che  in  greco 
significa  bel  naso,  la  Chimera  artica.  V. 
Cbimbra.  (G.  D.) 

CALLORINCO,  Callorhynzhus.  (Ittiol.) 
Questo  genere  di  pesci,  creato  dapprin- 
cipio dal  Gronovio,  che  lo  aveva  ricavalo 
dal  gabinetto  di  Séba,  riunito  p<ii  da  Lin- 
neo e da  De  Lucépède  aile  chimere,  c 
nalmente  isolato  di  nuoto  da  Cuvier,  ap- 
partiene alla  famiglia  dei  chismopnei  di 
bumérti  e • quella  dei  selacii  di  Cuvier. 
V,  CaMMoesii  e Srlacv. 

Il  callorinco  ha  le  maggiori  analogie  di 
organiizazionc  con  le  chimere,  e solo  se 
Ile  distingue  per  la  pieseuza  d'un  ]>ezzo 
carnoso,  igoniforme,  che  termina  il  suo 
muso,  e perchè  la  sui  seconda  pinna  dor- 
sale comincia  superiormente  alle  ralope  e 
finisce  io  faccia  alf  angine  di  quella  che 
rimane  sotto  la  coda.  V.  Chimera. 

Se  ne  conosce  fitquì  una  sola  specie. 

11  Callorirco,  CàllorUynchus  antarc~ 
ticus.  f 

{Caliorhynchui  eUphant'ums^  Gronov.; 
Chimaera  caìlorhynchus  ^ Linn.;  Chi- 
mera antartica^  Lacép.) 

Carati.  Coda  vppuntata,  a pinna,  non 
filiforme;  senza  pinna  anale;  prima  dor- 
ale con  un  groiso  aculeo.  Pelle  bianca, 
liscia  ed  argeutioa;  pinne  pettorali  c ca- 
to(>e  attaccale  a specie  di  prolungiiuenti 
carnosi.  V.  Tav.  89. 

La  chimera  antartica  vive  nei  maridei 
Ghiri  e della  Nuova-Olanda,  c Schnehier 
r indica  pure  sulla  costa  di  Etiopia.  Per 
la  forma  del  suo  muso,  terminato  da  un 
rticolarc  appendice, gli  abitanti  del  Chili 
chiamano  c hai gua-acha guai , Io  che  si- 
gnifica pesce  gallo  y e per  Io  stesso  mo- 


tivo, Ellis  rha  pur  disUnta  col  nome  di 
tlepliant-Jlsh , o pesce  elejante. 

Domlscy  ne  ha  mandato  un  individuo 
al  Museo  di  Parigi , e Schneider  ce  ne 
dà  una  buona  figura  nella  tav.  68.  L'u- 
bale Molina  assicura  che  la  colonna  ver- 
tebrale di  questo  pesce  è slmile  alla  ape* 
eie  di  prolungamento  cartilagineo  che  so- 
stiene il  dorso  dei  ciclostomi.  V.  Ciclo- 
stomi. 

Del  riioanenle,  sembra  chele  suea'si- 
tudini  sieno  analoghe  a quelle  della  chi- 
mera artica.  (I.  C.) 

CALLSTROEMIA.  {Bot.)  Kallstroernia,  11 
tribulus  maximus  per  avere  il  frutto  non 
spiuoso  e composto  di  dieci  cassule  invece 
di  cinque,  o secondo  il  Loeflirg,  d'una 
sola  cassida  «li  dieci  logge,  fu  dallo  Sco- 
poli  costituito  in  genere  sotto  questa  in- 
dicazione. (J.) 

CALLUNA.  Callnna,  11  Salisbury 

formò  sotto  questo  nome  un  genere  par- 
ticolare per  la  scopai  comune,  erica  vai- 
garis^  L.,  che  differisce  dalle  vere  scope 
per  ì fiorì  provvisti  d'un  «loppio  calice, 
per  i tramezzi  della  cassala  a lerenli  al 
ricettacolo,  opposti  alU  sutura  delle  valve, 
e non  al  mezzo  di  queste.  V.  Scopa. 
(L.  D.) 

CALLYÓNIMUS.  ( Bot.  ) La  coìwallar'm 
ntajalisy  L,  era  così  nominata  dal  Ge- 
snero,  citato  da  Gaspero  Baubina  (J.) 

**  CALMELEA.  {Bot.)  Nome  volgare  delLi 
daphne  me»ereum^  L.  (A.  B.) 

CALMIA.  ( Bot.  ) Ralrma  , genere  di 
piante  dicotiledoni  a fiori  completi,  mo- 
nopetali, regolari,  della  famiglia  delle  ro- 
doracee  e della  decandria  monoginia  del 
Linneo,  così  essenzialmente  canitterìzzalo: 
calice  di  cinque  divisioni;  corolla  ipocra- 
terìforme  e con  tubo  corto,  con  lembo  di 
cinque  divisioni,  incavato  internamente 
da  dieci  fossette , con  dieci  gibbosità  ester- 
ne; dieci  slami  attaccati  in  fon«lo  della 
corolla,  colle  antere  situate  nelle  fossette, 
dalle  quali  escono  per  spargere  il  polvi- 
scolo;  un  ovario  supero;  uno  stilo  con 
stimma  ottuso.  Il  frullo  consiste  in  una 
cassula  polispermu,  dì  cinque  valve. 

Questo  genere  si  compone  di  graziosi 
arboscelli  sempre  venti  e tutti  originar) 
deirAmcriai  sellenlrìonale,  per  la  inas- 
sima  parte  coltivati  c^gigiomo  in  diversi 
gi.'irdiiii  d'Europa,  dove  sono  d'un  bell'or- 
namento per  r eleganza  dei  loro  fiori  nu- 
merosi iu  corimbi , d' un  bel  color  rosso 
o bianco,  notabili  per  la  corolla  in  forma 
di  coppa,  con  dieci  piccole  fossette  nelle 
quali  stanno  le  antere , e d'oiule  escono 
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soltanto  per  feconilare  il  pistillo  col  Inn- 
ciarvi  il  |K)lvlscolo.  Le  due  prìme  specie 
furono  iiilrodolle  nei  giardini  dell' Ioghi!- 
terra  gli  anni  1734  e 1736  dal  Collinson, 
e si  sono  in  seguito  sparse  in  molte  altre 
contrade  deU'Europa,  dove  si  sono  accli- 
matate fino  al  punto  di  poter  sopportare  il 
freddo  de'  nostri  inverni.  Crescono  con  fa- 
cilità, e formano  in  capo  a qualche  anno 
de' folti  boschetti  d'un  verde  bellissimo, 
sempre  coperti  di  fiori  verso  il  mese  di 
giugno,  e che  spesso  fioriscono  anche  in 
settembre.  1 semi  dì  queste  piante  nascono 
con  facilità;  ma  esse  si  moltiplican  me- 
glio per  vìa  di  rampolli  o di  margotti,  che 
si  tengono  al  fresco  e un  poco  all'ombra 
nel  terriccio  di  scopa. 

11  Linneo  intitolò  questo  genere  al 
Kalm,  suo  compalrìotta  e disceso,  viag- 
giatore e botanico  distinto. 

Calmia  di  foglie  laegbb,  Kaìmia  latijo^ 
/lOy  Linn.  ; Lamk.,  ///.  gen.,  tab.  363, 
fig.  I ; Trew.,  tab.  38,  f.  1.  Questo  ar- 
bcócello,  uno  dei  più  eleganti  del  genere, 
si  distingue  per  i suoi  fiorì  splendidi, 
belli  e numerosi.  S'alia  due  o tre  pieili, 
ha  le  foglie  alterne,  qualche  volta  quasi 
opposte,  situale  verso  l' estremità  dei  ra- 
moscelli, picciuolate,  ovali-bislunghe,  to- 
ste, estremamente  glabre,  intiere,  lunghe 
due  o tre  pollici,  e larghe  uno;  i fiorì 
sono  d'un  rosso  vivace,  leggermente  por- 
porino, disposti,  in  cima  ai  ramoscelli, 
in  corimbi  mollo  graziosi,  e retti  da  pe- 
dum'oli  coperti  di  piccoli  peli  visebiod. 
Cresce  nel b Carolina  e nella  Virginia  in 
terreni  sterili , sulle  coste  delle  montagne 
c negrinlersliij  delle  rocce  che  sovrastano 
ai  ruscelli  o ad  altre  acque  correnti. 

Il  legno  di  questo  arboscello  è duro; 
quello  della  radice  giallo,  e come  il  no- 
stro bossolo:  sicché  gli  Americani  se  ne 
servono  per  gli  stessi  usi.  Si  vuole  che  le 
foglie  siano  pastura  nociva  ai  buovi,  alle 
pecore,  ai  cavalli,  e particedarmente  alle 
vucc'he  : nulla  dimeno  si  assicura  che 
cervi  ed  i daini  se  ue  pascono  senxa  iu- 
conveniente. 

CsLMlA  DI  FOGLIE  STEBTTE , Kolmia  a/tgU- 
stifolia^  Linn.;  Catesb. , Coro/.,  3,  tab. 
■7^  %•  Trew.,  tab.  38,  tìg.  i;Pluk., 
Atmag.^  Ub.  161,  fig.  3;  Botaz.  A/og.,  tab. 
33i.  Questo  arboscello  è più  piccolo  del 
preeedentc,  dal  quale  è distinto  a prima 
vista  per  ì bori  costantemente  laterali,  per 
le  foglie  ternate,  strette,  bislunghe,  un 


che  diverte  assai  rocchio.  Questa  specie 
cresce  nel  Maryland  e iscUa  Pensilvania; 
ama  i terreni  aridi  ed  incolti,  e comiocu 
a fiorire  sui  primi  giorni  deiresUte. 

Calmia  glauca,  Kalmia  gUuteti^  Alt.,  Hort. 
/iew.,  3,  p.  04,  ub.  8;  Lamk., ///.  gen., 
tab.  363,  fig.  a;  L'Héril.,  5/irp.  a, 
tab.  9;  Uuham. , et/iV.  , i,  tab.  43; 

Boi.  Magaz,  tab.  177;  Kalmia  poi yjoiia^ 
W ang. , Act,  Soc.  Berol. , 8 , |iag.  1 39 , 
tab.  5,  var.  Kalmia  rosmarinijolia.^ 
DunL,  Cours.  Cult.^  a,  pag.  a5i.  Que- 
sto arboscello  é notabile  pel  gran  numero 
dei  suoi  fiorì,  peri  molti  suoi  ramoscelli, 
distesi,  opposti,  con  due  angoli  laglienli, 
per  le  foglie  quasi  scssili,  opposte,  gla- 
bre, allungate,  ottuse,  verdi  lustre  nella 
pagina  superiore,  glauche  e bianchicce  in 
quella  di  sotto,  accartocciate  ai  margini, 
lunghe  due  pollici , per  i fiorì  disposti  in 
corimbi  terminali,  per  i peduncoli  più 
lunghi  delle  foglie,  per  le  incisioni  del 
calice  colorate  in  punta,  per  la  corolla 
d'un  bel  rosso,  per  la  laissula  globiilosa  e 
quinqueloba.  Questa  pianta  originaria  del- 
rAmerica  setlentrìonale, coltivasi  in  alcuni 
giardini  d'Europa.  La  varietà  ha  le  fo- 
glie più  strette,  più  corte,  i fiorì  rossi 
pallidi. 

Calmia  pelosa,  Kalmia  /aVxu/a,  Walt., 
Fior.  Carol.y  i38;  Bot.  Magaz..,  Ub.  i38. 
Piccolo  arboscello  della  Carolina,  di  fusti 
gracili , un  poco  legnosi , diffusi , ramosi, 
alti  da  otto  a dieci  pollici,  di  ramoscelli 
pelosi,  ispidi,  di  foglie  quasi  sessili,  pic- 
cole, alterne,  ovalì-lanceobte,  ispide,  ac- 
cartocciate per  di  sotto,  lunghe  quattro  li- 
nee, di  fiori  ascellari,  solilarj,  pedum-olali, 
colle  cassute  glabre  piccole  e clandulose. 
Coltivasi  a Paridi  nel  giardino  del  re,  e in 
qualche  altro  giardino  d'Europa. 

Calmia  di  foglie  ccbeate,  Kalmia  cunea/a., 
Mx.,  Amer.^  1,  pag.  357.  Questa  pianU 
ha  Tabilo  d'un'ox^ea.  Le  foglie  sono 
sparse,  sessili,  allungate,  cuneale  alla 
base,  intiere,  glabre  di  sopra,  leggermente 
pubescenti  di  sotto,  un  poco  mucronate  in 
puiiU;  i fiorì  sono  alquanto  numerosi,  di- 
sposti in  corimbi  laterali , colla  corolla 
bianca  al  di  fuori  e porporina  al  di  den- 
tro, verso  la  base.  Cresce  nella  Carolina. 
(Poi».) 

CÀLMOUNY.  {Boi.)  Secondo  il  Lìndel , è 
questa  una  specie  di  moro  collivaU  nella 
Siria.  (J.) 


(loco  ottuse.  1 corimbi  sono  ascellari,  op-  CALOfiATA , Calobata.  {Entom.)  Nome  di 


(Misti  o tenuti,  un  poco  più  corti  flellc 
foglie;  la  corolla  di  un  |ior[K)ra  vivace 
Dizion.  delle  Scienze  Nat.  Voi.  IV 


un  genere  d'insetti  dilteri  adofieralo  da 
.Meigen,dal  Fabrìcin,  e da  Lilreille,  (ler 
fig 
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Indicare  gl' insetti  che  noi  avevamo  rav-j 
vicinali,  sotto  il  nome  <li  cejrx^  nella 
Zoologìa  analitica. 

Questa  denominaiione,  ricavata  dal  greco, 
Kaìo^Xau  y signifìca  camminatore  sui 
trampoli,  giacché  le  mosche  così  chiamale 
hanno  lunghissime  rampe. 

Le  specie  di  questo  genere  non  hanno 
succiatolo  corneo,  ma  una  tromba  carnosa 
che,  nello  stato  di  riposo,  é ricevuta  da 
una  cavità  frontale.  Le  loro  antenne  sono| 
corte,  con  T ultimo  articolo  un  poro  più 
grosso,  e compresso,  e con  un  pelo  sem- 
plice, laterale. 

Le  caloUile  hanno  il  corpo  sottilissimo, 
allungato,  liscio,  mollo  agile,  la  testa  pic- 
cola, globulosa,  un  poco  più  larga  del 
corsaletto,  sostenuta  come  da  una  specie 
di  collo,  e gli  occhi  allungati,  separati, 
ovali.  Il  loro  addome  cilìndrico  è ricoper- 
to, in  stato  di  riposo,  dalle  ali;  le  altere 
non  sono  coperte  da  un  cembolo,  e le 
loro  zampe,  come  abbiamo  già  accennalo, 
sono  lunghissime  e molto  sottili. 

La  lunghezza  delle  zampe,  e l'abitu- 
dine propria  di  quest' insetti,  di  cammi-| 
nar  cioè  rapidamente  sulle  acque,  ha  lorol 
procuralo  il  nome  che  gli  distingue,  e 
quello  della  sposa  di  Alcione,  sotto  il 
ciuale  avevamo,  prima  di  tutti,  propostol 
a* indicargli,  accenna  questa  particolarità, 
nna  di  tali  specie  è stata  eziandìo  chia- 
mala mosca  di  S.  Pietro,  petrone/la,  giac- 
ché ha  la  facoltà  di  camminare  sulle  ac-| 
que,  come  n'ehbe  la  virtù  quelTapostolo. 

* Il  Fabrìcio  ha  riferite  a questo  genere 
diciassclle  specie;  Meigen  però  e Lalreille 
hanno  credulo  doverne  separare  parecchie, 
come  le  micropeze  (M.),  e le  tefritidi  (L.), 
che  hanno  le  ali  vibratili,  e le  zampie 
proporzionaUmenle  men  lunghe  che  nelle 
apecie  da  essi  laKiate  nel  genere  cnlobaln. 
Latreille  cita,  in  particolare,  la  nmsca 
eynipsea  di  Linneo  come  appartenente  al 
primo  di  questi  generi,  c la  musco  vi- 
tranSy  del  medesimo  autore,  per  appar- 
tenente al  secondo.  (F.  B.) 

• IjC  prìncip.<li  specie  del  genere  calo- 
bota.,  del  Fabricio,  sono  le  seguenti,  che 
si  trovano  in  Francia,  cd  ancoiu  Toscana. 

(F.  B.) 

I.  (..LOBATA  petbohalla  , Calobata  pe- 
troneita. 

Gìallojmola,  a frnnle  ro5».i  bion- 
da ; le  zam|>e , che  son  pallide,  liaiint) 
neri  gli  angoli  delle  ginocchia.  V.TaT.SgS. 

Trovasi  frequcniiuinu  sulle  acque,  ove 
«arre  con  la  maggior  rapidi  lì. 
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2.  Calobata  filipokiib,  Calobata  fili- 
formh.  Rappresentala  da  Schellenlirrg 
nella  lav.  6.*  deirO{)cn  sui  dilteri  della 
Svizzera. 

Carati.  Nera  ; lesta  ovale  con  gli  occhi 
rossi  bioDili;  zampe  |>aUide,  senza  mac- 
chie. 

Si  trova  nei  boschi  umidi,  sulle  foglie. 

3.  Calobata  a bbaccialbtti,  Cafoia/a 
corrigioiata. 

Carati.  Nera,  di  zampe  allungale,  gialle, 
con  un  anello  nero  sulle  cosce. 

Trovasi  comunemeule  sulle  acque  sta- 
gnami dei  fossi.  (C.  D.) 

C.VLO(.KFAI.O.  {Hot.)  Calocophalus 
\Corim6iJere,  Juss.;  Siagene<ia  poliga- 
mia suptrflua,  Linneo.  ] Questo  genere 
stabilito  nel  1817  ila  Roberlo  Brown  [Obs. 
comp.,  p.  106;  Transaction  qf  Lina. 
Lond-,  la,  par.  i,  pag.  76 — 143;  Journ. 
de  phys.,  so\.  86,  pig.  4og)  è rollocato 
dal  Cassini  nella  sua  tribù  naturale  delle 
inutee , prima  sezione  delle  imilee-gnafa- 
/lee,  fra  i generi  angianthus  e richea. 
Quel  che  si  sa  del  catocephatus  sta  nelle 
parole  che  ne  dice  il  Brown,  c che  noi  qui 
rerhiamo.  u Io  ho  trovato  alla  Nuova-Ulanda 
un  nuovo  genere,  che  differisce  dal  ge- 
nere craspidia  o richea  per  l'assenza  delle 
braltcc,  jicl  ricettacolo  (xirziale  privo  di 
palco  e (lei  raggi  del  pappo  piumosi  $0- 
laiuenle  nella  parie  snperiore.  si  Non  si  fa 
menzione  alcuna  ciira  ai  caratteri  speci- 
fici, nè  al  numero  delle  sperie.  (A.  B.) 
CALOCEPHALUS.  (Bm.)  V.  Calom- 

FAia).  (.4.  B.) 

CALOCHIEBNI.  {Boi.}  II  Closio  cita  sotto 
questo  nome  una  pianta  che  ci  non  co- 
nosceva ancora  che  imperfettamente,  e la 
quale  pei  suoi  caratteri  gli  sembrava  vi- 
cina al  carilo  benedetto  o al  cartamo.  (J.) 

CALOCHILO.  (Boi.)  Calochilus  genere  di 
piante  della  famiglia  delle  orchidee^  molto 
alfine  al  neottia^  c che  dev’essere  posto 
nella  ginandria  mnnandria  del  Linneo, 
cosi  caratterizzalo:  corolla  ( perianto  sem- 
plice M.  ) di  sei  pelali  irregolari,  i due 
laterali  esterni  posti  sotto  il  labbro,  i tre 
inierni  sessili,  più  piccoli,  risorgenti,  l’ in- 
feriore o il  labbro  più  prolungato,  sessile, 
acuminato,  Ivirbulo  sul  suo  disco  e ai 
margini  ; un'anlera  persistente  paralella 
allo  stimma. 

(Juesto  genere  non  contiene  che  due 
specie  osservate  da  Roberto  Brown  nelle 
vicinanze  del  porlo  Jackson  alla  Nuova- 
Olanda. 

Calocbilo  ca»pestbe,  Calochilus  campe- 
stris,  Brow.,  Ifov.-Moll.,  1,  pag.  lao. 
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Ha  te  radici  provviste  di  bulbi  intieri;  le  sii  in  pannocchie  lermiatli.  I earatteri 
foelie  corte,  alterne,  in  piccol  numero,  la  che  gli  assegnava  sono  i seguenti:  caliee 
interiore  scannellala.  I fusti  reggono  dei  profondamente  quinqueiìtlo;  cinque  pelali 

bei  fiori  grandi  e distesi,  disposti  in  una  ondulali,  ]>elosi , retti  da  ungbìette ; altri 

spiga  lassii  o in  un  racenio  terminale,  colle  cinque  pelali,  o squamme  iniome,  gbn* 

brattee  più  lunghe  delfovario  , con  la  co-  duiose  airapice;  cinque  stami,  quattro  dei 

loiina  che  reggete  furti  sessuali,  provvi-  quali  fertili,  c^l  un  spesso  sterile;  uno 

sta  di  due  gianduia  alla  base,  col  labbro  ovario  elevalo  sopra  un  pernio,  e sovra- 

appena  più  lungo  degli  altri  petali,  e ter-  stato  da  uno  stilo  e uno  stimma;  una  ca»> 

minato  in  una  punta  semilanreolata  e cor-  aula  di  superBcte  scabra,  di  cinque  angoli 

tiasima.  e di  cinque  logge,  ripiene  ciascuna  di  due 

Calochilo  paludoso  Calochilus  paiadosus  semi  che  hanno  la  grossezza  c la  forma 
Brow.,  toc.  cit.  Questa  specie  che  ha  le  di  tm  pisello.  Questo  carattere  non  l)a- 
foglie,  i fusti  ed  i fmri  come  la  precedente,  stava  a ravvicinare  un  tal  genere  a veruna 
n'è  poi  «Ibtiota  per  le  brattee  più  corte  famiglia  conosciuta,  senza  avere  sott'oc- 

deir  ovario,  per  la  colonna  pri»a  di  glan-  chio  la  pianta.  II  Lamarck  ed  il  Vahl  am- 

dule,  per  il  bbbro  più  lungo  il  doppio  de-  mettono,  invece  di  squamme  interne,  cìn- 

gli  altri  pelali,  e terminalo  in  una  punta  que  filamenti  di  slami  sterili,  e riportano 

a linguetta  prolungata  e flessuosa,  (rota.)  questo  genere  ai  dittami,  sotto  la  irtdica- 

CALOCHILUS.  (Bo/.)V.CALoc8iLo.(Poia.)  zione  di  diciamntis  capensis.  Lo  Schre- 

CALOCHORTUS.  {Bot.)  V.  Calocobto.  ber  e il  Willdenow  conservano  il  genere 

{Pota.)  distinto,  assegnandogli  solamente  cinque 

GALOCORTO.  {Bot.)  Calpchortus -,  ge-  slami.  Le  due  opinioni  possoooess^ugual- 
oere  di  piante  monocotiledoni  della  fa-  mente  sostenute. 

miglia  delle  co/cAicee,  apparleuente  alla  II  co/oefeii^ron  esaminato  con  attenzio- 
e/<vtJria  moooginia  deir  Linneo,  coA  ca-  ne  appartiene  sicuramente,  come  il  dic^ 

ratterìzzato:  cordJa  (perianto  semplice,  rom/uzr,  alla  famiglia  delle  ru/ocee  (1),  e 

M.)  di  sei  incisioni  patenti,  le  tre  in-  come  esso,  ha  le  foglie  sparse  di  fono  di 

teme  più  grandi,  lanuginose  al  di  fuori,  punti  trasparenti.  Se  si  ammettono  degli 

segnale  alla  base  da  una  macchia  glabra  e stami  sterili,  si  trovano  molte  relazioni  nel 

rotonda;  sei  ftlamenli  corti,  inseriti  alla  numero  e nella  situazione  delle  diverse 

base  della  corolla,  colPantere  diritte  e a parli  delbi  frutlifirazionc : ma  questi  slami 

saetta,  tre  stimmi  reBessi;  una  cassula  tri-  sterili,  un  frutto  di  cinque  logge  e non 

loculare.  composto  di  cinque  cassale,  ed  un  fusto 

Questo  genere  stabilito  dal  Pursh  ( in  arborescente,  sono  segni  tali  che  forse  ba- 
Linn.  Trans. ^ voi.  a,  et  Fior.  Amer.y  stano  per  distinguere  questo  genere.  (J.) 
settembre,  t,  pag.  a4^)  non  comprende  GALODlO.  (Bot.)  Catodium^  genere  di 
che  una  sola  specie.  piante  della  Coccincina,  osservalo  dal  Lou- 

Calocsoito  eleoantb  Calochortus  e/egnns^  reiro,  ebe  ha  l'abito  del  genere  cnssytha  e 

Pursh.  Questa  specie  notabile  per  i suoi  che  ne  presenta  i principali  caratteri,  cioè: 

bei  Bori  graziosi,  inclinati  e grandi  quanto  un  calice  ipocratcriforme,  carnoso,  di  tre 

quelli  del  hypoxis  erectus ha  le  radici  divisioni  strette,  accompagnalo  alla  base 

provviste  di  un  bulbo  solido,  quasi  glo-  da  tre  brattee  o squamine  picrolissimc,  che 

Duloso;  una  sola  foglia  allungata,  grami-  il  Loureiro  piglia  per  un  calice,  dando  al 

gniforme,  radicale,  quasi  glabra,  nervosa  vero  calice  il  nome  di  corolla;  nove  stami 

o pieghettala;  lo  scapo  glabro,  semplice,  inseriti  sul  calice,  tre  dei  quali  opposti 

cilindrico,  più  corto  delle  foglie,  e che  alle  sue  divisioni,  e tre  alterai,  gli  uni  e 

sostiene  due  o tre  Bori  pedicellati  ; i pe-  gli  altri  provvisti  di  una  squamma  alla 

dicelli  fìliforrai,  e appena  più  lunghi  delle  bise,  1 tre  ultimi  posti  più  in  fondo  sotto 

brattee,  le  quali  sono  lineari  laiiceoLite.  gli  alterni,  e mancanti  di  squamme;  un  o- 

Quesla  pianta  cresce  nell* .kmerìea  setien-  vario  non  aderente,  terminalo  da  un  sem- 

trionale;  e le  sue  radici  sono  commestibili,  ptice  stimma  acato,  divenendo  una  cassula 

servendo  d'alimento  ai  naturali  del  paese,  rotondata,  ricoperta  dal  calice  che  sussi- 

(Pota.)  sto,  e che  forma  rigonBando  una  pìccola 

CALODENDRON.  ( Bot.  ) Il  Thonberg  becca  carnosa,  aperta  superiormente.  La 
ila  dìslmlo,  sotto  questo  nome  generico,  un 

albero  del  capo  di  Buon.t-Si>er.tnza,  di  ra-  (r)  **  Nel  sistema  sèssuaìe  rientra 
inoscdli  opposti  o ternati,  di  foglie  oppo-  nella  f)eiiUindria  mon'^inia  del  Linneo. 

sle,  intiere  e sempre  verdi,  di  Bori  disfx>-*  (A.  B.) 
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|iunU  è forniaU^  come  U cnicuU  c U; 
iMSsiU^  di  filetti  lunghissimi  e ramosi,  $i>, 
inili  a piccole  cordicine  o spaghi , d'onde 
viene  il  nome  greco  di  calodium:  queste 
M)ltili  diramazioni  non  hanno  foglie  e so-| 
bmente  sono  sparse  di  piccole  squam-| 
roelle:  i Bori  pure  sono  sparsi,  sessili  e 
giallastri  come  i frutti. 

Da  questa  esposizione  chiaro  risulta  che 
il  calodium  è vicino  alla  cassita  ed  anco| 
congenere,  quantunque  dilTerisca  per  i 
suoi  slami  accompagnali  da  squamme  e 
non  da  glandule,  pel  numero  di  questi 
ridotto  a nove  invece  di  dodici,  e perii 
calice  solamente  trifido.  Dal  che  si  con- 
clude che  uno  dei  due  caratteri  non  è del 
tutto  esatto,  o che  bisognerà  generalizzare 
un  poco  il  carattere  generico  della  cassita 
per  ricondurvi  il  calodium.  La  prima  dì 
<|ueste  opiiitoui  sembra  essere  quella  del 
Ijoureiro,  che  inclina  a cre<lere  che  ^e- 
ste  due  piante  siano  una  stessa;  e il  Will- 
denow  editore  della  sua  opera  non  esita 
a confermare  questa  identità.  (J.) 
CALODIUM.  {Bot.)  V.  Càlodio.  (J.) 
CALO-DOTIRO,  (Bot.)  Nome  bramino  di 
una  specie  di  datura  che  per  il  suofrulloj 
liscio  diversifica  dalle  altre  specie  e mas-j 
sime  dalla  datura  metely  che  è il  do~ 
tiroAex  Bramini.  V.  NiLà-BUHMATU.  (J.)| 
••  GALOFACA.  (Bot.)  Calophaca.  Il  Fi-| 
scher  sUImU  sotto  questa  indicazione  un 

fenere  particolare  per  ilc//ixizr  nigricans^ 
*all.,  ///«.,  3,  p.  764,  l.  G f.  3 o cyti- 
sus  wolgaricus.,  Linn.,  pubblicalo  dal  De- 
caiidolle  nel  secondo  volume  dei  suo  Pro-] 
dromo.  Questo  genere  appartiene  alla  fa- 
miglia delle  ìeguminose  e alla  diadtljia 
decandria  del  Linneo,  cosi  caratterizzato: 
calice  quinquefido,  coi  lobi  acuminati;  ca- 
rena ottusa  ; dieci  siami  diadelfì,  nove  dei 

anali  coaliti,  e il  decimo  isolato;  stilo] 
irìtlo,  inuto-villoso  alla  base,  glabro  e 
incunalo  in  punta,  collo  stimma  termina- 
le. Il  frutto  è un  legume  sessile,  bislungo, 
quasi  cilindrico,  spuntonato,  d'una  sola 
loggia,  colle  valve  concave,  sparso  esterna- 
mente di  peli,  parte  dei  quali  molli,  parte 
rìgidi  e glanduliferì.  I 

Questo  genere  differisce  dai  citisi  prìnci-] 
palmeotc  per  gli  stami  diadelfì.  Lodpren- 
gcl  non  lo  adotta,  e ne  riferisce  la  specie 
al  suo  adenocarpus  voigensis.  (A.  B.) 
**CALOFlLLE£.f  j9or.)Ca/<m/^//eae.  Terza 
tribù  sUhiliU  dal  Deeamiolfe  (Prodr..,  b 
p.  56i)  nella  famiglia  delle  guttifere  per 
quei  generi  che  hanno  il  frutto  unilocu- 
lare, drupaceo  o baccalo,  pochi  semi,  ta-j 
lor.i  contenuti  infra  il  penaarpio  secco,  e 
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talora  nascosi  nella  polpa.  Tali  sono  i ge- 
neri mnmmea,  xanthochymus  y staìag^ 
mitisy  meusuy  catophyllum.  (A.  B.) 
CALOFILLO.  (for.)  CaloiohyUumy  Linn. 
Juss.,  genere  dì  piante  della  famiglia  delle 
guttifere  (1),  cosi  caratterizzato:  calice 
colorato,  di  quattro  fogUoline,  delle  quali 
le  due  esterne  sono  più  corte;  quattro  pe- 
tali; molti  stami;  un  ovario  supero,  so- 
vrastato da  imo  stilo  e da  uno  stimma  in 
capolino.  11  frutto  é una  drupa  elobulosa, 
ed  ovale,  contenente  un  nocciolo  mono- 
spermo, il  cui  embrione  è dirillo , con  co- 
tiledoni grossi  e senza  perispermo. 

Questo  genere,  stabilito  in  America  dal 
Plumier  che  gli  aveva  conservato  il  suo  no- 
me indiano  di  co/oAa,  non  comprende  che 
grandi  alberi,  sparsi  in  tulle  le  contrade 
situale  tra  ì tropici,  e sempre  verdi  come 

3ua$i  lutti  quelli  di  queste  contrade  me- 
csimc.  Sono  notabili  per  le  loro  belle 
foglie  lìsce  e lustre,  il  cui  nervo  me- 
dio si  dirama  da  ciascun  lato  in  nervi 
orizzontali,  paralleli,  numerosi,  finissimi 
ed  estremamente  ravvicinali  fra  loro.  Per 
esprimere  il  qual  carattere,  il  Vaitlant 
immaginò  il  nome  di  calophyllodendron 
(bella  foglia,  albero),  che  il  Linneo  ab- 
breviò di  poi  in  calophyllum:  per  Tistessa 
ragione  il  Burroann  ^li  aveva  dato  dal 
canto  suo  il  nome  inophyllum  Svenata 
foglia).  Vi  sono  parecchie  specie  di  que- 
sto genere,  ma  fino  ad  ora  Ire  solamente 
sono  sufficientemente  determinate.  * 
CaLoriLLo  tàccamaccà  , Calophyiìum  ino- 
phyllum , Linn.  ; Rheed. , Malab. , 4 
t.  38;  volgarmente  taccamaeca  di  Bor- 
bone y teccamacca  y jboreha  o Jouraa  del 
Madagascar.^  ponna  del  Matabary  bin- 
tangor  dei  Malesi.  Quest'albero  cresce  na- 
turalmente nell' Indie  orientali,  nelle  ìsole 
di  Francia  e di  Borbone  (la  Riunione), 
ed  abita  i luoghi  sabbiosi  e generalmente 
poco  lontani  dal  mare.  Le  sue  radici  hanno 
un  odore  acuto;  il  suo  tronco  aeropre  in- 
clinato, è grosso,  rivestilo  di  una  scorza 
nericcia  c screpolala , e regge  una  vasta 
corona  che  produce  molla  ombra.  I gio- 
vani ramoscelli  sono  tetragoni,  ed  hanno 
delle  foglie  opposte,  ovali,  rotondate, 
ovoidi,  ottuse,  qualche  volta  intaccate  al- 
l'apice, intierissime,  lisce,  lustre  c co- 
riacee, lunghe  quattro  o cinque  pollici, 
larghe  quasi  tre,  rette  da  corti  picciuoli. 
1 fiori  vengono  in  piccoli  racemi  opposti 
ed  ascellari  su  i giovani  ramoscelli;  sono 

(1)  **  E della  poliandria  moDoginia 
del  Linneo.  (A.  B.) 
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bianchi  e tramamUno  un  soavissimo  odo- 
re^ che  rassomiglia  a quello  del  ciglio 
bianco  ; se  ne  osservano  UlvoUa  tlegìi  er> 
niafroUitì  e dei  maschi  sullo  stesso  indi» 
vìduo.  I fruiti  sono  carnosi  « tinti  di  un 
verde  pllido  giallastro,  resinosissimi  o 
oleaginosi.  11  seme  è alquanto  amaro. 

Il  legno  di  quest'albero  è molto  ado- 
perato all’isola  di  Francia  per  le  fabbri- 
che, per  la  marina  e neirartedcl  carra- 
dore. Incidendo  la  scoria  del  tronco  e dei 
rami,  m?  scola  un  liquore  vischioso  mul- 
lastro,  di  un  odore  piacevole,  che  adden- 
satosi e indurito  in  contatto  dell'aria 
forma  la  resina  taccaroaccu  o tacamabaca, 
conosciuta  in  commercio  anche  sotto  il 
nome  di  balsamo  verde  c di  Isalsamo  fo- 
rot.  Ella  è vulneraria,  resoluliva  e ano- 
dina. 

Secondo  Lamarck,  Wcalophyllum  cala- 
hii^  Jucq.,  palo~maria^  o /egno  maria  ^ 
degli  Spagnuoli  che  cresce  alla  Martinicra 
ed  a S.  Domingo  merita  appena  d'essere 
distìnto  dal  precedente  come  varietà  : nulla 
di  meno,  egli  aggiunge,  è un  poco  meno 
grande  in  tutte  le  sue  parti,  nè  ha  per 
questo  ì caratteri  delia  specie  seguente 
«-olia  quale  il  Linneo  lo  aveva  per  sbaglio 
riunito. 

Calopillo  ciLABA,  CaJophfllum  caìaiay 
Ltnn.;  Inophyllum  Burm.,  Zeyl.^  i3o  t. 
60;  Tsierou^ponna^  Hheed.,  Malab.  i)  t.  $9. 
Quest'albero  cresce  nei  distreltiaridi  e sab- 
biosi di  molte  contrade  deirindie.  È meno 
allo  del  precedente,  cd  ha  una  chioma 
ampia  è diffusa.  Il  legno  è rossiccio;  molto 
duro  e rivestito  di  una  scorza  nerìccia  e 
grossa. 

Ijc  foglie  metà  più  piccole  di  auelle 
della  prima  specie,  sono  di  un  verde  te- 
nero ed  un  poco  glauco.  1 frulli  più  lun- 
ghi divengono  rossi  maturando,  e somi- 
gliano assai  nella  forma  e nella  grossezza 
quegli  del  nostro  cornus  mascula^  L. 
Grindiaiii  li  mangiano,  e spremono  dai 
semi  seccati  un  olio  pei  lumi.  (D.  P.) 
CALOFISA.  {Bot.)  Caiophysa^  genere  di 
piante  dicotiledoni  della  famiglia  delle 
me/asfornacee  e deiroZ/rt^ic/rm  monoginia 
del  Linneo,  cosi  caratterizzato:  calice  con 
tubo  reso  bislungo  e quasi  rotondo  dal 
fruito  ingrossato,  in  forma  di  fìaschelUi, 
con  quattro  lobi  larghi,  corti,  ciglialida 
setole  disposte  a modo  di  piuma;  quattro 
petali  obovalì;  otto  slami,  con  fìlamenli 
iani,  assottigliati  in  punta,  con  antere 
islunghe,  non  orecchiute;  stilo  filiforme 
non  assottigliato  all’apice.  11  frullo  è una 
cassuU  baccalà  di  quattro  logge,  conte- 


nente dei  semi  ì quali  non  si  sa  se  siano 
ovato-angoK>si, 

Questo  genere  stabilito  dal  Decandolle, 
è alfine  al  rococa,  .\ubl.,  e conta  soltanto 
la  specie  seguente. 

Càlopisa  tococoidea,  Calophysa  tococoi- 
deoy  Decanti.,  Prodr.^  3 , p.  i6p.  Arl»o- 
scello  brasiliano , di  rami  cilindrici,  di  fo- 
glie corlale  acute,  cigliate,  rette  da  pic- 
cioli resi  ispidi,  ugualmente  che  i rami, 
da  setole  rìgide  e patenti.  (A.  B.) 
CALOGINE.  {Bot.)  Calogyne.  Roberto 
Bmwn  ha  formato  sotto  questa  denomina- 
zione un  genere  per  una  pianta  erbacea, 
annua,  pelosa  e che  quando  è secca  esala 
l'otlore  deU'anlossanto.  Questa  pianta  ha 
Tabito  della  goodenia  ilifTereiidone  unica- 
mente per  lo  stilo  trìfidoe  non  semplice. 
V.  Goodehia.  (A.  B.) 

••  CALOGYNK.  {Bot.)  V.  Calooisb.  (A.  B.) 

• CALOMBHK.  {Bot.)  II  Comroerson  nel  suo 
Erbario  dell’Isola  di  Francia  distingue  con 
questo  nome,  una  pianta  sarmenlosa  che 
é,  egli  dice,  il  colombo  delle  //i//ie,  e che 
il  celebre  Poivre,  inlemlente  di  questa  co- 
lonia,aveva  naturalizzata  nel  suo  gianlino. 
Egli  la  crede  vicinissima  ai  genere  mem- 
spermnmy  L.,  o cocoulusy  Dee.,  ed  il 
Lamarck  l'ha  della  menispermum  pai- 
matum.  È prol>abilissimo  che  sia  la  ca- 
lumba  o columbo.,  celebre  deirindie,  e 
la  testimonianza  tlel  Commerson  lo  con- 
ferma , malgrado  il  leggero  cambiamento 
del  nome.  V.  Caldmba,  Coccolo.  (J.) 
CALOMEHIA.  {Bot.)  Lo  Smith  pubblicò 
nel  iS(>4  sotto  la  denominazione  di  hù- 
mea,  nel  primo  volume  del  suo  Exotic 
Botante  un  genere  della  famiglia  delle 
corimbifere^  pubblicato  nell'  anno  stesso 
dal  Venlenut  sotto  il  nome  di  calomeria 
nel  secondo  volume  della  sua  Disserta- 
zione del  Giartlino  della  Malmaison.  L'Au- 
mea  e il  calomeria  essendo  stati  pubbli- 
cati contemporaneamente,  è difficile  po- 
ter giudicare  quale  dei  due  nomi  generici, 
debba  ottenere  la  preferenza;  e poiché  è 
forza  d'usare  d*uno  di  essi,  noi  ci  de- 
terminiamo per  quello  dato  dallo  Smillj. 
V.  Umka.  (E.  Cass.) 

CALONXEA.  (^or.)  Il  Buchoz  aveva  voluto 
consacrare  questo  nome  ai  genere  di  piante 
che  tutti  i botanici,  secondo  il  Foiigc- 
roux  e il  Lamarck,  si  Bccordano  a chia- 
mare galardia.  (E.  Cass.) 

••  C A LOPH  AC  A.  {Bot.)  V . Calofaca.  (A.  B.) 
••  CALOPHYI.LEAE.  {Bot,)  V.  Calofil- 
Lek.  (A.  B.) 

CALOPHYLLOIJeNDROJì.  (Boi.)  V.  C*. 
LoriLLo.  (A.  B.) 
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CALOPHTLLUM.  Cai,ofilu>. 

(I).  P.) 

•'  CALOPHYSA.(Bo/  ) V.Calofis*.  (A.  B.) 

CALOPO,  Ca/opus.  [Eniorn.)  Genere  »lr 
insetti  coleotteri  con  quattro  articoli  alle 
sole  zampe  |iosleriori,  e della  nostra  fa- 
miglia degli  oriiefili  o sìItìcoIì  « fra  le  pi- 
rocroe  e le  cistele. 

Questo  genere  comprende  finquì  una 
sola  specie  « ed  è slato  stabilito  dal  Fa- 
bricio,  e adottato  dal  Paykull.  Linneo  e 
Degéer  ne  avevano  formalo  un  Capricor- 
no, genere  dal  quale  principalmente  di- 
versifica por  il  numero  degli  articoli  ai 
tarsi. 

Questo  nome  di  ealopus  deriva  prolxi* 
bilmeiile  dalle  parole  greche  'KOcXogt  bello,  e 
Wif  piede,  giacché  le  wmpc  di  que- 
st'insetto  sono  di  umi  singolare  sveltezza. 

Keeo  i caratteri  che  si  potrebbe  asse- 
gnare a questo  genere  per  distinguerlo  da- 
gli altri  della  medesima  famielia. 

Coratt.  Antenne  filiformi,  dentale;  cor- 
saletto rotondo,  cilindrico,  molto  più 
stretto  delPelitre;  cosce  posteriori  non  in- 
crassate. 

La  forma  perciò  del  corsaletto  rotondo 
allontana  questo  insetto  dagli  elopi  c dai 
serropalpi,  che  lo  hanno  pressoché  qua- 
drato, e dalle  cistele,  che  lo  hanno  più 
stretto  anterionncRte,  e largo  posterior- 
mente. 

Le  cosce  non  incrassalc  Io  separano 
dalle  orie,  ed  il  cors^iletlo  cilindrico  serve 
a distinguerlo  dalle  pirocroc,  che  lo  hanno 
depresso. 

La  sola  specie  che  compone  questo  ge- 
nere è stala  chiarmiU  Culopo  con  le  an- 
tenne a sega,  Ca/opus  serraticornis  ^ e 
trovasi  in  Germania.  È bruna  livida,  con 
neluvia  cortissima  c higioUna  ; credesi  che 
la  sua  larva  viva  nel  legno,  come  tutte 
quelle  di  questa  famiglia.  V.  Tav.  272. 
(C  D.) 

CALOPODJUM.  {Bot.)  Nome  us:ito  dal 
Rurafio  per  indicare  la  spala  degli  ari. 
(Mass.) 

CALOPOGON.  ( Bot.)  V.CALOPoooifo.(PoiB.) 

CALOPOGONO.  {Bot.)  Calopo^on ^ genere 
stabilito  da  Roberto  Brown  nelLi  nuova 
edizione  deWffortus  Ktwensis  dell'Aiton, 
specialmente  per  il  cymbidium  pulcheU 
lum  del  Wilhlcnow  o ìimodorum  tuhero- 
sum  Curlis,  Magaz.  Bot.y  tah.  1 16.  Ap- 
partiene alia  famiglia  delle  orchidee.,  rien- 
tra nella  ginandria  diginia  del  Linneo, 
ed  é cosi  caratterizzalo  : cinque  potali  di- 
stinti; un  sesto  in  forma  di  labbro  situato 
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nella  parte  posteriore  e ungaicoluto;  co* 
lonna  che  regge  le  parli  sessuali  libere; 

i polviscolo  angoloso  (Poih.) 
CALOPTILIUM.  ( Bot.  ) V.  Calottilio 
(E.  Cass.) 

CALOPljS.  (Entom.)  Denominazione  latina 
generica  del  CaIo|io.  V.  Calopo.  (C.  D.) 

CALORE.  (/Vj.)  Questa  piirola,  che  indica 
una  sensazione  tanto  ripetuta  e tanto  sem- 
plice da  non  rendersi  necessario  nè  tam- 
poco possibile  il  definirla,  essendo  passata 
daireffetto  alla  causa,  è stata  spesso  ado- 
perala nel  medesimo  senso  del  voc.abolo 
calorico.  Si  é pur  delta  materia  del  ca- 
/ore,  per  iudii'are  questa  causa,  quando 
si  è credulo  dover  cessare  dal  riguardare 
il  calore  c la  luce  per  le  diverse  modìfì- 
cazioni  d'uno  stesso  principio,  che  si  ei*a 
distinto  col  nome  di  fuoco.  Per  conse- 
guenza vennero  assegnati  due  stati  a que- 
sta materia,  quello  di  color  latetUe.,  o 
combinato  in  un  corpo,  e quello  di  color 
libero^  allorché,  sviluppandosene,  si  co- 
munica agli  altri  corpi,  movimento  ch'é 
indicato  dal  termometro.  V.  TsaMOMarBo 
e Tbbxoscopio. 

Le  proprietà  chimiche  del  calore,  che 
saranno  annunziate  airariicolo  Calomico, 
hanno  ricevuto  nuove  spiegazioni  a quello 
di  Attraziobb  molecolabb;  mi  T enume- 
razione delle  sue  proprietà  fìsiche,  fatta 
nel  primo  di  questi  articoli,  lascia  qual- 
che cosa  da  desiderare  dopo  le  ricerche  di 
Ruraford,  Leslie,  la  Roche,  ec.,  giacché 
è oggidì  ben  provato  che  il  calore  si  pit>* 
paga  in  due  mo<Ji  distintissimi , cioè,  la 
comunicazione  immeitiata  e V irraggia- 
mento. 

Nel  primo  di  questi  modi , un  corpo  si 
rÌKalda  al  contatto  d'un  altro,  cd  il  ca- 
lore passa  successivamente  da  ogni  mole- 
cola del  corpo  a quelle  che  le  sono  con- 
tigue, ma  con  molla  maggior  leniezz.i  in 
certi  corpi  che  in  altri.  Pare  che  Taria 
sia  quel  corpo  nel  quale  sì  rende  più  dif- 
fìcile questa  comunicazione,  giacché  viene 
a riscaldarsi  per  il  solo  elletto  delle  cor- 
renti che  risultano  dai  cangiamenti  ope- 
rati nella  sua  densità  dalle  variazioni  della 
temperatura,  e che,  facemio  arrivare  al 
centro  del  calore  le  molecole  meno  riscal- 
dale, le  trasportano  poi  nelle  regioni  più 
frcilde.  Questa  circolazione  ha  pur  luogo 
negli  altri  fluidi , c per  quella  principal- 
mente la  quale  si  stabilisce  tra  il  fondo  e 
la  parte  superiore  d' un  v.vso  posto  sul 
fuoco,  il  liquido  in  esso  contenuto  giunge 
a riscaldarsi. 

Nel  secondo  modo  della  sua  propaga- 


Digitized  by  Googic 


CAL 


( 55,  ) 


CAL 


tione , il  calore  , come  pure  la  luce , si 
spanile  o ncU‘aria,  o nel  vuoto,  ficr  ntfigi 
suscettibili  eli  esser  reflessi,  rerratti,  cil  in 
conseguenza  raccolti  per  mezzo  degli  spcc- 
ebi  concavi  o dei  cristalli  lentieolari. 
Seheelc  aveva  osservato  quest'ordine  di 
rennmeni;  ma  le  liclle  esperienze  di  Marco 
Augusto  Pictcl  lo  hanno  messo  fuori  di 
qualumpie  dubbio,  dimostrando  che  La 
sola  reflessione  basUva  [ler  far  salire  o 
Six-njere  un  termometro  collocato  al  fuoco 
d uno  speccliiu  concavo,  che  ricevesse  i 
ra^gi  emanali  da  un  altro  specchio  nel  di 
CUI  fuoco  si  trovasse  un  vaso  pieno  d’ac- 
qua bollente  o di  neve. 

Higiiarlo  aH'irraggiamento  del  calore,  i 
corpi  difTeriscono  tra  loro  in  ragione  della 
materia,  del  colore  e del  grado  di  puli- 
mento; d'altronde,  in  parità  di  cireostan- 
ze , le  superfici  bianche  e pulite  riflettono 
meglio  il  ralore,  e le  nere  ed  opache  lo 
lasciano  più  facilmente  |nssare,  talchi  con- 
vien  ilare  il  primo  colore  all' interno  d'un 
cammino,  ed  il  secondo  all'esterno  d’una 
stufa. 

Le  moltiplicalissimc  ed  assai  variate 
esperienze,  che  sono  state  fatte  sulla  fa- 
coltà conduttrice  dei  corpi,  e sull'irrag- 
giamento della  loro  superficie,  han  data 
la  spiegazione  e la  misura  d’un  notabii 
numero  di  fenomeni  utili  all’ economi.! 
domestica,  sia  per  propagare  o per  con 
servare  il  calore.  In  quanto  alla  sua  di- 
stribuzione locale  esl  alle  sue  variazioni 
sul  glolm  terrestre,  V.  l arlicolo  Teupeba- 
TUBA.  V.  ancora  Vita,  per  Calob  vctalb. 

*•  CALORÌ.Ì.  [yigric.)  Dicesi  dagli  agri- 
coltori caloria  quel  ristoro  che  le  terre 
sfruttate  per  le  riculte  del  grano,  rice- 
vono Coi  soversci  e con  ogni  aorta  di 
concime  o ingrasso.  V.  Avvicbìidamisto, 
SoVBBSCI,  CoaciifB.  (A.  B.) 

CALOKICO.  (C/nm.)  I chimici  cbiaman  ca- 
lorico la  materia  che  pn>luce  la  sensa- 
zione del  calore,  il  quale  in  elTelto  altro 
non  è che  la  conseguenza  dell'azione  di 
questa  materia  su'nostri  organi. 

Questo  effetto,  il  più  apprezzato  gene- 
ralmente dagli  uomini,  dipende  dall'accu- 
luulameuto  del  calorico  nei  nostri  corpi, 
o dall'applicazione  di  corpi  più  caldi,  nel 
modo  stesso  che  il  freddo  è dovuto  all,v 
sottrazione  del  caloriro  effettuata  da  corpi 
più  freddi. 

Quantunque  sia  più  d'  un  secolo  che  si 
discuta  sulla  causa  del  calore,  altrihuendola 
alcuni  unicaiuciilc  al  movimento  inte- 
stino delle  molecole  nei  corpi  caldi,  e ri- 


feronilola  altri  ad  una  meteria  per  sé 
stc^  esistente;  i chimici  adotUno  questa 
ultima  opinione  c la  tengono  se  non  come 
provata,  almeno  rame  molto  più  probabile 
della  prima.  Infatti  se  a ragione  della 
estrema  leggerezza  ilei  calorico  non  se  nc 
può  dimostrare  resistenza  come  corpo,  per 
nsezzo  del  peso,  si  può  per  lo  meno  as- 
sicurare, ch’egli  obbeiJis<-e  alle  Icegi  del- 
I attrazione;  poiché  si  combina  a diffe- 
renti corpi,  con  gradi  differenti  di  forza 
per  ciascun  di  essi. 

^ Per  avere  idee  nette  sul  caloriro  fa 
d’uopo  descrivere  le  principali  proprietà 
che  vi  si  sono  riconosciute  e che  lo  ca- 
ratterizzano essenzialmente.  Ben  si  com- 
prende, ed  io  lo  debbo  pure  qui  particolar- 
mente avvertire,  che  non  ho  altro  in  mira 
che  di  dare  una  nozione  esalta,  ma  pre- 
cisissima, delle  proprietà  d’un  essere  la 
cui  storia  completa  e minuta,  ove  la  si 
volesse  approfondare,  occuperebbe  ella 
sola  molta  parte  di  questo  volume.  Però 
poche  linee  vi  sì  debliono  consacrare, 
giusta  il  divisamento  che  mi  son  fatto  per 
la  parte  di  cui  ho  assunto  l’incarico. 

I."  Il  calorico  penetra  tutti  i corpi, 
veruno  dei  quali  lo  arresta  o gli  è imper- 
meabile: wrallro  insinuandosi  in  essi  nc 
percorre  il  tessuto  con  maggiore  o minor 
facilità  o prontezza.  I corpi  che  si  scal- 
dano subito  e in  tutta  la  loro  continuità, 
come  i metalli,  si  dicono  buoni  condut- 
tori; e si  dicono  cattivi  conduttori  del 
calorico  quelli,  che  non  lo  ammettono  in 
tutta  la  loro  massa,  se  non  con  Icntezm  e 
non  uniformemente,  come  il  legno,  il 
carbone  ec. 

a."  Il  calorico  penetrando  i corpi  ne 
“•‘8''?“  I*  particelle  e ne  aumenta  i pori: 
cosi  dilata  i solidi  e rarefa  i liqui.li,  fa- 
cendo pa^rc  i primi  allo  stato  liquido,  il 
che  è indicalo  colle  espressioni  di  fondere^ 
Hqnejare.,  slriiggere,  e i secondi  allo  stalo 
elastico,  o areiforme  o gassoso  o vaporoso. 

3. ®  Sebbene  i corpi  scahlali , dilalali, 
rarefatti,  fusi  c resi  gassosi,  si  possano  con- 
siderare come  combinati  col  calorico,  é più 
esatto  il  riguardargli  come  io  un  semplice 
cambiamento  di  stalo,  e non  come  una 
vera  combinazione;  poiché  le  più  volle  il 
calorico  se  ne  separa  spontaneamente,  e 
gli  lascia  cosi  ritornare  al  loro  primo  stalo. 

4. ®  In  ragione  che  le  particelle  o mo- 
lecole dei  corpi  s’allontanano  più  o meno 
le  une  dalle  altre,  per  effetto  del  calorico 
che  vi  s'introduce,  la  loro  attrazione  re- 
ciproca diminuisce,  e quella  ch’esse  hanno 
per  le  molecole  degli  altri  corpi  s’accrc- 
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sce  nella  medesima  proportioiie  ; il  perchè 
ci  aerviaiD  del  fuoco  per  facilitare  le 
combtnaiinni  e le  operazioni  di  chimica. 

5.^  Corpi  diversi  ammettono  fra  le  loro 
molecole  quantità  differenti  di  calorico 
per  giungere  a un  grado  uguale  di  tem- 
peratura, e ciò  dicesi  capacità  pei  calo- 
rico. Si  giudica  e sì  determina  questa  ca- 
pacità, e in  conseguenza  il  calorico  spe- 
cifico , o mescolando  delle  polveri  o dei 
liquidi  che  non  agiscono  chimicamente  fra 
loro,  dopo  averli  disugualmente  scaldati, 
o paragonando  la  temperatura,  che  risulta 
da  questa  miscela,  alla  teiiqieratuni  primi- 
tiva di  ciascun  corpo,  o esponendo  nel 
calorimetro  ciascun  corpo  scaldato  allo 
stesso  grado  e tenendoselo  finché  sia  ri- 
tornalo a zero  di  temperatura:  in  questo 
ultimo  caso  il  calorico  specifico  è deter- 
minato dalla  quantità  diversa  del  ghiaccio 
strutto. 

6'*^  Se  dopo  il  primo  enuncialo,  rima- 
nesse qualche  diBìcollà  per  l»en  determi- 
nare la  differenza  del  calorimetro  desti- 
nato a misurare  il  calorico  specifico  col 
termometro  fatto  per  indicare  il  calore 
sensibile  o la  temperatura  dei  corpi,  si 
rappresenterebbero  benissimo  i due  istru- 
nienli  e le  proprietà  cb'essi  indicano,  im- 
piegando la  bilancia  ordinaria  che  si  usa 
per  determinare  DeU'arìa  il  peso  esalto  di 
una  sostanza  qualuDqne,e  la  bilancia  idro^ 
statica  y colla  quale  pesando  i corpi  nel- 
Tacqoa  si  determina  colle  quantità  di  li- 
quido da  essi  scacciato,  la  perdila  del  loro 
peso,  e la  loro  gravità  specifica. 

Ijc  esperienze  dei  moderni  prova- 
no che  i corpi  passando  dallo  stato  so- 
lido allo  stato  liquido  e da  questo  allo 
stalo  gassoso,  e viceversa,  cambiano  nel 
tempo  stesso  di  capacità  pel  calorico.  Cosi 
l'acqua  gelata,  Tacqua  liquida,  e l'acqua 
in  vapore  non  ha  in  questi  tre  stati  la 
medesima  capacità,  cioè,  esìge  quantità 
diverse  di  calorico  per  inalzarsi  a uno 
stesso  numero  di  gradi  di  temperatura: 
ecco  come  ora  si  dà  dai  fisici  un  valore 
esalto  alle  parole  sfato  dei  corpiy  cam- 
biamento dei  corpiy  poiché  Tesallo  cam- 
biamento di  questi  sta  nella  lor  relazione 
col  calorico. 

8.®  Dalla  differente  proprietà  dei  corpi 
di  lasciar  passare  o di  condurre  il  calo- 
rico c di  ammetterne  quantità  diverse  p 't 
la  loro  specificità,  si  conclude  che  questo 
principio  obbedÌM-e  ad  attrazioni  chimix 
che,  che  ha  affinità  elettive,  che  varia- 
niente  combinasi  coi  varj  corpi,  e in  con- 
seguenza che  ha  una  esistenza  propria , 
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e non  deve  esser  considerato  come  una 
semplice  modificazione,  di  cui  tutti  i corpi 
son  più  o meno  suscettivi. 

9®  La  qual  conclusione  è confermata 
dal  vedere  che  in  tutte  le  combinazioni 
chimiche  vi  è assorbimento  o sprigiona- 
mento di  calorico,  che  la  quantità  di  que- 
sto corpo  che  entra  in  un  composto,  ne 
esce  quando  questo  composto  Tenga  di- 
strutto, o vi  rientra  quando  si  ritorni  a 
riformarlo. 

IO.®  Facendo  agire  il  calorico  libero, 
il  calore  o il  fuoco  sopra  corpi  composti, 
rallonlanamento  che  si  produce  nelle  loro 
molecole  costituenti  ne  cagionano  la  scom 
posizione  e cioè  in  due  modi:  i.®  non  al- 
terando le  materie  ch^esso  svolge  colla 
volatilizzazione:  e questa  è l'analisi  vera  e 
semplice,  il  che  non  ha  luogo  che  sopra 
qaulclie  composto  binario,  un  princìpio 
ded  quale  sia  volatile  e Taltro  fisso;  a.® 
svolgendo  due  o tre  principj  alla  volta,  i 
quali  s'uniscono  diversamente  e in  pro- 
porzioni diverse  da  quelle,  in  che  erano 
nel  primo  composto:  e quesLi  éranalisì 
falsa  o complicata  che  ha  luogo  nei  com- 
posti temarj  o quatemarj. 

Ecco  ciò  che  v'ha  d'essenziale  a sa- 
persi intorno  alle  proprietà  del  calorico  ; c 
rimandiamo  il  lettore  agli  articoli  Caloze 
e ÀTTEAzioirB  MoLBCOLAas  di  questo  Di- 
zionario, dove  queste  proprietà  hanno  un 
maggiore  sviluppo.  Quanto  abbiam  detto 
basta  per  comprendere  i fenomeni  della 
natura  e l'uso  del  fuoco  nelle  arti.  V. 
Fuoco,  Loca,  Foikelli,  Fusione,  Teh- 
PBAATOEA.  (F.) 

CALORIFICA  [Matebu].  ( Chim.  ) Si  è 
chiamata  talvolta  calorifica  la  materia  del 
calore:  ma  essa  è meglio  indicata  col  nome 
di  calorico,  nome  ch'è  più  semplice,  più 
breve  e più  espressivo.  V.  Calobico. 
(j.) 

CALORIMETRO.  (CAim.)  Il  calorimetro  è 
un  istrumento  utilissimo  ai  fisici  ed  ai 
chimici,  servendo  loro  per  determinare 
la  quantità  dì  calorico  coulenula  nei  cor- 
pi. Può  esser  rappresentalo  come  una 
sfera  o una  palla  d^ acqua  diacciata  o dì 
diaccio  a zero,  con  una  incavatura  tale 
nel  mezzo  da  contenere  un  corpo  qua- 
lunque, che  scaldalo  fino  a un  grado  de- 
terminato, vi  si  tenga  finché  non  sia 
scesa  la  di  lui  temperatura  a zero.  Questo 
raffreddamento  non  può  accadere  senza- 
ché  questo  corpo  ceda  parte  del  suo  ca- 
lorico alle  pareti  interne  della  palla  di 
diaccio,  che  si  fon  ie  in  proporzione  della 
quantità  di  calorico  che  esso  assorbisce. 
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Perdù  1.1  quanlUk  <Iellacqiu  fu».i  a lero 
è la  mÌMir^  <ii  quella  ilei  calorico. 

(il  luogo  iVuna  v«n  sCofa  ili  diajCcÌQ,  »i 
iiielle  ilei  iiiaccio  [>c5(o  in  certi  Invogli  di 
Ulta 'sottile,  ricopremlosi  gli  6ni  cogli  al- 
tri  in  mollo,  che  U tenipei^ilura  esterna 
non  eseri'iii  in^uenza  veruna  sul  ghiaccio 
fuso  nel  cestro.  .La  {urte  céntrale  vuota 
forma  Una  specie  di  laboratorio^  dinre  si 
pongono  i corpi  a raffreddar  fino  a zero; 
un  serbatoio  ricevg  Tacquu  fusa  dal  corpo 
sraldnlo;  si  pesa  questa,  e dalla  quantità 
del  ghiaccio  scioltò  si  deduce,  la  quantità 
<lel  calorico  tolto  al  boqio  caldo.  Mercè  di 
questo  istrUinenlo  che  dobbiamo  al' genio 
del  Lavoisier  ^ del  I^àplace,.  siam  giunti 
a sapere, -che  diversi  corpi  scahluti  a uno 
stesso  grado  -fondono  quantità  differenti 
di  diaccio,  c contengono  in  conseguenza 
proporzioni  diverse  di  calorico;  il  che  si 
dice  capacità  .pel  calorieo  nei  coppi.  V. 
Cju.pttco,  Calork.  (F.) 

CALOROFO.  (Boi.)  Ca/oraf/ms^  genere 
de^la  f.imiglia  delle  J^incee  e della,  diet;ùt 
trianilria  del  Linui^o,  vicinissimoalgetirre 
restio^  a cui  Roberto  Brunii  l'Iia  riu- 
nito. Per  questa  grande  ufTinità  anputilo 
rìi'evé  il  nome  di  'calon^pìius , dal  greco 
che  in  liltiio  suona  restio. 
H.1  i fiori  dioici:  quelli  maschi  sono  ses- 
sili^  composti  d'un  calice  o corolla  con 
sei  squamine  glumacee,  quasi  cnihrìriote, 
le.  tre  esterne  piu  corte,  provviste  alla 
Imsc  iFuiia  Jimitèa  o calice  con  due  valve 
opposte;  di  tre  stami  inseriti  in  fqndo  al 
calice,  opposti  alle  tu*  sqiiainmo  Inlenio, 
con  tre  antevc  bislunghe,  hiliralc;  d'uo 
ovario  costantemente  aiiorlito:  i fiori  fem- 
mine s6no  peduncolati; hanno  U raiice  eie 
brattee  cquie  net  fiori  maschi;  le  antere 
sterili,  quasi  orbieulari;  un'ovario  supe- 
ro, alquanto'  rotondato , jH>vr:ista1o  da 
Ire  stili  stibulalr,  divergenti^  una . ciMsula 
quasi  glolmlosa,  di  tre  legge,  coronala 
tiagU  stili;  un  seme  ovale,  solitario,  at- 
taccalo in  fondo  di  ciascuna  loggia. 

Questo  genere,  al  quale  è vicinissiiho  il 
/epjr<x/iu  di  .Roberto  Broun,  fu  stabi- 
lito dalLabiilanlicre  per  la  seguente  specie. 

Cau)iiopo  prolungato,  Calorophus  elen- 
^o/a.  Labili.,  voi.  a,  p.  o8, 

lab.  aa8.  Ha  i fusti  déboli , mezzo  cilin- 
drici, glabri ,-'ramosi,  sprovvisti  di  foglie, 
quasi  dicotomi;  ì ramoscelli  arrendevoli, 
gucrniti,  ugualrQcnte  che  i fusti,  di  guaine 
allungate,  cilindriche,  cbriacee,  terminate 
da  lina  punta  corta,  rctlessii  in  fuori;  i 
fiori  laterali,  che  escono  da  una  guaina 
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siioilc  a quella  dei  fusti.  Questa  pian  la  fu 
scoiiciia  dal  Labiiiardi^ie  al  capo  .vaii 
DiemeiVi  sulle  roste  della  Nt^va-Olaiala. 

(PuiR.)  c 

CALUR(J1*HUS.  {lìot.)  V.  CaIoroVO.  (Poir.) 
CALOSOMA.  {Enxotn.)  DeoomiBazione  b- 
timi  genericAjdel  Calosomo.  V.  Calosomo. 

^ (C.  U.)' 

CALOSOMO,  C<dosonia.  (£/i/om.y Genere 
d'insetti  c-oleolleci , con  cinque  articoli  a 
tutti  i tarsi, .-delLi  famiglia  dei  crenragi  o 
canrivori.  • • 

Questo  genere  è stato  stabilito  dal  Ka- 
bricù»,  nel  suo  sistema  degli  Klenlerali, 
sidrcseiup^u  di  Wchcr,  cd  ecco  pcrciiè  il 
nome  ha  qualche  signilirato.  K.  ricavaUi 
da  due  paiole  grccbg,  b prima  delle  quali, 
(co/oa),  significa  l>elto,  e f altra, 
{soma)y  è stnoniinu  di  corpo;  il 
ooIg^  «leirclitre  in  molle  specie  di  questo 
genere  è infatti  lurcptissiniu. 

Questo  genere  è otliraamenle  stabilito, 
non  solo  per  la  forma  genemic  dcgrinsctii 
che  vi  si  collocano ,^come  ancora  |»cr  i co- 
stumi del  maggior  numero;. 

I calosomi  hanno  il  corsaletto  tlep^lcHsn, 
quasi  Urgo  quanto  reliire,  il  qual  raril- 
lere  basta  per  distinguergli  dalle  cicindele, 
dagli  ebfri,  dalle  dritte,  dall»  niauticon* 
e dai  colliuri , ohe  hannb  il  corsaletto  piii 
stretto  della  testa,  b quale  nei  calosomi 
non  c incastrala  nel  corsaletto,  come  ne- 
ll omofrontiy  nei  iiolioflii  e negli  scariti. 

margini  deb,  corsaletto  sono  roloifli,  e 
non  quadrati  o cuoriformi,  come  nei  ca- 
rabi, nei  br^chini,  nelle  antit  e ta- 
chipi.  Finalmente,  da  loro  bocca  non  ve- 
dasi alb  cima  d'un  becco,  come  nei  cl- 
eri. Si  consulti  b tavola  degrinseltiicfvo- 
fa^  di  questo  Dizionario,  N.^,53. 

Potrebbe  esprimersi  nel  stigliente  mtxlo 
il  carattere  generico  dei  colosmnl. 

Càrai.  gen.  0>r|N>  alalo;  elitre  scutel- 
bte;  corsaletto  qu.tsi- circolare,  depresso; 
addome  largo,  quasi  quadrato;'  gambe  an- 
teriori Don. smarginate. 

II  Fabrìcìb  lia  distinte  dieci  sfiecle  in 
questo  genere  ; la  maggior  qiaile  sono  eso- 
tiche; tre  {leraltro  sono  presso  di  noi  lien 
conosciute,  e sono  stato  descritte  ibi  tutti 
gli  autori,  e qui  ne  parleremo. 

I.  Calosomo  irgannatorb.  Calosoma 
sycophanta.  La  Bupreste  quadrala,  color 
d'oro ,- Geoffr.  i, 

Carati.  Cor[x>  nero  {laònazzo  o turchino 
mcloliiro;  elitre  striale,  verdi,  lucenti, 
auree.  V,  Tav.  53. 

La  larva  di  qucsPinsello,  che  ha  la 
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nuggiore  aiulogìa  di  furma  con  (jueUa  dei 
carabi , ii  ciba  prìncipiiUuentc  dei  J>ruci 
che  TÌTono  in  società , e pbDclra  sqHo  la 
tenda  di  quetti  della  bombice  prc^ssiona- 
ria,  fra  i quali  si  ha  quasi  sempre  occa* 
siooe  di  osaervarla;  1/ insetto  (^7*mpleta- 
incnle  svilupp»ito 'si  pasce  eziandìo  di 
bruci,  c per  cercargli  si  arrampiCa  sugli 
alberi,  talché  scuotendone  1 rami,  è or- 
dinariamente faci!  cosa  il  Irovario;  toLi 
male,  c giù  si  getta  a paracadute,  spie- 
«gando  le  ali.  Allbrchè  vien  preso,  ▼òmila, 
e tramantla  un'acido  e spiaccTole  odore. 

3.**  Calomso  FapCtAtOHB,  C^ósoma 
imquisiior^  la  Bupreste  quadrata  color  di 
bronzo  aniico,  GcoQr.  15  14^,  6. 

Cara//.CoriM>tuUo  cupreo;  elitre  striate, 
con  tre  fdc  ai  punti  cavi. 

Quest'  insetto  trovasi  con  molta  fre- 
quenta nell' èrtale,  e le  sucobitudini  sono 
analoghe  a quelle  della  specie  precedente. 

3.  Caixhosio  HETtcpi,ATo^C<ù^oxoma  re- 
ticulatum. 

Camtt,  riero:  elitre  verdi  auree,  come 
reticobte;  margini  del  corsaletto  verdo- 
gnoli, (C.  D.) 

GALOSTEAIMA.  {Bot.)  Caloitemma.  g^ 
nere  dt  . piante  monocotiledoni  della  famì- 
glia delle  narcissee  t della  esamiria  mo- 
nagiaia  del  Linneo,  .vicinissimo  al  pan- 
crattum^  e.  cosi  essenzialmente  caratte- 
rizzato: corolla  (pcri.viHo  semplice,  M.) 
tubolosa,  imhulifoi^c,  col  tubo  aderente 
nella  .sa;t  base  all' ovario,  col  lembo  di  sei 
incisioni , coll'  orifìzio  provvisto  d' una  co- 
rona di  dodici  denti  subulati,  gli  alterni 
dgi  quali  sostengono,  delle  antere  bili- 
cate; un  ovario  aderente,  d'una  sola  log- 
gia contenente  due* ovuli;  uno  stilo  con 
Itimma  ottuso;  una  bacca  sferica,  d'uno 
o di  due  semi. 

Questo  genere  fu  stabilito  «lai  Brown 
per  due  specie  di  radici  bulbose,  e di  fiorì 
piccoli,  biafichicoi  o porporini 

CALosTLMasA  DI  FIORI  BTAfCctfl,  Calosfemnui 
nlbttm^  Brow.,  A^op.-//o//., 

Ha  le  foglie  ellittiche,  alluagale,  quasi  so- 
litarie; i denti  sterìli  della  corona,  lineari, 
intaccati;!  fiori  biandrì. Cresce  allaNuova- 
OLinda. 

Galostbsima  m fiori  porfouiki  4 Calo- 
stemnui  purpureum , Bron.  In  questa 
pianta  i terì  che  son  porporini  compari- 
scono prima  delle  foglie,  ed  hanno  trìaii- 
golari  i «lenti  sterili  delU  corona.  Cresce 
alla  Nunv.i*01;inda.  (Poir.) 

CA1A)ST0MA,  {Bot.)  Caiostoma^  genere  di 
piante  delU  famiglià  dei  fnnghiy  così  oa- 
ralterìzzalo:  concettacolo  globvlsso,  sor- 
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retto  da  on  pcdicolo  segnato  da  lacune, 
che  coi ‘loro  margini  formano  conir  im.-i 
specie  di  mandorlato;  inviluppo  del  con- 
cetlacoTo,  doppio,  l'estémo  conierò,  persi- 
si^iUe,  aperto «frapice  e provvisto  di  denti 
intiessi  e ravviciiziU,  rintemo  soltilissimo, 
contenente  ima  polvere  gialla,  nella  qtmlc 
esistoiio  numerosi  fii.iiuenti. 

CAkosTtisTA  CI5RABARI90,  Colostoma  cifuta- 
lutrihitm^  Desv.,  ^nn.  Bot.y  mai.,  1809, 
,p.ig.  q'i»  Scleroderma  ca/ostomay  Peri., 
Jour.  fìot.y  1809, ‘avrìl,  pag.  i5',  i.  s, 
f.  a.  !*«  runica  spccì<^  di  questo  genere: 
ha  la  superfìcie  eitema  intonacata  d'una 
polvere  rossa  che  si  stacca  con  facilità. 
La  pianta  somiglia  niblto  a gn  piccolo 
Ijrcoperdon  ; ha  rìnvtluppo  di  quattro  o 
sette  denti  e il  pedicolo  grosso.  Trovasi 
in  terra  nell' America  settentrionale. 

Il  nome  di  calostomay  che  iir  greco  tj- 
gntftca  bella  ÒQceay  fu  dato  dal  Pérsoon  in 
principio  come  specifico  a questo  .fungo , 
del  quale,  (aggiunse  poi  lo  stesso  Persoooh 
polevasi  fare  Un  genere  se  altre  specie  col 
metfesiroo  carattere  ti  arrivasse  a cono- 
aceée.  (LBvf) 

GALI  (TANNO.  {Bot.)  Calothamnufy  genere 
di  piante  duotiledoni  della  famiglia  delle 
mirtacee  y X della  poiiadelfia  icosandria 
del  Linneo,  che  ha  deiraflìnilà  col  ge- 
nere pirigaroy  e eh' è così  essenzialoienle 
-caratlcrìizalo:  calice  monosepalo  / persi- 
. stente,  di  cJnque  denti;  quattro  petali 
ovali  leggeriliente  unguifolati,  merobraoosi 
sul  contorno;  molti  statali  ini«riti  sul  ea- 
iice%  dlstrihuifi  in  tre  piccoli  gruppi,  due 
dei  quali  iìiiformi,  sterili,  il  terzo  slar- 
gato, biIo!>o  alf apice;  le  antere  lineari, 
bilicate, -di  due  logge;  un  ovario  ade- 
rente ia,  fondo  deb  calice;  uno  stilo  subu- 
lalo.  Il  fmitoè  unxcassula  racchiusa  nel 
calice  , coronala  dui  dcnli  di  questo,  quasi 
globqlos.1 , ,<li  tre  logge,  di  tre  valve,  dei- 
scente nll'apice  , polisemia;-  i semi  attac-^ 
cali  a un  ncetUcolo  allungate,  costituito*' 
dall'asse  de!  frutto  ^teU'uQghLi  interna  di 
ciascun;!  loggia. 

Calotasrci  sAROoiGRo,  Colothomm^  san- 
guineuSy  >I>:ihill.,  fKos'.  Hoil.y  a,  pg.  a5, 
tab.  164.  (C  un  arboscello  elegante,  alto 
sei  o sette  piedi,  gucniito  di  foglie  sprse, 
numerose,  ravvicinalissime,  glabre,  toste, 
cilindriche,  un  poco  coqapréssc,  spunto- 
nate all' apice,  lunghe  uq  pollice  circa, 

. sprie  di  (juatche  punto  glanduloMJ.  1 Borì 
Aono  sessili,  solitarj,  situali,  lungo  i ramo- 
scelli, nell* ascella  .delle  foglie;  il  oalice 
l^gcrmcnlc  tomentoso;  U condU  aupna 
più  lunga  del  calice.  Questo  arboscello  fu 
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scoperto  dat  Labin.irditTe,  nella  terra  T.inj^  CALOTESr(Krpero/.)  Denominaziuiae  I»- 


LeuHÌs,  alia  Nuov.l-OIanda^  L'aspetto 
grazioso  di  questa  pianta  ha  fallo  dare^ 
al  gènere  11  nome  di  cu/or/Mi/rjm/j^  che  si  ‘ 
compone  di  due  parole  greèbe^'^/oi  (bèL 
lo),  mmnos  ^arboscello.)  ffoii.) 

**  Koliert'o  Brown  arriccbiKe  questo 

Scnere  di  altre  tre  specie,  naliVe  tulle 
ella  Nuora*OUnda  e s6iu>  il  calothamnn* 
.qtmirijuìus ^ il  calothamnus  vitlosus^  il 
calf^lutinnus  f^raeUis.  (A.  B.) 
CALOTECik  (5o/.)  Co/oMera,  pnere  di 
piante  monorotiledoniv  della  famiglia  delle 
graminate^^  camtleriiwto  : calice  di 
due  raWe  OTtK-Luìceolale  cotilenenli  da 
sei  a dieci  4iorì  ermafroditi;,  la  yaWa  in- 
fcriufe  della  corolla  divisa  in  tre  lpbl,due 
laterali  membranosi  in  form.i  d'orecchielte, 
quello  Hd^eizo  Infilo,  terminato  da  una 
resta  diritta;  fa  va^va  superiore  ovale,  et- 
. gli.ita  sui  margini. . 

Questo  genere  fu  sUibilit*  dal  Desvaux, 
che  gli  assegni  |I  nonio  greco  di  eniòt/teca 
da*  Jtaioi  (bello)  e /Aete  (fcxleroj,  allii- 
tlendo  alla  bellezza  e alPelèganta  delle 
^glic  della  specie  seguente. 

* Caloibca  MtzoiOEA,  Galofhecn  brizoidea^ 
Dcst.,  Jot^n.  /?o/.,*pag*.  71;  Pai.  B«»auT., 
j4gr.^  \t.  85,  tab.  17,  fig:  ,6^.  -Questa 
bella  piantar  cresce  neirAmenra  meridio- 
nale. Ha  i borì  disposti  in  un.i  (unoAc- 


tine  del  genere  Galeotta.  V.  G.ÀtJKirtA. 

(F.  B.)  . ' 

CALOTH.AMNLS..  ( A>r. ) V.  Calatanko. 
(P.01B.) 

CALUTHP/^.A.  C^o/.)  T.  CALÓTftCA.  (PoiE  ) 
••  CALOTHIÌIX.  \Bot.)  L'.Acliariiie  aveva 
ootlo  questo  nóme  generico  riunite  diverse 
piante  crìttogame,  che  TAgardb  In  ri* 
(ente  al  genere  oscillatoria  del  Vauchcr. 
(A.  B.) 

• CALOTHYRSUS.  f«o/.)  y.  Caloti»v>. 

- 

••  CALOTIDE.  ( Boi.  ) Ca/ofU.  [ Corim- 
bifere , Jnss.;  Singenesia  poligamìa  su- 
perjlua^  Linn.J  Questo  genere  /u  stabi- 
lito da  Rol>ciio  Brown  ehe  Io  caretleriz- 
la  cosi:  aulo<lio  molto  diviso,  in  doppia 
serie;  seme  colle  orecchiette  iaterali  e 
c^  due  rette. 

Calotidb  di  rooLiB  CoiimATB,  Calotit  ers- 
, neifolin , Rob.  Brow.;  Spreng;^  Syst.  veg.^ 
3,  p.  573.  Erba  ramosa,  di  foglie  alterne, 
cuneiformi,  incise^  seghettate,  di  ramo- 
scelli uniflori,  col  raggio  lalicino.  Cresce 
atl^  Nuova-Olait<ta.  (A.  B^ 

••  CALOTIRSa  {i(or.)  Caioryr^ts.  Dìvi- 
siohe  stabilita  .da  Rn^rln  Beovriv  nel 
suo  g<*Qère  eroi’ìf/at  della  fAmiglia  delle 
pror^aceet*{A.  B.) 

■ CALOTIS.  lBoe:)y.  Calotidb.  (A.  B.) 


chia  inclinata,  e le  spighette  color.ile:  ìI.CALOTROPIOE.  ) O»iòt^opis,  Ro^- 

— i — f..i4 .1... . ^...11^.  berlo  Brown  in  un  suo  Uvoro  sisUc  ascle- 

{)ia<Ii,  p.  a6*,  0 nella  nuova  cdici^nedel- 
' Hortus  K^wansis  dell* Alton,  a,  p.  74, 
ha  stAt»ildoqiiestogcnere  per  alcune  specie 
d*asrb«piacK>  nusaimo  \^r  \)asilepiés  pro-^ 
cera^  WilIJ.,  ò aseleptas  gif^tea^  Sftidf., 
Bot.  re/f.,  tab.  *71,  non  Willd.  Questo 
genere  si  dislingue  per  la  corona  degli 
stèrni  semplici,  con  cìnnhe  fogUoline  ^lU 
date  lungb  il  tubo  dgi  (iUia«‘fni,  cyritate 
J»se,.jKr  U .corolla  qu^si  campanu- 
la!^, per  (iieci  m.isse  pÀlv isolali,  liace  e 

^ ^ ^ ^ ^ |>ei>dcnli.  V.  ÀscteriAOÉ. 

ri'ore  piccolissim» , ovale,  acul»^  le*  lpi^ •CALOTRUPiS.  {Bot,\  V.  Calotropiitb. 

ghuMe  tetragone  e pann<¥*chiutè,  Q&ando^  (Poie4  ' ^ ^ ' 

non  si  consideri  che  Taìsito  è riiuieme  di  CALOTTILIO.(^’^of.)  Ca/op#I/ll/m.[Co/v/?I- 

il/ère,  Juts,;  Singenesia  poligamia  re- 
/>arn/o.  Limi. ) Questo . genere  di  piante 
deir  ordine  delle  sìnanleri*,  fu  stabilito  ilal 
Lagasca  nella  sua  XHiscrt Azione  sulle  che- 
nantolbre.  Ecco,  giusta  <^eslo  autore, 
quaU  sono  1 sudi  ranlterì:  Perìclinio  dop- 
pio, r estimo  pKi  oodo,  composto  di 
cinque  squamme  lineari  f‘ l*iulemo  piti 
luogo,  <;mnposto  dì  cipque  sipiarnme  ova- 
fi , mvviciiMte  a guisa  di  tubo,  conte- 
nenti cinque  fiori  uniforim,  con  oorolla 


suo  abito  è perfettamente  simile. a quello 
d*  nna  brìza*  Crcsee  al  Monte  Vid^'. 

^IlBeativois  rìimiice  à questo  pcnei^  nn 
altro  genere  del.  DesvauR,  il  chàscoly- 
/rrrm,  nome  comjtesto  di  d®?  parole  gre- 
cale cascon  èBp  dancato  b^M/ro/i  (stucein). 
<^uesto  genere  ckeiseolytrum  eonU*  ddè 
Specie  di  briga,  dette  hriza  trecia  e brita 
aristaSà\  dal  •Lamarak.,  III.  gen.,,  e*  £m> 
cycl,  Suppl.{\)  '\jt  valve  del  calice  sono 
rotondate,  ov^li,  nmtiche,.di  molti  Horì; 
la  valva  inferioie- della  coroKa.  ovale  eor-l 
data,  spuntqnaU,  piana  sugli  orli;  la  siipc- 


quesle  specie  e la  loro  grande  alfmilk  col, 
genere  ìrfau,  sianèo  poco  tenuti  di  le-j 
varie  da  'questo  genere.  (Poia.j  ^ 

t 1 

(i)  ••  «^t^scolytnim  del  DfSixuèX 
stato  riunito  af  genere  festuca  dallo  ^ 
Mpref^el  (Syst  yeg.,  I,  p.<' 353 ),  i7  ^i/n/e 
floc.  cit.^  p.  3^7)  ag^/O/ige  «A  cenere  ca- 
ìotbcèa  nove  speciè.,  tutte  efoticne^  e cfi  ti 
toglie  dai  generi  briza,  l>romu$;  ilacly-' 
IÌ5,  festuca  e poa.  (A.  B.y  | 
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UbiUala , il  cui  UbWo  sil^tr>K  è bifi- 
ilo.  CUnaniio  pici'DUsitfno*  nudo,  ^tri^ 
con  appendici  basHarì.  Cipscle  ran  un 
(tappo  sessiìe^  piumoso,  frb'gynUssimd. 

I.«a  pianta  che  roslituive  ^ucsfn  gene- 
re, e della  quale  ibLligasctt  non  indica 
la  patria,  è pirroliasiiu/i , orlKirea\co(K'rta 
in  tutte  le  parti  di  foglie  coriacee, 
hrìcùitey  le  superiori  delle  qdali  semhmi 
formare  una  ^specie  di  periclinio  generale 
allorno  allt  cal.itidì  ammucchiale  ^Irapice 
in  un  capo  sferico;  qiW'sle  calalidi  rette 
da  cortisdrui  podunroli,  sono  riiiilltr  due 
* o tre  insieme  neirascclla  di  ciascuna  fo- 
glia donde.  t 

H Lagavctt  fece  ' osservare  rhe  H suo 
cttloptilinm  è mollo  afirne,  pei^.  Tahilo  c 
per  i cai5atiprì , col  genere  /loxroMeùi,  e 
ne*  difTcrUce  tuttavia  per  la  struttura  del 
|M‘riclimo,  come  anche  per  il  ptppo  che 
rappreM*nta  un  elegante  piumino,  sìeeoroe 
lo  esprìiue  il  nome  generico. 

Abh  ramo  osservala  una, pianta  che  pare 
'infìnitivainenl^^  analoga  al  ca/optilùtm  ^ 
ma  è «Uvernsà^  per  il  pappo;  il  che 
ri  ha  indotto  a foriiiare  i»n  genere  nuovo 
jolto'4  nq|Ae*<K  triachne.  Questo  genere 
ha  molla  somiglimu  col  trintHuim  : on- 
de'j^ue  che  questi  tre  generi,  cioè, 
triptUÌnm  , tri<»^Iène^  e cttioptilittm^  deb- 
bono ^'essere  collocati  nella  nostra  tnhii 
natumle  lielfe  ^tarra^^Wr , che  è inlera\e- 
dia  f«i  le  senecinnee.e  le-mutìsioe.  ' 

>he*il  I/agasca  avesse  dapprìnLi 
(fatò  al  suo  óuloptUium  il  nomedr  sphae- 
roc&phaius^  sotto  cui  ImvaNi  ^alescrilto 
> mdU  Momòrià  del  Decnndollc  sulle  lahia^ 
liftore.  fbì.  Cass.)  . 

CAIjOTTItNS.  [lìot.)  H Pauld\  da  questo 
. nome  francese;  che'in  italiano*  suona  ber- 
i^et^lìtio , ua  pict-olo  gruppo  O'U^a  pirrola 
' f^umiglia  chVgli  ktabiUsce  agarici, 

dove  riporla  tre  specie,  /<  chftmpi^non 
aurote  des  arbres , /e  champitnon  sotici^ 
ìe  liluxmpi^non  de  T orme , *e  champi~ 
gnon  (in  noytr.  Questi  funghi  hanno  il 
cappello  fallo  a •guisa  di  bcraelio.  V. 
FuVGBt.  (IÌM>  " . 

CAf/KJBOULf.  fJ?o/.y -Presso  il  Surian  è 
distinta  con  questo  nome  camibo  una  spe- 
cie di  binistera.  (J.) 

CAf.,P.  [Min.)  Rinvan  ba  applicala  questa' 
Henomìirazione  alte  pietre  da  costruire  di 
DnbKno.  È nera  turcbmìccia , con  vene 
di  calce  carbooata  bianca.,  e («ovasi  in 
gran  massa.  Odnlicne'cinquaohv  percento 
di  calce  carbonata,  mescolala  ^on  argilla, 
•ilice  e ferro,  e perciò  boUg  con  gli  acidi. 
Deve  r^uardarsi  per  una  sotlo-ipccic  «Iella 


calce  cailx>nata.  V. Calce  «ai%o{iata  calp. 

Jh) 

CALVA.  {Bof.)  Rome  'Usato  dal  Kecker  per 
indicare  fuma  delle  ftnlinMi.  (Mass.) 

••  CALPA\DRIA.  (Jìof.)  Cal/^ndria  ge- 
nere di  piante  dicotiledoni  polipetale  della 
famiglia  delle  meiiacee  c tlella  monade/^ 
fia  es^ndria  i\c\  Linneo,*  cosi  caraltcriz- 
zalo:  calice  telrasepalo,  disuguale^  persi- 
stente; corolla«letr.ipetala;  filamenti  di- 
stinti nelLl  parte  inferiore,  coalili  nella 
superiore  in  un  tubo  cilimlrion,’  inlerna- 
luenle’anlerifcro;  stijnma ’scmi-t riddo.  Il 
frullo  è una  cassiihi  legnosa  , di  Ire  logge, 
eolie  valve  che  portano  I trimezzi:  i semi 
sono  sohlarj.  -Jt 

Questo  genere  è stalo'siabililo  dal  Blume 
e adottato  dallo  Sprengel;  nè  conta  che 
umi  sola  s|ierie.  ap 

CiLPAvoaiA  Li^ctoLATA,  Gnìpotid/ia  lan^ 
ceo/«/a,  Blum.;  Spreng.,  C/ir.  ^ox/.  Syst. 
ecj^.,  par.  2,  p.  aGo.  Frutice  di  foglie 
semplici,  lanceolate,  ijentale  a sega,,  di 
fiori  solitarj  o'gcmini,  -laterali.  Crcsoc  a 
Giava.  (A.  B.)  » ^ 

CALPIDIA.  [;Btif.)Calptdia,  Albero  deiri- 
sola  di  Francia,  Ìl  ruLl  Tonerai  lo 'da  otto  à 
nove  piedi  e più,  ha  un  «liametro  di  quat- 
tro piHr.  La  scorta  è grossa  ed  il  legno 
mollo  leiicro;  i raini  ammucchiati  formano 
una  folli]  corona.  Le  foglie  sono  abeme, 
quasi  sessili,  lanceolate,  leggermente  car- 
nose e linfe  tl\un  venie  pieni>r  1 fiori 
s<Aio  dis[ios(i  in  pannocchie  ascellari,  cia- 

‘sduna  ilivisione  dei  quali,  acrohip.ignaLi 
da  una  brattea  alla  ìiase,  finisce  iu  una 
piccala  ombrella 'diedri,  circondala  Ha  più 
squiiinma  formanti  un  ii#oliicro.  Questi 
fiorì,  ^lli  oiascurio  da  un  peduncolo  pro- 
prio^ spandonO'Un  piacevole  odore,  e pre- 
sentano rolla  foro  oi^annzaziqne  i carat- 
teri delle  niltàgineè,  e pare  dUTcriscano 
baitfanlemente  dalle  allio  piante  di  qùcsia 
famiglia,  per  «htr  luogo  alla  form;^zi6ne 
d'un  geùere  nuovo.  T.'dc  è T opinione  di 
Petit  Thouars,  che  Tha  osservato,  è ohe 
gir  <1*1.11  nome  di  caJpidia^  dedotU)  dalla 
forma  del  calice  simile  a un'urna,  no- 
minala xce^TTif  [^atpis)  in  greco.  Questo 
calice  è canip.'mulalo,  di  color  di  roAi, 
diviso  superiormente  In  cinque  parli, 
avente  T aspetto  <li  corolla.  Dieci  stami, 
clic  appena'  sporgono  in*  fuori  dal  cali- 
ce, sono  io^ritl  sotto  l'ovjrio  susr.i^alo 
da  uno  stilo  e da  <liid  stimmi.  Quest* ovario 
si  ooQverle  in  uiu  rassula,  ricoggrla  <ial 
tubo  del  calice^  sussisleiile , si  allunga 

’•  due  o Ire  p<jl!ie?,  c piglia,  cun  mia  i^on- 
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sistcnu  coriacea*  I«i  forma  d'una  cassuia 
prùmalica,  dì  cinque  angoli,  troncala 
airapirc.  L'embrjone  contenuto  net  sen^^ 
ricopre  coi  luoriobi  assotligliati  e fo^a> 
eeii,  un  corpo  o . una  form»  ceairalf  o 
canioM.  Que»li  caralte^,*  e spec^lmenie 
r ultimo,  provano  ralTmì^à  di  questo. ge- 
nere colte  nitl;tgince.  Si  oolloca  naturai- 
moolc  nella  sezione  dei  fusti  tcgndsif  vi- 
cino al  genere /)//on/(i^*che  ha  commesso, 
«Ielle  cassule  prìsiiiaticLe,  m;i  molto* più 
. corte,  c si  distingue  iti  oltre  per.ùn  nu- 
mero Tnia()re  di  Hori  cirroinlat^  da  qho 
stesso  involucro  e dì  sturqi  conlcfiuti  nel 
medesimo  fìore.  Forse  <|ucslc  ditferenze 
saVunno  giudicate  imuifìrreiUì  per  islabi* 
lire  tuia  dtslinziune  generica;  c quando 
ciò  sia  la  catpidwi  diverrà  solanientc  una 
snecìc  nobile  del  genere  pisonia  (JJ 

CALPURNCI],  Calpurnus.  {Cqnch.)  Dioni- 
sio di  MonUorl  (Sisl.  di  Conch.)  stabilisce* 
sotto  questo  nome,  un  genere  di  coitcbi- 
glki  univalve,  che  ha  per  caratteri:  Con<« 
rbigiia  ravvolta,  lìscia, .ovale*  appuntata, 
intarginata  e tubercolosa  alle  due  estre- 
mità delPa^rUtra,  rb'è  moUo  angusta  , 
più  lunga  tt'lla  conchiglia,  a okir^ni  In- 
tcmametil^ ravvolti,  col  sólo  esU'riio  den- 
lato,  dui  che  rilevasi  che  diversifica,  dal 
genere  Ovula  di  Bruguiéres  per  picroUs- 
simi  caratlerì. 

La  principale  specie  riferita  a questo 
genere  da  Dionisio  di  Moiitfort,  e da  esso 
chiam;Ua  CalpumQ*verrùco^,  Calpntnuts 
verrucósus^  è la  Bulla  verrucosa  di  Lin- 
neo, Ovula  verrucosft  di  De  Roissy^nip- 
prirsenlata  in  Listg^,  Conch.  fav.  ^la,  (ig. 
C7>.  È una  oÉDchiglielta  lunga  circa  un 
pollice,  bianca-,  leggermente  rosea  iti  al- 
cune jiarli , gibbosa  sul  mezzo  del  dorio, 
con  tip  tulicrcqtetto  rotondo  alla  pfrtosii- 
t^rìoro  deiròrigine  di  ogni  smargùuilura. 
Proviene  dal  mare  dell' Indie.  V.  Tav. 
335.  (D^.  B.) 

CALPURNUS.  {Conch.)  Denominazione  la- 
tina dpi  genere  Calptimo.  V.  Calpoaho. 
(Hk  p.) 

CALQÙIX.V.  {Ornit,)  Uccello  rapace  del 
Chili,  del  genere  Aquila,  oseervato  dal 
Molinh,  e clcAcrittó  all' artìcolo  Aquila.  V. 
Aquila.  (Cu.  U»)  I, 

CALTA.  (Boi.)  Co/fAu.  Linn. , genere  di 
piante  dirotiIc<lpni  polipetale  della  fami- 
glia delle  rahunro/aceeje  dc^la  poliundria 
ludiginia  del  Limieo,  i cui  principali  rn- 
ralleri  sono  i segueiU»:  calice  nullo;  co- 
rolla cinque  pelali  o più,  ovali,  aperti, 
caduchi ; . st.imi  numerosi,  con  filamenti 
filiformi,  lermiiiati  da  antere  compresse. 


uUiise,  diritte;  orar)  in  numcru  di  rin- 
-que  & dodtrt,  superi,  lamcantì  di  siili, 
lerminaU  «la  stimmi  H*mp)id;  cinqne  a 
do<lici  cassule  coperte,  compresse^  appun- 
tale, dt^enli  per  la  purlp  dì  dentro,  po- 
lisj^i;iii]^  con  semi  rolom^li;  «ttaceati 
sulla  sutura  superiore.  ' * 

La  pirola  caltha  si  fa  «lerìvaf  lUl  greco 
caìathtts  in  latino,  che  Infiora 
figoifiCa  coppa^  e le  più  ^Itc  cestella , 
canestro:  mi  li  nostra  eu/m«z,  i cui  fiori 
Iiaimo  di'fatto ^ qualche  somìgtìaiiza  con 
una  copp#,  non  è quella  degli  antichi, 
che  p**re  fosse  la  calendula,  V.  Calkxdu- 
i.A , Caltha. 

• Le  calte  sono  piante  erbacee,  di  fo- 
glie intiere,  di  fiorì  leriain.iti.  Se  ne\u>no- 
scono  undici  specie,  due  delle  quali  sono 
indigene  deU'Euro{Ki.  I.m  Sprcitcel  le  porla 
fino'a  tredici,  riferendovi  la  ficana  gla^ 
rio//x,  hisch.,  e il  ranunculus  camtscha- 
ticuSy  Duali.  « 

Calta  paldstab,  Caltha  palustresy  Linn. 
Spec.  78^,  fior,  Ditn,y  I.  volgar- 

mente margheritine  gialUy  farferugine 
■ farferugio.  Ifa  l.i  ratlicc  pd*enne,  comp  v 
di  molte  fibre  bruniccc;  dalla  quale 
nascono  parecchie  fugtie  rotonde,  molto  in- 
taccale a Cuore  alla  base,  qtlasi  ivnirormi, 
più  o meno  tagliuzzate,  anziché  dentel- 
late, rette  da  lunghi  picoiiioli,  gbhrc  come 
lulU  la  pianU.  Da  questa  stessa  radioc 
sorgono  uno  opiù  fusti  cilindrici,  dinlìi, 
|x>cò  rammi,  aRi  da  bt(o  a dodici  pol- 
lici, gtiemiti  di  due  o qtrallro  foglie^  le 
superiori  ‘delle  quali  sono  insili:  qiii&li 
fu>ti  ed  i ramoscelli  haniìo  eiascHQp  a)ia 
loro  eslr^Uà  dueo  tre  fiori  ^letbmceUti, 
assai  grandi,  tinti  d'un  bel  giallo  doluto. 
)Le^  cassule  sono  divergenti , un  poco  un- 
cinale in  punta. 'Questa  pianta  ,1  comune 
in  Jbùrgpu,  cfèsce  nei  prati  umidì  c {m- 
ludosi,  e in  riva  alle  acque;  fiorisce  in 
ni^rzo  e in  aprile. 

I cespugli,  di  questa  pianta-  , t cAi  fiorì 
dorali  risaltano  assai  sul  verde  lustrò  delle 
foglie,  abbelliscono  fìn  dai  primi  giorni 
di  priiuavera  le  praterie  e i margini  , dei 
rnscelfl.  Il  Linneo  ha  notato  che  i suoi 
primi  fiori  sliocciano  qttindQ  il  ctinifo  co- 
iniucUi  a cantare. 

Riferisce  il  Camerario 'che  atte  volte  si 
vedono  ìli  iiiglùlterra  ed  altrove  t fiori  dì 
([ueita  pianta  diventar  doppi  da  per  sé 
stessi  nei  prati,  dì  dovcqiiesLi  varietà  é 
tras{>orlaU  nei  giardini.  Essa  richiede  un 
luogo  fròsco,  nimico,  analogo  alfahllazion 
naturale.  •Conib  l.i  specie  semplice,  con- 
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vktte  obe  t(U  itflcrào  alle  Acque  nei  giar>L  ranuncolacce.  V.  Calta  , Calupula.  (E. 
<lmi  colà  delti  inglesi,  ireste  piante  non  è Ciss.)  ^ 

Taro  che  fforiscano  urta  .*ecoflda  Tolta  in  CAC'THOIDES.  (Bof^yV.  Caltoide.  (J.) 
autunno.  - , |(iALTL)II>E.  { Bt?t.  CaJt/ioiifes.  Fu  per 

La  calla  palustre  ha  qn  »^reacrc;|  lungo  teiirpo  diio<*stral.i  sotloqucsto  nome^ 
e«i  usati  ailre  volle  nelle  i.irnacie.,  sotto  al  GiaCdipo  dcljc  Piapte  di  Paivgi^  la  prima 
il  nome  'di  populago^  vi  era  iVguaMalai  'specie  deFgèncre  othonna^  ch'è  ora  Po> 
«ome  purgativ.1^  anlì«cnrbulica.  I hoUout[  iìiorpin  chereifolia.  (J.) 
dei  suoi  fiori,  raeoolli  prima  che 'st  oppino  **  CALTKAPPA.  {fìot^  Nofiie  volgare  tlcl- 
ed  accom  iati  ncir acelo  come  i cappep,  si!  V eryhgium  .ccuUpestre ^ ì*.  V.  KaIngio. 
adoperano  ùivcce  ili  questi  in  qualche  coll-]  (A.  B.)  . ' i 

tratla  dèi  nord:  ma  deldjojìo  essere  pcr«1-'CAIiU(^Lf.  Nome  macassaro  del  cocco, 

tro  un  con-hmcnlo  pochissimo  »<dubpe.  Lcj  V-  (occo.  (J.*)  r 

capre  e i montoni,  che  ift  quanto  a nu- CALIJGIN'K,  o PEEUVIA.  {Ornit.)  Cosi 
Irirsi  sono  i meno  diffìcili  fra  i nostri  ani-  chiamansi  le  |KMininc  che  h.uino  lo  stelo 
fuiiLi  «iomesliei,  p,irc  che  siano  isoli  cliej  deltolissimo,  ò Kirl)c  allungale,  più  o 

molto  crcsj)e,  e non  allaccAte  insieme  «lai 
loro  fìleltì.  Il  corpo  della  ‘m;iggior  pai^e 
«legli  uccelli  è coperto,  in  •gioventù , da 
questo  caldo  e murhhlo  mantello,  che  |U 
preserva  <lalle  impressioni  tiri  fred<lo,  fino 
ah  momento  in  cui,  ri  m plaztato  • dalle 
[tenne,  si  ilissecca  éd  in  molli  sparisce;  è 
nenS  permanente  in  nitri,  che  la  natura 
ha  destinati  ad  abìLirc  le  at^qiie,  0 a slan- 
ciarsi nelPurìa  a considerahili  altezze,  e 
per  consèguenza  a Irovi^'si  esptisli  a pas- 
I sare  da  una  tem[>cratara  caMa  ad  un  freddo 
della  maggiore  inlensitù*  È questa  la  ca- 
liigine  (auto  ricercala,  sotto  il  nonìe  d'e- 
dredon, nelPeider,  Anni  mollissima^ 
T/\un. ,c  che  i falronicri  strappano,  in 
parte,  qgli  uccelli  rapaci  opilc  impeilir 
loro  (li  troppo  allontanarsi  in  elevate  re- 
gioni. . ' 

* «LevaiJlant  aveva  dello  nelU  sua  Orni- 
tologia di 'Affrica,  (ora.  2,  pag.  56,  all'ar- 
ticolo dèi  fìoubou^  speciè^di  velia, >rtie  i 
pufrini,  qualehc  g;iornh  dopo  la  loro  na- 
scila, si  cuaprivano  d'una  caltigine  ros- 
siccia , ma  che  ustivaiio  njtidi  dalPuov'o, 
come  ciò  generalmente  accadeva  negli  uo 
ccJli  che  dovevarto  soggiornare  nel  nido 
dopo  la  loro  nascila,  mentre  tutte  I^spe- 
cie'che.peè  forza  di  natura  abb;ifi«lona- 
vapo  la  cuna  subito  dopo  essere  uscite  dal- 
r novo,  nascevano  con  una  foltissima 
caliiginc,  come  poteva  osservarsi  nei  gal- 


, iiiangiuo  questa  pianta.  Ai  fìorù  di  ess;i| 
è 'tm  errore  raltribuire..  nel  tempo  didJaj 
prìmavénr.,  il  color  giallo  del  burro;' poi-l 
che  le  vacche  d'ordinario  non  gli.  pasco-! 
no.  ,I  petali  pre[xirali  l'on  allume^  daiinoj 
una  tinta  gialla.  ' 

Calta  nkwzkinT^i  Caltlm  ratlicans^Tos- 
sler,  in  Trans.  Linn.  joc.,  6,  p-  32i;  l. 
17.  Quella  specie  diversifVc.i  -dalla  prece- 
dente [>er  il  fuMo  Slriscianlu  alla  Iu«e,  poi 
risorgente  , e di  pochi  fiori  , ]>cr  le  foglie 
quasi  triangolari,  cogli  angoli  ottusi  e col 
lerminule  acuto,  fìnalmcnle  pc?*dt  foglio- 
„ line  caticiiiali  un  |K)co  più  picc^I?'^  un 
poco  più  bislunghe.  Quosla  pianta  cnAh»! 
'in'Scozia,  in  pr^la  ai  laghi  c ai  ruscelli. 
Calta  hAtawte,  <7«//At  r /saAmrvl*all.,  //m.| 
ed  /fun.;  3,  p.  2^8;  Willd.,  5/>ec.,  24"p. 
1339.  Quesl.i  pianta  Ji.t  (piasi  lutti  i ca- 
ratteri della  caltha  palusiris;  mi  ne  è 
distinta  per  il  suo  fusto  ondeggiante  albi 
superfìcie  tlell'acqua,  ^r* esser  più  piccola 
in  tutte  le  parli,  per  avere  ì 'pelali  ro-j 
tondali,  vcMt  al  di  fuori ,.  bianchicci  ulj 
di  dentro,  contornali  di  rosso,  c le  cas-j 
sulc  trigone.  Cresce  in  Siberia.  (L.  Tl.)*  | 
CALTA  I)I  FRANCIA  o TERRESTRE. 
{Bot.)  Nome  volgare  della  tagetes  ereciOt 
L.  V.  Tacete.  ( A.  B.)  ■ 

••  Calta  ni  tutti  i templ 

Nome  volgare  della  cnlendiUn  officinflliSy^ 
L.  *V.  CaletiOula.  fA.  B.)  i 

••  CALTA  SALVATICA.  {Bo^  Nome  vol- 
gare .dellA  calenduia  arvensis  y L.  V.  Ga- 
LBIfOULA.  (A.  B.) 

••  CALTA  TER1\ESTRE.  {Bot.)  V.  Calta 
DI  Francia.  (.4.  B.) 

CALTH.A.  R Tourneforl , lo  Scopoli, 

‘ il  Moench,  ad  esempio  degli  antichi,  chia- 
inan  valìhn  il  genere  di'  sinanlere,  che{ 
quasi  tulli  i bot<Kiici  mo^l^nii  nominan  cn* 
tendala^  fra  i quali  tl  Linneo,  ciiu  ha  di- 
vtiato  col  nome  di  collha  un  genere  di 


linScei,  neHe  anatre,  nei  pivi/ri,  cc.  Vieil- 
lot,  nella  siià'^tori.i  Niitura^  degli  uccelli 
deir  America  seltcntrirttMlei^  (om.  3,  pag. 
2,  contraddice  quest" asserzione,  ed  in- 
vila, per  riconoscerne  L falsità,  ad  aprire 
un  u<m>  di  raperino,  di  fringuello,,  «lì 
tordo,  nel  momento  in  cui  il  pulcino  è 
per  nascere,  e dove  già  vedesi  Li  caliigine 
sparsa  a fìocchctli  sulla  sua  lesjFe  sulle 
diverse  [larli  del  suo  corno.  Il'  medesimo 
naturalista  aggiunge  che  1 pulcini  i qiiiili 
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nascono  nudi,  come  in  molte  velie ^ pc!>  o fetta  ha  an  foro <;|>e  patt -aia  staloilalle 

la  >m.igg!or  |:KirIe  (Ielle  non  a bella  posU  *perohé  ci  secchi , 

hanno  mai /:alugnie<t  ma  che  1^  loro  p.*nnc  La  calumba  rìilolU  in  pjp^ero^gl^  no  fi 

si  svilupjuno  più  presto  che?  negli,  nitri  color  vertncciò,  ed  zittirà  rumioftai..Trir  > 
uccelli..  • ' lata  col  coltalo,  traiùanda  un  odoro  al- 

Ft'd.  Qivicr,  nel  12.^  vnluìBC  (1^11  An*  quanto  *ìirbinati(‘o:  è amam.  «d  un  poco 

nuli  del  Musco  di  Storia  >'.ilupilc,  pg.  piccante.  Ma  questo  saporeq^  corregge 'col 

12^,  ha  publilic^.i  una  .curiosa  osserva*  'mescolare  alla  soà  lAiusione  im  poco  di 
zii^uc  sulla  natura  de4l:r  ealuginc.  Le  penne  Koeza  d'aranc^^ 

che  cuinparisi'ono  do|>o  la  calugine^  oc  son(>^  Questa  raJice  pifK^pei^  antisettica  ma  ia 
dice  csMh,  la  cunilnuazitvie;  ciascuna  delle  ciò  è inferiore  alla  china.  È più  in  nw  come 
deboli  pone  ché  la- com|H)ngono  è spiitiiij  calmmk*^  per  fermare  lo  dia^e,  iVvoiilili 
fuori  da  quella  che  sembra  stu'ccderlc.,  e,  oslinati fili  i Ite  «li  a^lcumno  il  l^ingle^il 
le  prime  ivslaiio  allàccate  alla  cima  «Ielle  Percival,  il  Canbeuser,  il  Berlrftnd  de 
altre  finché  il  dissecoamcnlo  e la  confrU-  lì  (iresie,  in  c<»n»eguciiza  4»  prove  /alte 
razione  nC  lii  separano,  d omle  prrcblK.*  in  Inghilterra,  in  Olanda  ed  in  FnncJa. 
risultare  cbf  la  caiugine’ degli  uccelli  gio>.  ha  adrhc  recato  sollievo  a-  malattìa 

vani  ^Ig  dìpcnile  d.vlle  circostanze  iiHle|  , incipiente, »net  tempo  che  gli  aalringeiMi 
quali  si.  forma,  e>non  da  un  gcrnjc  par*,  son  giudicati  noc^'vi , in.assirne  qnaojro  si 
licolarc  e diverso  da  quello  delle  vere^  Ir^tà  di  fermare  dei  -movimenti  irre* 
penne.  Non  hisogncrebh-'  forse  allori  sfxir-;  gol, ari  nelle  [irimc  vie  ..peraltro  agisce 
gere  nella  cainginc  Hie  delle  peniit-  le.  megfiu  qnairio  l.i  malattia  comincia  a de* 
quali  non  avrebliero  punto  provala  l'a-i  dt/iare.  ,Kll.i  calma  pure  le  aaasee  e rvcH 
aioqc  dclParia.,.  lo  che  spiegherebbe  H;  miti  delle  donne  inrinle,  oche  hanno  di 
perchè  l^i  p;irle  nascosta  delle,  penne  dc*|  ^ poco  partorito.  Quelle  che  sono  attaccato 
gli  uccelli  adulti  è sempre  sotto  forma  di:  dal^a  febbre  puer|>cr.ile  proVan  soUieve 

calumine.  (Co  1>.)  « , coll'uso  di  questa  radica  , pigliandola  tre 

CALUMBA, CULUMBA,COLuMBO.(^o/.);  o quattro  volle  per  giorno  alla  •dosq.  di 
Diversi  nomi  dati  da  autori  diversi  u ufva>  un  terzo  o d'tm  metzo  grosso,  ,in  polv^* 
stessa  radice,  conosciuta  dopo  J a finc'dcl  re,  b ia  estratto  o in  infusione,  massime 
secolo  decimosettimo.  Nella  quale  epoca'  quando  p stata  preceduta  da  vm  diaciogli* 
fu  vantata  nella  cara  di  molte  ìnabit|ie,|  manto  di  > corpo  assai  forte.  Data  dopo 
massime  delle  coliche,  delle  caltivé  digo>! . ràmnùnislrazion  <deii' emetieg , ha  fatto 
siioni,  tlelf.i  diarrea  *e  delle  uflezioiii  ven*;  cessare  il  vomito  che  accompagnale  coli- 
tose.  Si  disse  che  fosse* originaria  déf  cqn-l  che  biliose.  (J.)  , , 

tiiicixte  deir  Asia,  c dì . là  Irasporfata  a **  La  calumba  è stata  ' dal 
Columtio,  ciUù  del  Ceilan,  c poi  4n  di-  ^fae  Tha'trovaia  compdita  (fi: 

verse  p^rti  ' dell'  Indie,  al  Muzaqibico,  z*  AnuJo  che  for^  il  tenus  del  di  lei 
neirAnrica.  Airinconlro  alcuni  r ban  filila  " 

venire  da  quest' ultimo  luogo;,  nè  v'ha  2.^  ])laleria  azotata  molto abbohdaule; 

.dubbio  (bc  il  Commerson  ab()ia  .trovato  . 3.^  Materia  gialla,  groara,  non  capace 

al  Mniìagaicar,. sotto  il  nome.di  ^a/ue/tòo,  d' essere. precipitila  dai  salì  metallici, 
una  pianta  jcanitenlc  che  scuybra  app:ir*  4-^  Qualche  faccia  d'olio  volatile; 
tenere  al  genere  me/Kvp.erf?i/</n  c ip  conse-  . b.'l  Lezioso  ; 
guenza  alia  fugìiglia  delle. /neois/;ermoceè.  6.^  Salì  df  calce  e di  pptgM*; 

Gl'. Inglesi  furono  i primi  a farla  cono-*  7.®  Ossiuo  di  ferro;  . ^ 

Sfere,  in  F.uropa  vcrso  la  iiielà  dello  scorso  . 8."  Silice.'  » 

secolo.  -Il  Doti,  Peroival  , pubblicando  Trovasi  ip  coro|nercio  fkUi^cata  la  vera 
le  esperienza  fatte  con  questa  r.idice,  le  Calumba  colla- radice  ^U'a/'iir/o/ocAsa  ro* 

procurò  in  lji;evc  teippo  una  celebrità  tale  tunda^.e  Con  un'  altKi  ndicà  detta  falsa 

da  e^ser  c»>a  tuttora  rC'gisiratc  nelle  più  caiu'mba^  che  ci  Yfene  degli  Stali  Barbere* 

' stimale  farmacopee.  Ci  viene  l<vgliaia  in  ® ^hé  si  avvicina  mollo  alla  radice 

' rotelle  d'uno  a tre  pollici  di  diametro,  o deìU  gèntìana  lutea^  L.  In  guatato  alla 

iu  pezzi  lunghi  due  pollici  o molto  meno,  prima  «ofislicaziéoe  i éaratlgri  iisici.ba* 

Ha  la  buccia  gross.i,  l>crnoccoluU,  e di  stano  a scoprirla;  poiché  la  ^dice  deiro* 

un  col(v  \ert!c  bruno.  La  parte  intero*'*  ^ risio/ochia  ròtarufa^  L.,  diversifica  per 

gialliccia,  ritivaia  c cqme  depressa  nelle  non  .essere  perfetta  mente  circolare,  ma 

4Ìuc  siq>erficie  trasversuli,  in  moJo  da  prc*  molto  irrcgolaft  nel  contorno  e per  man* 

scnlarc  due  facce  cencam;:  ciascun  pezzo  care  di  cerchi  concentrici  e per  avere  in 
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ronsegueiMa  la  supeiBoie  tra$Tersd«.tiilla 
tinifonftc.  In  quanto  alla  ae<*on(la^  il  GuU 
bourU  ha  moldralo  che  la  Jal^a  calumba 
divitnlRta  «ilalla  vera  per  non  contenere 
punbi  Hfiihlo,' per  Uiicerc  Teiere  U'un 
*hel  jiallot,  p^^ì^rossare  la  linliira  U«  lacca- 
nnlfla  coll^oa  infusione^  c per  sTÌluppre 
HelTanrtnonÌAca,  tra|tala  che  sia  coUa  po- 
tassa caasUca..(A.  B.) 

CALUMBRE.  {Bdt.)  ’V.^Caluvh,  Ca.lom- 
«E.  {S.)  . ■ ■■ 

CALUMET.  {Bot.)  Questo  nome  è conpsciu- 
U>  in  graiitt  delle  relaiìom  dei  TÌag^a-» 
tqri^  e milssinus.'ili  quelle  che  trattano  delle 
jjSoxlì  (leir  America  V dove 

serve  a indicar  la  pipa  che  è simbolo  di 
pace  presso  quelle*  naxìoni.  £ opmion  'ge> 
neWle-  che  questo  nome  di  càlumtt'  s\a 
thlR>  dalla  lingua  di  tali  popoli:  ma  ciò 
è un  errore^  poiché  è d’origine  francese, 
j6»ì  è sialo  adottato  dai  primi  coloni  fran- 
cesi del  Ginadà.  Infatti  è 'la  parola  cfia^ 
/nmeu»‘(X'anD<^lin0}  pronunziata  alla  I^or- 
maoda,  pW  cui  s’avvicina  di  {ftù  al  hi- 
' finh  cQhmuJi^  d’onde  entrambe  derivano. 
In  pn^^sso  di  tempo  questo  nome  fu 
portalo  nelle  diverse  colonie  francesi, 
dorè  ìndica  i fusti  o steli  vuoti,  coi  quali 
,4Ì  fanno  delle  canpaMa  pipa,  ragiou  pef 
cui  é statOsnel  paesa  appliiatò  a piante 
diffèrentissime. 

A Borbone  (là  Riunibne)  li  dà  il  nome 
di  caJumet  a una  specie  notabile  di  baiur 
'•  hù,  del  spiale  il  Jossieu  ha  futmjilO  il 
suo  gen^e  ìiastus%  c vi  è soprammininalo 
' cainmek  degii  aiti , perocchò  non  cresce 
che  a una  elevatone  di  sella  settecento 
tese  sopra  il  livello  ilei  mare,  senza  ol- 
trepassare questo  limite;  sicché  forma 
intórno  aU’isola  cpmé  una  corona  assai  «re- 
ip>lare.  IL  che  ìndichi  con  molla  precisione 
fi  mezzo  di  giudicare  dell' altezza  a cui 
uno  giunge,  e sopra  tutto  il*  punto  di  ri- 
trovarsi, ai  cacciatori  creoli  ché  frequen- 
tanó- Tinlerno-  dclT  isola.  I suoi  polloni 
sono  diritti,  lunghi  venti  o trenta  piedi , 
e ^no  in  fnolto  credilo  per  fame  drllc 
' canne  «U  pescare:  gTinteraodi  che  hanno 
Otta  lunghezza  di  un  piede  e un  diametro 
di  uno  o di  dnc  pollici,  servonrp  per  di- 
^rli  utensili.  (A-  P!) 

« Nella  colonia  di  S.  Domingo  >' indicano 
. col  uon^  di  caiumet  due  difl'ercnti  piante; 
una*  è detià  eaìu^et  grande  € Tallra  ca- 
lumet  niVco/o,  le  quali  sono  forse  le  stesse 
qoeQe  dislirite  dal  Kicholson  coi  nomi 
'^ds  ìaiàlitét  domesiho  ( frane.  ) e di  ca- 
* hunH  ntàrrone  (tnarronjj;  e servoh  liiMe 
AI  peV  canne  da  pipa- 
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Secondo  'il  'BjkhoUon,*  il  taìumet  dome- 
stico nnn  i^c\e  \\\  canna  , per  guanto 
« permesso  di  giudicatile  dalla  descrnione 
che  ne  dà  questo  autóre:  hia  quelli  ciie  noi 
abbiaiu  veduto  a S.  Òoiuingo  fr.1  le  niaoi 
del  creoli,  cl  son  ^cm|)rati  la  costola  d'tina 
fronde  di  felce,  di  cui  non  abbiam  mai 
osservala  la  ’piflnUi  intiera.  Non  é così  del 
caiumet  piccoiò , del  quale  i soli  negri 
fanno  Questo  calumet  è fatto  dal  fu- 
sto prihripal:*  dtiirofirtj:losso  rampicante, 

•'  opìtioglos'sumscayiilens.  Wctdumtrt  gràude 
è qu.ìlclic  volta  lun;fO  Ire  o quattro  piedi 
ed  II  I una  cin  unferenza  dì  circa  sci  lince 
ed  nuche  un  pollice:  si  ndatta  a una 
■pipa  di  terra  colla  al  sok*,  che  cojà  è 
chiamata  iachimho'.  * . 

L’uso  di  'Servirsi  d'un  fasto  di  felce 
per  canna  da  pipa, sembra  gendràle  presso 
i popoli  poco  inciviliti;  noi  abbiamo  tro- 
valo un  Ul  uso  anche  nell*  Affrica  equi- 
noziale e fr.i  r Selvaggi  degli  Stati-Uniti. 
(P..B.)  • ^ 

Calumet  della  Cajemia.  I ereoli  ed  i ne- 
gri dt  questa  coloni»  indicano  constai  nome 
la  mqÀen  piriiH^  Aubl.,  p 8G7,  t.  334« 
coi  ramoscelli  della  quale  Canno  le  canne 
«la  pipò.  O ) 

CALUNG'AN.  V.  Cba(.dhoek.  (J.) 
CALUNGEN.  [Bot.)  V.  Cbaluhgak;  (J.) 
CALUNGIA.  ( 5or.  1 Nome  col  quaje  Avi- 
cenna indica  la  maraatfm  ge/a/iga,  détta 
secóndo  ^l  Daleclianipio,  calefgia  dagli 
Arabu  V.  Calvegia,  Chaluxoan.  (J.) 
GALVEGIA  <rCALVEGlAM.  Nome 
araldo  della  marantìia  galanga^  esteso  dal 
Dalechampio  a diverse  altre  specie  dello 
stcùo  genere.  V.  CBALUiiGAa.  (J.) 
GALVEGIAM.  {Bot.)  V.  £alveoia.  (J.) 
GALVELLO.  {Bot^  Nome  che  si  dà  vol- 
gi»rraenle  a una  Varietà  cu  gran  gentile  , 
triticum  hyhernum^  senza  reste,  (a.  B.) 

••  CALVlliLA[MELA.](^or.)Vi,sonn  diverse 
Varietà  di  melo,  mo/us*  communis ^ \ cui 
.frbtli  ai 'trovano  dcscrilli  dal  Micheli,  cLil 
Duhamel  e da  alléi,  sotto  i nomi  di  mein 
cahiUa  da  estate^  «li  mela  col^lita  Uanca 
é rossa  d' autunno^  ùì  meta  'i^hiìia  m«v- 
lingray  di  meta  calvitla  /wja,  di  meta 
cahtiia  bianca  da  indtféno,  V.  Meta. 
LA.  B.)  * 

GALVO.  (Or/iiV.)  Il  corvetta  calvo,  Conuis 
caivus^  Linn.,  é descritto  sotto  il  semplice 
nome  di  calvo  negji  Vccelti  rari  di  Le- 
vaillant,  pag.  108,  c rappresentato  Di  lla. 
•taVw49  J«lla  medesima  opera.  V.  Gotinga. 
§.  IV.  (Gh.  va 

GALVO  o MUtIGO  [Seme].  (Bot.)  Semen 
caltnipf^she  tnuticum.  Nella  famiglia  delle 
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nfìocinfit  y le  piaute  d'oiu  seiioDe  hanno 
ì semi  chn)nK»i;  e le  |»aatc  cl'uii'allrti 
gli  hanno  |>cÌTÌ  di  emohia  o di  capelli, 
e tali  sono  i semi  delP  apocino  è'  della 
Tinca..  (Mass.)  / 

CALYBIO.  {Bot.)  V.  CaustoaB.  (Maas.) 

••  CAi.YCAm'HEAE.  (Bot,)  V.  Caucaw- 
T»e.  ^A.  B.)  • . 

CALYCA?1T11EMAE.  [Bol\  .V.-  Caucar- 

THXB.  (J.) 

CALYCANTHINAK.  (Bott)  Espcessiope 
siiiuniiuA  dì,ca//ccm/Ac7/iae,  presso  il  Link. 
V.  CAAlCA't'BSSE.  (A.  B.) 
CALYCA^T^US.  XBot,)  V.  «ALiciirra  (X. 

S.  H.)  ' 

EALYCJERA.  (/Tot,)  V.  QadicbBa.  (E.  Cass.) 
**  CALYCKKKArE.  (Bot.)  V.  Caliceebb. 

CALTCII'LORUS.  (^o/J  V.  CAucirLORo. 

(Ma«.)  . 

CAliYCINEUS.(/?W.)y.CAuciBABB.  (Mass.) 
CALYCIMUS.  {Bot.}\.  Ciucino.  (Mass.) 
CALYOlUM.  (^oe.)V.  Caucio.  (Mass.) 

**  CALYGOBOLCS.  (Bot.)  V.  Calicobolo. 

(A.  b.) 

••  CALYCOGONIUM.  (Bqt.)  V CAtito- 
coaio.  (A.  B.)  • 

**  C.ALYCOMIS.  (Boi.)  Il  genere  ca//iVo- 
ma^  An«lr.,  è da  Roberto  Bro)%'D  ( Ge/t. 
rem^  p.  ij)  imlicalo  col  nume  di  co/j. 
cotnis.  V.  Cai.lioima.  (A.  B.) 

••  CALYamiYLtlJM.  (Aor.).  V.  Gauco- 

riLLo.  (A.  B.)  ■ , - 

CALYCmTKKIS.  ( Bot.  ) V.  GAucoTr*: 

RIDE  C.CÀUCOCO.^IO  (J.) 

CALYCOTOME.  (Bot.)  II  LÀrk  applica 
«jueslo  uutuc  allo  spartiurn  vU/asum  del 
VaLJ.  {A.  B.) 

•rCAi^YCOTOMUS.  ( Bot,)  I^eirEk-birio 
del  Ricliard  è'indicaki,  sotto  questo 
secóndo  che  riferisce  il  Uecandolle  (Prodr. 

p.  i^3)>  il  genere „conost9gm  tigl  i)ui> 
delia  faiuiglia  delle  /tìeiiistorrmeee y’niìol- 
tato  dal  iH'Cfndolle  che  lo  .arriòchUce' (fi 
s|>ccic.  Lo  Sprcngel  lo  riunisce  al  getuTc 
me/aitornu.  Cob09Tagu^  Melaatóma, 

(A.  n.) 

CÀLYCÙLliS.  (Bot.)  V.  Galicbtto.  /Mjvss.) 
GALYHKRMOS.  (Bot,)  V.  CAUDÙifo,  (J.) 
GALYDKHM^.  (Bot*)  V.  Caliobrmo;  (X) 
••  C.V.LY'MENjA,(i^i/.)  V.Caumbria.  (AB.) 
CALY3U»ERES.  ( BoT.)  CanairEiiB. 
(Lbsi.) 

CALYPLECTUS.  (iS^or*)  V.  CAUPLrrro. 
(J.)  . • 

CALYPOGEJA.  (Bot.)  \W:  CALirocmiA. 
(A.  U.) 

CALYPJiO.  (/V«f.)  Il  Petit  Thouars  erlM>- 
rizùudo  ueir isola  dei  Madagasc'ar,  a^in- 
Diùon.  detU  Sciènte  /Hat.  f'oÌ.  //' 


eontrò  io  un  arbusto  notabile  por  ja  soa 
bella  serzura*  Questo  ariuisto  ha  i ramo' 
> scelli  guemìH  di  faglie  aippoate , lanceolate 
e dentate;  i fk>rì  riuniti  in  numero'  di 
sei  a dodici  nelPascella  di  ciascun^  foglia 
dei  giqTani  ramo^elli,^  retti  chi  pedun- 
coli pellicolari,  riuniti  alig  base  sopra 

ra  spebie  ^i  protul)cecnz;i.  Il  caraRere 
questi  (lori  consiste:  in  un  pi^lo^ca- 
tice  di  cinque  lobi;  in  cimpie^pòlali  con 
unghie*  slarg.ste^  atUccali  in  fondo  (T  un 
disco  posto/sotto  PoVario*  del  .quale  •cir- 
conda la  base  c si  prolurVB(i  superiormente 
in  ire Blameuli,  ciascun  dei  quali  sorregge 
. uno  st.nPe  e rhnane  come  schiapciato  prr 
di  .sótto' contro  Povaria;  In  un  orafio  so- 
vrastalo da  uno  siilo  e da  uno  siinmia, 
mostrando  nel  suo  interne  tre  logge,  ri- 
- piene  ciaseiina  di  mol)i  rudimenti  ufserui 
attaccali  nel  centro.  Quest'ovario  non  e 
statò  osservato  uclla  sua  pci*fclla  lOalu- 
rilk:  ma  la  su»  slroltuni^lia  fallò  presu- 
mere clie  polòsse  divenite,  umS  isacca;  e 
nei  giovani  fruiti  non  maturi.,  secondo 
(he  il  Petit  'Tkoiiars  ha*  creduto  scor- 
gere, i (nroezzi- spariscono, . ed  i semi 
pèr  la  più  parte  nlorlisrouo,  .noli  avendo 
qùelK  che  rimangono  veruna  dispoaiuoiic 
regolari*.  ^ 

Questo' viaggbtore  ha  creduto  che  un 
tal  arboscello  polessè  rOstiUiire  dn  nuovo 
genere,  a cui  i\a  d.aló  il  nome  di  calypso 
ddrivalq  dal  'greco  xaXuTTTO  (catipto)  na- 
scomWe,  jicrpccbè  il*  disco  « lùsc  degli 
stami  luiscoudun  P ovario.  ParqgQi)Mid<»  i 
caratlcri  di  questo  vegi'laUle  con  quelli 
dei  genere  tontelete  tlcIP  AiiL!ei\  diviene 
mnmfcstii  1.1  poca  dilTBreoza  che  imsssi 
.fra  essi;  il  che.  non  iscojipò  al*  retit- 
Thoiutrà  che  iivlica  solauieQte  dei  fila 
ineqCl  di  sUmì  moualfi  0i  riuniti  in  un 
solo  corpo  nel  tonteleoy  dìsfiiili  nel  catyp- 
so.  )B.i'se  sv  ammcltc  che  il  disco  iiicn- 
ziònulo  pr^cedeutemcnlc  si  forma  unir.i- 
inente  per  Ja  riunione  della  luse  dei  filo-, 
/nenli si  ricodosccrA.  che  la  diQercnsu 
consìste  .suHanlo  in  questa  riunione  piìi 
o meno  considerabile,  lai^  sempre  esistente, 
e che  questo  carallere  nurf  ^bropàrisfe 
suilìeiculó-  per  istabiiìre  un  genere. nuova 

(J*) 

* 'Il  catypso  del  Petìt-Tfaou.irs  è stalo 
ncuuosciuio  definilivuraente  come  1»  stessa 
cosi  del.  ro/i/e/ea  dcirAublct.  Quindi  il 
Salisbury  nciPullimq  edizioi\e  delP/Tor- 
Mis  Ked/ensis  delPAiloii,  e più  lardi  il 
UklRibl,  luumo  ap^dublo  il  nome  di  ca- 
Jxpso  a'  Un  genere  d'  orchidee  clic  conta 
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una  luLi  >]«cic  {caJypso  JfQrcoIis^SAuK) 
clic  è n cypaMdium  hulbosum  dd  Lin- 
neo o il  Umodontm  bQreale  del  Willde- 
no^  ; cresce  oeìle  regioni*  seltcHlrionali 
«rKuropa,  hi‘*5iberìa^  a Tcrra-NuoTa  c 
iu  qual(!fae  p'Vte  «ieirAnierica  del  nord 
spocic  di  qoesruUiiua  localilà  é slata 
.d^siiida  ^al  Brown  come  iina.s[>eeic  a 
jairle^  sotto  ìl  nome  di  wtypso  u/neri- 
cano\  nel' che  ha  avulo  |jer  scguaob  lo 
Suiengel.  Ecco'  i carallcri  ‘del  ^mere: 
L^bry  o *pelulo  inferiore  della  corolla , 
,veistnoosu  verso  il  proprio  apice,  spronalo 
iufermrioeniè**,  petali  asccnìlciUi  unilate- 
rali; colonna  che  sorregge  le  parti  ses- 
suali diìatate  a guisa  di  pelalo;  • polvi- 
tColo  cUtìso  in  quattro  massèlte*  (Pota.) 
CALTVTERIA.  (Orni/.)' llligor  indicà.cou 
questa  ^rola-le  pciine  conosciute  sotto  il 
nome  di  lettrici  taudali,  (Cg.  D.) 
CALVTTRA.  (/^o/.)  V.  CALrrrtA,  (MAss.) 
CALYPTRAEA.  {McUaCoz,)  DenominaÀone 
latina  generica  della  CuHttrea.  V«  Calit- 
TMCA.  (Db  B.) 

CALYn’aA^7^HES.  {Bot.y\,  Calit- 
taaki:b. 

CALYPTRASTHLS.  {Bot.)  Presso  il 
Jusstcu  è così  scrìtto  il  gciicrc  caiypiHm- 
f/ieS  dello  SvVartZ.  V.  CALtTTBAItTE.  ] 
calYptranthiis  del  Blumc  {Bijdr»  Bl.  ned. 

ioHq)  sono  pel  Decandoile  riferiti 
;d  goMcrc'  syijrgium  del  Gacrtner,  che 
. si  compqnc  di  s|iedic  di  caJyptrtmtlits  del 
W'indcnntv.  !l  ùapparis  p<tmìuryormis  ^ 
Lam^.  n //iiVoc/iiMW  afrìchnùm.^  Lem.,  è 
dtsliiilg.dul  Petit  'thouars  col  nome  di 
calyptronthus:  V.  Tilacbìo.  (A.  H.) 
CILYPTRATA  [RaUixJ.  \Bot.)  V.  CaLst- 
'TBATA  [Radi;3].  (Mass.) 

••  CAEYKrRiaN.  {Bot.)  Il  Gingirts  sta- 
bilì sotto  (picsto  nome  un  genere  della 
famiglia  dello  noittriee.^  che  il  J)Ccandolle 
puhÙicò  nel  primo  volume  del  Pitnlro- 
iiio,  (lag.  2H8,  e che  il  Marlifis  nqipind 
eorynostYtis.  V.  Corihostiupe.  (A.’B.) 
••  CÀLTRtìlOYON.  (//oc.)  n Ruelliq  rife- 
risce die  presso  i M.igì  è 'iiidìrata  eon 
questo  nome  la  gypsophyla.  (A.  B.) 
CALYSThX;  l A.  {Bot.)  V.  Gàustbgi  a.  (Pòi». 
CALYTRIPLEX.  {Bài.)  V.  CALrxBiri.TCB. 
CALYTRIX.  {Bot.)  V.  CalitÙcs.  (Poia.) 


<U  lana  bianca  più  o mena  fitta;  della 
quale  ci.  servìaid^  spccialmcnle  per  fil- 


CALYX.  {Bot.)  V.  Ga^icb.  (J.) 

CALYX.  iFisioì.  veget.)  V.  Caucb.  (B.  P., 
CALW  ÒìMMUMS.  (/?«/.) y.  Ckì^ce  ro- 
lìuirB.  ()Iass.) 

CALYXlUMENIA..fi7o/.)  V.  CAUssIgenu 
(J.) 

CALZA  iriPPOCRATE.  (CA/m.)È  unsacro 
di  funna  conica,  fallo  di  una  grossa  tela 


fef.^e.gli  sciroppi.  (Cu.) 

CAEZE  A BRACA.  {Bo(.)  Non^o  volgare 
i\é\V aquilègia  ou/garis-i  L.  V.  A^qoilecia. 
(A.  B.)s 

^ CALZONI, /V/«>ra/io.(Or/ii/.)  Cosi  chia- 
manst  qadlo  penne  situate  ^ul  iato  esterno 
della  gamba,  più  lunghe. delle  altre  e 
peiitluie,  come  può  osservarsi  nei  falchi, 
negli  avvolipi,  nei  cuculi,  ec.  (E.  £.) 

CANU,  O/t0tna.  {Àfoé/.)  1 couchUiolMÌ  ap- 
]dìcano  questo  nome  ad  un  notabii  nu- 
mero di  conchiglie  bivalvi  tK  generi  dif- 
ferenti, e I.«innco  medesimo  ha  situate  nel 
suo  genere  Chqma. moUf  specie,!  carat- 
teri delle  quali  non  si  aceoroanocon  quelli 
da  esso  assegnati  a questo  genere.  Perciò 
Bniguières,  e dopo  di  lui  De  Lamafi'^^,  ne 
harnso  smembnite  queste  specie  , per  (or- 
marne i generi  Cabdita^  TaiDAQMA,  Ip- 
Topo  e IsoCAaotA,  nei  quali  la  conchiglia 
ha  due  valve  eguali,  mentre  sono  ineguali 
nelle  carne  propriamente  dette.  Vedremo 
d^dlronde  gfi  altri  caraUerì  dillbrcnxiali 
IrjtTaudo  dr.qiifsli  géberì  (V.  ì riUli  ar- 
tìcoli)<  c solo  aggiungeremo  che  tali  dif- 
fcreirzc  non  si  limitano  alle  condiiglie, 
ma  se  incontrano  czfnndìo  negli  ani- 
mali che  le  abitano.  U Poti,  fedele  al  suo 
metodo. dL  distinguere  gli  animali  con 
nomi  genesici  diversi  da  quelli  delle  con- 
chiglie, riferisce  ugelli  cbg  abitano  lo  spe- 
cie del  genere  CAoma,  Limi.,  ai  suoi  ge- 
neri Psi/apiif-^  Gtosstis  e l^ymnaed. 

•1  cahiUcrì  del  genere ‘Cama,  hel  modo 
che.  De  -LMimnxk  io'  hu  derinìtivamenle 
stabilito,  sullo  presso  a poco  quelli  di 
Liniieb.  La  conchiglia  è irregolare;  la  sua 
oeruicra  ha 'un  solo  dente  gròsso  ed  obli- 
quo, eli  entri, in, una  fossetta  d'egnalfor* 
ma^  della,  valya  opposta,  ed  ambedue  pre- 
stano interimnienle  due  impressioni  mia- 
*scolari , rbe  corrisnondonD  ai  due  addut- 
tori di  esse  jalvh.  una*  di  loro  è ordinarìa- 
liieifte  fissala  agfi  scògli  submarini,  o sopra 
altre  conchiglie , lo  che  . lie  Impedisce 
spesso  lo  svihip|)o  c Io  rende  qiiù  0 meno 
irregolare.  Talvofta  ancora  molti  individui 
si  aggruppano  gli  uni  acc.iuto  agli  altri 
come  le  ostriche,  ec. 

L'animale  delle  carne,  ha  il  suo  ni.in- 
Iclto  aperto  anteriormente  onde  lasciar  pa»-; 
sa  re  il  piede,  piccola  linguetta  rossa  che 
eslem.vmeutc  si  mostri  sotto  la  forma  di 
tm'arCcUa  serailiinare.  Ha  due  luln  po- 
steriori, rortissiuii,  i di  cui  orìfrii  Sono 
cinti  di  leiilaroli  c <Lui  sfogò  agli,  esrre> 
racnti  (hnfcriore);  o alf  acqua  che  ritorna 
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dalle  brandkiéo  che  defe  entrarvi  (U/b- 
periorek  e la  bocca  è circondata  da  qaat* 
tro  labbra. 

X»e  cime  vrivoiio,  rtnne  abbiamo  gih 
detto ^ attaccate,  come  le  oslriqhe,  per 
una  delle  loro  *vaUe,  agli  scogli ai  eo> 
ralli  ò ancora  alFallre  cenchigUè,  e visi 
trovano  spessa  in  nt^cnerosi  gruppi,  strette 
le  uneatxaiitoalle  altre,  allaccanuovid  c<mi 
tal  fprta  da  non  potere  per  lo  più  stac- 
camele senza.  rom|>eT  la  conrhigihi.  La 
valva  co^  aderente  assnine  , cone  quelln 
delie  anemie  e delle  ostriche,- Ano  ad 
un  certo  punto,  la  forma  dei  corpi  sui 
quali  riposa  y ed  è ordimfriamcnte  assai 
irregolare  e molto  iiacn' colorita  delTaltra. 
Da  questo  modo  di  vivere  rilevasi  che  le 
Catua  non.  fanno  quav  -uso  del  loro  piede, 
giacché  non  seéve  ad  essg  nè  a filare  il 
bisso  nè  a oemibina're.^  Le  più  notabili 
specie  di  questo  genere  sono; 

i.  La  (!a*a  catrorne,  Chama  gry- 
phoides  ylÀ^n.  ^ volgarmente  Ostrica  Ica- 
«gliosa,  Adansoti  Uv.  i5,  fìg-  i.  Puli,'tav. 
a3,  fig.  3,  4^  c rtkKntelIo'deU 

ranimale  èropCrtoda  ibi  infinAo  numero 
di  tubercoli  gialli.  La  sua  rOn^KigAu  è 
coperta  di*  scaglie  in  forma  di  sfoglie,. più 
o meno  spinose,  ed  è bianca,  gialla,  rossa, 
o mescolata  di  liianco  e di  toss<>.jSi  trova 
nei  ro.in  dei  Isopici  e nei  MvifiletTanco, 
fissata  agli  scògli  o aUe.rohctuglie  .ch«  gli 
abitano.  AI  Sene|r;d  non  si  fa  verui\  conto 
della  sua  carne.  V.  Tav.  293. 

La  Casìa  foliacea  , Ch(^ma  lazn- 
rus^  LUin.,  volgarmente  la  Sfogliata^  Arg, 
tav.'  20,  ftg.  F,  rhd  ha  le  valve  poco  coih 
vesse,  formale  di  lamine  male  unito,  rhè 
fra  log  si  ollTèpiissano,  ed  è gialla  o ros- 
sanlrt.  » * ' * 

Si  trova  nel  mare  delle  due  Indie  e nel 
Mediferr.qnco. 

Molte  altre  specie  dr  questo  genere  6on* 
s' ÌDcohir:ino  che- allo '«tato  fossile.  . 

AIollc  altre  conchiglie  che  recano  il 
nome  di  cama,  non  si  _ riferiscono  né^a 
questo  '^nere  nè  a quelli  che  abùfamo 
citati  al  principio  di  quest'artìcolo.  Cosi 
la  cam.i  elegante  è la  ììonax  ue/inx/o, 
Linn.,  da  cama  ondeggianie  é il  peltun- 
colo  ondato^  la  cama*  vergala  la  f-^enus 
cAioue Linn. , hi  canu  grinzosa  la  ’Z>o- 
nax  irus  ^ Liun'.,  e la  cama  trom*ala  la 
Dormx  truncuhts  ^ Linn.  V.  Dosaci, 
Vbvrie,  e P*TTt’MCot.o.  (Duv.)  * 
CAMA,  CAama.  (/oss.)  Tulle  le  specie  di 
questo  genere,  come  è stalo  staldlito-  da 
Do  Lamarch,  trov.iJe  allo  sta)o  fossile,  e 
delle«-quali  conosciamo  le  lo^alil^,  proven- 
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gono  da  strati  del  medesimo  calcario  con- 
chilifero, è crediamo  èhe  latte  vi  si  tro- 
vino .esclusivamente.  Beco  quelle  (U  noi 
cocunriute  i^  tale  stalo. . 

I.®  Cama  r.AMfcù.osA  {Chama  tameliosa^ 
Lam , Ann.  del  Mus^ytoni.  XJV,  tav.  a3, 

Ag.  3;  C/iama  snuamosa^  Brand.,  Boss. 
Hant.,  N.®  86.).  ' 

Caratté  CmichigHa  ellittici,  quasi  or- 
bieolare*^  la  superficie  didic  sue  valve  è 
co{>erta  di  pieghe  ooncentriebe  e trasver- 
sali, che  sono  taglienti  e frangiate.  Lu 
valve  superiori  «haìsno  delle  lamine  J.ite- 
ralmenta  dentate,*  e canalieoiate  sopra,  le 
quali  binine,  che  hanno  talvolta  fino  a 
tredici  millMoelrì  di  lunghezza,  sé  ducili 
largb.cxza^  x>no  sottili , ed  è ben'dacilc  lo 
staccarle.  Lunghezza , $4  niilliitielri  ( a 
pollici.) 

Trovasi  quest rspede  a Griguon,  presso 
VersaUIcs,«  CouHagnonr  vicino  a Rheinn, 
e neirUampshice,  io  Inghilterra.'  Non  si 
conosce  veruna  specie  vivente  che  a que-  ^ 
Sta  si  riferisca,  nè  alia  seguente. 

* , 2.®  Cama  speorata  {Chama  cq/coru/n, 
Lam.,  Ann.  del  Mus..;'tom.  XIV.,  tav,  23, 
fig.  -4.) 

Caratté  Questa  specie  di^®rsdica  dall.! 
precedente  per  avere  le  pieghe  Irasvenkiti 
più  discoste  le  une  dalle  altre.  Invece 
deBe  b'ittìne  dentate  da  ambedue  i lati,  le 
pi^he'supcrìori  pnalucono  delle  spine  c:\- 
I naticoble,  nude  e raggianti.  Ahuine  di 
queste  spine  hanno  fino  a 2.7  millrnselri 
( I pollice)  di  lunghezza,  su  due  dì  br- 
ghezza.  Grinterstrzj  che  sep9sano  je  pie- 
ghe hanno  delle  costole  longiludinàlr,  die 
gli  attraversano. 

Lunghezza,  4®  miUimelrì  (1  pollice  c 
mezzo.) 

Trovasi  questa  specie  a Grignon  ed  a 
Chatrrooiit,  dipartimento  deirOise,e  quelle 
che  i incontrano  io  questo  uhiroo  luogo 
■sono  d'nn  volume^metà  luiiggiore  di  Quelle 
che  ti  trovano  a Grignon. 

3. ®.  Cama  di  Biacesza.  {Cìuinia  placen- 
Hiut^  Nòb.) 

Carata  Qu<*sta  specie  differisce  «bile 
»duè  prrredpnli-per  essere,  invece  di  spine 
e -di  binine,  lineari,  coperta  di  sfoglie  ir- 
regolari e fiUè,  d'onde  pirìono  delle 
corte  bmine;  che  sono  conivive  inferior- 
mente. LuM^ezz.!  millimelrì  (a  pol- 
lici), ma  Spesso  non  è tanto  granile. 

Si  trova  nel  Piacenlinò. 

4. "  Cama  feaeciata.  ( Chunvt  firn- 
hriatìi , !Vob.)‘ 

CaraSt.  Questa  spceie  ha  nxiltE  analogli 
con  b arma  spronata  ; manca  però  di 
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Apinc,  c le  suo  pieghe  trasvcmli  sono  so^j  voi.  a»  p.  i56>  t.  90)  rifetisce  che  ad  Am- 
lMn)on(e  Crailgi^de.  • hoinii  è dUlinta  con  questo  nome  una  spe- 

Si  Iroya.  :i(J  Ar^  ^>a  Belt^  diparlimcnto'  eie  di  canario,  camirii{m  oHoriJerum^  (J.) 
(IcirOìsc,  ed  a Louvres,  presso  Parigi.  CAMAT)JARA.  (^of.)  L'<m///'0/>ogo/s  sc/iue- 
InJipeudentemofiìc  dalle  specie  sopraJ-  ès  al  rìTerire  d^alcuni  viaggiatori, 

descritte,'  puSsegghlamo  alcune  x^alve  <li-  *^etto  con  tal  nonìe*airisoIa. dì  Giara.  (J.) 
una  gran  specie,  che  haqno  ^5  roillinie-|CAMADU.  {Bot.)  Un'ortica  non  ancóra  ri- 
Iri  (a  pollici  e 9 Jincc)  di  lunghezza,  c|  irrita  ad  alcuna  specie  nota,  è regUlraU 
.che  sona  poco  scagliose,  cd  una'yalva  dii  presso  il  RumAo  (Herb.-  Amb.y  Voi.  6,  p. 
un'altra  specie",  ch'A  coperUé  di  sine  lon-  47vt*  ^ 1)  sotto  questo  nome-' già- 

gitM^lijiàli,  ma  non  scippiamo  ove  sieno,  vose.  • ^ 

sl.ite  trovate'.  ' 1GAMaG\OC.  V.  Gaiìawioc.  (P.  B.) 

Tulle  queste  specie  sonò  girale  da  si- GAMAGROSTIDK;  (Èot^)  Chama^rostis ^ 
nislra  a destra^  ed  hanno  aderito  per  la  • Schrad.,  genere  di  piante  monocotiledoni 
lóro  faccia  destri;  se  ne  incontra  però  della  famiglia  delle  graminacè^y  cosi  ca- 
'un'idtrt,  a S.  Clemente  presso  Angers,  ratlentznlg;  calit;c.unifloro,>^i  due  glume 
clic  gira  dà  destra  a sinistra.  l)isiimghe,  uguali,  troncate  ; coroIIa  forma- 

. Il  Brocchi,  nella  Conc/t.^rr.  suhapp^  la  d'uiia  gluqia  uuiralve,  membranosa, 
ci  annunzia  che  nel  Piacentino  c ng|  Pie-  pelosa. 

.monte,  ha  trovate,  aNo  'stalo  fossile,  la  ‘ *Di  questo  geuefe  Aon  « si  conosce  che 

Chfima  laMtuSy  c la  Cìiama  pryphoides  1^  specie  seguente  appena  <ÌeA:vitU  aHar- 

di  Linneo,  come  pure  la  Chama  sini-  (icolo  Aoiostidb.  ' 

s/rorsn  <li  Bruguières.  , Cavaorostioc  nà.và,  Cómagror/fr  /nm</na, 

Sowerhy ha  pubblicate ntllaAfm.ConcA  Schra'd,  /Vor.  Germ„  r p.  i58;  Agro- 
rijiquc  s|iecie  di  carne  fossili, ‘trovate  in  /9Ói/ma,  LiUn.  Questa  pianta  forrmi 

Iiighiherra.  i.?  Cfuwtd  fialiotoidea  ^ che  I^AcetpugH  oon^postì  di  culmi  graci- 

gira  <U  ilcslraa  siuislra,c  ch'è  siala  tro-  lissimi  che  spesso  nascono  molti  insieme, 

vnt.i  a DiiiKm^  pre^  Salisbury,  2.^  Chama  c non  s'  .'ilzan  da  (erpa  che  unq  o tre  pol- 

canalicnldtQy  Irovataa  Cliute,  Wlltshirc.  Ilei  abpiù.  I fiOrì  sono  verdioci,  disposti 

'3.*'  Chama  re<^nn^aia.  Chama  coniep.  1a‘  una,  spiga  terminale  lunga  quattro  o 

5.®  Chamn  pfìcatay  trovate  ad  Hàlldovrn,  sei  linee.  Trovasi  nei  terreni  sabbiosi,  ed 

presso  Uxccster.  Dalle  figure  eVesso  nc  mollo  *coi;nune  in  PVancia  nel  bosco  di 
^ba  date,  liO'.  25  é 2<>,  crediamo  che  la  fioulognc  presso  Parigi,  «love  fioKsco  nel 

Aola  prima  attpartenga  al  nostro'  genere  m^rzo,  neiraprile  e nel  maggio.  È di  ra- 
camay  c chele  altre  dipendono  da  queHs  dire  ajinaa.  (L.  D.) 
delle  nitriche  o delle  grijitì.  (D.  F.)  CAMAJONUllRO.  (5o^)  U heiicteres  ape- 
CAMACAUl.(/7b/.)  Il  M.ir^'gi4iVio soltoque'  tàla  é al  riferìre  del  Jacquin,  indiouta 
sto  nume  descrìve  imperretl:unente  un  ^A  questo  nome  a Cirtageiia.  (J.)  < 

grande  ftll>éro  d<H.  Brasile,' senza  aUrne  la  CAiM.\LAN'GA,COM0LA\GA.  (.flotjNome 
figura;  c dice  che  il  suo  -tronco  è diritto,  dato  da^  Dàlediampio  a un  frutlo  polposo 

gracile,  la  sroix)  grìgia,  le  foglie  allcmc,  c lungo  che  soiinglia  quollo  di  cedriolo, 

simili  a quelle  Mciraltoro.  0aHe  «ncisìonì  c cresce  neU'isoIadì  Sumatra.  Egli  lo  no- 

fatlc  sulhi  scoria' IrasinUno  delle  gocce  di  . mina  anche  dariani  ed  è il  melo  imlicus 
ima  resina  rosso  bl'ondiceia  e senza  oliere,  fruqtn  ohtóngo  tli  GaSj)ero  Badfiino.  Per 

h quale  è usala  internamente  come  an'-  niancàiiza  di  cognizioin  [»iù  estese  noi  non 

iciniinticn,  Il  legno  è gmllo,  c ic  ne  fanno'  lo  possiamo  riferire  ài  suo  genere y^jiè  ail 

•Iclfe  scatole,  dove  si  conserva  lo  zucchero.  alcuna  pianta  muta.  Il  DalecJiampiu  dice, 

Il  PliiluMiel  sospetta  che  powK'ssere  losles-'  che  cresce  sulla  terra  come  ì .fwponi,  o 

so  albero  clic  ei-nomina  xylociitnsyt  che  ha  .molta  polpa;  eh*c  eli  Spagn'uoli  , 

serve  agli  usi  mcdcsinii.nei  Rirbajlo.s.  (J.)  ne  fanno  delle  confezioni  che  forpissano 

CAM.VCEE.  De  Lamarek.  indica,  quelle  <lei  cedri  canditi  e che  essi  cliianiano 

• sotto  (|uesti^(ienomJnazione , uqa  famiglia  carabassadas.  Se  «U  qiiesli  cenili  così  ìu).. 

dei  mulliiscbi  acefali,  senzji,  braccia , che  picrrelli  fosse  i^ermesso  Icvanic  un'o|tinio- 

hanno  la  conchiglia  ineqiiivalve,  con  due  nc,  noi  inclineremmo  a credere  che  il 

impressioni  fnu.sroIari.  Vi  còlloea  i generi  camalang.i  potesse  essere  il  nostro  ro«'omr- 

Etvria , 'Cainr,'Diiìeralc,  f^rbula,  e Pan-  - ro,  cnCarluSa  cilnd/us.  Mail  Dalecham- 
•lora.  V.  (piesii  diversi  articoli  c quello  di  piò  non  parla^ncppurc  <lel  carati»  re  più  vi- 

CoMCQ.iunix»'i^,  c la  tav.  2q3.  (De  B.)  stoso  di  questa  specie,  cioè,  delb  polj>a  del 

CAMACOAN.  Il  Ruoirjo(//erA frutlo  comunemente  rossa.  Porsela  slesw 
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Tucurbìlacca  è deKcitta  e figurala  Jal 
Runifio  sotto  il  oomn  di  cttmoicnga-.  nrl 
suo  ilerh.  Amb.s  voi  r,  t.  i4o,  e 
ch^  sembra  ai^rlcnefe  al  genere  cucur^ 

bita.,  (P.  B.)  . 

CAPllAb<bX)IÌÌB.(/7or.)  Chamaw/eQH  [Cinmro^ 
c^ait^  Jusi,;  ^ngffitsia  poligamia  uguale 
Lmn.].Qunto  genere  pedeila mente  ìuter^ 
nietlk)  Tra  i gèneri  c^ipa  e^X  atrùctylis 
apMiliene  airordioe  delle  wiante^e  cd 
alla  nostra  irìbìr  naturale  dèlie  carlinet^ 
seconda  sezione  uelle  cariinee^protofipc, 

I cari^lteri  chè  gli  assegtiamo  sono  i se* 
gueiiti.  • " 

• Calatùlc  non  coronata  ^ composta  di 
molli  fiori  uguali,  <{uasÀ  rege^ari , andro- 
gini. Involucro  ^o  periclioio.  esterno  in- 
volucriforme)  composto  di  gramli  brattee 
pcnndlofcsscji  e-  spinose.  Vero  pericKnio 
inferiore  ai  liod,  farinaio  di  s<|Uamiae  di> 
sposte  io  più  serici  regolarmente  embri- 
ciate cd  ad'Iossate  : . le  .esterne  e le  inler- 
inedic  ovali,  o lanceolate^'' estremamente 
.grosse^  fatte  quasi  a carena  ^ulle  dpc  fuc- 
eie,  dentellate*  sui  .margini  , lorraipiitc 
da  un'appendice  poco  distinla  tormente 
una  forlissiiua  s|iiaa  lesinifonue^  triquetru, 
cornea  ; le  squamine  inlccne  lunghe 
strette,  lineari,  acute,  leggermente  ci- 
gliate sui  raareìni  , e alquaiUo  scariose 
verso  r apice.  .Cliuànzio  piano  con  firn 
brille  inferiori  ai  fiori,  disugu^lt^  Vimina- 
te, membranose,  e coalite  inferiormente, 
filiformi  -e  ltl>cre  in  cima.  Ovarj  bislun- 
ghi, coperti  in  tolalitli  da  uu  grosso  strato 
di  Minatissimi  peli;  pappo  formalo  di 
molli  f.iKelti  distribuiti  in  due  serie,  di- 
suguali, larghi  laminati,  e cornei;  ciascun 
fuscello  'composto  di  molle  sciuanielliilc 
leggermjnle  disuguali,  filifuruii,i  barlmfe 
couliie  infèriormcale,  liliere  su|>eriormcjìle 
ad  allezu  dUTcrcntì.  Corolle'  glabre,  coh 
tulio  lungo  e gracile,  cou  lembo  lungo 
quasF  citìndraceo , un  (k>co  ^arguto  dal 
basso  Td  alto,  ^ivis^i  supcciorracide;  mercè 
d'alcuiie  incisioni  presso  a fioco  uguali  in 
cinque  strisce  lunghe,  lineuri.  Slami  con 
riLimcnli  glalirì;  uiiteiic  luèzxo  incluse 
n«41a  p.<rte  indìvisii'  <Ud  lembo  della  cor 
roHa^  con  appendici  iipicibiri  lunghe,  li- 
neari troncale  airauice,  e con  appendici 
'basilafi  lunghe,  suliulate,  barbute.  Siili 
lunghissimi,  cstremninenic  distanti  fhi  lo- 
ro v coll  due  stiiumaiofori  luiigl^^poco 

^ disliiìli  lial  loro  sostegno,  roaliti  infe- 
riormente, lilseri  siqicrioniieiite,  ma  non 
dÌTcrgciili,  provvisti  nella  {sirlc  esterna 
da  collettori  ap{>eiia  sensibili. 

Ca  M AL£onE  ooMMiFitKo,  Cbomac/cou  gumnit- 


fer^  Nob.;  Airactylis  gu'mmifiray  fdnii. 
QupsU  specie  che  è il  tipo  <(cl  gei^ert,  c 
sulla  quale  abbiamo  osservati  i caratteri 
geoerici  qui  sopra  bsposli,  (rovau  de- 
acrìlU  in  questo  Dizionario  al.  genere 
atraetylis,  V.  Atra.tth.idk. 

Camalbore  ot.CAPo  CRdsso,  CAnmae/eo/i  me- 
■gacep/tolus  Nob.;  Alrdctyiis  macroce- 
■phaiay  Desf.  Noi  abbiamo  di  recente  os- 
servata queVU  pianta  aelTcrliano  del  Dr- 
sfoptainiè^  e vi  ablnai^^  ricono^iulo  tutti 
i caralteri  propri  del  if^nerc  ebamae/èon, 
L'illuslre  autore  della  Fiorò  Allaiitica  dice 
che  la  calatùle-  di*  questa  .speoie  è due 
volte  più  gròhdè  di  quelù  della  specie 
precedenle;  U peaebè  egli  U nominò  ma- 
cfpcephala  : ma  siccome  questa  parola  si- 

Kiifica  esiittnmente  di  lumgo  capo^  ci  sein- 
*a  che  il  uome  di  megacrphaìus  con- 
venga maglio. 

CahaledraT  cAOLBScsrrE,  ChamaìtonT  cou- 
UìcenS-i  AtractfHs  macrophyih^ 

.Desf  Le  foglie  dì  questa  specie  sono  ana- 
loghe a quelle  delie  kentrophyllftm' 
t&upt  {cartftìtmns  Um»tus\  Linn. ).  LMn- 
volocro  ben  «listinto  dalle  foghe  superiori, 
formato  di  brattee  distribuite  in  una  se- 
*,  rie,  erette,  Inarcate  in  dentro,  «iisuguali 
e ahplantu  «b^iinilì  fra  loro,  iTordinario 
colla  parte  inferiore  gros5ÌssiroR,,qilasi  ci- 
lindrica, nuda,  colla  tup<*riore  À^Jiacca, 
e con  fa  media  pennalofcssa,  a divisioni 
corte,  disuguali  irregoLirì,  rinìagìiate  in 
unt  moltitudine  dì  dgnli  disugualissimi, 
spinosi,  suhdor^  della  bmUea. 

.11  periclinio  é formato  dì  numerose  sqnam- 
mc  regolarmente  embriciate,  addensate, 
coriacei;  le  intermedie  lanceolate  grossis- 
sime, leggctmenle  carenale  pelle  duo  fac- 
cie,  dentate  sui  margini,  sovrastate  da  un 
appendice  patente  largaihenle  subalala, 
quEÙ  lr^ucln,  rigida,  quasi  cornea,  un 
pòco  sCan^,  alqmihio  «lenlellala  sui  con- 
torni, spinescente  alPapice,  che  talora  è 
un  poco  UDciuatp,  o.curvalo'in  dentro. 
La  forma  evidentemente  analoga  delle 
. squamine  del  |>criclinioci  nuterizza  ia  sup- 
porre coti  ogni  verisiinigliairza  ,che  questa 
pianta  appartenga  al  genere  chamaeleon. 
Ma  Questa  confessiamo  QOil  essere  che  una 
roogeltiiga  che  non  ci  è stalo  |Ki»ìbiledi 
verificufe  compiuUIncnte , òsscrvamlo  gli 
esemplari  deirErliitrio.  d<d  Dcsfonlaìnes  ; 
poiché  la  soia  calatide  che  vi  si  trovava, 
era  in  'stato  di  boccUiuento  pochissimo 
^ avanzalo,  ed  erano  intarlale  (ulte  le  sue 
|Mrli.  intome.  11  Dome  «li  mncrophyiia 
che  >igmfìca  di  Ji^ie  lunghe , non  |hjò 
convenire  a questa  pianta , luassiuic  se 
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.ipp;irt)('ne>  coijnc  crediamo,  al  gènere  c/io-i  opinione  In  un  modo  più  o meno  proba- 
mae/eo/2^|ball0Q<)ve  specie  del  qmde  Hanno  'bile.  > . 

ileUe  Toglie  assair  più  lunene  m «poesia,  n SeOz' annettere  tanta  importanu  alla 
nome'  di  ^aùU$6ens  all' incontro  parola,  esaminiamò  U «Osai  Non  vi  sono 

esattamente  il  carattere*  che  la  dis)4|ifQe  for^  animali,  ì nomi  dei  quali  sietiopiù 
più  rOHnireslaiiientedelte  akreilue  fpe^.  noti,  ohe  abbiano  dato  alimento  è tante 
> Qùesto  gènere  st  distingue  dai  generi  comparazioni,  eìl  allèm>^en  Quanto  i ca- 
cariina  ^ atraetyìis  .per  dififercnae  es-  maleohti,  i draghi,  i oasiliscm  eje  sala- 
senaiali:  irsoo triclìnio  diversifìca  da  mandre,  e fajebbamb  una  ^lunghissima 

Quello  delle  cariihe  e si  assonùgliu  a quello  nota  di  tutti  i pregiudisi,  e dei'nume- 
delle  alrattilìdi  per  le  sqtninnre  interne  rosi  errori,  aiqùali  han  «iatojnotivo  que- 
ohe  Qoó  $0^0  pe  raggianti,  nè  colorate;  . ali  rettili.  Diciamo  quel  che  ai  sh.dt  più 
a.** -il  |Bo  iwppo  (luersifìca  da  quello  certo  sulle  loto  forme  «d  abitudini. 

^ delle*  àtratlilidi  , e rassomiglia  a quello  ' ' I camaleonti  •rassomigliano  alle  4ucer« 
delle. carljnc  per  essere  ibrmato  di  jnolti  . t^,  ma  il  loro  eorpo  non  è scaglioso, 
fcsceiti,  .composti  ciascnuo  di  parteebio  {icHe  è lul>ercolosa finamente  sagri- 
squaviellide  coulit'e  inferiormente ^ ^ li*  nata,  él  il  co^po  compresso  da  destra  « 
bere  su|^>crÌormcntc  : ma  i fascetti  sonni  tiuìAra;  le  aftmpe  sono  in  proporzione 
disposti  jn  due  file,  invece  dì  ilU  mollo  più  lunghe  che  in  verna  altro  ret- 

.strilmiU  in  un;i  serie  come  nelle  carline;  lile.  Gli  occhi  hanno  persosi  dire  una 
3.”  le  antere  diversificano  da  quella  delle  ' sola  palpebra,  t la  pelle  formà  in  tutto 
carline^  e dalle  atraUifidi  per  Pappendicc  il  giro  una  membrana  mobile,  suscettibile 
apieilarc  che  è assolutamente  troncata  al-  d'un  moto  di  ristpngiinento:  ambedue  si 
* Papice.  - muovono  bolalamentc  o indipen  lente- 

Il  nome  ^enermo  di  chamaeìeon^  ap-  niente  da  .quello  del  Iato  opposto.  La  Un- 
plicalo  dagli  antichi  alla  prima  specie  di  gua  é quasi  tanto  Iqnga  quanto'il  corpo 
questo  genere,  e ad  alcune  altre  piante  dell' animale,  ed  esce  dalla  bocca,  come 
più  o meno  anatoghe(V,  (Uva},  non  aveva  quella  dei  mangiaformiche  e dei  picchi; 
itpr  anco  ricevuto*  akun  uso  nella  nuova  è però  lecnàinaU  alla  sua  cima  da  un  tu- 
botaniiM*;  laonde  ci  è,  «embraU  cosa  con-  beccolo  viscoso  sul  quale  si  attaccano  gli 
vcncvolc  lo  adattarlo  al  nostro  genere,  inselli.  La  coda  è nrciisile  come  quella 
(E.  Caj's.)  dei  cebi,  delle  didelfi  e qualche  altro 

CAMALEONE,  Nome  Volgare  della  itìàmmifero.  ■ 

car/imx  acanlis^  Le*ra<lici  di  diverse  aU  La  dispc^zione  dei  diti  impaccia  ronsi- 
tre  cKiaróceTale  ebbero  io  antico  questo/do-  derabihnehle  la  locomozione  <ii.  questi  ani- 
me, derifalodoro  dalle  proprieih  eoe  la  esse  roalh  sulle  «uperfici  piane,  ma  è loro  van- 
superstìzipwmentpsi  supponevano,  come  dì  taggiosissima  non  'solopcr.*tfirerrareiror- 
cambùlr  fprii^  e di  colore.  V.  Cave.  (ArB.)l  pi,  come  ancora  per  arrampicarsi  sugli 
, CAMAtfEO^TE,  Cìuitnaeleo*  ( ErpétoL  ) alberi. 

Noem  dapprincipio  assetalo  ad  una  spe-  t camaleónti  abitano  le  più.  calde  re- 
civ  di  RttiU,  c poi  ad  un  genere  dell'or-  gioni  deir  Affrica  e dell' Asia.  Smo  tal- 
dia# |!ei  saiirii,  o vicino  alle J lucertole,  meitte  Organ  zzati  che  i loro  vastissimi 
di  ohi  ecco  i caratteri.  • • . poImoili,  i quali  comunicano  con  la  parte 

Carati,  gen.  Corf^.  compresso,  di  pelle  inferiore  della  pelle  per  prolungamenti 
•agrinata;  lesta  angolosa,  lingua  protrattile,  analoghi  a qiielll'degli  uccelli , permet- 
verriiiforme*;  i diti  riuniti  fino  alle  unghie  tono  ad  essi-di  sospendere  la  respirazione 
> in  due  4asm;  la  coda  prensile,  ricurva  per  ore  intiere;  si  gonfiano  allora,  restano 

sotto.  ' ' , dmmobili  e come  statue , spesM  nelle  più 

Tre  di  (|uesti  caratteri  sonò  talnnmte  bizzarre -posizioni , ed  eziandìo  riflettono 
proprìi  a siffatti  anlrnaU  che  ognuno  di  (HVerrissiom  e variabili  colori  secondo  chè 
essi  in  farlicoUre  sarebbe  sufficiente  per  il  loro  sangue  è messo  più  o meno  rapi- 
stabilire  uit  ottimo  genere,  e son  quelli  damente  in  contatto  con' la  nuova  aria 
desiUtti  dalla  forma  della  lingua,  dei  diti  inspirata.  La  qùal  |fiirtirolariUI  del  can- 
e della  coda.  • • »•  maiucnto  di  colore,  quasi  dipemlcnle  dalla 

Gli  aulorr  non  vannotrd' accòrdo  sull' e-  Toro  volontà,  del  moto  bizzarro  o della 
limologìa  di  questo  nome,  cb'è. stato  ap-  immobilità  dei  loro  bechi,  la  loro  anda- 
plicalo  dai  Greci.  Vogliono  alcuni  che  si-  tura  affettata,  lenta' e come  ponderata, 
gnificlii  leoncello,  altri  corrisponda  a soòo  probabilmente  le  cause  rhe-han  fatto 
r.uaroello-lcoiie , ethtli.&u  valere  la  loro  riguardare  ì càmaléonti  per  il  simbolo  del- 


CAM  ( 56;  ) CAM 


ripocrisU  e per  remUemB  ^gU  adula- 
tori, i quali,  aisumeado  per  posi  dire  il 
oolorr  delie  circostanze\(  guardano  al  len- 
tamente eòa  Ulto  dei  '^chi  la  per- 
fora che  lemonb  o sulla  quale  invigilano, 
roetHre Tallio  è occupilo  di  diversissimi 
o^etlÀ^  elle  sola  fanno  qnpi  passi  ds  loro 
creduti  vai^sgiosL,  e sempre  si  aVanxano 
-al  tasto,  lo  cne  ha  fatto  dire  a\|'amabil 
filosofo  Lafoòtainev, 

Peuple  cum^lcém,pèuple  singe  dn  maitre. 

Si  conoscono  oggidì  qyatiro  specie  in 
questo  genere,^ 

I.  CAMALEOirra 'TOLOÀMB,  ChamotUo 
vul^ris;  Chamacieò  Parislensùwtt  Lau- 
renti; LaCerta  éhamaeteo  ^ Linn. 

Carati,  Occipite  jl  piramide  tetraedra  ; 
una-  carena  giallognola  sul  ventre  e sul 
dorso.  , « 

Ij^uesta  specie  è ^tata  rappresenta^  e 
déscritta  dal  celebre  Perraull;  trovasi  in 
Barlieria  ed  in  Eotto,  è la  più  mnde, 
C giunge  fino  a diciolto  ponici  di  lun- 
ghezza. 

a.  Càmaleoiitb  del  SgitBGAi.,  C^omaè- 
ìeo  senecaJeiHts  seu  rnexlcanus^ 

Caran.  Occipite  a piramide  quasi  trie- 
dra; crésta  denleUala  sotto  il  ventrò. 

Si  trova  in  Quinèa  ed  in  tutte  le  terre 
bagnate  dal  Senegal  e dal  Niger. 

3.  Camalsostte  hamo,  Cfuima^eo  pò- 
mìlus.  ' ’ . 

Carati.  Occipite  quasi  pkino:  due  Knee 
laterali  gialle. 

?uesla  piccola  specie, é stata  osservala 
apn  <h  BuonaopoiBnza. 

L*  Camalboute  fobcuto,  Chamoeleo 
'bijuius. 

Càrott,  C^cipite  piano,  muso  come  . for- 
cuto, terminato  da  due  pmlun^mentl 
compressi.  V.  Tav.  698. 

Alessandro  Bmngitiart  ha  desi:rìlta  que- 
sta specie' (BnUeltino  dc|le  Scién^,  tom. 
II,  Uvt  G)  ed  è stata  trovata  da*  Biche 
in  un'isola  deirOceaoo  Indiano.  (G/ 1>.) 
CAMALEONTE , .Chamaeleo.  {Eniorn.)'  E 
la  denominazione  spéc^ca  d'upa  siralio- 
mide  o roosoa  armata.  (C.  D.) 
camaleonte  MINERALE,  (CA/m.)  Lo 
Scheele,  celebre  chimico  svedese,  «Kstinse 
con  questo  nome  una  conibiriazione-  di 
perossido '<U  manganese  e di  poUssa,*fusi 
insieme,  per  la  ra^one  che  questo  com- 
posto pigli.i  diversi^lori  verdi  e fiulctli 
quando  disciogliesi  nell'  aocjua  fredda  o 
calda,  o si  4ratli  CogG  acidi.  V.  Mamca- 

^ HESE,  (F.>  , 

CAM  ALIO.  {Bot.)  Cìiomaìk^tn.  11  Jussieu 
nella  sua  prima  mempria  sulle  sinaoterc, 


pubblicaU  ne^U  Annali  dq^  Museo 

ria  Aieluralq  di  Parigi,  preponeva  di  ebia- 

. mar  coA  il  suo. genere  ca^rdopatium^^^ 
ricordare  il  nome  di  cAa/nur/rqu«  •otto 
il  aualc  fu  questa  pianta  couoiciuta  dagli 
■ntirhi  lioUinici.  (E.  Casa.)  * 
CAMAMILLA.  (Voi.)  Nome  volgare  della 
matrienria' camomilla.  (A.  .B.)  . 

••  CAMAMIUvA  DI  BOEMIA.(Z?^.)  Nome 
volgare  dcirn/i/Ae/mr  .nabilisx  V.  Aate- 
MID^.  jA.  B.) 

CAMÀMINA.  (5or.)  Presso  il  MaUioIi  ha 
questo  nome  volgare  il*  myagntm  saii^ 
vnm , L.  (A.  B) 

CAMANDAG,CAMANDANG.  È im 
albero  delle  Filippine,  def  quale  41  Ci- 
mclli,  citato  dal  Rajo,  fa  roenzioiic  unì- 
camènle  per  indicarne  le  qualità  penii- 
ciose.  Il  sugo  laliiciiiòso  ebe  ne  scola,  e 
che  è detto  tagucs  ^ un  velenò  atlivis- 
AÌmo,  del  quale  imbevute  le  frecce  fanno 
prontamente  perire  le  persóne  che  n^Sfm 
ferite.  (J.) 

CAMANl)A?ÌG.  V.  CAMAirDAO.  (J.) 

CAMANGSL  (i?or.)  Uai  specie  di  artocàrpo 
citata  <Ìal  Camelli'  ba  questt)  ssonve  alle 
Fifiiipine. 

CAMANIOC,  CAMAGNÒC  Sopran- 

nome clic  nelle  rolpnie  francesi  .04^1' A- 
nieric.1  ha  il  m.iniot  doluc,  la  radica  del 

?|uale  oltre  al  servire  a dare  il  ca^vi,si 
a anche  cuocere  sotto  la  cenere  e simuD- 
;ia  come  do  palale.  V.  Cassavi, 

JaTeopà,  Patata.  (P.  B.) 
CAMANTOURAY.CAMBf  NTQURA  (Bot.) 

NeirEriiariò  del.  Gpromandal  è così  di- 
stinia  lina  specié  di  fapuceo^  phama- 
ceum  distichnm^  la  cui  radice  in  lesaiia 
è c onsiderala  come  febbrifuga.  ]J.) 

••  CAMARA.,  (^ori)  Nome  specifico  c 'vol- 
gare*, U' una  lànUina.  V.  LAirrAWA.  (A.  B.) 
Catara.  {B<^.)  Camara.  In  molti  vege^ 
tabdi  ri  fiore  contiene  liu  certo  numero 
d'pvarj  che  diventano  tanti  pericarpi  di- 
sltnli,  i filali'  tutti  insieme  formano  un 
fratto  composlo.  Quando  questi  pericarpi 
non  alunno,  nié  valve  nè  suture  apfKfreuli, 
e provengono  da  ovarj  che  nem  avevano 
stilo,  il  Mirbil.  dà'Toro  il  nome  di  ere- 
mi. Quando  soli'  Còrniati  da  una  sola 
valva  piegata  nella  sua  lunghezza  e sal- 
dala, agli  orli,  si  dicono yW/rco/i.  Qquiido 
hanno  una  organiz^izione  come  quella  del 
Iegum^\  cioè,  quando  son  formali  di  due 
Valve  cèngiuiite  per  due  suture  marginali, 
una.  dalle  quali  mostra  l'attaccaUira  * dei 
sl^nj  y allora  pigliano  il  nome  di  xàmare. 

' .lo  diversi  r.inunc4dì  le  camarc  hanno 
la  figum  di  tm  D.  NeHaconito  sono  prò- 
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luiigate  mene  un  legume',  nel  lulipàa^ 
9onp  termìiifle  ila  un  ala;  nella  clcmathe^ 
nella  pul^tilla.  Bella  driadc^ec.,  la  sono 
da  uiui  corta.  Sono'  Terticcllate  uclia  peo- 
ni:f>  embriciate  nella  mognolia,  dnipeolate 
c innestate  nel  roTb-^  poiiispcmn*  nel  <lcl*. 
finto^  monosperme  nel  ranuncolo,  detta 
clcmatile,  nel  tulipano. 'S'aprono  intiera- 
YÙeule:,  cioè,  dal  lato  dclPasse  ideale  del 
frutto,  nella  peonia,  in  senso  contrario' 
itell;i  nLignolia  ; raramentc;s'aprouo  qu.indu 
contengono  un  solo  seme. 

li  brutto  composto  di  camere  è dello 
rtairione\  il  fruito  comi>osto  di  ’crtuiii 
è detto  ctnobione\  f^uello  cundtosln  dì 
fòlKcoli  ha  il  nome  ili  doftpiQ ^yw/ifb/o; 
il  mtniefo  dei  fuHìeoli  non  è mai  mag- 
gii>rc  di  due.  <Ma5s.) 

CAMARANBAYA.  {fìot.)  Spcclc  di  jiissioa 
del  Rnisìle,  della  qu.de  il  Marrgravio, 
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chroieuatox^  Lindi.  Ha  i fiori  solUtHÌ,  te 
foglie  bislunghe,  ubliquo-smargiiiate.  Cre- 
sce «ir  isola  (Mia  Trinità. 

Lo  Spacngel  ' ( 5/xr.  veg^  Zj  p.  ^35) 
adottando  questo  genere  ,vi  aggiunge  il 
cymKiJium  %^stitnm  delio  Sirirtz,  che 
cresce  alla  damaica.  (A..H.) 

• CAAL\RlHIUM..(^o/.)  V.  Cama^ìPìo. 
(A.  B.) 

CÌMAKiFE,  CùarTtarip/ie,  Il  Clu- 

sio,.  Etot«,  Uh.  4f  Cap*  p(*^*  ^1 

cbiani:i^  una  specie  di  gorgonia,  ùorgofiia 

CiUma  di  Palla),  Gorgoniu  Jlammta.,  So- 
md.  c>i  Eli.; (Da  U.) 

CAMARILLA.  {Bot.)  Presso  il  Qiisio  « re- 
gistralo questo  nome,  col  quale  tu  alr;unc 
q><irti  della  Spagna  è indirai^  un.i  varìclù 
di  {Mìlìo  a nor.  bianco  o fiore  porporino, 
tettcrinm  pQiium^  Lìnn.  (J.) 
CAMAIUNA.  {Bft(.)  V.  Kkpktro.  (T>.  de  V.) 


pjg.  3o,  ha  data  |a  iìgiira,  e che  il  Bur-  C.VMAH(KJH,CHAMAROH.  II  Rum- 


raanii  tiglio  credè  fosse  l:i  stessa  pi.inta 
della  jussiaea  tenel/n^  che  tromsi  a Gtavu, 

CAM^AttA-l’ÙGUACaJ.  (/«io/.)  IJ  M.ircgra- 
^to  applica^  questo  nome  ail  un  pesco  as- 
s;d  grande  che  nuuigiasi  uj  Rntsile,  e clic 
cL  sembra  essere  P aringa  ciprhioide  dello 
m.*tggior  |iarie  degli  autori.  V.  CtureA  e 
METrALoFÈ.  (I.'C^.) 

••  CAMAREA.  Cnmorea , genere  di 

piarlle  della  famiglia  delle  vuxlpightace<f 
e della  diadeljia  tetrpndria  del  Linneo, 
cosi  ' caraUeHzzalo:  calice  quinquefìdo, 
come  glaiidiiloso  alla  base;  cinque  |K>talÌ^ 
quasi  disuguali;  tre  slami  fenili  coalìlì, 
tre  quasi  liberi,  quell<x:del  meno  fertile, 
i due  laterali  sterili  colle  antere  trasfor- 
imrtè  hi  masse*  pctaldidi;  «no  stild;  due 
frutti  monòqx'rnii , connati. 

Questo  genere  è nato  stabilito  dal  Sainl- 
Hilaire  p/iBo>n.^  i8a3,  p.  i33j  rM*r, 
alcuni  riputici  del  Brasile,  <AÌ  è statò  adnl-, 
tato  dal  Decnndolle  e dallo  3pnmg(‘l.  Le 
specie  cheTrsi  rcgiltranu  gi  ungono  o sei. 
(A.  U.)  ^ ^ 

CAMARbA  fBAt;cA.j  {Bof,)  Certi  frutti  di 
generi  diUcrenti  sono  distinti *001  nome  dii 
Armca,  per  Punica  ragione  essere  suc- 


fio  cita  questo  nonir  {X’rsiaiio  (Puna  s|>c- 
cìe  (Poverin.1,  avenrltoa  airomAo/a,*L.'(J.) 

CAMA.RONUS.  {Bot,^  L'arabo.  Rasis  di- 
stingue COR  questo  Dome  c con  quello  di 
xabra  o sabm  ,-  una  s|tccie  d'euforbia, 
èttphorbia  mauritttnii^t  y il  sugo  lallicinoso 
della  quale  è spésso  : mescolato  per  frode 
collii  scamonea,  per  aumciUarne  il  to- 
liiinc.  (J.)  ' 

CAMARU.  Al  Brasile  ha  questo  nome 

una  sficric  fìsiilìde,  che  il  Luiuirck  rife- 
risce alla  physalis  pubesc^ns.  Tutta  la 

• pianta  è co|M*rU  di  peluvia;  Ki  foglie 
sono  cordate,  donUte  nel  loro  coutorpo; 
ì fiori  sono  giallastri,  con  cinque  macchie 
nrlp iiitenio  ; il  frutto  é giallo  pallido, 
grosso  quanto  una  ciliegia,  ed  è compréso 

* 'nel  calibe  rigonfio.  Questo  frulla  è buono 
a mani;ìarsi,  o^li  sì  aUrìhuisce  uqa  virtù 
leggiTnicnte  diuretica.  (J) 

••  CAMARLMA  {Boi»)  È rosi  detta  la  fava 
tonga.  (A.’  B.) 

CAMA\V’ARRY.  {Ornie,)  G»sl  chiamasi  al 
Surìnam, 'Secondo  Slcdmaiin,  una  grossa 
5t>ccie  di  scidhic;!  o galliuclhi.  (Cn.  I).) 

CAMAX.  1*0  Schreber  applicò  que- 

sto nome*  alla  ropourea  della  Cajcmu 


descritta  dali'Aiibìcl.  V.  JlnpoUBRiii.  (J.) 
colenti:  h«rc.t  <amarc<i  c cara:>ra  $ono!CAM.AYA^.  {Bot^  V.  CAMiJlTA?r.  (J:) 
sinonimi.  V.  Cahara-  (MaSs.)  jCAÌtrAYEU.  (A///?,)  ,V.  Camahdsa.  (B.) 

CAMARIDIO.  (Bot.)  Canutridium  y ge- 


nere dril.i  famiglia  delle  orchidee  C dclfa 
gmoadria  monandrin  del  Linneo,  così 
carattcririnto : srp.di*pidcnti,  quasi  ugua- 
li; lahello  cQCUnalo,  trilobo,  ':niìcqlalu 
Colia  diasc  della  Colonn.i  cMiiidracca. 

11  Lindley  è l^autore  di  questo  gènere. 

Camaaidio  EtAivciMfiAtUj , ÙomQridìutft  o- 


CAMBAIBA..  {Bot.)  Nome  specifico  © 
volgare  al  Brasila  della  ctt/'ai^//it  cambai- 
La.  Quesl.i  nuova  specie  fatta  conoscere 
per  la  prima  volta  da  di  Saìnl- 

IltUÌFè  c da  lui  deSf  ritta,  è itidignu  del 
Brasile,  cd  c un  albero  di  medidcre  grao- 
dezu,  tortuoso,  di  fiori  Inanelli,  c (xiaticnc 
un  pi^icipto  aatringeute.  Al  Brasile  se  ne 
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■fa  coUj  <lf«oUo,  ctl'qiMlrsi 

rosluia.1  >li  UTar  le’pUfiwi  coilie.sì'ftì  col 
il<c}4(a  Ui.^hina.  (A;  &.)  « ^ 

'•  CA51BA1BIMJA.  •(fior.) '^uort.  ^iprie  <U 
(luvilla  1, eUilttieay  ' Casi 
iioiniiiala  al  Bniiir,  dorè  rcetre  n|liny|- 
lueplri  e dove,  rircriace  Augnalo  di  Siinl- 
}|ilaire  cb<!  .l'ha  docntla.,  U *nk  Koru 
e le  sue  (C^ia  tono  uaaU  con»  aairìn- 
penti.  (A.  B.)  • • . • ' , 

CAMBAt-4-  Prcwrn^pi  popol 

>rrUe>óoile  dell'Aia  lelleiUrionale,  eotl 
.cb>e<uaiii  un  plearuaéile  ( Btranr^tes 
tletiatus  riie'»!  jmca  nel  'mure 

del  KaailietiatAa^  c parlicoUrinente  al- 
riailiuc'cal viatici  ritscClU  e ilei  Atiihi  dalle 
in>lc.'Karili.  (Pani^Aw.  /’ttropoJ.^ 

IX;'  TìIcmui,  Memorie  di 
Pietrt^llrgo■^  iBog,  rn(t.  ' 

CAtMBA^^•4;USiI^O.  (fiot.^  Nome  irfalrsc 
d'  um»  i|>ecie  di  cauia  < die  1 1»  ,.ie  -fngKr 
,roni|iu4(‘di  ire  {>  ifiiii.Uro  ordini  di  foJ 
gholiiMev  e 'à  fiori  gialli  e'gninlliuimi  ; ca- 
Milure  cli'é  etfirpsm  dal.  nogié:  I.c  fbglie 
di  quello  arbcócelK)  che  il  Bumf!o  (•fferi. 
Jm!).,  vd.  P-efiA,  I.  ^S)  .dejrriTe  e 
nomina  ifmaugiaiia  ootte.Comc 

le  altee  érlie  da  cucina,  (J.) 
CA.MBANG-TStULANGi  (Hot.)  Al  Ceilan 
ha  qticiln  minte  un  arboscello;  pheil  Bur- 
nuqin  figlio  (/^/or. //id.»  i3&,  I.  43i  f.  ^ 
crronQai4cntcri|Jortoal  genere  vitiee^  sotto 
ha  indiritiione  di  W/e,e/>*nta(i//j,ecbe]ilev'es- 
sere  allontanato  itcn  solo  da.  qi^o  ge- 
nere.r  .ma  anrlie  JLilla  taroiglh  delle' Tcc- 
begiarcc,  nei  riferirsi  a quella  delle  mr- 
liaceo  , roUa  à)uale  ha  molla  più  affini- 
tà. Questo  arlà)>t  eHo  • il  cuón/nenc  dei 
Malesi^  cur/A/nù/m  sineitse^  Uniupli^^erA. 


j4ntl(.  voi.  6,  P-  t.  ly,  f.  I * e J&iTse 
V agtàia  del  Lourciró.  C 
Kofji.ik.  iJ.! 


CanuaEnc , 


CAMB.\\TX1ÙRA.  ■{l}oi.)\.  CAHannosaiT. 

(!.)•  •,  I .. 

CA.MB.IBK.  (Hot.)  Grualqtadti  delAfaBaga- 
scar  applicano  g una  sperili  lU  dioirorea 
questo  neme,cmi5erinitole  all'lsola-<ii-Faàn- 
rin  dove  è stala  toiqiortata,  'Il  Flacourt 
dice  csserlcne  due  iptrìe,  una  bianca  p 
l'altra  pavondzu  : questa  ullimaéla  più 
spars.i  ncUe  isole  afTricano  app.iclcnenti 
alla  Francia.  Fare  che  sia  la  diotetren 
alata,  l.inu.,  che  si  riguarda  come  U 
cara  dei  bnisiUani , roinune  e coltivala  iii 
tutti  i . paesi  situati  fra  i tropici, ’ dove 
siicsso  foriiu  il  Principal  nutrimento.  t.\. 

**  C.AUBKSS^OEA.  (iVoT-X  lU,  pianta  che 
il  Kuiith  tlislinsc  aoUo  qucAò  nome  gr- 
Dikion.  delle  Sciente  tiat.  J'ol.  Il'' 


nerico  i dgllp  S]^ngel  (Cale.  ’Jxùt.  S)  t/. 
ueg.,  4i  p>/.  »,  p.  i6;.  ) r^iidemia  jier 
la  -tleilf.  pianta  ilelh  maur/a  simplieijo- 
lia  dello  sinto'  Kunlii.  (A.  B.) 

CAMBESSEORSIA.'  (Set.)  Caniette- 
dletia,  genere  di  iiianic  ilicalìleironi  dblla 
fainiglia  drHe  'melanómacee  e della  de- 
oandria  modo^nin  del  Linare,  rosi  ea- 
rnllorrxxalo:  'calice  con  tulio  glohuinsb  o 
obdTgUr,  dppnsa'  rislilnio  sotto  il  lenti», 
con  cinque'  ft>hi  stretti,  acuti, 'persistenti; 
acinque  letali  ‘pbnirdli;  dieci  slami.  Coli 
■ antere  ugdàrL,'Knearl,' '(iilr^lr  , 

quasi  roatràlo',  orecchiuto-gibbóse  alla  ba- 
se , col  còivielllTo  appena  maniTcstq , 
che.nai  ftm^e  in'urt  oteccbieflo  ottuso, 
indàviso,  vario  di  langhMxa  ; stilo'  Alifór- 
’ me.  Il  Trullo  é una  cigola  'ovllo-globu- 
slosa;  di  .tre  logge,  ■ «»ftie»!'nl'i  dti  semi 
’angn^li  o ovali,  coll'ilo  irnr4pe. 

yacstp  g^ese  sleiiililo  dal  Dccandòlle 
(Prodrj,  3.^  p.  eio)  e' intitolalo  «H’illu- 
stre  CamlicsscdeA,  si  cònipnne  di  dirtri  spe- 
cie lolle  dal  genpre  rliexim  di  diversi  an- 
,lori;  Ig.  qóàlr 'spnO  ' Inlle  suffrutici' Wj- 
siliasii,  intieramente  glabri,  di  fqglfe  les- 
siti, di  fiori,  ora' porporini,  ora  crocei 
come  qucNi'dèI  tropeolo. 

Noi  non  daremo  ebe  la  sm))li6e  inifi- 
cazioife  di  queste  specie , rimetlendd  il 
leltose  "per  la  nespctliva  dgs'cnzione  al 
Icrxo  volume  del  Plodromo  del  Hecan- 
doUet 

Caispia'sEDasia  m LÀar.iB  vgiriTnaE,  Càm- 
ièseedesia  Iole-venata  , Itbcand  ; Rìteaia 
bttedrditxf  Schrank,  'MSS.\  Rhexia  tate- 
veaota,  Mari.,  Uerb.  • 

CaaiEssEnEsiA  roaroatsA.,  Camfiesseiletia 
gurpisraso,  .Dccan-t.;.  Rhexia  puepurata, 
Schr.  et  IVfjrl.' A/.sA 

CA.»aEssEi>asiA  coailiBssA',  Cambessedesia 
càrynlhasa,  IVriind.;  Rhexia  corymlo- 
ta,  Mari,  et  Seb^.j  AISS. 

CAMBEssIdifcsiA  aAMAvpFeaa,,  CaMbetsede- 
tia.baUamifera,  Oceand-T  Rhexia  baltor- 
eniferà,  Mari,  ef  Sclir.  MS.S.  ' • 
QAMaesscuEsu  di  SiacoaA,  Cambaisedetìa 
WncAren'ir,  Decani!.; -AAciri'o  resinosa, 
iìrlinnk , À/SS.J  Rhexia  siacore/ùis, 
Mari.  Herb,  ' , 

CAMaassiBBUA  ctEgoLATA,  Cambestoìesia 
crimdata,  HectnA.-,  Rhexia  creautata, 
AkrI.  et  ^lir.,.A/55.  , 

CAnatASEDasik  V,eetlkt,Cambessedesla  Espo- 
Uecand.;  Rhexia  Esfiora;  S(.-Hil., 


in  Ronfi.,-  Rhex-,  1.  58;  Rhexia  chamae- 
drifìdia,  Sebr.  et  'Marl^  Herb'.  Questa 
specie. è snniliksigta' par  l'abitó'e  pel  co- 
lor» del  Aori  ' alla  «eguenle , cd  ha  mia 
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Miliet»  Uici/òlia , cji’é  U rhfxùt  i4ici 
'JìiJia,  Si’lir.  et  M'jrl,  iW5S. 
C*««hÌ9wf.ma  MS»  MAMAiór,-  Cambeitede- 

tia  miam/uuìum , Di;uni).;  Rhtjcia  tula- 
matitium.,  St.»(lj|;  in  ilonpU  AZ/i-Xm  t.  6o. 
ClM^utKDuv*  ML  CuiTfielIr- 

dfsitt  HUuriuna,  Ucuiikì.;  Rhcjcia  gà- 
'lioìtieSy  M»rt,  USS.\  BJuxia 

,/7’iV<i/-ianà,  Kunili  in  Bonpl.f  :A/wx.,  t. 
56;  RJiàtìa  tuiebota,  Spigng.,  fysf..vcg. 

CamaAu^Peslì  arourriTA  Cq/^sstdesia 
iid figura,  fitecauA^  - BtoxAi  bidciiiata 
(jl.  MarL,  :tov:  aot.^{ti^  Sj 
CAMUING,  C4JU-CAMmNG.  (lioi.)  Al- 
lieh)  (Wle  MolOtfche,  Ji  foglie  ^nniilc, 
(li'l.-fpjHle  il  Kunilìu  nuD  ha  Tctliifo  nè 
Corr,^  fruU6;  e hi  coiueguema  non 
ne  può  ^ifcttTinihare  |1  genere.  U tuo  4e- 
Kiio  è tnanru  ì!  leacro;  Ja  icona  gro«a  e 
bemoceptula,  e ripiena  liluii  luvo  «i^hioMi 
èhe-j/as^la  mtlo  fonriu  «li  gòhmia.o  «Ji 
resina,  *U  Huiiifiu  ' ^ Uerb)  jimb.,-  a ,i  p„ 
«JKÌùi'gt  che  quesl’aUjrro  > assai 
Collimate  .iiéi  ^i'ariliiù;  eh»  il  suo  frutla,'] 
sec»u<lo  cLe  gli, fu  riferì)»,  somiglia  quello 
«Wlo  ynemen,  (g/yrj»n;L.)croè,'clie  U I» 
lòrinti  ovalc^  e ohe  la'  icona  è Un  ri- 
imeiliu  sicuro  a-qQlnu  |a  Uisscnierla;  Jiillo 
qucsiu  )xjt|;chbe  l',»r  presumere  che  una  lai 
niairta  avt^  jlclfatlinili  colla  sinniiil*, , 
le  cpi  foglie  wq.iniro'pcanule^e  i frani 
liciti  forma,  iruha  pirioL  oliva. 

CAMBli\G.4.)LITANG.  {Jifammj)  ljuès&  Do- 
raci che'iigiiifiea  caprone  dei  Jatsciii,  a|>- 
')>arlicnc ^ seconda  Maridcn,  ad  qn  Ckprone 
selvaggio  Wi  Suinairay  fii  è un  animale 
.non  chnosciuleancopi  dai  oaLura|iflà.(F.C.) 
f.*AAIBIO.  (Rat  ) Sòsflinaa  raucilJagginaaa, 
prodolla  dalla  vegeUzibDe,  seOU  odo»;  e 
delti  1 oniisleiua  delljv.ehiiira  d’ uiAo.  Klla 
è che  forliflv'a.e  sviluppa  il  iewulo  or- 
gaiflch.  •„  * . 

11  Ifuliamèl  ricengbbe  il  prijho  l’^a 

inai  f * 1 • a 


^li  lolla  upa  poruone  di  scorza -de  un 
ciliegio,  vide  forjnani  alla  sqperficie*del- 
. ra.tluuie  ccrif  ’pierulc  papiille  geUlinhse 
che  ricupciroi)u.liHlaJa'l>rila  eriprodusv 
• lèró  una  nuova  ic  ona.  Égli  allora  ipwse 
più  qltrè.lesuc  oucrfaiiuni  retili  va  inenfc 
al  c^nihio.  . 

Quella  sostanza.  ncrì1.i  lutia  la  «(Mira 
-'aUenzione;  qé  dobbiamo  confonderlaMiol 
e^Aio  che  serve  d’alimento, ai  vegeta- 
luh,^iie.  coi  sughi  pihpriaihe  sono,  amori 
parlicelari  a ciascuna  specie. 

Il  succhio  è.  pangumbiU  nel  tempo 
desso  c agli  abineaii  che  iiulriKooo  gt 
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«uimali  e al  sauguc  die  scorre  nelle  véne 
e.neilc'arfiirie’ (li  questi. 

.1  si.'gbi.propej  sono  un  )>nod(^  delti 
vegplazìoqe  ■ila  paragonami  agli  ■umori  chg 
« versano  dalle  gUndule  salivari  e dal 
jMncrng.  _ 

11>  ramhio  è analogo -alle  parti  sottili, 
che  il  sangue  cottlennlo  nelle  arterie;  di- 
stHbuiii»  id  lutto  tt*  oorpb  per  svihip- 
(Mrlp  ed  accrescerlo. 

GIÀ.  brgan»  delti  digestione  e della  nu- 
trizione soiio,  come  si  vfde  ,•  jijollo  più 
sempll|.-l  giellc  pìanlè  che. negli  animali; 
poiché-  gli  stessi  vmì  snppliscono  nei  primi 
a certe  funzioni,  clic  hei  •Wrondl  appar- 
tengono ad  organi  dlffcteblisiimi.. lini  i 
vuil-dd  sutrbiq  UcHe  piante  r«jqAi^nla- 
oo,  in  un  mudo  per  altro  molto  imper- 
felto,  lo  stonueo,  l 'vasi  thiMfcri-,  le  v^nc 
e le  arterie  degir  animali.  • «■ 

Alcuni  flnUi  separati  dallh-  massa  del 
suècbio,  jier  certe  operazioni  organinhe 
tolalmenle  igtiole,  si  il»|)osilaiio  inhltri 
■vari,  » st. trasfamtaiio  in  sughi  pmprì, 
che  iKversifìcano  a farohila  dello  speiHe. 

I 'Vasi  che  contengono  questi  saghi 
■propri  vanno  delle  csltemiit,  i>iù  s«>uili 
del  Tcgelabile  a ■confondersi  coi  vasi,  che 
auoeiaho  nella  tetra  e nclTah'a  gii  ele- 
menti a’on  nuòto  aueclrip.  V.  FoolIa. 

' -Dal  ooiilallta  dei  dué  orlini  di  vasi  ri- 
salta umi'mcsimUnzd  nei  flntU'.  il  succhio 
si  mescola  aiOi_,  sughi  ')iropr) , nel  modo 
sleiSij  che  le  vralanzq  che  ci  servolto  di 
« qiilrimenfo  _ s'Knhevono  bel  noMru  ato- 
roaèo  ilei  saghi  ifet  panèreaa 
■'tosi  pieparaio,  si  -ferii  ìt  succhio  in 
tutte’ le  (oifìi  ifel  Tc^tnbilc..  ; ■" 

Allora  VcRclluanu  simiiliancanicnle.lre 

operazioni  difTerenlii  Ij  parte  mote  èla- 
Xoratn  dfl  succhia,  jjmile  agli  escremcnii 
e alla  Inspirazione  degli  animali,  è riget- 
talo ol  ili  fuori  mercè  deHe-apertuit  «ìesli- 
•In’ altra  parie 

aljM  UtsialA  -«  vZB  1?^  oa 


(il-  • I "•»«  a ipieiw  tvstuazioni:  Un’altra  narle 

‘ Mondo  .V  thd  fluiilo  del  succhio  clahofrta  nelle  U^fi- 

egh  lolla  una  numoiie  ds  soorza-da  im  k‘.I...il.  k. 


— , «.-MUDr-aia  nelle  iran- 

le  ohrclU  ha  percorse,  * che’poisono  con- 
«denirsi.  come  le  glmilulir  degli  animali, 
acc'réscè  la  muai'ilel  sughi'’ proprj.  Una 
parie  penetra  * in  rerlr  vasi  che 
adetupiono  a fonxioni  analoghe  a quelle 
• delle  ultime  nmificazinhi  delle  arterie, 
•tioè,  clu>  danno  -alle  molecole  sottomesse 
aHa  loro  aziohe  la  pCnprielà  di  svilup. 
pare  il  »rpo  ornniitalo:  ed  è qui  dove 
il  succhia  SI  Irastbrtna  in  cambio. 

■ Questa,  trasrormazlone  dei  sughi  nutri- 
I tivi  é 1 opera  più  perfetta,  degli  or^ni. 

, ■••'«•ujró  si  deposita  fn  la  scOm  e il 
libro  degli  alberi  dicotilcdim! , c vi  svi- 
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luppa,  nuO^i  strabi  •oncCTitriti  dbc  aumeo- 
(ano  la  f^rossezca  «lei  ftnnro  e-<!ci  rnnii; 
si  deposita  pore  iiUonto  ai  (iUrncali  )e> 
gqosi  dei  monoGotiledorft  e ne  aecresre  Lf 
massa;  si  reca  all^  estfennOi  dei  iUmi  e 
delle  ismUcì^  e serve  nl.loro  allungameiiln* 
'penrlfii.  fin  negli  otarj  «lei  fiori;,  c siseoT 
pre  apche  uci  semi. nasfeiiti,: prima  rhe' 
vi  si  po»CT  «hsceroer  IVinbrionh;  (I).  M.) 
CAMBIUM.  CxacBjd.  (Bi  M.) 

<>AMKliI.  {tìot-}  V-  Cif»Bonu|.  (Jd 
CAM^),  SOUMBif).  YariHiA  d«i  (he 

bod,/Af«s  CokeiL,  m^KÌonaLi  nella  Kn- 

crplopcdia  nlft^icm  che  ha  unodem  Àiave 

sin)ile  a quctld  dellg  ,violefnilnimole:.(«^*l 
CAMB^XiJA-  t^«/d  Cam&Qpa^  genere  di 
piante  dicoliledooi  a fiori  romideli,  *poli* 
petMi,  regolari.,  «Iella  faldiglia  «Irll^  gàtti- 
fire  e *^011*  pcUandrìa  .monoginUt  del 
Linneo^  Ticiniuiato  «I  genere 
e coiA  essenii^lmente  caralt«.*rizia(or  ^ca- 
lice ^i’ quat^rq  fogiioitne;  quattro  p^taìi|; 
molti  stami,  situali  sul  ricettacolo^  .eOtljv 
antere  ititondate;  un'ovario  supero^  cui 
non  sovnuta  alcuno  stilo.»  con  nno stimma 
persislctUe^  di  quattro  divisioni,  li  fr^to 
é uiu  grossa  bacca  sferìcà'«  d'otto  ^qstole 
rilevate^  d'otto  Idgge  monospertne}  i^tui 
sono  circondati  da  una  ^Unia  pidpou. 

Questo  geoere  é stato  dà  «liveni  altri 
autori  riunito  id  gfilere  gmpcinia^  ^1  quale 
l'flettìvamente  sòtubsn  app;|gtenere,  (li(ro> 
Tendone  iéggHvnente  nel  cdratter»  essen- 
nìalc,  come  in  un  maggior  numero  di  ftg- 
pil.  So  uno  stiriirba  (H  cjQatlro  divisioni, 
in  tma  hàpea  di  otto  logge.  Pendi ro  non 
conta  ciié  uha  sola  speri^. 

CAnaoGia  purr4  t Carnòogia  rrrtM  Linn., 
Spèc.'^  Blakw^  All).  Zff,  'CoatJttm-PuUi‘, 


Ilhaedc,  J/a/oA,,  i,  Ub.  a^,  Carcetpnii, 
Acosla^  //ist.  Arom.y  rip.-^(i;  Mdngtìstana 
Cambogia^  Okertn.^'/V  tab.  io3.' 

ib5;  Càrtapulcsi*  Bnuh.v'/TiV^.,, 
io5,  Grande (ilbeiTr  delle  Indie  oKenta)i< 
pruvVisto  di  uitu  cima  dist(*sa  e mollo 
frodile^,  Lu  r.idice  grosan  e iSnnosis^im.i 
estende  molto.  1«^  site  diramazioni  Rientro 
terra  e al  «li  sopi^  li  tròìictr^  tmà  efropn- 
ferenu  di  dieci  a dodhn  piedi  irpruo 
bgnevé  biaorastip,  ricoperto,  «la  una  sronui 
nericcia  air esterno,  rossii  al  difsotlo  e%iaU 
lastra  ìnternamgDte.  Le  ff^ìc  souo  pie-' 
ciuolate.^  opposte,  glabre,  ovali-intiere, 
acute  alle  due  eslreibità,  Imté,  UisVro,  al 
quanto  grosse;  i ftoH  in  pirr'ol  naiuero 
gialUstH  o carnicini,*  retti  d.i  peduncoli 
sciaplici,  rtsrUssirai,  c4)  calice  di  quattro 
prudi  bislunghi,  concavi,  ungutcolati,  éo- 
gli  slami  corti  e'Povario  rotonilMo,. di 
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otto  èoMAlc,  ooronato  «la  unA  stimpia  per- 
sistaate,  di  q^ttro.’ divisioni  oUuse.  11 
frutto  rbneiste  iti  un.v  bacca  sTerbidale  « 
grossa  per  J<r  mrho  quanto  on’ arancia  , 
gia^lliccM'qoand^:  è niàtant,  ma  qmittco 
cnslote  lilCTate,  mth’se,  divise  intem.i- 
nicnla  in  otto  logge  ni^mbranosn  ciaseuna 
delle  quali  coni  ime  dii  seme  bruno,  bi- 
slabgn,  eircoudat<wJaUrt  doppio  inviluppo, 

' ioetnerso  irr  una  sóstvnza  pul^o&i.  ' . 

Il  fruttò  di'  «|UQ>t*iilbéro  ha  (In  l.vpore 
po«V)  apitfo,  e«l  è T)®.fngUfo  crudo,  GU 
-abdunìi  «lei  »^d.<har  lo  adoperano  séoèq  e 
poivcxfaiialo  nei  Iprp  .i1irn(*ivti.  Pasia  por 
astringente,, ’e'CoTfie  vatitaggrosn  nei  flussi 
dì  veDfro.  ^ridendo  lA'sconà  del  loonco  e 
deìiè  raglici,  ne  «^Ih  un  liquore  Vischioso, 
septa  mloro,  e cW  per  palliò  crctlesi , 
col  «crarsi  frirroa  una  gomma  resina  Opa- 
ca^ ìitila  dì  fin  edior  glillo  tU  zilfTWano. 
fPgia.)  ».  , . • 

•*  {Bót.)  PAsso  il  LeschenauU 

è régìstrato  que^o  noiAe,  col  «(oàld  a Pon- 
dichdfy  è «.oooacititoi' Ao/cha  sptea/tu  L. 

CAMBO.NG-SAjPrrF.I;.,  ( /fc>/.),  P,  B.irmarm 
figlia  dice,  nel^  sua  FÌor<^‘irtdic(i^  che. 
lìeirisola  di  OiaVa  ha  qtteslb  iKìme  una 
v.itietk '«fella  pavetla.  delle  IpiHe,  pttwttta 
indica-,  di  fiori  tpollo  pìii  g^ndi«  (J.) 
CAMBOULt,.(:AlIBLI.  Wonm  che 

•Ila  dna  sjiecie  di  ihoro’  a PondWiety , 
ddve  è anche  dellg  camiotdi  ^/*o/t|  cioè, 
frollo  \di  rambouli. 

CAMBRÒtrSE'  (/ToC.K  fi^Aublet  rrgisim 
quesfoT  nome  c<d  quale  alla  Cijenna  èco- 
iidsciutd  «Ub^iiibù.  fd.) 

CA^MBUY.  {BoF.y  (l  l^son,  nella  sua  Storia 
«lei  Brasile,  cHa  sotto  qdesio  nome,  due 
etbosc^llt  di  Coglie  alterne  eMi  bacrlic  mo- 
fiosporme,  Aorohate  «bilie  divisioni  del  ca- 
lice.'I fiori  sono  romposfi  «If  «piatirò  jie- 
tali  ; Tc  foglie  e ie  Bacche  sòno  o<lorosc , 
^come  ^uctfe  «l<4  mirto,  al  quale  il  Pison 
le  riporti..  Può  Credersi  che  quede  spe- 
• * eie  fairian  p.viic'  del  genere  aizenia\  ca- 
r.Htcriitalo  ^da  un  Trulfo  monospermo. 
hrt^  prim*  le  bocche  nere,  r la  seconda 
d'un  color  Ipggicro  Bi  Taflrmnor  le  loro 
proprietà  sotto  le*  stesse  di  qucjle  del 
.mirtó  comund.  fJ.) 

CAMCIlAm,  CAMPKIT.  (/?o0  ^n<^  *|uc 

specie  d'araòcà  avolj  in  molti  estimazioue 
nella  Corcinriua  e nella  TitrcliiiL  La 
prima  sp^je  di  color  giallastro  ba  una 
• peli®  ^5sa  e nivldà\  ma  lyilla  vi  è che 
^si  avTK'iin  aie  odore  e al  sapóre  «lellìi  su.t 
pólpa  eh' è dello  stesso  colore,  c«l  è te- 
nuta pi*r  shnissìroa'.  La  secomlu  è iilclii 
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j^iVjùccoU  « roWV<Upa  ; ha  h»  peU^  dolcf, 
e iImìzìom  alvgiXslot  -Hìa  c inen«  sam 
ìlciraUni^  rìcscetxK)  ncmirio»  a fhi  c 
«dclxile  tii  »loiuMCo>  eJ'CMCuUo  ruput'c  «li 
, ca^ionure.(ieg(][S('iogl^D<*B^Ì  corpo.:  (ali 
sono  le  cspreuHirtft-  deli' autore  dellii-RiH'' 
rotta  dei  Viaggi. 

U Loureiro,  nella  sua  Flora  della  Coo 
finrina,  cita  uarerchi  drancì,  o](^uni  ilei 
quali  {utre  s^avvit inino  ai  |>rct'hdcnlì: 
tali  «uno  rarancio'cqiuiinc,  citrus  àuran- 
liuifty  ch'-egii  rtomina  €ay'C^t^  o catfxu^ 
di  cui  la  sòia  aporxai  usala 'in  medicin.i, 
**e  non  la  (>olpa;  ìfciVr/^r  noii7/r.^o  ca//i- 
‘ sanjf  p tsMi^can^  ch'è  il  \njx  aggradevole 
Ui  qualniH^uc  alito  e rlit  prolMtDÌLmente 
è lo  stc^'del  camcftairiy  scritlo  divena- 
^ mente;  il  ciirus  trìadurensis  6 
il  cut  frutto  è buot>o  candito  nello  zucche- 
ro, tiui  non  crudo,  • che  {tossiarao  cre- 
dere sia  lo  stesto  cl\c  il  com/tiiV.  .V.  Ce- 
t»ao.  (J.)  , . 

CA^IDKMA.  {Hot.y  CarAd&nia.  Lo  Scopoir 
chiana  co^  U iurtni^  deU'Adanson,  òk' è 
il  vistit^c/aiieiì  del  Rheede  ( Hort.  Ala- 
lab.^  voi.’  Il,  p.  iSta  t.  '€4)  e i'^oJvuiiU 
a/sirtoides  del  Limifo.  Tutti  )lue  lo  di- 
stinguono dal  genere  ew>/v»a///x , j»er  le 
cinque  squaunne  {toste  neU  intemo  «lei 
fière,  c pbr  una  cassala  di.  due  logge  in- 
vece di  quattro.  Questo  genere^  non  è 
tflato'aiicora  adottalo  dai  botanici*  V*  £- 
\OLVOl.t>*  (J.)  • 

• GAME.  {I^of.)  Chanuie.  Il  vocaUdo  gcti'O 
chamai y xlutrmte  eJig  nel  volgàr  nostro 
suona  basto  o'disteso  a.  lerra>  é*slato  spasso 
luato  defili  antichi  greci  c^lai  l:{(inì  per 
indicar  delle  piante  basse  rhg  sì  )wr<ig(w 
uavano  ad  Altre  {dii  grandi  c pai  alle, 
it  mi  n«)oiè  >1  riuniva  *a  qucslo  vocobolo. 
Nòk  dareniè  qui  la  se(ip  d'al«;unc  piante 
così  .uoiuiviale.  « 

Ct'nfLLTTE^Chamaèacie,  Vcr«li^ingufrt 
L'cblHO,  sombuoitt  cffùìtts^  L.,  pianta  baas.i 
cd  erbacea.,^  dal  sanibqto  comune,,  som- 
btteus  .nigra^  ' L.,  che  è.  on  arbusto,,  fu 
detto  chamaeucU^  pioò,  basso  saiubuco. 

Cauc&auaxo  4 C/iu/z/ueZjo/amLr.  Questo 
jiomt*  è dato  nWarnchii  asiaSiea  del  lx)u- 
. nùro  c.  al  Unhyrus  t^librjc^u^s  LA  la  cui 
raclfre  è stala'  detta  anche  babinò  di  terra, 
hi  vuole  i*tie  la*  pignLa  cliiamata  da*  l)io- 
'scoh«lorA<mfae^i^/ior  sia  una  spociedeu- 
Corliro  succulento.  $ 

Cssvzsito,  l^ltamu^hcuas.  Questo  moine 
è stalo  dato  jrHa  l'ràgpla,  il  cui  J'ruLlo^so- 
autgiia  alcun  poro  quello  del  imo , detto 
-volgarmente  mora  tìi  maceliia,  e cl(e  Ì1 
Ituos  dei  greci.  Alcuni  coiumcnialorì  di 
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Teofhisto . credono*  riconnsoerc.;ii>  i|uesio 
nuAc  una  varietà  del  lampone^  ^rftbus 
ifiarusi  tua  i piàopijuno  ibosia  il  riUtus 
oaesius.  . . 

Camecosso,  Chumarhuxtis.  K una*iK>- 
ligaLi  bassissima  n foglie  di  (losaolo.^  C/m- 
marfifxps  bn  Ih  stesso  sigriHicalp. 

CA«ecAt^sio,C4a/m/ecu/umur.  Kr^  cosi 
chiamaU'  pn.i  specie  di  canna  .strisciante. 

* CAMbOEgAso,  Camaecentsus,  \ome 

dato  alla  lonìcertt.  XJ‘los^^um^  {ùccolo  ar- 
hescello’Che  ha  i fruHi-  sitnili  a piccole 
ciliege.' È stata  ^Mire  così  chiama bi  una 
'specie  nana  di  cttiegìo  ^.prunus  chamac- 
ctrasusy  L.  • 

. CAMECipkESso  4 *Cluunaecrpqf^sfus.  È 
una  specie  di  aantulìna  g ruglie  di  eipresso, 
detta  .volgarmente  abrotano  fqmininii,  ed  è 
Id  santoihìa  chann^ciparissus  ^t\  Litifica. 

:Caiìeci4so,  CAunn/erirror.  Nomo*  usalo 
«la  "Uiourorblo  e d»  >t^rì  per  iiidirare  rei- 
tera terféslre,  glrcìtqrrui  hederacca^  delta 
atichc  cAanfoec/emn.  Lai  bbgubi  ^ un  al- 
tro vhqmaècissus.  . 

• («AJicasTo,  CAnnftacisttis,  tl.relian- 

teiQd  e H piccolo  chip,. c/j/izr  Ae/eara/Ae- 
*mufni  Questo  stesso  nome  è sUdo  dato  an- 
che ad^unazalea,  a.  un  nevlo;  e od  un 
Ialino»  . -, 

**  CameClessa,  C fuuneacìerìui*  Qualche 
lolaiiico  anteriore  al  Idnuco  ed  alijuii  altro 
suo  coatcìiqH^raueo  avevano  distinto  con 
questo  (io4iw.  il  genere  glecttoma.y.  Gle- 
coHa.  (,A.  B.)  . . ^ ‘ 

CAstacEBSTA  ni  PAVO.N^,  CfuinYiecfitta 
pqt>à/iix.  hoiMc  aiiecifiro  d'Ona  rasAÌa  dt 
fusto  lussiisluio.  11  Cellailou^  autore  dì 
qiu  luonografia  delle  cas^,  hu  distinto 
coq  4>l  pome  una  scEÌoi>é  dk  questo  ge- 
* nero-  (J#)  * ^ 

* CAXECEisocoafE,jCAu//iaecArJ'rocome.  Il 
R.irrolicrc  distiugQuva  culi  quoslo  nome 
, hi  sraekeHna,  Jubfu^  Liuti.  CAss.) 

•*> *.CAMKDAr9E,. CAu/naer/u/rAne.  Diosco- 
ridp  e il  Colonna  distinguevano  con  «lue- 
sio  noiae.'l  uno  lu  daphne  lt^irenla^' c lal- 
Iro  11  ruscùs  atìutea^ns.  Presso  il  Ldbelio 
pui  era  «Ustinla.  cPn  lat  nome  la  ààphne 
mcz.e'rt!um%  I bolaiiipi  mpiiemì  1*  luiiino 
applicalo  alla  AuZ/ni/r , ^alfa/id/'ooie</a  ca- 
^cli/ata.e  alla  tfiìfittieUa  reptans. 

•*  .Cavedai'.voiue.»  CAa/miedUpA/loiVex. 
Presso  Pros{k:ro  Alpino  b««  questo  nome 
Ì4 yu^/ie  oiatoid^^.  {.K.  B.) 

CameueI  , Camedeopk,  C^uimar^rys ^ 
duttnuedropf.  Cioè,  {iiyAila  qucA  c.  Que- 
sto nome  è sVtudato:  \ ttuct iitm 
<cfmmaei^ry‘s\h>i  che  pfr.il  suo  fogliame 
■ son^glia.una  piccola  querce  che  metta,  c 
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|)cr<>  iK>Uoaiiofìe*^Ìg.irasetiU.  erba  <|t^' 
‘(ìob;  a."  alla  dryits-.octof^alft^^  L-,  ciit 
U in«dQ>ÌDìà  joriQA^  alL»  vefordca 
c^um'ardrys^  ugtuho^tc  i'anfjDriM^ 
rr.,  riaanltt;  S.**  a una  bargia* 

V^TkucjUó.,  l)aiAEFA,'VHnofUCA, 

CA9ifJ>ai(vCyi^ei/rjrox.  La  pianta  così 
'DonilDafa  'prc>MA-  Dioai^on^lc  è proUibil- 
^ niente . il. /cncrmm  ehJjmiedrySy  L.  V 

CihiADappJS  Cfiamaeflropé.  Ufi  io  tleuo 
sighirirato  di  chfttnaèdry^.  V.  Caiuoai* 

CAsIfirico,  ^hamaeJ^nj.  y • Cam&sice, 

.(J-)  '■*>.''  ■■ 

CAi|i.F£LCa>,  C,A<imae/(//x./ 11.  il 

riukciict,  il  «Muriaon  <e  parP<^cbl  altri  bo* 
tanici  loro  oudjl/Hupoiuuci  ^l^iutfugaio  Mito 
t|uejto.,iloa^c,  una  «^(^nUèm.màri>‘ 

hunty  L i ohe  rrc&Qc  aufl^>4'o^l|  pi.riya 
del  marchia  Euvopa^e.  m iLiÌru^>  (Tjidw.) 

**  .Cìmìfisto{.a;^  C/tamaef^UlA.  ^^dà 
queftòs  boùie  .alla  cassifi  ^(lUat^  L^'V. 
CAniA.  (A.  B.)  ' ’ 

Caaikc&ieo,  Qha^egetròn*  Itoqie  grooo 
deria  Kfy>^^\$^g\\\e^.tussiUag0^fmrfnrm  jc- 
conilo  il  MotilieL  V.  Toututàf^lMC. 

* CAKA«V’'eSTfcA^O-CAMASFAaZIO^ 
mae^nista^'  ChonMespartiutn,  K»pressio- 
ne  ^ìaoniiiia,  di  genista'  sagituUi/  ^ triden- 
tata c pfYojo.  'V*  .Oiaa^TRA. 

* C^aaingiig,  C/«fMueiVi/»  £spre&siooe 

singmma  <\c\V  iris  iutesoens^ 

hìjlora.  V.  laipe. 

.**  Cameiteà,  Clyimaeitea*  Il  0<irucra> 
rjo  Iddioft  ron  questo  nome  \\»salix  re- 
tusn,  V.  Sa(^Ìq,  (A.  B.).  ^ 

* CAÌTKJAsifE|  Ofìcuwejasmt.  Nome  spe>^ 

ciftÓP^  d' una  steUpiria^  u upa  ont^rasuce  e 
iV  xìtC  houstQoia.  , ^ - 

^ ••  CAWKLÀAiCBy  CkamneUnrist.  Espres- 
sione jjoóitima  deirax/Mzlq//iM/  óiteuopoda: 

(A.  B.)  , •••  . 

Ca^el^^  CAama^Zeo.*,  Quello  nome 
iche  sijtnifira  pnx'oló  olitq  ^ èatalò  appli- 
tato  aito  cntarum  t^iooccum  ^ pianta  bas- 
sa, le  c\ìi  foglie quelle  dell  olivo, 
ed  ultà>  insala  ^chama^lta  per  U stessa 
ragione..  „ ' • 

Camkleaoxo,  Charmteleegnus^^i^tei^ 
sionc  siiiouiimi  della  myrica  galf^  (J.) 

Came^eo?i\v  C/A;4irie/eo/f.  Qpnstq  nome 
fu  dato  tlal  Bùuliiuo’àl  ctrsiant  àcauM^ 
AII4  (lai  ,(^lusip  al  cirsitun  ocu/vm,  Dc- 
cand.;  d.i1  dlusrp  q (lai  Canienifio  .aliai 
oàrjina  su^icitutisy  DecanfL;  «Lil  Cblontu 
e\V atraetylis  ganimiftra^.\^.\  <Jàl  Dalo- 
cluuipip,  dal  lX/'foaeo>  dal  B^qLiuo  e dal 
•Morisou  al  cnrdofifitinms  Swss  vdal  libe- 
llo alla  feutea  con^e/yti  .Decaod^  da’Dio- 
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.sonó<U  »ir<c4siio^.  V.  Cnif^naou,  (E. 
Ca«,)/  • . 

CAniLCoaB  MAÀco,.OÀo/»0e/e<ni  <ùba. 
Ha  questo  nome  nel  Lerante  U cartina 
mctudis.  Il  E^loaio,  nel  ÉUo  gaggio  del  Le- 
gante V narra  .che  i raaciuIU  e i pastori’ di 
Qreta  raccolgoi^  laNgomina  che  trasuda  in 
copia -dallli  sua  aadice  e la  mastirano  con- 
Imulinsente  a guisa  del  mastice^  il  che 
l'agno,  ^nthe  le  donne  del  pacM.  Questa 
gornm*  è piuttòsto  una  resina  (depositata 
da  questa  radice,.  Unto  pel  vino,  come 
nello^ spirilo  dr  YÌno,  con  cui  si  hi  uti*in- 
.fusionè*  al  qc^al  “princiiMo  resinoso  ella 
deve  la  $ìbì  proprietà 'spdqri|i('a,>resoluttva 
e cordiale.  In  aulico  golera  d'und  rtpu- 
taxione  più  estesa,  e i^guurduTasi  buona 
contro  ie  malattie  peslHenztali.  Narrasi  che 
quandp  TarmaU  (H  Carlo  Magno  fu  eitac- 
ca(^  .dalla  peste  ^ ne  fu  guarita  da  questa 
pianta,^  cui  propriefa  era  stata  oono- 
K^pta  (>er  rilevazione  e da  quel.-teiopo  in 
poi.fil  ijetU  'V.  Cablima. 

. Cambleohb  ggBOs  ChamdeSewt  nijfra. 
!i  Bclqttlp  qui  sonr.^  citato,,  dUlingue  aotlo 
que|lO|noine  uu'ajlrg  piaQla.cinamréfBhi, 
'toniuqe  nel  X>ev;nitè  efOpurUÌa  dal  Toiir- 
iVcdìort  genere  eare/tmntts\  il  ohe  .fhee 
pure  il  l^inneo,  che  la  poiuinò  cariftn- 
^^ìTUfS  corymU>stts.  If  Willdenow  ne  fa  con 
ragìoge.ungqn^re  uùovoi  ma  egli  bi.b>rlo 
a dargli  il  nome  di  Aro/em;.giA  aalerior- 
lOenle  assegnato  a un  altro  genere^  l'agii 
Annidi  del  Mussili  Storia  5(alQrale<  voi. 
Vi,  pa^.  3^4,  nui  abbUmof proposto  per 
que^o  genere  il  imme^  di  citrda^afittm^ 
un<>  di  (jiielli  che  chbg  là  ovon/fr, 

o camcleone  bianca.  IH  fei  fustj  ranii- 
, 'ftcali:  come  quelli  (iéir  erìngio  ,;sem|h^  hi- 
foieati,tgd  atfcati  un. fìoge  sessile  ih  eia- 
ar^na  didic  liifórcationì  supenoH,  che  |iiu 
ravvicihate  a|la  sommiib,  cònfoivlono  in- 
sieme i loro  fìari,  e fonivi  (lei  piccoli 
gcuppi  ytisposli  ÌB.coriipbo.‘(sfa>^un’^4Ìce 
conÀinctQuai^iodi  indile  B^difqtiaoie, 
le  superiori.  (Mie  ^uali  suiuas^]fdlceninnte 
acuto,  ie  »^iHiose,  q me»o  ra- 

mificate $up(^rh>riiiciU«  in  %n..puppn.'Que- 
^ sto  genere  diversifica  dqll'^icdunopr  per  i 
,f.flu;i  *seih|>licpmenle  aggrtqiputi,  molli- 
tltvì,  <?on  squamnie  dinnuatcf  eoa  rKv^t- 
ku;(;llo.  hoperto  di  pagliette.  Si  disluiguerà 
d|fl  ttrUnid  per  le  squauuuc  caticineìHm 
togliacee,  na  divise  alfgpicK  coow  quelle 
delle  n(s/o/r/y/*> per  11  picchi  numero  di 
ilosculL,  e speciaMieule  perì  semi  cmierli 
di  pduyia/  Deve  esse^  cpUncato  nell'or- 
dine uaUir.de  Ira  V air^tylis  t il  cartha- 
mus.  Y*^AK1LI0;  (J.) 
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C4MSLKDCB,  Chomo^tuc^*  Eipf#fto»e 

sinomioft  UcltÙ  eoltha  ptiltutrU  e,  d^la^ 
futsUttgo  pctasit^Ss  V.  Calta,  Xmfsilaagt 
«um.  - , 

Camaligo,  Chwiha€Ìytttm>  ISune*dat(v^ 

> jl  ÀIctHzel^  ^VC  kierobotan0  ùt\ 

l>alecluiinpìe , ck'^  la  weronie(K,  chatm&- 
<trys. 

* C»^ntLi90^Chamaeiù^um^  Eapreuii^ 
Mjippima  fiosso  il  VaUlaat  del  hnttm  Yq~ 
dipìti^  e p^sso  il  Lobdio  del  l^ttin^eù^ 
tfmrticum.  V,  Liik>. 

CAMeainutaA  , • Cftamaetmy'fxof^  La 


{dai^ff  rhc  ha  questo  nonrif  pr^uo  il  Uja- 
oc^inrtìuf'è'la  polfgfda  mtjirùana  trìinihta 
del  Tournefoii,  che  neir*En- 


oi^pedia  melodica  è citata  come  varietà 
diHla  ^li^la  iMinune.  Il  IXitechampio 
ag^unge  <ìe,  sfooRdo  Plinio,  U mico.eM 
(W^lcuAÌ  * chiamalo  anche  cìmmOci^yt- 
9uie  9 9xjrmyr0ene. 

* CimàiATo,  jCiuimmemjfrMs.  Esprea- 
skin*  sìnonima  del  rusco,  e>jperò  #<Mg%r- 
JORiHe  detto  anche  piocolo  mirto». 

CAMaiihu,  Chamatmoiy.  Spedo  d'aglio 
più  piccolo  <ld  pianta  congenere^ 

CAvaMoao,  Ckomaemorus.  Specie  di 
rovo.. erbaceo,  cb^é  dalla  anche  ckanùt^- 
t^idau.  . 

* CAiie!«a%]o,  CAo'moeaermft.  Il  Goinero 
,c  d Tout^nelorl  ap^ravano  questo 'pome 
•AVtfii/oòimH  ftngustifoiiuni  per  «^ec  le 
f<^lui  simili  a (pielltì  della  niiixiui  di  S. 

• Giq^ppe^  i^rium  pléander^  L. 

« ^ CXuammMiK>^C/iamae/netpUuj.Kiprts 
sione  siooidiiia 'do!  nf^pi/us  eo<odeo>/er, 
pic(»la  pianta.  ’ , . , 

* (^AMBoacaiDE,  Chnm/MOfvhis,  E^ra»> 
&iui)«  sióuiiiuia  triina  picetila* 'Orchidea , 
delU  or^tis  (i/pi/tò^AÌb,  ^ ophrfs  o/pirta, 
Linn.  1(  nome  di  ehamaeorcht»\-^^\fMo 
9 c/uumrrcfus^  fu  adottato  dal- Ridiard 
Convx  generpÀ  di  questa  pi.ipù  O dallo 
Sprengel  è stato  cambiato  VD  quello  di 
^/mmaerqprf./V.  CiMEaePA.  *- 
. **  Cijiep%aiCLhiEMO!to.,  Ckamàep«ri~ 
cij^ìcnum,  ^pTC**\ouc  sinooima  del 'Oor- 
. ^ ^ f Aà- 

^ CAMUreuda , jQnamacfJeu^t  È la  sraeAe^ 
iirui  gtiUmaeptuce  y L.,  die  hu  T abito  d» 
un  .pino  che  inelW.  « . 

CkUtPìMK^'iUtamaepidyn*  La  pianta  di 
questo  Boiiie,  citotà^al  Bel<>hm,o  ibi  Gite- 
sio,  la  quale  arés^.t^cirnola  <K  GfeU  0 
iieHa  lltt^eduiiia,  sul  monte  Athos',  è una 
sfMkic  d'oufbrhio  diiraiKce  tulierose,  Oeita^ 
dagli  aiiticbi  apios;  sotto  il  -Ouul  nonio 
tnivosr  registrala  iklle'  opere  «W  MatlioJt, 
nel  l)odon«q.e  del  l>aIèchaw[>io  I c parò  il 


CADI 

■Linneo  la  dùae  '^tipkorhia  luìor..!  co- 
lofcri  o raonacl  del  nk^te  AtL>s  ta  ten- 


f ^lojn  gran- conto,  eia  considerano  come 
rqoltoÌaAs»Ìiva..Il  Elenio  i^e  dà  la  figura 
pArchè  non  resti  confusft  con  idlir  piante; 
ìnfaUi  n'esisloQ  altro  ebev  hanno  una  ra> 
dico  coosi  mi  lp,  .c  [lerò  forse  si  rhlamaraji 
ìnriincnte  apfe^^vrome  il  bul^iorasUmo, 
'ch^era  l'apww 'Uri  Tlimers,  e una  giìcine 
(g/^iw  apios^  L-h  die  per  ^vere  la 
nufìce  lobenug  era  pure  detta  hpitys  dal 
F>acehio.  • • ' » • ' 

CAbaprsinR,  ,CAomae/7^'//x,  CAnf»cDi- 
ty*»  Questo  nome  era ‘dato  airivartetica, 
ohe  è quasi-  distesa  per  Wrni,'A  che  ha  un 
odore  resinoso  simile  a quello. del^  pino. 
Il  Linaejp  Tareva  tiunibi  al  Ceurn,  come 
arente  utu  corolla  che  nLnicUt  di  labbro 
supcriore:  ma  stando  a questa  Imnsidérazio- 
ne,  lo  &brebcT  eoo  ragmne  l' ha  rifeola  al 
genere  arendo  riscontrato  nei  leu- 

ori  im  hibhru  superiorè,  pei^hro  profon- 
damente diviso. 

, • Gaìieplataro,  Clutmaeplatanttf.  Espres- 
sione linopinla  di  viUtrmtiH  opaìns  y L. 

CAkEPLiOr  i^ltpntaeplit^m.  Pressa  il  I)o- 
doaco  ha  questo  nome  V erysimufn 
cinaity  L.  V.  Eaismq. 

* Cameripe,  Càamaetiphés*  È la  efui- 
maeropf  /i»oià/i>,  specie  di  palma  di 
troncc^  nfolto  basso.  V.  GAsiÉanirB» 

^ Careasto ,.CAa/i«^er7/i/ox.*Bìomo-  dello 
sfruè/iiupt  dogli  antichi,  del  quale  si  <fo- 
' nosrdno  due  specie,  usiate  c»n%TanUggio  a 
disungere  lo  lanc^’iinaò'lo  >fm/Atiim  di 
Dioscorido>  dello  djil  T^inneo  gypfophy/a 
strut/fium  ; o r aUra*  è Vy  atmthmm  del 
. Fu$rhio;‘o 'saponaria  eonmné,  saponària 
officlnaliry  li. 

**  CawsIio,  Chamenrnm.'*  É^r^lonc 
sinonima  dè  cannoUs.  V.'  Cavata'.  ( A. 

B.)  . - 

CAiiARODot>BSORÒ  Chomaer'hododen’. 
; dros.  Gli  Arbon.Tlli  cKe  U Tonmefort 
* riunirà  tolto  qnesto  nome,  furon  di  iioi 
dal  («iiuieo  HlVfili  ai'‘generi  -uAo/ea  0 r'ho- 
dodendrum.  Essi  hanno  il  fo^ianìe  del 
ne^^iuìu  (Ve  il  rhododendros.^tx  greci, 
ma  sosto  meno  altu* 

Ca  nAatmo,  C7idmacri/Art.  bAprcssiopc 
sinonimA  di  rmbut  iaxa*iiise  chamOemo^ 
''ma.  V,  Camemoho,.  Roto.  ' 

Gambsavea,  Chiìdmesaura.  Pre.s«io  lo 
Sefaneider  ha  questo  nome  \oscirfSus  se- 
.tàcàusy  L.  V.  SCiaro.  (A.  B.)r  ^ . 

CA*MAscHa3m,  (Shamòetc^iaenos.  Lo  scir^ 
pua  'seidceus  Che  era  im  jwtctìlnà  o giun- 
ckiuo  (U  Gpspetv  Boiihino,  aveva  qticsio 
uonie  presso  il  Grsnefo. 
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retlus  JHomamsJf  »ubl,Ii. 

sigiati  rii  V.  C«HA.  U,  B.)  CAIO  iBag/il  Martftu  propote^io 

(.AMjuua,  Cfmmaesjree.  la  bvsi  inoita  ' quatta  hdicaùone  no  genera'  nihiT^iier 
'The  J Mallion,il  Uale^mplo  e Genero  . il  IxXxipodmm  ctrmùun.  Par  uuMotó-éa 
,&uhino,*bi»nuiviiioc«n  Ul  nome,  iPe»-  nóitra  nWlim,  non  »n0  lUll  »i|ciMa  di 
p!u>r^  chan%ae,yx:t.  In  IJat*cl.anipJo  t»-  quato  genere  piibbliciiji  i calieri . iier 
vjji  «noiiee  50U0  Ul  nome,  una  'tarieUt  qui  etnòirii;  (A<  B.J.  • * 

• J»*  «o®“rie'^  <1>  ‘rbucp  più  bnwo  c di  CUMECHEiSTA  I)Ì  PAVOJIE.  ( Bot.\  V 

toglie' trilobate v.cha  i Aiuiu/iV  di!  Cans.  (J.) t ' > 1 ' 

Caspero  Baubino^  il  cbamatjlaa  di  Gio-  CAilECB,ISOME.<M»r.)  V.  CanE-Va  Ca«  ) 
Vanni  Baqrhiito.  . , ICAMEPAFTtE..(*ir.)  V.  Cai*»,  f/l-  ' 

CAtuspAgiio,  CAamaafpa^tùini.  V.  Ca- /•  CAMÈD.tFlSiWDE. . ( Atf,  1 'y  Cana. 
nAoiaemA,  , I (A.  B.V  T - . - • ' 

CiuAZEw,  c^ireiefan.  A parere  del  eiMEtR)llEA.  {JJat.)  Chmmie^orea,  ee- 
iwdoBeo,  bi  .pianta  da  Pnnip..minin3la  .1:  — •.  a-m  t — :_i:!  > m 

t/itìiHarvtgn  o gna/ihà/imn,  pape  ebesia 
<|uellii  ebe  Qlupefo  Banhiau  e U Toume- 


ioiit  banoo  dr  poi  cbiaquù  £aaàUinm 
marUÌHUtrn , riferita  dal  LioM^MPgeneré 
athamasid  è dal  W illJenow  al  genere  xàn- 
t^ina^  e che  il  Dcsf'oiitainei  ba  riuabi- 
lila,  come  «onere  distinto,  sAlo  i)  nome 
rii  (fiàlM.  {].)  * 

CAMEACTIS.  |(^o(.)'Sinomhlo'  arabo 
dell’ebbio, 'róiq^ux  etùi/ie>,  L-,  drriTalo 
da  chamaéacteV.  Game',  SAn^oco.  (A.BJ 
CAIHEAN.  (Bot.)  Il  lV|iintio,'nel  Sppple- 
mento  làV  fffrb.  ^m6.,  Tol.  j,  p.  l. 
.8,_parlii  d’ui»  arboscello  coti  àiaraalo 
ebè  ba  qualche  tfltuilà'  co},  etóton,  e»la- 
scia  trasudare  dalle  sue  Jnoùioni  un  sego 
blancbicdO.  Il  legno  di  questa  rotabile 
i duro,  nericcio  nel  centro,,  roasegnolo 
\erso  la  circonfereib^,  ed  A rivesldp;  di 
una  scorta  liscia^  bruna,-  amara  p rturitoi 
aderente.  Lp  f^ie  ignp  ellèrpe,  semplici' 
e ptcciuo^le  ; i fiori  in  racemi.  raoKiti  p 
terminali,  alcuni  dèi  quali  sembra*  i»a- 
acbi,  e gli  alln  femmine.  I frulli  soo  Iri- 
^ cocchi  come  quelli  'dplla  massiiai  parte 
delle  eufiirbiacee,  e maasiine^  della -cat^Ór 
aia:  ma- quelli  che  crescono  m cio^aiCusti 
swo.  piccoli  a angolosi,  mentre  gF infe- 
riori sono  rblondali  e più  grossi,.II  difetto 
iPuna  destriaione  piò  esfesa  no'h  phhnette 
d’ assegnare  il'  genere,  predio  /la  quralo 
arbosoetloj'e  neppnr  fe  famigli  non  po- 
lendmi , ma  sempre  cóm  inijirleM* cbg 
ravvicinarlo  elle  euToibiacee.'  (J.)  ' 
CAMEBALAKO,  (Bot.)  V.  CAifB.  fj.) 
CAAIKBATO.  (J»ot.)'V.  Game.  /J.|  t 
CÀMEBOSSO.  <Bot)  V.  Ca»e.  (J  ) 
CAMECALAMO.  {B<>r.)  V.  Game.  iJ  ) 
CAMECER.ASO..(-5o{.)  V.  CÀitE.  fX) 
CAMECIPRESSO.  (bJ/.).V.  OaMm'  (3.) 
CAMECISSO.  (Bb/.)  V.  Ca*e.  (J.)  ^ 
CAMECISTO.  iBot.}  V.  Game!  (J.) 

*'  GASIECLKltA  (.fiot.):  V.  Cai*.- (A.  R) 
"C-AMECLIMutóliitt.,  cwl^in/r! 


o.  delfc  Jltcia  ttànàrim  del-Eiiuieo,‘  iMsl 
caratlediCato:  fiori  dioiti:  itnCEnce  esterno 
più  cotló,  coftAn  rinlEgU,  un  inleoio  ( o 
corolli  ) con  trexiiviibAiis  fiori’ Ccumdi tre, 
con^  ib'Vtm  piccole  sanamma  fra  -P  ovario 
ed  jl  cslise , ooO  tre  aulì  curii , con  una 
drnpi  auccolealùv  tnonospera^. 

/ .Ou^lo* genere, «he  il  dacquin,  .fforr. 
&A«mAr„  a,  jab,  a4>«U,  «veva 
calo  tra  i.  boiassi,'  fii  dal-  WiHibmoitr.-di- 
ttfato'oome  geneve- pÀrticolare,  ; - jj 
^■•^MA^nACitijCnaf/iari/Aiieti  graciiit, 
WilW^  Jiarassut  pianat(frt>iu  ,•  Jaiq., 
«re.  pii.- f^uAslo  arMstcllo'.  ho  dei  -fusti 
.rfirilu,-  articolali,  diti  da  unb  a.  tre  medi 
e più,  le  foglie  elafe,  lunghe  ottp  pòHici, 
NCtm  una  gdaina  albi  base*  ohe  elmracriu 
•^.trónco,  da  selle  a dqriioi  doppie  di  fo- 
glionne^scasili , buiccOlete 'ed*  alterne  per 
la  massima  parte.  .ftUla  base  deijrf  foglie 
sorgono  dèi  ^im!  spelAceàrien  motlpdi- 
. raiMioni  lesinjfernli,  quelle  der  fiori  bri- 
tplù  pei^ónli  V.  quelle'  dei'  fierT femndne 
nsó^enti  : i fiori  Soo  nutnerosi,- sesaili,  e 
* Inicieuo  dopo  dì  .sé.  deBe  cicatrici  conca- 
ve e biancorecK.  -J1  «aKce  Ari  fiori  «a- 
^ «ohi  riitHijIi,  i ip,  eS^tiil  larghi 

pi^issRm  rotaaaaUy  t trc-nriemi,  oon- 
niventj  alla  lMre,,>e-.(iuvvìeinali  idl’a- 
_pice;  I filamenti  degfl-ilabù  sono  corti  ed 
acuti,  «on  antere  diritlé  g bisTanghei  l’o- 
vario è -nulle)  .lo  stilb  .è  gnoesó  • fello  a 
■ ^otq^-,  Con  uAo  st|mni'a'  lionrirto.;  noi 
fiori  fera^  he  esislnpo  luolìepiacpMsquain- 
1U6  fra  l’ovario  ed.il  calice,  speirerslar- 
gate  ad  utt  poco.  danUlA  alle  sommilJi; 
un  avario  Ubero,  q«v>'trunga|Arev  tre 
riili  ci^i,* reflessi,  pou  riimi^i  septplKi. 
Q . frutto  è una  drupa -ovale,  ottura,  d^n 
icolof  ^Oigj  acancieite-,  alquante  pol(ioiin  , 
-grasu'-epmp  ,ua  piacilo,  e caa .Ulta  Apla 
logaia  monpó^rnu.'  Questa  piaAta  c^cc 
■pelr  Afeerick , io  vtSoaiù*-  di  'Cariteas. 
IPoti!;-  , . ..  • -U-.;.. 


sed  b^.^ogle , 
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**  Il  Mieliti*  airWhi»c«  il  ckà~ 

moedofrtà  d'allre  dué  specie  jpcriiTÌkien 
doé  della  ttmtriàttia  nnearts  y Huh  ■& 
PaVA  e della  nunnnhcurìù s Ronet  Pur. 
V.  IffxaTiràxrA.  (A«  B.) 

CdMKDU].  {Bot.)  V.  Cito.  (J.) 

••  CAMEDRIO,  CAMEDKIOS.  (^of.)?fomc 
Vul^rc  del  fewrTu/n  than^tikàriySY  L. 
V.  Tftucaio,  Cava.  (A.  B.jl  , * •< 

••  <'AMEDRIOS.(^<»^*)  V. CA»pi>»to'.  (A.  B,) 
CAMFJIROPE.  {Hoì^  V.  Came:  <J.) 
CAMKtXlMt-  (i9ot.)  Pruu'o  ili  Siimalru, 
che,  ^ron<Io  n Ma^sden,  s'avvìrìrui  mollo 
ufljf  noce  per  B aapoK  e 'la  rónsistema  : 
non  ^ liLmlft)  iti  due  IoVm^  e B *tio  gu> 
trio  pili ‘STAl>ri^è  énche  indeisccntc,  per 
eMrr  il-uit  sol  pewo.'ljMCsloirunoAinaii- 
pato  d^gH*  Blìilnttii  delle 'monthar^el  ^J.) 
CAMFKEtCE.  t^.'hV.  Ca¥e.  ihttc) 
C&MIPIOO.  Vm  Came.  f/.)  • • * 

••CAaiEriSTOEA.(i?ori)  V.  Càjìe  (A.B.> 
CAMVT.EIRO.  (ilor.y  V/CtME.  /J.)'  ' 
(>A«k(ilM*:STRA,  (ffor.)  V.  OaiÌe.'{J,) 
(iÀÌIKHUJA.*(Afm.)  Secondo  (%>h5lodt,  il 
V^ttllerio)  e Wigl,  cosi  i^ngoàó  ehiajimle' 
le  ogà(e*oiifCYv  *t*AcelU6ìH  , per  la  dt5po- 
eitìoac  <Iri  foTb  Uircr»r  strati  di  rolorl, 
di  rkererè  dei  bnA>irtlioti>  il  di  chi  fondo 
e<l  i rìllTr-i  sorto  di  due  o dr  }dù  (itiie 
dìRcrcnli.  Questi  tNissmlievi  son  da  'nói 
Chietnati  ertm/Mcf;  td  il  VaUcrin  dice’ che 
le  agito  anici  coA  irolpitc  vcpgont^  dì- 
s1ÌQte  col  rtimfe  di  cantayeu.  (B.) 
CAMPIR  n)K.'(^ort)  V.  CAtE,  (J.) 

••  CANHITKA.  [Béf.)  y.  Càttr.  (A.  A.) 
CAMVJaSME;.  V.  Game.  fJ.y  ' 

CAMKEaS*.  (^o/d  Gli  alnUUlì  crAmlwiii^ 

dhtlnguoBo  càn  ^ost'o  nome  un  all>efti<to* 
grinde  quanto  un  taelogranato,  di  sfoglie 
alterne  e prnn.ire^  composte  di  dub  6 tre 
paia  di  fogliolif^  »<V1  iiiia  *ifi  <;afro.  I fior? 
sono  NitJ  da  pc<luiKoli  ferititrtair  c dira^ 
mali,  le  .«itinic  dirisioni’dei  qiirtit  Bai- 
scemo  quasi  In  ombrella  11  Rtimfio  {Berh. 

voi.  a,  p.  i3a,  I.  lo  dcsrrisw 
s<rtfo  U nome  xV  atrisurn  maluccoetìiunl  (ht- 
chè-  i >u«d  M^pi^  libntio  ith  .odor,  d'niia- 
rio.  ed  hanno'gJt*tl«ssI  usi  : ie  frolle  ptiro 
qirandcr  si  slioptrciarto.  sono  odrtroiislime. 
Questo  Buiòie  dice  che  i llori  fonfposit 
«le  ohique 'pcliJi  T^erhitOdorto  nrf  |dsf|Ho, 
clirt  divieoe  un  frutto  piccolissimo,  coplc- 
qcnte  un  solo  seme , groiso  Vome  un  'co- 
riar»«trtln/ Un  Ttl  caratleiT , ^quAnt^t^tic 
ineompletrt,'  ^crdTita  hem^^irn^rt  Coit'q'ncllo 
del  guneVe  Jtaga^^  dtd  f|<wi)c  'C  da-'prC- 
sumcfM  cKr  i)  CaÈpaUiii  Aa'  tian  51lcci«^  (J.) 

••  CAI(hi.AR^CEi  (y?o#.)  Caste,  (A.  B.) 

**  CAMELA17C1EE.  {IÌ9t.)  ChumacUtudHc. 


Prìhu  (tìNi  'stuliitiu  diI‘'1)ecànJóllo  iielhi 
famiglia  d^llc  nr/r/rtrtCt;  p«’r  «inri  gèneri 
che  l)9nnò  il  calice  di"ciaqtie1(^i;  rlnque 
^laìij  sfaldi  disposti  in  nha  scrie^  li- 
fieri  o qp;isl  potiadenì^  aVtuli  dei  quali 
'gtvrUi  mescolati  eòi  fertili;  H F«ifllo  prùlo 
irttilortllare  ; cogK  ovuli  ertHti'fin  dalla 
liasc  e attachtli  &td  eertlfo  o*  plarenla  cen- 
trale apjr'n'A  pròm/ncn(e.  I generi  com- 
presi in  innesta  irihCf  aoiiòr  cd/^r/i/ix, 
Lahrll.;  — i'e^icorrfm,*  Dccand. 
Tmttraùcinnty  Rcif.  ; — gesie^T/w  ; . pi- 
ftanthus^  Lnbi\l.  Qiiesit  generi  contano 
‘fnjtirhnK>l(o  ’situni'aìlc  schpd  e tutti  della 
Nuofit-01an<la,  i qifnii  hhiinolc  foglie  op- 
|TOs^  appunl.ife,  i f^^ri 'pi<«rolìy  rtUì  da 
corti  iMSlnTlli.  (A.  B.)  • 

••  (^AMrJ^AUOl(X  \ìlor.)  C/iuTrtoe/oisèium, 
Cenere  di  pianteJdirotihHjfmi  «Iella  famiglia 
delle  mir((it^  c «Iella  ' Jeenndrin^rìonogi- 
nìa  del  Lìnncoy  cosi  c;Vr.ritcri7.x.ito:  fiofd 
cinto  prima  thè  scoppi  lla'drtc  hi^iee  còn- 
.cave,  U’rmiuaio  da  imo  siiplilone  dorsale, 
e rlt^*9l  kfncc^Uii  tnr^cfvaTinrnte  alla  liise; 
carice  con  rìnqtrt*  lohr  itulivisi, ']>HaIaìdi; 
(^mdue  pelàh;  VèitH  itami,  «Hm  drì  quali 
io  forma  tir  lingneilau  Jtèrìir,  gli  a^rì  «lieci 
fertili-,  alterni,  minon;^lilo  iurlusò  con 
stimma  capitato; . oyarto 'uiiilo('u1ar«  che 
mrchludc  da  ciiiqne  a,6ovc  ovuli  tiretti, 
^.ìnscrilj  ^uir.i  placenta  eciitràlr. 

• Quirolo  genere  fii  slahilìlo  «In!  Desfon- 
laijicS  per  tf*?*  specie.  11  DcctniHollc  a«K»t- 
tan<lolo,*ne  ha  p'panle  due  colle  «pulì  ha 
formato.iitì  altro  gcnftc  sotto  b intlica- 
lione.  di- eer//rorAVi.  V,  VwnccfnuA. 

fj*  njnea  spgric  c JiC  ori  rijiJanq'  a]  ca- 
mclaucio^  è dà 'seguente.*  **" 
Ca«ki.aucio  ciGUAWp  C ìuimMlaucUtm  ci- 
tiatum^  'Drsf.,  Mem.  3fus  , 5,  p. 

3,  fie.  D’eAnid.,'  /Vodlr.,  3,  jwg.  *o<i. 
E’rtjlirc  ^bc  !m  T abito  del  piltwtthusy 
•le  ro^Ke'òtqxnte,  taccollc!,  rincari,  trique- 
Ire;  i finri  lóaiirhi,  rortaoicnic  pcduiicts- 
1bli,‘col  tqho  orf  ntlire  striato^  gLibro, 
còl  lobrq^nsr  ròiomli,  cigliatL  Q-cscc  ncfLi 
Nùorti-f)lan<lu.  (A.  B.)  ** 

CAMFi.At'ìt.  (^«v).V.  CaViol,.(J  ) 
CAMELEA,  C’A^m/e/oeo.  an.grs- 

ncre  di.  cohclsi^ìc.  assai,  mal  cmoscrilin 
da  Klcin^  é rl^  sembra  romcncrc  molle 
* spurio  di  T'e/mr..(pE’.B.) 

CA)1EM'-A.  Nome  tolgare  della 

ìUftfrruntT  ÌM\u.y  c «Icllo  eneo- 
ruìn  triencciwi.  V.  CAiiE,*C»àoao>  Da- 
yhK.  (A.  B.T' 

CAMEI.KAOKO/(77o/.)  V.  Cajib.(.V.B.) 

OA  ME  LEDONO.*  (^or,).  C’Wwc{c</om. 

Pnaao  fi  f*ink  inorasi  rosi  nominala  Tn- 
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tolta  procitmòtns^  Lkin.^thc  il  Damiiuy 
arevii  riferita  fniUe  ioifelturif.  (A.  B.) 

CAMELKONK.  {Boi.)  V.  Cakk  a, 

CAMELKUCE.  {Bòr.)  V.  Game:  (J.) 

•*  CAMELIA.  {Bot.)  Nome  volgare  della 
mmcllia  giapponese.  V.  Camkllia.  (A. 

CAMKLlCO.  (Bof.)  V.  Camb.  (J.) 

••  CAMELINA,  ( Bot.  ) Cameiina.  Questo 
iKADevolga^  del  mjragrurn  Lìn., 

é stato  daiCraiih^ dal  Persoon,dal  Dcstuux 
dal  Brewn,  dal  Decantlolle  e da  altri  botaw 
ni(;i  adottato,  come  geuerìeo,  per  alcune 
specie  di  mia^ro  che  'si  distinguono  dalle 
loro  congeneri  per  il  fruttò  |>olisperma, 
c per  altre  nuove  piante.  Questo  genere 
della  famiglia  delle  crocifert  e deìj^  fe- 
tradlnàmia  sUicutosa  Jcl  Linneo,  ha 
per  tipo  la  specie  accennala  qui  sopri  « 
ed  è così  carallcrizzuto  : calice  «'nzagiU- 
bosilà;  pet4ili  intieri  ; stami  tetradinamici, 
con  filameDlt  non  appcnJiciati;  silicula 
obovale  o quasi  globosa,  ottusa ,* sovrastati 
da  uno  stilò  fili(orinc;’valTelle  ventricose, 
deiscenti  e di  due  logge  ripiene  di  niolti 
semi  non  marginali,  coi  cotiledoni  in- 
cumbeiiti. 

Le  camcliiic  sono  piante  p.irle  annue 
e {Kirte  |)erenni,  di  fausti  spesso  ramosi, 
di  foglie  amplc&sicauli,' sagittale,  di  Hori 
gialli)  e divcFslIìcano  dalle  drabe  e dagli 
atissi  per  i cotiledoni  incdinbenli.  Presso 
il  Decandollc  se  nc  registrano  fino  à.sci 
e presso  lo  Sprengcl  solamente  tre.  Il 
prof.  Gussonc  arricchiscè  questo  genere 
«runa  nuova  specie  ideila.  Sicilia.  (A.  B.) 

* CAwxLnvA  phxBSTicÀ,  Camelina  satii»a.i 
Cnintz,  P/or.  ausir.\  Decairl.;  Spreng., 
Myagrum  satiifitm^  Linn.;  Cavan.;  Icon. 
rar,.^  i,  lab.  66)  volgarmente  po/nnmirt/i, 
camellina^  aunmeUina.^'  miagro.,  mitigró 
falso.,  dorellà.,dradclla.,droda.,  drodelia» 
Ha  ì fusti  glabri , cilindrici,  alti  im  piede; 
le  foglie  amplcssicauli,  quasi  orecchiuto, 
molli, poco  pelose  , con  dentellature 
corte,  distanti;  1 fiori  .gialli , disposti  in 
grappoli  pannocehiuti  e terminali  ; le  dii- 
cute  rigonfie  In  forma  di  |iera , di  <tue 
logge  {M)liiperroc  con  semi  piccoli  e ovali. 
'Questa  pianiti  originaria  dell' Asia,  cd  an- 
nua, cresce  spontanea  in  Edropa.  In  al- 
cune contrade,  come  nelle  Fiandre* e in 
qualche  parie  -delta  Francia  si  coltiva  per 
levarne  dai  semi,  colla  CNprcssione , un 
olio  dello  di  eametind  e*l  rrroucanicnle 
anche  di  cantomi/la il  quelle  serve  |ht 
i lumi.  Quest' olio  è buono  (ter  ammol- 
lire e render  delicata  la  pelle. 

Diiion.  delle  Scienze  Ifat.  Poi.  IP. 


^ L' Henry  1)^. osservalo  che  100  parli 
di  acmi  di  camelina  nostrale  dannò  aa,Soo 
d'òiio.  Ha  poi  comparativamente  esami- 
nati celli  semi  <U  c*amelina,  assai  più  grossi 
dv  qoelìi^  della’  nostrale,  pervenuti  d' Asia 
e da  100  MFti  di 'essi  ha  ottenuto 
d^olio.  Egli  lu  trattato  quest'olio  col  li- 
taigirìo,  ma  non  ha  trovalo  che  si  com- 
porli <omc  Tolio  di  lino;  quindi  pensa 
che  sia  sialo  un  crcurc  Taverlo  usato  nella 
pittura^  e cito  invece  potreblic  convenire 
m quelle  ffrti  dove  ado|>eniiisi  gli*  olj 
grassi.  I saponi  che  oc  risultano  dalla  sua 
combinazione  cogli  alcali , mancano  di 
consistenvs  ; e |>erù  se  ne  possono  prepa- 
rare degli  ottimi  saponi  tcaicrì.  Come  gli 
plj  di  alcune  cruci  fere,  contiene  anche  que- 
sto di  camelina,  sebbi;ne  lo  piccob  quan- 
lifìi,  ilrll'acido  soiro$in.ij)ico.  (A.  B.) 

Le  capre,  i montoni  e le  vatphe  min-'' 
gì.rdo  qiicsia  piatila,  i cui  semi  sommini- 
strino pure  un  buon  nulrinicnlo.  (Pujii.) 

**  Camf.uxa  DBi.i.'ABuefiu,Ca//iM*/ia  arme- 
niaca^  Desv.,  Joura..,  S,  p.  iBa;*  Decand.; 
Spreng.  Ua  le  foglie  line.iri-Iamcobte, 
intierissime,  pubes^nti,  le  silìcule  quasi 
còniche,  allungato'  coroiLilc  da  uno  stilo 
corto»  Annua:  cresce  nell' Armenia. 

Camelina.  d' Austria,  Qamelina  austriaca.^ 
Brow.,  Hort.  /lew.,  cdil.  a.*,  voi  4 » P- 
I>er4ni-IT;  Spreng.;  Mjogrujn  atistria- 
cum.,  Jai'q.;  ?(astartium<^  Cr.uilz.  Ha  il 
fusto  glabro,  le  foglie  bislunghe  bnceoble, 
orecchiute  alla  Ixise,  le  sUicdlc.. obovale 
ua»i  gloliose,  con  due  costole,  ci>roDate 
a uno  stilo  lungo.  lA:rennc:  cresce  in 
Austrki,  in  Tauri»;  iielLà  Transilvaina. 

Camrlina  a ròcLte  01  barbbrba,  Camelina 
bnrbaerefolioy  Decani!.,  2,  n.  $17; 

Prodr..,  I , p.  aoi  ; Spreng.  Ha  Q fusto 
villoso  Mia  Imsc,  le  foglie  bislunghe,  pen- 
natofesse, ottusamente  ureccliiute  alla  1m- 
se,  le  silicule  globose.  Cresce  nella  Sibe- 
ria orìonlMc,  etl  è perenne. 

CAMBniSA  FLUVIATtLB,  Cofìielina JÌHOiatiliSy 

Guss-,  Prodr.  Fior.  Si/ic.%  a,  p.  a3o. 
Questa  nuova  Specie  è csircmainenle  gb- 
’bra:  Ki  il  fusto  erbaceo,  cretto,  ramoso, 
fisluTosD,  le  foglie  radicali  c le  cuuiinc  in- 
feriori liralc,  quelle  del  mezzo  bislunghe, 
e le  altre  n«;llu  parte  supcriore  <Ìel  fusto, 
hislungó-linearì quasi  aessili,  irrcgolur- 
menlc  denlulo-crcnate.£  perenne,  e cre- 
sce in  Sicili.),  dove  fu  c^iccolta  dal  prof. 
Gussonc.  (A.  B.) 

CAMKLINEE.  {Bot.)  Cameìineite.  Ottava 
tribù  st.ibillla  da  Uecandollc  ncHa  huui- 
gli.i  delle  crocifere  per  i generi,  steno- 
petalnm.,  Brow.,  camelina  , Craiitz,  «r<- 
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dema^  Uurub.  et Bon^^  nesiia^  Desv.  Que- 
lla (rihìièdetta  anale  tlallo  stesiu  l>ecaiv 
Holle  (Ielle  noioriiet  iatisepte -,  cJ  è co»\| 
caratteristaU;  lilicuta  con  valvelle  con^ 
cave,  col  iHvisorio' ellittico  d^un  ^ran  dia-^| 
inelro;  soni  ovali;  cotiledoni  piani,  ir 
cumbenli,  opposti  al  tnmcixo.  l4>  B.) 

*'  CAHEl/INO.  t ) Chamaeitnum.  11 
0erandolle  distintile  «olio  questo  nome 
usato  antifltnenle  per  inilirare  diverse 
piante  (V.  Gamr),  U prìm.i  seiionc  ch'egli 
stabilisce  eel  genere  cume/mo,  per  quelle! 
Specie  annue  che  hanno  le  silii'ule  obo- 
vate  marginate,  lo  stilo  conico  e lo  stimma 
semplice.  (A,  B.) 

••CAMKLIRIO.(^o^.)CAamac//r»f/m*  LVic- 

/onias  nana  del  Jacquin  fu  dal  Wilfdc- 
nosv  dichiarala  per  tipo  di  on  genere 
particolare , che  pyt*  avete  ì caratteri 
troppo  breTeoienle  espressi,  non  sì 
tiene  se  debba  collocarsi  nella  famiglia 
delle  rqlchlcacee  b in  quella  delle  liiia.' 

<ce.  Nel  sistema  sessuale  a(>fnrllene  alla 
trsandria  monoginia  del  Linneo,  ed 
rosi  caJTattcrixialq:  periantu  con  sei  divi- 
sioni; sci  slami,  tre  dei  quali  allemati- 
vameule  più  gibndi  ; stimma  scssUe,  ed 
una  cassula  Inloculare  potlspcrita.. 

Lo  Sprengel  non  adotta  questo  genere, 
e riferisce  la  pianta  in  discorso  *al  i«cra- 
&um  tuteuns  del  'Linneo,  di  tui  fa  si- 
nonimi il  melanthium  denshm  «lei  La- 
marck^  Vhetonias  dioica  Pqrsh  e iufea 
del  Stms.  (A.  B.)  t 

CAMELLIA.  {Sot.)  Il  Forsk’jl  nella  sua*de- 
scrìzìone  delle  piante  d'Arabia,  chiamava 
CQsi  lin  arlxiscello  viferilo  dipoi  al  genere 
ruetiiuy  e detto  rneUia  grandiflòra. 

Il  nome  di  carnei lia  che  riconla  Gi<^- 
gio  Kamcl  o Oimelli , moravo,  speziale 
della  casa  de'Gesuili  iK  M^illa,  e autore 
* di  una  assai  estesa  descrizione  delle  piante 
delle  Filippine  stampala 'nella  grand  opera 
del  Rajo,'è  stalo  dato  da  Linneo  ad  un 
genere  vicino  al  /Aea,  e descritto  nelFar- 
ticolo  seguente.  (J  ) 

CAMELLIA.' (fof.)  Came//id,  Linn.  Jiiss., 
genere  di  piante  vicino  alla  famiglia  dellé 
auramùacee  (1/,  cosi  caratterizzato:  calicej 
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coriaccu,  di  cinque  divisipnì,  gueruito  in* 


(•)  **  Qf^tta genere  che  rientra  nella 
toionadeiria  ^iandrìa  del  f^inneó^  appdr^ 
tiene  per  il  fìrHel  e per  il  Jussieu  alla 
flamiglia  tirile  leacee,  eh’ è una  separa- 
iione  della  terza  sezione  della  fltmiglia 
delie  auranziacee.  Questa  famiglia  è in- 
dicata dal  Bosc  e dai  Decandolle  coi 

nome  di  canieltiee.  V.  Teack.  (A.  B.) 


f('rÌoriiieil1e  di  parecchie  sc^uaniA^Hle  em- 
briciate; cinque  petali  ovali,  coerenli  alla 
bise,  c mollo  più  gibudi  del  calice;  pa- 
recchi stami,  i cui  filanienli'riunìU  infe- 
riormente iinìLino  una  corona  ; un  ovario 
supero  eqvrasUlo  da  uno  stilb  seni{>Iioe 
che  finisce  in  tre  o (piatirò  stimmi.  Il 
frtiMo  è una  cassula  legnosa,  in  forma  di 
p*x.i,  con  tre  solcature  e con  Irè  logge 
iuotios|>eruic.  . 

••  Le  caiuellic  sono  graziosi  arboscelli 
del  Giappone,  e della  China,  di  foglie 
(icrsisleoti , verdi  cupe,  lustre,  dentate 
a s(‘g:i,  aUerne,  di  fiori  non  odorosi, gran- 
dinsìmi  , tinti  iT ordinario  d'  un  bel  rosso 
o bianchi  e>i  anche  variegati.  La  splen- 
didezza di  questi  fiorì,  la  loro  forma  e 
la^  facilità  colla  quale  divengono  doppi, 
hanno  molto  estesa  ne' giardini  d'Europa 
la  coltivazione  Ji  alcune  s|>ecie^  e massime 
della  camellia  japoTiica,^  <;he  ora  può 
(tirsi  il  fiore  di  moda.  La  camellia  axil^ 
laris  del  Sims  e del  Ro'xburg,  di  cui 
aHbianio  la  figura  nel  Botanical  Àfagazin^ 
t.  3o{^,  e in  altre  opere  sotto  questo  nome 
c«il  quale  è indicala  nei  giardini,  non  zi  rì- 
giiarda  per  una  camellia,  ma  come  appar- 
tenente a un  genere  e ad  Qn  ordine  dif- 
ferente. Ed. invero  lo  Sprengel 
3,  pag.  (a6)  la  descrìve  per  la  gordonia 
anomala,,  che  uell'ordjne  naturale  del 
Jussieu  .appuri iene  alla  famiglia  delle 
maloacee',  e Io  Sweet  (Mori.  Brit.)  la 
nomina  polyspora  axillaris.  La  camellia 
• drnpijera  del  Loureiro  ^ Blor.  Cachine,,, 
p.  ^99)  fu  messa  in  dubbio  dal  Decandolle, 
c trovasi  presso  lo  SjJrcngel  [Syst.  oeg. 
3,  p.  1:1;;)  inserita  fra  lo  mesue,  sotto  la 
inilicarìoiie  di  mesua  bracteala.  Il  Lìndley 
Beg.,,  tom.  9&3)  ha  descritta,  sotto 
il  nome  dì  camellia  etiryoideS',,  una  pian- 
ta, che  il  BeatUe  Boòth  ritiene  per  la 
thea  euryoides  del  Douglas.  , 

Si  conoscono  sei  specie.  (A.  B.) 
CAVE^tfA  GiA^poazsE,  Camellia  Japonicay 
Liiin.;^  Jacq. ; 2c.  oar,\  3;  I.  753;  vol- 
^rmente  camelia,,  rox/i  del  Giappone,  E 
un  arboscello  lutto  verde,  che  cresce  natu- 
ralmente nei  boschi  del  Giappone,  dove  si 
cbUiAa  pabaiki^e  dove  coltivasi  nei  giar- 
dini, imMÌmente  che  alla  China , per  ca- 
gione della  bellezza,  e della  splendidezza 
dei  siiòi  fiori.  Il  fusto  ramoso  e riropeiio 
di  una  scorza  brunasln,  si  alza  da  cinque 
il  dicci ''piedi;  le  foglie  sono  alterne, 
cnrali,  appuntale  alle  due  estremità,  den- 
tate a sega ,,  coriacee , lustre,  e rette  da 
picciuoli  corti;  i fiori  sono  un  rosso  vi- 
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T7ir«^  seuiìi,  soUt.irj,  o ilut  a »ei  insieme 
in  eim:i  ai  mnioscelli.  V.  la  Ta't. 

••  Quest* arboscellcf  che.  in  InghillerTii 
ed  in  Francia  coltivasi  ifeirannrien  e 
nella  stufa  cal«U^  in  Toscana,  nel  Regno 
dì  Na|K>li  e in  altre  parti,  c^de  d'  Tlalia  vi- 
Te  allo  scoperto  ed  anebè  frtitti/ìca.  A Pa» 
rigi  questa  specie  si  <^ni  resa  nel  i8i3  taU 
mente  rara,  che  alcuni  individui  alti  poco 

Fiìt  d*  un  palmo  si  vendetan  r^nlo  franchi 
uno;  ed  un  altro  iildividuo,  però  grande 
e carico  di  fiori,  costò,  dicesi  nel  Johrrùil 
de  H(^aaique^  due  mila  franchi.  Ama  la 
terra  di  laysco  renosa  e<l  il  terriceio  che 
trovasi  dentro  i vecchi  alberi , massime 
quello  di  castagno;  Tuolc  frcquet'itl,  ma 
moderate  annaffiature,  e s)  moltiplica  ^r 
margotti,  per  matie,  come  pure  {>er  se- 
mi , tanto  venutici  dal  Giappone  e dalla 
China,  quanto  maturali  nei  n(vtri  climi. 
Il  numero  delle  varìetk’  che  questa  specie 
ora  conta,  è immenso.  Il  Waliier  ne  an- 
novera più  di  cento.  ne*  riCerìrcv 
mo  qui  ventitré, ' venute  dalla  China,  c 
che  si  trovan  descritte  dal  Bcaltie  'Bonth 
( Hist.  atid  Descr.  oj  'thè  Spec.  of  Qa- 
meltia  and  Thea^  in  Ttrans.  qf  'ffor- 
ticuit.  $oe.  of  Lond.y  voi.  7,  pirt.  4s 
pag.  535.). 

I.°  CaH^LLIA  GIAPP0!VESE  Dt  rroA  bukco 
DOPPIO.,  Came/iia  j.aponica  alba  piena. 
Pianta  d'Elia  aibilo  particolare  e non  molto 
rigogliosa.  foglie  sono  lunghe  quattro 
polliri  e larghe  quasi  due,  ondulate,  re- 
ticolate, di  un  color  vecle  pallido  lustro. 

I fiori  hanno  un  diametro  di  Jre  o quat- 
tro pollici,  sono  molto  regolari,  avendo 
i prtali  disposti  «in  cerchi  dalla  circon- 
ferenza al  centrò,  i quali  simulano  un 
ripiano  .e  sono  d'un  bianco  puro,  ma 
atruni  del  centro  sfumati  léggermeiite  dì 
gìaìUslru  alla  ba^.  Fu  portata  nel  1792 
dal  ca'jMlann  Connor,  e^tròvasi  Bgurata  nei 
disegni  chinesi. 

a.*^  Cahelua  giappoiiese  peahgiata  , 
Camei/ia  japonica  ^mòriata.'SimWc ,ne\- 
r abito  alla  precedente,  ma  varia  nei  pe- 
tali, i quali  sonò  nel  loro  orlof  frangiali. 
Fu  portala  in  Europa  verso  il  1816. 

3.^  CaBEI.LIA  GlArPOVESE  taeiiòata, 
Cameilia  japonica  variegata.  Ha  uii  abito 
robusto;  le  foglie  rotondato-ovale  d'un 
verde  lustro  cupo;  i Bori  d'un  color  ro- 
seo o rosso  cupo  irregolarmente  variegati 
fli  bianco.  Questi  fion  Variano  r-otUidera- 
hilmenle,  poiché  in,  autunno  sono  sertipre' 
più  elegantemente  variegati,  mentre  in 
invelano  alibonUano  più  di  rosso:,  hanno 
una  larghezza  di  tre.  o quattro  pollici: 
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molli  sono  doppi,  scmidoppi,  c n«d 
centro  fr.immiifchi.iti  di  stami.  V'c  iiii.i 
soltps’aricià  che  ha  le  fòglje  varicg.ilccomc 
i Bori,  e ciò  per  clTetlo  d'essere  sUita  l.i 
piai^ta  troppo  inacquala.  Ci  venne  dalla 
China  nel  1793.  , 

4*^  CaVKI.ua  GIAPPnVBSE  Dt  FlOE  HO&SO 
rt£Vo,  Camei/ia  japonica  rubra  piena. 
Ha  un  abito  robusto,  c.cifesce  eretta. 
Le  fogli/  seno  lunghe  qu-nltro  polliri, 

G larghe  due,  piramidale  alle  aIuc  estro- 
milìi,  acutameiÀe  appuntate,  ricurvale , 
ondulate,  d'uii  verde  cupo'  quamio  soli 
iovani,  e pKi  cupo  colf  imjar  del  tempo. 

Borì  hanno  un  diamelho  di  tre  pollici  c 
mezzo,  iji  color  roseo  rhermìsi,  e simili  ai 
Bori  deir/i/òu.rciAf  rosa  ehinensis.  Fiqri- 
sce  nel  tempo  stesso  delU  varietà  ntrpru- 
hens.  F'u  ^rtala  in  Europa  dui  Prèsimi 
nel  *79^. 

5. ^  CaVBLLIA  GtAPPOilKSE  *tl«CAHVATA  , 
Qameliia  japonica  incarpala.  Nrlf  abito 
e nel  fogliame  è mollo  sìmile  alla  bianca 
doppia  ; h.ì  le  foglie  molto  cupe  da  gio- 
vani, ma  più  paìliile  da  vecchie,  lunghe 
tre  pollici  e mezzo  a quattro,  e larghe 
due*,  leggermente  omlulale  nel  margine  e 
con  molte  vene  p'irimentc  piti  piillide.  I 
Borì  hannò  un  diarnelm  di  tre  polHdi  c 
mezzo,  sono  d'un  rotore  incamalo  acceso 
che  aumenta  qiiando  si  e\p.indono.  I jictali 
diminuiscono  verso  il  ceiilro,  «love  sono 
appena  tìnti,  e spesso  Ulmcnlé  disposti  da 
dare  un'appircilz;i  esiigqiti.  Fu  introdotta 
da  Ea  I7  Amelia  Huioe  nel  i8c6. 

6. ^  Camellia  GiAPPoassE  A FioAi  d'ahb- 
MOLO,  Cameiiia  japónica  anemoneJlortCy 
volgarmente  ctìmeUia  warata.  Questa  va- 
rictii  è «Kstinta  per  le  sue  foglie,  acumi- 
nate, anguste  e piane,  lunghe  da  quattro 
poltìci  a quattro  e mezzo,  larghe  due  a 
due  e mezzo,  d'un  color  verde  cupo,  colle 
venature  appena  percettibili,  rette  «la  pic- 
ciuoU  minuti,  luoghi  un  pollice  cijrca,  e 
ricurvi  in  modo  per  cui  le  foghe  compa- 
riscono pendenti.  I borì  hanno  Taspello 
d'  uno  ancraolo  doppio,  ed  hanno  un  dia- 
metro da  tre  g quattro  pollici,  e sono  di 
un  vivo  color  roseo.  I pelali  esterni  in 
numero  «li  cinque  o sei  sono  piani,  dispo- 
sti re^ljirmeiile,  e circondano  una  grai 
quantità  .d*allri  più  piccoli,  disposti  pure 
regolarmente,  che  sorgono  crolli  dal  cen* 
tro'del  Bore,  dove  si  elevano  sugli  altri 

' pelali,  e che  hanno  una  forma  particolare, 
essendo  stretti  e camo>i  nella  base  e lar- 
ghi e fini  verso  la  punta:  lutti  questi 
petali  SODO  distrihuìli  in  file*  mollo  com- 
patte che  vanno  dalla  circonferenza  al 
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centro.  Quoeta  varietà  m trova  JipioU  in 
alcuni’dfsegui  chrne^. 

7.°  CaMBI.ua  GIAPrOITB»  DI  OBOStl 

MBBVi  ^ Carhelìia  rj.gponicà  crasstnervis. 

‘ Simiiisumà  n^lla  fionlura  alln  firercilcnip, 
e diversa'sollaiìlo  per  i pelafi  d'un  colore 
, più  chiaro  e un  poco  concavi.  Le  foglie 
M>Do  più  rade  e più  rotonde,  e quni  piane. 
Si  dice  aia  sIaU  portala  dal  capitino  Hawes 
nel  i8ao.  6a|ÉU  Coltivai» anche  col  noiue 
di  eamellia  hexanguiaris» 

%«p  CAMSU.IA  GIAPP09ESB  A POGLTB  DI 
MlBTO  , Cpmellta  Japonicà  myrtifoìia. 
QuesU  varìeià  ha  un  ahito  più  gmn<le 
«lallà  maggior  * parte  deir  altre  c.imellie. 
Iti  certi  terreni' c sfondo  le  divcnie  col- 
livationi,  vana  nei  fiorì  c.  nelle  foglie  in 
modo  da . essere  siala  presa  per  due  va- 
rietà distinte,  una  a foglie  Inr^e  c P altra 
a foglie  strette;  e quest' ulliina  si- rU<'on-> 
tra  soliamo  nelle  piange  .giovani.  Le  fo* 
glie  sono'Iunglie  due  pollici  c mezzo  cir- 
ca , c larghe  poto  più  d' un  mllice,  ar- 
ricciale. i fiorì  hanno  un  diametro  di 
circa  tre  'pollici  e sono  slmili  a quelli 
della  CQtnèllla  doppia  bianca;  sul  primo 
locò  aprirsi  compariscon  d'un  color  rosa 
carico^  quando  sono  espansi  pigliano  un 
ccdor  più  pallido  ; contengono  grari  nu- 
mero di  pelali,  i quali  sono  ili&posli  rego- 
Urrodnfe  Tiino  sopra  all' altro,  c formano 
un  delicato,  uguale  e oompatto  fiore,  ve- 
nato languidaoiente  di  rosso.  I pelali 
estei^  sono  rotondati  e di  color  più  ra- 
rìro.^uestl  fiori  si  mantengono  pcp>]imgo 
lem|K>,  Cil  hanno  un'odore  leggerissimo. 
Fu  |)<?r  la  prima  volta  coltivai;^  nel  1808 
nel  givdino  di  Kèw, 

Camblua  GiAPPoivese  AccAnroccfA- 
TA  y'Came//ia  japoni^  involuta,  Ua  |ire- 
(’i^mcnle  i-  caratteri  della  prercdcnle  , 
della  quale  è piuttosto  una  sbllovarìeià , 
'' difiTcrendeme  soltanto  per  a>erc  il  tronco 
più  eretto  e più  robuslu,  e i )Kt»li  accar- 
tocciati invece  d'averli  distesi;  il  che  dà 
al  fiorff  un  carattere  distinto,  ma  non  per- 
mauenic.''  • . 

•IO.®  CaMBLLIA'  GKÀVPOIfESB  VABIABILE, 

Comc//ia  japouica  variabilis.  È notabile 
perchè  produce  dei  fiori  che  non  hanno 
meno  di  quattro  differenti  colorì  sulla 
stessa  pianta.  Ma  è probibìle  che  la  ca- 
wel/ia  jjaeonìJlora  rosea , la  }xieoniJlora 
alba,,  la  piicomjlora  pàllida  snllovarielà 
della  pneonijtorn  ^ c la  pomfìonta,^  siano 
^ prodotte  da  questa;  giacché  |ier  Tabilo  c 
perle  foglie  sono  Ugiiaìissime  c.non  si 
pmsonb  distìngiuTc  che  |kt  i fiori.  ^ co- 
znipctò^a  conoscerla  nel  181C.  ^ 


liy  C^aULUA  GIAP^BaS  Ql  PIOEI  A 
'HiBBAtiCBi,  Ca/r^iìia  JepOnicit  pomponia. 
HolU  la  Ictagooo  por  UDA  varìclà  .dnbbia: 
ina  il  Beattie  che  l'ha  osservala  pèr  mplti 
anni  sempre . invariabile  nella  norìtura  , 
la  considera  come  varietà  permanente.  Le 
foglie  ^no  .OTali,  mollo  ricUrvale' od  Ap- 
puntate , lunghe  tee  pollici  «..mezzo,  e 
larghe  uim.e  jnezzo,  M anche  più;  sono 
revubtc  agli  orli,  coi  nervi  rìleyati.  { fiori 
sono  delicatissimi  e«l  hannq  un  dyinetro 
di  tre  pollici  e mezzo  a quattro  poUici  : 
consistono  io  dieci' o do<lici  pelati  esterni 
c in  un  gran  numero  d?altrì>  petali  più 
piccoli  che  Bollono  dal  centro  del  &re 
in  un.  ciuffo  eretto,  irregpl^:  hanno  un 
co1or‘branco  puro,  salvochè^  verso  là  loro 
terza  parte  inferiore,  sgno  roasastn.  Fiv  i 
petali  interni  si  osservano  de|;U  sUmi  per- 
fetti , per  cui  hanno  prodotti  dei  fruiti 
thg  hanno  dato  orìgine. a nuovg  punte. 
Fu  introdotta  dal  Polis. nei  1822. 

la.^  Camblua  GiAProqBÈa  4 pioei  m 
PsoàiA  aosai,  jpamel/ia  japoniea  paeoni- 
\flora  roieeu  ^ ' 

Caìbllia.  QtAPPoiisa  A piomi  di 
PBoHiA  PALLIDI,  ComtlUd  japorUca  paco- 
> hijttìro'poìlida,  • 

Cahbllla  giapposbsb  a nomi 
DI  'PEosiA  BiAimvi , Cameitìa  japmiica 
patbnifloro  alba. 

Sono  le  stesse  della  pomponia.  La  «da 
differenza  sembra  essere  nel  colore  dei 
loro  fiorì,  giacebè  I.1  12.*  è d'un  color 
n>seo  ehiàro  o rosso,  segnalo  da  vene  più 
cu]>c.  Credesi  esscr.e  stala  portata  dal  Tur- 
‘iier  verso  il ''1^10.  — La  varietà  i3.*  ha 
un  colore  intermedio  fra  la  prece<lenle  c 
In  pomponiq^  essendo  più  cupo  cLc  in 
quesla  ultima  e p^ciio  nella  paeoni- 
Jlora  rosea^  I pelali  son  talli  venali  e 
d'  un  colore  rosso  cupo,,  tranne  negli  orli 
i quali  Miio- quasi  bianchi.  Fu  introdotta 
nel  1820.  • — La  i!j.®  e ugualmente  colti- 
vala sotto  il  nome  di  warata  alba  o di 
anemonejlora  alba.Ta  introdotta, da  Polis 
nel  1822:  m.1  sì  conosceva  fino  4cl  18*0, 
noi  qual  anno  fu.  coltivata  nell'orlo  di 
Kciv.  I fiori  sono  precisamente  compagni 
u qtielli  della  pomponia,^  allroidic  son  tutti 
bìaiìcliì,enon  hanno  che  ii  color  Carnicino 
alta  Kise  dei  pelali  ch'è  particolare  della 
jxtmponia.  ^ , 

l5.^  CaMELLIA  GlAPPOBBSB  Di  noiu  SK- 

u\oavt\y,Cnmellia  japonica  semiduplex^ 
Ha  le 'foglie  rotonde  convesse  e sl.ifgatc 
al^  biW,  lunghe  ih*  pollici. e mezzo,  lar- 
ghe upe  c mezzo,  riairvatc  agli  orli,  di 
^ color  %cr<lc  cii|K)  c lustro.  1 fiori  del  dia- 
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roelTo  (li  (lue  pollici  9 mezzo  contengono 

. <U  sci  a ilotlici  pctalf  rotondati  > un  poco 

' rìcuni,  ma  geiieralmenlo  concaTt  e *c- 
gnati  dì  vene  un  poco  più  scure  del  co- 
lor rosa  pieno,*  uniforme  di  tuUg  il  fiore: 
«|uesli  pelali  sppo  dUposls  in  una  o due 
serie,  e circondane  la  colonna  degli  slami, 
i quali  sono  creili^  come  nel  centro  dei 
fiori  -della  camellia  scempia;  ma  invece  di 
avere  le  antere  gialle  si  lrasformatio>nel)^ 
porte  supcrìore  del  filamento  in  petlili  li- 
gulali.  Dai  semi  di  questa  camellia  la 
quale  fu  ìnlroilolta  nel  1808  dal  Greville, 
sono  pervenute  dilTerenti  -belle  varietà. 

16  ° CaMBLLIA  GIArPORKSB  DI  PIOIT'CAB- 
lictM^  Came/iia  jftponioa  carnea.  È stata 
ooltivala.  sotto  molti 'altri  nomi,  come  di 
rosea,  di  di  paeonijioroy  ce.  S'assoiui-. 

glia  mollo  alla  rosea -sèmiiloppìa.  Eiorisoe 
più  quando  é adi^tà,  che  quando  è gio- 
vane. I iìuri  si  aprono  verso  lo  stesso  tempo 
«Ir  quelli  della  scmidop(ua  rosea,  e sono  si- 
mili nel  colore,  iwi  più  grandi,  aveiulo  un 
diametro  di  Ire  |xillici  e più;  i pelali  ester- 
ni, rolQiidato-cordali  sono  concavi  prima 
ebe  i bori  si  aprano  del  tuUos  disposti  xe- 
golarmente  in  cerchi  l'nno  sopra  alfallro; 
non  sono  mollo  numerosi,  ma  nonosltfnie 
il  bore  si  può  dire  più  che  scmidoppio. 
Gli  slami  fulvojla  sono  perfetti,  ma  le  più 
volte  trasformali  in  (>eta1Ì.  Fu  introdotta 
nel  1808,  o nel  1810. 

17. ^  Camellia  giappos&sb  di  colok 
BOSSO  coro,  Camellia  japonica  alroru- 
òe/ix.  Pianta  vigorosa  che  fiorisce  nel  tempo 
stesso  della  warata.,  ma  nou  in  grande  aì>- 
hontlanza.  Le  foglie  sonò  ovale,  piane,  un 
poco  riclirvale  alle  punte,  lunglic  quatlni 

. pollici  e mezio  c larghe  due  e mezzo, 
tinta  d'un  verde  cujx).  I bori  sono  di  me- 
dia grandezza,  d'un  diametro  di  circa 
tre  pollici  c d'un  color  tale,  che  a una 
certa  distanza  comparisce  scarlatto.  1 pe- 
tali esterni  sono  hisiongo-rùtohdali,  un 
poco  carnosi,  cogìi  orli  qualche  volta  in- 
taccali e«l  un  poro  onduliti  e' disposti  in 
due  o tre  serie.  L' interno  d^l  bore  è. pieno 
«li-  piccoli  petali  confusamenlé  mischiati 
iusicme,  fra  ^i  quali  bscoiio  tal- 

volta alcuni  altri  allung.ili  e ligulalì,  «li 
color  più  pallido,  c «Usposli  in  modo  da 
far  coiDi>arri^  un  bore  dentro  air altra  Fu 
jDtru«ioUa  nel  1809. 

18. ^  CAMEl|LtA  GIAPPOMESB  UEL  WzL- 

BANA,  CamoZ/ia  japonica  If'elbanfcii,  Dif- 
ferisce da  tutte  le  altre  varietà  htauchc; 
c li  convessità  delle  foglie  è cosi  partico- 
lare, da  farla  riconoscere  in  qualunque 
tempo.  Queste  foglie  sono  ovate , lunghe 


tre  pollici  e mezzo,  e larghe  due  t mezzo, 
rfiori  sono  hianco-fiallaslrì  e /d' un  diame- 
tro circa  di  tre  pollici  e mezzo;  i pelali 
sono  disordinali,  e quelli' della  circonfe- 
renza rolomli,  ondul^if  un  poco  ^icurrati, 
e crenati  alla  loro  csò’emilà.  Fu  introdotta 
nel  i8bo  dal  «apitanta  Welbunk.  Nel  j9a- 
tanical  Jìrgister^  tah.  708.,  vi  è sotto  il 
nome  di  luteo^hicans.  U capiUno  F^n- 
klin  la  portò  cui  nome  di  camellia  moti- 
fan  bianca.^  > 

19. <>  Camzlua  giappóbzsb  bosba,  C/7- 
melUa  japonica  rosea.  Pro«luee  con  faci- 
lità e in  abbondanza  ì^suoi  fiori  d' un  dia- 
metro di'dip*  pollici  e roezzn  k tre,  d'un 
color  rosa  pnllido.  I petali  tUHi  insieme 
sono  simili  nelli  foTma,  regokirisSimamentc 
distribuiti  e regelarmdnle  diminuenti  in 
grandezza  verso  U centro  del  'fiore,  il 
quale  è perciò  concavo  e non  cesi  piano 
«li  pelali  come  nelle  altre  varietà.  Le  fo- 
glie spno  d'un  bel  verde  lucido,  e al- 
quanto slrelle,  essendo  lunghe  cputlro  pol- 
lici e larghe'  soltanto  .due,  ricurve,  e colle 
venature  prominenti.  Fu  introdotta  dui 
capitano  Blanc  nel  i8ai. 

20. ^  Camellia  guppobesb  sDrEE»A,Ca- 
mellia  jaf>ohica  r/seciorn.  Si  distingue  «lille 
altre  varietà  per  le  foglie.  In  quali. sono 
rade  e «l'iin  color  verde  vivo,  ovate,  slar- 
gate «III  base,  colle  venature  d'un  color 
più  pallido,  non  molto  ^«rominenti;  hanno 
uni  lunghezza  di 'tré  pollici  9 mezzo,  e 

.,ui1a  larghezza  di  due  e mezzo.  I borì  bel- 
lissimi, hanno  un  colore  rosso  pieno  quanto 
Vatrorabens^  o tnarata;  si  aprono  rego- 
larmente. c»i  hanuo  qualtra  pollici  di  «li.i- 
roelro.  1 |>elali  eslerni  cordati  o rotondi, 
un  poco  ricurvi  e leggiennente  venati, 
sono  da  dici'i  a do«Iici  e più,  «lis{K>§(i  ir- 
regolirnicnle  in  due  o tre  file,.!*  uno  sopra 
r altro.  A questi  si  aggiunge  un  altro  giro 
di  piccoli  pelali  ricurvi  come  quelli  della 
wanUa^  i quali  sorgono  ercUi,tc  fi  ranno 
più  larghi  in  ragione  che  s'avvicinano  al 
centro  del  bore:  fra  mezzo  a questi  sor- 
gono oUop  die«*i  t>etuii  dargli  quasi  «pianto 
gli  esterni,  i quali  rircouduno  Uu'oUra  se- 
rie di  pelali  incurvati  da  far  comparire, 
come  se  fossero  due  buri  uno  dentro  fal- 
Ira;  alcuni  di  quegli  fictalìvpiù  cenlralì 
sono  «fuaJche  volta  variegati.  Fu  iotrodotta 
■ nel  J028  dal  Palmer. 

21. U  Camellia  cfirxoKESE  zmbbiciata, 
Camellia  Japonica  imbricafa.  Questa  Iwlli 
vyrìclà  fu  portata  dal  Purks  nel  1824.  H.i 
le  foglie  d'un  verde  cupo,  (|uallro  pollici 
d-roqgzo  lunghe,  e 'larghe  du  due  a «lue 
e mezzo,  termiuale  iu  uua  punta  acuta.  1 
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fiori  hanno  un  fBametra  di  tre  poUici  e 
meuo^  apno  d'uh  b«l  color  chermiai  brìi- 
ho(e«  regolariasimi  nella'  toro  forma,  cs* 
sondo,  i pelali  siUtali  £11.01)1  sojini*  gli 
altri  e diioÌDuen4u*gra^(axiicnle  iQ  gran- 
devia  reriail  centro.  Nel  primo  sbocciarsi 
spno  concari,  ma  poi  dircngoiio  piani.  1 
petaii  del  roplro  sono  all**  volte  appuntati, 
ed  alctmlfihiiiuo  una  strìscia  leggermenle 
bianca;  •. 

CàsALLia  GiAPPonasE  dbl  Panas, 
CameiiMjOftoniea  ParàsiL  Differisce  dajla 
eofmNia  iapomca  variegata  per  le  sue 
foglie  aotlm,  molto  reljc«ale,  ovate  ro- 
fonde,  loi^e  irejxdUcs  e mezzo,  e lar- 
glw  più  di, due,  I fiorì  hanno  quattro  poU 
liet  di  dhimetro,  e fono  d'un  color  rosa 
chiaro  in^^làrmente.  lineatò  o raacchkito 
di  hiance».  1 petali  elicmi  lono  molto  la^ 
ghi,  cordali  e coir  orlo -takolla  fningtalò; 
quelli  dei  centro  aoiU»  di  forma  irregobre 
e disposti  confummente  con  alcotii  slami 
fra  roezió,  come  sono  ì petali  della  va- 
riegata* comune.  Fu  introdotta  dal  Parks 
nel  'i8a4.  • 

33.^  Gavbi:ua  GiArroazsa  nat  SAifKE, 
Camellia  japanica  ao^imoms.  Le  foglie 
sono  d'un  verde  cupo  Incido,  aenza  vene 
apparenti,  lunghe  quattro  pollici  e larghe 
due.  f.  fiorì  hanno  Ire  polHct  di  diaraefro, 
d' un  còlor  bianco  schietto  e simili  a quelli 
della  pomponifu  4 prìoli  esterni  circi}  a 
venti,  rotondi  ed  un  'poco  cordati,  sono 
disposti  in.  due  giri  e son  uuasi  piani. 
Quelli  del  centro  sono  piccotlsnmle  stretti, 
disordinati  e quasi  eretti,  ed. alcuni  com- 
pariscono come  tùbufosi;  fra.  mezzo  vi  si 
riservano  talvolta  gli  slami  appena  visibili. 
È dotta  sabiniana  in  onore  di  Giuseppe 
Sabine,  segretario  della  Società  d'Orticul* 
tura  di  Londra.  (A.  T.  T.) 

Cambllia  di  foglie  stbettb  , Cameilia  aa- 
sanqua^  Thunb.^  Macaltn.,  Poyag,  atl.^ 

Kl.  34.  di  Chemferio  fd  il  primo  a par- 
ire  di  questa  specie  sotto  il  iH>rae  di  ra- 
sanqua^  e b trovò  nel  Giappone  dow  è 
stala  pure  osservala  dal  Tbuntieirig,  presso 
Nangasaki.  Secondo  loStanlon,  cresce  anche 
alh  China.,  nelle  coste  c4  in  cima  alle 
montagne.  Le  foglie  di  questd  specie  sono 
alterne,  ovali,  ottuse,  deiTlate  a sega,  più 
strette  ebè  nella  speciir  precedente,  di  un 
verde  brillanta  di  sopra,  e di  un  verte 
pk  pallido  di  sotto,  rette  da  picciuoli  lunahi 
mezza  linea.  I-  fiori  sono  parimente  molto* 
più  piccoli,  scssili ,‘'lerraiiuli ^ c bianchi. 
1 chinesi  nominano  questa  ramellb  vha~ 

■ hoaaOf^  o fiore  tfi  Ihd,  poiché  sonògli  t ef- 
fettivamente molto  questo  arboscello;  edi 
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i fiori  ngnidri^te  'che*  quelli  del  moga^ 
riam  /omAio  sono  talvoha  incassai  f in- 
sieme col  thè  per  accrefoeme  la  fraganza. 
Le  foglia  seccale  alfombip  tramandano  un 
odore  così  snavè^  che  le  dotine  derGiap- 
pone  ne  fanno  spesso  una  decozione  per 
lavarsi  i capelli,  e le  mescolano  anche  col 
thè.  Dai  suoi  semi  si  esttae  un  buonis- 
simo olio.  (D.  p.y  ' 

**  Cambllia  olbipeba,  Camellia  eteife^a  y 
Lindi.,  Bot.  Be^y  Fol.  49Z.  Questa  spe- 
cie omessa  dal  peèandolle , ha  un  abito 
menb 'robusto  della  camellia  tasnngua.  Le 
fogfie  sono  ellittiche,  acutamente  dentale  a 
sega,  quasi  prive  di  venature  nella  pagina 
inferiore;  i petali  bilobi,  decidui,  bianchi, 
leggèrinente  4inti  di  giallo  alU  basè.  1 
semi  di  questa  specie  possono  dare  del- 
Tolio;  e però  presso  i Chinesi  elb  è di- 
ztintè  col  nome  di  lìbero  dei  semi  da  olio. 

- D capitano  Nesbill  ne  fece  dono  nel  1820 
alla  SocieU  d'Orticulliira  di  Londra. 

Cambllia  Kisn,  Camellià  kissi  ^ Will., 
Asit^.  Researdh^  voi.  i3,  p.  4^*  ^ 
albero  mediocre  di  foglie  ovali;  bislunghe, 
irUenuaie-acumimite,  acutaroénle  seghet- 
tate, iRtierìssìnie  alb  base,  di  picctiiolt 
alquanto  villosi  ugualmente  che  i ramo- 
scelli giovani,  di  fiorì  ascclbrì  e termina- 
li, quasi  terni,  oon  .stilo  cortissimo,  con 
stimmi  allungati,  Coltk  cassale  trìvalvi,  tri- 
sperme  c glabre.  Questa  specie  introdotta 
in  Europa  nel  1823,  fu  scoperta  dal  Gard- 
ner  nelle  montagne  di' Sheopore  e di 
Chandraghiri,  dove  fiorisce  dal  lùglio  al- 
r Ottobre.  Al  Nepal  se  ne  leva  dai  senu 
un  olio  mollo  utoto  in  meilicina. 

Cambllia  a piobi  di  melo,  Camellia  mali- 
flora , Lindi.,  in  Trans,  of  thè  fiorti- 
cule.  Soc,  of  LonSòn^  voi.  7,  pari.  4-.  P-'^g- 
5a6.  Q'uerìa  specie  figurati  altre*  volle  e 
descrìtta  come  una  varìcU  della  camellia 
sasangTtay  ha  le  foglie  ovate,  acuminate, 
nilidé,  convesse,  i ramoscelli  e i picciuoli 
pubescenti,  i fiorì  di  color  rosso  porpo- 
rino pallido,  aventi  T aspetto  di  mia  pic- 
cola rosa,  Povarìo  glabro.  Fu  portala  in 
Inghilterra  dal  capiluno  Ravves  nel  i8i6. 

Cambllia  bbticolata,  Camellia  reticulatay 
Lindi.,  loc.  cil.,  pag.  528;  volgarmente 
camellia  del  cofùtano  Rawes.  Qiiesla 
ipct  le  che  jiìglla  il  rioim»  ^^dgarc  dal  suo 
i^oprilorc,  si  conobbe  in  Europa  nel  1820. 
È •1*1111  ubilo  robùslo  e mollo  diverso  da 
quello  d<dle  .ultrc  caiucllic.  Le  foglie  sono 
bislunghe, 'acuminale , segbéllale,  rctico- 
l.ile,  }»wne:  i pic<fÌuoli  cil  i ramoscelli  gla- 
bri. 1,  fiori  d’un  colore  }K>rporino  schietto 
sono  mollo  sìmili  a primo  aspetto  ai  fiori 
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della  poeonia  motUan  rosea,  ne  di- 
▼enifìrano  per  i petali  meno  numerosi, 
molto  opduLli,  disposti  irre^brq>eiUe  e 
sparpagliali,  veAa^  di  scuro.  Nel  centro  di 

' questi  fiorì  s'osserrapo  spesso  alcuni  pochi 
pelali  dtfrerenlissuiii  per  Ja  Ìorina>  pih 
pallidi  e diritti,  dividendo  gli  slaiqi  in 
tanti  gruppi, .separali.  L'ovario  è serìceo. 
(A.  B.) 

**  CAMELLIEE.  {Bot.)  Espressione  sino-' 
nima  di  teacee.  V.  Taacae.  (A.  B.) 

**  CAMELLINA.  {Bot.)  Nome  volgare  del 
mjragrum  sativum , Linn.,  o camelina 
ro/xVa,  CmnU.  V.  Camblika.  (A.  B) 

CAMELOPARDALIS,CAMELOPARI)US. 
{Mamm.)  Deilominatione  Ialina  della  gì- 
rafia.  (F.  C.) 

CAMELOPARDUS.  (Mamm.)  V.  Càmelo* 
paBDAUs.  (F.  C.) 

CAMELUS.  {Mamm.)  Denominazione  Ialina 
del  genere  Cammello.  V.  CAsiMgLLo.(F.  C.) 

CAMELUS  FLAVUS.(/ftio/.)  V.  Cammello 

GIALLO.  (I.  C.)  ■ 

**  CAMEUli^E.  (Boi.)  C/san^emeleSy  ge- 
nere -di  piante  dicotiledoni,  polipetale, 
della  famiglia  delle  rosacee  e -della  do^ 
decandria  monoglnia  del  Linneo,  così 
caraltcrìzzalo  : calice  troncalo,  con  cinque 

S'ìccoli  doni»;  pelali  piccoli,  creili,  erosi; 
iecì  a quindici  filamenlì  fililbrmi;  ova- 
rio infero,  unilocoUre,  sovrastalo  uno 
stilo;  due  ovuli,  eretti.  * v 

11  Lindley  è Paulore  di  questo  genere. 
Cambmelb  coEiACEA,  Chafnae\neles  còria- 
cea , Lindi.,  Trans.  Linn.  Soc..,  ;i  3 , p, 
104,  t.  1 1 ; Spreng.,  S/sr.  aeg.  a,  p./d>o; 
Derand.  Prodr..,  a,  p.  63i.  Fnilice  dì 
foglie  semplici,  coriacee,  nitide,  appeii:i 
crenale,  colle  stipale  ascellari  decidue,  di 
fiorì  in  racemi  aacellarì,  fogliosi  jill»  base. 
Cresce  nelle  rupi  di  ALidcra,  ove  è cu- 
Mosciuia  col  nome  di  Imxo.  (A.  B.)  . 
CAMEME(jO.  ( Bot.  ) Chamaemelum,  il 
Gacfiner,  il  Moench,  ed  il  Necker  cre- 
derono dover  dividere  in  due  generi  le 
antemidi  ilei  Linneo,  ronservandy  il  nomo 
di  antfiemis  a quelle  specie  che  hanno  la 
cipsela  coronata  da  una  meml^rana,  e riu- 
nendo le  altre  con. la  cipscla  non  còro- 
nata  in  un  tfllEo  genere  rherì  nominano 
chamaemelum  del  Tournetorl.  Noi  credia- 
mo che  tutto  al  più  non  vi  fosse  luogo  d'ahi- 
uiettere  questa  distinzione,  se  non  quando 
si  volessero  formare  due  sottogenerì;  del 
rìmanenle  i botanici  qui  sopra  citati  di* 
scordan*  fra  loro  sullù  classazione  delle 
speciq;  imneiocchè  il  Moench  riferisce  al 
chamaemeium  Xe  anthemh  mixta,  nohUis 
e cotula  del  Linneo,  c al  genere  anthe- 


• t(ds  le  aathemis  caia,  oBissintts,  uoÌen^ 
tino,  àroensis^  tinetw^iaditd  Linneo,  e 
aÌLr/riacvrdel  Jacquin,  dovecebè  il.Gaert- 
ner  vi  rìferisce  Vantftemis  aroendis  come 
tipo  del  suo  genere.  (E.  Gass.) 

CAMEMIRSINÀ.  {Bot.)  V.  Game.  (J.) 

CAMEMIRTO.  {Boi.)  V.  Came.  (J.) 

CAMEMOLI.  {Bot.)  V.  Game.  (J.) 

CAlIfEMORO.  {Bot.)  V.  Game.  (J.) 

CAMENERIO.  {Bot.)  V.  Game.  (J.) 

CAMENESPOLO.  {Boi.}  V.  Game.  (J.) 

CAMEORGUIDE.  {Bot.)  V.  Game,  Camk- 
« EKrE.  (J.) 

••  GAMEPERICLIMENO.  {Bot.)  .V.  Game. 

(A.  ft)  ... 

CAMliPEUCE.  {Boi.)  V.  ijj 

CAMi-:PU)l.^.  tBot.)  V.  Catt.t(|L) 

CAMEPIDITE.  (flor.)  V.  Game.  (J.)  . 

**  CASfEPIZIO.  Nome  del 

teucrium  chamaepitys,  L.  (A.  K) 

CAMKPLATANO.  (/Tok.)  V.  CÀaE.  (J.) 

CAMEPLIO.  [Boe.ìM.  Game.  (J.) 

GAHERA  U1  MORTE.  {litio/.)  t peMatori 
COSÌ  chiamano  T ultima  ca^era«  dèlia  ton- 
nara, ove  i tonni  si  radunano  e si  am- 
mucchiano. V.  Toeeo.  (I.  C.) 

CAMKR AFIDE.  { Bot.)  Chameràp/iis*  Ro- 
berto Brown  stabilì  questo  genere  per  una 
graminiicea  della  Nuova-Olanda  ^ apparte- 
nente alla  moocc/n  rWa/ufWe  del  Linneo: 
ueslo  genere  si  avvicina  molto  ad  ima 
elle  sutlovlivisìoni  dri  panichi  dello  stezso 
autore,  da  cui  difierÌKc  . unicamente  per 
tre  stimmi  tnve(*e  di  due;  talché  con  un 
Icggt  ru  c,imÌ)i.iniL*iik>  nel  carailere  gene- 
rico |>ot  remino  avere  un  geneloe,  per  quaAlo 
a me  .sembra,  tiuiur.ilìssimo.  Però  bo  cre- 
duto bene  <li  stabilirlo  nel  modo  che  se- 
gue:, fiori  monoici,  cpn  un  calice  bifloro 
e I rivai  ve  <1  venie  .la  valva  esterna  pioeo- 
lissìma  ; il  fiore  r^lcrrio  maschio,  Pintemo 
dcrnipina  più  piceulo  ; due  A|ùam;nd  in- 
terne, e tre  slami;  nei  fiorì  femmine  due 
(o  Irei.*')  stili,  con  gli  stimmi  (Mumost;  un 
seme  contenuto  nelle  valve  calicme.  Stando 
a questa  rifornia’  il  genere,  chamaeraphis 
si  comporrà  delle  seguenti  prìucipalispecic. 

CAMBBAriOE  o^zaiola,  Qhameraphts  hor^ 
deaera.^  Brow.  Jla  i culmi  guemitr di  fo- 
glie ruvide,  lineari,  disposte  in  due  file, 
con  una  membrana  rotondala  alt' orifizio 
delLi  guaina;.»  fiori  disposti  in  una. spiga 
semplice  terminale,  simili  :»  quella  del- 
Porto.  Questi  .fiort  sono  enibriciati  -sopTii 
a due.  file  pur.itlclc  al  rachide  flessuoso, 
luediocremente  pedieellath  ed  aventi  verso 
la  cima  Ona  losigbisiima  restjji  interna. 

CAMBEArrnz  paeadossa,  Ckamerppìùs  pa- 
radbxa.,  No&.  Il  Bron  n collocò  questa 
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pUnUv  e ^ leguenti  neHa  Icilima  sotuv  ad  una  alIcziM  mhiore  dèirallra,  od  é 
ditlùoaa  dei  miòì  paAichr,  cha  hauno  il  deirAmfrìca  australe, 
fiore  etterfto  ma5cbio*v  V itilemo  feTmAio.-},  ClaiiaARiA  TxakQVKtn^fkyCaoierària  fama- 
pifi  piceoio,  il  rachide  nudo  alla  som-  ^uarina^  Atihl.  Quella  specie  osservata 

iniUin  suhuUlo,  neUe  specie  mpialich^,  a d^ÌPAublet  alla  Ciijenjia,  ha  i fiori  gialli 

culmo  stri^ianle.  In  questa  sporle  i culiui  'odorosi.,  più  piccoli,  e che  Hascoou  nei 
e le  fogUe  sono  glabre,  la  spiga  semplice  Vainoscelll. 

e diritta,  quasi  racemosa.  Cresce  nella  **  Questa  pianta  è stata  tolta  dalle  ca- 
Nuova-Olaivla.  • merarie\  c figura  nel  genere  taòerna^ 

CAMERAriAB  SPINOSA , Chamemphis  spino-  montana  ^ solfo  la  indicaxiutoe  di  tahtr* 
je/tr,  Noi).  Le  Coglie  sono  piane  e giu-  nnetnontana  odorata.  (A.  B.) 

I>re;  i fiori  disposti  in  una  pannocchia  * Cawbraria  del  Ceit.Asi,  Cumeror/n  zey-- 
patente,  lanceolata,  composta  di  spighe  tanica.,  Relz,  Questa  specie  del  Ceilan 
alterne  e poco  numerose;  i fiori  lancccH  diversifica  poco  dalla  prima , con  la  quale 
lati,  acumin.iti,  e colorali  a ract^.  il  Linneo  Taveva  in  principio  tonfdsa. 

Camerapidr  abortiva,  Chamaeraphis  abor-  (D'.’  db  V.)  ' 

/iVa,  Ngh,  Questa  specie,  dice  il  Browh,  CAMKIIH  DI  PIOMBO.  (ChiM.)  Stimo  che 
è,  giusta  rUpciionc  fullan^  nelTerhario  servono  per  li  fabbricazione  delParido  soU 

dcl  Linneo,  1m  stessa  pianta  rleirnn</ropo-  iorico.  tLssc  son  formate  di  lamine  di 

gon  /qmrrashm.  1 animi  sono  ramosi,  {doifibo,  saldate  le  une  snlle  altre  e *o- 

comprassi;  He  foglie  Jeggennonte  pelose  slenulc  esternamente  da  un'urmjtum  di 

superiormente,  le  guaine  ruvide,  la  pan-  le^o.  (Cif.) 

noc(Hiia  dilTusa,  la  valva  interna  del  ci-  **  CAMBRHPE.  {.Bot. } C/iitmaerepes  , 
lice  ispida.  Spreng  , Chamorchis  , Rlch.  Xì'ophrys 

Caurrapide  comprèssa,  Chame^phis  com-  alpina  del  Linneo  o orchis  alpina  del- 

Sressn^i  Nob.;  Pennisetum  eompressum.,  rAllioni,  dislingucodosi  dalle  sue  congc- 

>rov.  Le  foglie  sono,  glabre  scannellulc  ; * neri  per  .mi  periaulo  galeaJo,  per  un  la- 

i 'fiori  disposti  in  un;i  spiga  sempiice,  e bello  indiviso,  pnidcnlalo  da  ambi  i lali\ 

ciKndrieaf  il  iUchide  putiéscenle.' (Pota.)  per  un  rostro  sfeso  , per  gli  attaccagnoli 
• CAMKRARIA.  (^or)  Caninrariay  gelier**  nudi,  he  fu  separila  dal  Richard  per  for- 

di  piatite  appartenente  uIU  famiglia  delle  marne  uh  gènere  a parte,  che  egli  chfamò 

apocit^eé  e della  pentandrià  rtionoginia  chamorchis  da  chamaeòrchis  ^ nome  col 

del  Lmoco),  così  caraUerlczato:  cslice  pio  cj^ualc  fu  questa  specie' conosciuta  in  an- 

eoUssrtno,q\ùnquefitIo;corolla  imbutiforme  tiro,  e che  lo  Sprengel  ora  cambiato  hi 

con  tubo  rigonfio  nella  parte  b.i$s;i  e^i  al-  chamacrepes.  V.  Game,  Ofrids.'  (A.  B.) 

ta , con  'lembo  depresso  prolondanicnlc  CAMERIFÉ.  {Bot.)  V.  Game,  CaiTerope. 
diviso  in  cinque  lolii  voltali  oblìquanieiì-|  (J-) 

té;  cinque  sUmi  piccolissimi,  con  fila- C.VMÉRIN.A,  Camerino.  [Conch.)  Nome 
nienti  appendiciali  alla  Kise,‘eV*ou  an**  sotto  il  quale  Bru^uiércs  ha  indicali  i 

tero  conniventi',  c terminale  da  due  se-  corpi  organizzati  fossili,  che  tutti  gli  orìt- 

tolél  uno  »lilo  cortissimo, secondo  J.acquin  lològisH  hanno  chiamali'ptelre  lenticolan, 

(il  Linneo  non  ne  ammetteva  alcuno);  uno  numismali,  discoltli,  e chc  possono  così 

stimma  bifido  ^U’ apice;  un  frutto  com-  ca.raUerizzafsi:  corpo  calcano,  depressis- 

poslo  di  due.  follicoli  distanti  Puno  dal-  simp;  orhicolare;  senza  veruno  indizio 

r a1tro*«n  un  piano  orrizonfale,  e éon  tre  esterno  di  apertura,  formato  però  inler- 

lobi 'pix'O  rnanifèsli,  dei  quali  il  medio  è najhente  da  una  specie  di  Cavità  spirale, 

lunghissimo;  semi  compressi,  e membra-  arrotolata  nel  rae<lcsiino  pi.àtio , divisa , per 

nosi  alPaplcc.  mezzo  di  concamer.ixioni  imperforate , in 

Questo  igenere  si  compone  d'arboscelli  un  notabil  numero  di  'loggettinc  la  di  cui 

lallicinosi  che  hanno  i ramoscelli  forcali,  ultima,  più  grande,  quando  non  è ter- 

i fiorì  rossi  situati  in  ptinla  'ai  rami,  le  minata,  oltre  la  sua  apertura  sul  margine 

fbglte  opjioslc,.  ovali,  intierissime,  lustre  «lei  disco. 

è eoli  strìe  trasicrsali.  • • Questi  corpi  organizzali,  che  con  la 

* Gamkrabia  m tAROiu  foglie,  CumerrsT/a  maggior  pri>bahililà  si  conoscono  finquì 
latifolia.^  Lina.  Questa  spérie  vive  nelle  solamente  allo  stato  fossile,  e sopo  talvolta 
nostre  stufe  dove,  richiede  moltissimo  ca-  sì  abbondanti,  che  formano  intere  mon- 
K>re.  Cresce  alle  Indie  oocidcntali.  t>'<gne,  hanno  mollo  imlxitìizzato  gli  zoo- 

CAMEEARtA  Dt  rbùLiE  srRBTTs,  Cameraria  logi  per  determinare  il  posto  che  occu- 

angnstifòiia.,  Lino.  Questa  specie  giunge  pir  debbono  nella  serie  nalorale.  Alcuni, 
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e sono  quasi  tulli  gli*  aiiticbi  luturdIisK 
ed  unco  qualche  moderno^  Togtiono  c^ 
ara  un  corpo  analogo  alle  amDionili  ed  ai 
generi  Ticini^  e da  ciò  deducono  rbe  Ta- 
nimalc  fosse  contenulo  nella  ptcrola  aper- 
tura*, dopo*  però  la  scoperta  tleiranimale 
dell.i  spirula,  è evidente^  ammellcndonc, 
r analogia,  che  una  piccolissima  parte  del-' 
Faniro  tle  doveva -essere  eosl  coiilenula  in 
questa  prima  loggia,  e che  la  conrbìgliV 
eni  interna  c posta  veriicalmenle  uel  dorso 
deir  animale,  lo  che  ci  sembra  realmente 
più  proliabile. 

F'oclis,  al  quale  dob(>iaioo  im  ben  lungo 
trattalo  su. questi  corpi,  ila  esso  chhiniali 
discoliti,  cretleva  che  fuss(>ro  analoghi  ai- 
rosso  dd  ciìUroaiO}  lo  che,  tino  ad  un 
certo  pnnlo^  può  essere  egualmente  am- 
messo. Ma  il  corpo  proiettore  del  cal.i- 
mnio  essendo  pellet taroeiUc  simmetrico, 
bìsognerelibe  porre  la  camerìna,  non  per 
|>iano  come  esso,  ma  verliralDienlc,  ed 
allora  si  avrii  uai  disposizione  fuù  vicina 
a quella  della  sptrula. 

Finalmente , un'  arllm  opinione  si  è 
quella  ilegU  zoologi  chtf  par.igonaQo  b ca- 
merina  al  corpo  che  sostiene  ^ombrella 
delle  porpite,  animali  evì<lenlemeiUe  ra- 
diarì;  qaantunque  però  non  abbiamo  pr»- 
Itilo  aucom'sufncientcìmenJo  studiare  l’or- 
ganizzazione dellé  porpite,  ci  sembra  evi-; 
dente,  d.v  quanto  iic  coiioicbroo,  che  il 
corpo  solido  di  a*sse  devo  cresceVc  |kt 
tutta  b suà  circonfen*uu , ‘menlrc  nella 
cameriita  raccrcscimenlo  si  forhia  eviden- 
temenle  a spirale.  V.  Cambki.zr,  .(Dr  B.) 

CAMKR1N\,  Cttmerina.  (Fots.)  .\bldaiiK> 
trovali,  in  qualche  piede  di  gorgonic|déi 
corpicciiioli , che  hanno  l i inuggìore  ana- 
logia.con  le  camerrne,  lìnqul  trovale  so- 
l.ireentc  allo  st.ito  fossile,  e non  diversi- 
ftc4no  quasi  in  nulla  d.i  una  pitrola  spe- 
cie che  s'inconliM  nelle  colline  ili  Pisa  e 
flei'  ountnmi  di  Siena  «e  si  trova  rappre- 
sentata nell'opera  dei  Soldani^  iav.  20, 
tìg.  SG.  Peraltro,  l' kltntità  non  ci  sembra 
|>errelt«i,  giacché  le  piccole  earaerine  fos- 
sili hanno  il  loro  in^irginé  più  lagliculc 
c più  er>mplelo-di  quello  dei  corpicciuoli 
non  fòssUi',  ed  inoltre,  questi  ultimi  sodo. 
per  quanto  pare,  collrgati  per  le  loru 
forme,  più  o meno  nivvicinule,  con  altri 
che  abbiam  con  «ssi  trovali.  Hanno  que- 
sti sul  margine  quatirb  o einrjue  punte 
ottuse,  raggianti,  che  mollo  gli  ravvici- 
nano alle  sideroiiti;  ma  rorgaiiizzartone 
di  queste  ultime  avendo,  essa  pure,  Jc 
maggiori  analogie  con  queUa'^delle  cantt- 
W/re,  le'loro  analoghe,  non  fossili,  si  tro-, 
Diiion.  delle  Scienze  lìfut*  /W.  /F. 


vano  mollo  dmiltr  a toro,  e Pìnlema  or- 
ganizzazione di  questi  corptccnioli  pare 
che  sia  assolutanienic  la  raedesima  di 
quella  delle  cameriné» 

Non  sappiamo  ove  abbiao  vissuto  le  gor- 
gonte,cho  contenevano  questi  rorpireiuolt, 
ma  abbiamo  ogni  ragion  di  credere  che 
pròvengiino  dal  Mcditerivuian. 

Indipendcnlemcnie  dai  luoghi,  che  ci- 
teremo airarlicolo  Caìnerìne,  V.  Came- 
RiNE,  ove  np  sono  stale  trovate,' ne  |xw- 
, segshiamo  alcune  raccolte  a SluMiingtoii 
iiclr  Uanipshira,  ad  Alicante,  nella  I)al- 
mazìu,  nefl'nol.i  di  Veglia  in  Croazia, 
nella  Crimea>snl  Monle-PeriltUo,  a vjoo 
' <ese«di  altezza,  sul  Monle-Pibto  presso 
Lucerna,  nella  valle  di  Ronca  in  Italia, 
> sulla  montagna  <Ìi  Acgentina  sopra  Box, 
a Haionna,  e nella  valle  d' Ayne.  Alcune, 
che  si  trovano  in  quesl'iilHmo  |iosto,  hanno 
fhio  a jS  mìllimelrt  (a  pollici  e 9 linee) 
di  diametro,  e sono  eslremameiYlo  sottili. 

Non  abbiamo  mai  veduto  che  le  came- 
rine  sieno  sparite  nelle  pietre,  non  la- 
sciando che  b loro  impronta,  come  quasi 
tutte  le  altre  conchìglie,  ed  abbiamo  pure 
osservalo  che  s{iesso  si  trovano  senza  ve- 
run  mescug^io  d'altre  conchiglie,  lo  che 
raramente  arcade  per  gli  alln  corpi  ma- 
rini fossili.  Forse  che  i molluschi  ai  quali 
hanno  appsirtenulo  vogavano  in  ìYnmens^i 
quantiU  liet  medesiiul  luoghi,  come  og- 
gidì succede  per  b Clio  Sorèalis\  della 
quale  son  piene  alcune  parti  del  mare  del 
settentrione.  (1>.  F*.)  . 

CAMERINE.  ( Conch.  ) Rniguières  ha  così 
L-hhiraate  delle  conchigUetle  fossilr  dì  for- 
ma lenticolare,  composte  d'un  ruialeche 
parte  dal  centro,  gira  sopra  sé  medesimo 
in  un  plano  orizzontale,  e viene  a finire 
sul  tagno  delb  conchiglb  in  un'apertu- 
rìna  iante,  spesso  appena  visibile  ad  oc- 
chio nOilo,  il  qual  canale  è diviso  io  un 
nolabil  numero  dì  Celluline  da  eoheaine- 
raziòni  trasversali,  imperforate,'  d'onde 
proviene  il  nome  di  camerìna  imposto  al 

J'cnere.  t)e  L'amarck  Io  chiama  jtummu- 
ite^  nel  suo  Sistema  degli  Animali  inver- 
tebrati. Sì  trovano  pelò  sotto  t nomi  di 
pietre  lentieobrì,  pietra  nuroìsmari,num- 
mubri,  globositi^  fniraentarìc,  discoliti, 
molti  fossili  di  forma  lenticolare  o globii- 
losa^la  di  cui  struttura  diversifica  essen- 
zialmente da  quelb  che  qui  Indichiamo, 
e che  sembrano  essere  avanzi  di  animali 
non  solamente  di  famiglie  o di  oniini  dif- 
feranli.,'ina  non  appartenenti  neppure  ad 
una  sob  classe.  *' 

Perdò  ì discoliti,  rappresentati  nella 
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Memorai  JelFonlii,  la»,  iii,  6 e 8,i 
appartengono  Hl  geiior»  AUeoUte  (V.  Al- 
vaoLiTi),  cioè  ai  poUparii  pietrosi.  Tutte 
)e  pietre  lentìrolari  ch«  h.mno,  in»ece  di 
una  spinta  dette  concameraxkmi  e delle 
cellule  te  quali  »aano  radianti  dal  centro 
alla  circonferenza  < appartengono  atta  fa- 
miglia delle  meduse,  e sono  prossime  al 
genere  Porpita  di  De«Laniurrk  (V.  Pon- 
PTTA  o Cicu)LITe)>  meni  re  le  ramerinc 
hanno  una  struttura  analoga  a quelU  dei 
nauliti  e delle  ammoniti,  e delmono  per 
òooséguenza  esser  collocate  nel  primo  or- 
dine della  classe  dei  molluschi.  DilTeri- 
sconò  infatti  essenzialmente  da  questi  due 
ultimi  generi  per  non  a»er  trarersate  le 
concamerazioni  da  uno  o due  sifoni;  tutto 
pem  induce  a credere  che  abbiano  appar*> 
tenuto  ad  un  animale  similissimo,  il  quale, 
come  quello  della  spirula  ,,  Aou/i/ma  spt- 
ruJa  (V.  Spizcla  e Nautllo^,  od  anco 
come  il  cabimaio  ed  il  totano,  arda  la  sua 
conchiglia  nascosta  nel  mantello. 

Lo  ramerìne  sono  accumulale  in  quan- 
tici innumerevoli  in  un  nolnbil  numero 
di  luoghi,  in  trillo  ove  la  pietra  d'un.i 
■delle  piramidi,  quella  che  ha  ^Krvilo  a 
. fabbricare  il  castello  del  Cairo,  e le  rene, 
nc  sono  piene;  in  llaliai  ni  Francia,  in 
Germania,  in  Svizzera,  in  Inghilterra  e<l 
in  Sp:igna.  Sarebbe  interessante,  il  deter- 
minare se  si  trovino  talvolta  mescolate  con 
le  ciclolili  o coitanteinca.te  da  esse  sep.'i- 
rate,  e quali  sieno  più  abbondanti  e più 
uni  versa  Imcnlc  sparse,  le  cicloliti  o le  ca- 
merinc.  (V.  CiCLoLm.)  Non  se  ne  cono- 
scono le  amdoglie  ..viventi.  De  Lamairk 
tu  descritte,  negli  Annali  del  Musco,  I. 
5,  p.ig.  c quattro  specie  d^  num- 
' muliti  o di  camerine,  ebe  si  trovano  nei 
contorni  di  Parigi.  (Duv.)  » 

CAMKHINHEIUA.  (Ào/.)Nomo  portoghese 
dellVmpef/’um,  d'onde  deriva  .quello  di 
nimarìna,  ^Ito  cui  questo  genere,  è per 
alcuni  conosciuto.  V.  Kmpztao.  (J.) 

CAMinilTO.  (l/ot.)\.  Casie.  (J.) 

••  CAMKRO.  (ffof.)  V.  Caue.  (A.  B.) 
CAMKKOI>OI)ENDKO.(ilo/.)  V.  Ca*b.(J.) 

CAMEROPE.  {/ioì.)  Chamaerops^  genere  di 
piante  monocotiledoni  della  taiuiglia  delle 
palme  e dcIiVro/idr/a  trigima  del  Lin- 
neo, eoslT  ^ratlerìzzato  : Calice  piccobssi- 
ino.  di  tre  divisioni;  corolla  di  tre  pelali 
ovali,  coriacei,  rìsoigcuti,  appuntali;  sei 
stami  con  filamenti  grossi,  corti,  riuniti 
in  quasi  tutta  la  loro  lunghezza  in  modo 
da  lormarc  una  specie  di  ciotola  dilatata; 
tre  ovarj  rotondali,  sovrastali  ciascuno  da 
uno  stilo  penblente,  con  stimma  appun- 
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lato;  Ire  bacche  quasi  gtobulose  e. mono- 
sjicrmr.  Questi  fiori  sono  disposti  in  pan- 
iKiccIrie  ramose,  alcune  inlieramentc  com- 
|>oste  di  soli  fiori  ermafntditi  cd  altre  di 
soli  4)uri  maschi,  contenute  entrambe  pri- 
liu  del  loro  sviluppo  in  spàte  monotille 
che  s'aprono  lateralmente. 

Circa  al  nome  di  chamaerops  si  veda 
in  questo  Dizionario  1*  iirliimlo  Game. 

Si  conuscofv>  sei  specie  di  caioerope  : 
la  seguente  è runica  che  cresca  ualural- 
mente  in  Emropa;  le  altre  cinque  sono 
esoti(  he. 

Camemope  a ventaglio,  Chamaeropt  Aci- 
rmVi  1 , Lino.,  1657;  Lam.,  lUnstr.^  tab. 
900  ; volgarmeiile  ptdma  a ventaglio , 
palma  minore  , palma  umile  , palma  di 
S.  Pier  martire  ^ i^efaglioli  ^ ciglioni  y 
ciafaglioni.  Nel  sno  f>acse  natio  questa 
parm;|  non  s^'alza  «Idi  là  di- quattro  a sei 
piedi:  ma  a Parigi  nel  giardino  del  re, 
dove  coltivasi  da  limgbis.simo  tempo,  se 
nc  vedono  degli  individui  alti  da  diciolto 
a venti  piedi.  In  questo  stato  Ì1  suo  tronco 
é cilinilrìco,  d' un  diametro  di  sei  [loUici, 
dirilto  , semjdicissimo,  nudo  nella  parte 
inferiore  ,.  coperto  nel  restante  della  sua 
liingliezza  dì  grandi  squame  triangolari, 
einliriciale , e queste  altro  nou  sono  che 
là  Lise  dei  picciuoli,  la  quale  persiste  per 
lungo  tempo.  Questo  tronco  è coroiialo 
alla  sua  sommità  da  un  ciuffo  composto 
di  trenta  a quaranta  foglie,  rette  da  lunghi 
picciuoli  spinosi  ai  margini,  pirghetUle 
su  loro  stesse  longiluilinalmenle  a guisa  di 
ventaglio,  o divise  nella  parte  sufieriorc 

• in  dodici  0 quìndici  lobi  stretti,  ip  forma 
di  spada , disposti  a un  dipresso  come  le 
diU  d'una  mano.  Dairascelki  delle  foglie 
lUKono  delle  {Kipnoochie  di  fiori  gialla- 
stri, di  poca  apparenza,  racchiusi  prima 
del  loro  perfetto  sviluppo  in  spatc  lunghe 
da  sei  a olio  pollici,  compresse,  delle  quali 
un  margine  si  perde  verso  U cima  per 
dar  esito  ai  fiorì.  Questa  palma  cresce  na- 
turalmente in  Affrica,  nel  mezzogiorno 
deirEuropa  e particolarmeute  in  Lpagna. 
Trovasi  anche  in  Barbcria. 

1 frutti  di  questa  palma  hanno  un  sa- 
por  dolpe  e come  di  miele,  e benché  in- 
feriori a quelli  del  dattero,  sono  man- 
giati dagli  Arabi , che  si  cibano  anche 
delle  giovani . messe  non  ostante  abbiano 
un  sapore  acerbo.  La  parte  inferiore  del 
trooro  contiene  una  sostanta  dura  e bian- 
chiccia, la  quale  parimente  è buona  a 
luaugiarsi,  cd  è una  specie  di  fecola  di 
sapore  dolce  ed  analogo  a quello  del  sago. 
Colle  foglie,  lavorate  in  modi  diverzi,  si 
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fanno  dei  caneilri,  delle  stole,  delle  cor- 
do ec. 

Questa  palma  viene  <rnche  nei  terreni 
piti  iopMti,  e si  moltiplica  facilmente  xla 
sé  stessa  dove  è indigena.  Peraltro  non  è 
comune,  poiché  la  si  distrugge  per  procu- 
rarci la  ferola.  (L.  D.) 

CAM ER UBO.  (/?o/.)  V.  Cìlme.  (J.) 

CAMKSAURA,  Chamaesanra.  {Erpetoì.) 
Srhneider  comprende  in  un  genere  di  que- 
sto nome  i rettili  che  abbiamo  descritti 
agli  articoli  Dixako  e Bipedb.  Chamae^ 
saura  si  compone  di  due  parole  greche 
ch'esprimono  la  poca  lunghezza  delle  mem- 
bra di  queste  lucertole  /m/ni, 

CaVftOC  , lactrtus.  ) V.  Bimano  , Bipede  , 
Cbbieotb,  Ubobebi.  (I.  C.) 

••  CAMESAURA.  {Bot.)  V.  Camb.  (A.  B.) 

CAMESCHKNO.  {Bot.)  V.  Camb.  (J.) 

••  CAMESENA.  {Bot.)  V.  Camb.  (A.  B.) 
CAMESICE.  {Bot.)  V.  Camb.  (J.) 

CAMESPARZIO.  {Bot.)  V.  Cam8.  (J.) 

CAMESTEFANO.  (^or.)CAa/m/es/e/>/id/tu/7i 
(CorimA^re,  Juss.;  Singenesia  poti  gamia 
suMrJlua^  Lìon.j  Questo  genere  di  piante 
<lelU  f.ffniglia  delle  sinatUert  è siBtq  pro- 
posto dal  Wilhlenow  insieme  con  altri 
otto  generi  della  stessa  famiglia,  nelle 
memorie  della  Società  dei  Naturalisti  di 
Berlino  ( 1807 , aprile,  maggio,  giugno, 
pog.  1^0.)  descrizione  che  questo  ^ta- 
llirò ne  diede,  è un  n^odcllo  di  concisione; 
eceda  : galyx  ptntaphyllus , papptts  pa^ 
JeacenSy  receptaculum  Audi/m,  cioè,  pe- 
riclinio  di  cinque  squarome , clinanzio 
nudo,  pappo  di  squamclte  paleiformi.  Noi 
aggitingumo  che  la  calatide  è composta  di 
fiori  ermafroditi,  e di  fiorì  femmine,  poi- 
ché il  Willdenovr  riferisce  il  suo  genere 
alla  singens/ìa  superjlua  del  Linneo. 
Dopo  tali  docAimenti  non  vi  sarà  chi 
fCsiga  da  noi  che  determiniamo  il  posto 
che  il  genere  chamaestephanum  deve  oc- 
cupare neU'ordine  naturale  dei  generi  della 
famiglia:  ma  (irofìttercmo  di  questa  «cca- 
sìone  per  fare  avvertire  quanto  pregiudichi 
agli  avatizamenli  della  scienza  quoto  me- 
todo di  descrìziohe  adottato  dalla  scuola 
Linneana.  La  hreviU  é una-  qualità  lo<la- 
bile  in  una  descrizione,  quando  ciò  ebe  si 
sacrifica  per  essa  non  imporla  conoscere; 
ma  quando  si  omettono  delle  cqse  essen- 
ziali, allora,  oltre  un  errore,  è anche  il 
vizio  più  grave  di  unadescrìzione.(E.CASs.) 

CAMETRACHEA,  Chamaetrachea,{Conch\ 
Klein  inilicava  sotto  questo  nome  generico 
le  conchiglie  da  noi  oggidì  conoKiule  con 
quello  di  Tridacna.  V.  Tbioacha.  (De  B.) 
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CAMEZEU).  (Bot.)  V.  Ca*i.  (J.) 

CAMUA.  {Boi.)  Leone  rAfTrìcano  dice  es- 
ser questo  uno  dei  nomi  coi  quali  i me- 
dici arabi  chiamano  il  tartufo.  (Lem.) 

LAMICHI.  {Ornit.)  V.  Palambdea.  (Ca.  D.) 
•*  CAMIFITIUS.  (i9o/.)^Sulle  coste  di  Bir- 
beria *é  rivartetica  indicata  con  questo 
nome,  che  per  quanto  pare,  deriva  dal  la- 
tino chamatpytis.  (A.  B.)  , 

CAMILLO,  Camiltus.  {Conc/t.)  È zm  ge- 
nere di  conchiglia  univalve,  stabilito  da 
DienUio  di  Monlforl,  e che  ha  per  carat- 
teri: conchiglia  globulosa,  di  spira  poco 
elevata,  ad  apice  raasloideo;  apertura  ro- 
tonda, smarginata,  e terminata  iLi  un  ca- 
nale diritto  che  lu  un  dente  alla  l>ase  del 
suo  margine  sinistro.  La  sola  specie  fmqu) 
conosciuta  in  questo  genere,  è rappresen- 
tata dal  Solini,  Tesi,  roicroscop.,  p.  I, 
pag.  a4,  e tav.  19,  vas.  ti8,  ed  é una 
couchigliclta  trasparente,  venlogoola,  con 
due  come  punte  sulla  coluiMelia,  ed  una 
specie  di  sacco  dalla  parte  destra  dell'ul- 
timo giro,  che  assai  oltrepassa,  rapcrtun 
della  oonriiiglia.  Si  trova  nel  Mediferra- 
iieo,  e Dionisio  di  Monlfort  la  chiama 
CamiII(^rhi.ito,Ci2mj7/izr  armatus.{U%  B.) 

C.AAnLLuS.(Co/tr4.)  Denominazione  latina 
del  genere  Camillo.  V.  Camillo,  B.) 

CAMISyAN,  {Bot.)  Secondo  il’  Marsden, 
^ è conosciuto  sotto  tal  no^ne  il  helzuino 
nell'isola  di  Sumatra,  dove  é detto  anche 
comifiian.,  secondo  il  Rumfio,  e camayan 
secondo  i'Kschebkron,  citato  nella  Materia 
medica  del  Murray.  Egli  aggiunge  che  il 
camayan  ^oeti  é il  helzuino  J>ianco  tra- 
versato di  linee  rosse.  Il  camayan  ba- 
matta  ò meno  hi.vnro,  ma  segnato  ad  ìa- 
tervalli  da  macchio  bianche,  il  nunMro 
delle  quali  determina  il  gràdo  di  bontà 
di  questo  balsamo.  Il  camayan  itan  è 
nero,  impuro,  e non  si  rammollisce  che 
nelfacquA  calda.  Il  Marsden  parimente  ci- 
tato in  quest'opera  del  Murraf,  dice  che 
il  heUuino  bianco,  molle  e odoroso  che 
scola  il  primo,  é il  tébessa  di  Sumatra. 
Ma  secondo  il  Rumtio  ( Herb.  Amò  ., 
7,  p.  G8.)  il  cabessa  é k porzione  della 
canfora  cristallizzala  in  ulissc  che  rasso- 
migliano a ]>ezzi  di  ghiaccio.  (J.) 

‘ CAMIRA.  {Bot.)  Chamìra^  genere  di 
{Mante  dicotiledoni  della  famiglia  delle  cro- 
ciferi c della  tetradinamia  sUiiftiosa  del 
Linneo,  così  caratlerizEtito:  calice  eretto, 
con  due  dei  suoi  sepali  prolungati  in 
forma  di  sprone;  petali  unguicoUli  ; slami 
tetradinaroici  senza  piccoli  dentiy  i late- 
rali con  delie  glanduletle  alla  base  ester- 
na; siliqua  cortamente  pediccHata,  con 
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valve  piane,  (crrainala  daMin  su>' 

l)uIa^o;  semi  in  piccol  numero  compressi. 

Queslo  genere  è molto  affine  julV heiio- 
phiiay  dal  quale  è stalo  separato  dal  Thun* 
berg  per  la  seguente  sp^'ie^he  si' dislingue 
dalle  sue  congeneri  tuo  parti- 

colare e per  avere  due  m^toiine  o sepali 
del  calice  prolungali  in  formu  di  sprone. 

CAMiaAcoaaCTÀ,  Chamira  comutee^  Tbunb., 
A<h».  gen,  pl-^  a,  p 48;  Decand.,  5/rr., 
a,  p.  077;  Pr6dr.y  1,  p.  a3s;  Heìiophila 
circeoidts^  Linn^  HI.,  Suppl.^  398.  Pianta 
erbacea,  annua,  del  capo  di  Bu<ma-S|)e*^ 
ranza,  di  foglie  pLccluolate,  cordale  e den- 
tale, di  fiori  bianchi,  in  racemi  poco  com- 
patti. (A.  B.) 

CAMIKI  o CAMIRIIV.  Quest'albero 

così  chiamalo  a Giava  ed  alle  Mohiocbe,  è 
il  saketa  di  Temale,  o yaromatàu  d' Am- 
boina , e troTiisi  descrìtto  presso  il  Rum- 
fio  {Herb.  Amb.^  voi.  a,  p 180  t.  58}  sotto 
il  nome  di  camirium,  Quesfalbero,  ugual- 
mente ohe  V^nda  del  Brasile^  riguardasi 
edme  una  specie  del  genere  aieurites  del 
Forster,  e forse  la  stessa  di  quella  che  tra- 
sportala dal  Bancoul,  sUbilimenlo  Inglese 
di  Sumatra air  isola  di  Fnint^,  è stata 
in  questa  colonia  chiamala  bana>ut^o  noce 
di.bancouL  (V.  >Bamcoul).  Aggiungiamo, 
secondo  il  Rumfio,  che  questa  pianta  ha 
qualche  uso  a Giava.  Le  noci  del  camirì 
gettale  nel  foco,  se  ne  infiamma  la  scorza, 
e cosi  tostate  ac  ne  possono  mangiare  le 
mandorle.  Se  iie  leva  un  olio  che  si  so- 
stituisce a quello  di  lino  per  inverniciare, 
c se  é fresco  adopnrsi  anche  per  friggere 
i pesci:  qmindo  ìui  del  tempo  adoperasi 
per  i lami,  ma  brucia  assai  malew  L'uso 
più  comune  di  cpiejli  frutti  è quello  di 
fame  (Ielle  candele  o piccole  torce  che  si 
fabbricano  con  la  noce  slessa  pestata  c me- 
K ola  la  con  cotone  tagliato;  e queste  torce 

. alh>ii  ardano  in  tewiUi  come  quelle  di 
pece.  (D.  t>B  V.) 

CAMlRÌNi.  {Boi.)  V.  CàMiai.  (D.  ni  V.) 

CAMIRIUM.  i^ot,)  V.  Camiei.  (D.  di  V.) 

••  CAMISSOA,  {Boi.)  Chamiisoa^  genere 
di  piante  della  fami^iu  delle  amaranta- 
cte  e della  pentaharia  monoginià  del 
Linnéo,  così  caratterizzato:  fiori  erma- 
froditi; calice  diviso  in  cinque  pirli  dt- 
sugtiali;  ('ìnque  stami'  coi  filariienli  riu- 
niti alla  base  in  una  specie  d' urceolo  più 
corto  dcH'ovario,  lilwri  all'apice,  colle  an- 
tere di  due  logge;  stilo  unirò,  con  due 
Stimmi.  II  frullo  é una  ci|ssula  monosper- 
ma , sfesa  trasvenalmente. 

. Questo  genere  dì  cui  è autore  il  Kunlh, 
che  lo  ha  inlilolato  ad  Addberlo  di  Gba- 


misso,  naturalista  alemanno,  fu  dallo 
Swarlz,  nella  sua  Fiora  dell' Indie  oocìden- 
tali)  confuso  co\y  mehyrnnlhes  % dal  quale 
div^nsinca  per  la  nuincanza  delle  squamme 
poste  fra  gli  stami.  Varia  inoltre  dal  c/e- 
smocìraeta  del  Decandpllc  por  i due  stim- 
mi e pel  calice  irregolare.  Benché  estre- 
mamente affine  ai  generi  ceiosia  e acmdoy 
pure  se  nUlloulana,  dUifereiidodEl  primo 
per  ì fiorì  ermafroditi,  e dal  setondo  per 
il  calice  disuguale  e per  la  castola  rnono- 
spenna. 

Canissoa  atTtsstMA,  Chamissoa  attissima^ 
Runlb,  in  Hamb^  et  Bonpl.,  Aov».  Gen. 
et  Spoe»  % 188,  t.  ia5;  Snreng.,  Syst. 

v’eg.)  f,  p.  8r5;  Hoem.  et  &hull.,  Syst. 

5,  p.  53a;  Achyranthes  idtissimay 
SwI,  Prodr^^  1,  p 5i  ; Fior,  Ind.  occ., 
p.  5aa;  Jacip,  Am.,^  p<  Valli,  Symò,^ 
2,  p.  43.;  WiUd.,  5peic.,  I,  p.  1995; 
Pers.,  57-/1,  I,  p.  209,  n.®  Pianta 
lùtta  glabra,  di  fusto  fruticoso,  angolato 
supenormenle,  di  fenile  alterne,  lunghe 
due  pollici  ovato-bislunghe,  acuminale, 
pubescenti  nella  pagina  inferiore , dove 
sono  più  pallide,  rette  da  picciuoli  lunghi 
un  pollice,  dì  fiori  in  spighe  sessili,  ramose 
e le  più  volle  semplici,  di  rassule  globoso- 
compresse.  Cresce  nelle  selve  della  Gi.i- 
maica  c.  nel  regno  della  Nuova-Granata. 
Camissoà  di  oaosso  capo,  Chamissoa  ma- 
crocarpa , Kunlh,  iti  Humb.  et  BonpL, 
Noif,  Gen.  et  Spec.i  a,  p.  i5g;  Spreng., 

■ loc,  cit.\  Roera.  et  Schult.,  loc.  c</.  Pianta 
di  fusto  erbaceo,  scandente,  solcato-ango- 
loso,  glaliro,  di  foglie  alterne,  bislùngo- 
ovale,  acuminate,  glalxt»,  ■reticolato-veno- 
se, intierissime,  membranacee,  lunghe  da 
tre  a quattro  pollici  e più,  larghe  due, 
abbreviale  alla  base  in  picciuoli  lunghi 
un  pollice,  scannellali,  glabri,  di  fiorì 
glomerati , in  spighe  ascellari,  solitarie, 
col  rachide  pubescente,  colle  brattee  ova- 
te, aculninate-subulate , concave  come  a 
carena,  bianchicce,  diafane,  unìnervie, 

?;labre,  più  corte  del  calice,  di  capsule  in 
orma  di  fìascbelta,  coronala  dallo  stilo, 
circondata  dal  calice  persistente,  del  quale 
è il  doppio  più  lunga.  Questa  pianta  cre- 
sce sulle  rive  ombrose  del  fìunie  della 
Maddalena,  presso  Moropox,  dove  fu  per 
Ih  prima  volta  raccòlta  dall' Humboldt  e 
dal  Bonpiand.  * 

Lo  Spreugel  ( Syst,  veg.^  i , p*  8i5  ) 
arricchisce  questo  genere  d’altre  specie  e 
sono  quattro  piante  che  ei  toglie  uni  ge- 
nere anhyranthes^  come  V achyranthes 
aìternifoiia.,  Linn  , Sappi. ^ \ achyranthes 
alternifolia  .t  Linn.,  Mant.^  i,  Vachyran- 
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thcs  muricatfVt  Lirtn  ; V achyranthts  ci> 
finta.,  Lam.  V.  AcnniAVIik  (A.  B.) 

••  CAMISSOVlA.  {Boi.]  Il  LiiA  ìn  Jarb. 
dtr  gewachs.  1818^  ]t.  18C)  avo^a  co»f 
indicato  qiiel  genere  d'onagcurie^,  che  ì[ 
Rafitirsque  distinse  col  nome  dì  onosurU» 
V.  O.HOsomnB.  (A.  B.) 

CAMITK.  {Post.")  Prima  che  !e  conchiglie 
bivaUi  fossero  class.tte  secotido  locandieri 
desunti  dalle  loro  oiTnicre,  si  com|>ren- 
deva  sotto  questa  denominazione  un  no< 
tahil  numero  dì  conchiglie  bivalvi  fossili^ 
che  oggidì  costituiscono  diversi  generi , 
come  i pettuncoli,  le  arche,  etl  altri;  at- 
tualmente però  sotto  questo  nome  s'in- 
tende [KirUre  del  solo  geuere  Cama  fos- 
sile. (D.  F.)  , 

CAMÌTID£.  (Bot.)  Chamitts.  M Gaerliler 
aveva  riuniti  sotto  questo  nome,  i generi 
bolax  del  Commerson  e mortila  del  La- 
marck,  Enoycl.  \.  Azobella.  (J.^ 
CA1\ILAGIÌ\  (i9o/.)  Nome  volgare  della 
robinia  cAamAm/,  Herit , V.  Cbixlaì«o. 
(A.  B.) 

CAMM.A&ON.  {Bot.)  Dice  il  Cesalpino  che 
questo  nome  è stato  dato  .1  divense  piante. 
Plinio  r applicava  alt armea  scorpioidfs., 
la  cui  radice  si  contorna  come  la  co<là  di 
uno  scorpione  o di  un  gambero,  camma- 
ras.  L'Adanson  «lice  che  Dioscoride  Tu- 
sava  per  indiriin  la  immdragora.  Lo  stesso 
nome  è aggiimto  come  aggettivo  a qualche 
aconito;  e 1'  AdanSon  riferisce  che  ii  del- 
uhiniuni  è il  cammaron  di  Dìosiuride.  (J  ) 
” CAMMKLLINA.  (^o^)  h'ome  volgare 
delU  camelina  sativa.,  €rauz,  o myagrum 
soti^fumy  Lino.  V.  Csublikà  (A.  B.) 
(«AMMKLLO,  Camelus,  {Afarnm,)  Questa 
denominazione  eh' è divenuta  comune  al 
cammello  propriamente  detto  ^1  al  dro- 
inctlario,  trae,  |^r  quanto  sembra,  la  sua 
prima  origina  dalle  lingue  orientali,  poi- 
ché in  arabo  questi  animali  si  chiamano 
djemtl , in  ebraico  gamaly  e da  ciò  i 
nomi  dì  cameluSy  di  ec.,  ec. 

(Borhard , /fieros,,  lib.  ii  rqp.  i.) 

Le  due  specie  di  mainroiteri.  da  noi 
comprese  in  questo  genere,  appartengono 
alia  gran  famiglia  dei  ruminanti  per  i 
punti  principali  della  loro  organizz^izio- 
ne,  ma  se  ne  allontanano  per  ro<d(i  ri- 
guardi, e,  come  i lami,  assai  più  differi- 
scono dagli  altri  animali  di  questa  faroi- 
clia,  eh' essi  non  diversiheano  Ira  loro. 
Per  ti^nlQ  abbiano  piedi  con  due  diti, 
non  gli  hanno  però  forcuti  nel  vero  signi- 
fìf^to  di  questa  (Kiroliu  I quali  diti  sono 
riuniti  sotto  da  un  suolo  corneo  che  tc- 
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ste  posteriormente  la  piatila , sepuraU  in 
cima,  eihambcdiic  hanno  un'ungbùi  mollo 
ooHa  e adunca  « talché  solìo  sflpo  dUUnli 
alla  loro  soja  meli  unleriore,  né  sopra  si 
veggono  rìco|ierti  da  unb  zoecolo,  come 
quelli  degli  altri  ruminanti.  I loro  molari 
hanno,  in 'generale,  lutti  i rnraiteri  della 
fanvg^ii^  ma  non  formano  una  .seriè  con^ 
tinua  alle  due  mascelle;  il  primo  é sepa- 
rtlo  dagli  altri,  c situalo  presso  n poco 
in  mezzo  alF  intervallo  chb  si  IrovÉÌ  fra 
esso  c gli* oasi  incisivi,  il  qual  dente  è a 
gaietto.  Due  forti'  canini  si  sviluppano 
all  estremila  dei  massillarì,  c,  per  un'a- 
.nonalk  ancor  4>iù  gingolare,  la  mascella 
superiore  ha  due  iuetsivl^  le  forme'  dei 
quali  pur  si  accostano  a quelle  dei  canini, 

10  che  fa  si  che  questi  linimali  sembrano 
«vere  Ire  di  sifTafii  ultimi  denti  aBa  ma- 
scella superiore,  e due  air  inferiore,  qua- 
lora sì  consideri  por  un  òanìno  anch'esso 

11  dente  che  cofrispomle  al  canino  supe- 
riore; allora  però,  invece  di  olio  incirivi 
a qaesl^Itiraa  mascella,  non  ve  ne  sa- 
ranno più  che  sei.  I|  canale  ìnlestinalc 
ra^miglis  pure  generalmente  a queHo 
dei  rii^j^.mii;  il  solo  ventre  ha  |Kirecchi 
rigonfiamenti,  ed  uno  suflraltirtlo,  che  po- 
trebbe dirsi  un  quinto  stomaco,  nella 
quaj  parte  qiie^i  animali,  conservano,  a 
quanto  dicesi,  l'acqiia  in  provvistone. 

Questi  sono  i priiicijwU  caratteri  che 
distinguono  i cammelli:  inoltre  le  loro  na- 
rici, che  consistono  in  due  semplici  aper- 
ture nella  pelle-,  che  Lanimale  apre  c 
• chiude  a Suo  piacere,  il  labbro  sujieriorc 
diviso  in  due  parti  che  ppssono  allungatsi 
e muoversi  separatamente,  i loro  occhi 
spoigenti  e velali,  la  testa  forlemcnie  ar- 
cuata, e i loro  moti  lenti  c disagevoli', 
sono  eziandìo  altrettanti  caratteri  che  gli 
separano  dagli  altri  mrainnnU,eehe  con- 
tribuiscono a<l  imprimer  loro  quelle  formo 
c quella  fìsoiKirnìa  Diri  icolari,  delle  quali 
si  e fqlto  il  tipo  delle  altitudini  sconce  c 
delle  stupirle  fìsonoroìe. 

È infatti  difflcile  riramagloarsi  una 
conformazione  più  sgraziata  alla  vista  di 
quella  del  cammello;  un  corpo  tozzo,  so- 
prjvanzalo  da  una  o due  gobbe  che  ne 
aumentano  eziandìo  la  massa  , membra,  e 
soprattutto  lé  posteriori , che  sembrano 
tropjw  deboli  por  il  peso  che  deblion  reg- 
gere, un  collo  lunghissimo,  che  sostiene 
una  testa  piccola , ma  goffa  nelle  sue  pro- 
porzioni, ed  un  porlamenlo  grave  e non 
svelto,  feriscono  gli  occhi  al  primo  aspetto, 
ond'é  ch«  qitcsti  caratteri  non  rammen- 
tano né  la  fona,  né  la  leggerezza,  nè  l'a- 
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nè  f^mlnentt  Verona  delle  condi- 
uoni,  senza  le  gnali  resistenza  ei  sembra 

Suasi  iinposs'jhiIe«  in  mezzo  ai  pericoli 
le  costantemente  la  circondano. 

I cammelli  {wniltro  ri^uada^ano,  con 
la  loro  intelligenza,  ciò  che  perdono  per 
le  pr.  prie  forme.  I loro  sensi  principati, 
la  rista,  Tudilo^  Tpdorato,  sono  fomiti 
tf  una  stngoUr  delicatezza,  il  loro  robusto 
naturale  può  arrendersi  a latto,  ed  hanno 
molta  memoria,  lo  che  gli  colloca  in  un 
posto  assai  elevato  e di  gran  lunga  supe* 
...jiore  a quello  degli  altri  ruminanti.  Si 
presumo  d'altronde  a educazioni  rariatis- 
9Ìme:  bestie  da  soma,  imparano  ad  ingi- 
nocchiarsi per  esser  rancati  e scaricati 
con  maggior  t'omodo;  si  abituano  al  tiro, 
e divengono  eccellenti  corsieri.  Il  loro 
corpo  semini  rirestirsi  di  pelT  a propor- 
«ztonc  <lel  fnddo,  ed  i loro  bisogni  dimi- 
nuiscono secondo  la  poswrtà  del  terreno 
che  gli  alimenta,  e la  ip’cziosa  qualità  di 
^ astenersi  per  lungo  iempo  dalPacqua,  la 
dcbixmo  air  abitudine  che  si  fa  loro  con- 
trarre.fin  da  giovani,  di  nòn  bever  cioè 
che  di  rado.  Le  loro  memlini  non  sono 
tanto  deboli  quanto 'sembrano^  la  loro 
lentezza  nort  è che  apparente:  in  una  gran 
rurlc  ileH' Oriente,  nella  Turchia  e nella 
rersia , son  questi  i soli  animali  che  si 
adoperano  per  il  trasporto  delle  mercan- 
zie e per  i viaggi:  i i>iù  forti  pòrtane 
fino  ■ 1200  e i5w  libbre  , e gli  Arabi, 
montati  sui  loro  dromedari,  fanpo  trenlay 
ed  anco  quaranta  leghe  per  giorno.  La 
loro  gran 'sobriéUi  gli  rende  specialmente 
, utili  nei  deserti,  poiché  Terue  più  co- 
muni sono  :id  essi  suincienli,  e possono 
astenersi  dal  bere  per  dieci  a dodici  giorni. 
..  Le  loro  goldie  luedesiine,  che  sono  for- 
mate di  solo  adipe,  c ordinariamente  sode 
e piede,  contribuiscono  a cinesi^  prezio&i 
sobriefà,  poiché  quando  r animale  non 
trova  suflìciente  cilx),  l'adipe  delle  gobbe 
rientra  nella  circolazione  generale,  e sup- 
plisce agli  alimenti  che  non  ha  potuto  al- 
trove procurarsi,  e perciò  dopo  i lunghi 
viaggi,  sono  ilosce,  o quasi  tutte  spa- 
trile. Senza  questi  auimali,  i paesi  che 
sono  separati  dai  deserti  della  Tarlarla, 
deir  Arabia  e dell' Affrica,  non  potreb- 
bero avere  comunicazioni  immediate,  e 
Sodo  esse  appunto  che  rendono  abitabili 
quelle  Sabbiose  ed  aride  regioni.  11  Tar- 
taro e r Arabo  nomadi  trovano  nei  loro 
cammelli  quasi  tutto  il  bisognevole;  si  ci- 
bano del  latte  e delLi  carne,  fabbricano 
coi  loro  peli  i diveni  panni  dei  quali  si 
servono,  e vanno  ad  essi  debitori  dei 
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mezzi  di  trasportarsi,  ad  ogni  momento, 
ovunque  è di  loro  inferisse  il  diligersi. 
Per  dire  il  vero,  offrono  i cammelli  nel 
piu  eminente  grado  questi  preziosi  van- 
taggi nei  paesi  piani  eH  arìtii;  camminano 
però  con  ifTinoc  facilitò’  negli  umidi  o sas- 
sosi, e nelle  regioni  ov'é  abbondante  la 
vegetazione,  la  loro  gran  sobrietà  non  è 
piu  che  di  un  interesse  secondario.  Del 
rimanente,  ogni  specie  ha  data  orìgine  a 
ben  numerose  varietà,  le  quali,  come 
quelle  degli  altri  animali  domestici,  si 
'saranno  senza  dubbio  formate  secondo  le 
circostanze  in  mezzo  alle  quali  saranno 
state  prodotte.  Il  loro  totale  sviluppo  si  ef- 
fettua nel  settimo  anno,  e la  loro  vita 
dura' quaranta  o cinquatit'anni. 

Sembra  die  le  specie  le  quali  compon- 
gono questo  genere  sieno  passate  per  Taf- 
faUo  soUo  l'impero  dell'uomo,  e se  in- 
contransi  talvolta  dei  cammelli  ussolula- 
mente  liberi  nella  Gran-Tartaria  e nel 
Tibet,  come  asserisce  Pallai,  si  potrebbe 
argomentare  dal  loro  scarso  numero  che 
meli  provengano  da  razze  selvagge  che  da 
alcuni  individui  sottratlbi  alla  doinesti- 
ebezza. 

Siamo  ben  lupgi  dal  conosce  tutte 
le  varietà  che  si  sono  prodotte  nelle  spe- 
cie del  cammello  e del  dromedario,  non 
avendo  fatto  i viaggiatofi  che  indicarle 
indeterminatamenté,  talché  ci  è impossi- 
bile, per  tal  riguardo,  resporre  i loro 
caratteri  generali:  Tanalogìa  ci  guida  però 
a cre«Iere  che  questi  animali  non  abbiano 
provala  veruna  straordinaria  nKxlìficazionc 
negli  organi  dei  sensi,  del  moli  e della 
generazione,  e che  quello  che  osserviamo 
sulle  razze  a noi  note,  sia  comune  a tutte 
le  altre. 

I cammelli  hanno  gli  occhi  conforniali/ 
come  la  maggior  parte  degli  altri  rumi- 
nanti, vale  a dire,  con  due  palpebre,  e 
con  la  pupilla  allungala  orìzzonlulmente, 
senza  però  lacrimatoi:  le  loro  narici, aperte 
nella  pelle,  e molto  elevale  sul  labbro  sn- 
perìore,  non  sono  circondale  da  qucU'ap- 
parato  glanduloso,  che  vien  chiamato  mu- 
so, e cK'è  sì  vasto  nei  bovi;  le  loro  orec- 
chie hanno  la  conca  esterna  assai  poco 
sviluppala,  e la  lingua  è lunga,  molle  ed 
oUremodo  liscia  ; il  loro  pelame  é più  o 
meno  fìtto  secondo  le  regioni  proprie  alle 
razze,  ed  il  suo  colore  sembra  variare  dal 
bianco  al  bruno  cupo. 

Nello  stato  di  riposo,  la  verga  del  ma- 
schio si  dirìge  in  addietro,  ed  i suoi  te- 
sticoli compariscono  cstemamenlc  in  un 
angusto  scroto.  La  rulva  della  femmiaz 
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é piccolinima,e  le  sue  mammelle  son  (|iuU 
tra,  1 maschi  banrib  dietro  la  testa  un  ap- 
parato fflandiiloso  che  trasuda  una  materia 
Lruna,  densa  e fetida,  speeUlmente  nellV 
j poca  ch'entrano  in  caldo. 

- Pare  che  questi  airinuK  abbiano  un'ot* 
Mima  vista,  e' s({uisrto  Podorato,  poiché 
quando  hanno  mancato  d'acqua  per  qual- 
che tempo,  la  sentono  a distanze  conside- 
rabili, e vi  corrono  frettolosi.  Il  loro  eu- 
sto  non  è tanto  ottuso  fjuunto  potrebbe 
giudicapi  dairerl>e  secche  e rozze  delle 
quali  si  contentano  nei  deserti ì quando 
però  possono  seegliere,  non  mangiano  di 
tutto  indifTerentemente , c preferiscono 
sempre  11  miglior  foraggio;  amano  il  sale, 
e leccano  con  piacere  tutte  le  sostanze, 
che  nc  hanno  il  sapore.  Nulla  prova  che 
il  loro  udito  dbbìa  qualche  cosa  di  singo- 
lare, esscixio  però  di  tal  delicaiczz»  che 
il  camniello  si  sveglia  e si  mette  alPa- 
scolta  al  più  pìccol  comore.  Ìj»  parte  più 
sensibile  del  loro  tatto  pape  che  risegga 
nel  labbro  superiore,  del  quale  sembrano 
servirsi  onde  palpare,  ed  i variali  moti  di 
quest'organo  «feblxjno  moltiplicare  le  im- 
pressioni delle  quali  è k sede.  Hanno  due 
specie  di  peli;  ma  i sericei  sono  pochi, 
ed  ^lanosi  lunghissimi  e molto  grossi  sulla 
testa,  sulle  gobbe  e sulle  cosce;  sulle  altre 
parti  del  corpo  sono  corti  e crespi. 

Il  coito  si  elTettua  in  essi  come  negli 
altri  quadrupedi;  ncirerczione  la  verga 
si  raddirizz.1,  ma  il  muschio  obbliga  la 
femmina;  mordendole  il  collo,  a chimirsi 
onde  riceverlo.  La  gestazione  é di  doilici 
mesi,  ed  i cammelHiii  nascono  con  gli 
occhi  aperti,  e non  chiusi,  come  dice 
Schanr.  Le  callosità  che  si  osservano  negli 
adulti,  ai  polsi,  alle  ginocchia  e sullo 
sterno,  non  %i  sviliipiuno  che  con  Tctà, 
non  vedendosene  il  più  picco!  vestigio  nel 
cammcllino  np|>ena  nato,  lo  ehe  almeno 
abbiamo  osservato  sopra  una  razza  di  dro- 
medari; siccome  però  questi  aniinali  si 
chiamo  naturalmente  sulle  parti  ove  cre- 
scono tali  callosità,  non  tarlano  esse  a 
comparire.  Bisogna  dunque  rigettar  Tìdea 
che  sia' questo  rcQcUo  dcH'arte  con  cui 
si  abituano  i cammelli  a cosi  chinarsi,  e 
ciò  perché  f<»ssc  possibile  di  comodamente 
caricargli.  L più  verosimile  che  gli  uo- 
mini abbiano  profittato  di  questa  naturai 
disposizione,  giacché  loro  conveniva  per 
^gni  riguardo,  e che -si  sicno  limitati  ad 
« insegnare  ai  caniiuelli  a chinarsi  al  co- 
mando. Non  ci  sembra  che  la  forza  abbia 
asMggctlato  questi  aniaulialla  specie  uma- 
na; malgrado  rabìludinc  che  Hanno  del- 


robbedienza,^!  ìnaspnice  la  violenze,  nè 
tardano  mai  lungo  tempo  a TeadK*arsi.deì 
cattivi  trattamenti,  ed  i loro  canim  lois- 
ghi  e tagfrenti  sono  a tale  effetto  le  po- 
tenti armi  delle  quaK  si  servono.  Una  gran 
disposizione  alla  fiducia,  per  parte  loro, 
ed  una  somma  dolcezza  dal  canto  nostro, 
hanno  esse  sole  potuto  indurre  a poco*  a 
poco  questi  animali  ad  affezionarsi  a noi, 
e » non  aver  più  che  quella  passiva  vo- 
lontà, e quella  docilità  quasi  assoluta, 
senza  le  quali  infatti  non  ci  apparterreb- 
bero^ o Iwn  presto  ci  fuggircbl^ro.  f 

Gli  antichi  conoscevano  le  nostre  due 
specie  dì  cammelli,  e le  indicavano  col 
nome  dei  paesi  che  loro  sono  propri  i, 
chiamando  il  primo,  cammello  dell.<  Bal- 
Irtana^  e l'idlro  cammello  d'Arabia.  'Ari- 
stotele e Plinio  ne  parlano  con  k mag- 
gior chiarezza,  e t:ì  dimostrano,  specjul- 
roente  il  primo,  che,  lino  loro  tempi, 
k storia  di  questi  animali  era  già  ben  co- 
nosciuta. 

Buffon  ed  altri  autori  hanno  rreduto 
c;h<i  il  cammello  ed-tJ  dromedario  dove- 
vano considerarsi  per  semplici  varietà  di 
una  medesima  specfe,  ed  hanno  fondala 
<|uesla  òpinione  su  quel  buio,  riferito  dal- 
1 Oleario,  cioè  che  questi  anirnali  si  ac- 
coppiano e producono  una  razza  feconda. 
La  quale  opinion^  non  é stata  adottata , 
.ed  il  fatto  su  cui  ri|io5a  non  é suffifienle 
per  provare  iiu' identità  di  specie.  1 dro- 
medari ed  i cammelli  hanno  certamente 
molla  zumiglianza,  c senza  b ditferenza 
nel  'numero  delle  gobbe,  nna  vùsarebbero, 
bisogna  pur  cotilessarlo,  siimcieiili  carat- 
lerì  per  distinguergli.  Per.iilro,  liencfié  il 
carattere  delle  goblie  ison  sia  d' un' alta 
importanza,  specialmente  nei  ruminanti, 
sarebbe  però  necessario,  onde  fare  adot- 
tare l'idea  di  Bulfon,  che  ci  venissero  mo- 
strali in  queste  razze  intermedie,  i distin- 
tivi |>er  i quali  ,i  cammelli  enn  una  sola 
obba  si  riuniKono  ai  eàmrnelli  che  ne 
anno  due.  Il  Ui(>o  ed  il  cane,  che  non 
sono  della  medesima  specie,  generano  det 
k-islardi  fecondi,  per  quanto  il  lupo  sk 
interamente  selvaggio;  quanto  non  é esii 
più  verosimile  che  due  specie  domestiche 
presenteranno  i medesimi  risultali?  I ba- 
starli (lcU*asÌùo  e del  cavallo  sono  talvolta 
fecondi,  ma  non  ti  é mai  (>otuto  fare  am- 
mettere che  il  loro  stipile  sia  comune. 

Il  Cammello,  Camelus  bactrianus  ^ 
Linn.  {^[éruìgerÌ9  du  A/ur.,  in  fol.^)  Pare 
che  il  cammello  non  abbia  altri  caratteri 
specifici  che  le  sue  due  gobbe,,  situate  la 
prima  sulle  spalle,  l'altra  sulla  groppa,  c 
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giup^e  forse  41I  ana  sUKura  più  alla  di 
qticlPa  del  droiiiedirio,-e  ad  ujia  rorpu- 
lenza  maggiore.  11  nostro  serraglio  ha 
posseduti  due  camnsclli  maschi  .vecchiasi- 
‘mi:  la  loro  allei^  al  carèo  era  presso  a 
poco  di  sette  piedif  ed  avevano  un  c<^or 
bruno  castagno  cupo;  lunghi  peli  Crespi 
‘vestivano  le  gobbe  e la  cervice,  forma* 
vano  grossi  anelli  alle  gambe  anlcriori,  e 
cadevano  a larghi  velli  in  tutta  la  lun* 
gheaia  del  rollo  inferiore;,!  peli  del  ri* 
manente  del  corpo  erano  grossi,  ma  corti, 
e la  coda  scendeva  fino  alla,  metà  della 
gamba. 

Erano  siati  un  tempo  adoperati  in 
Olanda  a tirare  un  carro;  ma  un  lungo 
riposo  avendone  Catto  lor  {lerdere  Tubitu* 
dine,  quando  ^i  volle  nuovamente  allac* 
Cargli,  non  si  |xslé  più  dominargli,  nè  ve* 
rune  si  assunse  la  briga  ili  rìcrnniinehime 
rediiQazione.  AlU  fìoc  di  ogni  autunno, 
entravano  in  caldo,  il  quafe  stalo  veniva 
annunzialo  da  sudori  c da  un  odore  acu* 
tìssimo  e assai  .spiarcvole,  dalla  peniìla 
deirappclilq,  dallo  scolo  più  abbondante 
dc'irorg.uio.ghkadujoso  della  parte  poste*' 
riorc  della  testa,  e dal  singolàr  bisogno, i 

? [Mando  «orinavi^no,  di  (lortarc  la  loro  co<la! 
ra  le  gaiube  [>or  orinarvi  sopri,  c di  suLìtoj 
rialzarla  onde  gellursi  T orina  sul  dorsr^  L 
,11  tempo  degli.amori  durava  presso  a| 
poco  quattro  mesi,  nei-  quali  cessavano' 
quasi  assolutamente  di  mangiare,  e tierciò  ' 
ilJmagrjvano  assai:  allora  Ir  loro  gonbe  si 
vuotavano,  e si  rMucevano  ad  un  cumulo 
^ ili  grossi!  polle  che  ricadeva  .sopra  sé  mc-| 

— Dopo  il  tempo  degli  amori  veniva  la 
muda,  che  gli  spogliava  lutti  ilei  loro  peli, I 
e gli  remleva.  nudi  per  rafifatto;  dopo  peròi 
due  mesi  .si  vedevano  spuntare  i nuovi 
peli,  ed  il  loro  raanltdlo  ricompariva  tutto 
verso  il  mese  di  Giugno. 

Questi  animali  si  lisciavano  condurre, 
ma  non  bisognava  fidarsene,  giacché  cer-l 
cavano  di  mordere,  e davano'  violente  pe- 
dale. Alaugiavano  circa  trenta  libbre  dii 
fieno  per  giorno,  e bevevano  presso  a poco, 
quattro  secchie  di  acqua.  | 

Pare  che  i cammelli  sieno  adoperali 
spccialmetitc  per  bestie  d:t  soma , e che 
sieiio  originarii  dell' antica  Baltriana,  og- 
gidì il  Turcheslan.  Essi  soli  appunto  veii- 
eono  impiegali  in  tutta  la  Tarlarla,  nella 
Persia,  nel  Tibet  ed  in  una  parte  della 
China,  ma  non  si  conoscono  nell  Indostan: 
tollerano  eziandìo  senza  pena  gl  inverni 
delle  regioni  sctlentrionali , cd  assicurasi 
che  i BÀongoli  ne  conducono  fino  sulle 
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rive  del  lago  D'altronde,  questa 

spgcie  deve  avere  più  raue;  il  padre  Du 
^Ide  ci  dice  per  sicaro  che  alla  China 
se  ne  trova  una  di  piccolissima  statura, 
e tutto  deve  far  credere  che  un  animale 
così  eminentemente  domestico,  e sparso  in 
climi  cotanto  diversi  e presso  popoli  di  ^ 
varii  costuim,  ha  dovuto  provare  nume- 
rose modificaiioni; 

Si  é tentato  d'introdurre  questa  specie 
nelle  nostre  colonie  ed  alla  Giammaica  ; 
ma,  o dipenda  da  insalubrità  del  clima, 
o du  mancanza  tlelle  necessarie  cure,  i 
tentativi  fatti  non  hanno  avuto  un  esito 
fortunato. 

Il  \y^omi»k9ao^Camelus  dromadarius^ 
^ Ménagerie  du  Afus.y  in  fol.®)  Il  DrOjj 
medarìo  ha  -una  sola  gobbe-,  cb'é  situai^ 
in  mezzo  al  dorso,  ed  ha  forme  un  poc 
meno  tozze  del  cammello.  D'altronde^ 
questa. specie , come  la  precedente,  è d^ 
noi  conosciuta  nelle  sue  sole  varietà  eh 
sono  molto  numerose.  I viaggiatori  ne  par* 
lano,  e le  indicon  pure  con  nomi  p^rti- 
colali,  nia  non  le  descrivono,  lo  che 
pone  nelFimpossibililù  di  far  conoscefe 
carolteri  che  sono  loro  comufii,>e  che  do^ 
vrebbero  oestiluimc  gli  specifici.  A giu^ 
dicame  dal  poco  che  ne  è stalo  dclt«,  que 
stc  varietà,  non  si  distinguono  che  per  la 
statura,  il  color  dei  peli, "è  gli  usi  ai  quali 
sono  adoperale.  Alcune  sono  più  proprie 
ti  portare,  le  altre  u correre;  queste  non 
(tossono  prosperare  che  nei  piicsi  raldi  , 
quelle  sono  naturali  alle  regioni  tempe- 
rate, e ve  ne  sono  delle  grandi  e forti, 
delle  piccole,  delle  snelle,  cc.  H nostro 
serraglio  nc  ha  posseilute  tre  varietà  ben 
distiute,  e<l  abbiamo  già  ottenuti  da  una 
di  esse  precchi  feti.  Abbiamo  oonosciuta 
la  prima  per  via  d'un  maschio  e di  una 
femmina  che  furono  regalali  al  governo 
dal  Dt.'ì  di  Algeri,  nel  17^8.  All' età  dì 
tre  anni  avevano  circa  cinque  jdedi  dì  al- 
tezza al  carèo,  c sono  cresciuti  fino  a quasi 
sci  piedi;  il  maschio  è sempre  stalo  il  più 
grande.  Il  loro  pelo  dapprincipio  eri  quasi 
bianco,  cccelliialo  sulla  goblvi,  ove  pen- 
deva al  rosso  biondo,  ed  è*poi  divenuto 
grìgio  rossiccio.  La  testa,  la  gobba,  le 
*ganil)c  anteriori,  ed  il  collo,  sopra  c sotto, 
(A'uno  coperti  dì  peli  lunghi  e crespi.  Il 
tempo  degli  amori  cominciava  nel  Feb- 
braio, e durava  circa  due  mesi,  ma  que- 
sti animali  sofTrìvano  poco.  Gli  succedeva 
li  muda,  che  farevasi  a poco  a poco,  e 
mai  iitm  ne  risult.iva  una  nudità  totale. 

^Sì  è tentato  «lì.  accoppiargli  ; il  maschio  .1 
colpi  di  denti  fonava  la  sua  fciuuùua  a 
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ilitiurki^  lo  ebc  faceva  con  le  loU  gambe 
uiitcrìori;  ilcbilu  |«rù  none  sialo  mai  eym- 
plelo,  né  mai  ha  aviite  eflTeHo  la  fecon> 
iiazioue.  Il  maschio  è morlo  per  acriilente, 
c la  femmina  [ler  una.  suppurazione  che 

tal  era  siobiliU  sotto  la  Callosilk  ilello  stento. 

V.  Tav.  80.  ' 

La  scroB<li  ci  è stala  ofìfeiia  da  un  dro- 
medario iuiiS4!hio  venuto  il' Egitto.  Ha  sei 

Eicdr  di  j|ltezza.|  e le  sue  pruponioni  sem 
rano  più  leggiere  di-  quelle  delia  varietà 
precedente.  11  suo  color  generale  c grigio^ 
ma  si  distingue  per  t peli  corti  dei  quali 
é copcrUs  comparativamente  agli  altri  dro- 
ifieuari. 

sua  muda  lo  spoglia  |)cr  P affatto,  c<Ì 
entra  in  Caldo  ne^  mese  di  maggio;  alIoRt, 
come  il  camAìcllo,  aparge  la  sua  orina  sulla 
coda>  e'sc  ne  Ixigna,  e sodiiiodo,  fa  uscire 
dalla'ljocca  una  grossa  membrana  rossastra 
La  terza  varietà  è stata  condotta  in 
Francia  dalla  Turchia.  Senz^ essere  più 
grande  delle  varietà  [ireceileiili^é  più  forte, 
più  corimcciuta,  c si  distingue  per  U suo 
colore  éh'é  bruno  ed  affatto  simile  a quello 
del  cannu<;llo.  11  suo  pelame  è pur  molto 
grosso,  e 5uissìroo;  .una  gran  Kirlià  le 
|)cnde  sqtto  la  gpla,  e-  larghi  velli  sptto; 
il  collo:  la  cervice  c auciressa  vestila 
di  lunghissimi  peli,  come  pure  la  gob- 
ba, le  gainlx*  apleriori,  la  sonimìUi  deF 
.p,  la  tèsta  e lo.  roda.  11  tempo  degli  amori 
' cade  nel  mese  di  maggio,  e gli  succede 
immcdùitaincflle  la  muda.  Quando  il  ma- 
schio vuol  cunprire  la  sua  femmina,  Pob- 
bliga  a chinarsi^  lo  che  fa  con  le  quattro 
gambe,  c dopo  il  coito  cade  come  rifinito 
di  forze.  La  gestazione  è di  dodici  mesi; 
il  feto  nasce  ad  orchi  a|icrti,  cAl  è coperto 
di  peli  come  i suoi  genitori,  ma  non  ha 
ancora  veruno  indizio  di  callosità,  e solo 
do|io  alcuni  mesi  cominciano  esse  a roo- 
slr.irsi.  Questo  feto  poppa  per  un  anno, 
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avendo  |>eró'a  lalV'|H>ca  giù  imparato  a 
mangiare;  il  latte  della  madre  diminuisce, 
rientra  in  caldo,  e può  nuovamente 
concepire.  Do|k>  il  secondo  anno  il  gio- 
vane drqmc<lario  comincia  a provare  gli 
ambrosi  hisc^nì,  c non  <lcve  uccoppiursi 
clic  nel  terzo;  in  questi  (>rimi  tempi,  la 
muda  è in  esso  pochissiroo  sensibile.  La 
coda,  in  queste  Ire  varietà,  aveva  la  me- 
desima grandezza;  scendeva  alla  metà  delle 
gambe , cd  era  per  conseguenza  simile  a 
(juelLi  del  cammello;  il  taischio  peròdet- 
1 ultima  non  fa  uscire  dalla  sua  booen, 
neirc{K>ca  degli  amori,  quelli  |Mrltcotar 
membrana  che  muslrano  i nuiK'hi  della  se- 
conda. 

Diùon.  delie  Sciente  Nat.  ì'^ol.  ir 


Questi  animili  sono  stali  fulU  impie- 
gati presso  di  noi  * tirar  l'acqua  dù  una 
tromba^,  ed  il  servizio  di  ognuno  può  Va- 
lutarsi a queHo  di  due  eav.iUi.  Ln  varietà 
bruna  si  •distingue  specialn^ente  per  la  sua 
docilità  e forza , e poiché  sembra  origina- 
ria d'un  paese  analogo.al  nostro,  e lacU- 
rocnte  sì  riproiiuce,  reo«ìcrebbr  forse  im- 
porUnrr  servigli  aH'economia  rurale,  in 
•tutti  quei  bvori,  che  per  essere  eseguili 
più  abbisognerebbero  di  forz.v  che  di  prc- 
«te^za, 

La  specie  ilei  drometbrìo  non  pive  ^he 
ria  stata  ancora  naturalizzala  tanto  av.inli 
verso  il  noni  quanto  quolUifel  cuiutneiài; 

Asia,  non  si  trova  al  di  là  delta  Per- 
sja,  te  dalla  mrte  del  MezzogiorDo,  ^ sco- 
nosciuta neir India;  in  Affrica,  non  è in 
uso  al  di  là  del  Sénégal.  La  Toscana  é 
riaU  più  felice,  pqìchè  quando  Pimpiirator 
Leopoblo  ne  eri  il  Gran  Duca  , introdusse 
nella  ProvincM  Pisana  alcuni,  dromedari 
che  vi  si  sono  in  poHii  anrti- asiai  molti- 
plicati, e divenuti  utilissimi,  pve  si  ado- 
perano come  besHte  da  soma.  Nei  lunghi 
^i^ggi  ^ quando  I droiae«brìi  trovano  poco 
cibo,  si  dàjotrojma  in  piccola  quantità, 
dolPorzQ,  delle  fave,  dei  datteri^  o qual- 
che pallottola  fatta  d'iMi  impasto  di'  farina 
di  grano. 

Allorché  sentono  questi  animali  che  il 
loro  carico  è troppo  pesatile,  ricusuuQ  ili 
rialzarsi,  e<l  alcuni  ve  ne  sono  che  spin- 
gono la  propria  intelligenza  tino  ad  aiu- 
tare il  conduttore  a caricaigli  ed  a stbrì- 
cargli.  Amano  la  imtsìca,edil  più  sicuro 
esp^iciUe  per  .fargli  rajiidamente  teaitimi- 
nare,  è di  cantar  loro  un'ana  di  moto  vi- 
vace. Bisogna  aver  somma  cura  che  i ba- 
sti non  facciano  guidaleschi  alla  |obba,  es- 
serlo le  piaghe  senipre  |>criCo1osiS5Ìme  nei 
|)ttcsi  caldi,  e se  ciò  accade, si  nspei^e  la 
ferita  di  gesso  polverizzato.  Questi  animali 
sono  temibili  nell' epoca  degli  amori,  e 
perciò  appunto  non  si  conserta  di  maschi 
intieri  che  il  numero  assolutamente  neces- 
sario alla  fecondazione  delie  femmine,  ci- 
slraodo  lutti  gli  altri.  Gli  Arabi  couser- 
vano  la  carne  del  gictvaae  dromedario  in 
V.ISÌ  che  riempiono  di  grasso,  e fanno 
burro  e fomiagrio  col  latte  di  questi  ani- 
mali. Lo  sterco  nel  drome<lario  e anrhVsso 
una  materia  utilissima,  poiché  nel  deserto 
non  si  conoscono  altri  mezzi  per  aver 
fuoco,  c si  estrae  il  sale  ammoniaco  dalla 
bliggìnc  prodotta  dal  suo  fumo.  L'Kumpa, 
atteso  il  pcrfczioivimenlo  delle  orti  chi- 
miche, risparmia  oggidì  tulio  quello  che 
{lagava  airEgiUo  por  quésto  sale. 
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l/atiiroale  ìmlicalo  Ja  alcuni  autori  sotto 
il  nome  di  CauifKixo  d'Aiabu  è il  do-; 
stro  Dkouìdbbso'  quelìo'da  essi  cbiamuto 
CAM)ictu>'nBLLA  Battbt^ba  è il  nostro 
Cab»blu>  prqprinnirute  detto;  ìI/Cam- 
IfXLtO  LBOPABDO,  a [tìutlosto  Ì1  CaMBLEO- 
PABDo,  è la  Giraffa^  ed  il  CASfUEU.o  del 
Pebc’,  è'il  Lama  o la  Vioooka^  V.  qoe- 
sti.'disrersi  articoli.  (F.  C.) 

CAMMELLO.  {Coneh.)  DcndlninBiione  che 
alcuni  applic.ino  allo  Stromintt  ìucifer  dì 
Gmelini  eh* è,  per  quanto  pare,  una  sera- 
pl^e  ìrarielà  dello  Strombtis  B.) 

CAMMELLI)  UI  FIUME.  (Orm>.)  Gli  Bgi- 
ziani  hnnnò  applicato  questo  noipc  al  pel- 
Kcafto,  Pet^cf^nns  onocrotaJus per  Ì*BO* 
ToiglianxM  <iel  suo  sacco,  quando-^  pieno 
di  con  gli  otri  che  portano  i cam- 

ineUi.  Nel  Basso-E^tto  si  chiama  poco  dr~ 
gha  c sakkoi,  che  significano  pòrtàior  di 
ocyrtf . (Ca.  D.)  * 

4'AMMKLLO  GIALLO,  Cameìus  JlavìiS. 
{Jttiol.)  il  Rubehio  (Collect.  pìsc.  Am- 
boin.\  pag.  35,  fab.  18,  N.^  4*)  chiama 
un'  pesce  tìgi  distretto  di  Seram  all*  Indie 
orientali.  La  tinta  generale  del  suo  corpo 
è gialla,  è tutto  coperto  dì  gobbetti,  e 
la  soii'  carne  è gmssissiroa.  Gli  aculei  che 
1q  armano  sersonO  agli  abitanti  del  paese 
|>cr  armare  le  loro  frecce.  (I.  C.) 

C;AHMELL0  marino.  f/r/iV.)  Cosi  TÌen 

chiamata  ima  specie  di  roraiEiere,  Ostro- 
'don  -turritus  y Liiin. , che  nmviene  dal 
m.\r  Rosso '«da  quello  dell' Indie.  V.  Co- 
BAttlEBB.  (I.  G.) 

(’.AMMEO.  {Misi.)  V.  Caiuhvja.  (B.) 

CAMMETTI.'  (i9of  ) Grand'albero  del  M.i- 
labar,  citato  da  Rbcéde  ( Afor/.  Maìah.y 
Tol.  5 p.  t.  ^5),  e che  é Vouro  dei  Bra- 
mioi..  Ha  il  legno  bianco,  la  scorza  cpoe> 
rina,  dalla qnale  coll'incisione  esce,  ugual- 
mente che  dalle  altre  parti,  un  sugo  latti- 
einoso.  Le  foghe  sono  alterne,  deuae,  orali 
e lisce.  Sembra  che  lo  stesso  tronco  all'e- 
stremità de'ranosceUt  porli  dei  Bori  ma- 
echi,  disposti  in  amenti  mccolti  in  fàsccUi, 
e «lei  fiori  femmine  riuniti  in  pannocchie? 
i primi  hanno  tre  stami  ; e«l  i «econdi 
producono  delle  bacche  composte  «li  tre 
noccioli  monospermi.  Questo  carattere, 
quantunque  incompleto,  annunzia  che  il 
cammelti  appartiene  alla  famiglia  delle 
tu/orbiaceey  ed  è molto  affine  all'ejrcae» 
caria  o <igalhcco^  dal  quale  tuttavia  dif- 
ferisce per  la  riunione  dei  fiori  maschi  e 
d«  fìon  femmine  sullo  stesso  individuo,  Il 
Rhéede  dice  che  il  bagno  fatto  colla 
cozione  delle  foglie  del  eamiuelti  riesce 
buono  «ontro  U folla;  che  quella  deéo> 
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zione  «fetef^  le  ulceri  inveterale  e ver- 
minose, uocideftdo  ì bachi  che  ea  si  tro- 
vano; ed  aggiunge  anche  che  le  pillole 
nelle  quali  entra  questo  sugo,  sono  utili 
nella  idr^liTa.  V;  Agallocgo  balso.  (J.) 

CAMMINA'TORI,  Arnhuiatorcs.  {Ornit.)  Il 
terz*  ordine  di  uccelti  al  quale  llliger  as- 
segna la  denominazione  «fi  camminàtorì^ 
è compostò  di  undici  famiglie,  fra  le  quali 
alcuni  hartno'tre  diti  anteriori,  uno  po- 
steriori, e i «tue  esterni  riuniti  fino  alla 
prima  f«lange;allri  hanno  i due  diti  esterni 
riuniti  dalla  loro  origine  sin*  oltre  il  mezzo 
dct1.i  lunghezza  di  essi  senza  membrana 
intermedia  ; alcuni  hanno  i quattro  diti 
divisi  fino  alla  Lise,  e lutti  aiifcrìori,  o 
il  dito  posteriore  un  poco  pili  corto  degli 
altri,  e versali!^:  in  un-'searsissimo  nu- 
ntcro,  I tre  diti  anteriori  sono  riuniti  alU 
loro  liase,  «b  una  corta  membrana,  fino 
alL  prima  articolazione,  e vene  sono  fi- 
Dnlrocnte  alcuni  che  hanno  Ire  soli  «liti, 
cioè  due  anteri«ni  ed  uno  posteriore.  Il 
becco  di  questi' uccelli  è nudo  alla  base, 
e nei  telradattni  è più  o meno  fornicato 
e «Impresso  o compresso , con  una  curva- 
tun  alla  mandtbiila  superiore.  Ix>  ScopoU 
divide  t suoi  uccelli  camminatori,  amòu- 
lantes^  in  «lue  sezioni,  narici  coperta,  na- 
rici manifeste.  (Ca.  D.)'. 

CAMMINATORI  PER  DUE  VERSI.  (£/- 
pctol.)  Cuvier  ha  applicato  questo  nome 
alla  prima  tribù  dell.i  seconda  famiglb  dei 
suoi  rettili  «>fìdii , che  contiene  «lei  serpenti 
che  hanno  lu  mascella  inferiore  sosteuata 
«la  un  osso  timpanico  itnmedialamenlc  ar- 
ticolato col  cranio,  i «lue  rami  di  essa  con- 
nati anteriormente,  e quelli  della  supe- 
riore fissali  al  cranio  ed  all'osso  intermas- 
sillare,  lo  che  fa  si  che  la  loro  gola  non 
può  molto  dilatarsi,  e la  lesta  è in  conti- 
nuità col  rimanente  «lei  corpo , forma  che 
loro  permeile  di  camminare  egualmente' 
bene  per  ambedue  i versi.  L'incassatura 
ossea  dellorbita  è incompleta  posteriormen- 
te, ed  il  loro  occhio  assai  piccolo.  Del  ri- 
rooneute,  hanno  il  corpo  scaglioso,  l'ano 
molto  vicino  alla  sua  eslreniilà,  la  lingua 
corta,  la  lrichc.i  arteria  lunga,  il  cuore 
molto  ili  adilictro,  ed  uii  solo  polmone.  Tali 
sono  \c  oì^sbcMy  e i tijlopiy  e non  se  ne 
conosce  veruna  specie  veimosa.  (I.  C.) 

CAMMINATRICE  PER  DUE  VERSI. 
[Krpttoi-)  V.  AimsaasA.  (I.  C.) 

GA.MÓLENGA.  [Boi.)  V.  Camalabca.  (J.) 

CAMOLXOCIUTL.  {Bot.)  Albero  pinoso 
del  Messico,  di  fiori  leguminosi  e di  foglie 
pcimaie,  affine  per  mionto  sembri  al  ge- 
nere Éossajpina,  V.  BaAsu.aTTo.  (J.) 
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CAMOMILLA.  {Bot.)  ChamomìUa.  11  Ju»- 
Meu  nella  tua  teconiia  memoria  au^e  Si- 
lUDlere^  pubbiicaU  negli  Annali  del  Mu- 
seo (IT  Storia  naturale  ^ propone  dr.  ehia* 

^r  coti  il  genere  mairicofia^  reltifìcato 
dallo  Smith  ^ dal‘Gaerlner  t dal  Willde^ 
no^,  per  ricorJire  il  nome  di  chaptae- 
meium  che  Gaspero  Bauhino  darà  alla 
tpecie  princifNile  di  questo  genere.  V. 
I^TEicAiiA.  (E.  Cass.) 

••  CAMOMILLA  MEZZANI.  (5o/.)  Some 
volgare  ótW ant/iemis  cotuit^  Linn.  (A.  E; 

••  CAMOMILLA  NOBILE  U ROMANA. 
{Bot.)  Nome  volgare  deiro/i/4emi/  nobi^ 
iify  Linn.  V.  AtitsuiDB.  (A.  B.) 

••  CAMOMILLA  ROMANA.  (iSoT.)  V.  Ca- 
aoaiLLA  NOBILS.  (A.  B.) 

••  CAMOMILLA  ROSSA.  (Bot.)  Nome 
volgare  àtX^adonis  aestÌ»alit^  Lion.  V. 
Ado.vidb.  (A.  B.) 

*•  CAMOMILLA  SENZA  ODORE.  (A>/.) 
Nome  volgare  applicato,  dal  Micheli  aU 
V anthemis  ar%fensiSy  L.  V.  Asrauioa. 

(A.  B.)  . - 

CAMONA.  (Bot.)  AI  Perii  è cosi  nofnin.iU 
una  palma  alta^  che  è Viriartàa  della 
Flora  Peruviana.  (J.) 

CAMOOMNG.  (Bot.)  Il  Mjrsden  .nella  tua 
Storia  dì  Sumatra  parla  d^un  belPi^lliero 
cosi  nominalot  il  quale  ha  i fiori  bianchi  e 
le  foglie  simiU  à quelle  <lel  mirto.  Il  suo 
legno  leggermente  coloralo  e gnzioso  per 
le  tue  venature  ^ piglia  un  bel  pulimenio 
e ado|M*rasi  per  far  dei  foileri  da  pugnali 
conosciuti  sotto  il  nmne  di  cris.  Questa  è 
forse  il  eamuneng  dei  Macassari,  calchas 
panicniata.  (J.) 

CAMORCHIDE.  (5or.)  Cìiamorchis.  No- 
me generico  adottalo  dal  Richard  {>er 
V ophrys  alpina  V.  CAueam.  (.4.  B.) 

CAMOSCIO  m CAMOZZA.  (Mamm.)  De- 
noiuinaxioni  d'una  tperie  di  antilope, 
tUo^tt  rupicaprOy  Linn. 

Camoscio  del  Capo.  È il  nome  che  ti 
applica  al  patan,  altra  specie  di  anlilo^ie 
deir  Affrica  meridionale. 

Camoscio  della  Giammaica.  Brown  ci 
dire  che  il  camoscio  Europeo  sì  trova  alla 
Giammaica,  ov'è  stato  tnsporlalo,  aven- 
dovi però  subita  una  nolabil  degenerazione. 

Di  questo  fatto,  che  non  è stato  confer- 
mato, ne  sarebbe  mollo  iroporlanle  la  ve- 
rificazione. (F.  C.) 

CAMOTES.  ( Boi.  ) A Panama  si  conosce 
sotto  questo  nome  una  specie  di  convol- 
volo, o varietà  del  com^ohulus  òatatasy 
la  cui  radice  rotonda  e bernoccoluta  è in 
molto  credito  in  quel  paese.  (J.) 

CAMOULROULOÉ.  (Bot.)  Nella  Caraìbia 
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Conoscesi  sotto  lai  nome  tm  convolvolo 
delle  Antille,  di  cui  il  Plumier  ha  «lat.i 
U figura  nelle  sue  piante  d'America,  t. 
io4,  e che  U Lam.irck  .òferiscral  suo 
coni^uulus  ÒpasUiensis^  (J.) 

CAMOZZA.  (Mamm.)  V.  Camosuo.  (F.  G) 
GAMPi^GNUOLI.^/ojx.)  Sono  stali  trovati 
nelle»  brecce  ossifere  di  Celle  ,•  degli  ossi 
e*  dei  denti  fossili  di  campasnuolì,  mcKCH 
j lati  con  ossi  di  conigli  c di  uccelli , con 
Vertebre  di  serpenti  e con  conchiglie  tcr- 
reslrit  Qu^le  ossa  t denti  di  campagnuoli 
si  trovano  rappresentali  neU'opera  dì  Cu- 
vier.sulle  <à%a  fotsili  dei  quadrupedi,  tom. 
IV.,  Uv.  a,  fig.  34  e 35.  (D.  J-'.) 
CAMPAGNCOLO,  l/^mmus.  ^ Mamm.  ) I 
ros|catori  dei  quali  parleceino  iil  quest'ar- 
ticcdo,.sond  stati  sempre  riuniti  dagli  au- 
tori sistematici  nel  genere  «lei-  topi.  Gmc- 
Iìr  e PalUs  avevano  per  verità  formate  al- 
cun^ sezioni  in  questo  genere,  ma  erano 
intlelerminate  e poco  naturali.  CuTÌer , 
nel  suo  Prospetto  elementare,  ne  aggruppi) 
le  speoie  più  naluralmeule,  ed  asseuiòad 
<^ai  sotrogeuere  'da  esso  fòriuato  dét  ca- 
ratteri precisi,  e peroiò  riunì  un  c^rto 
numero  di  topi  sotto  il  nome  di  caoxpa- 
gnuoli.  Mutiamo  in  genere  questo  gruppo^ 
per  oonformarci  alle  regole,  che  abbiamo 
hnquì  seguitate  in  tali  specie  di  divjskmi. 

1 campagnudii  si  distinguono  da  tutti 
gli  altri  rosicatori,  per  la  forma  dei  loro 
molari,  che  sono  sei  per.  mascella,  e pre- 
sentano, alla  superficie  della  loro  corona, 
dei  triangoli  formali  dalle  ripicgaUire  dello 
somUo,  le  quali  poiché  non  solamente  si 
trovano  al  margine  superiore,  come  in 
qualche  altro  ^nere  del  u^c^imo  ordine, 
ma  in  tutta  1 altezza  deL  dente  fin  dalla 
base.|  ne  risulta  che  questi  denti  sono  pro- 
fondamente solcali  sui  lati.  Questi  animali 
hanno  inoltre,  come  tutti  gli  altri  rosìca- 
torì , due  incisivi  taglienti  per  mascelb , 
U coila  villosa  c molto  corta  in  alcune 
specie,  e scagliosa  io  altre,  e le  orecchie 
piccole.  Sono  bassi  di  gambe , hanno  cin- 
que diti  per  zampa,  e U loro  testa  de- 
pressa preseula  una  torma  ellillira. 

1 . 11  CaMPAGITOOLO  paOPBIAMEllTB  OETtO, 
Lemmus  orvWix,  Mus  <uvaiisy  Gmct.,  è 
un  animalctlo  ba&Untemenle  nolo  nelle 
campagne  per  i numerosi  guasti  che  vi 
cagiona.  La  lunehczza  del  suo  oonio,  dalla 
cima  del  muso  fino  alla  base  della  roda, 
è circa  tre  pollici,  e la  sua  testa  forma 
quasi  il  terzo  di  lai  lunghezza.  È bassis- 
simo di  gambe,  U suo  collo  ha  sole  tre 
linee,  e la  coda  un  pollice.  V.  Tav.  1191. 
11  colore  del  corpo  superiore  e della 
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t'oda  é gLiUugnolo, ‘con  uiu,linta  brtma 
cura,  e il  disotto  è mescolalo  di  bianco 
Aiidìcio^  ifi  rencribo  e di  giallo. 

Questo  .mimale  abita  princi{almente  i 
terreni  elevati  ed  i caio^,  nei  quali  trova 
facilmente  i granii  di  cui  preferibilmente  « 
ciba^  e vi  si  praliea  dei  cunicoli  poco  pro> 
fondi,  divisi  in  due  o tre  logge«« d'onde 
sbuca  per  tievaslarc  le  campagne.  NeU'in* 
verno  si  ritira  nei  .baschi,  ove  iroVa  al- 
lora un  alimento  egualmente  sicuro.  Vive 
in  socieilt,  e quando  le  femmine  vogliono 
, partorire,  lo  che  arcade  due  volte  l'anno^ 
nella  prinitivera  e neirautunno,  si  scavano 
mi  pirlicolar  ricovero,  cnoprendone  il 
fondo  di  borrar  rina^  o di  erba  secca,  e dan- 
no alla  lupe  tei  a dicci  feti. 

Pa  ciò  e facile  il  cooccpire  T innumera- 
bile moIUplicatinne  di  questi  unimali, tutte 
le  volte  che  sono  dislnitti  gli  agenti  che 
servono  a raprimeiia  ed  a mantenere  nella 
natura  qUelf'equHibrio  per  cui  sussistono 
gli  esseri  che  la  compongnuo.  Non  bisogn» 
dunque  rìnlrsicciaréta  causa  di  questa  raoU 
fipliraxione  in  oiri'ostanze 'che  avrebbero 
favolila  la  rìproduiioncali  sitfatti- animali, 
ma  in  quelle  che  hanno  latta  sparire  la  po- 
tcnzarbeiicdistruggcvaglieirellj.  I tenibi- 
li guasti,  e la  carestia,  che  onlinarìaniente 
■dietro si  traggono  i caropagituoli  nei  puesi 
ove  si  stabiliscono, debrono  essere  motivi 
di  tal  forti!  <la  far  rintracciare  le  vere 
cause,  le  quali,  coiuuncroentc,  circoscri- 
vono il  .numero  di  questi  animali.  Si  po- 
treblie  allora  pn'VCiìero  i perit*oli  che  ci 
sovrasterebbero,  c forse  preveniigli.  Sentii 
debbio  iiìollC  circostante  concorrono  a mo- 
derare la  rooltiplicaiioiie  dei  canqiagnuolì, 
ma  per  il  mo  lo  istiflìlaneo  col  quale  in- 
numeribili  legioni  di  questi  «inìmuli  com- 
inriscono  o ruoproiio  grandi  estensioni  di 
lerr.i , pare  die  una  forza  più  potente  di 
quelle  da  noi  conosciute,  agisca  nel  silen- 
zio e lungi  da  noi,  per  liberarci  da  que- 
sti* devastatori;  la  qual  siip)>osixione  acqui- 
sta eziandio  nviggior  probabilità  ritlettendo 
che  questi  aiiifiMli  spariscono  con  Li  stessa 
prontezza  con  la  quale  si  sono  mostrati. 
Risoluta  tal  questione,  offrirebbe  non  so-, 
Limeiite  un  soccorso  airagricoltore  contro 
uno  «lei-  suoi  più  dannosi  nemici,  nui  co- 
munichcrcbltc  ancora  al  filosofo  nuovi  lumi 
suli'ccononiin  gener.de  dcll.i  n.i(iira. 

l«a  voraciUi  ilei  campignttolo  c tale  che 
dbiruggc,  cil  il  seme  che  si  getta  sulla 
terra,  c quello  già  malum.  Apjiena  un.i 
pianta  cereale  è sul  punto  di  raccogliersi , 
il  eaiiiti.ignuoIo  la  taglia  .tlla  su.i  radice  ^ 
vuota  la  spiga,  ne  in.ingia  una  parte  e^ 


^ toglie  seco  Taltra,  c end  coniinu:i  finché 
abbia  mtCLulo  il  carrfpo. 

$|Hrsso  ancorasi  ^elta  sulle  praterie,  c<l 
i guasti  da  esso  cagionali  non  sono  meno 
terribili,  ed  invano  il  coltivatore  vuole 
alKira  opponi  alla  sua  rovina,  giacché  i 
suoi  sforzi  altro  non  farebbero  che  aumen- 
tare Li  devastazione.  Non  è perciò  possi- 
bile r efficacemente  occuparsi  della  distru- 
zione di  questi  animali  ebe  nclPepoca 
dcli'ar.itura  o delle  semente.'  .\llora,  se- 
guitando Parulro, riesce  rurcideme  molli, 
gMccUè  gli  pone  quasi  tutti  allo  scoperto, 
tanto  s«m  |>oco  profondi  ì loro  cunicoli. 
Sì  avvelena  pure  con  arsenico  una  parte 
dd  grano  che  si  senlìna , ma  poiché  que- 
sta pratica  bn  troppo  gravi  pericoli,  si  é 
tentalo  di  supplirvi  con  sughi  di  punte,  e 
viene  assicuralo  che  la  biondella' (/>up/i/i« 
thymelaea)  e le  euforbie  proilucono  in  ge- 
nerale ottimi  effetti;  per  servirsene,  se  ne 
spreme  il  sugo  e vi  si  lascia  macerare  il 
grano  per  qualche  giorno 

Aristotele  i^arla  già  thdla  straordinarLi 
inoUiplicazione  di  certi  topi,  dei  giusti 
che  cagionano  nello  cain|Kigiie,  c della  loro 
singolare  s|urizN>nc,  e ci  riferisce  che  per 
distruggergli  si  lasciavano  i |iorci  nei  cam- 
pì, rmi'  clic  vcnin  mezzo  non  eri  tanto 
etfleuce  quanto  le  piogge. 

a.  11  TOPO  ACQOAinto,  hemmtis  aqua- 
tictts , Mas  amphibiuf^  Gnu>l.  Questo  ani- 
male, che  mollo  somiglia  al  topo  dome- 
stico, nc  differisce  però,  nella  sua  lesta 
th'é  più  corta,  nel  muso  più  grosso,  c 
nelle  orecchie  meno  apparenti  sua  lun- 
ghezza, dulia  cima  del  muso  fino  alPano, 
é di  dirwnnove  centimetri  (7  pollici)  cirra, 
la  tcst.i  di  cinque  rcnlimclrì  (un  pollice 
c mezzo),  e la  coda  di  quattordici  centi- 
metri (4  pollici  c mezzo.)  Il  suo  colore  é 
grìgio  nerastro,  più  pallido  sotto,  cd  il 
pelo  sembra  un  poco  ispido,  la  quale  ap- 
p.*irenz:i  derìva  dall' avere  qftesl' animale 
due  s[>ecie  di  i>eli,  uno  lungo,  (m>co  fìtto, 
cenerino  alla  base  e nero  in  cima , e l'al- 
tro più  corto,  più  folto  e molto  più  pal- 
lido. 

11  topo  arf|uaiuoIo,  che  trovasi  in  quasi 
tutta  r Euro]»,  abita  sempre  la  riva  delle 
acque  poco  frequentate,  ove  principil- 
mentc  si  ciba  delle  radici  delle  piante 
aquatiche;  nuota  facilmente  e sta  sottac- 
qua per  molto  tempo,  benché  non  abbia, 
come  la  maggior  parie  degli  animali  aqua- 
tici, i piedi  palmati.  Sul  principio  della 
prìroavem  succede  il  coito,  e le  femmine 
{uriorìscono  nel  mese  di  Aprile;  i (sarti 
sono  ordinariamente  di  sei  o sette  feti. 
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Cosi  lima  tu  qualche  paese*  il  iDad^iaro 
qiicsli  aniimili,  e«I  é p^bahilmeiilo'irsolo 
Ufo  a cui  se  prono. 

3.  Lo  Scfth%iàk\Js^Ijemmui  schermatts. 
Al  defunta  He rinano,  profesfore  alla  scuola 
di  medicina  di  Strasburgo,  andiamo  de> 
nitori  della  conoscen^  di  questo  animale, 
che  fino  a quel  tempo  emii  riguardalo  pt*r 
una  semplice  Tarìetà  del  topo  ucquaiuoJo, 
o con  esso  confuso. 

Il  suo  nome,  che  Buffon  ha  male  a pro- 
posito scrìtto  schermarti  t 4]uello  appunto 
della  presente  specie  nei  contorni  «fi  Stra- 
sburgo. Si  distingue  dal  Topo  acquaiuolo 
per  esser  più  picrolo,  ^ le  sue  orecchie 
sono  appena  apparenti,  nascoste  ^tlo  i 
lunghi»imi  peli  HelLi  testa.  L'estensione 
del  suo  corpo,  dalla  cima  della  testa  Olio 
air orìgine  «iella  coda,èiiì  diciassette  cen- 
timetri (6  pollici),  e la  coda  è lunga  sette 
cenlimetrì  (a  {lollici  e G linee.)  Il  colore 
del  pelo  è bruno  néraslro,*  mescolalo  di 
grigio  e di  lionato^  nero  grigio  aliti  base 
c lionato  in  cima.  La  ti'sla  è più  corta 
cd  il  muso  più  grosso  che  nel  topo  do- 
mestico. L'apcrturu  della  bocca  é vestita 
«li  peli  bianchi  e corti,  e«l  il  ventre  in- 
feriore è grigio  topo.  Ha  quattro  diti  ai 
piedi  anteriori  e cinque  tfi  posteriori.  La 
coda  è coperta  di  pclonni  brunì  e cenerini, 
mcn  però  folti  ancora  che  sulla  coda  del 
tu{M>  acquaiuolo. 

Pare  che  lo  si'hermaus  nldiia  un  genere 
di  vita  analogo  a quello  di  quest'ultimo 
animiilc,  vÌTen<ki  com'esso  sulla  riva  «lei 
fiumi,  c nuotando  con  molta  destrezza.  I 
pescatori  lo  trovano  spesso  nei  loro  bcrto- 
veiii.  1 guasti  che  cagiona  nei  terreni  col- 
tivati sono  multo  gravi,  ove  si  scava  dei 
ciinirolì.  Lo  storico  dello  seberroaus  si 
é liinilato  n queste  sole  notizie,  ma  è 
molto  probabile  che  il  coito,  la  gestazione, 
rallatlamento,  ec.,  sieno  analoghi  a quanto 
«osservasi  nelle  specie  del  medesimo  genere 
con  le  quali  ha  maggior  soinigliania. 

Il  Leumiiig,  Lemmtts\  Mus  lemmusy 
Gmel.  Questo  animale,  tanto  celebre  |>cr 
le  sue  emigrazioni,  è origioarto  delle  mon- 
tagne della  Norvegia  c «iella  I^apiKioia,  cd 
il  nome  che  gli  assegnamo  è appunto 
quello  col  quale  vien  chiamato  nelle  ci- 
tate regioni  settcnlrimialì.  La  lunghezza 
del  suo  corpo,  senza  comprendervi  la  coda, 
è di  circa  cinque  pollici  ; la  sua  coda  ha 
un  solo  mezzo  pollice,  e«Ì  é Kississimo  di 
gambe,  li  suo  pelo,  fine  e fitto,  è irre^'o- 
larmenle  macchiato  «li  diversi  colorì.  La 
parte  anteriore  della  lesta  è nera,  come 
pure  il  collo  e le  spalle,  e la  superiore 


giallognola;  il  rìm.ìnentc  del  corpo  è ros- 
siccio^ con  macchie  nere  Mi  differenti  fi- 
gure. La  coda  è coperta  di  peli  gialli  ne- 
rastri, c«l  il  ventre  inferiore  giallo  più 
chiaro,  la  qual  disposizione  «lei  colori  non 
è però  la  medesima  in  tutti  gli  imlividui, 
e Jc  macchie  variano  infinitamente  si  per 
lii  grapdezza  come  per  la  forma,  fi  'lab- 
bro superiore  è «liviso,  gli  orchi  sono  neri, 
c le  orecchie  piegate  in  addietro.  I piedi 
hanno  cinque  diti  armati  d'unghie  acute 
e ricurve. 

1 branchi  d|  bmmtng  che  scendono  in 
certe  epoche  «lalle  montagne  che  gli  rico- 
verano, sono  innumeitfv'ol)  c ragionano 
spavenievoli  devastazioni.  1 loro  costumi 
sono  stati  «lescritli  da  mólti  storìci,  c 1«; 
parlkolarìlli  nc  spno  tanto  straordinarie, 
che  iacihnenie  sì  crederebbero  favole  i loro 
racconti;  ma  la  veraciU  dei  naturalisti 
che  hanno  parlalo  di  siffatti,  animali,  ò tal- 
mente rìconosciuU  che  non  è permesso 
avere  alcun  dubbio  sulla  loro  leajtì. 

L'època  nella  quale  questi  onìroaletli  si 
riùniscono  per  mettersi  in  viaggio,  non  è 
fìssa.  Compariscono  airiinpròvvtso,e  tutto 
a«1  un  tratto  la  terra  ne  è ropcrta  p de- 
vastata. Camminano  a cobnne,  seguitano 
una  linea  retta,  e veruno  ostacolo  gli  fer- 
ma; traversano  i fiumi,  si  arrampicano 
sulle  sommità  più  scoscese , ed  ovunque 
lasciano  dietro  «li  sé  la  carestìa  e la  «leso- 
lazione.  Pare  che,  non  contènti  di  avere 
spogliata  l.i  superfìcie  della  terra,  la  sca- 
vino eziandio  poi'  distruggere  i germi  che 
polrebliero  ripopolarla,  e fanno  dei  Cuni- 
coli, per  mangiare  le  radici  delle  piante 
delle  quali  binno  già  distrutti  gli  steli. 
Por  buon.!  fortuna  i loro  guasti  si  K- 
iiiitano  alle  camp.igne,  gbicchè  scansano 
le  abitazioni,  o piuttosto  non  penetrano 
nelle  case,  e lutto  ouelto  che  vi  è rac- 
chiuso resta  immune  «lalle  loro  aggréssiont. 
Si  «iifriKlono  coll  furore  contro  i loro  iic- 
mìd;  si  attaccano,  mordendogli,  ai  bastoni 
ohe  gli  percuotono,  mandano,  nel  loro  fo- 
rorc,  un  grido  simile  ni  latrato  d'un  ca- 
gnuolo,  e non  sconcertano  Ìl  loro  camìuini» 
che  dopo  aver  falli  lutti  gli  sforzi  onde 
sormontare  l'ostacolo  che  incontrano;  al- 
lora si  sbandano  e si  nascondono  , fìnchè 
sia  passato  il  perìcolo,  nelle  buche,  nei 
macchioni  e sóUo  le  pietre  dei  luoghi  vi- 
cini. 

É però  una  cosa  singolarissima  che  que- 
sti animali  subitamente  spariscono  appena 
si  sono  mostniti,  e quan«fo  ciò  non  accada 
|icr  una  cagione  che  completamente  gli 
distrugga,  inrcltano  Parìa  c producono  delle 
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nuliilUe.  Questi  uiimalì,  a quaal^cte(lesl4 
sono  fecon<li»iim;  ma  ignòriia|fiib  ùrco>' 
stanze  Uella  ge^Uiione;  dìtfiii  ij 

loro  frii  non  ne  ritardano  ìt  cammino  ^ 
giacché  seco  gli  trasportano. 

I lenuning  servono  .di  cibo  a lutti  gli 
anioìiiii  umitori  che  abitano  le  regioni 
seClenUianali  del^'Eoropa^  ma  parlicolar-l 
laentf  alte  volpi  ed  agli  animali  della  fa-j 
miglia  delle  tpartore;  non  sono  di  veruna 
ytiliU  per'  le  nostre  occorrenze. 

5.®  .Il  Topo  dkli.a  Baia  n'flcDsow, 
Lemmus  htulsonius^  Mus  hudsonius^ 
PaU.'Gmel.  Forster,  che  pQrlò  il  prìmol 
di  quesCanimale,  nel  Ga.9  voi.  delle  Tran-| 
saiknii  ftlosofìche,  ne  dié  uqa  brevissima' 
e non  poco  imperfetta  descriaionc.  Pallas 
avendo  trovate  presso  un  pellicciaio 

Pietroburgo,,  le  spc^ìiie  di  efesio  rosi- 
sudore, fece  conoscere  sotto  il  nome  di 
mtu  hàdsonius^  e ne  pubblicò  una  de-| 
fcrizioae  molto  più  estesa  di  quella  del- 
Paotore  inglese^  sulla  quale  Omelia  e lutti 
gli  altri  dalyralisli  hanno  ammessa  questa 
specie. 

U Museo  di  Storia  T^uturato  di  Parigi 
possiede  la  pelle  e lo  scheletro  del  topo 
uella  bilia  d' Hudson  ; ma  è pfobabilc  che 
r individuo  dal  quale  si  è ricavato  Puna 
c Pallro,  fosse  sialo  un  j^o  scblqrilo  dal 
liquido  in  cui  crasi  conservato,  giacché 
é'quasi  bianco.  Perailro,  Pesame  del  suo 
scheletro,  e .specialmente  ilei  denti,  ci  ha 
provato  che  questo  rosicatore  era  un  vero 
campagnuolo,  come  d'altronde  si  era  già 
sop[)osio  da  tulle  le  sue  forme  esterne. 

La  sua  lunghezza,  dalla  cima  del  muso 
alla  Lise  della  coda,  non  oUrepassa  i qual- 
lordici  ai  diciassette  cculimetri  (5  a G poi 
lici):  I.i  sua  testa  e corta  e rotonda,  gl 
occhi  sono  plccolissiini,  c manca  di  pidi- 
.gliene  eslernrf  aU'oreccbio.  É kississiino 
di  gambe;  quelle  anteriori  hanno  quattro 
diti  apparenti,  con  le  unghie  dei  due  in- 
^terincdii  di  una  singolarissima  conforma-! 
zinne:  pire  che '''ognuna  di  esse  sia  rad-| 
doppiata  sotto  da  un'altra  unghia  più  corta,' 
ma  pKi  grossa,  d'opde  risulta  cbé  queste 
parli  hanno  un  volume  che  comunica  a 
questo  caropagnuolo  un  carattere  afEaltoj 
particolare  e tutto  suo  proprio.  1 piedi  po- 
iteriori  hanno  cinque  diti,  e i due  più 
lunghi,  quelli  di  mezzo,  hanno  delle  un- 
ghie presso  a poco  simili  alle  sopradde-' 
scriUe , e solamente  sono  molto  più  pic- 
cole. La  sua  cA)da  è molto  corta.  La  linU 
generale  di  quest'animale  c grigia,  che 
, Delude  un  poco  al  giallo;  una  fascia  rossa 
bionda  pallida  si  stende  dalla*  lesta  lungo 
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il  dono;  il  corpo  inferiore,  la  coda  e i 
piètli,  sono  bianchi  sudici,  e le  uMhie 
oiancasire*  11  suo  pelo  è lanoso  e inis- 
simo. * 

Non  possegghìamo  ancora  veruna  noti- 
zia sul  genere  disvila  di  questo  rosìcatote, 
ma  la  sua  organizzazione  indica  che  deve 
essere  eminentemente  «cavatore.  X*a  sua 
(ielle,  come  abbiamo  accennato  di  sopra, 
entra  nel  commercio  delle  pellicce. 

6.  L'OiiDATaA,  Lemmus  ùbeticnti 
Mas  zibeticuSy  Gmel.  Gli  Uroni  cbiamano 
ondatra,  o vero  ondalhra  questo  campa- 
giiuolo,  e la* maggior  parte  dei  viaggia- 
tori che  hanno  parlalo  degli  animali  deJ- 
rAmerica  settentrionale  ce  lo  hanno  fatto 
conoscere  sotto  il  nome  di  topo  muschiato. 
Sarrasin,  medico  di  Quebec,  ha*,  pubbli- 
cato nelle  Memorie  dell'Accademia  delle 
Scienze  per  Tanno  1725,  sotto  Taccennata 
denominazione  la  sua  storia  e descrizione 
e.i  caratteri  principali  della  sua  anatomìa, 
il  quale  anatomico,  il  di  cui  lavoro  sul- 
Tondutra^é  finquì  il  più  completo  che  pos- 
segghiamo,  riguardava  qucsTanimale  per 
una  specie  di  castoro,  idea  della  quale  por^ 
l«ci{>arono  per  lungo  tempo  ì naluraiisli. 
Brisson , Linneo  ed  Erxlebcn  lo  fecero 
'entrare  in  questo  genere,  ma  Gmelìn  ne 
lo  separò,  lo  che  fece  per  riunirlo  al  suo 
mus  cofpusy  c formarne  la  poma  divi- 
sione del  suo  genere  Topo. 

Bufibn  p:'rò  e Daubenlon  avevamo  già 
annunziata  la  grande  analogìa  che  sussiste 
fra  le  forme  c Toi^anizzazione  interna  dcl- 
Tondalra  e del  topo  acquaiuolo,  e un  di- 
lìgenle  esame  ci  ha  provalo  che  questo 
animale  è di  fallo  un  vero  campagnuolo, 
che  riunisce,  senza  veruna  eccezione,  tulle 
le  qualità  che  ci  sono  sembrale  caratteriz- 
zare questo  genere,  e che  per  veruna  ra- 
gione non  può  restarne  separalo.  Del  ri- 
raaneulc,  non  abbiamo  tatto  sotto  tal 
punto  che  verifìcare  Ì1  già  fattoci  conoscere 
da  Cavier,  nel  suo  Prospetto  elementare, 
sulTondalra,  e sulla  somiglianza  che  riscon- 
trasi fra  i molari  di  questo  rosicatore  e 
quelli  dei  caropagnuoli. 

La  statura  delT ondatra  si'  accosta  a 
quella  della  lepre.  La  sua  lunghezza,  dalla 
cima  del  muso  tino  alTorigine  ddla  coda, 
é di  trentatre  centifflctri  (un  piede)  circa, 
e l'altezza,  nelle  membra  anteriori,  come 
nelle  posteriori,  è di  un  decimetro  (4  pol- 
lici) circa. 

Le  quali  dimensioni  dimostrano  che 
quest'animale  è bassissimo  di  gambe.  I suoi 
piedi  hanno  cinque  diti  fortemente  ungoi- 
cobli,  specialmente  i posteriori;  non  sono 
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ptrò  palmati  r e aolo  tederi  lut  loro  lalo 
iateroo  ima  slrettissimii  membrana,  ve- 
alita  di  forti  « lutfghi  peli,  i quali,  in* 
tpecciapdosi  con  quelli  della  membrana 
opposta,  equivalgono  presso  a poro  negli 
enetti  alla  membrana  Jegli  animali  palmi-! 
pedi.  Ìja  sua  testa,  larga  c depressa,  molto 
somiglia  a quella  del  topo  arquainolo.  Ha 
grandi  gli  occhi,  rotonde  le  orecchie  e! 
cortissime,  coperte  di  peli,  e scagliosa  ki| 
coda  come  quella  dei  topi,  lunga  presso' 
a poco  quanto  il  corpo,  e lateralmente  de-j 
pressa;  ma  la  sua  maggior  largheiza  nonj 
oltrepassa  i quindici  ai  diclolto  millimetri 
(637  lince). 

Il  color  generale  deir  ondatra  è rossic- 
cio; una  fascia  più  cupa,  che  nasce  supe-^ 
riormenle  al  naso,  si  stemle  su  tutta  Li 
lunghezza  del  dorso.  Una  tinta  grigia,  leg-' 
gera,  si  mescola  talvolta  al  coler  prìnci-| 

fiale,  la  quale  accidentalità  ha  per  causa 
e due  specie  di,  peli  che  cuoprono  que- 
sto animale;  una  frìgia  peluvia,  che  tira 
un  poco  al  rosso  Inondo,  finissima  e folta, 
lunga  quindici  ìnillimelri  (6  linee),  ricvo- 
pre  immediatamente  la  sua  pelle,  la  qual 
peluvia  è anch'essa  ricoperta  dai  peli  più 
grossi  brunì,  langfai  tre  centimetri  (un 
pollice),  ai  quali  rondatra  deve  il  suo  co- 
lore. V.  Tav.  y2t. 

La  femmina  ha  Tapertura  delP uretra 
distinta  da  quella  della  vagina , e supe- 
riormente situata,  come  osservasi  in  alcuni 
altri  rosicatori,  e sei  mammelle. 

Da  quanto  abbiamo  riferito,  può  argo- 
mentarsi che  questo  animale  non  deve  es- 
sere stato  dotato  delle  qualità  che  suppon- 
gono sveltezza  c prontezza  nei  moti,  nè  sot- 
toposto ai  bisogni  che  le  accompagnano. 

Il  suo  corpo  allungato,  la  sua  testa  grossa, 
le  sue  corte  gambe,  si  oppongono  di  fatto 
ad  una  corsa  npida,  e ad  agili  salti.  Per- 
ciò r ondatra  sembra  correre  c muoversi 
sulla  terra  con  la  stessa  difficoltà  delle  ana- 
tro; si  vede  nella  sua  andatura  barcollare 
come  questi  uccelli,  ed  allora  girare  in- 
dentro, commessi,  restremilà  anteriore  dei 
suoi  piedi,  U quale  apparente  imperfe- 
zione è però  compensata  dagli  appetiti  e 
dalle  abitudini  di  questo  campapiuolo,  e 
r armonia  tra  le  sue  facoltà  ed  1 suoi  bi- 
sogni sussiste  sempre  perfetta.  Trova  il 
suo  cibo  nel  fondo  o sulla  riva  delle  ac- 
« mena  la  sua  vita  nei  cunicoli  che 
n scava  sulla  riva,  o nelle  abitazioni  ana- 
loghe a quelle  dei  castori , che  si  fabbrica 
sulia  rifa  dei  paduli,  dei  laghi  ed  in  ge- 
nerale di  Uilte  le  acque  stagnanti.  Se  però 
questa  industria  per  fabbricarsi  un  rico- 
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vero  II  accosta  a quella  dei  castoro,  è ben 
lungi  dall*  Eguagliarla , ed  ecco  un  breve 
estratto  delle  reUzioni  dei  viaggiatori  sulle 
capannette  nelle  quali  albergano  gli  on- 
datri. 

AiravTÌcinahi  deirinvemo,5Ì  riuniscono 
questi  animali  in  un  certo  numero,  e per 
lo  più  in  famìglia;  toi,  dopò  avese  scelto 
presso  la  rìVa  un  luogo  che  gli  assicuri 
dalle  inondazioni,  tutto  lor  permettendo 
di  stabilire  delle  comunicazioni  corvi* ac- 
qua, si  occupano  ad  esthure,  ordinaria- 
mente dal  fondo  del  fiume,  la  terra  ar- 
gillosa chò  deve  servir  di  base  alla'  loro 
fabbrica  *,  la  impastano  fortemente  con  le 
loro  zampe,  mescolandola  ad  avanzi  di 
giunchi,  e dopo  averla  convenienteraente 
prepamta,  ne  formano  una  specie  di  cu- 
pola. La  qual  prima  costruzione  he  cista 
nove  a dodici  centimetri  (3,à  4 
di  grossezza  4 ed  è estemarhenle  ricoperta 
da  uno  strato  di  giunchi,  grosso  vcniiquat- 
tm  a ventisette  centimetri  (B  a 9 pollici). 

È praticata  un'apertura  * onde  coroiiDl- 
care  immediatamente  coir  la  terra,  che 
però  si  chiude  quj;indQ  sopraggìungono  i 
rigorosi  ^^di.  Molli  canali  sotterranei 
conducono  dall* interno  dell'abitazione  al 
fondo  del  fiume,  e por  qucste-ultimc  uscite 
fa  londatra  a cercare  il  proprio  alimento, 
e per  esse  procura.,  di  salvarsi  quando  è 
minacciato  da  qualche  pericolo. 

La  grandezza  delle  capannette  varia  se- 
condo il  numero  degl'i^ividui,  ed  è loro 
proporzionale.  Quando  àono  destinate  a sei 
od  otto,  il  loro  diameUonèr'Ogni  fersoc 
di  sessanta^  centùdetri  (S  piedi)  circa. 

Appenii' rinasce  la  primavera,  e te  nevi 
con  lo  struggevi  pongono  allo  scoperto  il 
terreno,  gli  ondatri  entrano  in  caldo;  escono 
allora  dalla  capanna,  1* abbandonano,  si 
separano,  e si  spandono  nelle  vicinanze, 
ogni  maschio  unito  a<]  una  femmina.  Bissa 
partorisce,  dopo  poco,  cinque  o sei  feti, 
lo  che  accade  una  sol  volta  Vanno. 

Ignorasi  Vesatta  durata  della  gestazione,  * 
ma  sappiamo  che  ì feti  sono  già  grandi 
nel  mese  di  Ottobre.  Questi  animali  pas- 
sano cosi  isolati  tuttala  bella  stagione,  c 
non  si  radunano  che  alla  fine  d*aultmno, 
per  fabbricare  una  nuova  abitazione,  poi- 
ché, a quanto  diccsi,  si  è osservato  che 
non  ritornano  mai  in  quella  deli'a'nno  pre- 
cedente. 

L*epoca  degli  amori  è per  l'ondatra,  più 
ancora  che  per  molti  altri  animali,  queTla 
di  una  rivoluzione  sìngolarissima.  Pare  che 
passi  allora  ad  una  nuova  esistenza,  poi- 
ché gli  si  sviluppano  nuovi  organi,  tutte 
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le  tue  reljiiQui  con  ciò  clic  priuu  rircuii- 
davalo  SODO  cangiale,  e se  prova  nuovi  bi- 
sogni, e nuovi  piaceri,  va  pur»  incontro 
a nuovi  perìcoli. 

Finché  il  freddo  Io  teneva  ricoverato 
nella  sua  capannclta,  i suoi  or^ni  gene* 
raiorì  erano  rimasti  in  una  specie  di  obli- 
teraipento  tale  che  gli  anatomici  i tjuali 
ilisscttarono  neU'invemo  desti  ondatrì, 
cercarono  invano  le  |wrli  nelle  quali  va 
elaborandosi  il  lù(uor  seminale,  giacché  la 
loro  piccolezxa  fu  causa  che  non  poterono 
distinguersi.  Appena  però  si  fa  sentire  il 
desiderio  della  riproduzione,  che  queste 
parli  prendono  un  subito  e considerabile 
accrescimento,  e conlem{x>rancainenle  si 
sviluppa  un  altro  organo  composto  di  un 
doppio  apparato  glanduloso,  dal  quale  ua- 
acono  due  canali,  che  dopo  aver  serpeg- 
giato lungo  li  verga,  neiromlalra  maschio, 
vengono  a metter  capo  ncir  inserzione  del 
balano;  serpeggiano  egualmente  lungo  l'u- 
retra della  femmina,  e finiscono  su  wrior- 
incnle  alla  vagina.  1 quali  corpi  glaiidu- 
losi  sono  situati  sotloil  muscolo  ^lellicciere, 
sui  grandi  obliqui,  ad  un  pollice  e mezzo 
delfosso  pube,  e pro<luronu||ina  materia 
mollo  sìmìrc  al  latte  nella  sin  consisfenza 
c colore,  la  qual  materia  tramanda  un 
acuto  odore  di  muschio,  dal  che  é deri- 
vato il  nome  di  topo  muschiato  sotto  il 
quale,  come  alibiaroo  accennalo,  molli 
viaggiatori  ci  han  fallo  conoscere  l'onda- 
tra. Questo  odore  é eziandio  tanto  forte, 
in  alcuni  casi,  da  divenir  pericoloso,  e 
S;irrasÌD  ne  è slato  (ler  due  volte  rìdullo 
agli  csifemi.  Perciò  i selvaggi  hanno  asse- 
gnalo il  nome  di  puzzolente  ad  un  lago 
c ad  un  fiume  sulle  dì  cui  rive  questi 
animali  us;ivano  di  stabilirsi.  In  quanto  ai 
viaggiatori  che  solo  hanno  veduti  gli  oii- 
dalri  fuori  del  tempi  degli  amori,  alcuni 
ci  hanno  parlalo  dell'odore  che  Iniman- 
dano  per  più  piacevole  di  nucllo  del  mu- 
schio, della  ccvelta,  c deirambra.  Del 
rìnunenle,  pire  che  Todore  muschiato  sia 
particolarmente  proprio  del  regno  animale; 
molli  animali,  di  tutte  le  classi,  dì  tulli 
gli. ordini,  lo  fanno  ablionduntemente  sen- 
tire, c sì  può  anco  volontariamente  pro- 
durlo, secondo  il  modo  voi  quale  si  trat- 
tano certe  materie  animali. 

Dobbiamo  osservare  che  ì topi  e molli 
altri  r.isii'atòri  presentano  presso  a poco, 
DeU'epoc;i  degli  umori,  i medesimi  fenome- 
ni dell' oniUlra,  i loro  organi  gcneralori  si 
veggo»  pure  svilup^iarsi  considerabilmciile, 
ed  anco  in  essi  ritrovasi  un  apparato  glaii- 
duloso,  simile  a quello  del  nostro  campa- 
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giiuulo;  sulameiile  il  liquore  che  tic  pro- 
viene diversilica  assai  nell'oilorc. 

In  inverno  il  cibo  degli  ondatri  consì- 
ste nelle  radici  ilelle  piante  aquatiche,  e, 
nelle  altre  stagioni^  in  vegetabili  ed  in 
frulli  di  ogni  specie.  Dicesi  peraflro  che 
questi  animali  prescelgono  diverse  ninfee, 
e specialmente  Vj4corus  ca/amufy  Linn. 

Molli  viagglalori,  ed  il  medesimo  &r- 
rasin,  sembrano  allrìbuìn*  a quesPullima 
pianta  l'odore  dclf  animale,  ma  é impos- 
sibile oggidì  partecipare  di  sifTaita  idea. 
Accade  talvolta,  quando  gl' inverni  sono 
rigidissimi,  che  lo  stagno  o il  padulc  sulla 
di  cui  riva  hanno  gli  ondalri  fìssala  la  loro 
abitazione,  si  geU  in  tutta  la  sua  profon- 
dità, cd  allora  questi  rosicatori,  non  tro- 
vando più  veruna  specie  dì  sosleiilamento, 
si  divorano  reciprocamente,  talché,  quando 
credesi  hir  la  caccia  più  fortunata,  non 
si  trovano  più  nelle  ca{Kinnelte  di  questi 
animali  che  gli  avanzi  degli  individui  i 
qualMc  avevano  fabbricale. 

Pare  die  rondalm  sì  trovi  in  Amerìr:i 
ovunque  s'incontra  il  castoro,  e la  parte 
sellcnlrionalc  di  quel  continente  é la  sola 
(Mlria  che  fìnqul  conoscesi  da  esso  abitala. 

1*1  caccia  di  quest'animale  si  fa  in  ogni 
U'in{}o;  neU'invemo,  durante  la  sua  reclu- 
sione, |H*r  1.1  sua  carne,  che  diccsi  essere 
allora  mollo  buona,  e solo  m.mgiabile  in 
(fuella  stagione,  e per  la  su.i  pelle  clic  si 
adopera  alla  fabbricazione  del  feltro,  e che 
anco  servireldte  da  pellìccia,  se  fosse  pos- 
sìbile il  toglierle  interamente  il  suo  odore 
luiisi'liialo.  \ cigiotic  ilei  muschio  questa 
caccia  vidi  solo  praticala  neirdtale,  ctl  ul- 
lur.i  il  mezzo  più  etlìoce  dei  cacciatori  é 
d'imitare  la  voce  «Ielle  femmine,  mollo  si- 
mile ad  una  s|»ecìc  di  gemito.  Accorre  il 
inascliio  ingannalo  da  questo  grido,  ed  ap- 
|>eoa  il  cacciatore  se  ne  è imp.idronÌto,  Li 
sua  prima  cura  è di  itrap|Kirgli  le  gl.in- 
dulc  Oilorìfcrc,  che  prinLi  involge  in  un 
|>ezzo  di  pelle,  le  fa  prosciugare,  c poi  le 
veinle. 

La  cuixia  d'inverno  li.i  s|K‘cialincnte 
liiugn  quando  le  nevi  principiano  a scio- 
gliersi; hi  cima  «Ielle  ca{KiiiiicUc  degli  on- 
datri si  mostra  allora  siqieriormenle  alle 
nevi  clic  riutaiigoiio,  e ]»restaiiicnte  pr.i- 
ti«%iii«l«>  iin'a|K.‘rlura  in  <|iieltu ’|Kirtc,  è fa- 
eilt*  l'ìiiipiidronirsi  dì  lutti  gi’Jmlividiii  che 
noti  hanno  potuto  fuggire  |>er  i canali  sot- 
terranei «lei  (piali  abbiamo  già  [urlato. 

Sulla  fine  del  secolo  decimo  settimo,  da 
quanto  ci  narra  il  lurmic  di  Kibontan, 
che  viaggiava  in  queU'e{H)Cii«nel  Oinadà, 
le  |»cUi  dei  topi  muscliiali  entravano  iu 
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jK>(«lnl  nomerò  nei  oonuacKio,  U ^1; 
pélUccu  è almi  meno  oggidì  ricencaU,  e; 
neppur  si  IroT»  che  raramente  pretto  i 
pellicciai.  , i' 

j.  Lo  Zocna~,  Xemituu  atjmlax.^  Hur 
atpalaic  y Pali  di  celebre  PallaVi  a cili  an-' 
•iiaion  ileUrbri  della  cooosccoxa  df.  .i]oe- 
it’ animale,  ri  mmmiuitln!^  tnllele  par- 
licolarìlìi  che  tiamo  per  rilrrlra  solle  >ue' 
abitudini  ed  organiraatSoiie.  , 

I toiigwi  di  llauria,  nel  di  coi  (nate 
« tra  rasi  iinMrainnwlei  gU  hanno  oippIMlo 
H nbiaé  di  mimoit-zòltòri  che  3^)01601 
cieco,  pfcrbé  indilli  i nioi  ocdii,  picco-, 
lisltmiVthuu  (alilo  nascotii  lotte  le  loro 
palpebra.^  rte  'appena  ài  distinguono. 

Quest' auitMie,  che  lia  qiuiUilrdiri  a 
^en|«lue  cmrinteirtqS  irA  poMìri)  di  Inn. 
giieiaa.,  è bassÌMimo  di  gambe;  de  sue 
rampe  anteriori,  nude,  «no  larghe,  ar- 
mate rii  luagiie  e' forti  imgliie  , e'  i piedi 
posteriori  pib  ^ii-'coiì  dt^è  aniérìbri;  la  sui 
orala  i cori  istima,  eli  ilaato  grosso;  breo, 
prolninenl^,  doro,  e rircslìlo  di  una  pelle 
iriirlarea,  grassa  e callost^  che  lo  itBde 
ahillssiiDo  g scavare  V nirinca  qnad , per 
rosi  dircv'  di  orecchie,  til  il  tuo-  mio, 
mollo  siinilca  'quello  del  topo  aeqùaiselp, 
è gcneraldsenle  grigio  cenerino  tndiifc, 
e b testa  piti  cupa , con  una  linea  bniìra 
in  aricuni  jndiridui.  ■ * . * 

Da  ciÀ  rbe  obbiara  detto  si  rileva  che 
lo  x^r'ha  tulle  le  qiialìU  che  rostitiiì- 
tcono  no  oliiiftale  scavatore,  cioè  va'm|>r 
corte  e forli', occhi  piccoli,  orecchie  na- 
.scoslei  ' ‘ 

Vìve  perciò  come  b talpa  in  canali  spl- 
le^nei  eh*  pràlìda  -parallelamente  alla 
su^rfirie  del  terreno,  e mena  la  sui  vita 
in  quHIc  oscure  gallerie.  Nulb  rònosciamo 
'rebtiraiuenle  alla  •ló'  riproduiione. 

Pare  che  t monti  Aliai  tieno*te  -regioni 
abitate  dajlo  zocor,  e Pallas  lo  ha  Iroi'ato 
• in  numerosi  branrlii  fra  l'Ingralee  l’Ar- 
gun;  poi  sulle  rive  dell'Abakan.  Si  cHnt 
spcrialnlenle  dei  bulbi  ie\ì'  erithroiùum  o 
del  iliium  pompoaiiim,  come  pure  delle 
radief  delle  piante,  analoghe,  di  ghiag- 
giUolo,  ec^  V.  per  nnjKÌori  notixie  su  que- 
sta. sjircte  l'aclirolo  T^ro-TaiPA. 

8.  Il  CtìtPAnaooLo  del  Nilo,  Lemmiis 
ifi/otìcus,  QeoSt.  Il  Professor  Geoffroy  ri 
ha  (allo 'conoscere  questo  animala,  e ne 
ha  arricidiito  il  GaÙnetIo  del  Museo  di 
Storia  Naturale  al  suo  ritorno  d'alto,  e 
ne  ha  'fiata  la  descriuone  nel  Qitalogo 
dei  mammiferi  %el  suo  Gabinello;,  da 
essa  estrarTcnio  quanto  siamo  qui  per  ri- 
ferire. 
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Li  longhecu  di  quest'aftmale'èdi  qilal- 
tordici  centimetri  (&  pollici)  drca'-,  sMza 
contar  la  coda , che  oli  rcpaóa  i due  lierti 
^ t^esta  lunghezza.  !.«  sue  oreccbic  sóoo 
graiifli  e rotonde,  e il  polKce  dei  piedi 
anierlevì  è picoolissimo.  l-.sui>i  duri  peli 
AOtao  neri  alù  baiò,  e tosti  htmkli  in  cima, 
pir  lo  che  ' roniparìsce  genéralrtenfe-tPun 
coiór  bruno  eoo  mezza  tinte  liooate;  ec- 
cettualo il  -sopnoroda,  rh'é  nero. 

Questo  c-Jiupagnuoio  è origìmrrò  d.’E- 
gitle. 

. q.  L'Acmcasoo,  Jbarninus  rMicatHa- 
rtm:,  Geoffr.  Questo  nDinwtc  ci  è sialo  an- 
cfi’essò  fallo  conoscere  da  GhoflVoy,  e dall.i 
lòeileitinn  sórgente  daUa  quale  e!  siamo 
praeunii  b defcrizloie  del  precedente,  ri- 
caveremo >i)iieHa  ^Un  specie  attuale. 

Questo  rampagniiolo  e gtande  quanto  il 
ni/olictis  ; la  sua  mh  ha  soli  sette  eenli- 
metid  (>  poUiei  e métto)  cirra,  il  suope- 
lanie  Ir  bnmo,  le  t;iiik{m  gd<il  sopraccrala 
. sono  bianchi,  inorasi  U patria  di  ^^betto 
an'imair.  ■. 

IO.  Il  CAnPACticoLo  A PAEoe  bu*c»  , 
Ltmnut-t  albotirtatus KsHnesque.  H.i 
qUAllm  poUid  di  lunghezza,-  e la  stia'  «olL-l 
otto  sole  "linee;  H-lbe  pelame  ò- lionato 
sopra,  eoa  cinque  itrisce  lougiliHliaali 
bianche,  b dì  ooi  ofedia  si  slmide  fino 
alla  cima  del  mitso  Vive  di  grada  negli 
Stali-thqll  (Srciflèalali. 

‘ZI.  Il  .C<upAGauòi«  -m  PtasiLVAUiA, 
Articola  ptnsyti>a>ìicoy  Ord.  ed  H.irbn. 
Ha  quattri)  po|lìai  di  lunghezza  e b .sua 
coda  nove  sole  linee;  il  suo  j^lame  è Ko- 
nato  scuro  Sopra,  e bianco  b^òlino  ^to. 
Viva  agli  Stati-Uniti,  sutlog-ive  iM  numi 
e furile  dighe,  rbe  flclerioia  col  foric- 
rhiarle,  ed-  il  suo  cibo  consólo  in  bulbi  di 
' liliaoee  e spra-ialmeiite  d's^lio. 

.'13.  II  CaMPAcauoLO  ta|.puide,  Lem- 
mus  talpcàdes.  Hafineaqae  cosi  rhnma 
' tfna  specie  deirAmerìca  setlenirionalc,  Òhe 
ha  le  diraensicaii  del  corpo  e <leUa  eoila 
esattamente  sìmili  a qnelle  delle  fine  pre- 
cedenti, ma  i(  .colore  gngio  cupo  sulle 
parti  superiori  A biancaslro  sulle  .inferiori; 
si  nasconde  sotierra  come  la  (alpi,  e vive 
iK  radici. 

11  CampagIioolo  eoa  le  oote  Lto- 
HATÈ,  hemmuo\  xaMbognathus , jLeieli, 
Misceli.  È lungo  cin^e  pollici, ^di  pe- 
lame lionato  1 varialo  ili  nero  sopra  « gri- 
gio cenerinq  chiard  sotto;  con  le  gotelm- 
nale,  b coda  nera  sopra,  bbnol  .sotto,  e 
le  tampe  score.  AjaiU  le  rive  delja  buia 
tPUoilsoo. 

14.  Il  CaneAGapot*  n Hugva-Toea 
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liipunut  n<0^^oracentie,  iiaiiii«sque.  Hx 
..'t^untln>  poUiri  c »i  lince  <11  lungnnu 
b SRU  LV}!»  Ire  tpli  Dmleriin!  <ii  utt  pol- 
lila ti  tuo  peliiiiK  è Ivuno.  eon  um  tmlx 
' 'lotn  biniuii  so|>ni{.%  enfi*  scuro  sotto  U 
ventnsyja  coifx  • trafliasii-e  finnre 
iu  un  DuxtelU  «li  peli- 

Il  C*uPAnauo(,n  un  PXDrc.1, 
co/a  palustris^  HxrUn ^ ;-P/ltus. 
siw  liiiii'hetza  i dt  wt.  pollici  ìnflcti,'o.lx 
i-oiIm,  «bc  Im  (lue  pollki  e tre  ilociniliC 
(xipeii.i  di  peli  multe/  radi.  Il  suo  peianie 
è frifie  lirultu  cupo  sop»i>  poUidn  e piiint- 
.Inlo  sotto,  vd  il  iitosD  lirund  rosàaktro. 
.\liil.c1a  (lei  pàduli,  e vive  di  ¥1x0 

saliuitipo^.«<sait/n>  (syuattoa. 

Iti.  li  CausixoaooiK/ nai  GSAamai,  .«dr- 
«’icoAi  horimuit , Harliin , J-'ann-^  jttner. 
Ha  cuMur "polUchp  eiiV|ue  «Iccnrivinflesi, 
c la . roda  dUr  .jHillici  e .setiu  dedini.  Il 
sua  Coq»  è iiruno  rcrrufiìMo  - sopra  ^ c 
piumbalu  oiittp'd^  fullo  soBo;  il  suo  pelo 
e duro,  plilo  mcht/.  ispido;  'la  tua  lesta  è 
rotonda,  U-  orecchie  larghe  ed  ovali;  ed 
^ muso  (Minjcu,  (>aes(o  nàdoulorc,  che  vive, 

, nei  g\ar«liai  é qrllé  pianlaxioni  abhuidlo- 
n4e.jella  Worida,  è il  <ipo  d<d  feOen' 
Sigiuodoute 'dà  Ord,  'i  r 
' t^i  jr  Csuaamuoiai  1A1L1.A  Plok>oa, 
Arvioo/lt^ariifami.  Qocsio  rosicalore;  «he 
ò liuifo  sette  |iolliri  e aei  linee  , rvMV  la 
coda  di  quattro  ptdlicì  e iu(<tza,  è aema 
dilhhio  u4d  roll(H«tu  da  Harlan  bel  genere 
del  CainpsgnùulOi'e'Ord,  Ae  lo  ha  ocor 
^rlu,  ne  tanna  il  tipo  drl  nuovo  genere 
da  fsso  cisàduato  Neollopta.  È,  un  gravoso 
• animale di ‘cor|K>  svelto,  di  testa  raedio- 
c;V,-e  di  orecchie  grandissime.  Ilsuope- 
L)me  è jiiurbiilisMino  al  latto,  grigio  pioUi- 
halu  (nuiifnisrbwlo  di  uero  sulla  linea  dor^ 
'sale,  e di' g'i.iUa.<ira sui  f)anebi,i  niar^nl 
dcn'addomu  b d(|l  fH'ttu  sono  rotordi liu- 
talu,  Cale  parti  inHrfuri  di  u«i  hel  tnAnco 
. ereiiur.l'encemilà  dW  piedi  i pur  Manca 
V cqq  .pedi  mólto  lunghi  alla  hase  delle 
uiighùi  ; la  roda  è hiuna  aupra  e bianca 
sotto,  e le  lini  e numerose  Kaglie  «he  la 
vestono  sono  tutte  ricoperte  dai  peli  che 
. sono  sotlilissinii  e 'molto  corti. 

Oltre  queste  diverse  specie  se  Bc  con 
tano  ancora'  altre  .sette  a «Ilo,  dello  quali 
n'on  alibmmo  potuto- verH'icaro  i cantieri, 
e .elle  solo  inilieheremo. 

* iH.  Il  CsupAGNomai  ECoiyiiso,  dfsic  oc 
conomutt  Pali.  La  sua  lunghozu  è di  do- 
dici ^nlimelri  (^.pollici)  circa,  ed  abita 
'la  Siberia  ; il  fuo  pelame  i grigio  giallo- 
gnolo sul  dorso  , più  pailnlo  sothv  il  ven- 
i<«ee  I»  t«e  abiiudini  suo»  molto  tnalo- 
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ghcB  (HinUe  «teP^epirohig  percih  che  ri- 
guardò h;  sue.  «bigmaiuni.  Deve  il  suo 
npróe  alla  pi|^arà  tbe  si  iSl  di  raccogliere, 
nelPestdle,  niintrrose  provvisiuns  di  radici 
pVr  l'inverno;  Aif  epor-.i  degli  autori,. che 
itadein  iirimavcr.i.  ITuniandurnu  odorèsnu- 
scbiat«,^clie  proviene  da  clandule  aniitlo- 
glm  a quelle  delle  quali  abhianao  parlato 
all'arlicoiu  riidl'oiidalra.  ' 

ip.  Il  (UnvaoRiituai  9(ou  aoli,  Mus 
ailiùriut^  Pali.  Quesl’a6imal«  deve  il  suo 
Biinic  ad  una  certa  spcidg  di  aglio  di  ’ cui 
.itnacipabu/nte  sì  ciba.  H grosso  quanto 
Jrceonotao;  il  ano  pelame  è grigio  Ccpe- 
rino  sul  donui,  più  pall'eio  sui  n.iuclu,  c 
(luaii  bianeo, sorto  11  ventre:  Si  trova  in 
^beria , c ai  scan  deit-uoicoM , bei  qiitili 
raccoglla  la  vuh-protrisian'e  per'  l’ invenio. 

ao.  li  CAurAonOoLo  arosATe;  iàam- 
mus  Juivns  i iiMffrt  Qsirala  specie  si  trova 
in  I*  r.ineia , ib-  no  poco  'più  grande  delb 
s|'>edt  coraiine’e  liuouta  giùilogiuib,  , 

, ' ai.  Il  <ÌA.apAr.iit)oi.o  k .^LUna,  Mus 
ian/umUit , Pali.  Si  trova  iit  Siberiàl;  -è 
grandea|Uanto  il  'campugnoolu  coiiusne;  oI 
il  sjfo  pel.vne  è fiiiq  e morbido,  rat|g|ao, 
taKolla  più  o meno  grigio.  Jl  suo  diitiutlSo 
carattere  cunsistn'sperulineHIe  in  dng  fa- 

ra  (oHare,.  I' una.l».inea  e rnUra  bruna.  - 
faciV  il  snp|iorrir  ebe  il  nome  t^qpsa- 
Icgli  dal  n lelirc  P.illés  ió  ripete  iblb  di- 
aposiikiiìe. di  questi. colori.  • 

•'  • aa.  Il  CABPAoaooto  ^ociAca,  Afiir-ro- 
cDi/i/,Pall.  Granite  quanto  il  c;nnpag(t|ioIu 
proprianlenle  .détto,  ma  pHi  .toaxo,  grìgio 
giallognolo  sul  dorso,  e liianco  puro  Sotto 
il  ventre,  come  alt'etlreinHli  dèi  piedi.  Si 
trova  a branchi  nei  .contorni  drl  mar  Ca- 
spio, c psctsp  il  Kentx  ' * 

a3.  Il  CIuvaohuolu  dobato,  Lemifuir 
rutilasi  GvoITr,  Somiglia  al  JUtmmiis Jul- 
vai  deb  lueilrsimo  .tutore,  ed  è sohimetitc 
metà  più  piccolo  ; il  suo  eoibre  A un  bel 
• lionato,  con  b parti  inferiori  b'ianche  sial- 
.iognole.  Si  trova',  in  Siberia,  ed  in  Gcr^ 
mania. 

34.  U CAuvAonoota)  noAurcAitioLo,  Mas 
grcgalh.  Pali.  Grallib  quntitó  il  tampa- 
gnùolo  eoiuuuv,  grìgio  pallida  suiiìoho, 
bianco  sudicio  sotto.-^  trova  in  Siberia, 
ove  si  arava  del  ctiniboli  che  riempia  di 
pruvivsinni,  e vìve  In  .«ocieU. 

25.  Il  CAMrAC.au|ii.n  tu  siop\-  PcnnsA , q 
Mus  lagnriiSi  PaH.  È qirasi  grande  <)iianlo 
il  sorcio  romuiie,  grigio  rossie'cio  sopra , 
rencrino  giallognolo  sOUo  ; un.>  linea  nera 
ntsoe  rra  'gK  ocidii  e^i  stende  luiigo  il 
dorso  fino  alb.rlida,  cb'è'corhi  c ropert.i 
di  foltissimi  peli.' Si  trova  in  Silieria  tal 
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in  TarLiria,,  >i  «Ivi  caDjt(di  Aolin 

rena,  c ipeuo  viaggia  come  molte  altre 
specie  3i  questo  oepere.  (F.  C.)  (Dasa.) 
CASiPAGS’UOLÒ.  ^^grie.)  {uvalit, 

•Gini  l.  I canipagaunU  soQo  sporig  di'  rosi- 
catori,  che  se  si  lasviuiio  ukillipliciinifa»- 
snmi  cagù^re  il  maggior  guasiÌJ  alle  ri- 
oolle,  c<|  anche  la  intiera  distrazione, 

IJil  invero  iin  doloroso  esempio  ce  ne 
^itimii^lra  il  dipartimcntoalelb  Vandea  ; 
colà  in  1^00  di  due  »»ni , scoondo  pbe 
han  riferito  i processi  verbali  < fae  ne  iboo 
«tali  indiritti,  quezla  specie  di  topi  ha 
cagionata'  una  jiecdila  di  ^^30,3^3  /ran- 
chi. Questi  ammali  vivono  di  /rùtla,  di 
semi,  di  ndiche  , e,  di  foglie  d' alónnu 
piante.  Ma  quamlo  il  bisogno  .gli  saette 
aKc  strette,  inaugiane  qualunque  sorUi  di 
, Coglicv  aè  rìaparmiaiio  canapa,  a;1pollc,  e 
ncppuro  le  steass  foglie  di  tabacco.' 

Quando  ju>ii  sono  ancora  in  gran  nu- 
mero, poasotm  distruggersi  colle  trappole, 
adcscandoveli  con  certe aoslanzc,  come  <M1I» 
carne  ec.,  f col  fare  nel  terrei»  ilei  la- 
vori molto  profondi  per  arrivare  ai  loro 
cunicoli,  e bialantemeate  fìlli  pèc  non 
dar  luogo , a nuove  gcumrazioui.  I conta., 

,dini  oho  seguon  l'arat'ro,  ueculono  questi 
animali  di  luand  in  usano  che  cotnpari. 
isconoa 

^ il  campugnoolo  nelle  aue  corse  in- 
contra uni  fossa,  visi  precipita  per  una 
apccie  il’iUtoto,  sperando  iH  trovarvi  di 
.'pio  nutrirsi.  Ora,  si  possono  distruggere 
. molti  dP  questLaninteli,  facendo. dello  così 
4Hte  d»cAe  ciecAci  le  quali  sono.costratte 
in  modo  che  il  topo  Uiia  volta  cadutovi, 

ISW  può  più  ri^lire.  Cip  diede  motivo  al 
Tbi^ries,  antico  ufiziulc  di  cavalleria  r 
proprietario  caltìs'atore  n.-lla  Vàndea  , di 
lìnjHi-garc  Dii  istrumciito  |ier  iscavar  que- 
sta sorti  df  liuclic.  Questo, islruqienlb  è 
una  Irisella,  la  cui  parte  concavi  termi- 
nata in  un  iraiiauo  apf^slatf  e a spirale,  è 
liiiigii  a'|4  millipicLri  (9  pollici),  ha  un 
diaqiclro  di  1 35. millimetri  (5  n)lliri)'ed 
. è aovraslata  >la  un' fusto  .allo  ‘Sia  milli- 
metri piedi,  6 'pollici)  al  quale  è fìs- 
salo lrasvers.tliucnle  un  maniqo  di  legno 
ileMilialo  « far  girare  il  succhiello  e lungo 
4^3  miinmclri  (1  piede,  4 pollici).  In  tre 
w.ite  c in  line  luiuiiti,  un  .uomo  di  una 
jorza  mciliocro  iii-.  una  huea  profonda  54 > 
millimetri  (i  [liede,  8 (lolKci).  Qiiréla  buca 
è pctfellgnicntg  ciliudri'rare  le  sue  plàreli 
SODO'  brìi  cnm(ulte  e levig.ilr,  da  non  pre- 
seotirc  verun.i  sguaglialura  a tal  l’aiii' 
mal(C  (ioss.1  allaccarsi  od 'Uscirne.  • - 

Questo  meno  è in  sòslesso  cocèlWutc. 


€AM 

' • -ImA  fsù  aicftri  che  noi  condrnlamo  ; 

poiché  ha  servilo  a distraf^m  oh  gran 
numero  di  rampagnuoti.  PcrallrO'è'éflicàcc 
soltanto  quando  questi  animali  non  «i,  spno 
.estremamente  roiillìptìéafi.  Ed  in  idife  uh 
Ul  meno  non  pui'i  mettersi  in  pralic*.  che 
.in  un  terreno  molto  cuinpallo , ''èòiiie 
quello  di  padule,  susceitno  ir  esser  l.agli.ilo 
sietto , senza  che  tintangjuo  .sgiiilgliatarc, 
alle  quali  atlaerandosi  i topi  potrebbero 
***PPèfr  >l*Ua  buca,  d^ve  ti  sano  ppèci- 
pitati. 

Tratlamlosi  di  fan*  una  disfrut^ona  hii- 
mensa,  coma  quella  eh' csiaeviL  lo’tistodi 
cultura  ilcUa  Vandea  < fa  ,>ruppo  Tioerivte 
al  -veleni:  irta  conviene  che  quctiì  si  tesino 
generaliaeiite;  poiché  usandoli  in  una  ibii- 
Iraiia  e, non  in  un'altra,  non  si  parver- 
rehbe  mai  a diSIIViggere  compintaÉamte 
questi  animali.  Al  che  ri  arrivcrii'  ser- 
vendosi di  boecohi  formali  di  lOitaine 
che.pièixioao  ai  topi,  e-di  sughi  di  piante 


oeustichc,  o di  noce  vomica  polierlmla 
6 di  'arsenico,  se  Bon  sì  può'  ih-  altra 
‘guisa.  Ma  quésti  mezzi  sono  Ironpo'tpe- 
rioi^l,  e p^  quasi  da- pmscriteri} , o 
dà  impiegiilsi  onicamehia  m un  criMnin 
bisogno,  come  nel  caso  della  Vaiidés'.  -Véro 
: é Che  aoesle  speci»  ÌH  cHlaterilà  non  ac- 
caderebaero  profaahilmente  arfai,  srcialèiin 
collivalotte  foste  pfémuroin  di  «stingteerc 
i càmpogauoli  lune  le  volta  che  ne  Ito-' 
vasac,  e di-  non  itar  loro  lenipò  dà  molti- 
plicarli. fT.)'  ' 

OA.MPANA,  (Bot.ftiit/mB  volgare  aleUtthài/a 
/ieSeaisOrSj  Xdìnn,  eooosciuta  iselle-fanaMcic 
solUs  il  SMOtc  «r emila.  eatnparh.  Il  nh/-- 
ciutu  psmtJà^arcitsuf  ha  poré  - quoto 
noBK  volgare,  e dai  giardinieri  è-  detto 
rajapna'-diaUa.  (J.)-  , - I • 

CAMPANA  AZZURRA.  (JBtf.)tt*  in'  Italia 

3ueilo  nome  il  con^l^nf  tnt,  al  rilerire 
al  Ualechampin  ohe  lo  hhbsnu  lisribifu. 
Secoqdo  il  Gesnéro  » il  BauAino  é il  nil 
aroium  f o franam  nU  di  Senpiboe , o 
ligiutruàt  nigrum  di 'Coliimellii,'  rosi  chia- 
mato a cagione  del  suo  frutto  nero-,  dice 
il  Dalechampio,  ma-  che  Virgilio  chiama 
ìigustrum  lùbums  a cagione  del  suo  Bore. 
Vi  é 'qualche  autore  che  opina  cha  ’il  coh- 
oalvubts  nif  sia  il  pathon  di  Tehfr^o , 
r tanto' rìceroato  dagli  antichi  ; dice' if'iXi- 
lechatu|^,  per  ’àrnare-  « adambt^ap  i 
sepolcri.  V.  póstoeVoLO.  <P.  R) 

•’  CAMPANA  punteggiata.  ■ ( JJns.  ) 
Nome  voTgnre  iletia  eampantiln  pditSota, 
Ljim.  (A.  R) 

GAMPAN.AIO.  (Orni/.) ‘Qaesl'viéràllp,  «.cui 
ri  è gesKralteKvlte  applicato  il  nóme  di'»)- 


CAM  ( 604  ) 

col  ciuffo,  è prabalHiiiieiilc, 


CAM 


rMu  col  ciuoo,  e pronamineiiic,  coinè 
iivTfWle  Sevigny,  p«j.  6 delle  sue  0«»er- 


Tizioni  «ogii  ncceili  di  Egitto  e di  Siria, 
una  specie  di  chiurlo,  Xumtnius.  (Cb-  D.) 

CASfPANK.  (Chirn.)  Vasi  di  retro,  che  fer- 
vono a raccogUere,  a censerrare  e a misu- 
rare i gas. 

IjC  campane  generalisenle  hamio  la 
rorma  d' un  cilindro  aperto  in  fondo 
rotondato  nella  parte  superiore  a termi- 
wHo  da  un  piano  oriuontale.  Quando  sono 
talmente  larghe,  da,  non  potersi  pigliare 
con  una  mauo,  alloig  fioiscóno  in  cima'  in 
un  hottoDcino  o in  una  pallina,  che  in 
qne^  raso  è sempre  sferi^. 

' .Si  distinguono  direrse  sorte  di  rampane, 
secondo  gli  qsi,.rui  si  destinatto.  Le  prìn- 
cip.ili  Sosio  le  seguenti. 

Caaràsa  caaiiOATB.  Cainjiane  più  o meno 
strette  che  sono  dimise  in  parti  d'ngual 
capacità. 

CssirABà' COL  nana.  Campane  più  o sneno.; 
strette  terminate  da  un  piatlello  di  retro 
battanlcmentc.  grande  perchè  possano  leg- 
gersi da  sè  medesime  sur  un  piano,  quanÀ> 
nanno  la  parte  aperta  rirolla  in  alto. 
Queste  campanp  servono  spesso  per  ag. 
giare  i gas  col-lume  acceso,  coU'acipia  di 
caiee , per  formare  dagli  appaimi  del 
Woulf,  allorché  si  vuole  che  un  Ms^  che 
con  un  meno  qualuoauc  si  fg  sviluppare, 
àgisra  sopra  Uu  liquido  o un  solido. 

CairrLaa  Biava  va.  Sono  tuia  di  retro  di 
o",  01,  a o",  ooS  di  diametro,  che  si  chiu- 
dono da  una  estremità,  e si  cqrvano  alla 
distaoBa  dr  1 .a  3 poBici  ila  questa  astre- 
mità.  Il  Gay-Lussac  e il  ThcnanI  si  son 


uu  pallones  di  cui  si  fa  uso  per  conoscere 
la  densìlti  dei  gas. 

Quando  te  campane  debbono  ronlencre 
«lei  gas  sul  bagno  a mercurio,  e non  deb- 
laai  essere  esposte  aH' azione  del  fuoco, 
giova  rhe  siano  grosse. 

CAMPANELLA  ( Bot.  ) Nome  volgare 
della  oampanuta  perjiciJòBm,  Linn.  V, 
CanraBOBÀ.  (A.  B.) 

” CAMPANELLA  A TASCA.  (Bot.)  Nome 
volgare  della  nunpanuta  marsupii flora , 
Fise.  (A.  B.) 

**  CAMPANELLA  BIANCA.  (Bot.)  Nome 
volgare  del  leueojum  aetti'uum,  Linn. 
V.  LrocojO.  IA.  B.) 

CAMPANELLA  GRANDE.  (Boi.)  Nome 
volgare  della  carnpamtja  medium.  Le  V. 
CaiiraBOT.a.  (A.  B ) 

••CAMPANELLA  UUUROSA.(iSor.)Norae 
volgare  della  campanula  Itliijlora,  L., 
var.  suaotolum.  (A,  B.) 

CAMPANELLE.  {Boi.)  Il  Paulet' applica  il 
nome  francese  di  tlochtttr  a diversi  aga- 
rici ohe  hanno  if  cappello  in  forma  di 
canipana. 

Piccou  cAnr\BB,  Petiles cloehet.Véui., 
7Voi/.,''pl.  ia3,  f.  5..  Piccolo  agarico  vi- 
ciito,  o forih  varietà  deiromaniVa  cam- 
panijbmih,  L|un.,  o itoli' ogan'cur  coói- 
panula/us  , Linn.  Nasce  in  famiglia  .in- 
sieme con  una  trentina  d’invidui^  ha  ■ 
pedicoli  lunghi  due  polKci,  filifórmi  o gra- 
cili e bianchi,  sovrastali  da  un  cappello 
bigio  rosso-bioniiiccio  venato,  monito  infc- 
riormenie  di  Umine  bige.  Cresce  sai  muri 
e sì  risolve  in  uni  acqua  bruna.-  Pare  che 
sia  ' malefico. 


molto  servili  di  queste  campane  nelle  loro  XàBOMitBixB  sBarEiiTiiiB,  C/ocAel/er  sermtn- 


licercbe  sul  potassio  e sul  sodio,  (ler  met- 
tere dei  corpi  solidi  in  roolaUo  con  del 
gas  a una  temperatura  rossa.  11  che  si.  fa 
ricmpieo<lo  la  campana  di  raercuno,  dopo 
. averli  .bene  asciuttata,  iniroilncendovi  del 
gas  fino  a metà  o a dòc  terzi,  quindi  fa- 
cendo passare  il.  solido  ài  di-Ìà  dalla  cur- 
valura,  e acahlandolo.  eòi  un  lume  a spi- 
rilo. 

Il  vetro  di  queste  rampane  dav'  esser 
poco  fusibile  e poco  grosso.  . •. 

CsMPABa  con  cbisvb-zxa.  Queste  campme 
, sono  capaci  di  contenere  ubo  o due  litri. 
Hanno  alla  sommità  un  Inbo  «i'nn  pollice 
circa,  guemilo  da  una  gl|iera  di  ottone  0 
di  ferro,  seoondochè  la  Campaiu  è ih  eoU 
loearsi  in  uu  bagno  idropneuisatico  o* 
idrargiriui-pneuiiutico}  e %'  adatta  a-  questa 
^iera  uba- chiavetta  dello  stesso  metallo. 
Le  campane  con  chiarella  si  ilesUiuno 
per  far  passare-un  gas  in  uiU  vellica  o inj 


tines,  Paul,  Trait.,  pi.  ia3,  fi  6.  Qhc- 
st’ agarico  diversifica  dal  precedente  per 
lì  suo  colore  aitilanteuiente  bigio,  e per  i 
suoi  pedicoli  storti.  Fate  che  ne  sia  una 
semplice  varielà. 

.Cbupabblui  nr  colisa  casrAOso,  . C/ocAel/er 
de  couleur  chattùn,  Raul.  Altra  varielà 
degli  agarici  piecedeuti,  ma  col  càppello 
meno  allo  e d'uo  color  rosso  cupo  rsela- 
gno.  E un  poco  più  grande  in  tulle  le 
sue'  parti 

* Queste  varielà  sono  figurale  presso  il 
Vaiilant,  Bot.  Par.,,  lab.  za,  fig.  i-,  fi,  e 
imparteiigonn  tutte  alla  famìglia  degl’fifro- 
Jori  del  Paulet.  V.  loioroai.  (Lbu.) 

•♦  CAMPANELLE,  (^or.).  Nome  volgare 
del  convolvulut  (e^iiun , L.,-  del  conool- 
utdus  niJ,  L.,  dell'  ipomea  purpurea,  L., 
del  leueojum  aesltvum,  Linn.,  e dell'n- 

■ . grotlemma  githàgo,  h„  V.  Cortolvolo, 
LbOcoIo,'  AcaosTBUua.  (A.  B.) 
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*'  CAMPAKEU.E  A THE  CX>LOai.  (Ao/.) 
Nome  Tolfare  ilei  cowoivulus  trico/br , 
L.  V.  ConfOLVOLO-  (A.  B.) 

••  CAMPANELLE  COLOK  DI  ROSA. 
(Bot.)  Nome  tolgiire  ileir^nua purfiiwea. 
Lem.  (A.  B.) 

•'CAMPANELLE  DI  CAMPO,  (tfirf.) Nome 
> volgiire  dei  prisinalocarpus  speculupi  : 
HeriL  V.  PRitvATociiro  (A.  B.) 


CAMPANELLE  GRANAIOLE,  («o/.)  CAMPANILE  CHINESE.  {Conch,)  Denonii- 


Nonie  volgue  ilei  prisma/ocarpas  tpecu 
!um,  Hcrìt.  V.  PRisaATncAiro.  (A.  B.) 

••  CA.MPANELLE  INDIANE.  Nome 

Tolgire  del  canvolviUus  nil,  L.  V.  Cu.x- 
notvoto.  (A.  B.) 

••  CAMPANELLE  PAVONAZZE.  (Bot.\ 
Nome  VQlfJre  del  priimiUpcarpiu  sprcu- 
ium,  tieril.  V.  Priuiatocaiipo.  (A.  B.) 

••  CAMPANELLE  SESSI'.  (Boi.)  Nome 
volgare  lieU'lpomea  coccigea,  L.  (A.  B.) 

*•  CA.Ml’ANELLE  TURCHINE.  ( Bot.  ) 
Nome  volgare  deU'i^mneu  piirpurea,  Lami 
e della  campanu/a  persìcjfolia,  L.,  a.(iore 
jiorpiriiii).  V.  IroMEA , CiHrAHOU.  {A.  B.) 

" CAMPANELLINO.  (.Por.)  Nome  vòlgaee 
del  Uucojiim  Oerimm,  L.  V.  Lsocojp. 
(A.  B.)  • 

campanello.  (Orati.), Quasi' accetto,  che 
è-  il  Turdas  lintinnabalatits  lU  Linueo  ^ 
>1 . Tardus  campanella  di  Latham  , e la 
Mj-rmecophaga  campaoeUu  di  De  Lacé- 
pède,  è riguardato  da  Cuvier  per  ajipiar- 
(enci^le  piuUoslo  alla  famiglU  dei  merli 
die  a quella  ilelle  mìolere,  nella  quale  si 
è finqui  collocalo,  eil  lu  questo  nome  per 
la  specie  di  suono  che  fa  sentire,  tei 
corso  d'intiere  ore,  ^n'raerxo  alle  solitu- 
ciaXureste  della  Guiana.V.MioTatA.(Ca.  D.) 

CAMPANELLO.  (Conch.)  Nel  commercio  si 
applica  talvolta  qiieslo  noiite  a pateceliie 
specie  di  haluui,  e speeialmcote  al  lulano 
oalanoidc  di'Bniguleres,  ed  è pur  talora 
quello  mercantile  al' una  specie  di  Calil- 
Irea , Calrplraea  etptestris.  (Ùb  B.) 

CAMPANETAS.  (Bot.)  Gli  abitanti  della 
Linguadoca  applicano  questo  liome  kIcoo- 
vóloiitus  ttroensis , phe  è il  courrageolo 
dei  Proveuuii,  i quali  chiamano  campa- 
nello il  coavolvulus  leplum.  (J.) 

CA.MPANG-SAPPADOE.  ( Bot.  ) II  Bur- 
maiin  dice  che  a Oiava  ha  quello  nome 
V hibUscus  rota  tUensis  , dello,  volgar- 
mente rota  della  Clxina.  (3.) 

CAMPANIFORME.  (Àor.)  Sono  coti  chia- 
mati quei  calici  e (quelle  conolle  dei  fiori 
che  sono  falle  a guisa  di  canpang,  come 
nelle  campanule,  nei  npomi  ec»  È cosi 
delta  anche  una  specie  di  calittra  deRMcna 
delle  jnaseoidee,  che  A o campanìiòrme , 


«ioi«  che  abbraccia -tutta  i’unia  vnrticaL 
mente,  o Cappuccifomir,  cioè, falla  a gilini 
di  cappuccio,  o di  cartoccio  e posala  ohli- 
quiunmte  sull'  urna . che  ne  è cinta  sola- 
mente da  un  lato.  (P.  B.) 

CAMPAMFORMES.  (Boi.)  Npme  datpalU 
prima  cLsse  del  metodo  ilei  Toiimeiort, 
oanlteriaiala  da  una  corolla  monopetala 
in  forma  ili  campana  o ili  snnaglia  (J.) 


naiionc  mercantilo  ilei.  Cerilìo  obditco, 
Cerithium  oèe/ÀrcM/,.Brug.  (De  B.^ 

C.AMPANILLA.  (Bpt.)  Gli  aiutanti.  ils,Car- 
tagena  in  America  chiamano  cosi  Pipo- 
maea  coraeiT,.  Jacq.,  amer.,  p.  a6  t.  i8. 
Quelli  della  Ciienna  applicano  questo 
nome,  dice  i'Aublel,  a un'alln  specie, 
ipomaea  tolanifoìia.  (J.) 

CAMPANIOLA.  (Aor.)  Il  Gouan  nella  .Àia 
Flora  montai ientit , dice  che  nelle  vi- 
.cinaiize  di  Montpellier  ha  questo  Dorar- 
ima  specie  di  agarico  che  è Yagaricus 
fimeturius:  (J.) 

* campanula.  (.Aor.)  gtoere 

di  piante  dicntHeiloni  a fiori  coiiipleli 
canipanulali,  tipo  ddla  famiglia  delle  eem- 
paaulacee  e- appartenente  alla  pentandria 
moaoginia  del  Linneo,  cml  canitleriiz.i- 
lo:  calice  di  cinque  a dieci  divisiont, 
cinque  delle  quali  refletse;  una  corolla 
ca  m para  forme , con  cinque  lobi  più  o 

, meno  profomii;  oinque  slami 'con  filli- 
menti  slargati  alla.  Inse-,  uno  stilo,  termi- 
nalo da  Ire  stimmi;  una  cassuia  di  Ire 
e qualche  volta  di  cinque  logge,  <b'  form  i 
ovale;  semi  attaccali  sull'angolo  inieijio 
delle  logge.  ' 

Questo  genere  conta  mollissime  specie, 
quasi  tutte  erbacee,  ed  aictiaa  mezuna- 
mrote  legnose:  hanno  le  foglie  semplici, 
alterne,  contenenti  là  massima  parte  unvugo 
lallicinoso,  i fiori  ora  solitari  e asodtar^, 
ora  famieolati , pannocchiuti , o in  spiga, 
e bratteati.  Questi  fiori  son  -iiianchi,  d le 
pits  volle  turchini;  molli  del  quali  si 
fanno  disi inguére,  o perla  loro  grandetta, 
o per  ta  vivacità  del  loro  icolorù  o per<il 
numero  o perlaloro  disposiziime  a pirami- 
de, io  una  bella  pannocchia  ec.;  e pdrè  si 
coUivaTur  come  fiori  d'ornamento  nei' 
parterre,  nei  gianlini  ec.  Le  campanule, 
sebbene  appartenenti  U,uila  faraigib  di 
piante  per  la  più  parte  sospette  ed  anche 
velenose,  per  cagione  d'un  sugo  Llriei- 
noso,  cocrosiVo  e caustico,  pure  esse  hanno 
•ali  proprielà  in  un  grado  meno  mieti  so, 
ed  aieune  specie  ne  mancan  tatnienlo,  ohe 
quanilo  son  gionni,ti  osano  fiiuDco.cdaac 
alimeiito.  ' 
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Certe  «liifcrebzc  esUlaoti  dcUi  cardila 
>c  nella  foriQa  tlairoTario  c ilclle  cnmitc,' 

' tuuDo  determinalo  dÌTcnì  Iwlaniei  a gio- 
. varai  di  questi.  «i^raUeri  per  istàfailire^uii 
nuovo  genere  detto  diiU'UeKtiej'  pnsi;uio~ 
corpus  ch'é  il  legouùa  del  Ouranilo 
(Fior.  Borg.),  e Y apenulo  del  Recàcr. 
Tuli  carutVeri  surunuo  esposti  all' articolo 
PalaaATOCABFO. 

Quatalo  alle  canjainDle  propriaauenic 
dette,  noi  ci  limìlereino  a indicare  le 
specie  Ifìit  nólabili , e particofarsuepte 
quelle  Cile  d coltivano  nei  eianl«ii,'Oclie, 
crCsi'ono  natunilniente  in..Furopa,  o in 
; fìpe  clic  Jianno  degli  usi  /econoniici. 
ÙAitìinvt,^  PinaHioaiA  Campanula  pyra- 
niidalsttlóna.-,  Iloilóip.,  l'empt^  itiC.  È 
fra  le  più  liellesjieeie  ilei  genere,  e rorma 
Jpliuuiiuilo  dei  giardini  e.  degli  sterrali. 

I gaui  Cori  numcrosissiini  e disposti  in 
. una  lunga  ^iga  piramidale  dia  mollo 
diletta  l\  vista,  tono  lurrliini,  talvolta 
liianchi,  riuniti  in  inaaictti  latcnsli.  sopra 
peduiii'oK  corti;  le  foglie  glabre,  quasi 
lustre,  crenolale,  le  inferiori  latte  a cuare, 
e le  cauline  superiori  ovali  e lancedlah-. 
-Cresce  naturalmente  nella  Caryiola,  Della 
Saroja,  in  llaliai  e noi  ralibiaol  qualche 
volta  , raccolta  «nelle  sui  rrcclii  rouci  a 
-Soissons,  dove  t^era  proUabiliueule.  natu- 
n|Iusala.  - 1 * 

CiarAaobq’4  rooLia  pi  rasco,  Caiymattla 
pèrsicifolion  Lùin.;  Bull.,  J/eri.,\  4<iyS 
D6  doti.,  iGG;  volgarmeulc' Vvinv/uvtel/o, 
JUtuma.  Questa  operie  « riciteala  come 

fianta  da  omainenlo,  a cagmae  dei  suor 
randi  Cori  tùnhini  e qualche  volta  bian- 
• ebi,  i qa-ili  divengono  ^ochc  doppf.  Essi 
vpo  disposti' in'. una  spigi  corta,  e lassa 
in  ciiua  ai  fusti; de  foglie  sqiio  glabre,  lun- 


ghe, Veette,  dcnienàte,  le  iiiteriori- ovali 
li  ' 


saroplicij  i fiori,  graqdi,  luKhini,  ascellari, 
eoo  ima  Condio  un  poco  barbuta.  Incon- 
trasi nei  luoghi  mònUiosi  della  Svizzera, 
hi  ItiJia  c nei  diparlimenti  meridionali 
•lelld  Fmueia.  , . ^ • 

CsapstuLA  EArbaoMoM,  Campanula  ra- 
ponadus , .Lion.;  Lob.,  Jcoit^  3iili  ; rol- 
garmente  rof>ernniolo,  raponxolo,  rapon- 
ao.  Le  sua  radici  sono  tenere , bianche , 
faCformi,  e produeoao  un  fusto  alto  due 
pietli  e più.,  un  poco  pdoao  alla  base  e 
gnecnilo  di  foglie  alterne  e distunti:  le 
foglie  radicali  sono  ovali  bislunghe'^ legger- 
mente pelose;  le  cauline  sUfieriori  Lii- 
oeolate,  sessili;  i Cori  son  celesti  in  una 
ponnordhia  compatta;  il  calice' già  beò  , 
ispido  in  lina-  delle  varietà.  Questa  pianta 
cresce  in  tatù  l'Europa  nei  luoghi  incol- 
ti, sn'cigli.  de' campi,  e coitìrasi  negli 
orti.  Le  radici  e le  foglie  anror  tenere 
si  mangiane'  in  insalala  lidia  priinavcrà, 
avanti  che<.  botti  i fusti;  ella  passa  per 
riufrescaMe,  apciltiva,  ed  asmenla  il  latte 
•felle  nutrici.  ‘ / 

CAiseAaoLA  aÌLraaoszouFoaBaf  Campa- 
nula rapuaeoloides , Liiui.;  Qtunpanula 
infundioulifortriiSy  Boi.  wg-  aiCSa.  Girle 
delh*  meilesiine  proprietà  della  pteredeule, 
mà  in  un  grado,  interiore,  c con  la  quale 
DO^.ha  altra  soinigUanta  che  nelle  nùlid. 
t fusti,  sono  up  pneo  rossicci^  le  foglie 
fatte  a cuore. o ovali,  lanceolafe,  ispiifé;  i 
Còti  assai  gninSt,  pendenti;  .vseelUri  ed 
in  spiga.  Cresce  nei  terteni*atiili  in  Ita- 
lia, 'in  Svizierà.,  in  Aiemsgna.  ed  in 
Francia.  " 

Czar  Atra  LA  tbÀcbelio,  Cwnpapida  tra- 
ehèHurm.  I/ina.;  1>odonA'(C^;.L*h.,,/imn., 
3a6;  Campanula  urtìcaefòlia , Sobondl.; 
volgarmente  imiulini,  guanìi  delta  f/a- 


nislpiighe.  Cresro  be'luoghs  incolti  ed  om- 
brosi, nei  boschi  cedui^l' Europa. 

’CAaefKULA  uoutottuijs-X^aiupanula  rliom- 
ioidalis'j,  Lùin.;  ITarreL,-  /g.,  56^  ; C'qin- 
paffula  gedsisa,  .W'illd.  Ha  i.  fosti  gràcili, 
.'Moiplici;  le  foglie  àpaese , numerose, 'ogali. 


.-qfiasi  romboiiiafi , dentate,  aeulevi  fiori 
' 'ten(iitialir'<lispòsts.  in,  tsua  spiga;lassa  e 


corta,  colie  divisioni- dcL salice  qltàsi 
tacbe.  CreKC  In  'Ualia,.e  in  iiviczen;dn 
-Francia  trovasi- ngi  dipilrtùnenti  merSdtu- 
nali. 

'.'CABVAauAà  PI  LAaciu^roGLif,  Campanula 
Ai/^frà  4 . Idnn.,  Piar.  .Oón^  lab.  C5; 
Lob,,  /con.,  pars.  tali.  làjD-,  CaUtpa- 
paiuda  /àu  raniia,  ^o|m.  Ha  la  foglie  al- 
quinUjvstuviile,  piCcHwlale  ,.pvals,  loDcco- 
lalc,  <Ietii;He  e -ap|iuiilale;  i fusti  <liriUi  e 


donna.  E ftalle  specie  loibuni  la  più  gn- 
ndi  e nei  .Bori 


tavole  a cagioue  dei  sboi  grand 
turchini,  asogllart , e dispbsii  fn  una  spiga 
lernnnafe.  Le  foglie  hanno  qualche  lonii- 
.glianza  con  quelle  dell' ortica;  -sonò  p'ir- 
ciuolale,  orali,  fatte  a cnoro,  dentate  a 
segai  Je-  radici  son  groase,  bianebe,  tene- 
rli ; e mentre  son  giovani  possono  man- 
giarsi-in  insalata.  La  pianta  In  credito  di 


vulnerarì.v,-aslnngenfe, -ed  ,t  Wovevole 

“ ' ■ e di  bócca. 


nelle  ^tiammazioni  di  gola 
Cresce  -In  Euroiat^  nei  boschi  .i  lt*go  le 
siepi.  V.  la  Tav,  6a. 

'CanrjjfOLA  a<Moshtplata,  iJàmpaniiJti  gìo- 
'.mPrafa.  l<iim.;  Imb.,  /con..  3a6;  Dotkm., 
Pempt...  it>^.  Questa  pianta  piwluce  un 
' c&tto^  molto  grazioso  .nògli-  aridi  prati 
• •lelie.'hiqnlagoe , dove  è assai  comune , e 
vi  fa  <B  sé'  vaga  ntostra  per  i fiori  capi- 
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Uli  e (jlvoltn  nitrnù,  qu;isi  wliurì  nelle 
J5i'cl  le  lidie  Inglic  superiori,  le  M;ili  sono 
ovuli-Lincenlale,  {iteelnoUiie , pdosr  e '»l- 
quMilo  Uunchieée. 

•*  Queslii  spwie,  serooilo  lo  ^preagel, 
lu  per  vinoiiinii  le  campaouta  bèlonicà»- 
Gilìb.; — campanula  e/lipticà.  Rii.; 
— camfHtnula  speciosa^  HonK  — co>n- 
panula  Jplihta , Tenore  — J campanutit  ag- 
^gala,  WUliJ.;. — campaaula  nicaekstt^ 
H.  et  Sch^ — campanula  farinoia.,  Bess. 
»arr.  lu  Tosca na,'. dote  inconlrasi  di  fre- 
quente sugli  appeonini,  fiorùce  Bel  lOalio. 
(A.  B.) 

Cabpa*ola  la  bAtoLiao,  Campanula  cetvt- 
cana,  Linn.;  Bauh.,  PpàJr^  p.  36,  f.  a. 
Dilferisce  dalla  precedenle  por  i fusti 
quasi  seniplici,  per  le  fogjic  slpette,  quasi, 
lineari  c ruvide  n cagione  dei  peli  che  Io 
copruDo,  per  i fiorì  colla  corolla  pelosn 
nei  suoi  angoli.  Cresce  in  Europa  nei  luo- 
ghi sassoil  di'Anqntagna.'  ^ - • r 

..ABPA.vuLA  TiasoiDiA,  Campanula  •thyrsoi- 
dea,  Linn-,  ^arq.,  Oiterv^  tab.  ai  Òuc- 
sla  specie,  facile  a rìeodoscersi  per  Talàto, 
ano  partiroljire  e mollo  elegante , ha.  i 
fiori  tessili,  niinaerosi,  bianco-sudici,  pe- 
losi, raccolti  in  ima  spiga  diritta,  cqin- 
palla  e •terminale  : le  foglie  aouo  lineàrì, 
lanceolate,  srorto  di  poli,  bìancbi,  egual- 
mente rhe-i  fusti.  Trotasi  in  Ilalja,  g nei 
diparlimcnU  .meridionali  deHa  Franbia. 

'ABBASuLAr  DI  rocLiB  loTosDK,  Campanula 
rotundifoUa,  Linb.;  "Lplt,  Jean,,  JaS,  f.  i. 

CngKe.riBlicali  picn>^,  lutigameole  pic- 
cìuolatc,  rotondalc'o  un  poco  ovali, in- 
taccale a auore,  diatìngupno  questa  spe- 
cie ,cir  è mollo  comune  nei  luoghi  di 
montagna  c sassosi:. de  ahre  fiwiie  Sono 
mollo  sllettc,  lineari,  acute;  i fmri  .assai 
grandi,  (leduilcolalà,  pòco  numerosi. 

’La  campanula  linifolia  differisce  ap- 
pena da  questa,  e solo  per  le  foglie  tulle 
simili,  meno  sirelle,  lineari  e l.'iiieedln(r. 
Gaupabui.a  d*vk  t^Soaa,  ' Campanula- uni- 
Jlora,  I.inn.;  Will.,  Danph.  t,  pig.  5oo,  lab, 
IO.  Questa  specie  e le  alue  sedenti  sono 
nol.lbìlì  per  hi  lor  piccolezzju  Èssa  d'cMi- 
nario  non  lu  nbc  lin  sol  fiore  uh  poco 
inclidato  <e  talora  da  due  fino  a cinque:  le 
foglie  rauline  sonò  lineari  lanceolate.  Cre-' 
lea  nei  prati  dellb  alle  Alpi-  • ' , 

CAurAaliLA  DSL  Mnacamsio , Ciunpanuia 
cenisia,  Linn.  1 suoi  fusti  sono  alti  due' 
cr  Ire  pollici;  le  radici  prolungale;  le  fo- 
glie ovali,  oltitse{  tu  tcorolli  turchina,  con 
cinque  lobi  aperti,  acuti  ; Ja  ds5ula..'di  Ire 
logge.  Trovasi  nelle  alte  Alpi  , al  Mon- 
cenisio.  » ' ■ 
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• CAurAattLl  A rocuE  u'ku.EaA,  Gutyia- 
nuìa  hedtracta^  Linn,;  Oeder.,  Flar.  Dan.-, 
3oo;  Campanula  araatiea.  Lag.  Spècie 
mollolpiccola  e delicata,  dt  fusti  mmuU, 
fìlifornu,  densi,  distesi,  di  fo^^ic  glabre, 
piecMtol,iie  fatte,  a ‘cuore,  quinqiiilòfae,  (H 
noli  piccoli,  celasti  pallili,  solitari  e in- 
rlinsll  Òrtsce  nei  lowhi  ontiili  e coperti 
del4  Gìaniàìtu  bore.iIe  e dell’ Iiighìllera. 

Gaar AEui.a  aaiEo,  Campanula  erinut-,  Linn.; 
Morh.,  Sect~,  5^  Gb.  ^3,  fig.  s5.  Plaiili- 
cella  notabile  per  i suo!  fusti  gncili,  per  le 
foglie  ^ili  ,'piecole  sinuate  alLi  bare  deHc 
bifareàliouì,  mollo  incise-  1 fior!  son  pio- 
coli,  celestognolì , asedUarì,  quasi  irrego- 
larì;  i lobi  del  ralire  iognnsaào  insietne 
col  frullo;  lo  stimma  è semplìré;  lu'eas- 
sula  deiscente  airapice.  Trovui  nei  luo- 
ghi aridi  e sassosi  in  Italia,  B nei  <tesrli- 
menli  inèridioUaK  sMU  Fraacia,  ila»,,-  , 
dell’abito  e dei  molli  canlleri  ato  cqsti- 
kuiMono  le  campanule. 

CABrAHOLA  OSAEDE,  Campanàio  medium. 
Limi.;  ^ob.,  Icoa^  Saj,  solgarroenle  me- 
dio, medion  campanella  grandi.  Prodùce 
un  eSelló  gniiósiasimo  nei  giardini,  dove 
roltirasi  per  i suòt-  gnindi  e bei  fiori  tvr- 

'-chini  raoip;uiiforini , esiuàlche  volta  bian- 
chi o.por^rini.  Le  foglie  éóuo  sessìli  ,'U- 
slungbt,  pelose,  ruvide;  la  corolla  ventri- 

• cosa,  nn  poro  pelósa  sugli  angoli  ; lo  siili 
diviso  in  cinque  stimmi.  Cresce  iia  Italia 
e nei  luoghi  aridi  «Iella  Proventa.  * 

CABreauLA  roacor a.  Campanula  dìchólo- 
ma.  Limi,;  Burrel.,  feon,,  tSj.  Ha  T fu- 
sti gracili,  isiiìilì  ; le  .foglie  aJlemev"  lessi- 
li,. pieqOle,  ovali;  ottuse.;  i fiori  in  plcrol 
nninero  , sqlilaij,  inclinati;  il  dratiee. ru- 
vido, «sjiiilo.  Trovasi' in  Sienùv,  usi  Le- 
vailte  cil  -iu  Barberiai 

Campanula  bajibuta  , Campanula  barbata, 
Liim,;  Jacq.,  Obt.,  3,  lab.  ì'f,  Ha  i fusti 
semplici,  pelosi,  aiqiena  fogliosi  ;Te  foglie 
radicali' ruvide,  pelote,  bislunghe,  inliéris- 
sima,  uttose;  1 fiori  jiotloncolali,  indiaiti, 
disposti  in  lina  pannòcchia  ccfrtti  e lassa; 
la  cerqllii  pelosa 'nell' òrMìeio.  Incontrasi 

• sulle  alto  montagne  d'iutia  e dei  «Upartì- 
menli  meridionali  della  Francia. 

Caupaecla  la  spiga,  Campanula -tptaila', 
Linn.;  Alt,  Pcflem , lab.  ^6,  f.  3.  I fiori 
fopmiino  una  (unga  spiga  cilindrica  : ' la 
corolla  è (ubulosa.  con  cinque  lobi  anili; 
il  fusto  semplice,  diritto, «cabra-,  Jefdgiie 
lineari  , allungate , jielose.  Caes/e  nello 
inontagiic  delle  basse  Alpi. 

C'ABPAaDLA  DEL  Bellaed,  Campanula 
All!;  Campanula  ciliatà,  Wilhl., 
Herb.  Ha  le  foglie  lanceohAe,  allenualc 
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Oa  (Utbi  i 'Iati,'  riilretU! , . BCofootlamrtite  CAjtVAioi^  ^ Riistai,  Campanula  rai- 
Afuliries  il  fiore  eretta  Crttce  nelle  AlpL,t  neri,  'PeTiK-nt  Ha  il  fiuto  «craplict,  po- 
in  Italia  I nella  Croaria,  - | heseénle^  lo  foglie  oboTite,  attenuate  in 

QaàFiaDCÀ  ot  cou>a  laoSiTO,  CatnppHola,  picciuoVi,  crenate,  pubescenti  in  antbi  i 
prilla,  liinn.  Ha  te  foglie -orale , '^Mtei,  lati«  i fiori  qilaii-  solitali,  aesiili.  Cresce 
rreoatevtfai"  picriOol^fes  il_  fusto  lep- ' nel)' Italia  su^rìore.  * 

germmle  peluaò,^!  fiore Ijiclinaio,  colta- CaneairoU  natL^ALtioai,  Campanula  Al- 


ì^e  subbialo.  Cresce  in  Italia tulle 
-'Alpi-,  . ' 

CAnFSKDLs  araHTA  , C’Unpaaùta  palala  < 
1/imi-  Ilo  SI  fu|1o  atmolato,  saio  plico,  iu*a- 
broi  le  Ib^ie TaJicali  bislunghe,  ottuse, 
crenate^  te  sUperiori  lauceolale^,' la  pan-] 


Ihmii,  VUI.;  Campanula  alpéslrit.  All. 
Campamda  ì-locularis.  Torri  Campa- 
nula nana^  Lam.  Ha  il  fusto  uniflons, 
s|tar»  di  foglie  lanceol.ite,  ondulate,  islii- 
^e’il  fiore  inclinalo,  la  radice  ttriscnnie. 
Cresce  in  Italia,  sulle  Alpi. 


nocebia-dinusa.  le  lacinie  calicìnali  lan- Cissfibula  noLta , Campinola  mollis 


eeaialot  dcnlellate,  foriiiaati  ou  angolo 
p^o  aperto  eoi  lembo  della  empita.  Crésce 
■ ni  F.nropg.  ■ ? 

CaarAiuu.A  TUicpcALici.-u,  Campanula  trl- 
chocaycinà,  Ten.  Ha  il  fualo  semplice, 
tcrelc,  qutui  firsaiipso,  )e  foglie  oralo-bì-, 
sluugbe,  aeoniin.Ae,  acutamenlc  delilale 
li  seg.i,  membranasUe,  i Cori  in  tacetno 
(juasi  accende,  semplice.  Ir  tacinie/cuiki - 
nati  rapiUaree,  allungute,  reflesse.  Cresce 
^ iu  Sicilia,  in  Creta,  e al  NepaL 
CaaiPAHe/,A  DaL,i.’.Ai,gii<a,  Campanuhr  Al- 
.pini,  Lam.  Ho  a!  fusto  ramoso  suprT)or- 
latpìt,  le  fisglie  laneeolalè,  dentale  a se- 
ga , lo  inferiori  picciuelate-,  i fiori  ih'  ra-^ 
ormi  vacillanti,  lo  alilo  daValò'  mollo 
rilerala  Cresce  nrll'Il/ilia  supegiorr. 
CaurAFULa  Dar.  Coaaio,  Camppnula  J40- 
reii,  Polli\  . Campanula  rambsissìma , 
Stbtii.  Ha  ii  (tUlo  diviso  in  rami  leteit- 
li,  alquanto  pelosi,  uniflori,  te  fojiliulan- 
cecdatcy  Olinsev  cipnate,  teubrP,  il, calice 
irsuto,  alla  bare,,  colle  larini;  lineari  fbe 
Uguagliano  la  cocnlta  un  poco  apeila.  Cre- 
ace.  in  Italia  sii)  munte  Baldo,  in  Grecia. 
CsàrAtitH-s  Dut  Moav^,  Campanula  ve- 
x»/a,.  All.;  Campanula  Victinghafinna , 
Roeitj,  et  ’ Seb^  Gampauu/a  nttanuaia, 
Ledab.  Ha  ir  fogliò  bislunghe,  crciMlc,' 
'il  fallo  superiurmenré  alipiahlo  nudo, 
unifluro,  i(.  fiore  inclinali^,  col  calige  gla- 
bro. Cresce  in  ItaKa  salir  Alpi. 
CAursaULA  -PianaA  ; Campanula  pigmaaa , 
Derand.  Ha  il  fusto  s<-mplice,  quasi  di 
Ire  fibri,  le  fegfie  ovatia-luslunghe,  temili, 
isiide,  te  lacinie  lineari  allungate.  Cresce 
In  Corsica.  , 

CASfrAlufA  PBTUBA,  CampanuU  pelrea, 
Lirtu.'  Ha  H fusisi  semplice  < alquanto  ip- 
snlo,  fo^ie  bishmghe,  ondulale,  créno- 
Isfe,  Suigose  nella  (ngina  superiore , hien- 
ehicce  e tomentose  nella Weriore,*  le  più 
baM  piociuolale,  i- fiori  capiUli  che  su- 
peran  le  brattee.  Cresce  in  Italia  sul 
Monte  Balde. . ' 


Lipn.  Ha  le'foglie  quasi  rotonde,  alquanto 
acute,  qtlasf  intiere,  estremamente  villose 
ugualmei;te  che  ii  fusto  che  è dìsiesó,  i 
peiluneoli  racemosi,  le  cassule  quasi  ili 
cinque  logge.  Cresce  in  Sicilia  e in 
Ispagna. 

CAnpANDLA  o;  rooLiB  CBAUiaACEK,  Campa- 
nula gramlmjolia.  Lina.  Ha  le  fifl'c 
liqcari  iububle, 'cigliate  alla  base,  inori 
in  capolino  leriniiiale,  btatteato.  Cresce 
ir»  Italia  e in  Ungbòrìa. 

CaupabulsT  utATiae,  Campamila  tlatines, 
Llim.  Ha  il  Insto  ascendente,  quasi  ra- 
moso, glafiro  o pubesernlc,  le  foglie  cor- 
dato-ovale, proionda  mente  dentate  a seg-a, 
* i pedùncoli  asmUari,  qnàsi  triflori.  Cresce 
' In  Italia,  sulle  Alpi. 

CsitrA.vDLA  A FOGLIE  DI  cocLBABiA , Cam- 
panula cochtearijolia Caia  Ha  il  fusto 
Aemplicer  uuiflons,  gl.abro,  le  fòglie  lun- 
gbissio>omeb)é  picciqolalè, Coniale,  quasi 
rolende,  crenate,  le  eauline  quasi  spalu- 
Igle,  Acute,  il  fiore  inchinulo,  il  calice  ab- 
. brevialo.  Cresce'iii  Italia.  •' 

CAttrAaHLA  Pel  Mouatti,  Campanula  Mo- 
' reUianà,  Reirirémli.-,  Campanula  JìlìJor- 
wiix,'Moretl.  Ha  le  fogliè  conlatoaivate, 
crenate,  il  fusto  filiforme,  il  fiore  eretto. 
Cresce  nell' Italia  superiore. 


GAnTAkCLA  isoriLEA,  dampanu/a  isophylla 
'Morell.  Ha  le  foglie  cOrdalo-reniformi , 


dentale,*  gbbre,  I fiori  disposti  in  corim- 
bo, la  Corolla  quasi  rotala.  Cresce  ncl- 
rilalia  superiore.  lA.  B.)' 

Poche  più  deire  campanule  qui  sopra 
descritte  si  Irovanain  .Europa.  (Boia.) 

••  Campanula  azzurra.  {Bot.)  La 

pianta  che  presso  il  Viglia  e Pfesso  il  Pa- 
dre Agosliao  del-  Riccio  'nellà  sua  Lista 
manoscritta  di  fiori , 6 coti  liominata , è 
^dubbio  sesia  f ipomaea  purpurea,  Lam., 
o la  campanula  persicijblia,  L.  (.A.  B.) 

CAJIPANULA  L.AZURA.  {Boi.)  Nome 
volgare  presto  il  Vijpia  dfU'ipomaea  pur- 
purea , Lam  (A.  B.) 
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CAiU*ANL’L\CEAK.  {Boi.)  V.  Càmpaho- 

LACU.  (J.) 

CAMPANUIjACEE.  {Boi*)  CamMnuIaccae. 
FAiuiglìa  di  pijnle  pericorollec  o colla 
corolla  inotiopetaU  posata  sul  calice.  Que- 
ste piante  hanno  un  calice  che  fa  corpo 
coir  ovario,  ed  è in  conseguenu  di  un 
sol  pexio,  diviso  unicamente  nel  lembo. 
La  corolla  attaccala  in  cima  al  calice, 
suol  esser  regolare  e divisa  in  più  lobi. 
Gli  sLiuii  in  ugual  numero  di  questi  lobi 
medesimi,  alleman  con  essi,  sono  at- 
taccali al  calice  sotto  la  corolla,  ed  luinno 
le  antere  distinte  o più  di  rado  riunite. 
L'ovario  è infero,  cioè,  che  fa  corpo  col 
calice,  in  tutto  o in  parte;  è coronilo 
da  un  disco  gUnduloso,  dal  mezzo  del 
quale  soi^  uno  stilo  che  hnisce  in  uno 
stimma  semplice  o diviso.  Quest'  ovario 
diviene  le  più  volte  una  Ciissula,  ora  co- 
ronala dalle  divisioni  del  calice,  ora  li- 
bera in  parte,  dì  più  logge  che  con- 
tengouo  dei  piccoli  semi  attaccati  nel  loro 
angolo  interno  coU'embrìonc  filiforme  che 
occupa  il  centro  d' un  perispcrmo  carnoso. 
Questa  cassula  s'apre  d'ordinario.  La  mas- 
sima |»arte  delle  piante  di  questa  famiglia 
sono  erbacee  e ripiene  d'un  sugo  lallici- 
Doso;  alcune  altre  lianno  il  fusto  legno- 
so. Le  foglie  sono  le  più  volle  alterne;  i 
fiori  distinti,  o qualche  volta  riuniti  in 
un  involucro  o calice  comune. 

Le  cara(Mnulacee  che  pigliano  il  nome 
«lai  genere  campamila^  sono  mollo  affini 
a quella  sezione  della  famiglia  <lclle  erici” 
nee  oscope^  il  cui  frutto  c infero,  ma  ne 
diversificano  per  essere  un  tal  frutto  ordi- 
nariamenlc  una  bacca  in  quesl'uUiraa  fami- 
glia. Ha  pure  qualche  relazione,  roen-è 
del  genere  iasione^  colla  famiglia  delle  ci- 
coriacce^  che  ha  parirociite  i fiori  riuniti 
in  un  calice  comune,  le  antere  riunite,  e 
tulle  le  parli  ripiene  d'un  sugo  lallìcinoso: 
ma  il  frutto  dell'  una  è una  cassula  di  più 
c quello  dcirallra  è un  seme  nudo. 

* Questa  famiglia  ha  provale  molle  ri- 
forme, e i molti  generi  che  le  si  riferi- 
vano, sono  ora  passati  a formare  diverse 
famiglie,  come  le  /o/iV/ocee,  le  goodeno- 
t^ire,  le  siitidiee^  e le  gtsnerite^  I generi 
che  presentemente  ritiene  sono:  cerato^ 
stemma^  Juss.; — /ig^^oo/io,lleril.;— ybr- 
^exia , Commers. ; — micAuMxm , lleril. ; 
•^•canari f la  y Linn.;  — compomi/u,  Ltnn.; 
— • prismatocarptis  y Heril.;  — tracfie- 
iiuniy  Lìmi.;  — roeliiay  Lìmi.;  ^ phy^ 
reuma  y Lino.;  «yor ione,  Linn.;  — cer- 
vicinoy  Delile.  ^ (J.) 

••Gli  altri  generi,  come,  laMia^  Limi., 
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tysipomay  Kunth,  goodeniuy  Sui.,  cu- 
togyne  Brow.,  eu/hateSy  Brow.,  oetteiuy 
Sin.,  techenanltiay  Broiv. , on/Ao/mm, 
Brow.  scQeootay\a\ì\ydiaspasisy  Brow., 
dampieray  Brow.,  x/^/ic/in/n,  Sw.,  teoen^ 
AooAio,  Brow.,  ybrx/cru  , Pcrs.,o  pttyt- 
tachncy  Korst.,  gesneriay  Plum. , gfoxi- 
ntoy  Herit. , co/fimnea , Willd.,  si  trovano 
distribuiti  nelle  famiglie  qui  sopra  no- 
minale. (A.  B.) 

CAMPANLL.4.HIA,  Campanutaria.  {Potip.) 
De  Lainarck,  nella  nuova  edizione  degli 
Animali  invertebrali,  applica  questo  nome 
al  gruppo  di  serlularìe,  stabilito  da  La- 
mouroux  in  un  genere  particolare,  sotto 
il  nome  di  CtyUa.  V.  Clizia.  (Dr  B.) 

•*  C.4MP0ERIA.  {Bot.)  La  myrrhis  stenta 
pastinacaefolia  et  pastinacae  /ò/i7x  tate 
virentiòus  dell' ErlKirio  del  Toumeforl, 
poiché  si  distingue  dai  xiV,  a cui  l'aveva 
riferita  il  Linneo  sotto  la  indicazione  <li 
Slum  sicutumy  per  i fiori  gialli,  i petali 
intieri  e accartocciali,  il  frullo  allungato  e 
cilimlrìco,  nc  fu  tolta  da  diversi  botanici 
per  far  di  essa  un  genere  distinto.  Que- 
sto genere  fu  dal  prof.  Bcrtoluni  {Amoen.y 
97;  in  Desv.,  Journ.y  4s  P*  7^)  detto 
brignotiay  c dui  Lagasca  ( Amenitates  de 
las  Espattns  y n.^  a)  cnmpderia.  Il  Dc- 
candolle  {Prode.  4s  P*  444)  avendo  ap- 
plicato il  nome  di  brignotia  ad  un  suo 
nuovo  genere  di  rubiacecy  e non  adot- 
tando quello  di  campderia  assegnato  dal 
botanico  spagnuolo,  ha  distinta  questa 
ombrellifera  {Prode.  4sP«  >4^)  col  nome 
generico  di  kundmatmiaycìxe  trovasi  usato 
dallo  Scopoli. 

Posteriornienlc  al  Lagasca , aveva  A- 
chille  Richard  indicalo  col  nome  dì  camp- 
deria un  genere  di  brometiaceey  che  di 
poi  nominò  radioy  c che  è stalo  final- 
mente distrutto,  riferendone  la  radia  tu- 
hijlora  al  genere  oettosia.  V.  CuitDMAfi- 
NiA,  Baignolia,  Vrllosia.  (.4.  B.) 

CAMPE.  {Entom.)  KàjtiTm.  ^ il  nome  sotto 
il  quale  Aristotele  e molli  altri  autori 
greci  intlicano  nelle  loro  opere  i bruci , 
dal  che  hanno  avuto  origine  le  parole  pi- 
liocampo,  ed  ippocampo,  che  signifìcano 
brucio  del  pino,  brucio  cavallo,  e molte 
altre  denominazioni  analoghe.  (0.  D.) 

••  CAMPECHIA.  {Bot.)  L'Adanson  e lo 
$copoli  avevano  pro|K>sto  di  chiamar  così 
quel  genere  di  piante,  a cui  il  Linneo  ap- 
plicò il  nome  di  hematoxyUim.  V.  Ema- 
TOStLO.  (A.  B.) 

CAMPECOPEA,  CnmpecopM.  (Crox/.)  fc  i 
uonic  di  uno  dei  numerosi  generi  stabilii' 
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dal  Dottor  Leacb^  nelU  Transazioni  delia 
Società  Linneana^  |ier  collocarvi  alcune 
specie  di  cimoloe,  o di  porcellini  marini. 
V.  Tav.  859.  (G.  D.) 

CAMPKKAGA,  Campepltaga.  (Ornit.)  Lc- 
vaill.int,  avendo  trovale  in  Affrica  tre  spe- 
cie di  uccelli  apparlenenli  alla  famiglia 
(logli  aliuzti>  ma  che  riunivano  caratteri 
proprii  ni  tiranni,  agli  odolii  ed  ai  tro- 
goni, no  ha  formalo  un  nuovo  genero,  da 
osso  chiamalo  échenillcnr  ^ mangia  bruci, 
giacché  ha  trovalo  solaincnlc  dei  bruci 
nello  stomaco  muscoh»so  e vastissimo  di 
ccniosetlanla  individui  da  esso  aperti. 
Vieillot  ha  assegnala  a questo  genere  U 
denominazione  latina  di  campvfìhaga^  de- 
sunla  dalle  jwrole  greche  )co!a;r>;,  eruca^  c 
<pxy(i)t  edo^  c Guvicr  gli  ha  applicalo 
rantico  nome  di  ceblepyris ^ citalo  dal  Ge- 
snero  c da  Belon,  sull'esempio  di  Aristofane, 
come  apparlenentc  ad  un  uccello  attual- 
menie  sconosciuto;  il  primo  nome  essendo 
j>erò  la  traduzione  d'un  termine  che  in- 
dica lo  speciale  alimento  deir  uccello,  sem- 
bra preferibile  al  secondo,  che  non  pre- 
senta per  noi  veruna  idea  caratlerlslica, 
c il  di  cui  uso  è suscettibile  d'inconvc- 
nienli  che  abbiamo  già  avvertiti  riguardo 
ad  altri  nomi  di  simile  origine,  che  sarebbe 
forse  più  opportuno  T omettere  ch'esporsi 
a fame  una  falsa  applicazione. 

Sarà  da  noi  fatta  nuovamente  parola 
delle  campefaghe  alParticoIo  Cotiiiga,  ove 
osserveremo  che  ne  formano  una  sola  se- 
zione nel  Regno  animale  di  Cuvier,  e 
propriamente  se  ne  distinguono  per  un.i 
sola  particolarità  estranea  alle  parli  dalle 
quali  per  lo  più  vengono  desunti  i oaral- 
lerì  costitutivi  dei  generi.  Il  becco,  largo 
ajla  Iwse,  è un  poco  arcuato,  e la  man- 
dibola superiore  ha  una  leggera  sniargina- 
tura;  le  narici  sono  in  parte  ricoperte  dalle 
penne  frontali,  e la  bocca,  di  vasta  aper- 
tura, è lateralmente  ciliata;  la  lingua  è 
triangolare  e cartilaginea;!  piedi  sono  ro- 
busti, i tre  diti  anteriori  riuniti  fino  alla 
prima  articolazione,  ed  il  posteriore  è de- 
presso alla  base;  U*  unghie  sono  adunche 
e forti;  le  ali  piegate  si  stendono  un  |ioeo 
più  oltre  la  base  della  coila,  che,  forcuta 
nel  mezzo,  è però  graduala  in  senso  in- 
verso lateralmente,  la  |>enna  più  laterale 
«saendo  più  corta  dì  tutte.  Ijc  penne,ovun- 
que  molto  sericee,  sono  lunghissime  sullo 
sterno  c principalmente  sul  grop^jone,  ove 
prescnlaijo  una  notahii  singolarità,  giac- 
ché i loro  slcli,  grossi  nei  quattro  quinti 
della  loro  lunghezza,  vanno  talmente  as- 
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soUigliandosi  alla  punta,  che  toccandogfi 
a ritroso , la  mano  si  sente  punta  come  da 
spilli. 

Questi  uccelli,  che  Tabbondanza  delle 
penne  fa  com[»arire  assai  grossi,  sono  sem- 
pre di  un' estrema  magrezza.  Non  si  in- 
contrano che  nelle  più  folte  parti  dei  bo- 
schi, e cercano  versola  cima  dei  più  alti 
alberi,  di  mattina  e di  sera,  i bruci  dei 
quali  si  cibano.  Generalmente  taciturni, 
non  hanno  che  un  querulo  grido,  e si  tenue 
da  intendersi  appena.  I pulcini  vivono  in- 
sieme fino  all'epoca  degli  amori.  Levail- 
lanl,  che  ha  trovale  in  Affrica  tre  specie 
di  campefaghe,  non  ha  potuto  procurar- 
sene, né  le  uova  di  alcuna,  né  il  nido, 
che  sup{x>nc  collocalo  sulla  cim.«  degli  al- 
beri ; ha  falla  però  una  singolare  osserva- 
zione sui  testicoli  dei  maschi,  che  sono 
piccolissimi  anco  nel  tempo  degli  amori, 
e neri. 

Gampefaga  OKiGik^Cnmpephaga  cana^  Vidi. 
Quest'uccello,  il  di  cui  maschio  e la  fem- 
mina sono  rappresentali  nella  tav.  162  e 
iG3  deir  Ornitologia  di  Affrica,  lom.  4^ 
pag.  35,  pare  che  sia  grande  quanto  il 
tordo  bolUccio;  non  deve  però  quest'ap- 
parenza che  alle  sue  lunghe  piume,  ric- 
chissime di  peluria,  e non  é infatti  più 
grosso  della  lodola  comune.  Il  mantello 
del  maschio  è grigio  turchiniccio  e Inva- 
guino,  piu  cupo  sulle  parti  superiori  e 
più  smcNTlo  sulle  inferiori;  le  grandi  penne 
alari  sono  scure,  ed  hanno  il  margine 
esterno  finamente  contornato  dì  bianco; 

10  spazio,  compreso  fra  l'occhio  c il  becco, 

11  giro  della  Locca  e la  fronte,  è nero,  le 
ali  inferiori  bianche,  e l'iride  nerastra; 
il  becco,  i piedi  c le  unghie  sono  nere. 
Le  penne  laterali  dclL  cotla  hanno  una 
frangia  bianca  nella  femmina,  che  d'al- 
tronde è un  poco  più  piccola , c non  ha 
nero  fra  d’occhio  ed  il  becco,  alla  fronte, 
né  attorno  la  bocca. 

Levaillanl  ha  trovata  questa  specie  al 
Ca{M  di  Buona-Speranza,  nelle  foreste  d'Au- 
teniquoi  c sulle  rive  del  Sondag  e dello 
Svvarte-Rop.  Fa  sentire  il  suo  grido  strasci- 
chilo //-iV,  sulla  cima  degli  alberi,  ove  se 
ne  veggono  ordinariamente  riuniti  sette  ad 
otto  individui.  Le  loro  penne  resistevano 
tanto  |K)co  sulla  pelle  finissima , che  il 
colm  dello  schioppo  ne  tirava  giù  sempre 
molte,  ed  eziandìo  ne  perdevano  cadcii<lo 
dalPalljcro. 

Per  qu.mtn  vi  sia  qualche  iliffercnza  net 
mantello  del  grande  aliuzzo  cenerino  del 
Madagascar,  che  Biiffou  Iw  descritto  sotto 
il  nome  di  Kinki-monou  ^ asegnatogli  io 
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qoeirisola^e  eh' è nippretentato  nelle  sue 
tavole  colorite,  sotto  il  5^1,  quest'uc- 
cello,  mascicana  cana^  Gmeì.  e Lath.,  è 
sicuramf'nte  della  me^lesiroa  spMÌe  del  pre- 
cedente. Ha  otto  pollici  e sei  linee  di  lun- 
ghezxa  ; la  sua  testa  è nera , il  qual  co- 
lore scende  a cappuccio  rotondo  sulla  cer- 
vice e sotto  il  becco.  Il  corpo  superiore  è 
cenerino,  e T inferiore  ha  una  tinta  tur- 
chiniccia. 

Sparmann  ha  rappresentato,  nel  suo  Afu- 
seum  carlsonianum^  tab.  aa,  sotto  il  iionie 
di  tnuscicapa  ochracea^  un  uccello  di  cui 
Vieillot  ha  formata  la  sua  aimpefaga  ocni- 
cea,  e che  Latham  esita  a presentare  per 
specie  distinta  del  Kinki-manou.  L'autore 
svedese,  che  ha  prima  di  tulli  descritto 
quest'  uccello  del  Capo  di  Buona-Speranza, 
non  ne  ha  indicala  la  grandezza;  ma  il 
naturalista  inglese  ci  annunzia  ch'è  di  otto 
pollici  e mezzo,  come  quella  del  prece- 
dente. Il  suo  colore  è bruno  sulla  testa  e 
sul  dorso,  cenerino  ferrugineo  sul  collo  e | 
sulle  parti  inferiori;  le  penne  aLiri  e cau-j 
dall,  nere  inlemaraente,  sono  bianche  al-' 
r esterno,  i piedi  neri  e le  unghie  gialle; 
uel  che  però  sembrerebbe  proprio  a farlo 
islinguere,  sono  le  penne  ciliate  e fasci 

* colate  che  occupano  hi  regione  delle  orec- 
chie , e specialmente  la  lunghezza  della 
coda , eguale  a quella  del  corpo. 

Campzfaga  gialla,  Campephaga  Jlxwa^ 
Vieill.  Il  maschio  di  questa  specie,  più 
piccola  della  campefaga  grigia  o cenerina, 
è rappresentalo  nella  tav.  164  degli  Uc- 
celli di  AiTrica  di  Levaillanl.  Il  pileo  ed 
il  collo  posteriore  sono  d'un  verde  oliva- 
stro delicatìssinK),  che,  sul  dorso  e sulle 
tellrici  caudali,  è traversalo  da  strìsce  ne- 
rastre, le  quali  occu^n  pure  tutte  le 
parli  inferiori  U dì  cui  fondo  è bruno  con 
scalaturc  gialle;  le  penne  alari  sono  scure 
e orlate  d'un  giallo  giunchiglia,  come  pure 
le  loro  tellrici  e le  barbe  esterne  delle  tre 
penne  laterali  della  co<la,  le  di  cui  penne 
intermedie  sono  brune  olivastre.  Il  becco, 
i piedi  e le  unghie  son  bruni.  Vieillot 
ravvicina  questa  specie  alla  Muscicapa  hi- 
color  di  Spirmann,  tav.  4^,  il  di  cui  man- 
tello offre  due  soli  colori,  il  corpo  supe- 
riore essendo  bruno,  1* inferiore  ocraceo, 
e la  coda  mescolala  di  ocraceo  e dì  bruno. 

Campefaga  heea,  Campephaga  mgro, Vieill., 
tav.  iG3  degli  Uccelli  di  Affrica.  Questa 
specie,  trovala  da  LevaìUant  nelle  foreste, 
a levante  del  Capo,  e più  abbondante- 
mente sulle  rive  del  Gamtoos,  è la  più 
piccola  fra  le  tre  precedenti.  Il  suo  man- 
tello é nero  lustro,  che  assume  io  pieoa 
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luce  ona  tinta  verde  o turchina  velala; 
le  ali  inferiori  sono  verdi  olivastre,  l'ì- 
ride  è bruna  nerastra, il  becco,  i piedie 
le  unghie  son  neri. 

Vieillot  colloca  tra  le  carapefaghe,  sotto 
il  nome  di  campefaga  ferruginea,  Campe- 
phaga ferrugineti , U Tanagra  capensis 
di  Sparmann  e di  Gnieliu,  tav.  4^^ 
Museurn  carlsoninnnniy  che  ha  la  fronte 
rossiccia,  e tutte  le  parli  superiori  brune 
ferrugìnee,  eie  inferiori  coperte  di  mac- 
chie longitudinali  bianche  sopra  un  fondo 
ferrugineo  più  chiaro.  II  becco  del  mede- 
simo uccello  è giallo  pallido,  ed  i suoi 
piedi  sono  neri.  (Ca.  D.) 

••  CAMPEGGIO.  [Boi.)  Nome  volgare  del- 
r hematoxflum  campechianunt , L.  V. 
Ehatossilo.  (A.  B.) 

I CAMPEGGIO.  {Chim.)  Questo  legno  è com- 

I patto  ed  ha  un  odore  di  violemammole 
molto  acuto,  un  sapore  zuccheralo,  amaro 
ed  un  poco  astringente. 

Da  un'analisi  accuratissima  da  me  fatta, 
risulta  che  questo  legno  si  compone  dei 
seguenti  corpi: 

I.®  Legnoso 
Ematina 

3. ^  Materia  bruna 

4. ^  Materia  animale 

5. °  Olio  volatile 

6. ®  Acido  acetico 
Materia  resinosa 
Cloruro  di  potassio 

9.^  Acetato  di  |>otass;t 

10. ^  Acetato  di  calce 

11. *^  OsAolalo  di  calce 

la.^  Solfato  di  calce 

13. °  Fosfato  di  calce 

14. ^  Allumina 

15. ®  Ossido  di  ferro 

16. *^  Ossido  di  manganese. 

Quando  si  tratta  il  campeggio  roU'arqua 
bollente,  si  sciolgono  da  aS  a 3o  per  100 
di  materia  solubile,  che  consiste  in  ema- 
tina ^ in  matetia  bruna  y in  olio  volatile 
in  acido  acetico^  in  idroclorato  di  potas- 
sa (1),  in  acetati  di  potassa  e di  calce  ^ 
in  solfato  di  cn/ee,  in  allumina  e in  os- 
sidi di  ferro  e di  manganese.  L'ematina 
e la  materia  bruna  sono  le  sostanze  che 
più  abbondano  nell'estralto  acquoso. 

L'alcool  bollente  toglie  al  legno  già 
stato  trattato  coiracqua,  una  porzione  di 
materia  resinosa^  tV ematina  e di  mate- 
ria bruna, 

(1)  //  cloruro  di  potassio  y e general- 
mente tutti  i cloruri^  si  convertono  in 
idrochrati  quando  si  sciolgon  neltacqua. 
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L'acido  iJroclorico  separa  dal  legno  trat- 
talo coir  alcool,  dcir  emar/na,  dciror^o/a/o 
di  cfl/ce,  e proira  bil  mente  del  fosfato. 

Il  legno  stato  successivamente  spoglialo 
coi  dissolventi  eià  nominati,  ritiene  ancora 
dcMematina  e (iella  materia  bruna,  le  quali 
vi  si  trovano  fissale  a cagione  delFamnilà 
che  hanno  per  il  legnoso,  c fors'anche  a 
cagione  d'un  poco  di  materia  animale  e 
truii  resto  di  resina  eh' è scappata  all'a- 
zione  dell'alcool. 

La  diihcollà  che  s'incontra  nel  togliere 
al  campeggio  tutta  la  materia  colorante, 
mi  ha  indotto  a riguardare  c|aeslo  le- 
gno e la  maggior  parte  di  quelli  che  sono 
colorati,  come  corabinaiioni  di  principio 
colorante  e dì  legnoso,  analoghe  a quelle 
che  noi  formiamo  nelle  tintorie.  Éd  in 
vero,  si  può  considerare  la  resina,  l'os- 
salalo  di  calce,  la  materia  animale  che 
esiste  nella  massima  parte  di  questi  le- 
gni, come  altrettanti  mordenti  che  fis- 
sano il  colore  sul  legnoso.  V'ha  peraltro 
questa  difTerenza,  cioè,  che  il  campeggio 
contiene  un  eccesso  dì  materia  colorante, 
e che  non  è saturato  di  salì,  come  lo  sono 
le  tele  che  si  vogliono  tingere. 

Giusta  questo  modo  di  vedere,  si  com- 
prende come  l'azione  dell'acqua  debba  ri- 
manere su  questo  legno,  quando  ha  di- 
sciolt.a  una  data  quantità  di  materia  colo- 
rante; poiché  il  colore  che  resta  è rite- 
nuto da  corpi  insolubili  nell'acqua.  Per 
([uesta  medesima  ragione , si  comprende 
come  il  legnoso,  l'ossalato  di  calce,  e pro- 
babilmente un  (K>co  di  materia  animale 
non  permettono  che  l'alcool  tolga  tutta 
la  materia  colorante  insieme  colla  resina: 
può  esser  anche  che  raffinila  delle  prime 
sostanze  tenp  al  sicuro  una  pontone  di  re- 
sina dall' azione  deU'alcooì. 

Debbo  fare  osservare,  che  quando  sì 
tratta  r estratto  acquoso  di  campeggio  con 
litargirìo  polverizzalo,  se  ne  precipita  tutta 
l'ematina  e insieme  con  essa  la  materia 
bruna,  restando  nel  liquido  gli  acetati  di 
potassa  e di  calce,  e per  quanto  è a me 
panilo,  una  traccia  di  materia  animale. 

Son  giunto  a ottenere  l'ematina  sepa- 
rata dalla  materia  bruna  mercè  del  se- 
guente processo. 

Ho  tirata  a secchezza  una  infusione 
di  campeggio;  ho  messo  Ì1  resìduo  pol- 
verizzato in  alcool  a SG*';  dopo  una  raa- 
ccmzionc  dì  quarant'olto  ore  ho  sepa- 
rato il  liquido  da  una  materia  rosso^ 
marrone;  ho  evaporalo  il  liquido,  e 
quando  questo  ha  cominciato  a divenir 
denso,  vi  ho  versato  un  poco  d'acqua.  Sul 
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roomeulo  si  son  formati  infiniti  piccoli 
cristalli  d'ematina,  Ho  fatto  evaporare  leg- 
germente l'ah'ool,  quindi  ho  abbandonalo 
a sé  stesso  il  liquido.  In  capo  a venti  quat- 
tr'ore,  ho  decantato  un'ac^r/u  madre  mollo 
colorata  di  rosso;  ho  versato  dell' alcool 
sui  cristalli,  che  ho  poi  gìltali  sur  un  fil- 
tro, e vi  ho  fatto  passar  dell'alcool,  fin- 
ché questo  sia  comparso  d' un  color  aran- 
ciato schietto.  Dopo  dì  che  ho  fatto  sec- 
care l'ematina  all' ombra. 

Per  completare  ranalistdel  campeggio, 
diciamo  qualche  cosa  della  materia  rosso- 
marrone e dell'ocgfza  madre. 

Hatmia  lOSSO-srAHZOtlB. 

È formata  d'ematina  e di  materia  bruna. 
Ha  molla  somiglianza  cogli  estratti  aslriii- 
gcnli,  dando,  coin'essi,  all'ac(]ua  bollente 
U proprietà  di  precipitare  b gelatina,  ec. 

Dopo  ch'è  stata  lavata  colf  acqua  fino 
al  punto  di  non  cederle  più  alcuna  cosa , 
resta  della  materia  bruna  che  rìliene  an- 
cora deH'ematina,  e proporzionatamente 
assai  più  ossidi  metallici  rii  quello  ritenga 
l'estratto  di  campeggio  che  si  discioglie 
nell' alcool. 

Acqua  madkb. 

£ formala  d'ematina  e di  materia  bru- 
na. L'estratto  che  ella  dà  colla  evapora- 
zione, poiché  è intieramente  solubile  nel- 
r alcool,  bisogna  per  analizzarlo  che  sia 
trattalo  con  acqua,  la  quale  non  lo  di- 
scioglie che  parzialmente.  Facendo  luace- 
mre  i jxirte  di  questo  estratto  in  4^  parti 
d'acqua,  si  ottiene:  i.^  un  liquido  che  dà 
dei  cristalli  d'ematina  ed  una  nuova  ac- 
iia  madre;  2.^  un  residuo  che  diversifica 
alla  materia  rossomarrone  soltanto  per 
non  lontenerc  altrettanti  ossidi  metallici 
insolubili. 

Da  questa  analisi  si  comprende  che  Pe- 
slratto  di  campeggio  é principalmente  for- 
malo di  ematina  e d'una  materia  bruna 
che  non  si  discioglie  nell’acqua,  se  non 
col  mezzo  dell' ematina  medesima;  che 
uando  si  tratta  coll'alcool,  si  formano 
ue  combinazioni,  una  con  eccesso  d'o- 
malina  che  si  disrioglie,  Pallra  con  eccesso 
di  materia  bruna  insolubile.  Questa  sepa- 
razione pare  che  sìa  favorita  dall’unione  de- 
gli ossidi  metallici  insolubili  con  quesl'ul- 
tima  combinazione,  c forse  dalla  presenza 
dì  poca  materia  animale.  Quando  si  viene 
a evaporar  l'alcool  che  contiene  U combi- 
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luiioitc  c4An  eccetto  creiDatina,  crUuUixza 
ima  parie  <Ìi  questa,  e Tallra  rimane  unita 
alla  materia  bruna  sotto  la  forma  il'acqua 
madre.  Quest'ultima  combinazione  rimane 
scomposta  più  dififìcilroente  deirestrallo  di 
campeggio^  perla  ragione  che  il  principio 
iuMdubile  \'ì  si  trova  in  minor  quantità, 
c che  non  vi  son  più  tanti  ossitli  insolu- 
bili, e forse  neppure  nialerUi  animale,  clic 
possano  formare  questa  separazione.  Per 
aver  deirematiua  dalPacqua  madre,  fa 
d'uopo  servirsi  di  reagenti  che  abbiano  la 
minima  azione  possibile  sulla  materia  bru- 
na: ora,  l'acqua  che  non  la  discioglie, 
come  fa  Talcool,  può  essere  impiegata 
con  vantaggio. 

Circa  alle  proprietà  dell' Essatutà,  ve- 
dasi questa  parola.  (Cb.) 

CAMPELIA.  {Hot.)  Campelia.  11  Plumier 
aveva  stabilito  sotto  il  nome  di  zanonia 
un  genere  pìirlicolare , che  il  Linneo  ri- 
ferendolo alle  commeline , aveva  chia- 
malo commelina  zanonia  ^ figurato  nelle 
Liliacee  del  Redooté,  voi.  4,  tab.  192. 
Lo  Swartz  nella  sua  Flora  delle  Indie 
occidentali^  e il  Willdenow,  appresso  di 
lui,  hanno  collocata  questa  pianta  fnille 
iradescanzie.  Ma  il  Richard  l'ha  indicala 
come  formante  un  genere  particolare,  sotto 
il  nome  di  campelia:  genere  che  è stalo 
adottalo  dal  Kunih,  in  Humb.  et  B<mpl., 
No\f.  gen.  et  spec.^  voi.  1 , pag.  26^.  1 
cantteri  per  i quali  è distinto  sono  ì se- 
guenti: calice  di  tre  foglioline;  tre  petali 
persistenti  ; sei  slami  fertili;  le  antere  di 
due  logge  separate;  una  cassula  in  forma 
di  b;uca. 

CaMPELia  DELLO  ZA^ioici , Campelia  zanonia^ 
Ricb.  1 fusti  sono  erbacei , lunghi  quattro 
o cinque  piedi,  guemtli  superiormente  di 
foglie  ovali  lanceolate,  porporine  o pavo- 
nazzc  sul  loro  contorno , un  poco  pube- 
scenti di  sotto  quando  son  giovani,  lunghe 
quattro  o cinque  pollici,  larghe  due,  po- 
sate sopra  guaine  verdi  biancastre,  cigliale 
agli  orli.  I fiori  son  bianchi,  mediocre- 
mente pedicellati,  riuniti  da  cinque  a sette 
in  cima  alla  pianta,  fra  due  foglie  florali 
opposte,  sessili,  ovali,  acute.  Il  fruito  con- 
siste in  una  bacca  }iolposa,  rotonda  e ne- 
rastra. Questa  pianta  cresce  nell' America 
meridionale  alla  Giienna,  nelle  nude  fo- 
reste, alla  Nuova-Olanda  ec.  (Poib.) 

CAMPEPHAGA.  {Ornit.)  Denominazione  la- 
tina generica  della  Gimpefaga.  V.  Campe- 
PAOA.  (Cu.  D.) 

CAMPER  I ANO.  ( ///iW.)  Denominazione  s|>c- 
cifìca  d'un  pesce  del  genere  Scombresocc. 
V.  SCOMBEBSOCB.  (I.  ('.) 
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CAMPESTRE5.  {Ornit.)  V.  Camputbi. 
(Ch.  D.) 

••  CAMPESTRES  [PlabtaeJ.  {Bot.)  V. 
Campestbi  [PiAirrBj.  (A.  B.) 

CAMPESTRI,  Campestres.  {Ornit.)  Illiger 
ha  assegnalo  il  nome  campestres 

agli  uccelli  corridori  del  suo  quint' ordine, 
che  formano  la  vigesima  sesta  famiglia,  ca- 
ratterizzala da  un  becco  mediocre,  diritto, 
un  poro  adunco,  dalle  ali  proprie  al  volo, 
dai  piedi  tridaltiii,  sejparali,  e dai  tarsi 
reticolali,  la  qual  f.iroiglia  coropreude  le 
otarde.  (Ch.  D.) 

•*  CAMPESTRI  fPiABTB].  {Bot.)  Planlae 
campestres»  1 botanici  distinguono  con 
questo  nome  moltissime  piante  che  cre- 
scono in  luoghi  incolti,  esposti  al  sole  c 
ai  vepti,  come  V artemisia  campestres  ^ 
r anémone  pulsatilla , la  draba  eerna , la 
gentiana  campestris  ^ Vechium  vai  gare  , 
ec.  V.  Ageesti  [PfAirrs].  (A.  B.) 

CAMPHORA.  {Bot.)  V.  Carpoba.  (Cb.) 

CAMPHORATA.  (^or.)  V.Carpoeosma.  (J.) 

CAMPUOROSMA.  {Bot.)  V.  Carpoeosma. 
(J.) 

CAMPHUR.  {Bot.)  Nome  arabo  della  can- 
fora. (J.) 

CAMPI  A.  {Bot.)  Ckam^ia.,  genere  dì  pianta 
criltogoma  della  famiglia  delle  alghe^  se- 
zione delie  uls>Qcee.,  cosi  caratterizzato:  fu- 
sti quasi  intieramente  tramezzjiti,  con  dei 
rislrìngimenli  di  distanza  in  distanza , 
d'onde  nascono  «lei  gruppi  di  papille  subii- 
late,  che  secondo  il  Roth  {Calai.  Ao/-,  3) 
contengono  i corpicciuolì  riproduttori, 
detti  cassale  dal  I^amouroux. 

Questo  genere  fu  stabilito  dal  Thunberg 
sotto  il  nome  di  mertensia.  Ma  |ioichè 
esiste  un  altro  genere  di  questo  nome,  il 
Desvaux  ha  proposto  di  chiamarlo  cham- 
piay  dal  nome  del  Desebamps , botanico 
distinto,  che  ha  viaggiato  nelle  Indie 
orientali,  c che  s*é  occupato  dello  studio 
delle  .ilgbe. 

11  Desvaux  avverte  che  questo  genere 
s'avvicina  per  l.i  sua  forma  esterna  alle 
conferve,  c perla  sua  fruttificazione  alle 
ulve. 

Campia  a LOMEEico,  ClMmpta  lomhricalisy 
Lainx.  ; Mertensia.^  Tbunb.,  in  Ifom\ 
Journ.;  Schred.,  voi.  2,  st.  2 , p.  2,  t.  i, 
fig.  iG,  Rolb;  C7ca,  Linn.  £ una  pian- 
ticella quasi  gelatinosa,  ramosa,  tubulosa, 
venie  rossiccia:  trovasi  nei  mari  d'  .Affrica 
verso  il  ca{w)  di  Buona-Spcranza.  (Lem.) 

**  CAMPICI ANA.  {Ornit.)  È volgarmcnie 
conosciuta  sottoquesto  nome  VAnas  acutOy 
Linn.  V.  Aratea.  (F.  B.) 

CAMPI LANTO.  {Bot.)  Campxlnntlms. 
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1)  Rolh  stabiluce,  »Uo  questa  denomina- 
zione, un  genere  particobre  per  Veranthe^ 
mum  salsoides , Lina.,  o teucrium  fili 
forme ^ Poir.,  Erte.  Sappi..,  a,  p.  « 

10  curaUerìiu  così:  calice  diviso  in  cin- 
que parli  disuguali;  corolla  iinbutiforme., 
col  tubo  ricurvo,  col  lembo  quinquefido 
uguale;  slami  inclusi,  tulli  fertili;  an-j 
terc  d'una  sola  loggia  e peliate.  Il  frutto 
è una  cassula  di  tre  logge  polisperme 
colla  placenta  centrile.  Questo  genere  é 
sialo  adottato  dallo  Sprengel 

Per  la  dcscrizìon  della  specie  vedasi  in 
questo  Dizionario  lari.  EaAMTBXo.  (A.  B.) 

**  CAMPILIA.  {Bot.)  Campflia.  Lo  Sweet 
aveva  stabilito,  sotto  questa  deuominazione, 
un  genere  particolare  per  tre  piante  (com-j 
%'erbascijlora  Sneel,  Ge/t.,  a,  t.l 
iSj;  catnpylia  Ao/oxeWcea,  Sw.;  campy‘-\ 

Ha  tomentosa s Sw.;  campflia.,  Sw.)  la 
prima  delle  quali  di  patria  ignota,  e la 
seconda  del  capo  di  Buona-Speranza.  Presso 

11  Decandolle  questo  genere  ^ { Prodr.  y 1, 
p.  G56  ) forma  la  sezione  ottava  del  genere 
pelar gonium.  (A.  B. 

* CAMPILO,  (^or.)  Campfous y genere  di 
piante  apjiartencnte  alla  pentandria  mo- 
noginia  del  Linneo,  e così  caratterizzato: 
calice  tubuloso,  di  cinque  divisioni  disu- 
guali, subulate,  dìrille;  corolla  monope-| 
lala,  tubolosa,  con  due  labbri,  il  supe- 
riore slretlissimo  e l' inferiore  ovale;  stami 
disuguali , più  corti  della  corolla  e inseriti 
alla  base  del  di  lei  tubo;  un  ovario  libero 
o supero,  rotondalo,  sovrastato  da  uno 
siilo  c da  uno  stimma  di  cinque  lobi.  11 
frutto  consiste  in  una  cassula  rotondata,' 
di  cinque  logge  polisperme. 

**  Questo  genere  stabilito  dal  Loureìro 
(Fior.  Coch.y  I,  p.  1^0)  preseli  nome  di 
campfhts  dal  greco  x.OC[X7atkog  (pieghi 
9oU)  a cagione  della  pieghevolezza  del  fu- 
sto della  seguente  specie.  (A.  B.) 

• Campilo  della  China,  Campylus  sinensisy 

Lour.;  Spreng.,  Syst.  veg.y  1,  p.  C3i.  Ar-| 
boscelio  di  fusto  sarroontoso,  legnoso 
grosso,  di  foglie  opposte,  coniale,  acute, 
intiere,  tomentose  in  ambe  le  facce,  rette 
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da  picciuoli  lunghi  articolati,  e qualcuno^^  ® * vizierà, 

I,  ^ re-  u-  • • i-  .•  LAMPILOPO  I»  POEMA  DI  PBI 

alterno,  di  non  bianco-rossict^i , lormatiti 


un  racemo  terminale  lungo  e flessuoso. 
Questa  pianta  cresce  sulle  colline  boschive 
delle  vicinauze  di  Canton  nella  China. 

Giusta  tutti  questi  caratteri , il  genere 
campylns  apnarliene  airottava  classe  dei 
Genera  del  Jussìeu  ; ma  non  pare  si  possa 
nferìre  ad  alcuna  famiglia  che  vi  si  com«| 
prende.  (Lem.) 


CAMPlIXDFO.  (Bot.)  Campylùpus y genere 
di  muscoidee  stabilito  dal  Bridel,  adot- 
tato dal  Nées,  dairHomschuch  e da  qual- 
che altro  muscologisti,  e dì  poi  modificato 
dallo  stesso  Bridel  nella  sua  Briologia  uni- 
versale; talché  ora  non  comprende  più 
che  una  parte  dell'antico  campylopusy  le 
principali  specie  del  quale  sono  dei  di- 
crani  deirUcdwig  e d'altri  autori,  dei  brii 
del  Linneo  ec.  Il  thysanorrdtrium  dello 
Schivacprichcii  vi  ujiparlienc,  e mi  tal  no- 
me é stalo  adottalo  d.ill'Arnoll  per  distin- 
guere il  genere  catnpylopns  tutto  iutiero. 

In  questo  genere  , eslrcmanirnle  vicino 
al  dicritnutHy  il  perislora)  è semplice,  di 
sedici  denti  imjK'rforali , bifidi  o scinpli- 
cementc  sfesi  in  due  colle  diranuzioni 
uguali;  la  calittra  é conica,  sfes;»  lateral- 
mente, ili  rado  intiera , ciglLilo-frangiut.i  o 
lacini.d.1  alla  Ixisc;  la  cassula  è uguale, 
senza  anello  nc  :qx>fisi,  di  rada  di  lati  «li- 
suguali,  con  un  rigonfumenlo,  clic  potrel>- 
he  d irsi  un'apoftsi  Utslanla. 

Le  miKcoi«lec  di  questo  genere  sono 
dioiche , ed  hanno  i fiori  femmine  ed  i 
maschi  gemmiformi.  Il  loro  abito  é lo 
stesso  di  quello  del  dicranum;  i fusti 
sono  ramosi,  dirìtli,  flessuosi,  e formano 
dei  pratelli  o cesti;  le  fenile  sono  dense 
e le  più  volte  prolifere;  le  cassule  ovali- 
hUluiighe,  poi  ciliudriche,  solcate,  rette 
da  lunghi  pedicelli,  che  inumidendosi  si 
piegano  e si  curvano. 

Le  specie  di  questo  genere  s'ìocontrano 
nelle  due  zone  temperate  o calde  dei  due 
emisferi.  Vegetano  tra' sassi,  sugli  scogli, 
s^pra  terra  c di  rado  sul  legname  impor- 
rato. Undici  sono  le  specie  che  il  Bridel 
riferisce  a questo  genere,  delle  quali  ecco 
le  principali  : 

Campilopo  plessooso,  Campylopus  fiexuo^ 
SOS  Brid.;  Dicranum  fiexuostimy  Uedw.; 
Bryum  flexuosumy  Linn.  Fusto  dirit- 
to, quasi  ramoso;  foglie  lineari,  setacee, 
quasi  subulate,  mancanti  di  costola;  urna 
ovale,  striata;  tubo  piegato  ad  S,  e ar- 
rovesciato parallelamente  nel  mezzo,  prima 
della  maturità.  Cresce  in  Europa,  sulle 
cc. 

PBEA , Campylopus 
Pyriformis . Brid.;  Dicranum  pyrtformcy 
runk,  Afooj.,  tab.  2(.  Fusto  diritto,sem- 
pliceo  ramoso,  guernitodi  foglie  lanceo- 
late, subulate,  diritte,  ruvide;  cassule 
obovali  o alquanto  in  forma  di  pera,  rette 
da  pedicelli  flessuosi, spesso  nascosti,  ugual- 
mente che  le  cassule,  nelle  diram.izioni  e 
nei  rampolli  dei  fusti.  Questa  specie  infi- 
nitamente  vicina  alla  prcceUeutc  cresce 
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nei  boschi  torbosi  presso  Maienia,  sul  le- 
gno imporrato  degli  alberi. 

Campilopo  patto  a prxnbllo,  Campylopus 
pcnicillatus , Brìd.  È una  terza  specie  eu- 
ropea. Ha  il  fusto  diritto  e ranM>so,  coi 
ramoscelli  riuniti  in  fascetti;  le  foglie  em- 
briciate , lineari  lanceolate,  un  poco  scan* 
nellale,  dentellate  o senza  peli.  Trovasi 
nelle  vicinanze  di  Bex  in  Svizzera. 

CzMPtLuPo  DI  LOBGO  PILO,  Campylopus 
longipiius  BriJ.  \ Dicranum  Jlexiiosurn 
pUìferum^  Tum.,  Mmc.  Hib.^  lab.  5, 
fig.  2.  Rassembra  alla  precedente,  ma 
n^é  distinto  per  le  foglie  demissime, 
lanceolate,  terminate  da  uu  pelo  molto 
lungo.  Questa  specie  trovasi  nei  luoghi 
grassi  e di  monte,  in  Irlanda,  c nei  luo- 
ghi sassosi,  sabbiosi^  e sulle  rolline  srhi- 
slose  delle  j»arti  calde  d' Europi.  11  Bri- 
de! riia  trovala  a Foiitaincbleau.,  ad  An- 
ge rs  c ncir  isola  d‘ Ischia  presso  Pia|x>li 
Le  altre  specie  sono  esotiche,  fra  le 
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quali  è il  campylopus  Richardi^  Brid. 
u thysanomitrium  Richardi^  Schwaegr., 
Supp!.^  3,  p.  1,  tab.  ii8,  il  cut  fusto 
ascendente,  flessuoso,  un  |k)oo  ramoso,  è 
lungo  da  tre  a quattro  pollici  e più,  e le 
cui  foglie  sono  dense,  embriciate,  aperte, 
lineari , subulatc,  scannellale,  bigiognole 
c dentate  airestremiUi.  1 peduncoli  sono 
aggregali,  flessuosi;  le  cassule  diritte, 
ovali,  cilindriche,  rugose  e scabre  alla 
base.  I denti  del  perislomo  sono  intieri, 
o raramente  sfesì.  Questo  carattere  dei 
l^«i  non  è sembralo  sufficiente  per  con* 
are  II  genere  thysanomitrium  dello 
ScJnvacgrichcn.  Questa  muscoitlea  cresce 
sopra  la  terra  e su  i sassi  alla  Guadalujta, 
dove  è stala  scoperta  dal  Richard  sulle 
mcmlagne  vulcaniche  dell' isola.  (Lkm.) 

**  CAMl>U.OSPKRMEE.  {Hot.)  Campylo- 
spcrmeac.  Secondo  sotto-ordine,  che  il  Ue- 
cindolte  {^Prodr.  4,  p.  58-2i5)  stabilisce 
famiglia  delle  ombrellifere ^ caralte- 
D.zzato  da  un  albume  accartocciato,  o sc- 
agnato nel  lato  interno  da  un  solco  longi- 
•^tudinale  o canale.  Vi  si  comprendono 

3uatlro  tribù,  cioè,  delle  elaeoselineae ^ 
elle  caucalineae^  delle  scandicineae 
•Ielle  smyrneae.  (A.  B.) 

• CAMPI  LOTtX^A. Campyloteca,  [Co~ 
rimbfere-t  Jiiss.  ; Singenesia  poligamia 
uguale  Linn.J  Nel  Viaggio  inlonio  al  Mon- 
do del  Freycinel,  osserviamo  nella  pule  bo- 
tanica (i.*  distribuzione,  lav.  85)  la  figura 
•runa  pianta  chiamala  dairatitore  Gaudi- 
cliaiid,  bidens  micrantha.^  e tlella  quale  non 
è sUt.i  ancora  pubblicata  la  descrizione. 
Questa  specie  che  pare  abbia  qualche  rela- 


zione colla  bidens  tenufolia  del  LabìRir* 
diere,  della  quale  abbiam  fatto  un  genere 
pirticolare  sotto  il  nome  dì  glossogyne 
(V.  Glossogi.vb),  potrebbe  riportarsi  a 
questo  genere,  se  i fiorì  della  corona  fos- 
sero femmine  e fertili,  o al  genere  ker- 
/leWa  se  fossero  maschi  e sterili.  Frattanto 
noi  Slam  d'avviso,  che  qualunque  sta  la 
natura  di  questa  corona,  può  la  pì.'inla  in 
discorso  costituire  sotto  il  nome  di  cam~ 
pylotheca^  che  signifìc.i  stuccio  Jlessttosoy 

0 di  dalichatheca , che  significa  lunghi 
stacci ,,  un  genere  o sollogenerc  siitficieii- 
tementc  distinto  dai  generi  glossogyne  c 
kerneria^  per  i suoi  frulli  lunghissimi, 
stretti,  lineari,  inarcati  o flessuosi,  con 
un  pappo  estremamente  corto,  formalo  di 
due  piccolissime  squammcllule  uncinale  c 
nude.  Questo  genere  o sollogenerc  rien- 
tra nella  nostr.1  tribù  naturale  delle  e//u/i- 
/er,  seconda  tribù  delle  elioni ee  coreos- 
sidee.  (E.  Cass.) 

• CAMPINEMA.  {Boi.)  Campynemn.  Il  La- 
biltardiere  nella  sua  gruiiir  Oliera  sulle 
piante  della  Nuora-Olanda,  voi.  i , p.  g3, 
applica  questo  nome,  che  deriva  dal  greco 
c che  significa  fìlaniento  ricurvo,  a un  ge- 
nere particolare  vicino  alU  famiglia  delle 
narcissee  ed  app^irlcnenieallVja/i</rm  /r/- 
ginia  del  Linneo,  cosi  caratterizzalo:  ca- 
lice (corolla.  Labili.)  allungato,  aderente 
air ovario,  diviso  superiormente  in  sci  lobi 
lanceolati;  sei  slami  inseriti  in  fondo  <i 
questi  lobi,  coi  filamenti  ricurvi  in  fuori; 
ovario  facente  corpo  col  tubo  del  calice, 
lungo  e sovrastalo  da  tre  stili  e da  tre 
stimmi,  divenendo  una  rassula  allungata, 
prismatica,  con  tre  solcature  e con  tre 
valve  addossale  sulla  faccia  centrale,  e for- 
manti tre  logge  ripiene  di  semi  schiac- 
ciati e allaccalì  sul  margine  delle  valve. 

Questo  genere  così  descritto  dal  suo  au- 
tore, è chiaro  che  s'avvicina  alla  ramigli.1 
delle  norcixj'ee,  e massime  alla  sezione  di 
(juclle  che  hanno  il  frutto  aderente  sul- 

1 ovario.  In  questa  famiglia  generalmente 
si  osserva  un  solo  stilo,  terminalo,  ora  da 
uno  stimma,  ora  da  tre;  il  clic  (Nitrcbbc 
far  presumere  che  i tre  stili  di  questo  ge- 
nere fossero  riuniti  alla  baso  in  un  solo 
cortissimo.  In  questo  genere  manca  anche 
un  altro  carattere  proprio  delle  narcissee, 
ed  è la  spilla  semplice  o doppia  che  invi- 
luppa i fiori.  Però  Pautorc  lo  ha  con  ra- 
gione collocalo  fra  i generi  che  vanno  in 
appendice  a questa  famiglia,  c potremo 
metterlo  presso  il  genere  hypoxis. 

Campi?ie»a  L19BABB,  Campynenui  lineartSy 
Labili.,  tab.  lai.  PìatiU  di  radici  fuscico- 
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lalc,  dalie  quali  sorgono  delle  Toglie  gru- 
minacec,  lineari  e corte,  e dal  tnezzo  dì 
queste  un<>  o più  fusti  scnqdici,  con  Ire  o 
quattro  foglie,  quasi  inguaioate,  parimente 
graminacee,  delle  quali  le  inferiori  son 
lunghe  e le  superiori  cortissime.  I fusti 
soglion  essere  uniflori.  Fu  scoperta  dal 
Liibillanliere  stesso  al  capo  di  Van-Die* 
mcn.  (J.) 

C.AMi’IiNI.  Nella  bassa  latinità  si 

chisiiiavan  cosi  i funghi  che  si  coltivano 
e quelli  dei  campi.  Dal  qual  nome  é de- 
rivato quello  di  champignon  dei  francesi. 
(Lem.) 

CAMPKIT.  {Hot.)  V.  Camcbaie.  (J.) 

CAMPOIDLS.  11  Rtippio,  botanico 

alemanno,  aveva  applicalo  questo  nome  al 
genere  scorpiurus.  (J.) 

* CAMPOMANESIA.  {fìat.)  Camftomanesia^ 
genere  di  piante  della  famiglia  delle  m<>- 
tacce  c della  icosandria  monoginia  del 
Linneo.  Sembra  congenere  del  decasper- 
mum  del  Forster,  avendo,  com'esso^  cin- 
que petali  e nmlli  stami  inseriti  sul  calice 
clic  aderisce  alP  ovario.  Quest'  ovario  é 
sovrastato  da  un  solo  stilo  e da  una  stimma 
in  forma  di  piattello,  e diviene,  secondo 
gli  autori  delta  Flora  del  Perù,  una  bacca 
globulusa  e depressa  in  forma  di  mela, 
contenendo  dieci  o dodici  semi,  non  soli- 
tari in  Unte  logge,  come  nel  decaspermo, 
ina  disposti  circolarmente  in  una  sola  log- 
gia, e attaccati  a un  ricettacolo  carnoso, 
centrale.  Questa  differenia  non  compiriscc 
suflìcicnte,  poiché  è da  supporre  che  le 
logge  esistenti  neirovarìo  siano  scomparse 
nel  frullo  maturo,  come  accade  in  molte 
bacche. 

* Questo  genere  sLibilito  dagli  autori 
della  Flora  del  Perù,  p.  72,  t.  i3,  fu  in- 
titolato a Pietro  Rotlrigo  dì  Cuin|>oraanes 
luluralisla  spagiiuolo.  La  s|iecie  per  l.i 
quale  fu  formalo  è la  seguente.  (J.) 

**  Campomahesia  di  poclii  liebabi,  Cam~ 
pomanesia  lineariJoUa^  Ruit  et  Pavon. 
Bello  e grande  albero  di  foglie  ovali,  di  pe- 
duncoli iisoellari  uniflori.  I suoi  frutti  che 
son  gialli  c grossi  quanto  una  mela,  hanno 
un  sa|K>re  assai  grato,  e però  sì  mangiano. 
Cresce  nelle  foreste  più  cable  «Ielle  Andes; 
coltivasi  al  Perù,  e si  crede  sia  la  slessa 
coM  della  campomanesia  cornifoUa  del 
Kunth. 

Campumakesia  tombutosa,  Campomanesia 
tomentosa^  Kunth;  Spreng.  a, 

p.  4^7*  foglie  cllillii'O’bìslunghe, 

alquanto  acute,  coriacee,  rolla  |Mgìna  in- 
feriore coi^K.Tta  <r  un  tomento  scuro.  Cre- 
sce uclta  Nuova-Graujla.  (A.  B.) 
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CAMPOUDl.  [Boi.)  L.t  pianta  del  Mada- 
scar,  citata  sotto  questo  mime  nel  Viaggio 
del  Rochoii , pare  che  sia  una  specie  di 
piripea.  (J,) 

CAIttPSIU.  [Boi.)  Campsis.  11  Loureiro  nella 
sua  Flora  della  Coccincina,  descrive  sotto 
tal  nome  un  arboscello  [campsis  adrepens) 
di  fusto  ramptcanlc,  che  s'attacca  come 
rdlera,  mercè  d'olcune  ridici  laterali,  ai 
tronchi  degli  alberi.  1^  foglie  sono  bipen- 
nate;  i fiori  sono  rossi  e terminali,  ed  hanno 
un  calice  di  cinque  divisioni,  una  corolla 
monopetala,  attaccata  sotto  l'ovario,  slar- 
giita  in  allo  c divisa  in  cinque  lobi  uguali; 
quattro  slami  coi  filamenti  ricurvi  in  den- 
tro, d'omle  il  nome  generico  di  campsis 
dal  greco  (c«ri^n/«ra),  e didina- 

mici. L'ovnrìo  sovrastato  da  uno  stilo  c 
da  due  stimmi,  diviene  una  cassula  lunga, 
di  quattro  angoli,  «li  due  logge  che  con- 
tengono dei  semi  rolon«biti,  c che  s'aprono 
luiigiludinalmcntc  in  due  valve. 

Il  Willdcnow,  editore  dell'opera  del 
Loureiro,  crede  che  questo  genere  sia  lo 
stesso  ilcW  incarvi/iea  sinensls^  Lam.  (V. 
I.vCARViLLEA.jMa  il  genere  incanfii/ea  sta- 
bilito dal  Jussieu  presenta  qualche  difle- 
rcnia  che  lo  distingue,  come  la  corolla 
irregolare,  il  frutto  talmente  lungo  da  pi- 
eliar  la  forma  d'una  siliqua,  1 semi  mem- 
branosi su  i margini.  Al  che  t'aggiunge 
che  gli  esemplari  secchi  che  si  posseggono 
non  annunziano  che  sia  una  pianta  legnosa, 
e mostrano  che  le  Teglie  sono  hl|»cuDaie, 
anziché  rtnlagliate  iiregoUrmenle.  Quindi 
potremmo  quasi  assicurare  che  queste  due 
piante  non  sono  una  lueilcstma  specie,  ag- 
gtiiiigcndn  anche  che  {mi  ranno  ben  rima- 
nere in  due  generi  distinti,  come  resterà  a 
provarlo  la  sola  is|iczione  del  fruito  e della 
disposizione  del  suo  tramezzo.  Al  più  non 
si  possono  che  ravviciiurc  fra  loro  questi 
due  generi  nella  famiglia  delle  òignonia- 
cee.  (J.) 

CAMPSIS.  [Bot.)  V.  Campsio.  (J.) 

” CAMPSOTRICHUM.  (/?o/.)  V.  Campì»-  ^ 

TRICO.  (A.  11.) 

••  C AMPSOTRia). (i9o/.) 

genere  «iclbi  famigli.-i  «lei  funghi^  stabilito 
dall' Elircnbcrg,  che  lo  caratterizza  cosi:  1 

filamenti  diritti,  incrocicchiati,  ramosi,  ' 

fleuuosi,  rigidi  ed  o|xichi;  ramoscelli  sud-  ì 
divisi,  divaricati,  corti  e flessuosi;  spori-  ' 
die  trasparenti , flssatc  alle  estremità  dei 
ramoscelli. 

Questo  gcucrc,  vicinissimo  al  J 

trichnm  del  Kuniic  o onci^Hum  del  Nérs,  t 
si  compone  di  due  specie,  com;ixor/-JcAM/n  ^ 
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bieoìor  e aunpsotrichum  unì^or , fun- 
ehi  piccoli»imi:  il  primo  dei  qtuli  cre- 
L .olle  usnce,  ed  tu  i fihnienU  nericci 
e le  «poridie  tinte  d'un  nero  nurrone;  il 
secondo  diversifica  dairallro  wlamenle  per 
avere  le  «poridie  nere,  e cre«ce  sulle  fo- 
glie d’ un  albero  dell'  inda  di  SanU-Cale- 
riiia  al  Brasile.  Di  queit’ultima  «pecie  non 
fa  mcnrione  lo  Sprengej.  _ 

Il  Necker  col  nome  di  camptotncnum 
aveva  proposto  un  genere  di  licheni,  che 
non  i stalo  adottato.  (A.  B.)  _ 

CAMPTERIUM.  {Ornil.)  Hhger  indica  con 
Iiuesta  parola  le  pennino  che  rivestono  il 
ilurKine  anteriore  dell’ala  degli  uccelli, 
«IKTcìalmente  in  anella  parte  ove  forma 
un  eoinito.  (Ch.  D.) 

CAMPTOSPORIO.  (Bot.)  Camptosporium. 
Link;  Menispora,  Pera.  Genere  della  fa- 
miglia dei  funghi,  intermedio  fra  1 ge- 
neri moniiin,  aclinociadium  e botrytis, 
secondo  il  Persoon.  E formato  di  fibretle 
i]irìl(e,  qua»  in  corimbo,  porlanuo  dei 
j>icroU  concclUcoli,  o sporule  lineari. 

Questo  genere,  secondo  il  Neei  c l’Ehren- 
berg,  s'aTTÌcina  ai  generi  scoiocotrichwfì^ 
KunUc,  ftisispordwn^  Liuk^  e arthrl 
luum,  Kuntze. 

Camptosporio  oLA0CO,C<i/np/0J‘^rM/m  glau^ 
cum,  Link;  Ehreub.,  Sftv.  mycol.,  p.  11. 
Cresce  sulla  superficie  interna  delle  «coire 
cadute  di  querce  e di  bidollo,  e in  ogni 
tempo.  Questo  fungo  micn«opico,  nota- 

\bile  per  i suoi  concellacolì , forma  delle 
^pWfXate  simili  a quelle  della  muffa,  bian- 
che e glauche.  (Lan.) 

••  Lo  Snrcngel  (Syst.  veg.  4,  pars,  i. 

р.  ri53  ) riferisce  a questo  genere  enebe 

^L^iisisporium  aurantiacum  ' ' ■ ' 1 

ihì^nr  II,  fu  I ■ — p-o— 

(A.  B.) 

CAMPTOSPORIUM.  (Bot.)  V.  Canrroseo- 
Bin.  (Lei..) 

CAMPULEIA.  (Bot.)Campuleia,  genere  di 
pi.vnte  della  famiglia  delle  rinantee  o pe- 
diculariee,  e della  didinamia  angiosper- 
ma  del  Linneo,  stabilito  dal  Petit-Tbouars, 
(JYov.  gen.  Madag.,  pag.  7,  n.°  aa  ),  alfine 
per  il  suo  abito  al  genere  bartsia , c cosi 

с. iratterizEalo  : calice  un  poco  ventricoso, 
con  due  strie",  con  cinque  rimagli  acuti; 
coroll.1  tubulala,  bilabiata,  col  labbro  su- 
periore semi-bifido,  coiriiiferiore  di  Ire 
lobi  uguali,  rotondali,  col  tubo  lineare,  ri- 
curvo; quattro  slami  didinamici;  uno  stiro- 
ma  rigonfio;  una  cassula  ovale-compressa. 

Le  radici  sono  squaminole;  i fusti  sem- 
plici, erbacei;  le  foglie  inferiori  opposta, 

Diùon.  delle  Sciente  Ifat.  f^ol.  If'- 
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le  superiori  allemc;  i fiori  solitari,  ascel- 
liri,  con  due  brattee  lineari.  Il  calii-e  è 
tubiibito,  un  poco  ventricoso;  la  corolla 
irregolare,  col  tubo  lineare,  allungalo^, 
curvo  verso  la  cim.i,  col  lembo  piano,  obli- 
quo, bil.nbialo  col  labbro  superiore  semi- 
bifido, coirinferiore  di  Ire  lobi  uguali,  ro- 
tondati; gli  stami  inseriti  sulla  curvatura 
del  tubo;  le  antere  ovali,  attaccate  in  cima 
agli  stami,  bilobe,  deiscenti  per  di  dentro; 
lo  stilo  lungo  quanto  la  corolla.  Il  fruito 
è una  cassula  ovale,  compressa,  bivalve, 
biloculare,  con  un  IraraexEo  opposto  alle 
valve,  e contenente  parecchi  semi  molto 
minuti. 

Il  Petil-Thouars  annuntia  che  questo 
genere  conta  due  specie,  ch’ei  non  ha 
fatte  conoscere,  una  delle  quali  è para- 
sita. Crescono  tutte  due  nell’isola  del 
Madagascar  e s’avvicinano  ai  generi  rhi- 
nanthus  e bartsia,  da  cui  differiscono  per 
la  curvatura  del  loro  tubo,  d’onde  il  uome 
generico  derivalo  dal  greco  kampulos  (cur- 
vatura.) (PoiB.)  _ 

••  Questo  genere  trovasi  adottalo  dallo 
Spreiigel  nelle  sue  Curae  posleriores  al 
Syst.  veg.,  4i  P»f»s  ^ aaa-a3a,  dove  è 
indicalo  col  nome  di  campyleui.  La  speme 
Iiarasita  qui  «opra  indicala,  clic  il  Pelit- 
Thouars  non  nominò,  nè  descrisse , è chu- 
mala  eampyleia  coccinea  dall'Hook  (Exot. 
Fi.,  t.  ao8),  dal  quale  è cosi  descnlta: 
erba  parasila,  scabra,  semplice,  colle  foglie 
lineari  rigide,  coi  fiori  ascellari  sessili, 
scarlatti.  (A.  B.) 

CAMPULOA.  (Bot.)  C<impu/oa.  Questo  ge- 
nere fu  stabilito  dal  I)e«v.at  (Joarn  bot., 

voL3*>k-Ì^^  ? 1“' 

,oK\J^st.  p.  63,  lab.  i3,  fig.  I)  per  due 
specie  della  famiglia  delle  graminacee,  col- 
locale dapprima  fra  le  cluoris,  e traspor- 
tate quindi  in  diversi  altri  generi.  I fiori 
sono  poligami , disposti  in  una  spiga  sem- 
plice, curva;  le  spighette  alterne,  sessili, 
unilaterali,  poste  in  una  doppia  fila;  il  ci^ 
lice  quasi  trifloro,  di  due  valve  tlisuguali, 
colla  inferiore  più  piccola , ovale , acuta , 
colla  superiore  disugualmente  bifida,avenle 
una  resta  dorsale  setacea , rigida , ricurva; 
il  fiore  inferiore  maschio,  univalve,  con 
uno  stame;  il  fiore  intermedio  ermafrodito, 
ili  due  valve  corolUri,  colla  superiore  in- 
tiera e mulica,  colla  inferiore  crenolata  in 
cima,  e provvista  di  una  resta  diritta  e 
setacea;  il  fiore  superiore  spesso  sterile; 
tre  «lami;  un  seme  libero  troncato,  segnalo 
da  un  solco. 

A questo  genere  si  riuniscono  la  chlo- 
rit  monostachya , Mx.,  e la  cfUoris  Jid- 
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catOy  ossìa  cynoturut yà/coto/,  WiUd. 

(Foia.) 

**  Questo  genere  che  primitivamente 
em  sialo  chiamato  camputosus  dal  suo 
autore,  nuli  è mlotlnto  dallo  Spreiigel,  il 
quale  ri  [torta  la  chloris  monostachya  al 
genere  cteninm^  sotto  la  indicaiione  di 
ctenium  omericfi/w/n , e U chìoris  fnl^ 
cnta  al  genere  tleusitte^  ove  ei  la  dice 
eleasine  filcftM.  (A.  B.) 

••  CAMFUIjOSUS.  (£or.)  Sinonimo  di  com- 
jmloo.  V.  Campuloa.  (A.  B.) 
CAMPULOTO,  CampuJotnr.  {Conch.  ) Goet- 
Urd  ha  confuso  sotto  <juesto  nume  diversi 
animali  ilei  quali  sono  siati  ])oi  fornuiti 
i generi  A erme//Af  d’ Adansoii,  Vtrrmcti'- 
lariinW  )>e  Lamarrk,  Serpula  del  Lin- 
neo. e con  1.1  massima  prol>ahililk  un  nota- 
hil  minierò  di  tubi  calcarii,  che  hanno  ap- 
p;«r(cnuto  ad  aninudi  che  non  sono  mollu- 
schi, ma  lricopo«lÌ,  o vermi  tubìferì.  Uno 
di  ijiicsrutlinia  chtsse,  che  non  èccrlamen- 
tc  lussile,  e ch'è  rapprescnlulo  nella  tav. 
ji,  fig.  C de!  Tomo  111.  delle  sue  Memorie, 
é il  li|K>  ilei  genere  MagUus  di  Dionisio 
di  Montfort,  e per  la  gran  confusione  del 
genere  proposto  da  Guetlard,  tratteremo 
di  questa  specie  ulCarticolo  Magilo.  (De 

B.) 

CAMPULOTUS.  iConch)  V.  Campdloto. 
(De  B.) 

••  CAMPYLANTHUS.  {Bot.)  V.  Ca«m- 

LAETO.  (A.  B.) 

••  CAMPYLEIA.  {B(^.)  Espressione  sino- 
nima  di  cnmprtleuiy  presso  PHook  e lo 
Snrengrl.  V.  Campctleia.  (A.  B.) 

••  CAMPYLIA.  {Bot.)  V.  Campilia.  (A.  B.) 
CAMPYLOPUS.  ( Bot.  ) V.  Campilopo. 
(Lf.hi.) 

••  C.4MPTLOSPERMEAE.  (Bot.)  V.  Ci«- 

PII/)SPEEMEE.  (A.  B.) 

••  CAMPYLOTHECA.  {Bot.)  V.  Campilo- 

TF.CA.  (E.  CaSS.) 

CAMPYLUS.  {Bot.)  V.  Campilo.  (Lem.) 
CAMPYNEMA.  {Bot.)  V.  Campinsma.  (J.) 
CAM-SAWH.  {Bot.)  V.  Camchair.  (J.) 
GAMSIA.  {Bot.)  Alla  China  ha  questo  nome 
la  canna  da  zucchero.  (J.) 

CAMUL,  CAMELAUN.  Riferisce  il 

Riimfio  che  in  alcune  isole  delle  Molucche 
ha  questo  nome  una  specie  di  pepe,  pip^r 
maìomiri.  (J.) 

CAMUL.A.  {Mamm.)  Dicesi  che  in  qualche 
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parte  d^llalìa  coA  venga  chianuto  il  ca- 
moscio. (F.  C.) 

CAMUM,  KEMUM.  {Boi.)  Nomi  arabi  del 
cornino,  cuminum^  cyminum  secondo  il 
Dalcchampio.  (J.) 

**  CAMUMlLLA.(Àor.)  Nome  popolare  della 
ma/rinaria  ehamomilta,  V.  InATAtcAEiA. 

(A.  B.) 

C.ÌMUNGNG.  {Bot.)  Camunium,  11  Rurafìo 
{Htrb.  Amh..,  voi.  5,  p.  a6,  t.  17,  18) 
descrìve  sotto  questo  nome  tre  dinerenli 
arlioscelli.  Il  primo  ch'egli  nomina  sem- 
plicemente camuneng  o camunium  è la 
chalcas  paniculata  dalla  famiglia  delle 
auranùactcì  il  secondo,  camunium  Ja- 
ponense  è la  murraya  o bossolo  della  Chi- 
na, caju-moni  o cay-moni  dei  Malesi,  ri- 
portalo alla  stessa  famiglia  ; il  terzo,  ca~ 
munium  sinense  o camoang'~tsiuIang  del 
Ceiiau,  appartiene  alle  mcliacee.^  e deve 
essere  un  genere  distìnto  sotto  il  nome  di 
camunium.,  notabile  per  la  guaina  dei  H- 
lameiili  degli  stami  e che  ha  molla  affi- 
nità col  genere  agiata  del  Loiireiro.  V. 
Chalcas,  Murraja,  Aglaia,  Cambaec- 

TSIOLARG.  (J.) 

CAMUNIUM.  {Bot.)  V.  Gamuebeg.  (J.) 

CAMURI.  (///iW.)llMarrgravìo  applica  que- 
sto nome  ad  un  pesce  brasiliano,  chiamalo 
robalo  dai  Portoghesi.  (I.  C.) 

CAMUSO.  (£rpe/o/.)Daubenlon  applica  que- 
sto nome  al  Cohtbcr  simus  di  Linneo,  ed 
è pur  quello  d'una  specie  di  colubro  della 
Carolina.  V.  Coldbeo.  (L  G) 

CAMUSO.  {Ittiol.)  Secondo  Bc^,  é la  de 
nominazione  specifica  di  un  |)olincmo,  i*o- 
lyncmus  dceadactylus y Bloch.  V.  Fuli-  , 

REMO. 

11  Rulscbio  chiama  pure  con  tal  nome 
posciuolì  di  Amboina,  che  gl  i*'” 
diani  fanno  a1  f,«t«o  <ome  le  arin- 

ghe, (I.  C ) 

••  CAM-WOOD.  {Bot.)  Il  legno  della  Ai- 
p/iia  nitida.^  Afz.,  grande  altiero  di  Sierra- 
Leona  (V.  Bafia  , viene  dall' interno  del- 
l' Affrica  in  Europa,  sotto  questo  nome 
inglese,  che  significa  legno  dei  tiulori.  Dà 
uno  splendidissimo  color  rosso,  superiore, 
per  quanto  sembra,  a quello  del  femam- 
bucco,  poiché  volge  meno  al  violetto  col- 
Pazione  degli  alcali.  Pare  che  questo  co- 
lore sia  mescolato  da  una  tinta  gialla  che 
lo  rende  più  ricco  e più  vivace.  (A.  B.) 
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